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SULLE  RELIGIONI 


Une  véritable  religion  n'esl  autre  chose  qu'une  solu- 
tion complète  des  grandes  questiona  qui  intéresscnt 
l'humanitc,  c'est-à-diie  la  destinée  de  l'homme,  de  son 
origine,  de  son  avenir,  de  ses  rapporta  avec  ses  sem- 
blabes.  Or  c'est  en  verlu  dos  opinions  que  Ics  peuplea 
professcnt  sur  ccs  queslions,  qu'ils  se  donnent  un  eulte, 
des  Idis,  un  gouverncmciit  ;  qu'ils  adoplent  ccrtaines 
pensées,  ecrtaines  habiludes,  cerlaines  mocurs;  qu'ils 
aspirent  à  un  cerlain  ordre  de  choses,  qui  est  pour  eux 
l'idéal  du  beau,  du  bon,  du  vrai  en  ce  monde.  Tonte 
▼critable  religion  entraine  donc  nécessairemcnt  après 
loi,  non  seulement  un  cerlain  culle,  mais  une  cerlaine 
organisaliun  politique  et  de  certaines  mceurs. 

JouFFROT,  De  l'étal  achiel  de  l'humanité. 


CODICE   SACRO 

O 
PARALLELO  DI  TUTTE  LE  RELIGIONI 

CONSIDERATE  NEI  DOGMI  —  NELLA  MORALE  —  NEL  CULTO, 

E  POSTE  A  FRONTE  CON  RAVVICINARE  TESTUALMENTE  LE  VAUIE  PARTI   DEI  LORO  SISTEMI, 
SECONDO    I    LIBRI    CANONICI    DI    CIASCUNA. 

Per  Amot  de  Maizièbes. 


PRELIMINARI. 

È  nostro  intendimento 

1"  di  mettere  a  fronte  una  dell'altra  tutte  le  religioni  che  regnarono  o  regnano 
sulla  terra  ; 

2"  riprodurre  i  libri  sacri  di  tutti  i  popoli,  le  professioni  di  fede  di  tutte  le  società 
religiose,  le  liturgie  di  tutti  i  culti  ; 

3°  raccogliere  in  poche  tavole  quanto  è  sparso  in  miglitija  di  volumi  ; 

4°  disegnare  un  aliante  di  geografia  religiosi  ; 

5°  dare  uno  stato  comparativo  di  tutte  le  Chiese,  ed  il  codice  universale  dèlie  leggi 
che  le  governano  ; 

6°  fare  una  raccolta  generale  di  costituzioni  sacerdotali  ; 

7»  finalmente  adunare  i  materiali  d'una  storia  comparativa  delle  istituzioni   reli- 
giose di  tutti  i  popoli. 

Nell'esposizione,  intenti  a  schivare  ogni  confusione,  mediante  esatta  analisi,  abbiamo 
distinto  il  dogriìa  dalla  morale,  e  la  morale  dalle  cerimonie;  formato  tante  famiglie 
0  classi  diverse  delle  credenze  che  hanno  per  oggetto  Dio,  gli  angeli,  ìdemonj,  Vuomo^ 
il  paradiso,  Vinferno,  il  purgatorio,  il  principio  e  la  fine  del  mondo  ecc.  Dei  doveri 
verso  Dio,  verso  Vumanilà,  la  patria,  la  famiglia  e  noi  stessi,  femmo  colonne  distinte, 
per  potere  sotto  di  esse  raccogliere  i  diversi  insegnamenti,  che  in  ciascuna  religione 
hanno  un  fine  comune.  Nell'esame  dei  culti  separammo  l'una  dall'altra  le  cose  che  si 
riferiscono  al  sacerdozio,  al  tempio,  alla  preghiera,  al  sacrifizio,  alle  espiazioni,  alle 
pratiche  e  cerimonie  usate  nelle  nascite,  nei  matrimoni,  nei  funerali. 

Per  tal  ragione,  mediante  l'analisi,  abbiam  potuto  ravvicinare  tutto  senza  confonder 
nulla,  e  render  chiaro  il  tutt'insierae  senza  scapilo  dei  particolari.  Per  mezzo  di  queste 
divisioni  le  varie  parti  di  ciascun  lutto  sono  poste  a  confronto  tra  sé,  e  la  loro  posi- 
zione lascia  facilmente  rilevarne  le  differenze.  Intendemmo  insomma  fare,  rispetto  ai 
diversi  corpi  di  dottrine,  quello  che  l'anatomia  comparata  fu  dei  corpi  animali. 

11  pili  scabroso  fuessere  esalti  e  fedeli.  Dovemmo  svestire  la  verità  di  ogni  addobbo,  nou 
curare  commenti,  dimenticare  le  interpretazioni,  risalire  agli  originali, ed  esibirli  disa- 
dorni. Non  abbiam  giudicato  una  religione   secondo  i  nemici  d'essa  ;  dai  libri  sacri 


é  St'LLE    R£LIGIOM 

degli  Ebrei  abbiamo  tolto  la  professione  di  fede  ebraica;  nel  nuovo  Testamento  abbiam 
cercato  qui'ilii  dei  Cristi;ini;  inhinio  alle  delirine  luterane  abliiam  diiellamente  con- 
sultato l.uitTo,  e  (iat((  le  fiirmole  dei  pnncii  j  de'  Calvinisti  e  defili  Anglicani  jjiusta  i 
loro  propij  calecliisdii.  N'nii  cliiamiinimn  innanzi  al  imstri»  tri!  unale,  a  difendere  la 
propria  causa,  i  iiiinisln  dei  dueisi  (u!ti,  che  la  xeiilà  proheldi'essere  svi.-ala  dal 
sapere  debili  uni  o  cnuipronicssa  dairi^imranza  (Irgli  altri  ;  ma  prendemmo  ad  esami- 
nare c<m  imparzialità  srnipolnsa  il  fmvlo  di  ciascuna  dnllrina  ;  e  sellitene  molle  di 
queste  ahbiano  axuio  eloquenti  difensori,  mi,  d<  pò  tante  opere  mirabili  di  jjenio  o 
d'enlusiasmn,  abbiam  vuluto  farne  una  di  I  U'tiia  fede. 

Questo  bino,  per  la  natura  stessi  della  ml'iii  che  tratta,  può  essere  compreso  da 
tutte  le  menti  :  jllesueliè  le  grandi  verilù  religiose  sono  sempre  chiare  per  la  loro 
somma  semplicità,  e  tanto  piò  fieili  a  ccmcepiisi  |)ei  la  propria  sublimità.  Quanti  uo- 
mini insegnarono  religione  al  mondo,  parlarono  il  linguaggio  del  popolo,  perchè  a 
questo  s'indirizzavano;  né  ci  fu  duopo  cambiarlo. 

Crediamo  finalmente  aver  adottato  un  metodo  così  chiaro  e  divisioni  sì  naturali,  che 
il  modo  stesso  farà  facilnvnte  comprendere  le  cose.  Ond'è  che  questo  lavoro  si  rac- 
comanda ad  ogni  classe  di  lettori  per  l'impoilanza  delle  quistioni,  non  meno  che  pel 
modo. 

Olire  alla  (ìlosofia  fonti  inesauribili  di  meditazione;  alla  storia,  immensa  raccolta  di 
documenti:  la  piditica  vi  trova  raccolti  i  codici  relig  osi  che  servirono  di  base  alle  le^gi 
civili;  la  tetdogia  un  repertorio  universale  di  giurisprudenza  canonica;  lutti  i  culli  uà 
utile  ausiliario  ai  loro  insegnamenti:  i  professori  di  (ilosofia  porrano  questo  tra  i  loro 
libri  classici;  ai  predicatori  di  (|Uilsivogba  dottrina,  ai  pastori  di  tulle  le  Chiese,  ai 
credenti  d'ogni  religione  tornerà  bisogno  di  cor  sultarlo,  come  un  manuale  per  gli  ad- 
detti ai  servigi  del  culto.  Al  merito  dell'utilità  aggiungerà  quello  di  solleticare  la 
curiosità;  poiché  a  quanto  fu  pensato  di  p  ù  sublime  mette  a  fronte  quanto  fu  imma- 
ginato di  più  stravagante  ;  alle  massime  del  saggio,  i  sogni  dell'insensato;  alle  pre- 
dicazioni dell'entusiasmo,  quelle  dell'inipostura;  dopo  aver  domandato  a  Mosè  il  rac- 
conto della  creazione,  lo  domanda  ai  magi  deba  Caldea  ecc.;  accanto  ai  miti  della 
Grecia  pone  quelli  della  Scandinavia;  all'tliso  d'Omero  e  di  Virgilio  raffronta  il  para- 
diso di  Maometto;  passa  a  rassegna  il  talapoino,  il  santone,  il  dervis,  il  bonzo,  il  Calo- 
gero, il  monaco  e  l'eremita  ;  ora  ci  mostra  la  sibilla  nell'wn/ro,  ora  il  choen  nel  tempio, 
]l  druido  nella  sacra  foresta,  il  bramino  nella  panoda,  il  uuiflì  nella  moschea,  il  prete 
cattolico  nella  chiesta,  il  rabbino  nella  sinagona;  ci  trasiiorla  ad  assis'ere  alle  teorie  di 
Delo  e  al'e  /"''S/e  di  (ierusidemme,  ai  peli  gritiaijfii  i\f\\:i  Mecca  e  alle  processioni  ài  Gia- 
grenat  ecc.  Tutte  le  menti  devono  restar  colpite  dall'interesse  grandissimo  che  nasce 
dai  diversi  radront' :  di  tutte  le  ojtere  che  furono  scritte  da  gran  tempo,  crediamo 
questa  la  più  religiosa,  la  più  morale  e  (ilosolica. 

N.  B.  L'Autore,  nel  confronto  delle  varie  crrJonzc,  parla  si'mpliccmonte  «la  slorico.  E  facile  veilcre 
che  la  vera  religione,  posta  di  fronle  alle  altre,  non  di'\c  se  non  trarne  vaiiliijjijio  ;  e  che  essa  pub  a 
buon  diritlu  ripetere  per  sb  le  p^irli  dei  vero  e  del  Ihiimio  ,  ehe  le  altre  contendono  più  o  meno,  se- 
condo che  più  o  meno  presero  dalle  sue  Iradi/ioni  doginaiiehu  e  inorali.  Io  lra<luttore  y'ho  soggiunto 
qualche  sobria  nula  uve  l'Autore  cadesse  in  c\idenlc  fallo  u  mi  paresse  nieu  chiaro. 


PARTIì:   PKljlHA. 


POLITEISMO. 

Cause  generali  de'  suoi  mutamenti. 

Le  religioni  politeistiche  non  sono  che  dialetti  d'una  stessa  lingua;  hanno  un  fondo 
comune  di  sentimenti  e  d'idee  onde  si  toccano;  come  in  quei  sentimenti  ed  in  quelle 
idee  v'ha  dilFerenze  che  le  distin;:unno. 

Quello  che  le  religioni  hanno  di  comune,  si  riferisce  alla  costituzione  dell'uomo,  la 
quale  è  iiiimutahile.  Dio  avendo  creali  lutti  gli  uomini  per  un  fine  medesimo,  diede  a 
tutti  le  stesse  facoltà  ;  dairindentilà  della  loro  costituzione,  sotto  il  triplice  rapporto 
del  fisico,  della  volontà  e  deirinlellello,  risulla  la  conformità  delle  sensazioni,  dei  sen- 
timenti e  delle  idee  loro,  e  di  conseguenza  la  generale  conformila  di  loro  opinioni 
intorno  alle  cose  i  he  piìi  da  vicino  li  toccani),  e  particolarmente  alla  religione. 

Ciò  chf,  indipendentemente  dalla  rivelazione,  ha  di  particolare  ciascuna  religione, 
viene  dalla  differenza  di  luoghi  e  tetnpi,  che  dovette  modificare,  come  tulio  il  resto, 
così  le  credenze.  Il  genere  umano,  consideralo  come  un  solo  individuo,  è  un  viag- 
giatore dalla  Providenza  destinato  ad  attraversare  tulli  i  paesi,  a  vivere  in  tulte  le  età; 
il  suo  pellegrinaggio  e  l'esistenza  sua  si  perpetua  in  mezzo  alle  migrazioni  ed  alle  distru- 
zioni dei  popoli;  e  s'egli  è  vero  che,  altraverso  a  tali  vicissitudini,  conserva  la  sua 
personalità,  non  è  men  vero  che  ne  viene  alTeito,  e  che  successivamente  assume  l'in- 
dole di  ciascun'epoca,  e  prova  i  hisogni  dei  diversi  paesi. 

Risalite  all'origine  dei  secoli,  e  vedrete  che  il  genere  umano  si  è  rinnovato  in  mezzo 
alle  catastrofi  che  minacciavano  distruggerlo,  e  che  immortale  come  la  fenice,  il  cui 
destino  è  immagine  del  suo,  parve  talvolta  morire  per  risorgere  dalle  proprie  ceneri  a 
seconda  vita  più  animata.  Invano  la  corruttela  ognora  crescente  il  minaccia  di  morte; 
a  tempi  determinati  questa  corruttela,  giunta  al  suo  colmo,  diventa  per  lui  elemento 
di  altra  vita;  dalle  generazioni  imputridite  ne  germogliano  di  nuove,  la  morte  alimenta 
la  vita,  e  le  generazioni,  simili  alle  piante,  crescono  sulle  rovine  delle  precedenti  e  tra 
mezzo  alle  tomhe  ;  tutto  cangia  e  nulla  muore.  K  (|uanto  la  vitalità  perenne  del  genere 
umano,  visihile  appare  il  molo  ond'esso  è  agitato  su  tutti  i  punti  del  globo;  poiché 
mentre  ima  forza  operosa  affiiticava  alcuni  popoli  m  un  verso,  un'altra  ne  sospingeva 
altri  nell'opposto;  e  se  la  barbarie  camminò  dal  Settentrione  al  Mezzodì  dietro  le  orde 
conquistatrici,  la  civiltà  si  propagò  dal  Mezzodì  al  Settentrione  per  mezzo  delle  colo- 
nie. Fu  dai  Normanni  invasa  la  Germania  e  la  Gallia,  i  cui  popoli  avevano  conquistato 
il  mondo  romano,  che  aveva  già  prima  conquistato  la  Grecia  ;  e  questa  molti  secoli  in- 
nanzi erasi  gittata  sull'impero  di  Ciro,  conquistatore  di  quello  di  ^emrod,  il  quale 
pure  avea  sottoposto  l'Asia  meridionale.  La  civiltà  all'incontro,  uscita  dall'India  per 
rimontare  attraverso  la  Fenicia  in  Egitto,  per  mezzo  delle  colonie  penetrò  nella  Grecia; 
da  altre  colonie  fu  di  Grecia  portata  sullEusino,  in  Sicilia,  in  Italia;  di  qua  si  estese 
nella  Spagna  e  nelle  Gallie;  e  per  la  stessa  via,  nel  medio  evo,  fu  vista  abbandonare  la 
corte  di  Costantinopoli  per  rifulgere  in  quella  di  Leone  X,  poi  di  Luigi  XIV,  finalmente 
nella  Gran  Bretagna.  In  tal  maniera  i  soldati  di  Ni  mrod,  di  Ciro,  di  Filippo,  d'Ales- 
sandro, d'Attila,  di  Carlomagno,  di  Gengis-kan  e  di  Timur  diedero  di  cozzo  contro  gli 
apostoli  di  Brama,  di  Biidda,  d'Ermete,  di  Pitagora,  di  .Mosè,  di  Cristo  e  di  Maometto. 

Tali  sono  i  consigli  della  Providenza,  che  i  conquistatori  inlelleiluali  camminino  in 
senso  inverso  dei  conquistatori  armali,  affinchè  la  lui  e  \enga  a  dissipare  le  tenebre 
dell'ignoranza,  e  la  rozza  energia  de'  Barbari  vada  a  ritemprare  il  carattere  infiac- 
chilo dei  popoli  colti.  Per  sifalta  guisa  e  il  mondo  morale  e  il  fisico  ritraggono  vigorìa 
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dal  moto:  le  rivoluzioni  poi,  per  le  quali  si  palesa  questo  moto,  hanno  origine  dal- 
l'eccesso di  corruzione,  siccome  le  procelle  dall'eccesso  del  calore  ;  e  l'equilibrio  viene 
nella  società  ristabilito  cogli  stessi  mezzi  che  nell'aria  atmosferica. 

Che  se  al  genere  umano  è  per  legge  imposto  di  andar  sempre  avanti,  vediamo  quali 
efTetli  produca  in  esso  l'istinto  di  migrazione  che  lo  sospinge  in  tutte  le  regioni  e  in 
tutti  i  climi. 

JNei  paesi  caldi,  dove  insieme  colle  fibre  del  corpo  si  allentano  le  forze  dell'anima, 
rener"ia  della  volontà  svanisce  ;  e  poiché  la  terra  vi  produce  tutto  in  abbondanza  e  quasi 
senza  coltura,  meno  necessario  vi  riesce  il  lavoro,  e  l'ozio  sviluppa  passioni  scono- 
sciute altrove  :  ivi  anche  più  viva  è  l'immaginazione,  ed  i  sensi  esercitano  maggior 
impero. 

Nei  paesi  freddi  al  contrario  il  coraggio  è  tutto  all'uomo;  viva  di  caccia,  d'indu- 
stria, di  guerra  o  di  piraterie,  l'uomo  del  Settentrione  indura  necessariamente  il  corpo 
alle  fatiche  e  l'anima  ai  pericoli;  da  ciò  i  suoi  guerreschi  successi:  il  lavoro  continuo 
lo  guarentisce  dai  vizj  dell'ozio;  la  sua  vita,  come  l'acqua,  si  mantiene  pura,  perchè 
sempre  agitala;  (juindi  l'ordinaria  innocenza  de'  suoi  costumi:  vivendo  in  un  movi- 
mento continuo,  gli  è  impossibile  riflettere  ;  onde  rimane  nell'ignoranza. 

Dunque  nei  climi  caldi  più  abbondano  le  cause  di  corruzione  e  di  progresso  intel- 
lettuale, siccome  quelle  di  barbarie  e  di  moralità  nei  climi  freddi  ;  e  la  religione,  nel 
Settentrione  e  nel  Mezzodì,  non  assume  le  forme  medesime. 

Il  volgere  de'  secoli  deve  parimenti  contribuire  a  mutarne  il  carattere.  Nella  vita 
d'una  nazione  occorrono  le  stesse  fasi  che  in  quella  d'un  individuo,  e  uno  stesso  svi- 
luppo successivo  di  forze  morali  ed  intellettuali;  né  la  vita  collettiva  di  tutti  gli  uo- 
mini presi  insieme  differisce  da  quella  d'un  individuo  per  altro  che  per  la  durata;  § 
sebbene  percorra  una  scala  più  lunga,  ha  però  anch'essa  infanzia,  gioventù,  virilità  e 
vecchiaja.  Chi  potrebbe  negare  che  un  secolo  non  sia  l'erede  di  quelli  che  l'hanno  pre- 
ceduto e  che  non  tramandi  agli  avvenire  memorie  e  dottrine  destinate  a  cambiare  lo 
spirito  delle  nuove  generazioni?  Un  tempo  dilferisce  da  un  altro  per  ciò  solo  che  ag- 
giu"ne  alla  propria  la  corruzione  del  passato,  ed  i  lumi  de'  secoli  trascorsi  a  quelli 
del  presente.  E  coti  sta  inslubililà  delia  mente  umana,  prodotta  dal  moto  delletà,  finisce 
sicuramente  coll'eslendeisi  anche  alle  credenze,  'lulta  la  storia  in  fatti  attesta  varj 
cambiamenti,  cui  andò  soggetta  la  religione,  a  seconda  dei  luoghi  e  dei  tempi. 

Nella  storia  del  politeismo,  lo  vedremo  nuidilicarsi  man  mano  che  dall'India  e  dal- 
l'Editto s'inoltra  nella  Grecia,  quindi  nelllialia  e  nel  settentrione  dell'Europa;  eia 
queste  diverse  migrazioni  improniaisi  delle  idee  contemporanee.  Apparirà  d'altra  parte 
che  ciascuna  di  tali  rivoluzioni  ebbe  una  propria  missione  inlelleltuale,  e  che  furono 
esse  quasi  altrettante  faci  poste  dalla  mano  di  Dio  sul  cammino  dei  tempi.  Vedremo 
linalmente  che  queste  rivoluzioni  medesime  ebbero  un  fondo  di  sapienza,  da  cui  trasse 
alimento  la  vita  morale  del  genere  umano,  come  se,  ai  posti  delle  varie  fermate  che 
far  deve  l'immortale  viaggiatore  nel  lungo  suo  pellegrinaggio,  avesse  Iddio  collocate 
}e  fonti  d'onde  scaturisce  la  vita  del  cuore. 

EPOCA  PRIMA. 

TEISMO. 

Non  è  vero  che  il  genere  umano  siasi  dalla  bassezza  del  feticismo  elevato  all'emi- 
nenza della  religione.  L'uomo,  animato  dallo  spirito  di  Dio  all'uscire  dalle  mani  di  lui, 
soltanto  assai  più  tardi  abbandonò  il  cammino  della  verità;  e  come  l'infanzia  dell'uomo, 
quella  dell'umanità  dovette  esser  pura.  Tutte  le  nazioni  che  conservarono  memoria 
d'un'era  di  beatitudine  e  d'innocenza,  posero  quest'età  d'oro  prima  di  tutte  le  altre. 
Nuova  ragione  non  meno  grave  per  credere  che  gli  uomini  traviarono  grado  grado,  si 
è  che  i  più  sublimi  dogmi  e  le  pratiche  più  savie  risalgono  la  maggior  parte  ad  una 
grande  antichità;  ondosi  fa  certo  che  il  genere  umano  cominciò  col  seguire  quella 
luce  "  che  illumina  ogni  uomo  al  primo  entrare  nel  mondo  ». 

Kestituendo  duiuiue  alle  parole  il  vero  senso,  diremo  il  teismo  essere  slato  il  carat- 
tere della  religione  primitiva;  perocché  emanata  da  Dio  senza  la  mediazione  degli  uo- 
mini, i  suoi  dogmi  non  erano  scritti  ma  trasmessi  per  tradizione,  e  la  sua  morale  era 
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la  voce  della  coscienza;  l'offerta  a  Dio  falla  di  parie  delle  ricchezze  della  terra,  ne 
empiva  il  culto,  di  cui  erano  sacerdoti  i  patriarchi,  corne  Abramo  e  Melchisedec;  non 
formole,  non  liturgia,  né  sacerdozio;  non  s'indirizzava  allo  spirilo,  non  parlava  ai 
sensi;  altra  fede  non  voleva  che  quella  del  cuore,  il  quale  pure  ha  le  proprie  cre- 
denze (1). 

Perchè  religione  primitiva  fu  il  teismo? 

11  tempo  stesso  in  cui  regnò,  che  fu  l'infanzia  del  mondo,  ne  spiega  il  carattere:  ra- 
gione pure  ne  danno,  come  il  clima  sotto  cui  vissero  i  primi  uomini,  e  da  cui  erano 
indotti  a  menar  una  vita  semplice  da  pastori  e  da  agricoli,  così  la  cura  che  del  mondo 
si  prende  Colui  che  l'ha  creato. 

Il  debole  intelletto  dell'uomo  non  valeva  ancora  a  sostenere  il  peso  di  tutte  le  verità. 
Allorquando  né  i  mezzi  dell'arte,  né  l'ajolo  degli  altri  animali  diminuivano  o  solleva- 
vano all'uomo  le  fatiche,  quando  i  bisogni  della  vila  fisica  ne  assorbivano  tutta  l'at- 
tività, la  semplicità  del  culto  era  un  benefizio  di  Dio;  siccome  più  tardi  una  religione 
tutta  pratiche  e  rigorosa  nella  sua  morale  fu  conforme  ai  bisogni  d'un'epoca  puì  inci- 
vilita, che  aveva  duopo  di  maggiori  rilegni.  La  sem[»licità  slessa  del  cullo  antico  davagli 
mirabile  carattere  di  grandezza  ;  poiché  la  divinità,  senza  abitare  ne'  templi,  era  ancora 
più  presente  nella  folta  tenebrìa  delle  foreste,  nell'immensità  dei  mari  e  nelle  solitudini 
del  deserto.  Il  fumo  dei  sacrifizj  non  rattenuto  dalla  volta  del  tempio,  più  libero  saliva, 
insieme  col  pensiero  dell'uomo,  sino  alle  volte  dei  cieli.  Né  libri,  né  sacerdoti,  debole 
eco  della  divina  parola,  s'interponevano  fra  Dio  e  la  creatura;  ma  la  voce  di  questa, 
più  dappresso  intesa,  aveva  forza  maggiore,  ti  dogma  limitandosi  a  piccol  numero  di 
verità  primitive,  più  profondamente  si  scolpiva  nello  spirito  dei  popoli,  e  preparava 
così  i  progressi  intellettuali  delle  età  successive.  Dio  non  seminò  ad  un  tratto  tutte  le 
verità,  ma  piantò  prima  e  isolatamente  gli  alberi  che  aver  dovevano  maggior  durata 
ed  altezza. 

Alla  vita  morale  delle  prime  età  potè  bastare  il  soccorso  di  questa  religione;  ma 
quando  il  tempo  n'ebbe  oscurato  i  principj  negli  animi,  e  indebolito  l'impero  nel  fondo 
dei  cuori,  il  diluvio  arrestò  i  progressi  della  corruzione,  e  rinnovò  la  faccia  della  terra. 

Due  società  religiose  formaronsi  allora  in  seno  all'umanità  :  la  giudaica,  nella  quale 
regnava  la  legge  scritta  ;  e  la  pagana,  nella  quale  regnava  la  legge  naturale.  Di  questa 
ci  occuperemo  da  prima. 

EPOCA  SECONDA. 

NATURALISMO. 

Primo  cambiamento  della  religione  fu  il  passare  al  naturalismo,  il  cui  carattere  non  è 
duopo  definire:  quando  l'uomo  cessò  di  adorar  Dio,  adorò  la  natura  ch'era  opera  di  lui. 

rerché  successe  il  culto  della  natura  a  quello  del  vero  Dio? 

Con  Noè  il  genere  umano  cominciò  vila  novella,  trovandosi  all'uscire  dall'arca,  come 
quando  uscì  dal  paradiso  terrestre,  concentrato  in  una  sola  famiglia  e  ricondotto  allo 
stato  d'infanzia.  Questa  seconda  età  dell'umanità  dovette  esser  esposta  all'influsso  del 
mondo  esterno.  Il  bambino  parla  alle  cose  inanimate  come  se  queste  potessero  inten- 
derlo; l'Arabo  dirige  la  parola  al  suo  cavallo;  il  selvaggio  conversa  col  suo  manitù  (2); 
ogni  cosa  nella  natura  ha  vita  per  quelli  che  vivono  vicini  ad  essa. 

Le  sacre  tradizioni,  che  avevano  da  prima  combattuta  la  pendenza  degli  uomini  al 
naturalismo,  si  affievolirono  in  loro  col  tempo,  mentre,  crescendo  ognor  più  la  cor- 
ruttela, maggior  dominio  acquistarono  i  sensi.  Così  la  religione  succeduta  al  teismo 
primitivo  fu  un  riflesso  del  mondo  visibile,  e  nel  complesso  de'  suoi  caratteri  comparve 
l'impronta  degli  oggetti  che  al  suo  nascere  le  stavano  intorno.  Avvi   infaiti   nell'uomo 

(1)  Nella  nostra  Storia  Universale  si  è  proposto  questo  sistema  più  chiaramente  e  più  conrorme 
alla  Bibbia,  dicendo  come  Dio  avesse  comunicato  all'uomo  le  prime  verità,  non  solo  per  via  delU  co- 
scienza, ma  per  una  rivelazione  mediante  la  parola  tramandata  oralmenla  fra  i  Patiiarcbi  longevi. 

(2)  Specie  di  conchiglia,  venerata  da  molti  popoli  selvaggi. 
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,n  ptprno  intinto  «li  cansnlifJi,  che  è  come  il  fondo  della  rngìone  ;  nd  ogni  fenomeno 
viiul  ii-.v.nr  h  ••.■ai<i',  rrici  >|)ii'^M/.ioi.e  ;id  .igni  mistero.  Lo  spelliicolo  della  creazione 
gli  die.lc  mrv.iiihim.M.ie  l'i. Ica  «l'iniii  pnlenza  creatrice:  in  ciò  il  naturalismo,  come 
il  lesili  .,  Mlil.e>liv;i  .Ali  It'^'i!"  |>rim,i  della  logica  nmana,  e  come  quello,  ammetteva  un 
i.rim  •  iimicijii..  d.lle  cose.  Ma  il  t  isino  avevn  d  stinto  il  creato  dal  Creatore,  il  natura- 
lismo h  coijfus:^  dJ  che  venne  una  prima  dilTerenza  tra  essi,   che  ne  trasse  dietro 

molle  altre.  . 

Il  teismo  adorava  un  Dio  solo  ;  il  naturalismo  fece  del  tutto  in  massa  una  sola  divi- 
nil:^.  l'iiiiiiiia  imiiiens;i,  il  tempo,  il  cielo,  il  caos  e  il  destino.  L'analisi  gli  fece  scoprire 
neir'uDità  del  primo  principio  due  altri  principj  tra  loro  opposti:  nell'ordine  fisico  vide 
la  produzione  e  la  distruzione,  il  giorno  e  la  notte,  il  caldo  e  il  freddo;  nell'ordine 
morale,  il  Itene  e  il  male,  l'urnore  e  l'odio;  nell'ordine  inlelleltuale,  l'errore  e  la  verità. 
Dalla  disiinzione  poi  di  questi  due  principj  nacque  il  dualismo  indiano  di  Mabadeva  e 
Baliavani,  l'egizio  d'Iside  e  Osiride,  il  persiano  di  Ormuz  e  Ariman. 

All'opposizione  di  questi  due  principj  il  naturalismo  attribuì  le  grandi  catastrofi  che 
aveva  prima  provate  la  natura,  i  fiagelli  che  avcano  travaglialo  l'uman  genere,  le  guerre 
dei  giganti,  il  progresso  della  corruzione  morale,  il  diluvio,  le  eruzioni  vulcaniche,  itre- 
muoti.  E  poiché  tutte  queste  calamilà  avevano  sempre  avuto  un  termine;  poiché,  mal- 
grado la  distruzione  deiil'individui,  erasi  perpetuata  la  vita  generale,  ed  il  torrente 
della  corruzione  era  sempre  stato  arrestato  da  una  barriera  insuperabile,  il  politeismo 
aggiunse  un  dio  mediatore  agli  Dei  che  avevano  fin  allora  costituito  la  divinità,  e  attribuì 
ad  esso  la  forza  di  combattere  nel  mondo  la  forza  del  principio  cattivo.  Ne  venne 
la  trimurti  de;;li  Indiani,  la  triade  degli  Egizj,  la  trinità  de'  Persiani,  gli  Dei  salvatori 
del  mondo  come  sono  Visnù-Crisna,  Oro-Àmmone,  Sem-Ercole,  Mitra-Mitras,  Apollo  e 
Thor:  in  tal  modo  se  ne  trovano  spiegati  i  patimenti,  le  battaglie,  le  discese  all'inferno, 
la  morte,  la  risurrezione. 

Anche  da  altra  fonte  può  essere  venuta  agli  uomini  l'idea  di  un  Dio  trino.  Quelli  che 
in  lui  riguardavano  il  re  del  creato,  Irovaviino  nel  sole,  uno  di  essenza,  il  triplo  feno- 
meno del  molo,  del  calore  e  della  luce.  L'uomo  considerato  nella  sua  forza  fisica,  nelle 
affezioni  e  nelle  idee,  era  un  altro  tipo  della  trinità  divina.  La  trinità  pagana  somigliò 
alla  cristiana  per  ciò  solo  ch'era  fatta  ad  immagine  dell'uomo,  e  che  l'uomo  è  fatto  ad 
immagine  di  Dio. 

La  memoria  finalmente  di  un  Dio  che  parlò  nel  numero  del  più  a' nostri  progenitori, 
aveva  potuto  conservarci  in  Oriente  e  rivelarsi  confusamente  in  quei  sistemi  di  religione, 
Qiianio  aveva  Adamo  ritenuto  a  niente  de'  suoi  colloqiij  con  Dio  nel  paradiso,  il  futto 
della  sua  caduta,  la  condanna  contro  di  lui  pronunziata  dopo  il  peccato,  l'originale  de- 
gradazione dell'uman  genere,  la  promessa  di  un  redentore,  l'accettazione  del  sagrifizio 
di  Abele,  la  maledizione  di  Caino,  il  rapimento  di  Lnoch  al  cielo,  gli  av\isi  dati  a  Noè, 
che  ne  lasciano  supporre  alln  simili  dati  agli  altri  palriarchi,  cosliluiscono  una  specie 
di  crisi ianesiiuo  anteriore,  che  la  tradizione  doveitc  rendere  comune  a  tulli  i  popoli, 

È  dunque  naturale  il  sii|tporre  che  la  maravigliosa  somiglianza  di  molle  nostre  cre- 
denze con  quelle  del  paganesimo  venga  dall'avere  anch'esso  attinto,  come  noi,  a  quella 
primitiva  fonte.  Non  è  già  la  religione  di  Cristo  una  copia  di  qu^-lla  di  Brama  o  di  Osi- 
ride ;  ma  i  filili  di  Noè  recarono  nell'India  e  nelLLgilto  le  verità  che  avevano  ricevute 
da  Dio  stesso  per  tradizione,  e  che  sfigurate  e  confuse  passarono  poi  nei  miti  del  paga- 
nesimo. Queste  osservazioni  rispondono  a  molte  objezioni  di  Dupuis  e  di  Volney.  Che 
niaravi"lid  di  trovare  somiglianze  nei  dogmi  del  cristianesimo  e  del  naturalismo?  non 
sono  il  cristianesimo  e  la  natura  egualmente  opera  di  Dio.^ 

Siccome  il  principio  riparatore  concordava  colla  creazione,  fu  supposto  emanasse  dal 
Creatore  e  ne  fosse  il  figlio  ;  perciò  vediamo  Crisna  procedere  da  Brama,  Oro  da  Osiride, 
Apollo  da  Giove,  Mitra  da  Ormuz. 

Né  guari  andò  che  il  politeismo  ingrandì  la  sfera  delle  sue  divinità.  Dopo  i  tre  feno- 
meni più  apparenti  della  natura,  divinizzò  pure  tutte  le  altre  forze  di  essa,  man  mano 
che  le  disiinse;  insieme  colle  scoperte  della  scienza  crebbe  il  numero  degli  Dei  ;  i  pro- 
gressi dell'anali-i  accelerarono  lo  sviluppo  del  sistema  religioso;  il  dio  trino  diventò  qua- 
dernario ;  alla  pentade  ed  all'octoade  egizia  tennero  dietro  i  dodici  Dei  maggiori  della 
Grecia;  agli  Dei  celesti  si  aggiunsero  quei  della  terra,  del  mare  e  dell'inferno;  a  eia- 
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scuna  persona,  a  ciascun  animale,  a  ciascuna  pianta  fu  attribuito  un  dio  tutelare;  giunse 
finalmente  il  tempo  che  -<  oijni  cosa  sulla  terra  fu  dio,  eccetto  Dio  stesso». 

Siccome  però  non  dapertutto  le  forze  della  natura  si  manifestano  nello  stesso  modo 
COSI  furono  inventati  tanti  sistemi  di  religione,  quante  erano  le  diverse  maniere  onde  fu 
ravvisata  la  natura.  Altri  componevano  l'universo  di  elementi,  e  divinizzavano  il  fuoco 
la  terra,  l'aria,  l'acqua,  l'etere,  sotto  il  nome  di  Vulcano,  di  Rea,  di  Giunone,  di  Net- 
tuno, di  Giove:  altri  che  non  vedevano  se  non  sfere,  immaginavano  un  dio  per  o"ni 
pianeta,  e  creavano  i  cabiri  o  Dei  sferici  della  Samotracia,  e  gli  Dei  consenti  dei  Ro- 
mani. Da  ciò  la  varielù  grandissima  nel  numero  e  negli  attribuii  della  divinità,  a  se- 
conda dei  tempi  e  dei  paesi  diversi. 

Ma  anche  in  questa  divisione  ritrovandosi  sempre  quel  fondo  di  logica  ch'è  inerente 
alla  costituzione  dell'uomo,  lutti  i  sistemi  religiosi  riffiivano  ciascuna  parte  della  natura 
al  suo  lutto,  e  subordinavano  al  Dio  supremo  le  divinità  secondarie  che  partecipavano 
al  suo  potere:  onde  naci]ue  la  dii|iiin;i  dcirem.inazione. 

A  conclusioni  alTatlo  simili  perveniva  l'uomo  quando  sopra  se  stesso  rivolgesse  l'at- 
lenzione  che  aveva  portata  sullestern-'  cose.  Sentendo  essere  la  vita  interna  prodotta 
dij|  moto,  l'attività  estern:i  de"  suoi  >imili  j-liene  aites!;mdo  pure  la  vita  nnscosla,  dal 
moto  della  natura  deduceva  l'esistenza  di  un:i  vita  universale  sparsa  in  tulio  l'universo- 
donde  venne  il  dogma  dell'anima  del  mondo  o  del  panteismo. 

Che  se  l'anima  universale  vi\ifi  a  tulle  le  purzioni  di  materia  per  cui  possa,  le  anime 
individuali  possono  parimenti  passare  da  un  cnrpo  all'altro;  dimde  la  dottrina  della 
metemps  cosi.  E  pnichè  riehiedevasi  un  umt  vo  a  queste  trasmigrazioni,  se  ne  trovò 
uno  nel  bisogno  che  tutte  le  anime  avevano  di  purificarsi  ed  espiare  le  proprie  colpe. 

Come  tulle  le  forze  della  natura  sono  lanle  d  vin  l.i,  ci>si  lutli  i  fenomeni  di  essa  sono 
allrellanle  azioni  di  persone  divine;  la  successione  de'  imli  astronomici  é  la  storia  de"li 
Dei  celesii;  lo  scorrere  del  sole  attraverso  ai  dodici  segni  d.  Ilo  zodiaco  è  la  vita  d'Er- 
cole che  compie  le  dodici  fatiche  impostej:li  ;  l'alternare  del  freddo  e  del  caldo  è  la 
morte  e  la  risurrezione  di  Adone;  la  lena  fecondala  dall'itidusso  solare  è  la  dea  Cibele 
fallasi  sposa  a  Saturno.  D'altra  parte  fu  cosa  al  tulio  razionale  il  dare  agli  Dei  una  con- 
dizione, un  carattere,  un  sesso,  funzioni  e  atlnfuli  analoghi  ai  fenomeni  prodotti  dalla 
forza  elementare  da  loro  r:ippieseii|ii|a  :  pi  rciò  la  materia  inerte  e  passiva  dovette  es- 
sere un  jirincipio  femmina,  maschio  l'altivilà  del  calore;  la  forza  dovette  essere  un  dio 
e  la  bellezza  ima  dea;  l'ine^'iiaiilianza  dil  corso  del  sole  fece  supporre  zoppo  Vulcano 
dio  del  Clicco  :  Mei  curio,  din  della  scienza,  dovette  e-ser  (piello  che  conducesse  le  anime 
al  paradiso  o  aHiiift-rno,  perchè  l.i  scienza  ci  guida  alla  cognizione  dell'altro  mondo* 
Iside  dovi  Ile  [iiangere  sei  mesi  la  morte  d't'siride,  perchè  la  terra  per  sei  mesi  ribrama 
il  calor  del  sole. 

Se  un  moto  qualunque  è  prodotto  d.ill'azione  di  una  potenza  nascosta,  ne  conse"uita 
che  qiianlii  è  visibile  è  segno  di  alcunché  invisibile,  le  forze  corporee  esser  tanti  veli 
che  copnmo  de'  misteri,  e  lutto  nell  universo  essere  simbolo.  K  se  il  dio  della  natura 
si  manifesta  negli  oggetti  esteriori,  se  materializza  ed  incarna  il  proprio  pensiero,  per- 
chè non  si  varrà  degli  slessi  mezzi  l'uomo  per  rappresentare  il  suo?  I,a  religione  per- 
tanto segnò  con  un  carattere  simbolico  le  0|)ere  del  Creatore  e  le  proprie,  e  nel  proprio 
linguaggio  imitò  quello  ciie  attribuiva  a  Dio  I  tre  regni  della  natura  le  offrivano  imma- 
gini perliJlli  i  concetti,  e  adottò  per  prime  le  piìi  semplici.  Ond'è  che  caratterizzò  la 
potenza  fecondante  col  sesso  maschile,  e  la  potenza  produttrice  col  femmineo:  quindi 
venne  il  culto  emblematico  del  lingam,  del  fallo,  del  joni,  del  cteis,  del  loto,  del  fico, 
del  toro  e  della  vacca.  Così  in  tulio  il  resto:  furono  date  chiavi  alla  dea  che  apre  il 
seno  della  terra;  posto  il  cane  allato  della  divinità  che  assorbe  il  passnto,  il  presente  e 
l'avvenire;  i  cabiri  che  presiedono  ai  varj  mondi,  furono  rappresentati  con  figure  sfe- 
riche; il  circolo  divenne  suiibolo  dell'eternità;  della  salute  il  serpente  che  sembra  rin- 
giovanire col  cambiare  la  squama  ;  al  tempo,  che  tutto  distrugge,  toccò  per  attributo  una 
falce;  Giove  dio  del  cielo  scaj^liò  la  folgore. 

iNè  l'adorazione  della  natura  trova  una  spiegazione  soltanto  nello  stato  d'infanzia  dei 
primi  suoi  cultori,  ma  altresì  nel  clima  io  cui  vissero.  L'estensione  dell'lndostan  che 
supera  l'Europa,  l'abezza  meravigliosa  dei  monti  Imalaja  che  lo  circoscrivono,  la  molti- 
tudine, l'ampiezza  de'  fiumi,  la  statura  gigantesca  degli  animali  che  vi  crescono,  la  rie- 
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chezza  della  sua  vegetazione,  i  profumi    le  praterie    la  ''^'r^'ll^^^^^^^ 


dovere  d'imitarla;  pei  penitenti,  come  1  Saniassi,  gli  Ioghi,  l'immobilità  fu  un  mento, 
e  restasi  colmo  della  perfezione.  L'immaginazione  esaltata  dal  clima  sopraccarico  il 
cullo  di  pratiche  bizzarre  e  di  rigorose  penitenze;  e  dipendendo  la  conservazione  de  la 
sanità,  uei  paesi  caldi,  dalla  pulitezza  del  corpo  e  dalla  qualità  degli  alimenti,  la  reh- 
eione'degl'lndiani  moltiplicò  le  abluzioni  e  le  astinenze. 

E-uale  intluenza  nel  carattere  del  sacerdozio.  L'infanzia  è  credula,  ed  i  sacerdoti  che 
parlano  in  nome  della  divinità,  hanno  diritti  particolari  alla  conlidenza  delle  società 
nascenti.  Ond'è  che  la  storia  c'insegna,'  il  primo  governo  di  tutti  i  popoli  essere  stato 
sacerdotale;  che  i  IJramini  furono  i  primi  capi  nell'India,  come  i  Coeni  nell'Egitto,  i 
Ma"l  nella  Caldea,  i  Druidi  nelle  Gullie,  1  sacerdoti  del  Sole  nel  Perù.  E  come  nelle  so- 
cietà nascenti  era  naturale  che  il  governo  fosse  sacerdotale,  così  dovette  anch'essere 
stazionario  nei  |)aesi  caldi  :  pouhè  la  quiete  è  primo  hisoguu  degli  Orientali,  aborrono 
da  o"ni  sorta  di  attività  di  corpo  o  di  spirito;  per  loro  sarebbero  calamità  le  novazioni 
politiche  poiché  ne  turberebbero  la  pace  ;  il  miglior  governo  per  loro  è  quello  che  as- 
sicura l'immobilità  della  società.  11  dogma  del  diritto  divino  nella  politica,  la  gerarchia 
delle  Caste,  la  stabilità  delle  posizioni  sociali,  la  proibizione  del  commercio  cogli  stra- 
nieri, il  favore  concesso  ai  lavori  sedentaij,  sono  in  perfetto  accordo  col  clima.  1  sacer- 
doli,'una  volta  investiti  dell'autorità,  dovettero  procurare  di  conservarla,  e  vi  riuscirono 
coir'arrogarsi  il  monopolio  delle  scienze,  il  possesso  della  miglior  porzione  del  territorio, 
lacognizTone  speciale  dei  geroglifici,  e  l'uso  esclusivo  di  una  lingua  ignota  al  vulgo.  È 
nella  natura  dell'uomo  cercar  di  assicurare  entro  ripari  insuperabili  ciò  che  sa  e  che 
possiede. 

Influenza  del   naturalismo. 

Il  potere  sacerdotale  formò  lungo  tempo  la  contentezza  dei  popoli  che  ne  furono  do- 
minali :  poiché  v'ha  cose  che  non  si  ardiscono  mai  né  fare  né  dire  da  quelli  che  coman- 
dano in  nome  del  Cielo.  1  sacerdoti  dell'India  e  dell'Egitto,  fondando  il  lor  potere  sulla 
religione  erano  dalla  propria  ambizione  medesima  costretti  alla  virtù,  ed  il  loro  esempio 
traeva  dietro  il  resto  della  nazione.  Opera  loro  erano  le  leggi  sì  civili  che  politiche  e  re- 
li"iose  le  quali,  date  come  ispirazioni  divine,  per  la  loro  origine  sacra  avevano  mag- 
gior diritto  al  ris|)etto  dei  popoli  :  or  quando  l'autorità  è  ciecamente  obbedita,  è  anche 
più  dolce.  Allorché  i  re  d'Egitto  Ceope  e  Cefrem  scossero  il  giogo  sacerdotale,  ne  risultò 
per  la  nazione  un  aggravio  di  mali,  giacché  i  sacerdoti  vegliavano  alla  condotta  dei  re. 
Pel  bene  del  paese  i  rajipresentanti  della  divinità  diventavano  al  loro  cospetto  rappre- 
sentanti del  popolo;  dicendo  essere  l'autorità  regia  una  missione  divina,  elevando  i  prin- 
cipi fino  agli  Dei,  li  costringevano  a  prendere  a  modello  gli  Dei  stessi.  Aggiungiam.o  che 
il  potere  sacerdotale  non  sarebbesi  mantenuto  sì  a  lungo  se  fosse  stato  oppressore.  Quanto 
ha  vissuto,  doveva  vivere. 

Allorché  i  sacerdoti  vollero  aggiungere  l'appoggio  della  scienza  profana  a  quello  che 
ritraevano  dalla  religiosa,  giovarono  la  civiltà  coi  loro  studj,  come  avevano  giovalo  i  co- 
stumi colla  disciplina.  Né  v'ha  dubbio  che  il  sacerdozio,  estraneo  alle  cure  della  vita 
materiale,  e  tutto  dedito  per  vantaggio  del  proprio  potere  alle  opere  del  pensiero,  ab- 
bia contribuito  ai  progressi  della  scienza.  La  confessione  che  dagli  iniziati  esigevano, 
dei  falli  commessi,  faceva  sì  che  questi  si  guardassero  dal  commetterne  altri.  La  forma 
stessa  del  cullo  degli  Orientali  era  per  sé  sola  un'esortazione  a  pensieri  gravi  ed  a  sen- 
timenti elevati;  i  suoi  misteri  ispiravano  quel  vago  timore  ch'è  principio  di  saviezza:  i 
templi,  d'una  vastità  maestosa,  erano  pieni  di  Ggure  sedule  o  di  muti  simboli;  nessuna 
cosa  ivi  annunziava  il  moto  e  la  vita  ;  l'adorazione  vi  si  faceva  in  silenzio,  tutto  invitava 
alla  meditazione,  e  faceva  pensare  a  quel  non  so  che  d'incognito  nella  vita  umana  che 
c'induce  a  rendere  la  nostra  migliore.  Effetti  simili  producevano  certi  usi  introdotti  dai 
sacerdoti;  uno  scheletro  recato  in  mezzo  ai  convili  ricordava  la  brevità  della  gioja  e  dei 
godimenti  sulla  terra;  le  massime  di  sapienza,  che  il  viaggiatore  trovava  scritte  sulle 
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pietre  ermetiche  di  tratto  in  tratto  lungo  la  via,  erano  come  voce  di  Dio  in  mezzo  alla 
solitudine. 

La  preminenza  sociale  dei  Bramini  e  dei  Coeni  consacrava  il  predominio  dello  spirilo 
sulla  materia:  la  stabilità  delle  condizioni  impediva  i  delitti  dell'anitiizione,  ed  obbli- 
gava la  facella  del  pensiero  ad  elevarsi  verso  il  cielo  non  trovando  alimento  sulla  terra. 
Tutti  insieme  finalmente  i  dogmi  del  naturalismo  odrivano  un  punto  di  vi^ta  sublime: 
la  credenza  nell'anima  del  mondo  faceva  la  divinità  presente  in  ogni  luogo  ;  quella  nella 
trasmigrazione  delle  anime  induceva  i  felici  del  secolo  a  compiangere  miserie  che  pote- 
vano anch'essi  provare;  quella  nelle  incarnazioni  della  divinità  infondeva  coraggio  a"li 
infelici  ed  oppressi  per  la  speranza  di  un  salvatore.  «  L'universo  (dice  Crisna  all'eroe 
«  AriunaJ  è  sostenuto  da  me  :  come  le  perle  duna  collana  al  (ilo  che  le  tiene  insieme 
«  così  il  mondo  visibile  è  a  me  sospeso.  —  Io  (dice  Ormuz  nello  Zendaveslai  ho  creato 
«  il  mondo  colla  mia  parola,  e  la  parola  sono  io  stesso:  purità  di  pensiero,  purità  di 
«  parola,  purità  di  azione,  ecco  la  legge  ».  Né  elevatezza  né  moralità  mancano  ad  un 
tale  linguaggio,  che  pare  eco,  se  ben  debole,  di  quello  della  Bibbia. 

Dunque  lo  spirito  di  Dio  si  è  manifestato  anche  di  mezzo  all'errore,  e  nel  mondo  pagano 
era  luce  che  bastasse  alluomo  per  poter  vedere  le  proprie  tenebre,  e  forza  che  bastasse 
alla  sua  virtù  per  sostenersi.  La  Providenza  mai  non  venne  meno  sulla  terra  agli  uomini 
di  buona  volontà.  La  religione  infine  aveva  un  ausiliario  nell'azione  esercitala  da  Dio 
sull'universo.  Le  grandi  catastrofi  che  contrassegnarono  le  prime  eia  del  mondo,  e  delle 
quali  i  popoli  conservarono  memoria,  combattevano  quella  pendenza  degli  uomini  verso 
il  culto  della  natura  ;  il  diluvio,  i  Iremuoti,  le  eruzioni  vulcaniche  mulandone  le  leggi, 
rivelavano  una  potenza  superiore.  Dio  proporzionò  al  bisogno  i  soccorsi  che  concesse 
alla  debolezza  umana,  ed  aspettò,  per  darle  la  rivelazione,  il  tempo  che  l'eccesso  della 
corruzione  distrutto  avrebbe  la  libertà,  se  non  fosse  sialo  corretto. 

Naturalismo  scienlifico. 

Non  abbiamo  distinto  la  religione  degli  Indi  da  quella  degli  Egiziani,  perchè  uguale 
è  la  credenza  dei  due  popoli  quanto  all'origine,  al  complesso  dei  dogmi  ed  all'influenza 
morale;  comuni  sono  a  loro  le  dottrine  dell'emanazione,  dell'anima  del  mondo,  delia 
metempsicosi,  delle  espiazioni  imposte  ai  colpevoli,  della  palingenesi  o  rigenerazione; 
ambidue  i  popoli  ammisero  successivamente  un  solo  principio  delle  cose,  poi  due,  in- 
fine Ire;  ambidue  hanno  classificato  allo  stesso  modo  questi  principj,  assegnali  i  mede- 
simi attributi,  onoratili  collo  stesso  culto,  bì  nell'India,  sì  nell'Egillo  le  verità  religiose 
furono  rappresentate  sulto  forme  simboliche,  e  vi  ebbero  Caste,  una  lingua  sacra  ed 
un  governo  sacerdotale:  nei  due  paesi  fu  adorato  il  fuoco  nel  sole,  l'acqua  nei  sacrj 
fiumi  Gange  e  Nilo,  ed  il  principio  creatore  nel  lingam  o  nel  fallo.  Llndia  ebbe  sacro  il 
bue  Apen,  e  l'Ejiilto  il  bue  Api:  l'ambrosia  degli  Lgizj ,non  è  diversa  daU'amrita  degli 
Indiani. 

Ristringiamoci  dunque  a  far  osservare  in  primo  luogo,  che  gli  Egiziani,  costretti  a  re- 
golare i  loro  lavori  d'irrigazione  e  di  agricoltura  secondo  l'escrescenza  del  Nilo,  il  corso 
del  sole  e  gli  influssi  del  cielo,  dovettero  preferibilmente  deificare  i  fenomeni  celesti,  e 
dare  alla  propria  religione  un  carattere  astronomico.  Aggiungiamo  in  secondo  luogo, 
che  la  religione  egiziana  ricevette  pure  dai  lumi  del  suo  tempo  e  dalle  influenze  locali 
un  carattere  scientifico,  che  esercitò  alla  sua  volta  una  reazione  sui  costumi  e  lo  spirito 
della  nazione.  Chi  periamo  in  questa  necessità  dello  studio  delle  scienze  imposto  dalla 
religione  ai  sacerdoti,  e  dei  lavori  agricoli  dalla  medesima  imposti  al  popolo,  chi  non 
vede  la  spiegazione  della  moralità  e  del  pronto  incivilimento  di  tutta  intera  la  nazione? 
La  scienza  ci  fa  risalire  a  Dio  per  mezzo  della  contemplazione  delle  sue  opere  ;  pei  cuori 
guasti  dal  vizio,  lo  studio  è  dinamo  salutare.  Le  biblioteche  d'Osiinandia  e  de'  Tolomei, 
inesausti  tesori  di  pensieri  salutevoli,  alimentarono  la  vita  delle  anime,  siccome  fallo 
avevano  le  lezioni  del  Portico  e  dell'Academia;  ed  Alessandria  continuò  l'opera  di 
Atene.  Per  gllndiani  valse  l'influenza  ancora  potente  delle  antiche  tradizioni,  pei  Greci 
la  poesia  del  cuore,  pei  Homani  la  forza  della  ragione,  e  per  gli  Lgizj  i  concepimenti 
sublimi  della  scienza.  In  tal  modo,  per  tulli  questi  grandi  popoli,  furono  dalla  religione 
creati  od  aumentati  i  beneIJzj  della  Providenza,  e  somministralo  sì  al  cuore  che  allo 
spirilo  alimento  di  vita.  Nessuna  religione  degli  antichi  tempi  per  certo  ebbe  la  missione 
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del  cristianesimo,  ma  nessuna  fu  neppur  mai  del  tutto  assurda  ed  immorale  ;  spesso  tra 
mezzo  all'errore  sfavillò  la  luce  della  verità  ;  spesso  tra  le  sozzure  del  vizio  bella  si  man- 
tenne la  virtù. 

EPOCA  TERZA. 

UITOLOGIA. 

Carattere  della  religione  degli  antichi  Greci. 

Dal  mondo  orientale  al  greco  vaneggia  un  intervallo  immenso  •  nel  rapporto  geogra- 
fico è  un  passo  di!  Mezzodì  al  Sellenlrione  ;  nella  vita  um;ina,  il  pas-^aggio  dall'adole- 
scenza alla  gioventù;  e  nella  storia  della  religione  è  la  transizione  dalle  forme  simboli- 
che alle  poetiche  finzioni  della  m  Idl'igin. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  fondo  della  religione  nrietit.tle  restò  lo  slesso  dopo  il  cambia- 
mento a  cui  andò  soggetta  nelhi  Greti. i  ;  quivi  come  in  Kgitto  gli  Dei  furono  altrettante 
personificazioni  delle  furze  elenientini  della  natura:  ma  il  mito,  non  curando  la  profon- 
dità del  siniliolo,  conxerti  gli  attributi  in  tante  persone  ,  ed  il  nalurnlismo  molossi  in 
antropomorfismo;  essendosi  gli  Dei  della  naliira  inearnati  per  prendere  natura  umana, 
la  narrazione  degli  avveuimeuti  della  lor  vita  tenne  nella  religone  luogo  della  spiega- 
zione degli  enililemi. 

L'antica  religione  astraila  e  misteriosa  era  fredda  e  melanccmica  come  la  scienza  che 
l'aveva  creata:  l.i  mitologia  al  contrario,  opera  (leiriiiiiiiaginazione,  fu  una  ridente  apo- 
teosi dell'umana  vita;  la  diximtà,  divenula  l'ideale  delì'uinio,  dalle  eccelse  regioni 
dove  stavasi  occulta  co' suoi  misteri,  abbassò  l'altezza  de'  lieli  e  s'inclinò  verso  la  terra. 

Kel  linguag;;io  poi  della  religione  non  operossi  minor  cambiamento  che  nello  spirilo 
generale  di  essa;  il  pensiero  presso  i  Greci  si  manifestò  con  chiarezza  e  pienezza;  ai 
geroglifici  furono  sosliluile  le  allegorie;  non  cercossi  più  d'esprimere  le  idee  d'intelli- 
genza, di  feconditiì  e  di  l'orza,  ma  sulla  i'rtmte  di  Giove  ()lini|iii-o  trovossi  l'ideale  dell'in- 
telligenza, nel  riposo  d'Ercole  (luello  della  forza,  e  nell'espressione  di  Venere  Genera- 
trice quello  della  fecondità  ;  il  simbolo  cid  diventare  più  puro  riunì  in  un  sol  tipo  il  bello 
e  respres>ivo.  I  templi  non  furono  più  enormi  costruzioni,  di  cui  il  tempo  durasse  fa- 
tica a  distrugger  la  massa,  ma  elegaiili  edifizj,  sorgenti  in  mezzo  a  ridenti  boscbelli  so- 
pra colonne  di  marmo,  e  le  cui  armimicbe  linee  sembravano  tirate  a  studio  di  allettare 
io  sguardo.  Il  bizzarro  e  complicutu,  dice  Creuzer,  divenne  nobile  e  sempl  ce;  al  gran- 
dioso sotlenlrò  il  bello. 

Appo  gli  Egiziani  l'adorazione  era  grave  e  solenne:  in  Grecia,  tutto  l'insieme  delle 
cerimonie  religiose  mutò  in  sollazzo  l'adempimenlodii  rei  giosi  doveri;  formarono  parie 
del  culto  le  teorie  di  Dio,  i  giuochi  del  teatro,  le  danze  in  cui  le  giovinette  carola- 
vano coronale  di  fiori,  ed  il  canio  dei  versi  accompagnalo  dall'armonia  della  lira;  gli 
esercizj  di  pietà  divennero  una  vera  festa. 

Tristo  era  nell'India  e  nell'Egitto  il  sacerdozio,  perchè  despolico  :  nella  Grecia,  estra- 
neo all'esercizio  del  potere  ed  alle  cure  che  l'accompagnano,  dovette  naturalmente  pren- 
der parte  alla  giocondità  della  vita  comune. 

Perchè  la  religione  dei  Greci  ebbe  carattere  poetico? 

La  società  asiatica  era  col|)ita  d'immobilità;  ma  in  quella  dei  coloni  arabi,  egizj,  fe- 
nicj  e  caldei,  che  vennero  ad  abitare  in  Europa  le  coste  e  le  isole  della  Grecia,  il  moto 
fu  necessario  e  continuo;  dovettero  essi  alla  navigazione,  all'industria  ed  al  commercio 
domandare  quanto  loro  negato  avrebbe  il  sedentario  lavoro  dell'agricoltura  in  paese 
poco  fenile.  La  comunicazione  forzatamente  stabilitasi  fra  diversi  popoli  aggiunse  le 
cognizioni  di  lutti  a  (luelle  di  ciascuno;  onde  ebbe  origine  uno  sviluppo  dello  spirilo 
umano,  che  si  estese  alla  religione  come  a  tutto  il  resto,  e  che  fu  anche  più  rajtido  e 
dilatato  che  nell'Egitto.  1  popoli  triiflìeanli  e  navigatori  sono  meno  dei  pofioli  agricoli 
attaccati  alle  proprie  idee,  perchè  costretti  ad  adattarsi  sempre  alle  esigenze  di  climi 
nuovi,  d'interessi  opporli  e  di  posizioni  mobili,  la  loro  personalità  è  più  flessibile. 

Il  prosperare  del  ciunmercio  ira  breve  ebbe  accresciuto  la  ricchezza  dei  Greci,  e  questa 
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offerse  agio  e  mezzi  di  coltivare  le  arti  e  le  lettere.  Essi  pertanto  ai  piaceri  dei  sensi  sur- 
rogarono quelli  deirimmiiginozione,  e  la  vita  morale  alla  organica  Né,  come  gli  Egizia- 
ni, si  occii|>iirono  essi  soltanto  delle  scienze  esatte;  percorsero  intiero  e  liberamente  il 
dominio  deirintellello ,  e  non  essendo  coslrelli  a  |irefiggersi  per  iscopo  dei  loro  studi 
l'utilità,  vollero  renderli  ag|:radev()li  coltivando  di  preferenza  la  poesia,  di  cui  senti  l'in- 
fluenza anche  h  nligone. 

Gli  agnciiltriri  egizj  elìliero  numi  siderei  :  i  Greci,  navigatori  ed  abitanti  delle  monta- 
gne e  delle  isole,  eMiero  Dei  marini  e  terrestri:  onde  quella  graziosa  creazione  di  ninfe, 
di  fauni,  di  silviini,  che  si  iibbellirono  uno  dei  |)iii  ridenti  paesi  del  mondo,  popolandolo. 

Manca  nei  paesi  caldi  energia  ;  finezza  nei  freddi  :  ma  nel  clima  temperato  di  Grecia 
l'uomo  godeva  la  pienezza  di  sue  facoltà,  la  bellezza  della  luce  e  la  mite  aria  più  vive 
rendeanvi  le  emozionf,  i  sensi  aveanvi  maggiore  attività,  il  sentimento  maggior  esalta- 
zione, e  l'anima  tutta  magginr  potere. 

11  caratiere  poetico  della  religione  grei^a  dipende  altresì  dal  tempo  in  cui  si  stabilì,  che 
coincide  colla  giovinezza  del  mondo  pagano.  .Aveva  il  lasso  dei  secoli  sviluppato  lo  spi- 
rito umano,  vale  n  d  re  (|uel  fondo  comune  d'inlelligenza  che  il  presente  rice\e  dal  pas- 
sato, e  che  ha  efficacia  su  lutt^  le  generazioni  cimtempttranee  Questo  movimento  del 
pensiero  lo  rese  un  principio  di  esaltazione  per  luUele  immaginazioni,  e  comunicandosi 
ai  cuori  l'ardore  degli  spirili,  l'anima  aprissi  intiera  a  senliineiili  e  idee  nuove,  cui  la 
novità  aggiungeva  un  poetico  incanto.  Giacché,  tanto  nell'ordine  morale  come  nel  fisico, 
il  calore  determina  la  produzione,  e  primi  a  sbocciare  sono  i  (iori. 

Addolcito  il  despol'smo  iiiercè  il  pro-presso  intellettuale,  insieme  coi  nobili  piaceri 
della  libertà  si  accrebi  e  la  potenza  poetica  deiramma  ;  fra  le  tempeste  delle  popolari  as- 
semblee, fra  gli  ebri  Iripmlj  delle  fe^te  nazionali,  e  nell'ardore  onde  dispuluvansi  le  olim- 
piche palme  sugli  occhi  dell'  nime!;sa  popola/.iime  del  mondo  ;;reco,  il  sacro  fuoco  del- 
l'entusiasmo naiuialmenle  infiammò  il  ^euio  nazionale;  ed  il  carattere,  determinatone 
una  volta,  si  riflettè  nella  religione,  che  contribuì  pure  a  darvi  un'impronta  più  risentita. 

Il  carattere  di  un  popolo  mm  si  |ialesa  meglio  che  in  quello  degli  uomini  grandi  da 
esso  usciti:  ora  nella  Grecia  gli  uomini  più  grandi  furono  poeti;  ed  il  genio  di  questi 
operando  alla  sua  v<dia  i-ulla  nazione  che  aveali  formati,  ne  venne  che  la  nuova  società 
andò  foggiandosi  ai  concerti  della  lira,  ed  i  suoi  veri  istitutori  furoDo  Orfeo,  Lino,  Am- 
fione,  Esiodo,  Omero,  Eschilo,  Sofocle  ed  Eurij)ide. 

Influenza  del  polileismo  miiolofjìco. 

Fondo  della  moralità  nella  greca  religione  fu  il  carattere  poetico  della  medesima; 
giacché  nelle  emozioni  profonde  v'ha  sempre  una  ceita  grandezza,  l'entusiasmo  è  dio 
in  noi,  a  ragione  il  poetico  fuoco  è  chiamalo  sacro,  e  chi  profondamente  sente  il  bello 
letterario,  è  più  vivamente  mosso  dal  bello  morale. 

Se  sta  che  la  forza  e  l'elevatezza  del  genio  specialmente  dipendano  dalla  purità  del 
cuore,  le  maravigliose  produzioni  del  genio  dei  Greci  attestano  la  nobiltà  dei  sentimenti 
che  abitualmente  gli  animavano,  e  che  loro  venivano  dàlia  propria  religione.  iN'on  altri- 
menti che  i  poeti,  avevano  i  Greci  quelle  dolci  illusiorii  che  formano  l'incanto  della  vita, 
e  che  col  sentimento  della  felicità  dispongono  alla  virtù;  ond'erano  più  di  qualunque  po- 
polo appassionati  per  la  gloria ,  e  le  azioni  per  conseguirla  giovavano  alla  morale  coi 
buoni  esempj. 

Ma  fu  presto  combattuta  da  un'influenza  opposta.  Finché  il  paganesimo  aveva  adorato 
le  potenze  della  natura  prendendole  sotto  un  aspetto  astratto,  quell'adorazione  facendo 
illusione  allo  spirito  non  guastava  il  cuore;  così  i  simboli  che  personificavano  la  crea- 
zione e  la  produzione,  il  lingam  ed  il  fallo,  erano  piuttosto  senjplici  che  grossolani;  ed 
il  mistero  impenetrabile  delle  operazioni  che  raffiguravano,  vi  dava  non  so  che  di  sacro. 
Diversamente  avvenne  dell'adorazione  di  questo  principio,  quando  fu  mutato  nella  dea 
della  bellezza  ;  la  ridente  Venere,  iu  mezzo  agli  Amori  ed  alle  Grazie,  parlò  all'imma- 
ginazione ben  altrimenti  che  un'astrazione  degl'Indiani;  le  feste  ad  onore  di  lei,  il  qua- 
dro delle  sue  debolezze,  l'idea  dell'impero  ch'esercitava  sopra  gli  stessi  Dei,  erano  sedu- 
zioni irresistibili  per  uomini  ammolliti  dalla  dolcezza  del  clima. 

La  mitologia  proteggeva  d'autorità  sacra  i  disordini  morali;  e  l'uomo  abituato  a  con- 
siderare come  divino  ciò  che  era  potente,  si  fece  della  forza  un  dio  che  trascinava  al 
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male,  e  cessò  di  lottare  contro  di  essa.  Il  politeismo  fece  discendere  dal  cielo  l'esempio 
della  dissolutezza,  coll'attribuire  agli  Dei  le  passioni  degli  uomini  ;  ed  il  modo  onde  i 
Greci  personificavano  la  divinità,  avvicinandola  agli  uomini,  la  rese  loro  meno  rispet- 
tabile. L'uomo  ha  bisogno  di  vedere  da  lungi  l'oggetto  del  suo  culto;  per  lui  è  terribile 
il  dio  ignoto,  quello  che  colle  saette  e  coi  misteri  occultasi  tra  le  nubi.  Male  pertanto 
la  greca  religione  indeboliva  quel  salutare  terrore  della  divinità,  il  quale  è  principio  di 
sapienza. 

La  religione,  essendo  opera  dei  poeti,  fu  il  dominio  dell'immaginazione  ;  e  perciò 
non  ebbe  dogmi  né  forme  stabili.  Alla  confusione  delle  poetiche  creazioni  più  tardi 
la  filosofia  aggiunse  quella  de' suoi  sistemi  ;  e  poiché  in  Grecia  nessun  corpo  di  sa- 
cerdoti aveva  incarico  di  mantenere  intatta  la  fede,  vi  s'introdussero  innovazioni  senza 
fine  e  misura.  Non  andò  guari,  come  dice  Bossuet,  che  quelle  terre  troppo  spesso  ri- 
voltate e  divenute  incapaci  di  consistenza,  da  ogni  parte  sfranarono  ;  e  quando  dopo 
lunga  agitazione  degli  spiriti  sentissi  il  bisogno  di  riposo,  il  dubbio  parve  il  guanciale 
più  morbido  su  cui  riposar  potesse  una  testa  ben  fatta.  Tra  le  variazioni  del  politeismo 
il  profondo  senso  dei  simboli  antichi  sfuggì  ai  vulgnri,  e  divennero  essi  medesimi  og- 
getto immediato  delle  adorazioni,  e  la  religione  greca  finì  nel  feticismo. 

EPOCA  QUARTA. 

RAZIONALISMO. 

Cause  che  diedero  carattere  razionale  alla  religione  romana. 

Via  via  che  il  politeismo  va  progredendo  nel  tempo  ed  accostandosi  al  Settentrione, 
il  carattere  ne  diventa  più  grave.  Col  venire  in  Italia,  e  finché  durò  la  vita  del  ro- 
mano senato,  parve  toccare  la  virilità  \  e  come  nella  Grecia  aveva  perduto  l'ingenuità 
dell'infanzia,  perdette  a  Roma  l'entusiasmo  della  gioventù,  mostrandosi  ivi  colla  ra- 
gione della  maturità. 

Le  istituzioni  religiose  di  Noma  non  erano  che  una  riforma  di  quelle  dei  Greci, 
portate  in  Italia  dai  compagni  di  Evandro,  di  Enotro  e  degli  altri  capi  di  colonie.  Chi 
voglia  convincersene  basta  esaminarne  le  prove  in  Virgilio  ed  Ovidio,  ed  i  monumenti 
che  lo  attestano.  Ma  la  religione  romana,  sebbene,  come  figlia  della  greca,  molto  as- 
somigli alla  madre,  ha  peròfisonomia  propria:  il  dogma  fu  più  ragionato,  più  nobilitato 
il  carattere  degli  Dei,  la  morale  resa  più  pura,  e  per  ultimo  le  forme  del  culto  più 
austere.  Così  la  romana  religione  rigettò  l'empio  dogma  del  fatalismo,  e  rese  l'uomo 
responsale  delle  proprie  azioni;  agli  Dei  del  riso  furono  sostituiti  quelli  dell'utile;  la 
vita  morale  non  ebbe  più  per  iscopo  il  godimento  ma  il  dovere;  le  cerimonie  furono 
men  pompose  e  più  gravi,  sicché  per  forse  due  secoli  nei  templi  di  Roma  non  v'ebbe 
né  statue  né  immagini. 

Si  spiega  il  nuovo  cambiamento  del  politeismo. 

Chi  voglia  risalire  alle  cause  di  questa  nuova  rivoluzione  del  politeismo,  le  troverà 
nelle  sorgenti  delle  rivoluzioni  precedenti.  Perocché  essendo  la  forza  morale  più  eser- 
citata nei  paesi  freddi  dove  più  dura  è  la  vila  e  cinta  di  maggiori  pericoli  ,  l'uomo 
ha  più  forte  il  sentimento  dui  proprio  potere  morale,  crede  in  esso  con  più  viva  fede, 
e  meglio  comprende  che  nessuna  forza  può  contro  quella  della  libertà.  Dm'  che  con- 
seguita che  doveva  ripugnare  ai  Romani  il  credere  a  quel  destino  irresistibile,  che 
aveva  costretto  al  delitto  Oreste  ed  Edipo  innocenti,  e  condannava  l'uomo  alla  trista  in- 
capacità del  bene.  Tale  credenza  non  era  più  jìropria  del  paese  che  del  tempo  in  cui 
vissero.  L'attributo  della  divinità,  che  più  fa  senso  nell'infanzia,  é  la  grandezza:  l'età 
matura  crede  più  particolarmente  nella  giustizia.  Ora  qual  cosa  cozza  colle  idee  di 
giustizia  più  che  il  dogma  della  fatalità  morale? 

Già  prima  dei  Romani  avevano  gl'Indiani  ammesso  la  dottrina  dell'anima  de!  mondo: 
ma  questi,  almeno  nei  tempi  più  addietro,  avevano  concentrato  l'aninja  del  mondo 
nelle  tre  forze  elementari  della  natura;  gli  Egiziani  più  istruiti  avevano  in  questa 
natura  riconosciuto  un  numero  maggiore  di  elementi  ;  la  progressione  aveva  conti- 
nualo presso  i  Greci,  e  finì  coll'estendersi  ad  ogni  oggetto.  I  Romani  venuti   ultimi 
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logicamente  conchiusero,  essere  indifferente  adorare  tale  o  tal  altra  parte  dell'universo, 
poiché  tutte  erano  animate  dalla  divinità;  ond'è  che  furono  così  tolleranti  in  fatto  di 
religione,  come  si  conveniva  al  tempo  in  cui  vissero. 

Dall'esame  dei  dogmi  passiamo  a  quello  degli  Dei.  Presso  gl'Indi  la  quiete  aveva  un 
non  so  che  di  sacro  ;  era  proprietà  degli  Dei,  che  vi  si  rappresentavano  accosciati  e 
addormentati.  Ma  presso  j  Romani,  dove  il  clima  e  più  ancora  la  politica  richiedevano 
il  moto,  gli  Dei  furono  desti  ed  attivi.  Perchè  facilmente  dagli  uomini  si  attribuisce 
agli  Dei  quella  specie  di  potere  che  più  si  confà  ai  loro  bisostni,  gli  egiziani  agricoltori 
ebbero  per  dio  del  fuoco  il  sole  che  matura  la  messe:  un  fabbro  lavoratore  i  Greci  che 
attendevano  all'industria;  ed  i  Romani  antichi,  viventi  vita  patriarcale,  ebbero  per 
tale  il  dio  del  focolare  domestico,  intorno  al  quale  soleva  raccogliersi  la  famiglia. 

Tutti  i  Pagani  divinizzarono  la  scienza,  ma  questa  divinità  sortì  diversi  attributi  nei 
varj  paesi  ;  l'Ermete  egizio  fu  astronomo,  il  greco  Orfeo  poeta,  il  Tagete  romano  agri- 
coltore, e  mago  il  Miraer  depli  Scandinavi. 

Giove  in  Egitto  fu  il  principio  della  potenza  fecondante;  in  Greciadellasapienzae  della 
bellezza,  o  padre  di  Minerva  e  di  Venere;  in  Roma  guerriera  fu  Giove  tonante  il  dio 
della  forza.  Gli  Ateniesi,  perchè  ponendo  la  felicità  per  fine  alla  vita  umana,  inclina- 
vano alla  pietà,  divinizzarono  la  misericordia:  i  Romani  volendo  la  forza,  diviniz- 
zarono la  concordia. 

Gli  uomini  giudicarono  gli  Dei  altresì  secondo  le  idee  dell'età  loro.  Perciò  gli  Egizj 
ch'erano  nell'infanzia,  osservando  le  inuguaglianze  della  rivoluzione  solare,  ne  ave- 
vano argomentato  che  il  dio  del  sole  Osiride  o  .adonide  fosse  morto  e  poi  risuscitato. 
1  Greci,  meno  semplici  e  gravi,  fecero  della  divinità  del  fuoco  lo  zoppo  Vulcano.  I  Ro- 
mani, più  degli  uni  e  degli  altri  istrutti  intorno  alla  proprietà  del  fuoco,  adorarono  in 
esso  la  potenza  di  purificare,  e  dandovi  un'estensione  tutta  morale,  ne  fecero  la  dea 
della  castità  che  non  si  scosta  dal  focolare,  e  sta  così  continuamente  sotto  gli  occhi 
delle  madri  di  famiglia. 

Nella  stessa  guisa,  ragionando  col  buon  senso  dell'età  loro,  i  Romani  rettificarono 
le  idee  ricevute  dai  Greci  rispetto  alle  divinità  secondarie.  In  Italia  gli  Dei  più  non  eb- 
bero né  infermità  né  pissioni  né  vizj  ;  più  non  si  credette  potessero  esser  imprigionati, 
feriti,  uccisi  ;  Giove,  Giunone,  Venere  non  diedero  più  l'esempio  del  delitto.  II  cam- 
biamento avvenuto  nel  carattere  dei  dogmi  e  desìi  Dei  trasse  seco  quello  d^l  culto;  i 
tempj  di  Venere  furono  eretti  fuor  della  città  per  allontanarne  oirni  idea  di  debolezza; 
né  essendosi  poste  per  circa  due  secoli  statue  od  immasini  degli  Dei  nei  tempj,  l'adora- 
zione non  avendo  oggetti  apparenti,  fu  tutta  interna  e  più  profondamente  religiosa  ;  e 
sbandita  o^rni  licenza  dalle  cerimonie  sacre,  fu  dato  a  quasi  tutte  carattere  di  purità. 
Perciò  le  Feralie  o  feste  dei  morti  passavansi  in  purificazioni  materiali,  emblemi  di 
quelle  dell'anima:  le  Carhlie  o  feste  di  famiglia,  che  seguivano  a  quelle  dei  morti, 
avevano  per  iscopo  di  ravvicinare  i  cuori  che  l'odio  aveva  disgiunti,  e  si  passavano  a 
visitar  le  tombe  degli  avi,  donde,  col  pensiero  del  nulla  delle  umane  cose,  riporlavansi 
disposizioni  a  diventare  migliori:  al  tempo  delle  Terminali,  mentre  si  andava  a  visi- 
tare i  confini  dei  campi,  destavansi  idee  di  giustizia  :  le  Ambarvali  possono  esser  para- 
gonate alle  Rotazioni  dei  Cristiani. 

Fin  nelle  credenze  ridicole  la  religione  dei  Romani  conservò  il  carattere  razionale  ; 
e  quella  parte  che  riguarda  la  divinazione^  spiegasi  colla  natura  dei  lavori  agricoli,  che 
la  politica  doveva  incoraggiare.  Giacché  neali  animali,  tra  cui  'vivono  gli  agricoltori, 
vi  ha  un  profetico  istinto  delle  vicende  della  temperatura,  ed  il  vederli  volare  verso  il 
cielo  fece  credere  fossero  interpreti  di  esso;  le  grida  o  il  canto  e  la  migrazione  loro 
sono  presagi  degli  avvenimenti  che  riguardano  la  vita  campestre  ;  e  col  processo  di 
tempo  le  osservazioni  fatte  a  questo  riguardo  mutaronsi  in  sistemi.  Il  senato,  per  la 
difficoltà  della  posizione  sua  in  mezzo  a  guerre  straniere  ed  a  turbolenze  intestine, 
condannato  a  continua  lotta,  non  potè  mai  arrestarsi  a  godere  del  presente,  e  dovette 
sempre  tener  gli  occhi  della  moltitudine  rivolti  all'avvenire.  Da  ciò  le  sì  vive  preoc- 
cupazioni dei  futuri  destini:  da  ciò  l'influenza  dei  loro  auguri:  che  dovunque  si 
sviluppi  l'ambizione,  molto  s'inclina  ad  interrogare  la  sorte. 


i6 


BULLE    RELIGIOM 


Influenza  della  religione  romana. 
La  religione  di  Numa  fu  una  riforma  della  esistente,  e  ispirata  dalla  ragione  umana, 
servì  a  fortificare  il  principio  da  cui  era  nata.  Se  le  passioni  e  i  difetti  degli  Dei  della 
Grecia  autorizzavano  le  passioni  e  i  difetti  de"  loro  adoratori,  i  Romani  adorando  altri 
modelli  ne  trassero  ispirazioni  diverse.  «  Al  primo  formarsi  delle  società  politiche 
(dice  Montesquieu),  gli  uomini  fanno  le  istituzioni  ;  in  progresso   le  istituzioni  fanno 

gli  uomini  ».  ,         ,■   •  i 

Ora  per  ben  comprendere  quale  influenza  al)bia  esercitato  la  religione  romana,  è 
duopo  figurarsi  lo  spettacolo  del  suo  immenso  dominio.  Al  domestico  focolare  aveva 
essa  attaccato  il  primo  anello  di  quella  gran  catena  che  strinse  l'umana  società;  intorno 
0  dentro  le  case  aveva  collocnto  presenti  ed  invisibili  i  genj  degli  Dei,  o  penali,  quegli 
degli  eroi,  o  lari,  e  quelli  degli  avi,  o  mani.  La  religione  aveva  parte  nei  banchetti, 
neUe  feste,  nelle  cerimonie  che  accompagnano  la  nascita,  il  vestirsi  della  toga  virile, 
il  matrimonio  e  la  morte;  ed  aveva  così  santificato  nelle  private  famiglie  gli  elementi 
della  famiglia  comune.  •  ■   j  i  j- 

Così  nella  vita  civile,  sarra  era  la  proprietà  ;  i  confini  n'erano  custoditi  dal  dio  Ter- 
mine, e  determinati  dagli  aruspici  ;  le  vendite,  le  compre,  le  divisioni  compivansi 
sotto  gli  occhi  della  religione,  rapi»re.sentata  da'  suoi  ministri.  Tutti  gli  atti  della  vita 
politica  avevano  pure  carallere  religioso;  non  adunavansi  i  comizj,  non  eleggevansi  i 
magistrali,  non  si  dichiarava  guerra,  non  si  dava  battaglia,  non  si  conchiudevano  al- 
leanze senza  aver  prima  consultato  gli  auguri  e  adempiute  certe  pratiche  religiose; 
le  funzioni  dei  re,  dei  consoli,  dei  censori,  dei  tribuni,  dei  padri  coscritti  erano  una 
specie  di  sacerdozio;  prcstavasi  loro  giuramento  in  nome  del  cielo,  ed  era  sacrilegio 
il  rifiutarvi  obbedienza. 

La  nazione  romana  discendeva  dagli  Dei.  Non  era  Roma  una  città  come  l'altre,  ma 
l'auiìiista  città  Omdala  da  Marte  per  mano  di  Romolo;  era  l'eterna  città  di  Vesta, 
ricovero  del  Palladio  e  dei  sacri  Ancili  ;  la  ròcca,  a  cui  il  di^stino  aveva  promesso  l'im- 
pero del  mondo;  la  stanza  degli  Dei  lodigt^ti.  la  città  smta  delle  Ferie  latine,  il  lem- 
pio  di  Giove.  Per  tal  modo  li  religione  dominava  little  le  parti  della  società,  ogni 
condizione  di  vita,  ogni  alto  della  fimiglia  e  della  cillà;  onde  può  dirsi  ch'essa  esten- 
deva l'influenza  dello  spirito  di  ragione  e  di  moralità  ond'era  animata,  alla  condotta 
di  ciascuno  e  di  tulli. 

Meglio  comprenderemo  l'influenza  della  religione  sui  costumi  dai  disordini  che  ne 
seguirono  la  caduta.  Allorché,  per  esempio,  ebbe  la  famiglia  cessato  di  credere  alla 
presenza  degli  Dei  penati,  dei  lari  e  dei  mani,  le  fu  tolto  l'utile  freno  che  ne  ar- 
restava i  vizj  ;  caduta  in  dispregio  la  dea  della  castità,  non  fu  più  in  pregio  la  ca- 
stità stessa  ;  e  l'immoralità  dei  genitori  di  rimbalzo  afTievolì  la  pietà  figliale,  fonda- 
mento d'ogni  virtù  e  specialmente  delle  patrie.  Toltogli  il  carattere  religioso,  il  giura- 
mento prestato  ai  magistrati  ed  ai  generali  non  fu  più  che  una  vana  formola,  e  con 
quello  scomparve  la  barriera  che  esso  opponeva  ai  delitti  :  più  non  ebbero  sanzione 
le  leggi  che  frenano  i  malvagi,  dacché  fu  soffocato  nei  cuori  il  timore  degli  Dei 
vendicatori  :  la  patria,  l'amor  della  quale  era  una  virtù  madre  di  tante  altre,  la  pa- 
tria colla  fede  ne' suoi  numi  perdette  la  forza  grandissima  che  questa  fsde  le  dava; 
quella  fede  religiosa  che  aveva  servito  d'appoggio  al  romano  Archimede  per  sollevare 
il  mondo.  La  corruzione  dei  Romani  pertanto  al  tempo  dell'Impero  devesi,  più  che 
alla  natura,  ascrivere  al  tracollo  della  loro  religione,  la  quale  cadendo  trasse  seco  le 
virtù  di  cui  era  la  base.  I  Romani  mostrarono  avere  della  religione  idea  giustissima 
chiamandola  legame,  religio  da  religare  :  sciolto  questo  nodo  che  teneva  il  fascio  delle 
romane  istituzioni,  da  sé  caddero  le  parti  compresse. 

Cause  dell'indebolimento  delle  credenze  religiose  tra  i  Romani. 

Tutte  le  istituzioni  di  Roma  essendo  rese  sacre  dalla  religione,  qualunque  innova- 
zione politica  era  atto  d'empietà;  l'ombra  degli  altari  proteggeva  i  privilegi  dei  patrizj; 
ed  allorché  i  tribuni  domandarono  che  i  plebei  potessero  contrarre  parentela  colle  fa- 
miglie patrizie,  ne  furono  rigettate  le  pretese  come  sacrileghe.  Duopo  fu  quindi  che  la 
democrazia  scalzasse  le  credenze  per  introdurre  gli  abusi  che  le  giovavano;  tutti  gli 
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ambiziosi  seguirono  le  scettiche  dottrine  professate  da  Cesare  nel  senato  romano;  e 
generale  venne  il  disprezzo  per  la  religione,  quando  la  causa  della  libertà  si  fece   pò 
polare.  Per  amore  della  patria  avevano  i  Romani  amato  lunga  pezza  la  loro  propria 
religione  ;  quando  cessarono  di  amar  questa,  cessarono  pure  di  amar  quella. 

Alla  mina  della  religione  contribuì  la  grandezza  stessa  dei  Romani.  Gli  stranieri, 
che  per  politica  doveansi  ammettere  nel  senato  e  nella  città,  reclamavano  che  fossero 
messi  nel  Panteon  romane  anche  i  loro  iddii  ;  e  la  moltiplicilà  di  questi  producendo 
confusione  nelle  dottrine,  trasse  dietro  l'indifferenza;  poiché  ammettere  tutte  le  reli- 
gioni come  buone,  equivale  a  non  averne  nessuna. 

Affievolito  il  sentimento  della  religione  patria,  si  cessò  dall'insegnarla  nelle  famiglie, 
essendo  stata  l'educazione  dei  giovani  romani  abbandonata  a  Greci  ed  a  schiavi.  Non- 
dimeno, come  un  albero  che  abbia  messo  profonde  radici,  il  paganesimo  romano  resi- 
stette lungo  tempo  alle  procelle,  e  durò  più  secoli  ad  estinguersi,  né  cedette  che  agli 
urti  della  filosofia  materialistica,  la  quale  scalzò  le  credenze  del  cuore  colla  corruzione 
e  quelle  dello  spirito  col  raziocinio,  l  Romani  dell'impero  pare  fossero  giunti  al  colmo 
della  depravazione;  e  quando  un  popolo  trova  interesse  a  credere  che  non  vi  sia  un 
dio  punitor  dei  delitti,  cessa  dal  crederlo;  la  luce  della  fede  poi,  somigliante  a  quella 
d'una  fiaccola,  in  un'aria  corrotta  si  spegne. 

EPOCA  QUINTA. 

MITOLOGIA    SCA.NDINAVA. 

È  una  continuazione  dell'antica  mitologia. 

Al  tempo  che  il  politeismo  vacillava  nel  mondo  romano,  la  scitica  nazione  degli  Asi, 
che  dopo  sconfitto  Mitradate  erasi  rifuggita  verso  settentrione,  sostenevalo  ancora  nella 
Scandinavia.  A  somiglianza  della  indiana,  la  mitologia  scandinava  ammette  una  serie 
di  creazioni  e  di  distruzioni;  desume  dai  Greci  il  dogma  della  fatalità;  dai  Persiani  la 
credenza  dei  due  principj,  buono  e' malvagio;  dai  Romani  i  dodici  Dei  maggiori  del- 
l'Olimpo. 1  genj  buoni  ministri  di  Odino,  ed  i  giganti  ministri  di  Loke,  ricordano  i 
fervevi  e  i  devi  di  Zoroastro  ;  ha  la  trinità  nella  misteriosa  unione  di  Odino  creatore,  il 
cielo,  con  Freja  la  terra,  madre  degli  uomini,  e  con  Thor  loro  figlio,  il  quale  scorre  i 
campi  dell'aria  sul  carro  di  Apollo  colla  clava  di  Ercole.  Giove  vincitore  de'  Titani  è 
Odino  che  trionfa  dei  giganti  del  ghiaccio:  le  tre  dee  che  nel  Walhalla  presiedono  al 
passato,  al  presente,  al  futuro,  sono  le  tre  Parche:  Monagarmor,  cane  dell'inferno,  ha 
per  tipo  Cerbero:  il  Nifleim  ed  il  Walhalla  sono  il  Tartaro  e  l'Eliso  antichi. 

Cambiamenti,  e  loro  cause. 

Ma  d'altra  parte  questa  mitologia,  come  le  precedenti,  cambiò  carattere  mutando 
soggiorno,  e  ricevendo  sviluppo  maggiore  ;  i  dogmi,  gli  Dei,  la  morale  ed  il  culto  di 
essa  hanno  una  tinta  locale,  che  è  impossibile  non  conoscere.  1  suoi  dogmi  contrassero 
l'asprezza  selvaggia  del  clima;  gli  Dei,  già  dai  Greci  abbassati  al  livello  d'uomini, 
presso  gli  Scandinavi  scendono  fino  a  quello  di  animali;  il  re  dell'inferno  diventa  il 
lupo  Fenris;  Giove  tonante  è  il  sanguinario  Odino;  le  carnificine  sono  i  piaceri  del 
Walhalla;  la  sua  ambrosia  è  la  birra  forte,  mesciuta  nei  cranj  de'  vinti  giganti. 

Neil  politeismo  scandinavo  meno  sentì  l'influenza  del  tempo.  Fatto  vecchio  e  ritornato 
alla  credulità  dell'infanzia,  crede  all'esistenza  d'un  mondo  fantastico,  cui  riempie  d'in- 
cantesimi e  di  prestigi;  conservala  appena  imperfettamente  la  tradizione  degli  antichi 
dogmi,  perdette  affatto  il  senso  dei  simboli;  indebolitasi  la  memoria,  confonde  gli  og- 
getti; i  misteri  suoi  non  sono  più  che  superstizioni  somiglianti  a  sogni;  i  suoi  sacerdoti 
sono  più  presto  maghi  o  prestigiatori.  «Se  proferisco  i  runi  (diceva  Odino)  sul  capo 
«  d'un  bambino,  aspergendolo  d'acqua  consacrata,  lo  rendo  invulnerabile  ».  Un  altro 
dio  ha  sì  fino  udito,  che  ode  crescer  l'erba  del  prato,  e  la  lana  addosso  agli  agnelli. 


Cantò,  Documenti.  —  Tom.  FI,  Religione. 
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Influenza  del  politeismo  scandinavo. 

La  ferocia  che  il  clima  clava  alla  religione,  traspare  specialmente  nei  morali  pre- 
cetti che  santificano  la  guerra,  raccomandano  di  conservare  gli  odj,  ed  impongono  al 
vecchio  il  suicidio. 

Non  lasciava  però  questa  religione  nel  suo  fanatismo  di  esser  logica;  inesorabile  contro 
i  delitti  che  mostrano  sentimenti  vili,  come  lo  spergiuro,  la  menzogna,  l'ingratitudine  e 
l'adulterio;  insegnava  a  rispettare  la  debolezza  nei  fanciulli,  nelle  donne;  rendeva  sacro 
l'ospite;  e  l'ineffabile  amore  della  gloria  che  istillava  a' suoi  seguaci,  era  una  specie 
d'eroismo. 

La  religione,  rendendo  gli  uomini  più  coraggiosi,  li  faceva  anche  più  degni  dell'a- 
more delle  donne,  poiché  è  istinto  dei  deboli  l'attaccarsi  ai  forti:  di  più  l'esaltazione 
del  coraggio,  aprendo  il  cuore  degli  uomini  a  sentimenti  teneri,  e  nei  climi  settentrionali 
essendo  l'amore  un  bisogno  più  del  cuore  che  dei  sensi,  da  tutte  queste  cause  riunite 
traeva  un  meraviglioso  carattere  di  purezza  che  facealo  durevole. 

Ma  se  questa  religione  da  una  parte  rendeva  più  puri  i  costumi,  imbrutiva  dall'altra 
gl'intelletti.  Poiché  consacrando  gli  uomini  alla  guerra,  li  dannava  all'ignoranza  ;  ed  in 
quelle  corse  continue  di  tribù  nomadi,  tra  preparativi  a  spedizioni  lontane,  ed  in  mezzo 
a  continue  battaglie,  mancava  luogo  e  tempo  d'esercitare  la  riflessione. 

Così  i  due  estremi  del  politeismo,  per  debolezza  comune  nell'intelligenza,  e  per 
uguale  difetto  di  cognizioni,  li  vediamo  toccarsi  attraverso  ai  secoli  :  l'infanzia  non 
aveva  ancora  imparato;  la  vecchiezza  ha  già  dimenticato;  l'una  e  l'altra  sono  ignoranti. 

POLITEISMO  ORIENTALE. 

Seguito  il  politeismo  indiano  traverso  l'Egitto,  la  Grecia,  l'Italia  e  la  Scandinavia, 
se  vorremo  ora  tenervi  dietro  in  una  direzione  quasi  parallela  attraverso  l'indostan  su- 
periore, la  Persia,  h  Cina  e  la  Tarlarla,  lo  vedreino  qui  pure  soggetto  a  rivoluzioni 
analoghe. 

EPOCA  PRIMA. 

BUDDISMO. 

Suo  carattere  poetico,  origine  ed  influenza,. 

La  religione  di  Fo  o  di  Budda,  che  segna  nell'Oriente  la  prima  rivoluzione  del  bra- 
mismo,  è  nel  fondo  così  identica  colla  religione  primitiva,  che  il  dotto  Schlegel  professa 
di  non  poternela  distinguere.  «Confesso  (dic'egli)  che  non  mi  riusci  finora  di  formarmi 
una  chiara  idea  della  dottrina  di  Budda,  sia  in  se  stessa,  sia  nella  somiglianza  o  disso- 
miglianza di  essa  col  bramismo  ».  Ma  il  buddismo  è  nondimeno  improntato  d'un  carat- 
tere d'esaltazione  e  di  poesia,  che  lo  distingue  dalla  rebgione  di  Brama  e  lo  avvicina  a 
quella  dpi  Greci.  —  Il  buddismo  infatti  (dice  Creuzer)  eleva  l'ispirazione  divina  più 
sopra  degl'insegnamenti  sacerdotali,  e  chiama  alla  predicazione  chiunque  sentesi  spinto 
da  interna  voce;  come  il  politeismo  dei  (ireci,  esso  pure  abolisce  la  gerarchia  delle  Caste. 
Da  ciò  quelle  guerre  a  furore,  non  molto  diverse  dalle  nostre  crociale,  nelle  quali  il 
feroce  Fiumaril  esclamava:—  Morte  a  chiunque,  dal  ponte  di  Brama  fino  all'lmalaja 
«biancheggiante  di  neve,  risparmierà  i  Buddisti,  vecchi  o  fanciulli  »;  da  ciò  quell'ardore 
di  proselitismo  nei  sacerdoti,  onde  percorrevano  l'Indostan  predicando  la  nuova  dottrina 
e  suggellandola  con  volontario  martirio;  da  ciò  finalmente  l'istituzione  dei  loro  mona- 
steri e  delle  missioni,  che  portarono  fino  al  Tibet  la  religione  o  piuttosto  il  culto  del  ri- 
formatore del  bramismo»  (5). 

Che  se  nella  religione  buddistica  l'esaltazione  è  maggiore  che  in  quella  dei  Greci, 
semplice  n'è  la  ragione:  Budda  ed  Orfeo  a|)|)arvero  bensì  ad  un  tempo  medesimo,  ma 
in  luoghi  diversi  ;  il  buddismo  restò  accanto  al  bramismo  che  vi  aveva  dato  origine, 

(3)  Vedi  quel  che  noi  ne  diciamo  nella  Storia  Dui  versale,  lib.  II.  cap.  xv. 
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mentre  la  religione  d'Orfeo,  derivata  anch'essa  dal  bramismo,  si  trasportò  in  un  clima 
differente  che  la  modificò.  11  politeismo  dei  Greci  somigliando  a  quello  dei  Buddisti, 
eguale  è  l'influenza  morale  dell'uno  e  dell'altro. 

EPOCA  SECONDA. 

RAZIOMàLISMO. 

Origine  e  carattere  della  religione  di  Zoroastro  e  di  Confucio. 

La  religione  romana,  quale  fu  istituita  dal  senato,  è  contemporanea  alle  religioni  di 
Zoroastro  e  Confucio:  nate  circa  500  anni  prima  dell'era  cristiana,  in  paesi  quasi  con- 
simili, tutte  e  tre  hanno  lo  stesso  carattere  razionale,  la  stessa  pendenza  politica.  Né 
Confucio  né  Zoroastro  uè  il  romano  senato  pretesero  ad  una  missione  divina,  come  ave- 
vano potuto  fare  molto  innanzi  i  Bramini  e  i  Coeni;  nessuno  d'essi  ebbe  l'entusiasmo 
della  seconda  era  dell'umanità;  ma  l'opera  di  ciascuno  ritrasse  il  carattere  di  matura 
ragione  che  si  conveniva  al  tempo.  Ood'è  che  non  furono  essi  né  profeti  né  poeti,  ma 
uomini  politici,  senatori  a  Roma,  cortigiani  a  Susa,  ministri  nel  regno  di  Lu;  che  per 
ogni  idea  v'ha  la  propria  classe  d'uomini. 

Né  la  religione  dei  Parsi  restò  dissoggelta  dall'influenza  dei  climi.  La  Persia  è  tutta 
sparsa  di  sorgenti  di  nafta,  di  laghi  bituminosi  e  di  alberi  a  resina,  dice  il  dotto  Creu- 
zer;  tutto  ivi  manifesta  la  presenza  e  la  potenza  del  fuoco  :  gli  è  dunque  naturale  ch'esso 
ivi  sia  considerato  come  il  principio  della  vita  nell'universo.  Dalla  sommità  de'  suoi 
monti  il  Parso  dovette  formarsi  l'idea  delTinfinito  in  estensione  ed  in  durata;  dal  tempo 
senza  confine  concepire  il  dio  creatore  del  mondo;  e  poiché  in  questo  tempo  senza  con- 
fine vedeva  compresa  la  luce  del  giorno  e  l'oscurità  della  notte,  ne  ha  dedotto  l'esistenza 
di  due  opposti  principj.  e  la  lotta  di  Ormuz  e  di  Ariman. 

A  somiglianza  dell'India  e  dell'Egitto,  la  Cina  è  paese  agricola;  ma  essendo  meno 
fertile,  ivi  l'attenzione  fu  più  particolarmente  rivolta  sul  positivo  delle  umane  cose,  eia 
pendenza  razionale,  sviluppata  già  dallo  spirito  del  tempo,  vi  fu  ancora  più  fortificata 
dal  clima. 

Influenza  della  religione  nella  Cina  e  nella  Persia. 

Pei  Romani,  che  tra  le  guerre  camminavano  al  compimento  del  destino  promesso 
loro  dagli  Dei,  era  la  guerra,  con  tatti  gli  stenti  e  le  fatiche  che  l'accompagnano,  uà 
dovere  di  religione.  La  religione  dei  Parsi  mostrava  in  Ariman  il  principio  del  male, 
contro  cui  conveniva  combattere  continuamente,  sì  nell'ordine  fisico  sì  nel  morale:  sic- 
ché per  essi  la  fatica  era  dovere  di  religione.  L'agricoltura  fu  ai  Cinesi  santificata  dalla 
religione,  perchè  necessaria. 

Trovavasi  dunque  in  queste  tre  nazioni  un  principio  di  attività  utile  ai  costumi.  E 
siccome  i  popoli  occupati  d'interessi  posiiivi  poco  tempo  hanno  e  minor  pendenza  ai 
piaceri  dell'immaginazione,  ne  viene  che  in  questi  tre  popoli  troviamo  piìi  buon  senso 
che  ingegno.  La  religione  dei  Parsi  ponendo  primo  fra  gli  Dei  il  fuoco,  indirettamente 
formava  della  purità  il  primo  dovere. 

EPOCA  TERZA. 

SCIAMANISMO. 

Carattere  del  politeismo  presso  i  Tartari. 

La  vecchiezza  del  politeismo  si  manifesta  presso  i  Tartari  cogli  stessi  sintomi  che 
presso  gli  Scandinavi.  Non  hanno  gli  uni  più  che  gli  altri,  dogmi  fissi  e  dottrine  ri- 
dotte a  formole  precise;  credono  nell'esistenza  di  un  mondo  magico,  nel  potere  dei  sor- 
tilegi e  dei  talismani.  Così  per  esempio  i  Tibetani  si  danno  a  credere  che  basti  agitar 
le  lettere  d'una  preghiera  per  renderla  efficace,  e  tengono  cilindri  e  mulinelli  con  ma- 
nubrj  a  quest'uopo,  e  adorano  simboli,  dei  quali  non  possono  esprimere  il  nascosto 
senso  -,  sicché  sono  veramente  feticisti. 
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Donde  il  carattere  dello  sciamanismo. 
Se  nel  cullo  del  Dalai-lama  v'ha  maggiore  assurdità  e  minore  crudeltà  che  in  quello 
di  Odino,  spiegasi  la  differenza  colla  varia  durata  delle  due  religioni  e  colle  diversità 
dei  luoghi  ove  dominarono.  Il  ramo  europeo  del  politeismo  che  germogliò  nella  Scandi- 
navia, perì  da  nove  seroli:  il  ramo  asiatico  conserva  ancora  un  resto  di  vita.  Gli  Scan- 
dinavi aiutavano  presso  il  polo:  la  Tartaria,  benché  fredda  per  l'elevazione  del  terreno, 
lo  è  meno  che  la  Scandinavia.  Pertanto  la  religione  d'Odino  contribuiva  specialmente 
ad  imbrutir  il  cuore  ;  quella  dei  Tartari,  lo  spirito. 

COiNCHIUSlONE. 

Il  politeismo  nelle  diverse  età  e  nei  diversi  climi  l'abbiam  veduto  soggetto  alla  doppia 
influenza  dei  tempi  e  dei  luoghi,  subire  alterazioni  che  portano  l'impronta  degli  uni  e 
degli  altri:  tenuto  dietro  al  cammino  fatto  da  esso,  l'abbiamo  anche  studiato  nella  sua 
vita  sedentaria.  Resta  che  esponiamo  la  nostra  opinione  intorno  all'andamento  delle  ri- 
voluzioni sue.  A  noi  sembra  avere  il  politeismo  tratto  le  credenze  prima  dal  testimonio 
degli  occhi,  poi  dall'ispirazione  del  cuore  e  dalla  luce  della  ragione,  finalmente  dalla 
corruzione  del  senso,  del  cuore  e  della  ragione.  11  mondo  orientale  visse  di  fede,  il 
greco  di  sentimento,  il  romano  di  ragione;  il  mondo  scandinavo,  ritornato  colla  vec- 
chiezza all'infanzia,  visse  sotto  l'influenza  della  superstizione.  Vogliamo  forse  con  ciò 
dire  che  le  dotttrine  di  un  medesimo  tempo  siano  tutte  uscite  da  una  fonte  unica,  e  che 
non  v'abbia  avuto  che  credenti  nell'Egitto,  che  poeti  nella  Grecia,  che  uomini  razio- 
nali in  Roma,  e  superstiziosi  nella  Scandinavia?  No  certamente:  il  principio  dominante 
delle  credenze  di  ciascun  tempo  non  ha  punto  escluso  gli  altri;  come  neppure  la  pas- 
sione dominante  di  ciascun'età  della  nostra  vita  non  impedisce  l'azione  simultanea  ma 
secondaria  delle  altre. 


PJLKTH   SeCOMDil. 


MONOTEISMO. 

Caratteri  e  cause  generali  delle  sve  rivoluzioni. 

11  politeismo  e  il  monoteismo  sono  due  fiumi  scaturiti  dalla  medesima  sorgente,  che 
dopo  avere  per  lungo  tratto  confuso  insieme  le  acque,  finirono  a  separarsi,  e  scorrere 
in  opposta  direzione.  Adamo  all'uscire  del  paradiso,  e  Noè  dall'arca,  portarono  seco  un 
tesoro  di  verità  religiose,  che  più  tardi  gli  uomini  perdettero,  ma  che  la  posterità  di 
Abramo  raccolse  fedelmente. 

Vedemmo  il  politeismo  nascere  e  diffondersi  successivamente  nell'Oriente,  nella  Gre- 
cia, nell'Italia  e  nella  Scandinavia;  vedremo  il  monoteismo  manifestarsi  nel  mondo  pa- 
triarcale, nel  giudaico  e  nel  romano,  poi  nel  mondo  del  medio  evo  e  nel  moderno,  ed 
avere  anch'esso  le  sue  rivoluzioni.  Così  la  legge  orale  data  dal  Creatore  ai  patriarchi  fu 
modificata  dalla  legge  mosaica,  che  quella  di  Gesù  Cristo  venne  a  compire,  e  che  la 
legge  della  Chiesa  conserva. 

Ma  le  rivoluzioni  di  queste  due  religioni  non  ebbero  né  le  stesse  cause  né  i  medesimi 
caratteri.  Nella  vita  del  politeismo  scorgemmo  un'età  d'infanzia,  durante  la  quale  fu 
soggetto  al  senso;  una  di  gioventù,  nella  quale  l'immaginazione  lo  rese  poetico;  la 
virilità  che  vi  diede  un  carattere  razionale;  la  decrepitezza,  nella  quale  la  ragione  per 
esso  divenne  un  sogno.  Il  monoteismo  al  contrario  vedremo  che  non  ebbe  veruna  di 
tali  vicissitudini,  e  che  pur  conformandosi  ai  morali  bisogni  di  tutti  i  tempi,  restò  sem- 
pre lo  stesso. 

Il  paganesimo  mutossi  coi  costumi  e  collo  spirito  delle  nazioni,  piegò  servilmente 


CODICE   SACRO  SI 

sotto  l'influenza  dei  climi  e  dei  tempi  che  lo  dominavano  :  il  monoteismo  al  contrario 
dominò  lo  spirito  dei  tempi  in  cui  visse  ;  non  nacque  dalla  società,  ma  per  la  società  ; 
nel  mare  del  mondo  fu  il  sole  benefico  che  ne  salvò  le  acque  dalla  corruzione.  Quindi 
è  che  le  rivoluzioni  del  monoteismo  furono  corrispondenti  ai  bisogni  delle  generazioni 
che  le  videro  succedere,  mentre  quelle  del  politeismo  non  fecero  che  mostrarne  i  bisogni 
senza  soccorrervi. 

Missione  nel  monoteismo  fu  di  correggere  le  influenze  a  cui  andò  soggetto  il  poli- 
teismo; l'uno  manifestò,  l'altro  corresse  i  costumi  diciascun'epoca.  Questa  prima  diffe- 
renza un'altra  ne  produsse  più  importante. 

Dalia  legge  naturale  o  dal  cristianesimo  primitivo,  ch'è  la  comune  sorgente  delle 
due  religioni,  fino  al  tempo  in  cui  esse  presero  l'ultima  forma,  vi  ebbe  pel  politeismo 
cambiamento,  alterazione,  decadenza  e  finalmente  morte,  e  pel  monoteismo  maturità, 
progresso  e  compimento.  Per  convincersene  basterà  tener  dietro  con  noi  alla  storia  del 
cristianesimo.  Presa  in  generale,  la  religione  va  col  processo  del  tempo  diradando  le  te- 
nebre che  l'offuscano;  dalle  leggi  comprese  nei  primi  capitoli  del  Genesi  alle  giudaiche, 
da  queste  al  vangelo,  e  dal  vangelo  agli  insegnamenti  della  Chiesa,  cammina  progre- 
dendo, conservando  però  sempre  in  mezzo  a  questi  progressi  l'eterna  identità,  somi- 
gliante ad  albero  che  continua  a  spandere  i  rami  e  le  radici,  traendo  gli  uni  e  le  altre 
da  uno  stesso  seme.  E  quello  che  del  tutto,  avverasi  pure  di  ciascuna  parte  della  reli- 
gione, come  vedremo  seguendola  traverso  le  varie  età  del  mondo. 

CONSIDERAZIONI   INTORNO  AL  SUCCESSIVO  INCREMENTO  DELLE  VARIE  PARTI 

DEL  MONOTEISMO. 

DEI  DOGMI. 

Come  furono  rivelate  le  verità  della  religione. 

Primo  ricerchiamo  il  modo  onde  la  religione  è  nata  sulla  terra.  Per  qual  mezzo  il 
monoteismo  si  comunicò  agli  uomini?  Abbandonato  a  se  stesso,  erasi  il  politeismo  pro- 
pagalo senza  direzione  visibile  e  per  mezzi  umani  ;  mentre  la  propagazione  del  mono- 
teismo fu  logica,  e  manifestamente  diretta  dalla  Provitlenza.  Così  nell'infanzia  del  mondo 
parlò  esso  ai  sensi,  nei  tempi  di  mezzo  al  cuore,  nei  moderni  all'intelletto;  regnò  per 
mezzo  del  terrore  sotto  la  legge  di  Mosè,  per  mezzo  dell'amore  sotto  la  legge  evange- 
lica, per  mezzo  della  luce  nella  Chiesa  cristiana;  come  se  Dio  avesse  impresso  all'opera 
sua  il  misterioso  suggello  della  trinità. 

Ma  in  ogni  tempo  la  verità  pervenne  agli  uomini  per  via  comune,  la  rivelazione  :  i 
colloquj  di  Dio  con  Adamo,  coi  patriarchi  e  con  Mosè,  l'incarnazione  e  la  predicazione 
di  Cristo,  la  discesa  dello  Spirito  santo  sugli  apostoli  e  la  sua  continua  assistenza  alla 
Chiesa,  sono  tutti  mezzi  identici  per  insegnare  la  verità,  tra  i  quali  facile  è  scorgere  le 
differenze.  Nel  mondo  primitivo  Iddio  conversa  coll'uomo,  quale  amico  con  amico; 
sul  monte  Sinai  ad  un  popolo  rozzo  parla  da  padrone  ;  la  voce  di  Gesù  Cristo  è  quale 
di  un  padre  che  dirige  le  parole  ai  figli  soffrenti;  lo  spirito  della  Chiesa  è  spirito  di 
verità  e  di  sapienza,  poiché  essa  ammaestra  un  mondo  che  Dio  espose  a  più  pericoli 
d'errore.  Né  le  verità  cambiarono  più  che  il  modo  di  rivelarle,  e  prima  verità  rivelala  è 
l'esistenza  di  Dio. 

Procedimento  delle  credenze  relative  all'esistenza  di  Dio  ;  sue  cause. 

Lo  spettacolo  della  natura,  il  lume  della  ragione  e  la  voce  del  cuore  annunziarono 
sempre  all'uomo  che  un  Dio  è  :  ma  il  mondo  al  cominciare  ebbe  di  questa  verità  una 
prova  ancora  più  positiva,  avvegnaché  Dio  mostrossi  e  parlò  ad  Adamo,  a  Caino,  a  Noè, 
ai  patriarchi,  a  Mosé.  Man  mano  che  l'umana  ragione  svolgevasi.  Iddio,  volendo  eser- 
citare la  fede  per  lasciargliene  il  merito,  non  parlò  più  agli  uomini  se  non  per  mezzo 
degli  angeli  e  de'  profeti  :  la  sua  voce  suonò  ancora  sulle  vette  del  Sinai,  ma  slava  ivi 
nascosto  colle  folgori  e  co'  misteri  suoi  entro  le  nubi  che  ricoprivano  il  monte. 

Più  tardi  la  voce  di  Cristo  fu  ancora  voce  di  Dio,  ma  Dio  nascosto  sotto  umana 
forma;  venne  Cristo  tra'  suoi  che  non  lo  riconobbero,  e  d'allora  in  poi  fu  dimandata 
la  fede  non  solo  ai  sensi,  ma  anche  al  cuore,  il  quale  ha  pure  le  sue  credenze.  Se  ora 
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finalmente  Iddio  più  non  si  mostra  a  noi,  come  ad  Adamo  ed  ai  primi  uomini  ;  se  nes- 
sun altro  Muse  più  ne  ascolta  la  voce  sulle  vette  del  Sinai  ;  se  lo  spirito  animatore  della 
Chiesa  non  è  visibile  per  lei  come  fu  Gesù  Cristo  per  gli  apostoli,  ciò  avviene  perche, 
cresciuta  la  forza  della  nostra  ragione.  Dio  per  favorire  l'umana  libertà  dovette  da  noi 
ritirare  altri  ajuti;  perocché  la  fede  cessa  d'esser  virtù  dove  è  violentata  dall'evidenza. 
Al  dogma  dell'esistenza  si  congiunge  per  intimo  legame  quello  della  trmità  di  Dio. 

Progresso  delle  credenze  relative  alla  Trinità. 
In  ogni  tempo  si  prestò  e  si  dovette  prestar  fede  al  dogma  della  Trinità.  Nell'unità 
dell'essenza  propria  luomo  unisce  tre  elementi  diversi;  opera,  ama  e  comprende  :  ma 
somigliante  ad  una  pianta  che  mette  prima  le  foglie,  poi  i  (ìori  e  da  sezzo  i  frutti,  ar- 
riva grado  grado  al  compiuto  esercizio  di  sue  f;icoltà;  riceve  impressioni  prima  d'avere 
atTezioni,  ed  ha  affezioni  prima  di  comprendere;  ha  dunque  sensazioni,  poi  sentimenti, 
in  line  idee  (i). 

Se  l'uomo  pertanto  è  fatto  ad  immagine  di  Dio.  dev'essere  in  Dio  quello  che  è  nel- 
l'uomo; potenza  cioè,  amore  ed  intelligenza.  Quindi  la  fede  nel  dogma  della  Trinità  è 
legittima  induzione  di  queste  parole  della  Genesi:  —  Facciamo  l'uomo  a  nostra  imma- 
gine». E  poiché  queste  parole  risalgono  alla  creazione,  ne  conseguita  che  la  fede  nel 
mistero  da  esse  rivelato  è  antica  quanto  il  mondo. 

A  somiglianti  conclusioni  arriveremmo  analizzando  ciascun  elemento  del  tutto  che 
costituisce  la  personalità  umann,  e  scorgeremmo  in  ogni  parie  di  noi  stessi  ciò  che  tro- 
viamo nell'interezza  di  nostra  essenza.  Tre  rose  rivelano  la  vita  del  corpo:  il  moto 
simbolo  della  potenza,  il  calore  simbolo  dell'amore,  l'alito  simbolo  dell'intelligenza. 
Tre  cose  costituiscono  pure  la  vita  dell'anima  :  l'attività  spontanea  che  ne  attesta  la 
potenza,  la  volontà  che  ne  rivela  le  affezioni,  il  giudizio  che  ne  manifesta  la  ragione. 
Tre  cose  finalmente  si  osservano  nella  vita  del  cuore  :  l'attività  di  sua  sensibilità  che 
ne  prova  la  forza,  le  preferenze  che  ne  attestano  le  affezioni,  e  la  voce  della  coscienza 
che  ne  palesa  i  lumi.  Così  diciamo  con  Kant,  »  lo  stesso  è  nello  stesso  »,  ed  in  tutto 
visibilmente  appare  lo  stesso  suggello  divino. 

La  tradizione  viene  in  appoggio  alle  deduzioni  del  raziocinio,  giacdiè  il  dogma  della 
Trinità  fu  creduto  in  tutto  Oriente.  D'altra  parte  la  legge  di  Mosè,  proclamando  l'esi- 
stenza d'un  Dio  creatore,  annunziava  la  venuta  d'un  Messia;  ed  il  Messia  nel  lasciare  i 
suoi  discepoli  predisse  loro  la  venula  dello  Spirito  santo.  Più  esplicito  ancora  è  il  lin- 
gua"°io  degli  apostoli:  —  Tre  persone  (dice  san  Giovanni)  rendono  testimonianza,  il 
Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  sauto  ». 

L'essere  stato  il  dogma  della  Trinità  ridotto  a  forinola  precisa  dal  concilio  di  Nicea 
non  prova  già  che  questa  credenza  risalga  soltanto  a  quel  tempo,  ma  che  allora  per  la 
prima  volta  essendo  messa  in  dubbio,  la  Chiesa  fu  obbligata  a  proclamarla  apertamente. 
Che  se  tale  verità  fu  annunziata  in  modo  oscuro  agli  uomini  delle  prime  età,  la  ragione 
è  che  in  tempi  d'ignoranza,  e  quando  si  forte  era  la  pendenza  all'idolatria,  l'idea  di 
un  Dio  in  tre  persone  avrebbe  messo  in  pericolo  la  fede  in  un  Dio  unico  ;  sicché  do- 
veva essa  venir  dietro  al  maturare  dell'età  e  al  progrosso  dell'umana  ragione. 

Incremento  delle  credenze  relative  agli  attributi  di  Dio. 

Nel  Dio  degli  Ebrei  più  che  altro  ne  colpisce  la  potenza  :  egli  trasse  l'universo  dal  nulla, 
coperse  la  terra  sotto  le  acque  del  diluvio,  fece  piovere  il  fuoco  dal  cielo  sopra  la  rea 
Pentapoli,  percosse  l'Egitto  colle  sette  piaghe,  aperse  il  mare,  arrestò  il  solf ,  rattenne 
il  corso  de'  tìumi,  rovesciò  le  mura  delle  città,  ed  apprese  ai  guerrieri  d'Israele  a  ma- 
neggiar la  spada  ;  egli  è  il  dio  terribile,  il  dio  degli  eserciti,  il  dio  delle  vendette  che 
punisce  le  iniquità  dei  padri  sopra  i  figli  sino  alla  quarta  generazione  ;  egli  vuole  esser 
temuto;  per  rivelare  le  sue  leggi  si  colloca  sulle  cime  dei  monti,  cingendosi  di  lampi  e 
di  tuoni;  non  parla  all'intelletto  d'un  popolo  rozzo,  né  al  cuore  d'uomini  soffrenti,  ma 
colpisce  i  sensi  d'un  popolo  carnale. 

Nel  Dio  del  Vangelo  al  contrario  più  appare  l'amore.  Gesù  Cristo  venne  sulla  terra 
per  salvare  gli  uomini;  chiama  i  peccatori  a  sé,  perdona  all'adultera,  e  piange  sulla 

(4)  Intende  certo  delle  acquisite. 
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rea  Gerusalemme  ;  quando  i  discepoli  gli  chiedono  di  far  discendere  il  fuoco  dal  cielo 
sopra  le  empie  città,  e  quando  uno  d'essi  trae  la  spoda  per  difenderlo,  ne  rimprovera 
Jo  smodato  zelo  ;  i  suoi  miracoli  sono  guarigioni,  il  suo  passaggio  sulla  terra  è  contras- 
segnato da  benefizj  ;  viene  alla  luce  in  una  stalla,  mena  la  vita  in  mezzo  a  poveri,  be- 
nedice quelli  che  piangono  ;  dall'alto  d'una  croce,  accanto  ad  un  assassino  a  cui  per- 
dona, dà  la  legge  al  mondo,  e  questa  legge  è  compresa  in  queste  parole:  —  Amatevi 
V  l'un  l'altro,  come  io  vi  amai.  Se  qualcuno  vi  percuote  la  guancia  sinistra,  porgetegli 
«  anche  la  destra.  Deati  quelli  che  sono  di  cuore  mansueto  ed  umile  !  Lasciate  venire  a 
«  me  i  fanciuUetti.  lo  sono  il  buon  pastore,  che  dà  la  vita  per  le  sue  pecorelle.  Padre 
«  mio!  (esclama  parlando  de'  suoi  crocifissori)  perdona  loro,  poiché  non  sanno  quello 
«  8i  facciano».  Il  suo  vangelo  è  la  legislazione  del  cuore;  non  parla  più,  come  Mosè,  ad 
un  popolo  rozzo,  ma  ad  uomini  illuminati;  le  sue  parole  sono  per  quelli  che  soffrono. 

Il  Dio  della  Chiesa  finalmente  è  ancora  quello  di  .Mosè  e  del  Vangelo:  tuttavia,  poi- 
ché non  v'ha  miracoli  che,  interrompendo  le  leggi  della  natura,  ne  manifestino  la  po- 
tenza, e  poiché,  compita  la  sua  missione  d'amore,  Cristo  ha  sopratutto  ordinato  alla 
Chiesa  di  ammaestrar  le  nazioni,  può  dirsi  che  il  Dio  degli  eserciti  e  il  Padre  delle 
misericordie  ora  è  lo  Spirito  di  verità  ;  e  la  voce  che  tuonò  minacele  sulle  vette  del 
Sinai  ed  implorò  grazia  su  quelle  del  Calvario,  ora  specialmente  dalla  cattedra  di  san 
Pietro  insegna  il  vangelo. 

A  guisa  della  nube  misteriosa  che  guidava  gli  israeliti,  Dio  non  si  mostrò  sempre 
sotto  un  aspetto  medesimo,  ma  nei  tempi  diversi  della  vita  dell'umanità  apparve  sotto 
le  sembianze  più  proprie  a  farsi  riconoscere. 

Come  le  varie  perfezioni  e  i  diversi  attributi  d'  Dio,  così  maoifestaronsi  successiva- 
mente le  verità  che  riguardano  la  Datura  dell'auìaia. 

Procedimento  delle  credenze  riguardanti  la  natura  dell'anima: 
ragione  di  tale  procedimento. 

Nel  mondo  primitivo,  non  altrimenti  che  nel  nostro,  l'idea  d'un  Dio  involse  sempre 
quella  della  sua  giustizia,  e  l'idea  della  giustizia  divina,  per  quanti  si  piaciono  allo 
spettacolo  delle  cose  umane,  involse  sempre  l'idea  di  un'altra  vita  che  sola  rende  pos- 
sibile questa  giustizia.  1  rimorsi  della  coscienza  dovettero  in  ogni  tempo,  come  ora,  inse- 
gnare che  esiste  un  avvenire;  e  al  testimonio  della  coscienza  erasi  aggiunto  quello  de- 
gli occhi,  quando  i  patriarchi  videro  salire  al  cielo  Enoch.  Se  pertanto  il  mondo  pri- 
mitivo dovette  credere  all'immortalità  dell'anima,  come  può  supporsi  che  non  abbiano 
gli  Ebrei  avuto  tale  credenza  ?  ÌN'on  insegnava  loro  Iddio  l'esistenza  di  un'altra  vita 
ricordando  sempre  ch'egli  era  il  dio  d' Abramo,  d'Isacco  e  di  Giacobbe?  giacché,  come 
egli  stesso  dice,  è  il  dio  dei  vivi  e  non  dei  morti.  Gesù  Cristo  non  fece  che  confermare 
una  verità  già  stabilita  quando  disse  :  — lo  sono  la  risurrezione  e  la  vita;  chi  crede  in 
me  vivrà  quand'anche  fosse  morto  ». 

Iddio  rivelò  in  certa  guisa  grado  a  grado  tal  verità,  e  tenne  lungamente  fissi  alla 
terra  gli  sguardi  dei  primi  uomini,  perchè  aveva  a  questi  dato  una  missione  tutta  ter- 
restre, di  creare  cioè  e  di  estendere  la  società  materiale;  né  voleva  staccar  dal  mondo 
quelli  che  destinava  a  popolarlo  e  coltivarlo.  11  precetto  —  Crescete  e  moltiplicate  »,  la 
longevità  dei  patriarchi,  la  concessione  di  più  donne  ad  un  sol  uomo,  il  carattere  delle 
minacce  fatte  ai  cattivi  e  delle  promesse  ai  buoni,  che  tutte  riguardano  i  beni  tem- 
porali, chiariscono  apertamente  i  disegni  della  Previdenza. 

Ma  al  tempo  che  venne  al  mondo  Gesù  Cristo,  compiuta  era  la  missione  del  primi- 
tivo mondo;  la  società  materiale  aveva  ricevuto  quell'estensione  che  doveva,  e  la  reli- 
gione aveva  a  prendere  un  carattere  più  spirituale.  Per  conseguenza  alla  legge  di 
natura  succedette  quella  di  grazia,  all'obbligo  di  onorar  Dio  con  sagrifizj  materiali 
sottentrò  quello  di  adorarlo  in  ispirito  e  verità  ;  l'umanità  levò  gli  occhi  verso  le 
sacre  vette,  dovè  rinunziare  al  mondo,  rinascere  nello  Spirito  santo,  ed  aspirare  alla 
celeste  vita.  Cristo  salendo  al  cielo  mostrò  agli  uomini  la  via  che  doveano  seguire 
dappoi;  colla  sua  ascensione  ripetuto  aveva  la  promessa  d'immortalità,  significata 
col  rapimento  di  Enoch  e  di  Elia  al  cielo;  nel  lasciare  la  terra  aveva  tratto  seco  tutto 
l'uomo. 


f4  SULLE    KELIGIONI 

Progressivo  sviluppo  dato  da  Dio  alle  credenze  riguardanti 
la  libertà  dell'uomo;  loro  influenza. 

L'anima  nostra  non  è  soltanto  immortale  ma  libera,  e  tutta  la  dignità  dell'uomo 
sta  in  questa  morale  libertà,  senza  la  quale  sarebbe  o  bruto  o  macchina.  Perciò  volle 
Iddio  fin  dal  principio  avvertirci  che  avevamo  la  responsabilità  delle  nostre  azioni  5 
ed  era  ben  necessario  che  tolla  fosse  ogn'ombra  di  dubbio  ad  una  verità  che  serve  di 
base  alla  morale,  e  che  spiega  Dio  all'uomo  e  l'uomo  a  se  stesso.  Ond'è  che  Dio  fece 
un  divieto  all'uomo  appena  creato,  con  che  gli  dava  facoltà  di  scegliere  tra  il  bene  e 
il  male. 

In  verun  tempo  l'uomo  potè  dubitare  di  sua  libertà,  ed  alle  prove  che  gliene  dava 
la  coscienza  univansi  quelle  che  traeva  dallo  spettacolo  delle  cose  umane.  Ei  vide  la 
Previdenza  arrestare  la  corruzione  crescente,  ed  impedire  al  vizio  d'acquistare  col  tempo 
un  predominio  irresistibile  sulla  volontà  dell'uomo:  vide  d'altro  lato  la  Previdenza 
stessa  non  accrescere  indefinitamente  lo  splendore  della  verità,  perchè  una  verità  troppo 
'manifesta  avrebbe  reso  impossibile  il  dubbio,  e  la  fede  avrebbe  cessato  d'essere  una 
virtù,  cessando  d'esser  libera.  Comprese  altresì  che  Dio,  sia  segnando  i  confini  oltre  i 
quali  la  corruzione  non  procedesse,  ed  arrestando  i  progressi  del  vizio  ora  col  diluvio, 
ora  colla  missione  di  Mosè,  ora  colla  presenza  di  Gesù  Cristo  sulla  terra,  ora  col  lasciare 
di  quando  in  quando  adombrar  di  nubi  la  verità,  e  permettendo  il  momentaneo  trionfo 
dell'errore  e  dell'eresia  nella  cristianità,  vegliava  a  mantenere  la  libertà  dell'uomo;  mo- 
derava il  vento  alle  fragili  barchette,  e  lasciava  in  balìa  alle  furiose  procelle  le  navi  ab- 
bastanza forti  per  resistervi.  L'uomo  dunque  dovette  credere  nella  libertà  morale,  in 
vista  delle  cautele  usate  dalla  Previdenza  per  conservarla. 

Poiché  l'interesse  della  libertà  umana  richiede  che  non  siavi  nel  mondo  né  progresso 
indefinito  né  continua  decadenza,  e  sempre  mantengasi  l'equilibrio  tra  l'incentivo  al 
male  e  l'attrattiva  della  virtù,  si  ha  da  ciò  una  facile  spiegazione  delle  grandi  guerre, 
delle  pesti,  delle  carestie,  delle  inondazioni  e  di  tutti  gli  altri  flagelli  che,  troncando 
il  corso  delle  prosperità  materiali,  impediscono  la  corruzione  che  n'è  conseguenza 
necessaria. 

Ciò  spiega  altresì  la  serie  dei  soccorsi  spirituali  che  l'umanità  ricevette  dal  cielo  in 
certe  epoche  di  sua  vita,  e  che  alimentarono  la  foce  della  fede  e  la  forza  morale. 
Laonde  appare  che  l'umanità  progredisce,  non  però  in  modo  indefinito,  perchè  i  suoi 
progressi  sono  dipendenti  dalla  libertà  dell'uomo,  che  vale  più  di  essa  :  appare  ancora 
che  l'umanità  non  è  nulla  più  che  una  forma  destinata  a  perire,  un  luogo  di  prova  per 
l'uomo  durante  il  suo  pellegrinaggio.  Ma  perirà  la  società,  sparirà  la  terra,  saranno 
levati  i  cieli  come  un  padiglione  rizzato  per  una  notte;  e  l'uomo  vivrà,  perchè  in  lui 
è  tutto  il  creato. 

Procedimento  dell'uomo  riguardo  all'originale  degradazione  del  genere  umano. 

L'uomo  libero  sente  inclinazione  pel  vizio  come  per  la  virtù  :  l'eccellenza  di  sua 
natura  spiega  l'amor  suo  per  la  virtù,  e  l'inclinazione  che  lo  tragge  -al  vizio  è  effetto 
della  sua  originale  degradazione.  Il  testimonio  della  coscienza  ci  prova  che  pesa  su 
noi  la  colpa  de' nostri  primi  padri-,  ancor  adesso  carattere  della  donna  e  una  vana 
curiosità,  la  miseria  dell'uomo  è  tuttora  un  eccesso  d'affezione  per  la  creatura,  ambidue 
ancora  si  rovinano  per  voler  sottrarsi  alle  leggi  della  natura  ;  la  donna  dimentica  che 
è  debole,  e  nella  cieca  sua  confidenza  aflronta  pericoli  a  cui  poi  soccombe:  e  l'uomo 
cede  agli  allettamenti  del  vizio,  perchè  dubita  delle  forze  che  ha  per  vincerlo.  Prima 
ragione  ch'ebbesi  in  ogni  tempo  di  ammettere  un  tal  dogma,  si  è  che  sparge  una  vi- 
vida luce  sull'oscuro  abisso  del  cuore  umano.  Inoltre  la  caduta  originale  del  primo 
uomo  fu  creduta  in  tutto  l'Oriente  ^  e  n'è  prova  la  storia  di  quei  tanti  Dei  indiani  ed 
egizj,  che  si  sono  incarnati  per  salvare  il  mondo.  Questa  verità  passò  per  tradizione  agli 
Ebrei-,  e  l'aspettazione  in  cui  erano  d'un  riparatore,  mostra  pure  chiaramente  che  si 
reputavano  decaduti. 

La  dottrina  del  peccato  originale  è  pure  il  principio  del  cristianésimo  :  Gesù  Cristo 
impose  a  quelli  che  volevano  esser  salvi,  di  rinascere  nello  Spirito  santo;  lo  stesso  lin- 
guaggio fu  tenuto  nei  concilj  della  Chiesa;  e  tale  credenza  comune  a  tutti  i  tempi,  fu 
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sempre  utile  agli  uomini,  poiché  ponendoli  tra  la  memoria  d'uno  stato  di  perfezione 
che  più  non  era  e  d'uno  che  dovea  venire,  dava  loro  un  principio  d'umiltà  e  di  forza. 

Evoluzione  delle  credenze  riguardanti  V incarnazione  del  Cristo  e  loro  influenza. 

Al  dogma  del  peccato  originale  collegasi  come  necessaria  conseguenza  quello  del- 
l'Incarnazione. Nostro  assunto  non  è  di  spiegarlo,  ma  di  esporlo.  Sebbene  nella  più 
parte  delle  quistioni  religiose  vi  abbia  qualche  cosa  d'insolubile,  tuttavia  è  facile  com- 
prendere la  necessità  dell'incarnazione  di  un  Dio,  atteso  il  bisogno  che  il  mondo 
aveva  di  lezioni  e  d'esempj,  per  far  ritorno  alla  virtù.  Né  giovato  avrebbero  all'uomo 
le  lezioni  di  un  Dio  o  di  un  angelo,  perchè  troppo  sentivasi  a  questi  inferiore  ;  era 
mestieri  che  Dio  si  facesse  uomo  per  istruire  gli  uomini.  A  somiglianza  d'Eliseo  che 
scalda  nel  suo  seno  il  figlio  della  vedova,  ed  impicciolisce  le  senili  membra  come 
quelle  del  fanciullo,  doveva  il  Cristo  sottomettersi  alle  debolezze  nostre,  e  ricevere 
il  peso  delle  nostre  miserie  per  diventare  nostro  modello:  sarebbe  venuto  meno  il 
coraggio  per  emulare  un  Dio,  mentre  la  religione  potè  imporre  ai  Cristiani  la  imita- 
zione di  Gesù  Cristo. 

Ebbe  anche  questa  credenza  dell'Incarnazione  un  procedimento  e  fasi  come  tutte  le 
altre.  Era  opinione  sparsa  a'  tempi  antichi,  che  gli  Dei  talvolta  si  mostrassero  sotto 
forma  umana;  I  Oriente  aveva  raccolto  le  memorie  del  mondo  primitivo  quando  Dio 
erasi  mostrato  ai  patriarchi;  allorché  gli  Ebrei  palesarono  a  Mosè  il  timore  di  veder 
Dio  faccia  a  faccia,  evidentemente  supposero  che  Dio  potesse  loro  mostrarsi  sotto  figura 
umana;  e  la  persuasione  in  cui  erano  che  il  Messia  sarebbe  nato  tra  loro,  prova  ancora 
che  credevano  così  sarebbe  avvenuto.  Cristo  tolse  a  questa  verità  ogni  velo,  allorché 
disse  chiaramente  :  — Mio  padre  ed  io  siamo  un  solo»;  e  l'Apostolo  dopo  lui  ripetè: 
—  Il  Verbo  si  fece  carne,  ed  abitò  tra  noi  ». 

Nel  mondo  primitivo  e  presso  gli  Kbrei,  la  credenza  nel  dogma  dell'Incarnazione  con- 
tribuì ad  estendere  la  società,  poiché  ciascuno  dal  desiderio  di  divenir  padre  del  Messia 
era  indotto  a  contrarre  matrimonio  e  andar  lieto  di  generare  molti  figli.  E  questa  me- 
desima credenza  fu  pel  mondo  cristiano  un  principio  di  moralità,  poiché  la  fede  in  un 
Dio  incarnato  imponevagli  l'obbligo  d'imitarne  le  azioni  e  seguirne  le  massime.  All'or- 
goglio aveva  Cristo  opposto  l'umiità  di  sua  nascita,  all'avarizia  la  povertà  in  cui  visse, 
all'invidia  il  precetto  di  amarsi  l'un  l'altro,  alla  libidine  la  castità,  all'intemperanza  la 
parabola  del  ricco  malvagio,  alla  collera  il  perdono  che  dalla  croce  concesse  a'  suoi  car- 
nefici, all'infingardaggine  una  vita  passata  tutta  nel  far  del  bene. 

Exioluzione  delle  credenze  riguardo  alla  redenzione. 

Tra  l'incarnazione  del  Cristo  e  la  redenzione  del  genere  umano  corre  il  rapporto  che 
unisce  il  mezzo  col  fine;  e  il  secondo  di  questi  due  misteri  non  é  meno  impenetrabile 
del  primo.  Un  solo  riflesso  faremo  :  se  per  creare  il  mondo  vi  volle  un  Dio,  nessuno  può 
a  ragione  maravigliarsi  che  v'abbia  voluto  un  Dio  per  salvarlo:  d'altra  parte  tutti  i  po- 
poli riconobbero  la  necessità  d'un  intervento  divino  per  restituire  all'uman  genere  la 
primitiva  innocenza,  ed  ogni  credenza  universale  ha  sempre  un  fondo  di  verità.  Seb- 
beue  però  tanto  il  mondo  patriarcale  giudaico,  come  il  cristiano,  abbiano  ammesso  il 
dogma  della  redenzione,  quest'ultimo  ne  provò  i  felici  effetti  più  sensibilmente  che  non 
gli  altri,  i  quali  l'avevano  preceduto. 

il  mondo  primitivo  intravvide  soltanto  in  nube  la  salvezza  dell'uman  genere,  né  do- 
vette gran  fatto  occuparsi  d'un  avvenimento  sì  lontano  ;  bastò  ad  esso,  come  a  Giobbe, 
il  sapere  che  il  suo  redentore  era  vivente,  per  addormentarsi  nell'aspettazione  d'una 
felice  risurrezione,  l  Giudei  troppo  in  balìa  dei  sensi,  nel  Messia  non  videro  che  un  con- 
quistatore destinato  ad  affrancarli  dalla  schiavitù  temporale,  e  però  più  rassegnati  sop- 
portavano i  mali  della  schiavitù:  i  Cristiani  in  Gesù  Cristo  videro  il  vincitore  del  mondo 
e  della  carne,  e  l'età  cristiana  di  fatti  è  un'età  tutta  morale. 

Ogni  secolo  adunque  giudicò  della  stessa  verità  colle  idee  che  erangli  particolari.  I 
Cristiani  riguardarono  od  ammisero  come  avvenimento  compiuto  ciò  che  per  gli  antichi 
fu  solo  una  speranza;  i  patriarchi  ed  i  Giudei  credettero  nelle  parole  dei  profeti,  i  Cri- 
stiani credono  alla  storia;  e  perchè  più  viva  n'è  la  fede  in  questo  mistero,  più  n'è  l'ef- 
ficacia sulle  loro  opere. 
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11  fine  della  redenzione  fu  di  riaprire  il  cielo  alla  discendenza  di  Adamo  che  n'era 
esclusa;  essa  pertanto  determinò  la  natura  delie  ricompense  che  aspettano  i  giusti  dopo 
morte. 

Incremento  delle  credenze  concernenti  le  pene  e  i  premj  futuri  :  influenza  di  esse. 

Quantunque  la  religione  dei  tempi  patriarcali  non  sembrasse  prometter  meglio  che 
godimenti  de' sensi,  appare  però  come  i  santi  uomini  conservassero  la  speranza  dell'u- 
nione perfetta  conDio:  l'idea  che  avevano  d'una  posterità  numerosa,  e  la  memoria 
della  virtù  da  loro  esercitata  sulla  terra,  ne  doveva  formare  la  felicità  nel  cielo.  Kè  più 
chiara  idea  ebbero  gli  Ebrei  della  felicità  della  vita  futura,  e,  come  i  patriarchi,  aspet- 
tarono oltre  la  tomba  una  specie  di  paradiso  terrestre.  Ma  il  vangelo,  aprendo  con  evi- 
denza agli  occhi  del  giusto  un  nuovo  cielo,  gli  promise  gioje  ineffabili  che  nulla  ritrag- 
gono di  questo  mondo  :— Occhio  non  vide  (dice  l'Apostolo),  orecchio  non  intese, 
V  mente  non  immaginò  quello  che  Dio  preparò  in  cielo  a  coloro  che  lo  amano  ». 

È  facile  scorgere  che  ricompense  di  natura  così  differente  non  potevano  avere  gli 
stessi  elTetti.  Altrettanto  avvenne  delle  pene  minacciate  da  Dio  al  delitto.  Nel  mondo  pri- 
mitivo l'iniquità  degli  uomini  è  tosto  punita  con  mali  temporali;  nello  stesso  modo  e 
colla  stessa  prontezza  sono  punite  le  prevaricazioni  de'  Giudei:  ma  il  Dio  del  vangelo, 
accumulando  con  maggior  lentezza  i  tesori  della  sua  collera,  e  differendo  la  vendetta 
oltre  la  tomba,  ispirò  un  terrore,  quanto  vago  e  misterioso,  altrettanto  più  profondo. 
La  mano  del  Cristo  aperse,  son  per  dire,  le  porte  dell'eternità;  lo  sguardo  dell'uomo 
potè  spingersi  nel  profondo  dell'antico  abisso,  e  fino  all'orecchio  di  lui  salì  il  grido 
dell'inconsolabile  dolore.  Dal  cristianesimo  il  timore  di  Dio  acquistò  tutto  il  suo  potere. 

Adunque  i  dogmi  del  monoteismo  risalgono  tutti  all'origine  di  esso,  e  svolgendosi 
attraverso  ai  secoli,  sempre  si  misero  d'accordo  coi  bisogni  dell'umanità. 

DELLA    MORALE. 

Fede:  sua  estensione  ed  efficacia. 

In  ogni  tempo  il  monoteismo  impose  lo  stesso  obbligo  di  credere  ai  dogmi,  dei  quali 
abbiamo  or  ora  parlato;  base  della  religione  fu  sempre  la  fede,  la  quale  è  di  fatto  il 
principio  della  forza  morale,  senza  cui  non  v'ha  ardire,  non  entusiasmo,  non  forza  a  sa- 
crificarsi ;  solo  le  convinzioni  profonde  hanno  mutato  faccia  al  mondo  ;  dov'è  il  dubbio, 
ivi  esitanza,  e  quindi  debolezza.  Fede  innanzi  tutto  domandò  Iddio  al  primo  uomo,  ed 
Eva  errò  per  aver  dubitato:  i  contemporanei  di  Noè  sprezzarono  gli  avvisi  da  lui  dati, 
perchè  mancavano  di  fede:  quando  Iddio  ingiungeva  ad  Abramo  di  sacrificargli  il  figlio 
Isacco,  volea  provarne  la  fede:  a  Mosè,  per  aver  mancato  di  fede,  fu  tolto  d'entrare  nella 
terra  promessa:  gl'Israeliti  adorarono  il  vitello  d'oro,  perchè  dubitarono  che  il  profeta 
tornasse  :  il  passaggio  del  Giordano,  la  presa  di  Gerico,  il  sole  che  si  arresta  alla  voce 
di  Giosuè  son  tutti  prodigj  operati  dalla  fede.  Gesù  Cristo  nel  centurione  ammira  la  fede  ; 
—  La  tua  fede  ti  ha  salvo  «,  disse  al  paralitico  da  lui  guarito  ;  per  aver  una  prova  di 
loro  fede  comanda  ai  discepoli  di  camminare  sulle  acque.  Finalmente  la  Chiesa,  dichia- 
rando che  fuori  del  suo  grembo  non  v  ha  salvezza,  altro  non  fa  che  proclamare  la  neces- 
sità della  fede.  E  ben  giusto  è  quest'insistere  della  religione  monoteistica  sul  raccoman- 
dare la  fede;  ben  giusta  la  cura  che  si  prende  a  conservarla  pura. 

Nessuno  innanzi  tutto  negherà,  che  in  generale  il  dubbio  è  un  principio  di  corruzio- 
ne, perciocché  nel  dubbio  uno  sceglie  quel  che  più  gli  aggrada,  ed  il  vizio  ba  sempre  per 
noi  attrattive  maggiori  che  la  virtù.  Funeste  son  tutte  le  opinioni  erronee,  perchè  per 
lo  più  le  azioni  nostre  sono  determinate  dalle  nostre  credenze;  e  senza  dubbio  il  Pagano 
che  crede  al  fatalismo  dee  avere  disposizioni  ben  diverse  del  Cristiano  che  crede  alla 
Providenza;  ed  effetti  assai  diversi  devono  produrre  riguardo  alle  azioni  degli  uni  e 
degli  altri  l'idea  che  i  Greci  eransi  formata  dell'Eliso  ove  abbondavano  tutti  i  piaceri 
della  terra,  e  quella  che  hanno  i  Cristiani  delle  ineffabili  gioje  del  Paradiso,  il  Cristiano 
credendosi  fatto  ad  immagine  di  Dio  e  redento  d:il  sangue  di  lui  ,  ben  altro  sentimento 
deve  avere  della  propria  dignità  che  il  filosofo  materialista,  il  quale  nella  vita  di  un  uomo 
null'altro  vede  che  la  vegetazione  d'una  pianta  o  il  moto  d'un  orologio  che  dovrà  fer- 
marsi. 
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La  credenza  nel  dogma  della  degradazione  del  genere  umano  c'insegna  l'umiltà  ; 
quella  alla  redenzione  c'impone  gratitudine  a  Dio;  quella  all'eternità  delle  pene  nell'altra 
vita  fa  che  il  timore  di  Dio  sia  per  noi  un  principio  di  sapienza:  tutte  insomma  le  cre- 
denze cristiane  inducono  a  virtù  chi  le  abbraccia. 

Assai  diversi  sono  gli  efletti  delle  credenze  pagane.  La  religione,  per  esempio,  insegna 
agl'Indiani  che  i  bramini  uscirono  dalla  testa  di  Urania,  i  guerrieri  dalle  braccia,  gli  agri- 
coltori dal  ventre,  gli  artigiani  dai  piedi:  per  essi  adunque  la  distinzione  delle  Caste  e 
l'ineguaglianza  delle  condizioni  son  punti  di  fede-,  ond'è  che  il  braminosi  crede  per 
diritto  divino  superiore  al  paria,  ed  il  paria  che  tentasse  salire  al  grado  di  bramino  com- 
metterebbe un  sacrilegio. 

La  religione  cristiana  al  contrario  insegna  che  tutti  gli  uomini  sono  di  una  stessa  na- 
tura: perciò  l'eguaglianza  di  tutti  gli  uomini  innanzi  a  Dio  è  di  diritto  divino,  e  la  fede 
impone  loro  l'obbligo  di  considerare  in  ciascun  uomo  un  fratello. 

Diversità  di  credenze  devono  produrre  azioni  diverse  ;  giacché  dalla  natura  dei  dogmi 
e  dal  grado  di  fede  che  ad  essi  si  presta,  dipende  l'indole  della  morale.  A  gran  ragione 
pertanto  il  cristianesimo  pose  per  priuia  delle  virtù  la  fede;  esso  solo  comprese  vera- 
mente i  bisogni  dell'uomo  e  dell'umanità.  La  fede  dà  la  forza,  e  la  speranza  rende  la 
forza  operativa. 

Speranza:  cambiamenti  nel  carattere  di  essa;  influenza  sua. 

Nella  religione  monoteistica  fu  sempre  la  speranza  una  virtù,  ma  non  ebbe  sempre 
di  mira  lo  stesso  oggetto:  abbiam  veduto,  a  cagion  d'esempio,  che  Dio  limitò  la  spe- 
ranza alle  felicità  terrene,  finlaulo  che  la  terra  ebbe  bisogno  d'essere  coltivata  e  popo- 
lata; poi  dalle  profezie  giudaiche  la  speranza  prese  un  carattere  di  spiritualità;  e  Gesù 
Cristo  terminò  di  renderla  al  tutto  pura,  dichiarando  che  il  suo  regno  non  era  di  questo 
mondo.  E  come  cambiò  d'oggetto,  così  la  speranza  estese  anche  il  cerchio  di  sua  effi- 
cacia, man  mano  che  l'umanità  progrediva. 

Per  l'uomo  che  vive  alla  ventura,  della  propria  caccia  o  di  frutti  selvatici,  basta  la 
quotidiana  fatica,  ed  il  suo  pensiero  non  va  più  innanzi  del  presente;  ma  l'uomo  che 
lavora  e  semina,  estende  già  la  speranza  fin  al  tempo  del  ricolto;  un  padre  a  cui,  non 
un  legame  passeggiero,  ma  il  matrimonio  diede  dei  figli,  abbraccia  nella  sua  speranza 
tutto  il  tempo  che  la  sua  discendenza  vivrà;  il  Cristiano  fa  di  più,  esce  dai  limiti  del 
tempo  ed  aspira  alleternità. 

La  carità  mette  in  azione  le  forze  date  dalla  fede  e  dirette  dalla  speranza  :  è  l'uomo  re- 
ligioso un  atleta,  armato  della  prima  fra  le  virtù  teologali,  incoraggiato  dalla  seconda, 
messo  alla  prova  dalla  terza. 

Carità  :  suo  sviluppo  ed  efficacia. 

La  carità  fu  una  legge  della  religione  naturale  e  della  mosaica,  com'è  della  religione 
cristiana:  ma  se  il  tempo  non  ne  mutò  il  carattere,  è  però  divenuta  più  estesa.  Nella  so- 
cietà tutta  fisica  del  mondo  patriarcale  essa  attese  soltanto  ad  alleviare  patimenti  mate- 
riali, né  la  religione  le  dimandò  cura  e  pietà  se  non  pei  poveri,  gli  ospiti,  i  viaggiatori 
e  gli  schiavi.  Sotto  l'impero  della  legge  mosaica  più  severi  ed  estesi  ne  divennero  gli 
obblighi;  dovette  dare  ai  poveri,  agli  orfani  ed  agli  stranieri,  non  solo  la  decima  parte 
del  ricolto  di  ciascun  anno,  ma  anche  la  decima  delle  proprietà  ogni  tre  anni  e  le  pro- 
duzioni dell'anno  sabbatico;  ai  ricchi  divenuti  poveri  dovette  compassione  e  riguardi 
maggiori  che  ai  poveri  ordinarj  ;  le  fu  proibito  qualunque  esame  intorno  alle  cause  d'una 
miseria  che  domandava  alimenti  ;  e  da  Mosè  apprese  a  medicare  con  mano  più  delicata 
le  ferite  del  cuore. 

Maggiori  progressi  fece  sotto  la  legge  di  Gesù  Cristo  :  imperciocché  la  carità  evange- 
lica ha  consolazioni  pei  patimenti  del  corpo,  come  per  quei  del  cuore  e  dello  spirito; 
abbraccia  ogni  sorta  di  bisogni  ;  si  estende  a  tutte  le  età,  a  tutte  le  condizioni  della  vita. 
Il  sacerdote  che  torna  da  visitare  gl'infermi,  scontra  per  via  il  missionario  che  va  ad 
istruire  l'ignoranza  del  selvaggio;  accanto  al  monastero  dove  si  rifuggono  gli  eletti  del 
cielo,  dei  quali  il  mondo  non  è  degno,  sorgono  quelle  case  di  Dio  ove  si  ricoverano  le 
umane  miserie;  nelle  prigioni  dei  rei,  nel  bagno  degli  schiavi,  in  mezzo  alle  nevi  dove 
il  pellegrino  smarrisce  la  via,  sul  campo  di  battaglia  dove  gemono  i  feriti,  allato  ai  fan- 


gg  SULLE   RELIGIOM 

ciulli  esposti,  allato  agli  appestati,  ai  lebbrosi,  ai  mentecatti,  a  piede  del  patibolo  su  cui 
salgono  i  rei,  la  carità  compie  la  missione  datale  da  Dio.  Ella  ci  porge  consolazione  per 
ogni  dolore,  soccorso  per  ogni  pericolo,  incoraggiamento  per  tutte  le  opere  sante  ;  e  tale 
è  il  rigore  de' suoi  precetti,  che  ne  obbliga  ad  operare  senza  posa  alla  salvezza  degli  al- 
tri uomini  ;  e  se  per  colpa  nostra  si  perdono,  ci  domanda  conto  dell'anima  loro,  e,  come 
altra  volta  Dio  a  Caino,  ci  dice  :  —  Che  hai  tu  fatto  di  tuo  fratello  ?  «  e  —  Sciagurato  co- 
lui (esclama)  per  cui  venne  scandalo!  11  Cristiano  (dice  Cristo)  dev'essere  caritatevole 
sino  alla  morte  ». 

La  carità  de'  patriarchi  non  estendevasi  fuori  del  cerchio  delle  famiglie  e  delle  tribù  ; 
quella  degli  Ebrei  non  fuori  della  lor  nazione  ;  né  la  loro  legge  ai  proseliti  accordava 
più  che  un'esistenza  subalterna,  e  colpiva  d'ignominia  fino  i  loro  discendenti.  La  carità 
cristiana  abbraccia  tutte  le  nazioni  ;  da  qualunque  luogo  vengano  gli  opera],  ed  a  qua- 
lunque ora  abbiano  cominciato  a  lavorar  la  vigna,  tutti  innanzi  ad  essa  hanno  eguali 
diiilli;  nessun  popolo  privilegia,  né  fomenta  lo  spirito  di  famiglia  ed  i  sentimenti  pa- 
triotici,  ma  nella  sua  affezione  comprende  l'intiera  umanità.  Cristo  non  esclude  tampoco 
gl'increduli  ed  i  perversi  dalla  carità  di  Dio:  egli  stesso  palesò  quanto  a  questo  riguardo 
facesse  progredire  la  carità,  allorché  là  sul  monte  disse:  —  Sapete  che  agli  antichi  fu 
«  detto.  Amerete  il  vostro  prossimo  come  voi  stessi  ;  ed  io  vi  dico  :  Amate  i  vostri  ne- 
«  mici,  benedite  quelli  che  vi  maledicono,  imitate  il  vostro  Padre  celeste  che  fa  risplen- 
«  dere  il  sole  tanto  sui  buoni  che  sui  cattivi,  e  cadere  la  pioggia  sui  giusti  egualmente 
«  e  sugli  iniqui». 

La  carità  cristiana  finalmente  non  si  arresta  al  presente  soltanto,  ma  istituisce  bene- 
fiche fondazioni  per  quelli  che  ancora  non  sono,  ed  ha  preghiere  per  quelli  che  più  non 
sono.  Aveva  l'orgoglio  o  l'amore  di  sé  perduto  il  genere  umano-,  la  carità  o  l'amore 
degli  altri  doveva  salvarlo. 

Un'altra  virtù,  sconosciuta  al  politeismo  e  che  abbatte  l'orgoglio,  è  la  umiltà,  cui  il 
cristianesimo  predicò  pel  primo  e  portò  al  grado  di  perfezione. 

Umiltà  e  suoi  progressi. 

Il  Creatore  traendo  l'uomo  dalla  terra  e  condannandolo  a  tornare  ad  essa,  avevagli 
insegnato  l'umiltà-,  e  perchè  in  tutte  le  parti  della  vera  religione  vi  ha  una  immutabi- 
lità maravigliosa,  anche  al  presente  la  Chiesa  c'indirizza  quelle  stesse  parole  che  Dio 
indirizzò  ad  Adamo  :  —  0  uomo,  rammenta  che  sei  polvere,  e  polvere  tornerai  «. 

Ricordi  consimili  avevano  dato  in  appresso  i  profeti  ebrei  ai  figli  d'Israele  ;  avevano 
mostrato  il  nulla  delle  cose  umane;  e  la  sapienza  per  bocca  di  Salomone  aveva  detto  dei 
piaceri  del  mondo:  —  Vanità  delle  vanità,  e  tutto  é  vanità».  Più  rigorosa  fu  la  legge  di 
Cristo,  che  non  promise  il  cielo  se  non  a  quelli  che  sono  umili  di  cuore,  ai  poveri  di 
spirito,  ed  alieni  dai  beni  temporali;  egli  esigette  da'suoi  discepoli  la  semplicità  delle 
colombe  e  dei  bambini. 

Via  via  che  l'umanità  progredendo  creavasi  nuovi  bisogni  e  di  conseguenza  pas- 
sioni nuove,  la  Providenza  le  offerse  nuovi  mezzi  per  trionfare,  i  Saracini  prigionieri 
nel  campo  dei  Crociati  maravigliavansi  che  un  capitano  si  illustre  e  così  gran  re,  qual 
era  Goffredo  di  Buglione,  sedesse  per  terra  :  —  La  terra  (rispose  Goffredo)  mi  è  ben  con- 
veniente seggio,  poiché  un  dì  dovrò  tornare  al  suo  seno  ».  Tali  sono  gli  effetti  dell'u- 
miltà cristiana. 

Né  il  monoteismo  ha  soltanto  virtù  tutte  sue  proprie,  ma  dà  altresì  alle  virtù  comuni 
una  nuova  forza. 

Giustizia,  ed  a  quale  perfezione  sia  arrivata. 

In  ogni  tempo  ed  in  tutte  le  religioni  la  giustizia,  primiera  delle  virtù  comuni,  presentò 
sempre  lo  stesso  carattere,  sempre  impose  di  dare  a  ciascuno  il  suo  :  ma  col  progresso 
del  tempo  fu  applicata  a  maggior  numero  di  oggetti. 

Ai  tempi  patriarcali,  i  beni  della  terra  furono  divisi  in  parti  pressoché  uguali;  ed 
allorché  il  mondo  era  ancora  poco  abitalo,  ciascuno  poteva  avere  la  sua  parte  di  terreno, 
e  l'esercizio  della  giustizia  era  ristretto  entro  angusti  confini.  Ai  tempi  giudaici,  essendo 
assai  cresciuto  il  numero  degli  uomini,  vennero  stabilite  leggi  religiose  e  positive  sul- 
l'elemosina, sulla  decima  triennale  e  sull'anno  sabbatico  e  del  giubileo,  le  quali  con 
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maggior  forza  mirarono  a  ricondurre  quell'uguaglianza  di  beni  che  la  giustizia  sembra 
richiedere,  e  che  il  cammino  della  società  continuamente  va  distruggendo:  e  merita  di 
esser  notato  che  nella  lingua  ebraica  una  stessa  parola  indicasi  la  giustizia  che  la  bene- 
ficenza. La  religione  mosaica  avea  dunque  nobilitato  il  carattere  della  giustizia  naturale. 
Ma  perfezione  maggiore  le  diede  il  vangelo:  —  Voi  sapete  (diceva  Cristo)  che  agli 
«  antichi  fu  detto,  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente;  ed  io  vi  dico:  Se  taluno  vi  chiede 
"  il  vostro  abito,  dategli  anche  il  mantello  » .  La  legge  naturale  aveva  detto  ai  patriarchi, 
e  la  mosaica  agli  Ebrei:  Non  fate  agli  altri  quello  che  non  vorreste  fosse  fatto  a  voi;  il 
vangelo  andò  più  oltre,  e  disse:  Fate  agli  altri  quello  che  volete  gli  altri  facciano  a  voi. 

Fortezza  e  suo  sviluppo. 

Non  v'ha  morale  senza  giustizia,  né  giustizia  senza  forza.  La  rassegnazione  d' Abramo 
e  la  castità  di  Giuseppe  sono  prove  della  forza  morale  dei  tempi  patriarcali,  siccome 
dei  tempi  giudaici  la  penitenza  di  Davide,  la  pietà  di  Giosafat  e  il  martirio  volontario 
de'Macabei.  Si  può  tuttavia  agevolmente  conoscere  sino  a  qual  grado  abbia  il  cristia- 
nesimo esaltato  una  tale  virtù,  pensando  di  quanta  corruzione  ebbe  a  trionfare,  quali 
persecuzioni  sostenere,  quali  riforme  operare:  l'enormità  del  peso  dà  certo  argomento 
della  forza  che  valse  a  sollevarlo. 

Temperanza  e  suoi  progressi. 

La  fortezza  si  palesa  specialmente  nella  temperanza,  che  nei  tempi  antichi  non  fu  così 
severa  come  la  resero  più  tardi  la  legge  mosaica  e  la  cristiana.  Ci  limiteremo  a  consi- 
derarla sotto  un  solo  aspetto. 

La  licenza  data  ai  patriarchi  di  avere  più  mogli  era  conforme  al  bisogno  di  popolar 
la  terra.  La  poligamia  fu  conservata  da  Mosè,  ma  ristretta  in  più  augusti  limiti,  perchè 
il  numero  degli  uomini  era  cresciuto.  Per  la  stessa  ragione  in  tempi  più  recenti  fu 
abolita  la  poligamia,  ammesso  il  celibato  dei  preti  ed  i  voti  monastici  :  la  società  umani- 
taria era  formata,  ed  il  cristianesimo  perciò  sottopose  la  temperanza  a  leggi  più  severe. 
La  legge  naturale  e  quella  di  Mosè  avevano  detto:  —  Non  commetterai  adulterio»; 
Cristo  aggiunse: — Chiunque  guarda  una  donna  con  desiderio  colpevole,  è  già  adul- 
tero 1) . 

Prudenza  e  progressi  suoi. 

La  Prudenza,  limitata  dapprima  alle  cure  della  vita  materiale,  si  estese  più  tardi  an- 
che a  quelle  della  vita  morale  ed  intellettuale,  e  grado  grado  arrivò  a  formare  la  scienza 
compiuta  della  vita.  Per  dirigere  la  condotta  dei  primi  uomini  erano  bastate  le  ispira- 
zioni della  coscienza;  Mosè  vi  aveva  aggiunto  le  previdenze  d'una  legge  positiva  che 
regolasse  ogni  cosa:  ma  allo  stabilirsi  del  cristianesimo  la  prudenza  divenne  tutta  spi- 
rituale.—  Domandate  (disse  Cristo)  innanzi  tutto  il  regno  del  cielo  e  la  sua  giustizia, 
«  e  le  altre  cose  vi  saranno  date  di  soprappiù  :  non  vi  date  pena  pel  dimani,  poiché  il 
«  dimani  avrà  cura  di  quanto  lo  riguarda».  La  prudenza  cristiana  non  pensa  ad  evi- 
tare i  patimenti,  ma  i  falli;  non  consiste  nel  vivere  pel  secolo,  ma  pel  cielo.  La  reli- 
gione, imponendoci  l'esercizio  della  virtù,  ce  la  rende  men  difficile,  perchè  ci  porge  i 
suoi  soccorsi. 

Qui  dall'esame  dei  precetti  morali  siamo  naturalmente  condotti  a  quello  dei  sacra- 
menti. Se  col  crescere  della  corruttela  non  fossero  aumentati  i  mezzi  di  resistervi,  né 
l'uomo  sarebbe  stato  libero,  né  Dio  giusto;  che  dove  il  male  abbondava  dovea  far  ab- 
bondare il  rimedio,  ed  aprire  più  copiose  fonti  pei  viaggiatori  che  dovevano  traversare 
più  aridi  deserti. 

DH   SACRAMENTI. 

Battesimo. 

La  circoncisione  degli  Ebrei  era  già  una  specie  di  battesimo,  e  come  un  avviso  sim- 
bolico di  togliere  alcun  che  ai  nostri  piaceri  materiali  :  il  mondo  giudaico  aveva  dun- 
que a  questo  riguardo  un  insegnamento  che  al  mondo  primitivo  era  mancato.  Lo  stesso 
intento  aveva  la  cerimonia  dell'immersione  nelle  acque  del  Giordano,  usata  fin  ai  tempi 
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di  Gesù  Cristo;  ma  essa  ricordava  in  modo  ancora  più  positivo  la  comune  macchia  della 
nostra  origine.  Il  battesimo  de' Cristiani  non  solo  rammentò,  ma  cancellò  altresì  quella 
macchia,  e  a  tutti  quelli  che  lo  ricevettero  diede  i  mezzi  di  rinunziare  alle  pompe  ed 
alle  vanità  del  secolo. 

Confermazione. 

La  confermazione  mentre  ricorda  le  cerimonie  per  cui  indicavasi  il  passaggio  dall'a- 
dolescenza alla  gioventù,  è  d'assai  maggiore  efficacia  ;  in  maggior  copia  Io  spirito  di 
Dio  sparge  doni  sopra  uomini  destinati  a  prove  più  difficili,  e  loro  insegna,  che  avendo 
acquistato  ormai  forze  maggiori,  meno  scusabili  saranno  i  loro  falli. 

Penitenza. 

Il  monoteismo  impose  sempre  agli  uomini  l'obbligo  della  penitenza,  che  divenne 
ognor  più  severa  col  processo  del  tempo,  finche  dal  cristianesuno  ricevette  un'effica- 
cia che  le  mancava.  Noè  prima  del  diluvio,  l.ot  innanzi  alia  rovina  di  Sodoma,  avevano 
ai  peccatori  predicato  la  penitenza.  La  legge  mosaica,  ancor  più  positiva,  fissò  giorni 
consacrati  alla  confessione  ed  alla  espiazion  delle  colpe.  La  legge  evangelica  finalmente 
fece  della  penitenza  un  sacramento:  senza  rivocare  o  cambiare  le  leggi  precedenti,  si 
limitò  a  darvi  una  nuova  sanzione,  e  a  renderne  più  salutare  l'adempimento. 

Eucaristia 

la  ogni  tempo  Iddio  comunicossi  agli  uomini  per  l'atto  stesso  onde  ci  dà  colla  vita 
un'anima  creata  a  sua  immagine:  la  voce  della  coscienza  inoltre  fu  sempre  voce  di  Dio, 
e  la  religione  ne  insegna  che  Dio  è  in  noi.  Questo  medesimo  Dio  si  comunicò  in  ap- 
presso agli  uomini  per  mezzo  della  parola;  conversò  coi  patriarchi,  con  Mosè  e  coi  pro- 
feti. Gesù  Cristo  incarnandosi  fece  ancor  più,  assumendo  natura  umana  ed  abitando  fra 
noi:  solo  mancava,  per  rendere  più  inlima  la  nostra  unione  con  lui,  che  si  desse  a  cia- 
scuno di  noi  in  una  maniera  corporale,  come  fece  istituendo  l'Eucaristia.  E  di  che  santo 
terrore  è  colpito  l'uomo  all'idea  che  entro  di  sé  riceve  un  Dio!  Qui  appare  assai  visibil- 
mente la  serie  progressiva  dei  soccorsi  onde  la  Providenza  sovvenne  alle  nostre  miserie. 

Matrimonio. 

11  matrimonio,  che  pei  patriarchi  fu  un  atto  della  podestà  paterna,  sotto  la  legge  mo- 
saica divenne  della  podestà  civile:  il  cristianesimo  ne  fece  un  atto  religioso,  per  modo 
che  il  legame  che  unisce  gli  sposi  è  divenuto  più  sacro  man  mano  che  la  corruttela 
rendevalo  più  fragile.  Col  fare  del  matrimonio  un  sacramento,  più  augusto  rendevasi  il 
dovere  di  fedeltà  tra  gli  sposi,  e  colpa  più  grave  l'adulterio. 

Estrema  Unzione. 

Nel  mondo  primitivo  la  morte  veniva  consacrata  con  monumenti  :  alla  solennità  dei 
funerali  ordinar]  la  legge  mosaica  aveva  aggiunto  nuove  cerimonie  e  preghiere  :  era  ri- 
servato al  cristianesimo,  non  solo  di  santificare  la  morte,  ma  di  prepararvi  gli  uomini, 
ed  a  questo  è  diretta  l'estrema  unzione. 

In  tal  guisa  al  cominciare  della  vita  umana  sia  il  battesimo,  della  civile  la  conferma- 
zione, della  domestica  il  matrimonio,  della  ecclesiastica  gli  ordini  sacri,  dell'eterna 
l'estrema  unzione,  ed  in  tutto  il  corso  della  vita  ordinaria  la  penitenza  e  l'eucaristia, 
come  se  Dio  per  ogni  prova  creato  avesse  un  elemento  di  forza,  e  ripartilo  dei  mezzi 
di  salvezza  sulla  durata  intiera  di  nostra  esistenza. 

DEL      CULTO. 

Sacerdozio. 

Nel  mondo  primitivo  un  patriarca  era  naturalmente  sacerdote  della  famiglia,  il  culto 
era  puramente  domestico,  e  la  facile  trasmissione  di  tradizioni  fresche  non  richiedeva 
speciale  studio  nò  rinunzia  agl'interessi  del  secolo.  Nel  mondo  giudaico  si  procedette 
innanzi,  ai  soli  sacerdoti  affidando  l'incarico  d'insegnare  la  religione,  adempiere  alle 
cerimonie,  vegliare  sui  costumi.  La  religione  li^sottopose  a  certe  condizioni  di  perfe- 
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zione  corporale,  di  autorità  morale  e  d'istruzion  religiosa;  perciò  distinse  dalle  altre  la 
tribù  destinata  al  ministero  degli  altari,  separò  il  pontefice  dalla  società,  gl'impose 
molte  privazioni,  restrinse  per  lui  la  libertà  del  matrimonio,  e  lo  condannò  a  varie 
astinenze:  quanto  più  sacri,  tanto  più  diffìcili  erano  i  doveri  che  il  sacerdote  doveva 
adempiere,  e  tanto  dovea  egli  diventare  più  puro. 

Il  sacerdote  cristiano  ricevette  una  missione  assai  più  elevata  che  non  l'ebreo:  non 
fu  soltanto  l'interprete  della  verità,  il  messag^iero  di  Dio  presso  gli  uomini,  ed  uq 
nuovo  Mosè  incaricato  di  condurre  il  popolo  eletto  traverso  ai  deserti  del  mondo;  ma 
il  depositario  delle  divine  grazie  :  quegli  cui  egli  perdona,  è  perdonato  da  Dio-,  e  la  pa- 
rola di  lui  ha  il  potere  di  mutare  il  pane  eucaristico  nel  corpo  stesso  di  Gesù  Cristo. 
Ond'è  che  la  Chiesa  esige  da  lui  una  continenza  perpetua,  e  lo  distacca  dagli  interessi 
mondani  per  sollevarlo  all'altezza  d'una  missione  tutta  celeste. 

Aggiungi  che  la  Chiesa,  imponendo  al  sacerdote  la  legge  del  celibato,  impedì  che  nel 
mondo  cristiano  si  formasse  mai  una  Casta  sacerdotale,  e  che  le  ricchezze  ed  il  potere 
si  accumulassero  in  un  piccol  numero  di  famiiilie  Animata  dello  stesso  spirito,  la  legge 
raosaica  aveva  tolto  alla  tribù  di  Levi  il  diritto  di  possedere;  per  modo  che  il  sacerdo- 
zio del  monoteismo  andò  sempre  a|)purandosi,  e  quanto  più  acquistava  d'influenza  mo- 
rale, tanto  più  perdeva  della  materiale,  t  da  notare  per  ultimo  che  la  sua  autorità  andò 
crescendo  grado  grado,  poiché  quella  di  Abramo  e  di  Melchisedech  fu  minore  di  quella 
dei  gran  sacerdoti  ebrei,  siccome  questi  n'ebbero  meno  de' sacerdoti  cristiani. 

Delle  cerimonie  del  culto  in  generale. 

Come  i  sacramenti  sono  ausiliarj  della  morale,  così  il  culto  e  le  cerimonie  consoli- 
dano le  credenze,  continuamente  richiamandole  alla  mente,  né  possono  fortificare  la 
fede  senza  spingere  altresì  all'esercizic»  dei  doveri  che  essa  impone.  Per  tal  modo  nel 
comando  fatto  agii  Ebrei  di  avere  una  sola  tribù  sacerdotale,  una  sola  città  santa,  un 
tempio  solo,  un  solo  altare,  si  manifesta  l'unità  di  Dio-,  la  divisione  della  settimana  in 
sette  giorni  e  l'istituzione  delle  cerimonie  del  sabbato  rammentano  le  sei  epoche  della 
creazione  ed  il  riposo  che  venne  appresso. 

Nello  slesso  modo  il  segno  della  croce,  fatto  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello 
Spirito  santo,  ridesta  nei  Cristiani  il  pensiero  della  Trinità;  le  cerimonie  del  battesimo 
suppongono  il  peccato  originale;  l'invocazione  dei  beati  in  paradiso  dà  a  noi  pure  la 
speranza  d'eternità  beata  ;e  quasi  tutte  le  nostre  feste  si  collegano  coi  misteri  della  re- 
ligione. 

Essendo  sempre  il  culto  stato  in  consonanza  colle  credenze,  dovette  secondo  queste 
mutarsi.  Pochi  e  semplici  erano  i  dogmi  della  religione  primitiva,  perchè  Dio  confor- 
mando la  rivelazione  alla  debolezza  intellettuale  dei  primi  uomini,  non  insegnò  loro  in 
una  volta  tutte  le  verità,  ma  quelle  soltanto  di  cui  erano  capaci;  onde  appare  che  que- 
sti non  avessero  molte  cerimonie  religiose,  tutto  il  loro  culto  consistendo  in  sacrifizj  e 
preghiere;  ministro  del  culto  era  il  padre  di  famiglia,  altare  un  dosso  di  terra,  e  tempio 
la  volta  stessa  del  cielo.  Né  Dio  poteva  imporre  i  doveri  della  vita  spirituale  in  tempo 
che  era  si  penosa  la  vita  materiale,  e  forse  le  maggiori  verità  della  religione  dovettero 
essere  unico  oggetto  alle  meditazioni  degli  uomini. 

Allorché  più  tardi  volle  Dio  fare  il  popolo  ebreo  depositario  della  religione  sua,  sepa- 
randolo dalle  altre  nazioni,  gl'impose  tali  cerimonie  e  pratiche  nuove,  che  miravano 
allo  stesso  fine;  quindi  l'obbligo  della  circoncisione,  il  divieto  di  sacrificare  fuori  di 
Gerusalemme,  di  vendere,  di  comprare,  di  pagare  checchessia  agli  stranieri  nel  tempo 
che  celebravansi  le  feste.  Ecco  perchè  anche  le  libazioni,  i  sacrifizj,  i  digiuni,  pratiche 
comuni  a  tutte  le  religioni  ,  ricevettero  dalla  legge  mosaica  un  particolare  carattere, 
avendole  legate  agli  aweniojenti  della  storia  nazionale;  ecco  perchè  la  religione  inter- 
venne a  tutti  gli  atti  della  viia  politica,  non  meno  che  della  civile  e  domestica,  affin- 
chè così  fosse  impedito  ai  Giudei  confondersi  mai  cogli  altri  popoli,  ed  esigendo  dalla 
pietà  degl'Israeliti  una  moltitudine  di  osservanze  penose,  la  religione  acquistasse  dritti 
maggiori  alla  loro  atlezione:  cosa  maraviijliosa  in  vero,  che  noi  ci  affezioniamo  a  ciò 
che  ci  costa  patimenti,  e  tanto  più  care  ne  sieoo  le  nostre  credenze,  quanto  maggiori 
sacrifizj  ne  impongono.  Agli  intenti  della  Providenza  corrispose  l'effetto:  poiché  la 
nazione  giudea,  benché  posta  sulla  via  battuta  dai  grandi  eserciti  stranieri,  mai  non  si 
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confuse  con  essi,  conservò  intatta  la  fede  del  vero  Dio,  e  pure  mantenne  le  sue  cre- 
denze in  mezzo  al  mare  delle  opinioni  mitologiche. 

Le  cerimonie  del  cristianesimo  tendono  altresì  di  presente  alla  missione  datagli  da 
Dio  di  fare  della  legge  di  natura  nna  legge  di  grazia.  11  culto  mosaico  non  parlava  ne 
all'immaginazione  né  al  cuore,  ma  solo  ai  sensi  ;  l'offerta  del  vino,  dell'olio,  della  fa- 
rina, il  sacrificio  degli  animali,  le  aspersioni,  la  circoncisione  richiamavano  bensì  alla 
mente  dei  figli  d'Israele  i  benefizj  della  Providenza  e  l'obbigodi  ringraziamela  con  una 
vita  pura;  ma  le  feste,  i  sacramenti  e  le  pratiche  del  cristianesimo  ricordano  benefizj 
maggiori.  Le  cerimonie  del  battesimo,  della  settimana  santa,  della  pasqua,  la  dispensa 
del  pane  eucaristico,  la  benedizione  data  alla  città  ed  al  mondo  d'in  su  la  loggia  di  San 
Pietro,  non  alludono  soltanto  ai  benefizj  di  Dio,  ma  ai  patimenti  eziandio  e  alla  morte 
del  Salvatore,  ed  alla  redenzione  del  genere  umano;  sono  pei  Cristiani  prove  sensibili 
della  grazia  che  Dio  loro  concesse  ad  esclusione  delle  altre  nazioni.  D'altra  parte,  sic- 
come il  cristianesimo  era  destinato  ad  imperare  sul  mondo,  non  ne  fu  l'esercizio  del 
culto  ristretto  a  una  sola  tribù;  nessuna  città  fu  prescelta  per  celebrarvi  le  feste;  nes 
sun  popolo  incaricato  di  conservarne  le  dottrine;  le  cerimonie  non  ebbero  veruna  im- 
pronta nazionale  o  locale. 

Progressiva  efficacia  del  monoteismo  sulVumanità, 
Quando  prendemmo  a  considerare  nel  loro  insieme  la  religione  naturale,  la  giudaica 
e  la  cristiana,  vedemmo  che  dalla  prima  alla  seconda  e  dalla  seconda  alla  terza  non 
v'ebbe  cambiamento  né  alterazione,  ma  un  progresso  d'idee,  a  proporzione  che  nuovi 
bisogni  aveva  il  tempo  recato  agli  uomini;  e  quando  in  appresso  esaminammo  partita- 
mente  il  dogma,  la  morale  ed  il  culto  di  queste  medesime  religioni,  scorgemmo  la  stessa 
stabilità  nei  principj,  lo  stesso  sviluppo  di  conseguenze,  la  concordanza  stessa  tra  que- 
sto sviluppo  e  lo  stato  morale  dell'umanità.  Portiamo  ora  la  nostra  attenzione  all'effi- 
cacia che  la  religione  esercilò  sulle  cose  umane,  e  conosceremo  ch'essa  puree  progres- 
siva, e  conduce  a  risultamenti  fra  loro  concatenati.  Vedremo  pertanto  la  religione  suc- 
cessivamente patriarcale,  giudaica  ed  universale,  costituire  cioè  prima  la  famiglia,  dappoi 
la  nazione,  in  ultimo  l'umanità. 

//  monoteismo  primitivo  costituì  la  società  domestica. 

Le  leggi  del  mondo  primitivo,  le  quali  fondano  la  famiglia,  non  formano  già  un  codice 
materiale  come  il  Deuteronomio  e  il  Vangelo,  non  furono  esse  promulgale  e  scritte, 
ma  derivate  dalla  propria  costituzione  dell'uomo,  si  legano  alla  nostra  natura  e  sono 
com'essa  immutabili.  Dio  fece  nascere  tutte  le  affezioni  di  famiglia  da  un  principio 
medesimo,  che  è  la  miseria  dell'uomo;  dai  nostri  dolori  stessi  trasse  il  sentimento  che 
gli  allevia.  Così  l'amore  della  donna  per  l'uomo  è  il  vago  e  melanconico  istinto  della 
debolezza  che  si  attacca  alla  forza;  e  l'uomo  dal  canto  suo  costretto  a  nutrire  la  pro- 
pria compagna  coi  sudori  di  sua  fronte,  più  l'ama  quanto  maggiori  patimenti  per  essa 
sopporta.  1  travagli  del  parto  avvivano  l'amore  materno,  ed  i  figli  per  tanti  anni  tenuti 
dalla  propria  debolezza  presso  i  genitori  che  li  sostentano,  hanno  tempo  di  formarsi 
dell'affezione  fraterna  una  dolce  abitudine.  Le  viscere  di  un  padre  più  si  commovono 
alla  vista  d'un  bambino  che  vagisce  in  culla;  un  figlio  più  sente  il  bisogno  d'amare  il 
padre  quando  lo  vede  oppresso  dagli  anni:  la  previdenza  dei  mali  avvenire  ci  lega  a 
quelli  che  potranno  alleggerirli  ;  da  ciò  nascono  i  legami  di  parentela,  di  vicinanza,  di 
palriotismo. 

Che  altro  mai  è  la  pietà,  se  non  un  ritorno  sulle  nostre  proprie  miserie,  se  non  la 
previdenza  di  un  dolore  possibile  ?  Che  altro  d'ordinario  domandiamo  all'amicizia,  se 
non  l'elemosina  del  cuore,  lagrime  per  le  nostre  lagrime?  Queste  leggi,  oltre  che  le- 
gansi  a  quanto  v'ha  di  più  intimo  in  noi,  sono  anche  confermate  dalla  sanzione  data  loro 
in  processo  di  tempo  da  Dio.  Adamo  fu  cacciato  dal  paradiso,  Eva  condannata  ad  obbe- 
dire al  marito,  Caino  e  Cam  maledetti  per  aver  violato  le  leggi  che  costituiscono  la  fa- 
miglia. Aggiungasi  che  Dio,  sottomettendo  la  donna  alla  dura  condizione  di  obbedire 
all'uomo,  produsse  il  vantaggio  grandissimo  dell'unità  nella  società  domestica.  Allorché 
finalmente  Iddio  volle  provare  la  virtù  de'  patriarchi,  ne  esigette  il  sacrificio  di  un'af- 
fezione di  famiglia,  come  quando  impose  ad  Abramo  d'immolargli  Isacco. 
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La  religione  giudaica  riunì  le  famiglie  così  formate  in  un  corpo  di  nazione,  e  diede 
alle  affezioni  domestiche  il  grado  e  l'estensione  di  virtìi  patriotiche. 

Il  monoleismo  de'  Giudei  costituì  la  società  nazionale. 

La  legge  mosaica,  perchè  fonder  voleva  tutti  i  sentimenti  di  famiglia  nell'amore 
della  patria,  avea  tolto  il  potere  civile  e  sacerdotale  ai  padri  di  famiglia  per  atTidarlo  ai 
ministri  e  magistrati  nazionali:  per  ciò  erano  gli  Ebrei  circoncisi,  isolati  dagli  stranieri; 
in  una  stessa  città,  in  un  medesimo  tempio ,  a'  piedi  dello  slesso  altare  dovevano  ra- 
dunarsi pei  sacrifizj  comuni;  vietata  la  migrazione,  il  viaggiare,  il  mangiare  e  vivere 
cogli  stranieri;  le  loro  costumanze  avevano  un  carattere  particolare;  le  loro  feste  ri- 
chiamavano avvenimenti  della  storia  nazionale;  i  comuni  patimenti  della  schiavitù  in 
Egitto  e  dell'esigilo  nel  deserto  avevano  preparato  là  fusione  di  tutti  i  sentimenti,  e  so- 
stituito i  legami  del  dolore  a  quelli  del  sangue;  per  ciò  finalmente  Dio  gli  aveva  posti 
ad  abitare  in  un  paese  ricinto  dai  monti  Galaad  e  Libano,  dalle  sabbie  dell'Arabia  e  dal 
mare  Mediterraneo,  sì  che  formassero  geograficamente  un  popolo  solitario.  Laonde  li 
vediamo  soli  sfuggire  al  destino  comune  di  tutte  le  nazioni  ;  conservare  la  propria  na- 
zionalità in  mezzo  alle  rivoluzioni  che  li  dispersero  sulla  faccia  del  globo;  vinti  dai 
Persiani,  dai  Romani  privati  di  patria,  divenuti  oggetto  d'odio  e  d'orrore  per  tutti  i  po- 
poli dell'età  di  mezzo,  ora  spogliati  delle  loro  ricchezze,  ora  condannati  come  empj  ad 
atroci  supplizj,  tuttora  sussistono,  e  l'edifizio  sociale  da  loro  eretto  sta  ancora,  mentre 
rovinarono  i  grandi  imperj  di  Sesoslri,  di  Ciro,  d'Alessandro  e  dei  Romani. 

Allorché  Dio  disse  ai  nostri  progenitori  — Crescete  e  moltiplicate  »,  aveva  in  queste 
parole  riepilogato  la  legislazione  del  mondo  primitivo  ;  allorché  disse  a  Mosè  —  Tu  sarai 
capo  del  popolo  da  me  prescelto  fra  tutti  gli  altri  •>,  aveva  fatto  conoscere  lo  spirito  na- 
zionale delle  leggi  giudaiche  ;  ma  allorché  disse  agli  Apostoli  — Andate  ed  ammaestrate 
le  nazioni  »,  attribuì  evidentemente  al  cristianesimo  il  carattere  di  universalità,  alle 
leggi  domestiche  e  nazionali  aggiunse  quelle  dell'umanità. 

//  cristianesimo  costituì  la  società  umanitaria. 

Il  cristianesimo  di  fatto  palesa  una  potenza  di  coesione,  che  lo  rende  eminentemente 
sociale.  Aveva  Mosè  ispirato  ai  Giudei  l'orrore  per  lo  straniero,  volendo  si  credessero 
non  solo  separati,  ma  distinti  dalle  altre  nazioni  :  il  popolo  d'Israele  fu  per  lui  il  popolo 
per  eccellenza,  il  popolo  di  Dio,  e  quasi  la  Casta  santa  del  mondo,  mentre  tutti  gli  altri 
erano  paria.  Ma  il  cristianesimo,  tolta  la  linea  di  separazione,  abolì  tutte  le  distin- 
zioni, chiamò  a  sé  i  Gentili  non  meno  che  gli  Ebrei,  e  posto  il  gran  principio  dell'ugua- 
glianza di  tutti  gli  uomini  in  faccia  a  Dio,  ridusse  la  legge  ed  i  profeti  a  questa  massima 
di  carità,  Amatei'i  Vun  l'altro.  La  sua  legge  è  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  luoghi,  di  tutti 
gli  uomini;  si  adatta  a  tutti  i  climi,  ai  bisogni  di  tulle  le  età,  a  tutte  le  specie  di  go- 
verno; si  conforma  ai  doveri  d'ogni  Stato,  d'ogni  età,  d'ogni  condizion  della  vita; 
rende  puri  gli  affetti,  fortifica  le  virtù,  abbatte  i  vizj  :  ad  esso  va  debitore  delle  pro- 
prie cognizioni  il  mondo  intellettuale,  del  proprio  potere  il  mondo  morale,  ed  il  fisico 
dell'alleviamento  delle  proprie  miserie;  ha  misteri  pei  sapienti,  e  parabole  pei  fanciulli  ; 
colle  preghiere  pei  morii  ricorre  il  passato,  domina  il  presente  colla  carità,  e  la  spe- 
ranza lo  mette  in  possesso  dell'avvenire.  Considerato  sotto  questi  aspetti  ed  in  ogni 
sua  parte,  il  cristianesimo  appare  veramente  cattolico,  cioè  universale;  ond'è  che  tanto 
può  sulla  società. 

Né  solo  abbraccia  e  comprende,  ma  tutto  altresì  avvicina.  All'inquieta  curiosità  della 
mente  umana  oppone  la  stabilità  inalterabile  di  sua  dottrina,  allo  stemperamento  della 
corruzione  le  simpatie  della  carità;  per  l'umiltà  accosta  i  grandi  ai  piccoli,  per  l'ele- 
mosina i  ricchi  ai  poveri,  e  quelli  che  obbediscono  a  quelli  che  comandano  per  l'idea 
che  ogni  potenza  viene  da  Dio.  Mentre  il  sistema  delle  Caste  e  delle  'distinzioni  ari- 
stocratiche aveva  formato  dell'umanità  tante  frazioni  sì  nell'India  che  nella  Grecia  e 
nell'Italia,  Gesù  Cristo  venne  a  ristabilire  l'uguaglianza  sulla  terra,  ad  abbassare  i  su- 
perbi e  sollevare  gli  umili,  a  minacciare  i  ricchi  e  consolare  i  poveri,  ad  abolire  le  di- 
stinzioni di  servi  e  di  padroni,  e  dichiarare  che  chi  voleva  esser  primo  in  cielo  doveva 
esser  ultimo  in  terra. 
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Diede  il  cristianesimo  alle  opinioni  religiose  un  altro  centro  di  unità,  attribuendo 
il  governo  della  Chiesa  al  papa,  ai  concilj  da  lui  radunati  la  cura  di  conservar  integra 
la  fede  ai  vescovi  da  lui  scelti  una  giurisdizione  diocesana,  ed  ai  pastori  eletti  dai 
vescovi'  stessi  la  direzione  del  proprio  gregge.  Chi  non  iscorgerà  poi  che  il  principio  di 
unità  religiosa  doveva  divenire  anche  dell'unità  politica,  e  che  lo  spirito  della  Chiesa 
doveva  reagire  sulla  società?  Di  fatto,  s'egli  è  d'uopo  in  materia  di  religione  che  le 
volontà  individuali  si  sottomettano  all'autorità;  se  è  un  dovere  la  fede,  ch'è  l'umiltà 
della  ragione;  anche  in  materia  politica  è  diritto  che  le  volontà  particolari  cedano  alla 
generale. 

La  benefica  efficacia  del  cristianesimo  fu  ancora  maggiore  sulla  società  domestica 
che  sulla  politica:  per  esso  la  donna,  da  schiava  dell'uomo,  n'è  ora  divenuta  la  com- 
pagna; lo  schiavo  è  fratello  del  padrone  e  come  lui  figlio  di  Dio;  l'abolizione  della 
poligamia  restrinse  i  legami  di  famiglia,  distruggendo  un  germe  fecondo  di  gelosie  e 
d'inimicizie  fraterne.  Nella  vita  civile  quante  società  stabilite  dalla  religione,  quanti  odj 
spenti,  quante  cupidigie  domate  da  essa!  Né  diverso  fu  il  suo  spirito  nella  vita  poli- 
tica: quando  dettò  i  canoni  dei  concilj,  come  quando  prese  parte  a  compilare  le  leggi 
ed  i  trattati,  sempre  parlò  per  la  concordia.  Dallo  spirito  di  unione  fu  guidato  sì  nella 
cosrituzione  sociale  della  Chiesa,  sì  nell'attribuire  l'infallibilità  ai  concilj  ecumenici; 
poiché  una  religione  che  fa  la  ragione  individuale  giudice  della  fede,  stacca  le  parti 
dal  tutto,  scioglie  il  fascio  sociale,  rompe,  spezza  ed  uccide  ;  mentre  il  cristianesimo 
legando  le  varie  parti  al  tutto,  organizza,  congiunge,  dà  vita:  esso  è  sociale  perchè 
è  fra  tutte  le  religioni  la  più  morale,  e  reprimendo  il  vizio  spegne  ciò  che  attenta  alla 
vita  della  società. 

Mostrato  in  che  modo  il  monoteismo  costituì  colla  legge  primitiva  la  società  dome- 
stica, colla  legge  giudaica  la  nazionale,  e  colla  cristiana  l'umanitaria,  resta  a  vedere  per 
mezzo  di  quali  successivi  benefìzj  mantenne  l'opera  sua  e  perpetuò  la  sua  influenza  da 
Cristo  fino  a  noi. 

PERIODO  PRIMO. 

Rivoluzione  sociale  operata  dal  cristianesimo  dal  suo  principio  fino 
all'invasione  dei  Barbari. 

Quando  Cristo  apparve  sulla  terra,  il  traviamento  dello  spirito  e  la  corruzione  del 
cuore  era  giunti  all'estremo  così  come  i  patimenti  fisici.  In  Atene,  in  Roma,  in  Ales- 
sandria la  filosofia  pagana,  dopo  esaminati  tutti  i  sistemi,  ne  aveva  tratto  per  con- 
clusione logica  il  dubbio;  nessuna  verità  aveva  potuto  sfuggirne  gli  assalti;  invano  fu 
tentato  frenare  lo  scetticismo,  che  penetrato  una  volta  nell'intelletto,  tutto  lo  invase. 
Tolta  la  fede  nei  principj,  si  cessa  di  osservarli,  i  costumi  seguono  la  condizione  delle 
credenze,  e  l'uomo  che  nulla  crede  non  ha  più  nessun  freno  :  i  vizj  del  cuore  adun- 
que erano  quanta  l'incredulità  delle  menti  ;  coi  vizj  era  venuta  la  miseria  ;  e  mentrei 
successori  di  Verre,  di  Lucullo  e  d'Antonio  si  divoravano  le  ricchezze  delle  nazioni 
vinte,  un'immensa  popolazione  di  schiavi  andava  spegnendosi  in  mezzo  a  fatiche  sterili, 
perchè  essi  non  erano  liberi. 

Da  un'altra  parte  le  guerre  civili  di  Mario,  di  Siila  e  dei  Triumviri  avevano  tentato  o 
schiantato  i  legami  della  società  politica;  né  minor  danno  recato  avevano  ai  legami  di 
famiglia  le  dottrine  epicuree  e  le  suggestioni  di  un  lusso  e  di  un'avarizia  che  più  non 
conoscevano  modo  o  misura  :  venuta  meno  la  purità  del  matrimonio,  il  marito  corrotto 
supponeva  la  corruzione  della  moglie,  giudicando  da  sé;  dubitando  della  moglie  du- 
bitava de'  figli,  e  cessava  ogni  affetto  per  essi;  la  noja  allora  irresistibilmente  gli  entrava 
in  cuore ,  quindi  il  generale  disgusto  della  vita,  quindi  i  frequenti  suicidj,  e  la  rasse- 
gnazione dei  gladiatori  a  morire  nel  circo  per  divertire  gli  spettatori  ;  quindi  la  vita 
dissoluta  dei  ricchi,  l'inerzia  dei  poveri,  l'imbrutimento  di  tutti. 

In  tali  tempi  un  uomo  di  Giudea,  assistito  da  pochi  pescatori,  imprese  a  rinnovare 
la  faccia  della  terra,  e  vi  riuscì.  La  religione  di  lui  oppose  agli  errori  dei  filosofi  le 
più  sublimi  verità;  alla  corruzione  del  secolo,  la  vita  pura  de' suoi  discepoli;  alla  iner- 
zia della  miseria,  l'efficacissimo  movente  della  fede  in  un'  eternità  beata  ;  alla  crudeltà 
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delle  persecuzioni,  la  rassegnazione  dei  martiri  ;  allo  spettacolo  dei  mali  clie  seco 
trascina  il  dispotismo,  l'esemplo  d'una  felice  democrazia  nella  Chiesa  nascente. 

Altri  mezzi  di  salute  offerse  il  cristianesimo,  quando  altri  pericoli  minacciarono  il 
mondo  ;  sì  che  dopo  averlo  salvato  dalla  corruzione  morale,  lo  salvò  pure  dalla  rovina 
al  tempo  delle  invasioni  barbariche. 

PERIODO  SECONDO. 
Influenza  del  cristianesimo  sulla  società  durante  Vinvasione  dei  Barbari. 

Chi  volesse,  dice  Robertson,  determinare  il  tempo  della  maggiore  infelicità  del  genere 
umano,  dovrebbe  fissarlo  fra  la  morte  di  Teodosio  e  lo  stabilimento  dei  Longobardi  in 
Italia.  Allora  tutti  gli  elementi  sociali  andarono  a  fascio,  e  rimasero  calpestati  dai  varj 
partiti  politici  e  dall'urto  dei  nemici  eserciti;  leggi, istituzioni, costumi,  tutto  disparve: 
i  Barbari,  mancando  di  fortezze,  di  magazzini  e  di  mezzi  per  arruolare  nuove  truppe 
o  fare  una  ritirata,  vinti  una  volta  rimanevano  distrutti  ;  perciò  dalla  necessità  di  vin- 
cere erano  indotti  a  combattere  con  furore.  Partiti  dalla  bella  e  ricca  Campania,  vi 
lasciarono  cinquecentomila  jugeri  di  terreno  incolto,  e  le  popolazioni  intiere  prende- 
vano la  disperata  risoluzione  di  abbandonare  la  patria.  Ed  anche  allora  che  cominciava 
ad  ammansarsi  la  ferocia  dei  Barbari,  nella  Francia  stessa  Clodoveo  faceva  assassinare 
la  più  parte  dei  re  vicini  e  de'  suoi  parenti  ;  i  due  figli  di  re  Clodomiro  venivano  in 
Parigi  trucidati  ;  Cramno  ribellatosi  al  padre,  era  per  ordine  di  questo  bruciato  vivo 
con  tutti  gli  amici  suoi  ;  Sigeberto  e  Chilperico  morivano  assassinati  ;  senza  numero 
erano  gli  assassinj  di  Fredegonda;  a  Brunechilde  s'imputa  la  morte  di  ben  dieci  re  ;  i 
grandi  dal  loro  lato  imitavano  i  re,  troppo  deboli  per  punirli  5  e  ad  ogni  eccesso  ab- 
bandonavasi  il  popolo,  indotto  dall'esempio  e  dal  sentimento  de'  proprj  mali.  Da  ciò 
è  facile  giudicare  quali  orrori  avranno  altrove  commesso  i  feroci  soldati  di  Genserico 
e  di  Attila.  Tali  erano  i  mali  cui  riparar  doveva  il  cristianesimo;  tali  gli  uomini  che 
doveva  mansuefare. 

Il  sangue  dei  martiri  aveva  purificato  i  flutti  della  corruzione  romana  ;  la  voce  dei 
missionarj  istruito  l'ignoranza  ed  ammansata  la  ferocia  dei  Barbari;  san  Leone  in  Italia, 
san  Remigio  in  Francia,  san  Patrizio  in  Irlanda,  sant'Agostino  in  Inghilterra  spiegarono 
la  potenza  della  parola  insieme  e  delle  opere;  la  religione  per  loro  mezzo  oppose  la 
forza  morale  alla  violenza,  colle  dottrine  di  giustizia  e  coi  sentimenti  di  carità  com- 
battè le  brutali  pretensioni  della  vittoria,  e  con  mano  pietosa  rattenne  la  spada  ultrice 
che  minacciava  il  capo  degli  oppressori  del  mondo. 

Il  moneteismo,  poi  ch'ebbe  trionfato  della  corruttela  e  della  barbarie,  oppose  l'ari- 
stocrazia episcopale  alla  feudale  che  opprimeva  l'Europa. 

PERIODO  TERZO. 

Effetti  del  cristianesimo  nella  distruzione  del  governo  feudale. 

Nulla  è  fortuito  nelle  umane  cose  ;  gli  avvenimenti  si  collegano  con  una  logica  ri- 
gorosa, e  da  rivoluzione  nasce  rivoluzione,  come  da  un  principio  le  conseguenze:  per- 
ciò la  raffinata  civiltà  del  mondo  romano  vi  aveva  sviluppato  i  germi  di  tutti  i  vizj, 
perchè  nelle  nazioni  come  nei  frutti  la  maturanza  è  vicina  alla  corruzione.  Questa  cor- 
ruzione aveva  reso  inevitabile  l'invasione  dei  Barbari  nell'Impero;  ed  i  Barbari ,  dive- 
nuti padroni  del  paese,  assoggettarono  le  persone  ed  usurparono  le  proprietà.  In  tal 
modo  ebbe  origine  il  feudalismo. 

Nel  mondo  del  medio  evo  l'imperio  della  forza  era  legittimato  dalla  vittoria;  il  servo 
obbediva  non  al  dovere,  alla  legge,  alla  ragione,  non  ad  alcuna  di  quelle  considerazioni 
che  possono  far  illusione  all'onta  ed  al  male  della  schiavitià,  ma  cedeva  alla  necessità, 
sopportava  un  giogo  come  bestia  da  soma,  e  l'avvilimento  in  lui  era  uguale  alla  miseria, 
Per  una  ragione  contraria  eransi  corrotti  i  vincitori:  posti  tropp'alto  per  temere  il 
biasimo  del  popolo,  né  abbastanza  basso  per  temere  la  vendetta  del  re,  sempre  certi 
dell'impunità,  avevano  tutto  osato,  e  credendosi  d'una  specie  superiore  ai  vinti,  senza 
difficoltà  li  sacrificavano  al  loro  proprio  interesse. 
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Lo  spirito  di  tale  società  fu  cambiato  da  quello  del  cristianesimo,  che  nobilitò  l'ob- 
bedienza del  servo,  facendola  risalire  a  Dio,  e  dichiarandola  come  una  prova  che  as- 
sicurava all'uomo  l'eterna  salute;  e  d'altra  parte  col  terrore  delle  minaccie  costrinse  i 
potenti  ad  umiliare  il  proprio  orgoglio  a'  pie  degli  altari,  e  riconducendoli  sul  sen- 
tiero della  virtù,  li  rialzò  dalla  bassezza  a  cui  sempre  mena  il  delitto. 

Né  qui  si  limitarono  i  suoi  effetti.  Alla  gerarchia  feudale  che  dal  re  scendeva  ai  grandi 
vassalli,  da  questi  ai  minori,  quindi  ai  coloni  ed  ai  servi,  la  Chiesa  oppose  la  gerarchia 
ecclesiastica  che  per  gradi  sale  dall'ultimo  chierico  al  sommo  pontefice.  Prima  non  era 
stata  la  Chiesa  che  l'unione  dei  fedeli,  ma  allora  separò  di  netto  il  clero  dalla  società 
che  n'era  governata,  per  esercitare  sovr'essa  un'influenza  maggiore  colla  forza  del- 
l'unione ;  e  siccome  il  principio  democratico  della  religione  andava  ogni  giorno  inde- 
bolendosi, né  ancora  era  fondata  la  monarchia  papale,  potè  l'aristocrazia  episcopale 
liberamente  stabilirsi  tra  un  potere  che  si  spegneva  ed  uno  non  ancor  nato. 

Le  successive  invasioni  di  Franchi,  Germani  e  Normanni,  mentre  avevano  tante  volte 
fatto  passare  d'una  in  altra  mano  le  proprietà  ed  il  potere  che  ne  deriva,  lasciato  aveano 
ai  vescovi  le  ricchezze  e  l'autorità.  I  re,  temendo  i  signori,  eransi  contro  questi  fatto 
sostegno  dell'autorità  dei  vescovi,  e  ne  avevano  moltiplicato  le  immunità  \  per  modo 
che  sotto  Ottone  il  Grande  tutti  i  vescovadi  ed  i  monasteri  godevano  i  diritti  regali. 
Nel  vn  e  nell'viii  secolo  vi  erano  stati  appena  venticinque  concilj  :  durante  il  regno  dei 
Carolingi  ve  n'ebbe  ducentotrentasei,  nei  quali  i  re  ed  i  vescovi  si  accordarono  per  ac- 
crescere l'autorità  episcopale,  ed  allora  appunto  fu  concesso  al  clero  il  diritto  di  per- 
cepire la  decima.  Si  argomenti  della  ricchezza  del  clero  dai  fatti  seguenti:  l'abbadìa  di 
San  Riquier  possedeva  tredici  città,  ed  i  doni  che  ad  essa  si  facevano  ogni  anno,  mon- 
tavano a  due  milioni  di  lire;  il  monastero  di  San  Martino  possedeva  centomila  mansi. 

La  ricchezza  dei  vescovadi  aveva  allettato  a  questa  dignità  molti  individui  di  grandi 
famiglie;  e  questo  fu  pei  vescovi  un  nuovo  titolo  onde  meritare  il  rispetto  del  popolo 
ed  i  benefizi  e  la  confidenza  dei  re.  Uguale  effetto  produsse  la  legislazione  canonica, 
opera  dei  vescovi,  poiché  le  leggi  salica,  ripuaria,  sassone  e  longobarda  non  regnavano 
dapertutto  né  sempre';  locale  e  temporaria,  e  perciò  debole  n'era  l'influenza  :  ma  le 
leggi  canoniche  partecipavano  dell'universalità  e  della  stabilità  della  religione  ;  ed  i  ve- 
scovi, ai  quali  spettava  il  diritto  di  farle  ed  applicarle,  se  ne  valevano  come  di  mezzo 
potentissimo  a  dominare. 

Altra  causa  del  gran  potere  dei  vescovi  a  quei  tempi  era  l'inamovibilità  di  loro  carica, 
la  rispettosa  fedeltà  onde  stavano  attaccati  alle  loro  tradizioni,  ed  i  loro  continui  sforzi 
in  mezzo  alle  rivoluzioni  che  dovevano  sostenere  i  poteri  emuli  del  loro.  Era  piij  sicuro 
un  vescovo  nel  suo  palazzo  che  il  signore  nella  torre:  cacciarne  questo,  era  riguardato 
impresa  gloriosa;  cacciar  quello,  era  sacrilegio. 

1  fatti  confermano  le  induzioni  del  raziocinio.  Nelle  assemblee  i  vescovi  occupavano 
sempre  il  primo  posto,  ed  avevano  la  maggioranza.  La  storia  di  Francia  al  tempo  dei 
Carolingi  attesta  non  solo  l'autorità,  ma  la  supremazia  di  cui  i  vescovi  erano  rivestiti; 
e  durante  i  regni  di  Lodovico  il  Pio,  di  Carlo  il  Calvo  e  di  Lodovico  il  Tedesco,  essi 
disposero  della  corona. 

Ai  vescovi  spettava  l'autorità  civile  sugli  ecclesiastici  e  sui  monaci.  Dapertutto  l'au- 
torità episcopale  aveva  fatto  riconoscere  il  proprio  diritto  d'intervenire  nei  giudizj,  nei 
matrimonj  e  nei  testamenti  ;  ed  i  vescovi,  sostenuti  dalia  santità  del  carattere,  dalla 
propria  unione  e  ricchezza,  dalla  propria  posizione  speciale  e  dall'intellettuale  superio- 
rità, finirono  coll'esercitare  un'influenza  irresistibile,  si  che  da  loro  tutta  dipendeva  la 
società.  Non  v'ha  dubbio,  diceva  Sugero  a  Sansone  arcivescovo  di  Reims,  che  il  po- 
tere temporale  esiste  solo  mercè  dei  vescovi. 

L'episcopato  sotto  varj  riguardi  entrò  nelle  intenzioni  della  religione,  e  ne  accrebbe 
l'influenza  politica.  Così  l'estensione  data  alle  immunità  ed  ai  privilegi  ecclesiastici 
riuscì  utile  a  quelli  del  popolo  che  entrarono  nel  clericato,  e  che  assai  cresciuti  di  nu- 
mero, ricordando  i  mali  che  aveano  sofferti,  adoperarono  a  migliorare  la  condizione 
delle  infime  classi  della  società.  Ai  concilj,  composti  di  vescovi,  è  dovuta  la  repres- 
sione dei  così  detti  giudizj  di  Dio  e  dei  duelli,  come  pure  l'istituzione  degli  asili  nelle 
chiese  e  nei  luoghi  sacri,  la  sospensione  delle  discordie  e  delle  guerre  per  la  tregua 
e  la  pace  di  Dio,  la  riforma  delle  leggi  e  delle  procedure  ;  ad  essi  sono  dovuti  molti 
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affrancamenti,  fondazioni  ed  elemosine,  e  la  creazione  d'innumerevoli  instituzioni  be- 
nefiche. Allato  al  castello  sorse  il  prebitero,  e  allato  a  questo  una  scuola  o  un  mona* 
stero  ;  il  potere  strappato  alla  forza  passò  nelle  mani  della  religione  e  del  sapere  ;  il  male, 
se  non  distrutto,  fu  assai  diminuito  col  cambiare  di  posto. 

La  Chiesa,  dopo  essersi  costituita  in  aristocrazia  episcopale  per  lottare  contro  l'ari- 
stocrazia feudale,  si  compose  dappoi  in  monarchia  pontificale  per  resistere  alle  preten- 
sioni delle  monarchie  temperali  :  in  un  punto  solo  si  concentrarono  tutte  le  forze  della 
cristianità;  dalle  estremità  il  sangue  rifluì  al  cuore;  la  Chiesa  cristiana  diventò  romana, 
e  questa  divenne  un  uomo  solo  nella  persona  di  Gregorio  Vii. 

PERIODO  QUARTO. 

Missione  del  cristianesimo  nella  guerra  tra  il  Sacerdozio  e  l'Impero. 

La  potenza  di  questo  pontefice  trasse  origine  non  dal  genio  e  dal  carattere  di  lui, 
ma  dallo  spirito  evangelico  che  lo  animava;  sicché  la  religione  che  gl'ispirò  le  grandi 
cose  da  lui  operate,  ben  a  diritto  ne  rivendica  l'onore.  Gregorio  volle  sottrarre  la 
Chiesa  dal  dominio  dell'Impero,  far  trionfare  lo  spirito  sulla  materia,  e  ne'  suoi  disegni 
di  resistenza  agl'imperatori  cominciò  a  riformar  il  clero  che  doveva  essere  stromento 
di  sua  vittoria.  11  potere  episcopale  negli  ultimi  tempi  era  stato  corrotto  dalla  pro- 
pria grandezza  ;  i  vescovi  non  temevano  la  censura  dei  sacerdoti,  la  cui  sorte  era  in  loro 
mano,  né  quella  dei  concilj,  ove  dominavano,  né  quella  dei  papi,  il  cui  potere  era  troppo 
debole  e  lontano.  La  Chiesa  perciò  trovandosi  in  istato  di  anarchia,  ebbe  ricorso  alla 
dittatura  dei  papi. 

Senza  attaccare  direttamente  i  vescovi,  Gregorio  VII  creò  loro  degli  avversarj ,  le  cui 
virtù  accusavano  i  loro  vizj;  contro  l'opulenta  aristocrazia  dei  vescovi  schierossi  la  po- 
vera e  democratica  milizia  dei  frati;  apparve  da  una  parte  un'esistenza  mondana  colla 
libertà  del  matrimonio  e  tutti  i  godimenti  del  secolo,  dall'altra  il  lavoro,  il  celibato  e  le 
astinenze;  il  popolo  simpatizzò,  com'era  diritto,  per  la  Chiesa  soffrente,  composta  di 
servi  e  di  coloni  :  e  per  tal  modo  il  clero  regolare  servì  di  leva,  e  le  masse  popolari  di 
punto  d'appoggio  per  sollevare  il  mondo  cristiano. 

Erano  i  corpi  monastici  altrettanti  drappelli  distaccati  dall'esercito  ponlifizio  e  sparsi 
sovra  ogni  punto,  che  dapertutto  e  continuamente  operavano  ;  e  poiché  i  loro  capi  erano 
nominati  dal  papa  e  risedevano  presso  di  lui,  l'impulso  dato  da  loro  ridondava  tutto  a 
vantaggio  della  pontifizia  autorità.  I  frati  d'altra  parte,  lasciati  gli  interessi  e  gli  affetti 
di  famiglia  col  darsi  al  celibato,  null'altro  avendo  a  cui  volgere  la  loro  affezione  che  il 
proprio  ordine,  vi  si  attaccavano  con  forza  maggiore;  ed  appunto  perchè  non  erano  né 
parenti  né  cittadini  né  sudditti,  divenivano  più  interamente  monaci.  Obbligati  finalmente 
dalla  propria  povertà  a  cattivarsi  il  favore  del  popolo,  condizione  necessaria  di  loro  esi- 
stenza era  la  popolarità,  onde  rendeansi  atti  a  meglio  servire  ai  disegni  dei  pontefici. 

Oltre  questi  appoggi  morali  ,  il  papato  aveva  anche  forze  materiali  :  le  donazioni  di 
Pipino  e  di  Carlo  Magno  erano  state  il  principio  del  dominio  temporale  della  Chiesa ,  e 
questo  dominio  era  cresciuto  coll'aggiungere  agli  Stati  pontifizj  quelli  della  contessa 
Matilde.  Spossate  dalle  guerre  continue,  le  città  vicine  a  Roma  eransi  sottomesse  al  go- 
verno dei  papi,  i  quali  associandosi  alla  fortuna  dei  Normanni,  videro  la  propria  auto- 
rità estendersi  e  rassodarsi  colle  conquiste  di  questi  alleati.  Da  un  altro  canto  i  papi 
mandando  dapertutto  legati  investiti  del  loro  potere,  e  intervenendo  a  decidere  in  ap- 
pello sovra  tutte  le  contese  e  gli  abusi,  pervennero  a  dominare  tutti  gl'interessi  sociali. 

Gregorio  VII,  confidato  in  questi  soccorsi,  pose  mano  alla  grande  opera;  e  l'ardore  del 
suo  zelo  comunicandosi  a  tulli  i  punti  della  cristianità,  levossi  un  grido  immenso  di 
riprovazione  contro  i  licenziosi  costumi  del  clero,  la  moltitudine  fu  aizzata  da  una  folla 
di  frati,  che  in  ogni  senso  trascorrevano  l'Europa;  dapertutto  gli  ecclesiastici  maritati 
0  concubinari  furono  cacciati  dalle  chiese,  o  spogli  dei  benefizj  ;  molti  andarono  mal- 
conci 0  uccisi,  tutti  costretti  a  rinunziare  alla  vita  scandalosa  ;  ed  il  fanatismo  di  alcuni 
giunse  a  tale,  che  pretesero  estendere  la  legge  della  continenza  anche  ai  laici,  quasi  il 
mondo  fosse  popolato  abbastanza. 

Riformata  la  milizia  della  Chiesa,  Gregorio  più  non  temette  di  farsi  con  essa  incontr(t 
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alle  pretensioni  dell'Impero;  trovò  una  resistenza  ostinata,  ma  la  vittoria  alla  fine;  ed 
il  suo  trionfo  non  fu  già  solo,  come  si  disse  da  molti,  quello  dell'indipendenza  italiana 
minacciata  dall'usurpazione  tedesca,  ma  si  fu  l'uomo  di  Dioche  abbattè  l'uomo  del  se- 
colo, la  legge  che  vinse  la  natura,  la  fede  che  si  mise  sotto  ai  piedi  il  mondo.  L'ascen- 
dente morale  acquistato  da  Gregorio  durò  anche  sotto  i  suoi  successori  Vittore  III,  Ur- 
bano li.  Pasquale  II,  Gelasio  II,  che  insieme  col  potere  ne  ereditarono  lo  spirito,  e  si  fe- 
cero vanto  di  calcarne  le  orme:  il  clero  per  la  sua  parte  vide  con  orgoglio  il  proprio 
capo  inalzato  sopra  gl'imperatori  ed  i  re  :  la  gloria  del  papa  stette  a  cuore  a  tutti  isuoi 
inferiori  che  l'elezione  poteva  portare  al  posto  da  lui  occupato. 

Il  diritto  d'investitura  attribuendo  ai  papi  la  collazione  di  lutti  i  benefizj,  unì  in  essi 
tutta  l'efficacia  che  avevano  prima  divisa  gl'imperatori,  i  re,  i  grandi  vassalli,  i  vescovi 
ed  il  popolo:  potè  quindi  il  papato  animare  del  suo  spirito  tutto  il  clero,  e  per  mezzo 
di  questo  dominare  il  mondo  cristiano.  L'unità  della  credenza  cattolica,  la  forza  morale 
della  Chiesa  e  l'esistenza  del  clero  erano  perdute,  se  a  Gregorio  VII  fallivano  i  proprj 
disegni. 

PERIODO  QUINTO. 

Potenza  della  Chiesa  sulla  società  al  tempo  delle  crociate. 

Non  istettero  contenti  i  papi  ad  aver  trionfato  delle  pretensioni  dell'Impero;  restava 
loro  a  vincere  il  maomettismo,  e  salvare  ad  un  tempo  la  politica  indipendenza  della  cri- 
stianità e  la  purezza  della  cattolica  fede.  Le  crociate  furono  la  disfida  delle  due  religioni, 
la  lotta  dei  due  mondi,  cristiano  e  maomettano.  Né  devesi  giudicarne  dagli  effetti  im- 
mediati che  furono  deplorabili,  ma  dai  risultamenti  ulteriori  che  furono  felicissimi.  Gli 
eserciti,  che  come  argini  arrestarono  il  torrente  dei  Mongoli  e  dei  Saracini,  rimasero 
bensì  ingojati  dai  flutti,  ma  il  torrente  fu  rattenuto  e  costretto  a  prendere  altra  via,  e 
i'Europa  fu  salva. 

Un  altro  effetto  produssero  le  crociate,  d'offrire  cioè  un  alimento  comune  air  attività 
dei  re,  del  clero,  dei  cavalieri  e  del  popolo,  ravvicinare  tutti  gl'interessi  sommettendoli 
ad  un  solo  più  grande,  e  confondere  tutti  i  sentimenti  in  un  solo,  che  fu  il  patriotisrao 
religioso.  In  mezzo  ai  pericoli  ed  ai  patimenti  comuni,  gli  uomini  di  ogni  nazione  e  con- 
dizione appresero  ad  amarsi;  poiché  la  sventura  forma  un  legame  di  fraternità,  e  gli  uo- 
mini che  insieme  fecero  cammino,  combatterono  e  soffrirono,  non  sono  più  estranei 
l'uno  per  l'altro.  11  contatto  affievolì  pure  l'odio  tra  Cristiani  e  Maomettani,  insieme  col- 
l'odio  disparvero  i  pregiudizj,  l'Asia  e  l'Europa  si  ricambiarono  le  idee,  e  la  guerra  rav- 
vicinò quelli  che  da  essa  erano  stati  divisi. 

All'impulso  dato  dalle  crociate  è  dovuto  il  graduale  incremento  dell'industria,  la  dif- 
fusione delle  cognizioni,  ed  il  benefìzio  grandissimo  dell'emancipazione  dei  servi  e  del- 
l'affrancamento dei  Comuni. 

Si  ebbe  ragione  di  dire  che  il  papato,  sebbene  abbia  voluto  le  crociate,  non  ne  aveva 
però  preveduto  e  desiderato  tutte  le  conseguenze  :  ma  che  importa  alla  religione  che  i 
suoi  ministri  abbiano  o  no  compreso  l'azione  sua?  Egli  basta  che  sia  comprovato  che  in 
ogni  tempo  il  cristianesimo  in  mano  della  Previdenza  fu  la  via,  la  verità  e  la  vita  della 
società. 

PERIODO  SESTO. 

Efficacia  del  cristianesimo  sulla  società  dopo  le  crociate. 

Coi  progressi  che  le  crociate  recarono  all'industria ,  camminano  di  pari  passo  quelli 
della  libertà  civile,  qual  necessaria  conseguenza.  Il  medio  ceto  dovette  la  libertà  pro- 
pria non  alla  bontà  della  propria  causa,  non  alla  giustizia  dei  re,  non  al  proprio  corag- 
gio ;  ma  all'incremento  delle  proprie  ricchezze  ond'ebbe  i  mezzi  di  comperarla,  e  di 
quest'incremento  andava  debitore  alla  rivoluzione  operata  dalla  Chiesa.  Per  tal  modo  le 
città  d'Italia,  arricchite  dal  passaggio  di  tanti  Crociati,  si  valsero  dell'opulenza  per  ricom- 
perare dagli  imperatori  la  propria  libertà  :  per  tal  modo  tanti  che  erano  servi  in  Francia 
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e  in  Inghilterra,  approfittarono  dei  bisogni  pecuniarj  de' signori  che  crociavansi,  per  sot- 
trarsi al  loro  dominio.  La  propria  opulenza  a  molti  monasteri  permetteva  di  fare  tenta- 
tivi agricoli,  mentre  altri  molti  erano  dalla  povertà  costretti  a  dissodare  terre  incolte  ^ 
quindi  un  incremento  di  fortuna  negli  operaj  e  giornalieri,  onde  potevansi  riscattare 
dalla  schiavitù. 

La  libertà  acquistavasi  colla  ricchezza,  e  la  ricchezza  col  lavoro  chela  religione  aveva 
onorato,  incoraggiato  e  prescritto  come  un  dovere.  Dalla  Chiesa  stessa  erano  state  con- 
sacrate alcune  corporazioni  industri,  che  furono  sulle  prime  validissimo  principio  di  at- 
tività, di  ricchezza  e  di  potenza  democratica.  Né  contenta  delle  emancipazioni  private 
innumerevoli,  la  Chiesa  stimolava  altresì  a  farle  i  re  e  i  grandi  vassalli,  siccome  mostra 
la  dichiarazione  di  papa  Alessandro  IH.  Nelle  formole  stesse  delle  affrancazioni  si  ad- 
ducono sempre  ragioni  religiose;  e  vero  fondatore  delle  pubbliche  libertà  in  Francia  è 
il  più  generoso  de'  suoi  re,  giacché  al  regno  di  san  Luigi  veramente  rimonta  la  forma- 
zione dei  Comuni  e  la  repressione  degli  abusi  giudiziarj  ond'era  inceppata  la  libertà  in- 
dividuale. Nell'Inghilterra,  l'eroismo  dei  vescovi  ed  il  martirio  di  Tommaso  Becket  al- 
leggerì il  giogo  imposto  ai  Sassoni  ;  un  parlamento  composto  di  vescovi  strappò  al  re 
Giovanni  Senza-terra  la  Magna  Cbarta;  e  quando  nella  Germania  gli  stati  dell'impero 
ammisero  nel  proprio  grembo  i  deputatidelleciltaimmediate,  componevansi  nella  massima 
parte  di  vescovi.  Né  in  tempo  che  il  cristianesimo  aveva  tanta  forza,  restar  potevano  senza 
frutto  le  massime  della  Chiesa  intorno  all'ugualianza  degli  uomini  in  faccia  a  Dio  e  in- 
torno alla  necessità  della  peniten/.a:  in  mezzo  ai  militari  trionfi  ed  alle  grandi  calamità, 
presso  il  letto  dei  morenti  e  appiè  dell'altare  la  sua  voce,  indirizzando  sempre  quell'una 
preghiera  ai  grandi,  veniva  finalmente  ascoltata,  ed  ogni  inalzamento  di  essa  ridon- 
dava a  vantaggio  della  libertà. 

In  verun  altro  paese  stabilironsi  i  governi  a  Comune  più  presto  che  negli  Stati  papali. 
L'Italia  superiore,  occupata  ora  da  Eruli,  ora  da  Ostrogoti,  ora  da  Longobardi  e  da  Te- 
deschi, fu  sempre  soggetta:  l'inferiore,  occupata  prima  da  Greci,  poi  da  Saracini  e  da 
Normanni,  finalmente  assoggettata  alla  supremazia  dei  pontefici,  da  questi  soltanto  ot- 
tenne le  franchigie  municipali;  e  le  prime  repubbliche  dei  mezzi  tempi,  quelle  cioè  di 
Napoli,  Gaeta,  Amalfi,  Pisa,  Firenze,  Venezia  e  Genova,  sorsero  appunto  nei  paesi  sui 
quali  più  poteva  la  corte  di  Roma.  L'affrancazione  dei  Comuni  nella  Spagna  ha  principio 
al  tempo  della  crociata  religiosa  intrapresa  contro  i  .Mori. 

Alle  ispirazioni  della  religione  ed  ai  precetti  del  vangelo  la  Chiesa  aggiunse  l'autorità 
degli  esempi  proprj.  Poiché  ben  era  una  lezione  di  libertà  data  agli  uomini  la  costitu- 
zione stessa  della  Chiesa,  nella  quale  a  tutte  le  dignità  applicavasi  il  gran  principio  del- 
l'elezione popolare,  nella  quale  le  regole  della  morale  erano  la  base  del  diritto  canonico  ; 
ed  i  concilj  formavano  pel  mondo  cristiano  un  vero  governo  rappresentativo. 

Opera  del  cristianesimo  fu  pure  l'emancipazione  intellettuale,  che  tenne  dietro  alla 
civile. 

PERIODO  SETTIMO. 

Moto  intellettuale  impresso  dal  cristianesimo  all'Europa  nei  secoli  xm  e  xiv. 

Nei  monasteri  erasi  conservato  il  sacro  deposito  delle  umane  cognizioni,  v'avea  scuole 
per  tramandarle  dall'una  all'altra  età,  ed  i  missionarj  le  propagavano  dall'uno  all'altro 
paese.  Dalla  Chiesa  erano  state  fondate  o  dotate  od  incoraggiate  la  maggior  parte  delle 
università  più  celebri,  come  quella  di  Parigi,  dove  insegnò  Abelardo  e  donde  uscirono 
il  Budeo  e  il  Casaubono  ;  quelle  di  Cambridge  e  di  Oxford,  donde  uscirono  il  Moro,  Ba- 
cone e  Newton  :  quelle  di  Glasgow  e  di  Edimburgo  nella  Scozia  ;  di  Jena,  di  Lipsia,  di 
Tubinga  nella  Germania;  di  Leida,  di  Utrecht;  di  Lovanio  nei  paesi  Bassi 5  di  Upsala 
nella  Svezia  5  di  Salamanca  nella  Spagna. 

E  se  lo  spirito  ond'era  la  Chiesa  animata  le  ispirava  il  desiderio  d'illuminare  gli  uo- 
mini, l'eccellente  e  poderosa  sua  costituzione  gliene  somministrava  i  mezzi.  Il  capo  di 
essa  comunicava  con  tutti  gli  Stati  della  cristianità  per  mezzo  dei  nunzj  apostolici,  dei 
missionarj  e  dei  religiosi  mendicanti,  non  meno  che  per  l  esercizio  di  sua  giurisdizione 
Degli  appelli,  per  la  convocazione  e  la  presidenza  delle  assemblee  dei  vescovi  j  la  lingua 
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di  essa  era  intesa  in  tutta  cristianità  ;  in  tutte  le  chiese  era  la  tribuna  pel  supremo  capo. 
Quando  pertanto  sollevò  egli  la  voce  nel  mondo  cristiano  per  stimolare  alla  coltura  delle 
lettere  e  delle  scienze,  impresse  un  moto  universale  a  tutte  le  menti.  Alle  istanti  esorta- 
zioni i  papi  aggiunsero  l'autorità  dell'esempio;  giacché  alla  loro  corte  trovarono  riposo 
ed  onore  i  letterati  e  gli  scienziati,  la  Chiesa  romana  riaperse  ai  proscritti  del  mondo 
letterario  l'antico  asilo  di  Romolo,  e  il  Campidoglio  rinnovò  la  pompa  degli  antichi 
trionfi;  per  le  glorie  del  genio  l'Italia  tornò  ad  essere  la  patria  del  pensiero,  la  città 
eterna  riebbe  per  la  gloria  letteraria  il  perduto  titolo  di  regina  del  mondo,  e  da  Leone  X 
prese  nome  il  suo  secolo.  Come  ausiliari  si  aggiunsero  ai  papi  gii  uomini  che  stavano  loro 
vicini,  per  modo  che  i  cardinali  profondevano  le  ricchezze  in  comperare  manoscritti, 
in  far' ristampare  opere  di  classici,  e  le  grandi  famiglie  di  Roma  e  dell'Italia  ornavano  i 
proprj  palagi  di  quanti  aver  potevano  più  pregiati  capi  delle  arti.  Può  dunque  la  Chiesa 
a  diritto  rivendicare  a  sé  l'onore  degli  omaggi  tributati  a  Dante,  al  Petrarca,  al  Trissino, 
a  Bramante,  a  Rafaello,  a  Michelangelo,  al  Vinci,  a  Pico,  a  Machiavelli,  a  Paolo  Giovio, 
al  genio  de'  quali  diede  sì  nobili  incoraggiamenti. 

Dall'Italia  quel  moto  impresso  dalla  Chiesa  si  comunicò  alla  Francia,  quando  questa 
divenne  sede  dei  papi  -,  alla  Spagna  e  all'Inghilterra,  che  seguivano  l'esempio  della 
Francia  ;  e  finalmente  anche  alla  Germania.  Avendo  in  appresso  i  dotti  stabilito  relazioni 
fra  loro  su  tutti  i  punti  dell'Europa,  venne  a  costituirsi  la  repubblica  delle  lettere,  mo- 
dellata su  quella  della  Chiesa,  e  che,  come  questa,  si  dichiarò  indivisibile  ed  universale. 

Vero  è  che  oggetto  de' suoi  studj  fu  prima  e  per  lungo  tempo  la  teologia;  ed  era  na- 
turale che  le  nuove  muse,  nate  in  grembo  alla  Chiesa,  parlassero  il  linguaggio  della  ma- 
dre- e  ciò  stesso  é  una  prova  della  loro  origine  cristiana:  ma  ricomparsa  sull'orizzonte 
la  fiaccola  del  mondo  intellettuale,  continuando  senza  interruzione  la  sua  luminosa  corsa, 
portò  passo  passo  il  calore  su  tulli  i  punti,  e  finì  col  fecondare  intiero  il  dominio  del 
pensiero.  Quindi  all'argomentazione  scolastica  succedette  la  classica  erudizione,  agli  eru- 
diti i  poeti,  appresso  vennero  i  filosofi,  ai  quali  tennero  dietro  gli  eruditi  nella  scienza 
esatta  e  positiva.  Sia  pure  che  le  locali  circostanze  abbiano  contribuito  ai  progressi  delle 
lettere  in  Francia  sotto  Francesco,  ed  in  Inghilterra  sotto  Elisabetta;  il  principio  però 
di  que' felici  successi  slava  nel  cristianesimo  e  nella  Chiesa:  ivi  sugli  altari  e  per  le  cure 
dei  sacri  ministri  erasi  conservato  il  fuoco  sacro;  e  se  talvolta  questo  fuoco  sfavillò  al- 
trove di  luce  più  viva,  l'Italia  ha  sempre  il  diritto  di  gloriarsi  dei  lampi  d'una  luce 
ch'é  partita  da  essa. 

Né  meno  utile  influenza  esercitò  la  religione  sulle  scienze  che  sulle  lettere:  in  Coper- 
nico in  Galileo,  in  Keplero,  in  Boerhaave,  in  Sydenham  ed  in  Eulero  ammirasi  il  genio 
del  cristianesimo  ;  dalla  religione  trassero  le  loro  più  belle  ispirazioni  Bacone,  Pascal, 
Locke,  Descartes,  Malebranche  e  Leibniz  ;  al  monaco  Buggero  Bacone  è  dovuta  l'inven- 
zione della  polvere  da  cannone,  quella  della  bussola  al  diacono  Flavio  Gioja,  e  (luella 
degli  orologi  a  papa  Silvestro  II;  da  uomini  stimolati  dal  desiderio  di  propagare  la  fede 
cristiana  fu  trovata  la  stampa  e  scoperta  l'America,  ed  il  loro  successo  rinnovò  la  faccia 
della  terra.  Hanno  perciò  torto  coloro  che  attribuir  vogliono  alla  Biforma  il  grande  im- 
pulso dello  spirito  umano,  giacché  erasi  sentito  prima  di  essa,  e  continuò  anche  nei 
paesi  ove  la  Riforma  non  progredì. 

Allorché  l'operosità  dello  spirito  umano  era  eccitata  da  tanti  oggetti,  la  scoperta  della 
polvere  da  cannone  mutava  l'arte  della  guerra,  quella  della  bussola  la  nautica,  quella 
delle  Indie  e  dell'America  cambiava  la  direzione  del  commercio,  e  quella  della  stampa 
dava  sì  viva  spinta  alle  lettere  ed  alle  scienze  ,  in  quel  tempo  di  fermento  o  piuttosto  di 
rivoluzione  intellettuale  non  era  punto  diflicile  che  dal  movimento  generale  fossero 
smosse  anche  le  credenze  religiose,  e  ne  venisse  di  conseguenza  l'indebolimento  del 
gran  principio  dell'unità  sociale,  sostenuto  dalle  credenze  di  essa. 

PERIODO  OTTAVO. 

Influenza  del  cristianesimo  al  tempo  della  Riforma. 

Il  cattolicismo  ha  la  gloria  d'aver  salvato  questo  principio  della  vita  umanitaria,  op- 
ponendo all'anarchia  delle  opinioni  dissidenti  l'inimulabile  stabilità  della  sua  fede,  della 
isua  costituzione  e  gerarchia  :  in  mezzo  alle  procelle  della  Riforma  ,  e  quando  le  menti 
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lasciavansi  trasportare  a  capriccio  dal  vento  della  doltrioa,  la  uave  della  Chiesa  ratte- 
nuta ferma  all'ancora  dalla  mano  di  Dio,  servì  di  finale  fra  le  tenebre,  ed  offerse  asilo  ai 
naufraghi. 

Dopo  che  i  viaggi  di  Colombo,  di  Gama  e  di  All)uquerque  ebbero  allontanato  i  con- 
fini del  mondo  conosciuto,  gli  uomini  dalla  curiosità  o  dall'ambizione  tratti  a  seguirne 
le  orme,  staccaronsi  dal  centro  comune,  spargendosi  sovra  più  esteso  spazio,  e  preoc- 
cupandosi d'interessi  nuovi.  E  mano  mano  che  il  sapere  estendeva  con  nuovi  acquisti 
il  mondo  intellettuale,  sedotti  dall'esempio  dei  novatori,  i  dotti  abbandonarono  le  anti- 
che credenze  per  seguirne  di  nuove.  Finalmente  i  legami  morali  dell'umanità  venivano 
lentati  dalla  corruttela,  che  ogni  dì  crescendo  invase  la  Chiesa  ed  il  clero.  Al  cattoli- 
cismo  era  riserbato  rinforzare  il  vincolo  sociale,  che  tante  cause  concorrevano  a  spezzare. 

Roma  cristiana,  disse  Chateaubriand,  fu  pel  mondo  moderno  quello  che  Uoma  ])agana 
per  l'antico,  cioè  il  comun  vmcolo  delle  nazioni.  Allorché  le  idee  confondevansi,  mu- 
tavansi  gl'interessi,  il  mondo  moderno  andava  formandosi  sulle  rovine  dell'antico,  e 
l'eresia  assaliva  una  religione  dagli  uni  mal  inlesa,  insultata  dagli  altri,  e  mal  praticata 
da  tutti,  allora  si  palesò  in  tutta  l'energia  la  potenza  di  sociale  coesione  che  Dio  diede 
al  cattolicismo.  Al  tempo  del  concilio  di  Trento  l'armata  cristiana,  diminuita  sibbenedi 
numero,  ma  depurata  come  quella  di  Gedeone,  mostrò  valentìa  maggiore,  sollevò  più 
alto  e  più  saldamente  che  in  qualunque  altro  tempo  tenne  il  sacro  stendardo  intorno  al 
quale  doveva  raccogliersi  la  grande  famiglia  dell'umanità.  Mentre  per  contrario  alla  Ri- 
forma mancava  unità  nei  principj  e  stabilità  nelle  dottrine,  non  ebbe  costituzione,  non 
gerarchia,  non  ordine  o  disciplina,  non  legami  per  tenere  gli  uomini  uniti,  sì  che  fu 
veramente  la  negazione  della  religione,  poiché  natura  della  religione  é  il  legare.  Non  fu 
pertanto  la  Riforma  un'era  di  libertà  relgiosa,  come  alcuni  prelesero,  ma  un'epoca  de- 
plorabile d'insurrezione  intellettuale,  nella  quale  la  legge  ond'era  stata  fin  allora  retta 
la  Chiesa,  fu  abbandonata  all'interpretazione  delle  ragioni  individuali,  e  l'eresia  separò 
quello  che  il  cristianesimo  aveva  unito. 

E  poiché  la  legge  religiosa  dà  forza  alla  politica,  quello  ch'era  un  principio  di  discor- 
dia religiosa  divenne  di  sociale  dissoluzione.  Il  credente,  fallo  unico  giudice  della  pro- 
pria fede,  più  non  consultò  i  pastori,  dai  quali  più  non  dipendeva;  cessò  di  ricorrere 
ai  lumi  altrui,  confidando  unicamente  nei  proprj  :  e  nell'esaltazione  dell'orgoglio,  che 
a  tutto  estendevasi,  a|iprese  a  scuotere  il  giogo  di  tjualunque  autorità.  Nella  cattolica 
Chiesa  la  fede  è  resa  tanto  solida  e  facile,  perché  l'autorità  vi  è  non  solo  una,  ma  visi- 
bile ;  il  divino  Spirito  fassi  in  certo  modo  carne  nella  persona  del  vicario  di  Cristo:  il 
che  è  impossibile  nell'assemblea  dei  Riformati,  perché  in  essa  la  voce  dei  pastori  non 
è  deliberativa  ma  consultiva  soltanto;  nessun  simbolo  di  fede  vi  può  esser  dato  per  re- 
gola, anzi  una  confessione  di  fede  è  contraria  al  principio  della  Riforma.  Onde  le  tante 
differenze  di  Chiese  riformate;  onde  la  confusione  dei  loro  sistemi  di  teùlo"ia  di  filo- 
sofia e  di  legislazione:  imperocché,  scosse  una  voltale  credenze  intorno  ad  un  punto 
il  dubbio  si  estende  a  tutti  gli  altri,  e  la  mano  che  crolla  le  colonne  della  Chiesa  fa  pure 
tentennare  l'edifizio  sociale  che  posa  sovr'essa. 

Meramente  locale  e  passeggera  è  l'unione  dove  gli  uomini  non  sono  fra  loro  ledati  da 
altro  che  dal  proprio  interesse  e  dalle  simpatie,  perché  l'interesse  cambia  e  fé  sim- 
patie sono  cieche;  mentre  le  credenze,  oltre  esser  meno  mobili,  tengonli  congiunti  con 
maggior  forza,  sebbene  lontanissimi  gli  uni  dagli  altri;  vera  società  è  la  società  spirituale. 

Né  vogliamo  con  ciò  negare  che  nelle  Chiese  riformate  abbiavi  alcun  principio  di  vi- 
talità sociale,  poiché  il  cristianesimo  di  queste  Chiese,  sebbene  imperfetto,  le  anima 
ancora  d'uno  spirito  di  carità  che  é  validissimo  mezzo  di  ravvicinamento;  e  se  all'ener- 
gica vitalità  del  cattolicismo  è  riserbata  la  gloria  di  assimilare  tutto  il  genere  umano, 
devono  necessariamente  partecipare  di  questa  influenza  le  comunioni  che  ad  esso  si  av- 
vicinano. Noi  crediamo  soltanto  che  la  Riforma,  la  quale  variò  spesso  e  su  tutti  i  punti 
dovette  dividere  gli  spiriti  e  turbare  i  cuori,  siccome  provano  le  guerre  da  essa  susci- 
tate; né  diventò  pacifica  se  non  cadendo  nell'indifferenza  o  nel  deismo,  che  è  la  con- 
clusione logica  de'  suoi  principj. 

L'eresia  ebbe  i  suoi  giorni  di  vittoria  momentanea;  il  cantico  intonato  da  Luterà 
mentre  recavasi  alla  dieta  di  Worms,  fu  la  marsigliese  della  Riforma  ;  la  Confessione 
d'Augusta  e  la  guerra  dei  Trent'anni  sono  precursori  della  Dichiarazione  dei  diritti  det- 
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l'uomo  e  delle  guerre  della  Rivoluzione  francese.  E  nondimeno  la  Riforma  cedette  al- 
l'ascendente vittorioso  dell'unità  cattolica  ;  la  voce  del  concilio  di  Trento  fu  quella  stessa 
del  concilio  di  Nicea,  sebbene  vi  siano  corsi  in  mezzo  dodici  secoli;  la  Chiesa  in  mezzo 
alle  dispute,  alle  quali  aveva  Iddio  abbandonato  il  mondo,  rimase  immobile  nella  sua 
fede;  la  sua  mano  tenne  sempre  salda  quell'immensa  catena  di  verità,  che  dalle  vette  del 
Calvario  e  del  Sinai  attraverso  all'età  risale  fino  alla  mano  di  Dio. 

La  Riforma,  ben  lungi  dal  poter  costituire  la  società,  non  valse  a  costituire  se  stessa: 
le  innovazioni  di  Lutero  trassero  dietro  quelle  di  Zwinglio  e  di  Calvino,  che  partorirono 
quelle  di  Cranraer  e  di  tanti  altri  :  svanì  ogni  regola,  fu  spezzato  ogni  ritegno,  né  trovò 
riposo  se  non  sottomettendo  l'autorità  religiosa  alla  temporale.  Per  tal  modo  la  pretesa 
emancipazione  recata  da  Lutero  ebbe  per  conseguenza  la  sommissione  delle  Chiese  rifor- 
mate al  potere  secolare;  e  sì  gli  scismatici  trascinati  da  Fozio,  sì  gli  eretici  trascinati  da  Lu- 
tero, da  Calvino  e  da  Cranmer,  dopo  avere  con  tanto  orgoglio  scosso  il  giogo  dell'au- 
torità dei  papi,  obbediscono  ora  nell'ordine  spirituale  allo  czar  di  Russia,  ai  re  di  Prus- 
sia, d'Olanda,  di  Svezia  e  d'Inghilterra. 

Se  la  Chiesa  fondò  i  Comuni,  favori  il  risorgimento  delle  lettere  e  confuse  le  pretese 
della  Riforma;  se  per  conseguenza  al  cristianesimo  è  dovuta  l'emancipazione  civile,  in- 
tellettuale e  religiosa,  opera  di  esso  è  pure  l'emancipazione  politica  degli  Stati  moderni. 

PERIODO  NONO. 

Influenza  del  cattolicismo  sullo  stabilimento  del  governo  rappresentativo. 

A  torto  si  pretese  che  questo  grande  progresso  dell'umanità  sia  effetto  degli  impulsi 
della  filosofia  del  secolo  xvni;  né  riesce  difficile  il  provare  che  l'onore  principale  n'è 
dovuto  al  cristianesimo,  e  che  se  questo  trovò  talvolta  soccorsi  al  di  fuori  pel  compi- 
mento della  sua  missione,  più  spesso  incontrò  anche  ostacoli.  Se  di  fatto  le  rivoluzioni 
politiche  degli  Stati  Uniti  d'America,  della  Francia,  del  Portogallo,  della  Spagna  e  del 
Delgio,  seJo  stabilimento  del  governo  costituzionale  in  una  gran  parte  della  Germania 
sono  l'opera  della  filosofia  degli  Enciclopedisti,  donde  avviene  che  questa  filosofia  è  ora 
caduta  in  un  generale  e  profondo  discredito?  perché  i  suoi  più  riputati  apostoli,  Con- 
dillac,  d'Alembert,  Diderot,  Holbach,  Condorcet  e  Voltaire,  non  solo  perdettero  i  se- 
guaci, ma  molti  ancora  dei  lettori?  perchè,  dopo  tutti  gli  sforzi  per  assalire  il  cielo  del 
cristianesimo,  questi  Titani  dell'incredulità  rimangono  ora  sepolti  nel  loro  trionfo,  e 
come  schiacciati  sotto  il  peso  dei  macigni  cui  scaraventavano  contro  Dio  ?  Dov'è  la 
città  filosofica  che  doveva  sorgere  sulla  cristiana?  dove  la  loro  vittoria?  Perchè 
al  contrario  vediamo  le  leggi  politiche,  quanto  più  si  perfezionano,  avvicinarsi  alle 
leggi  ecclesiastiche  ?  perchè  la  costituzione  dei  governi  liberali  é  [tanto  conforme 
a  quella  della  Chiesa?  perchè  non  v'ha  progresso  sociale  che  non  sia  un  ritorno 
al  cristianesimo  ed  un'applicazione  delle  sue  massime?  perchè  finalmente  quell'ammi- 
razione ch'è  negata  ora  agli  scritti  ed  allo  spirito  degli  Enciclopedisti,  si  tributa  intie- 
ramente alle  opere  ed  al  genio  di  Chateaubriand,  di  Frayssinous,  di  Lacordaire,  di 
Ronald,  di  Royer  Collard,  di  Lamartine  ?  Strana  cosa  invero,  che  allorquando  sembrava 
giuntoli  giorno  di  gloria  perla  filosofia  del  secolo  xvni,  le  fu  tolto  l'impero  del  mondo 
europeo;  e  dopo  ricevuto  tante  ferite  che  sembravano  mortali,  il  cristianesimo  ricom- 
parve invece  sfolgorante  agli  occhi  di  quelli  che  credevano  vederne  la  tomba  ! 

La  Dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  e  del  cittadino  non  è  in  fondo  che  in  somma- 
rio del  codice  evangelico.  La  Chiesa  primitiva  aveva  l'elezioni  popolari,  il  suffragio 
universale,  il  principio  dell'uguaglianza  di  tutti  i  cittadini  innanzi  alla  legge,  e  della  loro 
ammessibiiità  a  tutte  le  dignità  :  aveva  stabilito  per  quanto  era  possibile  la  comunanza 
dei  beni  coi  precetti  dell'elemosina  e  coli' istituzione  delle  agapi:  ebbe  più  tardi  un  go- 
verno parlamentario,  e  la  divisione  del  potere  legislativo  in  tre  rami  nei  concilj,  com- 
posti di  papi,  di  vescovi  e  di  abbati.  Questa  forma  mirabile  di  governo  che  Tacito  ri- 
guardava come  una  splendida  chimera,  e  Montesquieu  come  il  capolavoro  della  politica, 
trovò  il  modello  nella  Chiesa  cattolica.  Questa  medesima  Chiesa  aveva  pure  appreso  a 
fondare  le  decisioni  giudiziarie  su  «leggi  positive:  essa  per  la  prima  nel  medio  evo 
avev?^  riconosciuto  ùegU  accusati  il  diritto  d'essere  ascoltati,  ed  istituito  il  ricorso  iu 
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cassazione  coU'appello  contro  gli  abusi  di  potere  dei  giudici.  Le  leggi  intorno  ai  matri- 
monj  avevano  contribuito  ad  estendere  la  divisione  delle  proprietà  ;  le  regole  dei  mona- 
steri messa  in  onore  la  fatica;  ed  i  precetti  di  carità  abolito  la  schiavitù. 

Il  trionfo  del  cattolicismo  non  consiste  poi  nella  più  generale  applicazione  de' suoi 
principj  e  delle  forme  del  suo  governo,  ma  nell'influenza  da  esso  esercitata  sul  processo 
degli  avvenimenti  de'  nostri  tempi.  Quando  l'Ercole  rivoluzionario  compiva  in  Francia 
le  sue  sanguinose  fatiche^  dissipava  la  lega  dei  re,  e  costringeva  l'Europa  spaventata  a 
tacere  innanzi  a  lui,  l'abitante  della  Vandea  con  una  croce  in  mano,  solo  osava  doman- 
dargli conto  del  sangue  che  aveva  sparso,  ed  interrogarlo  in  nome  del  vangelo  intorno 
alla  giustizia  della  sua  signoria.  Più  tardi,  il  Cesare  de'  moderni  tempi  invano  sui  rot- 
tami della  Rivoluzione  s'inalzò  al  potere;  invano  appogt;iato  d'una  mano  allo  sten- 
dardo d'Arcole  e  dall'altra  alla  spada  delle  Piramidi,  sentiva  di  avere  per  sé  i  propri 
soldati,  il  proprio  genio,  la  fortuna  e  la  gloria  propria  :  in  mezzo  a'  trofei  e  tra  le  im- 
magini del  potere  che  ne  alimentavano  l'orgoglio,  la  mente  n'era  turbata  dal  mancare 
fin  anco  l'immagine  della  religione.  L'istinto  mirabile  della  sua  ambizione  l'avvertiva  di 
domandare  specialmente  alla  religione  il  potere  delle  cose  grandi,  e  non  credendo  uè 
alle  opinioni  religiose  del  suo  secolo  né  alle  proprie,  ma  solo  al  calcolo  della  sua  poli- 
tica, fu  cattolico  in  forza  del  proprio  genio:  al  comando  della  sua  voce  riaprironsi  i 
tempj,  la  Chiesa  riprese  le  solennità  interrotte  (in  Francia),  e  quella  rivoluzione  me- 
desima che  aveva  versato  il  sangue  de'  sacerdoti,  umiliò  le  sue  vittorie  ai  piedi  del  vica- 
rio di  Cristo.  Ed  allorché  giunse  per  quel  medesimo  Napoleone  il  giorno  della  vendetta 
dei  re  e  della  giustizia  dei  popoli,  conobbe  quanto  irreparabile  fallo  era  stato  la  sevizie 
contro  il  prigioniero  di  Fontaiaebleau  :  infatti  la  prima  pietra  scagliata  contro  la  base 
cretosa  del  suo  potere  parli  dalle  montagne  cattoliche  della  Spagna. 

Un  terzo  avvenimento  ha  lo  stesso  senso  degli  altri  due,  ma  più  grave:  l'onnipotente 
Inghilterra  acconsentì  pure  testé  all'emancipazione  dei  Cattolici  d'Irlanda;  gl'interessi 
della  sua  Chiesa,  le  antiche  antipatie  nazionali,  l'orgoglio  suo  di  metropoli,  cedettero 
ai  richiami  del  tribuno  del  cattolicismo. 

Ecco  tre  potenti  nemici,  ai  quali  la  Romana  Chiesa  resistette,  la  Convenzione,  cioè, 
Napoleone  ed  il  torismo  inglese  ;  ecco  gli  argomenti  trionfali,  ond'essa  abbatté  le  sini- 
stre predizioni  degli  Enciclopedisti.  Aggiungiamo  che  le  recenti  rivoluzioni  della  Colom- 
bia, del  Perù,  del  Chili  e  del  Paraguai  ne  hanno  tutte  ad  una  voce  proclamato  ed  ampliato 
la  potenza  sociale;  che  maravigliosi  progressi  fa  nell'America  settentrionale;  che  la  se- 
parazione del  Belgio  dall'Olanda  è  una  vittoria  di  essa;  e  che  al  presente  in  Francia, 
dopo  una  rivoluzione  fatta  specialmente  in  odio  del  partito  sacerdotale,  l'impero  di  essa 
ogni  giorno  si  estende. 

Insigne  rivoluzione  si  compie  in  questo  momento  nel  mondo;  tutto  concorre  a  ravvi- 
cinare le  nazioni,  e  questo  ravvicinamento  assicura  il  trionfo  della  religione  da  cui  fu 
preparato.  Gli  uomini,  dopo  essersi  uniti  in  famiglie,  in  tribù,  in  popoli  ed  in  nazioni, 
travalicano  ora  le  barriere  delle  nazionalità,  e  van  mano  mano  mescolandosi  e  confon- 
dendosi nel  seno  della  famiglia  umanitaria;  le  idee  non  sono  più  arrestate  da  confini 
geograBci;  innumerevoli  vie  di  comunicazione  furono  aperte  attraverso  a  valli,  a  fiumi, 
a  montagne  che  l'industria  ha  rese  praticabili;  né  queste  comunicazioni  sono  meno 
maravigliose  per  la  rapidità  che  pel  numero  e  per  l'estensione  ;  e  mentre  lo  spirito  del- 
l'uomo è  portato  sulle  acque  dalle  ali  dei  venti,  esso  toglie  dal  vapore  ali  di  fuoco  per 
ispargersi  in  ogni  angolo  della  terra.  Vanno  pure  grado  a  grado  disparendo  gli  ostacoli 
che  la  diversità  delle  lingue  opponeva  alla  fusione  delle  società  particolari  nella  gene- 
rale ;  nelle  grandi  città  si  fa  comune  lo  studio  delle  lingue  straniere,  le  letterature  sta- 
biliscono relazioni  una  coH'altra;  i  pregiudizj  scompajono,  le  antipatie  scemano,  il 
mondo  vien  ricondotto  all'unità  da  una  specie  di  gravitazione  morale  che  nessuno  può 
impugnare  ;  e  questa  tendenza  non  può  non  riuscire  vantaggiosa  ad  una  religione  fondata 
sulla  carità  e  sull'unità. 

Ricapitoliamo.  Da  diciotto  secoli  non  v'ebbe  progresso  sociale,  di  cui  la  religione  cri- 
stiana non  sia  stata  il  movente:  essa  prese  parte  a  tutte  le  rivoluzioni,  come  nemica  a 
quelle  ch'erano  funeste,  e  come  ausiliaria  a  quelle  che  migliorar  dovevano  la  condizione 
dell'umanità:  essa  successivamente  appurò  il  mondo  romano,  incivili  il  mondo  barbaro, 
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addolcì  il  feudale,  resistette  alle  pretensioni  sacrileghe  degPimperatori,  confuse  In  ogni 
tempo  l'eresia:  ad  essa  è  dovuta  l'emancipazione  sì  civile  del  medio  evo,  si  intellettuale 
del  XIV  secolo,  sì  religiosa  del  xvi,  sì  la  politica  dei  tempi  presenti.  Quand'essa  fu  nel 
cammino  arrestata,  seppe  rimuovere  o  spezzare  ciò  che  le  faceva  ostacolo:  quando  fu 
secondata  ne'  suoi  sforzi,  congiunse  e  subordinò  al  suo  gl'interessi  degli  ausiliarj.  Che 
se  malgrado  tanti  fausti  successi  l'impero  della  verità  non  è  universalmente  riconosciuto, 
ciò  avviene  perchè  la  Chiesa  essendo  militante,  ha  bisogno  di  nemici  sulla  terra;  per- 
chè la  virtù  pratica  deve  sostenere  delle  prove,  che  le  acquistano  meriti;  perchè  sono 
necessarie  le  tentazioni  del  dubbio  alla  libertà  della  fede,  e  coi  patimenti  della  terra  de- 
vonsi  acquistare  i  gaudj  del  cielo.  Siccome  gli  Ebrei,  è  il  genere  umano  condannato  a 
traversar  le  sabbie  del  deserto  prima  di  giungere  alla  terra  di  promissione  ;  di  tempo  in 
tempo  la  guida  del  suo  spirito,  come  Mosè,  scompare  sul  monte;  di  tempo  in  tempo  il 
suo  cuore  si  abbandona  alle  memorie  dell'Egitto  e  di  Madian,  e  la  sua  bocca  invano  do- 
manda la  manna  e  l'acqua  della  rupe. 

In  questa  rapida  occhiata  sulla  storia  del  mondo  noi  abbiamo  per  verità  attribuito  un'ef- 
ficacia grandissima  alla  religione  in  generale  ed  alla  cattolica  in  particolare:  ma  s'egli 
è  vero  che  gli  avvenimenti  non  trovano  una  spiegazione  sufficiente  nell'influenza  dei 
climi,  nel  genio  dei  popoli,  nel  progresso  delle  dottrine  e  nella  condotta  dei  governi  ; 
se  ancora  ignoriamo  le  leggi  della  vitalità  del  genere  umano,  e  come  l'umanità  si  con- 
servi immortale  in  mezzo  agli  individui  ed  alle  nazioni  che  si  estinguono,  perchè  ricu- 
seremo di  cercare  il  principio  della  vita  sociale  nella  religione  ?  Siccome  il  sole  pel 
mondo  materiale  è  un  principio  di  moto,  di  calore  e  di  luce,  perchè  la  Chiesa,  altra 
face  solare  del  mondo  immateriale,  non  sarebbe  per  esso  un  principio  di  forza,  di  atti- 
vità e  di  sapienza  ? 

A  noi  almeno  pare  che  la  storia  universale  comprender  deva  la  storia  delle  istituzioni 
religiose,  e  per  discoprire  le  leggi  del  moto  sociale  conviene  elevarsi  sopra  la  sfera  pro- 
cellosa degl'interessi  terrestri  :  perciò  abbiam  tentato  di  collocarci  sulle  eminenze  ed 
avvicinarci  al  cielo  per  tener  dietro  con  più  sicurezza  al  corso  sinuoso  del  fiume  uma- 
nitario traverso  alle  età. 


PARALLELO 

DELLE  CREDENZE  E  DEI  RITL 


PROSPETTO  I. 

ESISTENZA  E  ATTRIBUTI  DI  DIO. 

BRAMA. 

(Opinione  filosofica).  La  materia  non  è  che  una  modificazione  di  Dio;  ma  se  le  muta- 
zioni della  materia  sono  in  lui,  egli  non  è  in  esse,  e  rimane  sempre  immutabile.  Le 
qualità  inerenti  alla  materia  non  alterano  per  verun  modo  la  sua  essenza.  A  guisa  del- 
l'aria che  penetra  per  tutto,  senz'essere  mai  contusa,  Brama  riempie  tutto,  senza  patire 
mai  nulla  da  questa  operazione  degli  elementi  fermentanti. 

Bhagavat-ghita,  1.  vii.  <3. 
{Opinione  vulgare).  V'ha  tre  Dei  principali,  Brama,  Visnù,  Siva,  che  formano  un  solo 
Dio;  e  questa  riunione  di  Dei  si  chiama  Trimurti,  o  radunanza  di  tre  potenze.  Brama 
ha  quella  di  creare,  Visnù  quella  di  conservare,  Siva  quella  di  distruggere.  Siva  è  il 
cuore  di  Visnù,  e  Visnù  è  il  cuore  di  Brama.  È  una  lampada,  a  cui  si  accesero  tre  luci- 
gnoli. Dio  creò  gli  uomini  e  gli  animali  per  far  manifesta  la  sua  bontà,  conserva  tutto 
colla  sua  providenza;  è  l'Ente  supremo,  il  principio  degli  elementi;  s'estende  a  tutti  i 
tempi,  come  a  tutti  i  luoghi;  non  nacque  da  alcuno,  e  produsse  tutto;  egli  solo  cono- 
sce se  stesso,  ed  è  ad  ogni  altro  incomprensibile.  Si  annoverano  nove  principali  incarna- 
zioni di  Visnù,  che  il  popolo  adora  sotto  le  diverse  immagini  d'uomini  o  d'animali,  che 
vestì  apparendo  sulla  terra.  Gl'Indiani  credono  anche  a  un  destino  inevitabile,  scritto 
dalla  mano  di  Brama  sulla  fronte  di  ciascuno. 

So>?iEBiT,  Viaggi,  t.  I.  p.  279;  II.  p.  \\. — DuBOis,  Co$lumi  degli  Indiani,  t.  li.  p.  289,  303,  397. 
—  Traduzione  del  Canaan  libro  sacro,  il.  214. 

FO,  OSSIA  BCDDA. 

(Opinione  filosofica).  Non  avvi  nell'universo  che  una  sola  Natura  intelligente,  ond'è 
che  tutte  le  cose  non  sono  che  una  cosa,  il  tutto  non  è  che  uno  ;  o  piuttosto  non  vi  è 
che  Fo,  e  non  vi  ha  in  conseguenza  né  materia  né  spirito  né  corpo  né  anima.  Tutto  è 
nulla  ed  illusione:  la  trasmigrazione  dell'anima  nel  corpo  delle  bestie  non  è  che  un 
simbolo  del  trascorrere  di  essa  agli  appetiti  brutali. 

Giornale  asiatico,  t.  vii.  p.  152.  —  Gbosier,  Dei  Cinesi,  p.  583. 

(Opinione  vulgare).  Fo  è  l'universale  principio  ond'emanò  l'universo;  è  perfettamente 
puro,  inalterabile,  indivisibile,  ed  è  in  continuo  riposo.  La  sua  essenza  consiste  nell'es- 
sere senz'azione,  senza  intelligenza  e  senza  desiderj.  Fo  venne  sulla  terra  per  salvare 
gli  uomini,  e  ricondurre  alla  via  della  salute  coloro  che  ne  deviano.  Per  suo  mezzo 
sono  espiate  le  loro  colpe  ,  ed  egli  acquista  loro  un  felice  rinascimento  alla  vita 
futura. 

Giornale  atiatico,  t.  vii.  p.  452. 

ZOROASTRO. 

Il  tempo  infinito  ed  increato  è  creatore  di  tutto  :  la  parola  fu  sua  figlia,  e  da  questa 
nacquero  Ormuz  dio  del  bene,  ed  Ariman  dio  del  male:  non  ha  egli  alcun  principio,  e 
nulla  è  al  di  sopra  di  lui;  sempre  fu  e  sempre  sarà.  11  principio  buono  permise  per  sua 
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gloria  l'esistenza  del  cattivo,  e  disse  :  Se  nulla  a  me  si  oppone,  che  cosa  Saravvi  per 
me  di  glorioso? 

Chateacbriaind,  Genio  del  cristianesimo,  1. 1.  p.  95;  ediz.  ^802.  — Zend-Avctia.,  ii.  543;  —  Hvdb, 
Antica  religione  dei  Parsi. 

CONFUCIO. 

L'Essere  supremo  è  principio  di  quanto  esiste,  padre  di  tutti  gli  uomini,  eterno,  im- 
mutabile, indipendente;  la  sua  potenza  non  ha  limiti,  e  la  sua  vista  comprende  del  pari 
il  passato,  il  presente  ed  il  futuro,  e  penetra  fin  nelle  pili  profonde  latebre  del  cuore. 
Si  leggeva  sul  portico  d'uno  dei  tempj  cinesi  :  Alla  prima  causa,  senza  principio  e  senza 
fine.  Egli  fece  tutto  e  tutto  governa;  è  infinitamente  buono,  è  giusto  infinitamente;  il- 
lumina, sostiene  e  regola  tutta  la  natura.  11  cielo  e  la  terra  sono  il  padre  e  la  madre  di 
tutte  le  cose.  11  cielo  è  eminentemente  intelligente,  è  formidabile,  ma  propizio  a  coloro 
ch'hanno  il  cuor  retto. 

Grosier,  p.  543 — Collezione  del  Do  IIalde. — Sciii-king,  i.  195;  in.  8;  iv.  i. 

OSIRIDE. 

Tutta  la  credenza  de'  primitivi  Egizj  può  ridursi  a  tre  punti  principali,  sua  essenza: 
lo  un  vero  feticismo  a  cui  s'arrestava  la  moltitudine,  e  che  consisteva  in  un  culto  reso 
alle  piante,  agli  animali,  e  specialmente  al  Nilo;  2"  il  culto  degli  astri,  del  sole,  della 
luna  e  de'  pianeti  ;  3"  la  persuasione  in  cui  erano,  che  l'anima  umana  tanto  durasse 
nella  sua  forza  e  nella  sua  azione,  quanto  il  corpo  conservava  la  sua  forma.  Le  due 
grandi  divinità  egizie  erano  Osiride  ed  Iside,  sposi,  fratello  e  sorella.  Non  erano  nati 
ancora,  che  già  congiungendosi  nel  seno  della  loro  madre,  prima  di  vedere  il  giorno, 
lo  diedero  essi  medesimi,  e  da  questo  singolare  connubio  nacque  Aroveri  (Oro). 

Gli  Egiziani  riconoscevano  tre  classi  di  Dei:  della  suprema  erano  in  numero  di  otto; 
della  seconda  dodici  ;  e  da  quelli  di  quest'ultima  erano  nati  quei  della  terza,  composta 
d'Osiride,  d'Aroveri,  di  Tifone,  d'Iside  e  di  Nefti.  Le  divinità  subalterne  erano  le  forze 
della  natura  personificate. 

Cbeuzer,  Simbolica,  traduz.  di  Guignaut,  t.  i.  p.  386.— ERODOTO,  1.  II.  43,  46,  -145. 

ORFEO. 

{Opinione  filosofica).  Dio  è  quel  che  non  ha  ne  principio  né  fine;  è  l'ente  necessario, 
immutabile,  intelligente.  Noi  non  possiamo  conoscere  la  sua  essenza,  ch'è  incompren- 
sibile ed  ineffabile,  ma  egli  parlò  chiaramente  colle  sue  opere;  e  questo  linguaggio  ha 
il  carattere  delle  grandi  verità,  ch'è  quello  d'essere  intelligibile  a  tutti.  Ascoltate  Timeo, 
Anassagora,  Platone,  e  vi  diranno,  essere  stato  il  Dio  unico  che  ordinò  la  materia  e  pro- 
dusse il  mondo.  Ascoltate  Antistene,  discepolo  di  Socrate,  e  diravvi  che  se  molte  divi- 
nità vengono  adorate  fra  le  nazioni,  una  sola  ne  indica  la  natura.  Socrate,  il  quale  non 
si  spiega  chiaro  intorno  alla  natura  di  Dio,  riconosce  però  un  Dio  unico,  creatore  e 
conservatore  dell'universo.  Udite  quelli  della  scuola  pitagorica,  e  riconoscerete  che 
tutti  reputarono  l'universo  un  esercito,  che  si  muove  ai  cenni  del  capitano;  una  vasta 
monarchia,  nella  quale  il  pieno  potere  sta  in  man  del  sovrano. 

(Opinione  popolare).  Saturno,  generato  dal  commercio  del  cielo  e  della  terra,  ebbe 
tre  figliuoli,  che  si  divisero  il  dominio  dell'universo:  Giove  regna  nel  cielo,  Nettuno  sul 
mare,  Plutone  nell'inferno,  e  tutti  tre  sulla  terra;  e  tutti  tre  pure  sono  circondati  da 
una  turba  di  subalterne  divinità,  incaricate  d'eseguire  i  loro  comandi.  Avendo  gli  Dei 
sensi  come  gli  uomini,  hanno  pure  passioni  al  par  di  loro  ;  e  la  razza  degl'immortali  si 
è  al  par  della  loro  moltiplicata.  Le  dodici  principali  divinità  della  Grecia  le  vennero 
comunicate  dall'Egitto  ;  il  quale  le  insegnò  pure  a  divinizzar  le  potenze  della  natura, 
ed  a  riempiere  l'universo  di  Dei  subalterni  e  di  genj,  ministri  delle  superiori  volontà. 
Secondo  gli  Egizj  ed  i  Greci,  il  signore  degli  Dei  era  sottoposto  all'invincibile  potere  di 
un  cieco  fato. 

Barthélemy,  Anacarsi,  t.  v.  p.  6i;  t.  vii.  p.  45,  23,  391.  —  Pindaro,  Olimp.  x.  —Tucidide,  1.  vi. 
—  Erodoto,  1.  ii. 
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NIMA. 


I  Romani  non  credevano  già  alla  corporeità  degli  Dei  come  i  Greci,  quantunque  al- 
tronde avessero  adottato  le  opinioni  di  questi  intorno  alla  filosofia.  Essi  non  estimavano 
che  la  divinità  potesse  avere  forma  sensibile.  Guardatevi  d'immaginare,  aveva  loro  detto 
Numa,  che  gli  Dei  possano  aver  la  forma  d'un  uomo  o  d'un  bruto;  sono  essi  invisibili,  in- 
corruttibili, né  possono  che  colla  mente  concepirsi.  I  Romani  rigettavano  gli  Dei  mortali, 
ed  a  pili  buon  diritto  gli  Dei  viziosi,  ed  altri  se  n'erano  creati  utili,  forti  ed  incorporei. 
Invocavano  essi  Pale  per  gli  armenti,  Vertunno  e  Pomona  pei  frutti,  gli  dei  Lari  per  le 
case,  il  dio  Termine  pei  confini  dei  possessi,  e  l'Ebe  greca  divenne  la  protettrice  della 
giovinezza.  Se  gli  Dei  nuziali  nei  connubj ,  i  Nixj  nei  parti,  la  dea  Nora  nelle  oneste 
azioni,  Strenua  nelle  gesta  valorose,  se  queste  divinità  e  tante  altre  ignote  ai  Greci,  par- 
teciparono all'incenso  dei  Romani,  ciò  avvenne  pel  solo  utile.  Pare  che  fin  dai  primi 
tempi  seguissero  i  Romani  questa  sentenza  di  Cicerone  :  —  Essere  natura  degli  Dei  il 
beneficare  gli  uomini».  Deificarono  essi  la  pace,  la  concordia,  la  salute,  la  libertà;  né 
le  virili  vennero  dimenticate,  poiché  la  prudenza,  la  pietà,  la  fede,  il  coraggio  ebbero 
tempj  nelle  città  loro.  Fra  questi  Dei  supremi  collocavano  il  dio  Gonso,  il  dio  nascosto, 
il  grande  Iddio. 

Cicerone,  De  natura  Denr.  ii.  76.  —  Cover,  1.  i.  p.  2J6;  I.  v.  p.  207.  — Plutarco,  in  Numa, 
p.  65,  ediz.  del  1624.  — PoiRSON,  Storia  romana.  —  Micbélet,  Storia  romana. 

TEUTATE. 

(Druidi). 

I  Galli  sotto  i  nomi  di  Teutate  e  di  Hesii  adoravano  un  Dio  supremo,  dal  quale  gli 
Dei  subalterni  traevano  la  loro  autorità.  Pare  che  il  primo  culto  dei  Druidi  fosse  quello 
del  sole,  ch'essi  veneravano,  come  gli  antichi  Rramini,  sotto  figura  di  pietreconi  che  e 
piramidali,  simboli  dei  raggi  di  quell'astro.  Sopra  la  maggior  parte  di  queste  pietre  era 
scritto  il  nome  di  Rei,  parola  caldea  che  significa  fuoco.  Dall'adorazione  degli  oggetti 
materiali  i  Galli  s'erano  inalzati  all'adorazione  degli  spiriti  ;  e  le  forze  della  natura 
spiritualizzate  erano  state  poscia  deificate.  Ma  siccome  il  cammino  delle  idee  non  era 
stato  per  tutti  lo  stesso,  due  religioni  si  trovavano  a  fronte  l'una  dell'altra  fra  i  Galli  ; 
una  sensibile,  derivante  dall'adorazione  della  materia  ;  metafisica  l'altra,  e  nata  dalla 
filosofia  dei  Druidi. 

Chimac,  Religione  dei  Galli^  p.  88. — Marlès,  Storia  delV India.,  t.  n.  p.  559.— Thierry,  Storia  dei 
Galli,  t.  11.  p.  77.  —  Massimo  di  Tiro,  i.  416. 

ODINO. 

In  principio  erano  i  giganti  ;  e  la  vacca  nutrice  del  gigante  Yim  avendo  leccato  per 
suo  nutrimento  alcune  pietre  coperte  di  sale  e  di  ghiaccio  bianco,  ne  uscirono  verso 
sera  dei  capelli  d'uomo;  il  secondo  giorno  ne  uscì  una  testa  d'uomo;  il  terzo  giorno 
ne  usci  un  uomo  intero,  ch'era  dotato  di  bellezza,  di  forza,  di  potenza.  Quest'uomo 
sposò  la  figliuola  d'un  gigante,  e  da  tale  matrimonio  nacquero  tre  figli,  Odino,  'V^il  e 
Ve;  ed  é  nostra  credenza  che  Odino  governi  coi  suoi  fratelli  il  cielo  e  la  terra,  e  che 
sia  il  signore  piìi  possente  di  tutti.  Odino  deve  chiamarsi  il  padre  universale,  perchè  è 
padre  degli  uomini,  degli  Dei  e  di  tutte  le  cose  prodotte  dalla  sua  virtù.  La  terra  é  sua 
figlia  e  sua  moglie,  Thor  ne  è  il  primogenito,  e  formano  riuniti  una  santa  trinità,  con 
profondo  rispetto  adorata  nel  celebre  tempio  d'Upsal.  La  carne  del  sacro  cinghiale 
basta  per  nutrire  tutti  gli  Dei;  ogni  mattina  si  fa  cuocere,  e  la  sera  ritorna  intiero. 
Odino  distribuisce  la  sua  parte  di  cinghiale  a  due  lupi;  e  per  lui  il  solo  vino  serve 
di  nutrimento.  Due  corvi  sono  posti  sulle  sue  spalle,  e  gli  dicono  all'orecchio  tutto 
quel  che  videro  ed  udirono  sulla  terra  :  essi  partono  il  mattino  e  ritornano  la  sera 
all'ora  del  pasto. 

Ampère,  Letteratura  e  viaggi,  594-593. — Edda,  mito  3  e  20. — Nota  del  mito  48  AeìVEdda. 

MANCO-CAPAC. 

(Peruviani). 

Riconoscono  essi  per  dio  supremo  Pasciacamac  o  anima  del  mondo  :  egli  solo  diede 
la  vita  all'universo,  ed  egli  solo  mantiene  quel  che  creò.  Ma  non  avendolo  veduto  giam- 
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mai,  lo  riguardano  come  dio  sconosciuto.  Adorano  il  sole  come  suo  rappresentante,  e 
gli  danno  per  moglie  e  per  sorella  la  luna  ;  i  quali  due  sposi  misero  al  mondo  Manco- 
capac  e  gl'Incas. 

Feo.  Bernard,  Cerimonie  religiose  di  tulli  i  popoli,  t.  vi.  —  Garcilasso  de  la  Veca,  Storia  degli 
Incas  del  Perù. 

VITZLIPITZLI. 

(Messicani). 

I  Messicani  adorano  Vitzliputzli,  come  sovrano  signore  di  tutte  cose,  e  dopo  lui  ri- 
guardano il  sole  come  massimo  degli  Dei.  Essi  adorano  pure  un  dio  della  ricchezza, 
sotto  l'immagine  d'un  uomo  colla  testa  d'uccello,  e  portante  sulla  testa  una  mitera  di 
carta  dipinta;  ed  hanno  in  Tescalipuca  una  dea  della  penitenza,  cui  invocano  nell'av- 
versa fortuna.  Un  altro  dei  loro  idoli  era  composto  di  tutti  i  semi  della  terra,  impastati 
col  sangue  di  molti  fanciulli,  ai  quali  era  strappato  il  cuore.  I  pezzi  di  quest'idolo, 
che  spesso  si  rinnovava,  erano  preservativi  contro  i  pericoli  della  guerra. 
Cerimonie  religiote,  t.  vi.  —  Storia  della  conquista  del  Messico. 

CANADESI. 

Credono  un  Dio  in  quattro  persone,  Padre,  Figliuolo,  la  Madre  ed  il  Sole.  Questa 
madre  è  il  principio  del  male.  Danno  eziandio  all'Ente  supremo  il  nome  di   grande 
Spirito,  di  Kici-manitu,  e  gli  attribuiscono  il  bene. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  —  La  Hontan,  p.  84, 

VIRGINIANI. 

I  Virginiani  credono  molti  Dei  sottoposti  a  un  Dio  supremo,  il  quale  abita  nel  cielo, 
donde  i  suoi  benefici  influssi  si  diffondono  su  tutta  la  natura,  però  a  caso  e  senza  scelta. 
Servono  con  molto  zelo  lo  spirito  maligno,  che,  dicono,  s'immischia  nelle  faccende  di 
questo  mondo,  turba  l'aria,  ed  eccita  le  tempeste. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi. 

MOSÈ. 

II  Dio  de'  Giudei  si  definisce  egli  stesso  nei  libri  sacri.  —  Io  sono  quel  che  sono 
(diss'egli  a  Mosè);  io  sono  il  Signore  vostro  Dio,  il  Dio  degli  Dei,  il  Signor  dei  signori, 
il  Dio  grande,  possente  e  terribile,  che  non  riguarda  a  qualità  di  persone,  né  si  cor- 
rompe con  doni,  e  che  fa  giustizia  alla  vedova  e  all'orfano.  Considerate  (dic'egli  altrove) 
che  io  sono  il  Dio  unico,  e  che  non  v'è  n'ha  alcun  altro:  son  io  che  fo  vivere,  son  io  che 
fo  morire,  iddio  (dicono  ancora  i  libri  santi)  vede  il  mondo  da  un'estremità  all'altra;  egli 
è  che  dà  il  potere  ai  venti,  che  prescrive  una  legge  alle  pioggie,  che  segna  il  sentier 
loro  alle  sorgenti  ed  alle  tempeste.  Egli  ascende  un  trono  sublime;  l'inferno  è  avanti 
a' suoi  occhi  ;  l'abisso  per  lui  non  ha  tenebre;  le  colonne  del  cielo  si  scuotono  al  suo 
aspetto,  e  le  fa  tremare  ad  un  solo  sguardo.  Dio  renderà  all'uomo  secondo  le  sue  opere  ». 

Esodo,  e.  in.  —  Deut.,  e.  ni  e  x.  —  Giobbe,  c.  xxiv-xxviii,  xxxi. 

GESD'  CRISTO. 

Dio  è  uno  nella  sua  essenza;  egli  solo  è  Dio.  Non  ha  né  principio  né  fine,  ma  egli 
stesso  è  il  principio  ed  il  fine.  È  immenso  ed  onnipotente;  conosce,  sente,  vede  tutto; 
è  creatore  del  cielo  e  della  terra.  Egli  solo  è  buono,  solo  degno  d'esser  adorato;  assolve 
i  peccati,  e  retribuisce  a  ciascuno  secondo  le  opere  sue.  Né  egli  né  le  cose  divine  pos- 
sono capire  in  intelletto  umano. 

San  Matteo,  iv.  IO;  Vi.  4;  xvi.  17;  xix.  -17;  xxi.  2.— San  Marco,  sii.  29. — San  Luca,  v.  2. —San 
Giovanni,  i.  47;  xvi.  5.  —  San  Paolo  a  Tim.  vi.  5;  i  ai  Cor.  vin.  6;  ai  Rom.  xii.  26. 

MAOMETTO. 

Il  vostro  Dio  è  un  dio  unico,  e  che  non  ha  eguale:  non  v'é  altro  dio  che  Dio.  Egli 
è  eterno;  inalzò  il  cielo  senza  sostegno  e  senza  colonne;  egli  s'assise  sul  trono  dispo- 
nendo di  tutte  le  cose;  fece  muovere  il  sole  e  la  luna  al  giorno  indicato,  stese  la  terra, 
sollevò  le  montagne,  fece  scorrere  i  fiumi  ;  tutto  quanto  è  sotto  il  cielo  e  sulla  terra 
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esalta  la  sua  gloria  ;  gli  uccelli  stendon  le  ali  avanti  a  lui  per  lodarlo.  Egli  sente  le 
preghiere  delle  sue  creature;  da  qualunque  lato  gli  uomini  si  rivolgano,  incontrano 
la  sua  faccia.  Egli  divise  l'aurora  dall'oscurità;  stabilì  la  notte  pel  riposo  degli  uo- 
mini; creò  il  sole  e  la  luna  per  noverare  i  secoli;  vi  diede  case  per  abitare,  pelli 
d'animali  per  coprirvi,  alberi  e  nubi  per  farvi  ombra.  Allorché  Dio  vuol  creare  una 
cosa,  dice  Sia,  ed   è. 

Corano,  cap.  della  Tavola,  delle  Gratificazioni,  della  Vacca,  del  Saluto,  del  Fico,  dell'Ape,  del  Tuono. 


PROÌSPETTO  II. 

N.ATURA  DI  DIO  E  TRINITÀ. 

CATTOLICI. 

I  Cattolici  adorano  un  solo  Dio  in  tre  persone,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo;  e  ri- 
conoscono che  bisogna  confidarsi  in  Dio  solo  per  mezzo  di  suo  Figlio,  incarnato,  cro- 
cifisso e  risuscitato  per  noi.  La  loro  Chiesa  crede  in  un  Dio  solo,  padre  onnipotente, 
che  ha  fatto  il  cielo,  la  terra  e  tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili  ;  ed  in  un  solo  si- 
gnore Gesù  Cristo,  figlio  unico  di  Dio,  e  nato  dal  Padre  avanti  tutti  i  secoli  ;  Dio 
da  Dio,  luce  da  luce,  vero  Dio  dal  vero  Dio;  che  non  fu  fatto,  ma  generato,  consu- 
stanziale al  Padre,  da  e  per  cui  tutto  fu  fatto;  che  discese  dal  cielo  per  noi  uomini  e 
per  la  nostra  salute;  che  s'incarnò  prendendo  un  corpo  nel  seno  della  vergine  Maria 
per  opera  dello  Spirito  Santo;  e  che  si  fece  uomo,  fu  crocifisso  per  noi  sotto  Ponzio 
Pilato,  morì  e  fu  posto  nella  tomba;  risuscitò  il  terzo  giorno  secondo  le  Scritture; 
salì  al  cielo,  ove  si  asside  alla  destra  del  Padre;  verrà  di  nuovo  pieno  di  gloria  a 
giudicare  i  vivi  ed  i  morti,  ed  il  suo  regno  non  avrà  fine.  Credono  allo  Spirito  Santo, 
che  è  anche  signore,  e  dà  la  vita;  che  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo;  che  è 
adorato  e  glorificato  insieme  col  Padre  e  col  Figliuolo  ;  e  che  parlò  per  mezzo  dei 
profeti. 

BosSDET,  Esposizione  della  fede  cailolica.  —  Simbolo  iVtceno. 

GRECI  MODERNI. 

La  Chiesa  greca  nega  che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  ;  ed  il 
testo  del  suo  simbolo  è  così  ridotto:  Credo  allo  Spirito  Santo,  che  è  anche  signore  e 
dà  la  vita,  che  procede  dal  Padre,  e  ch'è  adorato  e  glorificato  insieme  col  Padre  e 
col  Figliuolo. 

Messale  greco. — Biografia  univ. ,  art.  Fozio. — Cacccs,  Storia  delle  eresie  greche. 

LUTERANI. 

Dio  si  manifestò  agli  uomini  come  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo.  La  Scriffura 
santa  attribuisce  al  Padre  la  creazione  e  la  conservazione  degli  esseri  :  ed  al  Figliuolo 
la  redenzione  degli  uomini.  La  Scrittura  c'insegna  che  Gesù  Cristo  fu  il  redentore 
annunziato  dai  profeti,  che  è  uno  con  suo  Padre,  che  dev'essere  onorato  al  pari  di  lui, 
e  che  la  pienezza  della  divinità  in  lui  risiede.  La  Scrittura  attribuisce  allo  Spirito  Santo 
la  santificazione  degli  uomini.  Ha  poscia  la  Chiesa  distinta  questa  dottrina  col  nome 
di  mistero  della  santa  Trinità. 

Calechittno  luterano,  ediz.  di  Parigi  ^820,  p.  9,  24  e  25. 

CALVINISTI  0  CHIESA  RIFORMATA. 

La  religione  cristiana  consiste  nel  credere  a  un  Dio  solo,  vero  Dio,  ed  a  Gesù  Cristo 
suo  figliuolo.  Dio  lo  fece  nascere  in  maniera  miracolosa,  lo  dichiarò  suo  figliuolo  nel 
tempo  del  suo  battesimo,  della  sua  transfigurazione,  lo  risuscitò  dai  morti,  e  lo  inalzò 
gloriosamente  nei  cieli. 

Cantù,  Documenti.  —  Tom.  II ,  Religione.  4 
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Credere  in  Gesù  Criisto  altro  non  è  che  credere  ch'egli  è  figliuol  di  Dio,  il  Messia 
promesso,  il  nostro  unico  salvatore;  e  ricevere  la  sua  religione  come  divina.  Gesù 
Cristo  vien  chiamato  figlio  unico  di  Dio  per  la  sua  nascita  miracolosa,  per  l'eccellenza 
della  sua  natura  e  per  la  sua  intima  unione  con  Dio.  La  Scrittura  santa  ci  dice,  intorno 
all'eccellenza  della  natura  sua,  ch'egli  è  il  primogenito  fra  tutte  le  creature  ;  che  tutte 
le  cose  furon  fatte  da  lui  e  per  lui  ;  che  egli  resge  tutto  colla  sua  possente  parola  ;  che 
è  l'immagine  di  Dio  invisibile,  lo  splendore  della  sua  gloria,  il  modello  della  sua  per- 
sona; e  che  la  pienezza  della  divinità  in  lui  risiedette.  Essa  dice,  intorno  alla  sua  unione 
intima  con  Dio:  —  Chi  vede  me,  vede  mio  padre;  mio  padre  ed  io  non  siamo  che 
uno  ;  mio  padre  è  in  me,  ed  io  in  lui  ». 

Catechismo  di  Ginevra  t8l9,  p.  54,  58,  74.  — San  Giovanni,  x.  50;  xiv.  20.  —  San  Paolo  ai  Fi- 
lipp.  e.  I,  I  ai  Cor.  e.  VUL 

Noi  chiamiamo  Gesij  Cristo  nostro  signore,  perchè  Dio  mise  tutto  sotto  a'  suoi  piedi, 
e  lo  stabilì  capo  della  Chiesa,  «  afTinchè  'dice  san  Paolo)  tutto  ciò  ch'è  in  cielo,  sotto 
la  terra  e  sulla  terra  pieghi  il  ginocchio,  ed  ogni  lingua  confessi  che  Gesù  Cristo  è  il 
signore,  ch'egli  ha  la  gloria  del  Dio  padre,  e  che  noi  non  abbiamo  che  un  sol  signore, 
il  quale  è  Gesù  Cristo»,  Questa  espressione  del  simbolo  È  assiso  alla  destra  di  Dio 
significa  che  Gesù  Cristo,  salendo  al  cielo,  consegui  il  più  alto  grado  di  gloria  e  di 
potenza. 

Credere  allo  Spir  to  Santo  altro  non  è  che  credere  aver  Dio  sparso  il  suo  spirito  sugli 
Apostoli,  sicché  la  dottrina  che  essi  lasciarono  scritta  nel  nuovo  Testamento  viene 
veramente  da  Dio. 

Catechismo  di  Ginevra,  p.  88. 

ANGLICANI. 

Non  v'ha  che  un  Dio  solo,  vivente  e  vero,  eterno,  immateriale,  indivisibile,  impas- 
sibile, infinito  in  potenza,  in  sapienza,  in  bontà;  creatore  e  conservatore  di  tutte  le 
cose  visibili  ed  invisibili.  Nell'unità  di  questa  natura  divina  vi  sono  tre  persone  della 
medesima  essenza,  della  medesima  pnienza,  della  medesima  eternità.  Padre,  Figliuolo 
e  Spirito  Santo.  11  Figliuolo  ch'è  il  verbo  del  Padre,  generato  da  lui  da  tutta  l'eternità, 
Dio  vero  ed  eterno,  consustanziale  al  Padre,  ha  preso  nel  seno  della  beata  vergine 
Maria  e  dalla  sostanza  di  lei  la  natura  umana,  sicché  la  natura  divina  e  la  natura 
umana  si  trovano  interamente,  perfettamente  e  inseparabilmente  congiunte  nell'unità 
della  sua  persona.  Queste  due  nature  formano  un  solo  Cristo  veramente  dio,  veramente 
uomo,  che  veramente  patì,  fu  crocifisso,  morì,  fu  sepolto  |)er  riconciliarci  con  suo  Pa- 
dre, e  per  essere  vittima,  non  solo  per  la  colpa  della  nostra  origine,  ma  ancora  per 
tutti  i  peccati  presenti  deali  uomini  ;  che  discese  all'inferno,  risuscitò,  salì  al  cielo,  e 
vi  siede  sino  all'ultimo  ciorno,in  cui  verrà  a  giudicare  gli  nomini.  Lo  Spirito  Santo  che 
procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  ha  l'essenza,  la  maestà  e  la  gloria  del  Padre  e  del 
Figliuolo,  Dio  vero  ed  eterno. 

Professione  di  fede  del  clero  anglicano  nel  Sinodo  del  1562,  art.  i,  iv  e  V. 

GIlJDEi. 

11  sant'uomo  Giobbe,  che  forma  autorità  così  per  gli  Ebrei  come  pei  Cristiani,  così 
sì  esprime:  —  Io  credo  che  il  mio  redentore  sia  vivente  ».  Trovasi  eziandio  negli  altri 
loro  libri  sacri,  salmi  e  profezie,  la  prova  della  loro  credenza  in  un  Messia  o  inviato 
dalla  divinità,  destinato  a  salvare  il  mondo.  Ma  questi  libri  nulla  dicono  intorno  alla 
natura  di  questo  Messia,  e  la  sua  divinità  né  affermano  né  negano.  Il  Signore  disse  ad 
Abramo  :  — Tutte  le  nazioni  saranno  benedette  in  quello  che  uscirà  da  te.  —  Lo  scet- 
tro non  sarà  tolto  da  Giuda  (dice  il  patriarca  Giacobbe)  priachè  quello  che  dev'essere 
mandato  sia  venuto  ».  Dio  stesso  aveva  detto  in  principio  al  serpente,  che  aveva  sedotta 
la  madre  degli  uomini:  —  Io  porrò  odio  fra  te  e  la  donna,  fra  la  sua  razza  e  la  tua; 
essa  ti  schiaccierà  il  capo  ».  L'idea  d'un  Dio  in  più  persone  par  che  risulti  dalle  se- 
guenti espressioni  :  — '  Facciamo  l'uomo  a  nostra  immagine  ;  lo  spirito  di  Dio  era  por- 
tato sulle  acque;  i  cieli  furono  creati  dal  verbo  dt  Dio  ;  il  Signore  disse  al  mio  Signore: 
Ti  generai  dal  mio  seno  prima  della  stella  mattutina  ». 

Giobbe,  xxii.  2. — Genesi,  i.  2,  26;  ni.  -15;  xl.  ^0.  — Num.  e.  xxiv.  —  Salmo  cix.  5. 
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MAOMETTANI. 
Dio  dice  nel  Corano:  Noi  abbiamo  mandato  Gesù  figliuol  di  Maria  dopo  molti  profeti, 
e  confermò  le  divine  Scritture;  noi  gli  abbiamo  dato  il  Vangelo  pieno  di  luce  per  con- 
durre il  popolo  alla  via  retta,  colla  confermazione  dell'antico  Testamento,  guida  ed 
istruzione  per  gli  uomini  dabbene.  Il  Messia,  figliuolo  di  Maria,  è  profeta  ed  apostolo 
di  Dio,  simile  ai  profeti  che  vennero  prima  di  lui.  Noi  abbiamo  inspirala  la  scienza  a 
GesiJ  figliuolo  di  Maria,  e  l'abbiam  fortificato  collo  spirilo  santo. 

Corano,  cap.  della  Tavola,  delle  Gratificazioni,  della  Vacca. 

Quelli  che  dicono  esservi  tre  Dei,  sono  empj  ;  non  v'ha  che  un  Dio  solo,  e  gl'infe- 
deli non  credono  alla  sua  unità.  Io  sono,  dice  Maometto,  io  sono  innocente  della  colpa 
che  voi  commettete  associandolo  ad  un  essere  eguale  a  lui*,  il  vostro  Dio  è  un  solo; 
non  vi  ha  dio  che  Dio;  la  creazione  dei  cieli  e  della  terra,  la  differenza  del  giorno  e 
della  notte,  la  nave  che  corre  sui  mari,  la  pioggia  che  cade  dal  cielo  per  dar  la  vita, 
la  varietà  dei  venti,  le  nubi  che  si  muovono  fra  il  cielo  e  la  terra,  sono  segni  dell'unità 
di  Dio  a  quelli  che  sanno  intenderli.  Dio  è  eterno,  non  genera,  non  è  generato,  non 
ha  alcun  eguale. 

Cap.  delle  Gratificazioni,  della  Vacca,  del  Salnto,  del  Fico,  dell'Ape,  del  Tuono. 

OSIRIDE. 

Il  Dio  supremo  non  ha  fatto  già  l'universo  colle  sue  mani,  bensì  colla  sua  parola: 
ma  questa  parola  la  generò  da  se  stesso,  è  sua  figlia,  e  questa  figlia  è  simile  a  suo 
padre,  è  Kneph.  Col  Verbo  è  data  la  materia  primitiva,  che  nacque  com'esso  da  un 
principio  unico,  e  che  racchiude  le  forze  elementari  della  natura.  I.a  materia  ha  la 
forma  sferica:  è  l'uovo  del  momio  che  Dio  lasciò  fuggirsi  di  bocca,  quando  volle  mani- 
festare tutte  le  cose.  Dall'unione  del  Verbo  col  suo  divino  autore  nacque  il  Dio  del 
fuoco  e  della  vita,  Fta,  che  nutre  e  vivifica  tutte  le  creature. 
CRErzER,  Simbolica,  t.  i.  p.  n.  822,  825,  828. 

Uno  degli  obelischi  egizj  trasportati  a  Roma  nel  circo  Massimo,  portava  la  seguente 
iscrizione:  //  gran  Dio,  il  genito  di  Dio,  il  tutto  splendente  ;  e  Porfirio  riporta  un  ora- 
colo del  loro  dio  Serapide,  concepito  così:  Dio  in  prima,  poi  nello  stesso  tempo  il  Verbo 
e  lo  Spirito  con  Vuno  e  V altro.  Attribuivano  essi  pure  il  pieno  potere  alla  triade,  formata 
da  Iside,  Osiride,  Aroveri. 

Genio  del  crislianesitno,  t.  v.  p.  4. 

BRAMA. 

Non  vi  sono  realmente  che  tre  divinità,  il  Fuoco,  l'Aria  ed  il  Sole,  cui  comprende 
nella  sua  persona  collettiva  un  Dio  unico,  chiamato  O'm.  Un'altra  trinità  è  quella  dei 
tre  principj,  terrestre,  atmosferico  e  celeste,  di  cui  sono  emblemi  i  tre  sacri  colori,  nero 
bianco  o  rosso.  Gl'Indiani,  se  prestiamo  fede  alle  credenze  vulgari,  hanno  tre  Dei  prin- 
cipali, Brama,  Siva  e  Visnù,  che  non  sono  che  un  solo  dio,  e  la  riunione  dei  quali  si 
chiama  Trimurti  o  radunanza  di  tre  potenze.  Dicono  altresì  che  la  divinità  abbia  tre 
piedi,  e  che  in  questi  tre  piedi  siano  la  generazione,  la  conservazione  e  la  distruzione. 
Leggesi  neirOupnek'hat,  che  la  parola  di  Dio  ha  prodotto  la  terra,  e  ch'essa  è  sua 
figlia;  e  secondo  quel  libro,  il  Dio  supremo  in  tre  persone  diviso  abita  il  corpo  del- 
l'uomo, e  sta  nell'intelligenza,  nella  coscienza  e  nel  cuore,  principio  dei  sensi;  insomma 
la  trinità  è  tutt'iosieme  nella  divinità,  nell'universo,  nelluomo, 

COLEBHOOKB,  397.— Giorno/e  asiatico,  t.  in.  p.  45. — DuBOis,  Co$lumi  degl'Indiani,  t.  il.-— Ceri- 
monie religiose.  —  Crevzeu,  t.  i.  p.  ii.  602,  647,  649. 

ORFEO. 

1  Greci  adoravano  tre  Dei  superiori,  Giove,  Nettuno  e  Plutone,  che  componevano, 
congiungendosi,  la  intera  potenza  dell'universo;  i  quali  tutti  tre  erano  figliuoli  del 
tempo,  Cronos  o  Saturno. 

Genio  del  cristianesimo^  t.  i.  p.  20.  . 
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FO. 


Tutta  la  dottrina  di  Fo  o  Budda  suppone  l'incarnazione  d'un  Dio,  che  si  fa  uomo 
per  salvare  il  genere  umano.  Appena  il  mondo  è  dal  suo  autore  abbandonato,  che 
tosto  il  male  vi  si  mischia  ;  quindi  le  catastrofi  delle  prime  età  del  mondo,  la  guerra 
dei  giganti,  la  lotta  morale  del  buono  col  cattivo  principio-  quindi  anche  la  necessità 
pel  buon  principio  d'apparire  sotto  una  sembianza  accomodata  alla  sua  missione; 
quindi  finalmente  le  incarnazioni  di  Visnù,  che  alle  miserie  dell'umana  condizione  si 
immola. 

Cbeuzeb,  t.  i.  p.  II.  654;  p.  i.  213. 

LAO-TSED. 

Lao-tseu  attacca  la  catena  degli  esseri  a  quello  ch'egli  chiama  Uno,  poi  a  Due,  poi  a 
Tre,  che,  dic'egli,  ha  fatto  tutte  le  cose.  Il  suo  linguaj-'gio  è  molto  oscuro;  ma  è  chiaro 
tuttavia  ch'egli  attribuisce  la  formazione  dell'universo  a  un  essere  trino,  il  nome   del 
quale  significa  comprensione  del  passato ,  del  presente  e  del  futuro. 
Giornale  asiatico,  t.  iii.  p.  2,  art.  Rémcsat. 

ZOROASTRO. 

Il  tempo  infinito,  come  il  dio  Cronos  dei  Greci,  è  il  primo  principio.  Dal  tempo 
nascono  la  luce  e  l'oscurità,  il  giorno  e  la  notte,  il  bene  ed  il  male.  Il  Tempo  o  l'Eterno 
è  verbo  per  la  sua  essenza,  e  da  questo  verbo  uscì  la  luce.  Al  verbo  Ormuz,  che  è  il 
principio  della  luce,  opponesi  Ariman,  principio  delle  tenebre.  Così  il  Tempo  con  Or- 
muz e  Ariman  componevano  una  prima  trinità;  ed  un'altra  trinità  egualmente  divina 
si  componeva  colle  fasi  della  luce,  del  caldo  e  dell'umido,  principj  d'ogni  generazione 
che  ne  componevano  finalmente  una  terza  dalla  riunione  del  buono  e  del  cattivo 
principio  col  mediatore  Mitra,  principio  d'amore. 
Cbel'zer,  t.  I.  p.  I.  246,  320,  338,  578. 

CONFDCIO. 

Tai-ki  0  il  primo  principio  racchiude  in  sé  tre  cose,  e  di  queste  tre  cose  ne  forma  una. 
Notizia  sulVY-king.  Sciii-king. 

ODINO. 

Odino,  ch'è  padre  di  tutte  le  cose,  e  Freya  sua  sposa  divina,  generarono  il  dio  Thor, 
e  tutti  tre  riuniti  formano  questa  trinità  santa  adorata  a  Upsal, 
Edda.  —  Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca. 


PRO§»PETTO  III. 

CREAZIONE. 


BRAMA. 

Innanzi  tutto  il  dio  Brama,  cupido  di  creare,  generò  le  acque,  in  mezzo  delle  quali 
gettò  un  germe,  cioè  un  uovo,  splendente  di  mille  raggi:  in  quest'uovo  manda  il 
Dio  creatore  un  soffio  vivificante,  vi  si  inchiude  egli  stesso,  e  galleggia  per  lungo 
tempo  sulle  acque:  dopo  d'aver  per  un  anno  abitato  questo  luogo,  adopera  tutta  la 
sua  onnipotenza,  e  diviso  in  due  parti  l'uovo,  ne  forma  il  cielo  e  la  terra. 

Bagavat-ghita.  —  Creuzer,  Simbolica,  t.  i.  p.  !.  179. — Langlois,  p.  248.  —  Manu,  lib.  i.  e.  r.  4. 

Questo  mondo  visibile  non  è  che  la  manifestazione  dell'Ente  invisibile,  dell'Ente  su- 
premo, del  gran  Brama,  il  quale  a  vicenda  riproducendosi  o  rientrando  in  se  stesso, 
crea  od  annienta  il  mondo.  Quel  tcatto  di  tempo,  in  cui  rimane  sepolto  nell'inerzia, 
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si  chiama  una  notte  di  Brama  ;  e  chiamiamo  per  lo  contrario  un  giorno  di  Brama  quel 
tempo  in  cui  degna  manifestarsi.  Un  kalpa  consta  d'un  giorno  e  d'una  notte  ;  e 
questo  periodo  racchiude  quattrocento  trentadue  milioni  de'  nostri  anni  umani.  Ma  chi 
può  conoscere  il  novero  di  tjuesti  kalpa,  poiché  Brama  è  eterno?  Quando  questo  Dio 
è  per  così  dire  stanco  d'aver  sostenuta  la  creazione,  e  comincia  ripiegarsi  verso  se  mede- 
simo, allora  tutto  sparisce,  e  scorrono  i  secoli  senz'essere  dalle  rivoluzioni  del  sole  misurati; 
poi  quando  si  ridesta,  il  mondo  rinasce,  e  tutto  ripiglia  colTesistenza  una  forma  novella; 
uno  spirito  vitale  è  seminato  per  tutta  la  natura,  un  segreto  vigore  anima  la  materia,  e 
tutto  manifesta  il  risvegliarsi  di  Brama,  che  pare  in  ispasso  formar  l'universo.  Dopo 
di  aver  creato  l'universo,  lo  spirito  materiale,  la  coscienza,  gli  Dei,  la  divisione  del 
tempo,  il  dio  supremo  diede  la  vita  a  quattro  Caste,  le  quali  uscirono  la  prima  dalia  sua 
bocca,  la  seconda  dalle  sue  braccia,  la  terza  dalle  sue  coscie,  da'  suoi  piedi  la  quarta. 
Marlès,  Storia  dell'India,  t.  vui.   187. 

FO. 

{Opinione  filosofica).  L'esistenza  degli  esseri  visibili  ed  invisibili  altro  non  è  che  un 
immaginario  prodotto  d'un  intendimento  non  per  anco  rischiarato.  Lo  acciecamento 
getta  i  vani  pensieri  degli  uomini  fuor  della  ragione,  eia  follia  e  la  cupidità  si  fanno 
padrone  del  loro  cuore;  donde  loro  derivano  queste  vane  immaginazioni  di  natura  e  di 
mondo,  mentre  non  v'ha  soggetto  che  realmente  esista,  e  nulla  havvi  di  reale  fuorché 
Fo.  La  ragione,  a  guisa  del  sole  tenebrato  dalle  nubi,  offuscata  diille  passioni,  si  figura 
spazj  e  mondi  immaginar];  ma  colui  che  ridestasi  tutto  ad  un  tratto  per  acquistare  la 
saviezza  di  Fo,  e  che  l'acquista  in  fatti,  sente  in  sé  dileguarsi  tutte  queste  fantastiche 
esistenze. 

(Opinione  vulgare).  L'acqua  è  il  principio  della  riproduzione,  e  spense  il  fuoco  dopo 
cbe  questo  ebbe  consumato  il  mondo  ;  bolle  allora  essa,  spumeggia,  ingrossa,  e  il  mondo 
riformasi.  La  terra  è  ferma  sull'acqua,  questa  galleggia  sull'aria,  e  l'aria  riposa  sul 
vuoto.  Essendogli  abitanti  de' cieli  venuti  sulla  terra  che  era  dolce  e  buona,  e  aven- 
done mangiato  di  troppo,  divennero  stupidi,  e  smarrirono  il  loro  stato  naturale,  sicché 
bisognò  creare  allora  il  sole  e  la  luna.  Alla  terra  sottentrò  il  grano  del  riso,  che  cre- 
sceva da  sé;  e  gli  abitanti  ghiotti,  essendosene  cibati,  gli  venne  sostituito  un  riso 
lungo,  che  mietuto  il  mattino,  rinasceva  la  sera.  Appena  si  nutrirono  gli  abitanti  della 
terra  di  questo  nuovo  alimento,  che  formarono  due  sessi,  e  si  propagò  la  loro  specie. 
Giornale  asiatico,  t.  vii.  p.  231  ;  viii.  219. 

ZOROASTRO. 

Il  tempo  infinito  è  solo  increato,  solo  senz'alcun  principio;  produttore  degli  esseri, 
genera  egli  tutto  ad  un  tratto  l'acqua,  la  luce  ed  il  fuoco;  dal  fuoco  e  dall'acqua  com- 
binati nacque  Ormuz,  che  creò  il  primo  toro,  da  cui  sono  usciti  gli  animali,  i  vege- 
tali e  gli  uomini.  Leggesi  nel  Vispered;  —Invoco  il  toro  eccelso  che  fa  crescer  l'erba 
in  abbondanza,  il  toro  dato  puro,  e  che  diede  l'essere  all'uomo  puro  «.  Al  principio 
Ormuz  si  levò,  e  profferì  il  verbo,  dal  quale  tutti  gli  esseri  furono  creati.  Dal  cielo 
immobile,  ove  soggiorna,  egli  fece  il  cielo  che  ne  circonda,  poi  il  sole  che  sta  al  centro 
del  mondo,  e  quindi  la  luna  che  brilla  di  luce  propria,  e  dà  al  mondo  il  calore,  lo 
spirito  e  la  pace;  sotto  la  luna  si  stende  il  cielo  delle  stelle  fisse.  La  creazione  del- 
l'uomo fu  compiuta  in  sessantacinque  giorni,  ed  in  trecensessantacinque  quella  del 
mondo. 

Zend-Avesta,  ili.  593.  —  Vispered,  e.  86.  —  Vendidad-Sadè,  e.  87.  —  Cbelzeb,  t.  i.  p.  i.  527. 
—  Pastobet,  Parallelo  di  Zoroastro,  Confucio  e  Maometto. 

CONFUCIO. 

Suppongono  i  dottori  cinesi  che  tutto  deva  l'essere  ad  una  causa  primitiva,  immensa, 
senza  principio  e  senza  fine,  che  chiamano  Ti,  o  fondamento  della  natura.  Questa 
causa,  compresa  dal  solo  intelletto,  è  materiale,  quantunque  non  abbia  alcuna  delle 
forme  esteriori  dei  corpi.  L'aria  nacque  dalle  emanazioni  che  ne  uscirono;  e  come 
l'aria  può  venir  alterata  dal  riposo  o  dal  movimento,  ne  risultarono  il  freddo  ed  U  caldo 
che  congiungendosi  generarono  l'acqua.  Apparvero  da   prima  gli  elementi,  poscia  il 
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cielo  e  gli  astri,  e  finalmente  l'uomo  e  la  donna.  Il  libro  sacro  Y-king  così  si  esprime  : 
_Tay-ki  generò  due  effigie,  le  due  effigie  generarono  le  quattro  immagini,  e  le  quattro 
immagini  generarono  gli  otto  trigrammi,  che  fecero  l'universo  ».  Queste  enigmatiche 
credenze  abbisognano  di  chiosa.  Tay-ki  significa  il  gran  comignolo;  metafora  tratta 
dai  tetti  in  cui  il  pezzo  traversale  che  sostiene  i  travicelli  è  il  più  alto  dell'edifizio  :  le 
due  effigie  sono  le  principali  materie,  il  freddo  e  il  caldo:  le  quattro  immagini  sono  le 
materie  perfetta,  imperfetta,  giovine  e  vecchia:  e  gli  otto  trigrammi,  il  cielo,  la  terra, 
il  vento,  il  fulmine,  le  montagne,  il  fuoco,  l'acqua  stagnante  e  l'acqua  dormiente. 

ISoHiia  su  alcuni  punii  della  storia  dei  Ciìiesi.  —  Longobardi,  p.  108.  —    Leibmz,  p.  ■172. 
—  Pastohbt,  p.  182.  —  SdiX-king,  AH,  412,  417. 

OSIRIDE. 

La  cosmogonia  degli  Egizj  fondavasi  sopra  un  panteismo  intellettuale  e  fisico.  Secondo 
essi,  da  un  Dio  supremo  viene  il  mondo,  dal  mondo  il  tempo,  dal  tempo  la  generazione. 
Tutto  vive  nell'universo  una  vita  unica,  che  è  quella  di  Dio;  e  siccome  l'acqua,  l'aria 
e  la  terra  sono  gli  elementi  del  mondo  materiale,  così  la  ragione,  la  providenza,  la  vita, 
l'immortalità  sono  gli  elementi  spirituali  della  divinità.  ISon  già  colle  mani,  ma  con 
una  parola  di  Dio  l'universo  fu  fatto  ;  e  questa  parola  di  Dio  è  la  sua  volontà  suprema. 
Tenebre  influite  erano  sparse  sulf  abisso,  le  acque  le  coprivano,  ed  uno  spirito  sottile  ri- 
siedeva nel  seno  del  caos.  La  potenza  divina  aitunque  che  produsse  dall'umido  il  seme 
di  tutte  le  cose,  è  la  stessa  natura.  In  seno  all'eterna  notte  brillò  improvisamente  un 
sacro  raggio,  che  è  il  demiurgo,  più  antico  che  l'acqua;  uu  molo  si  fece  nell'umido, 
un  vapore  se  ne  sollevò  con  gran  rumore  ;  dal  qual  rumore  uscì  una  voce,  come  la  voce 
della  luce  ;  da  questa  voce  della  luce  fu  articolata  la  parola,  e  la  parola  congiungendosi 
al  demiurgo,  della  cui  essenza  partecipava,  generò  il  secondo  demiurgo,  cioè  il  sole. 
Questo  Dio  del  fuoco  e  della  vita,  spirilo  creatore  e  fecondo,  padre  ed  avo  di  tutti  gli 
Dei,  questo  spirilo  divise  tutte  ie  cose.  Sopra  la  terra  risplendelte  il  cielo.  Il  sole  è  il 
creatore  di  tulle  le  cose,  la  luna  è  la  loro  madre,  Osiride  ed  Iside  ne  sono  i  figliuoli.  In 
tal  guisa  il  supremo  dio  Kueph  e  la  paiola  divina  ch'è  sua  figliuola,  crearono  l'uovo  del 
mondo,  donde  usci  l'hta,  o  il  vivificante  spinto  che  organizzò  la  natura. 

Creczer,  t.  I.  p.  n.  83,  823,  826,  850.  —  Eusebio,  Preparasi,  evung.  ili,  2.  —  Gmmblico, 
Misteri^  33  e  34. 

ORFEO. 

(Opinione  filosofica).  Dio  autore  d'ogni  bene,  e  la  materia  principio  d'ogni  male,  esi- 
stevano da  tutta  l'eternità  ;  siccome  pure  il  modello,  secondo  cui  Dio  aveva  risoluto 
d'ordinar  la  materia,  allorché  l'istante  di  questa  graud'opera  giunse.  Dio  diede  i  suoi 
comandi  al  caos,  ed  agitata  fu  immediatamente  la  massa  da  un  moto  fecondo  e  novello. 
Le  parti,  divise  prima  da  odio  implacabile,  corsero  a  congiungersi,  ad  abbracciarsi,  ad 
incatenarsi;  il  fuoco  brillò  per  la  prima  volta  nelle  tenebre  ;  l'aria  si  separò  dalla  terra 
e  dall'acqua  ;  questi  quattro  elementi  vennero  destinati  alla  composizione  d'ogni  corpo. 
Dio,  a  dirigere  questo  movimento,  aveva  preparata  un'anima,  composta  in  parte  dell'es- 
senza divina  e  in  parte  della  sostanza  materiale,  la  quale  anima  collocò  nel  centro  del- 
l'universo. Partono  di  là  raggi  di  fiamma,  puri  piìi  o  meno  secondochè  più  o  meno  sono 
allontanati  dal  loro  centro,  che  s'insinuano  nei  corpi,  animano  le  loro  parti,  e  giunti  ai 
confini  del  mondo  si  diflondono  sulla  sua  circonferenza,  e  formano  lutt'intorno  una  co- 
rona di  luce.  Appena  l'anima  universale  si  gettò  da  sé  in  quest'oceano  di  materia,  essa 
diede  saggio  delle  proprie  forze,  scuotendo  l'immenso  tutto.  Dopo  aver  gettato  uno 
sguardo  di  compiacenza  sulla  propria  opera,  Dio  disse  agli  Dei  subalterni  :  —  Alla  per- 
fezione di  questa  grand'opera  rimane  ancora  di  riempire  d'abitanti  i  mari,  la  terra  e  le 
aure.  Se  essi  dovessero  ritrarre  la  luce  da  me  immediatamente,  sottratti  all'imperio 
della  morte,  diverrebbero  pari  agli  bei  medesimi.  A  voi  dunque  affido  la  cura  di  pro- 
durli ;  congiungete  a  corpi  mortali  i  germi  d'immortalità,  che  siete  per  ricevere  dalle 
mie  mani;  formatene  specialmente  esseri,  che  comandino  agli  altri  animali  ed  a  voi 
siano  sottomessi,  nascano  per  vostro  ordine,  crescano  pei  vostri  benefizj,e  dopo  la  morte 
si  congiungano  a  voi,  e  partecipino  della  vostra  felicità».  Venne  allora  stabilito  che  na- 
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scerebbero  esseri  capaci  di  conoscere  la  divinità,  e  che  l'uomo  avrebbe  sulla  donna  la 
preminenza. 

Bahthélemt,  Ànacarti,  t.  iv.  p.  44.  —  Estratto  da  Platone. 

ODINO. 

Prima  di  fare  il  mondo,  Iddio  era  coi  giganti  -,  i  giganti  Bore  e  Yme  erano  nemici  :  i 
figliuoli  di  Bore  urcisero  il  gigante  Yme,  e  dalle  sue  ferite  sgorgò  tanto  sangue,  che 
tutte  le  famiglie  d'Yme,  gigante  del  ghiaccio,  vi  furono  annegale,  eccetto  un  solo  gi- 
gante che  si  salvò  con  tutti  i  suoi,  salendo  sopra  una  barca  ;  e  per  lui  si  conservò  la 
razza  dei  giganti  del  ghiaccio.  1  figli  di  bore  trascinarono  il  suo  corpo  in  mezzo  dell'a- 
bisso, e  ne  fecero  la  terra;  l'acqua  ed  il  mare  si  furiarono  col  suo  sangue,  le  monta- 
gne colle  sue  ossa,  le  pietre  co' suoi  denti;  ed  avendo  poscia  fatto  il  cielo  col  suo  cranio, 
vi  posero  un  nano  a  ciascun  angolo  per  sostenerlo.  Un  giorno  che  i  figliuoli  di  Bore  pas- 
seggiavano sulla  riva,  videro  due  pezzi  di  legno  galleggianti,  e  ne  fecero  un  uomo  ed 
una  donna:  l'uomo  venne  chiamato  Aske,  la  donna  Ernia. 
Edda^  f.  -11.  —  Voluspa. 

M.4NC0-CAPAC. 

Pasciacamac  o  il  Dio  sconosciuto  trasse  l'universo  dal  nulla.  Per  suo  ordine  venne 
dal  nord  un  uomo  straordinario  chiamato  Sciouo,  il  quale  aveva  un  corpo  senz'ossa  e 
senza  muscoli,  abbassava  le  montagne,  colmava  le  valli,  e  si  apriva  una  via  per  luoghi 
inaccessibili.  Questo  bciuun  creò  i  piimi  abitanti:  sdegnato  contro  i  Peruviani,  mutola 
terra  fertile  in  arena,  arrestò  la  pioggia,  fece  seccar  le  piante,  e  poi  mosso  a  pietà,  aprì 
le  fonti  e  fece  scorrere  i  (jumi.  bcinun  venne  adoralo  come  un  dio  sino  alla  venuta  di 
Pasciacamac,  il  quale  più  potente  mutò  in  bestie  selvagge  gli  uomini  che  Scioun  avea 
creali  per  crearne  altri. 

Bebnard,   Cerimonie  religiose  di  tutti  i  popoli,  i.  vi.  p.  -188,  ^98. —  Coreal,   Viaggi. 

CANADESI. 

Il  Dio  autore  d'ogni  cosa,  dopo  aver  creata  la  natura,  prese  un  certo  numero  di  frecce, 
e  piantatele  in  terra,  trasse  da  questo  germe  l'uomo  e  la  donna  ;  ma  quando  Atalanta, 
il  creatore  degli  uomini,  li  distrusse  col  diluvio,  Messu  ne  fu  il  riparatore. 

(Altra  opinione).  Una  donna  discese  dal  cielo,  e  svolazzò  alcun  tempo  nell'aria,  cer- 
cando ove  posare  il  suo  piede.  La  tartaruga  le  offrì  il  suo  dorso;  essa  l'accettò;  poscia 
le  escrescenze  del  mare  formarono  intorno  alia  tartaruga  una  grande  estensione  di 
terra.  La  solitudine  adunque  non  piacendo  guari  a  quella  donna,  discese  dall'alto  uno 
spirito,  che  trovandola  addormentata,  lesi  avvicinò;  divenuta  incinta,  essa  partorì  prima 
due  maschi,  e  più  tardi  una  femmina  che  è  la  madre  degli  uomini. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  80  e  81. 

VIRGINIAiNI. 

Dio  creò  daprincipio  gli  Dei  subalterni,  col  sole,  la  luna  e  le  stelle:  edi  semidei  crea- 
rono l'acqua,  e  dall'acqua  formarono  tutte  le  creature  sì  visibili  che  invisibili.  La  donna 
fu  formata  prima  dell'uomo:  uno  de' semidei  la  fecondò,  donde  l'origine  del  genere 
umano. 

Cerimonie  religiose,  t.  vn.  p.  ]io.  —  Religioni  d'America. 

MOSÈ  E  GESC  CRISTO. 

In  principio  Iddio  creò  cielo  e  terra.  La  terra  era  informe  e  nuda ,  le  tenebre  co- 
privano la  faccia  dell'abisso,  e  lo  spirito  di  Dio  era  portato  sulle  acque.  Ora  Dio  disse  : 

—  Sia  fatta  la  luce  »,  e  la  luce  fu  fatta.  Dio  vide  che  la  luce  era  buona,  la  separò  dalle 
tenebre,  e  le  diede  il  nome  di  giorno,  ed  alle  tenebre  quello  di  notte.  Dio  disse  ancora: 

—  Producano  le  acque  animali  viventi  che  nuotino  nell'acqua,  e  uccelli  che  volino  sulla 
terra  sotto  il  firmamento  del  cielo»;  e  li  benedisse  dicendo:  —  Crescete  e  moltiplicate». 
Dio  soggiunse:  —  La  terra  produca  animali  viventi,  ciascuno  secondo  la  sui  specie,  ani- 
mali domestici,  rettili  e  bestie  selvaggie  della  terra»;  e  ciò  fu  fatto  così.  Disse  poscia: 

—  Facciamo  l'uomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza,  e  comandi  a  tutti  gli  animali». 
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11  Signore  formò  dunque  l'uomo  dal  fango  della  terra,  spirò  sul  suo  volto  un  soffio  di  vita, 
e  l'uomo  divenne  vivente  ed  animato.  Il  Signore  lo  prese,  e  lo  mise  nel  paradiso  delle 
delizie  affinchè  lo  coltivasse,  e  gli  fece  questo  comandamento:  —  Mangia  di  tutti  i  frutti 
degli  alberi  del  paradiso,  eccetto  quello  dell'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  ; 
perchè  se  tu  ne  mangi,  morrai».  Disse  poi:— Non  è  bene  che  l'uomo  sia  solo»;  gli  mandò 
dunque  un  profondo  sonno,  e  mentre  dormiva,  presa  una  delle  sue  costole,  ne  formò 
la  donna  e  gliela  condusse  (5).  Ora  il  serpente,  ch'era  il  più  astuto  degli  animali  che 
Dio  avesse  creati,  persuase  alla  donna  di  mangiare  del  frutto  vietato,  e  questa  ne  diede 
pure  a  suo  marito,  che  ne  mangiò  parimenti.  Allora  il  signore  Iddio  disse  al  ser- 
pente:—  Tu  sarai  maledetto  fra  tuiti  gli  animali;  io  metterò  odio  eterno  fra  te  e  la 
donna,  fra  la  sua  razza  e  la  tua  ;  essa  ti  schiaccerà  la  testa  e  tu  cercherai  di  morderle 
il  calcagno».  Disse  anche  alla  donna:  —  lo  moltiplicherò  le  tue  afflizioni  ed  i  tuoi 
parti  ;  tu  metterai  i  tuoi  figliuoli  alla  luce  nel  dolore  ;  sarai  sommessa  al  tuo  sposo».  E 
disse  all'uomo  :  —  Tu  lavorerai  sopra  una  terra  maledetta  ;  mangerai  il  pane  col  sudore 
della  tua  fronte  ». 
Gene$i,  e.  i  e  ii. 

MAOMETTO. 

Dio  è  il  vostro  signore.  Egli  ha  creato  i  cieli  e  la  terra  in  sei  giorni  ;  sedette  sul  suo 
trono;  ha  fatto  che  la  notte  succeda  al  giorno,  che  il  sole,  la  luna  e  le  stelle  siano  in 
continuo  movimento.  Dio  vi  creò  dal  fango  della  terra;  vi  creò  d'una  sola  persona; 
creò  la  sposa  dell'uomo  con  una  delle  costole  di  esso  per  abitare  con  lui.  Allorché  la 
donna  fu  in  dubbio  d'essere  incinta,  non  tralasciò  di  camminare  secondo  la  sua  con- 
suetudine; ma  quando  la  sua  gravidanza  la  rese  pesante,  pregarono  ambidiie  Dio,  e  dis- 
sero : —  Signore,  concedine  una  felice  discendenza,  affinchè  noi  siamo  nel  novero  di 
coloro  che  ti  ringraziano  de'  tuoi  benefizj  ».  Il  Signore  disse  ad  Adamo:  — Abita  tu  e 
tua  moglie  nel  paradiso,  ed  ivi  mangia  ciò  cheti  piacerà,  ma  non  avvicinarti  a  quest'al- 
bero, per  timore  che  tu  non  sia  nel  novero  degl'ingiusti  ».  Il  diavolo  li  fece  peccare; 
Dio  disse  allora  ad  Adamo  :  —  Scendete,  uscite  dal  paradiso;  vi  precederà  da  vicino  una 
guida  da  me  mandata.  Quelli  che  la  seguiranno,  saran  liberati  da  afflizioni  nel  dì  del 
giudizio  I) . 

Corano,  cap.  dei  Limbi,  delle  Gratificazioni,  della  Vacca. 


PROSPETTO  IV. 

CADUTA  DELL'UOMO  E  REDENZIONE. 

BRAMA. 

La  prima  età  del  mondo  era  perfetta  ;  la  virtù,  allora  in  figura  di  una  vacca,  cammi- 
nava su  quattro  piedi;  nell'età  seguente  non  camminò  più  che  su  tre;  venne  costretta 
a  camminar  su  due  nella  terza  età  ;  ma  oggidì  non  si  regge  più  che  sovra  un  piede. 

Gli  Dei  inferiori  tentarono  ogni  via  per  conseguire  l'immortalità,  ed  immaginarono  di 
mangiar  frutti  dell'albero  della  vita  che  era  nel  Chorcam  o  paradiso.  Questo  inezzo  loro 
valse;  ma  il  serpente  Sejan,  a  cui  la  custodia  dell'albero  della  vita  era  confidata,  sparse 
nella  sua  collera  gran  quantità  di  veleno  contro  coloro  che  l'avevano  ingannato.  Non 
doveva  sfuggire  alcuno  a  questo  flagello;  ma  il  dio  Siva,  mosso  a  pietà  dell'umana  na- 
tura, trangugiò  senza  esitare  tutto  il  veleno  con  cui  il  serpente  maligno  aveva  infetto 
l'universo.  La  tristezza  degli  uomini,  dice  un  eroe  del  poema  di  Sacuntala,  viene  forsa 
da  ciò,  che  essi,  felici  una  volta,  vedendo  belle  forme  od  ascoltando  una  dolce  melodia, 
hanno  ricordanze  vaghe  e  confuse  d'una  felicità  smarrita. 

SONNEHAT,  t.   II.  p.  -178.  —  Lettera  del  padre  Bouchet  al  vescovo  d'Avranches. — HoLWELL,  opero 
sull'India.  — MablèS,  t.  il.  p.  ^90, 

(5)  La  creazione  della  donna  avvenne  prima  dell'entrata  nel  paradiso  terrestre  e  del  divieto  qui  detto. 
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FO. 


{Opinione  vulgare).  Fo  si  caricò  della  miseria  degli  uomini  per  salvarli,  e  la  soffrì  VO' 
lontariamente  per  amor  loro;  e  per  riguardo  di  quelli  ch'erano  inceppati  all'inferno  o 
nel  corpo  delle  bestie,  divenne  loro  mallevadore.  Offrendosi  per  loro  in  ostaggio,  liberò 
e  salvò  gli  infelici  che  aveva  redenti. 

(Opinione  filosofica).  Esso  attribuisce  l'origine  del  mal  morale  alla  mistura  dello  spi- 
rito colla  materia,  che  si  confondono  nel  gran  tutto  che  compone  il  mondo. 
Giornale  asiatico^  t.  vii.  p.  228,  239. 

ZOROASTRO. 

L'uomo  fu  :  il  cielo  gli  era  destinato,  a  condizione  che  fosse  umile  di  cuore,  che  adem- 
pisse umilmente  l'opera  della  legge,  che  fosse  puro  ne'suoi. pensieri,  puro  nelle  sue  pa- 
role, puro  nelle  sue  azioni,  che  non  invocasse  i  deus  fcattivi  genj)  :  ed  in  queste  dispo- 
sizioni perseverando,  l'uomo  e  la  donna  avrebbero  dovuto  formare  a  vicenda  la  loro  fe- 
licità. Tali  furono  veramente  al  principio  i  loro  pensieri,  tali  le  azioni  loro;  e  s'avvici- 
narono ed  ebbero  scambievole  commercio.  Dissero  a  tutta  prima  :  —  Ormuz  è  il  crea- 
tore di  tutti  i  beni  -)  ;  ma  poscia  Peetiarè  corse  sui  loro  pensieri,  e  disse  :  —  Egli  è  Ari- 
man  che  fece  tutto  ».  Cosi  da  principio  Ariman  gl'inganno  intorno  a  quel  che  riguar- 
dava i  devvs;  e  sino  al  fine  questo  crudele  non  cercò  che  di  sedurli.  Prestando  fede  a 
tale  menzogna,  ambidue  divennero  darvand  fgenj  cattivi), e  le  loro  anime  saranno  nel 
Duzak  fino  al  rinnovamento  dei  corpi.  11  dew,  fatto  più  audace,  si  presentò  una  seconda 
volta,  e  recò  loro  dei  frutti,  di  cui  mangiarono;  parlò  egli  dei  vantaggi  di  cui  fruireb- 
bero ,  e  non  serbò  silenzio  che  su  un  solo  di  questi.  Il  corpo  del  primo  uomo  e  della 
prima  donna  essendo  stati  da  Ariman  contaminali,  i  loro  discendenti  nascono  impuri. 
Buon-dekesch,  e.  xv.  —  Asquetil,  t.  ni.  p.  377.  —  Zend-Àvesta-,  iii.  598. 

CONFUCIO. 

I  figliuoli  di  Puan-ku,  che  fu  il  primo  uomo,  vissero  dapprima  in  seno  alla  felicità; 
non  si  mettevano  in  angustia  né  per  gli  alimenti  né  per  gli  abiti,  ed  il  lavoro  era  loro 
ignoto:  ma  ogni  cosa  deve  gradatamente  indebolirsi  fino  all'istante  in  cui  l'universo  rien- 
trerà nel  caos. 

Sciii'king^  54,  56.^ — Dissertaziooe  d'A.iiiOT  sui  tre  Uoang. 

OSIRIDE. 

Le  anime  superiori,  che  l'Eterno  aveva  create,  furono  da  lui  associate  alla  creazione 
delle  anime  inferiori;  esse  disobbedirono  a  Dio,  abbandonarono  il  loro  luogo,  ed  ebbero 
commercio  colla  natura,  dal  quale  commercio  nacque  la  forma  irragionevole.  Dio  per 
punirli  li  racchiuse  nei  corpi,  e  promise  loro  nello  stesso  tempo  il  ritorno  al  cielo  se 
rimanevano  puri,  e  minacciolli  di  farli  passare  in  corpi  immondi  se  commettevano  il 
male.  La  terra  fu  loro  dimora  ;  vi  seminarono  per  ogni  dove  la  desolazione  ;  gli  elementi 
contaminati  misero  la  loro  speranza  in  Dio,  che  promise  di  mandar  sulla  terra  un'ema- 
nazione della  sua  essenza  a  giudicare  i  viventi,  rimunerare  i  buoni,  punire  i  cattivi,  e 
dirigere  gli  avvenimenti. 

Creuzbr,  Simbolica,  t.  ii.  p.  838. 

ORFEO. 

{Opinione  vulgare).  La  prima  età  del  mondo  fu  l'età  dell'oro;  la  seconda  l'età  dell'ar- 
gento, dice  la  mitologia  :  donde  si  suppone  la  perdita  d'una  primitiva  felicità,  di  cui 
l'uomo  avrebbe  dapprincipio  fruito.  Anche  dall'uso  religioso  che  avevano  i  Greci  di  pu- 
rificare un  fanciullo  appena  nato,  può  argomentarsi  ch'essi  lo  credevano  macchiato  da 
una  sozzura  originale. 

Barthélemy,  Jnacarsi,  t.  ii.  p.  545. 

{Opinione  filosofica).  1  filosofi  non  sapevano  rendersi  ragione  dell'uomo  morale  senza 
supporre  uno  slato  primitivo  di  perfezione,  da  cui  la  natura  umana  fosse  poscia  per  sua 
colpa  decaduta.  Il  loro  gigante  Prometeo, punito  per  aver  comunicata  la  scienza  agli  uo- 
mini, ricorda  l'angelo  ribelle  della  Genesi ,  che  trascina  il  primo  uomo  a  gustare  il  frutto 
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dell'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male.— Noi  siamo  corrotti  (diceva  Socrate) 
solo  perchè  siamo  composti  d'un  corpo  e  d'un'anima;  la  filosofia  deve  sottrarci  all'im- 
pero de' sensi,  e  riparare  il  male». 
Platone,  Fedone.  —  Aristotele. 

NUMA. 

I  Romani  credevano,  come  i  Greci,  l'uomo  essere  decaduto;  secondo  loro,  la  corru- 
zione andava  crescendo  d'età  in  età,  e  la  giustizia  divina  perseguitava  sin  nei  figli  la 
iniquità  dei  padri.  Avevano  una  specie  di  presentimento  dell'arrivo  d'un  riparatore; 
versi  profetici  annunziavano  loro  il  ritorno  dell'età  dell'oro  ed  un  nuovo  regno  della 
giustizia,  destinato  a  cancellare  le  tracce  d'una  colpa  primitiva.  Avevano  essi  udito  dal 
fondo  de'  loro  sanluarj  voci  che  dicevano  :  —  Gli  Dei  se  ne  vanno  » .  Finalmente  sotto  il 
regno  di  Vespasiano  leggevano  in  alcuni  libri  sacri  :  —  1  giorni  di  dominazione  si  av- 
vicinano per  l'Oriente,  e  l'imperio  è  promesso  ad  uomini  usciti  dalla  Giudea  ». 

Virgilio,  Eneide  vi;  Egloga  iv.  —  Orazio. —  Svetonio.  —  Tacito,  Storie.,  1.  v. 

VIRGINIANI. 

Ataensia,  dicon  essi,  fu  cacciata  dal  cielo  in  castigo  della  sua  disobbedienza. 
Lettere  edific.  t.  xii.  —  Bernard,  Cerimonie  religio$e,  t.  vi.  p.  80. 

EBREI. 

II  serpente,  ch'era  il  più  artifizioso  degli  animali  che  Dio  avesse  creati ,  persuase 
alla  donna  di  mangiare  del  frutto  vietato,  e  questa  ne  diede  a  suo  marito  che  pure  ne 
mangiò.  Allora  il  Signore  disse  al  serpente:  —  Tu  sarai  maledetto  fra  tutti  gli  animali; 
striscierai  sulla  terra;  io  porrò  odio  eterno  fra  te  e  la  donna,  tra  la  sua  razza  e  la  tua; 
essa  ti  schiaccierà  il  capo,  e  tu  cercherai  di  morderla  al  calcagno  » .  Disse  anche  alla  fem- 
mina: —  lo  moltiplicherò  le  lue  afflizioni  ed  i  tuoi  parti  ;  tu  metterai  i  tuoi  figliuoli  alla 
luce  fra  il  dolore,  e  sarai  soggetta  al  tuo  sposo».  E  all'uomo:— Tu  lavorerai  sopra  una  terra 
maledetta;  mangerai  il  tuo  pane  al  sudore  della  tua  fronte,  finché  tu  non  ritorni  al  seno 
della  terra  onde  fosti  tratto».  Dio  parlò  ad  Abramo:  —  Tutte  le  nazioni  saranno  bene- 
dette in  colui  che  uscirà  da  te.  Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda,  priachè  colui  che 
dev'essere  mandato  non  sia  venuto.  Una  stella  uscirà  da  Giacobbe ,  ed  un  rampollo 
uscirà  da  Israele.  —  lo  so  (dice  l'autore  del  libro  di  Giobbe)  che  il  mio  redentore  è  vi- 
vente ». 

Genesi^  e.  i  e  xxii. — Numeri.,  e.  xiv.  —  Giobbe,  c.  xix. 

CATTOLICI. 

Se  taluno  non  riconosce  che  il  primo  uomo,  avendo  trasgredito  il  comandamento  di 
Dio  nel  paradiso,  decadde  dallo  stato  di  santità  e  di  giustizia  in  cui  era  stato  creato,  sia 
scomunicato.  Se  taluno  sostiene  che  questa  prevaricazione  non  recò  danno  che  a  lui  solo 
e  non  a  tutta  la  sua  posterità,  che  non  ismarrì  che  per  sé  e  non  per  noi  la  santità  e  la 
giustizia  che  aveva  ricevute,  sia  scomunicato,  perchè  contraddice  infatti  a  queste  pa- 
role dell'Apostolo:  —  Il  peccato  entrò  nel  mondo  per  un  sol  uomo,  e  per  lo  peccato  I9 
morte  ;  così  il  peccato  e  la  morte  entrarono  in  tutti  gli  uomini,  avendo  tutti  peccato  in 
un  solo  ».  Se  taluno  sostiene  che  il  peccato  d'Adamo,  il  quale  è  uno  nella  sua  sorgente, 
e  che  essendo  a  tutti  trasmesso  per  generazione  e  non  per  imitazione,  diviene  proprio 
di  ciascuno,  possa  essere  cancellato  colle  sole  forze  della  natura  umana,  0  con  tutt'altro 
rimedio  che  i  meriti  di  Gesù  Cristo  nostro  unico  mediatore  e  redentore,  sia  scomunicato. 
Concilo  Tridentino.,  sess.  v.  — San  Paolo,  i  a  Tim.  11.  ^A;  i  ai  Cor.  xv.  2i  e  22;  ai  Rom.  y.  i2. 

MAOMETTANI. 

Noi  abbiamo  detto  :  —  0  Adamo,  abita  tu  e  tua  moglie  nel  paradiso,  ed  ivi  mangia  di 
tutto  ciò  che  ti  piacerà  ;  ma  non  avvicinarti  affatto  a  quest'albero,  per  tema  che  tu  non 
sia  nel  novero  degli  ingiusti  ».  Il  diavolo  li  fece  peccare.  Allora  il  Signore  disse  loro  : 
—  Uscite  dal  paradiso;  vi  precederà  d'appresso  una  guida  da  me  mandata;  quelli  che 
la  seguiranno,  saran  liberati  da  timore  e  da  afflizione  nel  dì  del  giudizio». 
CoranO)  cap.  della  Vacea. 
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LCTERANI. 

Dal  corpo  l'uomo  viene  esposto  ad  obbedire  ai  proprj  sensi,  ed  a  lasciarsi  trascinare 
al  male;  e  già  i  nostri  primi  padri  trasgredirono  il  divieto  di  Dio,  e  caddero  nel  peccato. 
I  loro  discendenti,  del  pari  facili  ad  essere  sedotti,  camininarano  nelle  stesse  vie;  e  la 
corruzione  co'  suoi  funesti  effetti  si  diffuse  su  tutti  gli  uomini.  E  una  ereditaria  fragilità, 
che  la  Chiesa  poscia  ha  distinto  col  nome  di  peccato  originale.  11  fine  essenziale  del 
Salvatore  nel  sacrificarsi  per  noi,  fu  d'inspirarci  un  vivo  orrore  pel  peccato,  di  stimo- 
larne a  consacrarci  del  tutto  a  lui,  ed  a  camminare  sulle  sue  tracce.  La  sua  morte  era 
indispensabile  alla  salute  di  tutti  gli  uomini  ;  è  un  tributo  pagato  a  Dio  per  essi,  e  de- 
stinato a  sottrarli  dalla  schiavitù  del  peccato. 
Catechismo  luterano^  p.  -13,  36,  40. 

CALVINISTI. 

La  Chiesa  crede  che  Gesìi  Cristo  sia  il  Messia  promesso  ;  che  abbia  rivestito  un  corpo 
umano,  soggetto  come  il  nostro  alle  infermità,  ai  dolori  ed  alla  morte  ;  e  che  per  solo 
suo  mezzo  noi  possiamo  esser  salvi.  Crede  essa  che  Dio  ci  liberò  dei  nostri  peccati,  an- 
nunziandoci e  confermandoci  colla  sua  morte  che  ci  verrebbe  perdonato  a  patto  del 
pentimento,  offrendoci  nella  sua  dottrina,  nel  suo  esempio  e  nei  soccorsi  dello  Spirito 
Santo  i  mezzi  di  santificarci  e  di  meritarci  la  salute.  Gesù  Cristo  medesimo  disse  :  —  Il 
mio  sangue  sarà  sparso  per  la  remissione  de' peccati.  —Cristo  (soggiunge  san  Giovanni] 
è  la  vittima  che  espiò  i  nostri  peccati,  e  non  i  nostri  soli,  ma  quelli  di  tutto  il  mondo». 

Catechismo  di  Ginevra,  p.  74,  76,  77. — San  Giovanm,  li.  2;  in.  5C;  Xiv.  6;  Atti  apost.  iv.  -12. 
—  Sao  Paolo  ai  Filipp.  ii.  7;  agli  Ebrei,  iv.  ^o. 

ANGLICANI. 

Gesù  Cristo  fu  vittima,  non  solo  per  la  colpa  della  nostra  origine,  ma  eziandio  per 
tutti  i  peccati  attuali  degli  uomini,  il  peccato  originale  è  un  vizio  ed  una  depravazione 
naturale  in  tutti  i  figliuoli  d'Adamo;  ed  in  conseguenza  di  questa  depravazione 
essi  traviano  il  più  possibile  dalla  primitiva  giustizia,  provano  una  pendenza  naturale 
verso  il  male,  e  desiderj  sempre  avversi  allo  spirito.  E^si  pure,  fin  dalla  nascita,  sono 
degni  della  collera  divina  e  della  loro  conndana.  Questa  depravazione  naturale,  che  so- 
pravvive al  battesimo,  ci  vieta  di  sottoporre  alla  legge  di  Dio  gli  affetti  della  carne;  il 
che  esprimesi  in  greco  con  questi  vocaboli  ■^póì^riuot.  oxo-zM,  ai  quali  alcuni  attribui- 
scono il  significato  di  sapienza,  altri  di  sentimento,  questi  di  affetti,  e  quelli  di  tendenza 
della  carne.  Quantunque  col  battesimo  e  colla  fede  la  condanna,  mercè  i  meriti  di  Gesù 
Cristo,  sia  cessata,  se  noi  tuttavia  crediamo  la  confessione  dell'Apostolo,  la  concupi- 
scenza dura  in  noi  come  un  elTetto  del  peccato. 
Professione  di  fede,  art.  ix. 


PBOfSPETTO  \\ 

FIN|E     DEL     MONDO. 


BRAMA. 
Verso  il  fine  dei  secoli  Visnù  apparirà  sulla  terra  sotto  le  sembianze  d'un  guerriero 
salito  sopra  un  cavallo,  con  in  una  mano  lo  scudo,  nell'altra  il  pugnale;  e  sotto  questa 
forma  terribile  scorrerà  l'universo,  distruggerà  i  cattivi,  e  farà  cadere  le  stelle.  Allora 
saranno  spezzate  le  suste  del  mondo,  il  moto  del  grande  spirito  si  arresterà,  e  tutti  gli 
elementi  andranno  confusi.  Giunto  al  fine  del  giorno,  Brama  dovrà  addormentarsi,  ed 
a  quest'epoca  il  mondo  verrà  sommerso  dalle  acque.  Primieramente  il  sole  e  la  luna 
s'oscureranno,  e  dense  tenebre  copriranno  tutti  i  globi;  Visnù  solo  li  rischiarirà;  il  ser- 
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pente  dalle  mille  teste  vomiterà  torrenti  di  fuoco,  che  ridurranno  in  cenere  l'universo; 
poscia  un  impetuoso  vento  si  leverà,  i  mari  usciranno  dal  loro  letto,  e  spanderanno  le 
onde  loro  sulla  terra  e  nei  cieli.  Visnù  coricato  sopra  il  serpente  e  nuotando  sulle  acque 
rinchiuderà  nel  suo  seno  gli  avanzi  di  tutti  i  mondi;  tutte  le  anime  andranno  a  ricon- 
giungersi alla  divinità  da  cui  erano  state  staccate,  né  saravvi  più  infelicità  pei  giusti, 
né  felicità  pei  riprovati. 

Manu',  lib.  i.  —  Bhagavat-ghita.  —  Marlès,  Storia  delVlndia^  i.  i.  p.  397.  —  Dubois,  Costumi 
degV Indiani^  t.  li.  p.  523. 

FO. 

{Opinione  filosofica}.  11  mondo  non  può  aver  fine,  perchè  non  vi  ha  mondo  alcuno  ; 
tutto  quel  che  ci  pare  esistere,  è  immaginario;  non  vi  ha  né  corpi  né  anima  né  pen- 
siero né  azione;  non  havvi  né  nascita  né  vita  né  vecchiezza  né  morte  ;  non  altra  esistenza 
reale  che  quella  di  Fo,  il  quale  assorbe  e  riassume  tutto  senza  mai  mutare. 

(Opinione  popolare).  La  distruzione  del  mondo  si  fa  o  col  fuoco,  o  coll'acqua,  o  col 
vento;  ch'è  quanto  chiamasi  le  tre  grandi  calamità.  Gli  avanzi  del  distrutto  mondo 
divengono  il  principio  della  sua  riproduzione. 

Giornale  asiatico,  t.  vii.  p.  23t,  239;  viii.  184.  —  Marlès,  t.  ii.  p.  254. 

ZOROASTRO. 

Spirato  il  termine  di  novemila  anni,  l'uomo  non  mangerà  più,  né  morrà  tuttavia;  al- 
lora Iddio  farà  rivivere  i  morti,  l'anima  riconoscerà  il  corpo  e  dirà  :  —  Ecco  mio  padre, 
ecco  mia  madre,  mio  fratello,  mia  moglie,  ecco  finalmente  i  miei  vicini,  tutti  i  parenti 
miei  >'.  Apparirà  poscia  sulla  terra  l'adunanza  di  tutti  gli  esseri  del  mondo  coll'uomo, 
nella  quale  ciascuno  vedrà  il  bene  e  il  male  da  lui  operato  :  i  giusti  verranno  separati 
dai  cattivi,  per  andare  gli  uni  nel  Gorolman  o  paradiso,  e  gli  altri  nel  Duzak  o  inferno. 
Per  tre  giorni  e  tre  notti  i  tristi  saranno  puniti  in  corpo  e  in  anima,  laddove  i  giusti  in 
corpo  e  in  anima  gusteranno  nel  Gorotman  i  piaceri  dei  beati.  Una  stella  del  cielo  sub- 
lunare cadrà  sulla  terra;  la  terra  sarà  come  malatn,  pari  alla  pecora  che  casca  per  ter- 
rore avanti  al  lupo.  11  calor  del  fuoco  farà  quindi  crollare  le  grandi  e  le  piccole  mon- 
tagne che  racchiudono  i  metalli,  i  quali  scorreranno  sulla  terra  come  un  fiume;  ed 
allora  ogni  uomo  passerà  per  questi  ardenti  metalli,  e  ne  verrà  purificato,  e  purificato 
sarà  lo  stesso  inferno.  Ormuz  ed  Ariman  offriranno  allora  insieme  un  sacrifizio  di  laudi 
al  primo  Essere;  e  dal  fuoco  che  sarà  estinto  uscirà  una  terra  novella,  una  terra  perfetta, 
destinata  all'eternità. 

Boun-dehesch,  e.  xxxi.  —  Credzeb,  t.  i.  p.  708.  —  Vendidad,  e.  xix. — Izeschné,  e.  xxx  e  xxxi. 

CONFUCIO. 

I  seguaci  di  Confucio  credono  che  tutto  deva  ripetere  la  sua  esistenza  da  un  princìpio 
materiale,  e  quindi  indistruggibile.  Le  cose  da  questo  principio  create,  dice  Confucio, 
dopo  d'avere  trascorso  tutti  i  gradi  che  dovevano  percorrere,  cesseranno  d'esistere.  11 
cielo  esausto  non  produrrà  più  nulla,  la  terra  e  tutto  quanto  la  circonda  si  distrug- 
geranno del  pari,  e  lutto  l'universo  rientrerà  nel  caos;  ma  formerassi  poscia  un  nuovo 
cielo,  che  non  finirà  mai  più. 

Pastohet,  Zoroaslro,  p.  128. —  Leibniz,  t.  Jv.  p.  172. 

OSIRIDE. 

Ogni  tremila  anni,  all'epoca  dell'inondazione,  sopragiunge  un  diluvio  di   fuoco,   il 
mondo  intero  è  preda  alle  fiamme,  e  la  terra  svanisce  da  se  stessa  in  fumo;  ma  piuttosto 
che  una  distruzione,  è  un  rinnovellamento  della  natura, 
Checzeb,  t.  i.  p.  438. 

ORFEO. 

Io  sono  persuaso,  diceva  Socrate,  che  la  terra  sia  di  forma  sferica,  e  posta  in  mezzo 
del  cielo;  il  cielo  stesso  che  la  circonda  ed  il  proprio  equilibrio  bastino  a  sostenerla, 
poiché  ogni  cosa  in  equilibrio  in  mezzo  di  un'altra  che  la  stringa  ugualmente,  rimane 
fìssa  ed  immobile.  1  Greci  deducevano  da  ciò  che  il  mondo  fosse  eterno. 
Platone,  Fedone.  —  Anacarsi,  t.  vu.  p.  29. 
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TECTATE. 

I  Druidi  stimavano  che  l'acqua  ed  il  fuoco  dovessero  un  giorno  assorbire  ogni  cosa. 
Allora,  dicevan  essi,  gli  uomini  risorgeranno  per  non  più  morire,  tutti  gli  esseri  ripren- 
deranno la  loro  forma  primitiva  per  conservarla  eternamente.  Se  per  lo  contrario  ere- 
desi  ad  un  altro  storico,  i  Druidi  insegnavano  che  la  materia  è  eterna,  che  la  sostanza 
dell'universo  rimane  inalterabile  sotto  la  perpetua  variazione  dei  fenomeni  prodotti 
dall'azione  dell'acqua  e  del  fuoco. 

Chiniac,  Religione  dei  Galli. —  DiOD.  SiccLO,   1.  v.  oOG. — Cesare,  lib.  iv.  —  VALEpiO  Mass. 
1.  n.  e.  9.  —  Michelet,  Slorìa  di  Francia^  t.  i. 

ODINO. 

Prima  verrà  il  grande  inverno,  nel  quale  la  neve  cadrà  dai  quattro  lati  del  mondo, 
la  ghiacciata  sarà  forte,  la  tempesta  violenta,  ed  il  sole  asconderà  il  suo  splendore:  in- 
verni simili  seguiranno,  non  temperati  da  alcun'estate;  il  mondo  intero  sarà  in  guerra, 
i  fratelli  uccideranno  i  fratelli  ed  i  parenti  dimenticheranno  i  diritti  del  sangue;  la  vita 
sarà  di  peso,  gli  scudi  saranno  messi  in  pezzi,  non  si  vedrà  che  adulterio.  Età  barbara, 
età  di  spada,  età  di  tempesta,  età  di  lupi;  le  sventure  si  seguiranno  sino  alla  caduta  del 
mondo,  in  cui  accadranno  prodigi.  Il  lupo  Fenris  divorerà  il  sole;  un  altro  mostro  ra- 
pirà la  luna  ;  il  mare  si  precipiterà  sulla  terra,  giacché  il  gran  serpente  mutandosi  in 
uno  spettro,  guadagnerà  la  riva.  Si  terrà  a  lato  del  lupo  Fenris,  che  colla  sua 
mandibola  inferiore  tocca  la  terra  e  coH'altra  il  cielo:  allora  il  cielo  si  spac- 
cherà, e  per  quest'apertura  i  genj  del  fuoco  entreranno  a  cavallo.  Tosto  Hiemdal 
usciere  degli  Dei  sofTierà  con  forza  nella  sua  tromba  per  risvegliare  questi:  armati  che 
sieno,  si  vedrà  Thor  schiacciare  il  gran  serpente,  Fenris  divorare  Odino.  E  finalmente 
uscirà  fuori  dal  mare  un'altra  terra  bella  ed  amena,  coperta  di  verzura,  dove  il  grano 
crescerà  da  sé;  gli  uomini  e  gli  Dei  passeranno  in  un  altro  mondo. 
Edda,  f.  35,  39. 

MANCO-CAPAC. 

Vi  sarà,  dicono  i  Peruviani,  gran  tumulto  al  fine  dei  secoli.  Pregavano  gli  Spagnuoli 
di  risparmiare  le  tombe  dei  loro  avi,  nella  temenza  che  questi,  al  momento  del  risusci- 
tare, non  faticassero  a  trovar  le  loro  ossa.  Ma  non  aspettavano  da  questa  risurrezione  né 
gloria  né  supplizio. 

Bernabò,  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  ^88.  200. 

VITZLIPDTZLI. 

I  Messicani  sanno  per  tradizione  che  l'universo  deve  un  giorno  perire,  ma  s'immagi- 
nano che  ciò  sarà  al  fine  d'un  periodo  di  quattro  settimane  determinate,  e  quando  s'av- 
vicina, essi  si  preparano  ad  uno  sconvolgimento  della  natura,  si  dispongono  alla  morte, 
spezzano  tutti  i  loro  vasellami  come  ormai  inutili,  spengono  il  fuoco,  corrono  la  notte 
come  forsennati,  e  non  v'ha  tranquillità  per  alcuno  finché  non  si  sappia  se  devasi  dav- 
vero entrare  nella  region  delle  tenebre.  Allo  spuntar  del  sole  ciascuno  si  congratula  per- 
chè la  durata  del  mondo  sia  almeno  per  un  secolo  assicurata. 
Storia  degVInca^s,  lib.  r;.  e.  7. — Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  tCO. 

VIRGINIANI. 

Al  terminare  dei  secoli,  dicon  essi,  non  vi  sarà  risurrezione  che  pei  sacerdoti  e  pei 
potenti. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  -Ì23. 

MOSÈ. 

Tutti  quelli  che  dormono  nella  polvere  devono  destarsi  un  giorno,  gli  uni  per  la  vita 
eterna,  gli  altri  per  un  obbrobrio  che  non  avrà  fine.  Ho  risolto,  dice  il  Signore,  di  ra- 
dunare i  popoli  al  dì  della  risurrezione,  e  di  riunire  tutti  i  regni,  per  ispargere  su  di 
essi  la  mia  indignazione  ed  il  mio  furore.  La  terra  sarà  tolta  via  come  una  tenda  drizzata 
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per  una  notte  ;  sarà  divorata  dal  fuoco  della  mia  collera  e  della  mia  vendetta  :  allora  cia- 
scuno renderà  conto  dei  proprj  errori,  del  bene  e  del  male  che  avrà  fatto. 
Daniele,  xxn.  2.  —  Sofonu,  m.  8.  —  JBcd. ,  xu.  U.  — Isaia,  xxiv.  20. 

GESD'  CRISTO. 

Guardatevi  che  l'ultimo  giorno  non  venga  tutto  ad  un  tratto  a  cogliervi;  giacché  av- 
vilupperà, come  in  una  rete,  tutti  coloro  che  abitano  sulla  faccia  della  terra.  Vegliate, 
tenetevi  pronti,  perchè  il  Figliuol  dell'uomo  verrà  quando  meno  vi  penserete:  come  un 
lampo,  che  uscito  all'Oriente,  appare  tutto  ad  un  tratto  sino  all'Occidente,  così  sarà  la 
venuta  del  Figliuol  dell'uomo.  Allora  il  sole  si  oscurerà,  la  luna  non  darà  più  luce,  le 
stelle  cadranno  dal  cielo,  e  le  virtù  dei  cieli  saranno  crollate.  Il  segno  del  Figliuol  del- 
l'uomo apparirà  nel  cielo,  tutti  i  popoli  della  terra  saranno  in  pianto  ed  in  gemiti,  e 
vedranno  il  Figliuol  dell'uomo  che  verrà  sulle  nubi  del  cielo  con  gran  potenza  e  maestà; 
manderà  degli  angeli,  che  faranno  udire  la  voce  sonora  delle  loro  trombe,  e  raduneranno  gU 
eletti  dai  quattro  angoli  del  mondo,  da  un'estremità  del  cielo  sino  all'altra.  Radunati 
tutti  i  popoli,  il  Signore  separerà  gli  uni  dagli  altri,  come  il  pastore  separa  le  pecore 
dai  becchi,  e  dirà  agli  eletti:  —Venite  voi,  che  foste  da  mio  Padre  benedetti,  venite  a 
possedere  il  regno  che  vi  fu  preparato  sin  dal  principio  del  mondo».  Ai  riprovati  dirà: 
—  Andate,  maledetti,  al  fuoco  eterno,  destinato  a  Satana  ed  agli  angioli  suoi».  E  questi 
se  n'andranno  a  pene  eterne  ;  i  giusti  saliranno  a  eterna  vita. 
San  Llca,  c.  xxi  —  San  Matteo,  c.  xxiv  e  xxv. 

MAOMETTO. 

Se  gli  uomini  t'interrogano  intorno  all'ora  ed  al  giorno  del  giudizio,  di' loro  che 
niuno  lo  sa  fuorché  Dio:  lascia  pur  che  giuochino  e  ridano  gli  empj,  finché  arrivino 
al  di  del  giudizio.  Il  cielo  allora  si  aprirà  per  debolezza,  e  gli  angeli  portanti  il  trono  di 
Dio  saranno  sul  lembo  dei  cieli  ;  otto  angeli  presenteranno  i  libri,  in  cui  stanno  scritte 
le  pene  degli  uomini;  il  cielo  parrà  di  metallo  fuso,  i  monti  saranno  simili  alla  lana 
cardata  che  cede,  una  vampa  di  fuoco  consumerà  gl'infedeli;  l'uomo  fuggirà  suo  fra- 
tello, la  madre  fuggirà  i  suoi  figliuoli,  ciascuno  penserà  per  sé,  ciascuno  porterà  il  suo 
fardello;  non  vi  sarà  pel  tristo  né  riscatto  né  soccorso  né  preci.  Allora  Dio  distruggerà 
il  mondo  con  tutto  quel  che  contiene  :  poscia  l'angelo  Asfraele,  stando  ritto  sul  monte, 
radunerà  tutte  le  anime  a  suon  di  tromba. 

Corano,  cap.  dei  Limbi  ,  dell'Ornamento,  della  Verificazione,  della  Salita,  del  Cieco,  del  Pelle- 
grinaggio, della  V*cca,  dell'ultimo  Giudizio.  —  Confessione  di  fede  dei  Musulmani. 

Tutti  gli  uomini  dovranno  passare  un  giorno  sul  ponte  acuto  (pouls-erro),  la  lun- 
ghezza del  quale  sarà  pari  a  quella  del  nostro  mondo,  la  larghezza  non  supererà  quella 
d'un  filo  di  ragno,  e  l'altezza  sarà  proporzionata  all'estensione.  1  giusti  vi  passeranno 
più  rapidi  d'un  lampo,  ma  gli  empj  staranno  un  secolo  a  superar  questo  passo,  onde 
cadranno  negli  abissi  dell'inferno,  perchè  mancarono  di  virtù. 
CnABDisi,  Viaggio  in  Persia,  t.  n.  p.  326. 


PROGETTO  VI 

IMMORTALITÀ    DELL'ANIMA. 


BRAMA. 

(Opinione  filosofica).  Vedi  in  te  stesso  non  solo  l'immagine  di  Dio,  ma  una  parte  del- 
l'anima universale  ed  un'emanazione  del  grande  Spirito.  L'anima  tua  non  é  soggetta  a 
vita  né  a  morte;  non  si  può  dire  che  cosa  è,  che  cosa  fu,  e  che  cosa  sarà;  essa  non 
conosce  alcuna  distinzione  di  tempi;  è  eterna,  immutabile,  libera.  Quando  la  sua  ter- 
restre abitazione  è  distrutta,  non  prova  essa  alterazione  alcuna;  incorruttibile  e  pura, 
non  è  contaminata  dal  contatto  della  materia  ;  è  come  un  abito  logoro,  che  si  lascia  per 
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prenderne  un  nuovo;  l'anima  abbandona  un  corpo  per  entrare  in  un  altro;  è  Dio  che 
sta  in  noi. 

SONNEHAT,  t.  n.  p.  IT.  —  Bhagaval-ghita^  il.  —  Lakglois,  p.  252. 

(Opinione  vulgare).  L'anima  è  mortale,  e  deve  perire  col  mondo  al  fine  dei  secoli: 
tulio  ciò  che  respira  ne  ha  una,  la  quale  non  isviluppa  le  proprie  facoltà  se  non  in  ra- 
gione della  bontà  degli  organi  del  corpo  da  essa  abitato.  Tutte  le  anime  sono  destinate 
alla  felicità  se  rimangono, pure,  ose  si  purificano  colla  penitenza.  Alla  morie  di  cia- 
scun individuo  l'anima  sua  è  portata  al  tribunale  del  giudice  supremo,  che  la  giudica; 
e  dopo  l'espiazione  delle  sue  colpe,  essa  ritorna  sulla  terra,  in  cui  vivifica  un  corpo 
tanto  più  vile  quanto  più  colpevole  fu  nella  sua  prima  vita.  Se  è  dannata  ad  entrare  in 
un  animale  che  non  possa  fare  azioni  meritorie,  essa  non  può  esserne  liberata  che  dal  ve- 
dere un  Dio  nel  tempio  o  in  una  processione,  ed  allora  passa  nel  corpo  d'un  uomo;  ed 
erra  così  di  corpo  in  corpo,  fino  a  tanto  che  un'intiera  purificazione  le  permetta  di 
rientrare  nel  seno  di  Dio.  Le  anime  di  coloro  che  periscono  di  morte  violenta,  vago- 
lano sopra  la  terra  per  tutto  quel  tempo  che  erano  destinate  a  vivere. 
SONNERAT,  t.  II.  p.  n.  —  DuBOis,  Coslumì  degV Indiani,  t.  li.  p.  510. 

FO. 

L'uomo  ha  due  anime:  una  sottile,  che  è  spirito  puro,  e  una  vitale,  che  si  congiunge 
al  corpo  e  ne  prova  le  affezioni.  Ciascun  essere  animato  porta  in  sé  il  principio  della 
sua  nascita,  della  sua  vita  e  del  suo  destino.  Le  anime,  secondo  il  loro  merito,  passano 
nel  corpo  d'un  essere  superiore  od  inferiore.  Del  resto,  le  credenze  dei  Buddisti  sono 
spesso  contraddicenti,  onde  adottano  a  vicenda  e  il  dogma  dell'ateismo  e  quello  della 
trasmigrazione  delle  anime. 

Giornale  asiatico,  t.  vii.  p.  335.  — Marlés,  Storia  deW  India,  t.  ii.  p.  254.  — Guignes  ,  t.  n. 
p.  334  .  —  memorie  dell'Accademia,  t.  XL. 

CONFDCIO. 

Secondo  i  Cinesi,  il  nostro  corpo  è  composto  di  diversi  elementi,  che  lo  animano  e 
lo  sostengono,  e  la  separazione  dei  quali  si  fa  colla  morte.  In  quel  mon>ento  ciascuno 
di  essi  elementi  ritorna  alla  sua  sorgente,  l'aria  ed  il  fuoco  che  formano  l'anima,  risal- 
gono verso  il  cielo  da  cui  emanano  ;  laddove  le  parti  terrestri  scendono  inverso  la  terra 
da  cui  traggono  l'origine.  Ne  seguirebbe  che  l'anima  fosse  mortale  ed  al  destino  del 
corpo  sottoposta;  ma  ciò  che  i  Cinesi  sembra  che  neghino  come  metafisici,  l'ammettono 
come  moralisti,  almeno  nella  classe  dei  Letterati.  Credono  essi  che  la  parte  di  noi  stessi 
che  sente  e  pensa,  acquisti,  mediante  la  coltura  che  le  vien  data,  una  perfezione  ana- 
loga a  quella  che  procura  al  corpo  l'esercizio;  e  che  la  pratica  d'una  estrema  virtù 
renda  l'anima  immortale. 

Memorie  dell  Accademia,  t.  vi    p.  626,  633. — Pastoret,  p.  ^26. 

ZORO./^STRO. 

Credono  i  seguaci  di  Zoroastro  che  l'anima  sia  stata  formata  pura  ed  immortale,  che 
la  libertà  delle  sue  azioni  sia  intera,  e  che  deva  essere  secondo  i  suoi  meriti  rimunerata 
0  punita.  Zoroastro  avendo  scorto  nell'inferno  un  re  a  cui  mancava  un  piede,  chiestane 
la  ragione,  Dio  gli  rispose  che  questo  re  non  aveva  fatto  a'  suoi  giorni  che  una  buona 
azione,  avvicinando  con  un  moto  del  piede  la  mangiatoia  ad  un  povero  asino  che  si 
moriva  di  fame;  Dio  aveva  posto  il  piede  di  quel  tristo  nel  cielo,  ed  il  resto  del  corpo 
stava  all'inferno.  Il  dogma  dell'immortalità  dell'anima  era  noto  ai  Persiani  prima  di 
Zoroastro,  se  almeno  credesi  allo  squarcio  seguente  della  Ciropedia:  —  Per  me  (disse 
Ciro  morendo)  non  ho  mai  potuto  persuadermi  che  l'anima,  la  quale  vive  mentre  è  in 
un  corpo  mortale,  si  estingua  dacché  ne  uscì,  e  che  perda  la  facoltà  di  ragionare  abban- 
donando ciò  che  è  incapace  di  ragionamento  ». 

Zend-Avesta,  i.  -igo-,  u.  82,  87,  ■152,  400  ,  4M  ,  A\2.  —  Carde  \i  ie\Vle$chts  di  Tascbter  , 
p.  i 89.  — Pastoret,  p.  27. —  Senofonte,  Ciropedia,  viu.  7. 
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OSIRIDE. 


Gli  Egiziani  sono  i  primi  che  stabilirono  come  principio  che  l'anima  sia  immortale, 
e  che  all'istante  in  cui  il  corpo  da  essa  abitalo  cade  nella  polvere,  entri  essa  nel  corpo 
d'un  animale;  dopo  d'avere,  dicono,  errato  per  tremila  anni  di  animale  in  animale, 
rientra  nel  corpo  d'un  uomo.  Vi  sono  nella  vita  umana  sette  fasi:  la  prima  com- 
prende l'infanzia,  nella  quale  noi  vegetiamo  sotto  l'influsso  della  luna;  Ermete  presiede 
alla  seconda,  che  è  quella  dello  studio;  Venere  alla  terza  come  dea  dei  piaceri;  il  Sole 
che  rende  l'uomo  maturo,  alla  quarta;  marte  dio  della  guerra,  alla  quinta;  Giove  alla 
sesta,  che  è  quella  delle  idee  politiche  e  della  cognizion  della  vita;  Saturno  od  il  tempo 
presiede  all'ultima  epoca,  e  ci  avvicina  al  cielo  od  all'altra  vita.  L'anima  che  non  corse 
i  sette  periodi  della  vita  quando  il  corpo  muore,  fino  a  sette  volte  rientra  nella  carriera. 
Più  il  corpo  si  conserva  puro,  e  piià  il  tempo  delle  migrazioni  è  abbreviato.  Trascorsi 
tremila  anni,  l'anima  risale  nelle  sfere  superiori  per  la  via  dello  zodiaco  e  per  la  porta 
degli  Dei  guardata  dai  cani,  ed  ivi  si  spoglia  di  quanto  aveva  di  terrestre,  aspettando  di 
ritornar  per  la  porta  degli  uomini  guardata  dai  dèmoni. 

GuiGNAUT,  t.  I.  p.  453  e  segg. 

ORFEO. 

L'anima  immortale  è  posta,  dicevano  i  Greci,  nel  cervello,  nella  parte  più  eminente 
del  corpo,  per  regolarne  i  movimenti:  ma  oltre  questo  divino  principio,  gli  Dei  infe- 
riori formarono  un'anima  mortale,  priva  di  ragione,  nella  quale  risiedono  le  cattive  ten- 
denze; e  quest'anima  secondaria  occupa  nel  corpo  umano  due  parti  distinte  e  separate 
da  una  divisione  intermediaria.  La  parte  irascibile  è  posta  nel  petto,  per  essere  più  vi- 
cina alla  ragione,  e  più  alta  ad  ascoltarne  la  voce.  Più  lontano,  nella  region  dello  sto- 
maco, è  attaccata  quell'altra  parte  dell'anima  mortale,  che  non  si  occupa  che  dei  rozzi 
ufFizj  della  vita  animale.  La  prima  anima  dell'uomo  è  intelligente  e  libera,  non  obbedi- 
sce alla  necessità  come  il  resto  della  natura,  e  può  resistere  alle  proprie  tendenze.  Que- 
ste credenze  non  erano  tuttavia  universali;  poiché  il  dogma  della  fatalità,  adottato  dal 
vulgo,  toglieva  all'anima  la  responsabilità  delle  proprie  azioni.  L'insegnamento  di  So- 
crate dimostronne  l'assurdità. 

Dall'esposto  intorno  alla  religione  dei  Greci,  può  conchiudersi  che  essi  riconoscevano 
tre  anime:  ^'jyj'  o  l'anima  dei  sensi;  voO;  o  l'anima  dell'intelligenza;  ■h-jìù/j.x  o  l'anima 
del  moto  e  della  vita. 

BABTHÉLESiy,  Jnacarsì,  t.  v.  p.  50,  442;  TUi.  19.  -•  Sofocle,  Edipo  re. 

NL'MA. 

11  dogma  della  fatalità  non  passò  da  Atene  in  Roma  che  al  tempo  dei  Scipioni  ;  ma  la 
religione  non  l'insegnava,  e  lasciava  all'anima  la  sua  libertà.  L'anima  spirituale,  dice- 
vano i  Romani  dietro  ai  Greci,  cioè  lo  spirito  o  l'intendimento,  è  avviluppato  in  un'a- 
nima sensitiva,  che  si  modella  sul  nostro  corpo,  e  ne  conserva  sempre  le  misure  e  la 
somiglianza.  La  morte  separa  queste  due  anime,  l'una  delle  quali  risale  al  cielo,  men- 
tre l'altra,  condotta  da  Mercurio,  discende  a  Plutone,  che  le  chiede  conto  delle  azioni 
sue.  Al  tempo  di  Cesare  l'immortalità  dell'anima  era  posta  in  dubbio. 

Cover,  Religione  dei  Romani,  22t.  —  Eneide,  lib.  vi.  —  Cesare,  Commentarj.  —  Ànacarsi,  t.  i. 
p.  65.  —  Sallustio,  Catilinaria. 

TEDIATE. 

I  Druidi  curavano  specialmente  di  propagare  la  credenza  dell'immortalità  dell'anima, 
per  ispirare  ai  Galli  il  coraggio  di  darsi  la  morte  e  di  patirla  lietamente.  Non  si  poneva 
dubbio  alcuno  su  questa  verità,  e  si  vedevano  spesso  dare  in  prestanza  somme  conside- 
revoli sulla  sola  promessa  che  verrebbero  restituite  nell'altra  vita.  L'anima  ivi  conser- 
vava le  sue  passioni,  le  sue  abitudini  e  la  sua  identità,  la  quale  non  le  veniva  tolta 
dalle  vicissitudini  della  metempsicosi,  cui  era  sottoposta. 

CniNiAC,  Religione  dei  Galli,  p.  66,  73.  —  Michelet,  Storia  di  Francia,  t,  i.  p.  43. 
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ODINO. 


Secondo  gli  Scandinavi,  Iddio  diede  agli  uomini  un'anima  immortale,  la  quale  deve 
pur  sopravvivere  alla  distruzione  del  mondo.  Gli  abitanti  del  Valhalla  non  muojono 
nei  combattimenti  che  si  danno,  che  col  fine  di  riviver  poscia  una  vita  novella.  11  loro 
morire,  tanto  breve  quanto  un  leggiero  sonno,  non  interrompe  affatto  la  loro  immorta- 
lità. Lo  stesso  avviene  delja  vita  dei  dannati.  La  religione  fa  un  dovere  ai  vecchi  di 
mutare  gli  avanzi  d'una  vita  che  s'estingue  coll'immortalità  a  loro  promessa. 

Edda,  mito  -l».  —  .Mallet  ,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca. — Mabchasgy  ,  Gallia  poetica^ 
t.  III.  p.  ^46. 

MANCO-CAPAC. 

Credevano  l'anima  immortale  e  respoosale  delle  proprie  azioni.  Quando  si  tagliavano 
le  unghie,  avevano  cura  di  raccoglierne  le  particelle;  e  così  dei  capelli.  Le  anime,  di- 
con  essi,  usciranno  dalle  tombe  con  quello  che  avranno  ancora  dei  loro  corpi;  e  per 
impedire  che  le  nostre  anime  non  penino  per  cercare  le  unghie  ed  i  capelli,  attesoché 
vi  sarà  in  quel  giorno  non  poca  fretta,  noi  abbiamo  cura  di  chiuderle  per  ritrovarle  più 
agevolmente.  Quando  gli  Spagnuoli  disperdevano  le  ossa  dalle  tombe,  li  pregavano  di 
non  farlo,  e  di  risparmiar  loro  tanta  fatica  pel  giorno  della  risurrezione. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  188. 

CANADESI. 

Credono  alla  trasmigrazione  delle  anime  ed  alla  loro  immortalità  ;  ma  suppongono  che, 
prima  d'essere  condolti  nella  loro  ultima  dimora  da  Kici-Manitu,  errino  ancora  alcun 
tempo  fra  i  viventi,  e  siano  partecipi  delle  loro  feste;  epperciò  nei  loro  banchetti  met- 
tono a  parte  la  porzione  delle  anime,  e  danno  loro  di  che  nutrirsi  per  molti  giorni. 
La  morte,  a  loro  credere,  altro  non  è  che  il  passaggio  da  questo  mondo  ad  uno  migliore. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  95. 

VIRGINIANI. 
Credono  all'immortalità  dell'anima,  in  un  soggiorno  fortunato  pei  buoni,  ed  in  un 
luogo  di  patimenti  pei  cattivi;  ma  pretendono  che  non  vi  sarà  risurrezione  all'ultimo 
giorno  che  pei  sacerdoti  e  pei  grandi. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.   14,  68,   183. 

VITZLIPCTZLI. 

La  religione  dei  Messicani,  prescrivendo  la  penitenza,  la  confessione  pubblica  de'  pro- 
prj  errori  e  le  espiazioni,  riconosceva  implicitamente  l'esistenza  d'un'altra  vita  e  l'immor- 
talità dell'anima. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  34  e  segg.  —  Herrera,  ì.  ii.  e.  15. 

MOSÉ. 

I  libri  di  Mosè  non  racchiudono  alcuna  prova  evidentemente  espressa  della  credenza 
degli  antichi  Ebrei  all'immortalità  dell'anima;  ed  è  tuttavia  impossibile  il  richiamarla  in 
dubbio,  dopo  queste  parole  del  Genesi  :  —  Dio  fece  l'uomo  a  sua  immagine  e  somiglian- 
za »  ;  e  meno  ancora  dopo  le  seguenti  parole  d^l  Vangelo:  —  Non  leggeste  voi  (dice  Cri- 
sto agli  Ebrei)  non  leggeste  nel  libro  della  legge:  Io  sono  il  dio  d'Abramo,  il  Dio  d'I- 
sacco, il  dio  di  Giacobbe?  Dio  dunque  non  è  il  dio  de' morti,  ma  dei  viventi  ».  Giobbe 
riconosceva  l'immortalità  dell'anima  in  queste  parole  :  —  Quando  Dio  mi  facesse  morire, 
non  inlralascierei  di  sperare  in  lui  » .  Leggesi  nelle  profezie  di  Daniele  :  — Tutta  la  mol- 
titudine di  coloro  che  dormono  nella  polvere  della  terra,  si  sveglierà;  gli  uni  perla  vita 
eterna,  gli  altri  per  un  eterno  obbrobrio  ». 

I  Saducei  credevano  che  l'anima  perisse  col  corpo;  i  Farisei  che  passasse  da  un  corpo 
all'altro;  gli  Esseni  che  fosse  immortale.  Noi  siamo  (dicono  i  rabbini  agli  Ebrei  de' no- 
stri giorni)  composti  d'un'anima  e  d'un  corpo  ;  questo  è  formato  di  terra  e  vi  ritornerà, 
perchè  ogni  composto  disciogliesi  col  tempo  ;  ma  ben  lungi  d'esser  l'uomo,  questo  corpo 

Cantìj,  Documenti,  —  Tom.  Il,  Religione.  b 
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non  è  che  il  suo  inviluppo  ed  il  suo  stromento  per  eseguire  le  volontà  dell'anima,  che 
soia  ha  il  principio  del  moto,  della  sensazione,  dell'intelligenza  e  della  concezione,  ed 
essa  sola  è  quella  che  costituisce  il  noi.  Essa  è  sen)p!ice  ed  incomposta,  e  per  conse- 
guenza lihera  dall'assalto  della  morte.  L'anima  è  una  sostanza  celeste,  poiché  sta  scrit- 
to : —  È  un  lume  divino  l'anima  umana». 

Flavio,  Anlichilà  giudaiche^  1.  xui.  —  Genesi,  e.  i.  — Damele,  xxii,  2. —  Giobbe',  xxiii.  ^5. 
—  San  Matteo,  sxii.  52.  —  Calechìsmo  del  culto  ehraico,  p.  H7. 

GESÙ'  CRISTO. 

Tutti  i  Cristiani  credono  ad  una  vita  eterna,  e  nessuna  verità  è  più  ferma  per  essi  che 
l'immortalità  dell'anima:  i  (juattro  Evangeli,  gli  Atti  dej:li  apostoli,  la  tradizione  comune 
delle  Chiese  concorrono  a  provarla.  —  Dopo  la  morte  di  Lazzaro  (dice  Gesù  Cristo)  l'anima 
sua  fu  jiortata  dagli  angeli  nel  seno  d'Abramo».  Egli  aggiunge  in  altro  luogo:  —  Che 
vale  all'uomo  il  guadagnare  il  mondo,  quand'egli  venga  a  perdere  l'anima  sua?  Non 
temete  punto  quelli  che  tolgono  la  vita  del  corpo,  e  che  non  possono  toglier  quella  del- 
l'anima ;  ma  temete  piuttosto  colui  che  può  perdere  l'anima  ed  il  corpo  nell'inferno. 
lo  sono  la  risurrezione  e  la  vita  :  colui  che  crede  in  me,  vivrà  anche  quando  sarà  morto. 
Quelli  che  avranno  parte  nel  secolo  avvenire,  non  potranno  più  morire,  perchè  saranno 
simili  agli  angeli  ». 

Sau  Matteo,  x.  28;  xvi.  2G, — San  Giovanni,  xi.  25.  —  San  Luca,  svi.  22;  xx.  35  e  56. 

— Nella  fiducia  in  cui  siamo  (dice  San  Paolo),  noi  desideriamo  uscire  da  questa  dimora 
per  andare  ad  abitar  per  sempre  con  Gesù.  Noi  aspettiamo,  secondo  la  promessa  del  Si- 
gnore, nuovo  cielo  e  terra  nuova,  e  sappiamo  che  se  questa  tenda  in  cui  alloggiamo  è 
distrutta,  ahhiam  in  cielo  un  domicilio  eterno.  Da  noi  non  siamo  capaci  di  meritarlo; 
ma  la  nostra  capacità  viene  da  Dio,  che  ci  chiama,  non  secondo  le  opere,  ma  secondo 
la  grazia  che  in  Gesù  Cristo  ci  è  data  ». 

San  l'AOLO,  Il  ai  Cor.  ìli.  5;  v.  1,  8;  H  a   Tim.  l.  9. —San  PIETRO,  li  Ep.  ni.  15. 

MAOMETTO. 

Non  crediate  che  coloro  i  quali  furono  uccisi  per  la  fede ,  sieno  morti  :  anzi  essi 
sono  viventi  vicino  a  Dio.  Se  gli  uomini,  dice  Iddio  al  suo  Profeta,  t'interrogano  riguardo 
all'anima,  di'  loro  :  L'anima  è  un  effetto  di  Dio,  ed  alcuno  non  sa  qual  premio  le  sia  ser- 
bato nel  cielo,  se  è  fedele.  Questo  mondo  è  il  campo  in  cui  si  semina  per  l'altro:  voi 
avete  abbastanza  agio  per  imparare  a  chi  sia  destinata  la  vita  eterna.  La  vita  di  questo 
mondo  non  è  che  un  sonno,  del  quale  quella  dell'altro  mondo  è  lo  svegliarsi.  Avvi  nel 
cielo  una  dimora  per  tutti  noi,  ma  bisogna  faticar  lungo  tempo  per  arrivarvi.  Quegli 
solo,  che  fu  giusto  nella  notte  di  questo  mondo,  si  fabbricò  una  casa  pel  lungo  giorno 
dell'eternità. 

I  Maomettani  ammettono  la  dottrina  della  libertà  morale  dell'uomo;  tuttavia,  essi  di- 
cono, ogni  cosa  dipende  dal  decreto  divino.  Se  questo  decreto  è  di  grazia ,  attira  alla 
fede;  se  per  lo  contrario  è  di  giustizia,  chi  aveva  fede  la  perde  senz'altro,  quantunque 
per  propria  colpa. 

Corano,  cap.  della  Razza  di  Gioacliino,  del  Viaggio,  della  Notte. — Herbelot,  Biblioteca  orientale, 

t.  I.  22). —  Haussain-Vaez,  p.  222. —  Al-Asrah,  p.  222 Rabi-Al-Abrar,  sentenza  di  Ali. — 

llumaioun-Nameh  di  IIerbelot,  t.  1.  p.  223. —  Commentano  di  Al-Elsam  di  Herbelot,  1. 1.  p.  576. 
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PROSPETTO  VII. 

ANGELI    0   GEi\J    BUOiM. 

BRAMA. 

Gl'Indi  adorano  una  turba  di  Dei  secondarj  o  genj,  che  secondo  i  filosofi  sono  forze 
della  natura  personificate,  e  secondo  il  vulgo  intermediar]  fra  Dio  e  l'uomo.  Dio,  dice 
un  Purana,  trasse  gli  angeli  dalla  sua  essenza  immortale,  e  li  divise  in  molte  legioni , 
aventi  ciascuna  il  suo  capo,  ma  tutte  a  Brama  sottomesse.  L'invidia  s'impadronì  diMois- 
sassur  e  degli  angeli  che  comandava;  disspro  essi,  —  Regniamo  da  noi  medesimi»  ;  e 
s'allontarono  tosto  dal  trono  di  Dio:  il  dolore  colpì  gli  angeli  fedeli,  e  fu  il  dolore  la 
prima  volta  conosciuto  in  cielo.  Dio  mandò  loro  Brama  per  convertirli,  ma  la  sua  bontà 
fu  invano.  Allora  armato  Siva  di  tutta  la  sua  forza,  gli  ordinò  di  cacciare  i  ribelli  dal 
cielo  superiore  ;  e  rimesso  poscia  a  Brama  il  governo  del  cielo,  rientrò  in  se  stesso,  e 
si  rese  invisibile  agli  spiriti  celesti.  Dio  disse  anche  permetterebbe  a  Moissassur  ed  agli 
angeli  ribelli  d'entrare  nei  gioiti  di  prova,  per  tentare  i  colpevoli  penitenti;  ma  permise 
d'entrarvi  pure  agli  angeli  fedeli,  per  essere  ai  loro  fratelli  guida  e  sostegno.  Il  primo 
degli  angeli  è  Ganesa,  incaricato  d'offrire  a  Dio  le  preci  degli  uomini. 

Holwel  citato  da  MarlÈs,  t.  ii.  p.  7  e  8.— W.  JosES,  Cbavtfcbt,  Wabd.  —  Sastras  citato  da  Dow 
e  Mablès,  t.  li.  p.  8. 

FO. 

I  settatori  di  Fo  adorano  gran  numero  di  genj  tutelari,  fra  i  quali  il  più  venerato  è 
quello  che  chiamano  Men-scin,  di  cui  collocano  il  nome  e  l'immagine  sopra  la  porta, 
ponendogli  in  una  mano  una  mazza,  nell'altra  una  chiave;  e  gli  atttribuiscono  gli  uf- 
(ìzj  degli  Dei  penati,  e  la  custodia  del  domestico  focolare.  La  terza  classe  degli  immor- 
tali è  per  loro  quella  dei  genj. 

GiiGNES,  t.  II.  p.  5b4. — Giornale  asiatico,  t.  v. 

CONFLXIO. 

Gli  spiriti,  dicono  i  Cinesi,  hanno  maraviglioso  potere.  Vedendoli,  non  si  scorgono; 
udendoli,  non  s'intendono.  Essi  danno  corpi  alle  cose,  e  queste  non  possono  più  divi- 
dersi. Voglion  essi  che  gli  uomini  siano  savj,  puri,  e  con  decenza  vestili,  per  fare  i  sa- 
crifizj.  Sono  come  un  vasto  mare,  si  considerino  nell'alto,  a  destra  od  a  sinistra.  L'uno 
presiede  alle  battaglie,  l'altro  all'agricoltura;  questo  ai  fiumi,  quello  ai  monti;  ve  n'ha 
pei  venti,  ve  n'ha  pel  fulmine;  ciascuno  d'essi  ha  un  oggetto  sottoposto  alla  propria 
vigilanza.  I  filosofi  non  vedono  negli  spiriti  se  non  le  cause  generali  di  ciò  che  avviene, 
e  di  ciò  che  si  opera, 

Ciong-Yong  di  Co>flcio,  trad.  da  Guignes. — Mem.  delVÀccad.  t.  xxxviu.  p.  27a. — Scìù-king,  ili.  3  e  5. 

ZOROASTRO. 

Secondo  i  libri  sacri  dei  Parsi,  ciascuno  dei  due  principi  che  reggono  il  mondo,  diede 
la  vita  a  genj  differenti,  incaricati  d'eseguire  i  suoi  comandi  e  di  combattere  per  lui: 
quelli  di  Ormuz  sono  i  buoni,  e  quelli  di  Ariman  i  cattivi.  Non  v'ha  alcun  uomo  che  non 
abbia  il  suo  angelo  protettore. 

Pastoret,  Parallelo^  p.  2Ì .—Zend-^ietta,  t.  82,  91,  400,  4(b. 

OSIRIDE. 

Ciascuno  dei  dodici  grandi  Dei  che  presiedono  ai  dodici  segni  dello  zodiaco,  ha  tre 
satelliti.  Questi  trentasei  numi  secondarj  chiamansi  gli  Dei  eterei  di  Ermete.  Ciascuno 
di  essi  ha  sotto  di  sé  due  ministri,  e  la  divisione  continua  così,  finché  il  gran  cerchio 
zodiacale,  diviso  io  trecensessanta  gradi,  forma  altrettante  piramidi,  ognuna  delle  quali 
ha  per  sovrano  il  proprio  genio.  La  piramide  nella  sua  gradazione  è  simbolo  della  gè- 
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rarchia  degli  spiriti  :  tutti  gli  Dei  secondar]  si  risolvono  in  un  Dio  supremo,  siccome 
tutte  le  gradazioni  della  piramide  in  una  sommaria  unità.  I  trentasei  genj  presiedono 
eziandio  alle  trentasei  parli  del  corpo  umano,  ed  alle  trentasei  provinole  nelle  quali  Se- 
sostri  aveva  diviso  il  suo  imperio.  Si  possono  altresì  reputar  genj  tutti  quelli  Dei  subal- 
terni, a  cui  gli  Egizj  attribuivano  la  custodia  d'un  elemento,  d'una  forza  della  natura,  o 
di  un  oggetto  qualunque.  La  religione  finalmente  insegnava  loro  che  l'anima  di  qualun- 
que uomo,  venendo  al  mondo,  è  sottomessa  alle  cure  d'un  genio  chela  guida  nella  vita. 
Crelzeb,  Simbolica,  t.  i.  p.  450,  455. 

ORFEO. 

I  Greci  credevano  all'esistenza  di  genj  immateriali,  ministri  d'un  Dio  supremo,  e  re- 
golanti sotto  i  suoi  ordini  i  moti  dell'universo.  Gli  dei,  dicono,  rivestiti  dell'autorità  di 
Giove,  imprimono  il  moto  all'universo,  e  sono  gli  autori  dei  fenomeni  che  ci  fanno  me- 
raviglia. Tutte  le  mattine,  una  giovine  dea  apre  le  porte  d'Oriente  al  dio  del  giorno;  il 
suo  carro ,  condotto  dalle  Ore,  s'inalza,  e  riempie  l'universo  della  sua  luce;  e  giunto 
al  palagio  della  regina  dei  mari,  la  Notte,  che  cammina  eternamente  sulle  sue  orme,  stende 
il  suo  tetro  velo  ;  allora  sulla  volta  stellata  appare  Diana.  Quest'arco  che  brilla  nel  cielo, 
è  Iride,  messaggera  della  dea  Giunone  sposa  di  Giove  :  i  venti  sono  genj  sottomessi  al 
potere  d'un  re:  da  questa  grotta,  in  cui  si  nascondono  le  ninfe  dei  boschi,  sgorga 
questo  ruscello  protetto  dalla  Najade.  Da  qualunque  lato  noi  volgiamo  gli  sguardi, 
siamo  in  presenza  degli  Dei  ;  li  troviamo  dietro  ed  avanti  di  noi.  Si  divisero  essi 
l'impero  delle  anime,  e  dirigono  le  nostre  passioni:  gli  uni  presiedono  alla  guerra  od 
alle  arti  della  pace,  gli  altri  c'inspirano  l'amor  del  piacere  o  della  saviézza.  Trenta- 
mila divinità  sparse  fra  noi  vegliano  continuamente  sui  nostri  pensieri  e  le  azioni  no- 
stre. Socrate  riconosce  al  di  sotto  di  Dio  alcuni  Dei  inferiori,  formati  dalle  sue  mani  e 
rivestiti  della  sua  autorità  ;  parlava  a' suoi  discepoli  d'un  genio  che  l'accompagnava  sia 
dall'infanzia,  le  cui  inspirazioni  non  lo  stimolavano  mai  ad  intraprendere  alcun  fatto, 
ma  lo  arrestavano  spesso  nel  momento  dell'opera.  Secondo  Platone,  l'autore  d'ogni  cosa 
indirizzò  la  parola  ai  genj,  a  cui  aveva  confidato  il  governo  degli  astri  :  —  0  Dei  (dice 
egli)  che  mi  dovete  la  nascita,  ascoltate  i  miei  sovrani  comandi;  quantunque  voi  non 
abbiate  diritto  all'immortalità,  vi  parteciperete  per  potere  della  volontà  mia  ».  Nel  Fedro 
di  Platone,  i  due  corridori  bianco  e  nero  raffigurano  il  buono  ed  il  cattivo  genio  di  cia- 
scun uomo.  1  Cabiri  di  Samotracia  somigliano  ai  Penuti  dei  Latini,  che  spandevano  tutti 
i  beni  immaginabili  sulla  casa  da  loro  protetta. 

lÌAiiTnÉLEMY,  Anacarsi-,  t.  i.  p.  CO;  iv.  47;  v.  394,  410,  469.  —  Platone,  Eulifrone,  Fedro,  ed.  d 
Cousìq. — Creczer,  t.  n.  p.  419,  429.— Micali,  p.  22. 

NCM.\. 

Ogni  Dio,  ogni  uomo,  ogni  casa,  ogni  città  aveva  il  suo  genio.  I  genj  che  proteggevano 
esteriormente  le  famiglie,  si  chiamavano  lari:  i  penati  erano  personificazioni  del  potere 
interno,  al  quale  dobbiamo  il  triplice  benefizio  d'una  patria,  d'una  casa  e  d'un  podere. 
I  genj  adorati  sotto  il  nome  di  lemuri ,  erano  le  anime  degli  antenati,  che  custodivano 
la  loro  posterità:  se  amici  chiamavansi  mani,  se  nemici,  larve.  L'attributo  naturale  dei 
genj  era  il  cane,  simbolo  della  vigilanza.  1  mani  salivano  tre  volte  l'anno  al  mondo  su- 
perno ;  e  celebravasi  allora  la  festa  delle  anime,  che  ammoniva  gli  uomini  del  nulla  dei 
beni  terrestri,  e  formava  un  vincolo  fra  i  vivi  ed  i  morti.  Si  scongiuravano  i  genj  male- 
fici col  gettar  loro  delle  fave  per  la  finestra. 

Creuzer,  t.  u.  p.  408,  428. — Dionigi  d'Alicarnasso,  Antichità  romane,  t.  i.  p.  67. 

ODINO. 

Fra  i  genj  vuoisi  annoverare  Gna  messaggera  di  Freja,  che  la  spedisce  nei  differenti 
mondi  per  eseguir  commissioni,  la  quale  ha  un  cavallo  che  corre  nell'aria  attraverso  il 
fuoco.  Vengono  poscia  le  Valchirie,  che  nel  Valhalla  versano  da  bere  agli  eroi,  e  che  da 
Odino  sono  mandate  nelle  battaglie  a  fissar  quelli  che  devono  perire;  Balder  figliuolo 
d'Odino,  nel  palazzo  del  quale  sono  scolpiti  dei  runi  atti  ad  evocare  i  morti;  Niord  che 
presiede  ai  venti  ed  alla  navigazione  ;  il  cinghiale  sacro  che  nutre  gli  Dei  ;  il  lupo  Fenris  ; 
la  dea  ydupa,  guardiana  dei  pomi  cui  mangiano  gli  Dei  per  non  inveccliiare  ;  il  dio 


CODICE    SACRO  69 

Hiemdal  figlio  di  nove  vergini,  e  custode  del  ponte  dell'arco  baleno,  di  cui  vieta  il  pas- 
saggio ai  giganti  :  dorme  meno  d'un  uccello  ,  vede  di  notte  al  par  del  giorno  a  cento 
leghe  d'intorno,  e  sente  spuntar  l'erba  dalla  terra,  e  la  lana  sul  dorso  delle  pecore. 

Edda,  f.  ^ 8. —Nota  del  mito  i2o'<  MVEdda. 

TECTATE. 

I  Galli  deificavano  i  laghi,  i  fiumi,  le  selve,  che  ponevano  sotto  la  protezione  dei  genj 
e  delle  fate;  ed  adoravano  lo  spirito  del  tuono  sotto  il  nome  di  Tarana,  lo  spirito  del 
sole  sotto  quel  di  Beien ,  lo  spirito  della  guerra  sotto  quel  d'Hesus  o  Heus. 

Chimac,  Religione  dei  Galli,  t.  I.  p.  57. — TuiEaBV,  Storia  dei  Galli,  t.  it. —  Michelet,  Storia  di 
Francia,  t.  i.  p.  41. 

MANCO-CAPAC. 

I  Peruviani  davano  ai  genj  il  nome  d'/iuacas,  e  riguardavano  come  tali  la  luna,  le 
plejadi,  l'arco  baleno,  le  stelle,  il  tuono  ed  i  lampi.  Le  stelle,  dicevano,  sono  damigelle 
e  cameriere  della  corte  degli  astri. 

Bernabò,  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  188,  ^9I. 

CANADESI. 

Nei  loro  banchetti  essi  mettono  a  parte  le  ossa  degli  animali,  di  cui  si  nutriscono, 
e  le  consacrano  ai  genj  ;  onde  ne  riconoscono  l'esistenza.  Quanto  vedono  di  utile,  l'at- 
tribuiscono ai  genj,  spiriti  secondarj,  ministri  del  grande  spirito. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  82. — Nalchez  di  Chatealbrujìd. 

VIRGINIAM. 

Credono  questi  all'esistenza  dei  genj  tutelari,  ai  quali  la  sorveglianza  d'ogni  famiglia 
e  d'ogni  uomo  attribuiscono. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  io,  t45. 

MESSICANI. 

Neppur  questi  possono  indursi  a  credere  che  la  divinità  suprema,  senza  il  soccorso 
dei  genj,  basti  a  governare  il  mondo. 
Robertson,  t.  ii.  p.  372. 

MOSÈ. 

Gli  Ebrei  credono  all'esistenza  degli  angeli,  che  loro  è  comprovata  da  una  folla  di 
squarci  de'  libri  santi.  Dio,  dopo  d'aver  cacciati  i  nostri  primi  genitori  dal  paradiso 
terrestre,  confida  ad  un  angelo  la  custodia  di  questo;  manda  ad  Abramo  angeli  per 
annunziargli  la  nascita  d'un  figliuolo;  è  un  angelo  che  arresta  la  mano  del  patriarca, 
accinto  ad  immolare  il  proprio  figlio  ;  sono  angeli  che  servono  di  guida  a  Giacobbe  nel 
suo  ritorno  dal  paese  di  Labano;  un  angelo  appare  a  Gedeone,  alla  madre  di  Sansone, 
a  Tobia,  a  Zaccaria  ecc.  ;  essi  sono  mediatori  fra  Dio  e  l'uomo,  e  come  già  vide  Gia- 
cobbe nel  sogno  misterioso,  discendono  sulla  terra  a  raccogliere  le  preghiere  degli 
uomini,  e  portarle  al  cielo. 

Genesi,  ni.  24;  vi.  ^^,  40:  vd.  ^7.— Tobia,  v.  G. 

GESL'  CRISTO. 

I  Cristiani  riconoscono  nove  classi  d'angeli:  gli  Angeli  propriamente  detti,  gli  Arcan- 
geli, i  Troni,  le  Dominazioni,  le  Virtù,  i  Principati,  le  Potestà,  i  Cherubini,  i  Serafini. 
Credono  inoltre  che  ciascun  uomo  abbia  un  angelo  custode,  incaricato  da  Dio  stesso  di 
proteggerlo.  Dio  (dice  l'Apostolo)  creossi  degli  spiriti  per  farne  suoi  ambasciadori  e  suoi 
angeli  ;  tutti  gii  angeli  non  sono  forse  spiriti,  che  gli  tengono  luogo  di  servitori  e  di 
ministri,  e  che  sono  mandati  per  esercitare  il  loro  ministerio  in  favor  di  coloro  che  de- 
vono essere  eredi  della  salute?  Il  Vangelo  dice  che  il  povero,  respinto  dal  ricco  mal- 
vagio, fu  portato  dalle  mani  degli  angeli  nel  seno  di  Abramo:  vedesi  altrove  che  gli 
angeli  verranno  col  Figlio  dell'uomo  a  giudicare  gli  uomini:  e  leggesi  finalmente  in 
san  Paolo  che  Dio  non  sottopose  agli  angeli  il  mondo   futuro.    Riguardo  agli  angeli 
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tutelari,  Gesù  Cristo  dice,  parlando  di  quelli  de'  fanciulli,  che  vedono  incessantemente 
la  faccia  di  Dio. 

San  Paolo  agli  Ebrei,  i.  T.  I^<i  "•  5.— San  Luca,  xvi.  22.— San  Matteo,  svi.  27. 

MAOMETTO. 

0  uomo,  dice  il  Corano,  pensa  al  giorno  in  cui  vedrai  il  tuo  buono  ed  il  cattivo  an- 
gelo presso  di  te,  a  destra  e  a  sinistra  ;  pensa  all'angelo,  che  suonerà  la  tromba  il  giorno 
della  risurrezione.  Ciascun  uomo  ha  un  custode,  che  osserva  le  sue  rette  e  ree  azioni. 
Allorché  i  cattivi  sono  in  punto  di  morte,  gli  angeli  stendono  le  mani  per  prendere  le 
anime  loro.  Gli  angeli  esaltano  la  gloria  di  Dio,  e  gli  chiedono  perdono  per  quelli  che 
sono  sulla  terra.  Gli  angeli  non  sono  i  figliuoli  di  Dio,  ma  per  lo  contrario  creature  sue, 
non  parlano  che  dopo  di  lui,  non  pregano  per  alcuno  senza  la  sua  permissione,  e  te- 
mono spiacergli. 

Corano,  cup.  della  Cosa  giudicata,  della  Stella,  della  Gratificazione,  del  Consiglio,  del  Profeti,  della 
Razza  di  Gioachino. — Relanu,  Sclii.Jrimenli  su  Maometlo,  cap.  V.  p.  -192. 

Il  Corano  non  confonde  i  genj  cogli  angeli,  li  colloca  fra  questi  e  gli  uomini,  ed  at- 
tribuisce loro  le  nostre  virtù  e  i  nostri  vizj. 
Reland,  cap.  xu.  p.  -132. 


PROSPETTO  Vili. 

DEMONJ    0    CATTIVI    GENJ. 


BRAMA. 

Vi  ha  nove  tribù  di  genj.  Nivondi,  re  dei  genj  maletìci,  si  rappresenta  portato  sulle 
spalle  d'un  gigante,  e  con  una  spada  alla  mano.  Dopo  la  ribellione  dei  genj  acciecati 
dall'orgoglio.  Iddio  cacciolli  dal  cielo  superno  Maha-Sourgo,  e  li  precipitò  nell'Onderah, 
abisso  delle  tenebre.  Capo  degli  angeli  ribelli  è  Moissassur,  il  grande  spirito  maligno, 
che  si  sforza  di  corrompere  tutto  e  tutto  ferire  colle  sue  frecce  infuocate.  Aggiungono 
essi  che  Dio  non  creò  il  itiondo  se  non  perchè  voleva  colla  sua  misericordia  porgere 
un  mezzo  agli  angeli  ribelli  di  ritornare  a  lui  :  allora  appunto,  dicono,  cominciò  il 
tempo  ,  e  in  un  col  tempo  la  trasmigrazione  delle  anime,  che  già  furono  puri  spiriti. 
Bhagavat-ghita. — Islituti  di  Manu  citati  da  W.  Jones  e  Crawfubt. — Marlès,  Storia  delVlndiOf 
t.  n.  p.  7,  330. — HvDE,  Antica  religione  dei  Parsi. 

FO. 

I  demonj  sodo  al  quinto  grado  nella  scala  degli  esseri;  il  loro  capo  ha  la  forma  di 
un  drago,  ed  abita  talvolta  il  fondo  del  mare,  e  talaltra  la  cima  d'un'antica  quercia  o 
d'un  monte.  Non  v'ha  sorta  di  cerimonie  e  di  sacrifizj,  che  non  s'inventino  per  pla- 
carlo. 

Grosieb.  Dei  Cinesi,  p.  GOb. — Giornale  asiatico,  t.  vii. 

ZOROASTRO. 

Essendo  Ariman  costernato  dalla  vista  dell'uomo  puro,  uno  degli  spiriti  maligni 
dissegli;  —  Levati  meco;  io  spargerò  il  male  sull'uomo  e  sul  toro  ;  dopo  quel  che 
loro  farò,  non  potranno  più  vivere;  contaminerò  la  loro  luce  ».  Ariman  trasalì  di gioja, 
e  sotto  la  forma  d'un  serpe  discese  dal  cielo  alla  terra,  ove  fece  tutto  il  male  possibile. 
Egli  deve  continuare  ad  Ormuz  una  guerra  di  dieci  anni,  nella  quale  questi  trionferà. 
Creossi  dei  genj  maligni  che  gli  rassomigliano  e  l'obbediscono,  e  dà  opera  sempre  a 
propagar  l'errore  per  accrescere  il  suo  potere  coll'accrescere  il  novero  dei  cattivi.  Alle 
sue  tentazioni  non  si  può  resistere  che  col  mezzo  della  preghiera.  Noi  dobbiamo  ren- 
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der  grazie  ad  Orraiiz,  allorché  i  genj  maligni  che  assediano  l'interno  del  corpo,  ven- 
gono cacciati  dal  loro  dominio  per  mezzo  del  fuoco  onde  l'uomo  è  animato;  vittoria 
di  cui  è  segno  lo  sternuto.  Mitra,  posto  fra  i  due  principj  come  mediatore,  va  tem- 
perando l'uno  coU'altro. 

Boun-dehesch -,  543,  oi7,  óoO. — Pastobet,  p.  20,  21,  33.— Saddeb-Porte.  p.  7. 

CO^FCCIO. 

[Opinione  filosofica].  Le  cattive  tendenze  dell'uomo  sono  gli  spiriti  maligni  ;  e  collo 
stesso  nome  bisogna  chiamare  gl'influssi  maligni  dell'uomo,  le  materiali  cagioni  delle 
avversità  che  questi  soffrono.  Sono  le  passioni  dell'uomo  che  offuscano  i  lumi  naturali, 
e  lo  trascinano  a  violare  la  legge  interiore. 

Sciù-king,  346  e  347. — Pastoret,  p.  131. —  Tehen-ijang-Sciù-king.  p.  87* 

(Opinione  vulgare).  il  potere  degli  spiriti,  considerati  come  enti  reali,  è  molto  cele- 
brato nel  Ceng-yang.  Un  principe,  per  averlo  dispregiato,  corse  rischio  di  perdere   la 
corona.  Gli  spiriti,  buoni  o  cattivi,  si  lasciano  commuovere  dalle  preghiere:   agli   uni 
ed  agli  altri  si  rende  omaggio. 
Sciù-king^  28,  546. 

OSIRIDE. 

(Opinione  vulgare).  Tifone  è  l'autor  del  male,  ed  il  capo  dei  genj  cattivi  che  popolano 
tutte  le  regioni  e  tutti  i  regni. 

(Opinione  filosofica).  É  un  errore  il  credere  che  ci  siano  Dei  malefici;  il  male  fisico 
deriva  dalla  materia,  e  dalla  volontà  dell'uomo  il  mal  morale.  Quando  il  mondo  su- 
periore fu  creato  in  tutta  la  sua  bellezza,  il  Demiurgo  creò  delle  anime  superiori  ;  par- 
ticelle innumerevoli  d'una  materia  depurata,  trasparente,  invisibile  ad  ogni  altro  fuor- 
ché a  lui  e  formate  dal  mescersi  del  suo  soffio  collo  spirito  celeste:  ma  (jueste  anime 
disobbedirono  al  loro  creatore,  e  si  congiunsero  colla  natura.  Dio  le  punì  racchiuden- 
dole nei  corpi  ;  e  [iromise  luttavia  che  tornerebbero  al  cielo,  se  si  conservassero  pure: 
ma  esse  mandate  sulla  terra  continuarono  la  loro  colpevole  ribellione,  disordine  e 
guerra  furono  dapertutto,  ed  allora  Iddio  delerminossi  a  punire. 

GiAMBLico,  iVisleri,  i.  7. — Mackobio,  Saturnali,  i  20. — Creizer,  p.  417,  419,  83S.  —  Varbirton", 
Missione  divina  di  ìlosé. 

ORl^EO. 

Tutto  ciò  ch'è  bene  nell'universo  in  generale  e  nell'uomo  in  particolare,  deriva  dal 
Dio  supremo;  tutto  ciò  che  in  essi  trovasi  difettoso,  deriva  da  vizio  inerente  alla  natura. 
Ognuno  di  noi  ha  eziandio  il  suo  cattivo  genio  che  lo  conduce  al  male:  poiché  se  nulla 
può  avvenire  senza  causa,  e  se  il  buono  non  può  esser  causa  del  cattivo,  bisogna  as- 
solutamente che  v'abbia  una  causa  pel  male,  come  havvene  una  pel  bene  ;  laonde  vi  sono 
degli  Dei  che  consigliano  il  male. 

Plato>e,  Timeo,  ni;  Leggi,  x.  — Plltarco.— Dlpiis,  Origine  dei  culli,  p.  86. 

NIMA. 

Uno  spirito  di  tenebre,  attaccato  all'anima  d'ogni  mortale,  la  minaccia  e  la  perse- 
guita senza  posa  ;  il  quale  si  rappresenta  armato  d'un  martello  e  salito  sopra  un  ca- 
vallo che  tiene  per  la  briglia.  Gl'influssi  maligni,  la  fame,  la  peste,  il  timore  delle 
procelle,  sono  nel  sistema  religioso  dei  Romani  altrettanle  divinità:  i  genj  cattivi  ve- 
nivano appellati  larve,  erano  già  state  anime  colpevoli,  e  gli  Dei  davan  loro  la  facolià 
di  spaventare  i  malvagi. 

Creuzeb,  t.  11.  p.  41 1. — Cover,  t.  i.  p.  247. — Delandine,  Inferno  degli  antichi,  p.  516. 

ODINO. 

11  capo  de' genj  cattivi  è  Loke,  che  vien  appellato  il  calunniatore,  l'artefice  d'inganni, 
il  vituperio  degli  uomini  e  degli  Dei.  £  padre  del  lupo  Fenris,  del  gran  serpente  Mid- 
gard,  e  d'Hcla  la  morte.  11  sovrano  degli  Dei  cacciò  il  gran  serpente  nel  fondo  del 
mare;  ma  questo  mostro  ivi  crebbbe  sifattamente,  che  cinse  nel  fondo  delle  aciiue  il 
globo  terracquo  tutto  quanto,  eppure  può  ancora  mordersi  l'estremità  della  coda.  Ilela 
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venne  precipitata  nel  Nifleim,  e  le  fu  commesso  il  governo  di  nove  mondi,  perchè  vi 
desse  ricetto  a  tutti  coloro  che  le  sarebbero  mandati,  cioè  a  tutti  quelli  che  muojono  o 
di  vecchiezza  o  di  malattia.  Il  suo  palazzo  è  il  dolore,  sua  mensa  la  carestia,  suo  col- 
tello la  fame,  suo  fante  l'indugio,  sua  serva  la  lentezza,  sua  porta  il  precipizio,  suo  ve- 
stibolo il  languore,  suo  letto  la  magrezza.  Quanto  poi  al  lupo  Fenris,gli  Dei  lo  alle- 
varono presso  di  loro,  e  non  v'era  che  Thor  il  quale  osasse  dargli  a  mangiare  :  allorché 
s'avvidero  tuttavia  che  riuscirebbe  loro  funesto,  presero  catene  estremamente  solide 
per  incatenarlo,  ma  furono  da  lui  tutte  spezzate. 
Edda,  f.  16  e  »7. 

MANCO-CAPAC. 

I  Peruviani  opponevano  Cupai  a  Pasciacamac;  ed  allorché  erano  costretti  a  nomi- 
narlo, sputavano  in  terra  per  mostrar  l'orrore  che  sentivano  per  quest'essere  malvagio. 
Ogni  oggetto  terribile  loro  pareva  degno  d'omaggio,  ed  adoravano  il  lampo,  il  tuono 
ed  il  fulmine  come  esecutori  della  giustizia  celeste. 

Bernard,  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  t88. — Garcilasso,  Storia  degVIncas  del  Perù,. 

VITZLIPUTZLI. 

I  Messicani  credevano  degli  Dei,  come  degli  uomini,  esservene  de'  buoni  e  de'  cattivi. 
Tutti  gli  oggetti  dannosi  avevano  altari  presso  di  loro,  e  i  cranj  delle  vittime  a  loro 
immolate  si  appendevano  agli  alberi  che  ne  circondavano  i  tempj. 

Storia  della  conquista  del  Messico. — Dupuis,  Compendio  dell  origine  dei  culti,  p.  449. 

VIRGINIANI. 

Credono  essi  ad  uno  spirito  malvagio,  cui  tutto  il  mal  morale  ed  il  fisico  attribui- 
scono, e  l'adorano  sotto  il  nome  di  Okee  o  di  Kivasa  :  credono  eziandio  tutti  gli  oggetti 
dannosi  esser  posti  sotto  l'influsso  di  un  cattivo  genio. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  -Ilb. — Hennepin,  Viaggi  al  Nord,  t.  v. 

CANADESI. 

Se  vedono  cose  perniciose,  suppongono  che  cattivi  genj  vi  presiedano  ;  credono  che 
il  Dio  del  mare  sia  il  capo  di  essi,  e  l'appellano  Maci-Manitu. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  82. 

MOSÈ. 

La  credenza  al  genio  cattivo  è  stabilita  nei  primi  versetti  del  Genesi,  che  riguardano 
la  caduta  del  primo  uomo  :  il  serpente  che  tenta  e  seduce  la  madre  degli  uomini,  altro 
non  è  che  il  principe  dei  demonj,  Satana  o  l'angelo  ribelle.  L'autore  del  libro  di  Giobbe 
narra  che  i  figli  di  Dio  essendosi  presentati  a  Lui,  Satana  si  trovò  fra  loro;  e  piìi avanti 
parla  della  caduta  degli  angeli  cattivi  e  del  loro  capo.  Isaia  allude  allo  stesso  fatto, 
come  pure  Ezechiele  e  san  Giovanni. 

Genesi,  e.  i.— Giobbe,  i.  6;  xviii.  15. —Isaia,  svi.  9. — Ezechiele,  xxviii.  2.  t7.  —  San  Giovanni  , 
vili.  44. 

GESÙ'  CRISTO. 

II  nuovo  Testamento  raccoglie  la  credenza  dell'antico,  riguardo  a  Satana,  che  chiama 
principe  delle  tenebre,  calunniatore  de'  suoi  fratelli,  principe  del  mondo,  padre  della 
menzogna.  San  Pietro  dice  in  una  delle  sue  epistole,  che  Dio  precipitò  gli  angeli  ri- 
belli nell'abisso,  in  cui  le  tenebre  sono  loro  di  catene,  per  essere  tormentati  e  tenuti  in 
custodia  sino  all'ullinio  giudizio.  —  Siate  temperanti  (soggiunge)  e  vegliate,  perchè 
il  demonio  vostro  nemico  vi  gira  intorno  come  leon  che  rugge,  cercando  chi  poter  di- 
vorare ».  San  Paolo  così  si  esprime  :  —  Noi  abbiam  da  combattere  non  già  contro  uo- 
mini di  carne  e  di  sangue,  ma  contro  gli  spiriti  di  malizia  sparsi  nell'aria.  — Non  vi 
parlerò  più  guari  (diceva  Cristo  a'  suoi  discepoli]  perchè  il  principe  del  mondo  sta  per 
venire  ». 

San  Pietro,  ii  Ep.  il.  4;  i.  Ep.  v.  8.— San  Paolo  agli  Efesi,  vi.  12.— San  Giovanni,  vui.  44. 
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1  Musulmani  adottarono  il  ddgma  dell'esistenza  di  Satana  e  dei  cattivi  angeli;  e  il 
Corano  suppone  esser  essi    nell'inferno  le  vittime  e  gli  esecutori  delle   celesti    ven- 
dette. Quando  un  uomo  è  sepolto,  dice  Pokok,  due  spiriti  cattivi,  dagli  sguardi  orri- 
bili e  dal  color  nero,  fanno  sedere  il  morto  nel  suo  cataletto,  e  ne  stendono  il  processo. 
Corano,  t.  ii.  p.  5,  45,  ^59,  2t9,  256,  258,  286. 


PROSPETTO  IX. 

PARADISO. 

BRAMA. 

Vi  sono,  dicono  i  libri  sacri  indiani,  molte  abitazioni  nel  soggiorno  dei  beati.  Il 
primo  paradiso  è  quello  d'indra,  ove  sono  ammesse  tutte  le  anime  virtuose  di  qualun- 
que casta  0  sesso  :  il  secondo  quel  di  Visnù,  dove  possono  penetrare  i  soli  suoi  adora- 
tori :  il  terzo  è  serbato  agli  adoratori  del  lingam  :  il  quarto  è  il  paradiso  dei  Bramini, 
e  non  si  apre  che  a  loro,  in  tutti  il  premio  è  proporzionato  al  merito;  ma  in  tutti  pure 
i  piaceri  sono  indicibili;  quanto  può  allettare  i  sensi  e  soddisfare  i  desiderj,  quanto 
può  concepir  l'immaginazione,  di  gaudj  senza  mistura,  di  riposo  senza  noja,  di  felicità 
senza  fine,  per  fare  la  beatitudine  dei  giusti,  trovasi  riunito  nel  cielo. 

DuBOis,  Viaggio  a  Massorah,  t.  il.  p.  524,  325  e  326.— Sonnebat,  t.  II.  p.  17,  155  e  136. — Manu, 
1.  II.— Marlès,  t.  II.  p.  200. — Crel'zer,  t.  i.  p.  276. 

FO. 

(Opinione  filosofica).  11  premio  che  sperate,  cb'è  di  rinascere  fra  gli  uomini  o  fra 
gli  abitanti  dei  cieli,  è  così  vano  che  non  si  può  chiamar  premio:  tutto  ciò  non  ha 
che  l'apparenza  di  durata  o  d'esistenza,  e  la  possessione  di  beni  simili  è  chimerica. 
Non  v'ha  né  paradiso  né  inferno. 

Giornale  asiatico,  t.  v.  p.  312;  t.  vu.  p.  237;  t.  viii,  p.  40. — DiBOis,  t,  ii,  p.  93. 

(Opinione  vulgare).  Hanno  i  cieli  molti  gradi,  per  cui  si  sale  al  più  perfetto  di  tutti, 
che  dà  a  coloro  che  l'abitano  la  cognizione  del  passato,  del  presente  e  dell'avvenire. 
Questi  cieli  differenti  girano  continuamente  intorno  al  monte  Siumi.  La  felicità  ch'ivi 
si  gode  é  tanto  più  perfetta,  quanto  più  s'avvicina  all'estasi. 

ZOROASTRO. 

Le  anime  dei  giusti  andranno  sopra  un  alto  monte,  passando  per  un  ponte  sospeso 
sull'abisso,  e  guidate  dagli  angeli  del  cielo.  Bahman  si  alzerà  dal  suo  aureo  trono,  e 
dirà  loro:  —  Siate  le  benvenute,  o  anime  pure,  nel  Gorotman,  che  é  eccellente,  pieno 
di  buon  odore,  tutto  bene,  tutto  luce,  tutto  felicità,  ed  appartiene  a  Ormuz  ed  all'uomo 
puro  ».  Ivi  i  piaceri  si  offriranno  agli  uomini  ed  alle  donne,  come  ai  tempi  di  Feridun  ; 
ivi  Dio  rimunererà  la  purezza  del  cuore. 

Yendidad,  e.  xix — Anquetil,  t.  ii.  p.  4t8. — Hyde,  p.  n.  e.  xxiv.  93. —  Yendidad-sadé,  e.  xs. 

CONFUCIO. 

La  religione  non  ammette  formalmente  la  dottrina  d'un'altra  vita  :  raccomanda  tut- 
tavia d'onorare  gli  antenati  come  fossero  presenti,  predica  la  più  pura  morale,  e  pro- 
clama la  giustizia  di  Dio,  il  che  suppone  la  ricompensa  in  un  altro  mondo.  Leggesi  nello 
Sciù-king  che  le  anime  dei  re  virtuosi  sono  in  cielo. 

Leibniz,  t.  iv.  p.  \2o.—Mem.  sui  Cinesi,  p.  29.— Sciù-king,  209. 
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OSIRIDE. 


Le  anime,  dopo  purificate,  ritornano  al  cielo  che  loro  vien  determinato  per  ricevervi 
la  rimunerazione  delle  loro  buone  opere  :  le  più  virtuose  son  meglio  premiate  ;  esse 
vanno  direttamente  al  sole  od  a  Sirio.  Nel  cielo  più  alto  trovasi  la  perfezione  e  la  più 
sublime  glorificazione  dell'anima.  L'ascensione  delle  anime  si  fa  attraverso  i  segni  dello 
zodiaco,  e  le  anime  piìi  beate  abitano  le  stelle  fisse. 
Cbeuzer,  t.  1.  p.  467;  ii.  887. 

ORFEO. 

(Opinione  filosofica).  La  divinità  non  si  spiegò  sulla  natura  dei  premj  che  spettano 
ai  giusti  dopo  la  morte  ;  ma  sulla  fede  nella  sua  giustizia  noi  dobbiamo  credervi  e 
sforzarci  di  meritarli. 

Jnacarsi,  t.  i.  p.  GG;  t.  v.  p.  461  e  4G2,  t.  vii.  p.  29. — Estratto  da  Platone. 

[Opinione  vulgare).  Pare  certo  che  si  stabilisse  nei  misteri  la  necessità  delle  ricom- 
pense, che  Dio  serba  agli  uomini  virtuosi  oltre  la  tomba.  Si  facevano  passare  gl'iniziati 
per  deliziosi  boschetti  e  ridenti  praterie  5  fortunato  soggiorno,  immagine  degli  Elisi,  in 
cui  brillava  una  luce  pura,  ed  in  cui  s'udivano  voci  d'incanto;  fragili  beni  e  monotona 
felicità,  che  non  impedivano  alle  anime  di  ribramare  quel  che  godevano  sulla  terra.  — 
Amerei  meglio  (diceva  il  più  beato  dei  morti)  di  lavorar  il  terreno,  e  servire  il  più  po- 
vero de'  viventi,  che  regnare  in  un  soggiorno  di  ombre». 
Cover,  Religione  dei  Romani.^  225. 

NCMA. 

L'Eliso  dei  Greci  è  tristo:  ma  quant'è  più  bello  quel  dei  Romani,  in  cui  l'Eroe  tro- 
jano  ritrova  suo  padre  Anchise  !  Là,  dice  il  poeta  che  ne  fa  la  dipintura,  regna  un'eterna 
primavera,  un  aere  sempre  puro,  ed  una  felicità  senza  mistura  e  senza  fine.  Arrivano  i 
giusti  fra  verdeggianti  boschetti  e  ridenti  praterie,  dove  i  cieli  sono  più  vasti,  la  luce 
più  dolce,  ed  il  sole  novello.  Eppure,  come  notarono  i  filosofi,  pei  Greci  e  pei  Romani 
la  vita  futura  non  era  che  l'immngine  scolorata  della  presente;  l'Eliso  è  nelle  due  reli- 
gioni lo  stesso;  e  se  la  pittura  d'Omero  diiTerisce  da  (Quella  di  Virgilio,  ciò  avviene  più 
per  la  scelta  delle  immagini  che  pel  fondo  dei  concetti. 
Eneide^  lib.  vi. 

TEUTATE. 

La  gioja  con  cui  i  Galli  affrontavano  la  morte,  prova  abbastanza  ch'essi  oltre  la  tomba 
aspettavano  il  premio  delle  loro  buone  opere.  Si  persuadevano  che  gli  uomini  ammessi 
al  cielo  potessero  salire  a  tanta  perfezione  da  divenir  Dei.  Specialmente  agli  uomini  of- 
ferti come  vittime  agli  Dei  la  religione  de' Celti  prometteva  la  celeste  beatitudine. 
CuiNiAC,  Religione  de''  Galli-,  t.  11.  p,  226. 

ODINO. 

Havvi  nel  cielo  una  città  destinata  a  soggiorno  de'  beati,  che  devono  abitarla  per  tutte 
le  età;  per  giungere  alla  quale  passano  le  anime  sopra  un  ponte  di  tre  colori,  e  costrutto 
dagli  Dei  con  più  arte  che  alcun'opera  del  mondo,  e  che  tuttavia  perirà  quando  i  giganti 
lo  passeranno  a  cavallo.  Sopra  il  palagio  degli  Dei  si  stende  il  grande  frassino  Ydrasil, 
il  migliore  degli  alberi,  e  non  lungi  di  là  è  il  Valhalla,  ove  le  vergini  chiamate  Valkirie 
versano  da  bere  agli  eroi  birra  ed  idromele.  Una  capra  somministra  questo  idromele  in 
tanta  copia,  che  tutti  i  beati  hanno  continuamente  da  dissetarsene  ed  inebriarsene.  Al- 
l'alba del  giorno  il  pastore  Lygur,  seduto  sopra  un  colle,  desta  i  beati  al  suon  dell'arpa; 
e  tosto  il  gallo  rosso,  appollajato  sopra  un  palmizio  d'oro,  fa  sentire  il  suo  canto  mat- 
tutino, il  segno  dei  giuochi  celesti.  Gli  eroi  prendono  le  armi,  entrano  in  lizza  e  si 
fanno  in  pezzi  a  vicenda;  il  che  forma  il  loro  sollazzo.  Ma  tosto  scoccata  l'ora  del  pasto, 
la  lira  di  Braga  li  fa  risorgere;  vergini  rosee  come  l'aurora  medicano  le  loro  ferite;  ri- 
salgono essi  tosto  a  cavallo  sani  e  salvi,  e  ritornano  a  bere  al  palazzo  di  Odino.  La  carne 
fumante  del  cinghiale  Serimner,  che  rinasce  sotto  il  coltello  che  lo  divide,  vien  recata 
su  dischi  di  scudi  ;  giovani  vergini  celebrano  sulla  lira  le  gesta  dei  convitati  ;  Iduna  di- 
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stribiiisce  loro  dei  pomi,  che  conservano  in  essi  giovinezza  eterna,  mentre  intorno  alla 
tavola  le  belle  compagne  di  Frigga  vanno  scherzando. 

Edda,  mito  6,  7,  9,  (8,  20.  —  Saxon,  Storia  di  Odino. —  bulichila  danesi  —  Ruddeh,  Atlan.  t.  i. 
p.  25.  —  Mabcuangy,  Gallia poetica,  t.  ui.  p.  ^G3.  —  Bartholin,  Edda. 

MANCO-CAPAC. 

Credevano  i  Peruviani,  .che  dopo  la  vita  presente  un'altra  ve  ne  fosse,  migliore  ai 
buoni.  La  felicità  dell'altro  mondo  consisteva  nel  menare  un'esistenza  pacifica  e  scevra 
dalie  inquietudini  di  questo.  Chiamavano  Hanan-Pascià  la  sede  dei  beati. 

Bernard,  Ceritnonie  religiose.,  t.  vi.  p.  206. —  Storia  degli  Incus,  lib.  u.  cap.  7. 

VIRGINIANI. 

Secondo  questi  non  v'ha  paradiso  che  pei  loro  concittadini,  e  collocano  la  sede  dei 
beati  all'occaso  e  dietro  alle  montagne.  I.a  felicità  de' giusti  è  di  coronarsi  di  piume,  di 
pingersi  il  volto  con  bizzarri  colori,  di  possedere  belle  pipe,  e  di  ballare  coi  loro  ante- 
nati, cui  si  troveranno  congiunti. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  -14, 

CANADESI. 

11  paese  delle  anime  è  un  paese  delizioso,  che  pongono  all'occidente,  ed  ove  trove- 
ranno ridenti  praterie,  alberi  carichi  di  frutti,  e  foreste  per  cacciare. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  iA,  81,  93. 

MOSÈ. 

Leggonsi  ne!  libro  della  Sapienza,  dagli  Ebrei  riconosciuto  come  sacro,  le  seguenti 
parole  :  —  Le  anime  dei  giusti  sono  nella  mano  di  Dio,  ed  il  tormento  della  morte  non 
le  toccherà.  Essi  parvero  morti  agli  occhi  degli  stolti,  e  la  loro  uscita  dal  mondo  venne 
reputata  per  un  colmo  d'afflizioni,  e  la  loro  separazione  da  noi  per  un'intiera  ruina:  ep- 
pure sono  in  pace,  e  se  soffrono  tormento  al  cospetto  degli  uomini,  la  loro  speranza  è 
soddisfatta  dell'immortalità  che  loro  è  promessa.  1  giusti  vivranno  eternamente,  il  Signore 
serba  ad  essi  il  loro  premio,  e  l'Altissimo  ha  cura  di  loro;  riceveranno  dalla  mano  di 
Dio  un  regno  ammirabile  ed  un  diadema  splendente  di  gloria  ;  il  loro  retaggio  è  coi 
santi.  Quelli  che  avranno  istruiti  molti  nella  via  della  salute,  brilleranno  come  stelle  in 
tutta  l'eternità.  La  felicità  dei  giusti  sarà  il  posseder  Dio  in  tutta  la  sua  pienezza.  Un'ora 
di  felicità  celeste  vai  meglio  che  quella  di  tutta  la  vita  presente»  (6). 

Sapienza,  ii.  -lo;  v.  2.  —  Damele,  xxii.  3. —  Salmo  xxx.  20.  —  Catechismo  del  culto  ebraico, 
p.  -131.  —  Trattato  dei  principi,  (rad.  da  Anspach,  4)9. 

GESÙ'  CRISTO. 

Vi  sono  molte  abitazioni  nel  cielo;  l'occhio  dell'uomo  non  vide,  il  suo  orecchio  non 
udì,  né  il  suo  cuore  immaginò  quel  che  Iddio  fin  da  tutta  l'eternità  vi  preparò  di  bene 
a  quelli  che  l'amano.  Gesù  Cristo  diceva  a' suoi  discepoli:  —  Allorché  gli  uomini  vi  ca- 
richeranno di  maledizioni,  vi  perseguiteranno,  diranno  falsamente  ogni  sorta  di  male 
contro  di  voi  per  cagion  mia,  rallegratevi,  che  un  gran  premio  vi  sta  preparato  nei  cieli. 
I  giusti  splenderanno  come  il  sole  nel  regno  di  mio  padre;  hanno  essi  nel  cielo  un  do- 
micilio eterno,  che  Dio  loro  ha  preparato;  ivi  troveranno  una  corona  immarcescibile, 
un  retaggio  che  non  può  né  contaminarsi  né  appassire.  Dio  asciugherà  ivi  ogni  lacrima 
dai  loro  occhi;  la  morte  non  vi  sarà;  non  vi  saranno  per  essi  né  duolo  né  grida  né  tra- 
vaglio. 1  giusti  saranno  come  gli  angeli  nel  paradiso;  vi  udiranno  inetTabili  parole,  che 
non  è  dato  all'uomo  di  esprimere  ;  vedranno  Dio  faccia  a  faccia,  e  Dio  sarà  tutto  la 
tutti  ». 

Saa  Giovanni,  c.  xiv. —  San  Paolo,  i  ai  Cor.  n.  •IS  ;  ii  ai  Cor.  v.  -12. — Apoc.  e.  xxi.— San  :Matteo, 
V.  -13. —  San  Pietro,  i  Ep.  e.  iv.— San  Luca,  c.  xx. 

(6)  Il  libro  della  Sapienza  (come  gli  allri  dente-  giormente  l'Autore,  abbondano  prove  intorno  all^ 

rocanonici  di  Tobia,  Giuditta,  l'Ecclesiastico,  Ba-  credenza  degli  Ebrei  sui  paradiso  e  l'inferno:   v'ha 

ruch,iMacabei)  non  è  riconosciuto  sacro  dagli  Ebrei.  anzi   un  passo  ove  si  computa  a  mijjlia  l'estensione 

Nel  Talmud,  al  quale  avrebbe  dovuto  ricorrere  mag-  del  paradiso. 
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Quelli  che  obbediranno  ai  comandamenli  di  Dio,  avranno  un  asilo  divino  per  ritro- 
varvi felicità  eterna.  Dopo  la  loro  morte  essi  saranno  trasportati  fra  boschetti  freschi  in 
riva  a  ridenti  praterie  ;  là  mollemente  coricati  sopra  letti  deliziosi,  beveranno  un  liquore 
che  li  diletterà  senza  ubriacarli.  Le  loro  donne,  candide  come  uova  fresche,  non  rivol- 
geranno gli  sguardi  che  sui  loro  sposi,  discorreranno  insieme,  e  un  di  loro  dirà:  — 
Aveva  sulla  terra  un  amico  che  m'interrogava  s'io  credessi  alla  risurrezione,  e  se  dopo 
d'essere  stati  terra,  ossa  e  polvere,  noi  ritorneremmo  in  vita.  Venite  meco,  andiamo  a  ve- 
dere che  fa».  11  beato  vedrà  il  suo  amico  in  fondo  all'inferno,  e  gli  dirà:  —Per  Dio, 
come  poco  mancò  che  tu  non  mi  seducessi  !  »  Tutte  le  pene  sono  cacciate  dal  soggiorno 
dei  felici,  l'estensione  del  quale  pareggia  quella  del  cielo  e  della  terra,  ed  il  suo  pos- 
sesso non  sarà  mai  tolto  a  quelli  che  l'abitano:  il  cuore  vi  troverà  quanto  desidera,  e 
lo  sguardo  quanto  può  allettarlo:  tutti  i  voti  dei  beati  saranno  adempiti,  la  loro  voluttà 
sarà  suprema,  eterne  le  loro  delizie.  Mentre  riposeranno  sopra  letti  cosi  dolci  come  il 
talamo  nuziale,  saranno  presso  di  loro  vaghe  giovinette  dal  seno  alabastrino,  dai  begli 
occhi  neri,  dai  modesti  sguardi.  Alcun  uomo  ed  alcun  genio  non  ne  profanò  i  vezzi  ed 
il  pudore;  le  perle  non  pareggiano  in  bianchezza  e  splendore  queste  vergini  incantatrici; 
l'amore  che  ecciteranno,  lo  sentiranno  pur  esse;  ed  i  due  amanti  godranno  un'inaltera- 
bile giovinezza.  Presso  questo  luogo  incantato  s'aprono  due  altri  giardini,  coronati  da  un 
verde  eterno,  ed  ornati  da  due  sorgenti  zampillanti.  1  varj  frutti  vi  sono  radunati,  e  Uri  ui 
stupenda  bellezza  vi  sono  rinchiuse  in  padiglioni  superbi.  Ogni  azione  buona  sarà  pei  giusti 
un  grado  di  felicità,  e  berranno  essi  dun  vino  squisito,  misto  all'acqua  del  paradiso, 
di  cui  gustano  i  Cherubini,  vicino  ad  un  pomo  senza  spine,  e  all'albero  che  reca  i 
profumi. 

Corano,  cap.  dogli  Ordini;  e.  Hi.  p.  69;  e.  Xiv.  p.  217;  e.  xviii.  p.  5;  e.  Xix.  p.  59;  e.  xxxv. 
p.  2t0;  e.  HI.  p.  b-4;  e.  IV.  p.  82,  88;  e.  v.  p.  225;  e.  ix.  p.  20)  ;  e.  X.  p.  217;  e.  xxv. 
p.  ot,  56:  e.  IX.  p.  t9,  54,  58,  44,  bo;  cap.  della  Montagna,  e  di  coloro  clie  pesano  con  falsi  pesi. 


PROSPETTO    X. 

PURGATORIO. 

BRAMA. 

L'anima  che  fu  giudicata,  si  purifica  coi  patimenti  e  ritorna  poscia  sulla  terra. 
Una  festa  è  istituita  in  onore  dei  morti;  e  per  impetrare  da  Dio  il  perdono  delle  loro 
colpe,  si  fa  l'elemosina  ai  Bramini.  Quando  la  morte  sorprese  l'uomo  nel  mezzo  della 
sua  carriera,  ed  interrupe  così  la  sua  perfezione,  va  egli  per  secoli  ad  abitare  alcune 
regioni  celesti;  ma  ritorna  poscia  sulla  terra  colla  somma  dei  meriti  che  aveva  allorché 
l'abbandonò,  e  vi  compie  il  suo  tempo  di  prove.  Se  commise  alcune  specie  di  delitti, 
come  l'omicidio  d'un  Bramino,  od  un  furto  d'oro  o  d'argento,  non  può  espiarlo  che 
dopo  morte,  con  trasmigrazioni  moltiplicate,  o  coi  tormenti  d'un  luogo  di  pene.  Queste 
pene  espiatorie  sono  in  durata  proporzionate  alla  gravità  delle  mende.  11  dogma  della 
trasmigrazione  delle  anime  non  è  che  un  sistema  d'espiazioni.  1  tre  regni  della  natura 
sono  popolali  di  spiriti  decaduti  da  una  nobile  origine,  e  che  tendono  incessantemente 
a  ritornarvi;  e  da  questo  aspetto  l'universo  intiero  è  un  vasto  purgatorio. 

SONNERAT,  H.  17,  76.  — DcBOis,  Viaggio  a  Maisorah.  t.  li.  p.  269.  —  Bhagavat-ghila.  —  MaelÈS, 
t.  B.  p.  206.— Cbeuzer,  1. 1.  p.  279. 

FO. 
Gli  uomini  perversi  divengono  dopo  morte  animali  malefìci  od  immondi,  piante,  fol- 
letti, demoni  famelici:  ma  le  preghiere  delle  persone  divote  e  religiose  possono  liberarli 
dalla  miseria,  e  schiuder  loro  la  porla  del  cielo. 
Giornale  asiatico,  t.  vili.  p.  74,  79. 
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ZOROASTRO. 


L'inferno  dei  Parsi,  in  cui  i  dannati  non  devono  rimanere  che  per  espiar  le  loro  colpe, 
può  considerarsi  come  un  vero  purgatorio.  Ogni  anno  Ormuz  re  apre  le  porte  per  cin- 
que giorni,  e  le  anime  degl'infelici  che  l'abitano  possono  uscirne,  se  col  loro  penti- 
mento, colle  penitenze,  colle  preci,  coi  meriti  proprj  o  dei  loro  parenti  hanno  diritto 
a  questo  benefizio.  La  legge  dichiara  però  quasi  imperdonabili  le  macchie  che  si  con- 
trassero mangiando  d'un  cadavere  od  ajutando  a  portarlo  nel  fuoco  o  nell'acqua:  chi 
in  tal  guisa  si  è  contaminato,  ha  bello  struggersi  io  pianto  ed  ingiallir  di  tristezza;  che 
se  uscisse  eziandio  l'umor  cristallino  dal  suo  occhio,  non  sarà  meno  impuro  finché  i  se- 
coli scorreranno. 

Boun-dehesch ,  tò,  — Pastobet.  p.  29,  89.—  leschts-sadès^  tóO  e  tot. 

CONFUCIO. 

I  libri  sacri  dei  Cinesi  serbano  un  perfetto  silenzio  intorno  al  dogma  delle  espiazioni  dopo 
la  morte,  come  eziandio  a  quello  d'un'altra  vita:  tuttavia  l'esame  dei  principj  della  loro 
morale  e  dell'insieme  della  loro  storia  lascia  supporre  che  ammettano  il  dogma  dell'im- 
mortalità dell'anima  e  della  giustizia  celeste.  —  Se  il  cielo  (dice  lo  Sciù-king)  non  ca- 
stigasse con  pene  severe,  il  mondo  andrebbe  senza  buon  governo».  Ma  queste  pene 
sono  elleno  temporali  od  eterne  ?  gli  è  appunto  su  questo  che  Confucio  non  si  è  spiegato. 
P.4ST0BET,  p.  t27.  —  Lo>GOBARDi,  p.  158  e  159.  —  Leibmz,  t.  IV.  p.  203  e  200. —  Sciù-king^  299. 

OSIRIDE. 

Dopo  prove  ed  espiazioni  di  tremila  anni,  le  anime  risalgono  sulla  terra  per  la  porta 
degli  Dei,  e  rientrano  nella  già  percorsa  carriera.  Meglio  si  serbarono  i  loro  corpi  illi- 
bati, e  più  s'abbrevia  il  tempo  delle  migrazioni  loro,  senza  però  che  questa  prova  possa 
venir  del  tutto  risparmiata;  poiché  nessun'anima  è  senza  macchia  allorché  lascia  il  suo 
inviluppo  mortale.  Le  più  virtuose  solamente  sono  più  presto  liberate,  e  non  ven;:ono 
costrette  a  percorrere  l'intero  cerchio  fatale;  e  se  si  presta  fede  a  Pindaro,  ripieno  dell'e- 
gizia sapienza,  non  abbisognano  loro  che  nove  anni  per  risalire  alle  celesti  sfere.  Quelle 
per  lo  contrario  che,  nel  corso  del  viver  loro  sulla  terra,  sagrificarono  alle  voluttà,  per- 
corrono tutta  la  inevitabil  carriera  sino  a  tre  volte.  La  maggior  parte  al  fine  di  mille 
anni  non  sono  ancora  purificate,  e  devono  subire  un'ultima  prova  di  anui  tremila,  tras- 
corsa la  quale,  ogni  cosa  è  ricondotta  alla  sua  prima  condizione. 

Creizer,  Simbolica^  t.  i.  p.  4C6  e  467.  —  Pindaro,    Olimp.  u.  —  Erodoto,  n.  (25.  Zoega 

Obelisc.  sez.  IV. 

ORFEO. 

Vedevasi  nei  misteri  d'Eleusi  una  rappresentazione  d'un  luogo  funebre,  in  cui  le 
anime  si  purificano  finché  pervengano  al  soggiorno  della  felicità.  Trovasi  qualche  trac- 
cia di  questo  dogma  nelle  opere  di  Platone,  nella  dottrina  di  Zenone,  e  nella  iscrizione 
seguente:  —  Le  anime  dei  morti  sono  divise  in  due  eserciti,  l'uno  dei  quali  erra  vaga- 
bondo sulla  superficie  della  terra,  e  l'altro  forma  dei  cori  cogli  astri  che  brillano  nei 
cieli.  Io  appartengo  a  quest'ultimo  esercito,  perchè  ebbi  la  ventura  d'avere  un  dio  per 
guida  I) . 

Babtbélemy,  Anacarsi,  v.  460;  vo.  20.  —  Diogene  Laerzio. —  Magaz.  enciclopedico,  t.  v. 

NCMA. 

Tutte  le  anime,  dice  Anchise  aeW'Eneide,  contrassero  alcuna  sozzura  nel  loro  com- 
mercio colla  materia,  e  devono  purificarsene,  le  une  sospese  nell'aria  all'arbitrio  dei 
venti,  le  altre  precipitate  in  laghi  o  tra  le  fiamme;  dopo  queste  prove  sono  ammesse 
nell'Eliso.  Gli  Dei,  insegna  la  religione,  tormentano  le  anime  per  purificarle,  come  i 
medici  fanno  incisioni  per  sanare  i  corpi  ;  e  quando  il  vizio  é  tolto,  la  punizione  cessa. 
Eneide,  lib.  vi.  —  Cover,  Dis$.  sulla  religione  dei  Rotnani,  p.  222,  224.  —  San  Clemente  Aless. 
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TEDIATE. 


I  Druidi  (per  relazione  di  Cesare,  la  sentenza  del  quale  fu  però  combattuta)  credevano 
al  dogma  della  trasmigrazione  delle  anime,  e  reputavano  i  gradi  di  trasmisgrazione  in- 
feriori alla  condizione  umana,  altrettanti  stati  di  prove  e  di  castighi  che  alla  celeste  fe- 
licità preparassero.  11  loro  sistema  ammetteva  insieme  il  successivo  sviluppamento  delle 
potenze  cosmiche  ed  il  perfezionamento  morale  delle  anime,  in  mezzo  alle  vicissitudini 
dell'umana  vita  ed  alle  pene  d'un'altra. 

Strabone,  lih.  VI.  —  Chinuc,  lieligione  dei  Galli-,  p.  66.  —  CESARE,  lit).  IV. —  MarlÈS,  t.  H.  p.  34 1 . 
—  Michelet,  Storia  di  Francia^  t.  i.  p.  -53. 

ODINO, 

La  religione  degli  Scandinavi  fa  dell'inferno  una  specie  di  purgatorio,  dichiarando 
che  i  tormenti  che  vi  si  soffrono  avranno  termine;  e  che  i  dannati,  secondati  dai  cattivi 
genj,  spezzeranno  al  fine  dei  tempi  le  loro  catene. 
Edda. — Marciiangy,  Gallia  poetica,  t.  i».  p.  Hb6. 

CANADESI. 

Suppongono  essi  che  le  anime  dei  morti  siano  condannate  a  passare  nei  corpi  d'arl- 
mali  più  0  men  puri,  piìi  o  meno  felici,  secondochè  vennero  giudicate  piiì  o  meno 
colpevoli. 

Cerimonie  religiose,  t.  \i.  p.  96. 

EBREI. 

La  credenza  degli  antichi  Ebrei  al  purgatorio  può  argomentarsi  da  varj  versetti  dei 
Salmi  e  dalle  traduzioni  storiche  5  ma  gli  Ebrei  de'  nostri  giorni,  senza  rigettarla  e  senza 
formalmente  ammetterla,  dichiarano  tuttavia  che  non  è  insegnata,  e  che  nulla  evvi  nel 
loro  catechismo  che  vi  si  riferisca  (7). 

Salmo  XV. —  Tobia,  iv.  ^8.■ —  Eccles.  e.  vili.  —  Catechismo  del  cullo  ebraico.  —  Dichiarazione  del 
signor  Caen  traduttore  della  Bibbia. 

CATTOLICI. 

Quelli  che  lasciano  questa  vita  colla  grazia  e  la  carità,  ma  tuttavia  tenuti  a  subir 
quelle  pene  che  la  giustizia  divina  ha  riserbato,  le  soffrono  nell'altra  vita  :  il  che  obbligò 
tutta  l'antichità  cristiana  ad  offrire  preci,  sagrifizj  ed  elemosine  pei  fedeli  che  morirono 
nella  pace  e  nella  comunione  della  Chiesa,  con  fede  certa  di  potere  con  questo  mezzo 
soccorrerli.  Ecco  quanto  il  concilio  di  Trento  ci  propone  di  credere  riguardo  alle  anime 
tenute  in  purgatorio,  senza  determinare  in  che  consistano  le  loro  pene. 

BossuET,  Esposizione  della  fede  cattolica,  23.  —  Catechismo  del  Concilio  Tridentino,  49. 

MAOMETTANI. 

L'abitazione  dei  dannati  è  separata  da  quella  dei  beati  dal  limbo ,  in  cui  abitano 
alcune  anime  che  non  entrano  mai  nel  paradiso,  malgrado  l'ardente  desiderio  che 
ne  sentono. 

Corano,  cap.  dei  Limbi. 

GRECI. 

Negano  il  purgatorio,  e  pregano  tuttavia  pei  morti.  Le  preghiere  pubbliche  e  private 
che  i  Russi  fanno  pei  morti,  vengono  appellale  panafidi. 
Caccus,  Storia  delle  eresie,  iv.  —  Perhin,  Storia  di  Russia,  1,  52. 

(7)  Nel   Talmud   e   scritto:  —  Il  giudizio  deijli  privato  e  puLblicamenle  preghiere  a  surfrogio  delle 

empj  nell'inferno  e  di  dodici  mesi   ».  Appoggiati  a  anime  dei  defunti  per  alleviarne   le  pene.   Dal  che 

questo,  i  parenti  stretti  del  defunto,  fra  gii  Ebrei,  può  argomentarsi  una  credenza  loro  nel  purgatorio, 
«lassitneJ  figliuoli, pell'anoo  del  bruno ,  recitano  in 
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LDTERANI. 


Non  credono  essi  ebe  le  preghiere  ed  i  meriti  de' santi  possano  recar  sollievo  ai  morti. 
Iddio,  dicono,  nel  giudicare  gli  uomini  riguarderà  alle  loro  proprie  opere  e  non  a  quelle 
d'altrui,  che  non  possono  venir  loro  attribuite.  I  giusti  saranno  accolli,  dal  momento 
della  loro  morte,  nel  cielo  o  paradiso. 

Compendio  della  doltrinU  cristiana,  esposta  dai  pastori  della  Confessione  d^  Augusta,  ediz.  del 
-«820,  p.  AG  e  Al. 

CALVINISTI. 

Le  anime  della  gente  dabbene  sono  subito  dopo  morte  in  uno  stato  di  felicità;  il  che 
c'insegnano  molte  dichiarazioni  della  Scrittura,  e  particolarmente  la  parabola  di  Laz- 
zaro e  del  ricco  malvagio.  La  Chiesa  romana  suppone  che  le  anime  destinate  al  cielo 
vadano  prima  in  un  luogo  chiamalo  purgatorio  per  subirvi  le  pene  che  meritano  i  loro 
peccati  e  per  esservi  purificale.  Questa  dottrina  fu  nei  primi  secoli  della  Chiesa  scono- 
sciuta; è  contraria  alla  promessa  del  perdono  dei  peccati,  alla  efficacia  della  morte  del 
Salvatore,  a  questa  dichiarazione  del  Vangelo:  —  Felici  fin  d'ora  quelli  che  muojono 
nel  Signore  n,  ed  a  questa  promessa  di  Gesù  Cristo  al  ladrone  convertito:  —  Tu  sarai 
oggi  meco  in  paradiso  ». 

Catechismo  di  Ginevra,  p.  99. 

ANGLICANI. 

La  dottrina  della  Chiesa  romana,  risguardante  il  purgatorio,  è  una  dottrina  frivola, 
inventata  senza  ragione,  e  non  appoggiata  su  veruna  testimonianza  delle  sante  Scritture, 
e  contrasta  altresì  colla  parola  di  Dio  (8j. 

Professione  di  fede  del  clero  anglicano,  art.  xxH. 


PROSPETTO  XI. 

PENE  FUTURE  0  INFERNO. 

BRAMA. 

11  Naraka  o  inferno  ha  tre  porte,  concupiscenza,  collera  e  avarizia;  le  abitazioni  di 
esso  sono  sette;  le  anime  peccatrici  vi  soffrono  tormenti  proporzionati  ai  loro  falli,  ed 
hanno  ducentomila  leghe  a  percorrere  per  giungere  al  palazzo  di  Yama,  che  è  il  loro 
giudice  e  re.  Talvolta  bisogna  che  camminino  sopra  un  suolo  di  fuoco;  tal'altra  che 
si  arrampichino  per  rocce  taglienti,  in  cui  incontrano  dense  tenebre  ripiene  di  serpenti, 
di  tigri,  di  giganti;  ed  ivi  devono  aprirsi  una  via  fra  il  loto  ed  il  sangue.  Yama  si  mo- 
stra loro  sotto  il  più  terribile  aspetto;  il  dio  dell'inferno  ha  ottantamila  leghe  d'altezza, 
i  suoi  occhi  sono  come  un  gran  lago  rosso,  la  sua  voce  come  il  tuono,  il  suo  alito 
come  il  muggire  della  procella.  Quando  viene  introdotto  il  colpevole:  Ignoravi  tu  fgli 
dice  Yama)  che  io  aveva  supplizj  pei  tristi?  Tu  lo  sapevi  e  peccasti:  orbene,  sia  l'in- 
ferno il  tuo  retaggio;  a  che  prò  il  piangere?  »  Se  il  colpevole  chiede  che  si  provino  i  fatti, 
Yama  invoca  come  testimonj  il  giorno,  la  notte,  il  mattino  e  la  sera;  e  dopo  la  deposi- 
zione di  questi  testimonj  incorruttibili,  la  sentenza  viene  eseguita.  Vi  sono  nell'inferno 
supplizj  differenti  per  ogni  specie  di  delitti,  per  ogni  senso,  per  ogni  membro  del  corpo, 
il  ferro,  il  fuoco,  gli  anim.ali  velenosi,  le  bestie  feroci,  il  fiele,  il  veleno;  tutto  vi  si  ado- 

(8)  Sebbene  in  questi  Prospetti,  per  necessità,  si  sieno  io  contraddizione,  non  solo  colla  decisione  dei 

trovino  a  fronte  le  verità  d'ordine  divino  colle  opi-  Conci!]  e  colla  tradizione  perpetua  della  ChiesS)  ma 

nionì  umane,  il  lettore  cattolico  distinguerà  bene  Io  ben  anche  tra  se. 
wne  dalle  altre,  e  massime  avvertirà  come  le  eresio 
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pera  a  tormentar  i  dannati.  Gli  uni  sono  trascinati  sopra  ascie  taglienti;  gli  altri  sono 
condannati  a  passare  nella  cruna  d'un  ago;  questi,  gli  occhi  rosi  da  avoltoj  ;  quelli,  il 
corpo  beccato  da  corvi, 

Bhagavat-ghila,  ix  e  xvi.  —  Purana  citato  da  Cbawfl'RT,  Ward  c  MarlÈS,  t.  il.  p.  i98.—  DUBOIS, 
Viaggio  a  Massorah,  t.  n.  p.  323. —  So.nnerat,  t.  ii.  p.  73. 

FO. 

Ilavvi,  dicono  i  Cinesi,  una  montagna,  chiamata  la  piccola  Chiusa  di  ferro,  circondata 
da  un'altra  montagna,  chiamata  la  grande  Chiusa.  Nello  spazio  fra  queste  due  monta- 
gne regnano  dense  tenebre;  ed  ivi  gli  uni  sugli  altri,  sono  otto  grandi  inferni,  circon- 
dati ciascuno  da  sedici  piccoli  inferni  che  ne  dipendono,  e  questi  ultimi  ne  hanno  pure 
dieci  milioni  ciascuno  che  li  attorniano.  Ogni  vizio  ha,  in  questi  luoghi  di  patimento, 
la  sua  particolar  punizione:  gli  orgogliosi  sono  gettati  in  fiume  di  sangue;  gl'impudichi 
vi  son  puniti  col  fuoco;  gli  avari  col  freddo;  gli  uomini  collerici  vi  sono  trafitti  da  pu- 
gnalate; gl'insolenti  sono  coperti  di  lordure.  Dopo  aver  subita  la  pena  dei  loro  delitti, 
i  dannati  divengono  demonj  famelici,  e  passano  quindi  nel  corpo  delle  bestie,  per  rico- 
minciare il  corso  delle  trasmigrazioni.  Alcune  sette  non  prestano  fede  alle  pene  dell'in- 
ferno, perchè  non  prestano  fede  ad  alcuna  cosa,  e  suppongono  che  tutto  in  questo  mondo 
sia  illusione. 

Giornale  asiatico,  t.  vii.  p.  234;  \iii.74,  80.—  Guignes,  t.  ii.  p.  331.  —  DuBOis,  t.  il,,  p.  73. 

ZOROASTUO. 

Ormuz  dice  al  suo  profeta:  —  Non  chiedete  che  diverrà  il  malvagio,  il  quale  non  è 
a  voi  affezionato;  il  castigo  l'aspetta  al  fine  de' suoi  giorni.  Le  anime  di  tutti  gli  uo- 
mini rimarranno  all'inferno  per  un  tempo  proporzionato  ai  commessi  delitti.  La  pena 
inflitta  in  questo  luogo  di  supplizi,  non  è  già  la  pena  del  fuoco:  come  è  possibile  d'es- 
sere divorati  da  un  elemento  benefico,  reputato  la  vera  immagine  dell'Ente  supremo.^ 
Gli  abitatori  del  Duzak  sono  divorati  da  rettili  velenosi,  trafitti  a  colpi  di  pugnale,  affo- 
gati nel  fumo,  soffocati  da  un  odore  infetto;  le  femmine  che  colla  loro  loquacità  tor- 
mentarono i  mariti,  sono  appiccate,  e  la  lingua  esce  loro  dal  collo  ».  Se  si  presta  fede 
al  Sadder,  i  Parsi  credono  all'eternità  delle  pene  infernali  ;  e  se  si  guarda  nei  libri  zendi, 
Ormuz  apre  ogni  anno  per  cinque  giorni  le  porte  dell'inferno,  e  molte  anime  ottengono 
la  libertà,  se  col  pentimento  disarmarono  la  collera  celeste,  o  se  i  loro  parenti  prega- 
rono per  esse;  ed  al  loro  arrivo  in  questo  mondo,  bisogna  dar  ad  esse  a  mangiare  cose 
buone,  e  vestirle  di  abiti  nuovi.  Al  fine  dei  secoli  non  vi  sarà  più  inferno. 

Pastobet,  Parallelo,  p.  97.  —  Anqcktil,   Vita  di  Zoroaslro,  p.  44.  — Sadder-Porte,  t.  n.  449. — 
letchls-sadés,  e.  lxv. —  Zend-Avesta,  i.  403,  418;  ii.  42;  ili.  \óO.— Dizionario  de'  c«W,  ii.  HA. 

CONFUCIO. 

Non  vedesl  nei  libri  di  Confucio  alcuna  prova  ch'egli  abbia  ammesso  il  dogma  di 
un'altra  vita,  e  dei  supplizj  che  Dio  vi  riserva  ai  malvagi.  Leibniz,  dopo  lunghe  ricerche, 
nulla  potè  scoprire  intorno  a  questo;  né  più  fortunato  fu  nelle  sue  Longobardi.  1  dot- 
tori cinesi,  da  liu  interrogati,  confessarono  che  la  loro  religione  non  ammetteva  né  pa- 
radiso né  inferno.  Pastoret  conferma  questi  fatti,  riferendoli.  Quanto  a  noi,  siamo  d'av- 
viso che  i  Cinesi  credano  ad  un'altra  vita,  appunto  perchè  credono  alla  giustizia  di  Dio, 
alla  sua  providenza,  alla  sua  bontà;  e  che  anzi  sono  a  questo  riguardo  uno  dei  popoli 
più  illuminati  della  terra. 

Leibmz,  t.  IV.  p.  205.—  Pastoret,  p.  427. 

OSIRIDE. 

Un'anima,  prima  d'entrar  nell'Eliso,  è  presentata  al  sacro  tribunale  d'Osiride,  supremo 
giudice  e  sovrano  dell'inferno,  il  quale,  secondo  la  condotta  di  essa,  ne  fissa  la  desti- 
nazione. Dopo  essere  stata  giudicata  dal  re  delle  ombre,  entra  quest'anima  nella  sede 
dei  dolori  per  purifìcarvisi;  e  dalla  gravezza  de' suoi  falli  è  determinata  la  durata  delle 
sue  prove.  Le  anime  più  virtuose  percorrono  in  nove  anni  il  cerchio  intero  delle  espia- 
zioni, e  risalgono  verso  l'Olimpo:  ma  ve  ne  ha  di  quelle  che  non  si  purificano  che  dopo 
tremila  anni.  La  serie  delle  pene  inflitte  al  colpevole  mn  comincia  che  dopo  ladlgsolu- 
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zione  del  suo  corpo:  le  migrazioni  delle  anime,  dice  Ermete,  sono  numerose,  e  non 
tutte  egualmente  felici:  quelle  che  erano  divenute  rettili,  passano  negli  animali  acqua- 
tici, quelle  degli  animali  acquatici  nei  terrestri,  e  queste  nei  corpT  umani.  L'anima 
che,  trovandosi  nel  corpo  d"un  uomo,  rimane  trista,  ritorna  ad  animare  dei  rettili,  e 
giammai  non  acquista  l'immortalità. 

Pi\DAB0,  Olimp.  II.  Ts.  ^09.  —  Cbelzeb,  t.  I.  p.  467,  886. 

ORFEO. 

(Opinione  filosofica).  La  divinità,  diceva  Pitagora,  non  si  spiegò  intorno  alla  natura 
delle  pene  che  aspettano  i  colpevoli  dopo  la  morte:  tutto  quel  ch'io  affermo,  secondo 
Je  nozioni  che  ahbiamo  dell'ordine  e  della  giustizia,  secondo  il  voto  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  1  popoli,  è  che  ognuno  verrà  trattato  secondo  i  proprj  meriti,  e  che  il  delinquente 
espiera  i  suoi  falli  finché  se  ne  sia  purificato. 

(Opinione  vulgare).  Quando  lo  scellerato  trascura,  prima  della  morte,  di  placarle  con 
cerimonie  sacre,  le  Fur:e  attaccate  all'anima  sua  come  alla  loro  preda  lo  trascinano  nei 
gorghi  del  Tartaro,  il  quale  è  la  sede  dei  pianti  e  della  dispernzinne.  1  colpevoli,  dono 
essere  stati  giudicati  da  Minosse,  Eaco  e  Radamanto,  vi  sono  abbandonati  a  spaventevoli 
tormenti:  crudeli  avoltuj  straziano  loro  le  viscere;  ruote  infuocate  li  trasportano  in- 
torno al  loro  asse;  ivi  Tantalo  anela  ad  ogni  istante  di  fame  e  di  sete;  le  figlie  di  Danao 
sono  condannate  a  riempire  un  secchio,  da  cui  l'acqua  fugge  tosto;  e  Sisifo  a  spingere 
sulla  cima  d  un  monte  un  sasso  enorme,  che  gli  ricade  subito  addosso. 

Babthelbmt,  Anacani,  1. 1.  p.  05;  t.  th.  p.  20,  29.-  Omebo,  Odiss.  ii.-  Esiodo,  Teogon.  v.  720. 

.MMA. 

n  tenebroso  regno  di  Plutone  era  circondato  da  molti  fiumi,  Acheronte,  Stige,  Cocilo 
e  Flegetonte:  sulle  rive  di  Stige  arrivavano  le  anime  condotte  da  Mercurio,  ed  il  bar- 
cajuolo  Caronte  le  traghettava  da  una  riva  all'altra,  purché  pagassero  pel  trafitto  un 
obolo,  lasciando  errare  per  cent'anni  quelle  che  non  potevano  adempiere  a  quWo  de- 
bito,  0  quelle  i  cui  corpi  fossero  rimasti  insepolti.  Vedevansi  di  là  del  fiume  il  Dolore  e 
1  Rimorsi,  le  pallide  Malattie,  il  Timore,  la  Fame,  la  Povertà,  la  Vecchiezza  e  la  Morte. 
Ali  entrar  dell'abisso  si  udivano  le  grida  lamentevoli  dei  fanciulletti,  strappati  da  pre- 
matura morte  al  materno  seno;  venivano  poscia  quelli  che,  stanchi  della  vita,  ne  ave- 
vano troncato  il  filo;  e  non  lungi  si  stendeva  il  campo  dei  pianti,  in  cui  gemevano  le 
vittime  dell'amore;  erano  altrove  gl'illustri  guerrieri,  che  altro  merito  non  avevano 
avuto  se  non  la  forza  ed  il  valore.  Del  resto  la  pittura  delle  pene  del  Tartaro  è  in  Omero 
ed  in  Virgilio  quasi  la  stessa.  1  dannati  nell'inferno  dei  Romani  non  potevano  tuttavia 
accusar  i  destini  come  in  quello  de'  Greci  ;  i  supremi  giudici  li  obbl-gavano  a  confessare 
da  se  stessi  le  proprie  colpe.  Dopo  un  certo  novero  d'anni  d'espiazione,  le  anime  usci- 
vano dal  Tartaro,  e  risalivano  sulla  terra  per  ivi  ricominciare  una  vita  novella.  L'acqua 
del  fiume  Lete  che  loro  si  faceva  bere  prima  che  uscissero  dal  soggiorno  dei  morti,  lo- 
giieva  ad  essi  la  memoria  del  passato. 
ViBGiLio,  Eneide,  vi. 

TETTATE. 

Credevano  i  Galli  all'esistenza  di  un  altro  mondo,  in  cui  molte  pene  aspettassero  i  mal- 
valgi.  Queste  non  erano  eterne  ;  e  subitele,  si  ritornava  sulla  terra  per  ivi  ritessere  una 
seconda  vita. 

Chi.vuc,  Religione  de'  Galli,  t.  i.  p.  60.  —  Michelet,  Sloria  di  Francia,  1 1.  p.  45. 

ODINO. 

II  Niflheim  o  inferno  fu  scavato  molti  inverni  prima  della  formazione  della  terra.  In 
mezzo  al  suo  recinto  hawi  una  fonte,  donde  sgorgano  i  seguenti  fiumi  :  l'Angoscia,  la 
Perdizione,  l'Abisso,  la  Tempesta  ed  il  Ruggito.  Sulla  riva  di  questi  fiumi  s'inalza  un 
immenso  ediGzio,  la  porta  del  quale  s'apre  dal  lato  di  mezzanotte,  ed  è  formato  di  ca- 
daveri di  serpenti,  le  cui  teste  rivolte  verso  l'interno  vi  vomitano  veleno;  e  da  questo 
veleno  formasi  un  fiume,  in  cui  sono  inghiottiti  i  dannati.  In  quel  soggiorno  son  nove 
flinerenti  recinti:  nel  primo  abita  la  Morte,  che  ha  per  ministri  la  Fame,  lo  Stento  e  il 

Cantò,  Z)ocMr/)en//.  —  Tomo  II,  Religione.  6 
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Dolore  ;  poco  lungi  si  scopre  il  tetro  Nastrond  o  riva  dei  cadaveri;  e  più  lontano  è  una 
foresta  di  ferro,  nella  quale  si  tengono  incatenati  i  giganti:  tre  mari  coperti  di  nebbia 
circondano  questa  foresta,  ed  ivi  rincbiudonsile  deboli  ombre  de' guerrieri  pusillanimi. 
Sopra  gli  assassini  e  gli  spergiuri  vola  un  nero  drago,  che  li  divora  e  li  rivomita  senza 
posa,  e  spirano  e  rinascono  ad  ogni  tratto  ne' suoi  ampj  fianchi:  altri  dannati  son  lace- 
rati dal  cane  Managarmor,che  volge  a  destra  ed  a  sinistra  la  sua  deforme  e  sozza  testa: 
ed  intorno  al  Niflheira  girano  di  continuo  il  lupo  Fenris,  il  serpente  Mingard  e  il  dio 
Loke,  che  accerta  la  continuità  delle  pene  imposte  ai  tristi  ed  ai  vili. 

Edda^L  53. — Yoluspa. —  lì&RTBOhì:^^  Antichità  danesi. —  Mabchangy,  Gallia poetica,  t.m.  p.  •Ib6. 

MANCO-CAPAC. 

Secondo  i  Peruviani  eranvi  tre  mondi,  quello  del  cielo,  quello  dell'inferno,  e  quello 
della  terra.  I  malvagi,  al  lasciar  questa  vita,  erano  precipitati  in  un  abisso,  in  cui  regna- 
vano tutti  i  mali  che  noi  patiamo  quaggiù,  senza  riposo  e  senza  speranza. 
Bernard,  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  G8,  206. 

VITZLIP[TZLI. 

Dalle  cerimonie  espiatorie  istituite  presso  di  loro,  puossi  argomentare  che  i  Messicani 
sentivano  il  bisogno  di  placar  la  divinità,  e  che  temevano  la  sua  giustizia  in  un  altro 
mondo. 

PcaCHAS,  Storia  della  conquista  del  Messico,  p.  ■ISS. 

VI  RG  INI  ANI. 

Il  Popoguno  od  inferno  de' Virginiani  è  un  abisso  che  pongono  ad  occidente  del  loro 
paese,  e  dove  dicono  che  i  loro  nemici  ardono  per  sempre.  Pretendono  altri  che  le  anime 
dei  dannati  siano  sospese  fra  cielo  e  terra,  e  che  di  quando  in  quando  i  morti  vengano 
a  recar  loro  novelle  dell'altro  mondo,  ed  a  gemere  dei  patimenti  di  esse. 
Cerimonie  religiose,  t.  iv.  p.  ^60. 

CANADESI. 

La  credenza  dei  Canadesi  alle  pene  dell'inferno  non  è  che  una  conghiettura  tratta  dai 
loro  riti  espiatorj  e  dalle  preci  che  rivolgono  al  grande  Spirito  per  disarmarne  la  giù 
stizia. 

Cerimonie  religiose,  t.  \i.  p.  -106. 

iMOSÉ. 

11  cattivo,  dicono  i  libri  sacri  riconosciuti  dagli  Ebrei,  è  serbato  pel  momento  in  cui 
deve  perire,  ed  in  cui  Dio  verserà  su  di  lui  il  suo  furore.  La  giustizia  del  Signore 
dura  in  tutti  i  secoli;  il  peccatore  lo  vedrà,  e  se  ne  sdegnerà,  digrignerà  i  denti,  e  dis- 
seccherà di  dispetto.  La  folla  de'  peccatori  è  come  un  ammasso  di  stoppi,  ed  il  loro  fine 
sarà  d'essere  consumali  dal  fuoco.  Chi  di  voi  potrà  stare  nel  fuoco  divoratore?  chi  di 
voi  potrà  vivere  nelle  fiamme  sempiterne?  I  malvagi  verranno  puniti  secondo  l'iniquità 
dei  loro  pensieri,  perchè  trascurarono  la  giustizia-,  ed  il  più  grande  de'  loro  suppiizj  avrà 
luogo  nell'altro  mondo. 

Giobbe,  sxi.  50;  —  5«/mo  in.  89;  —  Eccles.  xxi.  \.  —  Isaia,  e.  sxiii  ;  —  Sap.  m.iO.  —  Cate- 
chismo del  culto  ebraico,  p.  45. 

GESD'  CRISTO. 

Quelli  che  commettono  l'iniquità,  verranno  precipitati  in  una  fornace  di  fuoco,  dove 
saranno  pianti  e  digrignar  di  denti.  È  terribile  il  cadere  nelle  mani  del  Dio  vivente;  egli 
prenderà  un  vaglio  in  mano,  e  pulirà  la  sua  aja  ;  ammasserà  il  grano  nel  granajo,  e  bru- 
cierà  la  paglia  in  un  fuoco  che  non  si  spegnerà  più.  — lo  sono  tormentato  in  questa 
fiamma»,  grida  il  ricco  Epulone  in  un'altra  parte  del  Vangelo  che  lo  rappresenta  in 
mezzo  all'inferno.  Alla  pena  del  senso,  cioè  al  sentimento  del  dolore,  l'inferno  dei  Cri- 
stiani accoppia  quella  del  danno,  cioè  la  sciagura  degli  empj  di  conoscere  le  perfezioni 
di  Dio,  e  di  andarne  privi  per  sempre.  Il  fumo  del  tormento  dei  dannati  salirà  pei  secoli 
dei  secoli;  diranno  eglino  ai  monti  ed  alle  rupi:  —  Cadete  su  noi,  ed  ascondeteci  alla 
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collera  di  colui  che  sta  assiso  sul  trono  i>:  beveranno  del  vino  della  collera  di  Dio,  che 
sarà  versato  puro  dalla  coppa  delia  sua  collera,  e  saranno  tormentati  nel  fuoco  e  nello  zolfo 
in  presenza  degli  angeli  santi.  Vi  ha  parecchi  inferni  ;  il  più  orribile  e  più  oscuro  è 
quello  in  cui  le  anime  dei  dannati  sono  tormentate  cogli  spiriti  immondi,  e  che  vien 
pure  chiamato  geenna  (in  ebraico  gheinam]  ed  abisso  ;  il  secondo  è  il  fuoco  del  purga- 
torio, in  cui  patiscono  le  anime  dei  giusti  per  uno  spazio  di  tempo  determinato,  finché 
sieno  interamente  purificate-;  il  terzo,  quello  in  cui  i  giusti  aspettano  la  venuta  di  Gesù 
Cristo  in  un  riposo  scevro  da  dolore. 

San  Matteo,  c.  sui.  —  San  Lica,  hi.  K;  svi.  24.  —  San  Paolo  agHEbr.X.ó\.  —  Àpoc.  VI.  <6; 
IIY.  ^0,  ^^.  — catechismo  di  Monpellieri.  — Catechismo  del  concilio  Tridenlino,  p.  bO. 

MAOMETTO. 

Giuro  per  l'aurora,  per  la  decima  notte  del  mese,  pel  pari  e  caffo,  che  gli  empj  sa- 
ranno castigati,  che  saranno  precipitati  nelle  fiamme,  in  cui  non  potranno  morire.  Noi 
creammo  l'inferno  per  castigo  degli  angeli  ribelli,  e  degli  uomini  che  hanno  cuore  e  noQ 
intendono  la  virtù,  che  hanno  occhi  e  non  la  vedono,  orecchi  e  non  la  odono.  Là  io 
punirò  gli  empj  e  quelli  che  disprezzarono  l'esistenza,  che  disobbedirono  a'  miei  precetti, 
che  non  vollero  credere  all'unità  di  un  Dio  onnipossente,  che  mangiarono  il  pane  dei 
poveri.  1  tesori  del  mondo  non  potranno  redimerli,  e  la  loro  miseria  non  avrà  più  fine  : 
io  li  farò  bruciare  ad  un  fuoco  eterno,  e  rinnoverò  la  loro  pelle  affinchè  bruci  di  nuovo: 
l'inferno  sarà  il  loro  letto,  il  fuoco  il  loro  alimento,  e  chiederanno  invano  soccorsi  con- 
tro il  bronzo  fuso  in  cui  saranno  precipitati,  e  che  sarà  la  loro  bevanda.  Se  tentano  di 
uscirne,  saranno  percossi  da  mazze  di  ferro,  e  grideranno-.  —  Piacesse  a  Dio  ch'io  po- 
tessi ritornar  sulla  terra,  che  sarei  nel  novero  dei  credenti!  d  Chiederanno  a  quel  che 
dirige  il  fuoco  infernale  :  —  Il  tuo  Signore  non  ci  libererà  da  questi  tormenti  ?  "  ed  esso 
risponderà  loro  :  —  Voi  soffrirete  per  tutta  l'eternità  ».  Dio  chiederà  all'inferno  :  —  Sei 
tu  pieno?  »  e  l'inferno  risponderà  :  —  Ve  n'ha  altri  ?  » 

Corano,  cap.  dell'Aurora,  della  Persecuzione,  dei  Limbi,  della  Nerificazione,  delle  Donne,  della  Vacca, 
delle  Gratificazioni,  della  Cosa  giudicata.  —  Pastobet,  p.  249. 


PROSPETTO  X^ll. 

MIRACOLI. 


BRAMA. 

La  storia  degli  Dei,  Brama,  Visnù  e  Siva  o  Sivan,  è  una  serie  di  miracoli,  de' quali  i 
più  famosi  sono  le  incarnazioni  di  Visnù,  che  si  trasmutò  successivamente  in  pesce  per 
salvar  gli  uomini  dal  diluvio,  io  tartaruga  per  vincere  i  giganti,  in  elogiale  per  salvar 
la  terra,  in  mostro  mezzo  uomo  e  mezzo  leone  per  esterminare  il  gigante  Erinnien,  in 
Bramino  per  reprimere  l'orgoglio  del  gigante  Baly,  in  uomo  per  distruggere  il  gigante 
Ravana,  in  solitario  per  cacciar  i  tristi  dalla  società  degli  uomini  ;  s'incarnò  un'ottava 
volta  per  insegnare  la  virtù  sotto  la  forma  d'un  guerriero;  e  prese  finalmente  la  forma 
d'un  pastor  nero  per  distruggere  i  cattivi  re  che  rendevano  sventurati  i  popoli.  Gl'In- 
diani attribuiscono  una  miracolosa  virtù  all'Amrita,  liquore  che  comunica  l'immortalità 
agli  Dei  che  la  bevono  :  all'albero  sacro  chiamato  Tulasi,  le  cui  foglie  sanano  tutte  le  ma- 
lattie ed  i  morsi  del  serpente;  finalmente  al  fiore  del  loto  ed  alla  canna,  che  si  appella 
Sara.  Mahadeva,  loro  primo  mago,  aveva  già  il  potere  di  vestir  tutte  le  forme;  ma  le 
maledizioni  ed  i  malefizj  dei  sacerdoti  e  de' giganti  potevano  inceppare  la  sua  potenza. 
Chiamavasi  egli  il  re  de' serpenti,  la  razza  dei  qaali  già  da  lungo  tempo  è  cacciata  nel- 
l'inferno. 

So>NEBAT,  t.  I.  p.  279,  286,  289,  292,  294,  302.  —   MìBLÌìS,  Storia  dell'India,  t.  n.  p.  180.— 
Creuzer,  t.  I.  art.  Religioni  deW India. 
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FO. 


La  vita  di  questo  dio  è  chiara  per  lunga  serie  di  prodigi  :  e  siccome  suppongono  gl'In- 
diani che  più  s'avvicinino  alla  divinità  coloro  i  quali  divengono  più  contemplativi,  così 
al  perfetto  stato  d'estasi  attribuiscono  il  dono  dei  miracoli,  e  fra  gli  altri  la  cognizion  del 
futuro. 

Marlès,  t.  n.  p.  254. 

CONFOCIO. 

Si  videro  alcuna  volta  gli  addottrinati  Cinesi  conformarsi  alla  popolare  credulità,  e  ri- 
conoscere nei  genj  la  potenza  d'operare  un  mutamento  di  temperatura,  la  guarigione 
d'una  malattia,  o  qualunque  altra  interruzione  delle  leggi  naturali. 
Sciù-king^  3.  80. —  Pastobet,  p.  140. 

ZOROASTRO. 

Narrano  i  libri  zendi  che  Zoroastro  operò  miracoli  nei  cinque  anni  in  cui  durò  la  sua 
missione  ;  ma  si  ha  motivo  di  credere  gli  siano  stati  da'  suoi  discepoli  attribuiti  alcun 
tempo  dopo  la  sua  morte.  Secondo  questi  ultimi,  eravi  un  Bramino  che  richiamava  la 
dubbio  la  divina  missione  del  lor  signore,  e  gli  rivolgeva  interrogazioni;,  alle  quali  non 
avrebbe  potuto  rispondere  senonchè  un  uomo  da  Dio  ispirato.  Zoroastro  allora  trasse 
fuori  uno  dei  Nosk  o  libri  santi  che  aveva  ricevuti  da  Dio,  e  confuse  la  sapienza  del  Bra- 
mino. Questi  si  confessò  vinto,  e  gridò  con  tutto  il  popolo  al  miracolo. 

AsQCETiL,    Vita  di  Zoroastro.  p.  30,  61. 

OSIRIDE. 

La  maggior  parte  dei  fatti  attribuiti  a' semidei  sono  coperti  da  un  allegorico  velo,  che 
agli  occhi  del  vulgo  dava  loro  un'apparenza  di  meraviglioso:  ma  la  spiegazione  che  ne 
offrivano  i  sacerdoti  agli  iniziali,  li  riduceva  alla  classe  dei  fatti  ordinarj.  Cosi  la  risur- 
rezione d'Adone  non  era  che  il  riapparir  del  sole  alla  primavera  ;  il  corpo  sacro  di  Osiride 
smembrato  da  Tifone,  e  ritornato  in  vita  per  miracolo,  significava  solo  il  fiume  Nilo, 
diviso  in  canali  nell'estate,  e  riacquistante  il  suo  impero  all'inverno  ;  così  la  fenice  che 
rinasce  dalle  proprie  ceneri,  non  era  che  un  simbolo  dell'anima  che  sopravive  al  corpo, 
e  vola  in  un  altro  mondo. 

Creczeb,  t.  I,  p.  399,  434,  472. 

ORFEO. 

Né  i  prodigi  operati  da  Orfeo,  Anfione  ed  Arione,  ne  le  spedizioni  maravigliose  di 
Giasone,  di  Ercole,  di  Teseo  e  di  Piritoo  si  possono  porre  nel  novero  dei  miracoli,  ma 
gli  uni  e  le  altre  si  devono  riputare  esagerazioni  poetiche.  Attribuivano  tuttavia  i  Greci 
agli  Dei  ed  agli  uomini  da  essi  ispirati  il  potere  d'interrompere  con  miracoli  le  leggi 
della  natura.  Gli  Dei,  diceva  Socrate,  parlano  agli  uomini  coi  loro  oracoli  sparsi  sulla 
terra,  e  con  una  folla  di  prodigi,  indizj  de' loro  voleri. 

yénacarsi,  t.  i.  p.  14,  tC,  17;  t.  v.  p.  593. 

MMA. 

I  fasti  della  religione  romana  ci  presentano  voci  formate  nell'aria,  colonne  di  fuoco 
che  si  fermano  sulle  legioni,  fiumi  che  s'arrestano  alla  sorgente,  simulacri  che  sudano 
0  che  parlano,  speltri  ambulanti,  pioggie  di  latte,  di  pietre  e  di  sangue,  nn  augure  che 
taglia  una  pietra  con  un  rasojo.  Il  libro  delle  Metamorfusi  d'Ovidio  è  la  lunga  serie  dei 
miracoli  mitologici  a  cui  prestavano  fede  in  prima,  e  che  più  tardi  vennero  riputati  fa- 
vole ;  ma  tuttavia  la  credenza  ai  prodigi,  ai  sortilegi  ed  ai  malefizj  presso  il  popolo  si 
mantenne. 

COYEB,  Religione  de' Romunì^  239. — Ovidio, 3/e<am. — Cicerone,  De  divinai.;  Calilin.  —  Fov 
TE>ELLE,  Storia  degli  oracoli^  p.  263.  —  Vibgilio,  Egloghe. 

TEDIATE. 

I  Druidi  e  gli  Eubagi  dei  Galli  si  attribuivano  il  potere  di  operar  prodigi,  come  deviar 
fiumi  e  mutare  le  inclinazioni  del  cuore,  e  credevaqo  del  pari  che  il  vischio  sacro,  l'erba 
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chiamata  selago,  e  la  verbena  avessero  virtù  affatte  divine;  ma  niun  talismano  ugua- 
gliava per  essi  il  potere  deli'ovo  di  serpente.  Nell'estate,  dice  Plinio,  si  vedono  in  alcune 
caverne  delle  Calile  ragunarsi  serpenti  innumerevoli,  che  si  mischiano,  s'intrecciano, 
e  colla  loro  saliva,  unita  alla  schiuma  che  trasuda  dalla  loro  pelle,  producono  una  spe- 
cie d'ovo  ;  quando  è  perfetto,  lo  inalzano  e  lo  sostengono  in  aria  coi  loro  sibili;  e  bi- 
sogna allora  raccorlo  prima  che  abbia  tocca  la  terra;  un  uomo  appostato  per  questo  si 
slancia,  riceve  l'ovo  in  un  pannolino,  salta  sopra  un  cavallo  che  l'aspetta,  e  allontanasi 
a  briglia  sciolta,  perchè  i  serpenti  lo  perseguitano,  finché  tra  sé  ed  essi  non  abbia  frap- 
posto un  fiume.  Quest'ovo  misterioso  aveva  la  virtù  d'operare  prodigi. 

CaiJiuc,  Religione  de' Galli,  p.  23,  26,  28. —  Fumo,  1.  xxix,  e.  44. —  Michelet,  Storia  di  Francia^ 
t.  1.  p.  43. 

ODINO. 

I  settarj  di  Odino  erano  persuasi  ch'egli  potesse  percorrere  il  mondo  in  un  vol- 
ger d'occhio,  comandare  alle  tempeste,  trasformarsi  in  qualunque  sorta  di  sem- 
bianze, risuscitar  i  morti,  predir  l'avvenire,  scoprire  ascosi  tesori,  e  togliere  a'  suoi 
nemici  le  forze.  Istruito  da  un  saggio  chiamato  Mimer  nelle  leggi  della  fisica,  Odino 
adoperò  i  suoi  studj  a  circondare  di  prestigi  e  d'illusioni  la  missione  che  si  era  propo- 
sta ;  e  tutti  i  popoli  del  Nord  stupefatti  videro  in  lui  un  profeta  o  piuttosto  un  dio,  l'im- 
pero del  quale  si  estendeva  su  tutta  la  natura. 

Mallet,  Inlrod.  alla  Storia  di  Danimarca,  p.  43.  —  Mabcb.\«gy,  Gallia  poetica,  t.  in.  p.  141 , 
143.  —  Snobbon  Sassone  il  grammatico. 

VITZLIPCTZLI. 

Vitzliputzli  rese  chiaro  il  suo  potere,  e  stabilì  la  sua  religione  col  soccorso  di  molti- 
plicati prodigi. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  446. 

MANCO-CAPAC, 

Secondo  le  tradizioni  adottate  dal  vulgo  presso  ì  Peruviani,  venne  al  principio  del 
mondo  un  uomo  chiamalo  Sciun,  che  aveva  un  corpo  senz'ossa  né  muscoli  ,  i  monti 
s'abbassavano  al  suo  passare,  le  valli  si  colmavano  avanti  a  lui,  e  le  procelle  arresta- 
vansi  alla  sua  voce. 

COREAL,  Viaggi,  p.  i  98.  —  Pcbchas. 

VIRGIMAM. 

Quando  è  necessario  d'invocar  il  Dio,  dicono  i  Yirginiani,  quattro  sacerdoti  si  re- 
cano al  tempio,  e  con  incanti  e  parole  sconosciute  al  vulgo  lo  chiamano  ;  Kivasa  allora 
si  trasforma  sotto  la  sembianza  di  un  bel  giovane,  orna  la  sinistra  tempia  con  una 
lunga  ciocca  di  capelli  che  gli  scendono  fin  ai  calcagni,  ed  apparendo  in  questa  forma 
in  mezzo  dell'aria,  prende  tosto  la  via  del  tempio  ;  prima  vi  passeggia  agitato,  ma  dopo 
un  momento  si  calma,  fa  venire  gli  altri  sacerdoti,  e  quando  la  ragunanza  è  formata, 
le  dichiara  i  suoi  voleri  e  ritorna  in  cielo. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  443. 

CANADESI. 

Le  estasi  dei  cerretani  sono  seguite  da  giuochi  di  destrezza,  che  al  vulgo  si  danno 
per  miracoli,  e  che  gli  Europei  medesimi  possono  bea  di  rado  spiegare. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  402. 

MOSÈ. 

La  credenza  degli  Ebrei  ai  miracoli  ci  vien  comprovata  dall'intero  corpo  della  loro 
storia.  Vediamo  Mosè  colpir  l'Egitto  colle  sette  miracolose  piaghe  (9),  separar  le  acque 
del  mare,  guarir  malati,  far  zampillare  una  fonte  dal  cavo  di  una  rupe  nel  deserto  ;  Gio- 

(9)  I  flagelli  d'Egitto,  compreso  il  grillo,  le  tenebre  e  la  morte  dei  primo;, eaiti,  sono  dieci. 
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sue  attraversare  a  piedi  asciutti  il  Giordano,  ed  atterrare  a  suon  di  tromba  le  mura  di 
Gerico;  e  così  altri  prodigi  operati  dai  Giudici  e  dai  Profeti. 

Esodo,  e.  IV  e  passim.  —  Numeri,  xxiii.  20,  25.  —  Giudici.  —  Daniele. 

GESÙ'  CRISTO. 

Gesù  Cristo,  dice  il  Vangelo,  fu  visto  per  la  Galilea  guarire  tulti  i  languori  e  le  ma- 
lattie fra  il  popolo;  egli  riscuscita  i  morti,  caccia  i  demonj,  moltiplica  i  pani  per  no- 
drire  una  moltitudine  sdnita,  comanda  ai  venti  ed  alle  tempeste,  cammina  sulle  acque, 
si  trasfigura  sul  monte  Tabor,  risorge  dai  morti,  e  si  inalza  al  cielo  alla  vista  de' suoi 
discepoli, — Le  opere  ch'io  faccio  (diceva  egli  stesso),  rendono  testimonianza  che  io 
fui  mandato  da  mio  padre  ».  In  fatto  i  suoi  miracoli  furono  tutti  solenni,  numerosi, 
varj  e  pubblici;  i  suoi  nemici  stessi  non  li  negarono;  i  suoi  apostoli  ne  confermarono 
la  verità  a  prezzo  di  sangue;  e  la  sua  vita  è  un  miracolo  solo,  perchè  adempie  auten- 
tiche profezie  e  conosciute  da  un  popolo  intero  da  lunga  serie  di  secoli. 

San  Mateteo,  iv.  23  ;  viri.  -tC;  ix.  25.  —  San  Mahco,  iv.  39;  vi.  41-48;  xvi.  6,  -19.  —  San  LcCA, 
IX.  29.  —  San  Giovanni,  v,  50. 

MAOMETTO. 
La  nascita  di  Maometto  fu  segnata  con  prodigi,  dice  Abulfeda  uno  de'  seguaci  suoi. 
Il  sovvertimento  della  natura  annunziò  al  mondo  ch'esso  aveva  allora  ricevuto  il  suo 
riformatore  ed  il  suo  profeta;  ma  Maometto  lasciò  in  dubbio  se  avesse  ricevuto  o  no 
dagli  Dei  il  dono  de'  miracoli.  —  Null'altro  m'impedisce  (dic'egli)  di  far  apparire  i 
miracoli  che  gli  abitanti  della  Mecca  richiedono,  se  non  il  disprezzo  in  cui  i  loro  pre- 
decessori li  tennero  ».  Dice  altrove  :  —  1  miracoli  sono  in  man  di  Dio;  io  non  sono  in- 
caricato che  della  predicazione  ».  I  Musulmani  illuminati  negano  tutti  i  falsi  prodigi, 
dal  fanatismo  0  dall'ignoranza  attribuiti  a  Maometto,  e  fra  gli  altri  il  suo  viaggio  al 
cielo,  ove  il  profeta,  essi  dicono,  non  andò  che  in  ispirilo.  Ciò  che  non  ha  dubbio,  è 
la  credenza  dei  Musulmani  ai  miracoli  di  Mosè  e  degli  altri  profeti  che  precedettero 
Maometto,  il  massimo  di  tutti. 

Abulfeda,  p.  2. —  Prideaux,  p.  8.  —  Gagnier,  p.  406. —  Corano,  cap.  del  Viaggio  notturno,  delle 
Gratificazioni,  della  Vacca.—  Pastohet,  p.  216. 


PROiSPETTO  XIII. 

ORACOLI    E    PROFEZIE. 

BRAMA. 

In  molti  tempj  deirindostan  s'ode  l'idolo  arringare  ia  stupefatta  moltitudine,  mentre 
un  prete  nascosto  dentro  dell'idolo  parla  per  esso.  Là,  come  in  Grecia,  gli  oracoli 
hanno  ambiguo  senso,  È  fatto  di  cui  ninno  dubita,  che  nelle  Indie  uno  spirito  s'impa- 
dronisce del  sacerdote  il  quale  consulta  gli  Dei  intorno  all'avvenire,  che  Io  mette  in 
gravissima  agitazione  per  tutte  le  membra,  e  che  spesso  gli  fa  sparger  lai  rime.  Quando 
molte  persone  sono  sospette  d'un  furto,  si  scrivono  i  loro  nomi  sopra  biglietti  che  si 
dispongono  in  cerchio,  e  ciascuno  s'allontana;  un  momento  di  poi,  il  biglietto  con- 
tenente il  nome  del  colpevole  si  trova  uscito  di  linea. 

DuBOiS,  Viaggio  a  Massorah,  t.  Ii.  p.  361.  —  Bouchet,  lettera  al  padre  Baltus. 

FO. 

Quando  i  seguaci  di  questo  dio  si  presentano  avanti  al  suo  idolo,  gli  rivolgono  pre- 
ghiere, poi  prendono  sull'altare  uno  dei  bastoni  sacri  che  racchiude  un  corno;  e  il 
bonzo,  dopo  esaminati  i  caratteri  che  vi  sonno  scritti,  pronunzia  il  suo  oracolo. 
Gbosier,  p.  606. 
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ZOROASTRO. 

La  magia  non  fu  daprincipio  che  la  scienza  stessa  del  culto;  ma  dopo  d'aver  indi- 
cate le  cognizioni  religiose,  finì  per  indicare  l'abuso  di  esse,  e  Zoroastro  ne  fu  il  ri- 
formatore, perchè  chiamò  magi  i  cattivi  genj.  —  La  magia,  dice  il  Vendidad-sadè,  è 
un'arte  pessima,  inventata  da  Ariman.  Allorché  si  vede  il  mago,  essa  pare  qualche  cosa 
di  grande  ;  ma  anche  quand'essa  presentasi  con  più  maestà,  non  deriva  che  dal  cat- 
tivo principio,  dal  capo  dèi  mali,  ed  è  ben  lontana  dal  grande,  da  quel  che  fa  il  bene. 
Bisogna  distinguere  questa  magia  dalla  scienza  insegnata  da  Zoroastro,  la  quale  è  pura 
e  nulla  porge  che  avvilisca  la  creatura,  o  leda  gli  attributi  della  divinità  ». 

Vendidad-sadé ,  i.  268.  —  Hvde,  xxn.  207.  —  leschts-sades ,  xix,  5S;  Ls.  4  27.  —  Pastoret,  Zo- 
roastro^ p.  39. 

CONFCCIO. 
Questo  filosofo,  dice  il  Ciung-yung,  pretende  sia  possibile  al  savio  di  legger  nel  futuro, 
e  di  predirne  gli  avvenimenti  ;  insegna  l'arte  di  gittar  le  sorti,  di  trar  presagi  dal- 
l'esame delle  piante  e  delle  tartarughe  bruciate.  11  capo  da  lui  preposto  alla  divina- 
zione dev'essere  riverito  per  le  sue  virtù. 

Confucio,  Kolizia  $ulVY-king,  4t0.  —  Scieniia  sinensis,  t.  ii.  p.  71 .  —  Pastoret,  p.  444. 

OSIRIDE. 

Leegesi  nella  storia  d'Egitto  che  il  re  Sabacone,  per  obbedire  a  un  oracolo,  reslituì 
la  corona  che  aveva  usurpata  al  vecchio  Anisis.  L'oracolo  di  Buto  aveva  annunziato  a 
Micerino  che  gli  restavano  sol  dieci  anni  di  vita  ;  quello  di  Ammone  svelò  ad  Alessan- 
dro il  suo  alto  destino.  Il  cane  di  Sirio  dava  presagi  nel  cielo;  la  gazzella  sulla  terra. 
Ermete  vedeva  nello  specchio  magico  del  mondo  tutte  le  parti  della  natura,  egli  era  il 
profeta  per  eccellenza,  ed  il  suo  spirito  illuminava  i  sacerdoti  che  annunziavano  l'av- 
venire. Eranvi  sei  sorta  di  divinazioni:  1.  l'interpretazione  dei  sogni;  2.  l'osservazione 
del  volo  e  del  canto  degli  uccelli-,  3.  l'osservazione  delle  nubi ,  dei  lampi ,  del  tuono  ; 
4.  l'esame  delle  visioni  ;  5.  la  divinazione  col  fuoco,  coll'acqua,  con  verghe,  con  frecce; 
6.  la  necromanzia. 

Compendio  di  storia  antica.,  p.  t34.  ~  Qn>TO  Curzio.  —  Creuzer,  t.  i.  p.  93   436   440. 

ORFEO. 

I  sogni,  l'aspetto  delle  interiora  delle  vittime,  il  moto  convulsivo  delle  palpebre, 
il  volo  degli  uccelli,  il  tintinnìo  delle  orecchie,  lo  sternuto,  alcune  parole  proferite  a 
caso,  sono  presagi  dei  futuri  avvenimenti.  Si  possono  anche,  a  detta  dei  sacerdoti,  con- 
sultar i  morti  intorno  all'avvenire  :  e  per  evocar  i  loro  mani  s'adoprano  i  sagrifizj,  le 
libazioni,  le  preghiere,  le  formole  misteriose,  e  si  passa  la  notte  nel  tempio.  La  Pitia  di 
Delfo  che  svela  il  futuro  inspirata  da  Apolline,  dee  aver  valichi  i  cinquant'anni,  e  sce- 
gliesi  da  condizione  oscura;  è  d'ordinario  una  figliuola  ineducata,  inesperta,  di  co- 
stumi purissimi  e  d'intelletto  limitatissimo.  Posta  una  volta  sul  sacro  tripode,  le  sue 
membra  sono  agitate  da  moti  involontarj,  manda  grida  lamentevoli  e  lunghi  gemiti, 
e  tosto  con  scintillanti  gli  occhi,  schiumosa  la  bocca,  irti  i  capelli,  non  potendo  re- 
sistere al  vapore  che  la  soffoca,  né  abbandonare  il  tripode  su  cui  i  sacerdoti  la  rat- 
tengono,  lacera  essa  il  velo,  ed  in  mezzo  agli  urli  più  orribili  pronunzia  alcune  parole 
che  i  sacerdoti  si  affrettano  a  raccogliere,  ordinare  e  dare  in  iscritto  a  coloro  che  la 
consultano.  Un  giorno  due  colombe  volarono  dalla  città  di  Tebe  in  Egitto,  e  si  fermarono 
una  in  Libia  e  l'altra  a  Dodona.  Quest'ultima  essendosi  posata  sur  una  quercia,  pro- 
nunziò a  chiara  voce  queste  parole  :  —  Istituite  qui  un  oracolo  ad  onor  di  Giove  »  ;  e 
queste  due  colombe  vennero  reputate  interpreti  degli  Dei.  La  sacerdotessa  stabilita  a 
Dodona  risponde  secondo  il  susurrar  delle  foglie  della  quercia  sacra,  ed  il  mormorio 
dell'onda  della  santa  fontana.  Gli  oracoli  furono  mezzi  d'incivilimento,  favorirono  l'a- 
gricoltura, addolcirono  i  costumi,  e  colla  voce  possente  della  religione  frenarono  i  san- 
guinar] furori  degli  abitanti  del  paese.  L'oracolo  delfico,  congiunto  al  consiglio  degli 
Amfizioni,  fu  il  vincolo  della  greca  alleanza. 

Anacarsi^  t.  ii.  p.  3o7  e  338;  t.  ni.  p.  342,  544  ;  t.  IV.  p.  06,  397.  —  Erodoto,  i.  459.  — 
Pausania,  vili,  21.  —Cover,  Religione  de' Homani^  229.  —  Creozer,  t.  i.  p.  99. 
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NUMA. 

Nulla  si  legge  nelle  istituzioni  di  Nunia  che  riguardi  gli  oracoli  .-masi  narra  di  questo 
principe,  chela  ninfa  Egeria  gli  svelava  l'avvenire,  e  l'istruiva  di  ciò  chedovesse  operare. 

Le  divinazioni  etrusche  comprendevano  gli  augurj  e  gli  aruspicj  :  il  tuono  udito  ad 
oriente  e  ad  occidente,  un'aquila  che  volasse  a  destra  o  a  sinistra,  alcuni  polli  sa- 
cri che  mangiassero  o  no,  ecco  augurj  ;  interiora  di  vittime  del  tal  colore  o  del  tal 
altro  ìq  una  posizione  o  nell'altra,  la  fiamma  del  rogo  che  si  alzasse  in  piramide  o  si 
piegasse  sopra  se  stessa,  ecco  aruspicj.  Si  gli  uni  che  gli  altri  avevano  vanto  di  raara- 
vigliosa  origine.  In  Etruria  un  fanciullo  chiamato  Tagete,  essendo  sbucato  fuori  da  un 
solco  a  guisa  d'una  spica  di  grano,  il  bifolco  gridò  al  miracolo  e  radunò  gente  ;  ed  il 
fanciullo  interrogato,  insegnò  tutta  la  dottrina  della  divinazione.  Quella  dei  Greci  era 
un  divino  furore  ;  quella  dei  Romani  una  fredda  scienza,  che  aveva  regole  e  principj. 
I  divinatori  negli  ultimi  tempi  non  potevano  pronunziar  oracoli  sulle  pubbliche  cose 
senza  permissione  dei  magistrati.  La  facoltà  profetica,  secondo  i  pontefici,  traeva  la 
sua  sorgente  dalle  occulte  forze  degli  elementi:  così  gli  uccelli  abitanti  dell'aria  annun- 
ziavano l'avvenire;  cosi  Danne  o  l'uomo  pesce  era  profeta;  così  si  avevano  visioni  nei 
sacri  sotterranei;  così  il  fuoco  celeste  era  una  rivelazione  de'  divini  voleri;  cosi  final- 
mente dal  moto  dato  alle  pietre  toccate,  dallo  stato  di  certi  vegetali,  dalla  disposizione 
delle  viscere  degli  animali  sacrificati  agli  Dei  si  potevano  trarre  presagi. 

Plutarco    in  Numa.  —  Cover,  p.  250. — Cicerone,  De  divinai.  J22.  —  Virgilio,  fnetde,  1.  ti. 
Montesquieu,  Polii,  de'  Romani  nella  religione.  —  Checzeb,  t.  ii.  p.  461. 

TEUTATE. 

Attribuivano  i  Galli  alle  femmine  il  dono  della  profezia,  e  non  si  poteva  dar  battaglia 
senza  averle  innanzi  consultate;  le  Vacie  o  Druidesse  venivano  ascoltate  come  inter- 
preti della  divinità.  I  Galli  frugavano  pure  nelle  interiora  delle  vittime  per  rinvenirvi 
presagi  dell'avvenire:  nutrivano  nei  boschi  dei  polli  sacri,  e  dai  movimenti  più  o  meno 
vivaci  di  quegli  animali  traevano  augurj.  Allorché  Alessando  Severo  si  preparava  alla 
sua  ultima  spedizione,  una  Druidessa  gli  venne  incontro  e  dissegli;  —Non  isperare  la 
vittoria,  e  guardati  principalmente  da'  tuoi  proprj  soldati  ».  Maghe  e  profetesse  erano 
affigliate  all'ordine  dei  Druidi  ;  abitavano  esse  selvaggi  scogli,  in  mezzo  alle  tempeste 
dell'arcipelago  Armorico;  e  il  loro  istituto  imponeva  strane  leggi:  qui  una  sacerdotessa 
non  poteva  svelar  l'avvenire  se  non  all'uomo  che  l'avesse  profanata;  là  ella  si  consa- 
crava a  perpetua  verginità;  ogni  anno,  nell'intervallo  da  una  notte  all'altra,  dovevan 
elleno  abbattere  e  rifabbricare  il  tetto  del  loro  tempio,  e  se  una  di  esse  lasciava  cader 
qualche  cosa  dei  materiali  sacri,  le  compagne  la  squarciavano,  e  seminavano  lontano 
le  carni  di  lei  sanguinose. 

Strabone,  ì.  IV.  —  Chiniac,  I.  18    —  Lampridio,  137.  —  Michelet,  Storia  di  Francia,  1. 1. 
p.  46  e  47. 

ODINO. 

Gli  Scandinavi  avevano  oracoli,  credevano  alla  magia,  agli  incanti   ed  ai   sortilegi. 

Si  distinguevano  presso  di  loro  molte  specie  di  talismani,  gli  uni  di  malefizj,  gli  altri 

di  preservativi.  Odino,  avendo  penduto  il  suo  amico  iMimer,    ne  fece  imbalsamare  la 

testa;  e  questa  da  lui  a  guisa  d'oracolo  consultata,  gli  dettava  quel  che  avesse  a  fare. 

Mallkt,  Inlrod.  alla  storia  di  Danimarca,  p.  91,  235. 

MANCO-CAPAC. 

I  Peruviafii  consacravano  al  sole  le  tombe  che  Dio  santificava  cogli  oracoli.  Nell'esa- 
minare  le  interiora  delle  vittime  non  erano  meno  superstiziosi  che  i  Greci  ed  i  Romani. 
Bernard,  Cerimonie  religiose,  t.  V.  p.  193. 

VITZLIPUTZLL 

Da  un  oracolo  seppero  i  Messicani  che  dovevano  erigere  un  tempio  alla  divinità  nel 
lago  stesso  del  Messico. 

Cerimonie  religiose,  t.  ?l.  p.  145. 
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VIRGIMANI. 


Consultano  i  genj  buoni  per  conoscere  qual  destino  lì  aspetta,  credono  agli  oracoli,  e 
adoprano  gl'incantesimi. 
Cerimonie  religiose,  ivi. 


CANADESf. 

Hanno  dei  cerretani  che'  rendono  oracoli,  interpretano  i  sogni ,  predicano  l'avvenire 
e  si  vantano  di  far  venire  la  pioggia,  le  procelle,  i  giorni  sereni,  e  di  procurare  pro- 
spere caccie. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  85,  H2. 

MOSÈ. 

L'antico  Testamento  attribuisce  il  dono  di  profezia  a  più  patriarchi,  ai  vecchi  scelti 
da  Mosè  per  vegliare  alla  custodia  del  tabernacolo,  ed  a  molti  dei  capi  del  popolo  chia- 
mati giudici;  e  chiama  veggenti  questi  eletti  da  Dio,  a  cui  è  svelato  l'avvenire.  Esso 
richiede  per  loro  il  rispetto  del  popolo,  e  furono  per  gli  Ebrei  gl'interpreti  della  divi- 
nità. Si  pongono  nel  novero  dei  grandi  profeti  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e  Daniele, 
Osea,  Gioele,  Amos,  Abdia,  Giona,  Michea,  Naum,  Abacuc,  Sofonia,  Aggeo,  Zaccaria, 
Malachia  sono  i  dodici  piccoli  profeti  (iOj.  Secondo  i  rabbini,  l'Eterno  colla  sua  infi- 
nita bontà  concede  uno  spirito  di  profezia  a  una  od  a  più  persone  che  ne  sieno  degne 
e  che  piacciano  a'  suoi  occhi,  per  la  felicità  degli  uomini,  e  per  insegnar  loro  la  via 
buona  ;  ma  non  apparve  in  Israele  un  profeta  come  Mosè,  che  sia  pervenuto  a  tale 
altezza  a  cui  verun  uomo  non  si  è  mai  inalzato.  Dio  manderà  un  giorno  sulla  terra  il 
suo  Unto  0  Messia,  che  vivrà  dello  spirito  divino,  dello  spirito  di  saviezza  e  di  perspicacia. 
Pentateuco. — Catechismo  del  culto  ebraico. 

GESÙ'  CRISTO. 

—  Non  crediate  ch'io  sia  venuto  nel  mondo  a  distruggere  la  legge  o  i  profeti;  io  noB 
sono  venuto  a  distruggerli,  ma  a  compirli  ».  Gesù  Cristo  venne  in  fatti  sulla  terra  al 
tempo  prefisso  da  Daniele;  nacque  a  Betlemme,  secondo  la  predizione  di  Michea;  era 
della  tribù  di  Giuda,  come  l'aveva  annunziato  Giacobbe  ;  pati,  morì,  risuscitò,  salì  ali 
cielo,  secondo  quel  che  avevano  annunziato  i  profeti,  ed  Isaia  principalmente. 

.Michea,  V.  2.  —  Damele,  ì\.  24,  26,  27. —  Isaia,  ix.b;  vi.  14;  x\.  i  ;  lui.  2,  3.  —  San  Matteo,. 
111.17. — San  Luca,  i.  33,  67,  70. 

MAOMETTO. 

Ogni  nazione  del  mondo  ebbe  un  profeta,  un  inviato  di  Dio,  che  ha  giudicato  coni 
ragione  e  seuza  ingiustizia  le  dispute  ch'eranvi  fra  di  loro  riguardanti  la  religione.  Noi 
abbiamo  certamente  data  la  legge  a  Mosè,  ed  abbiamo  dopo  di  lui  mandati  più  profeti  ; 
ispirammo  a  Giuseppe  di  vaticinare  quel  che  avverrebbe  a'  suoi  fralelli  pel  male  che' 
gli  facevano;  abbiam  sottomesso  ì  venti  al  profeta  Salomone.  Il  Messìa  figliuol  di  Maria' 
è  profeta  ed  apostolo  di  Dio  ;  noi  gli  abbiam  ispirata  la  scienza,  e  collo  spirito  sante 
l'abbiam  fortificato;  egli  confermò  le  antiche  Scritture,  e  noi  gli  demmo  il  Vangelo* 
pieno  di  luce  per  condurre  il  popolo  alla  vìa  retta  colla  confermazione  dell'antico  Testa- 
mento, guida  ed  istruzione  per  gli  uomini  dabbene.  Ora  tu,  o  profeta  Maometto,  predicai 
quel  che  Iddio  ti  ha  insegnato.  Maometto  è  il  mandato  e  lo  stromento  dell'Ente  supremo  ;: 
il  suo  nome  non  deve  mai  disgiungersi  da  quello  dell'Eterno;  e  confessando  che  noa 
v'ha  che  un  Dio,  bisogna  confessare  nello  stesso  tempo  che  Maometto  è  il  suo  profeta. 

Corano,  cap.  di  Giona,  di  Giuseppe,  di  Saba,  della  Vacca,  della  Tavola,  t.  III.  e.  IH.  p.  70;  e.  IV, 
p.  99.—  Reland,  p.  iti.  —  Chardin,  t.  vh,  par.  2.  —  Pastobet,  p.  264. 

(■IO)  Scrivo  piccoli,  come  gli  Ebrei  sogliono  cbia-  l'autore,  ma  solo  per  mole.  Nauni  e  Amo*  per  ior- 
marli  anziché  minori  ;  giacche  non  sono  considerati  portanza  e  sublimila  delle  profezie  possoaa  stare  9 
tali  pei  potere  profetico ^    come   sembra   insinuar       petto  di  qualunque  de' profeti  maggiori. 
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PROSPETTO  XIV. 

ESPIAZIONI. 

BRAMA. 

Le  mortificazioni,  alle  quali  gli  Indiani  si  condannano,  superano  quanto  puossi  im- 
maginare: gli  uni  portano  tutta  la  vita  enormi  collane  di  ferro  ;  vanno  altri  barcollando 
sotto  il  peso  di  gravi  catene  ;  camminano  questi  con  zoccoli  guerniti  di  dentro  d'acute 
punte;  quelli  si  appendono  ad  un  albero;  vedonsene  camminare  su  accesi  carboni; 
un  penitente  fece  in  dieci  anni  il  pellegrinaggio  di  Benarè,  misurando  col  corpo  lo 
spazio  che  ne  lo  allontanava;  molti  fra  loro  si  rassegnano  a  trascorrere  l'intera  vita  im- 
mobili, 0  giacenti  a  terra,  o  ritti,  e  Analmente  a  farsi  schiacciar  sotto  le  ruote  dei 
carri  che  trasportano  gl'idoli. 

Ward,  Fbeyer,  Hastings,  Sonnekat,  Crawfcrd,  Mahlès,  t.  n.  p.  249. 

FO. 

Certe  epoche  dell'anno  sono  segnate  da  pubblici  digiuni,  da  astinenze  dal  pesce  o 
dalla  carne,  e  da  molte  austere  pratiche  ;  fra  le  quali  una  delle  più  comuni  consiste  nel 
recarsi  alla  pagoda,  camminando  sulle  ginocchia. 
GuiGNES,  t.  H.  p.  355.  —  Grosier,  p.  602. 

ZOROASTRO. 

Non  solo  il  digiuno  non  è  meritorio,  ma  non  è  permesso,  e  crede  per  lo  contrario 
il  Parso  d'onorare  Ormuz  bene  nutrendo.si,  perchè  la  forza  del  corpo  contribuisce  alla 
forza  dell'animo  contro  i  cattivi  genj  :  giacché  l'uomo  sentendo  meno  il  bisogno,  piìi  at- 
tento legge  la  parola,  ed  ha  più  coraggio  a  far  buone  opere.  È  tuttavia  costretto  il 
Parso  a  numerose  purificazioni;  mala  pietà  speculativa,  e  che  non  si  manifesta  con  atti 
utili  agli  uomini,  è  nulla  agli  occhi  della  sua  religione. 
Anquetil,  t.  Ili,  p.  602,  604. 

CONFUCIO. 

Nel  culto  dei  Cinesi  v'ha  ben  pochi  atti  espiatorj  ;  ammettonsi  tuttavia  digiuni  e  pre- 
ghiere nelle  gravi  calamità  pubbliche. 

Lecomte,  t.  H.  p   -142.  —  Pastobet,  p. -140. 

OSIRIDE. 

Gl'iniziati  ai  misteri  promettevano  astenersi  da  volatili,  da  pesci,  da  melagrane,  da 
fave  e  da  alcuni  altri  generi  di  legumi  e  di  frutti.  I  sacerdoti  d'Iside  si  flagellayano  in 
onor  di  essa,  e  per  espiare  le  colpe  del  popolo. 

PORPIBIO,   IV. 

ORFEO, 

Siccome  l'acqua  purifica  il  corpo,  credevasi  appo  i  Greci  che  così  purificasse  l'anima^ 
e  che  operasse  questo  effetto  in  doppio  modo,  sia  purgandola  dalle  proprie  macchie,  sia 
disponendola  a  non  più  contrarne;  onde  due  sorta  di  lustrazioni,  le  une  espiatorie,  pro- 
piziatorie le  altre;  colle  prime  imploravasi  la  clemenza  degli  Dei,  colle  seconde  il  loro 
soccorso.  Duranti  le  feste  d'Eleusi,  un  giuoco  solenne  era  prescritto  in  onore  di  colui 
che  vide  Cerere  cercar  la  propria  figliuola.  La  maggior  parte  delle  feste  e  delle  cerimo- 
nie religiose  venivano  accompagnate  da  espiazioni.  I  sacerdoti  di  Dodona  si  facevano 
ferite;  e  quelli  di  Diana  giungevano  talvolta  a  tali  austerità,  da  mettere  in  pericolo  la 
vita. 

Ànacarsi,  t.  ii.  p.  347.  —  Pméro,  Iliade,  e.  i. 
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MMA. 


La  religione  dei  Romani  consacrava  le  espiazioni,  e  s'adoperavano  nelle  pultbliche  ca- 
lamità, che  parevano  il  castigo  di  tutto  un  popolo,  ma  che  tuttavia  la  divozione  d'un 
uomo  solo  poteva  allontanare.  Nella  espiazione  dei  Fulmini,  >ale  a  dire  di  quelle  colpe 
che  trassero  sul  colpevole  il  fulmine  di  Giove,  ofTrivansi  a  questo  dio  cipolle,  capelli  e 
acciughe;  e  i  sacerdoti  non  sapevano  dar  ragione  della  strana  scella  di  simili  offerte. 
L'espiazione  chiamata  Frimavsra  sacra  consisteva  nell'immolare  tutti  gli  animali  che 
dovevan  nascere  l'anno  seguente. 

PoiHSO.\,  Sloria  romana,  p.  29.  —  Viaggio  di  Policlelo,  t.  i.  IbG;  ii.  386. 

TEUTATE. 

11  digiuno  era  prescritto  ai  sacerdoti  Galli  in  alcuni  casi,  quando  coglievano,  per  esem- 
pio, l'erba  selage  e  la  verbena. 
CiiiMAC,  Religione  de'  Galli. 

ODINO. 

Consideravano  gli  Scandinavi  le  vittime  umane  come  espiazione  dei  commessi  falli, 
ed  offrivano  collo  stesso  fine  frutti  ed  animali,  ma  non  s'imponevano  personali  mortifi- 
cazioni. 

^Iallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca,  p.  30. 

MANCO-CAPAC. 

Raccomandava  la  religione  ai  Peruviani  d'osservare  digiuni  austeri  e  moltiplicati  ; 
consacrava  inoltre  alle  espiazioni  una  festa  particolare,  e  bisognava  quel  giorno  lavarsi 
il  corpo  e  pulirsi  il  capo.  Narra  Dacosta,  che  alcuni  atti  di  penitenza  erano  prescritti  ai 
Peruviani  dopo  la  confessione  dei  loro  falli,  che  a  certe  epoche  erano  obbligati  a  fare. 
Bernard,  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  196. —  Pcrchas,  p.  202. 

MTZLIPLTZLI. 

Nel  giorno  fissato  per  la  pubblica  penitenza,  i  sacerdoti  si  radunavano  a  mezzanotte 
nel  tempio,  e  vi  chiamavano  il  popolo  a  suon  di  corno.  Consisteva  l'espiazione  nel  ca- 
varsi sangue  dalla  caviglia  del  piede,  e  lavarsi  quindi  a  una  fontana,  perciò  chiamata 
Vacqua  del  sangue.  Poi  i  penitenti  si  battevano  con  nodi  di  fune  o  con  pietre.  1  sacer- 
doti volgeansi  ai  quattro  venti,  come  per  chiamare  tutto  il  popolo  alla  penitenza,  e  ri- 
suonavano allora  i  singhiozzi  e  i  gemiti  della  moltitudine. 
Cerimonie  religiose,  t.  ?i.  p.  {'60,  ioó. 

VIRGINIANI. 

I  Virglniani  consacrano  certi  giorni  a  riti  lugubri  per  indicare  il  loro  pentimento  dei 
commessi  falli. 

Cerimonie  religiose,  p.  ^^3. 

CANADESI. 

I  Canadesi  segnano  con  digiuni  e  riti  espiatori  alcune  epoche  della  ior  vita,  come  il 
passaggio  dall'adolescenza  all'età  virile. 
Cerimonie  religiose,  p.  106. 

MOSÈ. 

l  falli  presso  gli  antichi  Giudei  venivano  espiati  con  sacrifizi,  che  differivano  secondo 
le  persone.  1  capi  tribù  dovevano  immolare  un  bue;  il  semplice  cittadino  una  pecora  o 
una  capra:  ed  in  tutti  i  casi  il  peccatore  poneva  le  mani  sulla  testa  della  vittima,  men- 
tre il  sacerdote  bagnava  col  sangue  di  essa  il  pavimento  del  santuario  e  i  corni  dell'altare, 
sopra  cui  bruciava  poscia  il  grasso  dell'ostia  espiatoria.  Gli  uccelli  potevano  tener  vece 
del  becco,  della  capra  o  della  pecora;  e  gli  oblatori  erano  tenuti  a  rigorose  astinenze. 
Le  colpe  contro  la  religione  dovevano  espiarsi  colla  scomunica,  e  chi  n'era  colpito  man- 
giava da  solo,  si  teneva  separato  dagli  altri  nella  sinagoga,  e  talvolta  dopo  la  morte  ve- 
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niva  fia  privato  degli  onori  della  sepoltura.  La  legge  mosaica  ordinava  come  mezzi  d'e- 
spiazione i  digiuni  e  le  libagioni:  ma  la  sola  espiazione  che  sia  sempre  efficace,  come 
dicono  i  rabbini,  è  il  pentiineoto;  oltreché  bisogna  impetrare  il  perdono  del  nostro 
prossimo,  se  l'abbiara  offeso. 

Pastoret,  p.  ^50,  155,  379,  381.  —  Catechismo  del  cullo  ebraico^  p.  403. 

MAOMETTO. 

Le  espiazioni  appo  i  Musulmani  consistono  in  astinenze  e  in  digiuni,  il  piìi  solenne 
de' quali  è  il  nono  mese  dell'anno,  chiamato  ramadan;  né  gli  operai,  né  i  poveri  ne 
vanno  esenti  5  i  malati  che  non  possono  osservarlo,  sono  obbligati  a  digiunare  il  mese 
seguente  alla  loro  guarigione;  e  qualunque  lo  infrange  ha  per  pena  espiatoria  la  cura  di 
nutrire  un  povero.  Anche  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  é  nel  novero  delle  mortificazioni 
che  devono  imporsi  i  peccatori,  e  per  tutto  il  suo  corso  devono  interdirsi  la  caccia  e 
l'uso  di  alcune  carni. 

Corano,  t.  i.  cap.  2.  —  Pastobet,  p.  277  e  278. 

FOZIO. 

Voglionsì  annoverare  fra  le  espiazioni  le  quattro  quaresime,  nelle  quali  non  si  può 
mangiar  carne,  latte,  uova,  burro,  lalticinj,  e  le  astinenze  di  tutti  i  mercoledì  e  venerdì 
dell'anno. 

Perrin,  Sloria  di  Russia,  t.  i,  p.  51. 

LUTERO. 

Noi  dobbiamo  vegliare  alla  propria  sanità,  e  non  osservare  a  questo  proposito  che  i 
precetti  della  prudenza  e  le  regole  del  vangelo,  né  sottometterci  per  verun  modo  ad 
alcuna  umana  ordinazione  che  possa  persuaderci  a  nuocere  a  noi  stessi  coll'intenzione 
di  piacere  a  Dio. 

Calechismo  luterano,  p.  119  6  4  20. 

CALVINO. 

Avvi  nella  nostra  Chiesa  alcune  feste  particolari  da  solennizzarsi:  tal  è  quella  del  di- 
giuno, che  é  giorno  di  straordinaria  umiliazione  avanti  a  Dio. 
Catechismo  cahinico,  p.  1^7. 

CRAMMER. 

La  Chiesa  anglicana  raccomanda  la  penitenza  ai  peccatori,  ma  specialmente  a  coloro 
che  con  pubblica  proclamazione  la  Chiesa  cacciò  dal  proprio  seno. 

Sinodo  del  1562,  art.  xxxiii. 

CATTOLICL 

Allorché  la  Chiesa  cattolica  impone  ai  peccatori  penose  e  laboriose  opere,  ed  essi  umil- 
mente vi  si  sottopongono,  ciò  chiamasi  soddisfazione.  Essa  Chiesa  pose  fra  i  suoi  coman- 
damenti quello  di  digiunar  la  quaresima,  le  quattro  tempora  e  le  vigilie  delle  grandi 
solennità  religiose  ;  astenersi  da  certi  cibi  nelle  anzidette  epoche  ed  in  altri  tempi  da  lei 
determinati.  Le  particolari  mortificazioni  che  essa  impone  per  bocca  de' confessori  ai 
semplici  fedeli,  ed  ai  religiosi  per  bocca  dei  loro  superiori,  variano  secondo  la  disciplina 
che  essa  slima  d'ordinare. 

BossuET,  Esposizione  della  fede  cattolica.  —  Catechismo  di  Monpeìlieri. 
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PBOitPEXTO  XV, 


VOTI. 


BRAMA. 


I  voti  che  più  comunemente  fanno  coloro  che  si  riuniscono  in  società  religiose,  sono 
di  vivere  di  limosine  e  di  rimaner  celibi;  ma  si  legano  inoltre  ad  una  folla  di  pe- 
nose pratiche,  come  digiunare,  stare  in  piedi  sempre,  fuggire  il  soggiorno  delle 
città;  ve  ne  sono  che  fan  voto  d'abbruciarsi,  e  lo  adempiono.  I  semplici  fedeli  non  emet- 
tono voti  meno  strani;  promettono  talvolta  d'arrampicarsi  per  tutta  la  vita  intorno  ai 
tempj,  0  di  farsi  schiacciare  sotto  le  ruote  dei  carri  che  portano  gli  idoli:  ve  n'ha  che 
si  sepelliscono  vivi,  non  respirando  che  per  un  piccolo  foro  aperto  nella  loro  tomba. 

DUBOIS,  t.  I.  p.  578,  382;  t.  il.  p.  361. 

FO. 

La  religione  esorta  le  fanciulle  a  far  voto  di  castità,  ed  il  governo  con  moltiplicati 
onori  rimunera  questo  sagrifizio  ;  si  scolpiscono  sulla  facciata  del  monastero  i  privilegi, 
di  cui  fruiscono  quelle  che  vi  abitano; e  giunte  ai  qu3rant'anni,le  vergini  vanno  libere. 
GuiGNES,  t.  II.  p.  279. 

ZOROASTRO. 

I  sacerdoti  appo  i  Parsi  facevano  voto  di  non  essere  mai  né  operai  né  agricoltori. 
Htde,  t.  XXX,  p.  572. 

CONFDCIO. 

Confucio  non  caricò  la  sua  religione  di  pratiche  austere,  ed  i  voti  sono  in  essa  sco- 
nosciuti. 

Pastoret,  p.  ^37. —  Cbeczeb,  passim. 

OSIRIDE. 

Eranvi  in  Egitto  collegi  di  sacerdoti,  che  facevano  voto  di  castità. 
Plotabco,  8'  que$t.  di  proposili  di  tav. 

ORFEO. 

Gli  iniziati  facevano  voto  d'astenersi  dai  volatili,  dal  pesce,  dalle  melagrane  e  dalle 
fave.  La  sacerdotessa  di  Bacco  faceva  voto  di  castità,  come  pure  la  Pitia  di  Delfo  e  le  sa- 
cerdotesse di  Diana  istituite  dalla  figliuola  di  Pitagora:  i  sacerdoti  diCibele  non  solo  da- 
vano voto  di  castità,  ma  si  rendevano  eunuchi.  Gl'iniziati  ai  misteri  si  obbligavano  a 
non  commettere  peccati  ;  —  Evitai  il  male  e  trovai  il  bene  »  dicevan  essi.  La  formola 
Lungi,  0  profani,  mirava  a  ricordar  a  coloro  che  chiedevano  d'iniziarsi,  che  doveano 
ormai  condurre  una  vita  irreprensibile. 

Anacarsi^  t.  ii.  p.  457.  —  Dupuis,  Compendio^  p.  485. 

NOMA. 

II  collegio  delle  Vestali  formava  un  vero  monasterio;  le  giovani  romane,  che  vi  en- 
travano a  sei  anni  per  rimanervi  sino  a  quaranta,  prestavano  voto  di  non  lasciar  estin- 
guere il  fuoco  sacro  e  di  serbare  la  loro  verginità;  e  se  taluna  di  esse  violava  quest'ul- 
timo voto,  era  sepolta  viva,  e  l'amante  messo  a  morte,  come  pure  tutti  i  parenti  dell'una 
e  dell'altro. 

PoiBSON,  storia  romana,  p.  32.  —  Viaggio  di  Polieleto,  1. 1.  p.  208. 
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TELIATE. 

Eravi  nell'isola  di  Saino  un  collegio  di  sacerdotesse  consacrate  alla  divinità,  alcune 
delle  quali  maritate,  ma  costrctle  a  non  vedere  i  loro  sposi  che  di  rado  ;  alcune  altre 
facevano  voto  di  rimaner  vergini. 

Cdiniac,  II.  \0.  —  MiCBÈLET,  Storia  di  Francia,  t.  i.  p.  -i? 

MANCO-CAPAC. 

II  collegio  delle  sacerdotesse  consacrate  al  Sole  era  un  asilo  inaccessibile  agli  uomini 
ed  eziandio  alle  donne;  ivi  promettevano  le  vergini  di  custodire  il  fuoco  sacro  e  di  ser- 
bare inviolata  castità  ;  e  se  taluna  di  esse  guastava  quest'ultimo  voto,  veniva  sepolta  viva, 
e  l'amante  ucciso  coi  parenti  d'ambidue. 

GARCILASSO,  1,  IV.  e.  3. 

VITZLIPUTZLI. 

Il  Messico  aveva  delle  Vestali  chiamate  Figliuole  della  penitenza,  l'uffizio  delle  quali 
era  di  vegliare  alla  custodia  degli  ornamenti  del  tempio,  e  preparar  la  mensa  ai  sacer- 
doti. Confraternite  di  mendicanti  si  ponevano  pure  sotto  il  patrocinio  della  religione. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  134. 

CANADESI. 

Allorché  i  Canadesi  trovansi  nella  carestia  fanno  voto  di  dare  al  più  povero  di  loro, 
in  onore  del  grande  Spirito,  una  parte  della  prima  bestia  che  uccideranno. 
Cerimonie  religiose,  p.  80,  100. 

MOSÈ. 

L'uomo  che  si  fosse  votato  da  sé,  doveva  consacrar  a  Dio  tutta  la  vita;  e  se  i  sacer- 
doti non  lo  sollevavano  dal  voto  imponendogli  un'ammenda,  doveva  esercitare  fra  loro  i 
più  abjetti  uffizj  del  tempio  e  perdere  i  suoi  diritti  civili  :  potevasi  per  tal  modo  votar 
al  Signore  uno  schiavo,  un  podere,  un  animale.  L'Israelita  che  aveva  pronunziato  un 
voto,  doveva  sollecitare  ad  adempirlo;  e  lo  stesso  Jefte  non  si  credette  sciolto  dal  suo. 
Le  persone  che  facevan  voti  di  proibizione,  promettevano  cioè  d'interdirsi  la  tale  o  la 
tal  cosa,  chiamavansi  nazareni,  da  nazar  separare  ;  venivano  consacrati  a  Dio  in  mezzo 
ad  una  folla  di  riti  sacri:  ma  i  voti  che  essi  facevano,  non  erano  che  temporarj  :  dove- 
vano lasciar  crescere  liberamente  la  capigliatura,  astenersi  dal  vino  e  dai  liquori  forti; 
non  poteano  toccare  alcun  cadavere,  neppur  quello  del  loro  padre,  della  madre,  del  fra- 
tello e  della  sorella  (il). 

Pastohet,  p.  129-156,  179.  —  Numeri,  vi.  S.  7. 

MAOMETTO. 

Fra  i  dervis  alcuni  vivono  nel  mondo,  alcuni  nella  solitudine  ;  sì  gli  uni  che  gli  altri 
si  obbligano  con  voti,  e  sì  condannano  ad  una  quantità  di  privazioni;  possono  tuttavia 
prender  moglie:  copronsi  d'ordinario  il  capo  con  un  lino  bianco  foggiato  a  piramide, 
e  tengono  nudi  i  piedi  e  le  gambe.  Sotto  ai  dervis  sono  i  santoni,  che  portano  una  spe- 
cie di  mazza  da  loro  maneggiata,  come  i  giuocatori  da  bussolotti  maneggiano  la  loro 
verga.  Qualunque  faccia  parte  di  un  ordine  religioso,  si  obbliga  1"ad  aver  sempre  fame; 
2"  non  avere  alcun  ricovero,  3"^  vegliar  la  notte;  A°  rimaner  celibe;  b"  seguire  il  suo  pa- 
drone; 6"  viver  di  poco  ;  7"  cedere  il  proprio  luogo  ;  8"  ritornare  verso  colui  che  lo  per- 
cosse ;  9'  tenersi  lontano  quando  gli  recano  da  mangiare;  10"  non  curarsi  punto  di  ri- 
tornear al  luogo  che  lasciò  per  seguire  il  suo  padrone. 

RiCaut,  lib.  II.  e.   i2.  —  Hebbelot,  Bihliol.  orientale,  alle  parole  Dervis,  Fakir. 

{i\)  I  voti  fatti  dalle  mogli  erano  nulli  senza  il        scuso  del  padre.   Vcdansi   i  Numeri  a\  capo  citato 
consenso  del  marito,  il  quale  però  se  tacesse,  repu-        ijui  sotto  dall'autore, 
lavasi  assentire  ;  cosi  quei  della  fijjlia  senza  il  con- 
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FOZIO. 


Nella  Chiesa  greca  i  preti  fan  voto  di  non  ammogliarsi  se  già  noi  sieno  al  momento 
della  loro  ordinazione  ;  ed  i  monaci,  chiamati  Calogeri,  si  legano  cogli  stessi  voti  di  quelli 
della  Chiesa  latina.  Le  persone  d'alto  lignaggio  non  possono  entrar  nel  clero  secolare, 
ma  devono  fare  i  voti  imposti  ai  monaci. 

Caccus,  XX.  —  Pebbin,  Sloria  di  Russia,  t.  i.  p.  43. 

LUTERO. 

La  dottrina  evangelica  non  esige  dai  pastori  la  rinunzia  ad  alcuno  dei  civili  diritti,  ma 
piuttosto  ne  addita  loro  l'esercizio  come  mezzo  a  edificar  la  Chiesa  coU'esempio  delle 
loro  virtù.  Il  giuramento,  col  quale  si  sottopongono  ad  adempiere  coscienziosamente 
certi  doveri,  è  inviolabile  e  sacro. 
Catechismo  lattrano,  p.  69  e  •IOd. 

CALVINO. 

Il  voto  è  un  legame  da  noi  contratto  avanti  a  Dio  di  adempire  a  qualche  dovere,  d'e- 
vitare alcun  peccato,  di  fare  la  tale  o  la  tal  cosa  per  testificare  a  lui  la  nostra  riconoscenza. 
Non  bisogna  farne  alcuno  temerariamente,  ma  adempire  tutti  quelli  che  per  nulla  ripu- 
gnano alla  ragione  ed  alla  Bibbia. 
Catechismo  caltinico,  p.  -144. 

CRAMMER. 

La  Chiesa  anglicana  non  riconosce  i  voti  monastici  né  il  celibato  sacerdotale. 

Sinodo  del  -1062,  art.  xxxk. 

CATTOLICL 

11  voto  è  una  promessa  di  qualche  opera  buona,  fatta  a  Dio  con  deliberazione;  epperciò 
i  voti  emessi  avanti  l'età  della  ragione  sono  nulli.  Voti  assoluti  sono  quelli  che  non  di- 
pendono da  alcuna  condizione;  condizionali  quelli  che  dipendono  da  una  condizione; 
personali,  la  cui  materia  riguarda  la  persona;  reali,  che  hanno  per  soggetto  le  cose; 
misti,  che  hanno  insieme  alcun  che  dei  voti  reali  e  dei  personali  ;  solenni,  che  fanno 
le  persone  entrando  negli  ordini  ecclesiastici  e  monastici;  semplici,  che  la  Chiesa  non 
riceve  solennemente.  Il  papa  può  dispensare  dai  voti  in  tutta  la  Chiesa,  il  vescovo  nella 
sua  diocesi,  il  prete  se  munito  di  speciali  facoltà. 
Catechismo  di  Monpellieri,  parte  ni.  p.  H3-tn. 


PROSPETTO  XVI. 

SACRIFIZI. 

BRAMA. 

11  sacrifizio  più  usitato  consiste  nel  gettare  sovra  un  braciere  acceso  grani  di  riso  ba- 
gnati di  burro  liquido;  ed  in  quello  chiamato  elkian  si  offre  un  montone  coronato  di 
fiori.  Tutte  le  vittime  e  lutti  i  doni  preparati  agli  Dei  appartengono  ai  sacerdoti.  Quando 
il  fuoco  sacro  viene  a  spegnersi,  non  puossi  riaccenderlo  che  sfregando  due  pezzi  di 
legno  secco  fra  loro.  Allo  spuntar  del  sole,  gli  è  offerta  dell'acqua  a  tre  distinte  riprese. 

Dl'BOIS,  t.  li.  p.  2ì\.  —  dizionario  de' culli,  t.  i.  p.  580. 

FO. 

I  Buddisti  offrono  comunemente  al  loro  dio  riso  e  vino;  ma  prima  della  cerimonia  i 
bonzi  infondono  un  ramo  nel  vaso,  e  l'adoperano  per  aspergere  e  benedire  la  radunanza. 
Un  altro  costume  fra  loro  è  il  bruciare  avanti  all'idolo  carta  dorata. 
Glignbs.  t.  II    p.  376. 
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ZOROASTRO. 


Offritemi,  dice  Ormuz,  ogni  specie  d'uccelli  creati  in  cielo  e  sulla  terra-,  fatene  sacri- 
fizio al  genio  Ilom,  affinchè  non  vi  leghi  come  legò  il  serpe  di  Turania,  con  ceppi  di 
ferro  in  mezzo  a  questa  terra;  presentatemi  fiori,  frutti,  specialmente  melagrani  e  dat- 
teri, riso,  semi  odoriferi,  profumi;  aggiungetevi  latte,  pane  senza  lievito,  e  rami  di 
Ilom.  Nella  festa  chiamata  sacea  si  sacrificava  un  prigioniero,  al  quale  per  cinque  giorni 
erasi  permesso  di  soddisfare  ad  ogni  suo  desiderio. 

Vendidad-sadé,  e.  xiii. —  Anqdetil,  Compendio^  p.  534.  —  Pastobet,  p.  44. 

CONFUCIO. 

Avvi  quattro  sorta  di  sacrifìzj  offerti  ai  differenti  spiriti  ;  la  prima  allo  spirito  del  cielo, 
la  seconda  a  quello  dei  fiumi  e  dei  monti,  la  terza  a  quello  degli  astri,  l'ultima  a  quel 
degli  uomini  che  si  resero  illustri;  ed  il  solo  imperatore  vi  presiede.  Riso,  vino,  majali, 
pecore,  sono  le  ordinarie  offerte. 

Sciù'king,  ».  43,  U,  \Ù2,  208,301. 

OSIRIDE. 

Si  devono  onorare  gli  Dei  col  sacrifizio  di  vittime  e  delle  primizie  di  tutti  i  frutti 
della  terra;  il  qual  sacrifizio  deve  offrirsi  Ira  inni  e  sacri  cantici,  indicati  da  Ermete. 
Cos'i  il  sacerdote  è  ohhiigato  d'imparare  i  dieci  libri  propriamente  detti  sacerdotali,  che 
trattano  delle  leggi  e  di  tutta  la  disciplina  del  sacerdozio.  11  bue  scelto  al  sacrifizio 
dev'essere  senza  un  pelo  nero  :  accendesi  il  fuoco,  si  sparge  vino  sull'altare,  e  si  sgozza 
poscia  la  vittima,  alla  quale  tagliasi  la  testa  dopo  averla  caricata  d'imprecazioni. 

Cbeczer,  parte  li.  p.  794.  —  Antenore,  t.  ii.  p.  207. 

OR?EO. 

Le  vittime  umane  erano  già  presso  i  Greci  comunissime;  poscia  accontentossi  la  re- 
ligione di  chiedere  agli  uomini  le  primizie  delle  messi  e  dei  frutti,  e  il  sangue  degli  ani- 
mali. Allorché  gli  uomini  non  si  cibavano  che  dei  fruiti  della  terra,  avevano  cura  di 
serbarne  una  parte  per  gli  Dei,  la  quale  usanza  mantennero  quando  incominciarono  a 
cibarsi  della  carne  degli  animali;  donde  per  avventura  derivano  i  sacrifizj  cruenti,  che 
non  sono  che  banchetti  offerti  agli  Dei,  di  cui  si  fanno  partecipi  gli  assistenti.  La  scelta 
della  vittima  esige  estrema  attenzione,  e  dev'essere  senza  difetti  e  senza  macchia;  non 
si  deve  bruciare  che  con  legno  di  fico,  di  mirto  o  di  vite,  dopo  averla  aspersa  d'olio  e 
di  vino  ;  e  le  si  devono  inoltre  strappare  alcuni  peli  neri  dalla  fronte,  e  gettarli  nel 
fuoco. 

Anacarsi.,  t.  ir.  p.  345-343. 

NUMA. 

La  maniera  di  sacrificare  agl'Iddìi  varia  secondo  la  loro  natura:  così  a  quelli  del 
cielo  offresi  incenso  e  vino;  latte  agli  infernali  :  le  vittime  immolate  ai  primi  sono  bian- 
che ed  in  numero  caffo;  nere  le  immolate  ai  secondi  ed  in  numero  pari.  Chiedono  gli 
Dei  del  mare  ostie  nere  e  bianche,  le  interiora  delle  quali  gettansi  nelle  acque  con  li- 
bagioni di  vino;  offronsi  agli  Dei  della  terra  vittime  candide;  agli  Dei  dell'aria,  incenso, 
vino,  miele.  1  Romani,  nelle  grandi  calamità,  più  d'una  volta  sacrificarono  agli  Dei  vit- 
time umane.  Avevano  i  sacrifizj  quattro  parti  principali:  la  libagione,  l'immolazione, 
l'oblazione  delle  interiora,  e  la  Illazione  o  compimento  dei  riti. 

Viaggio  di  Policlelo,  t.  i.  p.  134,  136.  —  Dizionario  d'' antichità,  t.  il.  p.  4t0. 

TEDIATE. 

1  sacrifizj  d'umane  vittime  erano  pei  Druidi  un  atto  di  religione.  Un  altro  sacrifizio 
era  quello  del  vischio  sacro,  che  s'offriva  il  settimo  giorno  della  luna.  Al  principio 
d'ogni  anno,  e  all'avvicinarsi  di  quella  grande  solennità,  i  Druidi  usciti  dalle  foreste 
percorrevano  le  proviocie  gridando  ad  alta  voce  :  Al  vischio^  l'anno  nuovo  !  La  nazione 
si  radunava,  il  giorno  fissato,  a'  piedi  dell'indicata  quercia.  Cominciava  il  rito  con  una 
processione;  il  pontefice  massimo  offriva  poscia  il  pane  e  il  vino  in  sacrifizio,  e  lo  dh 
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stribuiva  agli  assistenti  -,  poi  salito  sopra  la  quercia,  tagliava  il  vischio  con  una  falce 
d'oro,  e  lo  gettava  nella  tonaca  d'uno  dei  sacerdoti;  e  dopo  l'immolazione  di  due  tori, 
si  cantavano  inni,  ed  il  sacerdote  benediceva  la  radunanza. 

Plinio,  Storia  naturale.  —  Chiniac,  i.  24,  2b,  )08.  — Michelet,  Storia  di  Francia,  t.  i. 

ODINO. 

Offrivansi  appo  gli  Scandinavi  a  Odino  ed  alle  altre  divinità  le  primizie  delle  messi, 
frutti,  animali  e  uomini;  il  sacrifizio  durava  nove  giorni,  ed  eseguivasi  ogni  nove  anni, 
il  nono  mese  dell'anno;  e  nelle  pubbliche  calamità  vittime  erano  i  re.  Qualunque  altro 
fuoco,  fuorché  quello  tratto  da  una  pietra  focaja,  non  sarebbe  stato  puro. 
Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca,  p.  50,  78. 

MANCO  CAPAC. 

I  Peruviani  offrivano  al  Sole  immagini  d'uomini,  d'uccelli  e  di  quadrupedi,  in  oro, 
in  argento,  in  legno;  inoltre  grano,  maiz  e  frutti. 

BERNAno,  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  ^89,  -195. 

VITZLIPDTZLI. 

II  culto  messicano  consisteva  principalmente  nel  sacrificare  uomini  alle  divinità.  Le 
vittime  condotte  appiè  dell'altare  aspettavano  il  momento  fatale,  rimirando  i  teschi  di 
chi  gli  avea  preceduti  ;  ed  un  sacerdote  che  teneva  in  mano  un  idolo  fatto  di  frumento, 
di  maiz  e  di  miele,  lo  presentava  a  quegl'infelici  dicendo  loro:  —  Ecco  il  vostro  Dio». 

Cerimonie  religiose,  p- <44,   150,  ^52. 

VIRGINIANI. 

Bruciano  essi  del  tabacco  in  onor  del  Sole  quando  partono  per  una  spedizione;  ed 
al  ritorno  dalla  caccia  offrono  agli  Dei  una  parte  della  loro  preda.  Se  varcano  un  lago, 
vi  gettano  pelli  di  castoro. 
Cerimonie  religiose,  p.  U2. 

CANADESI. 

11  loro  principale  sacrifizio  consiste  nell'offrire   agli  Iddii,  per  bruciarle  poscia,   le 
merci  di   cui  trafficano  cogli  Europei;  ed  il  sacrifizio  giunge  talvolta  a  cinquantamila 
scudi.  La  cerimonia  è  accompagnata  da  danze. 
Cerimonie  religiose,  p.  82,  85. 

MOSÉ. 

Il  costume  d'offrir  a  Dio  sacrifizj  risale  fin  alla  creazione  del  mondo.  Caino  ed  Abele 
offrono  alla  divinità  le  primizie  delle  messi  e  delle  mandre  ;  Noè  all'uscir  dell'arca  erige 
un  altare,  per  immolarvi  pecore;  Abramo  presenta  in  olocausto  il  figliuolo  Isacco;  la 
legge  mosaica  istituisce  per  tutti  i  giorni  un  sacrifizio  di  due  agnelli  e  di  trenta  misure 
di  farina,  pel  giorno  di  sahbato  un  doppio  sagrifizio,  ed  uno  più  considerabile  ancora 
pel  primo  del  mese.  Le  feste  dei  Tabernacoli,  delle  Trombe,  della  Pasqua,  della  Pente- 
coste, delle  Espiazioni,  erano  segnalate  per  sacrifizj  ancor  più  considerevoli.  Nell'ultima 
di  queste  feste  s'immolava  un  becco,  ed  il  sacerdote,  prima  di  ferirlo,  lo  caricava  im- 
precando di  tutte  le  iniquità  del  popolo. 
Pastobet,  Mosè,  p.  ^44,  <45,  146. 

MAOMETTO. 

Raccomanda  ai  credenti  d'offrire  sacrifizj  a  Dio,  ed  indica  come  vittime  il  montone, 
la  vacca,  il  becco  ed  il  camello:  ma  Dio,  egli  soggiunge,  non  aggradisce  già  della  loro 
carne  o  del  loro  sangue  ;  solo  stima  la  pietà  di  coloro  che  glie  le  offrono. 
Corano,  ii.  22 — Pastoret,  p.  279. 

FOZIO. 

I  Greci  che  conservarono  il  sacrifizio  della  messa,  dicono  doversi  abrogare  il  canone 
di  quella  dei  Latini,  come  pieno  d'errori.  Questa  parte  del  culto  ha  presso  di  loro  tre 

Gantù,  Documenti.  —  Tom.  II,  Religione,  7 
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liturgie  :  quella  di  san  Basilio,  le'cui  preghiere  sono  lunghissime  \  quella  di  san  Crisostomo, 
più  breve  della  precedente  ;  e  quella  di  san  Gregorio,  che  viene  appellata  messa  dei  pre- 
santificati. Vi  si  adopera  pane  comune. 

CAUCrs,  xm.  —  PEnRiN,  Storia  di  Russia^  t.  i.  48. 


LUTERO. 


La  Scrittura  dichiara  che  ogni  specie  di  sacrifizj  espiatorj  è  ormai  abolita  da  quello  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  non  può  rinnovarsi  perchè  ha  un  valore  eterno. 
Catechismo  luterano,  p.  59. 


CALVINO. 


Noi  non  prestiamo  fede  al  sacrifizio  della  messa,  perchè  la  Scrittura  santa  c'insegna 
che  il  sacrifizio  offerto  dal  nostro  signor  Gesù  Cristo  è  unico  e  perfetto  :  Gesù  Cristo, 
dice  san  Paolo,  non  s'offre  da  sé  molte  volte. 

Catechismo  cakinico,  p.  120.  —  San  Pàolo  agli  Ebr.,  IX.  25. 


CR.ViMMER. 

11  sacrifizio  della  messa,  in  cui  dicesi  che  il  prete  offre  Gesù  Cristo  per  la  rimessione 
d'una  pena  o  d'una  colpa,  cosi  dei  vivi  come  dei  morti,  non  sono  che  invenzioni  be- 
stemmiatrici  e  pericolose  imposture. 

Dichiarazione  del  clero,  xxx. 

CATTOLICI. 

La  Chiesa  cattolica  impone  un  dovere  al  Cristiano  d'assistere  tutte  le  domeniche  al 
santo  sacrifizio  della  messa:  l'adorazione  interna  che  rendiamo  a  Dio  in  ispirilo  ed  in 
verità,  ha  segni  esteriori,  di  cui  il  principale  è  il  sacrifizio,  che  non  può  offrirsi  se  non 
a  Dio,  perchè  il  sacrifizio  venne  instituito  per  fare  una  pubblica  confessione  ed  una  so- 
lenne protesta  della  sovranità  divina. 
BosSDET,  Esposizione,  18. 


PROSPETTO    XVII. 

PREGHIERA. 

BR.\M.\. 

Ecco  una  delle  preghiere  di  Brama:  —  Perdonatemi  tutti  i  peccati  che  commisi  pre- 
gando ;  tutti  quelli  che  commisi  nella  notte  con  pensieri,  con  parole  e  con  azioni  ;  per- 
donatemi tutto  quel  che  commisi  contro  il  mio  prossimo  con  calunnie  e  false  testimo- 
nianze, cercando  di  sedurre  le  donne  altrui,  mangiando  cibi  vietati,  ed  accettando  regali 
da  un  uomo  vile. 

DuBOis,   t.  I.  p.  55b.  —  Mablès,  t.  II.  p.  -117. 

FO. 

Pregano  volgendo  fra  le  dita  i  grani  d'una  specie  di  corona,  e  segnano  con  un 
tratto  rosso,  sopra  un  foglio  marchiato  dal  bonzo,  il  numero  delle  loro  recite:  la  quale 
cartella  mostrasi  nei  funerali,  e  si  chiama  passaporto  per  l'altro  mondo.  Molti  fra  loro 
immaginano  che  basti  agitar  le  lettere  onde  sono  composte  le  preghiere,  per  renderle 
efficaci;  ed  hanno  cilindri  ed  altri  stroraenti  muniti  di  manovella,  consecrati  a  questo 
pio  uffizio. 

nnoslÉR,  p.  603.  —  BALbi.  Geograjia. 
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ZOROASTRO. 


Secondo  il  Vendidad-sadè,  il  Parso  deve  pregar  con  fervore,  con  purezza  di  pensieri, 
di  parole  e  d'azioni,  l.a  prejihiera  umile,  accompagnata  da  sincero  pentimento,  è  al  di- 
sopra di  tutto  quanto  esiste;  anche  malfatta,  viene  esaudita  quando  parte  da  un  cuor 
puro.  Ecco  una  preghiera  [)arsa  :  — Ormuz,  allontanate  da  me  Ariman;  sia  egli  percosso 
e  spezzato;  il  nome  suo  più  non  esista.  Mi  pento  di  lutti  i  mici  peccati,  e  vi  rinunzio. 
0  Dio,  abbiate  pietà  del  mio  corpo  e  dell'anima  mia,  in  questo  mondo  e  nell'altro». 
Vendidad-sadè,  i.  1.  —  Zend-Avesla,  ii.  p.  li.  128. 

CONFICIO. 

Le  preghiere  non  sono  frequenti,  né  potevano  essere  in  una  religione  come  quella 
di  Confucio  ;  ma  eranvi  tuttavia  casi  (l'avvicinarsi  d'un  pericolo,  o  il  presentarsi  di  pub- 
bliche calamità),  in  cui  venivano  indirizzate  preghiere  ai  genj  per  placarli. 
Pastoret,  p.  ^40.  --  Sciù-king,  m.  80. 

OSIRIDE. 

Una  delle  preghiere  reputate  piij  efficaci  era  questa  :  —  Signor  Sole,  e  voi  Dei  che 
deste  agli  uomini  la  vita,  accoglietemi  dopo  la  mia  morte,  trasmettetemi  agli  Dei  eterni, 
affinchè  io  abbia  luogo  nella  loro  dimora;  perchè  in  tutta  la  mia  vita  non  cessai  di  rive- 
rirli, onorai  i  miei  genitori,  non  tolsi  ad  alcuno  la  vita,  non  recai  danno  a  chicchessia; 
e  se  talvolta  peccai  in  qualche  modo,  o  nel  mangiare  o  nel  bere  cosa  vietata,  non  pec- 
cai già  da  me  stesso,  ma  con  una  parte  del  mio  corpo». 

EbODOTO,   I.    ^o2.  l'ORFIRlO.  —  CilELZER,    t.    I.    p.  87o. 

ORFEO. 

La  pietà  verso  gli  Dei  consiste  specialmente  nella  preghiera.  I  privati  ne  rivolgono 
loro  il  mattino  e  la  sera,  allo  spuntar  del  sole  ed  al  tramonto;  talvolta  si  recano  al  tem- 
pio cogli  occhi  bassi  e  in  aria  supplichevole,  baciano  la  terra,  pregano  ritti,  a  ginocchio, 
prostrati,  con  in  mano  dei  rami,  che  stendono  verso  la  statua  ,  od  inalzano  verso  il 
cielo,  dopo  averli  posti  presso  la  bocca.  Se  l'omaggio  rivolgesi  agli  Dei  infernali,  si  ha 
cura,  per  eccitare  la  loro  attenzione,  di  battere  coi  piedi  la  terra.  Ecco  una  delle  pre- 
ghiere greche:  —  Imploro  da  Dio  di  difendermi  contro  le  mie  passioni,  di  accordarmi 
la  vera  bellezza,  quella  dell'anima,  i  lumi  e  le  virtù  di  cui  ho  bisogno,  la  forza  di  non 
commettere  veruna  ingiustizia,  e  specialmente  il  coraggio  di  soffrire,  quando  sia  duopo, 
l'ingiustizia  altrui». 

Ànacarsi,  i.  ii.  p.  o39,  — Creuzeb,  t.  i.  p.  85.  —  Platone,  Fedro,  t06. 

NL'iMA. 

Le  preghiere  che  i  Romani  volgevano  agli  Dei  nelle  grandi  calamità,  chiamavansi 
ohsecr azioni  ;  le  supplicazioni  erano  rendimento  di  grazie.  Un  padre  dando  la  veste  vi- 
rile a  suo  figlio  dicevagli:  — Sii  degno  della  patria  che  ti  adotta,  vivi  per  la  sua  gloria, 
e  muori  per  la  sua  salute».  Il  capitano  che  consacra  vasi  agli  Dei  infernali,  per  accertare 
la  vittoria  al  suo  esercito,  gridava  ad  alta  vore  :  — lo  consacro  agli  Dei  dell'inferno  me 
e  le  legioni  de'  nemici;  accettino  le  loro  vittime  ».  Davasi  l'addio  ai  defunti  colia  prece 
seguente: —  Preziosi  avanzi!  possa  questa  terra  che  vi  copre  essere  per  voi  di  lieve 
peso  !  »  1  pontelìci  aveano  severa  cura  di  non  ommettere  alcuna  divinità  nelle  loro  pre- 
ghiere. 

Viaggio  di  Policleto,  t.  i.  p.  188  ;  t.  il.  p.  4,  37,  336.  —  Creuzer,  t.   i.  p.   83. 

TELT.^TE. 

I  Druidi  non  davansi  alla  preghiera  che  nel  più  fitto  delle  foreste,  e  non  ebbero  tempj 
se  non  negli  ultimi  anni,  allorché  la  religione  ebbe  smarrita  la  primitiva  sua  semplicità. 
A  sentir  loro,  quando  le  cicogne  si  radunano  per  determinare  il  giorno  in  cui  dovranno 
mutar  cielo,  se  alcuna  arriva  troppo  lardi  al  convegno,  è  fatta  in  pezzi  dalle  altre;  dal 
che  essi  credevansi  appoggiati  a  fare  lo  stesso,  e  trucidavano  chi  arrivava  ultimo  alla 
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pubblica  preghiera,  l'esordio  della  quale  era  questo  :  —  0  Dio  Teutate,  vi  adoro,  e  vi 
prometto  di  non  fare  alcun  male,  e  d'essere  ad  ogni  evento  coraggioso». 

Chimac,  Religione  dei  Galli,  p.  20. —  Plimo,  Storia  naturale,  art.  Cicogna.  —  Peloctier,  Storia 
de'  Celti,  t.  i.  p.  -I2Ì. 

ODINO. 

Servire  al  Dio  supremo  con  preghiere  era  la  conseguenza  dei  dogmi  della  loro  reli- 
ligione  :  Odino  lasciavasi  movere  dalle  suppliche  degli  uomini,  e  rivocava  talora  il  de- 
creto dei  destini.  Ecco  la  preghiera  d'una  madre:  —  Dormi,  dormi,  amabile  augello 
dei  prati,  e  possa  ridestarti  Dio  solo  !  possa  tu  ottener  da  lui  un  ramo  per  riposare,  un 
ramo  curvo  sotto  il  peso  della  rugiada  e  dei  fiori.  Un  ridente  sogno  stasulla  porta  edice: 
Non  havvi  un  fanciulletto  addormentato  nella  sua  culla,  un  fanciullo  che  riposa  sul  seno 
di  sua  madre,  o  sulla  lana  d'un  agnello?» 
Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca. 

MANCO-CAPAC. 

I  Peruviani  pregavano  mettendosi  in  bocca  una  pianta  sacra,  che  poi  soffiavano  verso 
il  cielo,  quasi  per  dire,  offrir  essi  a  Pasciacamac  quanto  aveano  di  più  prezioso. 
Bernard,  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  -189. 

VITZLIPITZLI. 

Si  doveano  rivolgere  agli  Dei  preghiere  tre  volte  il  giorno,  il  mattino,  il  mezzodì  e 
la  sera-,  e  i  sacerdoti  doveano  eziandio  levarsi  la  notte  per  adempiere  a  questo  dovere. 
Cerimonie  religiose,  p.  4bl,  -154. 

VIRGIMANI. 

Le  loro  preghiere  non  sono  che  grida  di  gioja,  miste  di  danze  e  di  canti,  dopo  alcun 
prospero  evento;  od  urli  e  lamentazioni,  dopo  una  qualunque  sciagura. 
Cerimonie  religiose,  p.  ^^3. 

CANADESI. 

Quelli  che  non  fanno  alcun  voto  per  piegare  la  collera  del  grande  Spirito,  si  racco- 
mandano almeno  al  loro  Manitù,  e  gli  presentano  tre  volte  la  pipa  accesa,  si  lagnano  e 
chiedono  grazia  per  sé  e  per  la  loro  famiglia. 
Cerimonie  religiose,  p.  -106. 

MOSÈ. 

1  riti  del  culto  giudaico  sono  accompagnati  da  moltiplicate  preci;  una  delle  più  belle 
è  questa  :  —  Dio  de'  miei  padri,  Dio  di  misericordia,  che  formasti  l'uomo  colla  tua  sa- 
pienza, non  mi  rigettare  dal  novero  de' tuoi  figliuoli,  perchè  sono  tuo  servo,  figlio  della 
tua  serva,  uomo  debole  che  deve  viver  poco;  mandami  la  tua  sapienza  dall'alto  del 
cielo,  perchè  essa  operi  meco,  e  sappia  quel  che  ti  è  gradito  ».  Le  preghiere  pubbliche 
facevansi  il  mattino  e  la  sera,  e  tutti  gl'Israeliti  erano  obbligati  d'assistervi.  Comincia- 
vano dalla  seguente  formolo,  pronunziata  dal  sommo  sacerdote  su  lutto  il  popolo:  — 
Iddio  ti  benedica  e  ti  conservi  ;  lo  sguardo  dell'Eterno  t'illumini  e  ti  conceda  i  benefizj 
suoi  ;  lo  sguardo  dell'Eterno  riposi  sopra  di  te,  e  ti  si  procuri  la  pace  »  (12). 

Sapienza,   IX.  \,   24,  o\ . — Aumeri,  Vi.  23-27.  —  Pastobet,  p.  iOo.  —  Catechismo  del  cullo 
ebraico,  p.  40,  42. 

MAOMETTO. 

Pregate  Dio  alla  sera  e  al  mattino,  le  orazioni  cancellano  i  peccati;  dite  a  Dio  :  —  Si- 

(12)  Finclie  sussistelte  il  tempio,  eranvi  sacri-  giornaliere.  Gl'Israeliti  moderni  recitano  preci  quo- 

fizj  e  non  preghiere ,  eccetto  che  in  occasione    di  tidiane,  ma  composte  ai  tempi  di  Esdra,  e  son  te- 

ringraziare  delle  prospere,  supplicare  nell'avverse  onte  in  conto  di  supplimento  agl'interrotti  sacrifìzj; 

fortune,  ecc.  Le  forraole  indicate  dall'Autore  erano  al  che  pensano  essi  alludere  quelle  parole  d'Isaia; 

bensì  quotidianamente  pronunziate  dal  sacerdote  ,  Noi  compensiamo  i  lori  colle  labbra. 
ma  non  erano  il  principio  di  determinate  orazioni 
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gnore,  noi  crediamo  alla  tua  unità,  perdona  i  nostri  falli,  fanne  la  grazia  di  aggiungerci 
ai  novero  dei  giusti,  accordaci  quanto  per  bocca  de'  santi  tuoi  profeti  ci  promettesti,  e 
non  permettere  che  siamo  sventurati  nel  dì  del  giudizio  «. 

Corano^  cap.  n  Hod,  e  capo  della  Razza  di  Gioachino. 

LUTERO,  CALVINO,  CRAMMER,  CATTOLICI. 

Tutte  le  chiese  cristiane  caccomandano  la  preghiera,  dietro  queste  parole  dell'antico 
e  nuovo  Testamento:  —  Manifestate  i  vostri  bisogni  a  Dio  con  preci  e  suppliche  ;  chie- 
dete e  vi  sarà  dato;  invocate  il  Signore  nel  giorno  dell'avversità,  e  libereravvi  ;  perse- 
verate nella  preghiera,  pregate  continuamente.  —  lo  raccomando  aggiunge  san  Paolo] 
obesi  preghi  per  tutti  gli  uomini».  Le  Chiese  medesime  che  hanno  diverse  formole  di  pre- 
ghiere, posero  però  avanti  a  tutte  le  altre  l'orazione  dominicale.  Tutti  i  Cristiani  dicono: 
—  Padre  nostro  che  sei  ne'  cieli,  sia  santificato  il  nome  tuo,  venga  il  tuo  regno,  sia 
fatta  la  tua  volontà  così  in  terra  come  in  cielo  :  dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  ; 
perdona  le  nostre  offese,  siccome  noi  pure  perdoniamo  a  tutti  quelli  che  ci  offesero  ; 
non  lasciarci  soccombere  sotto  la  tentazione,  e  liberaci  dal  male  ». 

Salmo  L.  — San  Paolo,  ai  Rom.  e.  xn  ;  ai  Filipp.  e.  iv  ;  lai  Testai,  e.  v.  —  San  Matteo,  c.  vi  e  vn. 


PROSPETTO  XVIII. 

ESTERNA   MANIERA  DI  SANTIFICAZIONE. 

A)  CELEBRAZIONE  DELLE  FESTE. 


BRAMA. 

Annoveransi  appo  gl'Indiani  trentatre  o  Irentaquattro  feste  principali,  consacrate  con 
digiuni  e  sacrifizj.  La  prima  ha  luogo  entrante  aprile,  per  celebrare  il  rinascer  dell'anno, 
e  rendere  omaggio  funebre  alla  memoria  dei  defunti  :  le  altre  feste  notevoli  sono  quella 
delle  armi^  nella  quale  ogni  Indiano  fa  benedire  i  suoi  stromenti  di  lavoro  ;  quella  delle 
vacche^  in  cui  si  coprono  di  fiori  gli  animali  domestici  ;  quella  del  pon^jol,  in  cui  si  cele- 
bra il  ritorno  del  sole  nel  settentrione  ;  e  quella  della  Trimurti,  o  dei  tre  Dei  principali. 
DcBOis,  t.  D.  p.  329,  353.  —  Mahlès,  t.  h.  p.  \i2. — Sosnebat,  t.  ii.  p.  36,  62,  86. 

FO. 

Le  principali  feste  degli  adoratori  di  Fo  corrono  al  cominciar  dell'anno.  Impongono 
esse  da  principio  molto  conlegno,  stanno  rinchiusi  per  celebrarle  più  divotamente,  non 
s'aprono  le  porte  né  le  finestre  delle  case,  e  si  serba  silenzio  ;  ma  tosto  a  questa  severità 
succede  la  più  sfrenata  licenza. 


E.C1IPFEB,  Dizionario  de  culti. 


ZOROASTRO. 


Le  feste  più  solenni  presso  ai  Parsi  sono  i  primi  giorni  dell'anno,  in  onore  della 
creazione;  i  primi  giorni  dell'autunno,  consacrati  a  Mitra;  ed  i  gaambar,  instituiti  ia 
onore  dei  varj  esseri  che  la  creazione  produsse.  Negli  ultimi  giorni  dell'anno  si  celebra 
la  memoria  dei  defunti.  I  Parsi  solennizzano  altresì  con  feste  particolari  il  giorno  an- 
niversario della  nascita  loro  o  de'  figliuoli,  e  quello  in  cui  cominciano  a  dare  a  questi  le 
prime  nozioni  religiose.  Una  delle  loro  ultime  feste  è  quella  degli  agricoltori.  Nella  sa- 
cco, specie  di  saturnale,  si  vestiva  un  delinquente  degli  ornamenti  regj,  gli  si  permet- 
teva di  soddisfare  a  tutti  i  proprj  desiderj,  e  veniva  poscia  appiccato. 
AsQCETit,  t.  iu.  p.  574.  —  Pastobet,  p.  41-44. 
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CONFLCIO. 


Una  delle  primarie  loro  feste  è  quella  del  capodanno  :    vi  si  scambiano  presenti,   si 
vestono  il  meglio  possibile,  tutte  le  porte  delle  case  sono  chiuse,  e  vi  attaccano  intorno 
carte  rosse  per  chiamarvi  la  felicità.  Hanno  pure  la  festa  delle  lanterne,  celebrala  con 
luminarie  ;  e  la  festa  dell'agricoltura  al  ritorno  della  primavera. 
GciGNES,  t.  u.  p.  570.  — Dizionario  dei  culli. 

OSIRIDE. 

Gli  Egiziani  avevano  gran  numero  di  feste;  le  principali  erano  instituite  in  memoria 
della  sparizione,  della  ricerca,  dell'arrivo  e  della  risurrezione  d'Osiride,  della  sepoltura 
d'Iside;  e  celebravasi  parimenti  con  feste  il  ritorno  di  Sirio,  la  scoperta  del  bue  Api  e 
la  sua  inaugurazione. 

Creuzeh.  ~  GuiGNAUT,  t.  I.  p.  436,  499. 

ORFEO. 

Le  prime  feste  vennero  instituite  in  onor  di  Cerere  che  presiede  alle  messi,  ed  in 
onor  di  Bacco  che  presiede  alle  vendemmie;  e  nelle  seconde  vedevansi  le  Baccanti  cor- 
rere, agitarsi  e  ballar  nelle  strade;  i  giuochi  di  teatro  seguivano  d'ordinario  le  danze, 
secondo  un'antica  consuetudine,  le  donne  sole  partecipavano  alle  feste  d'Adone,  di 
Cerere  e  di  Proserpina.  Per  tulio  il  tempo  in  cui  durava  quella  di  Saturno,  gli  schiavi 
mangiavano  coi  loro  padroni,  e  divenivano  loro  pari.  Ciascuna  delle  grandi  divinità  avea 
giorni  specialmente  dedicali  al  suo  culto:  le  feste  di  Minerva  chiamavansi  panatenee, 
e  mentre  si  celebravano,  la  menoma  violenza  commessa  contro  un  cittadino  era  delitto 
e  qualunque  persecuzione  contro  un  debitore  era  vietata. 
Jnocarsi,  p.    i20,  'ló't. 

NUMA. 

Romolo  destinò  alle  religiose  solennità  certi  giorni  di  riposo,  e  tutti  i  membri  d'ogni 
curia  erano  obbligati  ad  assistere  ai  sacrifizj  proprj  di  essi.  I  Romani  consecrando  la 
maggior  parte  delle  feste  religiose  greche,  le  resero  più  austere,  e  n'esclusero  i  lamenti 
delle  femmine,  le  prostituzioni  e  tulli  gli  eccessi  ;  ogni  qualvolta  il  disordine  vi  si  volle 
introdurre,  fu  represso  ;  e  niun  uomo  poteva  assistere  ai  misteri  della  Buona  Dea.  Le 
principali  feste  dei  fiomani  erano  le  ferali  o  feste  dei  defunti  ;  le  caristie  o  feste  di  fa- 
miglia; le  liberali  0  feste  di  Bacco;  le  salurnali,  duranti  le  quali  gli  schiavi  erano  ser- 
viti dai  loro  padroni;  le  ilari  o  feste  consacrate  alla  gioja  ;  i  gran  giuochi  od  esercizj 
del  circo. 

Cover,  p.  240,  243.  —  Dionigi  d'Alicarnasso,  t.  u.  p.  1f.5.  —  Poihson,  2,'tO,   {%.  —  PoHcleto, 
t.  I.  p.  452. 

TELIATE. 

La  festa  più  solenne  appo  i  Galli  correva  al  rinnovarsi  dell'anno,  allorché  si  andava 
in  gran  pompa  a  mietere  il  sacro  vischio  da  una  delle  querele  della  foresta;  ed  eravi 
pure  in  ogni  famiglia  il  costume  di  celebrare  l'anniversario  della  nascita  di  lutti  i  mem- 
bri di  essa. 

Chimac,  p.  25.  — Martin,  t.  i.  p.  6t.  —  Michelet,  Storia  di  Francia,  t.  i.  p.  ^'6. 

ODINO. 

Eranvi  tre  grandi  feste  all'anno  :  la  prima  in  onore  di  Thor,  era  una  specie  di  satur- 
nale; la  seconda  in  onor  della  Terra,  dalla  quale  s'imploravano  ricche  messi  ;  la  terza 
in  onor  di  Odino,  per  impetrare  da  lui  prosperi  eventi  in  guerra. 
Mallet,  Introd.  alla  gloria  di  Danimarca,  p.  8\  e  82. 

MANCO-CAPAC. 

La  più  solenne  delle  feste  peruviane  si  celebrava  in  onor  del  Sole,  cui  ofTrivasi  uo 
vaso  d'uro  ;  quel  giorno  il  fuoco  sacro  era  rinnovato  nel  tempio,  e  tutto  il  popolo  andava 


CODICE   SACRO  ^03 

a  presentar  doni  ai  pontefici.  Un'altra  solennità  religiosa  era  quella  delle  lustrazioni. 

Ber>ard,  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  -192  e  193.  —  Garcilasso  db  la  Veca. 

VITZLIPITZLI. 

1  Messicani  terminavano  ogni  mese  con  una  festa  religiosa,  che  celebravasi  con  vit- 
time umane:  un  uomo  rivestito  della  pelle  della  vittima  correva  per  le  vie  chiedendo 
l'elemosina,  ed  il  prodotto  della  sua  cerca  adoperavasi  in  opere  di  pietà.  11  ritorno  della 
primavera  era  parimenti  celebrato  coll'olocauslo  di  un  giovine  e  d'una  fanciulla.  La 
festa  che  chiudeva  il  mese  di  maggio,  consisteva  nel  distribuire  agli  astanti  i  frammenti 
d'un  idolo  spezzato. 

Cerimonie  religiose,  p.  lol  e  ^o2. — Plbchas,  Storia  della  conquista  del  ilestico. 

VIRGINIANI. 

L'arrivo  degli  uccelli  selvatici,  il  ritorno  della  primavera,  la  stagione  delle  caccie  e 
delle  messi,  il  ricolto  dei  frutti  erano  pei  Virginiani  epoche  di  religiose  solennità. 

Cerimonie  religiose,  p.  ^I9. 

CANADESI. 

Le  loro  feste  non  corrono  iu  tempi  determinati  :  i  fatti  soli  ne  decidono.  Ottengono 
un  prospero  successo?  provano  una  sventura?  vedono  un  bel  giorno?  ofTrono  un  sa- 
crifizio. 

Cerimonie  religiase,  p.  82. 

MOSÈ. 

Le  feste  principali  erano  quelle  di  Pasqua,  in  memoria  dell'uscita  d'Egitto;  quella 
di  Pentecoste,  destinata  ad  implorare  da  Dio  la  prosperità  della  seminagione-,  e  quella 
dei  Tabernacoli,  in  memoria  del  soggiorno  nel  deserto,  e  nella  quale  rendevasi  grazie 
a  Dio  de'  suoi  benefizj.  P'este  meno  importanti  erano  quella  delle  Trombe  del  Sinai,  e 
quella  dell'Espiazione.  Non  potevasi  assistere  ad  alcuna  di  esse  a  mani  vuote,  né  darsi 
durante  quelle  ad  opere  servili,  i.a  festa  ebdomadaria  del  sabbato  imponeva  gli  stessi 
obblighi.  Celebravano  finalmente  gli  Ebrei,  ogni  settimo  anno,  la  festa  chiamata  sab- 
baio della  terra;  ed  ogni  cinquant'anni  il  giubileo,  che  rintegrava  nei  loro  possessi 
quelli  che  gli  avevano  perduti  (13). 

PastObet,  p.  182.  —  Catechismo  del  cullo  ebraico,  p.  40  e  sp{j. 

GESÙ'  CRISTO. 
Alla  solennità  del  sabt)ato  venne,  presso  ai  Cattolici,  sostituita  quella  della  domenica, 
che  termina  parimenti  la  settimana  o  serie  dei  sette  giorni  ;  e  ciascuno  in  quel  giorno 
si  deve  astenere  dalle  opere  servili,  assistere  al  sacrifizio  della  messa,  e  darsi  alla  pra- 
tica delle  buone  opere.  Le  principali  feste  dell'anno  sono  :  quella  di  Pasqua,  in  onore 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo;  quella  dell'Ascensione,  in  memoria  del  suo  ritorno 
al  cielo  ;  quella  di  Pentecoste,  che  ricorda  la  discesa  dello  Spirito  Santo  sugli  apo 
stoli  ;  e  quella  del  natale  del  Salvatore. 

Catechismi  de*  concilj  Tridentino  e  di  Monpellieri. 

MAOMETTO. 

I  Musulmani  han  due  grandi  feste  :  quella  delle  vittime,  celetirata  il  decimo  giorno 
del  decimo  mese  dell'anno  ;  e  quella  che  chiude  il  ramadan,  o  la  quaresima.  Consacrano 
inoltre  al  culto  il  venerdì  d'ogni  settimana;  ed  hanno  pure  quattro  mesi  sagri,  duranti 
i  quali  la  caccia  e  la  guerra  sono  vietate. 
Corano,  t.  i.  e.  v.  122. —  Pastoret,  p.  273. 

(13)   Mal   si  considera  come  meno  importante  dal  nome  impostole  dall'Autore.  Chiamasi  festa  del 

la  festa  dell'Espiazione,   unica  anzi  nell'anno  per  suono^   perchè  in  essa  suonavansi  i  corni  per  ricor- 

solennita  di  riti,  e  perche  entra  il  sommo  sacerdote  dare  al  popolo  la  penitenza.  Questa  festiviù  è  quasi 

nel  Santo  de' santi,  e  perchè  si  crede  che  in  quel  preparatoria  alla  solennissima  dell'Espiazione,  che 

giorno  Dio  perdoni  tutti  i  peccati.  —  La  festa  delle  si  celebra  dopo  tre  giorni;  e  dalla  più  parte  degli 

Trombe  non  ha  rela»iojie  col  Sinai,  come  parrebbe  Israeliti  credesi  il  giorno  dell'annuale  giudìzio. 
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FOZIO. 


I  Greci  scismatici  non  vogliono  celebrare  nelle  epoche  stesse  ed   alla  stessa  foggia 
dei  Cattolici  le  feste  della  Vergine  e  dei  santi,  che  però  per  la  maggior  parte  conser- 
varono. Non  hanno  digiuno  pel  sabbato,  eccetto  quel  che  precede  la  festa  di  pasqua. 
Tutti  i  mercoledì  e  i  venerdì  dell'anno  sono  per  essi  giorni  d'astinenza. 
Caucus,  Storia  delle  eresie  greche,  xii. — Perrin,  Storia  di  Russia,  i.  51. 

LUTERO. 

1  Cristiani,  sin  dal  tempo  degli  apostoli,  consacrano  al  culto  pubblico  il  primo  giorno 
della  settimana  in  memoria  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Il  fine  che  in  esso  dob- 
biamo proporci  essendo  quello  d'istruire  e  d'edificare  i  fedeli,  deve  eseguirsi  in  lingua 
vulgare,  e  gli  atti  che  vi  si  celebrano  devono  tender  più  ad  inalzar  l'animo,  che  a 
ferire  i  sensi. 

Catechismo  luterano,  i07,  -JOS. 

CALVINO. 

Dio  ci  comanda  di  consacrare  al  suo  culto  il  primo  giorno  della  settimana,  perchè 
fu  quello  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  :  ma  sonvi  altre  feste  a  solennizzare,  come 
quella  di  natale  in  memoria  della  nascita  di  Cristo;  quella  di  pasqua,  in  memoria  della 
sua  risurrezione;  quella  dell'ascensione,  in  memoria  della  sua  salita  al  cielo;  quella  di 
pentecoste,  in  memoria  del  Paracleto  ;  e  quella  del  digiuno,  ch'è  giorno  di  straordinaria 
umiliazione  avanti  a  Dio.  Deesi  adoperare  nella  forma  del  culto  una  lingua  intesa  da 
lutti  quelli  che  vi  assistono. 

Catechismo  calvinico,  146,   147. 

CRAMMER. 

Ricordatevi  di  santificar  il  settimo  giorno  della  settimana,  e  di  guardarvi  in  tal  giorno 
da  ogni  sorta  di  lavori,  eccetto  quelli  che  fossero  d'indispensabile  necessità. 
Pinnocr's,  Catechismo,  47,  48. 

B)    PRATICHE    DI    PIETÀ, 
BRAMA. 

1  bagni  nel  mare  e  nei  fiumi  sacri  loro  pajono  essenziali  alla  salute  ;  e  parimenti  cre- 
donsi  obbligati  a  visitare  come  pellegrini  i  più  celebri  tempj,  fra  cui  quello  di  Giagre- 
nat;  fannosi  comporre  talismani  dai  Bramini,  credono  ai  buoni  ed  ai  cattivi  giorni,  ai 
sortilegi  ed  ai  malefizj. 

DUBOIS,    t.    1.    p.    180,    186.  —  SOISNERAT,    t.    II.    p.    30. 

FO. 

Consacrano  i  loro  figliuoli  ad  uno  dei  genj,  ed  il  segno  di  questa  consacrazione  è 
una  medaglia  di  cuojo  sospesa  alle  orecchie  del  neonato;  ed  hanno  pure  estrema  con- 
fidenza nei  pellegrinaggi. 

Gdignes,  t.  II.  p.  35.  —  Grosier,  p.  602. 

ZOROASTRO. 

Lasciano  i  cadaveri  dei  defunti  agli  uccelli  e  alle  bestie  feroci  per  non  infettar  l'aria; 

uccidono  le  rane  e  le  testugini,  che  contaminano  l'acqua  in  cui  abitano  ;  non  coltivano 

che  a  capo  di  cinquanl'anni  un  terreno  in  cui  trovossi  un  cadavere;  e  crederebbero 

violare  il  rispetto  dovuto  al  fuoco,  se  esponendolo  al  sole  ne  diminuissero  lo  splendore. 

Anquetil,  Compendio,  p.  567,  598.  —  Pastoret,  p.  31,  52,  33. 

CONFUCIO. 

Prestavano  fede  alle  decisioni  della  sorte,  ed  ai  presagi  tratti  dagli  alberi  e  dagli  ani- 
mali: l'erba  sci  e  la  tartaruga  annunziano  l'avvenire.  L'Y-kingdiquel  filosofo  era  pieno 


ì 

i 
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di  figure  chiamate  kua,  le  quali  venivano  imitate  con  lineamenti  di  foglie,  e  dall'acco- 
modamento di  queste  traevansi  presagi. 
Scià-king^  i.  3.  —  Pastoret,  p.   141   e  ^42. 

OSIRIDE. 

In  mezzo  ai  banchetti  facevansi  recare  un  cataletto  contenente  un'immagine  di  morto, 
e  i  convitati  mostrandosela  dicevano:  — Osservate  bene  quest'immagine,  voi  le  somi- 
glierete  un  giorno;  pensate  dunque  a  bere  ed  a  spassarvi  mentre  n'avete  tempo». 
Erodoto.  1.  i. 

ORFEO. 

Dopo  un  prospero  evento,  in  una  malattia,  al  menomo  pericolo,  alla  ricordanza  d'un 
sogno  spaventevole,  s'offrono  sacrifizj,  e  s'edificano  cappellette  nell'interno  delle  case. 
Talvolta  femmine  del  vulgo  vanno  nelle  case  dei  poveri  a  distribuire  una  sorta  d'inizia- 
zione, versano  acqua  sull'iniziato,  lo  fregano  con  fango,  e  finalmente  lo  coprono  con 
una  pelle  d'animale  ;  accompagnando  queste  cerimonie  con  formole  che  leggono  nel 
rituale,  e  con  grida  laceranti  che  allucinano  la  moltitudine. 
Anacarrìy  t.  ii.  p.  550,  536. 

NUMA. 

Si  credeva  deviare  le  pubbliche  calamità  piantando  un  chiodo  d'oro  in  uno  dei  travi 
del  Campidoglio,  o  conducendo  una  vittima  destinata  al  sacrifizio  intorno  al  recinto 
della  città.  Un  incontro  da  nulla  gettava  i  Romani  nell'inquietudine,  una  parola  prof- 
ferita a  caso  spargeva  il  turbamento  nell'animo  loro;  ed  allora,  dopo  aver  baciato  l'an- 
nulare,  toccavansi  dietro  l'orecchio  destro  la  parte  chiamata  il  luogo  di  Nemesi,  e  che 
reputavasi  la  sede  della  memoria.  Legioni  intere  eran  colte  da  spavento  alla  vista  d'un 
lepre  fuggente  per  la  campagna. 

Tito  Livio.       Mo.mesquiel.  —  Viaggio  di  Policlelo,  t.  i.  p.  <89. 

TELIATE. 

Un  talismano  d'effetto  infallibile  per  allontanare  le  malattie  ed  ogni  sventura  era  un 
frammento  dell'uovo  sacro,  raccolto  dai  sacerdoti  al  momento  in  cui  i  serpenti,  dopo 
d'averlo  formato  colla  loro  bava,  lo  levavano  in  aria  e  ve  lo  tenevano  sospeso  coi  loro 
sibili;  e  perchè  i  serpenti  non  mancavano  di  perseguitare  il  rapitore,  teneva  questi 
presso  di  sé  un  leggiero  cavallo,  sul  quale  fuggiva. 

Cbimac,  Religione  dei  Galli,  p.  50.  —  Plimo,  Storia  nat. 

ODINO. 

Credevansi  protetti  contro  la  sventura  portando  sopra  di  sé  delle  foglie  colte  nel  bo- 
sco sacro,  che  circondava  il  tempio  d'Upsal, 

Mallet,  Inlrod.  alla  storia  di  Danimarca^  p.  83. 

MANCO-CAPAC. 

Quando  Tinca  era  malato  si  confessava  al  Sole,  e  gettavasi  poscia  nella  corrente  d'un 
fiume,  dicendo:  —  Ricevi  i  peccati  che  confessai  al  Sole,  e  portali  al  mare  ».  Tutti  i 
Peruviani  ne  seguivano  l'esempio,  e  facevano  la  confessione  a  Dio  dei  falli  commessi. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  t89. 

VITZLIPCTZLI. 

Pretendevano  che  i  ruderi  delle  statue  degli  Dei  fossero  preservativi  contro  le  malat- 
tie e  contro  ogni  sorta  di  pericoli.  Maggio  uscente,  i  sacerdoti  consacravano  la  pasta  de- 
stinata a  formar  la  statua  del  dio  Vitzliputzli,  e  ne  distribuivano  una  parte  all'assemblea 
dei  fedeli. 

FuBCUAS,  Conquista  del  Messico,  p.  456. 
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VIRGINIANI. 

Una  delle  loro  pratiche  religiose  è  il  gettar  nel  fuoco  il  iirimo  pezzo  di  quel  che 
mangiano. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  ^^3. 

CANADESI. 

Le  loro  donne  fanno  orazione  al  Sole  quando  spunta,  e  gli  mostrano  i  proprj  par- 
goletti; quando  tramonta  escono  dal  villaggio  i  guerrieri  per  danzare  il  b^llo  del 
grande  Spirito. 

Cerimonie  religiose,  p.  83. 

MOSÈ. 

La  circoncisione  fu  un  dovere  ed  un  segno  religioso  per  gli  Ebrei,  la  quale  pratica- 
vasi  nell'interno  delle  case  senza  alcuna  cerimonia,  ed  anche  senza  l'intervento  dei 
sacerdoti,  avvegnaché  sianvi  nelle  sinagoghe  uomini  ai  quali  questa  cura  vien  confidata: 
nel  momento  in  cui  era  circonciso,  il  fanciullo  riceveva  un  nome.  Due  altre  pratiche 
degli  Ebrei  erano  di  lasciar  la  terra  incolta  tutti  gli  anni  settimi  e  tutti  i  cinquantesimi; 
dovevano  farsi  delle  frange  ai  lembi  de' loro  abiti,  e  portare  scritti  gli  squarci  dei  libri 
santi  che  ricordavano  i  miracoli  a  favor  loro  operati,  l'esistenza  di  Dio,  la  sua  unità, 
le  ricompense  del  bene,  i  castighi  del  peccato. 

Pastoket,  p.  70,  72,  228.  —  Catechismo  del  rullo  elrairo,  p.  30. 

GESÙ'  CRISTO. 

I  pellegrinaggi  ai  sepolcri  dei  santi,  il  rispetto  per  le  immagini  e  le  reliquie  loro,  le 
confraternite  formate  sotto  i  loro  auspicj,  sono  legittime  conseguenze  di  questo  princi- 
pio ammesso  dalla  Chiesa,  esser  utile  il  pregare  i  santi. 

liOSSLET,  Esposizione.  —  Catechismo  romano,  parte  IV. 

MAOMETTO. 

II  Corano  raccomanda  ai  credenti  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  la  visita  ai  monti  di 
Sofà  e  di  Meroa,  il  digiuno  di  ramadan,  la  lettura  dei  libri  santi,  le  diciassette  prostra- 
zioni avanti  a  Dio  che  devono  ripetere  ognidì,  le  abluzioni  prescritte  dalla  legge,  l'at- 
tenzione di  rivolgersi  verso  la  Mecca  pregando.  La  circoncisione  non  è  pei  Musulmani 
obbligatoria. 

Corano,  cap.  della  Vacca,  del  Timido.  —  PastORET,  p   286. 

FOZIO. 

Non  proscrissero  le  pratiche  di  divozione  istituite  nella  Chiesa  latina,  ma  le  modifi- 
carono. Vietano,  per  esempio,  l'uso  degli  strumenti  musicali  nelle  chiese,  stimano  piìi 
rispettabili  le  immagini  più  antiche,  e  non  suonano  le  campane  a  stormo. 
Cauccs,  Storia  delle  eresie  greche,  xii.  —  Perrin,  Storia  di  Russia,  i.  b4,  53. 

LUTERO. 

Convien  ricordarci  che  gli  atti  esteriori  riferibili  alla  religione  non  sono  che  mezzi 
per  attaccarvisi,  non  g  à  la  religione  stessa. 
Catechismo  luterano,  p.  tIO. 

C.iLVINO. 

Noi  non  dobbiam  ricorrere  all'intercessione  della  Vergine  né  dei  santi,  come  si  fa 
nella  Chiesa  romana;  onde  si  devono  implicitamente  condannare  i  pellegrinaggi  alle 
tombe  dei  santi,  la  fede  alla  virtù  delle  reliquie,  e  le  pratiche  di  divozione  che  ne  sono 
la  conseguenza. 

Catechismo  calvinico,  p.  121. 
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CRAMMER. 


Non  ammettendo  la  Chiesa  anglicana,  come  principio,  il  rispetto  ed  il  cullo  delle 
immagini,  condanna  per  conseguente  la  credenza  agii  elTelli  delle  reliquie  dei  santi,  ai 
pellegrinaggi  ed  alle  pratiche  di  simil  genere. 

Sinodo  del  4562,  ari.  xxii.  xxsiv. 


PROSPETTO   XIX. 

SACERDOZIO. 

BRAMA. 

La  religione  mette  in  testa  della  società  la  Casta  sacerdotale.  I  Bramini,  dicono  gl'Indi, 
uscirono  dal  capo  di  Brama,  sono  i  suoi  fif.liuoli  prediletti;  a  loro  soli  la  cognizione 
delle  cose  sanie  appartiene,  sono  i  soli  che  possano  leggere  i  Veda,  oOrire  i  .^acrifizj, 
insegnar  la  religione,  ed  appropriarsi  le  elemosine  deposte  nei  tenipj  ;  le  loro  terre  vanno 
esenti  d'imposte,  e  nulla  devono  agli  operai  che  impiegano,  la  dignità  del  gran  sacer- 
dote è  nella  sua  famiglia  ereditaria,  e  non  può  né  ammogliarsi,  né  uscire  dalla  pagoda, 
né  mostrarsi  al  popolo  che  una  volta  all'anno.  Lo  si  onora  cume  un  Dio  ,  ma  è  tenuto 
responsale  dei  flagelli  che  affliggono  la  terra,  e  quando  le  puhbliche  calamità  si  pro- 
traggono, per  farle  cessare  è  costretto  a  precipitarsi  dall'alto  della  pagoda. 
DiBOis,  t.  I.  p.   124,  23J,  238,  210. —  So.n.nebat,  t.  a.  p.   \7. 

FO. 

Il  principe  é  capo  supremo  della  religione,  e  i  sacerdoti  e  bonzi  non  fruiscono  d'al- 
cun privilegio:  è  tuttavia  religioso  dovere  di  I  en  trattarli,  di  fabbricar  loro  monasteri 
e  fornirli  del  necessario.  I  bonzi  di  Fo  non  s'ammogliano:  il  dalai-lama  è  agli  occhi 
dei  Tartari  il  vicario  e  il  successore  di  Fo,  e  lo  credono  immortale. 

GciOES,   t.  II.  p.  348.  —  GbosieBj  p.  383.  —  Saggio  sui  costumi^  t.  I.  p.   133. 

co>;ficio. 

L'imperatore  é  il  capo  della  società  religiosa,  siccome  della  società  politica;  ma  ha 
sotto  gli  ordini  suoi  un  pontefice  subalterno,  incaricato  del  culto.  Esigesi  da  questo 
una  estrema  purezza,  e  non  solo  dev'essere  irreprensibile,  ma  per  le  sue  virtù  riverito. 
Sciù-king,  4,  19,  171.  —  Pastoret,  p.  ]ii.  —  Glìgnes,  t.  il.  p.  368. 

ZOROASTRO. 

Aveva  la  gerarchia  sacerdotale  tre  gradi  :  i  mogh  o  maghi,  i  mobed  o  prelati,  ed  il  mo- 
bed-mubedan  o  capo  del  culto,  che  confidava  ai  prelati  la  cura  di  conferire  il  sacerdozio 
ai  più  degni  fra  i  Magi.  Doveva  il  supremo  pontefice  essere  insieme  il  più  dotto  ed 
il  più  virtuoso  de' sacerdoti ,  e  l'appellavano  in  alcuni  casi  desturan-destur:  mala 
sua  autorità  dopo  il  decadimento  dell'impero  perso  è  tutta  spirituale.  I  sacerdoti  da  lui 
governati  accoppiavano  già  l'esercizio  della  magistratura  a  quello  del  sacerdozio;  la  de- 
cima delle  rendite  dei  cittadini  gli  appartiene;  ed  i  mogh  o  mobed  pare  che  vi  abbiano 
diritto  come  lui.  Esigesi  dai  minisiri  del  culto  una  infinita  purezza,  vaste  cognizioni, 
e  la  promessa  d'astenersi  dal  lavoro  manuale. 

Yendidad-sadéj  14.  —  Hvde,  p.  30.  —  A.nqcetil,  Compendio,  p.  336.  — Izeschné^  e,  <0. 

OSIRIDE. 

I  sacerdoti  formavano  in  Egitto  la  prima  Casta  della  nazione,  la  quale  dominava  colla 
superiorità  della  scienza,  della  condizione  sociale  e  delle  dovizie.  Investiti  del  potere 
di  comporre  e  d'applicar  le  leggi,  avevano  anche  quello  di  eleggere  i  re,  di  regolarne 
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la  condotta;  ed  i  loro  alimenti  erano  somministrati  dalle  classi  inferiori,  alle  quali  affit- 
tavano le  terre  dei  tempj.  Eglino  soli  avevano  il  diritto  d'istruire,  di  professar  la  me- 
dicina e  d'oirrire  i  sacrilizj  ;  ma  la  religione  li  condannava  a  privazioni  austere,  e  la 
vita  loro  era  per  tutto  il  suo  corso  ordinata  ad  un  modo.  Dovevano  bagnarsi  due  volte 
il  giorno  e  due  volte  la  notte-,  osservare  una  perfetta  temperanza;  il  pesce  era  loro  vie- 
tato; la  misura  del  vino  che  potevan  bere,  fissa;  non  portavano  che  abiti  di  lino  e  cal- 
zature di  biblos;  le  menome  particolarità  della  loro  vita  erano  sottoposte  a  forme  pre- 
scritte. Camminava  alla  loro  testa  il  cantore,  portando  i  simboli  della  musica;  dietro  il 
cantore  veniva  Voroscojjo,  tenendo  in  mano  l'orologio  e  la  palma  simbolo  dell'astrologia; 
quindi  lo  scriba  sacro,  con  inchiostro  ed  una  canna  per  scrivere;  erano  seguiti  dallo 
slulista,  che  portava  in  mano  il  braccio  della  giustizia  e  la  coppa  per  le  libagioni;  poi 
inoltravasi  il  profeta^  portando  nelle  pieghe  della  veste  l'urna  sacra,  e  dietro  lui  quelli 
che  recavano  i  pani;  ultimi  erano  i  pasto  [ori ,  carichi  degli  strumenti  medici  e 
chirurgici. 

GiiiGiNAUT.  —  Creuzer,  t.  I.  p.  798;  t.  ii.  p.  792,  794. 

ORFEO. 

1  sacerdoti  appo  gli  antichi  Greci  non  formavano  già  una  corporazione  particolare  ed 
indipendente;  anzi  non  eravi  fra  i  sacerdoti  d'un  tempio  e  quelli  d'un  altro  relazione 
alcuna  ;  i  loro  privilegi  erano  semplicemente  onorifici.  Constavano  le  rendite  loro  d'una 
parte  di  certe  multe  e  confische,  delle  offerte  del  popolo,  e  d'un  tributo  levato  sulle  spo- 
glie nemiche:  loro  ufflzj  erano  regolare  d'ordine  dei  riti,  ornare  i  luoghi  santi,  sgoz- 
zare le  vittime,  e  trar  presagj  dall'mdagine  delle  loro  interiora.  Ne  era  capo  il  gran  sa- 
cerdote; il  sacrificatore,  gli  aruspici,  gli  araldi  formavano  ordini  separati;  e  tutti  erano 
eletti  dai  magistrati  o  dal  popolo. 
Jnacarsi,  t.  n.  p.  343,  350,  354. 

MIMA. 

Roma  aveva  fatto  del  sacerdozio  una  carica  civile.  Le  dignità  d'augure  e  di  sommo 
pontefice  appartenevano  alle  magistrature  :  quelli  che  n'andavano  fregiati,  erano  membri 
del  senato,  e  per  conseguenza  non  avevano  interessi  diversi  da  questo  corpo,  e  pote- 
vano rompere  i  comizj,  annullare  gli  atti  pubblici,  arrestare  le  imprese  più  importanti 
con  queste  sole  parole,  J  un  altro  giorno.  Avevano  diritto  di  cancellare  i  magistrati 
nominati  con  trascuranza  delle  forme  religiose;  abrogar  le  leggi  emanate  senza  le  ceri- 
monie dei  riti  sacri:  ma  da  un'illimitata  potenza  riguardo  ai  privati  trascorrevano  ad 
una  compiuta  servitù  riguardo  al  senato,  il  quale'  poteva  a  suo  arbitrio  impor  loro  l'ino- 
perosità e  il  vsilenzio.  Venivano  dopo  di  loro  gli  auguri,  la  cui  persona  era  sacra;  gli 
aruspici,  com'essi  incaricati  della  divinazione;  i  decemviri  sacri,  che  interpretavano  i 
libri  Sibillini  :  i  Fratelli  ambarvali,  che  presiedevano  alle  cerimonie  istituite  per  otte- 
nere la  fertilità  dei  campi;  i  feciali,  che  facevano  le  dichiarazioni  di  guerra,  compone- 
vano i  trattati  di  pace. 

Montesquieu,  Grandezza  e  decadenza  de'  Bomani;    Politica   dei  Romani  nella  Religione.  — 
PoiHSON,  t.  I.  p.  31. —  Viaggio  di  Policleto^  t.  i.  p.  -J59. 

TEUTATE. 

I  Druidi  formavano  la  prima  corporazione  dello  Stato,  composta  di  vaci  e  depositar] 
dei  dogmi,  di  bardi  o  cantori  religiosi,  e  di  eubagi  o  sacrificatori.  Il  gran  sacerdote,  che 
n'era  capo,  non  poteva  venir  eletto  che  da  loro;  e  la  potenza  dei  sacerdoti  nelle  Gallie 
era  quale  de' sacerdoti  in  Egitto,  o  de' Bramini  nell'Indostan. 
CiUMAC,  Ho,  i4,  H3.  —  Cesare,  lib.  v  e  vi. 

ODINO. 

I  sacerdoti  erano  discendenti  da  una  famiglia  reputata  santa,  chiamata  la  razza  di  Bor 
0  de' figliuoli  di  Dio;  la  loro  autorità  era  immensa,  e  potevano  in  nome  del  cielo  chie- 
dere il  sangue  degli  stessi  re:  loro  uffizj  immolar  vittime,  predir  l'avvenire,  cantare  gli 
eroi. 

Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca,  p.  89. 
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MANCO-CAPAC. 

I  sacerdoti  del  Sole  dovevano  discendere  dal  sangue  regio,  ed  avevano  essi  medesimi 
il  titolo  di  incas.  Il  tempio  del  Sole  era  loro  abitazione;  e  numerosi  privilegi  e  la  san- 
tità conciliavano  loro  il  rispetto  del  popolo. 
Bernabd,  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  190. 

VITZLIPUTZLI. 

La  consacrazione  dei  sacerdoti  consisteva  nell'ungerli  da  capo  a  piedi  d'una  specie 
di  profumo.  Il  sacerdozio  di  Vitzliputzli  era  ereditario,  elettivo  quello  degli  altri  Dei, 
ed  i  ministri  di  questi  vivevano  delle  offerte  fatte  agl'idoli.  La  religione  imponeva  loro 
l'obbligo  di  spesso  digiunare,  astenersi  da  liquori  forti,  consacrar  una  parte  della  notte 
al  pregare.  Molti  spingevano  lo  zelo  della  castità  sino  al  farsi  eunuchi. 

Cerimonie  religiose,  p.  ^52,  ^ba.  —  Garcilasso  de  la  Vegaj  Sloria  del  Perù.  —  Dizionario 
de'  culli,  art.  Preti. 

MOSÈ. 

Un  pontefice  e  alcuni  leviti  formavano  la  gerarchia  sacra,  in  cui  la  dignità  pontifizia 
era  ereditaria.  Tutta  la  tribù  di  Levi  era  unicamente  incaricata  del  servire  gli  altari.  Do- 
veva però  ciascuno  de' suoi  membri,  prima  d'entrar  in  funzione,  purificarsi  e  ricevere 
le  istruzioni  del  sommo  pontefice;  ed  esigevasi  da  tutti  una  estrema  purezza,  ma  senza 
vietar  loro  né  il  matrimonio  né  l'esercizio  della  magistratura.  I  loro  privilegi  erano  nu- 
merosi ed  il  potere  esteso,  non  che  certo  il  vitto;  ed  a  loro  soli  appartenevano  l'istru- 
zion  religiosa,  la  decima  di  tutti  i  beni  senza  eccezione,  le  primizie,  le  oblazioni  dei 
privati,  gli  avanzi  delle  vittime  per  lo  peccato,  e  la  restituzione  delle  cose  incerte. 
Pastoret,  p.  8T  e  seg. 

GESD'  CRISTO. 

Gli  uffizj  d'ostiario,  d'esorcista,  di  lettore,  d'acolito,  di  suddiacono,  di  diacono  e  di 
prete,  segnano  i  gradi  diversi  della  gerarchia  sacerdotale  nella  Chiesa  cattolica.  Al  di  so- 
pra del  prete  è  il  vescovo,  che  ha  per  superiore  in  giurisdizione  l'arcivescovo:  venivan 
poscia  una  volta  i  patriarchi:  e  tutti  questi  ministri  della  religione  hanno  per  capo  il 
papa  0  sommo  pontefice,  che  regge  la  Chiesa  universale  in  qualità  di  vicario  di  Cristo. 
A  lui  appartengono  la  convocazione  e  presidenza  dei  concilj  ecumenici,  la  nomina  dei 
vescovi  e  quella  dei  cardinali,  ne'  quali  oggidì  risiede  la  facoltà  di  eleggere  il  suo  suc- 
cessore. L'autorità  del  papa  nella  Chiesa  greca  scismatica  non  é  riconosciuta,  ove  gli  ar- 
civescovi hanno  per  superiori  i  metropoliti,  e  questi  stessi  sono  soggetti  all'autocrate 
russo.  Non  è  meglio  riconosciuta  nella  Chiesa  anglicana,  in  cui  i  vescovi  sono  nominati 
dal  sovrano  temporale.  Le  Chiese  riformate  d'Augusta  e  di  Ginevra  non  hanno  altri  capi 
che  i  pastori  eletti  dai  fedeli,  e  dalla  podestà  politica  riconosciuti. 

Catechismo  del  concilio  Trid..  p.  28,  29,  ecc.  —  Perbin,  Sloria  di  Russia,  t.   i.  p.  40.  — Bi'R- 
NET,  t.  n. —  Catechismo  calvinico,  p.  4  69. —  Catechismo  luterano,  p,  65. 

MAOMETTO. 

La  religione  dei  Maomettani  consacra  l'unione  della  magistratura  col  sacerdozio,  e  la 
giurisprudenza  canonica  punto  non  differisce  dalla  civile.  Maometto  ed  i  primi  califfi  che 
gli  succedettero,  furono  pontefici  e  monarchi  insieme:  ma  oggi  l'autorità  è  divisa.  Il 
muftì,  sotto  la  sorveglianza  del  sultano,  è  capo  della  società  religiosa  ;  sotto  di  lui  sono 
i  ministri  dei  tempj  reali,  poscia  vengono  gl'imami,  dopo  dei  quali  sono  quelli  che  di- 
rigono le  cerimonie  e  cantano  inni,  li  clero  musulmano  b(i  d'r'tto  dcljck  decima  di  tutte 
le  pubbliche  rendite. 

BoNOVius,  p.  265.  —  Cdardin,  t. vi,— Pastoret,  p.  272. 
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PROSPETTO    XX. 
IL  TEMPIO. 

i;r\ma. 

l  tempj  sono  erelli  sopra  montagne  o  a  riva  dei  (ìumi,  e  reutrala  delle  grandi  pagode 
è  aperta  attraverso  un'alta  piramide  massiccia,  che  va  sempre  diminuendo,  e  clie  ter- 
mina in  mezza  luna.  Questa  porta  è  rivolta  all'oriente,  ed  in  mezzo  al  cortile  s'inalza 
una  specie  di  fanale,  sostenuto  da  un  immenso  piedestallo,  aperto  ai  quattro  venti  e  for- 
mato di  quattro  colonne,  ed  ivi  trovasi  una  statua  di  bue  sdrajato  sul  ventre,  o  l'imma- 
gine del  lingam:  quanto  poi  al  tempio  stesso,  il  difetto  di  finestre,  la  bassezza  del  tetto, 
l'odore  del  burro  bruciato  e  delle  carni  arrostite,  lo  fanno  inabitabile.  La  pagoda  di 
Giagrenat  viene  stimata  la  più  antica  di  tutte;  e  mentre  vi  si  celebrano  i  sacrifizj,  il  po- 
polo resta  fuori  colle  mani  giunte,  e  le  bajadere  cantano  le  lodi  degli  Dei,  danzando  al 
suono  degli  strumenti  musicali. 

DUBOIS,    t.    II.    p.    o'io.  — S0^NERAT,    t,   II.    p.    47. 

FO. 

I  tempj  sono  sempre  aperti,  e  in  mezzo  al  loro  recinto  havvi  una  tavola  carica  di  fiori, 
circondala  di  faci  sempre  accese.  Comuneu)ente  il  dio  Fo  vi  è  rappresentato  assiso 
sopra  un  fiore  di  ninfea.  V'ha  tempj  contenenti  fino  a  cinquecento  statue:  i  fedeli  vi 
sono  chiamati  alla  preghiera  ai  suono  della  campana  od  allo  strepito  del  tamburo. 

GUIGNES,    t.    D.    p.    oGl. 

CONFl'CIO. 

Un  monte  era  anticamente  l'ordinario  lungo  de' sacrifizj;  e  quello  specialmente  che 
si  prestava  allo  Spirito  de'  cieli,  non  ofTrivasi  altrove.  Si  costruirono  poscia  a  questo  fine 
tempietti  particolari  ;  ed  i  re  che  non  potevano  recarvisi,  ne  erigevano  nei  ioro  palazzi. 

Pastobet,  p.  <o9.  —  Discorso  preliminare  allo  Scik-king,  -191. 

ZOROASTRO. 

II  tempio  0  derhimer  è  chiamato  dai  Parsi  la  porta  di  misericordia,  il  luogo  di  giusti- 
zia ;  vi  si  conserva  un  fuoco  perpetuo  ;  tutto  quello  che  vi  si  trova,  dev'essere  di  pietra 
0  di  metallo.  I  sacerdoti  devono  recarvisi  a  mezzanotte  per  celebrarvi  otto  diflerenti  uf- 
fizj,  tre  dei  quali  sono  di  rigorosa  obbligazione. 

Zend-Avesta.  —  Ainqcetil,  Camp,  ragionato. 

O.SIRIDE. 

il  tempio  d'Iside  era  di  forma  ovale,  siccome  simbolo  dell'uovo  del  mondo;  e  di  so- 
pra del  portico  era  la  seguente  iscrizione  :  Alla  Dea  che  è  una  e  che  è  tutto.  Il  suo  altare 
era  un  obelisco  di  porfido,  coperto  di  geroglifici  contenenti  l'arcano  della  religione,  la 
cima  del  quale  rappresentava  tre  nubi,  che  parevano  ricongiungersi  ad  un  punto;  al- 
quanto sopra  eravi  un  albero  uscente  da  uno  stagno,  e  un  falco  ritto  su'suoi  rami  toc- 
cava le  nubi  :  accanto  all'albero  eravi  un  globo  da  cui  usciva  un  serpente  ;  sotto  ,  un 
cocodrillo  senza  lingua,  che  ascondevasi  nelle  acque  d'un  abisso,  mentre  una  sfinge  ne 
scorreva  la  superficie;  la  statua  d'Arpocrate  era  dall'altro  lato.  Dio,  dicono  i  sacerdoti, 
è  incomprensibile,  ed  ecco  perchè  lo  dipingiamo  con  nubi,  adorandolo  come  benefico, 
come  intelligente,  come  possente,  sotto  i  nomi  d'Osiride,  Iside  ed  Oro.  il  falco  dall'acuto 
sguardo  è  l'immagine  dell'intelligenza,  siccome  pure  il  serpente  alato  :  il  cocodrillo 
senza  lingua  rappresenta  Osiride  o  l'arcana  potenza  che  in  silenzio  produce  e  nutre  tutti 
gli  enti  :  la  sfinge,  animale  mezzo  uomo  e  mezzo  serpente,  è  il  simbolo  della  forza:  e  il 
globo  significa  l'invisibile  unità,  senza  principio  e  senza  fine.  Avendo  la  dea  Iside  a'  piedi 
suoi  queste  parole,  Io  sono  tutto  quel  che  fu,  tutto  quel  che  è,  e  tutto  quel  che  sarà,  e  niuno 
tolse  mai  il  velo  che  mi  copre,  c'insegna  che  tutta  la  natura  non  è  che  il  velo  che  na- 
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sconde  la  divinità.  Finalmente  la  statua  d'Arpocrate  significa  non  doversi  parlare  del- 
l'essenza incomprensibile  d'Iside. 

Crel'ZEB,  Simbolica,  parte  H.  art.  Egitto,  note. 

ORFEO. 

I  Greci,  togliendo  dagli  £giziani  il  disegno  e  la  forma  dei  loro  tempj ,  avevano  però 
dapertutto  dato  ad  essi  piìi  vaghe  proporzioni.  Gli  ordinavano  in  lunghi  quadrati,  intorno 
ai  quali  alzavansi  portici  ornati  di  colonne,  e  sopra  s'ergevano  cornicioni  sormontati  da 
frontoni;  nei  vestibolo  v'avea  vasi  d'acqua  lustrale,  ed  altari  dedicali  ai  sacrifizj;  nel- 
l'interno del  tempio  vedevasi  la  statua  della  divinità,  ed  offerte  dalla  pietà  consacrate;  e 
questo  santuario  non  riceveva  luce  che  dalla  porta,  talora  veniva  pure  da  lampade  il- 
luminato. 

Anacarsi,  t.  ir.  p.  22J,  223,  488. 

NOMA. 

Pei  censessanta  primi  anni  non  si  videro  nei  tempj  statue  né  immagini,  e  lo  stesso 
Palladio  non  era  esposto  ai  pubblici  sguardi.  Numa  diede  al  tempio  di  Vesta  la  forma 
rotonda,  come  a  rappresentare  l'universo,  in  mezzo  a  cui  pongono  i  Pitagorici  il  fuoco, 
da  loro  appellato  Vesta,  cioè  unità.  Il  dio  Conso,  cioè  nascosto,  aveva  per  tempio  un  sot- 
terraneo, ad  indicare  che  una  providenza  invisibile  presiede  alle  umane  cose.  11  più  an- 
tico de'  tempj  romani  era  quello  di  Giove  Feretrio,  dove  si  consacravano  le  spoglie  opi- 
me. La  statua  eretta  in  quel  di  Giano  aveva  una  testa  a  due  faccie,  come  per  guardare 
insieme  il  passato  e  il  futuro:  in  quel  di  Saturno,  dio  della  fedeltà,  serbavonsi  gli  sten- 
dardi delle  legioni  :  a  Giove  Capitolino  era  dedicato  il  più  magnifico  di  tutti:  il  tempio 
di  Venere  era  fuor  delle  mura.  Tutti  gli  edifizj  erano  isolati  e  posti  sopra  alture. 

CoTER,  Beligione  de'  Romani,  209.  —   Viaggio  di  PoUclelo,  149. 

TEDIATE. 

I  Druidi  non  avevano  altri  tempj  che  le  foreste,  ed  avrebbero  creduto  di  attenuare  il 
concetto  che  dovevano  farsi  dell'immensità  di  Dio,  racchiudendo  l'esercizio  del  suo  culto 
nel  recintò  d'un  edifizio.  Non  vi  furono  tempj  appo  i  Galli,  che  lungo  tempo  dopo  l'in- 
vasione dei  Romani,  e  quando  la  religione  nazionale  dalla  mistura  della  romana  patì  al- 
cun mutamento. 

Cbimac,  p.  20,  59. — Cesare.  —  Strìbo?ìe.— Cheuzer,  t.  i.  p.  8<. 

ODINO. 

La  religione  vietava  di  effigiare  la  divinità  sotto  forma  corporea  e  racchiuderla  in  un 
tempio;  non  dovevasi  adorarla  che  nel  fitto  delle  foreste,  ove  tre  massi,  sormontati  da 
una  pietra,  formavano  l'altare  de'sacrifìzj.  La  religione  a  gradi  mutata  tollerò  tempj, 
e  fu  più  celebre  di  tutti  quello  di  Upsal,  il  cui  tetto  era  circondato  da  una  immensa  ca- 
tena d'oro. 

Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca,  p.  48,  78. 

MANCO-CAPAC. 

1  tempj  del  sole  erano  d'inconcepibile  magnificenza,  colle  pareli  d'oro,  siccome  il  tetto 
e  le  porte,  e  in  mezzo  l'immagine  del  Sole,  attorniata  di  fiamme  e  raggi. 
GABCitASSO.  —  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  -190. 

VITZLIPCTZLI. 

Sulla  piattaforma  del  primo  tempio  eravi  un  terrazzo,  ornato  di  alberi,  congiunti  in- 
sieme da  pertiche,  in  cui  erano  infilzati  teschi  umani  sempre  in  numero  eguale.  Le  porte 
del  recinto  principale  dei  tempj  erano  aperte  ai  quattro  venti,  ed  in  mezzo  di  ciascun 
edifizio  s'inalzava  una  piramide,  donde  si  precipitavano  le  umane  vittime,  alle  quali  si 
era  prima  strappato  il  cuore. 

Cerimonie  religiose,  t.   ti,  p.  143,  148. 
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MOSE. 


Dio  permise  da  principio  che  gli  si  offrissero  sacrifizj  sulle  alture,  come  vedesi  dall'or- 
dine dato  a  Giacobbe  di  recarsi  a  Betel  ;  più  tardi  comandò  ai  figliuoli  d'Israele  di  eri- 
gergli un  santuario  o  tabernacolo  mobile,  che  conteneva  l'arca  d'alleanza.  Incomin- 
ciando dal  regno  di  Salomone,  il  tempio  di  Gerusalemme  divenne  il  luogo  dei  sacri- 
fizj; il  fuoco  doveva  ardervi  continuamente-,  e  la  parte  dell'edifizio  chiamata  il  Santo 
dei  santi  conteneva  le  tavole  della  legge,  i  pani  di  proposizione,  il  candelabro  d'oro  a 
sette  rami,  e  l'arca  snnta:  il  gran  sacerdote  non  vi  entrava  che  una  volta  all'anno.  Di 
fuori  era  una  conca  di  rame  destinata  alle  purificazioni  (I4j. 

Genesi^  e.  xxxv.  —  Esodo,  e.  xxv.  —  Levit.  e.  vi.  —  Gioseffo,  Antichità  giudaiche. 

GESÙ'  CRISTO. 

I  tempj  cristiani  hanno  d'ordinario  la  forma  d'una  croce,  e  in  più  villaggi  sono  circon- 
dati d'alberi,  e  in  mezzo  al  recinto  destinato  ai  sepolcri  (IS).  Le  antiche  chiese  erano 
precedute  da  una  corte  circondata  di  gallerie  coperte,  in  cui  fermavansi  i  poveri;  in 
mezzo  della  corte  eranvi  fontane  per  lavarsi  le  mani  e  il  volto  avanti  la  preghiera,  alle 
quali  successero  le  pile.  All'entrata  della  basilica  aveasi  il  battistero,  in  fondo  la  sacristia; 
dai  lati  erano  disposte  alcune  cellette,  divenute  poscia  cappelle;  e  due  file  di  colonne 
dividevano  l'intero  edifizio  in  tre  navate.  Verso  il  fondo,  all'oriente,  eravi  l'altare,  edi- 
ficato sulla  tomba  d'un  santo,  dietro  il  quale  era  il  santuario;  il  davanti  dell'altare  or- 
lato di  una  balaustra,  formava  il  coro;  all'entrata  del  coro  s'inalzava  la  tribuna;  e  tutti 
i  muri  erano  coperti  di  pitture  rappresentanti  i  più  bei  passi  della  storia  sacra.  La 
Chiesa  amava  rappresentarsi  le  tenebre  delle  catacombe;  indi  le  sue  grotte,  come  im- 
magine del  suo  cattolicismo  ;  adottò  essa  la  colonna  greca,  l'arco  romano,  la  freccia  del- 
l'obelisco egizio  ;  i  suoi  angeli,  ritti  sui  pinacoli,  parvero  gridar  la  preghiera  ai  quattro 
venti,  come  l'imamo  sui  minareti;  ed  i  pilastri  colle  volte  dentate  ricordarono  il  ponte 
acuto  de' Persiani. 

Fleuby,  Dizionario  de^  culli,  t.  u.  p.  ^49.  —  Michelet,  Storia  di  Francia,  t.  ii.  p.  670. 

MAOMETTO. 

La  Mecca  è  pei  Mulsamani  quel  che  Gerusalemme  agli  Ebrei  e  Roma  ai  Cattolici  ;  il 
suo  tempio  è  il  centro  del  culto  ;  la  scelse  Iddio  per  sua  dimora  prediletta  ;  è  per  la  pe- 
nitenza sicuro  asilo;  fabbricata  sul  monte,  ove  dicesi  che  Abramo  si  accingesse  ad  im- 
molare il  figliuolo  Isacco.  Tutti  i  Musulmani  devono  visitarla  una  volta  in  vita,  se  loro  è 
possibile.  Le  moschee  ordinarie  sono  destinate  a  riunire  i  credenti  per  la  celebrazione 
del  culto.  1  sacerdoti  si  pongono  all'alto  dei  loro  portici  per  annunziare  le  cerimonie 
sacre  e  le  ore  della  preghiera. 

Corano,  cap.  della  Vacca,  della  Razza  di  Gioachino,  de'  Limbi.  —  Catechismo  musulmano. 

(14)  Il    Santo   de' santi    conteneva    solo  l'arca  poteva  esserlo  se  fosse  stato  nel  Santo  dei  santi, 

dell'alleanza,  con  entrovi  le  tavole  della  legj^e  e  un  ove  solo  una  volta  l'anno  entrava  il  sommo  sacer- 

vaso  contenente  una  misura  della  manna  del   de-  dote?    Fuori  era  pure  la  conca  di  rame,    che   ai 

serto.  I  pani  di  proposizione,  il  candelabro,  la  ta-  tempi  di  Salomone  era  tanto  capace  da  chiamarsi 

vola   su   cui    erano  essi  pani ,  stavano  di  qua  dal  mare  di  bronzo. 

velo  che  separa  il  Santo  dal  Santo  de'  santi.  Il  can-  (15)  Le  nuove  leggi  salutari  alIontanaDO  il  luogo 

delabro  poi,    che  accendevasi  ogni  giorno,    come  della  putrefazione  da  quello  della  preghiera. 
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PRO>*PETTO   XXI 

CERIMOME  RELIGIOSE  INTORNO  ALLA  NASCITA. 

BRAMA. 

Appena  è  nato  un  fanciullo,  i  Bramini  vanno  a  fare  lustrazioni  in  casa  de' suoi  parenti, 
questi  lavansi  nel  Gange,  il  fanciullo  è  lavato  parimenti  e  coricato  nudo  su  stuoje.  11 
decimo  giorno  la  famiglia  si  raduna  per  imporgli  il  nome,  ch'è  d'ordinario  quello  di 
qualche  genio,  il  quale  diviene  il  suo  prolettore  ed  il  suo  angelo  custode.  Al  fine  dei 
quattro  mesi,  i  figliuoli  dei  Bramini  sono  offerti  al  Sole,  e  si  radon  loro  i  capelli  in  forma 
di  corona,  per  imitare  il  disco  di  quell'astro. 
Marlès,  Storia  dell'India,  t.  i.  p.  192;  ni.  188. 

FO. 

Allorché  una  donna  è  incinta,  va  a  salutare  il  genio  che  presiede  al  focolare  dome- 
stico, implorandone  la  protezione  per  sé  e  pel  proprio  figliuolo. 
Cerimonie  religiose,  t    tu.  p.  HO. 

CONFUCIO. 

Quando  una  donna  è  gravida,  recasi  alla  sala  degli  antenati,  ove  le  vien  letta  l'ora- 
zione seguente  :  — Costei  sta  per  dare  alla  luce  un  figliuolo  ;  ve  l'annunzio  o  nobili  spi- 
riti, chiedendo  per  essa  uno  sgravamento  felice».  Alcun  tempo  dopo  la  nascita,  il  par- 
goletto stesso  vi  è  portato,  e  presentato  a'  suoi  maggiori. 
Cerimonie  religiote.,  t.  vd.  p.  259. — Plbchas. 

ZOROASTRO. 

Quando  il  bambino  è  nato,  la  madre  va  a  cercare  del  perahom,  cioè  sugo  dell'albero 
chiamato  hom,  presso  un  mobed  (sacerdote),  v'intinge  un  po'di  cotone,  lo  spreme  nella 
bocca  del  bambino,  e  gli  dà  poscia  del  latte.  Lavatolo,  si  trae  il  suo  oroscopo,  e  gli  s'im- 
pone un  nome. 

Anqietil,  Compendio,  t.  ni.  p.  5b9. 

OSIRIDE. 

Era  dover  religioso  di  circoncidere  il  neonato;  ma  poscia  quest'obbligo  si  restrinse 
alla  Casta  dei  sacerdoti. 

Clemente  Alessandrino.  —  Saggio  sui  costumi,  t.  i. 

ORFEO. 

Alla  nascita  d'un  fanciullo,  attaccasi  alla  porta  della  casa  una  corona  d'olivo,  sim- 
bolo dell'agricoltura;  e  se  è  femmina,  alla  corona  d'olivo  si  sostituisce  una  fascia  di 
lana  :  e  dopo  d'aver  lavato  il  fanciullo  nell'acqua  tiepida,  si  pone  in  uno  di  quei  canestri 
di  vimini  che  adoperano  a  vagliare  il  grano,  il  che  é  presagio  di  opulenza. 
Anacarsi,  t.  iii.  p.  3. 

NUMA. 

Dopo  la  nascita  d'un  fanciullo,  alcune  donne  si  affrettano  d'erigere  un  altare  alla  dea 
Natio;  altre  l'ornano  di  ghirlande  di  papaveri,  simbolo  della  riproduzione  degli  esseri. 
Recasi  il  neonato  ai  piedi  di  suo  padre,  che  ha  il  diritto  di  togliergli  o  lasciargli  la  vita; 
presentasi  poscia  ai  clienti  o  ai  servi.  11  domani,  a  constatarne  la  nascita,  deponesl 
una  moneta  nel  tempio  di  Giunone  Lucina:  il  nono  giorno  è  inscritto  nei  registri  della 
tribù,  e  gli  si  dà  il  suo  primo  nome. 
Viaggio  di  Polideio,  t.  n.  p.  389. 

Cantù,  Documenti. — Tomo  II,  Religione.  8 
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TEDIATE. 

Nei  primi  anni  si  lasciano  i  bambini  nudi  e  sucidi  ;  non  sono  però  affidati  a  fante- 
sche, ma  nutriti  dalla  propria  madre. 
Tacito,  Costumi  de'  Germani,  xx. 

ODINO. 

Alla  nascita  d'un  bambino,  incidevansi  sopra  le  foglie  di  un  albero  i  runi,  destinati 
a  rendergli  benigni  gli  Dei. 

Mallet,  Inirod.  alla  storia  di  Danimarca. 

MANCO-CAPAC. 

Il  fanciullo  dopo  la  nascita  era  lavato  nell'acqua  fredda,  e  riceveva  un  nome.  11  fi- 
gliuolo d'un  incas  non  riceveva  il  suo  che  al  termine  di  due  anni,  al  qual  tempo  gli 
venivano  per  la  prima  volta  tagliati  i  capelli. 
Cerimonie  religiose,  t.  VL  p.  ^33. 

VITZLIPDTZLI. 

Portavansi  al  tempio  i  neonati,  e  s'eran  nobili  si  poneva  loro  fra  le  mani  una  spada, 
alla  quale  si  sostituiva  uno  stile  se  artigiani.  Si  cavavano  loro  alcune  gocce  di  sangue 
dalle  orecchie  e  dalle  parti  sessuali,  e  poscia  si  bagnavano,  e  tre  fanciulli  di  tre  anni  ne 
pronunziavano  il  nome. 

Cerimonie  religiose,  p.   106. 

VIRGINIANI. 

Si  limitano  ad  immergere  i  loro  neonati  nell'acqua  fredda. 
Cerimonie  religiose,  p.  78. 

CANADESI, 

Le  donne,  dopo  di  aver  lavato  il  loro  bimbo,  l'attaccano  ad  una  tavola,  e  l'avvolgono 
in  una  pelle  di  castoro,  senza  porgli  uè  fasce  né  cuscini. 
Cerimonie  religiose,  t.  vii.  p.  ^5. 

MOSÈ. 

11  padre  del  fanciullo  deve  circonciderlo  otto  giorni  dopo  la  nascita  ed  insegnargli  a 
leggere  e  scrivere,  quasi  all'uscir  dalla  culla:  il  primogenito  riceve  il  nome  dal  padre, 
gli  altri  dalla  madre  (16). 
Pastoret,  Mosè,  p.  70,  489. 

GESÙ'  CRISTO. 

Il  neonato  vien  presentato  alla  chiesa  per  ricevervi  il  battesimo;  vi  compare  sotto  la 
religiosa  protezione  d'un  padrino  e  d'una  madrina,  e  promette  per  bocca  loro  di  vi- 
vere nella  fede  cattolica;  il  prete,  dopo  d'avergli  imposte  le  mani  per  comunicargli  i 
doni  dello  Spirito  Santo,  gli  mette  in  bocca  un  grano  di  sale,  simbolo  dell'intelligenza, 
e  gli  tocca  le  orecchie  con  saliva,  dicendo:  — Apritevi  alla  divina  parola  ».  Le  varie 
unzioni  che  seguono,  annunziano  doversi  il  Cristiano,  pari  ad  atleta,  cingere  di  for- 
tezza; l'aspersione  (17)  od  il  battesimo  propriamente  detto  è  un  simbolo  di  purificazione. 
Catechismo  rituale  d^ Àlet.  -    Cerimonie  religiose,  L  n.  p.  92. 

MAOMETTO. 

La  circoncisione  è  reputata  dai  Maomettani  una  purificazione  morale;  ma  non  la  giu- 
dicano indispensabile,  ne  il  Corano  ne  fa  menzione  alcuna.  Un  fanciullo  dev'essere  al- 
lattato per  due  anni,  né  divezzato  che  col  paterno  consenso. 
Pastoret,  p.  286,  293. 

(16)  Quest'altro   non   so   donde   sia  tratto,    ne        ciullo  nell'acqua,  come  oell'AmbrosiaDa;  in  altri 
trovo  ne'  libri  degli  Ebrei  cosa  che  il  comprovi.  la  gli  s'infonde  sul  capo. 

(17)  In  alcuni  riti  s'immerge  la  testa  del  fan- 
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FOZIO. 


Il  battesimo  ai  bambini  si  amministra  per  immersione.  II  prete,  dopo  aver  benedetto 
il  bimbo,  lo  solleva  e  lo  presenta  all'immagine  della  Vergine,  facendo  sopra  di  lui  se- 
gni di  croce;  poi  l'immerge  per  tre  volte  nel  battistero,  soffia  sul  suo  capo,  come  per 
cacciarne  lo  spirito  maligno,  mentre  i  parenti  spargono  intorno  fiori  fragranti  ;  e  si 
chiude  la  cerimonia  con  una  quadruplice  unzione,  fatta  sulla  fronte,  sul  petto,  intorno 
alle  orecchie  e  sulle  reni. 

Cerimonie  religiose,  t.  in.  p.  29,  \\o.  —  Perbin,  Storia  di  Russia^  i.  i.  p.  46. 

LLTERO. 

Abbandonarono  essi  nelle  cerimonie  del  battesimo  il  costume  di  soffiare  sul  fanciullo 
e  di  mettergli  del  sale  in  bocca,  ma  serbarono  l'esorcismo  ed  i  segni  di  croce  ;  e  vo- 
gliono che  il  formolario  del  battesimo  sia  in  lingua  vulgare,  affinchè  i  padrini  sappiano 
che  obblighi  contraggono. 

Cerimonie  religiose,  p.  367.  —  Catechismo  luterano,  p.  76. 

CALVINO. 

Il  battesimo  d'un  fanciullo  dev'esser  pubblico  e  preceduto  dalla  lettura  del  formolario 
che  ne  indica  le  cerimonie,  le  quali  consistono  in  una  preghiera,   nella  richiesta  fatta 
al  padrino  ed  alla  madrina  di  ol)l)ligar!^i  pel  fanciullo  a  cristianamente  vivere,  e  nella 
immersione  fatta  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo. 
Cerimonie  religiose,  f.Z9\. —  Catechismo  calvinico,  p.  ^^^,  H2,  -1-14. 

CRAMMER, 

11  battesimo,  siccome  perfettamente  concorde  colla  istituzione  di  Gesù  Cristo,  deve 
nella  Chiesa  serbarsi.  Avvi  due  padrini  ed  una  madrina  per  ciascun  maschio,  e  per  lo 
contrario  due  madrine  ed  un  padrino  per  ogni  femmina  ;  i  quali  padrini  e  madrine  si 
recano  coi  fanciulli  al  fonte,  ed  il  prete,  stando  ritto,  volge  loro  la  solita  domanda,  fa 
loro  pronunziare  l'abjufa  del  demonio  a  nome  del  battezzando,  e  la  confessione  di  fede 
personale  ;  e  poscia  preso  il  fanciuJIo,  di  cui  pronunzia  il  nome  dopo  i  padrini  e  le 
madrine,  lo  immerge  dolcemente  nell'acqua,  gliene  versa  sul  volto  dopo  d'aver  recitata 
la  formola  del  battesimo,  fa  sopra  di  lui  il  segno  di  croce,  e  la  cerimonia  si  chiude 
coll'orazione  domenicale  ed  una  esortazione  ai  padrini. 

Calderwood,  605.  —  Liturgia  inglese.  —  Spabov/,  Rationale,  -194. 


pnostPEirTO  XXII. 

CERIMONIE  RELIGIOSE  INTORNO  ALLA  MORTE. 

BRAMA. 

Di  rado  gl'Indiani  rauojono  nelle  case  loro  ;  perchè  appena  son  malati  si  fanno  por- 
tare alla  riva  del  Gange  per  esservi  gettati.  Mettesi  lor  pure  fra  le  mani  una  coda  di 
vacca,  e  si  bagnano  coll'orina  di  quest'animale  come  per  purificarli  delle  sozzure.  È  do- 
vere per  le  vedove  che  non  hanno  prole,  di  bruciarsi  sulla  tomba  del  loro  sposo  ;  do- 
vere religiosamente  adempiuto.  I  parenti  d'un  morto  assistono  al  suo  funerale,  e  du- 
rante la  cerimonia  il  suono  d'una  campanella  avverte  i  passeggieri  di  pregare  per  lui. 
Bernard,  Cerimonie  religiose,  t.  vii    p.  26  e  seg. 

FO. 

È  costume  di  trasportar  il  morto  fuori  di  città ,  affinchè  vi  sia  bruciato  sopra  una 
pira  circondata  dai  bonzi;  e  gli  assistenti  portano  su  lunghe  picche  panieri  ripieni  di 
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pe/zolini  di  carta  che  svolazzano  via,  o  banderuole  coperte   di   pie  iscrizioni.   Il   più 
giopine  de'figliuoli  del  defunto  dà  il  fuoco  alla  pira. 
Cerimonie  religiose-,  p.  314. 

CONFUCIO. 

Allorché  un  agonizzante  spira,  uno  de'  suoi  parenti,  presa  la  veste  di  lui,  va  sul 
tetto  della  casa  a  chiamare  con  alte  grida  l'anima  sua,  rivolgendosi  a  settentrione:  po- 
scia si  erige  un  altare,  sul  quale  ponsi  un  ritratto  del  defunto,  ed  i  suoi  figliuoli  ten- 
gonsi  a  lato;  gli  si  mette  in  bocca  riso,  grano  od  orzo:  il  convoglio  si  fa  di  parenti, 
d'amici  e  di  sacerdoti  portanti  immagini  ;  e  giunti  al  luogo  dei  sepolcri,  il  feretro  è 
posto  nella  tomba  e  coperto  di  terra  rossa,  fra  lo  strepito  di  timpani  e  di  tamburi. 
Cerimonie  religiose.,  p.  26i,  265.  — Pastorkt,  Confucio,  p.  \ò7. 

ZOROASTRO. 

Non  sepetliscono  i  morti  per  tema  di  profanar  la  terra,  ma  li  collocano  in  tombe  di 
pietra  e  sopra  letticciuoli  coperti  ciascuno  d'un  materasso;  depongono  presso  di  loro 
provigioni  per  tre  giorni,  perchè  per  tutto  quello  spazio  l'anima  non  si  allontana  dal 
corpo-,  il  quarto  giorno  il  cadavere  è  abbandonato  alla  fame  degli  avoltoj,  i  quali,  se 
gli  mangiano  prima  l'occhio  destro,  è  per  lui  presagio  di  felicità. 

Cerimonie  religiose,  parte  il.  34.  —  Pastoret,  Zoroastro,  p.  52.  —  Anquetil,  Compendio,  p.  581 . 
—  Zend-Avesta. 

OSIRIDE. 

Appena  un  Egiziano  avea  reso  l'ultimo  respiro,  i  suoi  parenti  andavano  ad  avver- 
tire il  prete  incaricato  delle  imbalsamazioni;  e  questi  faceva  una  prima  incisione  al 
corpo,  e  poi  tosto  prendeva  la  fuga,  perseguitato  dai  parenti  che  gli  scagliavano  pie- 
tre quasi  per  punirlo  d'aver  attentato  all'opra  di  Dio;  ed  il  cadavere,  coperto  di  fa- 
sce, immagine  d'una  seconda  infanzia,  riposava  a  Necropoli  (o  meglio  nella  Necro- 
poli, cioè  città  mortuaria),  sotto  la  custodia  de'  buoni  genj. 
Creuzer,  t.  I.  p.  450. 

ORFEO. 

Attaccansi  alla  porta  d'un  malato  rami  di  lauro  e  d'acanto:  i  parenti  affollati  in- 
torno al  suo  letto,  mandano  preghiere  a  Mercurio,  condottiero  delle  anime  :  di  poi  il 
corpo  lavasi  e  coronasi  di  fiori,  gli  si  mette  vicino  una  focaccia  di  farina  e  di  miele 
per  placar  Cerbero,  e  in  bocca  un  obolo  destinato  a  Caronte.  Era  costume  dei  Greci 
di  bruciar  i  cadaveri,  e  raccoglierne  le  ceneri  in  una  piccola  urna. 
Ànacarsi,  i.  ii.  p.  148. 

NUMA. 

Dopo  bagnato  d'essenze  preziose,  si  pone  sulla  pira  il  cadavere,  a  cui  tagliasi  un 
dito  che  deve  sepellirsi  separatamente;  gli  si  aprono  gli  occhi,  quasi  per  mostrargli  il 
cielo;  gli  si  mette  in  bocca  un  obolo;  ed  appiccasi  poscia  il  fuoco  alla  pira  volgen- 
dogli le  spalle;  e  tutti  gli  oggetti  che  il  defunto  amò,  vengono  con  lui  bruciati. 
Viaggio  di  Policleto,  t.  ii.  p.  333.  —  Eneide,  \\b.  vi. 

TEDIATE. 

Non  usano  nei  loro  funerali  pompa  di  sorta  ;  le  loro  tombe  sono  semplici  zolle,  per- 
chè crederebbero  i  loro  morti  soffocati  sotto  monumenti.  Finiscono  tosto  i  lamenti  e 
le  lagrime,  tardi  il  dolore  e  la  tristezza. 
Tacito,  Costumi,  e.  xxvh. 

ODINO. 

Costumano  di  bruciare  i  loro  morti,  consacrando  prima  il  fuoco  che  deve  accender 
la  pira  ;  e  col  corpo  del  defunto  gettansi  nelle  fiamme  il  suo  cavallo  e  tutti  gli  oggetti 
da  lui  amati. 
Edda,  28. 


f.onicK  SACho  iìl 


MANCO-C  APAC. 


Portavasi  il  corpo  alla  sepoltura  sopra  una  bara,  carica  di    provigioni  pei  bisogni 
d'un'altra  vita  ;  e  nel  cammino  un  dei  parenti   del   defunto  gli   soffiava  qualche  cibo 
in  bocca  con  una  cerbottana,   persuasi  che  senza  un  tal  soccorso  non  avrebbero  po- 
tuto sostenere  i  travagli  del  viaggio. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi. 

VITZLIPUTZLI. 

I  sacerdoti  cantano  inni  funebri,  inalzando  di  quando  in  quando  il  cadavere,  men- 
tre sacrificansi  vittime  umane  in  onor  suo.  Talvolta  i  servi  si  offrono  a  seguir  il  pa- 
drone, e  col  morto  si  sepellisce  oro  e  argento  per  le  spese  del  suo  ultimo  viaggio. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  \Q9. 

VIRGINIANI. 

Sotterrano  i  loro  cadaveri  in  profonde  fosse  avviluppati  in  pelli;  e  dopo  il  rito  le 
donne  si  tingono  il  viso  in  nero,  e  fanno  il  pianto  per  ventiqualtr'ore. 
Cerimonie  religiose,  p.  79. 

CANADESI. 

II  defunto  è  posto  in  un  cataletto  collocato  a  otto  piedi  sopra  il  suolo,  e  circondato 
da  una  palizzata.  Dopo  la  morte  dei  figli,  vanno  le  madri  sulla  loro  tomba  a  spre- 
mere alcune  gocce  di  latte,  e  talvolta  li  sepelliscono  sotto  alberi  mentre  sono  in  fiore. 

Cerimonie  religiose,  p.  62. 

EBHEI. 

Un  monte,  una  via,  una  caverna,  il  fondo  d'una  rocca  racchiudevano  le  loro  ceneri, 
e  tenevano  ad  onore  l'essere  sepolti  coi  loro  padri. 
Pastore?,  lUosè,  p.  383. 

CRISTIANI. 

Il  Cattolico  in  punto  di  morte  riceve  i  sacramenti  della  Eucaristia  e  della  Estrema 
Unzione:  ed  allorché  fra  le  preghiere  recitate  vicino  a  lui  dai  parenti  o  da  un  prete, 
rese  l'ultimo  sospiro,  gli  si  pone  fra  le  mani  un  cero,  o  daccanto  un  crocifisso  ed  un 
vaso  d'acqua  benedetta.  11  domani  viene  il  clero  per  portarlo  alla  chiesa,  indi  al  cimi- 
tero, ove  si  colloca  in  una  fossa  profondamente  scavata;  ed  il  prete,  dopo  averlo  bene- 
detto, gli  getta  sopra  la  prima  pala  di  terra  :  la  qual  tomba  è  ordinariamente  di  fuori 
coperta  di  zolle,  e  sormontata  da  una  piccola  croce. 

Catechismo  rituale  d^Alet,  art.  Estrema  Unzione,  .Sepoltura. 

MAOMETTO. 

Bruciasi  incenso  presso  il  morto  per  cacciare  il  diavolo  che  ronza  intorno  ai  ca- 
daveri 5  e  vien  poscia  sepolto  in  un  lenzuolo  senza  cucitura,  affinchè,  dicesi,  possa: 
al  dì  del  giudizio  più  agevolmente  inginocchiarsi.  11  funerale  si  compone  d'imami  che 
van  pregando  per  la  via,  seguili  dai  parenti  e  dagli  amici,  dopo  i  quali  vengono  le 
donne  che  fanno  lamentazioni-,  e  giunto  il  feretro  al  luogo  della  sepoltura,  si  cala  nella 
fossa,  e  gli  assistenti  se  ne  ritornano. 
Thévenot,  Viaggio,  t.  i.  p.  43. 

FOZIO. 

Appena  un  uomo  è  morto,  si  manda  pe'  suoi  amici  e  parenti,  che  gli  si  radunano 
intorno  a  compiangerlo.  Gli  si  chiede  poscia  qual  motivo  ebbe  di  morire,  se  le  sue  fac- 
cende andavano  male,  se  non  aveva  di  che  vivere  ;  ed  il  morto  non  rispondendo,  si 
prega  Iddio  in  suo  suffragio.  Il  suo  corpo,  dopo  essere  stato  lavato,  è  posto  nella  bara, 
le  braccia  conserte  al  petto;  gli  si  mette  avanti  l'immagine  del  santo  di  cui  portava 
il  nome,  e  il  prete  gli  pone  nella  destra  una  carta  contenente  una  preghiera,  e  gli  viene 
pur  dato  un  fazzoletto  bianco  affinchè  si  terga  il  sudore  pel  viaggio. 

Cerimonie  religiose,  t    ni.  p.  271   e  272.  —  Peurin,  Scoria  di  Busiia,  t.  i.  p.  27. 
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LLTERO. 


Non  trovasi  presso  i  Luterani  né  Estrema  Unzione,  né  applicazione  di  reliquie,  né 
consolazioni  date  sopra  un  crocifisso  pietosamente  abbracciato,  ma  tutto  si  riduce  a 
rimostranze  ed  esortazioni.  Molti  Luterani  danno  la  benedizione  al  morente,  stringen- 
dogli il  capo  0  toccandogli  solo  la  fronte;  ed  hawi  pure  appo  loro  il  costume  di  pro- 
nunziare un'orazione  funebre  sulla  tomba  d'un  morto,  di  qualunque  stirpe  si  fosse.  Prima 
di  calar  la  cassa,  apresi  per  l'ultima  volta;  ed  in  alcuni  paesi  il  ministro  lo  benedice 
e  ritorna  cogli  assistenti  al  tempio,  ove  recita  un  sermone  alla  memoria  del  defunto. 
Cerimonie  religiose,  p.  575  e  576. 

CALVINO. 

Si  dà  ai  malati,  quando  il  richiedano,  il  sacramento  della  santa  Cena  ;  ma  in  presenza 
di  alcun  testimonio,  affinchè  ciò  formi  una  piccola  radunanza  di  fedeli.  Ai  funerali,  la 
comitiva  del  defunto  formasi  di  giovani  studenti,  che  cantano  inni  fino  al   cimitero, 
dove  il  ministro  pronunzia  sulla  tomba  una  breve  orazione  funebre. 
Cerimonie  religiose,  p.335  e  554. 

CRAMMER. 

Jl  prete  incontra  il  cadavere  all'entrata  del  campo  santo;  e  recandosi  alla  chiesa  od 
alla  tomba,  canta  Io  sono  la  risurrezione  e  lavila,  ed  altri  squarci  della  Bibbia;  nel  mo- 
mento in  cui  il  cadavere  è  calato  sotto  terra,  il  ministro  ne  getta  egli  stesso  una  pala 
sulla  bara,  dicendo  la  seguente  preghiera:  —  0  Dia,  noi  ti  preghiamo  di  concederci 
la  felicità  del  corpo  e  dell'anima  col  nostro  fratello  e  con  quelli  che  morirono  nella 
fede».  Usano  sepellir  i  morti  in  una  stoffa  di  lana,  senza  che  sia  lecito  adoperarvi  nep- 
pur  un  filo  di  canapa  o  di  lino,  e  quest'involto  dev'essere  più  lungo  del  cadavere,  di 
cui  la  sola  faccia  rimane  scoperta.  Nel  momento  di  partire  pel  cimitero,  gli  assistenti 
ricevono  rami  di  rosmarino,  che  portano  mentre  dura  la  cerimonia,  e  gettano  poscia 
nella  fossa  del  defunto. 

Calderwood,  p.  248,  306,  612.  —  Cerimonie  religiose,  t.  iv.  p.  -101. 


PROSPETTO   XXIII. 

CERIMONIE  RELIGIOSE  AL  FINi:  DELLA  PRIMA  ETÀ. 

BRAMA. 

Pervenuto  il  giovane  bramino  all'ottavo  anno,  riceve  dalle  mani  del  suo  genitore  o 
del  tutore  il  sennar,  o  segno  distintivo  del  suo  ordine  ;  incomincia  a  recitare  il  gaiteri, 
od  inno  del  Sole;  prende  pure  la  verga,  che  la  sola  sua  Casta  ha  diritto  di  portare;  e 
poco  dipoi  abbandona  la  paterna  casa  per  entrare  in  quella  del  Gurom  o  guida  spi- 
rituale, che  gli  spiega  i  Veda.  Consiste  il  suo  abito  in  due  tonache,  una  piìi  fina  e  più 
breve  dell'altra. 

Marlès,  Storia  dell'India,  t.  u.  p.  ^29. 

CONFUCIO. 

Allorché  un  fanciullo  esce  dalle  mani  dei  parenti  per  venir  in  quelle  dei  precettori, 
gli  è  con  pompa  solenne  imposto  un  nome  novello,  gli  si  copre  il  capo  con  un  cappello 
particolare,  e  gli  si  dichiara  che  è  ormai  ammesso  alla  dignità  degli  uomini. 
Cerimonie  reliyiosej  t.  vii.  p.  -139.  —  Lecomte. 

ZOROASTRO. 

A  quindici  anni  il  giovine  parso  deve  prepararsi  alla  cerimonia  del  Nozudi  od  ini- 
ziazione alla  religione,  dovendo  sapere  le  cerimonie  della  legge  ed  i  suoi  morali  precetti. 


CODICE   SACKO  M^ 

Viene  allora  purificato,  vestito  d'un  abito  nuovo,  condotto  al  tempio,  dichiarato  herbed 
ossia  capo. 

Anqietil,  Compendio,  p.  333. 

OSIRIDE. 

Il  fine  della  prima  età  segnavasi  colla  iniziazione  ai  misteri,  dopo  la   quale  pareva 
che  un'altra  vita  incominciasse. 
Apllejo. 

ORFEO. 

Al  diciottesimo  anno  i  tìgliuoli  degli  Ateniesi  entravano  nella  classe  degli  efebi,  ed 
erano  inscritti  nella  milizia,  non  militando  però  fuori  dell'Attica:  allora,  radunali  nel 
tempio  d'Agraulo,  pronunziavano  appiè  degli  altari   il  solenne   giuramento   di  consa- 
crarsi alla  difesa  della  patria. 
Ànacarsi,  t.  in.  p.  36. 

NUMA. 

La  religione  consacrava  quella  stagion  della  vita,  in  cui  un  giovane  lasciava  la 
veste  dell'infanzia  per  prendere  la  veste  virile  e  divenir  membro  della  città.  L'abito 
della  prima  età  era,  pei  nobili,  una  tonaca  guernita  di  porpora,  lunga  e  bianca,  sopra 
la  quale  era  attaccata  una  piccola  bolla  d'oro  che  cadeva  sul  petto,  contenente  per 
l'ordinario  preservativi  contro  i  malefizj.  Nel  tempio  di  Giove  indossavasi  la  toga  ro- 
mana la  prima  volta,  e  nel  fòro  il  titolo  di  cittadino  veniva  conferito  e  riconosciuto. 
All'uscir  dall'infanzia  ogni  fanciulla  consacrava  a  Venere  la  sua  bambola. 
Viaggio  di  Policleto,  t.  h.  p.  ^. 

TEIT.ATE. 

Nell'assemblea  stessa  della  nazione  uno  dei  capi,  o  il  padre,  od  un  parente,  dà  al 
giovine  lo  scudo  e  la  faretra;  ed  è  questa  la  veste  virile,  il  primo  grado  per  la  gio- 
ventù, avanti  il  quale  non  sono  reputati  membri  che  della  famiglia,  dappoi  divengono 
membri  dello  Stato. 

Tacito,  Costumi,  e.  sui. 

VITZLIPUTZLI. 

All'età  di  quindici  anni  un  giovane  veniva  consegnato  nelle  mani  dei  sacerdoti  e 
dei  maestri,  incaricati  d'istruirlo  e  renderlo  atto  agli  esercizj  della  vita  militare:  com- 
piuti i  quali,  lasciavasi  a  lui  la  scelta  fra  le  tre  arti  della  pace,  della  guerra  o  del  sa- 
cerdozio ;  ed  allora  solo  egli  era  noverato  fra  gli  uomini  fatti.  11  suo  passare  dalla  gio- 
vinezza alla  virilità  era  consacrato  dalla  religione. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  107,  -108. 

MANCO-CAPAC. 

I  Peruviani  all'uscir  dall'infanzia  erano   consegnati  in  mano  agli  Amautas,  ovvero 
filosofi  incaricati  d'istruirli  intorno  ai  loro  doveri  religiosi  e  civili. 
Cerimonie  religiose,  p.  ^36. 

VIRGINIANI. 

Solo  i  giovani  più  leggiadri  e  più  destri  vengono  ammessi  al  noviziato,  che  li  prepara 
ai  grandi  uffizj  imposti  all'uomo  maturo.  A  vent'anni  sono  chiusi  in  cellette,  ove  be- 
vono liquori  atti  a  toglier  loro  il  senno;  e  la  disciplina  severa  che  ivi  serbano,  deve 
ritrarli  dai  giuochi,  dalle  memorie  e  dai  peusieri  dell'infanzia. 
Cerimonie  religiose,  p.  74. 

CANADESI. 

La  prima  caccia  d'un  giovane  selvaggio  è  preceduta  da  un  digiuno  religioso,  che 
dura  tre  giorni,  ed  il  novizio  deve  inoltre  screziarsi  il  volto  di  nero;  scelto  poscia  un 
pezzo  di  ciascuna  bestia  selvaggia,  lo  consacra  al  grande  Spirito  :  e  quello  resta  così 
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sacro,  che  verun  selvaggio,  eziandio  nella  più  grave  carestia,  non  ardireblie  toccarlo. 

Cerimonie  religiose,   p.  67,  68. 

MOSÈ. 

L'epoca  della  maggiorità  pei  giovani  era  fissata  ai  tredici  anni,  nel  qual  tempo   po- 
tevano contrattare,  ed  acquistavano  un  carattere  di  libertà  in  presenza  della  religione 
e  della  legge,  di  cui  erano  obbligati  a  più  strettamente  adempiere  i  precetti. 
Pastobet,  Mosè,  p.  196.  — Leon  da  Modena,  p.  4  e  tO. 

GESC  CRISTO. 

L'uscire  dall'infanzia  suol  essere  l'epoca  in  cui  i  sacramenti  dell'Eucaristia  e  della 
Cresima  iniziano  una  seconda  volta  alla  religione  il  Cristiano,  che  già  col  Battesimo, 
venendo  al  mondo,  vi  si  è  consacrato.  1  fanciulli  con  istruzioni  vengono  preparati  a 
ricevere  il  sacro  pane;  e  dopo  averlo  ricevuto  appiè  degli  altari,  avanti  l'adunanza  dei 
fedeli,  rinnovano  le  promesse  battesimali. 
Catechismo  di  Monpellieri. 

MAOMETTO. 

I  Maomettani  circoncidono  i  loro  figli  all'età  in  cui  incominciano  a  discernere  il 
bene  dal  male;  ed  il  giorno  in  cui  si  fa  questa  pia  cerimonia,  è  di  festa  per  la  fa- 
miglia. Compiuto  il  rito,  il  giovine  è  condotto  per  la  città  in  gran  pompa,  in  mezzo  a 
fanciulli  della  sua  età  e  ad  un  corpo  di  musici,  e  ritornando  a  casa,  gli  si  fa  fare  la 
sua  profession  di  fede. 

PiTTS,  Religione  e  costumi  dei  Romani.  Londra  1731.  —  ThÉVENOT,  c.  32. 

LUTERO. 

Un  ragazzo,  giunto  a  dodici  anni,  è  stimato  in  età  da  comunicarsi,  purché  sia  il  suo 
intelletto  abbastanza  sviluppato  ;  e  la  prima  comunione,  per  quelli  che  dal  pastore  ven- 
gono ammessi  a  farla,  ha  luogo  nella  festa  di  pasqua,  o  in  quella  di  san  Michele.  La 
cerimonia  tre  settimane  prima  viene  annunziata,  e  fassi  appiè  dell'altare,  ove  i  comuni- 
cantisi  si  dispongono  in  semicerchio  a  ricevere  il  sacro  alimento  e  la  benedizione  del 
pastore,  e  sono  poscia  ammessi  a  rendere  pubblicamente  ragione  delle  loro  credenze. 
La  comunione  è  preceduta  dalla  confessione  che  il  catecumeno  fa  a  Dio  de'  proprj  falli. 

Cerimonie  religiose,  l.  ui.  p    369.  —  Catechismo  luterano,  p.  76. 

CALVINO. 

Si  ammettono  i  fanciulli  alla  santa  Cena  appena  giunti  all'età  della  discrezione;  e  la 
cerimonia  della  loro  ammessione  a  questo  sacramento  è  annunziata  prima:  si  ricor- 
dano loro,  nel  momento  in  cui  la  ricevono,  gli  obblighi  che  impone,  mentre  un  cantore 
legge  que'  capi  della  Bibbia  che  si  riferiscono  a  quest'atto  religioso,  il  quale  si  con- 
chiude con  una  esortazione  ai  fedeli  e  col  cantico  di  san  Simeone.  I  Calvinisti  rimpro- 
verano la  Chiesa  romana  per  la  privazione  del  calice. 

Cerimonie  religiose,  p.  395.  —  Catechismo  calvinico,  p.  147. 

CRAMMER. 

I  fanciulli  che  trovansi  passabilmente  istruiti,  vengono  presentati  al  vescovo,  con- 
dotti ciascuno  da  un  padrino  ed  una  madrina,  come  testimonj  della  Confermazione. 
Lispongonsi  avanti  il  vescovo,  che  dopo  una  lettura  in  cui  s'espone  il  fine  e  il  senso 
della  Confermazione,  richiama  ai  postulanti  le  promesse  del  loro  battesimo,  e  recita 
una  preghiera  analoga  al  rito;  e  fattili  inginocchiare,  impone  loro  le  mani  e  li  benedice. 
Liturgia  anglicana  del  1565. 
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PROSPETTO    XXIV. 

CERIMONIE  RELIGIOSE  AL  MATRIMOMO. 

BRAMA. 

La  cerimoDia  del  matrimonio  incomiacia  colla  beoedizione  del  fuoco,  il  quale  accen- 
desi  eoa  un  legno  creduto  sacro  ;  lo  sposo  getta  quindi  tre  pugni  di  riso  alla  fidanzata, 
la  quale  fa  lo  stesso  a  vicenda;  il  costei  padre  lava  i  piedi  di  suo  genero  coiracqua  che 
gli  versa  la  suocera,  e,  ciò  fatto,  prende  la  mano  alla  figliuola,  vi  versa  dell'acqua  e  vi 
mette  alcune  monete  d'argento,  e  la  conduce  allo  sposo  dicendo:  —  Io  non  ho  più 
a  far  teco,  e  ti  consegno  nelle  mani  d'un  altro  »  ;  questi,  preso  il  tali  od  il  nastro  a  cui 
è  attaccata  una  testa  d'oro,  ne  orna  il  collo  della  sua  moglie. 
Bernabò,  Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  ^00. 

FO. 

Gli  sposi  partono  per  vie  differenti  dalla  città  in  cui  si  trovano  per  recarsi  ciascuno 
coi  proprj  parenti  ed  amici  appiè  d'una  collina,  a  cui  salgono,  ivi  aspettati  da  un  bonzo 
sotto  una  tenda  circondata  di  torchie,  in  cui  evvi  pure  la  statua  del  dio  dell'imene, 
colla  testa  di  cane,  simbolo  di  fedeltà.  La  sposa  accende  un  torchio  che  le  vien  dato,  e 
lo  trasmette  quindi  al  fidanzato  :  ed  il  bonzo,  dopo  averli  ambidue  benedetti,  li  dichiara 

CODJUgi. 

Cerimonie  religiose ,  p.  538. 

CONFUCIO. 

Lo  sposo,  ottenuta  da' suoi  parenti  la  mano  d'una  ragazza,  va  il  giorno  fisso  incontro 
ad  essa,  e  recansi  amendue  in  una  pagoda,  ove  trovansi  radunate  le  immagini  dei  loro 
avi,  alle  quali  rendono  un  religioso  omaggio;  indi  passano  in  una  sala  vicina,  per  ivi 
essere  benedetti  dai  loro  parenti  e  dal  bonzo  che  consacra  la  loro  unione. 
Cerimonia  religiose,  p.  256,  257. 

ZOROASTRO. 

Avvi  pel  matrimonio  due  cerimonie,  quella  delle  promesse,  e  la  benedizione  nuziale 
propriamente  detta;  nella  prima  il  sacerdote  dice  agli  sposi  che  si  tengano  per  mano  : 
—  Èia  volontà  d'Ormuz,  abbiate  beni,  prole  e  lunghi  giorni».  Nel  giorno  fissato  al 
matrimonio,  lo  sposo  recasi  a  casa  della  fanciulla,  ed  il  prete  li  congiunge  recitando  una 
preghiera,  dopo  la  quale,  seguiti  dalla  comitiva  dei  parenti,  se  ne  vanno  alla  loro  abi- 
tazione. 

A.VQijETiL,  t.  ni.  p.  556,  557. 

ORFEO. 

I  due  fidanzati,  giungendo  coi  loro  parenti  al  tempio,  ricevono  dal  pontefice  un  ramo 
di  ellera,  simbolo  dei  legami  che  devono  congiungerli;  vengono  quindi  offerte  vittime 
alla  casta  Diana  per  placarla,  a  Minerva  collo  stesso  fine,  a  Giove  ed  a  Giunone,  i  cui 
amori  sono  eterni;  e  il  padre  della  giovane,  presa  la  mano  del  genero  :  —  Io  (gli  dice) 
vi  accordo  mia  figlia,  affinchè  diate  alla  repubblica  legittimi  cittadini».  Giuransi  i  due 
sposi  reciproca  fedeltà;  ritornasi  finalmente  a  casa  tra  le  faci;  ed  arrivando  alla  porta, 
gli  sposi  si  arrestano,  e  si  pone  sul  loro  capo  un  canestro  di  fiori,  immagine  dell'abbon- 
danza che  loro  viene  augurata. 
Anacarsi,  t.  vi.  368. 

NIMA. 

Lo  sposo,  prima  delle  nozze,  mandava  alla  sua  fidanzata  un  anello  di  ferro;  le  donne 
che  le  acconciavano  il  capo,  partivano  le  sue  chiome  col  ferro  d'una  picca,  per  ricor- 
darle dover  lei  dare  alla  luce  guerrieri  ;  le  era  posta  sul  capo  una  ghirlanda  di  verbena 
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colta  da  lei  medesima,  ed  allontanandosi  dalla  casa  paterna  doveva  mostrar  di  cedere 
alla  violenza.  Cinque  giovani,  chiamati  paraninfi,  erano  incaricati  di  levamela.  Cammi- 
nava l'uno  avanti  di  lei  inalzando  la  face  d'Imene,  sempre  fattadi  biancospino;  e  quel 
che  le  veniva  dietro,  recava  le  gioje  ed  i  ninnoli  che  avevano  trastullato  la  sua  infanzia. 
La  cerimonia  del  matrimonio  consisteva  nel  porre  sul  collo  di  coloro  che  si  univano, 
un  simbolico  giogo,  donde  derivò  la  parola  conjagium.  Giunta  la  donna  alla  casa  del 
marito,  le  si  presentava  il  fuoco  e  l'actjua,  come  per  mostrarle  ch'era  essa  partecipe 
alla  sorte  del  suo  sposo-,  e  dopo  la  festa  si  gettavan  noci  ai  fanciulli,  come  ad  indicare 
che  si  abbandonavano  i  giuochi  della  puerizia.  Eranvi  tre  guise  di  matrimonio,  per 
confarreazions  od  uso  delio  slesso  pane,  per  coempzione  o  compra  scambievole,  e  per 
coabitazione  d'un  anno  senza  interruzione  di  tre  notti. 
Viaggio  di  Policleio,  t.  i.  p.  357. 

TECTATE. 

La  donna  non  reca  al  marito  alcuna  dote:  per  lo  contrario  il  marito  la  reca  a  sua 
moglie.  Assistono  il  padre  e  la  madre  degli  sposi  al  matrimonio,  che  consiste  nell'ac- 
cettazione dei  presenti,  che  si  fanno  d'ambe  le  parti,  e  che  comunemente  sono  buoi, 
un  cavallo,  uno  scudo,  un'ascia  ed  una  spada. 
Tacito,  Coslumi  dei  Romani,  e.  xtii,  xvm,  xix. 

VITZLIPITZLI. 

Contraevansi  i  matrimonj  nei  tempj  e  sotto  i  religiosi  auspicj,  e  consistevano  in  una 
scambievole  promessa  di  fedeltà  per  parte  dei  due  sposi,  e  nell'azione  del  pontefice,  che 
prendendo  con  una  mano  il  velo  della  fanciulla,  legavalo  al  manto  del  suo  futuro  ma- 
rito; cosi  legati  riconducevali  fino  alla  loro  abitazione,  ove  facevano  tutti  e  tre  il  giro 
del  focolare,  dopo  di  che  sedevano  i  due  fidanzati  l'uno  in  faccia  all'altro,  e  così  si 
conchiudeva  il  matrimonio. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi,  p.  105. 

MANCO-CAPAC. 

Il  giorno  determinato  pel  matrimonio,  il  futuro  si  recava  presso  la  sua  diletta,  e  le 
calzava  una  specie  di  scarpa,  detta  otoia;  Tinca  riceveva  il  giuramento  degli  sposi  nella 
sua  famiglia,  ed  alcuni  uffiziali  presiedevano  all'unione  de' plebei. 
Cerimonie  religiose.,  p.  153,  134. 

VIRGIMANL 
II  matrimonio  de'Virginiani  consiste  nel  giuramento  che  si  fanno  gli  sposi,  di  ser- 
barsi fedeltà  reciproca  e  di  non  abbandonarsi:  tuttavia  loro  è  permesso  il  divorzio,  ma 
porta  con  seco  molta  vergogna. 
Cerimonie  religiose,  p.  77. 

CANADESI. 

Il  giorno  determinato,  la  ragazza,  accompagnata  da  quattro  de' suoi  parenti,  si  pre- 
senta alla  porta  della  capanna  d'un  vecchio,  ove  trova  il  giovine  con  quattro  de' suoi 
più  vecchi  parenti,  ed  ambidue  vengono  ornati,  mentre  stanno  ritti  sur  una  stuoja;  si 
porge  loro  una  verga,  cui  prendono  ciascuno  per  un  capo,  mentre  i  vecchi  ne  rompono 
altre,  distribuendone  I  pezzi  ai  testimonj  ;  poscia  la  moglie  è  ricondotta  alla  casa  paterna. 
Cerimonie  religiose^  p.  56,  57. 

MOSÈ. 

Gli  Ebrei  non  apponevano  al  matrimonio  il  suggello  della  religione;  la  benedizione 
paterna  tenea  luogo  della  pontificiale;  ed  il  padre,  facendo  uffizio  di  sacerdote,  mettendo 
la  destra  di  sua  figlia  in  quella  del  giovane,  diceva:  —  Il  Dio  d'Isacco  e  di   Giacobbe 
sia  con  voi,  presieda  alla  vostra  unione,  e  vi  colmi  de' suoi  benefizj  ». 
Pastoret,  Mosè,  p.  260  e  201. 
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GESL'  CRISTO. 

Dopo  il  mutuo  consenso  degli  sposi,  il  prete  prende  la  mano  destra  di  ciascun  di  loro, 
e  facendo  porre  l'una  nell'altra,  dice:— Vi  congiungo  col  matrimonio,  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  «  ;  fa  nello  stesso  tempo  sopra  di  loro  il  segno 
di  croce,  e  coH'aspersorio  getta  loro  dell'acqua  benedetta;  benedice  quindi  l'anello  nu- 
ziale, che  il  fidanzato  mette, nell'anulare  della  sinistra  della  ragazza;  e  conchiudesi  il 
rito  con  un'esortazione  fatta  ai  conjugi  ed  all'adunanza. 

Catechismo  rituale  d'Àlet,  art.  Matrimonio. 

FOZIO. 

Nel  rito  del  matrimonio,  che  si  contrae  come  appo  i  Latini,  i  due  sposi  tengono  in 
mano  una  bugia  accesa;  il  prete  pone  a  ciascuno  di  loro  una  corona  in  capo:  bevono 
poscia  nella  stessa  coppa,  e  si  abbracciano.  Un  costume  relativo  al  matrimonio,  e  note- 
vole per  la  sua  singolarità,  è  che  nella  cerimonia  degli  sponsali  il  padre  della  fidanzata 
rimetteva  al  futuro  genero  un  fascio  di  verghe,  per  mostrargli  che  gli  cedeva  la  propria 
autorità  sopra  sua  figlia. 

Pebbiji,  Storia  di  Russia,  t.  i.  p.  28. 

MAOMETTO. 

È  il  matrimonio  pei  Maomettani  un  atto  civile,  che  non  ha  bisogno  di  esser  munito 
del  suggello  della  religione;  ed  ogni  unione,  purché  preceduta  da  un  contratto,  è  legit- 
tima; né  si  richiede  pure  quel  che  per  tutt'altrove  giudicasi  necessario,  l'assenso  dei 
parenti. 

Pastorbt,  p.  291. 

LUTERO. 

Incominciasi  coi  bandi  o  le  pubblicazioni,  e  quando  non  v'ha  opposizione  alcuna  al 
matrimonio,  gli  sposi  si  presentano  avanti  al  pastore,  che  loro  chiede  il  mutuo  consenso: 
dopo  di  che  si  danno  la  destra,  e  fanno  il  cambio  dei  loro  anelli;  allora  il  pastore  dice 
queste  parole  :  —  11  tale  e  la  tale,  volendo  unirsi  in  matrimonio  l'un  coH'altro  in  pre- 
senza della  Chiesa,  io  li  dichiaro  uniti  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo»;  e  conchiudesi  la  cerimonia  colla  lettura  di  qualche  squarcio  della  Bibbia,  e 
e  con  una  esortazione  ai  nuovi  conjugi. 
Cerimonie  religiose,  t.  m.  p.  370. 

CALVINO. 

I  Calvinisti  non  istimano  sacramento  il  matrimonio,  perchè,  dicono,  gli  Apostoli  ed  i 
primi  Cristiani  non  lo  ebbero  per  tale,  né  fu  Cristo  che  lo  istituì,  e  perchè  non  risponde 
al  fine  ed  alla  dignità  d'un  sacramento;  malo  fanno  consistere  nella  promessa  di  fedeltà 
che  si  danno  gli  sposi,  e  nel  legame  reciproco  che  in  presenza  del  pastore  e  delle  pro- 
prie famiglie  assumono. 

Gauchismo  cahinico,  p.  HI   e  176. 

CRAMMER. 

Nel  dì  fissato,  i  futuri  conjugi  recansi  nella  nave  della  chiesa  coi  loro  parenti,  ed  il 
ministro,  dopo  esortati  ad  adempiere  gli  obblighi  del  matrimonio,  loro  chiede  se  vo- 
gliono sposarsi,  dice  loro  di  prendersi  per  la  destra  e  di  pronunziare  la  formola seguente: 
—  Prometto  di  serbarti  fedeltà,  ri'^co  o  povero,  migliore  o  peggiore,  sano  o  malato,  e 
d'amarti  e  prediligerti  secondo  il  comandamento  di  Dio,  finché  la  morte  ci  disgiunga, 
e  te  ne  do  la  mia  fede  ».  I  conjugi  ritirano  la  mano,  e  l'uomo  dà  alla  donna  un  anello, 
che  il  prete  infila  al  quarto  dito  della  sinistra  di  questa,  dicendo:  —  Ti  sposo  con  que- 
st'anello ».  Ambidue  s'inginocchiano,  il  prete  giunge  le  due  destre,  e  dopo  la  preghiera 
li  benedice. 

Rationale  di  SpaboW,  p.  t64.  —  Caldehwood,  p.  2b9  e  seg. 
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PROSPETTO   XXV. 

DOVERI   MORALI    CHE    LE    DIVERSE    RELIGIONI    IMPONGONO 

A)  VERSO  DIO.  B)  VERSO  GLI  ANGELI  0  GENJ  BUONI. 
C)  VERSO  I  PUOFEll.  D)  VERSO  I  SACERDOTI.  EJ  VERSO  I  VECCHI. 

A)  Verso  Dio. 

BRAMA. 

La  religione  è  la  scala  per  cui  gli  uomini  salgono  al  cielo;  senza  la  divozione  verso  Dio, 
gli  uomini  assomigliano  agli  alberi  del  deserto:  ed  è  perciò  primo  dovere  dell'uomo 
amare  ed  onorar  Dio.  L'amor  dell'uomo  pel  Creatore  è  di  quattro  specie:  la  prima  delle 
quali  consiste  nel  non  amar  Dio  che  per  se  stesso  senza  desiderio  alcuno  di  ricambio, 
senza  alcun  personale  interesse;  la  seconda  nel  meditare  continuamente  sulla  grandezza 
di  Dio  e  cantarne  lodi;  la  terza  nel  frenare  le  proprie  passioni;  la  quarta  nell'invocar 
Dio  coU'unico  fine  d'impetrarne  l'oggetto  dei  desiderj. 

Mablès,  storia  delVIndia,  t.  n.  p.  38.  —  Ricerche  asiatiche. —  So^jìebat,  t.  li.  p.  132,  135, 
437.  —  Panscia-Tantra. 

FO. 

Il  dovere  consiste  nello  spegnere  i  proprj  desiderj,  la  propria  intelligenza  e  la  propria 
azione,  nel  cessare  d'esistere  per  confondersi  col  nulla  per  mezzo  dell'assorbimento  in  Dio. 
Allorché  siensi  per  tal  modo  annichilate  tutte  le  facoltà,  si  diviene  simile  a  Dio.  In  fatti 
l'orgoglio  è  la  cagione  del  mal  morale;  quindi  l'abnegazione  Idi  sé  è  dovere  imposto 
all'uomo,  la  quale  così  al  corpo  come  all'animo  si  estende.  La  dimenticanza  d'ogni  indi- 
vidualità, l'assoluta  rinunzia  al  me,  e  l'immergersi  dell'uomo  in  Dio,  ecco  la  perfezione, 
Grosier,  p.  584. 

CONFUCIO. 

Devonsi  offrire  a  Tien  sacrifizj  e  voti  solenni  ;  ma  meglio  si  onora  colla  pratica  della 
virtù,  la  quale  ci  viene  insegnata  dalle  regole  lasciateci  dagli  antichi  e  dalla  retta  ra- 
gione. Il  Tien  0  il  cielo  è  la  ragione  primitiva;  e  chi  la  segue,  adorala  abbastanza. 
Sciii-kingj  2U,  233.—  Notizia  deìVY-kitìg,  428. 

ZOROASTRO. 

Secondo  la  legge  d'Ormuz,  dice  Zoroastro,  i  doveri  che  comprendono  tutto  l'uomo, 
sono  la  purità  di  pensiero  e  d'azione;  purità  manifestata  e  conservata  da  quella  del 
corpo,  che  deve  sempre  accompagnarla,  e  che  solo  nell'intiero  compimento  della  legge 
si  ritrova.  Noi  dobbiamo  inoltre  adorar  Dio  nelle  intelligenze,  alle  quali  confidò  il  go- 
verno della  natura  ;  prendere  i  loro  attributi  per  modello  nelle  nostre  azioni;  riprodurre 
nella  nostra  condotta  l'armonia  che  regna  fra  loro;  aborrire  Arlman  autor  del  male,  e 
contribuire  per  quanto  puossi  a  glorificare  Ormuz,  fiaccando  l'imperio  del  suo  nemico. 
Zend-Àvesta,  hi.  594.  —  Anquetil,  t.  ni.  p.  604. 

OSIRIDE. 

Per  onorare  gli  Dei  sii  virtuoso.  I  giudici  del  lago  pronunzieranno  giudizio  sulle  tue 
opere.  Nove  oggetti  costituiscono  gli  onori  che  agli  Dei  sono  dovuti,  e  comprendono 
tutta  l'egizia  divozione:  i  sacrifizj,  l'offerta  delle  primizie,  le  astinenze,  gl'inni,  le  pre- 
ghiere, le  assoluzioni,  le  processioni,  le  feste  e  lo  studio  delle  sacre  leggi. 
Erodoto,  1.  n.  —  Creuzer,  t.  i.  p.  793. 

ORFEO. 

Il  culto  che  conviensi  a  Dio  è  quello  che  le  leggi  della  patria  istituirono,  conciossia- 
chè  nulla  il  senno  umano  possa  sapere  intorno  ad  esso.  L'onorarlo  con  sacrifizj  e  con 
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pompose  cerimonie  non  basta,  ma  richiedesi  inoltre  la  purezza  del  cuore,  lasciandosi 
egli  muovere  piuttosto  dalla  virtù  che  dalle  offerte.  Per  questo  avevasi  sulla  porta  del 
tempio  d'Epidauro  scolpita  questa  iscrizione,  Lungi  di  qui^  o  profani. 
Anacarti^  t.  vii.  p.  25. 

NCMA. 

I  nostri  primi  doveri  sono  verso  gli  Dei  immortali:  ma  non  dobbiamo  onorarli  tanto 
co' sacrifizj,  coi  voti,  colle  preghiere,  quanto  colla  purezza  dei  nostri  pensieri  e  la  sa- 
viezza della  nostra  condotta  ;  ciò  che  più  loro  piace  è  la  innocenza  del  cuore. 

CiCEBO^E,  De  offic.  ^60,  De  legib.  ii.  ~\.  —  Se.\eca,  Epi$l.  76. 

TELIATE. 

■    Sono  dovuti  al  Dio  supremo  il  silenzio,  il  rispetto,  l'ammirazione  ed  i  sacrifizj.  Il 
sacrifizio  a  Dio  più  accetto  è  quello  del  sangue  degli  uomini. 
CaiMAC,  63.  —  Stbabo?(e,  1.  vii. 

ODINO. 

II  primo  principio  della  morale  è  di  servire  agli  Dei  ed  onorarli  colla  giustizia;  agli 
Dei  soli  appartiene  l'adorazione,  perchè  soli  hanno  il  potere.  I  granelli  di  sabbia  sono 
piccoli,  le  gocciole  d'acqua  sono  piccole,  e  piccoli  parimenti  sono  i  pensieri  degli  uomini. 

Mallet,  Inlrod.  alla  storia  di  Danimarca^  p.  70. 

MANCO-CAPAC. 

Si  devono  agli  Dei  omaggi  e  sacrifizj. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  488. 

VIRGINIANI. 

È  inutile  pregar  Dio.  È  un  sacrilegio  agli  occhi  suoi  il  rivelare  i  principj  della  sua 
religione. 

Cerimonie  religiose,  p.  Ho. 

CANADESI. 

Devonsi  preghiere  al  grande  Spirito. 
Cerimonie  religiose,  p.  82. 

MOSÈ. 

Io  sono  il  Signore  vostro  Dio;  voi  non  temerete  né  servirete  che  a  lui  solo,  perchè 
è  Dio  geloso,  e  vuol  essere  unicamente  amato.  Voi  dovete  amarlo  con  tutto  il  vostro 
cuore,  con  tutta  l'anima  vostra,  con  tutte  le  vostre  forze.  Non  dovete  né  tentarlo,  né 
pronunziare  il  suo  nome  invano;  ma  ogni  uomo  deve  benedirlo,  ricordarsi  de'  suoi  be- 
nefizj,  confidare  nella  sua  bontà,  ed  aspettar  tutto  da  lui,  giacché  i  suoi  occhi  sono  sui 
giusti,  e  le  sue  orecchie  attente  alle  loro  preghiere;  e  vuole  inoltre  che  quelli  che  lo 
temono,  umiliino  l'animo  loro  al  suo  cospetto,  gli  offrano  sagrifìzio  di  lodi,  e  camminino 
nelle  sue  vie. 

Esodo,  e.  XX;  Deuler.  e.  vi;  Salmi  Lxviii,  cni;  Feci.  e.  xxxix. 

GESC  CRISTO. 

Dio  é  spirito,  e  conviene'che  quelli  che  l'adorano,  l'adorino  in  ispirilo  e  verità.  Coloro 
che  vanno  dicendo  Signore,  Signore,  non  entreranno  nel  regno  dei  cieli,  ma  quegli  solo 
che  fa  la  volontà  del  padre  mio  che  è  nei  cieli.  Colui  che  ama  suo  padre  e  sua  madre 
più  di  me,  non  è  degno  di  me.  Non  temete  punto  quelli  che  uccidono  il  corpo,  e  l'a- 
nima non  possono  uccidere;  ma  più  temete  colui  che  può  perder  l'anima  e  il  corpo 
nell'inferno.  Se  dovete  adorare,  amare  e  temer  Dio,  dovete  pure  confidare  in  lui  ed  ob- 
bedirlo. Confidatevi  sopra  di  lui  io  quanto  possa  inquietarvi,  giacché  egli  stesso  ha  di 
voi  cura.  Confidatevi  nell'Eterno,  e  fate  ciò  che  è  bene.  Quello  che  ancora  vi  si  chiede 
è  di  osservare  i  suoi  comandamenti,  di  mostrargli  l'amor  vostro,  e  di  pregarlo  con 
umiltà  siccome  c'insegnò  egli  stesso. 

San  Matteo,  vii.  9.  —  San  Giovanni,  v.  2.  —  San  Paolo,  i  a  Tim.  e.  li.  —  San  Pietro,  i*  p.  ▼. 
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MAOMETTO. 

Ricordatevi  di  Dio  nell'anima  vostra,  adoratelo  segretamente  e  pubblicamente  ;  pre- 
gatelo la  sera  ed  il  mattino.  Se  amate  Dio,  egli  vi  darà  la  vita,  vi  perdonerà  i  peccati.  0 
voi  che  credete  in  Dio,  abbiate  il  timor  suo  avanti  gli  occhi. 

Corano^  cap.  della  Vacca,  dei  Limbi,  della  Stirpe  di  Gioachino. 

B)  Verso  gli  angeli  o  genj  buoni. 
BRAMA 

I  libri  sacri,  siccome  i  Veda  e  i  Sastra,  insegnano  agl'Indiani  doversi  onorare  tutti 
gli  esseri  che  hanno  potere  di  far  del  bene  e  del  male.  È  dovuta,  dicon  essi,  particolare 
venerazione  al  capo  degli  angeli  o  semidei  Ganesa,  uffizio  del  quale  è  d'offrir  a  Dio  le 
preghiere  degli  uomini. 

DuBOis,   Viaggio  a  Meistour,  t.  ii.  p.  279.  —  Jones,  Holwel,  Dow.  —  MahlÈs,  Storia  dell'India, 
t.  u.  p.  M2. 

FO. 

Devonsi  riverire  gli  uomini  perfetti  nella  morale,  essendo  essi  divenuti  semidei.  Per 
testimonianza  di  De  Guignes  (t.  ii),  i  seguaci  di  Fo,  sotto  la  forma  d'un  dragone,  riveri- 
scono lo  spirito  dell'aria  e  dei  monti. 
Grosieh,  p.  532. 

CONFUCIO. 

Un  principe,  dice  lo  Sciìi-king,  meritò  di  perdere  la  corona  per  non  avere  accordata 
ai  genj  venerazione  abbastanza  profonda. 
Pàstoret,  p.  ^33. —  Tchong-yong,  li.  50. 

ZOROASTRO. 

Si  devono  preci  ai  Ferveri  che  proteggono  chi  gl'invoca,  e  specialmente  celebrarli 
nelle  avversità  e  nei  pericoli,  perchè  ottengono  da  Ormuz  tutti  i  beni  ;  vengono  al  sacri- 
fizio offerto,  precipitandosi  dal  cielo  come  uccelli. 

Zend-Avesla^  il.  250,  231,  260,  280. — leschls-sadès,  e.  h. 

OSIRIDE. 

Questi  semidei,  mediatori  fra  gli  Dei  e  gli  uomini,  non  erano  altri  che  gli  stessi  sommi 
Dei,  manifestati  sotto  una  forma  differente  dalla  propria,  ed  avevano  perciò  diritto  agli 
omaggi  del  genere  umano. 
Creuzbb,  t.  I.  p.  449  e  seg. 

ORFEO. 

Onorate  in  pubblico  e  in  privato  gli  Dei  e  gli  eroi  del  paese.  Ciascuno  offra  loro  tutti 
gli  anni,  secondo  le  proprie  facoltà  ed  i  riti  legali,  le  primizie  delle  messi. 
POBFiBio,  lib.  IV.  580. —  Tucidide,  lib.  vi.  54. —inacar«i,  t.  ii.  p.  538. 

NUMA. 

Devonsi  porre  le  immagini  loro  nelle  cappelle  domestiche,  ed  offrirvi  preghiere  ed 
una  parte  dei  cibi.  Il  soldato  che  terminò  di  militare,  lo  schiavo  che  conseguì  la  libertà, 
il  giovane  che  prende  la  veste  virile,  devoa  loro  rendimenti  di  grazie. 
Creuzer,  t.  II.  p.  420. 

TEUTATE. 

Onorate  i  genj  dei  laghi  e  dei  monti  con  offerte  e  sacriGzj. 

M,iRTIN,   t.   I.    p.   65. 

ODINO. 

Onorate  i  semidei  con  sacrilizj. 
Mallet,  Inlrod.  alla  ttoria  di  Danimarca^  p.  78. 
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CANADESI. 

Debbonsi  voti  e  offerte  di  ossa  ai  genj. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  81. 

MOSÈ. 

10  manderò  il  mio  angelo  affinchè  cammini  avanti  di  voi.  Rispettatelo,  e  guardatevi 
di  sprezzarlo,  perchè  parla  in  mio  nome. 

Deuter.  e.  vi. 

GESÙ'  CRISTO. 

Si  devono  invocare  gli  angeli  e  i  santi  come  mediatori  fra  Dio  e  l'uomo,  e  come  pos- 
senti per  se  medesimi.  Pregare  gli  angeli  ed  i  santi,  secondo  il  concilio  Tridentino,  vale 
ricorrere  a  loro  per  impetrare  i  benefizj  di  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo. 
BossuET,  Esposizione.  —  Catechismo  romano,  3"  parte,  4. 

MAOMETTO, 

Bisogna  onorare  gli  angeli,  non  adorarli,  perchè  non  sono  figliuoli  di  Dio,  ma  crea- 
ture. Crediamo  ch'essi  chiedano  perdono  a  Dio  per  gli  uomini  che  sono  sulla  terra;  e 
che  ogni  persona  n'abbia  uno  presso  di  sé,  il  quale  osservi  il  bene  e  il  male  da  lei  fatto. 

Corano,  cap.  dei  Profeti,  della  Stella. 

C)  Verso  i  profeti. 
BRAMA. 

11  Guru,  che  per  la  santità  della  vita  fu  degno  di  divenir  guida  spirituale,  vuol  essere 
onorato,  per  così  dire,  al  par  di  un  Dio;  e  non  altrimenti  i  Saniassi  e  gli  Ioghi,  illustri 
penitenti,  avanti  a  cui  bisogna  prostrarsi,  e  che  danno  a  bere  ai  loro  discepoli  l'acqua 
che  servì  a  lavare  i  loro  piedi. 

Marlès,  t.  11.  p.  163.  —  Dow,  Memorie  della  società  di  Calcutta. 

FO. 

Si  devono  onorare  gli  uomini  a  grande  santità  pervenuti,  quasi  altrettante  divinità. 
Il  pili  enorme  delitto  è  maltrattare  i  santi  e  i  fo  quando  sono  al  mondo. 
Giornale  asiatico,  t.  vin.  p.  8.  —  De  Guignes,  t.  ii.  p.  352. 

CONFUCIO 

Il  primo  libro  dello  Sciù-king  raccomanda  d'offrir  sacrifizj  agli  spiriti  di  quegli  uo- 
mini che  colle  loro  virtù  si  resero  illustri. 
SciOrking,  e.  a. 

ZOROASTRO. 

—  Istruiti  dal  custode  che  sta  sulle  acque ,  invocatelo  coi  genj  dei  santi ,  e  verrà 
con  essi  in  vostro  soccorso  ».  Vi  sono  volumi  intorno  alle  preghiere  da  rivolgersi 
ai  Ferveri. 

lesehts-sadès,  e.  xxn.  —  Anquetil,  t.  ih. 

OSIRIDE. 

Gli  Egizj  nella  virtù  d'un  mortale  vedevano  una  emanazione  della  divinità;  onde  av- 
venne che  a  tutti  i  benefattori  dell'umanità  decretarono  l'apoteosi. 
Cbeuzeb,  t.  I.  p.  4S3  e  seg. 

ORFEO. 

La  religione  con  monumenti  e  con  feste  consacra  la  memoria  degli  uomini  che  reca- 
rono all'umanità  grandi  vantaggi. 
Pausaisia,  I.  I.  e.  b. 
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NUMA. 

La  religione  prescriveva  ai  Romani  d'onorare  i  semidei  che  avevano  avuto  il  dono  di 
profezia,  come  Tagete,  Bacchede  suo  discepolo,  Albunea  sibilla  di  Tivoli,  Fauno,  Pico 
e  Carmenta, 

Cheuzeh,  t.  ii.p.  158,  oO^.  —  Eneide,  1.  vh. 

TECTATE. 

La  religione  inculcava  agli  uomini  di  riverire  le  donne  come  sante  e  dotate  del  dono 
delia  profezia. 
Chiniac,  p.  55. 

MOSÈ. 
È  onta  all'uomo  di  divorare  i  santi,  e  pensare  poscia  a  far  voti  (18). 

GESL"  CRISTO. 

Colui  che  riceve  un  profeta  qual  profeta,  riceverà  la  ricompensa  del  profeta;  e  colui 
che  riceve  un  giusto  qual  giusto,  riceverà  la  ricompensa  del  giusto. 
San  Matteo,  c.  x. 

MAOMETTO. 

Vi  è  raccomandato  di  dare  al  profeta  una  parte  del  bottino,  di  fare  quanto  vi  co- 
manda, di  astenervi  da  quanto  vi  proibisce.  Il  suo  nome  non  deve  disgiungersi  da 
quello  dell'Eterno. 

Reland,  p.  3.  —  Chardin,  t.  vh.  p.  62. 

D)  Verso  i  sacerdoti. 

BRAMA. 

Servire  un  Bramino  è  atto  meritorio;  mangiar  i  suoi  avanzi  fa  conseguire  la  remis- 
Sion  dei  peccati;  ed  uno  si  purifica  bevendo  l'acqua  ove  un  Bramino  immerse  i  piedi, 
Madlès,  1.  cit. 

FO. 

È  dovere  religioso  di  trattar  bene  i  bonzi,  di  edificar  loro  monasteri  e  provvederli 
di  quanto  abbisognano,  affinchè  colle  loro  preghiere  e  colle  penitenze  che  s'impongono 
plachino  la  collera  di  Dio. 

Grosier,  p.  585.  —  Giornale  asiatico,  t.  VHi.  p.  8. 

CONFUCIO. 

Devesi  il  più  grande  rispetto  al  supremo  pontefice,  che  è  sempre  l'imperatore. 

Sciii,-king,  Vi.  102.       Pastoret,  p.  138. 

ZOROASTRO. 

I  mobed  o  magi,  il  nome  dei  quali  significa  eccellenti,  sono  i  soli  di  cui  Dio  ascolti 
le  preghiere,  e  che  possono  offrirgli  quelle  degli  uomini  :  il  medico  che  li  sapa  deve  ac- 
contentarsi, per  tutta  sua  mercede,  dell'onore  d'aver  potuto  giovarli. 
Anqcetil,  t.  IH.  p.  555. 

OSIRIDE. 

La  legge  comanda  di  riverire  il  sacerdote  siccome  interprete  della  divinità,  né  lice 
ad  uom  volgare  lo  stimarsi  pari  ai  sacerdoti. 

Cre'jzer,  p.  795,  797.  —  Ànacarsi,  t.  H.  p.  344. 
(18)  iDvaao  si  cercherebbe  nella  Bibbia  questo  passo. 
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ORFEO. 

La  religione  attribuisce  loro  una  parte  delle  offerte  fatte  agli  Dei,  ed  onorevoli 
privilegi. 

Ànacar$i,  p.  535. 

NLMA. 

Avendo  le  leggi  sottoposta  la  religione  alla  politica,  i  pontefici  non  avevano  diritto  al 
rispetto  che  quali  magistrati. 

Montesquieu,  Politica  dei  Romani  nella  religione,  p.  241. 

TELIATE. 

I  Galli  che  avessero  rifiutato  di  rimettersi  al  giudizio  dei  Druidi,  erano  dalla  reli- 
gione dichiarati  infami. 

Cesare,  Comtnent.  vi.  —  Chini&c,  38. 

VIRGINIANI. 

Devonsi  offerte  ai  giocolieri  o  sacerdoti. 
Hennepin,   Viaggio  del  iVord,  t.  v. 

MOSÈ. 

Abbiate  venerazione  pei  sacerdoti  del  Signore  ;  date  loro  parte  delle  primizie  e  delle 
ostie  d'espiazione,  siccome  vi  fu  comandato-,  inoltre  porzione  del  bottino  fatto  in  bat- 
taglia, e  le  cose  di  cui  la  proprietà  è  incerta. 
Numer.  e.  v  e  xix;  Eccl.  e.  Tn. 

GESÙ'  CRISTO. 

Egli  disse:  —  Chi  ascolta  voi  ascolta  me.  Voi  conoscerete  che  io  sono  in  mio  padre, 
che  voi  siete  in  me,  e  che  io  sono  in  voi.  Noi  vi  scongiuriamo  (soggiunse  san  Paolo)  a 
molto  considerar  quelli  che  vi  governano  secondo  il  Signore,  e  che  v'ammoniscono 
del  vostro  dovere:  abbiate  per  essi  una  venerazione  particolare.  Quelli  che  annunziano 
il  vangelo,  vivano  del  vangelo. 

San  Luca,  c.  x.  —  San  Giovanni,  c.  xiv.  —  San  Paolo,  i  ai  Cor.  e.  ix;  i  ai  Testai.,  e.  v. 

MAOMETTO. 

La  legge  religiosa  congiunge  il  sacerdozio  al  magistrato,  e  la  supremazia  spirituale 
all'imperio:  essa  non  accorda  agii  imami  alcun  privilegio  straordinario. 
Pastobet,  Zoroaitro,  p.  272. 

E)  Verso  i  vecchi. 
BRAMA. 

Chi  maltrattò  un  vecchio,  sia  gettato  in  un  forno. 
SoNNEBAT,   Viaggi,  t.  H.  p.  132. 

FO. 

Onorate  come  padre  colui  che  ha  il  doppio  della  vostra  età. 

Gbosieb,  p.  502. 

CONFUCIO. 

Sommo  rispetto  è  dovuto  al  vecchio,  ed  i  suoi  figliuoli  sono  esenti  d'andare  alla 
guerra. 
Pastoret. 

OSIRIDE. 

La  legge  comandava  ai  giovani  riuniti  di  levarsi  in  piedi  all'arrivo  d'un  vecchio. 
Erodoto. 

CAìNtù,  Documenti.  —  Tom.  Il,  Religione.  9 
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ORFEO. 

La  legge  inculca  di  riverirli,  come  quei  monumenti  di  cui  si  conservano  religiosa- 
mente gli  avanzi. 

Anacarsi,  t.  iv.  p.  194. 

M'MA. 

I  fanciulli  devono  rispettar  i  vecchi,  che  per  essi  sono  magistrati,  padri  e  semidei. 
Gellio,  h.   Io.  —  Plimo,  Episl.  viu. 

TEDIATE. 

Onora  il  vecchio,  ed  il  giovine  non  possa  far  testimonio  contro  di  lui. 
Cbim&c. 

ODINO. 

Non  vi  beffate  del  vecchio,  perchè  spesso  il  senno  s'asconde  sotto  le  rughe. 
Hamavaàl. 

MANCO-CAPAC  e  VITZLIPCTZLI. 

Riguardate  come  dovere  religioso  la  condiscendenza  per  i  vecchi. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  53. 

MOSÈ. 

Alzatevi  avanti  quelli  che  hanno  i  capelli  bianchi,  ed  onorate  la  persona  del  vecchio. 
Levil.  e.  XIX. 

GESÙ'  CRISTO. 

Non  riprendete  ruvidamente  i  vecchi,  ma  avvertiteli  come  vostri  padri. 
San  Paolo,  i  o  Tim.  v.  i . 


PROSl>ETTO  XXVI. 

DOVERI    MORALI    DALLE    DIVERSE    RELIGIONI    IMPOSTI 
A)  VERSO  l'umanità.  B;  verso  la  i'atria.  C)  verso  la  famiglia. 

A)  Terso  Vumanilù. 

BRAMA. 

L'uomo  più  vile  è  quello  che  dispregia  i  suoi  simili.  La  benevolenza  alle  creature  è 
religione.  Agli  occhi  di  Brama  è  cosa  meritoria  lo  scavar  pozzi,  cisterne  e  fonti. 
Panscia-Tanlra.  —  Dlbois,  Costumi  religiosi  degV Indiani,  t.  i.  p.  279,  n.  ^90. 

FO. 

Fo  vieta  di  nuocere  ai  nostri  simili. 
Giornale  asiatico,  t.  vii.  p.  233 -,  viu.  84. 

CONFCCIO. 

Non  fate  agli  altri  quel  che  non  vorreste  che  a  voi  fosse  fatto.  Siate  equo  e  fedele 
nelle  vostre  azioni  di  tutti  i  giorni,  nelle  vostre  parole  di  tutti  i  momenti.  L'amore 
d'un  uomo  verso  i  suoi  simili  è  l'adempimento  di  tutti  i  doveri,  il  fonte  della  perfe- 
zione di  tutte  le  sociali  virtù.  Disprezzare  gli  uomini  vale  ruinar  la  virtù. 

Pastobet,  Parallelo  di  Maometto,  Confucio,  Zoroaslro,  p.  \S7.  —  Scientia  tinentis,  lib.  i.  26; 
lib.  II.  58.  —  Sciù-king,  176. 
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ZOROASTRO. 

NoQ  rimandate  giammai  al  domani  il  far  cosa  grata  ai  vostri  simili.  Non  basta  fare 
il  bene,  bisogna  farlo  con  senno.  Non  v'ha  più  grave  delitto  di  quello  di  far  inretta  di 
grani,  ed  aspettare  che  venga  caro  per  rivenderlo  con  profitto:  è  un  farvi  colpevole  di 
tutta  la  miseria,  la  carestia,  l'angustia  che  esiste  nel  mondo. 

Vendidad-sadé^  81.—  Tescid-sadé.,  v.  4.  —  Anqietil,  t.  iii.  p.  612. 

OSIRIDE. 

L'uomo  che  avesse  negato  soccorso  ad  un  altr'uomo  in  pericolo  di  morte,  era  punito 
come  suo  assassino. 
Ebodoto,  lib.  u. 

MMX. 

Noi  dobbiamo  penetrarci  di  quello  spirito  d'umanità  che  trovasi  nella  natura,  non 
essere  in  guerra  gli  uni  cogli  altri:  la  ragione  e  la  virtù  ci  prescrivono  di  consecrare  al 
pubblico  utile  tutti  i  moti  dell'anima  nostra.  0  uomo,  non  rimanere  straniero  a  quello 
che  muove  gli  altri  uomini  ;  ed  ai  mali  che  tu  soffrir  puoi ,  sappi  compatire.  Tuttavia, 
rispetto  allo  straniero,  il  diritto  di  cittadino  è  imprescrittibile. 

ànacarsi,  t.  v.  p.  460;  vi.  405,  405.  —  Tehenzio.  —  Virgilio,  lib.  i.  — Leggi  delle  XII  Tavole. 
—  ClCE80>E,  De  offìc.  lib.  I.  e.  -12. 

ODINO. 

L'uomo  arricchisce  allorché  trova  un  altr'uomo;  l'uomo  è  la  gioja  dell'uomo.  Felice 
chi  dona.  All'ospite  che  viene  a  casa  vostra  colle  ginocchia  fredde,  date  del  fuoco:  co- 
lui che  percorre  le  munlagoe  abbisogna  di  cibo  e  d'abili  bene  asciutti. 
Hamàvaal,  Lettere  e  viaggi. 

MOSÈ. 

Non  rattristerete  né  affliggerete  lo  straniero,  perchè  stranieri  voi  pure  foste  nel  paese 
d'Egitto,  Lo  straniero  sia  tra  voi  come  se  fosse  ne!  proprio  paese,  ed  amatelo  come  voi 
stessi.  Allorché  vedrete  il  bue  o  la  pecora  del  vostro  compagno  smarriti,  voi  non  con- 
tinuerete la  vostra  via,  ma  li  ricondurrete.  Farete  lo  stesso  di  qualunque  cosa  perduta, 
né  la  trascurerete  col  pretesto  che  non  appartiene  a  voi,  ma  ad  altri. 
Deut.  e.  xxu;  Lecit.  e.  xv. 

GESC  CRISTO. 

Amerete  il  vostro  prossimo  come  voi  stessi.  Se  il  vostro  fratello  peccò  contro  di  voi, 
riprendetelo,  e  se  si  pente  perdonategli;  giacché  se  pecca  contro  di  voi  sette  volle  il 
giorno,  e  seite  volte  il  giorno  venga  a  trovarvi  e  vi  dica:  —  Mi  pento  di  quel  che  ho 
fatto  »,  perdonategli,  lo  vi  fo  un  comando  nuovo,  che  è  di  amarvi  l'un  l'altro,  e  di 
amarvi  tra  voi  come  io  vi  amai.  Fate  agli  altri  quel  che  volete  che  facciano  a  voi;  ecco 
la  legge  ed  i  profeti.  La  carità  è  paziente,  piena  di  bontà,  non  punto  invidiosa,  non  in- 
solente, né  cerca  il  proprio  interesse,  né  sospetta  il  male,  tutto  scusa,  vede  tutto,  e 
tutto  sopporta. 

San  Matteo,  c.  xxii.  —  San  LtCA,  e.  xvii.  —  San  Paolo,  i  ai  Cor.  e.  xiii. 

MAOMETTO, 

Dio  vi  comandò  d'amarvi  l'un  l'altro.  Guardatevi  dal  perseguitare  il  vostro  prossimo, 
dal  cagionargli  alcun  dispiacere,  e  dal  beffarvi  di  lui,  giacché  un  giorno  sarà  forse  di 
voi  migliore.  Se  due  nazioni  sono  in  guerra,  mettete  fra  loro  la  pace;  e  se  taluno  fa 
torto  altrui,  combattete  l'ingiusto. 

Corano^  cap.  dei  Greci,  della  Perscciizioue.  delle  Donne. 
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B)  Verso  la  patria. 

BRAMA. 

Non  dobbiamo  attaccarci  ad  un  paese  che  non  è  il  nostro,  né  servire  ad  un  padrone 
straniero.  L'uomo  non  è  fatto  soltanto  per  adorar  Dio;  e  il  voler  rinunziare  alle  opere 
civili  è  un  uccidere  la  società,  opera  di  Dio  stesso. 

DcBOiS,  Costumi  degV Indiani-,  t.  ii.  p.  187. —  Bhagaial-ghUa^  xsvHl.  —  Langlois,  p.  255. 

FO. 

11  più  enorme  delitto  è  l'eccitare  la  ribellione  nel  proprio  paese. 
Giornale  asiatico,  t.  viii.  p.  S. 

CONFUCIO. 

É  nella  Cina  principio  stabilito,  che  ognuno  deva  la  sua  opera  alla  patria.  Così  in  ciò 
che  amate,  come  in  ciò  che  odiate,  conformatevi  alla  legge  ed  alla  condotta  del  vostro 
principe,  né  deviate  da  quella,  perchè  la  sua  legge  è  giusta,  ed  il  sentiero  seguito  è 
retto;  unitevi  e  conformatevi  alla  via  media. 

GulG^ES,  t.  II.  p    294.  — Sciìi-king,   Vu-uang,  368. 

ZOHOASTRO. 

Insegna  la  legge  che  bisogna  rispettare  l'autorità  dei  re,  cui  Dio  fece  capi  del  popolo, 
ed  obbedire  alle  leggi  del  paese. 
.^^QUETIL,  t.  111.  p.  607. 

OSIRIDE. 

Appo  gli  Egizj  non  era  permesso  di  restar  inutile  allo  Stato.  La  legge  religiosa  no- 
tava come  traditore  della  patria  il  cittudiuo  che  non  avesse  mezzo  alcuno  d'onesta  sus- 
sistenza, e  la  legge  civile  lo  dannava  a  morte. 
Ebodoto,  lib.  Il- 

ORFEO  e  NOMA. 

Primo  dovere  del  cittadino  è  d'obbedire  alle  leggi,  senza  che  alcun  pretesto  possa 
esentamelo.  La  patria  ha  diritti  imprescrittibili  e  sacri  sui  nostri  talenti,  sulle  nostre 
virtù,  sui  nostri  sentimenti,  su  tutte  le  azioni  nostre:  in  qualunque  condizione  vi  tro- 
viate, non  siete  che  militi  in  sentmella,  sempre  obbligati  a  vegliare  per  essa,  ed  a  vo- 
lare in  suo  soccorso  al  menomo  pericolo.  Noi  non  siamo  al  mondo  per  noi  solamente, 
ma  per  la  patria,  alla  quale  dobbiamo  i  nostri  primi  affetti. 

Anacarsi,  t.  vi.  p.  398.—  Cicerone,  De  offic.  lib.  i.  e.  8,  57,  58,  59. 

ODINO. 

Chi  fugge  davanti  il  nemico  che  minaccia  il  suo  paese,  sia  infame. 

Leggi  delta  Jutland.,  lib.  li.  e.  91,  art.  S. 

MOSÈ. 

La  legge  era  la  patria  per  gli  Ebrei,  e  dovevano  sin  dall'infanzia  rispettarla  ed  amarla. 
Una  volta  alla  settimana  dovevano  andar  al  tempio  per  udirla  spiegare;  ed  una  parte 
leggevasene  il  giorno  dell'espiazione  solenne;  e  di  sette  in  sette  anni  si  leggeva  intera 
al  popolo  adunato  (19j.  Doveva  inoltre  l'israelita  pascersene  in  casa,  farne  giornaliero 

(19)  Ne  la  Bibbia  ne  le   tradizioni  danno   piede  intera,  non  compare;   vero  è  però  che  tutti  {jli  anni 

a  quest'opinione;    se    pnre    l'Autore  non  intenda  al  popolo,  radunato  per  la  festa  dei  Tabernacoli, 

per  parte  della  legge  i  pocbi  versetti  risguardanti   le  leggevasi  l'interi)  Deuteronomio.  .Ad  ogni  Israelita 

cerimonie  del   giorno  dell'espiazione    nel    Leritico  poi  correva  l'obbligo  di  sirivere  o  fare  scrivere  una 

e.  XVI,  clie  leggcvansi  avanti   il  sacerdote  la  notte  copia  del  Pentateuco  per  proprio  uso;  il  re,  due 

precedente  a  quel  giorno,  come  attcsta  la  Misna  nel  copie,  una  come  privato,    l'altra    come  principe,  e 

trattalo   Tomak.   L'obbligo  settimanale   d'udire  la  questa  non  doveva  lasciarlo  mai.  Vedi  MaimOMDE, 

lettura  biblica  cominciò  solo  ai  tempi  d'Esdra,  che  Dei  re. 
la  introdusse.   Che  poi  ogni  settennio   si   leggesse 
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studio,  meditarla  continuamente,  camminando  o  seduto,  nel  sonno  e  dopo  svegliato, 
scriverla  sugli  arcliitravi  della  porta,  ed  averla  sui  polsi  e  sulla  fronte.  —  Non  cercate 
di  vendicarvi,  né  serbate  memoria  dell'ingiuria  dei  vostri  compatrioti,  né  li  odiate  in 
cuor  vostro  ». 

Flavio  contro  Appione,  lib.  ii.  p.  -1072.  —  LevH.  e.  \ix.  —  Deut.  vi.  7,  8,  9;  ii.  ^8,  <9,  20; 
XXXI.   10,  M,  -13.—  Giornèa  i.  7. 

GESr'  CRISTO. 

—  Fate  del  bene  a  tutti,  ed  ai  servi  della  fede  principalmente,  che  sono  nostri  fra- 
telli in  Cristo.  Cercate  la  pace  della  città,  nella  quale  vi  feci  trasportare,  e  pregate  Dio 
per  essa,  giacché  nella  sua  pace  avrete  pace  ».  I.'amor  della  patria  propriamente  detto 
non  è  raccomandato  nel  vangelo,  giacché  la  carità  cristiana  non  s'arresta  ai  confini 
d'un  paese  o  d'una  società,  ma  comprende  l'umanità  intera. 
San  Paolo  ai  Gal.  vi    40. 

MAOMETTO. 

Esercitate  la  beneficenza  verso  i  vostri  commilitoni,  ma  non  abbiate  commercio  al- 
cuno cogl'infedeli  che  sono  carichi  della  collera  divina;  amate  la  vostra  legge,  dall'an- 
gelo Gabriele  rivelata  al  suo  profeta. 

Corano^i  t.  i.  e.  u.  H6,  5(1.  31  ;  e.  hi.  52;  t.  ii.  e.  n.   10,  13.    -  Pastohet,  p.  324. 

C)  Verso  la  famiglia. 

BRAMA.       * 

Quelli  che  non  hanno  cura  della  loro  famiglia,  saranno  nell'inferno  lacerati  da  corvf. 
11  savio  non  parla  né  delle  sue  ricchezze,  né  degli  errori  della  sua  famiglia,  né  degli 
amori  di  sua  moglie,  né  delle  ricette  del  suo  medico. 

SONNBBAT,  t.  I.  p.   140.  —  Pamcia-Tantra.  —  Marlès,  t.  ii.  p.  407. 

coNFicro. 

Chi  ama  i  proprj  parenti  non  può  odiare  alcuno,  e  chi  li  odia  non  può  amare  alcuno. 
Chi  non  ama  il  proprio  fratello,  non  ha  alcuna  virtiì. 

CORFUOIO,  Sciù-king^  i.  9  ;  iv.  21 .  —  ClC^GKlA-PAO,  Memorie  sulla  Cina,  t.  iv.  p.  266. 

Z0R0A5TRO. 

La  legge  religiosa  raccomanda  alle  famiglie  di  congiungersi  con  matrimonj  fra  cu- 
gini germani. 
Zend-Àvetla. 

ORFEO  e  MMA. 

11  pili  maturo  d'una  famiglia  deve,  dopo  la  morte  del  padre,  succedergli  nell'amore 
che  egli  portava  a' suoi  figliuoli.  Se  da  voi  alienate  il  cuor  d'un  vostro  fratello,  sulla 
fedeltà  di  chi  potrete  contare?  Se  due  fratelli  uno  contro  l'altro  si  sdegnano,  devono 
imitare  i  discepoli  di  Pitagoia,  ed  avanti  il  tramonto  del  sole  riconciliarsi. 
Pldtabco,  DelVamor  fraterno^  e  Vita  di  Catone. 

EBREI. 

Il  fratello  soccorso  dal  fratello  è  come  una  città  forte,  ed  i  loro  giudizj  come  le  sbarre 
delle  porte  d'una  città. 
Prov.  xvui.  19. 

CRISTIANI. 

Se  taluno  non  ha  cura  de' suoi,  e  principalmente  di  quelli  della  propria  famiglia, 
ha  rinegato  la  fede,  ed  è  peggiore  d'un  infedele. 

San  Paolo,  i  a  Tim.  v.  8. 


'J3'i  SIILI. K    REMCIOM 

MAOMETTANI. 

Esercitate  la  beneficenza  verso  coloro  che  coi  vincoli  del  sangue  vi  sono  con- 
giunti. Dio  comanda  la  liberalità  verso  i  parenti.  Rendete  ai  vostri  prossimi  quel  che 
loro  dovete. 

Corano,  t.  i.  e.  iv.  v.  AO;  e.  vin.  v.  5.  4;  t.  H.  e.  xvi.  v.  92;  e.  xvii.  v.  28. 


PROSPKTT©    XXVII. 

DOVERI  MORALI   DALLE   DIVERSE  RELIGIONI  IMPOSTI 

A)  VERSO  GLI  AMICI.  B)  VERSO  T  POVERI.  C)  VERSO  I  NEMICI. 
D)    VERSO    1    MORTI.    E)   VERSO   GLI   AMMALI. 

A)  Verso  gli  amici. 
BRAMA, 

Quegli  solo  è  amico,  che  assiste  l'amico  nel  giorno  del  pericolo:-  consumò  il  fuoco 
la  vostra  casa,  e  voi  conservate  la  vostra  casa  ;  il  vostro  corpo  è  oppresso  da  infermità, 
e  voi  serbate  il  vostro  corpo.  Se  l'amico  vostro  ebbe  alcun  torto,  non  vi  separate  tut- 
tavia da  lui.  11  cuore  dell'uom  dabb^e  è  simile  alla  noce  di  cocco,  frutto  che  sotto 
una  corteccia  dura  e  grossa  racchiude  un  sugo  rinfrescante  ed  una  polpa  soave. 
Pamcia-Tanlra.  —  Marlès,  t.  ii.  p.  404. 

CONFUCIO. 

Non  si  deve  romperla  con  un  parente,  né  con  un  vecchio  amico.  Se  il  vostro  amico 
travia,  adoperate  la  tenerezza  e  raffeito  per  convertirlo  ;  né  l'abbandonate  se  non 
quando  i  vostri  sforzi  saranno  riusciti  per  sì  lungo  tempo  infruttuosi,  da  rendervi 
abjetta  una  più  lunga  importunità.  Prendete  per  amici  coloro  che  volentieri  ascoltano  ; 
ed  allontanate  da  voi  quelli,  i  cui  discorsi  sono  melliflui  ed  adulatorj. 

Un-Yu,  par.  i.  p.  6;  par.  V.  p.  38  —  Pastoret,  p.  485. 

ZOROASTRO. 

Operate  in  guisa  da  piacere  al  fuoco,  da  piacere  all'acqua,  da  piacere  alla  terra,  da 
piacere  agli  alberi,  da  piacere  all'uomo  puro  ed  alla  donna  pura. 
Yendidad-sadè,  e.  ix.  —  leschls-sadès,  g  20. 

OSIRIDE. 

Appo  gli  Egizj  Pamicizia  dovea  estendersi  oltre  la  tomba. 
ROLUN,  Storia  antica.       Diodobo  Siculo. — Pldche. 

ORFEO  e  NtMA. 

L'amicizia  è,  dopo  la  sapienza,  il  più  prezioso  dono  che  Dio  abbia  faticagli  uomini, 
e  perciò  dobbiamo  amare  i  nostri  amici  come  noi  stessi.  Un  amico  è  un  altro  me  stesso. 
L'amicizia  tutto  accomuna,  richiede  un  ardor  vivo  e  continuo.  Due  veri  amici  sti- 
merebbero farsi  un  furto  gustando  un  piacere  l'un  senza  dell'altro. 

Cicerone,  De  amicUia,  47,  20,   ■tOO,  -102.  — Pitagora  in  Ànacarsi,  t.  vi.  p.  409,  412. 

TEUTATE. 

11  dolore  che  sentivano  i  Germani  per  la  perdita  de'  loro  amici  non  era  ostentato 
ma  profondo  ;  ed  appo  loro  gloriavansi  le  donne  di  piangere  i  morti,  e  gli  uomioj, 
di  non  dimenticarli. 

Tacito,  Cottumi  dei  Germani. 
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ODINO. 

La  vita  deiramìcizia,  se  non  è  battuta,  copresi  tosto  di  rovi  e  di  spine.  11  mio  amico 
fedele  è  quel  che  mi  dà  un  pane  quando  ne  ha  due.  L'uomo  non  può  viver  solo. 
Hamavaal. 

MOSÈ. 

Amerai  l'amico  tuo  come  te  stesso.  Non  dire  al  tuo  amico  :  —  Va,  te  lo  darò  do- 
mani», mentre  puoi  darglielo  nel  momento  stesso.  Chi  getta  una  pietra  contro  degli 
uccelli,  li  fa  volar  via;  chi  dice  ingiurie  al  suo  amico,  lo  costringe  ad  allontanarsi. 
Letti,  e.  XIX  ;  Prov.  e.  xsviii;  Ecel.  e.  xxii. 

GESÙ'  CRISTO. 

Cristo  spirando  sulla  croce  disse  al  discepolo  che  amava:  Ecco  tua  madre;  e  tu, 
donna,  ecco  tuo  figlio».  Miei  cari  figliuoli,  amatevi  l'un  l'altro;  amatevi  come  io  vi 
amai.  Non  amiamoci  solamente  con  parole  e  colla  lingua,  ma  amiamoci  in  fatti  e  in 
verità. 

San  GiovàNNi,  xni.  54,  5d  ;  i  Ep.  e.  iv. 

MAOMETTO. 

Corrispondete  all'amicizia  coll'araicizia.  ■ 
Corano,  cap.  del  Bottino. 

B)  Verso  i  poveri. 
BRAMA. 

Edificate  sulle  vie  asili  pei  poveri  viaggiatori.  Quel  ch'è  la  pioggia  alla  terra  dis- 
seccata, è  l'elemosina  al  povero.  Un  religioso  prima  di  mangiare  deve  uscir  di  casa, 
e  guatar  fuori  se  v'ha  taluno  che  abbia  fame. 

SONNEHAT,    t.   H.   p.  30,  -127,  ^29.  —  DlBOlS,   t.    II.   p.   239. 

FO. 

È  una  delle  massime  di  Fo,  fare  l'elemosina  ai  poveri. 

Giornale  asiatico,  t.  viii.  p.  79. 

CONFUCIO. 

Non  rifiutate  di  commovervi  sulla  sorte  dell'indigente. 
Scientia  sinensis,  1.  i.  p.  25. 

ZOROASTRO. 

Colui  che  dà  grano  all'indigente,  allontana  i  cattivi  genj;  se  glie  ne  dà  secondo  il 
bisogno,  i  cattivi  genj  sono  prostrati;  se  glie  ne  dà  ancor  di  piìi,  piangono  dal  dispetto. 
Siate  l'amico  del  povero,  e  non  rimettete  giammai  un'opera  buoua  al  domani. 
Vendidad-sadè  in.  284.  — Anquetil,  Compendio,  p.  604. 

OSIRIDE. 

È  dovere  religioso  il  provedere  alle  esequie  dei  poveri. 
DiODORO  Siculo. —PtucnE. 

ORFEO  e  NTMA. 

La  beneficenza  si  manifesta  meno  con  una  protezione  distinta  e  con  romorosa  libe- 
ralità, che  coH'affetto  stesso  che  vi  trae  agl'infelici.  Fate  il  bene,  e  fatto  dimenticatelo. 
Confortare  prontamente  chi  trovasi  in  miseria,  vale  confortarlo  due  volte.  Un  giorno 
trascorso  senza  benefizj  è  giorno  perduto. 
Anacarsi,  t.  vi.  p.  404.  —  P.  Siro.  —  Svetomo. 
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TEUTATE. 


Ooora  l'indigente,  e  nel  tuo  ricolto  metti  in  disparte  la  sua  porzione. 
Tacito,  Costumi  dei  Germani.  —  Cesare. —  Stbàoone. 

ODINO. 

Felice  chi  dona! 
Hamavaal. 

MOSÈ. 

Il  settimo  anno  lascierete  riposar  la  terra,  affinchè  quelli  che  son  poveri  fra  il  vo- 
stro popolo  trovino  di  che  cibarsi.  Un  tozzo  di  pane  è  la  vita  del  povero;  chi  glielo 
toglie,  è  uom  di  sangue.  Chi  chiude  l'orecchio  al  grido  del  povero,  anch'egli  scla- 
merà e  non  sarà  ascoltato. 

E$od.  e.  XXIII  ;  Eccl.  xxxiv.  25;  Prov.  xxi.  5. 

GESC  CRISTO. 

Chi  ha  due  abiti,  ne  dia  uno  a  chi  n'è  privo;  e  così  faccia  chi  ha  di  che  mangiare. 
Allorché  fate  un  banchetto,  invitatevi  i  poveri,  gli  storpi  ed  i  ciechi;  e  voi  sarete  ben 
fortunato  ch'essi  non  abbiano  mezzo  di  reslituirvelo,  giacché  vel  restituirà  Dio  stesso. 
San  Luca,  ih.  A.  —  San  Matteo,  v.  45. 

MAOMETTO. 

Le  elemosine  fatte  per  ostentazione  somigliano  a  rupi  coperte  di  polvere,  alle  quali 
la  pioggia  sopragiunta  più  non  lascia  che  la  durezza.  Le  elemosine  fatte  per  piacere 
a  Dio  sono  grani  seminati  in  luogo  fertile,  dove  crescono  e  fruttano.  Dio  saprà  il 
bene  che  fate  al  povero.  Date  il  vostro  superfluo;  date  pur  anche  quanto  avete  di  piiì 
caro. 

Corano,  t.  l.  p   37,  45,  48,  cap.  della  Vacca. 

C)  Verso  i  nemici. 

BRAMA. 

L'uomo  dabbene,  mentre  soccombe  sotto  i  colpi  d'un  nemico,  deve  perdonargli  non 
solo,  ma  eziandio  desiderargli  del  bene;  siccome  l'albero  dei  sandalo,  percosso  dalla 
scure  micidiale,  esala  profumi  sotto  l'arma  che  l'abbatte.  Non  rendete  mal  per  male, 
ma  benificate  i  vostri  nemici. 

AvBA,  Inno  alla  natura,  trad.  di  Jones. — Marlès,  t.  il.  p.  402. 

CONFUCIO. 

Non  accontentatevi  di  perdonare  le  ingiurie,  ma  rispondetevi  coi  benefizj.  Imitate  la 
palma  che  porge  la  sua  ombra  ed  i  frutti  a  chi  le  scaglia  pietre:  imitate  la  conchiglia, 
che  arricchisce  di  perle  quelli  che  la  schiacciarono. 

Un-Yu,  par.  vii.  p.  ^06.  —  Chardin,   Viaggio  in  Persia,  t.  vni.  p.  204. 

ZOROASTRO. 

Prescrivere  d'amar  un  nemico,  vale  comandar  l'amore  d'un  uomo  abbandonato  ad 
Ariman.  Ma  se  l'uomo  che  vi  fece  sdegnare  s'umilia  poscia  profondamente  avanti  di 
voi  e  v'invoca,  siate  allora  amico  suo. 

Zend-Àvetta.  —  Compendio  d'ANQUETiL,  p.  615.  —  Pastobet,  p.  76.  —  Izeschné,  89. 

ORFEO  e  NUMA. 

Voi  dovete  aver  pietà  di  coloro  che  delle  vostre  prosperità  si  sgomentano.  Odiate  i  vo- 
stri nemici  come  se  doveste  amarli  un  giorno. 
Jnacarsi,  t.  vi.  p.  404,  414. 
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TEUTATE. 


È  dovere  di  serbare  gli  odj  sì  paterni  clie  fraterni. 

Tacito,  Costumi  dei  Germani. 

ODINO. 

Levatevi  di  buon  mattino  se  volete  vincere  il  nemico  vostro:  lupo  che  giace  non 
conquista  la  preda.  La  pace  fra  nemici  è  come  un  fuoco  che  arde  cinque  giorni,  e 
s'estingue  il  sesto. 

Hamataal.  —  Ampère,  p.  407. 

CANADESL 

La  religione  permette  loro  lo  spergiuro  verso  i  nemici,  e  possono  ucciderli,  sagri- 
ficarli,  mangiarli. 

Bernard,  Cerimonie  religiote,  t.  vi.  p.  61,  63. 

EBREI. 

Non  rallegratevi  quando  il  nemico  vostro  sia  caduto,  ed  il   vostro  cuore  non  batta 
di  gioja  alla  sua  rovina. 
Eccl.  XXIV.  ^7. 

GESÙ'  CRISTO. 

Beati  i  misericordiosi,  perchè  otterranno  anch'essi  misericordia.  Amate  i  vostri  ne- 
mici, beneficate  quelli  che  vi  odiano,  e  pregate  per  quelli  che  vi  perseguitano  e  vi 
calunniano.  Se  taluno  vi  percuote  sur  una  guancia,  presentategli  l'altra;  se  vi  prende 
il  mantello,  non  impeditegli  di  prendervi  anche  la  veste.  Siate  i  figliuoli  del  Padre 
vostro  celeste,  il  quale  fa  spuntar  il  sole  sui  buoni  e  sui  cattivi,  e  piovere  sui  giusti  e 
su  gl'ingiusti. 

San  Matteo,  c.  v.  —  San  Luca,  c.  vi. 

MAOMETTO. 

Le  dolci  parole  ed  il  perdono  sono  da  anteporsi  alle  elemosine.  Dio  ama  quelli  che 
padroneggiano  la  propria  collera,  e  perdonano  a  chi  gli  otfese.  Se  vi  vendicate,  sia  la 
vendetta  proporzionata  all'ingiuria.  La  legge  non  condanna  chi  si  vendica  d'un'offesa. 

Corano,  t.  li.  e.  XLii.  vs.  38,  39,  40;  e.  xvi.  vs.  ^27,  cap.  della  Razza  di  Gioachino,  della  Vacca. 

D)  Verso  i  morti, 

BRAMA. 

La  religione  consacra  un  giorno  di  digiuno  alla  memoria  degli  avi. 

SONNERAT,    t.    111.    p.    432. 

CONFUCIO. 

Persuasi  i  Cinesi  essere  gli  antenati  intercessori  presso  la  divinità,  e  veder  essi 
quanto  accade  fra  i  loro  discendenti,  gli  onorano  e  rispettano  come  se  ancora  vives- 
sero, e  vanno  a  piangere  sulle  loro  tombe.  Un  figliuolo  che  trascuri  di  rendere  a'  suoi 
parenti  gli  ultimi  onori,  è  notato  d'infamia. 
GuiGNEs,  t.  II.  p.  297. 

ZOROASTRO. 

È  un  dovere  pei  Parsi  di  fare  offerte  espiatorie  in  memoria  dei  trapassati. 
Yendidad-tadè^  iv.  287. 

OSIRIDE. 

Raccomandano  le  leggi  religiose  di  pregare  pei  morti,  d'eriger  loro  tombe,  e  d'ono- 
rarne la  memoria.  Di  qui  in  parte  le  prodigiose  cure  prese  dagli  Egizj  a  conservare  i 
cadaveri. 

Pluche.  —  DiODORO,  —  ROLLiN,  Storia  antica. 
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ORFEO  e  NCMA. 
La  religione  v'impone  di  onorare,  con  lagrime  e  preghiere  versate  sulle  loro  tombe, 
la  memoria  dei  trapassati. 
Ànacarsi,  t.  ii.  p.  -148. 

TEUTATE. 

Devonsi  onorare  i  defunti  conservando  i  loro  eranj,  per  farli  guernire  d'oro  e  d'ar- 
gento, ed  usarli  come  coppa  nei  banchetti. 
CniNiAC,  37. 

CANADESI. 

Le  Canadesi  che  perdettero  un  fanciullo  in  culla,  devono  bagnare  la  sua  tomba  del 
loro  latte  per  più  giorni. 

Cerimonie  religiose,  t.  vi. 

EBREI. 

La  religione  divieta  di  far  passare  sopra  una  tomba  un  acquedotto  od  una  strada,  di 
cogliervi  legna,  e  di  farvi  pascere  armenti. 
Pastoret,  p.  380. 

GESD'  CRISTO. 

Crede  la  Chiesa  che  si  devano  offrir  preci,  elemosine  e  sagrifizj  pel  riposo  dei  fedeli 
che  morirono  nella  fede. 

BosSLET,  Esposizione,  art.  Purgatorio. 

MAOMETTO. 

Chi  cangerà  le  disposizioni  d'un  testamento,  sarà  reo  di  delitto. 
Corano,  t.  i.  cap.  v.  vs.  ^06,  -123,  -124. 

E)  Verso  gli  animali. 

BRAMA, 

—  Risparmiate  le  vacche;  l'inferno  aspetta  coloro  che  le  avranno  sagrificate  ».  G'In- 
diani  in  generale  si  farebbero  scrupolo  d'uccidere  il  menomo  insetto. 

SoMVERAT,  t.  if.  p.  -153.  —  OuRENS,  Brama,  nel  Dizionario  della  Conversazione. 

FO. 

Egli  vieta  d'uccidere  qualunque  vivente. 
Giornale  asiatico,  t.  vii.  p.  235. 

ZOROASTRO. 

Iddio  promette  il  cielo  e  l'adempimento  dei  loro  desiderj  a  coloro  che  avranno  cura 
del  gregge,  e  lo  provederanno  di  pascoli. 
Vispered,  xx\.  2\ò. 

OSIRIDE. 

Rispettavano  i  bruti,  non  già  come  tali,  ma  come  immagini  di  certe  forze  della  na- 
tura, e  come  parti  della  divinità. 
Cbeczer.  —  Plucbe. 

ORFEO  e  NCMA. 

Con  qual  diritto  toglier  la  vita  ad  esseri  che  al  par  di  noi  la  ricevettero  in  dono  da 
Dio?  Noi  viviamo  con  essi  in  comunità  di  beni,  e  ci  è  vietato  di  recar  loro  il  menomo 
danno. 

ViTkGoKK.  —  Anacarsi,  t.  vi.  p.  274,  277,  287. 
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MOSE. 


Se  camminando  per  una  via  trovate  sopra  un  albero  o  a  terra  un  nido  d'uccello,  eia 
madre  posi  sui  pulcini  o  sulle  uova,  voi  non  riterrete  la  madre  co'  pulcini,  ma  la  la- 
scerete andare.  Non  legherete  la  bocca  del  bue,  che  tritura  i  vostri  grani  sull'aja. 
Deut.  xxH.  6;  xxv.  4. 


GESD'  CRISTO. 


Non  è  egli  vero  che  due  uccelletti  si  vendono  un  quattrino,   e  che  uno  d'essi  non 
cade  senza  del  Padre  vostro?  —  Mirate  gli  uccelli  dell'aria;  essi   non  seminano    noa 
mietono,  e  non  accumulano  ne'  granaj,  e  tuttavia  il  vostro  Padre  celeste  li  pasce. 
San  Matteo,  x.  29;  vi.  26. 


MAOMETTO. 


—  Risparmiate  il  camello  dall'orecchio  fesso,  e  la  pecora  che  ebbe  sette  agnelli  ».  I 
Musulmani  comprano  talvolta  gli  uccelli  chiusi  in  gabbie  per  porli  in  libertà,  nutrono 
i  cani  privi  di  padroni,  e  lasciano  in  eredità  del  grano  alle  tortorelle,  dalle  quali  la 
morte  li  separa. 

Corano,  cap.  della  Tavola,  —  Lamabti\e,   Viaggio  in  Oriente,  t.  hi. 


PROSPETTO  XXVIII. 

DOVERI  DALLE   DIVERSE  RELIGIONI   IMPOSTI 

A)  AI  GENITORI.    B)  AI  FIGLIUOLI.    C)  AGLI  SPOSI.    D)   AI    PAPRO.NI.    E)  AI  SERVI  0  SCHIAVI. 

A)  Ai  genitori. 

BRAMA. 

Primo  dovere  dei  parenti  è  d'informare  i  loro  figli  alla  virtù;  che  siccome  la  luna  è 
lume  della  notte,  ed  il  sole  lume  del  giorno,  non  altrimenti  i  figliuoli  virtuosi  sono  il 
lume  delle  famiglie.  I  genitori  che  avranno  trascurati  i  loro  figliuoli,  saranno  nell'in- 
ferno lacerati  dai  corvi. 

SONNEBAT,    t.    II.    p.    t  50.  — DCBOLS,    t.   II.   p.  ^90. 

FO. 

I  parenti  devono  ai  figli  loro  procacciare  nutrici  sane  ed  una  buona  educazione. 
Gbosieb,  p.  623. 

CONFUCIO. 

La  legge  raccomanda  ai  genitori  d'amare  i  loro  figli,  e  d'informarli  a  buoni  costumi; 
ma  permette  di  venderli  a  stranieri,  se  della  condotta  di  essi  sono  mal  contenti.  Il 
primo  dei  cinque  insegnamenti  immutabili,  espressi  coi  due  vocaboli  U-tien,  riguarda 
gli  obblighi  d'un  padre  verso  i  suoi  figliuoli. 

Scii^-king,  4  2.  —  Gbosieb,  p.  462.  —  Duhalde,  t.  iii.  p.  H28. 

ZOROASTRO. 

F'ino  ai  cinque  anni,  i  padri  e  le  madri  non  devono  insegnare  al  fanciullo   che  cosa 
sia  il  bene  ed  il  male,  ma  solo  preservarlo  da  ogni  sozzura,  e  quando  commette  alcun 
fallo,  dirgli  puramente  di  non  ripeterlo.  I  figliuoli  sono  come  un  ponte  che   conduce 
al  cielo;  non  si  devono  battere  prima  dell'età  di  otto  anni. 
Zend-Avesta^  in.  jS|. 
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OSIRIDE. 


Il  padre  o  la  madre  che  avessero  ucciso  il  figliuolo,  erano  obbligati  a  tenerlo  ab- 
bracciato tre  dì  e  tre  notti  sotto  gli  occhi  della  pubblica  guardia. 
Erodoto. 

ORFEO. 

Devonsi  istruire  con  dolcezza  i  figli,  mostrarsi  agli  occhi  loro  amico  sincero,  e  meri- 
tare il  loro  affetto  invece  di  forzarlo. 
Anacarsi,  t.  vi.  p.  596. 

NUMA. 

I  genitori  devono  ai  proprj  figli  un'affezione  illuminata,  una  severa  educazione  ed 
ottimi  principj. 

Cicerone,  Oragli.  J68;  Yerr.  ni.  159.  —  Giovenale,  Sai.  xiv. 

TECTATE 

II  fanciullo  non  deve  presentarsi  a  suo  padre  prima  dei  cinque  anni. 
Religione  dei  GalU.,  t.  i.  p.  60. 

ODINO. 

Lasciate  alla  vostra  figliuola  libertà  di  scegliersi  un  marito. 
Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca. 

CRAMMER. 

La  religione  prescrive  ai  genitori  d'amare  i  figli  oltre  il  sepolcro,  e  le  madri    ne 
bagnano  col  proprio  latte  la  tomba. 
Cerimonie  religiose.,  t.  vi.  p.  8b. 

MOSÈ. 

Istruisci  i  tuoi  figliuoli  nei  precetti  che  ti  diedi:  allorché  stai  seduto  nella  tua  casa 
0  cammini,  allorché  ti  corichi  o  t'alzi,  raccomanda  loro  di  ricordarsi  di  Dio,  e  di  be- 
nedirlo in  ogni  tempo  con  verità.  Correggili,  e  non  disperarne:  chi  ama  il  suo  figliuolo, 
spesso  il  castiga,  uè  bada  a'  suoi  lamenti.  Il  padre  che  non  insegna  una  professione 
al  figlio  suo,  l'educa  alla  vita  del  masnadiere. 

Deui.  e.  VI.  —  Tob.  xiv.  2;  xix.  48. —  Eccl.  xxx.  9.    -  Catechismo  del  cullo  ebraico,  p.  U6. 

GESD'  CRISTO. 

Padri,  non  irritate  i  figli  vostri,  ma  abbiate  cura  di  ben  educarli,  correggendoli  ed 
istruendoli  secondo  Gesù  Cristo.  Se  taluno  non  ha  cura  de'  suoi,  e  particolarmente 
di  quelli  della  sua  casa,  rinunziò  alla  fede,  ed  è  peggio  d'un  infedele. 

SaQ  Paolo,  agli  Ef.  vi.  4  ;  l  a   Tim.  v.  8. 

MAOMETTO. 

Le  donne  allatteranno  i  loro  bambini  due  anni  interi,  ma  la  cura  della  loro  educazione 
al  padre  solo  appartiene.' 
Corano.,  cap.  della  Vacca. 

B)  Ai  figliuoli. 

BRAMA. 

Nostro  padre  è  chi  ci  alleva,  e  puossi  rinunziare  ai  genitori  quando  noi  sono  che  di 
nome. 

DCBOis,  t.  II.  p.  487. 

FO. 

I  più  enormi  delitti  sono  l'uccisione  del  padre  e  della  madre.  Un  giovine  dotato  di 
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pietà  figliale  intende  i  suoi  genitori  se  anche  non  parlino,  e  li  vede  quand'anche  non 
sia  in  loro  presenza. 
Gbosieb,  p.  499. 

CONFUCIO. 

La  pietà  figliale  è  il  santissimo  dei  doveri,  è  la  legge  eterna  del  cielo,  la  giustizia 
della  terra,  il  punto  d'appoggio  dell'autorità,  il  primo  legame  sociale,  e  la  misura  d'ogni 
merito.  Chi  non  ha  ardente  affetto  pe'  genitori  suoi,  è  esecrato  dalla  natura,  e  grida 
contro  di  lui  l'umanità. 

Kiao-king.  —  Memorie  intorno  ai  Cinesi-,  t.  iv.  p.  32,  49. 

ZOROASTRO. 

Chi  risponde  tre  volte  a  suo  padre  od  a  sua  madre,  o  chi  manca  tre  volte  d'obbedirli, 
sia  reo  di  morte. 

Zend-Avesla,  p.  532. 

OSIRIDE. 

Il  figliuolo  parricida  è  condannato  a  perire  tra  le  fiamme.  Chi  muore  senza  aver  ri- 
scattato il  corpo  di  suo  padre,  da  lui  posto  in  pegno,  venga  dichiarato  infame. 
Erodoto,  Legge  d^Asichide. 

ORFEO. 

Le  leggi  religiose  fra  gli  oggetti  del  culto  confondono  gli  Dei  autori  della  nostra  esi- 
stenza, ed  i  genitori  autori  de' nostri  giorni;  e  i  doveri  riguardo  agli  uni  e  agli  altri 
sono  collegati. 

Platose,  Repubblica,  v.  —  Ànacarsi,  t.  ti.  p.  39<. 

NCMA 

La  pietà  figliale  è  fondamento  a  tutte  le  virtù. 
CiCEBOKE,  per  Pianto. 

TEDIATE. 
Difendete  vostra  madre. 
Tacito,  Costumi  dei  Germani,  citato  da  Chatealbbiand,  Genio  del  crislianeiimo,  ì.  99. 

ODINO. 
Non  ridete  del  vostro  avo. 
Hahataal.  —  Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca. 

MOSÈ. 

Onora  tuo  padre  e  tua  madre  affinchè  tu  viva  lunghi  anni  sulla  terra.  Sia  maledetto 
e  condannato  a  morte  chi  oltraggia  i  genitori.  Ascolta  tuo  padre  che  ti  die  la  vita,  e  non 
disprezzare  tua  madre,  allorché  saranno  in  vecchiezza.  L'occhio  del  figliuolo  che  insulta 
suo  padre  e  disprezza  il  parto  della  madre  sua,  sia  strappato  dai  corvi  del  torrente,  e 
divorato  dai  figli  dell'aquila.  Merita  d'esser  benedetto  da  tuo  padre:  la  benedizione  del 
padre  rassoda  la  casa  dei  figliuoli.  Sollevate  il  vostro  nella  vecchiezza,  e  non  rattrista- 
telo in  sua  vita.  Dio  ti  benedirà  per  aver  sofferti  i  difetti  di  tua  madre. 
Levit.  XX.  9.  —  Deut.  xxi.  27.  —  Eccl.  vii.  —  Prov.  e.  xxx. 

CRISTO. 

Mosè  disse:  Onora  tuo  padre  e  tua  madre,  e  sia  condannato  a  morte  chi  maledice  ai 
suoi  genitori.  Ma  voi  altri  dite:  Se  uno  dice  al  padre  suo  —  Ogni  dono  ch'io  fo  a  Dio, 
possa  esserti  utile»,  soddisfa  alla  legge;  e  non  gli  permettete  di  far  di  più  per  suo  padre 
0  per  sua  madre,  rendendo  così  inutile,  colla  tradizione  da  voi  stessi  stabilita,  il  coman- 
damento di  Dio.  Onora  tuo  padre  e  tua  madre  (soggiunse  l'Apostolo)  ;  è  il  primo  co- 
mandamento, cui  Dio  abbia  unito  un  premio,  affinchè  tu  sia  felice,  e  viva  lungo  tempo 
sulla  terra. 

San  Mabco,  c.  tu.  —  San  Paolo,  agli  Efes.  e.  vi. 
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MAOMETTO. 


Quelli  che  giurano  che  le  loro  mogli  saranuo  per  essi  tanto  sacre,  quanto  le  loro  ma- 
dri, commettono  ingiustizia;  perchè  noi  dobbiamo  affetto  maggiore  alle  nostre  madri, 
che  alle  spose.  Un  figliuolo  non  deve  parlare  al  padre  che  con  rispetto,  né  dirgli  cosa 
che  possa  affliggerlo,  né  disprezzarlo,  principalmente  nella  sua  vecchiezza.  Pregate  Id- 
dio che  abbia  pietà  de'  vostri  genitori,  siccome  ebbero  essi  pietà  di  voi  nella  vostra 
infanzia. 

Corano.,  cap.  della  Luce,  di  Hecaf,  della  Vacca. 

C)  Jgli  sposi. 
BRAMA. 

Un  uomo  deve  immaginarsi  di  dovere  la  sua  felicità  alla  propria  moglie,  e  per  essa 
esercitare  buone  opere  ed  acquistar  ricchezze.  Non  v'ha  altro  Dio  sulla  terra  per  una 
donna,  che  suo  marito  ;  e  la  più  eccellente  fra  le  buone  opere  ch'essa  possa  fare,  è  cer- 
car di  piacergli,  e  qui  deve  consistere  tutta  la  sua  divozione;  morto,  lui  ella  deve  morire. 

DuBOis,  t.  H.  parte  2.  —  Purana. 

FO. 

Un  marito  dev'essere  il  protettore  della  propria  moglie,  e  non  può  ripudiarla  se  non 
per  esser  lei  ciarliera.  La  femmina  deve  a  memoria  del  perduto  consorte  rimaner  vedova. 
GuiGNES,  t.  u.  p.  282. 

CONFUCIO. 

A  guisa  d'un  pesco,  che  vedesi  ritondare  il  suo  fogliame  e  coronarsi  di  fiori,  così  si 
ammira  una  sposa  in  seno  alla  sua  famiglia,  qiiand'è  fedele  a' suoi  doveri.  Dev'essere 
la  consolazione  del  marito  colla  sua  condoUa  e  col  suo  aflelto.  Il  marito  d'una  donna 
priva  dei  doni  della  natura,  non  deve  amarla  meno. 

Scienlia  sinensis,  1.  i.  p.  23.  —  Ciung-hia-pao,  nelle  Memorie  intorno  ai  Cinesi,  t.  i\.  p.  226. 

ZOROASTRO. 

Figliuola  di  Zoroastro,  camminate  con  purezza  di  cuore  sotto  il  capo  che  Ormuz  vi 
dava,  e  rispettatelo  come  Dio  stesso.  Figliuolo  di  Zoroastro,  siate  fedele  alla  vostra  sposa. 
La  donna  che  disobbedisce  quattro  volte  al  marito  è  degna  dell'inferno. 
Pastoret,  Parallelo,  p.  60. — Boun-dehesch  oeWo  Zend-Jvesla. 

OSIRIDE. 

L'uomo  adultero  era  punito  con  mille  colpi  di  verghe  ;  ed  alla  donna  rea  dello  stesso 
delitto  veniva  mozzo  il  naso. 
Erodoto. 

ORFEO. 

Il  marito  deve  sagrificare  i  suoi  piaceri  e  voleri  alla  moglie,  in  ricambio  dei  sagrifjzj 
di  essa.  La  donna  deve  trovar  dolce  il  sottoporsi  a  colui  che  ama. 
Anacarsi,  t.  vi,  p.  596  e  597. 

NOMA. 

È  piij  glorioso  il  mostrarsi  buon  marito  che  buon  senatore.  Il  merito  d'una  donna 
sta  nell'amare  suo  sposo,  nell'ornarsi  per  lui  solo,  e  nel  vivere  nascosta. 
Plutarco,  in  Catone.  —  Cicero.xe,  Framm.  —  Viaggi  di  PoUclelo. 

TELTATE. 

Gli  Dei  dotarono  la  donna  di  santità. 
Tacito,  Coitami  dei  Germani.  —  Chimac,  Religione  dei  Galli.,  t.  i.  p.  53. 
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ODINO. 

Chi  vuol  farsi  amare  dalla  sua  sposa,  le  tenga  discorsi  piacevoli,  l'adori  e  la  stimi 
come  un  dio  visibile. 
Hamavìal. 

CANADESI. 

La  religione  permette  di  sciogliere  il  legame  contratto. 
Cerimonie  religiose,  t.  vi.  p.  86. 

EBREI. 

Sia  vostra  moglie  un  prezioso  bene;  l'amor  suo  sia  tutta  la  gioja  vostra;  né  siate  ge- 
losi di  quella  che  vi  è  congiunta,  per  tema  che  non  adoperi  contro  di  voi  la  malizia  che 
le  avrete  insegnata.  La  donna  deve  obbedire  suo  marito,  evitare  seco  la  collera,  le  risse, 
e  rimanergli  fedele.  La  donna  vigilante  è  la  corona  di  suo  marito;  e  quella  che  fa  cose 
degne  di  vergogna,  farà  diseccare  il  suo  fin  al  midollo  delle  ossa.  Non  intrattenetevi  ìq 
discorsi  inutili  colla  vostra  donna,  ed  a  più  forte  ragione  coll'altrui.  Abbiate  maggiori 
riguardi  per  vostra  moglie  che  per  voi  stesso. 

Prov.  V.  ^9;  IX.   I;  III.  19.  —  Catechismo  ebraico,  p.  <37. 

CRISTIANI. 

Siano  le  donne  sommesse  ai  mariti  come  a  signori,  perchè  il  marito  è  il  capo  della 
moglie  siccome  Cristo  è  capo  della  Chiesa.  Le  donne  non  devono  insegnare  ai  loro  ma- 
riti, né  assumersi  autorità  sopra  di  essi.  Fu  imposto  loro  di  serbar  il  silenzio,  perchè 
Adamo  fu  formato  il  primo,  ed  Adamo  non  fu  sedotto,  ma  la  femmina  essendo  stata  sedotta 
cadde  nella  disobbedienza.  I  mariti  devono  amar  le  moi:li  come  il  loro  corpo;  condursi 
prudentemente  con  esse,  siccome  con  un  sesso  più  debole.  La  donna  non  è  padrona  del 
proprio  corpo,  ma  lo  è  il  marito;  e  parimenti  non  è  il  marito  padrone  del  proprio  corpo, 
ma  la  donna. 

San  Paolo,  i  ai  Cor.  vii.  4  ;  agli  Efes.  v.  28,  29.  —San  Pietro,  i»  e.  ni. 

MAOMETTANI. 

Di',  0  Profeta,  alle  donne  credenti,  che  gli  uomini  sono  loro  superiori  perchè  Iddio 
stesso  l'ordinò;  che  devon  essere  obbedienti  alla  volontà  di  essi,  serbare  il  loro  se- 
greto; e  che  un  marito  può  batterle  se  disobbediscono.  Di'  loro  che  detono  conte- 
nere la  propria  vista,  nulla  mostrare  della  loro  bellezza  se  non  quello  che  deve  appa- 
rire, coprirsi  il  seno,  velarsi  il  volto  e  vivere  castamente;  ma  che  le  vecchie  non 
offendono  Dio  svelandosi. 

Corano,  cap.  della  Luce,  delle  Donne. 

D)  Ai  padroni. 

BRAMA. 

La  religione  inculca  all'Indiano  di  purificarsi  se  toccò  un  paria,  ed  autorizza  il  Bra- 
mino che  ne  trovi  uno  in  sua  casa  ad  ucciderlo. 
DiBOis,  t.  I.  p.  OD,  53. 


FO. 


Devono  essi  aver  pietà  dei  loro  schiavi. 
Grosieb,  p.  468. 


CONFUCIO. 


Non  rifiutate  di  commovervi  sulla  sorte  dei  vostri  servi.  Quanto  biasimate  ne'  supe- 
riori vostri,  guardatevi  dall'usurparlo  agl'inferiori. 

Ta-hio,  nelle  Memorie,  t.  i.  p.  4o0.  —  Silhouet.  p.  54. 
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ZOROASTRO. 

È  delitto  negare  ai  servi  la  mercede  dei  loro  lavori. 
Citazioni  del  t.  i.   del  Zend-Àvesta  di  A^quetil    p.  HO,  -120,  287,  290. 

OSIRIDE.  " 

La  religione  pareggiava  l'omicidio  d'un  uomo  libero  all'omicidio  d'uno  schiavo. 
Compendio  classico  della  storia  antica,  p.  98. 

GRECI. 

La  legge  religiosa  vieta  loro  d'attentare  alla  vita  degli  schiavi  :  la  legge  civile  lo  per- 
mette in  Isparta. 

Ànacarsi,  t.  n.  p.  57;  iv.  93. 

NLMà. 

Non  aumentiamo  la  sventura  di  quelli  che  ci  obbediscono,  colla  nostra  maniera  di  co- 
mandare. Siamo  padroni  di  noi  stessi  per  esserlo  degli  altri. 
Cicerone,  Ep.  a  Quinto. —  P.  Siro.— Seneca,  Dell'ira. 

ODINO. 

Date  la  libertà  allo  schiavo  che  esce  dalle  file  per  combattere. 

Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca,  p.  \A2. 

MOSÈ. 

Non  maltrattate  il  servo  che  lavora  fedelmente,  né  il  mercenario  che  si  dedica  tutto  a 
voi.  Il  servo  assennato  vi  sia  caro  come  l'anima  vostra,  non  negategli  la  libertà  che  si 
merita,  né  lo  lasciate  cadere  nella  miseria.  Trattatelo  come  vostro  fratello,  il  premio 
del  mercenario  che  vi  dà  il  suo  lavoro  non  deve  rimanere  presso  di  voi  sino  al  mattino. 
Rendetegli  questo  pegno  avanti  il  tramontar  del  sole,  perchè  è  povero,  e  tutti  i  suoi 
voti  sono  rivolti  al  suo  salario. 
Levit.  XIX.  33.  —  Prov.  su.  220. 

GESC  CRISTO. 

Padroni,  mostrate  affezione  ai  vostri  servi,  non  trattateli  con  ruvidezza  né  con  minac- 
cie.  Sappiate  che  avete  si  gii  uni  che  gli  altri  un  padrone  comune  nel  cielo,  che  non 
avrà  riguardo  alcuno  alla  condizion  delle  persone.  Sappiate  che  il  salario  che  fate  per- 
dere agli  opera],  i  quali  fecero  il  ricolto  de' vostri  campi,  grida  contro  di  voi  5  e  queste 
grida  salgono  fino  alle  orecchie  del  Dio  degli  eserciti. 
San  Paolo  agli  Efes.  vi.  9.  — -  San  Giacomo,  v.  4. 

MAOMETTO. 

Se  gli  schiavi  a  voi  ricorsero,  riscattateli;  la  loro  liberazione  vi  è  imposta,  e  l'Onni- 
possente odia  l'uom  duro  ed  orgoglioso. 

Corano,  t.  1.  cap.  iv.  vs.  40;  cap.  vili.  vs.  3,  4;  t.   il.  cap.  xiv.  vs,  92;  cap.  XVH.  vs.  28  ecc. 

E)  Ai  servi  0  schiavi. 

BRAMA. 

La  religione  insegna  al  paria  che  egli  nasce  schiavo,  e  non  può  tampoco  riscattarsi 
in  libertà. 

DiiBOiS,  t.  I.  p.  54,  62. 

FO. 

Iddìo  è  che  instituì  la  distinzione  delle  dignità  e  delle  condizioni. 
Gbosier,  p.  350. 
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ZOROASTRO, 


II  Parso  è  obbligato  ad  obbedire  a  ijuei  capi,  che  Bahraan  re  della  pace  ha  instituili. 

ANQtETIL,    t.    Xlll.    p.    607. 

OSIRIDET 

La  religione  faceva  dovere  al  servo  di  non  uscire  dalla  sua  condizione. 
Ebodoto. 

M.MA. 

Siate,  0  schiavi,  benevoli  coi  vostri  padroni,  e  presti  a  sagrificarvi  per  essi;  e  se 
sono  ingiusti,  ricordatevi  che  la  pazienza  è  il  porto,  cui  tutte  le  miserie  rifuggono. 
SesecAj  Epì$t.  47.  —  P.  SiBO. 

MOSÈ. 

La  legge  raccomanda  allo  schiavo  l'obbedienza,  il   disinteresse   e  la  pratica  'della 
virtù.  Il  servo  d'Eliseo  fu  còlto  dalla  lebbra  per  aver  ricevuto   un  presente   dall'As- 
siro, cui  il  suo  padrone  aveva  sanato. 
IV  Reg.  V.  20,  2".  —  Pastohet,  p.  207. 

CRISTO. 

Siate  sottomessi,  o  servi,  con  ogni  maniera  di  rispetto  ai  vostri  padroni  ;  non  solo 
a  quelli  che  sono  benigni  e  dolci,  ma  eziandio  a  quelli  che  sono  rozzi  e  spiacevoli. 
Non  servite  soltanto  ai  [ladroni  vostri  allorché  hanno  l'occhio  sopra  di  voi,  come  se 
non  pensaste  che  di  piacere  agli  uomini;  ma  fate  di  buon  cuore  la  divina  volontà, 
essendo  servi  di  Gesù  Cristo.  Guardatevi  dal  trafugar  nulla  di  quanto  loro  appiirtiene, 
ma  mostrate  in  ogni  cosa  una  fedeltà  intiera.  Dov'è  lo  spirito  di  Dio,  Ivi  è  la  libertà. 
San  Pietro,  ii.  iS.  —San  Paolo,  agli  Efes.  vi.  6  ;  a  Tito  ii.  tO;  ai  Colost.  lU.  22. 

MAOMETTO. 

0  voi  che  credete,  obbedite  a  quelli  che  hanno  comando  sopra  di  voi. 

Corano.,  cap.  delle  Donne. 


PROSPETTO    XXIX. 

DOVERI  IMPOSTI  A  CHI  POSSIEDE 

A)  POTERE  TEMPOKALE.    B)  POTERE  SPIRITUALE.    C)  BEM   1)1  FORTL.NA.    D)   SCIENZA. 

A)  Potere  temporale. 

BRAMA. 

Un  re,  al  pari  d'un  padre,  deve  difendere  i  sudditi  dai  ladri,  dal  nemico,  dai  pro- 
prj  ministri,  da  se  stesso.  Non  disprezzale  mai  alcuno:  chi  vi  dice  che  il  più  abjetto 
non  sia  ben  tosto  il  più  sublime?  Il  leone,  che  disprezza  il  grido  dello  sciacallo,  s'irrita 
al  romore  del  fulmine.  Il  potente  adopererà  contro  il  debole  la  propria  potenza?  I 
grandi  fiumi,  i  grandi  alberi,  le  piante  salutari  e  le  persone  virtuose  non  nascono  per 
se  stesse,  ma  per  gli  uomini. 

Panscia-Tantra.  —  DiBOis,  t.  ii.  p.  t98. 

CONFtClO. 

La  virtù  del  popolo  è  simile  ad  una  pianta,  e  quella  dei  grandi  simile  al  vento;  soflfii 
il  vento,  e  tosto  la  pianta  curva  il  capo.  Se  i  grandi  vogliono  vedersi  regnare  intorDO  U 

Cantò,  Documenti.  —  Tom.  II,  Religione.  10 
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rettitudine  e  la  probità,  ne  siano  il  modello.  Devono  essi  governar  in  guisa,  che  quelli 
che  si  sono  allontanati,  vengano  da  sé  a  porsi  sotto  il  loro  reggimento.  Un  re  deve  ri- 
spettare i  suoi  sudditi,  perchè  sono  tutti  figliuoli  del  cielo!  non  è  già  l'acqua  che  deve 
essergli  di  specchio,  ma  sì  il  popolo. 
Sciùking,  ^29,  202.  ^ 

ZOROASTRO. 

Orrauz  vuole  che  la  carità  conduca  al  trono,  e  non  elegge  re  che  chi  solleva  la  mise- 
ria e  sostiene  gl'infelici. 

Vendidad-sadè,  8t .  —  leschls-sadès,  p.  4 . 

OSIRIDE. 

I  giudici  egizj  venivano  rappresentati  senza  mani,  a  mostrare  che  non  dovevano  ac- 
cettar presenti;  ed  il  loro  capo  portava  al  collo  l'immagine  della  verità,  perchè  si  ricor- 
dasse che  doveva  ascoltarla  prima  d'ogni  cosa. 
Flotabco,  hide.  —  Diodoro  Siculo,  i.  48.  73. 

ORFEO. 

I  magistrati  desiderosi  del  bene  non  devono  rivolgersi  ai  cattivi  per  farlo.  Un  magi- 
strato deve  pensare  a  tre  cose:  la  prima  che  comanda  a  uomini,  la  seconda  che  co- 
manda in  virtù  delle  leggi,  la  terza  che  non  comanderà  sempre. 
Isocrate,  SoLO^E,  Iseo,  Platine  ap.  Stobeo,  p.  316  e  521. 

NCMA. 

I  capi  d'uno  Stato  non  devono  consultare  che  il  bene  di  questo:  conviene  siano  pei 
loro  subalterni  quali  vorrebbero  trovare  i  loro  capi  se  essi  fossero  semplici  privati.  Un 
uomo  scostumato  non  può  mai  governare. 

Cicerone,  De  offie.  ;  Ep.  a  Quinto,  i.  ^.  —  Eutropio,  1.  tih. 

TECTATE. 

L'uomo  prudente  usi  con  moderazione  del  suo  potere. 
Chiniac. 

MOSÈ. 

Gli  uomini  tementi  Dio  e  che  odiano  il  disonesto  guadagno,  siano  scelti  a  giudicar  il 
popolo  in  ogni  tempo;  né  ad  altro  nei  loro  giudizj  abbiano  riguardo  che  alla  giustizia-, 
ascollino  così  il  piccolo  come  il  grande;  non  accettino  alcun  regalo,  giacché  i  regali 
acciecano  gli  occhi  de'  savj,  e  corrompono  le  parole  de'  giusti.  Quantunque  eletti  a  go- 
vernar gli  altri,  non  insuperbitevene,  ma  siate  fra  loro  come  uno  di  loro. 
Esod.xmi.  21,  22.  —  Deul.i.  M.  —  Eccl.  xxxii.  \. 

CRISTO. 

Conducetevi  con  modesti  pensieri,  e  nulla  presumete  di  voi  stessi;  ricordatevi  che 
siete  i  ministri  di  Dio  pel  bene  de' vostri  popoli,  né  deviate  un  punto  dalla  legge;  ren- 
dete a  coloro  che  vi  sono  sottoposti  quanto  [la  giustizia  e  l'equità  richiedono,  pensando 
che  avete  voi  stessi  un  padrone  in  cielo. 

San  Paolo,  ai  Rom.  m.  4;  xii.  5.  -16;  ai  Coloss.  in,  26. 

MAOMETTO. 

Guai  a  chi  abusa  del  potere  per  perseguitare  i  poveri  !  Voi  che  avete  il  potere,  non 
camminate  superbamente  sulla  terra;  voi  non  potete  dividerla  in  due,  né  pareggiare 
l'altezza  dei  monti;  tremate  d'infamarvi  con  ingiustizie  e  d'opprimere  i  deboli,  né  ac- 
cordate grazie  che  a  coloro  i  quali  ne  sono  degni. 

Corano,  cap.  della  Persecuzione,  t.  i.  p.  34,  92,  401  ;  t.  li.  p.  29,  39. 
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B)  Potere  spirituale. 

BRAMA. 

Primo  dovere  d'un  bramino  è  studiar  la  legge  di  Brama  sotto  la  vigilanza  della  sua 
guida. 

Wabd.  —  Mablès,  t.  II.  p.-H59. 

FO. 

I  bonzi  depositar]  della  scienza  non  devono  mangiar  carne  né  pesce,  e  l'uso  del  vino 
è  loro  interdetto.  Chiunque  n'ha  interna  vocazione,  deve  bandire  la  parola  divina;  ed  i 
sacerdoti  non  devono  dimenticare  che  l'ispirazione  trovasi  al  di  sopra  delle  leggi  del 
sacerdozio.  ^ 

Chelzeb,  t.  I.  p.  305. 

CONFCCIO. 

Fate  che  il  popolo  non  sia  privo  d'istruzione,  perchè  se  ignora  quel  che  far  deva, 
come  non  facendolo  sarà  colpevole?  Radunatelo  una  volta  ogni  stagione  per  ispiegargli 
i  suoi  doveri,  e  qualche  parola  dal  canto  vostro  gli  sarà  di  pungolo  per  eseguirli. 
Vita  di  Confucio,  262.  —  Pastoret,  p.  445,  note. 

ZOROASTRO. 

Sia  incaricato  d'insegnar  la  legge  chi  meglio  la  eseguisce,  e  chi  sia  agli  occhi  del 
popolo  modello  di  purezza, 

Yendidad-sadè,  siv  ;  Iseichnèy  228.  —  Compendio  di  A^QLETIL,  p.  603.  —  Hvde,  t.  xxviii.  p.  557. 

OSIRIDE. 

Quelli  che  hanno  il  potere  spirituale,  devono  riserbare  alla  loro  Casta,  quale  esclusiva 
proprietà,  la  scienza  che  possedono,  mennr  vita  dura,  studiare  la  religione,  bagnarsi  due 
volte  al  giorno  e  due  volte  la  notte,  non  portare  che  abiti  di  lino  e  scarpe  di  biblos, 
astenersi  dall'uso  dei  legumi,  mangiar  poco,  e  non  deviar  un  fiato  dalla  regola. 
Cbeczer,  t.  1.  p.  996. 

ORFEO. 

Un  sacerdote  deve  discendere  da  famiglia  onorata,  e  pur  egli  condurre  vita  ir- 
reprensibye. 

Platoae,  Delle  leggi^  dial.  6.  —  Stobbo,  p.  510. 

NDMA. 

Interdite  l'entrata  del  tempio  dell'adultero.  È  dovere  dei  pontefici  di  serbare  la 
purezza  dei  dogmi  religiosi,  d'istruire  il  popolo,  d'insegnare  i  riti  grati  agli  Dei 
ed  ai  genj. 

Pldtahco,  in  Solone. 

TECTATE. 

Pontefici,  allontanate  dai  misteri  chi  rifiuta  di  sottoporsi  ai  vostri  giudizi,  non  ergete 
alle  divinità  tempio  alcuno,  vivete  nei  boschi,  non  iscrivete,  conservatevi  casti. 
Chimac,  p.  58.  -  Cesare. —  Stbabone.— Tacito,   Costumi  dei  Germani. 

MOSÈ. 

I  sacerdoti  si  conserveranno  santi  al  loro  Dìo,  poiché  presentano  l'incenso  al  Signore 
e  gli  offrono  i  pani  :  siano  agli  occhi  d'Israele  modelli  di  purezza. 

Esod-  e.  XXXVI.  —  Levit.  e.  XX. 

CRISTO. 

Guardatevi  dall'alterare  la  divina  parola,  ma  parlate  sinceramente  come  in  nome  di 
Dio  ed  in  sua  presenza  ;  ne  riprendete  duramente  un  vecchio,  ma  esortatolo  come  si 
esorta  un  padre,  i  giovani  come  fratelli,  le  vecchie  come  madri,  le  fanciulle  come  so- 
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relle.  Pascete  la  greggia  a  voi  sottomessa,  non  per  forza  ma  volontariamente,  non  per 
disonesto  gundagno  ma  per  atTelto.  Conviene  che  il  vescovo  sia  irreprensibile. 
San  Paolo,  i  a  Tim.  in.  2,  4.— S-n  Pietro,  i  Ep.  v.  2. 

MAOMETI'O. 

Uno  de'  primi  doveri  dei  ministri  del  culto  è  l'esortare  il  popolo  alla  preghiera;  dal- 
l'alto dei  minareti,  così  allo  spuntare  come  al  tramonto  del  sole,  la  loro  voce  deve  ri- 
petere: —  Le  preghiere  valgono  meglio  che  il  sonno  ». 

Reland,  Catechismo  musulmano^  art.  Sunna. 

C)  Beni  di  fortuna. 

BRAMA. 

«> 

Quanto  possediamo  oltre  il  necessario,  appartiene  agli  altri. 

Panscia-Tantra. 

FO. 

La  dottrina  di  Fo  tende  a  distruggere  la  distinzione  delle  Caste  e  la  ineguaglianza 
della  fortuna  fra  gli  uomini. 
Cbeuzer,  1. 1.  p.  502. 

CONFDCIO. 

Non  negate  di  commovervi  alla  sorte  dell'indigente,  dell'orfano,  del  pupillo,  di  tutti 
gli  sventurati  ;  non  siate  duro  verso  coloro  che  sono  privi  d'appoggio;  siate  anzi  padre 
a  loro  come  a  tutti. 

Pastoret,  p.  445.  — Scientia  sinensis^  t.  i.  p.  25.  — Sciii-king^  i68. —  Ta-hio,  néle  Memorie, 
t.  I.  p.  430. 

ZOROASTRO. 

Siate  l'amico  del  povero. 
Vendidad-sadè,  e.  ni. 

OSIRIDE. 

Vivete  di  poco.  L'uomo  stesso  non  è  che  miseria. 
Plutarco,  Iside.  —  Erodoto,  1.  i. 

ORFEO. 

« 

Le  ricchezze  d'un  avaro  sono  come  i  raggi  del  sole  cadente.  I  soccorsi  del  ricco  sono 
la  fortuna  del  povero.  L'uso  solo  delie  ricchezze  ne  forma  il  possedimento.  11  ricco  che 
a  se  stesso  nega  il  necessario,  commette  sacrilegio. 

Socrate,  Menandho,  Eusebio,  Euripide  ap.  Stubco,  p.  t29,  tol,  133. 

NL'MA. 

Onorate  l'umile  fortuna,  perchè  è  cosa  ahjetta  l'amar  le  ricchezze;  conviene  sde- 
gnarle per  sé,  e  non  usarle  che  al  bene  altrui.  Il  possesso  d'una  grande  fortuna  è  peri- 
coloso alla  virtù. 

Plutarco,  in  Numa.  —  ClCERO^E,  De  olfic.  i.  G8.  —  Patercolo,  1.  ii. 

ODINO. 

Siate  umani  verso  i  poveri  che  incontrate  sulla  vostra  via.  Ho  visto  scintillar  il  fuoco 
nella  sala  del  ricco,  ma  alla  porta  stava  la  morte. 
Hamavaal,  Lettere  e  viaggi. 

MOSÈ. 

Chi  aumenta  coll'usura  i  proprj  beni,  gli  ammassa  per  chi  avrà  pietà  dei  poveri  ;  chi 
distorna  gli  occhi  dall'indigenza,  sarà  maledetto.  Assisti  il  tuo  prossimo  per  quanto 
puoi,  ma  non  esporre  te  medesimo  al  bisogno  d'esser  soccorso. 
Prov.  MViii.  8,  27.  —  Eccl.  xii.  -14. 
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I  ricchi  di  questa  terra  facciano  il  bene;  siano  copiosi  in  opere  buone,  pronti  a  do- 
nare ed  a  far  purle  della  loro  furluna.  É  più  agevole  ad  una  gomena  (20j  il  passare 
nella  cruna  d'un  ago,  che  ad  un  ricco  l'entrare  nel  regno  de' cieli.  Il  Signore  dirà  ai 
giusti:  —  Ogni  volta  che  sentiste  pietà  dei  poveri,  sentiste  pietà  di  rae  ».  L'amore  delle 
ricchezze  è  la  radice  di  tutti  i  mali. 

MAOMETTO. 

L'opera  di  coloro  che  fanno  elemosine  per  compiacere  Iddio,  è  simile  ad  un  granello 
seminato  in  un  luogo  fertile,  ove  sopraviene  una  leggiera  pioggia  a  moltiplicarne  i 
frutti.  Il  vero  credente  deve  ai  poveri  la  quarantesima  parte  de'  heni  suoi.  Quando  l'e- 
lemosina esce  dalle  mani  d'un  uomo,  gli  dice  cinque  beile  parole:  —  lo  era  piccola  e 
m'ingrandisti;  rara,  e  mi  multiplica&ti;  nemica,  e  mi  rendesti  amabile;  passeggera,  e 
mi  rendesti  durevole;  tu  eri  il  mio  custode,  ed  io  divengo  tua  guardia  ». 

Corano,  cap.  della  Vacca.  —  Rela>d,  Catechismo  mutuìmano.  —  Maometto  ad  Ah,  nella  Biblio- 
teca orientale^  i.  vi.  p.  601. 

D)  Scienza. 

BRAMA. 

La  scienza  fa  conoscere  tutto,  eccetto  il  cuore  del  malvagio:  guardati  dall'affidarla 
all'uomo  vizioso! 

Panscia-Tanlra.  —  Ma>ìi,  1.  M.  —  Langlois,  p.  248. 

FO. 

1  Budda  sono  incaricati  di  vivificar  il  mondo  colla  parola,  e  devono   esser  pronti  a 
suggellare  col  proprio  sangue  la  dottrina  che  insegnano. 
Cbeczgb,  t.  i.p.  287,  ooO. 

CONFCCIO. 

Istruire  gli  altri  è  già  metà  della  virtù.  Non  siate  avversi  a  coloro  che  hanno  l'intel- 
letto angusto. 

Sciùking,  4  26,  263. 

ZOROASTRO. 

È  vietato  d'esperimentare  il  primo  effetto  della  scienza  e  de'  suoi  rimedj  sopra  un  di- 
scepolo di  Zi)roastro;  ma  si  dee  per  questa  prova  scei;liereuo  infedele.  E  se  un  medico, 
dopo  essere  stato  in  giudìzio  convinto  d'ignoranza,  continua  ad  esercitare  la  sua  pro- 
fessione e  danneggia  alcuno,  le  sue  membra  saranno  fatte  a  pezzi. 
Yendidad-tadè^  e.  lu. 

OSIRIDE. 

Osimandia  fece  pubblica  la  sua  biblioteca,  per  mostrare  che  quelli  che  possedono  la 
scienza  devono  diffonderla:  ma  quanto  alla  scienza  religiosa,  è  dovere  dei  sacerdoti 
d'asconderla  al  vulgo. 

DioDORO  SiCLLo.— Erodoto. 

ORFEO. 

Non  siate  savio  per  voi  solo.  Illuminare  gli  uomini  è  un  farsi  pari  agli  Dei. 
A.NACARsi,  Pitagora,  Mi!So:<io  ap.  Stobeo,  p.  4 15,  201,  329. 

NLMA. 

È  nostro  dovere  di  comunicare  altrui  le  cognizioni  da  noi  acquistate,  e  condurre  al- 
trui alle  fonti  cui  attignemmo. 

Seneca,  Epùt.  6.  —  Cicerq>e,  De  finibus,  iii.  65. 

(20)  Traduco  gomena,  invece  di  camello  che  leggesi  nella  vulgata  mal  propriamente-,  cos'i  pare  varj 
interpreti  tedeschi. 
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TEUTATE. 

La  potenza  appartiene  alla  scienti. 
Michelet,  Sloria  di  Francia,  t.  i.  p.  49. 

ODINO. 

Non  confidare  la  storia  del  passato  che  alla  tua  memoria. 
Tacito,  Costumi.  — r  Strabone.  —  Cesare.  —  Edda. 

MOSÈ.  * 

Guaj  a  quelli  che  chiamano  il  male  hene,  ed  il  bene  male;  che  fanno  delle  tene- 
bre luce,  e  della  luce  tenebre;  e  che  abusano  così  della  scienza!  Coloro  che  la  pos- 
sedono,  devono  comunicarla  a  quelli  sopra  i  quali  hanno  autorità. 
Isaia,  v.  20.  —  Pastouet,  p.   '(89. 

GESÙ'  CRISTO. 

Dà  l'istruzione  al  popolo  per  salvare  te  medesimo   e  quelli  che  ti  ascoltano;  il 
servo  del  Signore  dev'essere  dolce  ed  atto  ad  insegnare.  Si  chiederà  mollo  a  quelli 
che  molto  avranno  ricevuto.  Andate  ad  istruire  tulle  le  nazioni,  e  non  dimenticate  che 
l'uomo  non  vive  solo  di  pane,  ma  d'ogni  parola  ch'esce  dalla  bocca  di  Dio. 
San  Paolo,  io  Tini.  iv.  -16;  n.  a  Tim.  ii.  24.  —  San  Matteo,  iv.  4. 

MAOMETTO. 

Adoprate  tutta  la  vostra  scienza  a  farvi  utrtesoro  di  meriti  in  cielo:  la  scienzasenza 
le  opere  somiglia  ad  un  albero  infruttuoso.  Dottore,  predica  a  te  stesso. 

Takki.  —  Biblioteca  orientale.,  t.  il.  43. 

Avanti  a  Dio  santo,  l'inchiostro  del  letterato  vale  quanto  il  sangue  del  martire. 
Corano, 


PROfSPETTO   XXX. 

DOVERI    CHE    RIGUARDANO 

A)  LA  COSTANZA.  B)  LA  PRUDENZA.  C)  l'iSTIIUZIONE  RELIGIOSA.  D)  l'ISTRUZIONE  PROFANA. 

A)   Costanza. 

BRAMA. 

La  preda  non  manca  mai  al  leone.  Il  saggio  mostra  volto  eguale  così  nella  prospera 
come  nell'avversa  fortuna,  né  si  lascia  abbattere  dall'una  od  insuperbire  dall'altra. 
Panscia-Tanlra. — Dunois,  Costumi  degV Indiani,  p.  4S9. 

FO. 

Allorché  l'intelletto  è  giunto  ad  una  intera  purezza,  e  la  sua  sostanza  è  del  tutto 
spogliata  di  sé  e  vuota  del  suo  essere,  si  ha  la  perfezione  della  forza  morale. 
Giornale  asiatico,  t.  vii.  p.  258. 

ZOROASTRO. 

Stringerai  un  patto  co'  cinque  sensi:  1"  co'  tuoi  occhi,  perchè  nulla  guardino  di  la- 
scivo ;  2'  colle  tue  orecchie,  perchè  nulla  odano  di  scorretto;  5'  col  tuo  palato,  perchè 
nulla  gusti  di  acerbo;  4"  col  tuo  naso,  perchè  nulla  fiuti  di  corrotto;  5"  colle  tue  mani, 
perchè  nulla  tocchino  di  sozzo.  Sii  sem|)re  forte,  sempre  santo,  sempre  puro:  la  forza 
e  la  sublimità  siano  tuo  retaggio.  La  vita  dev'essere  un  perpetuo  combattimento  con- 
tro lo  spinto  del  male. 

Enrico  Lord,  Storia  dei  Baniani,  e  \id.  —  leschti-sadés,  90  e  91.  —  Zend-Avesta,  in.  70,  75. 
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CONFCCIO. 

Tre  principali  virtù  agevolano  l'adempimento  dei  doveri,  sono  insite  in  tutta  la  vita, 
e  ricorrono  ad  ogni  momento  :  una  è  la  costanza  morale. 
Scientia  sinensis^  p.  il.  p.  61  e  62.  —  Pastobet,  476. 

OSIRIDE. 

L'uomo  percosso  dalla  sventura  deve  rimanere  imperterrito  sotto  a'  suoi  colpi. 
Sentenza  pitagorica.,  tolta  ai  sacerdoti  egizj. 

ORFEO. 

Impara  a  sopportare  le  avversità  coraggiosamente.  Saper  soffrire,  saper  astenersi 
quando  il  dovere  lo  chiede,  ecco  la  saviezza. 
BiANTE,  in  Diogene  Laerzio.  —  Pitagora. 

NOMA. 

11  più  nobile  imperio  è  quello  che  si  esercita  sopra  se  stesso.  Stolta  cosa  è  il   voler 
comandare  altrui,  quando  non  si  sa  comandare  a  se  stesso.  L'anima  nostra  deve  rima- 
nere la  medesima  così  nella  prospera  come  nell'avversa  fortuna. 
CiCEBONB,  De  offic.  67.  —  P.  Siro. 

TELIATE. 

Un  uomo  non  deve  temere  che  una  cosa  sola,  la  caduta  del  cielo. 

Abriano,  Spedizione  d'Alessandro.  —  Strabone,  ih. — MARCHANGy,  Gallia  poetica,  f.  ZS. 

ODINO. 

Un  uomo  dev'essere  moderatamente  saggio,  ed  accogliere  la  morte  con  un  sorriso. 
Hamavaal.  —  Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca. 

MOSÈ. 

Ricevi  volontieri  quanto  t'accadrà;  sii  paziente  nel  dolore,  e  sopporta  placidamente 
le  mutazioni  che  t'affliggeranno.  La  serenità  del  cu»re  è  la  vita  dell'uomo.  Non  temer 
la  morte  come  un  fanciullo  teme  la  verga;  ma  ricordati  continuamente,  non  essere  la 
nostra  vita  che  un'ombra. 

Eccl,  n.  4.  —  Catechismo  del  culto  ebraico,  -131. 

GESÙ'  CRISTO. 

Siate  fermi,  immutabili,  abbondando  sempre  nell'opera  del  Signore,  certi  come  siete 
della  rimunerazione  che  vi  aspetta;  e  per  non  lasciarvi  abbattere,  considerate  attenta- 
mente Gesù  Cristo  che  soffrì  tanta  conlraddizione  per  parte  dei  peccatori.  —  Se  taluno 
(dice  Cristo)  vuol  venire  dietro  di  me,  rinunzii  a  se  stesso,  prenda  la  sua  croce  e  mi 
segua  :  perchè  chi  vorrà  salvare  la  vita,  la  perderà;  e  chi  l'avrà  perduta  per  amor  mio, 
la  troverà.  Siate  fedeli  fino  alla  morte,  e  vi  darò  la  corona  di  vita». 

San  Paolo,  i  ai  Cor.  xv.  38;  agli  Ebr.  XH.  3;  H  a  Tirn.  ii.  H,  \2;  ai  Rom.  xn.  9.  — San  Mat- 
teo, XVI.  24.  —  Apoc.  II.  -IO. 

MAOMETTO. 

Quelli  che  nelle  loro  afflizioni  sono  pazienti,  otterranno  il  perdono  delle  colpe.  Non 
abusate  della  prosperità,  sopportate  coraggiosamente  le  traversie,  ed  accoppiate  alla  co- 
stanza la  pazienza.  Chi  ha  la  forza  di  correggersi  dei  proprj  difetti,  fa  basire  di  rabbia 
i  suoi  emuli. 

Corano,  cap.  di  Hod,  t.  i.  29,  7-1,  96,  -101,  4  05,  147,  4 Sri,  223,  257,  2^».  — Biblioteca  orientale, 
t.  II.  p.  70. 


jS2  SCLLE    RELIGIONI 

B)  Prudenza. 
BRAMA. 

iNon  ti  legare  col  malvagio,  che  il  carbone  macchia,  tinge  n  brucia;  né   disprezzare 
le  cose  piccole,  che  molte  paglie  unite  arrestano  un  elefante.  Il  savio  non  parla  né  della 
sua  età,  né  delle  sue  perdite,  né  degli  errori  suoi,  né  della  sua  famiglia,  né  degli  amori 
della  sua  donna,  né  delle  ricette  del  suo  medico. 
Panscia-Tantra. 

ZOROASTRO. 

Non  basta  fare  il  bene,  bisogna  farlo  con  prudenza.  Vivete  ed  operate  sempre  con 
senno. 

Zend-Avesta^  t.  iii.  p.  ^<8. 

COi\Fl]CIO. 

La  prudenza  diriga  tutte  le  vostre  azioni.  Come  la  pietà  figliale  consiste  nell'amare  i 
nostri  simili,  così  la  prudenza  nel  conoscerli,  e  nel  sapere  quali  fuggire,  a  quali  attac- 
carci. 

Un-Yu,  parte  i,  p.  8. 

OSIRIDE. 

Non  rivelare  i  misteri  al  vulgo  degli  uomini. 
Erodoto,  I.  ii.  —  Diodobo  Siculo,  li. 

ORFEO. 

La  religione  aveva  scolpito  in  fronte  ad  uno  [de'  suoi  tempj  :  0  uomo,  conosci  te 
slesso.  La  prudenza  c'impone  come  dovere  sopra  ogni  altro  lo  studio,  che  ci  permette 
di  provedere  a  tutte  le  nostre  necessità.  l>'uorao  istruito  porta  tutto  con  sé.  Chi  non  sa 
tacere  non  è  degno  di  parlare.  Non  uccidete  mai  il  gallo. 

Aristide,  Diogene  Laerzio,  Pitagora,  Pittaco,  Vitruvio,  Prefaz.  vi. 

MJMA. 

La  prudenza  consiste  specialmente  nella  ricerca  del  vero,  perchè  in  ogni  cosa  chi  co- 
nosce il  vero  può  rettamente  operare. 
Cicerone,  De  offic.  i.  ^5,  10. 

ODINO. 

Niuno  è  forte  contro  tutti.  Niun  amico  in  cammino  v'ha  più  sicuro  di  una  gran  pru- 
denza, la  quale  vai  meglio  che  i  tesori,  e  nutre  il  povero.  Guarda  bene  da  ogni  lato 
prima  d'andar  avanti,  perché  tu  non  sai  dove  il  nemico  tuo  sia  nascosto. 

Hamavaal,  Lellere  e  viaggi. 

MOSÈ. 

Un'anima  senza  prudenza  non  é  un  bene;  custodisci  il  tuo  cuore  pili  d'ogni  cosa 
che  custodir  si  possa-,  guardati  dall'occasione,  e  ti  allontana  dal  male.  Non  confidare  in 
te  stesso  sino  al  momento  della  morte.  Chi  è  precipitoso  ne' suoi  passi,  pecca. 
Prov.  xu.  10.  —  Catechismo  del  cuKo  ebraico,  p.  -lol. 

GESÙ'  CRISTO. 

Siate  prudenti  come  serpi,  e  semplici  come  colombe.  Miei  diletti,  non  prestate  fede 
ad  ogni  sorta  di  spiriti,  ma  esaminateli  tutti  |)er  sapere  quali  vengono  da  Dio;  sotto-, 
ponete  tutto  alla  prova,  e  ritenete  ciò  che  è  buono.  Esaminate  voi  stessi. 

San  Matteo,  x.  16.  —  San  Giovanni,  iv.  1.  — San  Paolo,  il  ai  Cor.  xiii.  5  ;  ii  ai  Tess.  v.  21. 

MAOMETTO. 

Siate  prudenti,  giacché  i  piaceri  della  vita  sono  passeggieri,  e  la  vita  del  mondo  è  si- 
mile alla  pioggia  che  cade  dalle  nuvole:  essa  penetra  nella  terra  a  nutrirvi  le  piante 
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che  alimentano  gli  uomini  e  gli  animali.  Crescono  le  piante,  la  terra  del  loro  ornamento 
si  abbella,  e  i  suoi  abitanti  contano  sopra  nuove  ricchezze  :  ma  tutto  ad  un  tratto,  o 
nell'oscurità  della  notte  od  alla  luce  del  dì,  Iddio  manda  la  desolazione,  e  le  messi  spa- 
riscono. 

Corano,  t.  i.  cap.  iv.  vs.  79  ;  cap.  x.  vs.  23.  —  Pastobet,  p.  530. 

C)  Istruzione  religiosa. 

BRAMA. 

La  sapienza  è  miglior  ausiliare  della  forza.  La  scienza  dice  al  Bramino:  lo  sono  un 
tesoro,  di  cui  ti  è  confidata  la  custodia;  non  lasciarla  al  vizio  che  ne  guasterebbe  tutto 
il  pregio-,  ma  se  un  uomo  puro  si  presenti,  puoi  confidargliela. 
Pan$cia-Tantra.  —  Manu,  1.  li.  —  Langlois,  p.  248. 

FO. 

Il  vero  saggio  deve  difendere  la  sua  dottrina  col  farne  risplendere  la  purezza. 
Parole  di  Nanec.  Marlès,  t.  il.  p.  261. 

ZOROASTRO. 

Non  basta  leggere  i  precetti  della  religione,  ma  devesi  eziandio  studiarli  ed  impri- 
merseli nella  memoria.  0  voi,  che  lunghi  giorni  vivete,  se  nessuno  s'istruisce,  e   nes- 
suno ascolta  la  vostra  parola,  tutto  diverrà  preda  dell'ingiustizia  e  della  morte.  Come 
potrassi  esser  puro  senza  lintelligenza  della  legge  ? 
leschU-sadèSj  47. —  Izeschnè,  li.  ^C9.  —  Zend-Avesla. 

CONFDCIO. 

Bisogna  formarsi  nel  proprio  cuore  una  specie  di  solitudine  per  entrare  talvolta  a 
studiare  l'interna  volontà  che  ci  dirige.  Lo  studio  della  divina  legge  purifica  il  cuore 
nel  silenzio  del  ritiro. 

Scienlia  sinensis,  parte  i.  p.  io.—  Memorie  intorno  ai  Cinenti,  t.  i.  p.  444  e  445. — Sciù-kìng,\02. 

OSIRIDE. 

I  sacerdoti  egizj  insegnavano  essere  i  libri  sacri  rimedj  efficaci  alle  malattie  morali. 
Dovevano  eglino  ne'  loro  studj  abbracciare  tutte  le  scienze,  ma  sovra  ogni  altra  quella 
della  religione. 

OiODOBO  Siculo,  l.  i.  —  Clemente  Alessandrino,  Strom.  vi.  4. 

ORFEO. 
È  cosa  da  arrossire  il  consacrare  tanti  anni  a  scienze  profane,  e  non  aver  un  momento 
da  dedicare  allo  studio  dei  proprj  doveri. 
Galeno,  Aforismi. 

NUMA. 

Non  v'ha  studio  degno  di  stima  fuor  quello  che  ci  fa  migliori.  La  prima  cosa  da  stu- 
diare è  la  sapienza,  cioè  la  serie  dei  doveri  prescritti  dalla  religione. 

Quintiliano,  i.  8.—  Seneca,  De  benef.  vii.  ^  e  2.  —  Viaggio  di  Policleto,  t.  ii.  p.  401. 

TELIATE. 

È  vietato  scrivere  i  dogmi  della  religione,  ma  dovete  solo  studiarli.  Simile  alla  lam- 
pada del  tempio  d'Ainmone,  il  savi»  illumina  il  popolo  ascondendo  la  mano  che  versa 
l'olio,  ed  antepone  all'eco  il  silenzio.  Le  parole  sono  freccie,  e  scoccate  più  non  pos- 
sono rattenersi. 

Chimac,  p.  62.  —  Cesare,  l.  vi.  —  Marcuangy,  t.  ii.  p.  C2. 

MOSÈ. 

Se  tu  vedi  un  uomo  assennato,  cercalo  di  buon  mattino,  e  logora  col  tuo  piede  la 
soglia  della  sua  porta.  Contempla  perfettamente  la  legge  del  Signore,  e  medita  sempre 
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i  suoi  cofoandamenti:  allora  egli  acqueterà  il  tuo  cuore,  ed  il  desiderio  che  nutrì  d'es- 
ser savio  ti  darà  la  saviezza.  L'intelletto  dell'uomo  sia  una  lampada  divina,  e  scruti  le 
cose  più  profonde.  Medita  la  mia  legge  nella  tua  casa,  e  nel  camminare  per  le  vie  ;  la 
notte  negli  intervalli  del  sonno,  ed  il  mattino  allo  svegliarti. 
Eccl.  VI.  5G  e  57.  —  Prov.  xx.  27. 

GESÙ'  CRISTO. 

Illumini  Iddio  il  vostro  spirito,  affinchè  sappiate  a  quali  speranze  vi  chiama  ;!crescete 
nella  cognizione  di  Dio;  istruitevi  ed  ammonitevi  l'un  l'altro.  Se  taluno  abbisogna  di 
saviezza,  la  implori  da  Dio,  che  a  tutti  generosamente  la  concede.  Hisplenda  la  vostra 
luce  al  cospetto  degli  uomini.  Abbiate  cura  di  voi  e  dell'istruzione. 

San  Paolo,  agli  Ehr.  lU.  -lo;  i  a  Tim.  iv.  ^6;  agli  Efes.  i.  -18  ;  ai  Cologs.  i.  -JO;  ut.  i6.  —  San 
Matteo,  v.  -16. —  San  Giacomo,  i.  5. 

MAOMETTO. 

Lo  Studio  del  Corano  è  di  maggior  merito  che  ogni  buona  opera.  Senza  la  scienza  della 
religione  l'uomo  non  è  che  un  animale  che  può  prendere  tanto  la  destra  quanto  la  sini- 
stra. Conoscer  Dio  e  la  sua  legge,  ecco  l'opera  più  eccellente  per  un  fedele.  L'albero 
della  scienza  religiosa  consola  insieme  di  rezzo  colla  sua  ombra,  e  di  cibo  co'suoi  frutti. 

Corano,  cap.  del  Decreto  di  Dio.  —  Hebbelot,  Biblioteca,  t.  II.  p.  356,  554,  5^6. 

b)  Istruzione  profana. 

BRAMA. 

Il  malvagio  fornito  di  scienza  è  un  serpente  colla  testa  ornata  di  gemme.  Anche  un 
papagallo  ripete  quanto  gli  s'insegna  ;  ma  intendere  quanto  si  dice,  è  uno  degli  attributi 
della  sapienza.  Nulla  dobbiamo  trascurare  per  conseguire  la  scienza. 
Pamcìa-Tanlra.  —  Langlois,  p.  247. 

ZOROASTRO. 

Non  fate  della  scienza  l'arte  d'ingannare  e  di  sedurre. 

leschls-sadès. 

CONFUCIO. 

Illuminare  il  proprio  intelletto  è  dovere  del  saggio.  Studiate  le  lettere,  amate  le  arti 
belle,  nutritevi  delle  lezioni  e  degli  esempj  dell'antichità. 
Scientia  sinensis,  I.  i.  p.  ■).  —  Vn-Yu,  parte  5.  p.  88. 

OSIRIDE. 

La  scienza  è  un  fuoco  che  arde  chi  troppo  le  si  accosta.  Fu  un  dio  nemico  degli 
uomini  il  gigante  Tento,  che  loro  comunicò  la  scienza. 

Tradizione  egiziana  citata  da  G.  G.  Rousseau,  Discorso  sulle  lettere,  ii  parte. 

ORFEO. 

Sa  molto  chi  conosce  la  propria  ignoranza.  Fra  l'istruito  e  l'ignorante  corre  il  divario 
che  tra  il  cavallo  selvaggio  ed  il  domato.  La  scienza  dà  forza.  La  scienza  e  la  saviezza 
sono  le  cose  più  forti  tra  gli  uomini. 

Diogene  Laerzio.  —  Socrate Ahistippo.  —  Platone.  —  Protagora. 

NUMA. 

La  scienza  è  il  cibo  dell'anima.   1  libri  ci  danno  ammonizioni,  che  non  ardirebbero 
darci  i  nostri  amici. 
Plutarco,  Apoftegmi. 

TEUTATE. 
La  religione  vi  proibisce  d'imparare  a  leggere  e  scrivere. 

CUIINIAC,   p.  36. 
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ODINO. 

Perfezionate  il  vostro  intelletto,  perchè  il  pensiero  solo  sa  quello  che  al  cuore  con- 
viene. Allo  Scaldo  gli  onori  e  la  gloria,  allo  Scaldo  la  corona  reale. 
Hamavaal. 

MOSÈ. 

il  cuore  del  saggio  cerca  l'istruzione;  chi  la  disdegna  disprezza  l'anima  propria  ; 
l'istruzione  è  la  vita  dell'uomo.  Ma  guardati  di  voler  penetrare  oltre  il  mondo,  giacché 
le  ricerche  corruppero  più  d'un  intelletto:  perchè  Mosè  aveva  nascosto  la  faccia,  ve- 
deva più  lontano. 

Prov.  iv.  •tS,  ^5,  52.  —  Catechismo  del  culto  ebraico,  p.  ^o9. 

GESL'  CRISTO. 

Cercate  l'istruzione,  né  trascurate  i  doni  che  sono  in  voi.  La  casa  fabbricata  dalla  sa- 
viezza fia  raffermata  dall'intelligenza.  Accoppiate  alla  virtù  la  scienza;  chiunque  fa 
male  odia  la  luce.  Congiungete  la  scienza  alla  temperanza,  e  camminate  come  figliuoli 
della  luce. 

San  Paolo,  i  a  Tim.  iv.  44.  —  San  Pietro,  fi.  Ep.  i.  5  e  6.  —  San  GrovANM,  e.  m. 

MAOMETTO. 

Allontanati  dagl'ignoranti,  e  temi  d'essere  annoverato  fra  loro.  Un  dervis  trae  se 
stesso  fuori  dell'onde;  un  sa|)iente  ne  trae  fuori  anche  gli  altri.  Nulla  nel  mondo  ti 
tenga  attaccato  a  sé  fuorché  la  scienza;  sii  dotto,  o  discepolo  dei  dotti,  od  almeno  amico 
alla  scienza. 

Corano,  cap.  dei  Limbi.  —  Biblioteca  orientale,  t.  vi.  p.  356,  560. 


PROSPETTO    XXXI. 

DOVERI   VERSO    NOI    MEDESIMI    RIGUARDO   AL   CUORE. 

A)  UMILTÀ.    B)  PAZIENZA.  C)  STIMA  DI  SÈ.   D)  CARITÀ  RELIGIOSA. 

A)   Umiltà. 

BRAMA. 

Non  far  mai  conoscere  le  tue  buone  azioni  :  se  tu  guardi  al  disotto  di  te,  ti  trovi  beo 
grande;  se  guardi  alquanto  al  di  sopra,  ti  troverai  ben  piccolo. 
ObBOis,  Costumi  degl'Indiani,  t.  u,  p,  H95. 

COJsFCCIO. 

La  modestia  e  l'umiltà  sono  virtù  da  ricercarsi  avanti  ogni  cosa.  Diffidate  delle  lodi 
che  vi  si  danno  in  tuono  melato,  che  sono  opere  dell'adulazione  e  della  menzogna;  e 
non  fate  sentire  la  superiorità  della  dignità  vostra,  né  quella  della  vostra  condizione. 

Un-Yu,  parte  i.  p.  8,  parte  v.  p.  88. 

ZOROAST.HO. 

I  pensieri  superbi  ed  orgogliosi  si  reprimano. 
Ietchis-$tidè$,  35,  39. 

ORFEO. 

La  gloria  del  saggio  è  d'essere  virtuoso  senza  cercar  di  parere:  egli  deve  tuttavia 
chiedere  la  pubblica  stima,  della  quale  non  possiamo  toglierci  d'esser  cupidi  senza  con- 
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fessare  d'esserne  indegni.  Non  so  che  una  cosa,  diceva  un  sapiente,  di  non  saper  nulla; 
e  nulla  hawi  di  più  ridicolo  che  un  uomo  piccolo,  il  quale  si  stima  grande. 
Anacarsi,  t.  v.  p.  403;  vi.  400.  —  Platone.  —  Socbate.  —  Euripide,  ap.  Slobeo,  481. 

MMA. 

Se  volete  diventar  virtuoso,  cominciate  dal  persuadervi  di  non  esserlo.  La  dignità,  la 
bellezza,  la  fortuna,  il  potere,  tutto  ciò  non  è  l'uomo. 

Epitteto,  ap.  Stobeo,  49. 

ODINO. 

Val  meglio  adulare  altrui,  che  se  medesimo. 
Hamavaal. 

MOSÈ. 

Non  siate  savio  ai  vostri  proprj  occhi.  Là  ove  sarà  orgoglio,  sarà  confusione;  ma 
dov'è  l'umiltà,  ivi  è  pure  la  saviezza.  Il  Signore  distruggerà  la  casa  dei  superbi;  ogni 
uomo  insolente  è  un'abominazione  avanti  al  Signore.  Dio  solo  è  grande,  e  non  è  ono- 
rato che  dagli  umili.  Qual  uomo  potrà  dire:  l'anima  mia  è  senza  macchia,  e  sono  puro 
d'ogni  peccato?  — Non  pigliare  troppa  certezza  del  perdono,  per  aggiunger  peccato  a 
peccato. 

Prov.  XT.  25;  xx.  49;  sxi.  2.  ~  Sap.  Hi.  2i.  —  Eccl.  v.  45. 

GESÙ'  CRISTO. 

Allorché  farete  l'elemosina,  la  vostra  sinistra  non  sappia  quello  che  fa  la  destra;  l'e- 
lemosina rimanga  segreta,  e  vostro  Padre  che  vede  quanto  si  fa  in  secreto,  ve  ne  darà 
la  ricompensa.  Chiunque  s'abbassa  sarà  inalzato,  e  chiunque  s'inalza  sarà  abbassato. 
Voi  nulla  avete,  che  non  abbiate  ricevuto;  e  se  l'avete  ricevuto,  perchè  glorificarvene? 
Siate  ornati  di  umiltà,  perchè  Dio  resiste  agli  orgogliosi,  ma  fa  grazia  agli  umili.  Av- 
verta ciascuno  di  noi  a  non  avere  di  sé  più  alto  concetto  di  quel  che  deva,  ma  di  ser- 
bare sentimenti  modesti.  Nostra  gloria  è  la  testimonianza  che  ci  rende  la  nostra  coscienza. 
Nulla  fate  per  vanagloria,  e  ciascuno  di  voi  si  reputi  al  disotto  degli  altri. 

San  Matteo,  c.  m.  — San  Luca,  c.  xviii.  —  San  Paolo,  ai  Filip.  ii.  3;  ai  Rom.  xii.  Ho;  Hai  Cor. 
I.   19.  —  San  Pietro,  i  Ep.\.  5. 

MAOMETTO. 

Dio  non  ama  i  superbi.  Non  lodatevi  da  voi  stessi.  Otterranno  il  perdono  dei  loro 
peccati  gli  umili  di  cuore. 

Corano,  cap.  «Iella  Stella,  delle  Donne,  di  Hod. 

B)  Pazienza. 

BRAMA. 

11  savio  mostra  volto  eguale  così  nella  prospera  come  nell'avversa  fortuna,  non  la- 
sciandosi né  abbattere  dall'una,  né  acciecare  dall'altra. 
DuBois,  t.  n.  p.  189. 

FO. 

Non  v'ha  male  alcuno  che  non  bisogni  soffrire  quando  la  religione  lo  impone. 
Marlès,  t.  li.  p.  278. 

CONFUCIO. 

Chi  reprime  gl'impeti  della  collera,  rimarrà  al  coperto  di  qualunque  pericolo.  Con- 
viene saper  soffocare  o  moderare  almeno  l'ira,  il  timore,  la  tristezza,  la  letizia  ed  altre 
profonde  agitazioni,  dalle  quali  la  rettitudine  dell'anima  può  rimanere  alterata. 
GbOSIER,  p.  463.  —  Ta-llio  e  Ciong-yung.  —  Scienlia  sinensiSy  parie  i.  4  5. 
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ZOROASTRO. 


Si  cade  io  colpa  abbandonandosi  alla  collera.  La  collera,  gli  occhi  maligni,  lo  sguardo 
sprezzante,  l'oslinazione  sono  delitti. 
leschis-sadès^  30,  51,  55,  59. 

'   ^  ORFEO. 

Noi  dobbiamo  mostrare,  così  nella  prospera  fortuna  come  nella  contraria,  animo 
uguale;  e  basta  che  riguardiate  la  sciagura  d'altrui  per  apprendere  a  sopportare  la  vo- 
stra. Chi  vuol  morire  lo  protesti  ai  magistrati,  e  muoja.  Hai  bel  fare,  o  dolore;  io  non 
confesserò  mai  che  tu  sia  un  male. 

Anacarsi,  t.  y.  p.  403. —  Cicerone  a  Sulpicio,  iv.  o.  —  Plutarco,  in  Solone. —  Posidomo. 

NCMA. 

Trionfare  sulla  collera  è  trionfare  sul  più  formidabile  nemico.  Rimedio  a  tutti  i  mali 
è  la  pazienza. 
P.  Siro. 

TECTATE. 

La  religione  dipingeva  ai  Galli  la  pazienza  coi  colori  della  viltà,  e  dovevano  risentirsi 
di  tutte  le  ingiurie  ed  affrontare  lutti  gli  sdegni.  Allorché  tuonava,  lanciavano  frecce 
contro  il  cielo. 

Aristotele,  Morali,  1.  in.  e.  tO. 

MANCO-CAPAC. 

É  pei  Peruviani  un  dovere  il  patire  i  più  orribili  tormenti  senza  versare  una  lacrima. 
Cerimonie  religiose,  t.  \i.  p.  -104. 

MOSÈ. 

L'uomo  collerico  eccita  risse;  il  paziente  placa  quelle  che  sono  già  accese.  Non  cer- 
care di  vendicarti,  e  non  serbar  memoria  delle  ingiurie.  Non  abbandonare  il  cuor  tuo 
alla  tristezza,  e  non  affliggere  te  stesso  col  proprio  consiglio,  giacché  la  gioja  del  cuore 
è  vita  dell'uomo.  Volentieri  accogli  quanto  ti  accade;  sii  paziente  nel  dolore,  e  sopporta 
con  dolcezza  i  mutamenti  che  ti  avvengono:  credi  in  Dio,  e  ti  soccorrerà;  cammina 
nella  via  retta,  ed  in  lui  spera. 

Levil.  e.  XIX.  —  Prov.  e.  xv.  —  Eccl.  xxx.  22.  25. 

GESÙ'  CRISTO. 

Dio  ci  castiga  per  nostro  bene;  siate  pazienti  nell'afflizione,  né  vendicatevi  da  voi, 
perchè  sta  scritto:  A  me  è  serbata  la  vendetta.  Se  nel  momento  di  deporre  la  vostra  of- 
ferta sullaltiire,  vi  ricordate  che  il  vostro  fratello  ha  qualche  cosa  contro  di  voi,  lasciate 
l'offerta  avanti  all'altare,  e  prima  d'offrirla  al  Signore  andate  a  riconciliarvi  col  vostro  fra- 
tello. Se  montate  in  collera,  non  peccale  però,  e  non  tramonti  il  sole  sulla  collera  vo- 
stra. Felici  coloro  che  procurano  la  pace,  perchè  saranno  chiamati  figliuoli  di  Dio! 
Siate  in  pace  con  tutti  gli  uomini:  noi  vi  preghiamo  di  sopportare  i  deboli,  e  d'essere 
pazienti  verso  tutti. 

San  Paolo,  agli  Ebr.  xri  ^0,  U  ;  ai  Rom.  xil.  ^7;  lai  Testai,  v.  i4.  —  San  Matteo,  v.  9,  23,  24. 

MAOMETTO. 

Avvezzatevi  alla  pazienza,  giacché  una  grande  ricompensa  è  promessa  a  coloro  che 
sopportano  le  afflizioni  coraggiosamente.  Se  vi  vendicate,  la  vendetta  non  superi  l'offesa; 
quelli  che  soffriranno  pazientemente,  faranno  opera  meritoria. 
Corano,  cap.  del  Bottino,  di  Hod,  t.  li.  e.  ^6,  ts.  io7. 
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C)  Stima  di  sé. 

BRAMA. 

La  vita  è  un  nulla  dopo  smarrito  l'onore:  operar  nulla  per  la  propria  fama,  è  un  mo- 
rire vivendo.  L'uomo  è  obbligato  di  non  adoperar  il  suo  potere  contro  la  debolezza:  il 
leone  disprezza  il  grido  dello  sciacallo,  e  non  s'irrita  che  al  rumore  del  fulmine. 
Panscia-Tanlra. 

FO. 
Si  asconde  sempre  sotto  la  più  leggera  menzogna  un  fondo  di  viltà. 
Giornale  asiatico,  t.  vh.  p.  235. 

CONFUCIO. 

La  decenza  animi  tutte  le  vostre  opere-,  ma  quello  che  si  ammanta  d'apparente  sa- 
viezza  allorché  ha  l'anima  in  balìa  della  corruzione,  non  differisce  dallo  scellerato  che 
il  giorno  pare  onesto,  mentre  occupa  la  notte  nel  furto. 
Vn-Yu,  p.  IX,  p.  -128. 

ZOROASTRO. 

Sia  l'anima  vostra  scevra  d'ogni  falsità,  e  guardatevi  di  abbassarvi  fino  alla  menzogna, 
e  di  condurvi  gli  altri. 

leschh-sadés,  -158,  ró9,  ^60. 

OSIRIDE. 

Lo  spergiuro  sia  dannato  a  morte.    ' 
Erodoto,  1.  h. 

ORFEO. 

Noi  dobbiamo  rendere  all'anima  nostra,  dopo  Dio,  i  più  grandi  onori;  ne  dobbiamo 
venderla  o  sagrificarla  allo  stimolo  del  piacere.  Avanti  ogni  cosa  è  da  porre  la  stima  di 
sé.  Non  istimate  mai  alcuno  più  di  voi  stesso. 
Anacarsi,  t.  vii.  p.  50.  —  Pitagora,  ap.  Stobeo,  SH. 

NUMA. 

Rispettate  voi  stesso,  per  quanto  v'importa  la  vostra  felicità,  giacché  il  rimorso  è  il 
cancro  dell'anima. 


Plutarco,  ap.  Stobeo,  -ISo. 

Val  meglio  viver  bene  che  molto. 
Hajuvaal. 


L'infame  sia  sepellito  nella  mota. 
Tacito,  Costumi  dei  Germani. 


ODINO. 


TEDIATE. 


MANCO-CAPAC. 


Nulla  fate,  di  cui  abbiate  ad  arrossire. 
Cerimonie  religiose.^  t.  vi.  p.  60. 

MOSÈ. 
L'uomo  adempirà  quanto  promise,  e  fuggirà  la  menzogna:  la  bocca  che  mente,  uc- 
cide l'anima.  Felice  chi  non  è  condannato  dalla  propria  coscienza.  Devesi  la  fama  ante- 
porre alle  ricchezze.  Abbi  cura  della  tua  riputazione. 
Esod.  e.  xxiii. —  Levit.  e.  xix.  —  Sap.  i.  \\.  —  Eccl.  xu.  iA. 
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GESÙ'  CRISTO. 

Tu  non  sarai  spergiuro,  ma  ti  sdebiterai  verso  il  Signore  di  quello  che  gli  avrai  pro- 
messo con  giuramento.  Non  giurare  affatto,  e  sia  la  tua  parola  sì,  si,  no,  no;  quanto  si 
dice  di  più,  viene  dallo  spirito  maligno.  Astienti  da  tutto  quello  che  ha  apparenza  del 
male,  e  non  conformarti  al  secolo.  Le  cattive  compagnie  corrompono  i  buoni  costumi. 
San  Matteo,  v.  34,  37.  — ^San  Paolo,  ai  Rom.  xii.  2;  \  ai  Cor.  xv.  53  ;  i  ai  Tess.  v.  22. 

MAOMETTO. 

0  credenti,  siate  veraci  nelle  vostre  testimonianze,  anche  quando  vi  rechino  detri- 
mento; avvezzatevi  alla  generosità.  Coloro  che  obbediscono  agl'infedeli  per  esser  grandi 
nel  mondo,  s'ingannano  a  partito,  giacché  ogni  grandezza  deriva  da  Dio,  ed  avanti  a 
Dio  sarà  grande  chi  avrà  adempito  le  sue  promesse. 

Corano,  cap.  delle  Donne,  del  Bottino,  della  Razza  di  Gioachino,  t.  I.  p.  29,  34,  76,  85,  96. 

D)  Carità  religiosa. 

BRAMA. 

La  benevolenza  verso  le  creature  è  la  religione. 

Ponte  ia-Tantra. 

CONFUCIO. 

Ricordatevi  dell'influsso  dell'esempio  sui  costumi  degli  uomini.  Non  basta  al  savio  il 
perfezionare  se  stesso,  conviene  che  dia  opera  eziandio  alla  perfezione  altrui. 
Memorie  intorno  ai  Cinesi,  t.  i.  p.  466. 

ZORO.ASTRO. 
Guardatevi  dal  recar  soccorso  a  quelli  che  operano  il  male. 

Iescht$-sadès,  \o%,  <b9,  ^60. 

OSIRIDE. 

Colonnette,  ornate  del  nome  d'Ermete,  offrivano  ai  passeggeri  le  sante  massime  della 
morale,  formando  una  specie  di  catechismo  popolare.  Avendo  l'innocenza  giovanile 
diritto  ad  essere  da  noi  rispettata,  guardiamoci  dall'offrire  a' suoi  sguardi  alcun  che  di 
vergognoso.  Noi  dobbiamo  condurre  gli  uomini  alla  virtù,  non  solo  coi  nostri  insegna- 
menti, ma  eziandio  coi  nostri  esempj.  Non  miriamo  con  occhi  di  lince  gli  altrui  difetti. 
Erodoto,  1.  ii. 

ORFEO. 

È  da  virtuoso  il  condurre  altrui  alla  virtìi. 
Seneca,  Ep.  ti.  —  Sosicrate,  ap.  Stobeo,  ^83. 

NUMA. 

Il  più  grande  servizio  che  alla  patria  render  si  possa,  è  di  formare  per  essa  genti 
dabbene. 

Mcso^tio,  ap.  Stobeo,  538.  —  Seneca,  De  (ranquill.  o. 

MOSÈ, 

Scrivete  i  miei  comandamenti  sulla  soglia  e  gli  stipiti  della  vostra  porta,  perchè  siano 
d'insegnamento  ai  figliuoli  d'Israele,  e  li  conducano  alla  virtù.  Guardatevi  dallo  svelare 
gli  altrui  falli,  e  non  parlatene  né  ad  amici  né  a  nemici. 
Deut.  e.  VI.  —  Eccl.  e.  xix. 

GESÙ'  CRISTO. 

Abiti  la  parola  di  Cristo  abbondantemente  in  voi,  con  ogni  sorta  di  sapienza  istruen- 
dovi, ed  esortandovi  reciprocamente  con  salmi,  inni  e  cantici  spirituali.  Cercate  d'a- 
ver i  doni  spirituali  per  edificazione  della  Chiesa  ;  e  se  taluno  viene  a  cadere  in  qualche 


160  SULLE    IlELIGIONI 


errore,  voi  che  siete  spirituali,  con  ispirilo  di  dolcezza  indirizzatelo.  Non  dimenticate 
che  chi  ritrae  un  peccatore  dal  suo  traviamento,  salva  l'anima  dalla  morte,  e  copre 
una  moltitudine  di  peccati.  11  vostro  fratello  debole,  per  cui  Gesù  Cristo  è  morto,  non 
pera  a  vostra  cognizione. 

San  Paolo,  ai  Coloss.  in.  ^6;  i  ai  Cor.  viii.  -U  ;  ai  Gal.  vi.  \.  —  San  Giacomo,  v.  -19. 


MAOMETTO. 


Mettete  pace  tra  i  vostri  fratelli.  Se  tu  vai  agl'infedeli  per  istruirli,  e  ti  rispondano  che 
tu  ricanti  un'antica  canzone,  replica:  —  Quel  che  v'insegno  è  la  luce  della  fede  e  la 
grazia  di  Dio».  Ma  in  tempo  di  guerra  date  morte  agl'infedeli. 
Corano,  cap.  dei  Limbi. 


PROSPETTO    XXXII. 

DOVERI  VERSO  NOI  MEDESIMI  RIGUARDO  AL  CORPO. 

A)   LAVORO.    B)   CASTITÀ.    C)    TEMPERANZA. 

A)  Lavoro. 

BKAMA. 

È  colpa  il  rinunziare  ai  lavori,  giacché  l'uomo  non  è  fatto  solamente  per  adorar  Dio; 
ed  è  un  uccidere  la  società,  opera  di  Dio  medesimo,  il  voler  rinunziare  alle  opere  civili. 
Bhagavat-ghita.,  1.  xxviii.  —  Langlois,  p.  255. 

FO. 

La  virtù  consiste  nel  sospendere  ed  annientare  le  proprie  facoltà,  nel  distaccarsi  dal 
mondo  materiale,  nel  vivere  unicamente  la  vita  dell'anima,  e  tralasciare  ogni  azione, 
giacché  la  scienza  é  da  anteporsi  alle  opere  più  meritorie. 
Grosier,  p.  584.  —  Creuzer,  t.  i.  p.  282,  652. 

CONFUCIO. 

Non  v'ha  cosa,  di  cui  col  lavoro  non  si  giunga  al  fine.  Se  anche  portassi  ogni  giorno 
solamente  un  canestro  di  terra,  al  fine  continuando  inalzerò  un  monte. 

Un-Yu,  parte  i.  p.  5,  8,  58. 

ZOROASTRO. 

Ormuz  raccomanda  agli  uomini  il  lavoro,  padre  della  virtù,  e  che  procura  tanto  bene 
in  guiderdone.  La  mano  dell'agricoltore  fa  nascere  lutti  i  frutti;  ed  è  il  pugnale  d'oro 
di  Scemscid  che  fende  la  terra. 
Anqdetil,  Compendio,  p.  CIÒ. 

OSIRIDE. 

La  legge  chiedeva  conto  ai  cittadini  dei  loro  mezzi  di  sussistenza,  per  costringere  al 
lavoro  i  renitenti;  ed  ogni  uomo  convinto  d'ozio  era  dannato  a  morte. 
Erodoto,  1.  ii. 

ORFEO. 

L'ozio  avvilisce,  non  il  lavoro  ;  tutta  la  vita  del  savio  é  azione.  Far  nulla  è  far  male. 
Esiodo.— Abistotei,e,  Morali,  1.  u.  ^5 — Anacarsi,  t.  v.  p.  403  e  404.—  Euripide,  ap.Stobeo,  495. 

NOMA. 

I  censori  castigavano  l'eccessiva  pinguedine  siccome  frutto  dell'ozio.  Il  corpo  è  un 
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servo  dell'animo,  cui  conviene  tenere  in  attività  continua.  Il  corpo  dell'uomo  è  come 
il  ferro,  che  per  mancanza  d'esercizio  irrugginisce.  Chi  sa  amare  i  lavori  campestri,  sa 
amare  anche  la  virtù. 

Gellio,  vili.  22;  xi.  2.—  Cicebose,  De  offic.  i.  79.  —  Columblla,  i. 

TELIATE. 

Uomo,  tu  sei  libero;  sii  senza  possessi,  ma  fuggi  l'ozio. 
Tacito,  Costumi  dei  Germani.  —  Cbiniac,  p.  36. 

ODINO. 

Levatevi  di  buon  mattino  se  volete  arricchire:  lupo  che  dorme  non  guadagna  la  sua 
preda. 

Hamavaal.  —  Mallet,  Introd.  alla  storia  di  Danimarca. 

MOSÈ. 

La  via  del  pigro  è  come  una  siepe  di  pruni,  e  la  via  del  giusto  non  ha  chi  l'arresti. 
L'ozio  genera  la  menzogna,  l'avarizia,  la  prodigalità,  la  dissolutezza.  Va  alla  formica, 
0  pigro.  Tu  mangerai  il  tuo  pane  col  sudore  della  tua  fronte,  disse  il  Signore.  Il  lungo 
dormire  fa  portar  vesti  lacere:  l'ozio  insegna  molta  malizia.  Il  figliuol  savio  raccoglie 
nell'estate;  chi  dorme  durante  la  messe  è  un  figliuolo  che  fa  vergogna;  se  tu  nulla  am- 
massasti in  gioventù,  come  troverai  qualche  cosa  in  vecchiaja? 
Catechismo  ebraico.  —  Prov.  vi.  6;  xix.  ^5.  —  Eccl.  v.  25. 

GESD'  CRISTO. 

Studiatevi  di  lavorare  colle  proprie  mani,  affinchè  vi  comportiate  onestamente,  e  non 
abbiate  bisogno  di  nulla.  Noi  ci  affatichiamo  lavorandocene  mani  proprie.  Il  servo  inu- 
tile sarà  gettato  nelle  tenebre  esteriori.  Opera  come  un  buon  milite  di  Gesù  Cristo.  Chi 
non  vuol  lavorare  non  merita  di  mangiare. 

San  Paolo,  u  ai  Tess.  iv.  H,  ^2;  s.  5;  «  a  Tim.  li.  3.  —  San  Matteo,  xxv.  50. 

MAOMETTO. 

La  scienza  senza  le  opere  è  un  albero  senza  frutto.  Un  asino  che  porta  la  sua  soma 
vai  meglio  d'un  leone  che  divora  gli  uomini, 
Fakhi.  —  Biblioteca  orientale,  t.  vi.  p.  ooo. 

B)  Castità. 

BRAMA. 

Siccome  la  tartaruga  si  ritira  e  s'asconde  nella  sua  scaglia,  non  altrimenti  deve  il  sa- 
vio ripiegarsi  verso  se  medesimo,  e  staccare  i  sensi  dagli  oggetti  che  possono  sedurlo. 
Egli  dev'essere  come  una  lampada  solitaria,  la  cui  luce  non  è  da  soffio  di  vento  agitata; 
ed  i  vani  desiderj  devono  passare  sull'anima  sua  come  le  acque  dei  fiumi  sul  mare, 
senza  alterarne  la  calma. 
Bhagavat-ghita,  lib.  n. 

FO. 

Si  raccomanda  agli  uomini  d'avere  costumi  illibati. 
Gunaasi,  vii.  236. 

CONFUCIO. 

Non  è  necessario  rinunziare  ai  piaceri,  ma  sì  usarne  moderatamente. 

Seientia  sinensis,  lib.  h.  p.  41  e  42. 

ZOROASTRO. 

Chiunque  s'abbandona  alla  libidine,  diminuisce  d'un  terzo  le  pure  sorgenti  che  co- 
piosamente scorrono:  gli  alberi  più  maestosi,  il  ricolto  dei  frutti  e  delle  messi,  gli  uo-: 

Cantò,  Documenti.  —Tom.  II,  Religione.  ii 
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mini  sani,  grandi  e  vittoriosi,  colpisce  il  mondo  come  un  serpe  crudele,  e  il  diresti  un 
lupo  che  si  slancia  contro  tutto  quanto  havvi  quaggiù  ! 
Vendidad-sadè,  e.  xviii. 

OSIRIDE. 

Lava  il  tuo  corpo  due  volte  il  giorno  e  due  la  notte,  e  pensa  che  l'anima  tua  deve 
essere  più  pura  che  il  tuo  corpo.  La  continenza  è  la  forza. 

EnoDOTO,  1.  II.  —  Plutarco,  Iside.  —  Pitagoiia,  secondo  i  sacerdoti  egizj' 

OBFEO. 

Uno  sguardo  fermato  con  dilettazione  sulla  beltà,  insinua  nel  cuore  un  veleno  mortale. 
Non  iscegliere  a  sposa  la  donna  più  ricca  o  più  bella,  ma  la  più  pura.  La  porta  del 
tempio  fìa  chiusa  agli  adulteri.  L'amore  è  un  principio  di  follia. 

Anacarsi^  t.  v,  p.  403  o  404.  — Plutarco,   Apoflegmi.  —  Solone,  Leggi.  — Teofrasto,  ap. 
Stobeo,  577. 

NDMA. 

La  corruzione  dei  costumi  contamina  i  più  felici  doni  della  natura.  Se  l'anima  no- 
stra è  d'origine  celeste,  non  sono  i  diletti  dei  sensi  che  noi  dobhiam  cercare,  ma  quelli 
che  ci  porge  la  virtù.  La  più  lauta  dote  che  recar  possa  una  donna  ad  uno  sposo  è  la 
castità.  La  dignità  attribuita  a  Vesta  dea  della  castità,  la  maniera  con  cui  furono  pu- 
niti gli  attentati  di  Sesto  ed  Appio,  attestano  il  rispetto  dei  Romani  alla  continenza. 
Quel  che  maggiormente  imploravano  nelle  pubbliche  preci  per  la  gioventù,  era  la  castità. 
Orazio,  Carme  secolare;  Odi,  ni.  G,  24.  —  Quintiliano,  xn. 

TEDIATE. 

Onora  la  natura.  Sia  l'adultero  sepolto  nel  fango, 
Strabone.  —  Cesare.  —  Edda. 

ODINO. 

Non  cercate  di  sedurre  la  donna  d'altri. 
IIamìvaal. 

MOSÈ. 

Abbiate  cura  di  circoncidere  il  vostro  cuore.  Quanto  è  bella  la  razza  degli  uomini 
casti!  Allorché  la  castità  è  congiunta  allo  splendore  della  virtù,  la  sua  memoria  è  im- 
mortale avanti  Dio,  ed  onorata  avanti  gli  uomini  ;  è  ammirata  presente,  deplorata  as- 
sente ;  trionfa,  ed  è  onorata  per  sempre  come  vittoriosa,  dopo  avere  nei  combattimenti 
riportato  il  premio. 

Deut.  e.  X  —  Sap.  e.  vi. 

GESC  CRISTO. 

Beati  quelli  che  hanno  il  cuor  puro,  perchè  vedranno  Dio.  Voi  imparaste  che  fu 
detto  agli  antichi:  —  Non  commetterete  adulterio  »\  ed  io  vi  dico,  che  chiunque  mirò 
una  donna  con  un  desiderio  cattivo,  è  già  adultero  in  cuor  suo.  Non  regni  il  peccato 
nel  vostro  corpo  mortale  ;  guardatevi  dall'accondisoendere  a'  desiderj  sfrenati  ;  non  ab- 
bandonate al  peccato  le  membra  del  vostro  corpo,  affinchè  gli  servano  d'armi  d'iniquità. 
Ciascuno  di  voi  si  guardi  da  ogni  sozzura,  e  non  imiti  i  Pagani  che  non  conoscono  Dio. 
Non  s'oda  fra  voi  parola  disonesta-,  fuggite  la  impurità.  Qualunque  peccato  che  l'uomo 
commetta,  è  fuori  del  suo  corpo;  ma  l'impuro  pecca  contro  il  proprio  corpo.  Per 
quanto  preziosa  sia  una  cosa,  non  può  compararsi  a  un'anima  casta. 

San  Matteo,  c.  tv.  —  San  Paolo,  ai  Rom.  jiiii.  3  5  i  of  Tefsal  i».  4,  5  ;  agli  Efes,  iv,  2$. 

MAOMETTO. 

Evitate  la  dissolutezza,  il  qual  peccato  è  il  cammino  dell'inferno.  Un'eterna  riprova- 
zione aspetta  a  coloro  che  si  danno  a  diletti  colpevoli  ;  ed  un  gran  numero  di  fiorenti 
città  poii  fqroQO  distrutte  se  non  perchè  s'abbandonaronq  alla  dissolutezza  ed  alla  ve- 
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luttà.  Quelli  che  son  dati  a  vita  mondana,  riceveranno  il  guiderdone  delle  loro  opere; 
il  fuoco  eterno  sarà  la  loro  ricompensa.  Quelli  che  non  hanno  il  mezzo  di  menar  mo- 
glie, vivano  castamente  finché  l'abbiano.  Guardatevi  da  cattivi  pensieri,  che  a  cattive 
azioni  conducono. 

Corano^  t.  ll.  ys.  U,  ai  ;  t.  I.  cap.  h.  vs.  ^G,  ^8;  cap.  della  Luce,  delle  Clausure. 

C)  Temperanza. 
BRAMA. 

Chi  disprezza  il  proprio  corpo,  trionfa  facilmente  sulle  sue  passioni,  e  si  agevola  la 
virtù. 

SONNEBAT,  t.  n,  p.  ^27,  155. 

FO. 

La  religione  vieta  l'uso  del  vino. 
Giornale  asiatico,  t-  vii.  p.  233. 

CONFCCIO. 

In  tutto  serbate  il  giusto  mezzo.  Quanto  d'esser  uomini  sono  indegni  coloro  che, 
abusando  dei  mezzi  dati  dalla  natura  a  ristaurare  le  nostre  forze  ed  a  conservarle, 
tutti  i  loro  giorni  consumano  nell'eccesso  del  vino  e  della  mensa!  Presieda  la  frugalità 
ai  vostri  banchetti. 

Dn-Yu,  parte  l.  p.  8,  9,  131. 

ZOROASTRO, 

Non  è  permesso  neppur  al  principe  l'ubriacarsi  che  una  volta  all'anno. 

Hydb,  cap.  xxsiv. 

OSIRIDE. 

La  sobrietà  era  la  virtù  degli  Egiziani  ;  la  religione  loro  ne  faceva  un  dovere,  e 
fissava  la  quantità  e  la  qualità  dei  cibi  di  cui  potevano  nutrisi. 
BosscET,  storia  universale.  —  Creuzeb,  t.  i.  p.  76T. 

ORFEO. 

Minori  bisogni  abbiamo,  e  più  ci  avviciniamo  alla  divinità.  Serba  il  vino  pei  vecchi. 
Non  conviene  vivere  per  mangiare  e  bere,  ma  mangiare  e  bere  per  vìvere.  Nulla  di 
troppo:  la  continenza  e  la  temperanza  sono  il  principio  della  sapienza.  Allorché  si 
vuol  giungere  alla  virtù  che  è  la  patria  dell'uomo,  non  bisogna  ascoltare  la  voce  dei 
diletti  più  di  quella  delle  sirene. 

Anacarsi,  t.  v.  p.  405  e  -504.  —  Plotarco,  in  Numa.  —  Gellio,  xix.  2.  —  Taléte.  —  Pitagora. 
—  SE?iOFA^E.  — Socrate  ap.  Stobeo,  47, 

NCMA. 

Il  fuggiasco  diletto,  cagionato  dall'ebrezza,  s'espia  spesso  con  patimenti  che  durano 
tutta  la  vita.  Il  dormir  troppo  abbrevia  la  vita.  Il  savio  si  accontenta  di  poco. 
Seneca,  Ep.  59.  —  Cicerone,  De  finib.  v;  Tuscul.v. 

TEITATE. 

Ubriacati  per  disputare,  ma  sta  a  digiuno  per  decidere. 
Tacito,  Costumi  dei  Germani. 

ODINO. 

L'uccello  dell'oblivione  canta  avanti  coloro  che  s'inebriano,  e  loro  rapisce  l'anima. 
Il  ghiotto  mangia  l'anima  propria.  Sanno  le  greggie  abbandonare  i  pascoli,  ma  l'in- 
temperante non  sa  abbandonare  la  mensa.  Giammai  si  scorge  meglio  un  uomo  che  sa 
poco,  come  quando  parla  molto. 

Hamavaal.  —  Mallet.  —  Ampère,  Irad.  dell'Edda. 
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MOSE. 


La  legge  vi  proibisce  di  portar  vesti  tessute  di  fili  diversi,  di  bere  eccessivamente 
vino,  e  di  abbandonarvi  al  giuoco.  Non  rendetevi  insaziabili  nei  vostri  piaceri;  vi  met- 
tete un  coltello  nella  gola  se  il  vostro  appetito  vi  domina.  L'uomo  intemperante,  pri- 
vato del  senso  e  della  ragione  che  Dio  ci  ha  dato,  si  assomiglia  al  bruto;  inetto  a  guidare 
i  proprj  passi,  diventa  il  ludibrio  di  quanto  lo  circonda,  e  cade  in  tutti  i  mali  che 
sono  il  frutto  della  dissolutezza. 

Eccl.  IX.  2,  3.  —  Lev.  xix.  J9.  —  Compendio  d^istruzione  morale  e  religiosa,  adottato  dal  Con' 
cisloro  israelitico,  p.  32  e  33. 

GESÙ'  CRISTO. 

Siate  sobrj  e  vigilanti  alla  preghiera  ;  non  vivete  secondo  la  cupidità  degli  uomini, 
nell'impudicizia,  nelle  crapule  e  negli  eccessi  del  mangiare  e  del  bere;  accoppiate  alla 
scienza  la  temperanza  ;  guardatevi  che  i  vostri  cuori  non  siano  dalla  crapula  e  dagli 
eccessi  del  vino  aggravati,  e  che  in  quel  giorno  Iddio  all'improviso  non  vi  colga;  non 
inebriatevi  del  vino  onde  nasce  la  dissoluzione;  vi  lice  provar  ogni  cosa,  ma  non  è 
sempre  bene  il  farlo.  Vi  esorto  come  stranieri  e  pellegrini  ad  astenervi  dalle  carnali 
cupidità,  che  fanno  guerra  all'anima.  Esortate  i  giovani  alla  temperanza. 
San  Pietro,  i  Ep.  e.  iv.  ;  u  Ep.  e.  i.  —  San  Paolo,  agli  Efes.  v.  -18;  a  Tito ,  u.  6. 

MAOMETTO. 

Astenetevi  dal  vino  per  tema  di  diventare  perversi:  il  demonio  adoprerebbe  il  vino 
per  accendere  fra  voi  dissensioni,  e  divertirvi  dalla  memoria  di  Dio  e  dalla  preghiera,  o 
credenti!  Non  pregate  Dio  allorché  siete  ubriachi,  ma  aspettate  di  poter  capire  quel 
che  diciate.  Frutto  della  temperanza  e  dell'astinenza  dalle  cose  del  mondo  è  la  pace 
dell'anima. 

Corano,  t.  i.  p.  -120,  -121,  vs.  93,  94,  cap.  della  Tavola.  —  BczuK,  Biblioteca  orientale,  t.  n. 


PROSPETTO  XXXIII. 

OPINIONI  TRA  CUI  È  DIVISA  LA  CHIESA  CRISTIANA  INTORNO 

A)  AL  SACRIFIZIO  DELLA  MESSA.  B)  ALL'aUTORITÀ  IN  MATERIA  DI  FEDE.  C)  ALLA  TOLLERANZA. 
D)   ALLE  INDULGENZE.   E)  ALLA  GRAZIA.    F)  ALLA  INVOCAZIONE  DEI  SANTI. 
G)    AL    CULTO    DELLE     IMMAGINI. 

A)  Sacrifizio  della  messa. 

CATTOLICL 

L'adorazione  interna  che  noi  rendiamo  a  Dio,  ha  segni  esterni,  il  principale  dei  quali 
è  il  sacrifizio,  che  non  può  essere  offerto  che  a  Dio  solo;  perchè  il  sacrifizio  venne 
istituito  per  fare  una  pubblica  confessione  ed  una  solenne  protesta  dello  sovranità  di 
Dio  e  della  nostra  assoluta  dipendenza.  11  sagrifizio  della  messa,  di  cui  quello  di  Mel- 
chisedech  era  l'immagine,  fu  istituito  da  Gesù  Cristo,  ed  è  lo  stesso  sagrifizio  della 
croce.  11  nostro  Salvatore  vi  è  sacerdote  e  vittima  ad  un  tempo;  e  non  è  solo  un  sacri- 
fizio di  lodi,  di  rendimento  di  grazie,  ed  una  commemorazione  del  sacrifizio  offerto 
sul  Golgota,  ma  sì  veramente  un  sacrifizio  propiziatorio  che  ci  riconcilia  con  Dio,  utile 
a  tutti  i  fedeli,  sì  a  quelli  che  vivono,  sì  a  quelli  che,  essendo  morti  nel  Signore,  non 
espiarono  interamente  le  loro  colpe. 

Catechismo  del  concilio  Tridentino,  p.  ii.  e.  7.  —  Dossuet,  Esposizione  della  fede  cattolica, 

GRECL 
Dicono  doversi  abolire  il  canone  della  messa  dei   Latini  come  ripieno  d'errori  ;  e 
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tuttavia  poche  mutazioni  v'introdussero,  se  non  che,  invece  di  pregare  per  il  papa, 
pregano  pel  santo  sinodo. 

Pebrin,  Storia  di  Russia^  t.  i.  p.  49.  —  Calcus,  Storia  delle  eresie,  art.  13. 

LUTERANI. 

La  Scrittura  dichiara  che  ogni  sacrifizio  espiatorio  è  ormai  abolito  da  quello  di  Gesij 
Cristo,  che  non  può  ripetersi,  poiché  è  di  valore  eterno. 
Catechismo  luterano,  p.  38. 

CALVINISTI. 

Noi  non  prestiamo  fede  al  sacrifizio  della  messa,  perchè  la  Scrittura  santa  c'insegna 
che  il  sacrifizio  offerto  dal  nostro  Signore  è  unico  e  perfetto.   Gesù  Cristo,   dice  san 
Paolo,  non  offre  se  medesimo  più  volle.  Noi  siamo  santificati  dall'oblazione  del  corpo 
di  Cristo,  che  fu  fatta  una  volta  sola. 
Catechismo  di  Ginevra,  p.  ^20. 

ANGLICANI. 

11  sacrifizio  di  Gesù  Cristo  fatto  una  volta,  la  redenzione,  la  propiziazione  e  la  sod- 
disfazione per  tutti  i  peccati  del  mondo,  sia  originali  sia  attuali,  sono  perfetti  e  com- 
piuti. Tolto  quest'unico  sacrifizio,  non  hawi  altra  espiazione  per  le  pene:  epperciò  i 
sacrifizj  della  messa,  in  cui  dicesi  che  il  sacerdote  offre  Gesù  Cristo  per  remissione 
d'una  pena  o  d'un  fallo,  di  viventi  o  di  morti,  non  sono  che  invenzioni  bestemmiatorie 
e  pericolose  imposture. 

Professione  di  fede  del  -1562. 

B)  Autorità  in  materia  di  fede. 

CATTOLICI. 

Essendo  la  Chiesa  stabilita  da  Dio  custode  delle  Scritture  e  della  tradizione,  noi  dalla 
sua  mano  riceviamo  le  Scritture  canoniche,  impariamo  da  lei  la  tradizione,  e  per  mezzo 
della  tradizione  il  vero  senso  delle  Scritture.  Professa  perciò  la  Chiesa  di  non  dir  nulla 
da  sé,  e  di  nulla  inventare  di  nuovo  nella  dottrina;  ma  essa  non  fa  che  seguire  e  di- 
chiarare la  rivelazione  divina,  colla  interiore  direzione  dello  Spirito  Santo  che  le  è  data. 
Allorché  essa  parlò  per  bocca  de' suoi  pastori  convocati,  insegnò  a'  figli  suoi  che  de- 
vono umilmente  ricevere  il  primato  di  san  Pietro,  principe  degli  Apostoli,  nella  persona 
de'  suoi  successori,  ai  quali  per  questa  ragione  è  dovuta  la  sommessione  e  l'obbedienza 
che  i  concilj  ed  i  santi  Padri  a  tutti  i  fedeli  sempre  insegnarono. 
BossuET,  Esposizione. 

GRECI. 

I  Greci  non  riconoscono  per  verun  modo  la  primazia  del  papa  e  l'autorità  della  ro- 
mana Chiesa  ;  e  negano  che  questa  sia  la  vera  Chiesa  cattolica,   e  che  sia  superiore  a 
tutte  le  altre.  Di  tutti  i  concilj  ecumenici  non  ammettono  che  i  sette  primi  fino  al  se- 
condo Niceno:  anzi  alcuni  dottori  non  ammettono  che  i  quattro  primi. 
Perbin,  Storia  di  Russia,  t.  i.  —  Caucus,  Storia  delle  eresie. 

LUTERANI. 

È  la  Chiesa  la  riunione  dei  discepoli  del  Redentore  in  una  società  religiosa:  ha  per 
fondamento  e  capo  unico  Gesù  Cristo,  e  per  legge  unica  e  immutabile  il  vangelo.  I 
pastori  come  gli  apostoli  devono  riputarsi  mandati  da  Cristo,  e  tenenti  da  lui  il  loro 
ministero  ;  e  come  tali  non  possono  insegnare  altra  dottrina  che  la  sua.  Questa  dottrina 
non  possono  attingerla  che  nelle  Scritture  sante,  rigettando  ogni  altra  fonte  di  reli- 
gioso insegnamento:  vegliando  a  reprimere  il  male,  non  possono  adoperare  alcun  mezzo 
violento,  essendo  loro  vietato  ogni  spirito  di  dominio.  I  membri  della  Chiesa  devono 
rispettare  i  regolamenti  ch'essa  fa  per  la  conservazione  del  buon  ordine  e  dei  buoni 
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costumi  ;  ma  questo  dovere  non  giunge  a  tanto  da  lasciarsi  imporre  credenze  non  fon- 
date sulle  sante  Scritture,  o. pratiche  superstiziose. 
Catechismo  luterano,  p.  60,  67. 

CALVINISTI. 

Non  lice  prendere  altra  norma  di  credenza  e  di  condotta  che  la  santa  Scrittura. 
Ninna  Chiesa  particolare  può  dirsi  infallibile,  se  pure  non  avesse  ricevuto  da  Dio  questo 
glorioso  privilegio:  ora  la  Chiesa  romana  non  potrebbe  comprovare  d'averlo  ricevuto, 
e  san  Paolo  dandole  ammoni?ioni  ammetteva  ch'essa  potesse  cader  nell'errore.  Gesù 
Cristo  non  istabilì  in  suo  luogo  né  vicario  né  capo  visibile,  e  solo  dal  vu  secolo  i  ve- 
scovi di  Roma  assunsero  questo  titolo. 
Catechismo  di  Ginevra,  p.  HO. 

ANGLICANI. 

Quel  che  dai  pastori  si  prescrive  come  necessario  alla  salute,  non  ha  peso  né  auto- 
rità, se  non  provasi  che  questi  precetti  siano  tratti  dai  libri  santi.  Il  pontefice  di  Roma 
non  ha  sul  regno  d'Inghilterra  giurisdizione  alcuna.  Il  supremo  governo  della  Chiesa, 
alla  maestà  reale  attribuito,  non  è  già  l'amministrazione  della  parola  e  dei  sacramenti, 
ma  la  prerogativa  di  tener  in  dovere  tutti  gli  ordini  e  lutti  gli  Stati,  da  Dio  alla  sua 
fede  commessi. 

Professione  di  fede  del  \  371 . 

C)  Tolleranza. 

CATTOLICI. 

Fuori  della  Chiesa  cattolica  non  v'ha  salute.  Non  bisogna  tuttavia  reputare  fuori 
del  seno  di  lei  colui  che  peccò  una  volta  contro  la  fede,  ma  quegli  solo  che  ostinata- 
mente difende  empie  opinioni.  Tre  sorta  di  persone  non  fanno  parte  della  Chiesa,  gl'in- 
fedeli, gli  eretici  o  scismatici,  e  gli  scomunicali.  Non  conviene  già,  dice  sant'Agostino, 
porre  nel  novero  degli  eretici  neppur  quelli  i  cui  errori  sono  più  perniciosi,  allorché 
irovandovisi  legati  solo  per  la  sventura  che  ebbero  i  loro  padii  di  lasciarsene  sedurre, 
si  pigliano  cura  di  cercar  il  vero,  presti  a  sciogliersi  dei  proprj  legami  appena  esso 
appaja  ai  loro  occhi.  Sono  eglino  eretici,  dice  Salviano,  ma  senza  saperlo;,  s'ingannano, 
ma  di  buona  fede.  Come  verranno  essi  puniti  di  questo  errore?  Dio  solo  il  sa. 

Catechismo  del  concilio  Tridentino,  p.  SO.  —  S.  Agostino,  Ep.  Ao  a  Glorio. —  Salviano,  Della 
Provid.  e.  V. 

GRECI. 

Scomunicavano  essi  una  volta,  al  giovedì  santo,  il  papa  e  tutti  i  vescovi  latini  come 
eretici  e  scismatici. 

Calccs,  storia  delle  eresie. 

LUTERANI. 

Considerata  la  differenza  dei  lumi  e  della  istruzione,  e  impossibile  che  i  membri 
della  Chiesa,  intorno  ai  punti  fondamentali,  non  abbiano  diverse  opinioni,  e  che  i  riti 
del  culto  esterno,  da  loro  osservati,  gli  uni  dagli  altri  non  differiscano.  Gli  Apostoli  nel 
lasciare  ai  Cristiani  per  questo  riguardo  ogni  libertà  di  coscienza,  gli  esortano  a  sop- 
portarsi reciprocamente,  ed  a  rimaner  uniti  nella  professione  dei  punti  fondamentali 
della  religione  e  nella  carità  fraterna.  Ci  lice  dar  opera  alla  propagazione  del  vero,  e 
cercare  di  ritrarre  gli  uomini  dall'errore  e  dal  vizio;  ma  ci  è  vietato  entrare  in  con- 
tesa coi  nostri  fratelli  intorno  alle  loro  opinioni  religiose.  Fedeli  alla  tolleranza,  dob- 
biamo guardarci  d'inquietare,  per  falso  spirito  di  proselitismo,  coloro  che  delle  nostre 
credenze  non  sono  partecipi. 
Catechismo  luterano,  p.  71,  148. 

CALVINISTI. 

Ciascuno  verrà  giudicato  secondo  i  lumi  della  propria  coscienza,  e  secondo  le  leggi 
divine  che  avrà  potuto  conoscere;  e  così  i  Cristiani  verranno  giudicati  secondo  la 
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legge  del  vangelo.  La  Bibbia  impone  come  dovere  ai  Cristiani  di  sopportarsi,  malgrado 
le  differenze  d'opinione  religiosa  che  fra  loro  trovar  si  possano.  Si  devono  solo  separare 
da  una  Chiesa  quando  insegni  o  comandi  cose  al  vangelo  evidentemente  contrarie, 
come  la  Chiesa  romana. 

Catechismo  di  Ginevra,  p.  -103,  104,  ICS,  )09.  —  Dichiarazione  dei  pastori. 

ANGLICANI. 

Si  devono  riguardare  come  scomunicati  quelli  che  osano  affermare  potersi  salvar 
ciascuno  nella  sua  legge  o  nella  setta  da  lui  abbracciata,  purché  viva  secondo  questa 
legge  e  dietro  i  lumi  naturali,  perchè  le  sante  Scritture  ci  accertano  non  poter  noi  sal- 
varci che  pel  nome  di  Gesù  Cristo. 
Profettxont  di  fede  del  1562,  art.  ^8. 

D)  Indulgenze. 

CATTOLICI. 

Quando  la  Chiesa  impone  ai  peccatori  opere  penose  e  laboriose,  ed  essi  umilmente 
vi  3i  sottopongono,  ciò  chiamasi  soddisfazione  :  e  quando,  avendo  riguardo  al  fervore 
dei  penitenti  o  ad  altre  buone  opere  da  lei  prescritte,  essa  attenua  alcun  poco  la  pena 
a  loro  dovuta,  ciò  chiamasi  indulgenza.  Il  concilio  di  Trento,  a  proposito  delle  indul- 
genze, non  ci  propone  di  creder  altro,  se  non  che  la  facoltà  di  accordarle  fu  concessa 
alla  Chiesa  da  Gesù  Cristo,  e  che  il  loro  uso  è  salutare.  Al  che  aggiunge  il  concilio, 
che  deve  tuttavia  serbarsi  moderazione,  per  tema  che  la  disciplina  ecclesiastica  dalla 
soverchia  agevolezza  non  rimanga  snervala:  e  ciò  dimostra  che  la  maniera  di  disporre 
le  indulgenze  riguarda  la  disciplina. 
BossiET,  Esposizione. 

LLTERAM. 

Dio  giudicherà  gli  uomini  secondo  i  lumi  che  avranno  potuto  conseguire,  avuto  ri- 
guardo alle  loro  proprie  opere,  e  non  già  alle  altrui,  che  non  possono  loro  attribuirsi. 
Catechismo,  p.  46. 

CALVINISTI. 

A  Dio  solo  appartiene  il  giudizio.  Il  vangelo,  che  non  riconosce  punto  negli  uomini 
il  diritto  di  rimettere  i  peccati,  meglio  non  riconosce  quello  di  accordare  le  indulgenze. 
La  dottrina  della  Chiesa  romana  sulle  indulgenze  tende  a  distruggere  nei  giusti  lo 
spirito  di  umilila,  si  oppone  alla  santificazione  dei  peccatori,  loro  insegnando  come 
possano  contare  sul  merito  altrui;  ed  è  finalmente  contraria  sì  al  concetto  che  aver 
dobbiamo  della  divina  giustizia,  come  alla  Bibbia,  che  dichiara,  ciascuno  dover  render 
conto  a  Dio  per  sé. 
Catechismo,  p.  t78. 

ANGLICANI. 

Le  opere  che  si  chiamano  di  supererogazione  non  possono  senza  orgoglio  reputarsi 
commendevoli  -,  perchè  gli  uomini  dichiarano  con  queste  opere  di  fare  per  Dio  più  di 
quello  che  devono. 

Profeuione  di  fede  del  V662,  p.  -14. 

E)  Grazia. 

CATTOLICI. 

Riguardo  alla  giustificazione,  noi  crediamo  che  i  nostri  peccali  ci  siano  rimessi  gra- 
tuitamente dalla  divina  misericordia  per  cagione  di  Gesù  Cristo,  e  che  noi  siamo  giu- 
stificati gratuitamente,  perchè  nessuna  delle  cose  che  precedono  la  giustificazione,  sia  la 
fede,  sia  le  opere,  non  possono  meritare  veramente  questa  grazia.  I  precetti,  le  esortazioni, 
le  promesse,  le  minacce  e  i  rimproveri  del  vangelo  abbastanza  dimostrano  che  noi  dob- 
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biamo  sperare  la  nostra  salute  dal  moto  della  nostra  volontà,  colla  grazia  di  Dio  che 
ci  soccorre  :  ma  è  principio  fondamentale  che  il  libero  arbitrio  non  può  far  nulla  che 
ad  eterna  felicità  conduca,  finché  non  è  dallo  Spirito  Santo  mosso  e  sollevato. 
BosscET.  —  Concilio  Tridentino,  cap.  9. 

GRECI. 

I  Greci  professano  intorno  alla  necessità  della  Grazia  e  delle  opere  buone  la  stessa 
credenza  dei  Latini. 

Pebbin,  storia  di  Russia,  p.  46. 

LUTERANI. 

II  peccatore  che  approfitta  dei  soccorsi  della  Grazia  è  dalla  via  di  perdizione  ricon- 
dotto verso  Dio,  che,  in  considerazione  della  sua  fede  in  Gesù  Cristo  e  delle  sue  opere, 
gli  perdona  i  peccati.  Quest'è  ciò  che  la  Scrittura  chiama  giustificazione,  e  tutti  gli  uo- 
mini possono  divenirne  partecipi.  Non  può  essa  meritarsi  dalle  nostre  sole  virtù,  che 
sono  imperfettissime;  ma  è  piuttosto  l'effetto  della  Grazia  divina.  Deboli  e  peccatori,  noi 
non  possiamo  colle  sole  nostre  forze  inalzarci  a  quella  perfezione  che  il  vangelo  ri- 
chiede. Noi  dobbiamo  aspettar  tutto  dalla  intercessione  e  dai  meriti  di  Cristo  Gesù,  e 
questa  fede  è  condizione  espressa  della  salute. 

Catechismo,  p.  47,  53,  54,  57. 

CALVINISTI. 

Le  nostre  buone  opere  non  possono  per  se  stesse  darci  diritto  alla  vita  eterna,  per- 
chè sono  imperfette,  e  non  possono  avere  alcuna  proporzione  con  una  felicità  eterna  ; 
e  nell'usarle  noi  non  facciamo  che  adempire  ad  un  dovere  indispensabile. 
Catechismo,  p.  -127. 

ANGLICANI. 

Tal  è,  dopo  la  caduta  del  nostro  primo  padre,  la  condizione  dell'uomo,  che  colle  sue 
forze  naturali  non  può  convertirsi  e  prepararsi  alla  fede,  ed  unicamente  pei  meriti  di 
Gesù  Cristo  e  per  la  fede,  non  per  le  opere  nostre,  né  pei  nostri  meriti  noi  siamo  giu- 
stificati. Le  opere  fatte  avanti  alla  Grazia,  se  non  sono  effetto  della  fede  in  Cristo,  non 
sono  punto  accette  a  Dio. 


Professione  del  ^o62,  art.  \0. 


F)  Invocazione  dei  Santi. 


CATTOLICI, 


Invocare  i  Santi,  secondo  il  giudizio  del  Tridentino  concilio,  altro  non  è  che  ricor- 
rere alle  loro  preghiere  per  impetrare  i  benefizj  di  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo.  Infatti 
quanto  impetriamo  colla  interposizione  dei  Santi,  l'impetriamo  per  Gesù  Cristo  ed  in 
nome  suo  5  poiché  i  Santi  stessi  non  pregano  che  per  mezzo  di  Cristo,  e  solo  in  nome 
suo  vengono  esauditi. 

BossCET,  Esposizione,  parte  IV.  p.  5. 

GRECI. 

Non  vogliono  celebrare  le  solennità  della  Vergine,  degli  Apostoli  e  degli  altri  Santi, 
istituite  dalla  Chiesa  cattolica  e  dai  Padri,  negli  stessi  giorni  dei  Latini;  ed  inoltre  dis- 
prezzano molti  Santi  canonizzati  dopo  lo  scisma.  Del  resto  la  loro  divozione  verso  la 
Vergine  è  portata  al  massimo  punto. 
Caucus,  storia  delle  eresie,  cap.  ^2. 

CALVINISTL 

Ogni  culto  reso  alle  creature,  siccome  quello  che  nella  Chiesa  romana  si  rende  agli 
angeli  ed  ai  santi,  è  condannato  dal  primo  precetto  del  Decalogo.  La  invocazione  non 
viene  commendata  da  alcun  passo  della  Bibbia,  ed  è  inutile,  perchè  l'intercessione  di 
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Gesù  Cristo  ci  l>asta.  Non  abbiamo  che  un  solo  avvocato  presso  al  Padre,  dice  l'apo- 
stolo san  Giovanni. 
Catechismo^  p.  154. 

ANGLICANI. 

La  dottrina  della  Chiesa  romana  riguardo  all'invocazione  dei  Santi  è  una  dottrina 
frivola,  immaginaria,  non  appoggiata  su  testimonianza  alcuna  della  Bibbia,  e  contrad- 
dicente  alla  parola  di  Dio. 
Profeisione  del  Vò%2. 

G)  Culto  delle  immagini. 

CATTOLICI, 

Il  concilio  di  Trento  espressamente  divieta  di  credere  nelle  immagini  alcuna  divinità 
o  virtìi,  per  cui  si  devano  riverire;  di  domandar  loro  alcuna  grazia,  o  confidarvisi:  ma 
vuole  che  tutto  l'onore  si  riferisca  agli  originali  che  rappresentano. 
BossuET,  Esposizione^  p.  25,  55. 

GRECI. 

I  Greci  attribuiscono  grande  importanza  al  culto  delle  immagini;  ma  pigliano  alla 
lettera  il  divieto  del  Decalogo,  e  non  si  vedono  nelle  loro  chiese  né  statue  né  immagini 
in  rilievo. 

Cadcus,  Storia  delle  eresie  greche.  —  Pehbin,  Storia  di  Russia,  t.  i.  p.  51. 

CALVINISTI. 

Se  non  si  deve  rendere  alla  Vergine  ed  ai  Santi  alcun  onore  religioso,  per  più  forte 
ragionejnon  bisogna  renderne  alle  immagini  con  cui  si  rappresentano,  il  che  sarebbe 
esporre  il  popolo  al  pericolo  di  cadere  nell'idolatria.  Il  Decalogo  vieta  questa  specie  di 
culto,  e  Gesù  Cristo  disse  alla  Samaritana:  —  Dio  è  spirito;  e  bisogna  che  quelli  che 
l'adorano,  il  facciano  in  ispirilo  e  verità  ». 

Catechismo,  p.  io'ò.  —  Dichiarazione  dei  pastori. 

ANGLICANI. 
La  dottrina  della  Chiesa  romana  riguardante  il  rispetto  e  il  culto  delle  immagini  è 
frivola,  immaginaria,  non  appoggiata  a  testimonianza  alcuna  della  Scrittura,  e  contrad- 
dicente  alla  parola  stessa  di  Dio. 
Sinodo  deH  562. 


PROSPETTO  .'SXXIV. 

OPINIONI  TRA  CUI  È  DIVISA  LA  CHIESA  CRISTIANA 

INTORNO  AI  SACRAMENTI 


A)  BATTESIMO.   B)  PENITENZA.   C)  CONFERMAZIONE.  D)  EUCARISTIA.  E)  ESTREMA  UNZIONE. 

F)   ORDINE.    G)    MATRIMONIO. 

A)   Battesimo. 
CATTOLICI. 
Non  potendo  i  bambini  supplire  alla  mancanza  di  battesimo  cogli  atti  di  fede,  spe- 
ranza, carità,  né  col  voto  di  ricevere  quel  sacramento,  noi  crediamo  che  se  noi  ricevono 
di  fatti,  non  partecipino  in  alcuna  guisa  alla  grazia  della  redenzione,  e  per  tal  modo 
morendo  in  Adamo,  non  abbiano  parte  alcuna  con  Gesù  Cristo. 
BossoET,  Esposizione  della  fede  cattolica. 
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GRECI. 

I  Greci  ribattezzano  i  Cr/stiani  che  si  dispongono  alla  comunione,  quando  ben  ra- 
gione da  richiamare  in  dul)hio  la  validità  del  primo  battesimo,  seguendo  in  ciò  l'esem- 
pio dei  Latini.  I  padrini  e  le  madrine  d'un  fanciullo  contraggono  fra  loro  una  spirituale 
parentela,  che  loro  impedisce  di  contrarne  altra  frase. 

Caucus,  storia  delle  eresie  greche,  t.  b.  —  Perrin,  t.  i.  p.  40. 

LUTERANI. 

Col  battesimo,  primo  sacramento  amministrato  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  noi  veniamo  ricevuti  membri  della  Chiesa.  L'acqua  adoperata  nel 
battesimo  è  l'immagine  della  purificazione  che  provar  deve  l'anima  del  battezzato. 
L'uomo  vi  si  obbliga  a  serbare  la  sua  coscienza  pura,  e  riceve  in  ricambio  la  promessa 
della  divina  Grazia,  della  rimession  delle  pene,  e  dei  soccorsi  dello  Spirito  Santo.  La 
Chiesa  ammette  sin  dalla  nascita  i  fanciulli  al  sacramento  del  battesimo. 

Confessione  d^ Augusta  nel  Compendio  della  dottrina  cristiana.  Parigi  ^820,  p.  72,  73,  74, 

CALVINISTL 

La  Chiesa  romana  aggiunse  all'istituzione  del  battesimo  diverse  pratiche  inutili  e 
superstiziose,  che  alterano  la  semplicità  di  questo  sacramento,  e  ne  oscurano  il  fine 
principale.  La  giustizia  di  Dio  non  ci  permette  di  credere  ch'egli  voglia  escludere  dalla 
salute  i  fanciulli  chemuojono  senza  battesimo,  o  per  cagione  della  lor  morte  inaspettala, 
0  perchè  i  loro  parenti  trascurarono  di  presentarli  al  sacro  fonte. 
Catechismo,  p.  H4. 

ANGLICANL 

II  battesimo  non  è  solo  un  segno  di  credenza,  una  testimonianza  di  separazione  fra 
quelli  che  sono  Cristiani,  e  quelli  che  no;  ma  eziandio  un  segno  di  rigenerazione,  pel 
quale  quelli  che  furono  battezzati  ricevono  le  promesse  della  Chiesa  riguardanti  la  re- 
mission  dei  peccati,  sono  segnati  figliuoli  di  Dio  con  un  suggello  visibile  di  adozione 
dallo  Spirito  Santo,  vengono  confernìati  nella  loro  fede,  ed  in  forza  dell'invocazione 
divina  fortificati  nella  Grazia.  Il  battesimo  si  deve  conservar  nella  Chiesa,  perchè  tro- 
vasi colla  istituzione  di  Gesù  Cristo  perfettamente  concorde. 

Professione  di  fede  del  tSC2,  art.  ix. 

B)  Penitenza. 
CATTOLICI. 

Noi  crediamo  esser  piaciuto  a  Gesù  Cristo  che  coloro  che  col  battesimo  si  sottoposero 
all'autorità  della  Chiesa,  e  che  dipoi  violarono  le  leggi  evangeliche,  vengano  a  subire 
il  giudizio  della  Chiesa  medesima  nel  tribunale  della  penitenza,  in  cui  essa  esercita  la 
facoltà  che  le  venne  concessa  di  rimettere  e  ritenere  i  peccati. 
BossuET,  Esposizione. 

GHECI. 

Ammettono  essi  il  sacramento  di  penitenza,  negando  però  che  la  confessione  aurico- 
lare sia  di  precetto  o  di  diritto  divino:  ma  quantunque  lo  stimino  solo  di  diritto  posi- 
tivo ed  ecclesiastico,  ninno  tuttavia  oserebbe  comunicarsi  senz'essere  conlessato. 
Caiìcijs,  t.  xxD.  —  Perrin,  t.  I.  p.  47. 

LUTERANI. 

Noi  dobbiamo  confessare  a  Dio  i  nostri  falli  per  chiedergliene  con  profonda  umiltà  il 
perdono  ;  e  bisogna  parimenti  confessarli  ai  nostri  simili  allorché  gli  offendemmo.  GK 
atti  pubblici  di  confessione  e  d'assoluzione  che  i  pastori  fanno,  sono  opportunissimi  a 
confermarci  in  questi  salutari  sentimenti.  I  pastori  annunziano  la  rimession  dei  peccali 
a  quelli  che  sono  sinceramente  pentiti,  il  che  Dio  solo  può  sapere;  e  il  pastore  perciò 
non  può  che  annunziare  il  perdono  e  non  perdonare  in  luogo  di  Dio. 
Confessione  d^Àugusta,  p.  78. 
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CALVINISTI. 

Il  diritto  di  rimettere  i  peccati  ad  altri  non  può  appartenere  che  a  Dio;  egli  solo  può 
condannarci  o  farci  grazia,  perche'  solo  egli  può  conoscere  la  sincerità  del  pentimento. 
La  Chiesa  romana  s'arroga  un  diritto  che  non  appartiene  se  non  a  Dio,  e  che  può  in- 
spirare ai  peccatori  una  pericolosa  sicurezza:  laddove  i  pastori  devono  restringersi  a 
promettere  il  perdono  dei^  peccati,  a  patto  della  fede  e  del  pentimento.  La  Chiesa  cri- 
stiana non  tiene  la  penitenza  per  sacramento. 

Catechismo,  p.  94,  Hi. 

ANGLICANI. 

La  penitenza  non  deve  tenersi  in  conto  di  sacramento  evangelico. 
Professione  del  ^562,  art.  xxv. 

C)  Confermazione. 

CATTOLICI. 

L'imposizione  delle  mani  dai  santi  Apostoli  praticata  a  confermar  i  fedeli  contro  le 
persecuzioni,  avendo  il  suo  principal  effetto  nella  discesa  dello  Spirito  Santo  e  nell'in- 
fusione de' suoi  doni,  non  potè  dai  nostri  avversar]  rigettarsi  sotto  pretesto  che  lo  Spi- 
rito Santo  visibilmente  sopra  noi  non  discenda.  Laonde  tutte  le  Chiese  cristiane  religio- 
samente lo  serbarono  fin  dal  tempo  degli  Apostoli,  usando  eziandio  il  santo  crisma  a 
mostrare  la  virtù  di  questo  sacramento  con  una  rappresentazione  più  espressa  della  in- 
teriore unzione  del  Santo  Spirito. 
BossOBT,  Esposizione,  art.  8,  45,  -17. 

GRECL 

Pongono  la  confermazione  nella  classe  dei  sacramenti,  ma  la  danno  nello  stesso  tempo 
del  battesimo,  senza  intervento  del  vescovo, 
Perhin,  t.  I.  p.  46. 

LUTERANI. 

Gli  Apostoli  costumavano  d'impor  le  mani  ai  Cristiani  battezzati  per  comunicar  loro 
doni  straordinarj.  Quantunque  sifatta  consuetudine  più  non  produca  lo  stesso  effetto,  è 
serbata  ancora  per  l'ordine  nell'atto  della  rinnovata  alleanza  battesimale  (confermazione) ^ 
in  cui  la  Chiesa  riceve  la  profession  di  fede  di  coloro  che,  battezzati  nell'infanzia,  son 
pervenuti  all'età  della  ragione. 
Confessione  d^ Augusta,  p.  73. 

calvinisti! 

Noi  non  estimiamo  la  confermazione  un  sacramento,  ma  un  legame  personale  ad 
adempiere  le  promesse  che  al  momento  del  nostro  battesimo  già  da  noi  si  fecero;  e  cre- 
diamo che  Dio  produca  nelle  anime  nostre  i  frutti  dello  Spirito  Santo  colla  voce  della 
nostra  coscienza,  colla  lettura  e  la  predicazione  della  sua  parola,  cogli  avvenimenti  di 
cui  siamo  insieme  gli  oggetti  e  i  testimonj ,  e  con  diversi  soccorsi  che  alle  nostre 
preghiere  concede.  Gesù  Cristo  ci  dice,  che  Dio  dà  il  suo  spirito  a  tutti  quelli  che  glielo 
chiedono.  Se  taluno  manca  di  sapienza,  a  Dio  la  domanda,  il  quale  a  tutti  generosamente 
la  concede. 

Catechismo,  p.  91. 

ANGLICANI. 

La  confermazione  non  è  un  sacramento  evangelico. 
Professione  del  1362,  art.  xxv. 
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D)   Eucaristia. 

CATTOLICI. 

La  presenza  reale  del  corpo  e  del  sangue  di  nostro  Signore  nel  sacramento  dell'eu- 
caristia è  solidamente  stabilita  dalle  parole  dell'istituzione,  da  noi  intese  alla  lettera;  e 
non  convien  meglio  interrogarci  perchè  ci  attacchiamo  al  senso  proprio,  che  interrogare 
un  viaggiatore  perchè  segua  la  via  battuta.  Nulla  troviamo  nelle  parole  da  Cristo  usate 
per  l'istituzione  di  questo  mistero,  che  ci  obblighi  a  prenderle  in  senso  figurato;  e 
stimiamo  questa  ragione  bastante  per  determinarci  a  riceverle  nel  senso  proprio. 
BossuET,  Esposizione. 

GRECI. 

Rifiutano  di  adorare  il  santo  sacramento  nella  messa  dei  preti  latini,  che  consacrano 
pane  senza  lievito:  dicono  che  le  parole  ordinarie,  in  cui  i  preti  latini  fanno  consistere 
la  consacrazione,  non  bastano  ad  operarla,  se  non  vi  si  aggiungono  alcune  preghiere  e 
benedizioni  dei  Padri;  e  reputano  obbligo  dei  laici  di  comunicarsi  sotto  le  due  specie, 
ma  non  di  comunicarsi  tutti  gli  anni. 
Cauccs,  Sloria. 

LCTERANI. 

La  santa  Cena,  secondo  sacramento,  fu  parimenti  da  Gesù  Cristo  istituita,  ed  è  ordine 
di  lui  che  tutti  i  Cristiani  vi  partecipino.  Il  pane  e  il  vino  nella  santa  Cena  visibilmente 
adoperati,  sono  l'immagine  del  cibo  spirituale,  che  ci  viene  offerto  a  fortificare  l'anima 
nostra.  Appellasi  comunione  perchè  tende  ad  unirci  più  strettamente  a  Gesù  Cristo  e  gli 
uni  agli  altri,  ed  è  nel  tempo  stesso  il  memoriale  della  morte  del  Salvatore. 
Catechismo,  p.  76  e  77. 

CALVINISTI. 

La  transustanziazione  è  contraria  ai  nostri  sensi,  alla  ragione  ed  alla  Bibbia,  che 
non  parla  giammai  d'un  miracolo  nella  Cena:  i  sensi  nostri  non  ci  fanno  vedere,  toc- 
care e  gustare  che  pane  e  vino;  la  ragione  ci  fa  palese  che  un  corpo  non  può  capire  in 
uno  spazio  più  piccolo  della  propria  naturale  grandezza,  nò  trovarsi  in  più  luoghi  al 
tempo  stesso;  finalmente  la  Bibbia  chiama  pane  e  vino  quel  che  nella  santa  Cena  si  ri- 
ceve, e  c'insegna  che  fino  al  ristabilirsi  d'ogni  cosa  Gesij  Cristo  deve  rimanersi  in  cielo. 
Colle  parole,  —  Questo  è  il  mio  corpo  »  Cristo  intendeva  dire  semplicemente  :  questo  rap- 
presenta il  mio  corpo.  Nella  pasqua  giudaica  dicesi  parimenti  al  figurato,  —  Ecco  il 
pane  senza  lievito,  e  le  erbe  amare,  che  i  nostri  padri  mangiarono  uscendo  d'Egitto  ». 
La  separazione  del  calice  è  contraria  a.questo  decreto  di  Cristo:  — Bevetene  lutti  ». 
Istruzione  di  Veraet,  t.  h.  -42b.  —  Catechismo  di  Ginevra,  p.  ^t8. 

ANGLICANI. 

Il  corpo  di  Gesù  Cristo  si  dà,  si  riceve  e  si  mangia  nella  Cena,  ma  solamente  in  un 
modo  divino  e  spiritale.  Il  pane  che  rompiamo  è  una  comunione  del  corpo  di  Gesù 
Cristo  ;  e  parimenti  il  calice  della  benedizione  è  la  comunione  del  suo  sangue.  La  Cena 
non  è  solo  un  segno  di  reciproca  benevolenza,  ma  piuttosto  un  sacramento  della  reden- 
zioa  nostra  per  via  della  morte  di  Gesù  Cristo.  Il  calice  del  Signore  non  deve  negarsi 
ai  laici. 

Professione  di  fede  del  ^  oG2. 

E)  Estrema  unzione. 

CATTOLICI. 

Avendo  lo  Spirito  Santo,  secondo  la  testimonianza  di  san  Giacomo,  congiunto  alla 
estrema  unzione  la  esplicita  promessa  della  rimession  dei  peccati  e  del  sollievo  del  ma- 
lato, nulla  manca  a  questa  santa  cerimonia  per  essere  un  vero  sacramento.  È  solo  da 
osservarsi  che,  giusta  la  dottrina  del  Tridentino  concilio,  il  malato  più  secondo  l'animo 
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che  secondo  il  corpo  vien  confortato;  e  siccome  è  principal  fine  della  nuova  legge  il 
bene  spirituale,  cosi  questo  dobbiamo  aspettarci  dalla  santa  unzione. 
BossCET,  Esposizione. 

GRECI. 

Pongono  l'estrema  unzione  nell'ordine  dei  sacramenti,  come  i  Latini  \  e  solamente 
l'amministrano  con  cerimonie  più  lunghe  e  complicate. 
Caccis,  Storia. 

CALVINISTI. 

Noi  non  reputiamo  sacramento  l'estrema  unzione,  perchè  gli  Apostoli  e  i  primi  Cri- 
stiani non  la  reputarono  tale,  perchè  non  fu  Gesù  Cristo  che   la  istituì,  e  perchè  non 
corrisponde  al  fine  ed  al  significato  d'un  sacramento. 
Catechismo.^  P-  ^  *  '  j  "2. 

ANGLICANI. 

L'estrema  unzione  dalla  Chiesa  anglicana  non  è  noverata  fra  i  sacramenti. 
Sinodo  del  \oG2^  art.  xxv. 

F)  Ordine. 
CATTOLICI. 

L'imposizione  delle  mani,  che  i  ministri  delle  cose  sacre  ricevono,  è  accompagnata 
da  una  virtù  tanto  presente  dello  Spirito  Santo,  e  da  una  infusione  tanto  intiera  delia 
Grazia,  che  deve  porsi  nel  novero  dei  sacramenti.  Prima  di  conferire  il  suddiaconato,  il 
vescovo  avverte  coloro  che  presentansi  a  riceverlo,  doversi  essi  imporre  la  legge  di  per- 
petua castità. 

BossuET,  Esposizione.  —  Catechismo  del  concilio  Tridentino,  p.  286. 

GRECI. 

Credono  poter  un  prete  ritornare  alla  condizione  di  laico,  né  essere  il  suo  carattere 
indelebile;  approvano  il  matrimonio  dei  sacerdoti,  contratto  avanti  l'ordinazione;  e 
negano  che  il  suddiaconato  sia  ordine  sacro. 
Calcis,  Storia. 

LUTERANI. 

Ai  nostri  giorni,  come  al  tempo  degli  Apostoli,  i  pastori  sono  ammessi  all'esercizio 
del  santo  ministero,  dopo  essere  stati  riconosciuti  capaci  coH'atto  dell'imposizione  delle 
mani.  Gli  straordinarj  doni  che  una  volta  conferiva,  essendo  cessati,  non  può  conside- 
rarsi che  come  fatto  d'ordine,  laonde  venne  chiamato  appunto  col  nome  di  ordinazione. 
La  dottrina  evangelica  non  esige  dai  pastori  la  rinunzia  al  matrimonio. 
Catechismo.,  p.  66  e  67. 

CALVINISTI. 

La  Chiesa  cristiana  non  reputa  gli  Ordini  un  sacramento,  crede  bensì  che  Gesù  Cristo 
confidò  la  cura  di  governare  la  sua  Chiesa,  prima  agli  Apostoli,  poi  ai  pastori  da  lui 
slesso  instituiti,  affinchè  diano  opera  alla  perfezione  dei  santi,  agli  uffizj  del  loro  mini- 
stero, e  alla  edificazione  del  corpo  di  Cristo.  La  religione  non  impone  loro  l'obbligo 
del  celibato. 

Catechismo,  p.  108,  IH,  169. 

ANGLICANI. 

I  vescovi,  i  preti  e  i  diaconi  non  sono  da  alcun  precetto  divino  obbligati  al  celibato  e 
a  rinunziare  al  matrimonio.  La  loro  ordinazione  non  è  un  sacramento;  tuttavia  non  può 
alcuno  amministrare  i  sacramenti  della  Chiesa  fuorché  ne  abbia  ricevuta  la  legittima 
missione.  Noi  abbiamo  per  legittimamente  istituiti  coloro  che  lo  sono  in  conformità  al 
trattato  di  ordinazione  pubblicato  sotto  Edoardo  VL 
Sinodo  deH  562. 
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G)  Matrimonio. 

CATTOLICI. 

Quando  si  consideri  che  Gesù  Cristo  diede  al  matrimonio  una  forma  novella,  riducen- 
doio  a  due  persone  indissolubilmente  unite,  e  quando  vpggasi  che  questa  unione  è  il 
segno  della  eterna  unione  di  lui  colla  sua  Chiesa,  agevolmente  s'intenderà  come  il  ma- 
trimonio dei  fedeli  venga  accompagnato  dallo  Spirito  Santo  e  dalla  Grazia,  e  loderassi 
la  bontà  divina  che  abbia  per  tal  modo  voluto  consacrare  la  sorgente  della  nostra  nascita. 
BossuET,  Esposizione. 

GRECI. 

Credono  potersi  sciogliere  il  matrimonio  per  cagione  d'adulterio,  e  gli  sposi  così  se- 
parati poterne  contrarre  un  altro:  tuttavia  il  prete  che  benedice  quest'altro  matriraonio 
s'espone  ad  esser  chiuso  in  un  convento. 
Pebbin,  Storia  di  Rutsia,  t.  i.  p.  48. 

LITERANI. 

11  matrimonio  fu  istituito  da  Dio  per  unire  in  maniera  indissolubile  e  coi  nodi  più 
intirai  l'uomo  colla  donna;  e  per  conseguenza  la  Scrittura  vieta  ogni  arbitraria  separa- 
zione fra  due  sposi  da  questo  legame  congiunti. 
Catechismo,  p.  16o  e  i66. 

CALVINISTI. 

La  Chiesa  cristiana  non  riconosce  il  matrimonio  come  un  sacramento;  ma  solo  come 
un  vincolo  indissolubile  che  impone  agli  sposi  il  dovere  di  serbare  inviolabile  fedeltà. 
Catechismo,  p.  ^H,  ITO, 

ANGLICANI. 

Il  matrimonio  non  si  deve  riguardare  come  uà  sacramento  evangelico. 
Profetmw  de'  1362,  art,  jxv. 


PROSPETTO    XXXV. 

SETTE  RELIGIOSE  DELL'IDOLATRIA. 

NEGRI. 

I  Felici  sono  le  divinità  dei  Negri;  ed  i  sacerdoti  indicano  loro  come  Feticl  ora  al- 
beri, ora  animali,  ora  strumenti,  ora  ornamenti,  ai  quali  attribuiscono  il  potere  di  de- 
viar i  fiumi,  le  malattie  ed  ogni  specie  di  sciagure.  Le  divinità  sono  per  essi  quel  che 
i  manitù  pei  Canadesi,  i  talismani  per  gli  Orientali:  le  pongono  nei  campi,  nelle  ca- 
panne, 0  le  portano  con  seco;  le  pregano  mattina  e  sera,  e  le  adornano  di  quanto  han 
di  più  bello.  11  giorno  che  appo  loro  corrisponde  alla  nostra  domenica,  mangiano,  be- 
vono e  danzano  in  onore  dei  Fetici;  e  i  loro  sacerdoti  non  lavorano  punto,  ma  dal  pro- 
dotto della  vendita  dei  Fetici  traggono  il  vitto.  Sopra  queste  subalterne  divinità  alcuni 
Negri  pongono  un  Dio  supremo,  ma  gli  imprecano  come  autor  del  male,  ed  odiano  il 
sole  che  è  la  sua  immagine,  perchè  gli  arde. 

OviNGTpN,  Viaggio  a  Suralte.  —  Cerimonie  religiose,  l.  vn.  Africa  8.  —  Erodoto. 

GIAPPONESI. 

Fra  Me  differenti  religioni  che  tengono  diviso  il  Giappone,  si  distingue  quella  di 
Sinto,  eroe  semideo,  fondatore  d'un  culto  novello,  successore  del  quale  è  il  Dairi  o  pon- 
tefice supremo  del  Giappone.  I  Sintoisti  riconoscono  un  Dio  supremo  agli  altri  ;  credono 
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pure  all'immortalità  dell'animR,  e  alle  pene  e  premj  di  un'  altra  vita:  ma  persuasi  che 
la  divinità  suprema  non  s'occupi  affatto  degli  uomini,  non  adorano  che  le  subalterne 
ministre  di  essa,  le  quali,  più  vicine  agli  uomini,  meglio  ne  conoscono  le  necessità. 
Credono  che  le  umane  leggi  giudichino  del  bene  e  del  male,  e  che  possa  il  dairi  decre- 
tare gli  onori  e  il  titolo  di  santo  e  di  Si  mideo  a  chi  ben  visse.  Pensano  che  la  santità 
specialmente  derivi  dalla  purezza  dell'anima  e  del  corpo,  e  dalla  cura  usata  nel  fare  il 
pellegrinaggio  d'isia,  ch'è  pome  la  terra  santa  dell'imperio,  e  nel  fuggire  l'aspetto  di 
persone  impure  o  lorde  di  sangue.  Entrando  nella  pagoda  si  mettono  ad  una  finestra, 
in  cui  v'ha  uno  specchio,  che  è  simbolo  della  divinità,  e  per  essa  riflette  tutti  i  pensieri 
del  cuore  umano. 

K*MPFEB,  1.  I.  e.  -te.  —  Dlplis,  Compendio  delV origine  di  tutti  i  culti,  p.  62. 

SIAMESI. 

L'esposizione  che  i  migliori  autori  ci  lasciarono  della  religione  dei  Siamesi  è  piena 
di  contraddizioni  e  d'inesplicabili  stranezze.  Credono  all'esistenza  d'un  Dio  corporeo 
e  spirituale  ad  un  tempo;  che  cominciò  ad  essere,  e  muore  per  rinascere,  o  per  lasciar 
luogo  ad  un  uomo  che  diventa  Dio,  il  quale  governa  in  luogo  del  Dio  che  sparve. 
Credono  il  mondo  eterno,  e  pur  destinato  a  perire  nel  fuoco,  per  essere  di  nuovo  creato; 
e,  secondo  loro,  gli  uomini  vanno  continuamente  perdendo  delle  loro  forze  morali  e 
fisiche,  sicché  al  fine  del  mondo  avranno  appena  un  piede  di  statura,  e  sarannno  estre- 
mamente corrotti.  La  morale  de'  Siamesi  si  riduce  a  cinque  precetti  negativi:  non  uc- 
cidere, non  rubare,  non  mentire,  non  commettere  immondezze,  non  mangiare  o  bere 
smodatamente.  La  religione  loro  insegna  quali  pene  aspettano  i  cattivi  oltre  la  tomba, 
e  che  le  felicità  promesse  ai  buoni  nell'altro  mondo  sono  ineffabili;  e  stimano  pure  dif- 
ficile ai  secolari  di  non  peccare,  e  la  virtù  unico  retaggio  dei  talapoini  o  sacerdoti.  Ve- 
nerano Dio  sotto  il  nome  di  Sommona-Codom,  nato  da  un  fiore,  uscito  anch'esso  dal- 
l'umbilico  d'un  fanciullo,  che  nuotava  sull'acqua,  e  che  solo  esisteva  avanti  Dio:  un 
altro  Sommona-Codora,  annunziato  dal  primo,  deve  venire  un  giorno  a  rinnovellare  la 
faccia  della  terra.  11  fondo  della  religione  loro  è  identico  a  quello  della  religione  di  Fo, 
di  cui  mutarono  il  nome;  od  è  piuttosto,  come  tutte  le  religioni  dell'antichità,  un'ado- 
razione della  natura. 

I«À{X)LBÈBE,  t.  i.  p.  380,  587.  —  Tachard,  Maggi  di  Siam,  t.  i.  1   G.  —  Dlplis,  Compendio,  p.2a. 

SCITI. 

Gli  Sciti  mutarono  in  dio  Zaraolxi,  che  diede  loro  dottrine  religiose,  ed  istituì  misteri 
in  cui  il  dogma  dell'immortalità  dell'anima  veniva  insegnato  agl'iniziati;  e  dopo  essersi 
nascosto  tre  anni  in  una  caverna,  comparve  all'improvviso,  ed  il  suo  ritorno  alla  luce 
parve  una  risurrezione.  La  religione  degli  Sciti  somiglia  a  quella  che  insegnavano  Pita- 
gora ed  Orfeo,  tanto  da  far  pensare  che  il  suo  fondatore  abbia  avuto  relazioni  o  con 
questi  filosofi  o  coi  loro  discepoli.  Ammette  essa  infatti  il  dogma  della  metempsicosi 
e  della  risurrezione  dei  corpi,  come  pure  attribuisce  mistiche  facoltà  ai  numeri  ed  alle 
lettere.  Da  un  altro  lato  poi  ha  rapporti  evidenti  con  quella  degli  Scandinavi.  Abaris  o 
Zamolxi,  come  Odino,  percorre  l'universo  sopra  una  freccia,  compone  come  lui  canti 
di  congiura,  e  libera  i  popoli  da  tutti  i  flagelli:  i  suoi  runi  sono  pure  caraiteri  in 
forma  di  freccia,  e  sono  la  parola  che  porta  dapertutto  la  luce,  come  i  raggi  lanciati 
dal  sole:  e  finalmente,  come  Odino,  Abaris  si  diede  la  morte  per  accreditare  la  propria 
dottrina.  Gli  antichi  Sciti  s'erano  fatta  una  divinità  della  terra,  da  cui  traevano  alimento 
per  sé  e  per  le  loro  mandre. 

Cb?czkb,  t.  ri.  p.  II.  p.  270,  272.  — Dlplis,  Compendio,  p.  22. 

TARTARI. 

I  Tartari  Mongoli  non  hanno  altro  Dio  che  il  Dalai-lama,  o  sacerdote  universale, 
da'  suoi  adoratori  reputato  immortale  ;  i  quali  si  stimano  fortunati  quando  possono 
avere  degli  escrementi  suoi,  cui  custodiscono  accuratamente  e  come  cosa  sacra,  che  al- 
lontana da  loro  le  malattie  ed  ogni  specie  di  disastro.  Pongono  nella  prima  classe  dei 
doveri  morali  l'onorar  Dio,  il  non  offendere  alcuno,  e  il  rendere  a  ciascuno  quanto  gli 
è  dovuto;  ed  affermano  di  non  adorare  che  un  Dio  solo,  che  si  manifestane!  Dalai-lama, 
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per  l'istruzione  degli  uomini;  dopo  il  quale  onorano  i  semidei  o  genj  emanali  dalla  di- 
vinità, ed  i  santi  che,  dopo  aver  praticata  la  virtù  sulla  terra,  sono  ammessi  nel  cielo  a 
partecipare  della  divinAà.  Nell'adorazione  del  Dalai-lama,  o  Dio  fatto  uomo,  si  rico- 
nosce la  dottrina  di  Brama  o  di  Fo,  alterata  dall'ignoranza. 

GciGNES,  Note  alla  storia  generale  dei  Tartari,  p.3'<9.  —  Cina  illustrata. 

CINGULESI. 

Credono  all'esistenza  di  un  Dio  supremo  e  tutelare  dell'universo,  cui  chiamano  Buddu; 
ed  adorano  pure  il  demonio  sotto  il  nome  di  Xaca.  Le  loro  secondarie  divinità  sono  i 
nove  pianeti,  ai  quali  attribuiscono  un  irresistibile  influsso  ;  oltreché  ogni  provincia  ha 
i  suoi  Dei  particolari.  Il  culto  dei  Cingulesi  consiste  in  sacrifizj  e  preghiere;  e  quando 
non  impetrano  quel  che  implorarono  dai  loro  numi,  si  reputano  in  diritto  di  sprez- 
zarli. 11  collegio  dei  sacerdoti  ha  tre  ordini,  sottomessi  ad  uno  stesso  pontefice,  il  quale 
è  onorato  al  pari  di  un  re;  è  vietato  ai  sacerdoti  di  lavorare  ed  ammogliarsi;  non  de- 
vono mangiare  che  una  volta  al  giorno,  ed  astenersi  dal  vino.  Le  loro  feste  solenni 
sono  di  due  sorta:  le  une  consacrate  a  Buddu,  che  ha  cura  delle  anime;  le  altre  agli 
Dei  terrestri,  che  hanno  cura  dei  viventi.  Allorché  quegl'isolani  sono  malati,  consa- 
crano al  demonio  un  gallo  rosso,  ricorrono  ai  talismani,  ai  voti,  alle  preghiere,  tengono 
per  l'azione  più  meritoria  l'arricchire  i  sacerdoti,  e  danno  limosine  ai  poveri  per  una 
massima  di  carità,  cui  estendono  anche  verso  gli  stranieri.  Per  divozione,  tutte  le  mat- 
tine e  tutte  le  sere  spargono  fiori  appiè  degli  altari  degli  Dei  ed  avanti  le  loro  im- 
magini, e  recitano  le  loro  preghiere  camminando.  11  dogma  della  metempsicosi  è  diffuso 
generalmente  fra  loro,  ed  hanno  per  tal  modo  gran  timore  della  morte:  è  ai  loro  occhi 
atto  di  pietà  il  piantar  alberi  intorno  alle  tombe  dei  morti  ;  ma  chi  adempie  a  questo 
dovere  non  tarda  a  morire,  e  la  religione  lo  consola  promettendogli  il  cielo. 

Knox,  Relazione  d'un  viaggio  a  Seilan,  e.  v.  parte  4,  —  Ribeiro,  I.  I.  e.  4.  —  Dupuis,  Compendio, 
p.  44. 

SAMOTIUCI  ANTICHI. 

Nella  forma  primitiva  della  religione  dei  Cabiri,  o  dei  forti  (anche  in  ebraico  cabir 
significa  forte),  e  nella  quale  Axieros  od  il  fuoco  Efesto  tiene  il  primo  grado,  siccome 
feconda  sorgente  degli  Dei  e  dell'universo,  si  disvela  una  dottrina  d'emanazione,  pari  a 
quella  che  trovammo  in  Egitto.  Tutto,  dicevano  gl'iniziati,  proviene  da  un  Ente  unico, 
e  tutto  vi  rientra.  Quanto  al  vulgo,  invece  del  dio  Pan,  ebbe  una  serie  di  Dei  visibili, 
d'astri  divinizzati,  e  di  corrispondenti  leggi  ;  e  quel  ch'é  certo  si  è  che  l'adorazione 
dei  pianeti  e  del  loro  capo  supremo  si  ritrova  in  ogni  ramo  di  questa  religione,  e  vi  si 
attaccava  così  il  dogma  dei  deraonj  o  genj,  come  quello  dei  premj  e  delle  pene  dopo 
morte. 

Il  fuoco  Efesto,  Axieros,  è  in  questo  sistema  la  forza  primitiva  della  natura,  il  prin- 
cipio generatore  degli  esseri  ;  e  sotto  di  lui  sono  Axiokersos  ed  Axiokersa,  Marte  e  Venere; 
la  cui  unione,  col  ministero  d'un  quarto  personaggio  Casmilos,  Hermes  o  la  intelli- 
genza, produce  la  grand'opera  della  generazione.  Questi  Dei  sono  le  potenze  supreme, 
ed  il  loro  congiungimento  è  simbolo  dell'armonia  del  mondo:  principio  creatore  è  il 
fuoco,  principio  distruttore  è  Marte  o  la  discordia,  principio  riproduttore  è  Venere  o 
l'amore;  onde  la  discordia  congiunta  all'amore  genera  l'armonia.  Nell'isola  di  Samo- 
tracia erano  stati  istituiti  misteri  in  onore  di  questi  Dei,  scopo  dei  quali  era  la  san- 
tità dell'anima  oil  perfezionamento  morale.  Severi  esperimenti,  la  confessione  dei  com- 
messi falli,  sacrifizj  espiatorj  e  purificazioni  precedevano  l'ammissione  dell'iniziato;  ed 
il  sacerdote  che  presiedeva  all'iniziazione  chiamavasi  coos,  ed  aveva  la  facoltà  di  as- 
solvere dall'omicidio,  ma  non  dallo  spergiuro. 
Creuzeb,  Simbolico,  t.  ii.  p.  I.  293,  296,  320,  523. 

ASIA  MINORE. 

Noi  troviamo  dapertutto  il  culto  della  natura,  le  cui  forze  personificate  divengono 
altrettante  divinità.  Avvi  in  principio  una  potenza  unica,  da  cui  emanano  le  altre;  vi 
si  discopre  poscia  una  forza  attiva,  onde  fassi  un  dio  maschio,  ed  una  forza  passiva, 
opde  si  fa  una  dea.  Talvolta  ad  esprimere  che  la  divinità  basta  a  se  medesima,  vi  si  di^ 
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pinge  Androgine.  Gli  elementi,  i  corpi  celesti,  le  leggi  che  li  reggono,  i fenomeni  generati 
da  queste  leggi,  sonu  adorati  come  opere  d'un  Dio  supremo;  ed  a  questi  si  arresta- 
vano le  adorazioni  del  vulgo,  il  S(do  pensiero  de'  savj  saliva  a  più  alta  meta:  ed  indi  a 
costoro  riti  particolari  e  accomodati  alle  loro  credenze,  come  le  meste  cerimonie  che 
celebravano  la  morte  d'Adone,  immagine  del  sole  scendente  verso  l'inferiore  emisfero; 
come  le  feste  deliranti,  che  segnavano  in  primavera  la  sua  ascensione  sull'orizzonte  : 
indi  il  culto  reso  alla  s'ella  Venere,  che  regna  in  cielo  nella  notte,  e  che  presiede  alla 
riproduzione:  indi  le  dodici  fatiche  d'Ercole  ('Mca//£to;,),  od  il  cammino  del  sole  at- 
traverso i  dodici  segni  del  zodiaco;  il  viaggio  di  Bacco  o  Dionisio  all'oriente  nelle  In- 
die, ed  al  ponente  nell'Esperia.  .Ma  intendesi  che,  se  il  sole  fu  per  tutto  il  dio  padre 
della  natura,  animata  e  fondata  dal  dio  dello  splendore,  il  vegqente  o  profeta  per  ec- 
cellenza, il  capo  armonioso  del  celeste  esercito,  cui  sottopone  ai  proprj  movimenti  ed 
al  proprio  influsso,  dovette  aver  nomi  e  attributi  diversi  presso  i  diversi  [)opoli  del 
globo,  che  per  cagione  del  loro  sito  geografico  non  lo  vedevano  sotto  lo  stesso  punto 
di  vista:  indi  derivano  le  somiglianze  e  le  differenze  che  si  osservano  fra  le  religioni 
dell'Asia  Minore,  della  Grecia,  della  Fenicia. 

Creuzer,  t.  II.  p.  I,  dulia  pag.  \  ali'87.  —  Dupuis.   Compendio^  passim.  —  Cicerone,  Ce  natura 
Deorum. 

FENICI. 

La  cosmogonia  fenicia  si  rappresenta  come  una  parola  divina,  concepita  ed  espressa 
dàlia  medesima  intelligenza  suprema,  e  scolpita  poscia  per  suo  ordine  in  caratteri  ce- 
lesti dalle  divinità  planetarie,  e  dalla  Casta  sacerdotale  al  resto  degli  uomini  comu- 
nicata. 

Il  tempo,  il  desiderio  e  la  nube  erano,  secondo  quei  di  Sidone,  i  tre  grandi  principj 
d'ogni  cosa  :  dall'unione  dei  due  ultimi  nacquero  l'aria  maschio  e  l'aria  femmina,  che 
produssero  alla  lor  volta  l'ovo  dell'universo,  prima  del  quale  esisteva  tuttavia  il  tnot  o 
limo  primitivo;  indi  alcuni  animali,  da  principio  privi  di  st^ntiinenli,  poscia  dotati  d'in- 
telligenza ;  quindi  il  sole,  la  luna  e  le  stelle.  Il  soffio  primitivo  e  la  notte  generarono 
Protogonos  (primofienHo),  che  spezzò  l'ovo  del  mondo  in  due  parti,  dell'una  forman- 
done il  cielo,  dell'altra  la  terra.  Pare  che  il  dio  supremo  adorato  dai  Fenicj  fosse  il 
sole,  Aos,  Adone.  Tra  le  feste  d'Adone  le  une  erano  consacrate  al  dolore,  le  altre  alla 
gioja:  nel  giorno  del  lutto,  lo  sparire  o  l'abbassarsi  del  sole  si  deplorava;  e  nei  giorni 
d'allegrezza,  il  suo  ritorno  o  la  sua  ascensione  solennizzavasi. 
Creizeb,  t.  II.  p.  I.  12,  ^ó,  46,  47,  477. 

CARTAGINESI. 

Credevano  all'esistenza  d'un  grande  spirito,  delle  divinità  o  di  una  providenza;  aveano 
idea  dell'inferno  e  del  paradiso,  e  altari  in  onore  dell'Erebo;  riconoscevano  un  genio 
della  morte  La  natura  della  religione  cartaginese  era  melanconica  fino  alla  crudeltà, 
quasi  sitibonda  di  sangue,  e  circondavasi  di  nere  immagini  ;  imponeva  silenzio  agli 
affetti  più  sacri,  sviliva  gli  animi  con  superstizioni  a  vicenda  atroci  e  dissolute;  una 
dea  presiedeva  ai  pubblici  consigli  dei  Cartaginesi,  che  si  tenevano  di  notte,  e  la  storia 
riferisce  partiti  terribili  che  ivi  si  discutevano.  Ercole,  dio  dello  splendor  solare,  fu  il 
protettore  di  Carta^'ine,  come  di  Tiro;  ma  il  sangue  ne  macchiava  la  luce.  Il  culto 
di  Saturno,  presso  i  Romani  rappresentato  come  autore  dell'età  dell'oro,  chiedeva  ai 
Cartaginesi  vittime  umane  ;  e  cosi  il  Dio  supremo  veniva  da  loro  adorato  con  un  ter- 
ror  religioso  così  profondo,  che  non  osavano  pronunziare  il  suo  nome  proprio,  e  si 
accontentavano  di  accennarlo  sotto  il  nome  dell'Antico  e  dell'Eterno  (altrettanto  prati- 
cano gli  Ebrei  per  obbligo  religioso).  Allorché  si  esamina  l'insieme  di  quella  religione, 
tutto  conduce  a  credere  che  il  loro  dio  supremo,  chiamalo  Baal  in  fenicio,  Xoóvo;  in 
greco,  Saturno  in  latino,  altri  non  fosse  che  Apollo,  cui  erano  consacrati  i  cavalli  e  gli 
elefanti:  accanto  ad  Apollo  ponevano  Astarte  sovrana  degli  astri,  o  Venere.  Avevano 
pure  eroi  ed  eroine  santificati  dalla  religione:  le  anime  stesse  dei  morti  che  avevano 
ben  vissuto,  partecipavano  alla  gloria  degli  Dei,  ed  andavano  verso  le  regioni  superne  a 
ricongiungersi  alla  famiglia  di  coloro,  la  cui  abitazione  è  nella  luce. 

Simo  Italico,  I.  i.  92.  —  Crkczeb,  t.  n.  parte  i.  p.  257,  257,  250.  —  MuNTEb,  Religione  di  Car- 
tagi7ìe,  p.  VóQ.  —  Bellerman,  t.  v.  p.  Ì5>. 

Castù,  Documenti. -- Tomo  II,  Eeìigtone.  i% 
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ETRCRIA. 


Gli  storici  etruschi  pongono  primo  fra  gli  Dei  Giano,  Giove  (Dianus,  Dios),  il  quale 
loro  appariva  come  dio  della  natura;  ed  è  la  personifìcazioDe  del  cielo  o  dell'anno,  il 
cui  primo  mese  è  a  lui  consecrato;  è  il  genio  che  presiede  ai  beni  della  terra,  e  li  di- 
spensa ;  possiede,  qual  dio  delle  porte,  la  chiave  delle  sorgenti  feconde  Simile  a  Osiride, 
è  come  lui  il  sole;  la  porta  dell'Orto  e  deirOocaso  sono  insieme  sotto  la  sua  custodia; 
è  mediatore  fra  gli  Dei  egli  uomini,  e  quindi  ha  doppia  ficcia  ;  è  pure  il  guardiano  del 
tempo,  anzi  il  tempo  medesimo;  finalmente  è  Giano  padre  nel  senso  più  sublime.  I.a 
potenza  divina  rientra  nel  senso  più  sublime.  La  potenza  divina  rientra  nei  seno  onde 
era  uscita,  rivelandosi  sulla  terra  per  mezzo  del  sole  e  de'  figliuoli  del  sole:  ritirato  in 
sé  il  dio  diventa  Padre  eterno,  fonte  di  tulti  gli  Dei,  focolare  aniente  di  tutti  gli  esseri, 
A  questo  dio  del  tempo  si  congiunge  sua  sorella  Camasena,  o  donna  pesce,  come  Is  de 
a  Osiride,  per  indicare  esser  l'acqua  col  tempo  l'origine  delle  cose.  OlTrivasi  ad  am- 
bidue  un  sagrifizio  al  capodanno,  ed  in  quol  giorno  i  cittadini  ricambiavansi  piccoli 
presenti,  chiamate  streìwp,  avviluppati  in  foglie  d'alloro. 

Al  culto  di  Giano  s'aggiungeva  quello  degli  Dei  lari,  od  angeli  custodi  di  ciascun 
uomo  e  di  ciascun  focolare,  i  quali  s'onoravano  con  libagioni  ad  ogni  solenne  banchetto. 
1  morti,  o  mani,  o  lemuri,  avevano  pure  le  loro  feste  chiamate  Carislie,  che  si  celebra- 
vano con  un  convito  domestico,  destinato  a  ricondurre  la  concordia  fra  parenti  che  si 
trovassero  divisi.  Come  in  Kgitto  ponevasi  Ermete  accanto  ad  Osiride,  ed  in  Tracia  Si- 
leno accanto  a  Bacco,  così  la  religione  degli  Etruschi  poneva  pure  il  dio  secondario 
Tagete  daccosto  a  Giano.  Il  dio  uscito  da  un  solco  della  terra  tocca  il  seno  di  sua  madre 
(tango,  lago],  e  la  feconda;  istruisce  l'agricoltore  intorno  ai  mezzi  di  conseguire  ab- 
bendanti  ricolti,  presiede  alle  vicissitudini  delle  stagioni,  annunzia  il  corso  degli  astri 
e  le  meteore  celesti,  interpreta  il  volo  degli  uccelli. 

I.a  natura  niplanconica  della  religione  degli  Etruschi  l'avvicina  all'egiziana,  e  fa  sup- 
porre in  essi  quella  profondità  di  concetti,  che  inalza  il  pensiero  umano  oltre  i  vulgari 
interessi.  Ammeltevano  il  dogma  dell'anima  del  mondo,  cui  appellavano  Tina;  avevano 
dodici  grandi  iddii ,  chiamati  Consenti:  ma  spesso  il  loro  Tina  pareva  identificarsi 
con  Giano,  e  che  questi  dodici  Dei  non  fossero  che  emanazioni  di  esso  dio  supremo. 
Alla  teologia  etrusca  è  intimamente  collegata  l'arte  della  divinazione,  la  quale  suppone 
che  gli  abitanti  dell'aria  siano  mossi  da  impulso  divino,  e  che  la  folgore  sia  annun- 
ziatrice  agli  uomini  della  volontà  degli  Dei. 
Cbeuzer,  t.  II.  p.  n.  404,  430,  452,  462,  466. 
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I   SACRIFIZI. 


Oltre  chei  sacri fizj  furono  sempre  la  parte  principale  delle  religioni,  riferiamo  il  seguente 
brano  per  la  luce  che  diffonde  su  tutto  l'oggetto  del  presente  volume,  e  perchè  colla 
stupenda  logica  onde  l'autore  rinfìanca  l'erudizione  vastissima,  insegna  a  vedere  le  su- 
perne verità,  da  cui  derivano  errori  l)as>i  e  scellerati,  e  pone  in  via  di  farne  applicazioni 
troppo  necessarie  a  chi  nella  storia  risalga  dai  fatti  sgranati  alle  idee  complesse  ed  av- 
vivalrici.  E  tanto  più  opportuno  io  spero  questo  brano,  or  che  uscì  appena  l'opera  lun- 
gamente aspettata  d'un  altro  grand'uomo  (Lamennais^\  che  mostrò  al  mondo  quanto 
siano  profondi  gli  abissi  dove  precipita  chi  con  ala  più  franca  erasi  spinto  al  volo  prima 
di  scostarsi  dalla  guida  che  l'affidava. 

De' sacrifizi  in  genere. 

Che  «  primo  il  timore  facesse  i  Dei  al  mondo»  (1)  io  noi  credo;  piacerai  anzi  osser- 
vare che  gli  uomini,  nel  dare  a  Dio  nomi  che  esprimono  grandezza,  potenza,  bontà, 
chiamandolo  stgnore,  map<tfrQ^  padre,  mostrarono  non  nascer  dal  timore  l'idea  della  di- 
vinità. Potrebbe  anche  riflettersi  che  musica,  poesia,  danza,  tutte  insomma  le  arti  pia- 
cevoli, erano  chiamate  alle  cerimonie  del  culto,  e  che  l'idea  d'allegrezza  si  mescolò 
sempre  così  intimamente  a  quella  di  festa,  che  alfine  questa  parola  venne  sinonima  di 
quella. 

Tolga  poi  il  cielo  ch'io  creda  che  l'idea  di  Dio  abbia  potuto  cominciare  pel  genere 
umano,  cioè  ch'essa  possa  esser  meno  antica  dell'uomo. 

Pure  è  forza  confessare,  dopo  assicurata  l'ortodossia,  che  la  storia  ci  mostra  l'uomo 
persuaso  in  ogni  tempo  di  questa  spiivento-^a  verità,  «  ch'e' vive  sotto  la  mano  d'una 
potenza  irritata,  e  che  questa  non  può  essere  quietata  se  non  con  sacrifizj  ». 

Né  facile  è,  a  prima  vista,  accordar  idee  in  apparenza  così  contraddittorie:  ma  chi 
rifletta  attentamente,  ben  comprende  come  si  accordino,  e  perchè  il  sentimento  del 
terrore  sia  sempre  sussistito  accanto  a  quel  della  gioja,  senza  che  l'uno  distruggesse  l'al- 
tro. «  Buoni  sono  gli  Dei,  e  da  loro  ci  vengono  quanti  beni  godiamo,  e  lode  e  ringra- 
ziamenti dobbiamo  ad  essi:  ma  sono  anche  giusti,  e  noi  colpevoli;  bisogna  calmarli, 
espiare  i  nostri  delitti;  e  il  mezzo  più  potente  è  il  sacrifizio»  (2). 

Tal  fu  la  credenza  antica,  e  tal  è  ancora  in  tutto  l'universo,  sotto  varie  forme.  Gli 
uomini  primitivi,  da  cui  tutto  il  genere  umano  ricevette  le  opinioni  sue  fondamentali, 
si  credettero  rei  ;  su  questo  dogma  vennero  fondate  tutte  le  istituzioni  generali;  di  modo 
che  gli  uomini  in  nessun  secolo  cessarono  di  confessare  la  primitiva  e  univer.sale  degra- 
dazione, e  dire  come  noi,  benché  non  es|)licitamente.  — I.e  madri  nostre  ci  concepirono 
nel  peccato  »;  non  v'avendo  dogma  cristiano,  che  non  abbia  radice  nella  natura  intima 
dell'uomo,  e  in  una  tradizione  antica  quanto  l'uman  genere. 

-Ma  la  radice  di  questa  degradazione,  o  la  reità  dell'uomo,  risiedeva  nel  principio 
sensibile,  nella  ujfo,  nell'anù/ìo  insomma,  che  tanto  accuratamente  gli  antichi  distingae- 

{i)  Primut   in    orbe   Deo$  feci!  timor;    frani-        casinne  di  grandi  calamit'a,   ma  il  sacrifizio  fu  base 
mento  d'ignoto,  clie  trovasi  in  Petronio.  E  ben  ci  sta.        d'ogni  specie  di  cuhv  ,   senza  distinzione  di  luoghi , 
(2)  Né  solo  per  chetare  i  genj  maligni,  o  all'oc-        tempi,  opinioni,  circostanze. 
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vano  dallo  .«pmVo  0  intelligenza.  L'animale  ricevette  soltanto  un'anima:  all'uomo  fu 
dato  anima  e  spirito  (3).  ' 

Gli  antichi  non  credevano  che  fra  spirito  e  corpo  vi  potesse  esser  legame  o  contatto 
di  sorta  fi)  ;  in  modo  che  l'anima  o  il  principio  sensibile  era  per  essi  una  specie  di  me- 
dia proporzionale  o  di  potenza  intermedia  in  cui  lo  spinto  riposava,  come  ella  stessa 
riposava  nel  corpo.  Rapjiresentandosi  l'anima  sotto  l'immagine  d'un  occhio,  secondo 
l'ingegnoso  paragone  di  Lucrezio,  lo  spirito  n'era  la  pupilla  (ò)\  altrove  esso  la  chiama 
anima  dell' anima  (Q)-^  e  Platone,  secondo  Omero,  la  dice  cuore  de/  cuore  (7j;  espressione 
rinnovata  poi  da  Filone  (8). 

Quando,  in  Omero,  Giove  risolve  render  vincitore  un  eroe,  il  dio  pesò  la  cosa  nel  suo 
spinto  (9j  ;  egli  è  uno,  ne  può  in  lui  esservi  battaglia.  Quando  un  uomo  conosce  il  suo 
dovere,  e  l'adempie  senza  esitare  in  occasione  difficile,  egli  vide  la  cosa  come  un  dio, 
nel  proprio  spirito  (10).  Ma  se  lungamente  agitato  fra  dovere  e  passione,  si  vide  sul 
punto  di  commettere  una  violenza  inescusahile,  esso  deliberò  nel  l'anima  e  nello  spm<o(H). 
Talvolta  lo  spirito  rimprovera  l'anima,  e  vuol  farla  arrossire  della  sua  debolezza,  e  le 
(jice,  —  Coraggio,  anima  mia!  peggiori  guaj  hai  patito»  (12).  Da  un  altro  poeta  fu  tal 
combattimento  fatto  soggetto  di  una  conversazione  in  modo  piacevole:  —  lo  non  posso, 
anima  uiia,  concederti  quanto  desideri  ;  pensa  che  tu  non  sei  sola  a  voler  ciò  che  tu 
ami»  (13). 

E  Platone  domanda  :  —  Che  cosa  vuoisi  significare  quando  si  dice  che  un  uomo  vioèe 
se  stesso,  che  s'è  mostrato  piti  forte  di  sé?»  Evidentemente  vuoisi  affermare  ch'esso  è 
ad  un  tempo  più  forte  e  più  debole  di  se  stesso;  giacché  egli  è  il  più  debole,  egli  pure 
è  il  più  forte,  affermandosi  così  una  cosa  e  l'altra  del  soggetto  stesso.  Supposta  una  la 
volontà,  non  saprebbe  essere  in  contraddizione  con  se  stessa  ,  più  che  un  corpo  non 
possa  essere  animato  ad  una  volta  da  due  moti  attuali  ed  opposti  (14),  non  potendo  ve- 
run  so""etto  riunire  due  contrari  simultanei  (lo).  «  Se  l'uomo  fosse  uno  (disse  egregia- 
mente Ippocrate),  mai  non  sarebbe  malato»  (16);  e  la  ragione  è  semplice,  giacché  non 
può  concepirsi  causa  di  malattia  in  ciò  che  è  uno  (17). 

Allorché  dunque  Cicerone  scriveva  che  «quando  ci  si  ordina  di  comandare  a  noi 
stessi  si  comanda  che  la  ragione  reprima  la  passione»  (18),  o  intendeva  chela  passione 
è  una  persona,  o  non  s'intendeva  da  se  stesso.  E  quest'idea  di  Platone  avea  in  vista  Pa- 
scal quando  diceva:  — Sifalta  duplicità  dell'uomo  è  visibile  a  segno  che  alcuni  pensa- 


(5)  Jtnmisilque  (Deus)  in  hominem  spirilum  ci 
animam.  Flavio,  Antiq   jud.  i.  ^,  g  2. 

Principio  indulsil  communis  conditor  illit 
Tantum  animam;  nobis  animum  quoque... 
Giovenale,  xv.  148. 

(4)  Mentem  auiem  reperiebat  Deus  ulli  rei 
adjunclam  esse  sine  animo  nefas  esse ;..quocirca 
inlelligeuiiam  in  animo,  animum  conclusit  in 
torpore.  Timeo,  nei  framm.di  Cicerone;  Platone 
in  Timeo,  Opp.  ix.  5<2,  386. 

(5)  VI  laceralo  oculo  circum,  si  pupula  mansil 

Incolumis...  Lucrezio,  De  rerum 

uat.  III.  409. 

(6)  Alque  anima  est  anima  proporro  tolius 
ipsa.  Ivi,  276. 

(7)  In  Theoel.  Opp.  il.  26».  Tal  fiata  i  Latini 
abusano  della  voce  animus.,  ma  sempre  in  modo  da 
non  lasciar  dubbio  il  lettore.  Per  esempio  Cicerone 
l'usa  come  sinonimo  d'anima,  e  l'oppone  a  mens. 
E  nel  senso  stesso  Virgilio  disse  mentem  animum- 
que;  Mn.  vi.  11.  Al  contrario  Giovenale  l'oppone, 
come  sinonimo  di  mens.,  alla  parola  anima. 

(8)  De  opi^cio  mundi,  citato  da  Lipsio ,  Phxt. 
iloic.  III.  diss.  16. 

(9)  A/>.'ó'7£  )«t/5,wrjpiJ;£  zara  fpéva..  II.  il.  ò. 
(lOÌ  Ayràod  syvw  viuiv  in  fpi'Ji.  Ivi,  i.  335. 


(H)  "Ew;  6  TaOS  '  opf<«tv£  zara  ypeva  xat 
v.arà  Su^òv.  Ivi,  i.  ^93. 

(12)  TET/a&t  Syì  y.o'xdÌT,  y.crX  y.-jvrEpov  a/)o 
ttÓt'  'ÌTlr,i.  Odissea,  xx.  18.  Platone  cita  questo 
verso  nel  Fedone,  l.  i.  p.  213,  e  vi  vede  una  potenza 
che  parla  ad  un'altra,  'ii;  a//7j  o-'jict.  a>/w  r^pay- 
[j.y.zt  cS'ia/E'/O'jfxevy).  261. 

(13)  Où  S\j'ja.[iiy.i  oot,  3u//i,   npoLriy^uv  ai- 

fiEva  TravTor, 
Tt'T)3tSt,  Twv  §ì  zaJwv  ouT/  nii  //oùvo; 
é'oxc.  Tbogmde. 

(14)  PLAT0^E,  De  rep.  v.  549  e.  a,  360  e. 

(15)  Où(j£>  Ctwv  Òvtwv  ;  oùók  a  /a  rà  svavTta 
è-i'^e.ygrai.  Atistotelb,  Categ.  De  quant. 

(16)  E'/W  cl'é  'i^fj-i,  £Ì  j'v  riJ  6  «vSrpwTrO;,  où 
Trci'r'av  rjJ'/rjTiv.  De  nal-  hum. 

(17)  O'j'Jé  yàp  «■•'  f'?  ^'^ò  vÓTou  àV/n-TEtev 
EN  EON.  Questa  massima  luminosa  vale  altrettanto 

nel  morale. 

(18)  Quumigitur  prwcipilur  ul  nobismelipsis 
imperemus,  hoc  prwcipilur  ul  ralio  coèrceal  le- 
meritalem.  Tusc.  quaest.  —  Dovunque  bisogni  re- 
sistere, v"e  azione,  dovunque  v'è  azione,  v'è  so- 
stanza ;  ne  mai  si  comprenderà  come  una  tanaglia 
possa  prendere  se  stessa. 


I  Sacrifizi  ^g. 

LTetr^'l^'TlV."'  '"''"''""  ''°"^'"'  '""P"''  P'''^^'  '°''P'^^  ^'  ^^"  ^  ^'  ^"bi- 

avervil?rÌa'tsa  lìpnff'  ^h '"''  '  ^"''''  'r'''^''^'  ^'  P"^  '^""^■^"■'^^  ^'^^  "-"  mostra 
aver  visto  la  cosa  ben  a  fondo,  non  trattandosi  solo  di  sapere  come  un  sc'aeffn  .Pm 

p  .ce  s..  capace  di  tali  e  si  sui.ite  varietà,  ma  di  spiegare  com'è  un  so^get  o  sernp  i  e  dos^^ 

r.un,reoppos-z.on.  simultanee;  come  amare  ad  un  tratto  il  bene  e  il  male  amar   e  odi  re 

1  oggetto  stesso,  volere  e  disvolere  ;  come  un  corpo  si  possa  movere  aiuaTmen  e  v  r  o 

esser's"empnr  ^'  '  '"  "^  ^""'^  "  ""  P""'^'  ^°"^  "°  ^^-"^"«  sempliirpossa  non 
L'idea  d,  due  potenze  distinte  è  molto  antica  anche  nella  Chiesa.  «  Quei  che  l'hanno 
adottata  diceva  Origene),  non  pensano  che  queste  parole  dell'Apostolo, TcarL  JaT 
s^derJ  contra^allo  ^p^nto  filai  v.  17;,  non  devono  iniendersi  della  carne  p  opri^men  e 
de  ta,  ma  dell  anima,  che  è  realmente  anima  della  carne;  giacché,  dicon  essi"  due  ne 
abbiam  no,,  una  buona  e  celeste,  l'altra  inferiore  e  terrena;  e  di  questa  fu  d'etto  che 
:::t:^':::J:e'^ ''''-'  ÌH);  e  no*  crediamo  che  quest'anima  della  carne t 
^  Del  resto  Ongene,  ch'era  il  più  ardito  e  il  più  modest'uorao  nelle  sue  opinioni  non 
s  ostina  su  tal  questione,  e-  Jl  lettore  ne  penserà  come  gli  aggrada  .  :  pure  si  vede  ab- 
bastanza che  egli  non  sapeva  spiegare  in  altro  modo  questi  due  movimenti  diametral- 
mente  opposti  in  soggetto  semplice.   In  effetto  che  cos'è  questa  potenza  che  con  r     a 

tutto  Imi  E  materiale  come  pietra  o  legno  .p  in  tal  caso  non  pensa  né  sente  e  di 
conseguenza  non  può  aver  possanza  di  turbare  lo  spirito  nelle  sue  operazioni,  lo  ascolto 
con  rispetto  e  terrore  le  minacele  fatte  alla  carne,  ma  domando  che  cos'è? 

Cartesio  che  di  nulla  dubitava,  non  trova  impaccio  in  questa  duplicità  dell'uomo  Se- 
^nmp\  u  °'°?^'°  "?'  parte  superiore  e  inferiore,  potenza  razionale  e  sensitiva, 
come  vulgarmen  e  s.  crede  :  l'anima  dell'uomo  è  una,  e  la  medesima  sostanza  è  ad  un 
tempo  ragionevole  e  sensitiva.  Ciò  che  inganna  a  tal  riguardo,  dic'egli,  si  è  che  le  voli- 
zioni prodotte  dall  anima  e  dagli  spiriti  vitali  mandati  dal  corpo,  ecdtano  movimenti 
contrarj  nella  gianduia  pineale  (21). 

Più  grosso  beve  Antonio  Arnauld,  il  quale  ci  propone  come  mistero  inconcepibile  e 
pure  .ncontestabife,  che  .  questo  corpo,  il  quale  non  essendo  che  una  materia,^ón  è 
soggetto  capace  d.  peccato  può  per  altro  comunicare  all'anima  ciò  che  non  ha  né  può 
avere;  e  che  dall  unione  di  queste  due  cose  esenti  di  peccato,  risulta  un  tutto  che  n'è 
capace,  e  che  e  giustissimo  oggetto  della  collera  di  Dio  >>  (^-^) 

Pare  che  questo  duro  teologo  non  avesse  guari  filosofato  sopra  l'idea  del  corpo,  giac- 
che COSI  volontariamente  s'imbarazza,  e  dandoci  una  scempia^-gine  per  mistero,  espose 
I  inattenzione  o  la  malevolenza  a  prendere  un  mistero  per  scempiaggine 

Ln  fisiologista  moderno  si  crede  in  diritto  di  dichiarare  espressamente  ihe  il  principio 
Vitale  è  un  essere.  «  Chiamate  poi  potenza  o  facoltà  questa  causa  immediata  di  tutii  i 
moti  e  sentimenti  nostri,  questo  principio  è  uno.  assolutamente  indipendente  dall'anima 
pensante  e  anche  dal  corpo,  secondo  ogni  verosimiglianza  (25);  nessuna  causa  o  le-e 
meccanica  non  e  ricevibile  nei  fenomeni  del  corpo  vivente»  f2i)  °° 

Al  fondo  pare  che  la  Bibbia  sia  in  questo  punto  affatto  d'accordo  colla  filosofìa  antica 
e  moderna,  insegnandoci  chp  l'uomo  è  doppio  nelle  sue  vie  (23j,  e  che  la  parola  di  Dio 

(19)   Pemierù  m.  ^3    Nelluogo  di  Platone  so-  questo:  -  Ciò  che  fa  credere  comunemente  e«em 

praccennato  può  v.ders.    la   s-ngolare    storia    d'un  una  contraddizione  nell'uomo,  si  è  che  nell'uomo 

Leonzio,  che  voleva  assolutamente  vedere  doi  cada-  t'c  contraddizione  » 

Teri,  ch'ei  non  voleva  assolutamente  vedere;    e  ciò  (22)  Perpetuile  de  la  foL   t.  Iit    1    ^<  e   6 

ctie  avvenne  tra  la  sua  anima  e /«i,  e  le  ingiurie  che  CTtv   p,„a  „u„  ,  i  ,         "     ' 

rr«,l„.. .  i„.  „     1-  •  ,  •        !_•       8'urie  cne  (Jc.)  Fare  che  queste  parole,  tecondo  ogni  vero- 

credette  dover  dirigere  a' propri  occhi  ..•.«.•o^-^„,„      ■  .  y      >-<=•« 

^  l-iujij  uiiui.  «'""j/tania,  Siene  una  pura  compiacenza  verso  il 

20     De  prxnc.  m.  4.  secolo  ;  giacche  come  mai   ciò  ch'b  uno  ,  e  che  può 

{2\)  De  panxombus,  art.  XLVir.   p.   22.   Di  «ale  chiamarsi  principio,  non  sarebhe  distinto  dalla  ma- 

spiegazione  non  dico  nulla,  l'omini  qual  e  Cartesio,  teria  ? 

r.ornÌl'''''r'''''   v'  "."".^«7"^;  '^  f""^«"  "''"•-  (24)  Nomeaux  élémem  de  la  .cience  de  Vhomn 

palori   della    fama.    Vogliasi  solo  far  attenzione  al         me,  par  Bartoez.  Parigi  1806 

lonuo  del  pensiero,   che  chiaramente  si  riduce   a  (23)  Homo  duplex  in  ùit  ,uit.  S.  GuCQMO,  i.  8. 
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è  spada  vivente,  la  (juale  penetra  fui  alla  divisione  dell'anima  e  dello  spirito,  e  discerne 
il  pensierodal  sentimento  f^tì).  E  sant'Agostino,  confessando  a  Dio  l'impero  che  sull'anima 
sua  aveano  ancora  antichi  fantasmi  ricondotti  dai  sogni,  esclama  con  amahile  ingenuità  : 
—  Allora,  0  Signore,  io  non  son  io?»  (27). 

No  certo,  non  era  lui,  e  nessuno  lo  sapeva  meglio  di  lui,  che  quivi  stesso  ci  dice, — 
Tanta  differenza  v'ha  tra  me  e  me»  (^Hj,  lui  che  sì  hene  ha  distinto  le  due  potenze  del- 
l'uomo quando  esclama,  volgendosi  a  Dio, —  0  tu,  pane  mistico  dell'anima  mia,  sposo 
della  mia  intelligenza!  e  che?  io  potei  non  amarli  !  »  (29). 

Milton  pose  hei  versi  in  bocca  a  Satana,  ruggente  della  spaventosa  sua  degradazione  (30); 
e  altrettanto  potrebbe  dire  l'uomo,  con  proporzione  e  intelligenza. 

Donde  ci  è  venuta  cotesta  idea  di  rappresentare  gli  angeli  attorno  agli  oggetti  del  no- 
stro culto,  in  gruppi  di  teste  alate?  (31). 

Non  ignoro  che  la  dottrina  delle  due  anime  fu  condannata  nei  tempi  antichi  :  ma  non 
so  se  mai  da  tribunale  competente;  e  poi  tutto  sta  nell'intendersi.  Esser  l'uomo  risul- 
tante dall'unione  di  due  anime,  cioè  da  due  principj  intelligenti  della  natura  medesima, 
l'uno  buono,  malvagio  l'altro,  credo  sia  l'opinione  condannata,  e  ch'io  pure  condanno. 
Ma  che  l'intelligenza  sia  tutt'una  cosa  col  principio  senziente,  che  questo  principio  che 
dicesi  anche  vitale,  e  che  la  vita  possa  essere  alcun  che  di  materiale,  privo  assoluta- 
mente di  conoscenza  e  coscienza,  noi  crederò  mai,  se  pure  non  mi  giudicasse  in  errore 
la  sola  potenza  che  abbia  legittima  autorità  sulla  credenza  umana.  In  tal  caso  non  esi- 
terei un  istante;  e  mentre  ora  non  ho  che  la  certezza  d'aver  ragione,  acquisterei  la  fede 
d'aver  torto.  Se  altri  sentimenti  io  professassi,  mi  contraddirei  apertamente. 

Qualunque  opinione  si  accetti  sopra  la  duplicità  dell'uomo,  la  maledizione  confessata 
da  tutto  l'universo  cade  sulla  potenza  animale,  sulla  vda^  suWannna,  parole  d'un  solo 
significalo  nel  linguaggio  antico. 

Gli  Egizj,che  gli  antichi  dotti  proclamavano  «soli  depositar]  dei  secreti  divini  «  (32), 
erano  ben  persuasi  di  tal  verità,  ed  ogni  giorno  ne  rinnovavano  la  pubblica  professione, 
giacché  imbalsamando  i  corpi,  dopo  averne  lavato  in  vino  di  palma  gl'intestini,  le  parti 
molli  e  tutti  gli  organi  delle  funzioni  animali,  li  collocavano  in  un  cofano  che  alzavano 
al  cielo,  e  uno  degli  operatori  proferiva  questa  preghiera  a  nome  del  morto  :  — 0  Sole, 
supremo  signore  da  cui  io  tengo  la  vita,  degnati  ricevermi  presso  di  te.  Ho  fedelmente 
praticato  il  culto  de'  miei  padri,  onorato  quelli  da  cui  tengo  il  corpo;  mai  non  ho  ne- 
gato il  deposilo,  mai  ucciso.  Se  altri  falli  commisi,  non  operai  da  me,  ma  per  queste 
membra  »  (33);  e  tutto  era  gettato  nel  fiume  come  causa  dei  falli  (34),  poi  si  procedeva 
all'imbalsamatura. 

Ora  è  certo  che,  in  questa  cerimonia,  gli  Egizj  possono  esser  riguardati  come  veri  pre- 
cursori della  rivelazione  che  disse  anatema  alla  carne;  che  la  dichiarò  nemica  dell'in- 
telligenza, cioè  di  Dio;  e  che  ci  disse  espresso  che  «^  quanti  nacquero  dal  sangue  e  dalla 
volontà  della  carne,  non  divennero  mai  figliuoli  di  Dio*»  (35). 

(26)  Pertingen$  u$que  ad  divisionem  anim  />  paffuti.  Ne'  giardini  dell'intelligeDEa  noo  v'è  fiore 
ac  tpirilui  (non  dice  dello  spiriti!  e  del  corpo),  et  che  questo  biico  non  abhia  contaminato. 
discretor  cogitalionum  el  intentionum  cordis.  Ad  (o2)  jEgyplios  solos  divinarum  rerum comciot. 
Hebr.  IV.  12.  Macbobio,  Salurn.  i.  i2.  Può  dirsi  che  qui  parli  a 

(27)  Numquid   lune  non  ego   tum  ,    domine  nome  di  tutta  l'antichità. 

Deus  meus?  Confess.  X.  30.  (33)  'A;^a  ^là.  raÙTa.  Porfirio,  De  abslin.  et 

(28)  Tantum  interest  Inter  me  ipsum  el  me       usu  anim.  iv.  IO. 

ipsum.  (54)  'il^  aài'av  ÌT?àvT&jv  wv  0  avOp'.iTTo:  fia'xp- 

(29)  Deus,  panis  oris  intus  anima!  mew,  et  vir-  t».,  (?tà  raÙTc/,  Plutakco,  De  usu  carn.  orai.  2. 
tus  marilans  mentem  meam, non  te  amabam!  Singolare  rapporto  v'ha  tra  questa  preghiera  de' sa- 
lvi, I.  -lo.  cerdoti  egiziani  e  quella  che  la  Chiesa  proferisce 
(50)  Ofouldeseenl!  that  I  uho  erst  conlended  sopra   gli  agonizzanti:  —   Benché   abbia    peccato, 

With  Godio  sii  lhehigfi'st,amn<twcons(rain'd  sempre  peri)  credette;  portò  in  sii  lo  zelo  di  Dio,  e 

Inlo  a  beasi  and  mix^d  uilli  bestiai  slime,  fedelmente  adori»  il  Creatore  di  tutto  «. 
This  essence  lo  incarnale  and  imbrule  (55)  s.  Giovanni,  1.  V2,  iZ.  Quando  David  diceva 

Thal  lo  Ine  heiijhl  of  deily  aspir  d.  Spirilum  rcrium  innova  in  risceribus  meis,  non 

Paradiso,  lilt,  IX.  -160.  gra  un'espressiimevaga  o  un  modo  di  dire,  ma  enua- 

(3t)  Troppi  sanno  sciaguratamente  in  qiial  luogo  jjaya  uu  dogma  preciso  e  foudamenlale. 
delU  opera  tue  Voltaire  gli  abbia  cbiainati  tanti 
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Essendo  dunque  l'uomo  colpevole  pel  principio  suo  sensibile,  per  la  carne  e  la  vita 
sua,  l'anatema  cadeva  sul  sangue,  atteso  che  il  sangue  era  il  principio  della  vita,  o  piut- 
tosto il  sangue  era  la  vita  (36j.  Ed  è  singolare  che  queste  vetuste  tradizioni  orientali,  cui 
non  si  badava  più  che  tanto,  siensi  resuscitate  ai  nostri  giorni,  e  sostenute  dai  più  grandi 
fisiologisti.  Il  cav.  Uosa  avea  dKto,  già  fa  gran  tempo  in  Italia,  che  «il  principio  vitale 
risiede  nel  sangue  »  f37j,  e  su  ciò  fece  di  belle  sperienze,  e  disse  cose  curiose  sopra  le  co- 
gnizioni degli  antichi  a  tal  proposito.  Ma  io  posso  citare  un'autorità  più  conosciuta  (38), 
quella  del  celebre  Hunter,,  il  più  grande  anatomico  del  secolo  passato,  che  resuscitò  e 
motivò  il  dogma  orientale  della  vitalità  del  sangue:  —  Noi  attacchiamo  l'idea  della  vita 
a  quella  dell'organizzazione,  di  modo  che  durium  fatica  a  forzare  l'immaginazione 
nostra  a  concepire  un  fluido  vivente;  ma  l'organizzazione  non  ha  nulla  di  comune 
colla  viia  (39),  non  è  mai  che  uno  stromento,  una  macchina  che  non  produce  nulla, 
neppur  in  meccanica,  senza  qualche  cosa  che  risponda  a  un  principio  vitale  cioè  una 
forza.  Se  si  rifletta  attentamente  sulla  natura  del  sangue,  si  vien  facilmente  a  supporlo 
vivo:  non  si  concepisce  tanipoco  che  sia  possibile  farne  un'altra  ipotesi,  quando  si  con- 
sideri che  non  v'ha  parte  d'animale  che  non  sia  formata  del  sangue,  che  noi  veniamo 
da  esso,  e  che  se  esso  non  ha  la  vita  anteriormente  a  quest'operazione,  convien  almeno 
l'acquisti  nell'atto  della  formazione,  giacché  non  possiamo  dispensarci  dal  credere  al- 
l'esistenza della  vita  nelle  membra  o  nelle  diderenti  parti,  dacché  sono  forniate»  (40). 

Quest'opinione  di  Hunter  pare  garbasse  in  Inghilterra,  poiché  nelle  Ricerche  asiatiche 
leggiamo:  —  È  opinione  antica,  per  lo  meno  quanto  Plinio,  che  il  sangue  sia  un  fluido 
vivente;  ma  fu  riservato  all'insigne  fisiologo  Hunter  di  porre  quest'opinione  fra  le  ve- 
rità, di  cui  non  è  possibile  disputare»  (41). 

Posta  come  un  fatto,  di  cui  gli  antichi  non  dubitavano,  e  che  ai  dì  nostri  fu  rinno- 
vato, la  vitalità  del  sangue  o  piutioslo  l'identità  del  sangue  e  della  vita,  era  opinione 
amica  quanto  il  mondo  che  «  il  cielo  irritato  contro  la  carne  e  il  sangue,  non  poteva 
calmarsi  che  col  sangue  »;  e  veruna  nazione  non  dubitò  che  v'avesse  nell'ertusione  del 
sangue  una  virtù  es|»iatoria  Ora  né  la  ragione  né  la  follia  non  poterono  inventar  questa 
idea,  e  tanto  meno  farla  adottare  generalmente:  essa  ha  radice  nelle  ultime  profondità 
della  natura  umana,  e  la  storia  su  questo  punto  non  presenta  neppur  una  dissonanza 
nell'universo  {i"!).  L'intera  teorica  posava  sul  dogma  della  riversibilità  ;  credevasi  (come 
si  credette,  e  si  crederà  sempre)  che  l'innocente  potesse  pagare  pel  colpevole;  donde 
concludevasi  che  la  vita  essendo  colpevole,  una  vita  meno  preziosa  pò  tess' esse  re  ode  ria 
e  accettata  per  un'altra.  S'offrì  dunque  sangue  d'animali;  e  quest'anima  offerta  per  un'a- 
nima fu  dagli  antichi  chiamata  on/i/jsyc/ie,  vice-anima,  come  chi  dicesse  anima  per  ani- 
ma, 0  anima  sostituita  (43). 

(36)  —  Non  mangerete  sangue  d'animali,  che  è  (41)  Mera,  di  WILLIAM  BOAG,  Sul  veleno  dei 
la  loro  vita  »  Gen.  ix  4.  5. —  La  vita  della  carne  è  serpenti,  t.  vi.  p.  (08.  Vedemmo  che  Plinio  è  assai 
nel  sangue;  ed  io  ve  l'ho  dato  acciocché  sia  versalo  recente  riguardo  all'opinione  della  vitalità  del  san- 

sull'aliare   per   espiazione   de'peccati,    giacche   pel  gue.    Egli   dice:  Duce  grandes  v enee per  alias 

sangue  sarà  purificala  Vanima  »  .  Lev.  Xiii.  M.  —  minores  omnibus  membris  vitalitalem  riganl.... 

Guardatevi  dal   mangiare  il  sangue  (degli  animali),  magna  est  in  eo  vilalilalis  portio Hinc  sedetit 

giacche  il  loro  sangue  è  loro  vita  ;  uè  voi  dovete  ct.lla  animce  sanguinem  esse,  veterum  plcrique   dixe- 

carne  loro  mangiare  ciò  che  è  loro  vita,  ma  verse-  runt.  Hist.  nat.  lib.  xil.  e.  69    70. 

rete  il  sangue  sopra  la  terra,  come  acqua  ».  Deul.  (42)  Era  opinione  uniforme  prevalsa  dapertutto, 

XII.  23,  24  ecc.  che  la  remissione  non  si  ottenesse  che  coi  sangue,  e 

(37)  Una  bella  analisi  del  suddetto  sistema  si  trova  che  qualcuno  dovesse  morire  pel  bene  degli  altri, 
nelle  opere  di  Gian  Rinaldo  Carli.  Milano  1790,  t  IX.  Bryant's,  Slythology  explaned,  II.  455.  —  I  Tal- 

(38)  Non  dico  decisiva,  perchè  non  ho  sull'occhio  mudisti  decidono  non  potersi  cancellar  i  peccati 
i  documenti.  Poi  quand'anche  Rosa  avesse  dettolutto,  senza  sangue.  HiET,  Dem.  evang.  prop.  IX.  e.  ^45. 
che  importa?  L'onore  della  priorilà  pel  sistema  della  —  Cos'i  il  dogma  della  salute  pel  saogue  trovasi  per 
vitalilà  del  sangue  non  gli  sarebbe  però  accordato.  lutto,  sfidando  spazio  e  tempo;  è  indeslrultibile,  ep- 
La  sua  patria  non  ha  ne  flotte  ni;  eserciti  ne  colonie;  pure  non  proviene  da  alcuna  radice  antecedente  né 
tanto  peggio  per  ess.i,  e  tanto  peggio  per  lui.  da  errore  assegnabile. 

(39)  Verità  di  primo  ordine  e  della  più  grande  (43)  Lami,  Àpparatus  biblicus,  i.  7;  e  Ovidio, 
evidenza.  Fasi,  vi    U>i  : 

(40)  À  Treatise  nn  the  blood,  inflammalion,  Cor  prò  corde,  preror,  prò  fibrit  accìpe  fibrat; 
and  gun-shol  wounds.  Londra  1794.  Uanc  animam  vobis  prò  meliore  damus. 
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Il  dotto  Goguet  spiegò  assai  bene,  per  questo  dogma  della  sostituzione,  le  prostitu- 
zioni iegaii  conosciulissime  agli  antichi,  ridicolosamente  negate  dal  Voltaire,  (ili  anti- 
chi, persuasi  che  una  divoità  irritata  o  malefica  odiasse  la  castità  delle  loro  donne,  ave- 
vano ideato  di  offrirle  vittime  volontarie,  sperando  che  Venere,  «  tutta  attaccata  alla  sua 
preda  »,  non  turherebbe  le  unioni  legittime,  come  una  fiera  cui  si  gettasse  un  agnello 
per  isviarla  da  un  uomo  (4ij. 

Convien  osservare  che,  ne'  sacrifizj  propriamente  detti,  gli  animali  carnivori  o  stupidi 
o  strani  all'uomo,  come  i  selvatici,  i  serpenti,  pesci,  uccelli  di  |)reda,  non  erano  immo- 
lati (45)  ;  ma  sceglievansi  fra  gli  animali  i  piìi  preziosi  per  utilità,  i  più  dolci  e  innocenti, 
e  vicini  all'uomo  per  istinto  ed  abitudini  Infine  non  potendo  immolare  l'uomo  per  sal- 
var l'uomo,  sceglievansi  nella  specie  animale  le  vittime  più  unione,  se  così  posso  dire; 
e  sempre  erano  bruciate  tutte  o  in  parte,  per  attestare  che  la  pena  naturale  del  delitto 
è  il  fuoco,  e  che  la  carne  '«isiìtuHa  era  arsa  in  luogo  della  colpevole  (46). 

Nulla  fu  più  conosciuto  nell'anlicbità  che  i  tauroboii  e  cr/o6o/j,  annessi  al  culto  orien- 
tale di  Mitra;  sacrifizj  che  dovevano  ofierare  una  purificazione  perfetta,  cancellar  ogni 
colpa,  procurare  all'uomo  un  vero  rinascimento  spirituale  ScavavHsi  una  fossa,  in  cui 
facevasi  calare  l'iniziato;  gli  si  stendeva  sopra  un  graticcio,  e  su  questo  immolando  la 
vittima,  il  sangue  scorrea  come  pioggia  sul  penitente,  che  lo  riceveva  sopra  tutte  le 
parti  del  corpo;  e  credeasi  che  questo  strano  battesimo  operasse  una  rigenerazione  spi- 
rituale. 

Nella  legge,  Mosè  è  costante  in  contraddire  alle  cerimonie  pagane,  e  separare  il  popolo 
ebreo  da  tutti  gli  altri  per  via  di  riti  particolari:  ma  quanto  a' sacrifizj,  abbandona  il  si- 
stema generale,  si  conforma  al  rito  fondamentale  delle  ^enli  ;  né  solo  \i  si  conforma,  ma 
lo  rinvigorisce,  a  rischio  di  dare  al  carattere  nazionale  una  durezza,  di  cui  non  aveva 
mestieri.  Non  vha  cerimonia  prescritta  da  quel  legislatore,  non  purificazione  neppur  fì- 
sica, che  non  esiga  sangue. 

Ben  profonda  dev'essere  la  radice  d'una  credenza  così  straordinaria  e  generale.  Se 
nulla  avesse  di  reale  e  di  misterioso,  perchè  mai  Dio  stesso  l'avrebbe  conservata  nella 
legge  mosaica?  dove  avrebbero  gli  antichi  preso  cotest'idea  d'un  rinascimento  spirituale 
per  mezzo  del  sangue?  e  perchè  sempre  e  per  tutto,  per  onorare  la  divinità,  ottenerne 
i  favori,  stornarne  la  collera,  sarebbesi  scelto  una  cerimonia  che  la  raf^ione  non  indica  e 
il  sentimento  respinge?  Conviene  di  necessità  ricorrere  a  qualche  causa  secreta  e  ben 
potente. 

De'  sacrifizi  umani. 

Ammessa  universalmente  la  dottrina  della  sostituzione,  più  non  restava  dubbio  che 
l'efficacia  dei  sacrifizj  fosse  propurzionala  idl'imporlanza  delle  vittime  :  e  que.-la  doppia 
credenza,  giusta  nelle  sue  rudici,  ma  corretta  da  quella  forza  che  corrupfie  tutto,  prò 
dusse  in  ogni  dove  l'orribile  superstizione  de's;icrifizj  umani.  Indarno  la  ragione  diceva 
all'uomo  non  aver  egli  diritto  sul  suo  simile,  e  che  egli  stesso  l'attestava  ogni  giorno 
coll'oirrire  sangue  d'animali  per  redimere  quello  d'uomini  ;  indarno  la  dolce  umanità  e 
la  naturale  compassione  prestavano  nuova  forza  agli  argomenti  della  ragione:  avanti  a 
questo  dogma  potente  la  ragione  perdeva  eflicacia  come  il  sentimi  nto. 

Vorrebbesi  poter  negare  la  storia  quando  ci  mostra  quest  abominevole  uso  praticato 
in  tutto  l'universo;  ma,  per  obbrobro  della  specie  umana,  non  v'è  cosa  più  inconte- 
stabile, e  sin  le  finzioni  della  poesia  attestano  quell'universale  pregiudizio,  quando  ci 
mostrano  Ifigenia  sacrificata  perchè  il  cielo  si  propizj  alla  spedizione  degli  Argivi  contro 
Troja.  Ma  che?  il  sangue  d'innocente  fanciulla  era  necessario  perchè  la  flotta  partisse, 
e  la  guerra  ben  succedesse?  Or  dove  gli  uomini  avevano  preso  quest'opinione?  e  qual 
verità  avevano  corrotta  per  arrivare  a  questo  sfiaventevole  errore  ?  Farmi  dimostrato  che 
■tutto  dipendeva  dal  dogma  della  sostituzione,  la  cui  verità  è  assoluta,  anzi  innata  nel- 

(44)  Lelam),  Nouvelle  démonstration  èvangé-  il  fuoco  della  febbre,  che  li  purifica  o  consuma  senza 

lique.  Liegi  4768,  t.  i.  p.  i.  e.  7.  bruciai  li;  cosiivizj  producono  nellanlma  la  ftbbre 

(43|Salvo  alcune  eccezioni,  venuleda  altri  principj.  del  fuoco,  cheli  purilioa    o  li   brucia   senza  censii- 

(46)  Come  gli  umori  viziali  producono  nei  corpi  marti.  Vedi  Obige.^b,  De  princ.n.  iO. 
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l'uomo  (come  l'avretìbe  acquistata?),  ma  di  cui  deplorabilmente  abusò:  giacché  l'uomo, 
a  parlar  proprio,  mai  non  adotta  l'errore;  solo  può  ignorare  la  verità  od  abusarne,  cioè 
estenderla  con  falsa  deduzione  a  un  caso  che  non  la  riguarda. 

Due  sofismi  (o  m'in^annoj  sviarono  gli  uomini;  e  primo  l'importanza  de' soggetti  da 
cui  volevasi  stornare  l'anatema;  «Per  salvar  un  esercito,  una  città,  un  gran  principe 
(dissero),  che  (■  mai  un  uomo?»  Consderarono  anche  il  carattere  particolare  delle  due 
specie  di  vittime  uri)iine  già  condannate  dalla  legge  civile  e  politica,  e  dissero:  -'Che  è 
mai  la  vita  d'un  reo  o  d'un  nemico?» 

Ha  molt'aria  di  vero  che  le  prime  vittime  umane  sieno  state  persone  condannate 
dalla  legge,  giacché  tutte  le  nazioni  credt-ltero  ciò  che,  a  detta  di  Cesare,  credevano  i 
Druidi,  «  il  supplizio  de'colpevoli  esser  cosa  molto  gradita  agli  Dei  »  (il).  Gli  antichi 
opinavano  che  ogni  delitto  ca()itale  commesso  nello  Stato  legasse  la  nazione,  e  il  reo 
fosse  sacro  agli  Dei,  sin  che  per  l'elTusione  del  sangue  non  avesse  sleyatu  sé  e  la  na- 
zione (48). 

Ecco  perché  la  voce  sacro  era  nella  lingua  Ialina  presa  in  buona  e  in  cattiva  parte; 
perchè  la  parola  stessa  in  greco  (Ó7ioc)  significa  ciò  che  è  santo  e  ciò  ch'è  profano;  per- 
chè la  parola  anathema  indica  e  il  dono  offerto  a  Dio,  e  ciò  che  è  offerto  alla  sua 
vendetta;  perchè  infine  si  dice  in  greco  come  in  latino,  che  un  uomo  o  una  cosa  fu  di- 
sacrato (es  piatu)  ad  esprimere  che  fu  lavato  d'una  macchia  contratta.  Questa  parola  di- 
sacrare (i--  ci(oO>  espiare;  sembra  contraria  all'analogia,  e  l'orecchio  non  i.-truito  do- 
manderebbe resacrare,  o  resantifìcare  :  ma  l'errore  non  è  che  apparente,  e  l'espressione 
va  a  capello.  :Sacro  nelle  lingue  auliche  significa  ciò  che  è  abbandonato  alla  divinità, 
qual  che  ne  sia  la  ragione,  e  che  cosi  trovasi  legato;  di  modo  che  il  sup|)lizio  di-<acra 
es-pia  0  dis-lega,  come  assoluzione  religiosa. 

Quando  le  leggi  delle  XII  Tavole  pronunziano  morte,  dicono  sacer  es/o,  sia  sacro,  cioè 
votalo;  e  quando  la  Chiesa  prega  pel  devulo  sesso  f'-mniineo,  cioè  per  le  monache,  ri- 
corre l'idea  medesima:  da  un  lato  il  delitto,  dall'altro  l'innocenza,  ma  l'un  e  l'altro 
sacrati . 

ìieW'Euthìjphron  di  Platone,  un  uomo  sul  punto  di  recare  ai  tribunali  orribile  accusa 
giacché  si  trattava  di  denunziare  il  proprio  padre,  si  scusa  dicendo  «che  si  è  contami- 
nali del  pari  commettendo  un  delitio  o  lasciando  viver  tranquillo  chi  lo  commise,  e 
che  vuole  assolutamente  continuare  l'accusa  per  assolvere  aó  un  tratto  e  la  sua  persona 
e  quella  del  colpevole»  (49;.  Questo  passo  esprime  a  meraviglia  il  sistema  degli  antichi, 
che  sotto  un  certo  aspetto  fa  onore  al  loro  buon  senso. 

Sciaguratamente  essendo  gli  uomini  compresi  dal  principio  che  l'efTicacia  de'  sacri- 
fizj  sia  proporzionala  airim(torlanza  delle  vittime,  non  v'ebbe  che  un  passo  dal  sacrifi- 
zio del  colpevole  a  quel  del  nemico;  ogni  nemico  fu  colpevole,  e  per  di  peggio  ogni 
straniero  fu  nemico  (juando  di  \iltime  s'ebbe  bisogno  Quest'orribile  diritto  pubblico  è 
troppo  conosciuto,  ond'è  che  in  latino  hoslis  significò  del  pari  nemico  e  straniero  (50;; 
il  più  elegante  scrittore  latino  si  coinp:aci]ue  di  revocare  questa  sinonimia  (."^IJ;  ed  an- 
che Omero  rende  l'idea  di  nemico  per  quella  di  straniero,  e  il  suo  commentatore  ci  fa 
por  mente  a  sifatta  espressione  (32  . 

E'  sembra  che  questa  sciagurata  induzione  spieghi  perfettamente  l'universalità  d'una 
pratica  così  detestabile:  la  spieghi,  iodico,  umanamente;  giacché  non  intendo  per  nulla 
negare  (e  come  negar  lo  potrebbe  il  buon  senso,  per  poco  che  sia  rischiarato.^;  l'azione 
del  male  che  avea  corroito  ogni  cosa. 

Tale  azione  non  avrebbe  forza  sull'uomo  se  gli  presentasse  l'errore  isolato;  ma  .la 
cosa  non  è  tampoco  possibile,  giacché  l'errore  non  è  nulla.  Facendo  astrazione  da  ogni 
idea  antecedente,   l'uomo  che  avesse  proposto  d'immolare  un  altro  per  propiziarsi  gli 

(47)  De  bello  gali.  vi.  t6.  al  sacrifizio,  l'uomo,  poi  per  analogia  l'animale  im- 

(48)  Legare  e  sciogliere  sono  pan.le  s'i  natarali,        molato,  chiamaroi.si  tiostia. 

che  si  trovano  adottate   e   fissale  per  sempre  nella  ^■^''   l,soror,  alque  tioslem  supplex  affare  su-  * 

,      ,  .    1     •  peróum;  NihGiLio.^n.  IV.  424.  Ove  Servio:  .Yon- 

nostra  lingua  teoloana.  ,,•         ,        ,  i 

-  "  ,  "  ,    ,      ,  nulh  juxlareleret  hostera  prò  hosmie  dicium  ac 

(49)  .Avooiovv  ^■y.jTO-j  zaj   -Zctvov.  cipiunl. 

(50)  L'/ioWi»  essinilo  dunque  un  nemico  o  uno  (52)  A/kt/itO;  tw{ j //irtde,  V.  81  5.— EcSTiziO, 
straniero,  e,  sotto  questo  doppio  aspetto,  soltoniesso        ad  locum. 
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Dei  per  tutla  risposta  sarebbe  stato  messo  a  morte,  o  rinchiuso  come  forsennato;  onde 
convien  sempre  partire  da  una  verità  per  insegnare  un  errore.  Se  n'accorge  specialmente 
chi  mediti  sul  paganesimo,  scintillante  di  verità,  ma  tutte  scomposte  e  slogate:  di 
"uisa  che  io  sono  all'alto  dell'avviso  di  quel  teosofo  che  disse,  «  l'idolatria  esser  una  pu- 
t'refazione  ».  Guardatevi  bea  da  vicino,  e  vedrete  che  fra  le  opinioni  più  pazze,  più  in- 
decenti, più  atroci,  fra  le  pratiche  più  mostruose  e  più  disonorevoli  al  genere  umano, 
non  una  ve  n'ha  che  non  possiamo  liberar  dal  male  (dopo  che  ci  fu  insegnato  a  diman- 
dar questa  grazia)  per  mostrare  poi  il  residuo  vero,  che  è  divino. 

Da  queste  inconlestabdi  verità  della  degradazione  dell'uomo  e  della  reità  sua  origi- 
nale, della  necessaria  soddisfazione,  della  riveisibilità  dei  meriti  e  della  sostituzione 
de'  patimenti  espiatori,  gli  uomini  furon  dunque  condotti  allo  spaventevole  errore  dei 
sacrifizi  umani.  «Ogni  Gallo,  preso  di  grave  morbo  oin  pericolo  di  guerra  (t>3j,  immo- 
lava uomini  0  prometteva  immolare,  non  credendo  che  i  numi  potessero  esser  pacifi- 
cati né  la  vita  d'un  uomo  riscattata  altrimenti  che  con  quella  d  un  altro.  Questi  sacri- 
fizi, eseguiti  per  mano  de'  Druidi,  eransi  mutati  in  islituzioni  pubbliche  e  legali;  e  se 
rei  non  vi  fossero,  venivasi  al  supplizio  d'innocenti.  Alcuni  riempivano  d'uomini  vivi 
certe  statue  colossali  de'  loro  Dei,  li  coprivano  di  rami  flessibili,  e  postovi  fuoco,  gli 
uomini  perivano  così  circondati  di  fiamme»  (54j.  Tai  sagrifizj  durarono  in  (iallia,  come 
altrove,  fino  al  cristianesimo,  giacché  in  nessun  luogo  cessarono  senza  di  esso,  né  mai 
ressero  ad  esso. 

Erasi  giunto  al  segno  di  credere,  non  si  potesse  supplicare  per  una  testa  che  a  prezzo 
d''una  lesta  (oaj.  Né  basta.  Siccome  ogni  verità  si  trova  e  deve  trovarsi  nel  paiianesimo, 
ma  io  islato  di  putref.izione,  la  teorica  egualmente  consolante  quanto  innegabile  del 
suffragio  cattolico  mostrasi  di  mezzo  le  tenebre  antiche  sotto  forma  d'una  superstizione 
sanguinaria;  e  come  ogni  sagrifizio  reale,  ogni  azion  meritoria,  ogni  macerazione,  ogni 
patiniento  volontario  può  essere  veramente  ceduto  ai  morti,  il  politeismo,  brutalmente 
forviato  da  alcune  reminiscenze  vaghe  e  corrotte,  versava  il  sangue  umano  per  pacifi- 
care i  mani  ;  scannavansi  pri;;ionieri  sulle  fosse;  e  se  prigionieri  mancassero,  venivano 
i  gladiatori  a  versar  il  proprio  sangue,  i  quali  ebber  nome  di  bustiarj,  come  chi  dicesse 
ronarj^  perchè  spargevano  il  sangue  attorno  ai  roghi  ;  finalmente  se  il  sangue  di  questi 
infelici  e  de"  prigionieri  mancasse,  venivano  donne,  malgrado  il  divieto  delle  XII  Ta- 
vole (56  ,  a  lacerarsi  le  gote,  «alfine  di  render  ai  roghi  almeno  un'immagine  de' sa- 
crifizi e  soddisfare  agli  Dei  infernali,  come  diceva  Varrone,  col  mostrar  loro  del  san- 
gue.»   (57j. 

Occorre  nominare  Tiri,  Fenicj,  (Cartaginesi,  Cananei?  rammenterò  che  Atene  ne' suoi 
più  bei  giorni  praticava  sacrifizi  ogni  anno?  che  Roma  in  urgenti  pericoli  immolava 
Galli  ?  {i)8j  Chi  potrebbe  ignorar  queste  cose?  Inutile  pure  sarebbe  il  ricordare  l'uso  di 
sagrificar  nemici  ed  anche  utfiziali  e  famigli  sulla  tomba  de'  re  e  de'  grandi  capitani. 

Quando  arrivammo  in  America,  allo  scorcio  del  xv  secolo,  vi  scontrammo  la  mede- 
sima credenza,  ma  ben  altrimenti  feroce.  Conveniva  condurre  ai  sacerdoti  messicani 
fin  ventimila  vittime  umane  l'anno,  e  per  procurarsele,  dichiarar  guerra  a  qualche  po- 
polo ;  ad  un  bisogno  i  Messicani  immolavano  i  propij  figli.  Il  sacrificatore  sparava  le 
Vittime,  e  ne  traeva  il  cuore  ancor  palpitante;  il  gran  sacerdote  ne  spremeva  il  sangue 
in  bocca  all'idolo,  e  tutti  i  sacerdoti  mangiavano  la  carne  di  esse.  De  S(dis  ci  conservò 
un  monumento  dell'orribile  buona  fede  di  (juesti  popoli,  nel  discorso  di  Magiscatzin  a 
Cortes,  mentre  stava  a  Tlascala.  —  Non  potevano  (diceva  eglij  formarsi  l'idea  d'un  vero 
sacrifizio,  se  non  morisse  alcuno  per  la  salute  degli  altri»  (59).  Al  Perù  i  pidri  sacrifi- 
cavano pure  la  prole  (60).  Insomma  questo  furore  e  quello  dell'antropofagia  fecero  il 
giro  del  mondo,  e  disonorarono  i  due  continenti. 

(33)   Ma   lo  stalo  di  (ruorra  v'era  naturale.  /4nte  (06)   Mìilieres  genas  ne  radutilo.  XII  Tavole. 

CcBsarh  ndrentum  fere  quolannis  {bellum  }  arci-  (S")  C(  rogis  ili  a  imago  resliluerelur;  rei  quem- 

,dere  aolehal  ^  iiti  aut  ipsi  irijurias  infcrrent .,  aut  admndiim    IVjrro    loquilur^  ul  sanguine  oslenso 

illax  projiulsarenl.   De  beli   gali.  vi.  \o.  inferis  faliafinl.   RosiM.  Rom.  aniiq. 

i'óA)   Ivi,  l().  (08)    Perchè  i  Galli  erano  pel  Romano  I'/ios<!«,  e 

(o3)   Proereplum  est,  ul  prò  capilibus,  capili-  per  consef;iieiiza  \'hoslia  iialiiralc. 

hussuppliciirenlur:idque  nliquandiu  ubservalum^  (b'M  C<mq.  de  la  ISeura  Espana,  ili.  3. 

ut  prò  familiarum   sospilnle  pneri  murlarenlur  C'O)   Esalto  ragguaglio  n'b  nelle  Lettere  ameri- 

Manioe  dece,  vialri  Larum.  Macbobio,  Saturo,  i.  7.  cane  del  Carli. 
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Oggi  stesso,  malgrado  l'armi  e  le  scienze  nostre,  abbiamo  noi  potuto  sbarbicare  dal- 
riodia  il  funesto  pregiudizio  de'sMi^rifizj  umani  ?  Che  dice  la  legge  antica  del  paese,  il 
vangelo  dell'lndostan  ?  «11  sagrilìzio  d'un  uomo  rallegra  la  divinità  per  mille  anni;  e 
quel  di  Ire  uonjini,  per  tremila  »  {61}. 

Io  so  che  in  teuipi  più  o  meno  posteriori  alla  legge,  l'umanità,  talvolta  più  forte  che 
il  pregiudizio,  permise  di  sostituire  alla  vittima  umana  la  figura  d'un  uomo  di  burro  o  di 
pasta:  ma  i  saenfizj  effettivi  durarono  secoli,  e  quel  delle  femmine  alla  morie  de'  mariti 
sussiste  anc'oggi  (0:2).  La  donna,  prima  di  gettarsi  nel  fuoco  (03;,  invoca  gli  Dei,  gli  ele- 
menti, l'anima  e  la  coscienza  ((ii),  e  dice  :  — 0  coscienza  mia,  sii  testimonio  ch'io  vado 
a  seguire  il  mio  sposo»  ;  ed  abbracciandone  il  cadavere  tra  le  fiamme,  esclama,  Safya 
salya,  fatya,  cioè  verità.  Il  figlio  o  il  più  prossimo  parente  mette  fuoco  alla  pira  (Oo). 
E  quanti  sieno  ogn  anno  e  come  atroci,  ognun  lo  sa. 

In  alcune  provincie  di  quel  vasto  continente,  e  fra  le  classi  inferiori  del  popolo,  molto 
comunemente  si  fa  il  voto  d'uccidersi  se  s'impetra  la  tale  o  tal  altra  grazia  dall'idolo 
del  luogo.  Quei  che  l'otteunero,  gittansida  un  luogo  detto  Caladhairava  nelle  montagne 
tra  i  liumi  Tapti  e  Neru.ada  La  fiera  annuale  che  vi  si  tiene,  vede  o^nì  velia  otto  o  dieci  di 
questi  sagr  fizj,  comandati  dalla  superstizmne  (0(3).  Allorché  un'indiana  partorisce  due 
gemelli,  deve  sacrificarne  uno  alla  d'-a  Gonza  (tì7j,  gettandolo  nel  Gange:  alcune  donne 
sono  pure  sacrificate  ogn'anno  alla  slessa  dea. 

In  quest'India  così  vantata  «la  legge  permette  al  figlio  di  gettar  nel  fiume  il  padre 
vecchio  e  incapace  di  procurarsi  sussistenza  col  lavoro;  la  vedova  giovane  è  tenuta  ab- 
bruciarsi sul  rogo  del  marito;  otironsi  sagrifizj  umani  per  calmare  il  genio  della  distru- 
zione ;  e  la  donna,  sterile  per  un  pezzo,  consacra  al  dio  l'infante  che  mise  al  mondo, 
esponendolo  agli  uccelli  di  rapina  o  alle  fiere,  o  abbandonandolo  alla  corrente  del  Gange. 
La  più  parte  di  queste  crudeltà  furono  comuiesse  solennemente,  io  presenza  d'Europei, 
all'ultima  festa  indostana  data  all'isola  di  Saozor,  il  dicembre  1801  (68). 

Vien  sulle  labbra,  come  mai  l'inglese,  padrone  assoluto  di  quelle  contrade,  può  ve- 
dere tutti  questi  orrori  senza  mettervi  ordine.  Piange  forse  sui  loro  roghi  ;  perchè  non 
li  spegne?  »  Provedimenti  rigorosi,  terribili  esecuzir)ni  furono  adoperale  dal  governo; 
ma  a  che?  a  crescere  o  difendere  il  potere,  giammai  a  togliere  (Questi  orribili  costumi. 
Diresti  che  i  ghiacci  della  filosofia  estinsero  nel  suo  cuore  la  sete  d'ordine,  che  opera  i 
maggiori  mutamenti  a  dispetto  de'  magiiiitri  ostacoli  ;  o  che  il  despotismo  delle  nazioni 
libere,  il  terribilissimo  di  lutti,  sprezza  iroppo  i  suoi  schiavi  per  darsi  pena  di  renderli 
migliori  ». 

Ma  alla  bella  prima  parmi  possa  farsi  una  supposizione  più  onorevole;  esser  assoluta- 
mente impossibile  di  vincere  sifatto  ostinato  pregiudizio  degli  Indiani;  e  volendo  abo- 
lire per  autorità  questi  usi  atroci,  non  si  riuscirebbe  che  a  comprometterla  senza  pro- 
fitto dell'umanità  (69). 

D'altra  parte  un  gran  problema  mi  s'affaccia:  tali  sagrifizj,  che  sì  giusto  orrore  ci  de- 
stano, non  sarebbero  per  avventura  buoni,  o  almeno  necessarj  nell'India?  Mediante 
sifatla  istituzione,  la  vila  d'uno  sposo  trovasi  sotto  l'incorrultibile  custodia  delle  donne 
sue:  in  paese  di  rivolta,  di  vendette,  di  misfatti  ba-si  e  tenebrosi,  che  avverrebbe  se  le 
donne  non  avessero  matenaluienie  nulla  a  perdere  per  la   morte  del  marito,  e  se  esse 


(61)  Vedi  il  Rudhiradhyaya,  o  capitolo  sai^gui- 
noso,  del  Calica-Puran. 

(62)  (Noi  mostrammo  che  oggi  ancora  durano  i  sa- 
crili/] umani,  per  esempio  alla  festa  di  Giagrenat.  C.) 

(05)  Questo  costume  non  "e  parlicolare  dell'India, 
ma  trovasi  anche  nel  Noi  d  ERttnOTO,  v  1  ;  Bhottieh 
sopra  Tacito,  De  mor.  Germ.  XIX.  nota  6;  e  per 
l'.\m<TÌca  Cabli,  Lettera  X. 

(64)  La  coscienza!  Chi  sa  che  cosa  valga  questa 
persuasione  al  trii>un><le  del  giudice  infallibile,  che 
é  $1  dolce  per  tutti  gli  uomini^  e  che  versa  la  mi- 
tericordia  sua  su  tutte  le  creature^  come  la  pioggia 
tu  tutte  le  piante  ! 

(65)  Miai.  Research,  vii.  222. 


(66)  Ivi,  267. 

(67)  (Probabilmente  è  da  leggere  la  dea  Ganga, 
cioè  il  Gange.  C.]. 

(G8i    Gazzetta  di  Francia^   19  giugno  1804. 

(69:  Ingiusto  però  sarebbe  il  dissimulare  che, 
nelle  parli  dell'Iniiia  sottoposte  ai  Portoghesi,  i  roghi 
delle  vedove  sparviero;  tant  ì?  la  forza  ascosa  ed  ammi- 
rabile dilla  vera  legge  di  Grazia.  Ma  1" Inghilterra  , 
che  lascia  bruciare  a  migliaja  le  donne  innocenti 
sotto  l'impero  suo,  dolce  per  certo  e<t  umano,  rim- 
provera seriissimamente  ai  Poiloghesi  i  decreti  della 
loro  inquisizione,  cioè  qualche  puco  sangue  versato 
di  distanza  ia  distanza  dalla  legge.  EJ ice  primo 
Irabem 
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non  vi  vedessero  che  il  diritto  d'acfiiiistarne  un  altro  ?  Crederemmo  che  i  legislatori  anti- 
chi tulli  uomini  prodijiiosi,  non  abbiano  avuto  in  (|uesli  paesi  ragioni  speciali  e  potenti 
per' islaliilire  tali  usi?  crederemmo  die  questi  usi  abbiano  potuto  stabilirsi  per  mezzi 
puramente  umani  ?  Tutte  le  auliche  legislazioni  spregiano  le  donne,  le  degradano,  inca- 
tenano, maltraltano  più  o  meno,  «  La  donna  (dice  la  legge  di  Manu)  è  protetta  da  suo 
padre  nell'infanzia,  dal  marito  nella  gioventù,  dal  lìglio  nella  vecchiezza;  mai  non  è 
in  istato  di  piena  indipendenza.  L'indomabile  forza  del  temperam- nto,  l'incostanza  del 
carattere,  l'assenza  d'ogni  affezione  permanente,  la  naturale  perversità  delle  femmine, 
malgrado  ugni  immaginabile  precauzione,  non  mancheranno  di  staccarle  in  breve  dai 
mariti».  Platone  vuol  che  le  leggi  non  perdano  di  vista  le  donne,  neppur  UD 
istante,  «giacché  se  questo  punto  sia  mal  ordinato,  esse  non  sono  [ùù  la  metà  del  genere 
umano;  son  più  della  metà  tante  volle,  quant»-  hanno  meno  virtù  di  noi  »  (10). 

Chi  non  conosce  i'appena  credibile  servitù  delle  donne  in  Atene,  dov'erano  sommesse 
ad  interminabile  tutela;  ove  alla  morte  d'un  padre  che  lasciasse  solo  una  figlia  maritala,  il 
più  prossimo  parente  di  nome  avea  diritto  di  torla  al  marito  e  farsela  moglie;  ove  un 
marito  poteva  lasciar  la  sua,  come  porzione  di  sua  proprietà,  a  qual  individuo  gli  pia- 
cesse scegliersi  successore,  ecc.?  (Tlj 

Chi  non  conosce  ancora  la  durezza  della  legge  romana  verso  le  donne?  Diresti  che, 
riguardo  al  secondo  sesso,  gl'istitutori  delle  nazioni  uscissero  tutti  dalla  scuola  d'ippo- 
crate,  il  quale  lo  credea  perverso  nell'essenza.  «  La  donna  fdic'eglij  è  cattiva  per  natura; 
l'inclinazmne  sua  deve  reprimersi  ogni  giorno,  altrimenti  ne  rampolla  in  ogni  senso, 
come  i  germogli  d'un  albero.  Se  il  manto  è  assente,  non  bastano  parenti  per  custodirla; 
vuoisi  un  amico,  il  cui  zelo  non  sia  accecato  dall'afTetto  »   (7:2). 

Tutte  insomma  le  legislazioni  presero  cautele  più  o  men  severe  contro  le  donne; 
anc'oggi  sono  schiave  sotto  il  Corano,  e  bestie  da  soma  fra  selvaggi:  solo  il  vangelo  potè 
sollevarle  al  livello  dell'uomo  rendendole  migliori;  esso  soltanto  potè  proclamare  i  di- 
ritti della  donna  dopo  averli  fatti  nascere,  e  farli  nascere  collo  stabilirli  nel  cuor  della 
donna,  stromento  il  più  attivo  e  possente  pel  bene  e  pel  male.  Spegnete,  alTievolite  an- 
che soltanto  in  un  paese  cristiano  l'influenza  della  legge  divina,  lasciando  sussistere  la 
libertà  che  ne  deriva  per  le  donne,  e  tosto  vedrete  questa  bella,  atTettuosa  libertà  dege- 
nerare in  vergognosa  licenza;  diverranno  stromento  d'una  corruzione  universale,  che 
in  brev'ora  contaminerà  le  parti  vitali  dello  Slato;  cadrà  imputridilo,  e  la  cancrenosa 
sua  decrepitezza  farà  insieme  vergogna  ed  orrore. 

Un  Turco  e  un  Persiano  che  assistano  ad  un  ballo  europeo,  credono  sognare,  e  nulla 
comprendono  di  queste  donne,  compagne  di  uno  sposo,  regine  per  tutto,  libere  senza 
disonore,  feiieli  senza  vincoli,  e  che  mai  non  devono  la  virtù  al  timore.  Ignorano  essi 
la  legge,  che  rende  possibile  questa  mistura  :  ed  anche  colei  che  ne  travia,  deve  ad  essa 
la  sua  libertà. 

Se  in  questo  fatto  vi  potess'essere  un  più  e  un  meno,  direi  che  le  donne  sono  più 
debitrici  che  noi  al  cristianesimo.  L'antipatia  che  esso  ha  per  la  schiavitù  (e  la  spegnerà 
sempre  senza  fretta  e  senza  fallo  dovunque  opererà  liberamente),  volgesi  principalmente 
a  loro  riguardo;  sapendo  troppo  quanto  facile  sia  inspirare  il  vizio,  vuole  almeno  che 
nessuno  abbia  il  diritto  di  comandarlo  (73). 

Infine  nessun  legislatore  deve  dimenticare  questa  massima,  —  Prima  di  cancellar  il 
vangelo  bisogna  ìmprigittnare  le  donne  »,  od  opprimerle  di  leggi  spaventose,  come  quelle 
dell'India.  Fu  spesso  celebrala  la  dolcezza  degl'Indiani:  ma  non  facciamoci  illusione; 
fuor  dalla  legge  che  disse  beati  i  miti,  non  v'è  uomo  dolce;   possono  esser  deboli,  ti- 

(70)  Otw  rjc  yj  3ri)it»  yjatv  ^óii;  kmi  ff/oó;  gore  la  lejrge,  protettrice  in  maniera  ben  degna  d'at- 
à.pi^r,M  yilp'ait  T/>;  àpòé-zov,  To'OvTW  Si.y.'i/iùii  Icnzione.  Si  sarebbe  fin  trotati  di  credere  che  questa 
TT/io;  tÒ    ;t/.50v  Vi    riiy.T: lóiTov  iijui.   De  leg.  vi.  influenza  tenga   a    qualche  causa  secreta,  a  quHlche 

(71)  La  madre  di  Demostene  era  stata  lasciala  legge  naturale.  Noi  vediamola  salute  proveniente 
così,  e  la  formola  di  tale  disposizione  ci  fu  conser-  da  una  donna,  annunziata  dal  principio  delle  cose; 
vaia  nel  discorso  contro  Sti'fano.  Vedi  i  Commenti  in  tulta  la  storia  evangelica  le  donne  hanno  una 
tull'arringa  d'Iseo  Aa  Jones.  parte  importante;  in   tutte  le  celebri  conquiste  del 

(72)'K, /£!  ■/S£p»V7-»  To  »xo"/à5T-/-/'yV  i'v  gzj'zi.         cristianesimo  fatte  su  individui  o  su  nazioni,  vedesi 

(73)  S'osservi  che,  se  il  cristianesimo  pr.. logge  ìa        l'guiare  una  donna.  Cosi  dev'essere,  atteso  che 

donna ,  ossa  da  parte  sua  ha  il  privilegio  di  proteg-        ™a  1"«'«  no*»  diverrebbe  troppo  lunga. 
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midi,  vigliacchi,  ma  dolci  no.  Il  vigliacco  può  essere  crudele,  e  T'è  sovente;  il  dolce  non 
mai.  L'india  o'è  bell'esempio:  senza  parlare  delle  atrocità  superstiziose  che  ho  citate, 
qual  terra  al  mondo  ha  veduto  peggiori  crudeltà? 

Ma  noi  che  fremiamo  alla  sola  idea  di  sagrifìzj  umani  e  dell'antropofagia,  come  po- 
tremmo esser  tanio  ciechi  e  ingrati  da  non  riconoscere  che  di  tali  sentimenti  siam  de- 
bitori alla  legge  d'amore  che  vegliò  alla  nostra  culla?  Un'illustre  nazione,  giunta  al  su- 
premo grado  di  civiltà  e  -urhanilà.  osò  pur  dianzi,  in  un  eccesso  di  delirio  inaudito, 
sospendere  formalmente  questa  lei;ge:  che  cosa  vedemmo?  in  un  batter  d'occhio  i  co- 
stumi degl'Irochesi  e  degli  Algonkinchi,  le  sante  leggi  dell'umanità  calpestate,  sangue 
innocente  scorrere  da'  patiboli  che  coprivano  la  Francia,  uomini  che  pettinavano  e  in- 
cipriavano teschi  sanguinanti,  e  fin  la  bocca  di  donne  contaminata  di  umano  sangue! 

Eccovi  l'uomo  naturale!  Né  già  ch'egli  non  porti  in  sé  i  germi  indestruttibili  della 
verità  e  della  virtù;  imprescrittibili  sono  i  diritti  di  sua  nascita:  ma  senza  una  feconda- 
zione divina,  questi  germi  non  sbocciano  mai,  o  non  producono  che  esseri  anfibj  e 
malsani. 

Ma  gli  è  tempo  di  trarre  dai  fatti  storici  piiì  incontrastabili  una  conclusione  che  non 
l'è  tanto.  Per  un'esperienza  di  sessanta  secoli  sappiamo  che  «  dovunque  il  vero  Dio 
non  sarà  conosciuto  e  servito  in  virtù  d'un'espressa  rivelazione,  l'uomo  immolerà  sem- 
pre l'uomo,  e  spesso  lo  divorerà  ». 

Lucrezio,  dopo  narrataci  la  storia  d'Ifigenia  fcome  una  storia  autentica,  s'intende, 
perchè  ciò  gli  tornava  comodo),  sclamò  in  aria  trionfante  : 

Religion  consiirliar  può  tanti  mali  ! 

E'  non  vedeva  che  gli  abusi,  come  tutti  i  successori  suoi,  infinitamente  meno  scusa- 
bili di  lui.  Ignorava  che  quello  de'  sagrifizj  umani,  tuttoché  enorme,  è  un  nulla  a  petto 
ai  mali  che  produce  l'assoluta  empietà.  Ignorava  o  non  volea  vedere  che  non  v'ha  né 
può  avervi  religione  del  tutto  falsa;  che  quella  di  tutte  le  nazioni  incivilite,  qual  era 
allorché  egli  scriveva,  era  però  il  cemento  dell'edifizio  politico;  e  che  i  dogmi  d'Epi- 
curo scalzandola,  stavano  appunto  per  abbattere  del  colpo  stesso  l'antica  costituzione 
di  Roma,  per  sostituirle  un  atroce  e  interminabile  tirannia. 

Per  noi  fortunati  possessori  della  verità,  non  commettiamo  il  delitto  senza  conoscerlo. 
Dio  ben  volle  «dissimulare  quaranta  secoli  (là):  ma  dopo  che  una  nuova  età  inconìin- 
ciò  per  l'uomo,  questo  delitto  non  avrebbe  più  scusa  Miflettendo  sui  mali  prodotti  dalle 
false  religioni,  benediciamo,  abbracciamo  con  trasporto  la  vera,  che  spiegò  e  giustificò 
l'istinto  religioso  del  genere  umano,  svolse  questo  universale  sentimento  degli  errori  e 
dei  delitti  che  lo  disonoravano,  e  «  rinnovellò  la  faccia  della  terra  »; 

Religione  emendar  può  tanfi  mali. 

Questo  a  un  bel  presso,  s'io  non  m'inganno,  può  dirsi,  senza  troppo  procedere,  so- 
pra d  recondito  principio  de'  sacrifizj,  e  massime  de'  sacrifizi  umani,  che  disonorarono 
tutta  la  nostra  specie,  lo  non  credo  ora  inutile  il  mostrare  in  qual  modo  la  filosofia  mo- 
derna considerò  il  soggetto  stesso 

L'idea  volgare,  che  primiera  s'affaccia  allo  spirito,  e  che  visibilmentp  precede  la  ri- 
flessione, è  quella  d'un  omaggio,  d'una  specie  di  dono  presentato  alla  divinità.  «  Gli 
Dei  sono  nostri  benefattori;  è  naturale  l'offrir  ad  essi  le  primizie  de'  beni  che  da  essi 
teniamo  »:  di  qua  le  libazioni  antiche,  e  quelle  offerte  di  primizie  che  aprivano  il 
pasto  (73). 

Heyne  spiegando  il  verso  d'Omero 

Del  pranzo  le  primizie  al  fuoco  ei  getta  (76), 

trova  in  questo  costume  l'origine  de'  sagrifizj.  «Gli  antichi  fdic'egli)  offrendo  agli  Dei 
una  parte  di  lor  nutrimento,  dovette  trovarvisi  compre.-a  la  carne  di  animali;  e  il  sacri- 
fizio, visto  in  tale  aspetto,   nulla  ha  che  ripugni  (77). 

(74)  El  tempora  quidem  hujus  ignorantice  de-  (7Gi  O  «Jà  i-j  "nupì  |3à//c  ^\jy,'J.uì,  Iliade,  il. 
spiciens  {ù-ìoi'7'.)-j)  Deus.  Act.  ap.  xvu.  30.  220;   Odiss.  Xiv.  436 

(75)  Questa  porzione  di  cibo,  separata  e  bruciata  (77>  /4pparel  {religiosutn  hunc  rilum)  pepe- 
ad  onore  degli  Dei,  chiaraavasi  dagli  antichi  y.r:yryyri;  risse  sacrificiorum  morem,  quippe  quae  ex  epulis 
e  l'azione  d'offrirla  esprimevasi  col  verbo  c/.niciyt-  domesticis  ortum  duxerunl,  quum  cibi  vescendi 
oQy.i,  ossia  cominciare  per  eccellenza.  pars  reseda  prò  primitiit  offerretur  diis  in  focum 
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Quest'ultime  parole  (dicasi  per  transenna)  provano  che  quel  valent'uomo  vedea  con- 
fusamente nell'idea  pene/ale  del  sacrifizio  qualche  cosa  di  più  profondo  che  la  semplice 
ollerta,  e  clie  quest'altro  punto  di  vista  gli  ripugnava. 

E  di  fatto  non  tratt  isi  unicamente  di  presente,  d'offerta  di  primizie,  in  somma  d'un 
alto  semplice  d'omaggio  e  di  riconoscenza,  alto  ligio,  per  dir  così,  alla  sovranità  di- 
vina ;  giacché  in  tale  suppostogli  uomini  avrehhero  mandato  al  macello  per  le  carni  da 
offrirsi  sugli  altari,  limitandosi  a  ripetere  in  pubMico  e  colla  pompa  conveniente  questa 
medesima  cerimonia  che  apriva  i  pasti  domestici. 

Trattasi  di  sangue;  trattasi  dell'immolazione  propriamente  detta;  trattasi  di  spiegare 
come  gli  uomini  d'ogni  tempo  e  d'ogni  luogo  avessero  potuto  accordarsi  nel  credere  che 
v'avesse  non  nell'otTerta  delle  carni  (avvertitelo  bene),  ma  neWeffusione  del  sangue 
una  virtù  espiatrice  utile  all'uomo.  Qui  sta  il  problema,  e  non  si  risolve  a  prima  vista  f78). 

Non  solo  i  sacrifizj  non  furono  una  sem|)lice  estensione  delle  aparche  o  dell'offerta 
delle  primizie  arse  al  princi(»io  del  pasto,  nia  queste  aparche  stesse  evidentemente  non 
furono  che  specie  di  sacrilizj  diminuiti,  come  noi  potremmo  nelle  nostre  case  traspor- 
tare certe  cerimonie  religiose,  eseguite  con  pubblica  pompa  nelle  nostre  chiese.  Me  lo 
concederete  per  poco  che  vi  rilleltiale. 

Hume,  nella  sua  villana  Storia  naturale  della  religione,  adotta  questa  medesima  idea 
di  Ileyne,  invelenandola  al  modo  suo.  «  Un  sacrifizio  (dic'egli)  è  considerato  come  un 
dono:  ora  per  donar  una  cosa  a  Dio,  conviene  distruggerla  per  l'uomo.  Se  trattasi  d'un 
solido,  si  brucia;  se  d'un  lirpiido,  si  versa  ;  se  d  un  animale,  si  uccide.  L'uomo,  in  di- 
fetto d'altro  mezzo  mijiliore,  immagina  che  col  far  torto  a  sé  faccia  bene  a  Dio;  crede 
almeno  provare  in  questo  modo  la  sincerità  dei  sentitnenti  d'amore  e  di  adorazione 
ond'è  animato:  e  così  la  devozione  nostra  mercenaria  si  lusinga  d'ingannar  Dio  dopo 
essersi  ingannata  essa  stessa  »  (79). 

Tutta  quest'acrimonia  non  ispiega  un  bel  nulla,  rende  anzi  più  difficile  il  problema. 
Voltaire  non  mancò  d'esercitarsi  anch'egli  su  questo  soggetto,  e  prendendo  solamente 
l'idea  generale  del  sacrifizio  come  un  dato,  si  volge  particolarmente  ai  sacrifizj  umani. 
<i  Non  vedeasi  (dic'egli)  nei  tempj  che  morse,  spiedi,  graticole,  coltelli  da  cucina,  lun- 
ghe forchette  di  ferro,  cucchiaj  e  cucchiare  (^80),  grand'otri  per  porvi  il  grasso,  e  tutto 
che  può  ispirar  di>gusto  ed  orrore.  Nulla  contribuì  tanto  a  perpetuare  la  durezza  e  atro- 
cità di  costumi,  che  condusse  nj^ne  gli  uomini  a  sacrificare  altri  uomini,  e  fino  i  proprj 
lor  figli.  Ma  i  sacrifizj  dell'inquisizione  furono  cento  volte  più  abbominevoli  :  noi  sosti- 
tuimmo carnefici  a  beccaj  »  (81). 

Voltaire  per  certo  non  avea  mai  posto  un  piede  in  un  tempio  antico,  né  il  disegno 
glie  n'avea  fallo  conoscere  alcuno,  se  credeva  che  il  tempio  propriamente  detto  presen- 
tasse lo  spettacolo  d'una  beccheria  o  d'una  cucina:  d'altra  parie  non  rifletteva  che 


conjicienda,  hoc  est  tò  ò-nótry/^E^Sxi  ;  nec  est  quod 
hic  mos  religiosus  displiceat.  —  Questa  spiegazione 
dell'Heyne  non  mi  la  meraviglia,  poiché  in  generale 
la  scuola  proteslante  non  ama  le  idee  che  escono  dal 
circolo  materiale,  ne  diffida  senza  distinzione,  e 
sembra  condannarle  in  massa  come  vane  e  supersti- 
ziose. Io  confesso  senz'arcani  che  la  sua  dottrina  pub 
tornar  utile  a  noi  stessi,  non  mai  come  alimento,  ma 
tnlora  come  rimedio.  In  questo  caso  però  io  la  credo 
falsa  per  certo,  e  mi  fa  meraviglia  che  Bergier  l'ahbia 
adottata  {Traile  hist.  eldogm.  de  la  vraiereligion, 
t.  II.  p.  303-,  t.  VI.  p.  290):  questo  dotto  apologista 
vedeva  assai  bene,  ma  pare  che  qui  non  abbia  guar- 
dato. 

(78)  I  Persiani,  al  dire  di  Strabone,  lib.  XV,  divi- 
deansi  la  carne  delle  vittime,  senza  nulla  riservare 
per  gli  Dei  {r ole.  Bi',lt  c-Jor^  ànojzi^.y.MTic,  pté- 
/505),  giacché  Dio  non  ha  bisogno  che  dell'anima 
(cioè  del  sangue)  della  vittima:  T^;  ^àp  i//uy^;, 
yiffl,  TOÙ  iépeiou  (JsiTa;  TÒV  Seòv  .  KÙOV  6é 
où^svò;.  Questo  testo  curioso  confuta  direttamente 


le  idee  di  Heyne,  e  trovasi  in  perfetto  accordo  colle 
dottrine  ebraiche,  secondo  le  quali  l'effusione  del 
sangue  costituisce  l'essenza  del  sacrifizio. 

(79)  Ensays  and  trenlises  on  several  subjecti 
The  naturai   hislory   of  Religion,  scct.  ix. —  In 
questo    passo,   considerato  come  formola  generale 
può  notarsi  uno  dei  caratteri   più  segnalati  dell'em- 
pietà,   il    dispregio   dell'uomo.  Figlia  dell'orgoglio 
madre   dell'orgoglio,    briaca  d'orgoglio,  non  respi- 
rando  che  orgoglio,   l'enipielà   però  non  cessa  d'ol 
traggiare  la  natura  umana  ,  scora;;girla  ,  degradarla 
e  quanto  l'uom  fece  e  pensò,  guardarlo  della  maniera 
più  umiliante  per  lui,  più  propria  ad  avvilirlo  e  di- 
sperarlo; e  COSI,  senza  farvi  mente,  essa  pone  nella 
luce  più  splendida  il  carattere  opposto  del  la  religione, 
che  continuamente  servcsi    dell'umiltà   per  elevare 
l'uomo  (ino  a  Dio. 

(80)  Osserviizione  stupenda  e  preziosa,  principal- 
mente per  l'opportunità. 

(81  )  Nota  XII  sulla  tragedia  decrepita  del  Minosse. 
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queste  graticole,  questi  spiedi,  questi  forchettoni,  e  i  cuccbiaj  e  le  cucchiare  ed  altri 
stromenti  terribili  son  di  moda  anch'oggi  come  allora,  senza  che  mai  una  madre  di  fa- 
miglia, né  tampoco  miicelhije  e  cuciniere  sieno  tentale  di  mettere  i  loro  fanciulli  allo 
schidione  o  gettarli  nella  pentola.  Ciascuno  si  nte  che  questa  specie  di  durezza,  la  quale 
D.'isce  dall'abitudine  di  versar  il  sangue  degli  animali,  e  che  può  tutl'al  più  favorire 
qualche  misfatto,  non  condurrà  mai  alla  sistematica  immolazione  dell'uomo.  Né  si  può 
leggere  senza  meraviglia  quella  parola  infine,  come  se  i  sacrifizi  umani  fossero  stati  il 
tardivo  risuiramento  de'  sacrilìzj  d'animali,  già  prima  usitati  da  secoli.  Nulla  di  più 
falso.  Sempre  e  dovunque  il  vero  Dio  non  era  conosciuto,  s'immolarono  uomini  ;  i  più 
antichi  monumenti  delia  storia  lo  attestano;  la  favola  v'agtiiunge  il  suo  testimonio,  che 
non  vuoisi  rieeltare.  Per  ispiegur  dunque  tale  fenomeno,  ci  vuol  altro  che  i  forchettoni 
di  cucina  e  le  cucchiare  ! 

Quella  chiusura  sull'Inquisizione  pare  scritta  in  un  accesso  di  delirio.  E  che?  la  le- 
gale esecuzione  di  pochi  uomini, ordinata  da  tribunale  legittimo,  in  virtù  di  legge  ante- 
riore sulennemente  promulgata,  e  di  cui  ciascuna  vittima  era  libera  affatto  di  evitar  le 
disposizioni,  quest'esecuzione  è  cento  \olte  più  abbominevole  che  l'orribile  misfatto 
d'un  padre  e  d'una  madre  i  quali  portavano  il  loro  bambino  sulle  braccia  infiammate 
di  Moloch?  Qual  delirio  atroce  I  qual  dimenticanza  d'ogni  ragione,  d'ogni  giustizia, 
d'ogni  pudore!  La  rabbia  antireligiosa  lo  trascina  a  segno,  che  al  fine  di  quella  bella 
apostrofe  più  non  sa  appunto  quel  che  si  dica.  «  Abbiam  sostituito  i  carnelìci  a  beccaj  «. 
Credea  dunque  non  aver  parlato  che  de'sacrifizj  d'animali,  e  dimenticava  la  frase  pur 
dianzi  scritta  sui  sagrifizj  umani;  altrimenti  dove  sta  l'opposizione  tra  carnefice  e  bec- 
cajo  ?  I  sacerdoti  antichi  che  scannavano  i  loro  simili  con  ferro  sacro,  eran  dunque 
meno  carnefici  che  i  giudici  moderni,  i  quali  li  mandano  a  morte  in  virtù  di  legge  ? 

Ma  tornando  al  principale,  voi  vedete  non  esservi  cosa  più  debole  chela  ragione  data 
da  Voltaire;  e  quella  semplice  coscienza  che  chiamasi  buon  senso,  basta  per  dimostrare 
non  esservi  in  questa  spiegazione  neppiir  ombra  di  sagacità,  né  di  vera  cognizione  del- 
l'uomo e  dell'antichità. 

Vediamo  infine  come  Condillac  spiega  l'origine  dei  sacrifizj  umani  al  suo  preteso  al- 
lievo, che  per  fortuna  d'un  popolo  non  volle  lasciarsi  allevare.  "  Non  contenti  di  vol- 
ger a  Dio  preghiere  e  voti,  si  credette  dovergli  offrir  le  cose  che  si  pensarono  a  lui  gra- 
devoli, fruiti,  animali,  uomini  «  (82;. 

lo  non  dirò  che  questo  passo  è  degno  d'un  fanciullo,  poiché  non  v'ha  fanciullo,  la 
Dio  grazia,  così  tristo  per  iscriverlo.  Qual  esecrabile  leggerezza!  qual  disprezzo  della 
povera  nostra  specie!  qual  astio  accusatore  contro  l'istinto  suo  più  naturale  e  più  sa- 
cro! Non  riesco  ad  esprimere  a  qual  punto  Condillac  qui  rivolta  in  me  la  coscienza  e 
il  sentimento;  è  uno  de' tratti  più  odiosi  di  quest'odioso  scrittore. 

Teoria  cristiana  de'  sacrifizj. 

Qual  verità  non  si  trova  nel  paganesimo? 

Ben  é  vero  che  «  v'ha  molti  Dei  e  signori  iu  cielo  e  in  terra  »  (83),  e  che  noi  dob- 
biamo aspirare  all'amicizia  e  al  favore  di  questi  Dei  (84);  ma  è  vero  altresì  che  v'ha 
un  Giove  solo,  dio  supremo,  dio  primo  (8o),  grandissimo  (86),  la  miglior  natura  che 
sorpassa  tutte  le  altre  anche  divine  (87),  quel  qualunque  siasi  che  nulla  ha  sopra  di 
sé  (88),  il  Dio  non  solamente  dio,  raa  tutt'affatto  dio  (89),  il  motore  dell'universo  (90), 

(82)  Histoire  anc.  e.  xii.  —  IIcòc  Aio;  xai  3é&jv,  Demostene,  prò  Cor. 

(83)  San  Paolo,  i  ai  Cor.;  U  ai  Tess.  Oi  &£oi  Ss  stiovrai  xai  TÒ  S'JnyLÓvoiii.  Lo  stesso, 

(84)  Sant' Agostino,  De  civ.  Dei,  viu.  25.  De  falsa  legni.  68. 

(83)  Ad  cultum  divinitalis  obeundum,  salis  est  (88|   Deum  summum,  illud  quidquid  est  tum- 

nobis  deus  primus.  Arnobio,  adv.  gent.  in.  mum.  Plinio,  Hist.  net.  n.  4. 

(86)  Deo,  qui  est  maximus  :  iscrizione  duna  (gO)  Principem  et  maxime  Deum.  LKrrkyziO, 
lampada  aotica  nel  Passeri,  Antichità  d^ Ercolano,  Eth.  ad  Stalli  Theb.  iv.  516. 

t.  vili,  p.265.  (90)  Reclor  orbis  ierrarum.  Seneca  ap.  Lact. 

(87)  JUelior  natura.  Ovidio,  Metani,  i.  21. —        d^^    ,„j/_  ,    4 
Numen  ubi  est,  ubi  Di?  Lo  stesso,  Her.  Xii.  U9. 


192 


Sb'ILE    lìELIGlOM 


il  padre,  il  re,  l'imperatore  (91),  il  dio  degli  Dei  e  degli  uomini  (92),  il  padre  onni- 
possente   95). 

Ben  è  vero  ancora  che  Giove  non  saprehb'essere  convenientemente  adorato,  se  non 
con  Pallade  e  Giunone,  il  cullo  di  queste  tre  potenze  essendo  di  natura  sua  insepara- 
bile (9i). 

Ben  è  vero  che  «  se  ragioniamo  drittamente  intorno  al  Dio  capo  delle  cose  presenti  e 
future,  e  sul  Signore  piidre  del  capo  e  della  causa,  noi  vi  vedremo  tanto  chiaro  quant'è 
concesso  all'uomo  meglio  dotato  »  (95). 

Ben  è  vero  che  Platone,  il  quale  disse  le  riferite  parole,  non  saprehb'essere  corretto 
che  con  riverenza  quando  altrove  dice  «  che  il  gran  re  essendo  in  mezzo  alle  cose,  e 
tutte  le  cose  essendo  fatte  per  lui,  |)oicliè  egli  è  l'autore  d'ogni  bene,  pure  il  secondo 
re  è  in  mezzo  alle  seconde  cose,  e  il  terzo  alle  terze  (96)  ;  il  che  per  altro  non  vuoisi 
scrivere  in  maniera  più  chiara,  acciocché  venendo  a  smarrirsi  lo  scritto  per  qualche 
fortuna  di  terra  o  di  mare,  chi  l'avesse  trovato  non  vi  comprenda  nulla  »  (97). 

Ben  è  vero  che  Minerva  è  uscita  dal  cervello  di  Giove  (98). 

Ben  è  vero  che  dalle  acque  uscì  primamente  Venere  (99),  e  vi  tornò  al  tempo  del 
diluvio  quando  tutto  divenne  mare,  e  il  mar  fu  senza  rive  (100),  e  che  essa  allora  s'ad- 
dormentò in  fondo  delle  acque  (101):  se  v'aggiungete  che  ne  uscì  di  nuovo  sotto  figura 
di  colomba,  divenuta  famosa  in  tutto  l'Oriente  (102),  non  è  error  madornale. 

Ben  é  vero  che  ogni  uomo  ha  il  suo  genio  conduttore  e  iniziatore,  che  lo  guida  tra- 
verso ai  misteri  della  vita  (103). 

Ben  è  vero  che  Ercole  non  potè  salire  all'Olimpo  e  sposarvi  Ebe  se  non  dopo  aver 
consumato  pel  fuoco  sul  monte  Eia  quanto  avea  d'umano  (104). 

Ben  è  vero  che  Nettuno  comanda  ai  venti  ed  al  mare,  e  gh  atterrisce  (105). 

Ben  è  vero  che  gli  Dei  si  nutrono  di  nettare  e  d'ambrosia  (106). 

Ben  è  vero  che  gli  eroi  benemeriti  dell' umanità,  massime  i  fondatori  e  legislatori, 
hanno  diritto  d'esser  dichiarati  Dei  dalla  potenza  Legittima  (li'7). 


(91)  Imperator  divum  alqiie  hominum.  Plal'TO 
in  Rud.  prdl. 

(92)  Deorum  omnium  Deus  SE^ECA,  1.  cit. — 
0-;ó;  0  à:'->^  Z-;ù;.  Platone,  in  Crilia  —  Deus 
Deorum.  Ps.  87.  —  Deus  nosler  pnv  omnibus 
Diis.  Ivi,  134. —  Deus  magnus  super  omnes  Deos. 
Ivi,  dA.—ErAnxiiSioh.  Platone,  Oiugrne,  pass. 

(93)  Pater  omnipotens.  Virgilio  ,' ;En.  i.  65  ; 
X.  2 

(9i)  Juptter  sine  conlubernio  conjugis  filiirque 
coli  non  solel.  Lattanzio,  Div.  inst. 

(93)  Platone,  Episl.  vi  ad  Uerm.  Ernst,  et 
Corisc.  Di  fatti,  come  conoscere  l'uno  senza  l'altro? 

(96)  Ivi,  Ep.  II.  ad.  Dionys. 

(97)  Ivi. 

(98)  Berli.  XXX.  5;  Telemaco^  lil).  vili. 

(9y)  A  connine  commemorazione  di  questa  nascita, 
gli  antichi  avevano  stabilito  una  cerimonia  per  atte- 
stare in  perpetuo  che  ogni  accrescimento  negli  esseri 
organici  viene  dall'acqua:  "  1' £  u^Ìjto-  "àvT'-.v  yu- 
tn  M^.  Secondo  i  Veda,  Brama  (che  è  lo  spirito  di 
Dio)  «era  portiito  sopra  le  acque  al  principio  delle 
cose  entro  una  foglia  di  loto;  e  la  potenza  sensibile 
prese  origine  dalle   aeque  ». 

(100)  Omnia  ponlus  erant .,  deerant  quoque 
litora  ponto.  Ovidio,  Metani. 

(<01)  Vedi  la  dissertazione  sul  monte  Caucaso, 
per  F.  R.  VVilford  nelle  Ricerche  asiatiche,  t.  Vii. 
p.  522. 

(102)  Onde  non  è  meraviglia  se  gli  uomini  s'ac- 
cordarono a  riconoscere  la  colomba  per  uccello  di 
Venere:  nel  paganesimo  nulla  è  falso,  ma  tutto  è 
corrotto , 


(103)  Mi/TT^'/O/ò;  ToOj^t'ou  iyySò:;  Men. 
ap.  Plutauco,  De  tranquill.  animi. —  Questi  genj 
abitano  la  terra  per  ordine  di  Giove,  per  esservi  i 
benefici  custodi  degli  infelici  mortali  ».  EsioDO  ; 
senza  però  cessare  di  vedere  colui  che  gli  inviò. 
Matteo,  XVIII.  10.  Quando  dunque  «  noi  abbiam 
chiuso  la  porta  e  ridotte  buje  le  camere,  ricordia- 
moci di  non  dir  mai  che  siamo  soli  ;  giacche  Dio  e 
il  nostro  angelo  sono  con  noi,  e  per  vederci  non  han 
hisogno  di  luce  ».   Epitt.  in  Arr.  diss.  I.  14. 

(104)  ...Quocumque  fuil  populabile  flammee 
Mulciber  abstulerat ;  nec  conoscendo  remansit 
Herculis  effigies^nec  quidquam  ab  origine  ductum 
Matris  habet,  tantumque  Jovis  vestigia  servat. 

Ovidio,  Metani,  ix.  262. 
(103)   Vedi  il  notissimo  Quos  ego...  (h\V  Eneide 
1. 1,  e  si  confronti  con  san  Marco,  tv.  39,  san  Luca, 
vili    24,  san  Matteo,  voi.  26. 

(106)  «  Io  sono  l'angelo  Rafaele...  A  voi  parve 
ch'io  mangiassi  e  bevessi  con  voi;  ni.'i  io  mi  nutro 
d'un  cibo  invisibile,  e  d'una  bevanda  che  non  può 
esser  vista  dagli  uomini  ».  Tobia,  Xli    15,  19. 

(107)  Lu  canonizzazione  d'un  principe  antico  e 
l'apoteosi  d'un  eroe  cristiano  non  differiscono  se  non 
come  potenze  negative.  Da  un  lato  stanno  l'errore  e 
la  corruzione,  dall'altro  la  verità  e  la  santit'a;  ma, 
tutto  parte  dal  piTncipio  medesimo,  giacche  l'errore 
non  può  essere  che  verità  corrotta,  cioè  un  pensiero 
procedente  da  un  principio  intelligente  più  o  men 
degradnto,  che  però  non  saprebbe  operare  che  se- 
condo l'essenza  sua,  o,  se  volete,  secondo  le  sue  idee 
naturali  od  innate.  Tolum  prope  ccelum  nonne  hu- 
fnano  genere  complelum  est  ?  Cicerone,  Qu<B$t. 
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Ben  è  vero  che,  quando  un  uomo  p  malato,  bisogna  procurar  d'incantare  dolcemente 
il  male  con  parole  potenti,  senza  però  trascurare  i  mezzi  della  medicina  materiale  ilOSj, 

Ben  è  vero  che  medicina  e  divinazione  sono  parenti  prossime  (IU9). 

Ben  è  vero  che  gli  Dei  vennero  talvolta  a  sedersi  al  desco  d'uomini  giusti,  e  altri 
furono  veduti  sulla  terra  per  esplorare  i  peccati  degli  uomini  (HO). 

Ben  è  vero  che  nazioni  e  città  hanno  patroni,  e  che  in  generale  Giove  eseguisce  as- 
sai cose  quaggiù  per  ministero  de'  genj  fili). 

Ben  è  vero  che  gli  elementi  stessi,  i  quali  sono  imperj,  al  par  degl'imperj  sono 
presieduti  da  certe  divinità  (li 2). 

Ben  è  \ero  che  i  prmcipi  de' popoli  sono  chiamati  al  consiglio  del  Dio  d'Abramo, 
perchè  i  potenti  Dei  della  terra  sono  più  importanti  che  noi  si  crede  (115). 

Ma  gli  è  vero  altresì  che  «  fra  tutti  questi  Dei,  non  ve  n'ha  uno  che  possa  paragonarsi 
al  Signore,  e  le  cui  opere  s'accostino  a  quelle  di  lui,  giacché  il  cielo  non  racchiude 
nulla  di  somigliante  ad  esso  ;  che  tra'  figli  di  Dio,  Dio  non  ha  eguale  ;  e  che  egli  solo  opera 
miracoli  »  (Mi). 

Come  dunque  non  credere  che  il  paganesimo  non  abbia  potuto  ingannarsi  sopra  una 
idea  tanto  universale  e  fondamentale  come  quella  de'  sagrifizj,  cioè  la  redenzione  per 
via  del  sangue?  Il  genere  umano  non  potea  indovinare  di  qual  sangue  avesse  bisogno. 
Qual  uomo  abbandonato  a  se  stesso  poteva  sospettare  l'immensità  della  caduta  e  l'im- 
mensità dell'amor  riparatore  ?  Eppure  ogni  popolo,  confessando  più  o  men  chiaro  questa 
caduta,  confessava  pur  anco  il  bisogno  e  la  natura  del  rimedio. 

Tal  fu  costantemente  la  credenza  di  tutti  gli  uomini,  modificata  nella  pratica  secondo 
il  carattere  dei  popoli  e  dei  culti;  ma  il  principio  appare  continuo.  Specialmente  si 
trovano  d'accordo  sopra  la  mirabile  efficacia  del  sacrifizio  volontario  dell'innocenza, 
che  da  sé  si  offre  alla  divinità,  vittima  propiziatoria:  sempre  gli  uomini  gran  prezzo 
aggiunsero  a  questa  sommessione  del  giusto  che  accetta  i  patimenti  ;  per  lo  che  Seneca 
dopo  il  famoso  suo  motto,  Ecce  par  Deo  dignum,  vir  fortis  cum  mala  fortuna  composi- 
tus,  aggiunge  tosto,  utique  si  et  provocaverit  (115). 
Qui  potrebbe  addursi  l'esperienza  ad  appoggio  della  teorica  e  della  tradizione,  giac- 

tutc-,  I.   ^3.  Si  davvero;  è  il  suo  destino.  La  cosa  credono  sempre   togliere   a   Dio  quanto  danno  agli 

non  soffre  dubbio  n'e  celia.  Ma  perchè  non  v'avrebbe  angeli  e  ai  santi  suoi  » .  BossLET,  Prefazione  fulìa 

una  distinzione  per  gli  eroi  ?  spiegazione  dell' Apocalissi. 

(108)   Pindaro,  Pyih.  ni.  91.  (112)  —  Quand-io  veggo  ne'profeti,  nell'apoca- 

(109) 'IxTpizyj   oi  ux-Jti/.ri    y.'A  -avu  ajyyi-  lissi ,    nel    vangelo   stesso,    quest'angelo  dei  Persi 

v  =  t?  SL-Jt.  IppOCRATE,    Ep.  ad  Philop.  —   Poiché  quest'angelo  de'Greci,  quest'angelo  degli  Ebrei,  dei 

senza  il  soccorso   d'Esculapio,    ch'egli  apprese  dal  bambini,  delle  acque,  del  fuoco  ..  vi  riconosco  una 

padre,    mai  gli    uomini  non  avrebbero  trovato  i  ri-  specie  di  mediazione  degli  angeli,  anzi  il  fondamento 

medj  ».   Ivi.  —  La  medicina  pose  i  primi  inventori  su  cui  possono  i  P.igani  aver  distribuito  le  loro  di- 

nel  cielo,  e  oggi  ancora  domandansi  d'ogni  parte  ri-  vinita  negli  elementi   e   nei   regni  per  presiedervi' 

medj  agli  oracoli  i> .  Pliisio,   IJisl.  jia(.xxix.  \.  Ne  giacche   ogni   errore  è  fondato  sopra  una  verità,  di 

deve  far  meraviglia ,  attesoché  «  l'Altissimo  creò  il  ^^'  s'  abusa  »  .  BOSSCET,  ivi,  o  e  di  cui  esso  è  viziosa 

medico,  ed  egli  guarisce  per  mezzo  del  medico imitazione».  Massillon,  Vèr.  de  la  religion- 

egli  produsse  dalla  terra  ciò  che  risana fece  co-  (''  '3)  Qucb pater ul summaviditsaturnius arce, 

noscere  agli  uomini  i  rimedj,  e  se  ne  serve  per  cai-  Ingemil,  et  referem  fcedce  convivia  tnensce, 

mare  i  dolori  ecc.  ».  Eccli    %XX\iì\.  Ingenles  animo  et  dignas  Jove  concipit  iras, 

_,  ,  „  ,      .,         .,        »,  „  (^onciliumquevocal;  tenuitmoranullavocalos. 

(H0)^uvavapTOTEoatTc;£7av,Cuvoi(y£^owxot  ^,^,^^^  ,,,,„^„^  d^„^„^ 

'ASaviroiGi  Siolsi  xxrà  5vviT0t;  t'  av^owTrot;.  Àtria  nobilium  vahis  celebrantur  aperlis... 

Esiodo,  Gen.;  Ovidio,  3ret.  i.  210.  ^'"S"  "^*  *^  marmoreo  Superi  sedere  recessu, 

Cehior  ipse  loco...  Ovidio,  Met.  ii. 

(^H)  Constai  omnes  urbes  in  alicujus  Dei  esse  Principes  populorum  congregati  sunt  cum  Deo 

tutela.  Macrobio,  Sat.  ni.  9.  —  DI,  quibus  impe-  Abraham  ;  quoniam  Dii  fortes  terra  vehemenler 

rium  slelerat  ecc.  Virgilio.  —  E   confronta  con  eletali  sunl.  Salmo  \LVI. 

Esiodo,  ^5•,  Da^.  x.  12,  20;  xii.  t  ;  Apoc.  viii.  3;  ^UA)  Xon  est  similis  lui  in  Dii,,  Domine,  et 

JlV.^8;xvl.5;H(JET,  Z)e»n.eia«5.prop.vii.n.9;  „on   est  secundum  opera   tua.  Salmo  Lxxxv. - 

AG0STl^0,   De  civ.    Dei,   vii.  30.  Questi  dice  che  Quis  in  nubibus  wquabilur  Domino,  similis  erii 

Dio  esercitasse  giurisdizione  sui  Gentili  pel  ministero  /j^^  in  filiis   Dei  ?  Salmo  Lxxxvni.  —  Qui  facis 

degli  angeli;  sentimento  fondato  su  molti  testi  scrit-  mirabilia  solus.  Salmo  lxxi. 
furali.  «  Ma  alcuni,  per  grossolana  immaginazione,  (^  ,5)  f)^  Providenlia,  li. 

Gantù,  Documenti.— Tomo  II,  Religione.  iZ 
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che  i  cambiamenti  più  felici,  operati  fra  le  nazioni,  furono  quasi  sempre  comprati 
con  sanguinose  catastrolì,  di  cui  è  vittima  l'innocenza. 

Se  la  storia  delle  fafnij,lie  fosse  conosciuta  come  quella  degli  iniperj,  troppe  osserva- 
zioni ci  porgerebbe  del  genere  medesimo;  per  esempio,  si  potrebbe  scoprire  che  le 
più  durevoli  sono  quelle,  le  quali  più  individui  perdettero  in  guerra.  Un  antico  avrebbe 
detto:  —  Alla  terra,  agli  inferni  queste  vittime  Itastauo  »  (liti)-,  uomini  più  istruiti  po- 
trebbero dire:  —  Il  giusto  che  dà  sua  vita  in  sacrifizio,  vedrà   lunga   posterità  »  (117). 

E  la  guerra,  inesausto  soggetto  di  riflessione,  attesterebbe  la  stessa  verità  sott'altra 
faccia,  gli  annali  dei  popoli  mostrandoci  ad  una  voce  come  questo  flagello  incrudelì 
con  fierezza  proporzionata  ai  vizj  delle  nazioni;  siccbè  quando  v'ha  trabocco  di  delitti, 
v'ha  trabocco  di  sangue:  sine  sanguine  non  fit  remis^io  (H8). 

La  redenzione  è  idea  universale;  sempre  e  per  tutto  si  credette  che  l'innocente  po- 
tesse pagare  pel  x^o  {utique  si  et  prorocaverit):  ma  il  cristianesimo  raddrizzò  quest'idea 
e  mille  altre  che,  anche  nel  loro  stato  negativo,  gli  avevano  reso  la  testimonianza  più 
decisiva.  Sotto  l'impero  di  questa  legge  divina,  il  giusto  fcbe  tale  mai  non  si  crede) 
procura  tuttavia  accostarsi  al  suo  modello,  dal  lato  dei  patimenti;  si  esamina,  si 
purifica,  fa  sovra  se  medesimo  sforzi  che  pajono  sorpassare  l'umanità  per  ottenere  in- 
fine la  grazia  di  poter  «  restituire  ciò  che  non  ha  rubato  »  (119). 

Ma  il  cristianesimo,  accertandoli  dogma,  non  lo  spiega,  almeno  pubblicamente;  e 
noi  vediamo  che  le  radici  scerete  di  questa  teorica  occuparono  ben  tosto  i  primi  ini- 
ziati del  cristianesimo. 

Vuoisi  ascoltare  principalmente  Origene  sopra  questo  punto  interessante,  da  lui  molto 
meditato.  Opinione  sua  conosciuta  era  che  «  il  sangue  sparso  sul  Calvario  non  fosse 
stato  solamente  utile  agli  uomini,  ma  anche  agli  angeli, agli  astri  e  ad  ogni  creatura  »  (120); 
il  che  non  farà  meraviglia  a  chi  ricordi  come  san  Paolo  dica  che  «  a  Dio  piacque  ricon- 
ciliar tutte  cose  per  mezzo  di  Colui  che  è  il  principio  della  vita  e  il  primogenito  dei 
morti,  avendo  pacificato  pel  sangue  sparso  sulla  croce  quanto  è  in  terra  e  .quanto  in 
cielo  »  (i21).  E  se  tutte  le  creature  gemono,  secondo  la  profonda  dottrina  dell'Apostolo 
medesimo  (122),  perchè  non  dovean  elle  essere  consolate?  Il  grande  e  santo  avversario 
di  Origene  ci  attesta  che  al  principio  del  v  secolo  della  Chiesa  era  opinione  ricevuta, 
che  «  la  redenzione  apparteneva  al  cielo  quanto  alla  terra  »  (123)  ;  e  il  Crisostomo  non 
dubitava  che  il  medesimo  sacrifizio,  continuato  sino  alla  fine  dei  tempi,  e  celebrato  ogni 
giorno  da  legittimi  ministri,  non  operasse  egualmente  per  tutto  l'universo  (124).  In 
quest'immensa  latitudine  scorgeva  Origene  refTetto  del  grande  sacrifizio. 

Ma  che  questa  dottrina  leghisi  a  misteri  celesti,  l'Apostolo  ce  lo  dichiara  quando 
dice:  —  Era  necessario  che  ciò  ch'era  soltanto  figura  delle  celesti  cose,  fosse  purificato 
pel  sangue  degli  animali;  ma  che  i  celesti  medesimi  lo  fossero  da  vittime  più  eccellenti 
delle  prime»  (125).  Contemplate  l'espiazione  di  tutto  il  mondo,  cioè  delle  regioni  celesti, 
terrestri  e  inferiori,  e  vedrete  di  quante  vittime  fosse  mestieri:  ma  l'agnello  solo  potè 
togliere  i  peccati  di  tutto  il  mondo  (126). 

Del  resto,  benché  Origene  sia  slato  un  grand'autore,  un  grand'uomo,  ed  uno  dei  più 

(1-16)  Sufjìciunl  Dìs  infernis,  (erraque  parenti.  che  non  si  troverà  a7/roie  che  in  queste  due  lettere  «. 

Giovenale,  viii.  257.  Eppurcsi  trova  espresso  nell'epist.  agli  Ebrei,  ix.  2^. 

{HI)  Quiiniquilatemnon  fecerit...  si  posueril  |122)  Rom.  viu.  22. 

prò  peccalo  animain  suatn.,  videbilsemen  longw-  ('"-5)  Crux  Salvatoris,  non  solum  ea  quce  in 

vum.  Isaia,  lui.  terra,  sed  eliam  ea  quw  in  caelis  crani.,  pacasse 

(118)  Ad  Hehr.  ix.  22.  perhibetur.  Gikolamo,  ep.  Lix  ad  Acilum.,  e.  i. 

("119)  Qua  nonrapui,  lune  exsohebam.  Ss\mo  ('•2'*)   »  Noi  sacrifichiamo  pel  bene  della  terra, 

LVIII.  del  maree  di  tutto  l'universo».  Omel.  1.%'i  in  Johan. 

(120)   Sequilur   plncilum    aliud   Origenis  de  —  E  san  Francesco  di  Sales  ha  detto  che   «  Gesù 

morte   Chrisli,    non   hominihus  solum  ulili.,  sed  Cristo  aveva  sofferto  principalmente  per  gli  uomini 

anijelis  eliam  el  sideribus  ac  rebus  crealis  qui-  e  in  parte  per  gli  angeli  «.  LellerCi  lib.  v.  p.  38. 

buscumque.  Hlet,  Origen.  lib.  ii.  e.  2,  quest.  5,  Si  vede  ch'egli  (senza  cercar  appunto  quel  che  in-- 

n"  20.  tendesse)  non  limitava  l'effetto  della  redenzione  ai 

(121  )  Coloss.  1.  20;  Efhes.  1. 10. — Paley,  nelle  nostro  pianeta. 

Horw  paulinoB  ^  osserva  che  questi  due  testi  son  (*25)   Weir.  IX.  23. 

molto  notevoli,    «  attesoché  quest'unione  delle  cose  ^26)  ORICENE,  Omel.  XXIX. 
divine  ed  umane  è  un  sentimento  singolarissimo,  e 
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sublimi  teologi  (127)  che  mai  illustrassero  la  Chiesa,  io  non  intendo  difendere  ogni  sua 
linea,  accoaientandomi  di  cantar  colla  Chiesa: 

Terra,  pontus,  astra,  mundus^ 

Hoc  lavaiìlur  sanguine  fflumine)  fl28). 

Ora  mi  fanno  meraviglia  gli  scrupoli  di  certi  teologi,  che  ricusano  l'ipotesi  della  plu- 
ralità dei  mondi  per  p;iura  che  si  opponga  al  dogma  della  redenzione  (129)  ;  il  che  ver- 
relihe  a  dire  che  noi  dohhiiimo  credere  che  l'uomo,  il  quale  viaggia  nello  spazio  sovra 
il  tristo  suo  pianeta,  misérahilmente  ristretto  fra  marte  e  venere  (1501,  è  il  solo  essere 
intelligente  del  sistema,  e  gli  altri  pianeti  non  sono  che  globi  senza  vita  né  bellezza  (131), 
lanciali  dal  Creatore  nello  spazio,  probabilmente  per  divertirsi  come  un  giuocatore  al 
trucco.  No;  giammai  pensiero  più  meschino  si  presentò  allo  spirito  umano.  Già  Demo- 
crito in  una  celebre  conversazione  ebbe  a  dire:  —  Guardatevi,  o  amico,  dall'impiccio- 
lire  nel  vostro  spirito  la  natura  che  è  si  grande  »  (132)  ;  e  noi  saremmo  inescusabili  se 
non  profittassimo  di  questo  avviso,  noi  che  viviamo  in  seno  alla  luce,  e  che  al  chia- 
rore di  essa  possiara  contemplare  la  suprema  intelligenza,  al  luogo  di  questo  vano  fan- 
tasma della  natura.  Non  immsenamo  l'Essere  infinito  col  porre  limiti  ridicoli  alla  po- 
tenza e  all'amore  di  lui.  Avvi  cosa  più  certa  che  questa  proposizione:  Tutto  fu  fatto 
dall'intelligenza  e  per  l'intelligenza?  Un  sistema  planetario  può  esser  altro  che  un  si- 
stema di  intelligenze,  e  ciascun  pianeta  in  particolare  può  e>ser  altro  che  il  soggiorno  di 
queste  famiglie?  Che  v'ha  dunque  di  comune  fra  la  materia  e  Dio?  «  la  polvere  Io 
conosce?  >>  (133).  Se  gli  abitatori  degli  altri  pianeti  non  sono  colpevoli  come  noi,  non  han 
mestieri  del  rimedio  stesso:  se  al  contrario  \n  stesso  rimedio  è  necessario,  questi  teologi 
han  paura  che  la  virtù  del  sacrifizio,  per  cui  fummo  salvati,  non  possa  elevarsi  fino 
alla  luna?  Ben  più  penetrante  e  contemplativo  è  l'occhio  di  Origene  quando  dice:  — 
L'altare  era  a  Gerusalemme,  ma  il  sangue  della  vittima  bagnò  l'universo  (134). 

Eppure  e'  non  si  credè  permesso  di  pubblicare  quanto  sapea  su  questo  soggetto.  «Per 
parlare  di  questa  vittima  della  legge  di  grazia  offerta  da  Cristo,  e  far  comprendere  una 
verità  superiore  all'intelligenza  umana,  vi  vorrebbe  nulla  meno  che  un  uomo  perfetto, 
esercitato  a  giudicar  il  bene  e  il  male,  e  che  fosse  in  diritto  di  dire  per  puro  movimento 
della  verità,  —  Noi  predichiamo  la  sapienza  ai  perfetti  (l3o).  Quegli  che  san  Giovanni 
chiamò  agnello  di  Dio  che  toglie  i  peccati  del  mondo,  servi  d'espiazione,  secondo  certe 
leggi  arcane  dell'universo,  avendo  voluto  sottomettersi  alla  morte  in  virtù  dell'amore 
che  ha  per  gli  uomini,  e  riscattarci  col  suo  sangue  dalle  mani  di  quello  che  ci  avea  se- 
dotti, e  al  finale  noi  eravamo  venduti  dal  peccato  «  (136). 

Da  questa  redenzione  generale  operata  dal  gran  sacrfizio,  Origene  passa  alle  parti- 
colari che  potrebbero  dirsi  diminuite,  ma  che  sempre  legansi  al  principio  stesso.  «  Al- 
tre vittime  vi  si  avvicinano,  i  generosi  martiri,  che  essi  pure  diedero  il  sangue:  ma 
dov'  è  il  sapiente  che  comprenda  queste  meraviglie,  e  le  penetri  coll'intelletto  ?  (137). 
Ricerche  profonde  si  vogliono  onde  formarsi  un'idea  anclie  imperfettissima  della  legge, 
in  virtù  della  quale  questa  sorta  di  vittime  purificano  quelli  per  rui  sono  immolate.  Un 
vano  simulacro  di  crudeltà  vorrebbe  attaccarsi  all'Essere,  cui  sono  offerte  per  la  salute 
degli  uomini;  ma  uno  spirito  elevato  e  vigoroso  sa  respingere  le  objezioni  drizzate  con- 
tro la  Providenza,  senza  però  rivelare  gli  ultimi  secreti  (138);  giacché  profondi  sono  i 
giudizj  di  Dio,  e  difficili  a  spiegarsi,  e  molte  anime  deboli  n'ebberooccasione  di  caduta. 
Ma  infine,  poiché  tra  le  nazioni  passa  per  certo  che  molti  uomini  si  diedero  volontaria 

(t27)  BosscET,  Prefaz.  sulla  spiegazione  del-  (<32)  LeUera  d'Ippocrate  a  Damagete;  autentica 

V Apocalissi,  n"  27,  29.  o  no,  poco  monta. 

(128)  Inno  del  venerdì  santo.  (<o5)  Numquid  confilebitur  Ubi  pulvitì  Sa\mo 

(■129)   Ne  troverete  un  esempio    notevole    nelle  xsix. 

note,  di  cui  Gerdil  onorò  l'ultimo  poema  del  car-  (^34)  Hora.  I.  in  Levii.  n°  o. 

dinale  Bernis.  (^óo)  i  Cor.  H.  6. 

(•J30)  A'oOT  venererà  martemque  inter  natura  (^ó6)  Rom.sii.  ^4;0rige.>e,  Comm.  inetang. 

locata,  Johanni. 

Et  nimium,  ah!  miseros,  spatiis  concia-  (<5")  Osea,  xiv.  10. 

sH  iniquis.  (158)  'il;  ànoppr)Totipo)-j  ovxwj,  xa't  ùnèp 

BoscOVfiCH,  De  sol.  et  lun.  defect.  I.  àv3&w7rtvviv  euffiv. 
(131)  Inanet  elvacuae.  Gen.  i.  2. 
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morte  per  la  salute  comune,  per  esempio  nel  caso  di  pesti,  e  che  l'efficacia  di  tali  ge- 
nerosità fu  riconosciuta  anche  sulla  fede  delle  Scritture  da  quel  fedele  Clemente,  cui 
san  Paolo  rese  così  hella  testimonianza  (139)  ;  chi  fosse  tentato  di  bestemmiare  misteri 
che  trascendono  l'ordinaria  estensione  dello  spirito  umano,  si  determini  a  riconoscere 
ne'  martiri  alcun  che  di  differentemente  simile.  Chi  uccide  un  animale  velenoso,  ben 
meritò  certamente  da  tutti  quelli  cui  esso  avrehhe  potuto  nuocere.  Crediamo  che  qual- 
che cosa  di  somigliante  avvenga  per  la  morte  de'  santi  martiri;  che  distrugga  potenze 
malefiche,  e  a  gran  numero  d'uomini  procuri  soccorsi  meravigliosi,  in  virtù  di  una 
certa  forza  che  non  può  esser  nominata  »  (i  iO). 

Le  due  redenzioni  non  ditTeriscono  dunque  in  natura,  ma  solo  in  eccellenza  e  risul- 
tali, secondo  il  merito  e  la  potenza  degli  agenti. 

Or,  finendo,  contempliamo  la  più  bella  delle  analogie.  L'uomo  colpevole  non  poteva 
esser  assolto  se  non  pel  sangue  di  vittime;  e  quello  essendo  legame  di  riconciliazione, 
l'antico  errore  s'immaginò  che  gli  Dei  scendessero  dovunque  sangue  scorreva  sugli  al- 
tari ;  il  che  neppure  i  primi  nostri  dottori  non  ricusavano,  credendo  che  «  gli  angeli 
accorressero  dovunque  scorreva  il  vero  sangue  dell'ostia  vera  »  (141). 

Per  conseguenza  delle  idee  medesime  sulla  natura  ed  efficacia  de'  sacrifizj,  gli  an- 
tichi vedevano  ancora  qualcosa  di  misterioso  nella  "  comunione  del  corpo  e  del  san- 
gue delle  vittime  »,  che,  secondo  essi,  porta  il  compimento  del  sacrifizio  e  dell'unità 
religiosa;  sicché  lungo  tempo  i  Cristiani  ricusarono  gustar  carni  immolate  <«  per  non 
comunicare  »  (142). 

Quest'idea  universale  della  comunione  per  mezzo  del  sangue,  comechè  viziata  nell'ap- 
plicazione, era  giusta  e  profetica  nella  radice,  al  par  di  quella  da  cui  derivava. 

Negl'incomprensibili  disegni  dell'onnipotente  Amore  entrò  di  perpetuare  sino  alla  fine 
del  mondo,  e  per  mezzi  superiori  alla  fievole  nostra  intelligenza,  questo  medesimo  sa- 
crifizio, materialmente  offerto  una  sol  volta  per  salute  dell'uman  genere.  La  carne  avendo 
separato  l'uomo  dal  cielo,  Dio  si  era  vestito  di  carne  onde  unirsi  all'uomo  per  quello 
che  ne  lo  separava  ;  ma  tanto  non  bastava  ancora  ad  un'immensa  bontà,  che  guerreg- 
giava un'immensa  degradazione:  e  questa  carne  divinizzata  e  perpetuamente  immolata 
viene  porta  all'uomo  sotto  la  forma  esteriore  di  nutrimento  privilegiato,  e  «chi  ricuserà 
mangiarne,  non  vivrà  ».  In  tutto  il  mondo  spirituale  non  v'ha  analogia  più  magnifica, 
più  portentosa  proporzione  d'intenzioni  e  di  mezzi,  d'effetto  e  di  causa,  di  male  e  di  ri- 
medj  ;  nulla  che  dimostri  in  maniera  più  degna  di  Dio  ciò  che  il  genere  umano  ha  sem- 
pre confessato  anche  prima  d'averlo  appreso,  la  degradazione  sua  radicale,  la  riversi- 
bilità  dei  meriti  dell'innocente  che  sconta  pel  colpevole,  e  «  la  salute  per  mezzo  del 
sangue  ». 

Postilla.  —  In  un  altro  \aogo  (SoiréÈ<i  de  Saint  ■  Pétersbourg)  l'autore  stesso  avea  detto: 
«  Gli  uomini  non  dubitarono  mai  che  l'innocenza  non  potesse  soddisfare  pel  delitto,  e 
credettero  inoltre  che  v'avesse  nel  sangue  una  forza  espiatrice;  di  modo  che  la  vita,  che 
è  il  sangue,  poteva  ricomprare  un'altra  vita.  Esaminate  questa  credenza,  e  vedrete  che, 
se  Dio  stesso  non  l'avesse  messa  nello  spirito  dell'uomo,  mai  non  sarebbe  potuta  comin- 
ciare. Le  grandi  parole  di  superstizione  e  di  pregiudizio  non  ispiegano  un  bel  niente, 
perchè  mai  non  potè  e.sistere  un  errore  universale  e  costante.  E  la  credenza  ond'io 
parlo  non  soffre  eccezioni  di  tempo  e  di  luogbi.  Nazioni  antiche  e  moderne,  civili  e 
barbare,  epoche  di  scienza  e  di  semplicità,  religioni  vere  e  false,  non  una  sola  disso- 
nanza v'è  nell'universo.  E  l'idea  di  peccato  erasi  così  congiunta  nello  spirito  dell'uomo 
in  antico  con  quella  di  sacrifizio  pel  peccato,  che  la  lingua  santa  esprimeva  l'una  e  l'al- 
tra colla  parola  stessa  ;  onde  san  Paolo  disse  che  il  Salvatore  si  fece  peccato  per  noi  (ii. 
Cor.  v.  21).  A  questa  teorica  dei  sacrifizj  s'innesta  pure  l'inesidicabile  uso  della  circon- 
cisione, praticato  fra  tante  nazioni  antiche,  e  sino  ai  dì  nostri  perpetuato  dai  discen- 

(430)  Phil.  IV.  3.  l'Agostino,   quando  dice  che    «  l'Ebreo  convcrtito- 
li  40)  Porfirio,   De   ahslin.    il;    AGOSTINO,  De  al  cristianesimo  bevca  l'istesso  sangue  che  avea  ver- 

civ.  Dei,  X.  Ai  ;  Origene,  adv.  Cels.  iii.  salo  n.  Serm.  77. 

(m)  Crisostomo,    Uom.    in.    Orat.de   nat.  (142)  Perchè  tutti  quelli  che  partecipano  ad  una 

Chr...  Tutti  questi  dotlori  parlarono  della  realtà  stessa  vittima,  sono  un  corpo  stesso,  i  Cor.  X.  il, 

del  sacrifizio,  ma  nessuno  più  realmente  che  san- 
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denti  d'Israele  e  d'Ismaele,  con  una  costanza  non  meno  inesplicabile,  e  che  i  navigatori 
del  secolo  scorso  trovarono  nell'arcipelago  del  mar  Pacifico,  al  Messico,  alla  Dominica, 
nell'America  settentrionale,  fin  al  3U"  di  latitudine.  Alcune  nazioni  pot'-rono  variare 
nel  modo,  ma  sempre  trovasi  un'operazione  dolorosa  e  sanguinosa  fatta  sugli  organi 
della  riproduzione;  cioè  anatema  sulla  generazione  umana,  e  salute  per  mezzo  del  san- 
gue. Tali  dogmi  professava  l'uomo  fin  dalla  sua  caduta,  quando  la  gran  vittima  ele- 
vata per  attirar  tutto  a  sé,  esclamò  sul  Calvario:  —  Tutto  è  consumato».  Allora  il  velo 
del  tempio  fu  scisso,  conosciuto  il  gran  secreto  del  santuario,  quanto  poteva  esserlo  in 
quest'ordine  di  cose,  e  comprendemmo  per  qual  ragione  l'uomo  avea  sempre  creduto 
che  un'anima  potess'essere  salvata  da  un'altra,  e  perchè  avesse  cercato  sempre  la  sua 
rigenerazione  nel  sangue». 

Ad  informazione  de'  varj  generi  di  sacrifizj  riporteremo  quanto  se  ne  dice  nella  Enci- 
clopedia popolare,  pubblicata  coi  torchi  e  dagli  Editori  stessi  dell'opera  nostra. 

—  Da  sacra  facere  si  chiamano  così  tutte  le  sorta  di  offerte  fatte  a  Dio  sugli  altari  da 
un  ministro  legittimo  per  rendergli  omaggio  ed  invocarne  la  grazia  ;  ma  non  bisogna 
confonderle  colle  semplici  oblazioni,  in  quanto  che  nel  sacrifizio  la  cosa  offerta  viene 
distrutta,  e  nell'oblazione  rimane  nell'esser  suo.  L'uso  dei  sacrifizj  è  coevo  alla  religione 
stessa,  essendo  il  rito  principale  del  culto  pubblico  ;  ed  appunto  a  seconda  delle  varie 
religioni  differiscono  i  sacrifizj,  perocché  questi  non  hanno  mai  potuto  essere  che  ana- 
loghi al  modo  di  vivere  dei  popoli:  gli  agricoli  hanno  offerto  in  sacrifizio  alle  loro  di- 
vinità i  frutti  della  terra;  i  nomadi,  il  latte  dei  loro  greggi;  i  cacciatori  e  pescatori,  le 
prede;  e  via  dicendo.  Noi  non  entreremo  a  parlare  dei  sacrifizj  usati  da  tutti  i  popoli, 
essendo  troppo  vasto  e  fastidioso  questo  tema  per  trattarlo  qui  compiutamente  ;  epperò, 
restringendoci  alle  notizie  necessarie  per  comprendere  il  culto  dell'antichità  classica  e 
del  cristianesimo,  ci  fermeremo  solamente  su  quelli  usati  dagli  Ebrei,  dai  Pagani  e  dai 
Cristiani,  ed  in  ultimo  parleremo  de'  sacrifizj  di  vittime  umane. 

Sacrifizj  degli  Ebrei. 

Si  disputa  se  in  principio  siensi  fatti  sacrifizj  diversi  dagli  olocausti.  I  Talmudisti  as- 
sicurano che  Abele  non  ne  abbia  fatti  altri;  all'incontro  Grozio  non  crede  che  questo 
patriarca  abbia  offerto  sacrifizj  cruenti:  la  versione  latina  favorisce  la  prima  opinione, 
ma  il  testo  ebraico  sta  per  la  seconda.  Ad  ogni  modo  il  primo  sacrifizio  incruento  de"li 
Ebrei,  che  sia  incontrastabile,  è  quello  fatto  da  Noè,  cessato  che  fu  il  diluvio  (143).  Ri- 
portato ch'ebbe  Abramo  una  vittoria  su  quattro  re,  Melchisedech  re  di  Salem  offrì  a  Dio 
in  sacrifizio  pane  e  vino  siccome  sacerdote  dell'Altissimo,  e  benedisse  Abramo  (144). 
Dio,  onde  confermare  l'alleanza  stretta  con  Abramo  e  la  certezza  delle  fattegli  promesse 
gli  ordina  d'immolare  una  vittima  (145).  Giacobbe  e  Labano  per  far  pace  immolano  una 
vittima,  e  fanno  insieme  un  banchetto  (146).  Giobbe  offriva  ogni  giorno  un  olocausto 
pe'i  peccati  de' suoi  figli  (147). 

La  legge  di  Mosè  non  ha  poi  fatto  altro  che  regolare  la  qualità,  il  numero  e  le  con- 
giunture de' sacrifizj,  perchè  prima  ciascuno  faceva  secondo  la  divozione  propria,  ed 
era  ministro  o  sacerdote  de' proprj  sacrifizj:  la  legge  attribuì  l'onore  del  sacerdozio  alla 
sola  famiglia  di  Aronne. 

Gli  Ebrei  avevano  due  sorta  di  sacrifizj,  gli  uni  cruenti,  gli  altri  incruenti  ;  e  si  divi- 
devano in  tre  specie,  che  sono  l'olocausto,  il  sacrifizio  d'espiazione,  e  il  sacrifizio  paci- 
fico 0  di  ringraziamento.  V'erano  inoltre  varie  specie  di  offerte,  ed  una  specie  di  sacrifizio 
che  consisteva  nel  lasciar  libero  uno  dei  due  passeri  offerti  per  la  purificazione  dei  le- 
prosi, ed  il  capro  detto  emissario,  che  si  menava  in  luogo  deserto  e  quindi  lasciavasi 
andare.  Questi  animali  così  liberati,  erano  considerati  come  vittime  d'espiazione,  ed 
aggravati  delle  colpe  di  quelli  che  gli  avevano  offerti  (148). 

L'olocausto  era  offerto  ed  abbruciato  tutto  intiero,  fuorché  la  pelle  che  rimaneva  al 
sacerdote  (149).  Il  sacrifizio  d'espiazione  per  chi  aveva  trasgredita  la  legge,  non  era  con- 
ico) Gen.  viu.  20;  ix.  3.  (^47)  Job.  i.  3. 

(444)  Ivi,  XIV.  -18.  (<48)  Lev.  xiv.  xv.  svi. 

(U5)  Ivi,  XV,  19.  (449)  Ivi,  i.  43. 

(t46)  Ivi,  XXXI.  64. 
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sumato  intieramente,  perchè  si  abbruciava  soltanto  il  grasso  della  vittima,  e  la  carne  ri- 
maneva tutta  pel  sacerdote,  il  quale  doveva  mangiarla  nel  luogo  santo  (IfiO).  Prima  di 
spargere  il  sangue  di  questa  vittima  ai  piedi  dell'altare,  il  sacerdote  v'intingeva  il  dito, 
e  con  esso  toccava  i  quattro  canti  dell'altare  (1SI).  Quando  il  sacerdote  sacrificava  per 
i  peccati  proprj  e  per  quelli  del  popolo,  faceva  sette  volte  l'aspersione  del  sangue  della 
vittima  davanti  il  velo  del  santuario,  e  spandeva  il  rimanente  ai  piedi  dell'altare  degli 
olocausti.  Il  sacrifizio  pacifico  si  offriva  per  ringraziar  Dio  dei  beni  ricevuti  e  doman- 
dargli grazie  :  e  non  v'era  legge  che  lo  prescrivesse,  contentandosi  di  determinare  che 
le  vittime  fossero  senza  magagna,  e  nel  numero  di  quelle  che  si  potevano  offrire.  In  tale 
sacrifizio  bruciavansi  solamente  le  reni  ed  il  grasso  della  vittima  ;  il  petto  e  la  spalla  de- 
stra erano  donate  al  sacerdote;  il  rimanente  apparteneva  alla  persona  che  avea  sommi- 
nistrato la  vittima  (15:2).  Isacriiizjcii  uccelli  si  olhivano  in  tre  occasioni  :  1*^  per  il  peccato, 
quando  la  persona  non  era  abbastanza  facoltosa  per  dare  un'ostia  di  animale  quadru- 
pede ;  2"  nella  purificazione  delle  donne  dopo  il  parto;  3"  per  quelli  che  erano  purificati 
dalla  lepra.  Il  sacrifizio  del  capro  emisf^ario  era  un  sacrifizio  incruento,  e  si  faceva  il 
giorno  della  solenne  espiazione.  V'era  ancora  il  sacrifizio  perpetuo^  nel  quale  s'immola- 
vano "colidianamente  due  agnelli,  uno  la  mattina,  l'altro  la  sera  dopo  il  tramonto  del 
sole  (153). 

Sacrifizi  dei  Pagani. 

I  Greci  distinguevano  parecchie  sorta  di  sacrifizj  :  1°  Eùxroùot.  o  yapt^Tv^pta,  voti  o  li- 
bere offerte  promesse  agli  Iddìi  in  occasione  di  favorevole  avvenimento  o  di  messe  ab- 
bondante: questa  specie  di  sacrifizj  riceveva  ancora  il  nome  di  ^Jitat  rj(i)porpopi.y.yt  (154). 
2"  'IfxTT-hpty.  oSì.y.li.-j.v.-ci'AÒf.^  offerte  propiziatorie,  fatte  per  calmare  la  collera  degli  Iddii. 
3"  AtTviTtxà,  sacrifizj  per  la  felice  riuscita  di  qualche  impresa:  i  Pagani  non  credevano 
dover  cominciare  alcun  che  d'importante  senza  aver  prima  ottenuta  l'approvazione  e 
l'assistenza  degli  Dei.  -4"  Ta  ano  huì^tùol;,  sacrifizj  imposti  da  un  oracolo. 

In  principio  i  sacrifizj  non  furono  che  semplici  oflerte  di  piante  strappale  dalla  terra 
e  ridotte  in  cenere  sugli  altari  coi  frutti  e  le  foglie  (155).  1  (Jreci  vi  sostituirono  la  mirra, 
l'incenso,  i  preziosi  profumi;  onde  i  nomi  di  ^jò:  sacrifizio  e  Suci.  sacrificare  (156). 
A  stento  solamente  vennero  in  uso  i  sacrifizj  di  animali,  perchè  l'uomo  per  molto  tempo 
aborrì  dallo  scannar  l'animale  suo  compagno  di  lavoro  (157),  ed  anche  una  legge  con- 
siderava tal  fatto  come  un  delitto  meritevole  di  morte  (158).  L'uso  della  carne  nei  ban- 
chetti fece  cambiar  tenore  ai  sacrifizj,  ed  il  sangue  delle  vittime  divenne  per  gl'lddii 
omaggio  più  prezioso  delle  piante  e  delle  radici. 

il  sacrifizio  della  vittima  teneva  dietro  alla  cerimonia  delle  libagioni.  In  principio 
questo  nome  non  si  applieava  a  vittime,  sihbene  ad  olferle  di  alberi,  di  radici,  di  frutti, 
di  ghiande;  a  queste  |)rime  oHerte  lusticlie  succedettero  i  profumi,  di  cui  l'uso  ri.«ale 
fino  alla  guerra  di  Troja,  ed  ai  quali  i  Greci  sostituirono  il  cedro  (i59).  Queste  offerte, 
eccettuata  l'uva,  i  fichi  e  la  mirra,  che  erano  accompiignali  da  libagioni  di  vino,  non 
esigevano  che  libagioni  d'infimo  valore.  Prima  del  sacrifizio  si  copriva  l'altare  con  fo- 
caccie  salate  di  orzo  (160):  il  sale  entrava  come  parte  indispensabile  nelle  offerte  agli 
Iddii,  perchè  essendo  l'emblema  dell'amicizia  sincera  e  dell'ospitalità,  ed  entrando  in 
tutti  gli  alimenti  degli  uomini,  fu  riguardato  come  l'offerta  piìi  accetta  agli  enti  supe- 
riori agli  uomini  stessi.  Per  il  medesimo  motivo  vi  fu  ammesso  il  frumento,  il  pane  e 
particolarmente  l'orzo,  che  fu  il  primo  grano  che  i  Greci  abbiano  adoperato  per  nutrirsi, 
appena  lasciarono  d'alimentarsi  di  ghiande  (101). 

La  scella  della  vittima  era  la  terza  e  più  importante  parte  del  sacrifizio.  Essa  doveva 
esser  sana  e  senza  magagna  (162).  Un  esame  del  sacerdote  era  necessario  per  ciò;  ma  a 

(-130)  Lev.  IV.  \.  VI,  vu.  (to7)  Eluno,   Var.  hitt.  v.  ^4. 

(-tbi)  Deut.  xxvii.  7.  (158)  VARB0^E,  /  e  re  rust.  u.  5. 

(^52)  Lei),  m.  4.  (159)   Plimo,  Hist.  nat.  xiii.  -1. 

(153)  Exod.  XXIX.  58,  39,  40;  Num.  xxiti.  3.  (160)   Servilio,  ad  Mn.  lib.  ii.  136. 

(154)  SuiDA,  in  V.  t-iv;.  (101)  Paiisania,  Auic  ;  Dionigi  Alic,  412. 
(Ibo)  PoRFiHiO,  De  ahiU  lib.  II.  segm.  6.  (162)  Omebo,  /Harfe,  A.  vs.  66. 

(156)  Ovidio,  Fail.i.  vs.  357;  Plimo,  xiii.lO. 
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Sparta,  ove  la  magnificenza  del  culto  non  aveva  potuto  inlrodursi,  sacrificavansi  spesso 
vittime  difettose  e  mutilate,  bastando,  dicevasi,  che  l'anima  della  vittima  fosse  pura  affin- 
chè potesse  esser  accetta  alla  divinila  (163). 

La  scelta  degli  animali  dipendeva  dalla  professione  del  cittadino  che  offriva  il  sacrifizio: 
il  pastore  sacrificava  un  agnello,  il  bifolco  una  giovenca,  il  pescatore  alcuni  pesci  pre- 
gevoli. Certi  animali  erano  particolarmente  consacrati  al  culto  di  certe  divinità:  al  Sole 
sacrificavasi  un  cavallo,  a  Diana  una  cerva,  una  cagna  ad  Ecate,  una  colomba  a  Venere; 
Marte  voleva  pe'suoi  altari  qualche  belva  feroce  e  selvaggia.  La  scrofa,  animale  perni- 
cioso alle  messi,  sacrificavasi  a  Cerere:  il  capro,  devastatore  delle  vendemmie,  fu  alla 
sua  volta  sacrificato  a  Bacco  (164).  li  toro,  il  bue,  la  giovenca,  la  pecora,  l'agnello,  ecc. 
e  fra  gli  uccelli  il  gallo,  il  pollo,  ecc.  erano  del  maggior  uso.  Anche  l'età  veniva  consi- 
derata nella  vittima  :  una  giovenca  lattante  e  bianca  era  tenuta  per  la  vittima  più  degna 
degl'Iddìi  (165);  certe  anguille  grosse  più  del  comune  e  particolari  del  lago  Copai  erano 
l'offerta  più  consueta  dei  Beoti  (J66j. 

Lo  sfoggio  e  la  pompa  de'sacrifizj  erano  proporzionati  alla  ricchezza  del  cittadino  da 
cui  si  facevano,  perocché  la  persona  doviziosa  avrebbe  mosso  a  collera  gl'lddii  facendo 
loro  modico  omaggio;  ma  coloro  che  non  avevano  facoltà  d'immolar  un  bue,  potevano 
presentarne  l'immagine  sola;  e  si  ottenevano  facilmente  dilazioni  pei  sacrifizj  che  le 
leggi  religiose  imponevano  come  indispensabili  doveri.  Spesso  pei  sacrifizj  s'immolavano 
molte  vittime;  e  noi  lo  vediamo  ueWecatombe,  sacrifizio  di  cento  buoi,  come  pure  nel 
chiliombe,  sacrifizio  di  mille  ;  e  posteriormente  la  parola  ecatombe  si  applicava  non  so- 
lamente ai  sacrifizj  di  cento  vittime,  qualunque  fosse  la  specie  degli  animali,  ma  anche 
ai  sacrifizj  composti  di  parecchie  vittime  senza  distinzione  (167).  Si  legge  d'un  sacri- 
fizio di  sei  vittime,  una  pecora,  una  capra,  un  majale,  un  pollo,  un'oca  ed  un  bue 
fatto  di  pasta  (168).  Chiamavasi  rpixx^i  il  sacrifizio  di  tre  vittime;  e  óuSm»  ^juts!,  quando 
si  faceva  di  dodici  vittime  (169). 

L'ora  de'sacrifizj  solenni  variava  a  seconda  degli  Iddii:  alle  divinità  celesti  sacrifica- 
vasi al  mattino  verso  il  levar  del  sole,  od  almeno  in  pieno  giorno;  ai  mani  ed  alle  divi- 
nità infernali  che  si  piacevano  delle  tenebre,  facevasi  omaggio  dopo  il  tramonto  del  sole, 
per  lo  più  a  mezzanotte,  ora  consacrata  ai  riti  magici  cui  Ecate  auspicava  (170).  Tutte 
le  cose  preparate,  le  focaccie  salate  di  orzo,  le  corone,  i  coltelli  e  gli  altri  utensili  si 
mettevano  in  un  paniere  detto  zai/oGv. 

Condotta  ch'era  la  vittima  all'altare,  il  sacerdote,  stendendovi  sopra  la  destra,  l'asper- 
geva di  miele  e  d'acqua  sacra,  ed  aspergeva  pure  il  popolo  raccolto  con  una  fiaccola 
tolta  dall'altare,  oppure  con  un  ramo  di  lauro.  L'acqua,  colla  quale  si  facevano  le  asper- 
sioni, chiamavasi  yjfii-.  ed  era  quella  che  si  adoperava  nelle  purificazioni.  Il  sacerdote 
purificava  pure  i  vasi  con  cipolle,  acqua,  solfo  ed  ova. 

Uno  dei  sacerdoti  gridava  ad  alta  voce  :  —  Chi  va  là?  »  cui  il  popolo  rispondeva  : 

Buona  gente».  Allora  il  sacerdote  invitava  il  popolo  ad  unirsi  seco  lui  nella  preghiera 
per  rendere  le  offerte  accette  agli  Iddii,  ed  ottenerne  le  grazie  (171).  Il  banditore  inti- 
mava silenzio:  il  sacerdote  esaminava  scrupolosamente  tutte  le  membra  della  vittima 
per  vedere  se  era  sana  ;  e  per  conoscere  s'era  buona  anche  nell'interno,  mettevale  in- 
nanzi da  mangiare,  perchè  se  prendeva  cibo  era  ammessa,  altrimenti  rifiutata.  A  fine  di 
convincersi  che  questo  sacrifizio  era  accetto  agli  Dei,  il  sacerdote  faceva  passare  il  col- 
tello lungo  la  vittima,  dal  capo  fino  al  dorso;  se  in  così  fare  essa  si  agitava,  voleva  dire 
che  gli  Dei  non  erano  favorevoli.  Quindi  tornavasi  a  pregare:  il  sacerdote  empiva  una 
tazza  di  vino,  la  metteva  alle  labbra,  la  presentava  agli  astanti,  e  spargeva  le  ultime  goc- 
cio fra  le  corna  della  vittima.  Con  tre  dita  prendeva  incenso  ed  altri  profumi  nel  turi- 
bolo, e  li  metteva  sull'altare  e  sul  capo  della  vittima  (172),  poi  versandovi  l'acqua  lu- 
strale sul  dorso,  vi  poneva  alcune  focaccie,  delle  quali  consacrava  il  rimanente  sull'al- 
tare con  altra  preghiera.  A  tal  punto  il  sacerdote,  od  in  mancanza  di  esso  la  persona 

(163)  Platone,  ìa  Àlcib.  2.  (168)  Siida,  in  v.  Boù;. 

(164)  Ovidio,  Melam.  lib.  xv.  (16»))  Ecstazio,  ad  Odist. 

(165)  Omero,  Iliade^  K.  vs.  292;  Odissea,  T.  (170)  .Apollonio,  in  Àrgon,  lib.  i. 
^s.  282.  (171)  Plimo,  Hi$t.  nat.  iinn.  2. 

(166)  Ateneo,  lib.  vii.  (172)  Ovidio,  Fa»(.  lib.  2. 

(167)  EcsTAZio,  ad.  II.  A,  e  ad  Oditt.  ?. 
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più  ragguardevole  tra  gli  astanti,  colpiva  l'animale  (173)  ed  immerge  va  gli  il  coltello  nel 
collo:  se  l'animale  sottraevasi  al  colpo,  stentava  a  morire,  o  spirava  tra  violente  coa- 
vulsioni, si  teneva  come  non  accetto  agli  Iddii,  ed  era  uno  de' più  sinistri  presagi. 

Mentre  squartavasi  la  vittima  e  preparavasi  il  rogo,  il  sacerdote  immergeva  nelle  vi- 
scere il  suo  coltello  (1  li)  per  leggervi  la  volontà  degli  Dei.  il  sangue  versavasi  in  un  vaso, 
che  si  collocava  poi  sull'altare.  Per  avvivare  il  fuoco,  lo  si  aspergeva  d'olio  e  d'incenso, 
e  così  andavasi  consumando  sull'altare  l'offerta  riservata  agli  Dei,  cioè  le  coscie  del- 
l'animale, che  si  avvolgevano  di  grasso,  affinchè  ardessero  più  facilmente;  giacché  al- 
lora solamente  si  credeva  che  il  sacrifizio  fosse  accetto,  quando  nulla  più  rimaneva  di 
questa  offerta  in  olocausto.  Intanto  che  la  vittima  abbruciava,  il  sacerdote  stendeva  le 
sue  mani  sull'altare,  ed  inalzava  preghiere  agl'Iddìi. 

Talvolta  la  solennità  veniva  animata  da  armonici  concenti  (175),  massime  quando  si 
facevano  omaggi  alle  divinità  dell'aria,  le  quali  supponevansi  amanti  della  musica.  Si 
faceano  pure  deicori  intorno  all'altare,  si  ballava  al  canto  d'inni  divisi  in  varie  parti,  cioè 
la  strofe  mentre  il  coro  danzava  dall'oriente  all'occidente,  l'antistrofe  mentre  danzavasi 
tornando  dall'occidente  all'oriente,  e  l'epodo  che  si  cantava  al  posto  davanti  l'altare.  Il 
più  comune  degli  strumenti  musicali  che  si  suonassero  ne'sacrifizj,  era  il  flauto:  onde 
l'espressione  proverbiale  di  aù/»-,Tòv  /3tov  'Cf,.>,  per  indicare  coloro  i  quali  vivevano  alle 
spalle  altrui,  perchè  i  suonatori  di  flauto  ricavavano  sempre  buona  provigione  di  carne 
dai  sacrifizj  (176J. 

Il  sacerdote  aveva  in  questi  parte  stabilita.  In  Atene  i  magistrati  detti  T^p-jTivm  aveano 
diritto  ad  un  quinto  :  a  Sparta  la  miglior  parte  della  spoglia  delle  vittime  apparteneva 
agli  arcageti.  Ciascuno  degli  astanti  si  prendeva  per  buon  augurio  qualche  pezzo  della 
vittima  ;  e  quest'uso  era  anche  passato  in  legge  presso  gli  Ateniesi.  Gli  avari  vendevano 
la  parte  che  toccava  loro,  e  talvolta  la  si  mandava  agli  amici  assenti  (177). 

Per  lo  più  il  sacrifizio  terminava  con  un  banchetto  nel  tempio  stesso.  Nei  sacrifizj  di 
Vesta  si  facevano  sparire  anche  le  ultime  traccie  del  banchetto,  che  doveva  finire  prima 
del  tramonto  del  sole;  in  tutte  le  città  era  prescritto  un  determinato  tempo  (178);  quindi 
si  facevano  giuochi,  dopo  i  quali  si  ritornava  all'altare  per  offrire  una  libazione  a  Giove 
il  Perfetto.  Fatto  un  solenne  rendimento  di  grazie,  il  banditore  licenziava  l'adunanza 
colle  parole  :  '«oì;  S-^je^i;  (179j.  Ed  ecco  quali  sono  le  leggi  della  Grecia  circa  i  sacrifizj  : 

—  Nei  sacrifizj  si  offrano  frutti  della  terra  ».  Era  una  legge  di  Trittolemo  (180). 

«  Si  onorino  pubblicamente  gli  Dei  e  gli  eroi  della  patria;  ed  all'anniversario  loro  si 
offrano  particolarmente  ed  anzitutto  frutti  e  focaccie  (181). 

«  11  valore  del  montone  offerto  agli  Dei  sia  d'una  dramma;  quello  del  medimno  d'orzo, 
di  diciotto  dramme  (182). 

«  Le  vittime  offerte  in  sacrifizio  siano  scelte  (183). 

«  Colui  il  quale  fa  un  sacrifizio,  rechi  alla  sua  famiglia  parte  della  vittima  (184). 

«  Il  rimanente  del  sacrifizio  appartenga  al  sacerdote  (183), 

«  Non  si  sacrifichi  nelle  feste  Aloe  alcuna  vittima  in  onore  di  Cerere  e  di  Bacco  (186). 

«  Al  principio  d'ogni  mese  si  celebrino  sacrifizj  (187). 

«  I  congiunti  scelgano  ogni  anno  fra  gli  abitanti  illegittimi  od  i  discendenti  loro  un 
sacerdote  per  uffiziare  ne' sacrifizj  mensili  (188). 

«  Non  si  offrano  buoi  ai  mani  (189j. 

«  Due  pubblici  uffiziali  facciano  sagrifizj  per  lo  Stato;  ed  affinchè  questi  arcageti 
possano  inalzare  lor  voti  al  cielo,  sia  come  privati ,  sia  in  nome  della  repubblica,  lo 
Stalo  assegni  a  ciascuno  d'essi,  il  primo  e  il  settimo  giorno  d'ogni  mese,  una  vittima 
ed  una  data  quantità  di  vino  e  di  farina  d'orzo  »  (190). 

(173)  Omero,  Odi<«.  (182)  LcggediSoione.  PLUTABCO,in5o/one,  p.91. 

(n4)  Euripide,  Eleu(.y.%2G.  (183)  Ivi. 

(iin)  Plctahco,  Symp.  li.  9.  (184)  Schol.  Àristoph.  in  Plut.  v.  227. 

(<76)  Suda,  in  v.  Aù/m.  (185)  Ivi,  in  Vesp.  v.  693. 

(177)  Teocrito,  Idyl.  \.  loO.  (186)  Demostene,  in  Necer. 

(178)  Ateneo,  lib.  v.  e.  4.  (187)  Libaivio,  Dee/om. 8,  p.  328;  Ateneo,  lib. VI. 

(179)  Apulejo,  Met.  lib.  ult.  (188)  Ateneo,  lib.  vi.  e.  6. 

(180)  Porfirio,  nspì  'xr.'^/r,;  ruv  èu^tj/Qv.  (189)  Plutarco,  in  So^one,  p.  90. 

(181)  Legge  (li  Dracone.  Pobfibio,  1.  cit.                    (190)  Senofonte,  tìist.  yrcpca,  lib.  3. 
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I  sacrifizj  doveano  consistere  in  cose  di  poco  valore;  e  Licurgo  ne  dava  per  ragione 
essere  sconveniente  che  la  povertà  impedisce  alcuno  d'onorare  f^l'Uldii  fl9lj. 

A  detta  di  Plutarco,  i  Romani  non  iuKuolavano  in  principio  animali  ne'loro  sacrifizj 
Numa,  essendo  pitagorico,  aveva  loro  raccomandato  d'offrire  agli  Iddìi  solamente  fruiti 
della  terra,  stiacciate  di  frumento  o  d'orzo,  vino,  latte,  miele  ed  altre  cose  simili:  lua 
non  andò  guari  che  imitarono  i  Greci  ne'  sacrifizj  ed  in  tutte  le  cerimonie  ad  essi  rela- 
tive. Siccome  riverivano  un  numero  sterminato  di  divinità  grandi  e  piccole,  avevano 
pure  infinità  di  sacrifizj,  e'ciascuna  aveva  sue  vittime  favorite.  Tuttavia  i  loro  sacrifizj 
possono  ridursi  a  tre  sorta:  pubblici,  che  si  facevano  in  nome  ed  a  spese  della  repub- 
blica, la  quale  somministrava  le  vittime;  particolari,  che  si  offrivano  in  nome  delle  fa- 
miglie, ed  i  genitori  lasciavano  ai  loro  figli;  stranieri,  che  si  offrivano  solamente  agli 
Iddii  della  città  e  delle  provincie  conquistate,  quando  i  Romani  li  ebbero  recati  a  Roma. 

I  sacrifizj  prendevano  nome  dalle  congiunture  o  dai  luoghi  in  cui  si  facevano:  dicevasi 
sacrificium  ambarvale  quello  per  le  feste  della  campagna-,  nuptiale,  quello  offerto  dalla 
sposa,  ecc. 

Coloro  1  quali  offrivano  sacrifizj,  dovevano  presentarsi  all'altare  puri  e  mondi;  biso- 
gnava che  si  fossero  prima  (lurificati  coll'acqua  lustrale  e  coperti  di  candida  veste;  do- 
veano portar  sul  capo  una  corona  di  foglie  dell'albero  consacrato  al  dio  che  andavano 
adorare.  Si  mettevano  in  atteggiamento  di  supplicanti,  cioè  vestivano  una  tonaca  lontra 
senza  cintura,  sparsi  i  capelli,  nudi  i  piedi.  Prima  di  sacrificare  facevano  sempre  votfe 
preghiere,  Gli  animali  destinati  al  sacrifizio  (hostice  o  victimoe)  dovevano  esser  puri  e 
senza  difetti,  non  mai  aggiogati;  epperò  si  [irendf^vano  solamente  dai  greggi  scelti  dai 
sacerdoti  che  li  segnavano  con  creta  (192).  Si  ornavano  di  fettucce  e  di  ghirlande  di 
fiori,  se  ne  doravano  le  corna  {)93).  La  vittima  era  condotta  all'altare  dai  ministri  detti 
papa  colle  vesti  rialzate,  rimanendo  nudi  fino  alla  cintola  (19'0.  La  fune  cui  l'animale 
era  attaccato,  doveva  esser  lenta,  affinchè  non  sembrasse  trascinato  per  forza,  che  sa- 
rebbe stato  cattivo  presagio  ;  e  per  lo  stesso  motivo  lo  si  lasciava  sciolto  davanti  l'altare, 
e  se  mai  fuggiva,  si  teneva  per  segno  sinistro.  Allora  s'imponeva  silenzio  (19Sj;  si  pren- 
deva una  focaccia,  salata,  fatta  di  farina  e  di  miele  fl96j,  che  si  aspergeva  di  vino  sulla 
testa  della  vittima;  e  si  versava  pure  tra  le  corna  dell'animale  vino  misto  con  incenso. 

II  sacerdote  assaggiava  prima  il  vino,  e  poi  lo  dava  a  gustare  agli  astanti  da  cui  era 
circondato  ;  quindi  strappava  tra  le  corna  i  peli  più  luoghi,  e  li  gittava  al  fuoco  (I97j, 

Il  ministro  detto  cultariu^  colpiva  la  vittima  con  una  scure  od  un  maglio  (198j  se- 
condo l'ordine  del  sacerdote,  cui  diceva  A^o  ne?  ed  egli  rispondeva  Hoc  age  (199). 
Allora  scannavasi  l'animale  con  un  coltello,  e  se  ne  spargeva  sull'altare  il  sangue  rac- 
colto in  vasi;  quindi  veniva  scorticato  e  fatto  in  pezzi.  Talvolta  la  vittima  veniva  arsa, 
il  qual  genere  di  sacrifizj  dicevasi  olocausto  (200j  ;  ma  ordinariamente  non  se  ne  bru- 
ciava che  una  parte,  ed  i  sacerdoti  spartivano  il  rimanente  col  supplicante  (201);  il  sa- 
crificatore squartava  o  divideva  l'animale  in  più  parti.  In  quanto  a  ciò  i  Romani  osser- 
vavano i  riti  usati  in  Grecia;  donde  Dionigi  d'Alicarnasso  credette  poter  conchiudere 
ch'essi  erano  greci  d'origine  (202j. 

Esaminate  che  avevano  gli  aruspici  le  interiora,  si  spargeva  di  miele,  di  vino  e  d'in- 
censo la  parte  destinata  agl'Iddìi,  e  si  bruciavano  sull'altare  le  viscere  dell'animale, 
oppure  venivano  gettate  ai  flutti  se  sacri ficavasi  agl'Iddii  del  mare  (203).  Terminato  il 
sacrifizio,  il  sacerdote  si  lavava  le  mani,  recitava  certe  preghiere,  faceansi  nuove  hba- 
gioni,  e  poi  si  licenziava  il  popolo  colla  formola  Ilicet,  ossia  Ire  licet. 

I  sacrifizj  alle  divinità  celesti  differivano  per  alcuni  riti  particolari  da  quelli  che  si 
offrivano  alle  divinità  infernali;  perchè  ai  primi  s'immolavano  vittime  candide,  nutrite 
sulle  rive  del  Clitunno  (20i)  ossia  nella  terra  dei  Falisci  (205),  ad  esse  lavavasi  la  testa 


(I9t)  Plutarco,  in  Lyc. 

(192)  Gl0VE\ALE,    X.    66. 

(193)  Livio,  xxxi.  54. 

(194)  SvKTOMO,  in  Calig.  32. 

(195)  CiCEBOE,  Divin.  I.  43. 

(196)  Virgilio,  J^n.  n.  133. 

(197)  Ivi,  VI.  246. 

(198)  SvBTOMO,  in  Calig.  32. 


(199)  Ovidio,  Fati.  i.  323. 

(200)  Virgilio,  ^n.  vi.  25. 

(201)  Tacito,  Ànnal.  ii.  ^4. 

(202)  Ivi,  VII.  72. 

(203)  Virgilio,  ^n.  vi.  232;  xii.  214. 

(204)  Giovenale,  sii.  ^3. 

(205)  Ovidio,  De  Ponto,  iv.  8,  4L 
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prima  di  colpirla,  il  sacerdote  immergea  il  coltello  dall'alto  in  basso  (impombatur) ,  e 
il  sangue  veniva  raccolto  in  vasi.  La  vittima  ofTerta  agli  Dei  infernali  era  nera  di  tinta, 
prima  d'immolarla  le  si  abbassava  la  testa,  scannavasi  immergendo  il  coltello  sotto  il 
collo  (suppunebaiur),  e  se  ne  faceva  colar  il  sangue  in  una  fossa. 

I  supplicanti  che  offrivano  sacrifìzj  alle  divinità  celesti,  dovevano  indossare  vesti 
bianche  e  purificarsi  tutto  il  corpo;  facevano  libazioni  alzando  la  coppa  colle  mani  ro- 
vesciate intanto  che  pregavano.  Coloro  i  quali  sacrificavano  alle  divinità  infernali,  vesti- 
vansi  a  bruno,  purificavansi  versandosi  addosso  solamente  dell'acqua,  giravano  la  mano 
in  maniera  che  versassero  la  coppa  a  sinistra,  gettassero  poi  la  coppa  stessa  sul  fuoco  (206), 
e  pregavano  tenendo  la  palma  della  mano  volta  a  terra,  cui  battevano  co' piedi  (207). 
Gli  aruspici  esaminavano  le  interiora  delle  vittime  (:208);  se  vi  scorgevano  segni  favo- 
revoli, dichiaravano  che  gl'Iddii  gradivano  il  sacrifizio;  altrimenti  s'immolava  un'altra 
vittima,  e  talvolta  più  (209). 

II  fegato  era  la  parte  che  i  sacerdoti  esaminavano  più  attentamente,  supponendosi 
che  da  esso  si  potesse  meglio  arguire  il  futuro  (210):  lo  si  divideva  in  due  parti,  nel- 
l'una delle  quali  congelturavasi  ciò  che  doveva  accadere  a  colui  il  quale  offriva  il  sacri- 
fizio, e  nell'altra  ciò  che  sarebbe  avvenuto  al  suo  nemico.  Ognuna  di  queste  due  parti  avea 
un  punto  delio  caput  (211),  e  sembra  che  questo  fosse  la  protuberanza  che  trovasi  all'en- 
trata dei  vasi  sanguigni  e  dei  nervi  che  gli  antichi  chiamavano  fibre:  un  fegato  senza 
protuberanza  o  che  ne  fosse  disgiunta,  era  pessimo  presagio  (212),  com'era  quando 
non  SI  trovava  il  cuore  della  vittima.  Quantunque  si  sapesse  bene  che  niun  animale  può 
vivere  senza  cuore,  pure  credeasi  che  questo  viscere  mancasse  talvolta,  siccome  accadde, 
dicesi,  al  sacrifizio  offerto  da  Cesare  pochi  giorni  prima  che  venisse  ucciso,  che  era  il 
primo  giorno  si  mostrasse  vestito  di  porpora,  ed  assiso  sopra  sedia  d'oro  (213);  onde 
l'aruspice  Spurina  lo  consigliò  di  guardarsi  dagl'idi  di  marzo.  Esaminavasi  pure  con 
iscrupolo  la  principale  fenditura  o  divisione  del  fegato,  come  si  faceva  delle  parti  di  esso 
e  di  quelle  del  polmone  (214), 

Sacrifizio  dei  Cristiani. 

Qui  si  parla  in  singolare,  perocché  unico  è  il  sacrifizio  della  Chiesa  cristiana,  e  con- 
siste nel  corpo  e  nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  offerto  ed  inmiolato  sull'altare  col  ministero 
dei  sacerdoti  sotto  le  specie  del  pane  e  del  vino. 

Cristo  morendo  ha  riscattato  gli  uomini  dulia  schiavitù  del  peccato,  e  per  tale  sacri- 
fizio egli  stesso  è  stato  sulla  croce  vittima  e  sacerdote.  Il  sacrifizio  della  Croce  adempie 
i  quattro' fini  di  qualsivoglia  sacrifizio,  i  quali  sono:  riconoscere  l'autorità  sovrana  di 
Dio,  implorarne  l'ajuto,  ringraziarlo  de' favori  suoi,  e  soddisfarne  la  giustizia.  Il  sacri- 
fizio eucaristico  è  la  rappresentazione  simbolica  e  la  ripetizione  incruenta  del  sacrifizio 
della  Croce.  Ma  ora  sentiamo  le  parole  del  Bossuet: — 11  sacrifizio  de' Cristiani  è  infini- 
tamente diverso  da  quello  praticato  nella  legge  antica:  sacrifizio  spirituale  e  degno  del 
nuovo  patto,  in  cui  la  vittima  presente  è  veduta  solamente  dagli  occhi  della  fede, 
in  cui  il  ferro  è  la  parola  che  separa  misticamente  il  corpo  ed  il  sangue  ,  in  cui 
questo  sangue  per  conseguenza  non  è  sparso  che  in  misteriosa  guisa,  e  la  morte 
non  entra  che  qua!  raffigurazione:  ciò  non  ostante  verissimo  sacrifizio,  in  quanto  che 
Gesù  Cristo  è  veramente  contenuto  e  presentato  a  Dio  sotto  questa  figura  di  morte;  ma 
sacrifizio  di  commemorazione,  che,  ben  lungi  dal  distaccarci,  come  altri  a  torto  arguisce, 
dal  sacrifizio  della  Croce,  ad  esso  ci  accosta  per  mezzodì  tutte  queste  condizioni  ;  giac- 
ché non  solamente  vi  si  riferisce  tutto  quanto,  ma  infatti  esso  non  è  e  non  sussiste  che 
per  questo  riferimento,  e  ne  trae  tutta  la  sua  virtù»  (21o). 

Solamente  i  vescovi  ed  i  sacerdoti  possono  offrire  il  sacrifizio  della  messa:  i  ministri, 
i  quali,  secondo  il  concilio  di  Trento,  entrano  nella  gerarchia  ecclesiastica,  cooperano 
più  o  meno  alla  celebrazione  dei  sacri  misteri, 

(20G)  Servio,  in  ^n.  VI.  244.  (2tl)  Lucano,  i.  62). 

(207)  Cicerone,  Tu$c.  Q.  ii.  25.  (2^2)  CicerOìNE,  Divin.  i.  b2;  h.  •IS,  -i6. 

(208)  Virgilio,  .'En.  iv.  C4.  (213)  Valerio  Massimo,  -16,  i5. 
(209|  Cicerone,  Dirm. II. 36; Tito  Livio,  XIV. -16.  (214)  Virgilio,  J-In.w.Q;  x.  476. 
(210)  Pli.mo,  XI.  37.  5,  73.  (21 S)  Bossuet,  Exposit.  ecc. 
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Il  sacrifizio  eucaristico  non  applica  ai  fedeli  i  meriti  della  morte  di  Cristo  che  quando 
essi  gono  animati  da  sentimenti  di  fede,  di  contrizione  e  di  carità.  Bisogna  che  in  essi  si 
faccia  il  <(  sacrifizio  di  un  cuore  contrito  ed  umiliato»,  senza  cui  né  Ebreo  né  Crisliano 
può  0  potrà  mai  offrirne  alcuno  che  gli  torni  profittevole  (216), 

Sacrifìzj  di  vittime  umane. 

La  maggior  parte  dei  popoli  hanno  immolato  vittime  umane.  Fenicj,  Egizj,  Arabi,  Ca- 
nanei, abitanti  di  Tiro  e  di  Cartagine,  Persiani,  Ateniesi,  Lacedemoni,  Jonj,  i  Greci'  del 
continente  e  delle  isole,  Romani,  antichi  Bretoni,  Ispani,  Galli,  sono  stati  tutti  ugual- 
mente ingolfati  in  quest'orribile  superstizione,  il  re  di  Moab  offri  suo  figlio  in  olocausto 
sulle  mura  della  sua  capitale  invasa  dagl'Israeliti,  onde  volgersi  favorevoli  gl'lddii  ;  e 
gli  assediami  inorridirono  tanto  persi  barbaro  atto,  che  tosto  se  ne  andarono  di  là  ('217) 
Non  si  può  non  esser  compresi  da  un  freiuito  d'orrore  leggendo  negli  autori  sia  antichi" 
che  moderni  la  descrizione  dei  sacrifizj  umani,  usati  fin  dai  tempi  più  antichi  in  tutta 
la  gentilità,  ed  ancora  al  presente  alle  indie  e  nell'interno  dell'Africa.  Ignorasi  chi  sia 
stato  il  primo  a  consigliare  si  atroce  barbarie;  ma  sia  stato  Saturno,  cornee  si  trova  nel 
frammento  di  Sanconiatone,  oppure  Licaone,  come  Pausania  sembra  indicare  "li  è 
certo  che  sifatta  usanza  mise  largbe  e  profonde  radici.  L'immolazione  d'elle  vittime 
umane  era  una  delle  abominazioni  rinfacciate  da  Mosè  agli  Amorrei;  i  Moabiti  sacrifi- 
cavano fanciulli  al  dio  Moloch  ;  la  qual  crudele  costumanza  invalse  presso  i  Tiri  ed  i 
Fenicj;  gli  stessi  Ebrei  l'avevano  presa  dai  loro  vicini. 

Dalla  Fenicia  passò  in  Grecia,  d'onde  i  Pelasgi  la  recarono  in  Italia.  Plinio  afferma 
che  l'uso  d'immolare  vittime  umane  durò  fino  all'anno  95  dopo  Cristo,  e  fu  abolito  da 
un  senatoconsulto  dell'anno  tJo7  di  Roma.  Tuttavia  si  hanno  prove  cbe  si  usò  ancora 
ne'sacrifizj  di  alcune  divinità,  fra  cui  Bellona.  Gli  editti  da  varj  imperatori  ripetuti  non 
valsero  a  frenare  questa  funesta  superstizione;  e  rispetto  al  sacrifizio  di  vitiime  umane  pre- 
scritto in  conseguenza  dei  versi  Sibillini,  Plinio  afferma  averne  veduti  esempj.  Le  testimo- 
nianze di  Cesare,  di  Plio  0,  di  Tacito  e  di  parecchi  altri  accurati  scrittori,  non  lasciano  dub- 
bio che  1  Germani  ed  i  Galli  non  immolassero  umane  vittime,  non  solamente  nei  sacrifizi 
pubblici,  ma  ancora  in  quelli  che  si  offrivano  per  la  guarigion  di  privati.  Uno  dei  do^mi 
stabiliti  dai  Druidi  era  la  necessita  di  questi  sacrifizj,  fondata  sul  principio  che  gli  "bei 
non  po-sono  esser  soddi.sfalli  che  per  mezzo  d'un  cambio,  e  la  vita  d'un  uomo  è'^il  solo 
prezzo  atto  a  riscattare  quella  d'un  altro.  iNe'sacrifizj  pubblici,  in  mancanza  di  malfat- 
tori s'immolavano  persone  iunocenti:  nei  sacritìzj  privati,  scannavansi  spesso  persone 
volontariamente  consacratesi  a  questa  maniera  di  morte, 

Incontiansi  presso  i  Greci,  sebbene  più  raramente  che  io  parecchie  altre  contrade 
sacrifizi  di  vittime  umane.  La  favola  di  Licaone  d'Arcadia  tramutato  in  lupo  perchè 
aveva  ollerto  a  (iiove  uno  di  questi  odiosi  sacrifizj,  fa  testimonianza  dell'orrore  che  si- 
fatta usanza  metteva  già  negli  animi  degli  antichi  rlìS).  Gli  esempj  che  se  ne  potreb- 
bero addurre,  non  appartengono  che  a  secoli  più  remoti  (219,:  Bacco  ebbe  in  Arcadia 
un  altare,  ove  erano  sacrificale  giovinette  uccidendole  a  colpi  di  verghe:  a  Lacedemone 
venivano  talvolta  uccisi  io  simil  guisa  fanciulli  sull'altare  di  Diana  Ostia  (220). 

1  Romani,  secondo  un'antica  legge  di  Romolo  detta  lex  proditionis,  consacravano  a 
Plutone  ed  agli  Dei  infernali  le  persone  ree  di  certi  delitti,  siccome  il  tradimento  e  la 
ribellione,  e  per  conseguenza  chiunque  poteva  ucciderli  impunemente.  Un  console,  un 
dittatore,  un  pretore  non  solamente  poteva  dedicare  se  stesso,  ma  altresì  qualunque 
cittadino  appartenesse  ad  una  legione.  Questi  magistrati  avevano  diritto  di  farli  scannare 
siccome  vittime  d'espiazione  (22lj.  Sembra  che  nei  primi  secoli  della  repubblica  si  sa- 
crificassero ogni  anno  viitime  umane  (222j;  ma  questa  terribile  costumanza,  come  di- 
dicemmo, cessò  dopo  l'anno  657,  in  cui  venne  per  decreto  del  senato  abolita.  Pure  gli 
storici  citano  ancora  due  persone  immolate  come  vittime  nel  campo  di  Marte  dai  pon- 

(216)  P«a/.  xxm.7,  8;  L.  19;  Isaia,  1.1»  eseg.  (220)  Cicerone,   Tute.  Q.  u.  14;  Se.neca,  De 

(217)  IV  Reg.  iv.  27.  Prov.  iv;  Stazio,  Theb.  in.  457. 

(218)  PKiSknik,  Jrcad.  (221)  Livio,  viii.  10. 

(219)  Plotabco,  in  Them.;  Virgilio,  jEh.  x.  (222)  Macbobio,  5a/urn.1.7. 
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tefici  con  tutte  le  solennità  usate,  e  ciò  al  tempo  di  Giulio  Cesare  (223).  Il  qual  fatto 
conduce  a  congetturare  che  il  decreto  menzionato  da  Plinio  non  era  imperativo,  che 
rispetto  ai  sacrifìzj  particolari  ed  ai  riti  sacri  e  magici,  cui  allude  Orazio  (224). 

Augusto  poich'ebbe  costretto  Antonio  ad  arrendersi  a  Perugia,  ordinò  che  fossero 
immolate  come  vittime  sull'altare  di  Giulio  Cesare,  agl'idi  di  marzo,  quattrocento  sena- 
tori 0  cavalieri  partitanti  di  quel  triumviro  (2-25).  Svetonio  ne  riduce  il  numero  a  tre- 
cento (226).  Pompeo  aveva  fatto  gettar  in  mare,  siccome  vittime  sacre  a  Nettuno,  non 
solamente  cavalli,  ma  ancora  uomini  vivi  (227). 

(225)  DiODORO,  xuii.  24.  (226)  In  Aug.  ^5. 

(224)  Epod.  V.  (227)  Diodobo,  xlvih.  48. 

(225)  DlODOBO,  LVIH.  4 ■4. 


H^o     III. 

DELL'UNITÀ  DI  DIO  PRESSO  GL'INDIANI, 


11  raja  Ram-Mohun-Roy,  venuto  in  Europa  per  ridurre  d'accordo  le  opinioni  dell'O- 
riente coll'Occidente,  scriveva  ad  un  amico  nel  1832: 

—  io  scendo  da  Bramini  d'alta  sfera,  dediti  da  tempi  remotissimi  ai  doveri  religiosi 
della  loro  schiatta,  sino  al  quinto  mio  avolo  per  linea  paterna,  il  quale,  sarano  cen- 
quarant'anni,  abbandonò  gli  esercizj  spirituali  per  gli  afTari  ed  interessi  del  mondo.  I 
suoi  discendenti  ne  seguirono  l'esempio,  ed  ottennero  successi  diversi,  ora  elevati  ad 
onori,  ora  disgraziati,  quando  ricchi,  e  quando  in  bisogno.  Ma  i  miei  parenti  materni, 
essendo  dell'ordine  sacerdotale  per  professione  e  per  nascita,  ed  appartenendo  ad  una 
famiglia  che  niun'altra  conosceva  a  sé  superiore,  si  sono  consacrati  unicamente  fino  a 
questo  giorno  alle  osservanze  religiose  ed  alla  divozione,  preferendo  la  pace  e  la  tran- 
quillità dello  spirito  ai  sogni  agitati  dell'ambizione  e  a  tutte  le  lusinghe  della  grandezza 
mondana. 

«  Per  desiderio  di  mio  padre,  mi  conformai  agli  usi  della  mia  schiatta  paterna,  e  stu- 
diai le  lingue  persiana  ed  araba,  indispensabili  per  quelli  che  si  addicono  alla  corte  dei 
principi  maomettani  dell'India  ;  mentre  che,  per  adattarmi  pure  agli  usi  de'  miei  parenti 
materni,  mi  applicai  al  sanscrito  e  alle  opere  di  teologia  dettate  in  quest'antica  lingua. 

«Ero  sui  sedici  anni  quando  composi  un'opera  che  metteva  in  dubbio  il  sistema  ido- 
latrico degl'Indiani,  e  che  cominciò  a  gettare  qualche  freddezza  tra'  miei  prossimi  pa- 
renti e  me.  Datomi  allora  a  viaggiare,  traversai  differenti  paesi,  e  nei  confini  dell'ln- 
dostan  e  fuori,  animato  da  grand'avversione  per  la  potenza  britannica  stabilita  nell'In- 
dia. Quando  toccai  i  vent'anni,  mio  padre  mi  chiamò,  e  mi  rese  la  sua  grazia  :  allora 
vidi  la  prima  volta  Europei,  e  cominciai  a  legarmi  con  essi,  e  divenni  bastantemente 
istruito  nelle  leggi  e  nei  governi  loro:  trovandoli  generalmente  più  intelligenti,  più  re- 
golari e  moderati  dei  nostri,  abbandonai  i  pregiudizi  che  nudriva  contro  di  loro,  e  mi 
sentii  disposto  in  lor  favore,  perchè  mi  persuasi  che,  colla  loro  amministrazione,  s'ar- 
riverebbe più  prontamente  e  più  sicuramente  a  migliorare  i  miei  compatrioti;  ottenni 
la  confidenza  di  molti  di  essi,  che  me  la  manifestarono  in  casi  importanti.  Le  mie  dis- 
cussioni moltiplicate  coi  Bramini  intorno  all'idolatria  e  alle  superstizioni  loro,  la*mia 
opposizione  al  costume  di  bruciarsi  le  vedove  alla  morte  de'  mariti,  ravvivarono  ed  ac- 
crebbero contro  me  le  loro  animosità;  e  mercè  l'influenza  loro  sulla  mia  famiglia,  mio 
padre  fu  novamente  obbligato  a  negarmi  in  paese  il  suo  favore,  quantunque  continuasse 
secretamente  a  somministrai  mi  denaro. 

«  Morto  mio  padre,  la  mia  arditezza  crebbe.  Profittando  dell'arte  tipografica  recente- 
mente stabilita  nell'India,  pubblicai  varj  scritti  contro  l'idolatria,  nella  mia  lingua  na- 
tiva ed  in  altre  straniere.  Queste  pubblicazioni  sollevarono  tuie  risentimento  contro  di 
me,  che  fui  infine  abbandonato  da  tutti,  eccetto  che  da  due  o  tre  amici  scozzesi,  cui  ho 
sempre  conservato  viva  riconoscenza. 

(1  Quello  che  manifestavasi  in  ogni  mia  controversia,  non  era  un'opposizione  pel  bra- 
mismo,  ma  una  critica  della  sua  corruzione;  e  mi  sforzavo  di  mostrare  che  l'idolatria 
dei  Bramini  era  contraria  alla  pratica  degli  avi  loro,  ed  ai  principj  degli  antichi  libri 
e  delle  autorità,  cui  essi  professavano  rispetto  ed  obbedienza.  Malgrado  la  violenza  del- 
l'opposizione e  della  resistenza  che  incontrarono  le  mie  opinioni,  molte  rispettabilissime 
persone  tra'  miei  parenti  e  gli  estranei  cominciarono  ad  adottare  i  miei  sentimenti, 
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«Provai  allora  un  vivo  desiderio  di  visitare  l'Europa,  d'ottenere,  per  mezzo  di  un'os- 
servazione personale,  una  conoscenza  più  profonda  de'  suoi  costumi,  delle  consuetu- 
dini, della  religione  e  delle  istituzioni  sue  politiche.  Di  fieri  va  però  di  eseguire  questo 
progetto  sino  a  tanto  che  gli  amici,  che  partecipavano  a'  miei  sentimenti,  si  fossero  ac- 
cresciuti di  numero  e  f(trza.  1  miei  voti  essendosi  alfine  realizzati,  m'imlinrcai  in  novem- 
bre 1830  per  Tlnghilterra,  dove  giunsi  in  aprile  1831,  incaricato  dall'imperatore  di 
Deli  di  portare  alle  autorità  le  querele  contro  le  usurpazioni  de'  suoi  diritti  commesse 
dalla  Compagnia  delle  indie  orientali  ». 

A  lui  è  dovuto  il  seguente  compendio  del  Vedanta,  o  Soluzione  di  tutti  i  Veda,  opera 
la  più  celebre  e  meditata  della  teologia  braminica,  che  stabilisce  esser  uno  l'Ente  su- 
premo, e  che  egli  solo  è  l'oggetto  della  propiziazione  e  del  culto  (Ij. 

Prefazione  ai  credenti  nel  solo  vero  Dio. 

—  La  più  parte  dei  Bramini  e  delle  altre  sètte  indiane  sono  nell'assoluta  impossi- 
bilità di  giustificare  l'idolatria  che  continuano  a  praticare  Quistionano  su  tale  soggetto? 
invece  di  dare  argomenti  ragionevoli  in  appoggio  della  loro  condotta,  dicono  basta  ci- 
tare il  costume  dei  loro  avi  come  autorità  positiva.  Alcuni  tra  loro  si  sono  mal  volti 
contro  me,  perchè  avessi  abbandonata  l'idolatria  pel  culto  del  Dio  vero  ed  eterno.  Per 
difendere  la  fede  mia  e  de'  nostri  primi  padri  mi  sono  sforzato,  da  qualche  tempo,  a 
convincerei  miei  compatrioti  della  vera  significazione  dei  nostri  libri  sacri,  e  a  provare 
che  la  mia  mutazione  non  merita  il  biasimo  che  alcune  persone  irriflessive  furono  sì 
pronte  a  buttare  sopra  di  me. 

Il  corpo  della  teologia  indiana,  delle  leggi  e  della  letteratura,  è  contenuto  nei  Veda, 
che  si  afTermano  contemporanei  della  creazione.  Queste  opere  sono  estremamente  volu- 
minose; ed  essendo  scritte  nel  più  elevato  e  metaforico  stile,  sono,  come  puossi  ben 
supporre,  in  molti  passi  confuse  e  contraddittorie  in  apparenza.  Più  di  duemila  anni 
fa,  il  gran  Viasa,  riflettendo  sulla  perpetua  difficoltà  che  nasce  da  queste  sorgenti,  com- 
pose con  molto  discernimento  un  compendio  completo  di  tutte,  e  conciliò  pure  i  testi 
che  parevano  in  contraddizione.  Quest'opera  chiamò  Vedanta,  designazione  composta 
di  due  parole  sanscrite,  che  significa  la  soluzione  o  la  fine  di  tutti  i  Veda.  Egli  conti- 
nuò ad  essere  rispettato  nella  più  alta  maniera  da  tutti  gl'Indiani  ;  e  in  luogo  degli  ar- 
gomenti troppo  difTusi  dei  Veda,  citano  sempre  lui  reputandolo  d'altrettanta  autorità.  Ma 
avviluppato  nelle  spesse  ombre  della  lingua  sanscrita,  e  i  Bramini  non  permettendo  che 
altri  lo  interpreti  fuori  di  loro,  né  di  toccare  in  qualunque  libro  di  questa  specie,  il  Ve- 
danta, quantunque  perpetuamente  citato,  è  poco  conosciuto,  e  per  conseguenza  la  pra- 
tica di  un  piccol  numero  d'Indiani  va  conforme  a' suoi  precetti. 

Per  continuare  la  mia  difesa,  quanto  me  l'hanno  permesso  le  mie  facoltà,  ho  tradotta 
quest'opera  sconosciuta  sin  qui,  come  pure  un  compendio  fattone  nelle  lingue  indo- 
stana  e  bengala;  ed  ho  distribuito  gratuitamente  queste  traduzioni  a'  miei  compatrioti. 
La  traduzione  presente  è  un  tentativo  di  rendere  lo  stesso  compendio  in  lingua  europea 
onde  provare  a'  miei  amici  di  qua  che  le  pratiche  superstiziose,  le  quali  deformano  la 
religione  indiana,  non  hanno  nulla  di  comune  collo  spirito  puro  de' suoi  insegnamenti. 

Ho  osservato  che,  negli  scritti  e  nel  parlare,  molti  Europei  mostrano  premura  di  ve- 
lare e  addolcire  le  forme  dell'idolatria  indiana,  e  che  sono  propensi  a  far  credere  che 
tutti  gli  oggetti  del  culto  siano  considerati  dagli  adoratori  come  rappresentazioni  em- 
blematiche della  suprema  divinità.  Se  tal  fosse  realmente  il  caso,  potrei  essere  forse 
condotto  ad  esaminare  il  soggetto:  ma  la  verità  è  che  gl'Indiani  de'  nostri  giorni  non 
considerano  la  cosa  così,  ma  credono  fermamente  all'esistenza  reale  di  Dio  e  delle  in- 
finite divinità  che  hanno  in  dominio  una  potenza  intera  ed  indipendente;  e  per  rendersi 
propizie  esse,  e  non  il  vero  Dio,  si  sono  eretti  tempj  e  compite  liturgie.  Eppure  non 
v'è  dubbio,  ed  il  mio  solo  scopo  è  di  provarlo,  che  ciascun  rito  derivi  dall'adorazione 
allegorica  della  vera  divinità:  ma  oggi  tutto  questo  è  scordato,  e  agli  occhi  di  un  gran 
numero  è  eresia  il  pur  menzionarlo. 

(\)  A  Iranslation  of  Ihe  Vedanta ,  the  tnost  ce-  logy;  by  Ram-Mohcn-Roy  a  learned  brahmin. 
lebraled  and  revered  work  of  brahmanical  Iheo-       CalcuUa  H816  ;  Londra  4853. 
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Spero  non  presumeranno  ch'io  abbia  l'intenzione  di  stabilire  la  preferenza  della  mia 
fede  su  quella  degli  altri  uomini.  li  risultato  della  controversia  sopra  tale  soggetto, 
per  quanto  moltiplice  sia,  non  deve  mai  riuscire  soddisfacente  ;  perchè  la  facoltà  ra- 
gionevole, che  conduce  gli  uomini  alla  certezza  nelle  cose  che  essa  può  intendere, 
non  produce  alcun  effetto  sulle  quistioni  che  sono  fuori  della  sua  comprensione.  Io 
non  posso  se  non  affermare  che,  se  il  ragionamento  e  i  precetti  del  senso  comune  me- 
nano per  induzione  alla  credenza  di  un  ente  saggio,  increato,  che  sostiene  e  governa 
quest'immenso  universo,  noi  dobbiamo  pure  considerarlo  come  l'esistenza  suprema  la 
più  potente,  sorpassando  di  molto  le  nostre  facoltà  di  comprendere  e  di  descrivere.  E 
quantunque  gli  uomini  di  spirito  non  coltivato,  ed  anche  alcune  persone  istruite  (ma 
in  questo  punto  acciecate  dal  pregiudizioj  scelgano  con  premura,  come  oggetto  di  loro 
adorazione,  qualche  cosa  che  possano  sempre  vedere,  e  che  pretendono  sentire,  l'as- 
surdità di  tale  condotta  non  è  per  ciò  diminuita  d'un  grado. 

Le  mie  continue  riHessioni  sopra  i  riti  sconvenienti,  o  piuttosto  ingiuriosi,  introdotti 
dalla  pratica  particolare  dell'idolatria  indiana,  la  quale  più  che  lutl'altro  culto  pagano 
distrugge  il  legame  della  società,  nell'istesso  tempo  che  m'ispirano  compassione  pei 
miei  compatrioti,  mi  hanno  spinto  ad  impiegare  tutti  gli  sforzi  possibili  per  isvegliarli 
dal  loro  sonno  d'errore,  e,  rendendoli  famigliari  colle  loro  scritture,  farli  meno  incapaci 
di  contemplare  con  vera  divozione  l'unità  e  l'onnipresenza  del  Dio  della  natura. 

Seguendo  questa  via,  in  cui  sono  diretto  dalla  mia  coscienza  e  sincerità,  mi  sono  es- 
posto, io  nato  bramino,  ai  lamenti  ed  ai  rmiproveri  pur  anco  di  alcuni  miei  parenti,  i 
cui  pregiudizj  sono  potenti,  ed  il  cui  vantaggio  tem|)orale  dipende  dal  sistema  presente 
di  religione.  Ma  io  sopporterolli  tranquillamente,  fossero  ancora  di  peggio,  sperando 
che  arriverà  giorno  ove  saranno  considerati  con  giustizia  i  miei  umili  sforzi,  forse  ri- 
conosciuti con  gratitudine.  In  ogni  cosa,  checché  gli  uomini  possano  dire,  io  non  sarò 
privo  di  questa  consolazione,  che  i  miei  motivi  possano  esser  accetti  da  quest'essere, 
che  guarda  in  segreto  e  ricompensa  manifestamente. 

Compendio  del  Vedanta. 

L'illustre  Viasa  (2),  nella  sua  celebre  opera,  il  Vedanta,  fa  capire  dapprima  essere 
assolutamente  necessario  pel  genere  umano  di  acquistare  la  conoscenza  dell'Essere  su- 
premo, che  è  il  soggetto  del  discorso  di  tutti  i  Veda,  del  Vedanta,  come  pure  d'al- 
tri sistemi  di  teologia.  Ma  trova,  secondo  i  passi  seguenti  dei  Veda,  che  questa  ricerca 
sia  ristretta  in  limiti  strettissimi  : — L'Essere  supremo  non  è  comprensibile  per  vista,  o 
per  altro  organo  dei  sensi  ;  non  può  essere  manco  concepito  col  mezzo  della  divozione 
0  delle  pratiche  virtuose.  Egli  vede  ogni  cosa,  quantunque  non  sia  mai  veduto;  intende 
ogni  cosa,  quantunque  non  sia  mai  inteso.  Non  è  né  corto,  né  lungo;  è  inaccessibile 
alla  facoltà  intelligente;  non  può  essere  descritto  da  parola  umana;  é  fuori  dei  limiti 
della  spiegazione  dei  Veda  o  dell'umana  concezione  ».  Viasa  pure,  secondo  risulta  dai 
diversi  argomenti  coincidenti  coi  Veda,  trova  che  la  conoscenza  esatta  e  positiva  del- 
l'Essere supremo  non  sia  nei  limiti  della  comprensione  umana,  cioè  che,  quale  e  come 
che  sia  l'Essere  supremo,  non  può  essere  definitivamente  affermato  :  per  ciò  ha  nel  se- 
condo testo  spiegato  l'Essere  supremo  dai  suoi  effetti  e  dalle  sue  opere,  senza  cercare 
di  definire  la  sua  essenza  ;  nella  stessa  maniera  che  noi,  i  quali  non  conosciamo  la  vera 
natura  del  sole,  la  spieghiamo  come  causa  della  successione  dei  giorni  e  delle  epoche. 
«  Colui,  da  cui  la  nascita,  la  conservazione  e  l'annichilamento  del  mondo  sono  regolati, 
è  l'Essere  supremo  ». 

Noi  vediamo  quest'universo  variato,  sorprendente,  come  pure  la  nascita,  la  conserva- 
zione e  l'annichilamento  delle  differenti  sue  parti  ;  e  ne  inferiamo  naturalmente  l'esi- 
stenza di  un  Essere  che  regola  e  dirige  tutto,  e  lo  chiamiamo  il  supremo  ;  come  alla 
vista  di  un  vaso,  conchiudiamo  che  un  abile  artista  lo  ha  formato,  il  Veda,  alla  stessa 
maniera  dichiara  l'Essere  supremo:  «Colui  da  cui  procede  l'universo,  che  è  il  sovrano 
dell'universo,  è  l'Essere  supremo  ». 

(2)  Viaga,  il  più  grande  filosofo  e  poeta  indiano,  raccolse  e  divise  i  Veda  in  cenlo  libri  o  capitoli; 
perciò  'e  comuoemeute  chiamato  VedaViam. 
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Il  Veda  non  è  supposto  un  essere  eterno,  quantunque  sia  talvolta  onorato  di  quest'epi- 
teto; e  la  sua  creazione  per  opera  dell'Essere  supremo  è  cosi  dichiarata  nello  stesso 
Veda  :  «  Tutti  i  testi  e  tutte  le  parti  dei  Veda  furono  create  »  ;  e  anche  nel  terzo  afo- 
rismodel  Vedanta,  Dio  è  dichiarato  essere  la  causa  di  tutti  i  Veda. 

Lo  spazio  vuoto  non  è  concepito  come  causa  indipendente  dal  mondo,  malgrado  la 
seguente  dichiarazione  del  Veda:  «  Il  mondo  procede  dallo  spazio  vuoto  «,  perchè  il 
Veda  dichiara  pure:  «  Lo  spazio  vuoto  è  stato  prodotto  dell'Essere  supremo  »,  e  il  Ve- 
danta dice  (3):  "  Come  l'Essere  supremo  è  evidentemente  nel  Veda  dato  per  causa  dello 
spazio  vuoto,  dell'aria  e  del  fuoco,  nessun  di  essi  può  supporsi  la  causa  indipendente 
dell'universo  ». 

Neppure  l'aria  è  considerata  come  il  sovrano  dell'universo  quantunque  il  Veda  dica 
in  altro  luogo  :  «  Ogni  creatura  esistente  è  assorbita  nell'aria  »  ;  [»erchè  il  Veda  afferma 
inoltre  che  «  il  soffio,  la  facoltà  intellettuale,  tutti  i  sensi  interni  ed  esterni,  lo  spazio 
vuoto,  l'aria,  la  luce,  l'acqua  e  la  terra  estesa,  procedono  dall'Essere  supremo  ».  il 
Vedanta  dice  pure  :  «  Dio  è  designato  dal  testo  seguente  del  Veda  come  un  essere  piìi 
esteso  di  tutta  l'estensione  dello  spazio  »;  cioè:  «  Questo  soffio  è  più  grande  dell'esten- 
sione dello  spazio  in  tutte  le  direzioni  »,  come  ieggesi  nel  Veda  dopo  il  discorso  riguar- 
dante il  soffio  comune. 

La  luce,  di  qualunque  sia  natura,  non  è  tenuta  pel  sovrano  signore  dell'universo, 
secondo  l'asserzione  seguente  del  Veda:  «  La  pura  luce  di  tutte  le  luci  è  la  sovrana  di 
tutte  le  creature  »;  perchè  il  Veda  dichiara  inoltre  che  «  il  sole  e  tutti  gli  altri  (astri) 
imitano  Dio,  e  tolgono  da  esso  la  loro  luce  ».  La  stessa  dichiarazione  s'incontra  nel 
Vedanta. 

Non  è  la  natura,  che  può  essere  designata  dai  seguenti  testi  del  Veda  come  causa  in- 
dipendente del  mondo,  cioè:  "  L'uomo,  che  ha  conosciuto  questa  natura  che  è  un  Es- 
sere eterno,  senza  principio  e  senza  fine,  è  libero  dall'attacco  della  morte  »,  perchè  il 
Veda  afferma  che  «  nissun  essere  è  uguale  o  superiore  a  Dio  »;  e  il  Veda  dice:  «  Co- 
nosci Dio  solo  »;  e  il  Vedanta  esprimesi  cosi  :  «  La  natura  non  è  il  creatore  del  mondo, 
e  non  è  rappresentata  così  dal  Veda  »;  perchè  dice  espressamente:  "  Dio  col  suo  sguardo 
ha  creato  l'universo.  La  natura  è  un  essere  insensibile,  priva  di  vista  od  intelletto,  e 
conseguentemente  incapace  di  crear  il  mondo  regolare». 

Gli  atomi  non  sono  supposti  causa  del  mondo,  malgrado  la  seguente  dichiara- 
zione: «  Questo  (creatore)  è  l'essore  il  più  sottile,  il  più  tenue».  Perchè  un  atomo 
è  una  molecola  insensibile;  e  dalla  addotta  autorità  è  provato  che  niun  essere  privo 
d'intelligenza  può  essere  autore  di  un  sistema  combinato  con  tant'arte. 

L'anima  non  può  dai  testi  seguenti  indursi  come  il  sovrano  signore  dell'universo, 
cioè:  <(  L'anima  che  è  unita  all'essere  risplendente,  gode  della  felicità.  —  Dio  e  l'anima 
entrano  nel  piccolo  spazio  vuoto  del  cuore  »;  perchè  il  Veda  dichiara  che  «  egli  (Dio) 
presiede  nell'anima,  come  suo  regolatore  »,  e  che  «  l'anima  unita  all'essere  grazioso, 
gode  delia  felicità  ».  il  Vedanta  dice  pure:  «  L'anima  sensitiva  non  è  dotto  che  risieda 
nella  terra,  come  un  essere  direttore  e  regolatore  »,  perchè  nei  due  testi  dei  Veda  altri- 
menti si  parla  dell'Essere  che  governa  la  terra,  cioè  «  egli  (Dio]  risiede  nella  facoltà 
dell'intendimento,  —  ed  egli  che  risiede  nell'anima,  ecc.  ». 

Né  il  Dio  né  la  Dea  della  terra  sono  designati  dal  testo  seguente  come  regolatori  della 
terra  :  «  Egli  che  risiede  nella  terra,  e  che  è  distinto  dalla  terra,  e  che  la  terra  non  co- 
nosce, ecc.  »;  perchè  il  Veda  alTerma  che  «questi  (Dio  solo)  è  il  regolatore  del  senso 
interno,  ed  è  l'Essere  eterno  »;  e  la  stessa  cosa  è  affermata  nel  Vedanta. 

Dal  testo  che  comincia  colla  sentenza  seguente,  »  Questi  è  il  sole  »,  e  da  molti  af- 
fermanti la  dignità  del  sole,  quest'ultimo  non  viene  indicato  per  causa  primordiale  del- 
l'universo, perchè  il  Veda  dichiara  che  «  egli  che  risiede  nel  sole  (come  suo  signore], 
è  distinto  dal  sole  »;  ed  il  Vedanta  fa  la  stessa  dichiarazione. 

Della  stessa  maniera  nissun  dio  celeste  può  dalle  diverse  asserzioni  del  Veda,  riguar- 

(3)  Nel  testo  sancrito  citato,  appartenente  ai  Veda  per  questa  parola,  ma  il  Dio  supremo,  che  'e  di  tutti 

o  al  Vedanta,  il  vocabolo  che  il  bramino  Ram-Mohun-  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi ,   e  che  ha  ricevuto  diffe- 

■Roy  ha  vulgarizzato  in  inglese  con  God  (Dio)  è  Bra-  renti  nomi  nei  differenti  linguaggi  umani, 
ma;    non   dunque  il   Dio  cristiano  deve  intendersi 
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danti  le  loro  rispettive  divinità,  argomentarsi  per  la  causa  indipendente  dell'universo; 
perchè  il  Veda  alTeriua  in  difTerenli  hin<:hi.  che  «  lutti  i  Veda  non  provano  se  non  l'u- 
nità deli  Essere  su|)remo  ».  Accordando  che  la  divinità  sia  più  che  un  solo  essere,  le 
afTermazioni  positive  seguenti  del  Veda,  relative  all'unità  di  Dio,  divengono  false  ed  as- 
surde: «  Dio  è  per  conseguenza  uno  e  senza  secondo.  Non  c'è  che  l'Essere  supremo,  il 
quale  possieda  la  conoscenza  universale.  Egli  che  è  senza  alcuna  figura,  e  che  sorpassa 
i  limiti  della  descrizione,  è  l'Essere  supremo.  Le  appellazioni  e  le  ligure  d'ogni  specie 
sono  innovazioni  ".  E  secondo  l'autorità  di  molti  altri  testi,  è  evidente  che  ogni  essere 
che  ha  figura  ed  è  suscettibile  d'essere  descritto,  non  può  essere  la  causa  eterna  indi- 
pendente dell'universo. 

I  Veda  non  chiamano  solo  deità  le  rappresentazioni  celesti,  ma  danno  pure  in  molti 
casi  l'epiteto  rfù-«no  allo  spirito,  agli  elementi,  allo  spazio  vuoto,  all'animale  quadru- 
pede, agli  schiavi  e  ai  fuggitivi  (slaves  and  flimen);  come:  «  l'Essere  supremo  è  ani- 
male quadrupede  in  ogni  luogo,  e  in  un  altro  è  pieno  di  gloria.  Lo  spirito  (mind)  è 
l'Essere  supremo,  egli  dev'essere  adorato.  Dio  è  la  letterata,  egualmente  chela  lettera 
kha  »;  e  «  Dio  è  sotto  la  forma  di  schiavo,  e  sotto  quella  di  fuggitivo  ».  Il  Veda  ha  rap- 
presentato allegoricamente  Dio  nella  figura  dell'universo,  cioè  «  il  fuoco  è  la  sua  testa, 
il  sole  e  la  luna  sono  i  suoi  due  occhi,  ecc.  ». 

II  Veda  chiama  pure  Dio  lo  spazio  vuoto  del  cuore,  e  lo  dichiara  più  piccolo  di  un 
grano  d'orzo:  ma  dopo  le  citazioni  precedenti,  né  alcuno  degli  Dei  celesti,  né  veruna 
creatura  esistente  può  essere  considerata  come  il  signore  supremo  dell'universo,  perchè 
il  terzo  capitolo  del  Vediinta  spiega  cosi  la  ragione  di  queste  secondarie  asserzioni  :  «  Da 
queste  osservazioni  del  Veda,  che  dinotano  lo  spinto  dell'Esseresupremo,  sparso  ugual- 
mente sopra  tutte  le  creature,  per  mezzo  della  sua  estensione,  la  sua  onnipresenza  è 
stabilita  »:  come  dice  il  Veda:  «  Tutto  ciò  che  esiste,  è  per  conseguenza  Dio  »,  cioè 
niente  ha  una  vera  esistenza  eccetto  Dio;  e  «  tutto  ciò  che  sentiamo  con  l'odorato,  o 
che  tocchiamo  col  tatto,  è  l'Essere  supremo  »,  cioè  l'esistenza  di  ogni  qualunque  cosa 
che  ci  appare,  riposa  sull'esistenza  di  Dio. 

È  incontestabilmente  evidente  che  alcuna  di  queste  rappresentazioni  metaforiche,  la 
quale  nasce  dallo  stile  elevato  in  cui  sono  scritti  tutti  i  Veda,  non  fu  destinata  ad  es- 
sere considerata  altrimenti  che  come  i)ura  allegoria.  Se  gl'individui  potessero  essere  ri- 
conosciuti come  divinità  separate,  vi  sarebbe  una  necessità  di  riconoscere  molti  creatori 
del  mondo  indipendenti,  ciò  che  è  direttamente!contrario  al  senso  comune  e  all'autorità 
ripetuta  dai  Veda.  Il  Vedanta  dichiara  pure  <f  che  l'Essere  che  è  distinto  dalla  materia, 
e  da  quelli  che  sono  contenuti  nella  materia,  non  è  molteplice,  perchè  è  dichiarato  in 
tutti  i  Veda  essere  un  ente  fuori  d'ogni  descrizione  »;  ed  è  di  nuovo  stabilito  che  «  il 
Veda  ha  dichiarato  l'Essere  su|)remo  una  pura  intelligenza  »;  e  trovasi  inoltre  nel  terzo 
capitolo,  che  il  Veda,  avendo  prima  spiegato  l'Essere  supremo  con  differenti  epiteti, 
co(riincia  colla  parola  atha  o  adesso,  e  dichiara  che  tutte  le  descrizioni  che  ha  usate 
per  descrivere  l'Essere  supremo,  sono  scorrette,  perchè  non  può  essere  descritto  con 
mezzo  alcuno;  ciò  che  è  altresì  stabilito  nei  sacri  commentari  sui  Veda. 

Il  quartodecimo  aforismo  della  seconda  sezione  del  terzo  capitolo  del  Vedanta  si 
esprime  così:  «  È  positivamente  rappresentato  dal  Veda  che  l'Essere  supremo  non'porta 
né  figura  né  forma  »;  e  i  testi  seguenti  del  Veda  affermano  la  stessa  cosa,  cioè  «  che 
l'Essere  vero  esiste  innanzi  tutto.  L'Essere  supremo  non  ha  piedi,  ma  si  estende  per- 
tutto;  non  ha  mani,  tuttavia  tiene  ogni  cosa;  non  ha  occhi,  e  vede  tutto  ciò  che  è; 
non  ha  orecchie,  ed  ode  ogni  cosa.  La  sua  esistenza  non  ha  causa.  È  il  più  sottile 
degli  esseri  sottili,  ed  il  più  grande  degli  esseri  grandi:  eppure  in  fatto  non  è  né  pic- 
colo né  griinde  » . 

In  risposta  alle  questioni  seguenti:  '<  Come  l'Essere  supremo  può  supporsi  distinto  da 
tutte  le  crea'ure  esistenti  e  sopra  di  esse,  e  nello  stesso  tempo  presente  pertutto?  come 
è  possibile  che  possa  venire  descritto  con  proprietà  inconciliabili  colla  ragione  come 
vedente  senz'occhi,  udente  senza  orecchi  ?  »  il  Vedanta  nel  secondo  capitolo  risponde: 
«  In  Dio  risiedono  tutte  sorta  di  potenza  e  di  splendore  »;  e  i  passi  seguenti  del  Veda 
fanno  la  stessa  dichiarazione:  «  Dio  é  potentissimo,  e  per  la  sua  supremazia  é  in  pos- 
sesso d'ogni  potere  »;  cioè  quello  che  può  essere  impossibile  per  noi,  non  è  impossibile 
per  Dio,  che  è  onnipotente  ed  il  solo  regolatore  dell'universo. 

Cantò,  Documenti.  —  Tom.  Il,  Reliyione.  i4 
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Alcuni  Dei  celesti,  in  differenti  esempi,  si  sono  dichiarati  da  se  stessi  verità  indi- 
pendcnli  e  ofigelti  di  culto;  in;i  queste  diclii;ir;izu)ni  erano  acconiodale  ai  loro  pensieri 
astratti  o  separati  da  lorJ  slessi,  essendo  il  loro  essere  interamente  assorbito  nella  ri- 
flessione divina. 

Il  Vedanta  dichiara  che  «  questa  esortazione  d'indra  (dio  dell'atmosfera)  riguardante 
la  divinità,  dev'essere  necessariai.'iente  conforme  alle  autorità  del  Veda;  cioè,  ogni  es- 
sere avendo  perduto  quniunque  conlempliizi(me  di  se  stesso  in  conseguenza  della 
sua  unione  colla  divina  riflessione,  può  piirlare  come  credesse  d'esser  l'Enle  supremo; 
come  Bramadeva  (celebre  bnimino)  die,  in  conseguenza  d'un  tale  oblio  della  perso- 
nalità, dichiarò  se  slesMi  creature  del  sole,  e  Manu,  il  secondo  essere  dopo  Brama  «.  Per- 
ciò è  libero  a  ciascuno  degli  Dei  celesti  e  ad  ogni  individuo  di  considerarsi  da  se  stesso 
come  dio  in  questo  stato  d'oidio  della  sua  personalità  e  d'unità  colla  riflessione  di- 
vina, come  dice  il  Veda:  «Voi  siete  quesl'lilssere  vero  »  (quando  perdete  tutta  la  con- 
templazione di  voi  stesso);  e  "  0  Dio!  io  non  sono  altroché  voi  ».  1  commentatori  sacri 
hanno  fatto  la  slessa  osservazione,  cioè  t  «  Io  non  sono  altra  cosa  che  l'Essere  vero,  e 
sono  una  pura  intelligenza,  piena  di  un'eterna  felicità,  e  sono  per  mia  natura  libero 
dagli  alTetli  mondani  ».  Ma  in  conseguenza  di  questa  riflessione,  nessun  d'essi  può  es- 
sere riconosciuto  come  causa  dell'universo,  o  oggetto  dell'adorazione. 

Dio  è  la  causa  eflìcienle  dell'universo,  come  un  vasajo  lo  è  de'  suoi  vasi  ed  altri 
utensili  di  terra;  e  Dio  è  pure  la  causa  materiale  dell'universo,  come  la  terra  o  l'ar- 
gilla è  causa  materiale  dei  dilTerenti  utensili  di  terra;  o  pure,  come  una  corda,  presa 
per  inavvertenza  per  un  serpente,  è  causa  materi.de  dell'esistenza  del  serpente  conce- 
pita per  vera.  In  proposito  dell'esistenza  reale  della  corda,  così  esprimesi  il  Vedanta: 
«  Dio  è  la  causa  efiìciente  dell'universo  come  sua  causa  materiale  »  (come  un  ragno  lo 
è  della  sua  tela),  siccome  il  Veda  ha  positivamente  dichiarato  «  che  dalla  conoscenza 
di  Dio  solo  procede  la  conoscenza  d'ogni  cosa  esistente  ».  Il  Veda  paragona  pure  la 
conoscenza  che  riguarda  l'Essere  supremo,  con  una  conoscenza  della  terra;  e  la  co- 
noscenza riguardante  le  dillerenti  specie  d'esseri  esistenti  nell'universo,  colla  cono- 
scenza dei  vasi  ed  utensili  di  terra  :  le  quali  dichiarazioni  e  comparazioni  provano 
l'unità  dell'Esssere  supremo  e  deiruuivers).  E  per  la  dichiarazione  seguente  del  Veda, 
cioè  «  l'Essere  supremo  ha  creato  l'universo  colla  sua  sola  intenzione  »,  è  evidente 
che  Dio  è  l'agente  volontario  di  tutto  ciò  che  può  avere  esislenza. 

Come  il  Veda  dice  che  l'Essere  supremo  ebbe  la  volontà  (nell'epoca  della  creazione) 
di  estendere  se  stesso,  è  evidente  che  l'Essere  supremo  sia  l'origine  della  materia  e 
delle  sue  diverse  apparenze  o  forme,  come  la  rifrazione  dei  raggi  meridiani  del  sole 
sopra  i  piani  di  sal)bia  è  causa  della  apparenza  di  un  mare  esteso  (del  miraggio),  il 
Veda  dice  che  «  tutte  le  figure  e  le  loro  appellazioni  sono  pure  invenzioni,  e  che  l'Es- 
sere supremo  solo  è  la  reale  esistenza  »  :  in  conseijuenza  le  cose  che  hanno  figura  e 
che  portano  un  nome,  non  possono  essere  supposte  causa  dell'universo. 

I  testi  seguenti  del  Veda,  cioè:  «■  Crisna  (o  Visnù,  il  dio  della  conservazione^  è  più 
grande  di  tutti  gli  Dei  celesti,  a  cui  potesse  applicarsi  lo  spirilo.  Noi  adoriamo  tutti 
Maadeva  (il  gran  dio,  o  il  dio  della  disìruzione).  Adoriamo  il  sole.  Io  adoro  il  riveritis- 
simo Varuna  (dio  del  mare).  Tu  devi  olTrirmi  un  culto,  dice  l'aria,  che  sono  la  vita 
eterna  ed  universale.  Il  potere  intellettuale  è  Dio,  che  dev'essere  adorato.  L'Udgita 
funa  certa  porzione  del  Veda)  dev'essere  adorato  »;  questi  testi,  come  pure  molti  altri 
della  stessa  natura,  non  sono  comandamenti  reali  d'adorare  od  onorar  le  persone  e  le 
cose  qui  sopra  menzionate,  ma  raccomandano  a  coloro  che  infelicemente  sono  inca- 
paci d'adorare  l'Essere  supremo  invisibile,  d'applicare  la  loro  intelligenza  a  qualche 
cosa  di  visibile,  piuttosto  che  lasciarla  dimorare  inerte. 

II  Vedanta  stabilisce  inoltre,  come  dichiarazione  del  Veda,  che  «  coloro  che  adorano 
gli  Dei  celesti,  sono  il  nutrimento  di  tali  Dei  »;  espressione  alletiorica  ,  che  signi- 
fica soltanto  che  sono  di  sollievo  per  gli  Dei  celesti,  come  il  nutrimento  pel  genere 
umano;  perchè  chi  non  ha  fede  nell'Essere  suiiremo,  è  reso  suddito  di  questi  Dei.  Il 
Veda  fa  la  slessa  dichiarazione  :  «  Chi  adora  un  Dio  qualunque,  fuor  dell'Essere  supremo, 
e  pensa  che  sia  distinto  da  riuesto  Dio  e  inferiore  a  lui,  non  conosce  nulla,  ed  è  consi- 
derato come  un  animale  domestico  di  questo  Dio  ».  E  il  Vedanta  conferma  pure  che 
»  il  culto  autorizzato  da  lutti  i  Veda  è  di  una  sola  uatura,  come  le  istruzioni  pel  culto 
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di  un  solo  Essere  supremo  trovansi  invnrial)ilmente  in  cinscuna  parte  del  Veda,  e  gli 
epiteli  l'Essere  siipremn,  l'Rssere  onnipn^senlc,  ecc.  impiicnno  coiiiuneinente  un  Dio 
solo  ».  I  passi  seguenti  del  Veda  cnnfeniiano  che  Dio  sia  il  solo  oggello  del  culto,  cioè: 
«Adora  Dio  solo  ;  conosci  Dio  solo;  riiietta  ogni  altro  discorso  ».  E  il  Vedanta  aggiunge: 
«  Trovasi  nei  Veda  non  esservi  che  l'Essere  supremo,  il  quale  deva  onorarsi  di  un  culto; 
niun  altro,  eccetto  lui,  non  dev'essere  adoralo  da  uomo  saggio  ». 

Va  pili  innanzi  il  Vedanta,  e  aggiunge  :  «  Viasa  è  d'opinione  che  l'adorazione  dell'Es- 
sere supremo  sia  richiesta  dal  genere  umano,  come  pure  dagli  Dei  celesti,  perchè  la 
possibilità  di  rassegnare  se  stesso  a  Dio  è  ugualmente  osservala  nel  genere  umano  e 
nelle  celesti  deità  ».  Il  Veda  sfahilisce  pure  che  «  colui  tra  gli  Dei  celesti,  tra  i  pii 
Bramini,  tra  gli  uomini  in  generale,  che  comprende  l'Essere  onnipotente  e  ha  fede  ìq 
lui,  sarà  assorbito  n^lla  sua  essenza».  Traggono  da  ciò  la  conclusione  che  gli  Dei  cele- 
sti ed  il  genere  umano  hanno  un  egual  dovere  di  compiere  il  culto  divino;  ed  é  provato 
inoltre  dall'autorità  seguente  del  Veda,  che  ogni  uomo  che  adora  l'Essere  supremo  è 
adorato  da  tutti  gli  Dei  celesti,  cioè  «tutti  gli  Dei  celesti  onorano  e  adorano  colui  che 
applicala  sua  intelligenza  all'Essere  supremo». 

Il  Veda  spiega  di  poi  il  modo,  con  cui  dobbiamo  adorare  l'Essere  supremo:  «  Dob- 
biamo avvicinar  Dio,  dobbiamo  prestargli  orecchio,  dobbiamo  pensare  a  lui,  dobbiamo 
sforzarci  d'arrivare  a  lui  ».  Il  Vedanta  spiega  eziandio  il  soggetto  in  questo  modo  :  «  Le 
tre  ultime  istruzioni  del  testo  sopraccitato  possono  ridursi  alla  prima,  Dobbiamo  avvici- 
nar Dio.  le  tre  ultime  sono  comprese  in  realtà  nella  prima  (come  l'istruzione  per  rac- 
cogliere il  fuoco  nel  culto  del  fuoco),  perche  non  possiamo  accostar  Dio  senza  intendere 
qualcosa  di  lui  o  senza  pensarvi,  né  senza  fare  i  nostri  sforzi  per  arrivare  a  lui:  e  que- 
st'ultima, cioè  d'ingegnarci  d'arrivare  a  Dio.  è  richiesta  sin  a  tanto  che  ci  siamo  a  lui 
accostati.  Coll'espressione,  Pres/are  orecchio  a  Dio,  s'intende  porgere  orecchio  alle  sue 
parole,  che  stabiliscono  la  sua  unità;  e  per  questa.  Pensare  a  lui,  s'intende  pensare  al 
contenuto  della  sua  legge;  e  per  l'ultima.  Sforzandoci  (Varrivare  a  lui,  s'intende  sfor- 
zarci d'applicare  la  nostra  intelligenza  a  quest'Essere  vero,  su  cui  riposa  l'esistenza  in- 
commensurabile dpll'universo,  acciò  che,  mediante  questo  sforzo,  possiamo  accostarci  a 
lui".  Il  Vedanta  stabilisce,  xche  la  pratica  costante  della  divozione  sia  necessaria,  ii 
Veda  rappresentandola  come  tale  »  ;  e  aggiunge  :  Dobbiamo  adorar  Dio  sino  a  tanto  che 
ci. accostiamo  a  lui,  e  allora  pure  non  dimenticare  la  sua  adorazione,  trovandosi  una 
taits  autorità  nel  Veda  ». 

Il  Vedanta  mostra  che  il  principio  mora|p  sia  una  parte  dell'adorazione  di  Dio:  «Coman- 
dare alle  sue  passioni  e  a'  suoi  sensi  esterni,  praticare  atti  meritorj,  sono  dichiarati  dal 
Veda  mezzi  indisppnsabili  per  accostare  a  Dio  l'intelligenza;  devono  essere  in  conse- 
guenza l'oggetto  d'ogni  nostra  cura,  prima  e  dopo  un  tale  accostamento  all'Essere  su- 
premo »;  cioè  non  dobbiamo  aver  indulgenza  coi  nostri  cattivi  istinti,  ma  dobbiamo 
sforzarci  d'avere  un  correttore  assoluto  sopra  di  essi.  I,a  confidenza  e  la  rassegnazione 
personale  nel  solo  Essere  vero,  coll'allontanamento  delle  considerazioni  mondane,  cre- 
donsi  gli  atti  meritorj.  a  cui  è  fatta  qui  sopra  allusione.  L'adorazione  dell'Essere  supremo 
produce  l'eterna  beatitudine,  come  pure  tutti  i  vantaggi  desiderati,  secondo  dichiara  il 
Vedanta:  «  È  ferma  opinione  di  VHasa  che,  per  la  divozione  a  Dio,  sono  prodotte  tutte  le 
desiderate  conseguenze»  ;  e  ciò  è  spesso  rappre^^entato  così  dal  Veda  :  «  Chi  è  deside- 
roso della  prosperità,  deve  adorare  lEssere  supremo.  Chi  conosce  Dio,  aderisce  intera- 
mente a  lui.  Le  anime  degli  avi  di  chi  adora  il  solo  Essere  vero,  godono  la  libertà  pel 
solo  fatto  di  lor  pura  volontà.  Tutti  gli  Dei  celesti  adorano  chi  applica  la  sua  intelligenza 
all'Essere  supremo.  Chi  adora  sinceramente  l'Essere  supremo,  va  esente  d'ogni  trasmi- 
grazione futura». 

Un  capocasa  è  pure  atto  all'adorazione  di  Dio  come  un  Iati  (4).  Il  Vedanta  dice  :  «  Un 
padrone  di  casa  può  essere  autorizzato  a  compiere  tutte  le  cerimonie  attaccate  alla  re- 
ligione (brarainica)  e  la  divozione  a  Dio  ;  il  modo  del  culto  qui  sopra  osservato  verso 
l'Essere  supremo,  è  per  conseguenza  richiesto  da  un  padrone  di  casa  che  possiede  principj 
morali».  E  il  Veda  dichiara  che  "  gli  Dei  celesti,  e  i  padroni  di  casa  di  fede  potente, 
e  gli  Jati  di  professione,  sono  eguali  tra  loro  ». 

(4)  Il  più  atto  (jradn  (ra  le  quiUtro  sètte  di  Bra-  d\  deporre  lutto  lo  considerazioni  mondane,  cpassar? 
mini,  che,  secondo  i  precotti  religiosi,  sono  obbligali        il  tempo  nella  sola  adorazione  di  Dio. 
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È  solo  libero  a  coloro  che  hanno  fede  in  Dio ,  d'osservare  le  regole  e  riti  prescritti 
dal  Veda,  applicabili  alle  differenti  classi  di  Indiani,  e  ai  loro  differenti  ordini  religiosi 
rispettivamente.  Ma  nel  caso  che  i  veri  credenti  trascurassero  questi  riti,  non  sono  su- 
scettibili d'alcun  biasimo,  come  dice  il  Vedanta:  «Prima  d'acquistare  la  vera  conoscenza 
di  Dio,  è  convenevole  per  l'uomo  di  sottomettersi  alle  leggi  e  ai  regolamenti  prescritti  dal 
Veda  per  le  dilTereoti  classi,  secondo  le  loro  differenti  professioni;  perchè  il  Veda  di- 
chiara che  il  compimento  di  questa  regola  sia  la  causa  della  purilìcazione  dello  spirito  e 
della  sua  fede  in  Dio;  e  la  paragona  ad  un  cavallo  da  sella,  che  ajuta  un  uomo  a  rag- 
giungere la  meta  desiderata  ».  Il  Vedanta  dice  pure  che  «l'uomo  acquista  la  vera  cono- 
scenza di  Dio,  anche  senza  osservar  le  regole  e  i  riti  prescritti  dal  Veda  per  ciascuna 
classe  d'Indiani;  come  trovasi  nel  Veda,  che  molte  persone,  le  quali  hanno  trascurato 
di  compiere  i  riti  e  le  cerimonie  braminiche,  in  causa  dell'attenzione  perpetua  data  al- 
l'adorazione dell'Essere  supremo,  hanno  acquistata  la  vera  conoscenza  della  divinità  ». 
Il  Vedanta  stabilisce  ancora  più  chiaramente,  «trovarsi  ugualmente  nel  Veda  che  al- 
cune persone,  quantunque  abbiano  avuto  fede  intera  nel  solo  Dio,  però  compirono  il 
culto  di  Dio  e  le  cerimonie  prescritte  dal  Veda  ;  e  alcune  altre  le  hanno  neglette,  e  pu- 
ramente adorato  Dio».  I  seguenti  testi  del  Veda  spiegano  pienamente  il  soggetto:  «  Dia- 
naca  (uno  dei  divoti  celesti)  ha  compito  Io  Jagina  o  l'adorazione  degli  Dei  celesti,  per 
mezzo  del  fuoco,  col  dono  d'una  ragguardevole  somma  di  danaro,  come  onorario  pei 
santi  Bramini  ;  e  molti  veri  e  savj  credenti  non  adorano  mai  il  fuoco,  né  alcun  Dio  ce- 
leste per  mezzo  del  fuoco  ». 

Nondimeno  è  libero  a  chi  mette  fede  nel  solo  Dio  di  compiere  le  prescritte  cerimonie 
0  trascurarle  :  il  Vedanta  preferisce  il  primo  partito  all'ultimo,  perchè  il  Veda  dice  che 
il  compimento  delle  cerimonie  religiose  conduce  all'acquisto  dell'Essere  supremo. 

Quantunque  il  Veda  dica  che  «chi  abbia  vera  fede  nell'Essere  supremo  presente  per 
tutto,  possa  mangiare  qualunque  cosa»,  cioè  non  sia  obbligato  d'investigare  di  che  com- 
pongasi il  nutrimento,  o  chi  lo  prepari,  pure  il  Vedanta  limita  così  quest'autorità: 
«  L'autorità  del  Veda  menzionata  qui  sopra,  per  mangiare  ogni  sorta  d'alimenti,  dev'es- 
sere solo  osservata  nei  tempi  di  carestia,  perchè  trovasi  nel  Veda  che  Ciacrana  (celebre 
bramino)  abbia  mangiato  la  vivanda  cotta  dai  guardiani  dell'elefante  in  una  carestia  », 
Conchiudono  che  si  stia  all'autorità  del  Veda  citala  precedentemente,  solo  in  tempo  di 
bisogno. 

La  divozione  all'Essere  supremo  non  è  limitata  ad  un  luogo  sacro  o  ad  una  contrada 
consacrata,  come  dichiara  il  Vedanta  :  «  In  qualsiasi  luogo,  dove  trovasi  in  pace  lo  spi- 
rito, gli  uomini  possono  adorar  Dio;  perchè  non  incontrasi  nel  Veda  nissuna  autorità 
speciale  per  la  scelta  di  un  luogo  particolare  del  culto»;  il  quale  s'esprime  così: 
«  L'uomo  può  adorar  Dio  in  ogni  luogo,  dove  il  suo  spirito  provi  calma  e  tranquillità». 
Non  è  d'alcuna  conseguenza,  per  chi  ha  vera  fide  in  Dio,  il  morire  mentre  che  il  sole 
è  al  nord  o  al  sud  dell'equatore  (5),  come  dice  positivamente  il  Vedanta:  «Ogni  per- 
sona che  ha  fede  nel  solo  Dio,  morendo  anche  quando  il  sole  sia  al  sud  dell'equatore, 
la  sua  anima  fuggirà  dal  corpo  attraverso  la  vena  chiamata  su-kumna  (vena  che,  secondo 
suppongono  i  Bramini,  passa  dall'ombilico  per  rendersi  nel  cervello),  e  s'accosterà  al- 
l'Essere supremo  ».  Il  Veda  pure  assicura  positivaniente  che  «  chi  durante  la  vita  è  stato 
devoto  all'Essere  supremo,  sarà  (dopo  morte)  assorbito  in  lui,  né  sarà  più  d'allora  in  poi 
soggetto  alla  nascita,  né  alla  morte,  né  alla  riduzione,  né  all'aumento  (del  suo  essere)  ». 
Il  Veda  comincia  e  finisce  con  tre  particolari  e  misteriosi  epiteli  di  Dio:  Om,  Tat^ 
Sat.  Il  primo  significa:  «Quest'Essere  che  conserva,  distrugge  e  crea!  '■  Il  secondo: 
«  Quest'Essere  unico,  che  non  è  né  maschio  né  feìnmina  !  •>  Il  terzo  annun2ia:  «  L'Essere 
vero!»  I  termini  collettivi  affermano  semplicemente  che  «l'Essere  unico,  vero,  inco- 
gnito, è  il  creatore,  il  conservatore  e  il  distruttore  dell'universo». 

(5)  I  Bramini  credono  che  clji  muoja  mentre  il  sole  sia  al  sud  dell'equatore,  non  possa  godere  l'eterna 
)>eatìtudine. 


]V«  IV. 

RELIGIOiXE  DEGLI   EGIZI. 


La  dottrina  de' sacerdoti  egizj,  non  altrimenti  che  quella  dei  Bramini  dell'India  e  dei 
Magi  della  Persia,  offre  la  doppia  forma  d'una  teogonia  e  d'una  cosmogonia.  Sua  base 
è  un  panteismo,  ora  fisico,  ora  intellettuale,  or  l'uno  e  l'altro  insieme;  personifica  le 
forze  della  natura,  indentificandole  colle  potenze  dello  spirito,  e  figurandosele  in  una 
misteriosa  unità,  nella  quale  si  confondono  Dio  e  l'universo.  Parlasi  in  essa  d'un  Dio 
senza  nome,  senza  figura,  incorporeo,  immutarle,  infinito,  origine  e  fonte  d'ogni  cosa, 
che  dev'essere  adorato  in  silenzio-,  egli  il  padre,  il  buono,  il  piromis  per  eccellenza.  Dio 
è  nell'eternità,  dall'eternità  viene  il  mondo,  dal  mondo  il  tempo,  dal  tempo  la  genera- 
zione. Tutto  l'universo  ha  vita;  una  sola  è  la  vita,  e  questa  è  Dio.  Come  cielo,  terra, 
acqua,  aria  sono  parti  integranti  del  mondo,  così  la  vita,  l'immortalità,  la  necessità,  la 
providenza,  la  natura,  l'anima,  la  ragione  sono  membra  di  Dio;  la  bontà  è  il  punto  di 
loro  riunione:  nullo  vi  è  né  vi  sarà,  in  cui  non  sia  Dio;  egli  è  il  tutto  nel  tutto  e  pel 
tutto.  Quest'ente  unico,  indivisibile,  eterno,  infinito  fu  anteriore  al  primogenito  fra  gli 
Dei,  e  fu  anche  il  primo  dei  re.  il  mondo  fu  fatto  non  colle  mani,  ma  coila  parola;  e 
questa  parola  di  Dio,  ch'è  la  volontà  sua,  è  pure  il  suo  cor[io.  il  supremo  creatore  del- 
l'universo generò  di  se  stesso  un  creatore  inferiore,  figlio  simile  al  padre:  è  questi  Kneph, 
dio  di  Tebe,  dio  senza  principio,  immortale;  è  Ammone  ,  il  Giove  dei  Tebani,  il 
demiurgo,  il  dio  nascosto  che  si  manifesta  sotto  la  forma  d'un  ariete,  che  fa  dalle  tene- 
bre scaturir  la  luce,  che  apre  il  corso  all'anno  come  al  mondo,  e  dietro  si  trae  tutto  il 
corteggio  degli  Dei  ;  è  lo  spirito  che  penetra  in  tutte  le  cose,  il  principio  dell'organismo, 
l'anima  insomma  del  mondo.  Vien  egli  pure  rappresentato  sotto  figura  d'un  uomo  color 
cilestro,  per  esprimere  che  il  creatore  è  incomprensibile  ed  indivisibile;  tiene  in  mano 
la  cintura  e  lo  scettro,  simboli  dello  spirito  vivificante,  del  regno;  ha  sulla  testa  una 
piuma,  emblema  del  muoversi  dell'intelletto;  è  finalmente  identico  con  quell'Ermete, 
con  quello  spirito  puro,  che  prima  della  creazione  aveva  dettato  i  sacri  libri. 

Insieme  collo  spirito  nacque  la  materia  dal  medesimo  unico  principio,  ambidue  in 
lui  esistenti  da  tutta  l'eternità.  Questa  materia  primitiva  è  lo  spazio,  nel  quale  sono  con- 
tenute e  circolano  tutte  le  cose,  cui  lo  spirito  penetra,  riempie  ed  anima.  Questa  materia, 
chiamata  pure  simbolicamente  il  limo  primitivo^  in  sé  contenendo  tutti  gli  elementi  e 
le  forze  elementari,  era  grossolana  e  informe  quando  lo  spirito  le  impresse  il  moto,  la 
concentrò  in  una  sola  massa,  e  le  diede  forma  d'una  sfera  con  tutte  le  qualità  che  le  ap- 
partengono. Questa  sfera  diventò  il  globo  o  l'uovo  del  mondo,  che  esce  dalla  bocca  di 
Kneph,  il  verbo  manifestato,  la  ragione  o  la  parola  visibile  proferita  dal  demiurgo  quando 
volle  formar  le  cose.  Questo  mondo  bello  ma  non  buono,  il  secondo  degli  esseri  esistenti, 
il  primo  degli  esseri  soffrenti,  generato  egli  stesso,  non  cessa  di  generare  perchè  mobile, 
né  il  moto  é  possibile  senza  generazione:  somiglia  una  sfera  od  una  testa,  al  disopra 
della  quale  nulla  é  di  materiale,  al  disotto  nulla  d'intelligente.  L'universo  è  simile  ad 
un  grande  animale,  composto  di  materia  e  di  spirito:  é  una  grande  divinità,  immagine 
d'una  più  grande,  ad  essa  congiunta,  in  essa  abitante  come  nella  sorgente  feconda  d'o- 
gni vita. 

Or  ecco  come  si  opera  il  grandioso  spettacolo  della  creazione.  Immense  tenebre  erano 
sparse  sull'abisso  cui  ricoprivano  le  acque,  ed  uno  spirito  sottile,  un'intelligenza  pura 
dimorava  per  divino  potere  nel  seno  del  caos.  Queste  tenebre,  questa  primitiva  notte 
anteriore  all'esistenza  d'ogni  cosa,  della  quale  tre  volte  era  ripetuto  il  nome  nei  sacri 
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inni  è  la  gran  madre  che  dall'umidità  trasse  i  semi  delle  cose;  è  la  causa,  la  natura 
stessa,  la  fonte  d'ogni  b-jne,  la  madre  e  l'asilo  di  lutti  gli  Dei  ;  è  atìwr  o  athir,  la  notte 
antica  ch'era  avanti  la  luce,  la  potenza  produttiva  della  natura,  la  Venere  celeste.  Scin- 
tillò d'improviso  nel  seno  dell'eterna  notte  un  sacro  raggio,  luce  soave,  rallegratrice, 
ineffabile,  la  luce  primitiva  che  è  il  demiurgo  Kneph,  antico  più  delll'umidità  e  dell'ac- 
qua primitiva  venula  dalla  notte.  Nacque  nella  umidità  un  movimento,  un'agitazione 
manifesta;  si  elevò  un  vapore  ed  un  gran  rumore,  e  da  questo  uscì  una  voce  come  la 
voce  della  luce,  e  da  questa  voce  della  luce  fu  articolata  la  parola  (il  verbo). 

Kneph  il  creatore,  eh  è  ogni  luce  ed  ogni  vita,  maschio  e  femmina  ad  un  tempo,  vo- 
lendo creare,  nella  pienezza  di  sua  forza,  la  divina  parola,  eruppe  nell'opera  più  pura 
di  natura,  e  congiungendosi  col  demiurgo  Kneph  che  con  lei  partecipava  dell'esistenza, 
produsse  il  secondo  demiurgo  Phta,  il  dio  del  fuoco  e  della  vita,  che  uscì  dall'uovo- 
mondo  prodotto  da  Kneph.  Fhta  è  l'ordinatore,  l'artelice  del  mondo,  che  compie  con 
industria  e  verità  l'opera  sua;  poiché  la  potenza  del  fuoco  ha  tanta  parte  alla  produzion 
delle  cose,  e  ne  favorisce  l'increiiienio  :  egli  è  pure  il  soffio  di  vita  di  cui  abbisognano 
le  creature,  e  che  tutte  le  alimenta  e  vivifica  secondo  il  merito  di  ciascuna.  Spirito  crea- 
tore e  fecondo,  esso  aduna  in  sé  le  facoltà  dei  due  sessi  ;  ed  è  padre  ed  avo  di  lutti  gli 
Dei.  Ma  mentre  si  sollevavano  nelle  regioni  superiort  gli  elementi  leggieri,  i  pesanti 
restarono  a  basso,  umido  limo  ;  e  la  terra  ancora  tra  sommersa  sotto  le  acque.  Final- 
mente ne  fu  lilierata,  e  tulle  le  cose  vennero  divise,  distinte  ed  ordinate  dall'onnipotente 
spirilo  del  fuoco;  e  sopra  la  terra  (Tito)  risplendetle  il  cielo  (PulirisJ. 

Creato  il  mondo  superiore  in  tutta  la  sua  bellezza,  e  dopo  lui  la  natura,  le  cui  attrat- 
tive eccitavano  ramuurazione  degl'immortali,  il  demiurgo  fece  le  anime,  particelle  in- 
numerevoli, d'una  materia  purilìcata,  iras^paiente,  invisibile  ad  ogni  altro  fuorché  a  lui, 
che  l'avea  formala  mescolando  il  suo  solilo  col  fuoco  e  con  altre  sostanze,  proferendo 
parole  misteriose.  Furono  le  anime  distribuite  in  ses:-anta  classi,  tutte  del  pari  immor- 
tali ed  aventi  una  medesima  origine.  L'Eterno  si  compiacque  della  loro  nascita,  le  chiamò 
suoi  figli,  ed  assegnò  loro  un  posto  rispettivo  nella  sfera  dell'aria,  proibendo  di  allon- 
tanarsene. Si  volse  quindi  a  creare  altre  anime  d'ordine  inferiore,  e  consociò  a  sé  le 
anime  superiori  per  formare  le  altre  classi  d'esseri  animati,  dagli  uccelli  fino  ai  rettili. 

Insuperbitesi  dell'opera  loro,  le  anime  disobbedirono  ed  abbandonarono  il  loro  posto, 
poiché  la  quiete  pareva  ad  esse  morte.  Invidiando  ai  re  delle  selle  sfere,  vollero  inva- 
derne il  soggiorno  ;  ma  tosto  caddero  nella  sfera  o  regione  delle  nascite.  Colà  videro 
esse  quella  natura  da  Dio  dotata  di  sì  mara\  igliose  attrattive,  e  se  ne  invaghirono  :  que- 
sta corrispose  al  loro  amore,  ed  ebbero  insieme  commercio,  dal  quale  nacque  la  forma 
irrazionale;  ed  il  Creatore  volle  farne  lo  slromenlo  di  lor  punizione,  e  comandò  al  di- 
vino Ermete  di  rinchiudere  le  peccatiici  in  (juella  forma  dei  corpi  come  in  una  prigione.  Le 
anime  così  congiunte  ai  corpi  ebbero  dagli  Dei  (planetarj)  ogni  sorta  di  doni  ;  e  dal  Dio  su- 
premo, che  col  soffio  le  aveva  vivilicate,  la  promessa  di  ritornare  al  celeste  soggiorno,  se 
pure  si  astenessero  dai  delitti;  e  la  minaccia  al  contrario  d'esser  condannate  a  passare  dal- 
l'uno all'altro  corpo  degli  animali,  se  commellessero  peccali.  Fu  loro  assegnala  ad  abi- 
tare la  terra,  fornita  d'ogni  sorla  di  vegetali.  Ma  le  atiiine  scadute  dalla  loro  prima  con- 
dizione continuarono  ad  essere  ribelli  ai  comandi  dell  Onni(»otente  ;  portarono  dapertutto 
il  disordine  e  la  guerra,  ed  il  male  crebbe  a  dismisura.  Gli  elementi,  la  terra,  profanati 
e  disonorati  dall'empietà  e  dal  sacrilegio,  alzarono  fino  al  cielo  le  lor  querele:  allora 
Iddio  promise  mandar  in  terra  un'emanazione  della  propria  essenza  a  giudicare  i  vivi, 
rimunerare  i  morti,  e  regolare  gli  avvenimenti. 

Qui  ha  princi|)io  il  lerz'ordine,  o  piuttosto  la  terza  generazione  degli  Dei,  detti  pro- 
priamente incarnazione  degli  Dei  della  seconda  generazione,  che  con  Diodoro  possiam 
chiamare  Dei  terrestri,  dopo  i  quali  cominciano  i  regni  degli  uomini  (I). 

Al  Dio  Tot  0  ad  Ermete  Trismegisto  sono  attribuiti  i  libri  ermetici.  Scritti  in  greco 
certamente  assai  tardi,  e  con  idee  atTatto  straniere  al  mondo  egiziano.  Alcuno  però  crede 
che,  malgrado  queste  interpolazioni,  contengano  le  tradizioni  egizie,  e  sieno  d'accordo 
coi  monumenti  di  colà.  Tanto  poi  ebl  er  importanza  ai  tempi  della  scuola  Alessandrina, 
che  non  parrà  vano  il  darne  un  cenno. 

(\)  Vedi   GuiCNAULT,    Noie  alla  Simbolica  di  Creuzer,  iota.  i.  parte  li.  p.  822  e  scgg. 
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Ermete  dice  :■ — È  difficile  ai  pensiero  umano  il  concepir  Dio,  ed  alla  lingua  il  par- 
larne. Non  si  può  descri\ere  con  mezzi  materiali  una  cosa  iDìmaleriale,  e  ciò  che  è 
eterno  difficilissimamente  si  collega  con  ciò  che  va  soggetto  al  tempo.  L'uno  passa,  l'al- 
tro sussiste  perpetuamente:  uno  è  mera  percezione  della  men-le,  l'altro  è  realtà.  Ciò 
che  può  essere  conosciuto  ai  sensi,  come  i  corpi  visihili,  può  esprimersi  colla  lingua: 
ciò  che  è  incorporeo,  invisibile,  immateriale,  senza  forma,  non  può  essere  dai  nostri  sensi 
percetto.  Comprendi  adunque,  che  Dio  è  ineflub  le. 

«  La  morte  (dic'egli  altrove]  è  per  certuni  un  male  terrihile.  Qual  ignoranza  !  La  morte 
accade  per  debolezza  e  dissoluzione  delle  membra  del  corpo  ;  muore  il  corpo  perchè  non 
può  più  portare  l'essere:  quella  che  si  chiama  morie,  è  soltanto  la  distruzione  delle  mem- 
bra e  dei  sensi  del  corpo;  l'essere,  l'anima,  nou  muore  mai. 

«  La  verità  (soggiunge)  è  sola,  eterna  ed  immutabile;  la  verità  è  il  primo  dei  beni; 
la  verità  non  è,  né  può  essere  sulla  terra.  l'uò  Iddio  aver  dato  ad  alcuni  uomini,  colla 
facoltà  di  pensare  alle  cose  divine,  quella  di  pensare  anche  alla  verità:  ma  nulla  è  la  ve- 
rità sopra  la  terra,  perchè  ogni  cosa  qui  è  materia  vestila  di  l'orma  corporea,  soggetta  ai 
cambiamento,  alla  corruzione,  a  combinazioni  novelle.  L'uomo  non  è  la  verità,  impe- 
rocché non  v'ha  di  vgro  se  non  se  ciò  che  trasse  la  propria  essenza  da  se  medesimo,  e 
che  rimane  com'è.  Ciò  che  cambia  a  segno  di  non  essere  riconosciuto,  come  sarebbe 
esso  la  verità?  La  verità  è  dunque  ciò  che  è  immateriale,  non  chiuso  in  viluppo  corpo- 
reo, senza  colore  né  figura,  scevro  da  cambiamento  e  da  alleraziooe,  eterno.  Ogni  cosa 
che  perisce,  è  menzogna;  la  terra  non  è  che  corruzione  e  generazione  ;  ogni  generazione 
procede  da  una  corruzione;  le  co^e  della  terra  non  sono  che  apparenze  e  simulacri 
della  verità,  ciò  che  ia  pittura  è  rispetto  alla  realtà.  Le  cose  della  terra  non  sono  la  ve- 
rità». 

In  questo  sunto  dei  pensieri,  più  sviluppato  nel  resto  dei  frammenti,  non  conservammo 
la  forma  del  testo  stesso,  che  è  quella  di  lutti  gli  scritti  jeralici,  de'  qu;ili  ci  sieno  per- 
venute porzioni,  e  che,  introdotta  nella  Grecia  da  (ilosoh  educali  nell'Egitto,  ed  usata 
nei  libri  dai  loro  discepoli,  fu  onorala  d'un  nome,  illustre  in  perpetuo  negli  annali  della 
scienza  e  della  virtù;  talché  il  metodo  socratico,  o  deUinsegnamenlo  per  via  di  dialogo, 
è  pur  esso  un  altro  benefizio  emanato  dalla  scienza  egizia. 

In  dialogo  è  un  altro  scritto,  che  viene  considerato  come  il  più  antico  e  autentico,  il 
Pimander  d'Ermete  Trismegislo;  e  siccome  Fimander  significa  l'intelletto  supremo,  e 
Tot  è  un'altra  intelligenza  manifestala  agli  uomini,  è  dunque  un  dialogo  tra  l'intelli- 
genza divina  e  l'umana,  la  |)iima  delle  (|u:ili  rivela  alla  seconda,  per  salute  dell'uman 
genere,  l'origine  dell'anima,  la  sua  destinazione,  i  suoi  doveri,  le  pene  e  le  ricompense 
che  le  sono  riservate. 

Tot  narra  et:li  medesimo  la  sua  conversazione  con  Pimander:  —  Mentre  un  giorno 
io  rifletteva  sopra  la  natura  delle  cose,  i-ollevando  l'intendiiiienlo  verso  i  cieli  ed  i  miei 
sensi  corporei  erano  assopiti,  come  accade  nel  pn.fundo  sonno  agli  uomini  stanchi  per 
fatiche  o  sazietà,  mi  parve  di  vedere  un  ente  di  statura  smisurata,  che  chiaraundomi 
per  nome,  m'interpello  in  quesli  termini:  —  Che  desideri  tu  di  vedere  o  di  mine,  o 
Tot'/  che  brami  d'imparare  e  di  supere?  —  Ed  io:  —  Chi  sei  tu.?—  lo  sono  (mi  rispose 
Pimanderj  il  pensiero  della  potenza  divina:  dimmi  che  brami,  e  li  ajuleiò  in  tulio. — 
Desidero,  gli  dissi,  saper  la  natura  delle  cose  che  sono,  e  di  conoscer  Dio.  —  Egli  mi 
rispose:  —  Spiegami  bene  le  tue  brame,  ed  io  l'istruirò.  —  Così  parlato,  mutò  forma 
ed  improvjso  mi  rivelò  tutto. 

«  lo  ebbi  allora  davanti  agli  occhi  uno  spettacolo  prodigioso:  tutto  era  coperto  di 
luce,  prospetto  maravigliosamente  gradevole  ;  io  stava  rapito  in  estasi.  Poco  stante,  agi- 
tavasi  con  terribile  fracasso  un'ombra  spaventosa,  che  terminava  io  obliqui  avvolgi- 
menti, e  veslivasi  di  natura  umida:  ne  usciva  con  rumore  del  fumo,  e  di  quel  rumore 
formandosi  una  voce,  n.i  pareva  la  voce  della  luce  ;  e  da  questa  voce  della  luce  use 
il  verbo. 

«  Era  il  verbo  portato  soprano  principio  umido,  e  ne  uscì  il  fuoco  puro  e  leggiero, 
che  inalzandosi  svani  nell'aria.  L'etere  lieve,  simile  allo  S()irilo,  occupa  il  mezzo  tra 
l'acqua  ed  il  fuoco;  e  l'acqua  e  la  terra  erano  t.ilnieiire  insieme  commiste,  che  la  su- 
perficie della  terra  coperta  dalle  acque  non  appariva  iu  uissun  punto.  Furono  entrambe 
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agitate  dal  verbo  dello  spirito,  che  era  portato  sopra  di  esse;  e  in  quel  momento  Piman- 
der  mi  disse:  — H:ii  bere  compreso  che  significhi  questo  spettacolo?  —  Lo  saprò,  io 
gli  dissi;  e  quegli  aggiunse:  —  Questa  luce  sono  io:  io  sono  riolelligenza,  il  tuo  dio, 
e  sono  ben  più  antico  del  princpio  umido  che  scaturisce  dall'ombra,  lo  sono  il  germe 
del  pensiero,  il  verbo  risplendente,  il  figliuolo  di  Dio.  Ti  dirò  adunque:  pens^  che 
quello  che  in  te  cosi  vede  ed  intende,  è  il  verbo  del  Signore,  è  il  pensiero  che  è  il  Dio 
|)adre,  i  (piali  non  sono  altrimenti  separati,  e  l'unione  loro  è  la  vita.  — Ti  ringrazio.  — 
Medita  |)rima  sulla  luce,  e  fa  di  conoscerla. 

«  Dette  queste  cose,  lo  pregai  lungamente  perchè  volgesse  verso  di  me  la  faccia  :  e 
tosto  ch'ei  l'ebbe  fulto,  vidi  nel  mio  pensiero  una  luce  circondata  d'innumerevoli  po- 
tenze, brillante  senza  limili,  il  fuoco  contenuto  io  uno  spazio  da  forza  invmcibile,  e 
che  si  manteneva  sopra  la  sua  pr()|)ria  base. 

«  Tutte  queste  cose  vidi  per  elletto  del  verbo  di  Pimander,  il  quale  trovandomi  im- 
merso nello  stupore,  mi  volse  di  nuovo  la  parola  in  questo  tenore:  —  Hai  veduto  nel 
tuo  pensiero  la  prmia  forma  prevalere  sul  principio  infinito,  ecc.  —  Gli  domandai  donde 
emanino  gli  elementi  della  natura.— Dilla  volontà  di  Dio  (mi  disse),  la  quale  essendosi 
impadronita  della  sua  perfezione,  ne  ha  adornato  tulli  gli  allri  elementi,  e  le  semenze 
variabili  che  ha  create;  poiché  l'intelligenza  è  Dio,  possedente  la  duplice  fecondila  dei 
due  sessi,  che  è  la  vita  e  la  luce  della  sua  intelligenza  ;  creò  egli  col  suo  verbo  un'altra 
intelligenza  operante;  è  pure  Dio  fuoco  e  Dio  spirito.  Formò  pei  settte  agenti,  che  con- 
tengono nei  circoli  il  mondo  materiale,  e  l'azione  loro  si  chiama  destino.  Il  verbo  di 
Dio  si  è  quindi  riunito,  separandosi  dagli  elementi  agitati  per  un  semplice  effetto  della 
natura,  e  si  è  congiunto  all'intelligenza  operante,  poiché  era  della  medesima  essenza. 
Dopo  d'allora  gli  elementi  della  natura  sono  rimasti  senza  ragione,  perchè  fossero  sem- 
plicemente materia. 

«  Poiché  l'intelligenza  attiva  ed  il  verbo  racchiudendo  in  sé  i  circoli,  e  girando  con 
velocità  grande,  questa  macchina  si  muove  dal  suo  principio  sino  al  fine,  senza  avere 
ne  principio  né  fine,  poiché  principia  sempre  dove  finisce.  Appunto  dall'insieme  di 
questi  circoli  (secondo  volle  l'intelligenza)  sono  stati  traiti  dngli  elementi  inferiori  gli 
animali  privi  di  ragione,  poiché  essa  non  ne  ha  loro  dato.  L'aria  porla  gli  esseri  alali, 
l'acqua  i  natanti;  l'acqua  e  la  terra  diUeriscono  fra  sé  nel  modo  che  l'intelligenza  aveva 
prescritto.  La  terra  ha  poi  generato  gli  animali  che  erano  in  essa,  i  quadrupedi,  i  ser- 
penti, gli  animali  selvatici  e  i  domestici:  ma  l'intelletto,  padre  di  tutto,  ch'é  la  vita  e 
la  luce,  procreò  l'uomo  simile  a  se  medesimo  e  lo  ha  accolto  come  figlio,  perchè  era 
bello  e  ritraeva  dal  padre. 

«  Essendosi  Iddio  compiaciuto  nell'immagine  di  se  medesimo,  concesse  all'uomo  la 
facoltà  d'usare  dell'opera  sua  ;  ma  l'uomo,  veduto  avendo  in  suo  padre  il  creatore  di 
tutte  le  cose,  volle  anch'egli  creare,  e  precipitossi  dalla  contemplazione  del  padre  nella 
sfera  della  generazione.  Essendo  il  tutto  sottomesso  al  suo  potere,  considerò  le  attribu- 
zioni dei  sette  agenti,  i  quali  compiacendosi  di  favoreggiare  l'intelligenza  umana,  gli 
comunicarono  il  loro  potere.  Tosto  ch'egli  ebbe  così  conosciuto  la  loro  essenza  e  la  prò. 
pria  natura,  desiderò  di  penetrare  nei  circoli  e  romperne  la  circonferenza,  attribuendosi 
la  forza  di  colui  che  domina  sul  fuoco  stesso.  E  quegli  che  avea  avuto  ogni  potere  so- 
pra gli  animali  mortali  e  privi  di  riigione,  s'inalzò,  usci  dal  seno  dell'armonia,  penetrò 
e  ruppe  la  potenza  dei  circoli,  e  mostrò  la  natura  come  una  delle  belle  forme  di  Dio. 
L'uomo  s'innamorò  di  lei,  e  ne  nacque  una  forma  d'essere  privo  di  ragione. 

«  Ma  di  tutti  gli  animali  terrestri,  solo  l'uomo  è  dotato  di  duplice  esistenza;  mortale 
pel  corpo,  immortale  pel  suo  essere  stesso.  Come  immortale,  lutto  a  lui  è  soggetto; 
mentre  gli  altri  esseri  viventi  sottostanno  alla  legge  del  destino.  L'uomo  fu  dunque 
un'armonia  superiore,  e  per  averla  voluta  sprezzare  cadde  nella  schia\itij.  Come  l'uomo, 
tutti  gli  altri  animali  sono  distrutti,  ma  Dio  disse:  — Voi,  cui  è  concessa  una  parte 
d'intelligenza,  conoscete  la  vostra  propria  natura,  e  considerate  la  vostra  immortalità. 
L'amore  della  porzione  corporea  di  voi  medesimi  sarà  cagione  della  vostra  morte.  — 
Dopo  queste  parole,  la  Providenza,  secondo  la  legge  dei  destini  e  l'armonia  dei  mondi, 
mescolò  elementi  diversi  e  costituì  le  specie  che  tutte  dovevano  propagarsi  secondo  i 
proprj  caratteri. 

«  Dunque  chi  conosce  se  stesso,  conquistò  il  bene  superiore  alla  sua  essenza:  chi  si 
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lasciò  ingannare  dall'amore  pel  corpo,  fu  gittato  nelle  tenebre  della  morte.  Iddio,  che 
è  l'intelligenza,  volle  che  ogni  uomo,  partecipe  di  questa  intelligenza,  si  considerasse 
in  se  medesimo. 

«  Tutti  fjli  uomini  (disse  Tot)  non  possedono  dunque  cotesta  intelligenza?  —  Così  è  (ri- 
spose Pimander),  e  sono  io  stesso  l'intelletto  per  gli  uomini  buoni,  pìi,  santi:  la  mia 
presenza  sta  loro  in  ajuto,  ed  irnmantinenti  conoscono  ogni  cosa,  ed  il  padre  è  per  essi 
propizio  e  misericordioso.  >'er  ciò  appunto  celebrano  le  sue  laudi  con  inni,  abbando- 
nando il  corpo  alla  morte,  e  respingendo  le  illusioni  dei  sensi  che  conoscono  essere 
mortali.  I.a  intelligenza  è  per  essi  come  una  sentinella,  che  gli  assicura  dagli  asguati 
del  corpo,  e  chiude  loro  le  vie  alla  seduzione.  Per  lo  contrario  io  mi  allontano  dagli 
ignoranti,  dai  malvagi,  dagli  invidiosi,  dagli  omicidi  e  dagli  empj;  li  abbandono  al  de- 
mone vendicatore,  che  ama  i  colpevoli  e  li  punisce  col  fuoco  ». 

Tot  poi  domanda  di  sapere  che  cosa  accadrà  dopo  ascesa  l'anima  verso  il  padre.—  Il 
corpo  materiale  penle  la  sua  forma,  che  distrugi:esi  col  tempo;  i  sensi  che  sono  slati  ani- 
mati, tornano  alla  loro  sorgente,  e  un  giorno  ripiglieranno  gli  uffizj  loro,  ma  perdono 
le  loro  passioni  e  i  desiderj,  e  lo  spirito  risale  verso  i  cieli  per  vedersi  in  armonia.  La- 
scia nella  prima  zona  la  facoltà  di  crescere  e  scemare;  nella  seconda,  la  potenza  del 
male  e  le  fraudi  dell'ozio;  nella  terza,  le  illusioni  della  concupiscenza;  nella  quarta, 
l'insaziabile  ambizione;  nella  quinta,  l'arroganza,  l'audacia  e  la  temerità;  nella  sesta, 
il  gusto  improbo  delle  ricchezze  mal  acquistate;  e  nella  settima,  la  menzogna.  Lo  spi- 
rilo purificato  per  effetto  di  sifatte  armonie,  torna  allo  stato  tanto  desiderato,  avendo 
un  merito  ed  una  forza  che  gli  sono  proprj,  ed  abita  alla  fine  con  coloro  che  cantano 
le  lodi  del  padre.  Essi  sono  da  quell'ora  collocati  fra  le  potestà,  ed  a  questo  titolo  go- 
dono di  Dio.  Tal  è  il  supremo  bene  di  coloro,  ai  quali  fu  dato  di  sapere;  divengono 
Iddio. 

«  Parlato  che  così  ebbe,  Pimander  tornò  fra  le  potestà  divine,  ed  io  mi  posi  a  con- 
sigliare agli  uomini  la  pietà  e  la  scienza.  —  0  uomini,  vivete  sobriamente,  astenetevi 
dalla  ghiottoneria.  Perchè  precipitarvi  verso  la  morte,  se  siete  capaci  di  conseguire 
l'immortalità?  Fuggite  le  tenebre  dell'ignoranza,  ritraetevi  dalla  luce  tenebrosa,  schi- 
vate la  corruzione,  acquistate  l'immortalità.  Duce  e  capo  dell'umana  schiatta,  io  le  mo- 
strerò la  via  della  salute,  e  riempirò  le  sue  orecchie  colle  lezioni  della  sapienza». 


TEOGONIA  D'ESIODO. 


Prima  assai  d'Omero  e  d'Esiodo  sussistettero  cantori  nella  Grecia,  ed  altri  da  loro 
indipendenti  fiorirono  a'  piedi  dell'Elicona,  nella  Trucia  mitologica.  Fra  questi  ultimi 
ha  il  primato  Esiodo,  come  Omero  fra'  poeti  jonj.  Nella  sua  Teogonia  ,  Ileyne,  Wolf, 
Fr.  Thierscl»  ed  altri,  dietro  all'olandese  Kuhnken,  non  videro  che  un'indigesta  com- 
pilazione, zeppa  d'interpolazioni,  e  rappezzata  di  frammenti  più  antichi.  Al  contrario 
Guignault,  nella  traduzione,  o  piuttosto  rifusione  della  Simbolica  di  Creuzer,  crede  tro- 
varvi un'unitù,  un  accordo.  Ecco  la  sposizione  ch'e'  ne  fa: 

Quando  Esiodo  comparve,  i  simboli  e  le  leggende  popolari  degli  Dei  di  Grecia  co- 
minciavano a  non  bastar  più  alla  nascente  curiosità  degli  spinti,  avidi  di  penetrare 
l'arcano  del  mondo  e  l'origine  delle  cose,  ma  involli  ancora  nella  forma  mitca,  e  pieni 
di  fede  nelle  proprie  loro  creazioni.  Questi  simboli  e  queste  leggende  poi  eransi  molti- 
plicate a  segno,  sia  nei  culti  locali,  sia  nei  canti  di  una  lunga  successione  d'Aedi,  che 
sentivasi  il  bisogno  di  ravvicinarli,  unirli,  crear  fra  loro  relazioni,  una  figliazione  se- 
iguita,  e  ordinare  la  città  degli  Dei  e  la  storia  loro  come  in  corpo  di  nazione:  come 
tendevano  ad  ordinarsi  le  tribù  e  le  città  de' popoli  ellenici,  e  provare  colle  genealogie 
e  colle  politiche  istituzioni  l'origine  comune. 

Esiodo  assunse  di  soddisfare  ad  un  tempo  a  questa  nuova  curiosità,  ed  a  questo  biso- 
gno ognor  più  generale  dogli  s[)irili  ;  e  lo  fece  secondo  il  genio  e  le  condizioni  del  suo 
tempo,  da  poeta  eh  egli  era,  non  avendo  allr'arte  che  il  canto,  altra  scienza  che  la  me- 
moria, ma  confidando  nell'ispirazione  delle  muse  che  ai  loro  discepoli  non  mancava. 

Non  cercate  iiertanto  all'opera  sua  quella  regolarità  d'insieme,  quello  stretto  concate- 
namento di  particolarità,  quel  rigore  logico  insomma  di  disegno  e  d'esecuzione  che  è 
proprio  d'altri  tempi.  Cercate  ancor  meno  all'autore  la  coscienza  chiara  e  compita  del- 
l'intima natura  del  soggetto  che  tratta,  del  senso  dei  miti  che  adopera  e  di  quelli  che 
inventa;  la  nettezza,  la  maturità  di  riflessione  die  distingue  il  fondo  dalla  forma,  l'idea 
dal  fatto,  e  che  con  premeditazione  crea  favole  ed  allegorie.  La  forma  simbolica  e  mi- 
tica che  presenta  le  idee  come  persone,  le  invenzioni  come  fatti,  e  ne  costruisce,  sotto 
storie  apparenti,  sistemi  reali,  al  tempo  d'Esiodo  era  ancora  la  forma  stessa  dello  S|)irito 
greco;  qual  meraviglia  s'ei  la  conserva  e  vi  crede? 

Avendo  impreso  di  dare  agli  Elleni,  nel  tempo  che  divenivano  nazione,  un  corpo  di 
teologia  nazionale,  non  fece  un  trattato  più  o  meno  dogmatico,  ma  un  poema,  e  poema 
in  racconto,  un'epopea.  Né  altra  poesia  che  l'epopea  poteva  darsi  allora.  Cirto  |)riiiia  di 
lui  avevano  gli  Aedi  tentato  varj  saggi  di  questo  ge-oere  nelle  varie  contrade  della  Grecia, 
ma  parziali  e  monchi.  Esiodo  che  sedeva  all'antico  focolare  della  poesia  religiosa,  che 
era  l'erede  dei  sacri  cantori  dell'Olimpo  e  dell'Elicona,  lavorò  perla  Grecia  intera,  rac- 
colse questi  anteriori  abbozzi,  gli  ordinò  come  potè,  li  trasformò  senza  alterarne  il 
fondo,  e  li  sviluppò  in  una  tela  vasta  quanto  semplice,  che  può  considerarsi  come 
opera  sua  e  personale  suo  pensamento.  Come  i  suoi  antecessori,  dopo  i  primi  tempi 
e  i  primi  tentativi  di  teogonie  parziali,  nate  da  locali  religioni,  credette  implicitamente 
a  queste  storie  divine  che  egli  raccontava  dietro  a  loro,  ma  vi  credette  con  una  fede 
più  elevala,  più  libera,  e  con  un  principio  di  riflessione.  Perciò  sente  il  bisogno  di  mo- 
tivare, spiegare,  interpretare  insomma  a  modo  suo  i  miti  popolari  sugli  Dei.  Fa  di  più 
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ordinandoli  sopra  un  poetico  disegno,  li  penetra  e  domina  con  occhio  superiore,  con 
intuizione  profondamente  siml)olica,  che  a  lui  unicamente  può  riferirsi,  per  quanto  il 
pigro  germe  ne  fosse  deposto  fin  dall'origine  in  seno  della  religione  dei  Greci. 

La  Grecia  non  credeva  né  poteu  credere  all'eternità  de' suoi  numi.  Eschilo  altamente 
il  mostra  là  dove  per  hocca  di  Prometeo,  ispirato  dalla  Teogonia  d'Esiodo,  predice  a 
Giove  un  successore.  Avvolti  nel  mondo,  gli  Dei  greci  doveano  suhirne  le  vicende; 
ebbero  necessariamente  uqa  storia;  aveano  cominciato  e  doveano  finire,  o  almeno  ce- 
dere l'imperio  del  mondo  ad  altri  numi  più  potenti.  Dei  anteriori  erano  esistiti,  che 
furono  spodestati  da  altri.  Cosi  alla  fin  fine  tutto  era  ricondotto  ad  alcuni  princi|»j 
primitivi,  elementari,  deificati  anch'essi,  cioè  alle  forze  della  natura  (1),  sola  eterna, 
sola  veramente  viva  e  divina. 

Di  questo  concetto,  preesistente  al  certo  e  contemporaneo  delle  prime  creazioni  teo- 
goniche,  s'impadronì  Esiodo  per  fecondarlo;  senti  che  legge  del  mondo  era  la  succes- 
sione, il  cambiamento,  o  piultostn  (giacché  egli  era  greco  ed  animato  dal  genio  occi- 
dentale} lo  sviluppo  ed  il  progresso;  senti  che  tjle  sviluppo,  tale  progresso  era  la  storia 
medesima  del  mondo  dalla  sua  origine  in  poi,  e  per  conseguenza  quella  de'  [loteri  ad 
esso  identici  che  lo  governano.  Di  più,  indovinò  |)er  segreta  rivelazione  dello  spinto  che 
vive  nell'uomo  come  nella  natura,  e  le  cui  leggi  al  fondo  son  leggi  sue,  indovinò  che 
la  serie  naturale  delle  evoluzioni  cosmiche,  ruppresentata  dalla  serie  tradizionale  delle 
rivoluzioni  divine,  erasi  operala  come  una  progressiva  transizione  dall'indeterminato 
al  determinato,  dall'assoluto  al  relativo,  insomma  dall'infinito  al  finito.  Questa  grande 
idea  filosofica,  per  quanto  oscuramente  compresa,  gli  porse  l'unità  intima  e  generatrice 
del  suo  pensiero,  mentre  l'estremo  andamento  gli  fu  traccialo  dalla  credenza  religiosa 
alle  dinastie  successive. 

La  successione  delle  generazioni  divine,  che  simbolicamente  rappresenta  le  grandi 
fasi  della  creazione  del  mondo  nello  spazio  e  nel  tempo,  é  il  dato  fondamentale  della 
Teogonia,  come  la  guerra  de'  Titani  C(»gli  Dei  d'Olimpo  ne  è  l'azione  principale  e  ne 
forma  il  nodo.  Lo  scioi^limento,  lo  scopo  del  poema,  la  sua  moralità,  per  così  dire,  è 
la  vittoria  di  Giove  sui  Titani,  cioè  del  principio  dell'ordine  sovra  gli  agenti  del  disor- 
dine; e  del  conseguente  ordinamento  del  mondo  nel  suo  stato  attuale.  Il  soggetto  e  le 
diverse  sue  parti  sono  chiaramente  indicate  già  sulle  prime  in  alcuni  versi  del  proe- 
mio, brano  sicuramente  antico,  di  bel  carattere  poetico,  fatto  evidentemente  per  la 
Teopo/iì'a,  e  con  quella  annesso  e  connesso,  checché  n'abbiano  detto.  Le  Muse,  dopo 
consacrato  il  loro  poeta,  preludono  a'  suoi  canti,  celebrando  ;elle  stesse  innanzi  a  Giove 
la  razza  veneranda  degli  Dei,  in  prima  di  quelli  nati  dalla  Terra  e  dal  Cielo  (r(7an<),  poi 
degli  originati  da  questi  (Olimpi) -^  celebrano  poi  Giove,  ottimo  e  massimo  degli  Dei 
d'Olimpo;  finalmente  la  razza  degh  uomini  e  de'  robusti  giganti  Alquanto  più  lontano 
ci  è  mostrato  Giove  vincitore  di  Crono  suo  padre,  e  che  agli  altri  immortali  dispensa  i 
gradi  e  gli  onori.  Il  proemio  si  chiude  con  un'invocazione  alle  Muse,  che  forma  una 
immediata  introduzione  al  poema  e  ne  riproduce  esaltamente  tutta  la  distribuzione: 

—  SaJvele,  figlie  di  Giove;  datemi  cauli  degni  di  piacere;  dite  «  la  stirpe  sacra  e  im- 
<t  mortale  degli  Dei  che  nacquero  dulia  Terra,  dal  Cielo  slellato,  dalla  Notte  buja,  e  di 
«  quelli  che  nel  suo  seno  nutrì  l'onda  amura  .  .  .  Dite  come  da  questi  nacquero  gli  Dei 
«  autori  di  tutti'i  beni,  come  si  dividessero  possedimenti  e  dignità,  come  finalmente  si 
«  piantarono  sulle  vette  dell'Olimpo.  Tutto  ciò  ditemi,  o  Mu^e,  abitatrici  dell'Olimpo,  e 
(I  facendovi  dall'origine,  insegnatemi  qual  fu  il  primo  diluiti  gli  Dei  ». 

Qui  entra  in  materia.  Da  principio  fu  il  Caos;  indi  la  Terra  dal  vasto  seno,  ferma 
base  di  tutti  gli  esseri,  il  tenebroso  Tartaro  nel  fondo  degli  abissi  suoi,  e  Amore  bellis- 
simo degli  Dei  immortali. 

Secondo  Esiodo,  che  qui  si  fonda  già  sopra  credenze  antiche,  riducendole  però  in 
sistema  a  suo  modo,  sono  queste  le  quattro  essenze  primordiali  del  mondo,  i  quattro 
primitivi  agenti  della  creazione,  increali.  Il  Caos  evidentemente  preesiste  ;  è,  come  pare 
dal  suo  nome  e  come  gli  antichi  lo  aveano  conghietturato,  il  vuoto,  lo  spazio  indefinito, 
il  luogo  di  tulle  le  cose;  in  senso  meno  astratto,  e  perciò  più  conforme  all'intuizione 
simbolica,  è  l'abisso   confuso  e  tenebroso,  dal  cui  seno  uscì  il  mondo  organizzato  e 

(^)  Secondo  Guigaault,  le  mitologie  rappresentano  le  forze  ilella  uatura. 
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visibile,  e  coesiste  col  mondo.  In  grembo  al  Caos  informe  sì  produce  la  Terra,  o  la 
superficie  terrestre,  estesa  e  figurata,  base  solida  dell'universo,  al  cui  centro  sta  il 
Tartaro  posto  nel  profondo  della  terra.  Gli  anticbi  poterono  far  astrazione  da  lui  come 
principio  del  mondo  ;*ma  è  essenziale  al  concepimento  cosmogonico  d'Esiodo,  come 
regione  tenebrosa  ed  inferiore,  opposta  alla  superiore  e  luminosa:  e  ben  disse  taluno 
ch'egli  è,  nel  senso  cosmogonico,  l'inclinazione  che  la  Terra  o  la  natura  svolta  dal  Caos 
conserva  a  ritornarvi  parzialmente.  Ero  o  l'Amore,  che  già  allora  aveva  gran  parte 
nella  mitologia  poetica,  è  qui  l'agente  supremo  della  creazione,  il  principio  di  movi- 
mento e  d'unione  che  ravvicina  gli  esseri,  la  causa  efficace  delle  generazioni  divine  ed 
umane.  Quando  dal  Caos,  sorgente  eterna  e  indeterminata  delle  tenebre,  furono  uscite 
le  tenebre  determinate  ed  accidentali,  inferiori  e  superiori,  l'Èrebo  e  la  Notte,  dalla 
Notte  unita  all'Èrebo,  per  primoefrettodell'Amore,  nacquero  l'Eteree  il  Giorno  (Ejneros), 
la  luce  superiore  e  J'inferiore.  Sotto  un  altro  aspetto,  l'Èrebo  sembra  essere  l'aria  densa 
e  tenebrosa,  fissata  in  luoghi  bassi;  l'Etere,  l'aria  pura  e  trasparente  che  occupa  la  re- 
gione elevata  della  luce.  Comunque  sia,  la  luce  procede  dalle  tenebre,  l'alto  dal  basso, 
il  chiaro  dal  bujo,  il  determinato  dall'indeterminato  ;  legge  generale  della  creazione, 
che  troveremo  in  tull'i  suoi  processi. 

La  Terra  generò  dapprima  Urano,  il  Cielo  stellato,  la  volta  celeste  che  la  copre,  op- 
posta al  profondo  Tartaro,  e  prodotta  dopo  lui  in  virtù  dell'accennata  legge;  poi  le 
eccelse  montagne  sorgenti  dal  suo  seno;  indi  Ponto,  il  profondo  del  mare,  le  cui 
acque  salse  pajono  da  lei  scaturire.  Questo  mare  sterile  fu  generato  senza  intervenzion 
dell'Amore,  mentre  sotto  gli  auspicj  suoi  la  Terra,  unendosi  al  Cielo,  mise  alla  luce 
l'Oceano,  fiume  de'  fiumi  che  la  ricinge,  e  Teli,  madre  per  lui  delle  acque  dolci  e  nu- 
tritive. Questa  prima  coppia,  nata  dal  Cielo  e  dalla  Terra,  fu  seguita  da  cinque  altre; 
e  di  questi  dodici  figli  l'ultimo  e  migliore  fu  Crono,  il  tempo,  che  ebbe  sposa  e  sorella 
Rea,  quella  che  fluisce  e  passa  continuamente,  la  durata,  madre  del  cangiamento  e 
del  progresso.  Delle  altre  coppie  parleremo  poi:  qui  basti  osservare  che  questi  esseri 
simbolici,  fra'  quali  si  distinguono  ancora  Temi  legge  eterna,  e  Mnemosine  memoria, 
madre  delle  Muse,  pare  nella  comune  e  primordiale  loro  idea  esprimano  i  principj 
elementari  e  come  i  prototipi  delle  forze,  fisiche  e  morali,  per  cui  concorso  la  creazione 
si  svolse  nello  spazio,  fra  il  cielo  e  la  terra. 

Ma  il  Cielo  e  la  Terra  ebbero  anche  altri  figli  che  concorsero  a  questa  grand'opera,  e 
coi  reiterati  loro  sforzi  accelerarono  il  definitivo  ordinamento  del  mondo  materiale. 
Sono  1  Ciclopi,  doppia  triade  di  fratelli,  che  diedero  poi  a  Giove  il  tuono  e  le  saette,  e 
gli  Ecatonchiri  o  Centimani,  d'indomita  forza,  di  spaventoso  aspetto.  1  nomi  proprj  ap- 
plicati a  questi  simboli  nuovi  mostrano  in  essi  la  simmetrica  opposizione  de'  grandi  fe- 
nomeni dell'atmosfera  durante  l'estate  ed  il  verno,  e  per  conseguenza  il  tendere  al 
regolare  ritorno  delle  stagioni. 

Urano  temeva  questi  spaventosi  figli,  perchè  gli  presagivano  il  fine  del  suo  impero; 
onde  man  mano  che  comparivano,  li  ricacciava  in  seno  della  Terra  e  ne  godeva,  mentre 
essa  gemeva  di  sue  crudeltà.  Adirata  alfine,  chiama  alla  rivolta  gli  altri  suoi  figliuoli, 
arma  Crono,  e  d'accordo  con  lui  tende  un  laccio  allo  sposo.  Quando  Urano,  menando 
la  Notte  sui  passi  suoi,  veniva  per  aver  commercio  colla  Terra,  suo  figlio  l'evirò  con 
una  falce  affilata.  Dalle  goccie  di  sangue  raccolte  dalla  Terra  nacquero  le  Erinni  o  Fu- 
rie, simboli  della  vendetta,  i  Giganti,  le  ninfe  Melie.  Attorno  ai  genitali  cascati  nel 
mare  s'accolse  una  spuma,  ove  nacque  Afrodite  figlia  del  cielo  e  delle  acque,  dea  della 
beltà,  cui  s'unirono  tosto  l'Amore  e  il  Desiderio.  Ciò  vuol  dire  che  la  creazione  si 
svolge  così  per  l'odio  come  per  l'amore,  per  la  lotta  come  per  l'unione.  Urano,  inge- 
losito del  necessario  progresso  delle  cose,  invano  tenta  arrestarlo:  è  mutilalo  da  Crono, 
e  il  regno  del  tempo  succede  a  quello  dello  spazio.  Il  principio  generatore  cambia  luogo 
e  forma,  cade  nella  durata  di  cui  le  acque  sono  l'emblema;  e  in  seno  di  esse  nasce  la 
beltà,  immagine  d'una  creazione  nuova  e  più  perfetta.  Ecco  la  prima  epoca  della  storia 
del  mondo,  l'assoluto  passaggio  dall'idea  alla  forma,  dall'infinito  al  finito:  ecco  il 
primo  atto  del  gran  dramma  della  Teogonia. 

L'impero  di  Crono  e  degli  Uranidi  o  Titani  comincia,  e  con  esso  un'epoca  nuova. 
Ma  non  dimentichiamoci  che  la  Teogonia  è  una  secjuela  di  genealogie  al  tempo  stesso 
che  un'epopea,  uni  raccolta  di  tradiiioni  non  meno  che  un  dramma.  11  poeta  dunque 
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ripiglia  qui  il  filo  genealogico,  e  torna  indietro  per  farci  conoscere  l'origine  di  alcune 
potenze,  già  la  più  parte  ceiebute  dai  suoi  predecessori;  potenze  fisiche  o  morali, 
tenebrose,  piene  di  mistero,  di  fatale  inQuenza  sul  mondo  e  sulla  vita,  e  che  presenta 
come  uscite  dalla  Nolte  senza  concorso  di  sposo.  Questi  sono  la  Sorte,  il  Destino,  la 
Morte,  il  Sonno,  i  Sogni;  poi  il  Riso,  le  Lagrime,  le  Esperidi,  singolarmente  gettate 
qui  a  canto  delle  Parche  e  delle  Pene  divine  (Keres);  Nemesi  che  ancor  più  vi  s'ac- 
costa; la  Frode,  l'Amicizi^a,  la  Vecchiaj;i,  la  Discordia.  Seguono  i  funesti  figli  di 
quest'ultima,  personificazioni  evidenti  de'  flagelli  che  pesano  sull'umanità,  cominciando 
dal  Lavoro,  l'Oblio,  la  Fame,  e  terminando  col  Giuramento,  pessimo  di  tutti.  Non  ne- 
ghiamo che  in  questo  pezzo  si  trovino  qua  e  là  vestigia  d'interpolazione,  alterazioni 
parziali  ;  ma  pensiamo  che  nell'insieme  faccia  parte  integrante,  essenziale  della  Teo- 
gonia; che  questo  sia  il  vero  suo  posto,  e  che  non  v'abbia  ragione  sufficiente  di  ri- 
fiutarlo 0  spostarlo.  È,  come  dice  Creuzer,  un'occhiata  cosmica  ad  un  tempo  e  pro- 
fondamente morale,  gettata  sul  mondo,  conforme  interamente  al  genio  dell'alta  anti- 
chità ;  sul  mondo,  nel  cui  seno  coesistono  i  principj  del  bene  e  del  male,  necessarj 
ugualmente  al  suo  sviluppo. 

Viene  anche,  prima  delle  generazioni  dei  Titani,  una  famiglia  intermediaria  che 
prelude  alle  creazioni  colle  acque,  una  serie  di  figli  e  nipoti  del  mare,  alcuni  riferibili 
all'occidente,  alla  regione  delle  tenebre,  e  fra  i  quali  si  mescono  molte  leggende  locali 
trasportate  dall'immaginazione  o  dalla  scienza  del  poeta  nel  vasto  suo  concetto  cosmo- 
gonico. È  la  famiglia  di  Pontos,  che  accoppiandosi  alla  Terra  madre  sua,  diede  vita  al 
vecchio  Nereo  che  mai  non  venne  meno,  al  gran  Taumento,  a  Forci  e  alle  due  figlie 
Ceto  ed  Euribia.  Sono  altrettanti  simboli,  svolti  talora  sotto  un  aspetto  morale,  del  po- 
tere invariabile  e  sicuro  che  stanzia  in  fondo  al  mare,  delle  variate  meraviglie  ch'e'  pro- 
duce alla  sua  superficie,  de' mostri  e  de' pericoli  suoi.  Da  Nereo  e  Dori,  ricca  figlia  del- 
l'Oceano, nacquero  le  cinquanta  Nereidi,  ninfe  del  mare,  immagini  delle  onde  sue  e 
degli  innumerevoli  loro  accidenti.  Da  Taumante  ed  Elettra,  altra  oceanide,  personifica- 
zione del  riflesso  delle  onde,  nacquero  Iride,  arco  dai  sette  colori,  e  le  Arpie,  veloci 
come  il  vento  quando  a  turbo  spira.  Non  entreremo  nelle  particolarità  degli  esseri  mol- 
tiplicali, mostruosi  e  malefici  la  più  parte,  che  nacquero  da  Forci  e  Ceto:  mitologia 
particolare,  di  cui  qui  basti  aver  indicato  lidea  generale. 

Ora  spiegasi  innanzi  la  folla  de'  Titani,  con  cui  la  creazione  si  compisce  ed  ordina 
in  ciò  ch'essa  ha  di  più  nobile  e  migliore.  A  capo  sta  la  famiglia  dell'Oceano  e  di  Teli, 
numi  nutritori  per  eccellenza  ;  tremila  figli  designati  come  i  fiumi,  e  tremila  figlie 
oceanidi,  in  cui  ravvisiamo  le  fonti  d'acqua  viva,  sebbene  i  nomi  di  molte  fra  esse  in- 
volgano concezioni  d'ordine  superiore,  come  Meli  la  sapienza,  Tuche  la  fortuna,  e 
Stige.  Dalla  seconda  coppia  di  Titani,  Iperione  (salente  ne'  cieli)  e  Teja  (la  chiarezza), 
vennero  il  Sole  e  la  Luna  di  cui  sono  essi  i  prototipi,  e  l'Aurora  che  splende  per  gli 
uomini  e  per  gli  Dei.  La  terza  coppia,  in  opposizione  colla  precedente,  genera  tre  figli, 
il  tenebroso  Astreo,  Palla  e  Perseo,  che  o  perse  stessi  o  pei  figli  loro  si  vedono  riferirsi 
al  cielo  notturno  stellato,  al  principio  del  suo  diurno  movimento,  al  sole  disceso  nelle 
regioni  inferiori.  L'Aurora,  vi  si  legge,  ebbe  da  Astreo  i  tre  venti  propizj,  la  stella  del 
mattino  e  le  altre  radianti  onde  il  cielo  s'incorona.  Da  Palla  e  da  Stige,  fonte  gelata 
e  formidabile  degl'inferni,  garante  del  giuramento  degli  Dei;  dal  principio  del  movi- 
mento, unito  a  quello  della  resistenza,  dell'immobilità,  nacquero,  per  una  connessione 
delle  idee  fisiche  e  morali,  ch'è  l'essenza  propria  della  forma  mitica,  lo  Zelo  o  l'Emula- 
zione, la  Vittoria,  il  Comando,  la  Forza,  i  quali  due  ultimi  custodiscono  il  trono  di 
Giove  fondato  dai  due  primi.  Una  quarta  coppia  di  Titani,  Ceo  e  Febe,  mise  al  giorno 
Lalona,  la  dea  nascosta,  e  Asteria,  da  cui  Perseo  ebbe  Ecate  :  ove  è  facile  ravvisare  il 
principio  della  luce  lunare  e  la  luna  stessa  sotto  i  diversi  aspetti.  Segue  un  lungo  svi- 
luppo sopra  Ecate,  celebrata  come  regina  della  natura,  ove  si  sospetta  siensi  introdotte 
interpolazioni  orfiche. 

Arriviamo  ora  alla  famiglia  di  Crono  e  di  Hea,  sesta  coppia  per  tempo,  ma  posta 
quinta  in  ordine,  e  vedremo  il  perchè.  Il  Tempo  che  tutto  consuma,  viene  a  dar  com- 
pimento all'opera  della  creazione;  ma  potere  geloso  al  pari  di  quel  padre  già  da  lui 
mutilato,  al  tempo  stesso  che  compie  il  mondo,  e  gli  dà  i  suoi  principj  ordinatori,  vuol 
paralizzarne  l'azione.  Genera  successivamente  tre  figlie  e  tre  figliuoli,  Estia  o  Vesta, 
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Demetra  o  Cerere,  Era  o  Giunone,  poi  Aide  o  Ade  (Plutone),  Poseidon  o  Nettuno,  e 
Zeus  0  Giove,  minore  di  tulli,  ma  die  deve  torre  a  Crono  l'imperio.  Temendo  pertanto 
uu  successore  tra  i  tìgli  suoi,  rjuesto  dio  gl'inghioltiva  tutti  nel  proprio  seno  all'istante 
della  nascita.  Ma  Giove  campò:  che,  per  consiglio  di  Gea  e  d'Urano,  Terra  e  Cielo,  che 
qui  ricompiijono,  siccome  reali  fondamenti  del  mondo.  Bea  sua  madre  il  partorì  di 
piatto  nell'isola  di  Creta,  e  ingannò  (Tono  col  noto  stratagemma.  «  L'insensato  non 
duhitava  che,  invece  della  pietra  ch'esso  inghiottiva,  un  figlio  eragli  serbato,  invinci- 
bile e  intrepido,  che  domatolo  con  forza  superiore,  lo  spoglierebhe  tantosto  degli  onori 
suoi,  e  regnerebbe  al  suo  posto  sopra  gì' itnmorlali  ».  Di  fatti,  cresciuto.  Giove  costringe 
suo  padre  a  rivomitare  i  fratelli  e  le  sorelle  insieme  colla  pietra  ch'e'  ferma  a  Pito, 
appiè  del  Parnaso,  qual  monumento  di  sua  futura  vittoria  ;  poi  scioglie  dalle  catene, 
in  cui  Crono  gli  avea  posti,  i  Ciclopi,  che  glie  ne  porgeranno  gli  stromenti. 

Prima  però  di  divisare  quest'ultima  e  solenne  lotta,  da  cui  pende  il  destino  del 
mondo,  il  poeta  s'interrompe  ancora.  Con  pia  inversione,  o  forse  per  l'ordine  del  suo 
poema,  ha  egli  presentato  in  prima  linea  i  capi  della  stirpe  divina  che  deve  regnare 
sul  nuovo  monilo;  or  resta  ch'e'  mostri  nella  famiglia  di  (ìiapeto  e  di  Climede,  coppia 
titanica,  anteriore  a  Crono  e  Rea,  i  rappresentanti  dell'umana  schiatta.  Giapeto,  da  Cli- 
mene  figlia  dell'Oceano,  generò  quattro  figli,  Atlante,  Menezio,  Prometeo,  Epimeteo, 
varj  di  fortuna  ma  tutti  sciagurati.  Atlante,  colui  che  sopporta  con  coraggio,  relegato 
all'estremo  occidentale  della  Terra,  presso  alle  Esperidi,  fu  condannalo  a  sostenere  il 
Cielo  colla  testa  e  le  braccia  sue.  L'orgogl  oso  Menezio,  vittima  del  proprio  ardimento, 
fu  precipitato  nel  soggiorno  delle  tenebre  dalle  saette  di  Giove.  La  donna  creata  da 
questo  dio,  e  prima  raccolta  dall'imprudente  Epimeteo,  divenne  a  lui  e  a  tutti  causa  di 
infiniti  guaj.  Prometeo,  provido,  previdente,  abile  per  eccellenza,  osò  entrare  in  lizza 
col  signore  degli  Dei,  cercando  giovare  all'uomo  con  mille  astuzie  ;  ma  ne  fu  crudel- 
mente punito.  Legato  a  una  rupe  con  tremende  catene,  e  col  fegato  divorato  conti- 
nuamente da  un  avoltojo,  solo  potè  liberarlo  da  questo  supplizio  Ercole,  eroe  salvatore, 
che  suo  padre  Giove  voleva  glorificare. 

Sono  questi  i  quattro  grandi  tipi  morali  dell'umanità,  di  cui  Prometeo  è  il  genio,  e 
lotta  con  Giove  a  cagione  degli  uomini,  rende  loro  il  fuoco  che  questi  aveva  ritolto,  il 
fuoco,  stromento  indispensabile  dell'arti  della  vita.  È  la  libertà  contumace  dello  spirito 
umano,  che  si  svolge  malgrado  degli  ostacoli  oppostigli  dalla  necessità  esteriore;  il 
principio  geloso  dell'ordine  eterno.  Ma  questo  dee  vincere,  giacché  accanto  dell'intel- 
letto e  della  forza  trovasi  la  passione,  la  debolezza-,  Epimeteo  è  fratello  di  Prometeo, 
1  destini  dell'umanità  si  compiono  adunque;  essa  è  sottoposta  alla  legge  del  lavoro,  che 
diviene  la  condizione  del  suo  progresso,  alle  debolezze  dell'anima,  a  tutte  le  miserie 
della  vita.  Prometeo  è  incatenato;  inefTabili  dolori  gli  lacerano  il  seno;  per  liberarsi 
vuoisi  il  concorso  d'un'eroica  volontà;  deve  accettare  questa  legge  inesorabile,  che  pose 
la  gloria  a  prezzo  della  fatica  e  dello  stento;  si  riconcilia  con  Giove  mercè  di  Ercole 
suo  liberatore.  «  Così  ninno  inganna  l'acuto  senno  di  Giove,  nessuno  a  lui  sfugge.  Lo 
stesso  figlio  di  Giapeto,  l'eccellente  Prometeo,  non  evitò  ià  terribile  sua  collera;  per 
quanto  valente,  cadde  nei  lacci  d'una  insuperabile  necessità  ». 

Qui  Giove  diviene  il  re  e  padre  degli  uomini  e  degli  Dei,  giacché  in  ogni  luogo  dei 
poemi  d'Esiodo  gli  uomini  sono  dati  (;ome  contemporanei  degli  Dei  :  anzi  la  stirpe  umana 
sembra  più  antica  che  non  la  divina  dell'Olimpo:  e  si  direbbe  che  qui  il  genio  simbolico 
dell'alia  antichità  ebbe  coscienza  delle  proprie  sue  creazioni.  Ma  se  l'audace  vigoria 
dello  spirito  umano  è  doma  o  piuttosto  regolata,  sottomessa  a  leggi  necessarie,  non 
così  quelle  della  natura,  che  non  sono  così  facilriìente  soggiogate.  Crono  era  stato  vinto 
come  Prometeo,  non  i  Titani.  Da  dieci  anni  gli  antichi  Dei  Titani  combattevano  coi 
nuovi  usciti  da  Crono,  per  l'impero  del  mondo,  gli  uni  posti  in  cima  all'Otrite,  gli  al- 
tri all'Olimpo.  Per  risolvere  la  lite.  Giove  e  i  Crooiadi  furono  obbligati  a  chiamare  in 
soccorso  Rriareo  e  Cotto  e  Gige,  formidabili  figli  d'Urano,  aventi  cento  braccia  e  cin-- 
quanta  teste,  e  liberati  dal  Tartaro  come  già  i  Ciclopi.  La  zuffa  si  fa  più  ardente  che 
mai  pel  concorso  di  questi  formidabili  ausiliarj  :  tutti  gli  elementi  ne  risentono;  il 
mare  mugge,  terra  e  cielo  sono  scossi,  il  suolo  vacilla,  ed  il  suono  de'  loro  passi  e  dei 
colpi  rimbomba  fin  nel  Tartaro.  In  questa  mischia,  Giove  mette  fuori  tutta  la  sua 
possanza,  scaglia  continui  fulmini  e  dal  Cielo  e  dall'Olimpo,  e  la  terra  s'infuoca,  le 
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foreste  sfavillano,  l'oceano  sorbolle,  l'incendio  arriva  sino  al  Caos.  «  A  tale  spettacolo, 
a  tal  fragore  si  direbbe  che  cielo  e  terra  cozzino  fra  loro,  e  l'uno  stia  per  soccombere 
agli  sforzi  dell'altro  ».  Finnltnente  i  Titani,  fulminati,  oppressi  sotto  la  pioggia  di  sassi 
lanciati  dalle  trecento  hraccia  degli  Ecalonchiri,  sono  precipitati  nel  Tartaro  in  pro- 
fondissimo sito,  e  carichi  di  catene. 

Questa  magnifica  descrizione,  ove  sono  prodigati  i  più  ricchi  e  robusti  colori  della 
poesia,  dà  luogo  a  una  pittura  non  meno  bella  e  grande,  sebbene  sulle  prime  alquanto 
.confusa,  del  Tartaro  e  dei  lunghi  infernali.  «  sili  desolali,  orrendi,  ove  ì-i  trovano  le  ra- 
dici e  le  fonti  della  Terra  e  del  Mare,  del  Tartaro  e  del  Cielo,  ove  si  toccano  tutti  i 
confini  ».  Quivi  son  le  dimore  della  Notte,  del  Sonno,  della  Morte;  quivi  il  palazzo 
d'.Aide  e  di  Persefone  ;  quivi  finalmente  la  superba  grotta  di  Slige,  primonata  delle 
figliuole  dell'Oceano,  fonte  misteriosa  e  sacra,  terribile  agli  Dei,  il  cui  mito  annunziato 
sopra,  qui  si  spiega. 

Questo  passo  della  Teogonia,  dalla  guerra  dei  Titani  in  poi,  fu  evidentemente  guasto 
da  interpolazioni  di  rapsodi  e  grammatici,  dalla  concisione  di  copisti  posteriori,  dalle 
varie  lezioni  del  poema  che  pare  si  coniìscessero  nell'antichità.  V'abbondano  le  imita- 
zioni d'Omero  ;  e  noi  inclineremmo  a  trovare  un'interpolazione  capitale,  benché  an- 
tica, nel  racconto  della  battaglia  di  Giove  contro  Tifeo,  ultimo  figlio  della  Terra,  ge- 
nerato dal  Tartaro,  che  di  nuovo  minacciava  il  cielo,  e  da  cui  ebbero  nascita  i  venti 
stru;jgitori,  de' quali,  come  delle  eruzioni  vulcaniche,  esso  è  il  principio  sotterraneo. 
Già  ai  tempi  d'Eschilo  credevasi  Tifeo  fulminato  in  Sicilia  e  sepolto  sotto  l'Etna.  la 
qut'Sto  brano,  che  sembra  un  saggio  od  un  episodio  della  guerra  dei  Giganti,  scono- 
sciuta ad  Esiodo,  troviamo  un  tono  di  poesia,  colori  e  lingua,  che  contrastano  collo 
stile  della  Tiiannrnuchia,  e  sono  più  vicini  a  quei  dello  Scudo.  Oltre  che  questo  rac- 
conto, introdotto  di  salto,  non  ha  verun  legame  necessario  con  ciò  che  precede,  e  nulla 
vi  si  riferisce  di  ciò  che  segue,  il  poema  ripiglia  corso  come  se  mai  non  si  fosse  parlato 
di  Tifeo,  e  finisce  colla  vittoria  degli  Dei  sopra  i  Titani. 

Né  però  quest'episodio  rompe  la  sequela  delle  idee  e  la  poetica  economia  dell'opera. 
Qualunque  torto  abbia  la  forma,  al  fondo  vi  si  può  scorgere  un  ultimo  sforzo  delle  po- 
tenze disordinatrici,  per  distruggere  l'ordine  nascente  del  mondo  coll'azione  irregolare 
e  violenta  dei  venti,  dei  turbini  e  principalmente  dei  vulcani.  Già  in  certe  particolarità 
della  guerra  de'  Titani,  nel  sito  stesso  di  que' grandi  contrasti  della  natura  che  avven- 
gono sotterra,  in  Grecia,  in  Tessaglia,  è  difficile  di  non  ravvisare  alcune  allusioni  alle 
catastrofi  fisiche  di  cui  furono  teatro  que'  paesi  in  età  remote.  Ma  secondo  me  non  n'è 
quella  l'idea  principale,  intiuìamente  legata  al  concetto  simbolico  della  Teogonia.  Già 
lo  dissi;  la  lotta  di  Giove  e  degli  Dei  olimpici  contro  (Irono  e  i  Titani  suoi  fratelli 
è  l'azione  fondamentale,  il  cardine  del  poema,  verso  cui  gravitano  più  o  meno  tutte  le 
parti,  che  ne  forma  il  nodo  e  ne  prepara  lo  sviluppo.  Tale  lotta  è  dal  bel  principio 
annunziata  e  più  volle  ricordata  negli  sviluppi  Questa  infatti  segna  la  grand'epoca,  il 
momento  solenne  della  storia  del  mondo,  il  cui  destino  dipende  dalla  sua  riuscita.  Tutti 
gli  Dei  antichi  e  nuovi  vi  sono  involti;  Urano  e  Gea  vi  figurano  anch'essi  di  lontano; 
il  Tartaro  ed  il  Caos  stanno  per  ricomparire  nell'universale  sovvertimento.  Trattasi  di 
sapere  chi  vincerà  fra  un  movimento  senza  regola  né  freno,  che  prolunga  la  crpazione 
e  mai  non  la  com()isce;  il  Tempo  senza  misura  né  legge,  che  divora  i  proprj  figli 
appena  messili  al  mondo;  e  fra  quel  principio  superiore,  sfuggito  a'  suoi  colpi,  che 
deve  regolarne  il  corso,  assoggettare  a  leggi  costanti  l'andamenio  del  mondo,  e  gui- 
darlo infine  a  maturanza.  Trattasi  di  sapere  se  questo  mondo,  caduto  per  Crono  dallo 
spazio  nel  tempo,  sarà  da  Giove  ordinato  nei  limiti  dell'anno;  se  passerà  definitiva- 
mente dal  regno  dell'infinito,  tempo  o  spazio  che  minacciava  respingerlo  nel  caos  pri- 
mitivo, al  regno  del  finito  che  lo  ordina  nell'estensione  e  nella  durata. 

Questo  è  l'ultimo  atto  e'Io  scioglimento  della  Teogonia,  dramma  sublime  del  mondo, 
la  cui  misteriosa  grandezza  fu  compresa  da  Eschilo,  che  ne  diede  il  più  bel  commento 
nel  suo  Prometeo  incatenato.  Giove,  dopo  la  vittoria  sui  Titani,  proclamato  dagli  Dei 
stessi  re  dell'Olimpo,  dispensa  ad  essi  onori  e  funzioni.  Principo  intellettuale  ad  uq 
tempo,  morale  e  fisico  dell'universo,  ha  per  prima  sposa  Metis,  la  Sapienza,  ch'egli  in- 
ghiotte per  assimilarsela,  acciocché  a  lui  scopra  il  bene  e  il  male,  che  nessun  altro  più 
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savio  di  lui  possa  disputargli  l'impero,  e  che  da  lui  solo  nasca  Alene,  vergine  immor-r 
tale,  questa  Sapienza  medesima  rivelata  al  mondo,  di  cui  essa  diviene  il  tipo,  come 
n'era  da  prima  la  bellezza,  Afrodite.  Poi  accoppiatosi  con  Temi,  la  legge  eterna  di  pro- 
porzione, di  giustizia  e  di  pace,  n'ebbe  le  Ore  o  Stagioni,  e  le  Meri  o  Parche,  già  cie- 
che figlie  della  Notte,  ora  potenze  intelligenti.  Finalmente  da  Eurinome  e  da  Mnemo- 
sine  e'  genera  le  Grazie  e  le  Muse,  i  più  dolci  allettamenti  della  creazione. 

Senza  spinger  più  oltre  quest'analisi,  abbiamo  detto  quanto  basta  per  giustificare  la 
nostra  tesi,  mettere  in  evidenza  quest'organismo  vivente  e  d'ordine  e  di  concezione 
che  ci  colpisce  nella  Teo/jonia  d'Esiodo.  C:ò  che  segue  è  secondario  allo  scopo  princi- 
pale del  poeta,  che  era  di  fondare  sulla  sioria  medesima  del  mondo  e  sulle  leggi  ne- 
cessarie del  suo  svolgimento  l'autorità  delle  pubbliche  credenze,  de' simboli  e  de'  miti 
nazionali,  elementi  integranti  della  religione  degli  Elleni,  oggetti  esclusivi  del  loro 
culto. 


DELLA  MITOLOGIA  GRECA. 


I  popoli  antichi  in  generale  aveano  stabilito  l'edifizio  sociale  sulla  base  della  religione, 
e  lo  Stato  ei  privati  riguardavano  gli  omaggi  agli  Dei  come  affar  principale  ;  non  v'era 
atto  della  vita  pubblica  o  privata  in  Grecia  che  non  si  compisse  sotto  gli  auspicj  di 
essa;  poeti  e  storici  parlano  sempre  degli  Dei.  Qualcosa  dunque  di  venerabile,  d'augu- 
sto, di  commovente  esisteva  al  fondo  di  tal  religione,  sotto  apparenze  forse  troppo  sen- 
suali. Le  credenze  religiose  e  i  racconti  favolosi  in  cui  sono  involte,  riproduconsi  da- 
pertutto  agli  occhi  de'cittadini,  accompagnati  di  ridenti  allegorie;  laonde  li  troviamo 
oggi  ancora  rappresentati  sotto  mille  forme  in  quasi  tutti  i  capi  d'arte. 

La  conoscenza  di  tal  religione  è  per  conseguenza  l'elemento  più  necessario,  non  solo 
per  la  pittura  de' costumi  antichi  e  la  spiegazione  di  mille  passi  de'  classici,  ma  ancor 
più  particolarmente  per  intendere  i  monumenti  antichi  d'ogni  genere;  nessuna  ricerca 
archeologica,  senza  questo  studio  indispensabile,  non  condurrebbe  a  solida  istruzione. 
L'archeologia  potrebbe  definirsi  cognizione  della  religione  in  rispetto  alle  arti. 

Pertanto  i  dotti,  studiosi  de'  monumenti  antichi,  s'applicarono  generalmente  a  cer- 
care e  chiarire  le  credenze  religiose;  si  produssero  molti  materiali,  molli  sistemi:  ma 
la  loro  stessa  contraddizione  crebbe  i  dubbj,  tanto  che  taluni  conchiusero  che  mai  i 
Greci  non  avessero  principj  religiosi  fissi,  bensì  ogni  paese  particolari  credenze  o  piut- 
tosto favole  ;  e  che  la  mitologia  sia  un  caos,  di  cui  ciascuno  può  dare  spiegazione  a 
sua  voglia,  impossibile  a  ridursi  in  un  corpo. 

Opinione  comoda,  giacché  dispensa  dal  cercare  l'interpretazione  de'  tanti  capolavori 
di  cui  Siam  circondati;  ma  falsa,  come  quella  che  tenderebbe  a  far  riguardare  come 
un  popolo  d'ignoranti,  di  fanciulli  o  di  atei  quella  bella  nazione  greca,  che  fu  non  solo 
una  delle  più  ingegnose,  ma  delle  più  religiose  che  onorassero  la  specie  umana. 

Vero  è  che  molte  cause  ascosero  ai  moderni  i  dogmi  della  greca  religione.  E  la  prima 
sono  le  favole  stesse,  così  numerose,  diverse,  contraddittorie  in  apparenza,  da  togliere 
speranza  di  accordarle.  Poi  i  misteri,  il  cui  secreto  era  sì  custodito,  o  sì  imperfetta- 
mente svelato,  da  non  penetrarsene  gli  abissi  che  timidamente.  Aggiungi  i  sistemi  filo- 
sofici: giacché,  per  lusinga  di  presentare  teoriche  sui  rapporti  dell'uomo  con  Dio  e  coi 
proprj  simili,  molti  dotti  confusero  le  dottrine  particolari,  variabili  ed  emule  della 
scuola  Eleatica,  de' Platonici,  de' Neo-platonici,  de' Neo-stoici,  degli  Orfici,  coi  dogmi 
immobili  della  religion  nazionale. 

Tali  difficoltà  non  sono  però  insormontabili.  Se  le  favole  presentano  contraddizioni, 
ban  pure  la  loro  concordanza:  forse  potrebbonsi  spiegare  risalendo  alla  loro  origine, 
comparandole  fra  loro,  studiandone  le  varianti,  cercando  sopratutto  se  ve  n'ha  molte 
cui  si  possano  affare  le  stesse  spiegazioni  ;  giacché,  còlti  alcuni  principj  generici,  si 
giungerebbe  sicuramente  a  numerose  applicazioni. 

Le  favole  spiegate  potrebbero  condurre  alla  cognizione  de'  misteri  che  sono  la  parte 
intima,  come  esse  l'esterna. 

Noi  crediamo  che  i  sistemi  particolari  de' filosofi  devano  rigettarsi  da  chiunque  vuole 
formarsi  opinione  esatta  della  religione;  ma  le  testimonianze  di  Platone,  Seneca,  Plu- 
tarco e  de'  santi  Padri  intorno  alle  credenze  della  Grecia  accoglieremo  con  tanto  più  fi- 
ducia, quanto  che  affermano  fatti  contrarj  alle  loro  opinioni  personali. 

Cantù,  Documenti. — Tomo  II,  Religione.  ih 
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Possibil  mai  che,  fra  tanti  testi  antichi  relativi  alla  religione  greca,  non  se  ne  trovi 
d'abbastanza  chiari,  fra  'anli  monumenti  d'arte  non  se  ne  trovino  d'abbastanza  intelli- 
gibili per  condurci  a  un'istruzione  positiva?  La  mitologia  è  un  enigma  grande  e  cu- 
rioso-, ma  la  soluzione  n'era  conosciuta  agli  antichi,  né  convien  disperare  di  trovarla. 

Qual  è  insomma  cotesta  religione?  quali  i  suoi  dogmi?  quale  Io  spirito  delle  sue  fa- 
vole? E  innanzitutto,  i  Greci  aveano  essi  realmente  una  religione?  credevano  a  un  Dio 
creatore  e  rimuneratore,  all'immortalità  dell'anima,  a  pene  e  ricompense  postume ?o  con- 
sisteva la  lor  religione  in  sole  favole,  senza  connessione  fra  loro,  e  più  o  meno  empie 
ed  indecenti?  Questo  noi  ci  proponiamo  di  indagare;  e  troverem  la  religione  nascosta 
sotto  il  velo  trasparente  della  mitologia,  resteremo  convinti  della  sua  unità,  universa- 
lità, perpetuità,  del  rispetto  e  del  timor  salutare  che  imprimeva  ai  popoli,  comunque 
le  favole  che  la  velavano  pajano  talvolta  contraddittorie  e  assurde  per  mancanza  di  spie- 
gazioni, ed  alcune  anche  abbian  potuto  essere  pregiudicievoli  ai- costumi. 

Quistioni  sulla  natura  degli  Dei,  agitate  ne'  primi  secoli  del  cristianesimo. 

Appena  la  religione  cristiana  cominciò  a  stabilirsi,  levossi  una  viva  discussione  sulla 
natura  degli  Dei  egizj  e  greci,  fra  i  proseliti  della  nuova  e  i  difensori  della  vecchia  cre- 
denza. I  Cristiani  diceano  agl'idolatri  :  —  Gli  Dei  che  voi  adorate,  non  sono  che  astri  ed 
elementi».  Rimprovero  fondato,  giacché  i  numi  greci  criiao  il  sole,  la  luna,  il  fuoco 
etereo  o  l'elementare,  l'aria,  la  terra,  l'acqua,  esseri  che  tutti  supponevansi  animati,  e 
in  conseguenza  dotati  d'intelligenza  e  di  ragione.  Questo  fatto  spero  io  mettere  in  evi- 
denza. 

La  quistione  così  esposta  era  semplice;  il  punto  stava  nel  sapere  se  la  materia  fosse 
capace  di  pensare.  Ma  il  processo  si  complicò  per  effetto  d'alcune  opinioiù  filosofiche, 
quali  nate  avanti  il  cristianesimo,  quali  all'occasion  di  esso  e  per  opporsi  a' suoi  pro- 
gressi. 

Vuoisi  che  Pitagora  pensasse  esistano  esseri,  chiamati  genj  o  dèmoni,  di  sostanza 
men  pura  che  l'anima  degli  Dei,  più  delicata  che  quella  degli  uomini,  destinati  a  con- 
duttori degli  astri,  direttori  degli  elementi,  e  mediatori  fra  l'uomo  e  il  cielo.  Uditore 
di  Zoroastro,  è  possibile  che  Pitagora  avesse  adottato  tal  opinione  del  suo  maestro,  e 
che  per  genj  e  dèmoni  non  intendesse,  come  Talete,  che  le  anime  umane  separate  dai 
corpi,  e  aspettanti  corpi  nuovi  ai  quali  doveano  unirsi;  sentimento  conforme  alla  sua 
credenza  sulla  metempsicosi. 

Che  che  ne  sia,  l'opinione  dell'esistenza  di  tali  esseri  misti  s'introdusse  in  Grecia 
poco  dopo  di  esso.  Socrate  si  persuase  che  uno  di  tali  genj  abitasse  in  lui,  lo  consi- 
gliasse ,  vegliasse  alla  sua  interna  felicità;  e  beve  la  cicuta  accusato  di  predicare  Dei 
nuovi  e  stranieri.  Platone  pure  ammise  sifatti  genj  direttori  e  mediatori;  e  tale  credenza 
perpetuata  nella  scuola,  divenne  uno  dei  dogmi  principali  de'  Platonici  d'ogni  setta. 

D'altro  lato  Eveemero,  che  viveva  sotto  Tolomeo  Sotere,  spirito  indipendente  e  cu- 
pido di  celebrità,  compose  una  specie  di  romanzo,  ove  pretendeva  avere,  in  un'isola  di 
Pancea,  scoperto  antiche  iscrizioni,  provanti  che  tutti  gli  Dei  eran  uomini  divinizzali. 
Tale  asserzione,  non  fondata  su  nulla  d'autentico,  rivoltò  tutti  i  politeisti  affezionati 
alla  loro  religione,  e  si  esclamò  all'ateo. 

Perciò  la  quistione  sulla  natura  degli  Dei  trovossi  divisa  in  tre  rami.  Poi,  se  gli  Dei 
erano  genj,  potevano  o  essere  estranj  al  culto  ebraico,  o  angeli,  la  cui  conoscenza  fosse 
stata  dalla  Giudea  portata  in  Egitto,  e  di  là  in  Grecia  ;  esser  in  somma  angeli  buoni  o 
dèmoni. 

I  filosofi  vi  gettarono  per  entro  le  loro  sottigliezze;  e  i  Neoplatonici,  più  spiritualisti 
che  il  lor  maestro,  assunsero  di  opporre  al  Dio  puro  spirito  e  agli  angeli  de'  Cristiani 
una  numerosa  gerarchia  d'intelli^ienze  pure  e  di  genj  della  natura  angelica.  Così  eleva- 
ronsi  un  sovra  l'altro  due  e  anche  tre  Dei,  affatto  incorporei,  cinti  di  genj  lor  creature 
e  ministri,  di  classi  differenti  e  subordinate.  Né  basta.  Avviluppandosi  nell'oscura  lor 
metafisica,  i  Neoplatonici  non  vollero  piìi  vedere,  come  Fiatone,  negli  Dei  della  Gre- 
cia genj  direttori  degli  astri  e  degli  elementi,  ma  li  ridussero  qualità  dell'intelligenza 
creatrice  o  demiurgica,  forze,  potenze  di  questo  Dio  creatore,  considerate  separatamente 
e  personificate.  Nettuno  non  fu  più  il  preside  dell'acqua,  ma  la  forza  del  Dio  invisibile, 
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operante  sull'acqua:  così  Vulcano,  del  Dio  operante  sul  fuoco.  Il  peggio  è  ch'e'  le  di- 
cevano conformi  al  vero  spirito  delia  religione  greca,  pretendendo  richiamare  così  le 
antiche  credenze  alla  primitiva  purezza.  Voleano  con  ciò  difendersi  contro  il  cristiane- 
simo che  d'ogni  handa  gl'invadeva;  e  se  fossero  riusciti  a  spiritualizzare  l'ellenismo  al 
modo  che  l'intendevano,  avrebbero  realmente  fondato  una  religione  diversa  dal  vero 
platonismo,  quanto  dal  cristianesimo  e  dal  culto  nazionale. 

I  Neo  stoici  non  riconoscevano  più  nella  natura  una  riunione  di  esseri  distinti  fra 
loro,  tutti  animati,  tutti  Dei,  com'era  la  dottrina  del  loro  maestro;  ma  ne  formavano  un 
essere  solo,  e  in  conseguenza  un  solo  Dio,  l'universo  o  il  dio  Tutto  ;  e  se  consideravano 
separatamente  gli  Dei  onorati  nel  culto  nazionale,  non  ne  faceano  che  qualità  flsiche 
del  loro  Dio  unico:  insomma  erano  Spinosisti. 

Altri  Neo-pitagorici  insegnavano  pure  un  Dio  solo,  che  falsamente  chiamavano  Zeus 
0  Jupiter,  anima  del  mondo,  fonte  della  vita,  cui  non  scindeano  per  farne  più  Dei,  ma 
in  esso  lutti  li  racchiudevano.  Erano  Panteisti  come  i  Neo-stoici,  con  tale  differenza, 
che  questi  adoravano  il  mondo  nel  suo  insieme  materiale  ed  animato.  Per  la  credenza 
ai  genj  accostavansi  ai  Neo-platonici,  e  al  linguaggio  loro  sarebhonsi  detti  Cristiani, 
tanto  i  loro  canti  divenivano  talvolta  religiosi  e  magnifici  per  celebrare  il  Dio  unico. 
Gran  pericolo  recavano  essi  all'ellenismo  col  mettere  i  loro  inni  in  bocca  d'un  falso  Or- 
feo, jerofante  che  spacciavano  come  il  vero  cantor  di  Tracia:  da  ciò  chiamaronsi  anche 
Orfici,  ed  essi  pure  tendeano  a  dissimulare  la  natura  dell'ellenismo  per  proteggerlo  e 
mantenerlo. 

Altre  espressioni  della  critica  religiosa  convien  definire.  La  religione  greca,  in  quanto 
era  culto  reso  alle  sostanze  elementari  e  ai  corpi  celesti,  fu  designata  da  molti  Padri 
per  Fisiologhmo,  onde  Fhiologiati  quei  che  così  l'interpretavano.  Errarono  alcuni  mo- 
derni, che  a'  soli  Neo-platonici  attribuirono  il  soprannome  d'Allegoristi.  Le  costoro  spie- 
gazioni erano  più  metafisiche  e  astratte  che  quelle  d'altri  mitologi,  e  può  dirsi  fossero 
false;  ma  tutte  le  scuole,  amiche  o  no  della  religione,  riconosceano  l'uso  delle  allego- 
rie come  un  fatto.  Essa  era  parsa,  nei  primitivi  tempi,  indispensabile  per  garantire  i 
dogmi  dalle  offese  del  tempo,  dagl'inganni  dell'ignoranza,  dagli  attacchi  dell'incredu- 
lità; oltre  che  il  genio  de' popoli  l'aveva  creata  naturalmente;  ond'era  indigena  del 
suolo  greco,  come  dell'egiziano. 

Fra  tante  discussioni,  i  sacerdoti  del  politeismo  poco  si  difendevano.  Rassicurati  dal 
secreto  de' misteri,  cui  non  osavasi  tradire,  lasciavano  fuor  dei  templi  libero  campo  ai 
sistemi  filosofici,  senza  troppo  brigarsene;  di  guisa  che  la  religione  non  era  quasi  spie- 
gata pubblicamente  che  dagli  avversar],  e  difesa  da  amici  pericolosi. 

Queste  dieci  quistioni  in  una  eran  elevate  sulla  natura  degli  Dei  ne'  primi  secoli  della 
Chiesa. 

Obbligati  di  dimostrare  la  falsità  del  politeismo,  i  Padri  non  furono  daccordo  nell'at- 
tacco del  colosso,  che,  malgrado  lo  zelo  aggressore  di  tante  eniule  credenze,  era  tenuto 
in  piedi  dalla  tradizione  costante  de' suoi  miti,  perpetuata  dagli  jerofanti,  dal  prestigio 
delle  feste,  dalla  sut)limità  delle  produzioni  poetiche  e  artistiche.  E  perchè  la  più  parte 
degli  idolatri,  puri  fisiologisti,  non  cassavano  di  sostenere  che  gli  Dei  reali  fossero  il 
sole,  la  luna,  gli  elementi,  i  Padri  in  generale,  qual  che  ne  fosse  l'opinione  particolare, 
dicevano:  — Cos'è  il  sole?  cos'è  la  luna?  cosa  gli  elementi?  Materia,  pura  materia,  che 
gli  uomini  e  gli  animali  calpestano».  Ciascuno  inoltre  argomentava  secondo  un  sistema 
proprio,  gli  uni  come  Eveemeristi,  altri  considerando  eli  Dei  come  genj  o  dèmoni,  la 
più  parte  mescendo  i  sistemi.  Solo  le  astrazioni  neo-platoniche  furono  escluse  dalle  loro 
opinioni  personali,  atteso  che  tali  sottigliezze  erano  state  immaginate  per  lottare  contro 
la  religione  cristiana,  onde  i  Padri  le  respingeano  come  invenzione  arbitraria  e  recente. 

Qualunque  opinione  adottassero  in  particolare,  dopo  gli  argomenti  più  solidi  e  spe- 
ciosi tornavano  sempre  a  questo  punto  essenziale:  —  È  vero  che  gli  Dei  reali  sono  gli 
elementi  e  i  corpi  celesti?»  Le  cerimonie,  le  favole,  i  monumenti  li  riconduceano  a  tal 
quistione  inevitabilmente.  I  Politeisti  illuminati,  non  corrotti  nelle  scuole  filosofiche, 
non  faceano  più  un  mistero  di  questo  dogma  fondamentale  di  lor  religione,  sul  quale 
agitavasi  la  discussione. 

A  tal  quistione  di  fatto  i  Padri  ne  unirono  un'altra,  ove  spiegavano  la  loro  superio- 
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rità:  —  La  materia  può  ella  pensare  ?»  L'esame  di  tal  quistione  supponeva  reale  la  cre- 
denza cui  essa  riferivasi. 

Atenagora,  eveemerista  professato,  crede  però  ai  dèmoni,  coi  filosofi,  come  dice 
egli  (1).  Poi  confutando  l'opinione  de' Politeisti  istrutti  greci  ed  egizj,  dice:  —  Essi 
credono  che  Minerva  sia  il  pensiero  che  veglia  a  tutto,  Iside  la  natura  che  a  tutto  dà 
origine-,  deificano  gli  elementi  e  le  frazioni  d'elementi,  e  danno  a  ciascuna  di  tali  fra- 
zioni un  nome  particolare»  (2). 

Anche  Eusebio  è  eveemerista,  e  per  rispetto  a' Platonici  mette  i  dèmoni  fra  gli  Dei; 
ma  dèmoni  cattivi,  lubrici,  sanguinosi,  che  talvolta  comparvero  con  forme  umane,  e 
gli  uomini  ingannati  ne  fecero  Dei  (3j.  Pure  egli  riconosce  che  Egizj,  Fenicj,  Greci  cre- 
dono adorar  gli  astri  e  gli  elementi,  e  vuol  mostrarli  assurdi  (4). 

Sant'Atanasio  ,  nel  tracciare  la  storia  del  paganesimo ,  pone  per  principio  l'ado- 
razione degli  astri,  poi  quella  degli  elementi  e  degli  animali,  indi  delle  voluttà  e  del- 
l'amore, poi  di  scellerati  infami,  quali  Osiride,  Giove,  Mercurio  ecc.  (5);  ma  dice  che 
le  persone  più  savie  pretendono  ancora  che  gli  omaggi  religiosi  sono  resi  di  fatto  alle 
varie  parti  della  natura. 

Sant'Agostino  propende  all'eveemerismo,  compassiona  Varrone  e  gli  altri  Politeisti 
che  cercano  giustificare  con  vane  spiegazioni  le  follie  contraddittorie,  sostenendo  siano 
elementi  (6). 

Pertanto  ne'  Padri  bisogna  distinguere  l'opinion  loro  personale  da  quelle  di  cui  ci 
sono  spositori  e  testimonj.  Così  san  Clemente  papa,  san  Giustino  martire,  Taziano,  san- 
t'Epifanio sono  demonologisti  ;  ma  pure  asserendo  che  gli  Dei  sieno  dèmoni,  soggiun- 
gono che  i  Greci  lo  negano.  Teofilo  d'Antiochia,  Tertulliano,  Clemente  Alessandrino,  Mi- 
nucio  Felice,  san  Cipriano,  Lattanzio,  il  Crisostomo  sono  eveemeristi  ;  sono  fisiologisti 
Origene,  Giulio  Firmico,  Gregorio  Nazianzeno,  Teodoreto,  Prudenzio:  varietà  prodotte 
dall'arcano  de'  misteri  e  dalle  forme  antropomorfiche  delle  favole.  Aggiungansi  gli  Scet- 
tici, che  riguardavano  i  miti  come  invenzioni  capricciose,  senza  scopo  né  accordo,  e 
pareano  ripudiar  tutte  le  credenze  di  cui  essi  erano  l'espressione. 

Tali  erano  le  quistioni  agitate  ne'  primi  secoli  del  cristianesimo  sulla  natura  degli  Dei. 

Opinioni  sulla  natura  degli  Dei,  dalla  metà  del  secolo  xv  in  poi. 

Albrico  il  Filosofo  ,  che  credesi  vissuto  nel  secolo  viii,  e  il  rabbino  Maimonide  del  xii 
sono  i  mitologi  più  distinti  che  rannodano  gli  antichi  ai  moderni.  11  primo,  in  un  sistema 
ambiguo,  combinò  il  vero  fisiologismo  col  sentimentalismo  di  Platone  sui  genj  diret- 
tori ;  ma  riconobbe  la  differenza  degli  Dei  reali  e  de'  simbolici,  e  fu  ad  un  punto  di 
toccare  l'antica  e  pura  dottrina  (7).  Maimonide  attribuì  l'origine  dell'idolatria  al  culto 
degli  astri,  considerati  dapprima  come  le  creature  più  ammirabili,  poi  adorati  come 
divinità  (8). 

11  Boccaccio,  primo  moderno  che  scrivesse  sulla  mitologia,  procedette  a  casaccio,  or 
riconoscendo  gli  Dei  nelle  sostanze  elementari,  or  facendone  genj  od  uomini,  ora  sbiz- 
zarrendo (9).  Giraldi  Cintio  (10)  e  Natali  Conti  (llj,  benché  più  eruditi,  caddero  nella 
stessa  confusione  ;  pure  sparsero  qualche  luce  sur  una  scienza  nascente.  Più  deciso  nelle 
sue  opinioni,  Giuliano  Aurelio  non  riconobbe  per  divinità  che  gli  astri  e  gli  elementi, 
solo  con  qualche  ombra  di  eveemerisaio  (42).  Vincenzo  Cartari,  che  vi  vedeva  astri  ed 
elementi,  lece  però  di  Giove  or  un'intelligenza,  or  l'anima  del  mondo,  ora  il  dio  Tutto  (13). 
Le  spesse  ristampe  di  tali  libri  mostrano  il  desiderio  d'istruirsi  nelle  credenze  an- 

{i)  Legatio prò  Christianis,  cs^i.  22.  (8)  De  idolatria.,  ap.  Meuusio,  De  orig.  ido- 

(2)  Ivi,  cap.  -19.  Matrice. 

(3)  Prwp.  evangelica,  lib.  ni.  cap.  3;  lib.  iv,  (9)  Genealogiw  Deorum. 

""')■,.  M^  ■'  ''^"  '•  "P-  ^'  ^'  ^'  m  Hill.  Deorum  gentilium. 

(4)  I-ib.  III.  cap.  5.  ..  ,    ,.,       ^ 

(5)  Orai,  cantra  geni.  cap.  9,  -IO,  <1,  27  CSC5.  y^>  ^^J/"^"'-'  '"'•  j^' 

(6)  De  civ.  Dei,  lib.  vii.  cap.  5,  ^8,  \,G.  <^2)  De  cognom.  Deorum genhl.  Anversa  154^. 

(7)  De  Deorum  imag.  ap.  Staveren,  AucL  Mg-  (^^)  ^«  immagini  degli  Dei  ani.  Venezia -1580. 
Ikograph.  lat. 
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tiche,  massime  in  Italia,  in  grazia  de'  monumenti  di  belle  arti  che  ogni  tratto  tornavano 
in  luce. 

Pure  la  scienza  era  ben  lungi  dall'aver  preso  un  andare  sicuro.  Francesco  Bacone 
pel  primo  riconobbe  il  principio,  che  unico  può  guidare  alla  spiegazione  del  grande 
enigma  greco.  —  lo  mi  confesso  inclinato  a  credere,  che  molte  favole  degli  antichi  poeti 
racchiudessero  dall'origine  misteri  ed  allegorie.  Invano  mi  s'objetterebbe  che  vi  si  me- 
scolarono alcuni  fatti  storiai,  e  aggiunsero  puri  abbellimenti;  che  molte  favole  possono 
essere  state  raccozzate  in  una,  e  rivestite  di  nuove  allegorie.  Tali  variazioni  erano  ine- 
vitabili, atteso  che  le  favole  non  furono  inventate  né  dai  medesimi  uomini,  né  nel  mede- 
desimo  tempo,  né  allo  scopo  medesimo,  ma  le  une  per  dipinger  la  natura  delle  cose, 
le  altre  per  intento  politico.  Che  se  alcuno  s'ostina  a  credere  che  tutte  le  allegorie  fu- 
rono introdotte  posteriormente,  e  non  mai  all'origine  delle  favole,  sei  creda,  e  gli  per- 
doneremo quest'errore  evidente  e  plombeo»  (li).  Passo  importantissimo,  dove  la  reli- 
gione è  posta  nell'adorazion  della  natura,  e  le  favole  sono  il  velo  sotto  cui  gli  antichi 
nascosero  dall'origine  le  vere  divinità.  Sciaguratamente  quell'occhio  penetrante  non 
si  spinse  piti  addentro,  e  quando  volle  interpretare  favole  particolari,  come  quelle  di 
Tifone,  di  Pan,  di  Endimione  ed  altre,  strascinato  dalla  propria  immaginazione,  non 
produsse  piìi  che  un  giuoco  di  spirito,  un  vano  romanzo. 

il  Pignoria  toccò  lo  scopo  nella  sua  spiegazione  della  Tavola  Isiaca  (160o),  ponendo 
per  base  che  Iside  e  Cerere  erano  una  sola  divinità,  simbolo  della  terra  ;  Osiride,  Bacco, 
Oro,  Ati,  simboli  del  sole;  «  dottrina  ^dic'egli)  conforme  all'intima  teologia  degli  Egizj  ». 
Girolamo  Meandro,  spiegando  la  tavola  solare  del  palazzo  Mattei,  seguì  tal  via,  dimo- 
strando che  Apollo,  Bacco,  Ercole,  Mercurio  erano  Dei  Soli,  cioè  simboli  del  sole  ;  sol- 
tanto gli  parve  gli  Dei  d'Omero  fossero  genj:  manifesta  contraddizione  (15). 

«  Chi  non  sa  (dicea  Selden)  ch'Ecate  è  la  luna?  soltanto  chi  mai  non  gittò  gli  occhi 
sugli  scritti  de' teologi  dell'antichità  può  ignorare  che  il  sole  è  il  dio  onorato  sotto  il 
nome  d'Osiride  »  (16).  Ammetteva  una  specie  di  spiriti,  che  però  non  erano  genj  di 
natura  media  fra  gli  Dei  e  gli  uomini,  come  que'di  Platone  ch'ei  ripudiava,  ma  anime 
d'illustri,  dai  Greci  dette  Eroi,  dai  Romani  Mani;  e  citando  il  libro  della  Sapietiza, 
e.  XIII,  8,  conchiude  che  "gli  Dei  erano  il  fuoco,  i  venti,  l'aria,  gli  astri;  Nettuno,  Anfì- 
trite.  Oceano  sono  simboli,  sotto  la  cui  forma  adoravasi  il  mare  ».  Così  presentava  lim- 
pidamente il  sistema  vero  della  mitologia,  e  sol  gli  mancò  di  sviluppare  più  attentamente 
la  sua  opinione  applicandola  a  maggior  numero  di  favole. 

Non  che  tali  principj  fissassero  le  opinioni,  G.  G.  Vossio  si  persuase  che  gli  Dei  fossero 
uomini  indiati,  e  questi  i  patriarchi  dell'Antico  Testamento.  Già  altri  avevano  detto  che 
Serapide  era  Giuseppe,  Giano  Noè,  Minerva  Noemi  ;  ma  Vossio  estese  questo  concetto, 
moltiplicò  i  ravvicinamenti,  e  in  tal  sistema  compose  un  accordo  mitologico  quasi  com- 
piuto. Mancando  di  prove  stava  a  congetture  ;  e  volendo  inoltre  compor  una  storia  delle 
credenze  pagane,  suppose  che  i  popoli,  dimenticato  il  vero  Dio,  avessero  da  prima  ado- 
rato il  principio  del  bene  e  del  male,  Dio  e  Satana,  donde  passarono  al  culto  de'  genj 
buoni  e  malvagi,  da  questo  al  culto  delle  anime  de' morti  e  dei  re  divinizzati  ;  perciò  il 
culto  reso  a  Adamo,  Noè,  Tubalcain,  Dei  che  gli  Egizj  portarono  in  Grecia.  Da  ultimo  i 
popoli  adorarono  gli  elementi  e  i  corpi  celesti  ;  onde  il  culto  trovossi  complesso,  e  tutti 
gli  Dei,  dapprima  riconosciuti  successivamente,  finirono  per  esser  onorati  simultanea- 
mente (17). 

Tale  sistema,  pubblicato  da  Vossio  nel  1641,  colpì  Bochart  in  ciò  che  riguardava  il 
culto  de'  patriarchi  ;  lo  semplificò,  e  credette  appurarlo,  rimovendo  il  culto  degli  ele- 
menti, e  quello  di  tutti  gli  Dei  d'origine  greca,  e  ammettendo  per  Dei  soltanto  uomini 
nati  fra  gli  Egizj  e  gli  Ebrei.  Cambiò  dunque  tutti  i  personaggi  ;  la  sua  Minerva  fu  Nito- 
cri  regina  d'Egitto,  non  più  Noemi;  il  suo  Bacco,  non  Noè  ma  Nemrod  :  ma  colle  mol- 
teplici trasformazioni  mostrò  la  debolezza  di  tal  sistema,  e  diede  un  esempio  pericoloso. 

L'audace  Kirker,  abbandonandosi  alla  fantasia,  mescolò  il  fisiologismo  di  Bacone,  l'e- 
veeraerismo  ebraico  di  Bochart,  e  lo  spiritualismo  di  Platone,  facendo  che  gli  Egizj  abbiano 

(\A)  De  «opien/ta  ue/erum.  Londra  ^609.  (<6)  De  Diis  syrit. 

(\o)  Aniiq.  tabula  marmorea  explicatio.  Pa-  (17)  De  idololairiw  orig.  et  progr. 

rigi  4617. 
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da  prima  rivolto  un  culto  diretto  al  sole  e  alia  luna,  poi  assimilandovi  Osiride  e  Iside, 
diedergii  i  nomi  di  queJo  re  e  regina:  nella  religion  greca,  di  Noè  facea  Celo,  di  Sem 
Saturno,  di  Giapeto  il  Sole;  eppur  volea  che  Giove,  Giunone,  Nettuno,  Cibele  fossero 
genj,  da  un  Dio  supremo  incaricati  di  dirigerei!  fuoco  etereo,  l'aria,  il  mare,  la  terra  (18). 

Piantati  sul  terreno  ebraico,  i  sistemi  moltiplicaronsi  e  si  distrussero  a  vicenda  per 
opera  di  Dickinson,  Marsham,  Iluet,  Thomassin,  Cumlierland.  Huet  credette  riscontrar 
Mosè  in  Osiride,  Serapide,  Hacco,  Vulcano,  Adone,  Apollo,  Esculapio,  Pan,  Prìapo,  Per- 
seo, Proteo  e  in  altri  assai  (li)),  di  modo  che  bisognerebbe  ammettere  che  il  culto  di 
tutti  questi  numi  non  fosse  stato  istituito  che  dopo  la  morte  del  legislatore  ebreo.  Però 
egli  accordava  ai  Greci  la  cognizione  d'un  Dio  supremo  (20)  ;  opinione  almeno  benevola, 
a  cui  la  più  |)arte  degli  Eveemerisli  anteriori  non  avea  pensato. 

Cudworth  concepì  un  pensiero  grande,  che  espose  dottamente.  Il  Dio  supremo  dei 
Greci  era  realmente  il  Dio  de'  Cristiani,  si  nomasse  Jehova,  Zeus,  Ammone,  Giove  o  co- 
munque. Ma  al  culto  primitivo  e  continuo  dell'Onnipotente  i  popoli  traviati  associarono 
quel  degli  astri  e  delle  sostanze  elementari,  che  personilicate  divennero  gli  Dei  mitolo- 
gici (21).  Bel  concetto,  ma  ch'egli  non  appoggiò. 

Altre  opinioni  correano  allora,  moltissimi  occupandosi  di  queste  elevate  quistioni: 
Tommaso  Gale,  commenttando  Giamblico  e  seguendolo,  tenea  coi  Neo-platonici  (22)  ; 
Cuper  al  contrario  metteasi  in  coda  degli  antiquarj,  tenendo  la  pura  dottrina  di  Ca- 
cone (23;  Wits  riformava  il  sistema  di  Vossio  e  Bochart,  difendendolo  quanto  all'idea 
principale  (2i). 

Uno  degli  Eveemeristi  più  fervorosi,  Giovanni  Ledere,  compose  un  Olimpo  tutto 
nuovo,  escludendone  ogni  personaggio  allegorico.  <■  Poche  favole  (dic'egli  nella  Biblio- 
teca Universale)  son  nate  dalla  Scrittura,  la  più  parte  dai  Fenicj.  Ercole  era  fenice, 
Bacco  un  dio  d'Egitto  o  d'Arabia  ;  ma  le  altre  divinità  non  sono  a  cercare  nell'Oriente, 
e  può  provarsi  che  vissero  in  Grecia.  Il  darvi  senso  allegorico  è  un  volere  spiegar  il 
suono  delle  campane,  e  cercar  figure  nelle  nuvole.  Spiegazioni  arbitrarie,  che  ciascuno 
volge  come  gli  piace,  ma  di  cui  non  è  vestigio  negli  antichi  poeti  e  mitologia.  Agli  Dei 
di  razza  umana  egli  aggiungeva  gli  spiriti  che  dirigevano  gli  astri,  e  che  erano  angeli 
mutati  in  numi.  Credea  poter  attribuire  agli  antichi  la  cognizione  d'un  Dio  supremo, 
ma  solo  ai  filosofi.  Con  tal  sistema  complesso  egli  concepì  il  suo  commento  su  Esiodo, 
opera  singolare,  dove  s'affaticò  vanamente  ;a  formar  un  tutto  di  elementi  disparati,  e  a 
sorpassare  difficoltà  da  lui  stesso  createsi  (2o). 

Uscente  il  xvu  ed  entrante  il  xvm  secolo,  bel  momento  per  la  letteratura  erudita,  ove 
la  critica  e  il  gusto  depurandosi  penetravano  viepiù  nelle  opere  d'erudizione,  s'accu- 
mularono scritti  sull'archeologia  mitologica.  Il  prelato  Bianchini  nel  1697  pubblicò  il 
suo  romanzo  mitologico,  dove  pretendeva  stabilire  la  storia  de'  |)rimi  re  egiziziani  e  greci 
secondo  la  genealogia  degli  Dei,  qual  esso  la  supponeva.  Nella  sua  ipotesi  il  dio  Etere, 
detto  anche  Saturno,  antediluviano,  ebbe  due  figli,  Urano  che  perì  nel  diluvio,  e  Giove  1. 
Figli  d'Urano  furono  Saturno  11  sopravissuto  al  diluvio,  e  Giove  I!  padre  di  Minerva. 
Da  Saturno  11  nacquero  Orco  o  Plutone,  Nettuno,  Giove  III  che  fondò  l'idolatria.  Vi  ebbe 
anche  un  Giove  Ammone,  ch'era  Cam  figlio  di  Noè,  ecc.  (26j. 

Tournemine,  combattendo  Ledere  e  Bianchini,  ammetteva  molte  maniere  di  divinità  ; 
gii  astri  e  gli  elementi  rappresentati  simbolicamente  sotto  forme  umane,  pure  intelli- 
genze e  uomini  divinizzati,  come  Adamo  e  Noè  (27). 

Pezron  vedeva  gli  Dei  del  paganesimo  in  un  ramo  di  discendenti  di  Noè,  che  regnò 
sulla  Cappadocia,  la  Frigia,  la  Tracia,  la  Grecia,  l'Italia,  le  Gallie,  la  Spagna  e  parte 
dell'Africa  occidentale.  Manete,  contemporaneo  di  Nacor  avolo  d'Abramo,  n'era  capo; 
ed  ebbe  figlio  Acmon  padre  d'Urano.  Questi  sposò  Titea,  il  cui  nome  significa  Terra, 
donde  i  suoi  discendenti  chiamaronsi  Titani.  Urano  era  padre  di  Saturno,  e  questi  di 

(18)   OEdipu$  (vgypiiac.  (24)  JEgypliaca. 

(H9)   Demonslr.  evangelica.  Parigi  1679.  (25)  Bìbl.  choisìe,  t.  Vii.  p.  85,  92,  121  ecc. 

(20)  Alnelanw  qua'sliones.,\ih.  il.  cap.  1  e  2.  (26)  La  storia  universale  provala  co^  monu- 

(21)  Syslema  inteUecAuale.  LugiK  Batav.  1678,  menti.  Roma  1697. 

(22)  Not.  in  Jumbi,  de  mysl.  Mgypt.  (27)  Prujel  d^un   ouvrage  $ur  Vorigine  des 

(23)  Harpocral.  1676.  fables,  nel  J.  de  Trévoux.  1702-3. 
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Jou,  di  Nettuno  e  di  Plutone.  11  vasto  impero  di  questi  era  l'impero  de' Celti,  durato 
trecent'anni.  Adunque  gli  Hei  di  Grecia  non  erano  più  ebrei  o  fenicj,  ma  galli  (28). 

Al  teiupo  stesso  Bayle,  ricusando  tutti  questi  sistemi,  rideasi  di  chi  nelle  favole  cer- 
cava sensi  allegorici,  rinnovando  la  filosofia  beffarda  degli  antichi  Sceltici  (29).  Eschen- 
bach,  lontano  da  tale  dispregio  e  appoggiandosi  a  Bacone,  teneva  attentamente  il  filo 
che  questo  filosofo  aveva  attaccato  all'entrata  del  labirinto  (30)  ;  se  non  che  abusò  del 
principio,  e  cadde  più  d'una  volta  nel  neo-platonismo,  errore  della  più  parte  de'Fisio- 
logisti. 

Fra  tali  discussioni,  avea  preso  piede  tra  gli  eruditi  l'ipotesi  di  Ledere,  senza  riflet- 
tere abbastanza  che  prima  condizione  d'ogni  religione  è  la  sua  unità,  e  che  quella  di 
Grecia  non  avrebbe  acquistato  mezzo  il  mondo  se  avesse  fatto  adorar  ad  un  tempo  uo- 
mini divinizzati,  genj  e  un  Dio  incorporeo.  Come  conciliar  cose  tanto  disparate  quanto 
la  pura  intelligenza  e  la  materia,  la  creatura  e  il  Creatore? 

Eppure  tale  sincretismo,  che  parea  spianare  molte  difficoltà,  viepiù  guadagnava;  ma 
invece  di  schiarire,  gettava  i  dotti  in  un  abisso  di  contraddizioni,  donde  sarebbe  impos- 
sibile ritirarsi.  Taciamo  gli  altri  per  ricordare  Banier,  il  quale  diresse  il  suo  lavoro  (3J) 
principalmente  contro  i  sistemi  esclusivi  di  Bochart,  Huet,  Fezron,  non  però  ripudiando 
i  patriarchi  ebrei  né  gli  Dei  fenicj,  giacché  abbracciava  tutte  le  opinioni  precedenti,  ma 
sovratutto  l'eveemerismo.  Ogni  paese  (a  detta  sua)  avea  divinizzato  i  proprj  re  :  ma  i  Greci 
adoravano  pure  gli  astri,  gli  elementi,  i  genj  direttori,  animali,  la  natura,  genj  patroni 
di  tutte  le  passioni  o  i  delitti.  Potevasi  anche  credere  fossero  simboli  del  vero  Dio,  della 
sua  sapienza  e  giustizia  e  potenza  sovrana.  Questo  romanzo  superficiale  e  senza  prove 
fu  poi  arricchito  di  molta  erudizione,  e  piacque  assai  perché  esprimeva  l'opinione  al- 
lora più  divulgata. 

•  Ma  non  tutti  i  dotti  vi  s'acconciavano,  e  quali  all'una,  quali  all'altra  opinione  pen- 
deaoo.  Fra  tutti  va  distinto  Giambattista  Vico,  il  quale  dice  chiaramente  che  gli  uomini 
dapprincipio  si  finsero  il  cielo  essere  un  corpo  animato;  che  per  tale  aspetto  chiama- 
rono Giove  il  primo  dio  delle  genti  maggiori,  che  col  fischio  dei  fulmini  e  col  fragore 
de'  tuoni  volesse  lor  dire  qualche  cosa.  In  tal  guisa  i  primi  poeti  teologi  si  finsero  la 
prima  favola  divina,  la  più  grande  di  quante  mai  se  ne  finsero  appresso,  cioè  Giove  re 
e  padre  degli  uomini  e  degli  Dei  e  in  atto  di  fuliiìioante.  «  Onde  si  troveranno  tanto  im- 
portuni tulli  i  sensi  mistici  di  altissima  filosofia,  dati  dai  dotti  alle  greche  favole  ed  a' ge- 
roglifici egizj,  quanto  naturali  usciranno  i  sensi  storici,  che  quelle  e  questi  natural- 
mente dovevano  contenere  »  (32).  Questa  verità  espressa  vigorosamente,  ma  gettata  in 
un'opera  dove  l'autore  aveva  piuttosto  ammucchiati  che  coordinati  i  pensieri,  non  fruttò. 

^'el  tempo  stesso  iiainsay,  nel  discorso  sulla  mitologia,  tolse  a  mostrare  che  le  favole 
de' Greci  riguardano  principalmente  le  proprietà  della  natura:  ma,  come  Prideaux  e 
Boivin,  si  perdette  nel  mondo  de'  buoni  e  cattivi  genj.  Anche  Newton  scrisse  sulla  mito- 
logia, ma  dietro  agli  Eveeraeristi,  che  trovarono  altri  molti  sostenitori;  talché  la  scienza 
non  progrediva. 

(28)  Antiquiié  de  la  nation  et  de  la  langue  dei  intera  presentasi  come  un  uomo,  il  pensiero  astratto 
Celles.  Parigi   1705.  come  un  fatto,  e  il  tuono  chiamasi  Giove,  pensiero 

(29)  DiO/io/maire,  all'art.  J«/)i7er,  nota  N.  spaventevole  sorto  ncll'iramaginazione   dei   forti,    i 

(50)  Epigenesi  site  de  jioesi  orphica.  Noiim-  quali  vergognandosi  de'connubj  incerti,  si  velano 
berga  1702.  (Deucalione  e  Pirrai,  e  Giunone  presiede  al  connubio 

(51)  Explicat.  hisl.  des  fahles.  Parigi  -171  1,  poi  ed  alla  nascita  de' figli  certi.  La  famiglia  mette  fuoco 
1738.  alle  foreste,  e  Vulcano  sorge  ;    semina   il  grano,  e 

(32)  Principi  ^^  scienza  nuora,  lib.  II.  Della  quest'acquisto  indica  col  mito  di  Saturno;  e  il  grano 
metafisica  poetica. — L'autore  che  compendiamo  ,  prodotto  con  quel  di  Cerere,  che  scende  sei  mesi 
accenna  appena  le  idee  di  Vico,  ma  esse  meritano  nell'abisso,  indi  ritorna.  Dovendo  difendersi  dai  Bar- 
uno  sviluppo  maggiore  ;  ne  per  verità  possono  inten-  bari  assalenti,  il  jiadre  è  protetto  da  Marte;  Vesta 
dorsi  che  nel  complesso  di  tutta  la  sua  dottrina.  La  presiede  ai  sagrifizj;  ed  Ercole  e  simbolo  dei  padri 
mitologia,  come  tutto  il  resto,  per  lui  non  e  che  e  storia  della  famiglia.  Stabilitasi  poi  la  città,  Mi- 
nna storia;  ma  a  differenza  di  Evecmero,  del  Bian-  nerva  dirige  i  senati  aristocratici,  Mercurio  esprime 
chini  e  d'altri,  ei  la  fa  creazione  della  poesia,  la  quale  i  messaggi  di  questi  alle  plebi  ammutinate  ecc.  ecc. 
non  è  altro  che  il  linguaggio  delle  nazioni  primitivo.  Tutto  insomma  è  espressione  di  fatti,  linguaggio 
Ora  in  tal  linguaggio,  come  in  quello  de"  fanciulli,  popolare,  non  mai  scienza  arcana  o  metafisica.  C. 
l'idea  generale  si   parlicolarizza ,  una  generazione 
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Warburton,  con  un'ipotesi  nuova,  seppe  crescer  nuovo  lustro  al  proprio  nome.  Sup- 
pose tre  ordini  di  divinità  :  un  Dio  supremo,  unico  vero;  genj  l)uoni  e  malvagi  ;  uomini 
divinizzati.  Suppose  inoi'je  (e  qui  è  dov'è  inventore,  e  dove  forse  più  s'inganna)  che 
gli  uomini  divinizzati  fosser  gli  Dei  del  popolo,  mentre  nel  secreto  dei  misteri  eserci- 
tavasi  il  culto  del  Dio  supremo  e  de'  genj  (33).  Restava  così  divisa  la  religione  in  due 
parti,  una  delle  quali  dimostrava  la  falsità  dell'altra. 

Pluche  credette  riconoscer  l'origine  dell'idolatria  nelle  figure  emblematiche,  con  cui 
i  magistrati  egizj  annunziavano  al  popolo  la  celebrazione  delle  feste  pubbliche  e  il  tempo 
de' lavori  agricoli.  Fece  qualche  rumore,  e  non  persuase  nessuno  (54). 

Da  trent'anni  nessun'opera  importante  avea  difeso  l'opinione  di  Bacone,  di  Pignoria, 
di  Selden,  quando  Tommaso  Blakwell  ebbe  coraggio  di  dire  che  le  favole,  intese  come 
allor  si  faceva,  non  davano  alcun'idea  d'una  religione,  e  perciò  non  erano  intese  (55): 
ma  per  evitar  la  taccia  di  pedante  affettò  un  tono  di  leggerezza  che,  unito  al  difetto  di 
metodo,  nocque  all'effetto  che  cercava.  Freret  elevossi  contro  l'eveemerismo  col  va- 
sto sapere  e  la  bella  sua  arte  di  discutere-,  e  quasi  per  dar  più  splendore  a  una  contro- 
versia per  sé  interessante,  attaccò  Newton:  ma  quando  volle  sostituir  un  sistema  a  quel 
che  aveva  abbattuto,  precipitò  nel  neo-platonismo  (3G).  Il  profondo  Jablonski,  e  questo 
e  l'eveemerismo  rifiutando,  mostrò  che  gli  Dei  reali  d'Egitto  erano  gli  elementi  e  i 
corpi  celesti:  e  malgrado  i  molti  errori  di  particolarità,  e  le  tante  scoperte  successive, 
il  suo  libro  è  ancor  una  delle  fiaccole  della  scienza  (37). 

De  Brosses,  che  rimprovera  ai  Neo  platonici  d'aver  fatto  della  mitologia  un  caos  ine- 
stricabile, ne  crebbe  la  confusione  con  una  mescolanza  nuova  di  sistemi.  Nella  religione 
greca,  prodotta,  secondo  lui,  da  un  eccesso  di  stupidità,  scòrse  Dei  di  tre  specie:  uomini 
divinizzati,  oggetti  terrestri  e  materiali  che  chiamò  feticci,  e  più  tardi  numi  celesti  (38j. 
Se  per  feticci  avesse  inteso,  come  poi  si  fece,  il  sole,  la  luna,  l'acqua,  il  fuoco,  poteasi 
conciliare  la  sua  opinione  in  lai  punto  colla  realtà;  ma  i  feticci  suoi  erano  pietre,  ani- 
mali, pezzi  di  legno,  divini  per  loro  propria  divinità,  e  godeano  un  culto  non  simbolico, 
ma  diretto.  Da  poi  i  Greci  vi  diedero  i  nomi  di  altra  specie  di  divinità,  portati  dagli  stra- 
nieri ;  e  i  feticci  divenner  allora  simboli  de'  numi  che  ne  aveano  preso  il  posto.  Qual  era 
la  natura  di  questi  numi?  L'autore  noi  dice:  solo  nomina  Apollo,  Giove,  Esculapio,  e 
li  qualifica  per  Dei  celesti. 

L'inglese  Giacomo  Bryant  si  lusingò  di  diffondere  lume  nuovo  sulla  scienza,  eppur 
non  fece  che  modificare  l'eveemerismo  di  Bochart,  riconoscendo  tutti  gli  Dei  ne' perso- 
naggi di  Noè,  Cus  e  Cam:  ma  innovò  riguardo  alle  Dee,  che  credette  riscontrar  tutte  in 
un  genio  di  sua  creazione,  cui  chiamò  genio  dell' Ai'ca,  intendendo  l'arca  del  diluvio  ;  e 
v'arrivava  mediante  le  etimologie  (39). 

Court  de  Gébelin  riconobbe  per  Dei  le  sostanze  elementari  e  gli  astri  personificati; 
ma  vi  unì  il  grano,  il  vino,  le  biade,  l'agricoltura  (iO).  Quest'erudito  ingegnoso  non 
riflesse  che  prendeva  favole  secondarie  per  miti  primitivi,  invenzioni  poetiche  pel  corpo 
della  religione. 

Il  fisiologismo  adunque  progrediva,  ed  Heyne  vi  prestò  un  potente  appoggio.  La  sua 
dottrina  (il),  vera  quanto  al  fondo,  ma  alquanto  vaga  e  spesso  inesatta  nelle  particola- 
rità, offriva  mollo  alla  critica,  ma  accelerò  il  progresso  della  scienza  delle  antichità,  at- 
teso la  reputazione  dell'autore  e  la  controversia  cui  diede  occasione.  Meiners  non  l'accettò, 
preferendo  creder  a  genj  che  all'adorazione  degli  elementi  ;  e  ammise  tre  ordini  di  divi- 
nità, i  grandi  immortali,  genj  e  uomini  deificati  (42). 

D'Hancarville,  osservando  la  mitologia  anch'egli  dal  punto  più  elevato  (43),  non  vide 
in  tutte  le  religioni  che  una  unica,  quella  del  pritno  uomo;  negli  Dei  il  Dio  solo  dei 
Patriarchi.  Questo  bel  sistema,  cui  più  o  meno  eransi  accostati  Cudworth,  Warburton, 
Burigny,  e  che  poi  fu  vigorosamente  sostenuto  da  Gòrres  e  altri,  ingrandisce,  è  vero,  le 

(33)  Warburton,  The  divinelegat.  ofMos.Mol.  (39)  A  new  system  of  Mithol.  Londra  MIA. 

(34)  Ilisloiredu  del.  {AO)Jlonde  primilif  analysé. 

(35)  Leltres  sur  la  Mylhologie,  1748.  (41)    Temporum  myihicorum  memoria  a  cor- 

(56)  Défense  de  la  Chronol.  M'ÒS.—  Mém.  sur       rupielis  nonnullis  vindicala,i7S6. 

Bacchus.  (42)  Uisl.  doctr.  de  vero  Leo.  Lemovi»  1780. 

(57)  Pan</ieon  cP3yp<.FrancoforlesuirO(ler1750.  (43)  Recherches  sur  Vorigine  et  Vespril  et  le$ 
(38)  Du  eulte  des  Dieux  félichet.  1760.                   progrès  des  arts  de  la  Grece.  Londra  1785. 
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idee  e  tocca  il  cuore,  ma  troppe  nozioni  storiche  lo  combattono.  Del  resto,  pochi  mito- 
logi accoppiarono,  a  tanti  errori  di  particolarità,  tante  viste  iniregnose  come  Hancar- 
ville. 

Ingannato  dalla  sua  erudizione,  Dupuys  raccolse  e  confuse  quasi  tutti  i  sistemi,  dal- 
l'eveemerismo  in  fuori.  Nessuno  meglio  provola  realtà  del  culto  reso  dai  Greci  agli  astri 
e  agli  elementi  ;  ma  un'idea  divenuta  fondamentale  dol  suo  lavoro  l'avea  ingannalo  :  che 
«  il  cielo  stellalo  sia  disceso  sul  suolo  di  Grecia,  nell'infanzia  della  nazione,  per  pren- 
dervi corpo  e  figura;  e  che 'la  religione  erasi  limitata  ad  animar  le  immagini  delle  co- 
stellazioni, personificarle,  farne  Dei  »  (ii).  Egli  spostò  i  tempi.  Una  costellazione,  che  è 
un  corpo  molteplice  e  di  pura  invenzione,  non  potrebbe  apparire  come  una  divinità.  Per 
adorar  le  costellazioni  era  mestieri  averne  determinato  le  forme;  per  compor  favole  che 
ne  rappresentassero  i  moti  periodici,  era  d'uopo  che  questi  si  fossero  osservati  e  calco- 
lati. Le  favole  stesse  c'insegnano  che  Giove,  Giunone,  Minerva  collocarono  ne!  firmamento 
le  immagini  di  qualche  mortale  illustre.  Queste  divinità  esistevano  dunque  fra  i  Greci 
prima  delle  circoscrizioni,  o  almeno  delle  denominazioni  mitologiche  delle  costellazioni. 

L'anno  stesso,  il  valente  ellenista  e  poeta  G.  E.  Voss  tentava  volger  in  beffa  e  il  fi- 
siologismo  di  Heyne  e  tutti  i  sistemi  che  ammettono  allegorie.  Sosteneva  egli  che  tutto 
il  mondezzaio  allegorico  era  una  invenzione  dei  tempi  di  Fiatone,  error  vecchio  da  non 
ridestar  più:  agli  occhi  suoi.  Giove  era  il  sovrano  dell'aria,  Nettuno  del  mare,  Plutone 
del  soggiorno  delle  ombre:  in  conseguenza  negli  Dei  vedeva  de'genj,  ma,  secondo  lui» 
non  bisognava  cercar  l'origine  delle  favole,  né  tentare  di  spiegarle  in  un  senso  filosofico 
qual  si  fosse  (4o). 

Bailly,  tornando  al  sistema  conciliante  d'una  fusion  generale  di  tutti  i  sistemi,  tro- 
vava nella  religione  racconti  puerili,  genj,  uomini  deificati,  tutte  le  parti  della  natura 
personificate,  fin  le  produzioni  dell'agricoltura,  e  sopra  di  tutto  un  Dio  unico  e  an- 
geli (46). 

Recentemente  trattò  questo  soggetto  e  più  sfigurò  la  mitologia  Beniamino  Con^ 
stant  (47).  Ammiratore  di  Górres,  pretende  che  «  sotto  la  penna  di  Fréret,  Dupuys, 
Sainte-Croix,  la  Grecia  e  l'Oriente  somigliano  a  mummie  disseccate:  sotto  la  penna  di 
Gòrres  divengono  eleganti  e  mirabili  statue,  degne  di  Prassitele  e  di  Fidia».  Eppure, 
invece  d'attaccarsi  a  questo  sistema,  lasciasi  trascinare  nel  feticismo;  vuole  che  l'allego- 
ria sia  molto  posteriore  alla  religione  greca,  e  che  le  divinità  allegoriche  abbiano  qu'asi 
nessuna  parte  nella  religion  nazionale.  Crede  poter  provare  che,  dopo  adorato  il  cielo, 
il  sole,  gli  astri  e  le  forze  incognite  che  ad  essi  pareano  animar  la  natura,  i  Greci  ab- 
bandonarono questo  culto;  svilupparono  Apollo  e  Diana  dai  loro  attributi  astronomici  ; 
e  i  loro  Dei,  ne'  secoli  più  chiari,  erano  pietre,  alberi,  animali,  montagne,  e  in  termine 
proprio,  feticci,  animati  però  dallo  spirito  divino  (48j. 

De'  viventi  non  tocchiamo. 

Tal  fu  la  lotta  delle  opinioni  dal  xv  secolo  fin  oggi.  Da  ottanta  opere  pubblicate  m 
questi  trecencinquant'anni,  sono  offerti  più  di  venti  sistemi  o  combinazioni  di  sistemi 
differenti.  Tanta  diversità  ebbe  molte  cause;  e  la  principale  è  una  specie  di  repugnanza 
di  molti  dotti  moderni  per  ogni  allegoria  mitologica,  volendo  prender  le  favole  greche 
in  un  senso  proprio,  e  considerarle  tutte  o  quasi  tutte  per  racconti  storici.  V'influirono 
anche  due  sentimenti  opposti:  da  un  lato  l'intenzione  di  provare  che  i  Greci  non  aveano 
religione;  dall'altro  il  desiderio  di  vendicare  quel  culto  dalla  taccia  di  materialismo.  11 
primo  è  ingiusto,  ed  evidentemente  fondato  sovra  una  definizione  arbitraria:  l'altro  può 
esser  lodevole,  ma  anch'esso  manca  di  solido  appoggio.  La  natura  del  paganesimo  non 
dev'essere  oggimai  che  una  quistion  di  fatto,  spettante  alla  scienza  delle  antichità.  AJ 
qual  intento  bisogna  metter  da  parte  i  sistemi,  risalire  alle  favole,  paragonarle  fra  loro 
e  coi  monumenti,  interrogare  tutti  i  poeti  antichi  che  le  posero  in  azione,  consultar 
sovratutto  i  Padri  sulla  natura  degli  Dei,  mai  camminare  da  sé  guidati  dai  fatti.  Cosi 
tenteremo  fare. 

(44)  Origine  de  tous  ìes  cuUe$.  Parigi  -1794.  (47)  De  la  religion  considérée  dant  $a  source. 

(45)  Lettere  mitologiche.  Kónigsberg  1794.  Àn-        Parigi  1824. 
titymbolica. 

(46)  £jiat  sur  les  falle»  et  leur  hisloire.  Parigi  (48)  Gap.  2. 
n98. 
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Carattere  emymatico  dei  fatti  e  delle  produzioni  delle  arti  che  li  rappresentano. 
—  Gli  enigmi  religiosi  sono  allegorie. 

Il  primo  carattere  della  mitologia  che  colpisca  chi  la  studii  con  attenzione,  è  la  forma 
enigmatica  delle  favole  che  la  compongono  e  de'  monumenti  che  la  rappresentano.  La 
mitologia  è  un  complesso  d'enigmi  proprj  a  far  conscere  la  natura  degli  Dei  e  dei  dogmi 
della  religione  a  chi  ne  penetri  il  seorelo. 

Il  carattere  enigmatico  delle  favole  rivelasi  in  primo  nella  loro  testura.  Le  avventure 
miracolose  che  gli  antichi  attrihuiscono  agli  Dei,  quegli  atti  spesso  giganteschi  o  pue- 
rili, gl'incesti,  i  parricidj,  di  cui  la  mitologia  ci  offre  il  perpetuo  quadro,  furono  inti- 
mamente legate  al  culto  puhhiico  de'  popoli  più  celebri;  i  racconti  se  ne  perpetuarono 
con  leggiere  varianti  di  forme,  ma  senza  congiunzione  di  fondo. 

Non  v'è  quasi  leggenda  di  divinità  che  non  olfra  tratti  immorali,  atroci,  assurdi. 
Giove,  per  es.,  è  di  natura  ignea;  il  suo  nome  di  Zeus  (ardente)  n'è  prova:  eppure  è 
nipote  di  Oceano.  Le  sue  metamorfosi  non  pajono  alla  prima  che  stravaganze:  qual  cosa 
più  assurda  d'una  donna  che  concepisce  da  un  cigno,  dal  tocco  d'un  serpente,  o  dalle 
virilità  d'un  ariete  gettategli  in  petto  ?  Eppure  la  Samotracia  venerava  i  Dioscuri ,  nati 
dal  cigno  ;  gli  Orfici  sagnficavano  al  Bacco  Sehasio,  figlio  del  serpente;  e  la  concezione 
immacolata  di  Cerere  era  fra  i  sacri  misteri  di  Eleusi. 

La  leggenda  di  Vulcano  è  una  serie  di  avventure  miracolose:  né  men  bizzarra  quella 
di  Mercurio.  Nasce  in  Egitto  da  Athor  e  Fta  :  la  Grecia  appropriandoselo  il  fa  nascere 
nell'Atlantide  da  Maja  figlia  d'Atlante.  Suo  vero  nome  è  Ermete,  cioè  l'interprete.  Nes- 
sun più  di  lui  lesto,  accorto,  mariuolo:  eppur  natura  non  l'avea  sempre  favorito;  ha 
un  braccio  più  corto;  alcuni  soggiungono  avesse  il  viso  nero  da  una  parte,  dall'altra 
color  d'oro,  ma  l'arte  riparò  ai  difetti  della  nascita.  Le  Ore  curarono  la  sua  educazione. 
Nato  il  mattino,  prima  del  fin  della  giornata  aveva  inventato  la  cetra  e  rubato  i  bovi  al 
fratello  Apollo:  gli  uomini  gli  son  debitori  dell'arte  di  scrivere:  divien  patrono  degli 
oratori,  de' mercanti,  de' ladri,  messaggere  degli  Dei,  conduttore  delle  anime  al- 
l'inferno. Or  ha  in  mano  una  semplice  verga,  or  il  caduceo:  suoi  compagni  più  soliti 
un  gallo,  un  cane,  un'anitra  ;  e  talvolta  è  cinto  da  quattro  animali,  una  lucertola,  una 
rana,  un  granchio,  uno  scorpione;  talaltra  porla  sulla  testa  o  s'una  spalla  una  tarta- 
ruga viva. 

Ercole,  che  gli  Egizj  chiamavano  Chom,  e  faceano  nascere  da  Fta  e  Athor,  tra  i  Greci 
era  figlio  di  Giove  e  Alcmena,  il  che  pare  dapprima  semplificarne  la  storia  :  ma  secondo 
un'antica  favola,  certamente  egizia,  e  mai  non  dimenticata,  quest'eroe  vincitore  di  tutti 
i  mostri  era  slato  allattato  da  una  donnola;  secondo  un'altra,  volendo  un  giorno  com- 
batter col  sole,  questo,  allettato  dal  suo  coraggio,  e  sapendolo  gran  bevitore,  gli  fé  dono 
d'una  gran  tazza  d'oro,  sulla  quale  Ercole  s'imbarcò,  e  traversò  i  mari. 

Non  v'è  divinità,  di  cui  la  leggenda  e  le  immagini  non  presentino  idee  congeneri. 
Che  cos'è  Apollo  sbandito  dal  cielo,  Apollo  pastore,  citaredo,  vestito  da  donna,  figlio 
d'una  lupa  e  uccfsor  di  lupi,  protettore  dei  topi  e  uccisor  di  topi?  Che  cosa  Nettuno, 
sovrano  del  mare  e  insieme  Dio  dell'equitazione?  Che  cosa  Cerere  detta  la  nera,  che  si 
trasforma  in  giumenta  per  sfuggire  Nettuno,  e  che  questo  Dio  la  seduce  trasformandosi 
in  cavallo?  Che  pensare  de' frequenti  assassinj,  di  Saturno  che  mutila  suo  padre,  di 
Mercurio  che  uccide  Argo,  d'Apollo  che  ammazza  la  madre? 

Queste  favole,  assurde  ed  empie  in  apparenza,  erano  però  fra  tutti  i  popoli  divenute 
soggetto  di  feste  religiose,  celebrate  con  tanta  splendidezza  quanto  fervore.  Quando  dun- 
que le  vergini  d'Atene  nelle  sacre  pompe  invocavjino  Plutone  rapitore,  Giove  incestuoso, 
Mercurio  ladro  e  assassino ,  Apollo  matricida  ,  non  pare  intendessero  celebrar  questi 
delitti. 

Notiamo  la  conformità  di  tali  miti  fra  loro  in  ciò  che  v'è  d'essenziale,  e  anche  di  più 
liizzarro  e  atroce.  In  Egitto,  secondo  una  favola  antichissima,  il  fallo  dell'assassinato 
Osiride  trovossi  galleggiante  sulle  acque  del  Nilo,  donde  raccolto  da  Iside,  divenne  sog- 
getto d'adorazione  in  lutto  l'impero.  A  Samotracia  altrettanto,  il  fallo  del  giovane  Ca- 
millo è  chiuso  in  una  cesta,  portato  di  là  in  Italia,  ove  divien  uno  dei  depositi  sacri  dei 
misteri.  In  Egitto  Oro,  alibandonato  morente  sul  fiume,  è  trovato  da  Iside,  che  lo  rav- 
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viva.  In  Grecia  il  cuor  di  Bacco  è  salvato  da  Minerva,  che  circondandolo  di  carne,  rende 
l'essere  a  un  nuovo  Bacco,  ai  quale  Cerere,  l'Iside  greca,  presta  le  sue  poppe. 

Silatte  analogie  avrebber  mai  avuto  luogo  fra  popoli  distanti,  se  anteriormente  non 
fosser  esistite  in  tutti  idee  madri,  che  si  espressero  con  miti  a  un  bel  presso  simili? 

Tale  sistema  enigmatico  si  riproduce  ne'  monumenti  d'ogni  genere.  Che  significa  quel 
bove  elegantemente  posalo  s'un  tirso?  che  domanda  questo  colla  testa  inclinata,  e  che 
batte  la  terra  col  piede,  onde  chiamasi  bove  cornupeta?  che  rappresenta  questo  terzo, 
il  quale  nell'attitudine  stessa  ha  il  gruppo  delle  tre  Grazie  in  fronte  ?  Queste  non  son 
certo  le  attitudini  abituali  dell'animale  agricola.  E  perchè  il  bove  è  figurato  si  spesso  di- 
vorato da  un  leone,  scannato  da  Mitra,  schiacciato  dal  carro  solare  ? 

L'uso  del  serpente  come  segno  mitologico  dev'essere  vetustissimo,  quanto  forse  quello 
del  bue.  11  carro  di  Cerere  ad  Eleusi  ha  attaccati  due  serpenti;  due  e  la  verga  d'oro  for- 
mano il  caduceo;  le  gambe  dei  giganti  sono  serpenti;  serpenti  i  capelli  di  Medusa. 
Quante  medaglie  ci  offrono  questo  rettile  !  a  Cizico  una  fiaccola  o  due,  attorno  a  cui 
s'attorciglia  una  serpe  ;  a  Eumene  di  Frigia,  il  serpe  attorcigliato  sopra  una  scure  a  due 
tagli;  nella  Laconia  il  serpe  or  attorno  al  vaso  diota,  or  fra  i  berretti  dei  Dioscuri  ;  a 
Traile,  a  Apamea,  a  Laodicea  di  Frigia  nella  cista  socchiusa,  o  due  serpi  annodati  at- 
torno a  un  turcasso. 

Che  significa  questo  cavallo  che  galoppa  colla  luna  sul  dosso,  scolpito  da  Fidia  sul 
frontone  del  Giove  Olimpico;  il  cavallo  delle  monete  di  Filadelfia  in  Lidia,  galoppante 
con  sul  dosso  un  serpe  ritto;  il  cavallo  tenuto  da  Cerere  per  le  briglie,  e  sotto  il  cui 
ventre  rizzasi  pure  un  serpe;  e  il  cavallo  rappresentato  s'i  spesso  accanto  al  moribondo 
ne'bassorilievi  antichi? 

La  lucertola,  il  lupo,-  il  cane,  l'asino,  la  rana  ed  altri  animali  ricorrenti  ne' monu- 
menti religiosi,  non  danno  essi  quasi  sempre  un  pensiero  da  indovinare?  E  non  s'ha  a 
dir  lo  stesso  di  tante  figure,  rappresentanti  soggetti  fuor  di  natura,  spesso  scolpiti  nel 
migliore  stile,  e  per  conseguenza  nella  miglior  età,  come  Ammone  e  Bacco  colle  corna, 
Ecate  triforme.  Cerbero  tricipite,  la  Sfinge,  i  Centauri,  il  Grifone,  le  Sirene,  gli  Ebonij 
la  Chimera.  • 

Sembra  fuor  di  dubbio  che  tali  composizioni  sieno  enigmatiche.  Il  che  ci  è  spiegato 
non  solo  dalla  contestura  delle  favole,  ma  da  moltissimi  scrittori  d'ogni  scuola  e  cre- 
denza e  tempo,  e  di  cui  è  meraviglia  non  siasi  tenuto  conto. 

Che  cosa  significhi  Favola,  Enigma,  Allegoria,  Simbolo,  Emblema,  Mito,  Mitologia  presso 

gli  antichi.  —  Carattere  enigmatico  delle  favole,  provato  con  testimonianze  antiche. 

Distinzione  fra  gli  Dei  reali  e  i  simbolici. 

Favola  presso  i  Latini  valeva  una  tradizione,  un  racconto  vero  o  falso,  di  poca  ira- 
portanza;  presso  i  Greci,  un  racconto^ d'avvenimento  sempre  finto,  talora  concepito  per 
semplice  spasso,  talaltra  per  insegnar  una  verità  sotto  le  forme  d'un'avventura  sup- 
posta. Se  fosse  breve  e  non  contenesse  nulla  di  grave,  la  favola  dicevasi  apologo.  Una 
favola  0  un  racconto  finto  era  un  nuto.  oli  mito  d'un  dramma  o  d'un  poema  (dice 
Aristotele)  è  l'imitazion  d'un'azione».  Tal  definizione  calza  alle  favole  mitologiche,  le 
quali  son  racconti  finti  e  imitativi. 

Un  enigma  era  l'esposizione  d'un  oggetto  sotto  forme  tolte  a  prestito,  che  lo  masche- 
ravano, eppur  davan  modo  d'indovinarlo.  Aveva  luogo  nelle  cose  come  ne' discorsi.  «I 
sacerdoti  egiziani  ^'dice  Clemente  Alessandrino)  scrivono  per  simboli  e  per  enigmi.  Se 
vogliono  rappresentar  il  corso  delle  stelle  erranti,  dipingono  un  serpente;  il  cammino 
del  sole,  uno  scarabeo.  La  sfìnge  che  collocano  all'ingresso  dei  tempj,  fa  intendere 
che  la  scienza  della  religione  è  enigmatica,  e  la  sfinge  stessa  è  un  enigma:  il  sole  rap- 
presentato in  un  battello,  è  un  enigma:  il  sole  d'un  cocodrillo,  enigma  «.  I  sacerdoti 
spiegavano  gli  enigmi  religiosi  nell'iniziare  ai  misteri. 

L'allegoria  per  noi  è  un  discorso  o  una  rappresentazione  figurata  che,  mediante  la  si- 
gnificazione propria  all'oggetto  adopratovi,  porta  lo  spirito  verso  un  altro  oggetto  che 
non  vi  si  vede  o  non  vi  si  nomina.  Tra' Greci  non  applicavasi  che  al  discorso,  alla  fi- 
gura, che  esprime  una  cosa  e  ne  fa  intendere  un'altra. 

Anche  il  simbolo  era  una  cosa  messa  a  vece  d'un'altra,  e  che  mediante  una  signifi- 
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cazione  convenuta  dovea  svegliarne  l'idea.  L'uso  del  simbolo  talvolta  racchiude  un  dop- 
pio enigma:  se  per  es.  vediamo  un  lupo,  un  corvo  in  luogo  d'Apollo,  per  capire  la  rap- 
presentazione doppian.énle  enigmatica  converrà  richiamarci  dapprima  la  significazione 
convenzionale  del  lupo  e  del  corvo  nel  linguaggio  simbolico,  poi  la  significazione  del 
dio  simbolico  Apollo  e  le  sue  relazioni  col  sole.  Talvolta  due  oggetti  simbolici  sono  ag- 
gruppati: se  un  serpente  è  attorcigliato  sopra  un  diota,  converrà  conoscere  la  signifi- 
cazione del  serpente  e  quella  del  diota  o  del  vaso  in  generale,  e  solo  allora  si  compren- 
derà che  significa  che  la  vita,  rappresentata  dal  serpente,  si  perpetua  mediante  l'acqua 
rappresentata  dal  vaso.  Se  la  dea  Igea  dà  bere  a  un  serpente  in  una  coppa,  è  lo  stesso 
significato,  lo  stesso  dogma  religioso. 

Simbolo  diceasi  pure  il  segno  al  quale  farsi  riconoscere.  Potea  consistere  in  semplici 
parole;  e  quando  un  iniziato  d'Eleusi  diceva:  Ho  mangiato  del  timpano^  ho  bevuto  del 
cembalo,  erano  simboli  per  farsi  conoscere  iniziati. 

Emblema  per  gli  antichi  era  un  ornamento  di  scoltura,  applicato  su  vasi  di  metallo  o 
altro  mobile,  e  che  potea  levarsene  a  volontà.  I  bassorilievi,  di  cui_  Verre  spogliava  i 
vasi  de'  Siciliani,  erano  simboli.  I  Latini  li  chiamavano  anche  croste.  La  parola  emblema 
staccata  poco  a  poco  dal  suo  significato  primitivo,  or  designa  una  specie  d'enigma  in 
pittura  0  scultura,  che  c'insegna  qualche  moralità. 

Un  mito  in  generale  era  un  racconto  favoloso,  che  riproduceva  un  fatto,  talora  vero, 
ma  con  circostanze  finte.  Mito  religioso  era  il  racconto  d'un  fatto  finto,  che  esprimeva 
una  credenza  ordinariamente  religiosa,  sotto  forme  enigmatiche.  Tal  era  il  senso  pro- 
prio della  parola,  giacché  un  mito  dava  sempre  qualcosa  a  indovinare.  Derivava  da  piu«, 
chiudo  le  labbra:  onde  era  un  racconto,  di  cui  parlavasi  chiudendo  le  labbra,  cioè  ri- 
coprendo con  linguaggio  figurato  il  fatto  reale  che  si  volea  far  intendere.  Dalla  radice 
stessa  veniva  mistero,  e  dava  l'idea  d'una  cognizione  propria  alla  persona  iniziata. 

La  parola  mito  essendo  la  più  generalmente  adoperata  per  indicare  un  racconto  fa- 
voloso di  qual  sia  genere,  dev'essere  la  più  antica;  cioè  le  favole  religiose  ed  enigma- 
tiche erano  di  tutte  le  più  antiche. 

Mitologia  nel  senso  primitivo  vale  discorso  mitico  ;  in  senso  pj^i  esteso  è  il  complesso 
delle  tradizioni  o  degli  enigmi  sacri  che  formavano  il  linguaggio  della  religione  d'un 
popolo;  e  dicevasi  mitologia  greca,  mitologia  egiziana,  mitologia  dei  Magi. 

Bastano  già  queste  semplici  definizioni  a  mostrare  che  le  favole  religiose  de'  Greci  e 
degli  Egiziani  erano  miti;  e  i  miti,  enigmi,  allegorie,  simboli;  e  che  la  scienza  e  riu- 
nione di  questi  racconti  e  di  queste  immagini  allegoriche  formava  la  mitologia. 

Per  provare  il  carattere  enigmatico  delle  favole,  citerò  anzitutto  gli  Stoici.  Erano  essi 
eretici,  tanto  rigidi  nelle  loro  opinioni  quanto  ne'  loro  costumi,  che  credeano  ai  dogmi 
della  religion  naturale  e  ne  rifiutavano  le  forme  esterne.  Loro  iddii  erano  quei  della  na- 
zione, cioè  le  sostanze  elementari  e  i  corpi  celesti  ;  ma  il  loro  culto  era  diretto,  e  gli 
omaggi  a  divinità  simboliche  credevano  empietà  e  sacrilegio.  Cicerone  fa  dire  allo  stoico 
Balbo:  I  nomi  di  Zeus,  Giunone,  Apollo,  Diana  non  sono  che  denominazioni  del  fuoco 
etereo,  dell'aria,  del  sole,  della  luna»  (49).  Furono  dunque  nell'antichità  quel  che  gli 
Iconoclasti  nel  medio  evo. 

E  Balbo  prosegue:  — Gli  Dei  della  mitologia  sono  esseri  fittizj  e  menzogneri,  imma- 
ginati ad  imitazione  delle  cose  naturali.  Chi  mai  può  credere  a  ciò  che  raccontasi  delle 
genealogie,  degli  amori,  de'matrimonj  loro,  quasi  fossero  deboli  mortali?  È  follia  il 
credere  e  spacciar  finzioni  tanto  assurde,  e  con  tanta  leggerezza  immaginate».  Ecco 
espressa  evidentemente  la  distinzione  fra  gli  Dei  reali  ed  i  simbolici. 

Gli  Stoici  riguardavano  l'esistenza  dei  miti  e  la  realtà  del  culto  reso  agli  Dei  simbo- 
lici, come  un  fatto  proprio  alla  religione  pubblica,  ma  respingeano  tali  invenzioni 
come  empietà;  ond'è  evidente,  che  secondo  essi  i  miti  non  costituivano  la  religione,  e 
gli  Dei  mitologici  non  erano  Dei  reali. 

Non  men  positivo  Dionigi  d'Alicarnasso  dice: — Roma  ripudiò  le  favole  greche,  ove  a 
numi  s'attribuiscono  azioni  infami  e  indegne  fin  degli  uomini  onesti  :  né  si  supponga 
ch'io  ignori  l'utilità  de' miti  greci.  Alcuni  designano  con  allegorie  le  operazioni  della 
natura  ;  altri  offrono  consolazioni  nelle  calamità  umane;  altri  servono  a  rimovere  i  pre- 

(59)  De  nal.  Deorum^  u.  '20, 
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giudizj  e  i  vani  terrori ...  Ma  io  gli  accolgo  solo  con  riserbo,  e  preferisco  la  teologia 
romana  alla  greca,  perchè  pochi  fanno  buon  uso  di  tale  filosofia-,  il  vulgo  ne  prende  il 
lato  peggiore,  e  di  là  nascono  lo  spregio  degli  Dei  e  la  disposizione  a  peccare  »    (SO). 

E  Strabone  :  —Poco  io  amo  i  miti .  .  .  Pure  non  i  poeti  soli,  ma  legislatori  e  statisti, 
anche  prima,  ammisero  i  miti  come  utili,  atteso  la  natura  dell'essere  ragionevole.  Fin 
gli  uomini  fatti,  ora  dalla  vista  di  quadri,  statue,  sculture  che  mostrano  alcune  di  tali 
scene  mitologiche,  or  da  altri  racconti  o  dalla  rappresentazione  d'oggetti  che  non  ve- 
donsi  mai,  apprendono  o  si  persuadono  che  gli  Dei  spesso  minacciano,  spaventano,  ca- 
stigano ...  Or  ciò  non  va  senza  il  meraviglioso  e  il  mito  »  (51 }. 

Anche  Clemente,  o  l'autore  delle  Clementine,  dice  :  — Gli  scritti  d'Orfeo  e  d'Esiodo 
hanno  due  sensi,  il  letterale  e  l'allegorico.  11  vulgo  fermasi  al  primo;  i  filosofi  ammira- 
rono sempre  l'altro  »  (o2j. 

Plutarco  conferma  tali  testimonianze  in  moltissimi  passi:  — Quando  in  Egitto  si  sce- 
gliesse  a  re  un  guerriero,  tosto  era  aggregato  al  sacerdozio,  e  istruito  di  quella  filosofia 
segreta,  di  cui  i  dogmi  sono  avvolti  la  più  parte  di  favole  e  allegorie  .  .  .  Quando  udrete 
dunque  le  favole  che  gli  Egiziani  raccontano  de'  loro  Dei,  ricordatevene  e  non  le  crediate 
vere  (33).  L'antica  fisiologia,  non  solo  de' Greci  ma  anche  de' Barbari,  altro  non  era  che 
una  spiegazione  della  natura  ravvolta  in  favole,  una  teologia  misteriosa  velata  sotto  eni- 
gmi ed  allegorie,  di  modo  che  la  moltitudine  non  istrutta  cogliea  più  facilmente  ciò  che 
l'era  detto,  che  non  il  nascosto,  mentre  gl'illuminati  sospettavano  alcun  che  d'impor- 
tante sotto  il  velo»  (5i). 

Non  men  curioso  è  Pausania  (oo)  :  —  Quand'io  cominciava  a  scrivere  il  mio  viaggio, 
riguardava  le  favole  popolari  come  scempiaggini  e  grossolanità:  ma  dopo  matura  rifles- 
sione, e  venuto  in  Arcadia,  altrimenti  ne  giudicai,  e  credo  che  gli  antichi  Greci,  meri- 
tamente detti  savj,  ci  dissero  cose  vere  ravvolte  in  enigmi  ». 

Luciano  fa  da  Giove  opporre  aMomo  un'objezione  ragionevole:  —  Il  culto  che  gli  Egi- 
ziani rendono  al  toro  di  Memfi,  agli  ibi,  alle  scimmie,  è  cosa  vergognosa;  ma  la  più 
parte  delle  favole  ch'essi  spacciano  a  tal  soggetto,  sono  enigmi,  e  chiunque  non  è  iniziato 
ai  loro  misteri  non  può  beffarle»  (ò6). 

—  Poeti  e  filosofi  (dice  Massimo  da  Tiro)  son  pieni  d'enigmi:  solo  io  temo  non  vi  si 
cerchi  oggi  un  senso  che  non  v'è»  (37).  Allude  alle  spiegazioni  arbitrarie  de' Neo-plato- 
nici e  Neo-stoici. 

E  Clemenie  Alessandrino  (38)  :  —  Una  volta  per  sempre,  tutti  quei  che  s'occuparono 
di  cose  divine.  Barbari  o  Greci,  nascosero  i  principj  delle  cose,  e  non  mostrarono  la 
verità  che  sotto  enigmi,  simboli,  allegorie,  metafore.  Gl'istitutori  de'misteri  ch'erano  fi- 
losofi, celarono  i  dogmi  sotto  favole,  acciocché  non  fossero  da  tutti  intesi  (59).  11  leone, 
il  bove,  il  cavallo,  lo  scarabeo  sono  simboli ...  La  spiegazione  de'  simboli  giova  a  molte 
cose  :  da  un  lato  conduce  ad  una  cognizione  esatta  della  teologia,  dall'altro  presenta  allo 
spirito  occasione  d'esercitare  la  propria  sagacia». 

E  Origene:  —  Solo  Greci  ed  Egizj  avranno  dunque  il  privilegio  d'insegnar  le  loro 
dottrine  sotto  il  velo  dell'allegoria  e  il  segreto  de'  misteri?  E  perchè  non  gli  Ebrei? 
sarebbon  essi  i  più  stupidi  fra  gli  uomini?  »  (60). 

E  l'imperator  Giuliano-.  —Gli  enigmi  religiosi  furono  immaginati  affinchè  le  sublimi 
verità  della  religione,  che  non  senza  pericolo  arriverebbero  nude  alle  orecchie  volgari, 
vi  penetrassero  sotto  l'involto  di  favole»  (61). 

Tra  molti  passi  di  Macrobio,  basti  questo: — All'intelligenza  de'misteri  non  si  arriva 
che  per  le  oscure  strade  dell'allegoria.  La  natura  non  mostrasi  a  scoperto  neppure  agli 
iniziati  :  solo  ad  uomini  eminenti  per  sapienza  è  dato  esser  interpreti  di  tai  secreti  ;  agli 

(oO)  Antiq.  rom.  a.  e.  18,  -tO  e  20.  (55)  Lib.  vili.  e.  8. 

(5H  )  Lib.  I  e  X.  (56)  Concilio  degli  Dei^  e.  XI. 

(52)  Recognit.  lib.  x.  e.  30.  (57)  Disserl.  x.  g  5. 

(53)  De  Iside  et  Osiride.  (58j  Stromali,  lib.  v. 

(oA)  Fragm.  ap  Elsebio,  Prcep.  exang.  lib.  ui.  (59)  'iÌ7-£  ur,  slvai  a7r«;i  (Jr,/,a.  Ivi. 

e.  1,  da  cui  appare  che  fisiologia  pei  Greci  era  tut-  (CO)  Contro  Celtum^  IV.  58. 

t'altro  che  per  noi,  un  Vóyoq  fvai/.òi,  insegna-  (6i)  Orai.  VH. 
mento  di  fisica. 
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altri  basti  esser  condotti  alla  venerazione  delle  cose  sanie  mediante  immagini  simboli- 
che» (6-2). 

Teodoreto  ripete  il  linguaggio  tenutosi  da  Omero  sino  a  lui  :  — Sì  tosto  che  i  nostri 
discepoli  nianifestarano  la  loro  fede,  noi  esponiamo  ad  essi  il  senso  di  tutti  i  nostri  eni- 
gmi. Cosi  fate  voi  stessi;  non  conoscete  tutti  i  secreti  de'  vostri  misteri,  e  solo  il  jerofante 
ne  tien  la  chiave.  1  vostri  iniziati  san  bene,  per  esempio,  che  Priapo  è  figlio  di  Venere 
e  Bacco;  ma  perchè  sia  lor  figlio,  son  secreti  infami,  serbati  al  jerofante  »  (63). 

Le  stesse  immagini  degli  Dei  erano  enigmi,  e  l'attitudine  d'una  statua,  la  scelta  delle 
forme,  il  carattere  e  la  disposizione  delle  vesti,  della  capellatura  ;  onde  Varrone  (6i)  : 
— Gli  antichi  composero  l'effìgie  degli  Dei,  e  i  loro  attributi  ed  ornamenti  di  maniera  che 
gl'iniziati  ai  secreti  della  dottrina  religiosa  possano,  vedendoli,  rappresentarsi  l'anima 
del  mondo  e  le  sue  parti,  che  sono  veri  Dei».  Il  che  è  confermato  da  Porfirio:  —  L'igno- 
rante non  vede  nelle  statue  religiose  che  pietre  e  legno;  ma  furono  composte  nell'inten- 
zione di  esprimere  la  forza  e  potenza  degli  Dei,  perchè  vedendoli  uno  possa  istruirsi 
delle  verità  religiose,  come  ne' libri  »  (fiS). 

Monumento  religioso  era  pure  la  moneta,  e  su  ciascuna  era  espressa  da  un  lato  l'effigie 
della  divinità  tutelare  e  del  principe,  dall'altro  alcuni  simboli  ordinar]  d'essa  divinità, 
della  città  o  del  principe. 

Possiam  dunque  conchiudere  che  le  favole  mitologiche  ei  monumenti  che  le  rappre- 
sentano sono  enigmi  religiosi;  e  che  i  mitologici  sono  solo  i  veri  Dei  della  religione 
greca,  ma  ne  celano  di  reali  ;  la  mitologia  non  è  la  religione,  ma  ne  è  la  rappresentazione, 
la  veste,  direbbesi  l'egida. 

Gli  Dei  reali  eran  essi  feticci,  uomini,  9<^f^ji  attributi  di  un'intelligenza  pura, 
facoltà  proprie  ai  corpi  organizzati,  porzioni  d'un  dio  Tutto? 

Le  conseguenze  vengono  da  sé.  Se  le  favole  sono  enigmi  religiosi,  ognuna  racchiude 
un  pensiero,  che  si  lega  a  quel  di  tutte  le  altre:  non  possono  dunque  riguardarsi  come 
semplici  novelle,  inventate  per  trastullo.  La  parola  nascosta  sotto  l'enigma  deve  farci 
conoscere  lo  spirito  di  ciascuna  favola,  la  significazione  di  ciascun  simbolo,  la  natura  di 
ciascuna  divinità;  e  le  credenze  rinchiuse  nella  totalità  degli  enigmi  sono  indubitabil- 
mente la  religione. 

Se  i  Greci  onorarono  numi  reali  e  numi  simbolici,  alla  conoscenza  dei  primi  deve  di- 
rigersi l'archeologia,  giacché  al  loro  culto  furono  consacrate  tutte  le  immagini  simbo- 
liche, tutti  gli  enigmi,  le  allegorie,  le  composizioni  de' poeti,  le  produzioni  delle  arti. 
Conosciuti  una  volta  questi  esseri  divini,  tutto  si  spiegherà,  ogni  leggenda  troverà  il  suo 
vero  senso,  il  preteso  caos  della  mitologia  si  schiarirà,  svaniranno  i  delitti  rinfacciati 
agli  Dei,  ogni  giudice  attento  concepirà  una  legittima  ammirazione  per  l'inesausta  fecon- 
dità dei  poeti,  che  immaginarono  tali  enigmi,  tante  ricchezze  appropriarono. al  culto. 

Ma  lo  studio  dell'essenza  degli  Dei  reali  olfre  gravissima  difficoltà.  Lo  spirito  della  re- 
ligione greca  manifestavasi  nelle  favole,  nelle  cerimonie  pubbliche,  ne' misteri:  accioc- 
ché un  sistema  sulla  natura  di  questi  Dei  sia  ammissibile,  dee  dunque  adempiere  tre 
condizioni:  1^  spiegare,  se  non  tutti,  almeno  la  più  parte  di  questi  racconti  favolosi, 
relativi  a  ciascuna  divinità;  2=^  mostrare  lo  spirito  delle  cerimonie  e  leste  religiose, 
senza  contraddire  né  la  spiegazione  dei  miti,  né  quella  delle  leggende;  ò'^  trovarsi 
concorde  con  ciò  che  l'antichità  ci  lascia  vedere  riguardo  ai  misteri,  di  maniera  che 
tutto  vada  d'accordo  fra  le  leggende,  le  feste  pubbliche,  il  culto  secreto,  e  tutte  le  spie- 
gazioni scendano  da  un  solo  fatto,  che  è  l'essenza  del  Dio  reale. 

Un'altra  osservazione  da  farsi  è  che  fra' Greci  non  esistevano  due  religioni,  ma  una 
sola.  Giove  Olimpico  regnava  sull'Eliade  intera;  tutti  i  Greci  venivano  dalle  estremità 
del  paese  ad  adorarlo  in  Elide;  tutti  pure  riconosceano  Apollo  a  Delo,  a  Delfo,  altrove. 
Gli  Dei  formavano  tra  loro  una  sola  famiglia;  tutti  discendenti  da  uno  stesso  progenitore; 
padri,  madri,  fratelli,  figli,  amanti  fra  loro,  e  per  conseguenza  tutti  di  natura  omogenea. 
Ogni  sincretismo,  ogni  raccozzamento  di  sistemi  diversi  di  spiegazione  è  dunque  falso 
in  fondo,  giacché  ammette  elementi  necessariamente  contraddittorj,  cioè  più  religioni. 

(62)  Somn.  Scipionis,  lib.  i.  cap.  2.  (64)  Ap.  s.  Agostino,  Deeiv.  Dei,ìih.  vii.  cap.5. 

(63)  De  fide;  e  serm.  n,  De  princip.  (65)  Ap.  Eusebio,  Proep.  evang.,  Jib.  ili.  cap. 7, 
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Pretendere  che  il  cullo  secreto  smentisse  il  pubblico,  che  i  numi  fossero  uomini  o 
sostanze  elementari  nelle  favole,  genj  o  pure  intelligenze  ne'  misteri,  o  viceversa,  è  sup- 
porre l'impossibile.  Al  contrario,  le  favole  più  vulgari  troviamo  in  azione  nelle  feste  re- 
ligiose, e  ne' monumenti  e  ne'  misteri.  Inoltre  il  senso  degli  enigmi  era  svelato  agli 
iniziati,  e  ciò  era  il  complemento  dell'istruzione  religiosa  :  un  fatto  unico  dee  dunque 
spiegar  tutto.  Se,  per  esempio.  Apollo  è  il  sole,  questo  motto  deve  aprire  tutti  gli  eni- 
gmi relativi  ad  Apollo  5  se  Giunone  è  Varia,  ciò  dee  spiegare  tutti  gli  enigmi  relativi  ad 
essa  nelle  leggende,  nelle  feste  pubbliche,  nel  culto  segreto. 

Gli  enigmi  sovente  sono  multipli,  e  una  sola  legge  ne  racchiude  molti.  Se  ammet- 
tiamo, verbigrazia,  che  il  sole  fo.'^se  nel  numero  degli  Dei  reali,  e  Apollo  uno  degli  Dei 
filtizj  che  rappresentavano  quell'astro,  converrà  mostrare  come  questo  sole  fittizio  po- 
tesse, nel  linguaggio  mitico,  esser  figlio  di  Giove  e  Latona,  fratello  di  Diana,  allievo  di 
Temide,  e  sotto  qiiai  rapporti  gli  convenissero  i  differenti  simboli,  arco,  freccie,  lira, 
corvo,  sorcio.  Se  la  parola  è  giusta,  tutto  ne  sarà  schiarito. 

Quanto  dicemmo  basta  a  mostrare  che  gli  Dei  non  sono  feticci,  non  uomini,  non  genj, 
non  attributi  di  un'intelligenza  pura,  né  altro  di  simile;  giacché  divinità  di  tal  genere 
non  si  presterebbero  lult'insieme  a  spiegar  le  leggende,  le  feste,  i  misteri. 

Quei  che  li  vogliono  feticci  ripudiano  le  allegorie,  su  cui  tanto  abbiamo  insistito,  e 
non  ispiegano  come  mai,  per  esempio,  la  pietra  piramidale  venerata  a  Pafo,  0  il  legno 
venerato  a  Tespi,  il  fosser  poi  anche  altrove,  qualora  essi  non  rappresentassero  un'idea, 
una  divinità.  Così  è  del  culto  degli  animali  in  tante  città  greche. 

Beniamino  Constant,  adottando  quest'idea  del  culto  de'  feticci,  vi  recò  notabili  novità  : 
—  I  Greci  passarono  successivamente  dal  culto  primitivo  degli  elementi  e  degli  astri  a 
quel  de' feticci,  e  da  questo  a  un  culto  di  Dei  nazionali.  Ma  il  feticismo  stette  sempre, 
per  così  dire,  in  agguato,  onde  rientrare  nella  religione  ».  Se  domandiamo  quali  erano 
questi  feticci,  al  cui  culto  i  Greci  inclinarono  tanto,  egli  risponde:  —  Come  i  selvaggi 
d'ogni  età,  i  Greci  dovettero  supporre  che  le  differenti  parti  della  natura  fossero  animate 
dallo  spirito  divino,  e  adorarono  questo  spirito  negli  animali,  nelle  pietre,  negli  alberi, 
nelle  montagne  »  (66).  È  dunque  lo  spirito  divino  ch'era  Dio,  e  non  veggo  più  feticismo, 
ma  adorazione  dell'anima  del  mondo. 

Gli  Dei  eran  uomini  ? 

Come  ne'  feticci,  non  si  sarebbero  in  tal  caso  date  allegorie  0  enigmi,  e  le  favole  sareb- 
bero racconti  storici,  al  più  esagerati.  Vi  ripugnano  inoltre  la  cronologia  e  la  mitologia 
stessa. 

Cotesta  famiglia  de' Titani,  che  regnò  su  tanti  paesi,  in  che  tempo  fiorì?  Gli  Eveeme- 
risli  moderni  fanno  sei  Giovi,  de'  quali  il  più  antico  sedusse  Niobe  figlia  di  Foroneo  re 
d'Argo,  e  il  più  recente  Alcmena  moglie  d  Anfitrione  (67).  Qualunque  cronologia  s'a- 
dotti, fra  questi  due  tempi  corrono  più  di  cinquecent'anni.  Al  tempo  di  Foroneo  la 
Grecia  era  sì  barbara  da  non  potervisi  contar  un  re  che  domina  mezzo  mondo.  Al 
tempo  d'Anfitrione,  cioè  poco  prima  della  guerra  di  Troja,  non  si  può  annicchiare  cote- 
sto Giove  tra  epoche»  conosciute,  i  principi  che  assediavano  Troja,  faceansi  discendere 
da  Giove  per  otto,  nove  0  dieci  generazioni;  il  chg  respinse  il  regno  di  Giove  al  1570, 
o  al  1484.  Nel  primo  caso  sarebbe  il  tempo  che  Cecrope  istituì  il  culto  di  Giove  nel- 
l'Attica; nei  secondo  sarebbe  posteriore  al  culto  di  Bacco,  ch'era  figlio  di  Giove. 

Chi  lo  fa  regnar  in  Creta  al  tempo  di  Minosse,  cioè  loOO  av.  Cristo,  non  avverte  che 
quell'isola  allora  era  affatto  barbara  divisa,  tra  Cretesi  indigeni,  Achei,  Dori,  Pelasgi  in 
guerre  continue  ;  che  i  sagrifizj  umani  non  v'erano  per  anco  aboliti:  ond'è  impossibile 
un  impero,  il  cui  monarca  diffondesse  i  suoi  benefizj  su  tutto  l'universo. 

L'Olimpo  composto  di  patriarchi  è  ancor  più  inverisimile;  e  quei  che  lo  sostennero, 
si  confutano  l'un  l'altro. 

A  prender  poi  le  favole  come  fatti  reali,  deh  quante  inverosimiglianze!  come  giusti- 
ficare tanti  avvenimenti  impossibili,  miracolosi,  sovrannaturali?  tante  istituzioni,  feste, 
templi,  sacrifizi,  oracoli,  ioni,  monumenti  d'ogni  genere,  per  celebrare  alcuni  masna- 
dieri, donne  perdute,  bastardi!  Un  nipote  di  Cadmo,  nato  d'amor  furtivo,  muore  a  sette 
mesi,  ed  Europa  ed  Asia  copronsi  di  templi  ed  altari  per  eternarne  la  memoria.  Un  re 

(66)  De  la  reUgion  eie.  t.  11.  p.  324.  (67)  Banier,  La  mylologieexpliquée,  t.  n.  p.  ^4. 
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de' Molossi  rapisce  sua  nipote  e  la  sposa,  e  perchè  la  madre  di  questa  va  cercando  l'i- 
gnoto rapitore,  converrà  che  Sicilia,  Grecia,  Italia  onorino  la  madre  come  la  prima  le- 
gislatrice, fondino  tempj,  misteri,  compiangano  duemila  cinquecent'anni  la  sventura 
della  figlia  ben  maritata,  e  della  madre  che  presto  la  ritrovò? 

Pure  deesi  far  una  parte  all'eveemerismo.  Sembra  certo  che  nel  secolo  xiv  av.  C.  fio- 
risse un  principe  tebano  di  nome  Alceo,  famoso  per  imprese  militari,  e  ch'ebbe  proba- 
bilmente compagni  due  guerrieri  gemelli,  Castore  e  Polluce,  figli  di  Tindaro  re  di  La- 
cedemonia  ;  e  i  cantori  d'allora  assimigliarono  il  primo  a  Eracle,  dio  sole,  che  ne' dodici 
mesi  dell'anno  vince  gli  animali  fittizj  delle  costellazioni  zodiacali  ;  e  Castore  e  Polluce 
ai  Dioscuri,  antichi  Dei  Soli  gemelli,  che  alternativamente  regnavano  ne' cieli,  uno  l'in- 
verno, l'altro  l'estate.  Poi  l'opinion  popolare  sembra  aver  confuso  quei  principi  cogli 
Dei  veri,  che  furono  così  adorati,  senza  che  paja  esservi  mai  stata  deificazione  né  apo- 
teosi. 

Anche  alcuni  avvenimenti  del  culto  furono  narrati  così  sotto  forme  mitologiche  :  tale 
lo  stabilimento  del  culto  d'Ammone  a  Lictos,  da  cui  venne  la  favola  del  trasporto  di 
Giove  fanciullo  a  Creta.  Alcuni  eroi  ottenner  dopo  morie  venerazione,  uso  sanzionato 
da  Dracone  per  utile  generale.  Alcuni  fatti  storici  rivestironsi  pure  delle  forme  esteriori 
della  religione;  e  ciò  vuoisi  concedere  all'eveemerismo. 

Gli  Dei  erano  genj  ? 

Demon  originalmente  significava  solo  una  qualificazione,  un  essere  visibile  o  invisibile, 
considerato  come  intelligentissimo  e  potentissimo.  L'anima  del  mondo  che,  nella  teolo- 
gia egizia,  riuniva  al  massimo  grado  l'intelligenza,  la  potenza  e  la  bontà,  fu  da  essi  chia- 
mata il  buon  demone.  Fra'Greci,  che  non  onoravano  isolatamente  l'animadel  mondo,  e  solo 
rendevano  un  omaggio  religioso  a  ciascuna  parte  dell'universo,  ciascuna  di  queste  pos- 
sedette una  frazione  di  tal  anima  divina,  per  la  quale  fu  chiamata  demone. 

Anche  l'anima  umana  fu  delta  così,  perchè  emanazione  della  sostanza  elerea,  ed  ebbe 
culto  e  mitologia.  Ma  la  sostanza  sua  essendo  più  mista  che  quella  dell'anima  degli  Dei, 
né  godendo  pienamente  i  vanlaizgi  della  sua  natura  eterea  se  non  separata  dal  corpo, 
non  riceve  il  nome  di  demone  se  non  in  tale  isolamento.  1  demoni,  di  cui  popolavasi 
l'aria,  eran  anime  erranti. 

Fin  a  Socrate,  non  pare  che  alcun  Greco  supponesse  esistessero  enti  di  natura  inter- 
media fra  gli  Dei  e  gli  uomini,  né  alcuno  pensasse  chiamarli  demoni,  se  non  forse  il 
vulgo.  Platone,  che  per  non  incorrer  la  pena  del  maestro  insegnò  tal  credenza  come  opi- 
nione puramente  filosofica,  preparò  così  una  grande  rivoluzione  nelle  scuole  de' filosofi, 
ma  nessuna  intluenza  ebbe  sulla  religione. 

I  Romani  tradussero  la  parola  demone  per  genio^  e  fu  l'anima  dell'uomo  o  d'ogni  parte 
dell'universo  \  ogni  paese  ebbe  un  genius  luci,  come  si  disse  genio  del  popolo,  del  senato, 
della  tal  famiglia,  sin  genio  del  regno:  modo  di  personificare  un  oggetto  e  d'indicarne 
il  carattere.  S'abusò  anche  fin  a  supporre  un  genio  che  accompagnasse  ciascuna  divinità. 

II  genio,  anima,  era  raffigurato  in  un  serpente;  uso  derivato  dall'Egitto.  Cebete  socra- 
tico vi  diede  una  forma  umana,  novità  ch'ebbe  imitatori;  onde  nei  monumenti  greci 
non  di  rado  lo  si  trova,  ed  anche  posto  in  un  carro  tratto  da  serpenti,  che  in  tal  caso 
sono  un  doppio  (68). 

1  genj  onorati  dalla  religione  non  avevan  dunque  a  che  fare  coi  platonici.  A  che  as- 
surdità poi  non  recherebbero  i  miti,  se  s'avesse  a  credere  un  genio  vestito  da  donna, 
allattato  da  una  donnola,  tagliato  a  pezzi  da' suoi  fratelli,  o  simil  cosa.^ 

Gli  Dei  greci  erano  attributi  di  un'intelligenza  pura? 

Converrebbe  supporre  che  i  Greci  riconoscessero  un  Dio  supremo;  onde  il  dio  Giove  non 
sarebbe  stato  che  l'espressione  d'uno  degli  attributi  della  vera  divinità.  Ma  ciò  non  potè 
rendersi  verosimile  da'  maggiori  eruditi. 

Secondo  i  Neo-platonici,  di  sopra  dello  spirito  demiurgico  o  del  creatore,  manifestan- 
tesi  sotto  le  forme  di  Ammone,  Fta,  Osiride,  esistevano  due  intelligenze.  La  più  elevata 
è  il  Dio  supremo,  uno,  indivisibile,  increato,  inalterabile,  unico  padre  degli  esseri,  il 
solo  buono  perse  stesso.  La  seconda  intelligenza  era  il  Dio  degli  Dei,  l'unità  uscita  dal- 
l'unità, la  prima  essenza,  fonte  e  padre  d'ogni  essenza  e  proprietà:  era  essa  il  medesimo 

(68)  ZoEGA,  Num.  wgypl.  p.  137,  n»  343. 
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che  il  dio  Knef.  D'altro  Iato,  sotto  allo  spirito  demiurgico  si  trovava  il  mondo  visibile» 
creato  da  esso,  e  la  moltitudine  innumerevole  delle  intelligenze  subordinate,  create 
pure  da  esso,  affinchè  dirigessero  gli  enti  organizzati,  e  da  lui  collocate  come  messag- 
geri e  mediatori  fra  l'uomo  e  le  intelligenze  supreme.  Ciascuno  de' grandi  corpi  orga- 
nizzati, per  influsso  dello  spirito  dirigente,  godeva  d'una  forza  e  potenza,  mediante  la 
quale  concorreva  efficacemente  alle  operazioni  della  natura.  Per  esempio,  il  sole  non  era 
un  Dio  reale,  né  Apollo  lo  rappresentava:  Dio  reale  era  la  potenza  del  sole,  personifi- 
cata in  Apollo. 

Mediante  tali  forme  metafisiche,  i  Neo-platonici,  i  Gnostici  delle  varie  sètte  credeano 
poter  dire  ai  Cristiani:  —  Noi  adoriamo  come  voi  intelligenze  pure,  come  voi  ricono- 
sciamo spiriti  e  angeli;  non  dirigiamo  il  culto  alla  materia,  ma  alla  potenza  dagli  spiriti 
esercitata  in  seno  alla  materia  ». 

F^a  falsità  di  tale  dottrina,  in  quanto  concerne  la  religione  egizia  e  greca,  mostrasi 
dalle  fonti  onde  deriva,  non  citandosi  per  giustificarla  che  Porfirio,  Giamblico,  Asclepio 
ed  il  preteso  Ermete.  1  sacerdoti  egizj  la  disdissero  nella  lettera  del  pontefice  Chere- 
mone,  alla  quale  Giamblico  non  oppose  se  non  l'autorità  de' libri  ermetici  e  dei  Greci 
meglio  istrutti,  di  cui  i  Padri  ci  danno  contezza.  Tacendo  lo  stento  delle  spiegazioni  che 
costoro  davano  alle  favole,  come  credere  che,  nell'infanzia  della  società,  popoli  semi- 
barbari siensi  ingolfati  nella  più  profonda  metafisifica,  abbiano  adorato  la  potenza  del 
sole,  anziché  il  sole?  Tal  separazione  eccede  le  abitudini  e  la  capacità  loro. 

Che  poi  gli  Dei  fossero  porzione  d'un  dio  Tutto,  non  si  può  manco  enunziare.  Un  dio 
Tutto  essendo  unico,  continuo  in  tutte  le  sue  parti,  operante  per  un  sol  pensiero,  una 
sola  volontà,  esclude  ogni  altro  essere  veramente  isolato  e  libero,  e  inconseguenza  non 
vi  avrebbe  più  gerarchia  né  divinità  tra  loro  differenti.  11  politeismo  e  il  vero  panteismo 
si  escludono,  come  questo  esclude  ogni  morale  e  religione. 

Veniamo  dunque  a  idee  più  semplici  e  giuste. 

Base  della  religione.  —  Distinzione  fra  gli  Dei  reali  e  i  simbolici. 
Essenza  degli  Dei  reali.  —  Antichità  e  perennità  del  loro  culto. 

—  I  Greci  de'  primi  tempi  (dice  Platone)  non  riconoscono  altri  Dei  che  il  sole,  la 
luna,  la  terra,  gli  astri,  il  cielo,  come  fan  oggi  la  più  parte  de'  Barbari.  Tocchi  della 
regolarità  de' moti  degli  astri,  li  chiamarono  Iheoi^  cioè  correnti  ».  Erodoto  conferma 
tal  fatto,  dicendo  che  i  Pelasgi  non  davano  verun  nome  o  soprannome  agli  Dei: —  Li 
chiamavano  Dei  in  generale  a  cagione  dell'ordine  delle  differenti  parti  che  costituiscono 
l'universo,  e  del  modo  onde  le  hanno  distribuite.  Sol  tardi  conobbero  i  nomi  degli  Dei 
quando  furono  portati  dall'Egitto.  Poco  poi  andaron  essi  a  consultare  su  questi  nomi 
l'oracolo  di  Dodona,  il  quale  rispose  che  poteano  accettarli  »  (69). 

Qui  bisogna  distinguere  la  natura  degli  Dei  e  i  nomi  loro.  Sulla  natura,  Platone  ed 
Erodoto  dicono  chiaramente  ch'erano  il  cielo,  la  terra,  gli  astri;  e  i  Greci  non  consul- 
tarono l'oracolo  se  adottare  gli  Dei  portati  dall'Egitto,  ma  se  ricever  nomi  sconosciuti. 
Gli  Dei  loro  eran  dunque  gli  stessi  che  quei  dell'Egitto,  i  quali  sappiamo  erano  le  so- 
stanze elementari  e  i  corpi  celesti. 

Quanto  ai  nomi,  è  impossibile  non  n'avessero  il  sole,  la  terra,  il  cielo.  Pare  adunque 
vogliano  dire  che  avean  solo  nomi  come  astri  ed  elementi,  ma  non  come  esseri  intel- 
ligenti, nomi  mistici  e  simbolici.  L'esitanza  a  ricevere  i  nomi  non  si  può  riferire  che 
a'  simbolici,  la  cui  adozione  darebbe  al  culto  una  forma  inusitata.  L'oracolo  gli  ag- 
gradì perché  era  egizio  egli  pure  d'origine-,  ed  i  Greci  non  abbandonarono  per  questo 
i  loro  Dei  reali,  solo  all'antico  culto  diretto  aggiunsero  le  funzioni  d'un  culto  simbolico. 

Difficile  è  dirne  il  quando,  e  poco  importa. 

La  relifiione  greca,  nella  sua  origine  e  semplicità,  venerava  dunque  le  grandi  potenze 
naturali.  Ma  anche  a  questi  rozzi  adoratori  dovettero  affacciarsi  de'  problemi.  Il  mondo 
è  eterno?  ebbe  principio?  esiste  una  causa  prima,  che  l'abbia  disposto  ed  ordinato? 
L'Egitto  avea  da  gran  tempo  risolto  per  sé  tali  problemi,  fondamento  d'ogni  religione; 
ammesso  l'eternità  della  materia,  riconosciuto  un  Dio  creatore,  o  meglio  ordinator 

m)  Lib.  Il,  cap.  52. 
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del  mondo.  La  Grecia,  o  per  imitazione  o  per  giudizio  proprio,  adottò  questi  dogmi 
ben  prima  de'  tempi  a  cui  arrivino  le  tradizioni.  Da  prima  esisteva  il  caos:  un  essere 
superiore  a  tutti  ne  uécì  ;  fuoco  etereo,  aria  sottile,  etere,  spirito,  comunque  lo  chia- 
miate, quest'essere,  o  piuttosto  questo  Dio  supremo  è  il  principio  del  movimento  uni- 
versale, la  sovrana  sapienza  ;  egli  creò  il  mondo;  il  suo  pensiero  ordinò  il  tutto.  Fuoco, 
aria,  acqua,  terra,  sole,  astri  sono  Dei,  eppur  creature,  Dei  mortali  giacché  ehhero  un 
principio:  solo  il  Dio  etere,  il  suo  pensiero,  porzion  di  lui,  e  la  materia,  dal  cui  seno 
egli  si  svolse,  godono  vera  immortalità.  Così  esistono  cinque  elementi,  cioè  quattro  su- 
bordinati e  uno  re;  e  perciò  due  ordini  di  divinità,  le  une  immortali,  le  altre  peribili. 
Tutti  gli  Dei  creati,  subordinati  al  Dio  supremo,  lo  adorano,  gli  obbediscono,  tremano 
e  s'umiliano  alla  sua  voce.  Il  giorno  ch'e'  vorrà  disciogliere  le  aggregazioni  da  lui  for- 
mate, animali,  uomini,  Dei  mortali  saranno  annichilati  ;  tutto  cesserà  fuorché  quel  Dio 
e  la  materia;  il  caos  ricomincierà. 

Gli  avvenimenti  posteriori  ci  provano  la  realtà  di  questa  dottrina  antica.  La  distin- 
zione dell'etere  dagli  altri  elementi  rimase  invariabile  nell'opinion  generale.  «  Oggi 
ancora  (dìces.  Agostino)  sostengono  d'ogni  guisa  che  l'etere  e  l'aria  sono  due  sostanze 
differenti  »  (70). 

Il  Dio  etere,  secondo  la  stessa  dottrina,  avea  diffuso  nell'intera  natura  una  porzione 
della  propria  sostanza  per  formarne  l'anima.  Quest'anima  universale  era  stata  divisa  in 
altrettante  anime  particolari,  quanti  individui  esistevano.  Mista  in  tutti  gli  esseri  creati 
a  particelle  terrestri,  era  più  pura  fra  gli  Dei,  meno  fra  gli  uomini. 

L'anima  umana,  intelligente,  libera,  immortale,  associata  ad  organi  più  delicati  che 
qualunque  altro  animale,  avea  pure  doveri  più  estesi:  il  Creatore  l'aveva  sottomessa  a 
leggi  più  severe.  Giudicata  dopo  divisa  dal  corpo,  era  ricompensata  o  punita  secondo 
le  opere  ;  e  infine  tersa  dalle  macchie,  andava  a  godere  un  bene  infinito  presso  al  Dio 
supremo. 

Era  questo  il  fondo  primitivo  della  religione  greca,  divenuto  soggetto  di  tante 
personificazioni,  enigmi  e  simboli.  L'antichità  di  queste  credenze  non  è  dubbia,  giac- 
ché si  trovano  negl'insegnamenti  di  Samotracia,  ben  più  antichi  che  l'istituzione  dei 
misteri  d'Eleusi',;  ed  è  visibile  che  l'antico  Urano  fu  anticamente  una  rappresenta- 
zione del  dio  Etere,  sposo  della  materia,  cioè  creatore  dell'universo. 

Tale  antica  adorazione  dell'Etere,  della  materia  organizzata,  degli  elementi  e  degli 
astri,  non  cessò  dopo  stabilito  il  culto  simbolico,  di  cui  fu  velata;  e  fu  sempre  l'es- 
senza della  religion  nazionale.  Lo  stabilimento  del  culto  simbolico  non  vi  recò  verun 
cangiamento  quanto  al  fondo.  Nulla  è  men  avvertito,  eppure  nulla  meglio  provato  parmi 
che  la  simultaneità  e  perpetuità  di  questi  due  culti,  un  de'  quali  offriva  omaggi  diretti 
agli  Dei  reali,  l'altro  un  omaggio  simbolico  a  Dei  fittizj,  rappresentazione  di  quelli, 
■fuli  due  culti  noi  vediamo  esistenti  dall'età  di  Urano,  li  troviamo  in  vigore  al  iv  e  v 
secolo  della  Chiesa,  né  nelle  credenze  sue  o  nelle  forme  esteriori  la  religione  mai  non 
cambiò. 

Quando  Cecrnpe  giunse  nell'Attica,  e  concepì  il  divisamento  di  riformare  il  culto 
simbolico,  già  caduto  in  gran  confusione  per  l'introduzione  di  molle  divinità  straniere, 
cominciò  dall'odrire  un  sacrifizio  alla  Terra  e  a  Saturno,  antiche  divinità  del  paese  (71). 
Anche  Giove,  secondo  le  favole,  quando  fu  sul  punto  di  dar  battaglia  ai  Titani,  sacri- 
ficò al  Cielo,  alla  Terra,  al  Sole  (72):  tradizioni  che  mostrano  come,  al  tempo  di  Ce- 
crope,  il  culto  diretto  di  quelli  si  conservasse  nell'Attica,  nialgrado  la  concorrenza 
del  culto  simbolico,  dì  cui  l'adorazione"  di  Saturno  o  Crono  è  un  esempio.  Vediamo 
inoltre  che  la  religion  personale  di  Cecrope  era  la  stessa  che  quella  degli  abitanti  del 
paese,  e  specialmente  che  egli  non  volea  nulla  cangiare  all'essenza  di  questa,  giac- 
ché finse  che  il  suo  nuovo  dio  Zeus  o  Giove,  che  doveva  stronizzare  Saturno,  sacri- 
ficasse al  Cielo,  al  Sole,  alla  Terra. 

Di  fatto,  a  qualunrpie  tempo  percorriamo  la  Grecia,  ogni  Dio  reale  vi  ha  tempj,  sa- 
cerdoti, altari,  statue,  inni,  sagrifizj  suoi,  mentre  ogni  Dio  simbolico,  suo  rappresen- 
tante, li  ha  simultaneamente. 

(70)  Deciv.  Dei,  i\.  HO.  (72)  Diodoro  Siccio,  v.  7^. 

(7i)  Macrobio,  Saturn.  v.  HO. 
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TI  culto  reso  al  fuoco  etereo  o  Etere  ci  è  attestato  da  mille  prove,  or  diretto  al  dio 
reale  Etere,  or  simbolico  a  Urano,  a  Giove.  Onomacrito,  che  sembra  aver  riprodotti 
sotto  nuova  forma  i  nuovi  canti  dell'antico  Orfeo,  canta  all'Etere  :  —  0  tu  che  eser- 
citi potenza  interminata  nelle  alte  dimore  di  Giove,  parte  (anima)  degli  astri,  del  sole, 
della  luna  ;  tu  che  domi  tulio,  fuoco  respirabile,  fuoco  vitale,  luce  superna,  Etere, 
principale  elemento  del  mondo,  germe  splendido,  fuoco  sfolgorante  degli  astri,  io 
t'invoco  per  nome:  congiungiti  al  mio  essere,  e  siami  sempre  sereno  »  (73).  — 

Eschilo  mette  queste  parole  in  bocca  di  Prometeo: — Etere  divino,  Terra,  madre 
di  tutti  gli  enti,  Sole,  i  cui  sguardi  abbracciano  la  natura,  vedete  come  un  Dio  è  trat- 
tato da' Dei  !  0  augusta  mia  randre,  e  tu,  divino  Etóre,  inviluppo  della  luce  comune, 
vedete  quali  ingiusti  tormenti  mi  si  fanno  soffrire  »  'li).  —  Vedi  tu  (dice  Euripide), 
questo  immenso  e  brillante  Etere,  che  di  sue  braccia  cinge  la  terra?  E  Zeus;  riconosci 
e  adora  il  tuo  Dio  »  (7o).  E  altrove  (76):  —  Nelle  notti  solenni d'Eleusi  l'Etere  raggiante 
conduce  il  coro  degli  astri  ».  — 0  tu,  Etere,  divinità  sempre  calma,  rattieni  l'alito  dei 
versi  »,  dice  Aristofane  (77).  —  Vedi  questo  fuoco  etereo  (sublime  candens),  che  tutti 
i  popoli  adorano  e  chiamano  Giove  »;  così  Ennio  (78).  — Se  loro  domando  (dice  san 
Gregorio  di  Nazianzo)  qual  è  il  Dio  supremo,  mi  rispondono  ch'è  il  quinto  elemento; 
ma  se  tale  sostanza  è  causa  del  movimento  universale,  io  loro  domanderei  ancora 
donde  a  lui  stesso  viene  il  moto  »  (79). 

Il  caos  0  materia  prima,  umida,  inorganizzata,  detta  pure  la  Notte,  che  era  esistita 
ab  eterno,  e  donde  era  uscito  l'Etere,  fu  onorata  come  una  divinità.  Così  doveva  es- 
sere, giacché  nel  particolare  tutta  la  materia  era  divina:  lo  vediamo  in  Esiodo,  ove  il 
Caos,  l'Èrebo  e  la  Notte  non  sono  che  un  essere  unico,  bench'egli  li  distingua  e  mariti 
insieme  per  istabilire,  secondo  la  sua  abitudine,  un  ordine  di  generazioni,  e  dà  all'E- 
tere un  padre  e  una  madre  (80). 

Così  la  notte  primitiva,  o  il  caos,  è  celebrata  da  Onomacrito  nei  primi  versi  del- 
l'inno alla  Notte  senza  definirla,  quando  le  dice:  — Te  canto,  o  Notte,  madre  degli 
Dei  e  degli  uomini,  Nolte  chegenerasti  tutte  le  cose,  e  che  noi  nominiamo  Cipride  »  (81). 
Questa  dea  è  evidentemente  la  materia  primitiva,  dall'Egitto  personificata  in  Athor, 
la  Venere  più  antica,  cioè  la  prima  femmina  che  ispirasse  desiderj  a  un  maschio. 

Il  culto  di  questa  divinità  reale,  portato  verisimilmente  dall'Egitto  in  Grecia,  vi 
si  perpetuò  nella  sua  purezza  fin  all'annichilamento  della  religione.  Furunte  ne  fa 
menzione  (82),  e  al  tempo  di  Pausania  la  dea  Notte  aveva  ancora  tempio  a  Corinto  e 
sui  confini  dell'Attica  (83).  Due  altre  dee  Notti  ebbero  un  culto  diretto:  una  la  notte 
dell'anno,  cioè  la  riunione  d'alcune  delle  notti  più  vicine  al  solstizio  d'inverno  ;  l'altra 
la  notte  d'ogni  giorno.  Alla  notte  dell'anno  gli  Egizj  aveano  consacrato  un  culto  parti- 
colare; sua  sede  era  a  Buto  presso  l'isola  di  Chemnis,  ov'essa  oracolava  (84);  e  nel 
culto  simbolico  chiamavasi  Huto  Gesla,  era  stata  nutrice  di  Oro,  confidatole  da  Iside 
quando  ti  trovò  morente  sul  Nilo,  ed  essa  avea  nascosto  questo  fanciullo  Sole  nel- 
l'isola di  Chemnis,  dove  il  nutriva  di  vapori  e  di  nubi,  mentre  Tifone  e  i  suoi  compa- 
gni (i  giorni  abbreviati)  lo  cercavano  per  istrnzzarlo  (8^>). 

Sembra  i  Greci  non  avessero  nettamente  distinto  questa  notte  anoale  da  quella 
del  giorno;  solo  pare  trovarla  nella  figura  della  notte  rappresentata  sull'arca  di  Cipselo, 
e  designata  col  nome  di  Ni?,  Notte.  Portava  due  fanciulli  in  braccio,  il  Sonno  e  la 
Morte  (86). 

La  terza  dea  Notte,  cioè  quella  della  giornata,  è  invocata  da  Euripide,  dicendo:  — 
Notte  venerabile,  notte  sacra,  vieni...  tu  che  voli  di  sopra  gli  astri,  nel  tempio  del- 
l'Etere »  (87).  Virgilio  fa  da  Enea  volger  preci  alla  notte  e  agli  astri  che  s'alzano  e 
tramontano  nel  corso  di  essa  (88).  Questa  dea  aveva  un  tempio  a  Megara,  dove  ren- 

(75)  Orfeo,  I/ymn.  iv.  (81)  Hymn.  a.  vs.  i,  2. 

(74)  Promelh.  vs.  88,  ^090.  (82)  De  nat.  Deor.  cao.  n. 

(73)  Fragra,  inceri.  Irag.  v.  t,  2,  3.  (*^)  \Ì^-  "•  "P;.,"  5  ''^-  ^"'-  ''^P-  6- 

(76    JoA   vs.  n-S.  '!Ì    Jr'T'n  •;'•;•  ^V^-^^^l^-J"'^- 

-,    ^.  ,  ,,  (8o)  Plitakco,  DeUìde  el  Osir.  p.  537. 

(.7)  Thetmoph.  vs.  4.5.  ^ggj  Pacsa>ia,v.  «8. 

(78)  De  nat.  Deorum,  hi.  ti.  2.  (87)  Oreste,  vs.  474,  t78;  Fragm.  Àndrom. 

(79)  Orai.  hvhi.  vs.  t-3. 

(80)  Theog.  125,  4  24.  (88)  Mn.  vii    438. 


244  SULLE    RLl.IGIONl 

dea  oracoli,  e  una  statua  ad  Efeso  aatichissima,  che  attribuì  vasi  a  Beco  di  Samo, 
fiorito  nella  ì°  olimpi-^de. 

li  fuoco,  l'aria,  l'acqua,  la  terra,  numi  reali,  riguardati  come  germi  di  tutti  gli 
esseri  viventi,  godeano  pure  d'un  culto  diretto.  Quasi  tutte  le  città  greche  rendeano 
■culto  diretto  al  fuoco,  ne'  loro  pritanei.  Un  fuoco  considerato  come  inestinguibile, 
eterno,  porzione  ed  emblema  del  fuoco  elementare,  atmosferico  e  terrestre,  v'era. per- 
petuamente alimentato  da  vedove  e  vergini.  Chi  non  sa  che  a  Roma  collocavasi  da- 
vanti ai  nuovi  sposi  un  braciere  di  carboni  ardenti  e  un  vaso  d'acqua,  per  omaggio 
ai  due  elementi,  per  cui  la  vita  è  riprodotta  e  perpetuata?  Vesta  era  simbolo  del 
fuoco;  ma  ne'  pritanei,  dove  il  culto  del  fuoco  era  diretto,  ed  ove  Vesta  era  il  nome 
medesimo  del  fuoco,  essa  generalmente  non  avea  statua,  e  divinità  era  la  fiamma  (89). 
Porzione  della  sostanza  ignea,  essa  ne  rappresentava  l'insieme. 

Orfeo  onora  l'aria  come  una  divinità  reale  nell'inno  che  ad  essa  rivolge,  benché 
gli  dia  il  titolo  di  sposa  di  Giove,  quando  dice  a  Giunone: — Tu  che  hai  le  forme 
dell'aria,  tu  che  accordi  ai  mortali  i  soflj  benefici  pe'  quali  la  vita  si  sostiene,  nodrice 
dei  venti  e  delle  pioggie,  tu  che  generi  tutte  le  cose  »  (90). 

Io  generale,  gli  antichi  quando  parlano  della  dea  Era  o  Giunone,  il  velo  mitologico 
dell'aria  atmosferica  è  si  trasparente,  ch'è  impossibile  non  riconoscervi  celata  la  so- 
stanza elementare;  il  più  spesso  chiamano  anzi  l'aria  col  proprio  nome.  — L'acqua,  la 
terra,  l'aria  governano  il  mondo  »,  dice  Seneca  (91). 

Prova  non  meno  forte  della  divinità  attribuita  all'aria  è  il  culto  ai  venti.  Esiodo  col- 
locò l'aurora  e  i  venti  fra  gli  Dei  reali;  Orfeo  inneggiò  Borea,  Zefiro,  Noto;  gli  abi- 
tanti di  Delfo  sagrificavano  ai  venti,  che  avean  altari  a  Titano,  a  Coronea,  a  Trape- 
zunte  (92);  gli  abitanti  di  Turio  e  di  Megalopoli  offrivano  sacrifizj  a  Borea  (93);  Au- 
gusto nelle  Gallie  alzò  un  tempio  al  vento  Circio,  per  la  salubrità  che  dà  al  clima  (94). 

Anche  l'acqua  ebbe  culto  diretto.  La  Grecia  la  considerava  sotto,  tre  aspetti:  acqua 
primitiva  e  acqua  comune,  e  questa  liquida  o  in  vapore.  L'acqua  primitiva  era  la  so- 
stanza medesima  che  la  materia  umida  o  il  caos.  L'acqua  liquida  era  una  delle  princi- 
pali divinità  d'Egitto,  e  n'era  rappresentazione  il  vaso  Canopo,  cioè  il  con  lenente  pel 
contenuto.  Tal  culto  s'estese  ad  altri  paesi,  e  massime  alla  Grecia,  che  Eusebio  dice 
l'avea  ricevuto  dagli  Egizj  (93).  11  nome  d'Oceano,  che  Omero  dava  alla  materia  umida 
del  caos,  designava  pure  il  mare  ;  e  Virgilio  fa  da  Cirene  offrir  libazioni  a  questo  (96). 
Corinto,  che  aveva  per  numi  particolari  Nettuno  e  Amfitrite,  prestò  costantemente  un 
culto  diretto  al  mare,  cui  avea  consacrato  una  statua  di  bronzo  nel  tempio  di  Nettuno 
sotto  il  nome  di  Thalassa,  cioè  mare;  e  sul  mezzo  della  base  che  sosteneva  il  carro  di 
Nettuno  e  d'Amfitrite  era  ancora  in  bassorilievo  Thalassa  che  sosteneva  sua  figlia  Am- 
fitrite (97).  Varrone  invocava  l'acqua  sotto  il  nome  di  dea  Limpha,  perchè  prosperasse 
le  piantagioni  (98). 

Fra' Greci,  poi  a  Roma,  quando  l'acqua  non  figurava  materialmente  nelle  cerimonie 
religiose,  dove  riceveva  omaggi  come  una  divinità,  vi  era  spesso  rappresentata  da  un 
vaso;  onde  può  dirsi  che  il  vaso,  qualunque  ne  fosse  la  forma,  era  un'immagine  del- 
l'acqua. Ciò  spiegherà  molti  enigmi. 

L'adorazione  de'  fiumi  e  delle  ninfe,  o  delle  sorgenti,  era  una  parte  del  culto  ge- 
nerale reso  all'acqua  liquida.  Si  sa  che  gli  Ateniesi  adoravano  il  Cefiso,  i  Lacedemoni 
l'Eurota,  i  Sicionj  l'Asopo,  e  così  altri  popoli  ;  gli  auguri  romani  invocavano  il  Tevere 
ed  altri  fiumi  d'Italia. 

189)  Neulualiud  Vesiam  quam  viiam  inteìliye  80,8I;Erodoto,  vin. -it^PLiiTABCO,  Symp.gucesM; 

flamtnam..  ..  Paisama,  H.  ^^  ;  ix.  34. 

Esse  din,  stullui  Vesta  simulacra  pzitavi;  (^^j  P^csama,  vili.  36. 

,,       ,.,.  .                  .,        i        .1.  I  ("^    Seneca,   Quasi,  nal.  vs.  ^7. 

Mox  aidici  curro  nulla  subcsse  tnolo.  ;    .     „         '                 ...                  „ 

.                                                  .     •,,  (">*)  Prippar.  evang.  Iib.  in.  cap.  6. 

Ignis  inextinclus  lemvlo  celalur  tn  ilio;  ,,.„,    „            ...               .,     .       ' 

»                       i  <,  ivii  yiu  •.  |gg^  Oceano  Itbemus,  alt,  simul  tpsa  precatur 

Elfigiem  nuUam  Vesta  nec  ignis  habent.  Oceanumque  pairem  rerum,  nymphasque 

Ovidio,  Fast.  vi.  29^.  sorores, 

(90)  Jlymn.  xv.  Georg,  iv.  58L 

(91)  Ep.Ul.  (97)  Pacsania,  ii.  1. 
(92i  Esiodo,  Theogon.  378  ;  Orfbo,  Hymn.  79,  (98)  De  re  rust.,  i.  L 
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L'acqua  in  vapore  era  venerata  col  nome  di  nephele,  nube  ed  altri.  Orfeo  consacrò 
alle  nubi  un  inno  (99). 

Forse  gli  autori  non  distinsero  abbastanza  chiaramente  gli  omaggi  dati  alla  terra 
come  elemento,  o  come  globo  terrestre;  ma  l'inno  d'Omero  a  Gaja,  madre  e  nutrice 
degli  esseri,  varj  altri  passi  di  questo  poeta,  d'Escbilo,  di  Sofocle,  d'Euripide,  ov'è 
menzione  de'  mille  suoi  nomi,  degli  altari,  degli  oracoli,  de'  sacrifìzj  offertigli,  dei 
giuramenti,  attestano  che  la  Grecia  le  rendea  culto  come  ad  una  delle  principali  divi- 
nità. Importa  osservare  che  la  terra  era  adorata  sotto  tre  aspetti  :  i"  in  rapporto  col 
«ielo,  di  cui  varie  favole  la  diceano  moglie,  e  col  sole,  di  cui  altre  la  faceano  amante; 
2"  come  produttrice  del  nutrimento  all'uomo  e  agli  animali;  3°  come  quella  che  rico- 
vera in  seno  tutti  i  corpi,  e  loro  dà  nuova  organizzazione. 

Alla  terra,  sposa  del  Cielo,  sotto  il  nome  di  Meter,  Orfeo  diresse  un  inno,  ove  la 
chiama  madre  e  nutrice  di  tutte  le  cose,  madre  degli  Dei  e   degli  uomini,  de' fiumi  e 

del  mare  (lOOj.  Alla  terra  nutrice  col  nome  di  Che,  egli  consacra  l'inno,  ove  dice: 

Nutrice  universale,  sorgente  della  vegetazione,  vergine  feconda  che  fai  crescere  e  ma- 
turar i  frutti,  dispensiera  generosa  di  tutti  i  beni,  concedi  copioso  ricolto  ».  Atene 
aveva  eretto  un  tempio  a  Che  nutrice,  uno  a  Demeter  Chloe,  cioè  alla  terra  erbeg- 
giante  (10]}.  Parecchie  iscrizioni  abbiamo  Terree  matri^  Dece  inagnce,  matri  Deum. 

Il  culto  più  riverito  era  quello  che  la  terra  ricevea  sotto  nome  di  Cerere  Chthoniay 
cioè  non  terrestre,  ma  sotterranea.  Le  libazioni  fatte  a  questa  divinità  doveano  pene- 
trare fin  nelle  fondamenta  della  terra.  Aveva  essa  un  tempio  a  Ermione,  fondato,  se- 
condo la  tradizione,  da  una  principessa  Ctonia,  figlia  del  re  Foroneo,  che  era  figlio 
d'Inaco.  Faceansi  assistere  i  fanciulli  alla  marcia  religiosa  del  giorno  festivo,  coronati 
d'una  specie  di  fiore,  su  cui  credeasi  veder  segni  di  lutto  (102).  È  notabile  che  quest'an- 
tica città  possedeva  un  vecchio  tempio  d'Iside,  ove  celebravansi  misteri  di  Cerere;  uno 
di  Bacco  Melancegis,  cioè  dalla  nera  egida;  e  monumenti  a  Plutone,  all'Acheronte,  ad 
Ercole  reduce  dall'inferno. 

Un  altare  alla  terra  nel  sacro  bosco  d'Olimpia  era  affatto  costruito  colla  cenere  delle 
vittime  ad  essa  immolate  (103):  il  che  ci  riconduce  all'idea  della  Terra,  depositaria 
de' corpi  morti,  e  creatrice  di  tutto  ciò  che  trova  la  vita.  Tale  offrivasi  ai  poeti  greci 
il  globo  terrestre,  mucchio  di  rottami,  nel  cui  seno  s'agita  un'anima  immortale,  resi- 
duo sempre  vivo  d'organizzazioni  antiche,  elemento  indestruttibile  d'organizzazioni; 
continuamente  rinnovate. 

Roma  onorava  la  terra  come  maschio  e  femmina,  e  inoltre  come  nutrice  e  infernafe. 
Come  maschio  la  chiamava  Tellumon,  come  femmina  Teìlus,  Attor  come  nutrice,  Rufor 
perchè  tutto  torna  ad  essa  (lOi). 

Nessuno  dubiterà  del  culto  diretto  prestato  sempre  dai  Greci  al  sole.  Erodoto  ci  as- 
sicura ch'era  fra  gli  Dei  reali  d'Egitto  (10.5;;  e  Mosè  raccomandava  agli  Ebrei,  che 
guardando  in  cielo,  non  prendesser  la  luna  e  il  sole  per  Dei  (lOOj.  Omero  rappresenta 
i  Greci  che  immolano  un  cinghiale  e  un  ariete  al  sole  (I07j.  Quand'egli  vuol  mettere  i^ 
bocca  d'Agamennone  un  giuramento  irrevocabile,  lo  fa  giurare  per  Giove,  pel  Sole, 
a'  cui  sguardi  nulla  sfugge,  per  la  Terra,  i  Fiumi,  gli  Dei  sotterranei,  le  Furie  che  pu- 
niscono lo  spergiuro  (J 08).  Un  inno  omerico  è  diretto  al  Sole;  Esiodo  conta  fra  gli 
Dei  l'instancabile  Sole;  Orfeo  pure  lo  celebra;  Sofocle  lo  chiama  il  più  grande  degli 
Dei,  e  lo  prega  a  fargli  scoprire  il  luogo  dov'Ercole  si  trova  (109).  Socrate  neW Apologia 
dice  a  Melito:  — 0  uomo  meraviglioso!  come,  io  non  credo,  al  par  di  tutti  gli  altri, 
che  il  sole  e  la  luna  sono  Dei?  » 

I  Rodj  pretendevano  la  loro  isola  fosse  figlia  di  lui  ;  Pausania  ci  dice  che  l'istmo  di 
Corinto  era  sacro  a  Nettuno,  e  l'Acrocorinto  al  Sole  (MO);  e  in  un  portico  vi  si  vede- 
vano due  carri  dorati,  uno  che  portava  il  Sole,  l'altro  suo  figlio  Fetonte;  e  sulla   via 

(99)  Hymn.  xi.  (105)  n.  3. 

(tOO)  Hymn.  XXVI.  (106)  Deut.  v.  29  ;  Sap.  xiii.  23. 

(tot)  Pacsasia,  I.  22.  |<07)  made,  in.  103:  xix.  23^ 

ilS'ÌÌ:;';'-fr-  (^08)....276-,ex.x.258. 

(104)  Vabrone,  ap.  s.  Agostii^o,  De  eiv.  Dei,           <^^^>  ^'^'P-  ^'^^'  Trachin.  94. 

vu.  23.  ("0)   I-ib.  II.  );  34. 
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della  cittadella  altari  e  una  statua.  Avea  pure  aliare  a  Sicione  e  ad  Argo  :  tempio  a  Er- 
mone  (IH).  Moltissime  medaglie  rappresentano  il  Sole  come  dio;  e  ricompare  in  quelle 
degli  ultimi  imperatori  idolatri,  colla  leggenda  Soli  invicto,  Sol  oriens,  invictus,  ceter- 
nitas  Augusti.  Iscrizioni  votive  al  Sole  abbondano  fin  ai  tempi  di  Settimio  Severo  e 
più  tardi. 

La  luna  fu  adorata  altrettanto.  Orfeo  caratterizza  nel  modo  più  distinto  il  culto  resole 
come  divinità  reale,  benché  nella  sua  litania  abbia  egli  introdotto  alcuni  epiteti  proprj 
alia  divinità  simbolica,  e  la  chiama  d  regina  luminosa,  lume  dalle  corna  di  toro,  fiac- 
cola che  cammina  la  notte,  lampada  sfolgorante,  astro  splendido  ».  Vedemmo  iscrizioni 
consacrate  al  sole  e  alla  luna;  altre  invocano  la  luna  sola.  Luna  eterna^  Luna  augusta, 
Luna  e  Iside.  Alessandro,  passato  l'Eufrate,  fecesacrifizj  al  sole  e  alla  luna  (112),  omag- 
gio reso  alle  divinità  persiane  insieme  ed  alle  greche. 

Vi  si  trovava  naturalmente  unito  il  culto  degli  altri  astri.  Esiodo  li  colloca  tutti  fra 
le  divinità  (ìì'ò)  ;  Orfeo  consacra  loro  un  inno  ;  e  li  troviamo  or  onorati  individual- 
mente, or  riuniti  in  gruppi  di  costellazioni. 

Esiodo  ci  mostra  ogni  tratto  gli  Dei  reali  in  mezzo  ai  quadri  delle  genealogie  fittizie 
de' simbolici.  Ora  sono  il  sole,  la  luna,  l'aurora  che  versano  la  luce  sugli  uomini  ;  ora 
i  venti  che  soffiano  impetuosi,  avendo  alla  testa  Tifone,  figlio  della  Terra,  e  più  di 
tutti  violento;  insomma  pare  che  il  poeta  ci  volesse  mettere  in  grado  di  indovinare  il 
segreto  de'  suoi  simbolismi. 

Pertanto  gli  Dei  reali  della  Grecia,  come  dell'Egitto  e  di  Roma,  non  erano  Giove, 
Rea,  Giunone,  Vulcano,  ecc.,  ma  l'Etere,  la  materia  del  Caos,  l'Aria,  il  Fuoco,  l'Acqua, 
la  Luna,  il  Sole;  e  il  culto  di  questi  sussisteva  ancora  integro  al  principio  del  v  secolo 
quando  sant'Agostino,  il  Crisostomo,  Cirillo  Alessandrino,  Teodoreto  rimproverano 
tanto  ai  Greci  questa  adorazione  degli  elementi.  Ma  un  quadro  della  religione,  nelle 
sue  particolarità  più  mteressanti,  è  la  satira  di  Prudenzio  contro  la  celebre  petizione  di 
Simmaco,  il  quale,  a  nome  del  senato  romano,  difendeva  la  religione  antica  presso  Va- 
lentiniano  li:  — Tutto  ciò  che  la  terra,  il  mare,  |il  cielo  generano  di  mirabile,  giu- 
dicarono Dei;  i  colli,  i  mari,  i  fiumi,  le  fiamme  sotto  varie  figure  i  padri  li  rappresen- 
tarono, e  nomi  d'uomini  apposero  a  mute  statue,  chiamando  Nettuno  l'oceano,  e  i 
fiumi  Ninfe,  e  Driadi  le  selve,  e  Napee  i  villaggi:   il   fuoco   stesso  che  serve  ai  nostri 

usi,  chiamasi  Vulcano; e  il  sole  istesso  ;  ed  hanno  templi  e  faccia  e  nome   (114). 

Tale  superstizione  dura  ancora,  e  i  fanciulli  la  suggono  col  latte  .  .  .  Abbandonate,  o 
popoli,  questi  Dei  materiali;  non  più  la  terra,  gli  astri,  il  globo,  ma  riconoscete  il  Dio 
vero,  la  cui  immensità  sorpassa  l'estensione  di  tutta  la  materia,  che  da  nulla  è  limi- 
tata, che  comanda  a  tutta  la  natura,  e  tutto  riempie  e  racchiude  ». 

Necessità  del  simbolismo  nel  culto  degli  elementi  e  degli  astri. 
Divinità  simboliche  de'  Greci.   Ognuna  d'esse  rappresenta  un  Dio  reale. 

Non  basta  aver  provato  che  i  Greci  adoravano  il  cielo,  gli  astri,  gli  elementi,  e  che 
erano  questi  i  loro  Dei  reali  ;  vuoisi  mostrar  pure  che  ciascuno  era  rappresentato  nel 
culto  pubblico  da  qualche  divinità  simbolica,  la  cui  leggenda  presentava  l'espressione 
de'  fenomeni  della  natura,  attaccati  all'azione  di  questo  Dio  reale.  Giacché,  se  la  cre- 
senza  agli  Dei  reali  costituiva  la  religione,  il  culto  delle  divinità  simboliche  n'era  la 
forma  esteriore,  e  il  complesso  di  queste  costituiva  la  mitologia. 

(m)  Lib.  n.  -I^,  ^8,  54.  Oceanum,  vel  cyaneas  cava  flumina Nymphat, 

{H2)  Abbiano,  ih.  3.  Vel  syttas  Dryadat,  vel  devia  rura  Napwas. 

{\]Z)   Theog.  583.  Ipse  ignis^  nostrum  factusqui  servii  ad  usum, 

(114)  Quidquid  humus,  pelagus,c(elutn  mirabile  Vulcanus  perhibetur ,  et  in  virlute  superna 

gignunt^  Eingiiur,  ac  delubra  deus,  et  nomine  et  ore 

ldduxereDeos;coUes,  frcta, /lumina,  flammas.  Adsimilatns  habet... 

Hoec  iibi  per  varias  formata  elementa  /ìguras  Ausus  habere  deum  solem,  cui  tramite  certo 

Constituere   patret  ,    hominumque    vocabula  Conditio  imposita  est  . . . 

mutis  Vana  superstitio  non  interrupta  cucurrit. 

Scripserunt  ttaiuit,  vel  Neptunvm  vocitantes  Lib.  i.  ys.  297. 
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La  religione  primitiva  della  Grecia  non  potea  mantenersi  a  lungo  nella  originaria 
semplicità.  Se  i  Greci  non  fossero  stati  condotti  che  dalle  naturali  inclinazioni  a  perso- 
nificare gli  Dei,  vi  sarebbero  stati  indotti  dall'esempio  de'  vicini,  che  adorando  gli 
elementi  e  gli  astri,  avean  già  loro  dedicato  un  culto  simbolico.  Si  sa  come  gli  Ebrei 
stessi  ricadessero  ogni  tratto  nel  culto  delle  somiglianze,  delle  immagini. 

Oltreché  l'adorazione  degli  elementi  e  corpi  celesti  difficilmente  va  senza  simboli 
ed  immagmi.  Chmnque  pre^a,  desidera  che  il  suo  Dio  l'ascolti  e  l'esaudisca,  vuol 
udirne  la  voce  consolante,  e  gli  presta  le  apparenze  d'un  uomo,  nella  speranza  di  tro- 
var in  esso  un  protettore,  un  confidente,  un  amico.  L'antropomorfismo  nacque  dall'in- 
clinazione dell'uomo  ad  amare  i  suoi  simili,  anziché  da  desiderj  di  formarsi  un'idea 
viva  dell'intelligenza  e  potenza  dell'Essere  divino. 

Se  il  Dio  reale  trovasi  a  gran  distanza  dal  suo  adoratore,  come  il  sole  o  la  luna,  se  è 
immensamente  grande,  come  il  cielo,  la  terra,  il  mare,  l'essere  debole  che  lo  invoca 
gli  presterà,  per  una  volontaria  illusione,  una  forma  imitativa,  mercé  della  quale 
ravvicinarselo,  trasportarlo  seco,  dirigergli  in  qualunque  luogo  preghiere  e  offerte. 

L'idolo  non  avrà  sempre  sembianze  umane.  Se  l'adoratore,  uomo  incolto,  credette  ri- 
conoscer qualche  relazione  fra  le  abitudini  d'un  animale  e  le  qualità  fisiche  e  morali  del 
suo  Dio,  quest'animale  potrà  divenire  l'effigie  della  divinità.  Anche  una  pietra,  un  tronco 
potranno  rappresentarla,  nulla  importaudo  la  forma,  quand'essa  é  puramente 'simbolica 
e  l'adorazione  si  dirige  all'Essere  diviuo  da  cui  scendono  le  grazie  e  i  soccorsi.  ' 

Che  se  anche  per  evidente  corruzione  dell'idea  attaccata  alla  creazione  del  Dio  simbo- 
lico, qualche  ignorante  faccia  dell'animale  il  suo  Dio  reale,  tal  individuale  degradazione 
non  saprebbe  turbar  il  culto  generale,  massime  da  che  esistono  sacerdoti,  le^gi  feste 
pubbliche,  religion  nazionale.  '     ""  ' 

Il  primo  selvaggio  che,  inclinato  per  adorar  il  sole,  credette  vederlo  dirigergli  gli  oc- 
chi infiammati,  colla  testa  coronata  di  raggi,  armato  d'arco  e  freccie  come  un  cacciatore 
0  un  guerriero  corrente  pel  cielc^  e  tentò  rappresentarlo  sotto  questi  pittoreschi  linea- 
menti o  iouu  inno  o  iu  una  figura,  costui  fu  il  fondatore  del  culto  simbolico.  Una 
prima  allegoria  ne  fa  nascere  molt'altre:  il  sole  e  la  luna  divengono  fratello  e  sorella-  il 
cielo  e  la  terra,  personificati  come  essi,  ne  furono  padre  e  madre,  e  questi  ebbero  al- 
tri figli  :  e  dall'antropomorfismo  vengono  le  teogonie.  Bentosto  la  natura  si  trovò  rap- 
presentata da  una  riunione  di  divinità  simboliche,  tutte  parenti  fra  loro  amiche  o  ri- 
vali ;  e  con  queste  amicizie  od  ire  la  fisica  religiosa  rese  sensibili  le  simpatie  e  le  ripulsioni 
degli  elementi. 

In  Grecia  come  in  Egitto,  benché  tal  sistema  fosse  diretto  principalmente  dall'imma- 
ginazione, si  fecero  delle  regole,  spesso  violate,  ma  pur  permanenti. 

La  prima  dovette  riferirsi  alle  favole,  per  cui  rappreseutavansi  i  numi  reali  e  i  feno- 
meni della  natura,  parendo  raccontar  le  avventure  degli  eroi  o  delle  donne  che  ne  te- 
neano  il  posto.  Ogni  mito  dovett'essere  esatto  nella  sua  significazione,  di  modo  che 
sotto  questo  velo  poetico  lo  spirito  potesse  scoprir  il  vero,  e  il  culto  trovar  l'oggetto 
della  propria  adorazione.  Nelle  favole  d'Apollo  l'iniziato  dovette  riconoscer  il  sole  come 
in  quelle  di  Giunione  l'aria,  di  Vulcano  il  fuoco,  e  così  via.  11  sesso  della  divinità  fu 
oggetto  d'un'attenzione  particolare  fin  dai  tempi  remoti  :  ogni  elemento  o  corpo  celeste 
pareva  adempiere  funzioni  differenti,  operando  or  attivamente  or  passivamente,  e  tal- 
volta anche  racchiudere  in  sé  le  facoltà  dei  due  sessi:  onde  s'immaginarono  divinità 
simboliche,  androgine,  repudiate  poi  nei  secoli  progrediti,  mentre  si  stabili  di  rappre- 
sentare ogni  Dio  reale  sotto  la  forma  d'un  Dio  simbolico  maschio  e  d'una  femmina. 

Gli  Egiziani  (lioj  distinsero  quattro  elementi,  ciascuno  facendo  maschio  e  femmina: 
all'aria  attribuivano  il  sesso  mascolino  perchè  é  vento,  femminino  perchè  nebbia;  il 
fuoco  parca  maschio  perchè  arde,  femmina  perchè  splende;  rac(]uaè  maschio  come  mare, 
femmina  quando  corre  e  zampilla;  la  terra  sotto  forma  di  rupi  è  maschio,  di  terra  colti- 
vabile e  produttrice,  femmina.  Miicrobio  (IKij  dice  altrettanto.  Così  fra' Greci  l'acqua  fu 
rappresentata  da  Nettuno  ed  Amlitrione,  il  fuoco  da  Vulcano  e  Vesta,  l'aria  da  Eolo  e 
Giunone.  Se  non  si  credette  poter  cangiare  i  sessi,  soccorsero  le  vesti;  Bacco  e  Apollo, 
Dei  Soli,  ebber  vesti  da  donna  quando  parvero  partecipare  alle  funzioni  della  materia 
umida;  Ercole  così  filava  presso  Omfale. 

(H5)  Seneca,  Q^<xii,  n«(.  m.  fi.  (H6)  Lib.  hi,  8. 
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La  seconda  re^'ola  riguardò  la  prole  delle  divinità.  Ogni  Dio  simbolico,  se  era  imma- 
gine d'una  sostanza  creata,  dovette  nascere  da  parenti  simbolici,  che  rappresentassero 
le  sostanze  naturali,  proprie  a  generare  l'essere  reale,  di  cui  il  nuovo  Dio  era  simbolo. 
In  Egitto,  l'Etere  e  la  materia  del  Caos,  rappresentati  da  Fta  e  Athor,  non  aveano  ascen- 
denti, mentre  da  essi  nasceano  i  rappresentanti  del  fuoco,  dell'acqua,  della  terra,  massime 
del  sole,  Fta,  Osiride,  Ermete.  Gli  Dei  simbolici  di  second'ordine,  cioè  che  supponeansi 
nati  quando  già  il  mondo  esisteva,  aveano  generalmente  per  parenti  gli  Dei  simbolici 
più  antichi,  rappresentanti  sostanze  della  stessa  natura  del  loro  tipo  :  così  Oro  e  Arpo- 
crate,  Dei  Soli  di  due  origini,  nasceano  da  Osiride  sole,  e  da  Iside  terra,  Dei  primitivi. 

La  religione  greca,  fatta  a  commesso,  non  potè  offrire  tanta  regolarità:  spesso  un  Dio 
fu  riputato  figlio  di  quello  cui  era  succeduto  nel  culto,  come  Saturno  di  Urano,  Giove 
di  Saturno:  ma  poeti  e  sacerdoti  s'attennero  al  possibile  alla  regola  generale;  da  Dei 
di  natura  umida  ne  nacquero  di  umidi,  aerei  da  quei  d'aerea.  Esculapio  ed  Aristeo,  Dei 
Soli,  furon  figli  di  Apollo-,  Uitia  ed  Ebe,  che  erano  varietà  di  Giunone,  furon  figlie  di 
Giunone. 

La  terza  regola  riguarda  le  belle  arti.  Insegna  essa  che  ogni  pittura  o  scultura,  la 
quale  all'omaggio  dei  popoli  ofl'eriva  una  divinità  mitologica  sotto  forme  umane,  dovea, 
pel  carattere  de' suoi  contorni,  l'atteggiamento,  l'espressione  del  viso,  gli  accessorj, 
render  riconoscibile  il  Dio  reale  che  rappresentava.  Dove  vuoisi  ricordare  un  passo  d'oro 
di  Varrone:  — Gli  antichi  composero  le  figure  degli  Dei,  i  simboli,  gli  ornamenti  loro 
di  maniera  che  gl'iniziati  a  queste  dottrine  potessero,  vedendole,  riconoscere  gli  Dei 
veri,  cioè  t'anima  del  mondo  e  le  sue  parti  »  (UT). 

Giusta  questo  dogma,  Parrasio  diede  canoni  distintivi  per  ciascuna  divinità.  Agelada, 
Fidia,  Policleto,  Prassitele  depurarono  via  via  queste  forme  reputate  sacre,  senza  mai 
slontanarsi  dai  modelli  primitivi.  La  scoltura  religiosa  s'abbellì  di  tutto  quanto  può  la 
natura  presentare  di  maestoso  ed  elegante,  di  robusto  e  spigliato  ;  e  in  tal  miracoloso 
perfezionamento,  guidato  sempre  dal  sentimento  delle  convenienze,  sempre  vera,  espres- 
siva mostrossi,  ammirabile  tanto  per  l'impressione  religiosa  che  produsse  sugli  spiriti, 
che  perla  precisa  imitazione  delle  forme  umane. 

Ogni  Dio  reale  fu  rappresentato  per  lo  meno  da  un  Dio  simbolico,  generalmente  da 
più  e  talvolta  da  molti.  La  qual  moltiplicità  veniva  ora  dagli  aspetti  differenti  sotto  cui 
il  Dio  era  considerato,  per  esempio  il  sole  operante  nelle  diverse  stagioni;  ora  dalle  di- 
visioni naturali  della  sostanza  che  voleasi  onorare  in  tutte  le  sue  parti  e  ne' diversi  suoi 
stati,  come  l'acqua  a  cagione  delle  frazioni  e  trasformazioni  sue  numerose;  come  il 
fuoco  in  grazia  delle  impressioni  diverse  sulla  massa  terrestre  e  l'atmosfera;  la  terra 
pei  molteplici  servigi  che  rende  all'uomo;  l'aria  per  le  correnti  sue  e  le  sue  qualità 
utili  0  malefiche.  Fatto  capitale  per  ben  intendere  la  religione  egizia  come  la  greca,  e 
che  ci  rammenta  quel  detto  di  Atenagora:  —  Essi  deificano  gli  elementi  e  le  frazioni 
d'elementi  » . 

Crebbero  le  divinità  simboliche  per  l'introduzione  successiva  di  culti  stranieri,  am- 
messi senza  difficoltà  perchè  non  offrivano  che  denominazioni  nuove  o  miti  particolari, 
nulla  cangiando  al  fondo  delle  credenze.  Nelle  due  rivoluzioni  poi,  per  le  quali  Saturno 
sbalzò  Urano,  e  Giove  Saturno,  dovette  raffazzonarsi  il  sistema  simbolico  per  adattarlo 
alle  nuove  teogonie. 

Colle  particolarità  potremmo  mostrare  le  relazioni  di  ciascuna  deità  simbolica  colla 
reale,  di  cui  era  immagine. 

L'Etere,  elemento  creatore,  sapienza  eterna,  trovasi,  dopo  la  riforma  di  Cecrope,  rap- 
presentato da  quattro  divinità  simboliche:  Urano  e  Urania  appartenevano  ai  tempi  pri- 
mitivi ;  Zeus  0  Giove,  istituzione  di  Cecrope  ;  e  Atene  o  Minerva,  divinità  venuta,  a  quel 
che  pare,  dall'Egitto  per  la  Libia,  poco  prima  di  quel  principe.  Urano  rappresentava 
il  cielo  (M8),  preso  in  senso  dell'Etere,  perchè  pareva  elevato  di  sopra  dell'atmosfera. 
Venere  Urania,  divinità  venuta  di  Siria,  rappresentava  pure  il  fuoco  etereo;  lo  perchè 
era  madre  degli  Dei  e  vergine.  Questa  Venere,  deità  creatrice,  era  dai  Lacedemoni  raf- 
figurata armata  e  colla  barba,  come  riunisse  i  due  sessi.  Dopo  la  riforma  di  Cecrope, 
Giove  rappresentò  l'Etere:  i  testi  lo  provano. 

(Wl)  S.  Agostino,  De  civ.  Pei,  vh.  5.  (118)  Esiodo,  Theog.  '(5,  106. 


MITOLOGIA    CRECA  249 

Atene  o  Pallade,  divinità  originaria  di  Sais,  in  egiziano  chiamavasi  Xeith^  cioè  Son 
venuta  da  me.  Fisicamente  rappresentava  la  porzione  più  elevata  dell'Etere,  ond'era 
chiamata  dagli  occhi  glauchi;  moralmente  la  sapienza  divina,  il  Caos  pare  fosse  rappre- 
sentato dapprima  da  quattro  divinità;  esso  Caos,  l'Èrebo,  la  Notte,  Venere  la  nera;  al- 
cuni poeti  vi  aggiunsero  Rea,  l'Oceano,  Teti. 

Nella  teologia  egiziana,  l'Etere  era  uscito  direttamente  dal  Caos,  onde  non  avea  pa- 
dre :  la  ÌSotte  era  sua  moglie,  eterna  come  lui.  Esiodo,  volendo  stabilire  la  sua  teogonia 
per  via  di  generazione,  sposò  il  Caos  coll'Erebo,  e  ne  fece  nascere  la  Notte:  poi  dal- 
l'Erebo  e  dalla  Notte  l'Etere,  che  cosi  restò  inferiore  a  due  matrimonj.  E  poiché  il  Caos 
l'Èrebo,  la  Notte  erano  rappresentazioni  della  miiteria  primitiva,  inutile  rendensi  questa 
moltiplicità  di  personaggi  mitologici.  Laonde  dal  primo  passo  Esiodo  chiari  che  la  reli- 
gione greca  non  offriva  un  pensiero  originale,  e  che  non  senza  sforzi  i  teologi  erano 
arrivati  a  stabilire  una  specie  d'unità:  pure  il  fondo  del  sistema  restò  semprela  vene- 
razione degli  Dei  reali,  rappresentata  da  quella  delle  divinità  simboliche. 

Quando  i  Fenicj  sbalzarono  Urano,  e  poser  Dio  creatore  Crono  o  Saturno,  rappresen- 
tazione del  tempo,  non  potendo  il  tempo  generare  senza  la  materia,  ì:Iì  dieder  moslie 
Rea,  la  fluente,  immagine  della  materia  umida,  primitiva,  istrutto  dagli  Eiriziani,  e  do- 
lendo conformarsi  a  dottrine  già  di  là  propagale  in  Grecia,  Omero  rappresentò  la  ma- 
teria umida  per  mezzo  di  due  personaggi.  Oceano  e  Teti,  che  divennero  genitori  di  tutti 
gli  Dei,  cioè  di  tutte  le  cose:  ne  uscirono  anche  Giove  e  Giunone,  il  che  non  poteva 
essere  se  non  a  patto  che  Oceano  e  Teti  rappresentassero  la  materia  increata. 

Il  Caos  fu  pure  raffigurato  da  Venere  nera,  evidentemente  straniera,  e  riproduzione 
di  Alhor  egiziana. 

La  notte  del  giorno  ebbe  per  simbolo  Latona,   il  cui  nome  viene  da  Ido,  oblio,  ri- 
poso; significa  anche  mi  nascondo,  finisco.  Se  dunqne  Latona  dal  manto  azzurro  piaceva 
agli  uomini  e  agli  Dei,  secondo  Omero  ed  Esiodo,  la  ragione  è  ch'essa  conduce  la  ces- 
sazione della  fatica,  l'oblio  de'  mali.  Quando  Latona  volle  partorire  Apollo,  cioè  il  sole 
Giove  la  mutò  in  lupo,  il  cui  nome  greco  lucos  significava  la  luce  mattutina. 

Il  fuoco  atmosferico  e  terrestre  fu  rappresentato  in  Vesta,  figlia  di  Saturno.  Poco 
dopo  l'istituzione  del  culto  di  Giove,  Cecrope  o  qualche  suo  successore,  avendo  stabilito 
il  culto  di  Efestio  o  Vulcano,  Vesta  fu  ridotta  a  rappresentar  sola  il  fuoco  domestico,  e 
Vulcano  divenne  il  dio  Fuoco.  Esso  ratTigurò  il  fuoco  in  quanto  arde,  illumina,  rischiara, 
vivifica,  forma  o  decompone  le  aggregazioni  degli  elementi.  Principal  decoratore  del 
mondo,  diventò  dio  delle  arti:  malgrado  però  la  sua  potenza,  era  inferiore  al  fuoco  ete- 
reo, onde  restò  zoppo.  A  questo  fuoco  meccanico  allearonsi  i  Ciclopi,  fuochi  vulcanici, 
figli  d'Urano. 

Come  fuoco  eccitante  alla  generazione,  Vulcano  vedesi  in  molte  pitture  arrivar  ai 
cielo  sopra  un  asino:  sotto  tale  aspetto  il  fuoco  terrestre  era  pure  rappresentato  da  un 
Dio  pili  antico,  il  luminoso  Pan.  La  Potenza  attiva  di  questo  fuoco  esercitavasi  sull'uni- 
versalità degli  esseri,  ond'era  dipinto  accompagnato  da  una  turba  di  Panischi,  ch'erano 
Pan  stesso,  moltiplicantesi  per  operare  in  tutto  l'universo,  e  non  lasciare  in  verun  luogo 
rallentar  l'ardore  della  riproduzione. 

Città  e  imperj,  considerati  ciascuno  come  una  famiglia,  perpetuarono  nei  pritanei 
qualche  particella  del  fuoco  puro  e  attivo  che  perpetua  il  mondo;  e  il  focolare  pareva 
emblema  e  garanzia  della  perpetuità  di  lor  politica  esistenza. 

Il  fuoco  domestico  fu  eziandio  rappresentato  da  Vesta.  Pura  come  la  fiamma,  essa  fu 
anche  emblema  della  virtù  delle  donne;  abitò  presso  di  esse  come  lezione  perenne  di 
castità  (119). 

L'aria  fu  rappresentata  da  molte  deità,  principale  delle  quali  Giunone  detta  Era,  cioè 
aria:  Giunone  dalle  bianche  braccia,  superba,  violenta,  irosa,  ben  figurava  l'aria  atmo- 
sferica, mobile  e  agitata.  L'aria  di  primavera  fu  Ebe  :  l'aria  umida  e  molle  che  favorisce 
i  parti,  llitia. 

Vista  nell'agitazione  e  nelle  correnti,  l'aria  diventa  maschio,  Eolo  il  variabile,  Vim- 
petuoso.  Gli  Argesti,  Zefiro,  Borea,  Noto,  figlio  di  Asterò  e  dell'Aurora,  erano  simboli 
dei  venti,  onorati  come  Dei  reali.  A  questa  clamorosa  famiglia  s'aggiungano  le  Arpie, 

(119)  Omero,  Hymn.  inVenerem^  21.  —  Cicero>e,  De  leyibus^  n.  12. 
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venti  procellosi,  nati  da  Taumante  arcobaleno,  e  dalla  ninfa  Elettra  figlia  dell'Oceano. 

Dell'acciua  furono  viepiù  moltiplicati  i  simboli  :  come  liquida  e  nella  totalità  era  Net- 
tuno; sul  suo  carro  è  la  gemebonda  Amfitrite,  immagine  femminea  del  mare  slesso;  nel 
suo  aspetto  spaventevole  fu  il  sinistro  Ponto  ;  coperto  d'onde  spumose,  divenne  Nereo, 
vecchio  canuto,  che  oracolava;  e  le  onde  furono  cinquanta  Nereidi.  I  Tritoni,  immagini 
anch'essi  dell'onde  agitate,  ruzzarono  con  (|uelle,  per  esprimere  la  fecondità  delle  ac- 
que. I  vortici  divennero  Sirene,  che  attraevano  e  divoravano  i  naviganti. 

f/elemento  liquido,  che  nelle  miracolose  sue  trasformazioni  mostrasi  or  fumo  orneve 
or  pianta  or  metallo  or  bestia  or  rupe,  fu  l'inafferrabile  i'roteo;  e  la  nereide  leti  fu  ri- 
petizione femminea  di  esso.  L'acqua  in  vapore  oflrì  all'immaginazione  de'  poeti  la  nu- 
merosa famiglia  degli  Dei  aerei,  che  qui  basta  accennare. 

11  fuoco  e  l'acqua  uniti  ebber  pure  il  loro  culto,  prodotto  naturale  dell'ammirazione 
ispirata  dalle  meraviglie  che  congiunti  operavano.  Secondo  la  fisica  religiosa,  i  corpi  vi- 
venti d'ogni  classe  erano  principalmente  composti  di  fuoco  e  d'acqua:  questi  combi- 
nandosi formano  il  corpo  nuovo,  disunendosi  lo  annichilano.  Tale  principio  fu  tra'Greci 
e  Romani  posto  solt'occhio  nelle  pompe  del  matrimonio,  dal  fuoco  e  dall'acqua  che 
mettevasi  davanti  agli  sposi,  e  su  cui  doveano  l'uno  e  l'altra  porre  la  mano;  nelle  ese- 
quie, dalla  lampada  e  dal  vaso  deposti  col  morto. 

Questi  elementi  riuniti  ottennero,  fin  dal  regno  di  Saturno,  un  omaggio  ancor  più 
solenne  nella  creazione  d'una  divinità  particolare  e  originale.  Venere  Afrodite.  Mentre 
Urano  curvavasi  per  appagare  la  sua  passione  per  la  terra,  la  parte  più  ardente  del 
corpo  suo,  recisa  da  Saturno,  cadde  nel  mare,  e  una  bianca  spuma  essendosi  aggrup- 
pata attorno  a  quest'ignea  colonna,  dall'unione  delle  due  sostanze  nacque  una  Dea,  che 
il  nome  d'Afrodite  indicò  figlia  dell'acque.  Le  inclinazioni  di  essa  furono  consentanee 
allo  scopo  impostole  dalla  sua  creazione.  Non  abbandonavasi  con  voglie  sfrenate  alle 
voluttà  dei  sensi  ;  ma  simbolo  del  ravvicinamento  dei  due  elementi,  la  cui  unione  per- 
petua il  mondo,  invitava  gli  esseri  dei  due  sessi  ad  amarsi,  unirsi,  riprodursi.  Non  si 
maritò,  perchè  da  quell'istante  avrebbe  cessato  di  curare  gl'imenei  di  tutta  la  natura. 
Non  davasi  a  provocazioni  im()udicbe,  perchè  colla  castità  avrebbe  perduto  la  maggior 
attrattiva.  Era  la  sollecitante  degli  amori,  la  srduttrice  degli  amanti,  la  gran  raaritatrice; 
chiamava  all'unione  dei  sessi  non  gli  uomini  solo,  ma  animali,  piante,  le  sostanze  che 
formano  gli  animali.  Le  favole  le  dieder  tutta  la  bellezza  e  le  grazie  allettatrici;  il  suo 
imeneo  con  Vulcano  era  un  emblema  dell'adorazione,  che  le  arti  devono  alla  bellezza; 
la  sua  pretesa  condiscendenza  a  Venere,  una  favola  antica,  che  Omero  ripudia  ram- 
memorandala  (120).  L'Amore,  reputalo  figlio  di  lei  nelle  favole,  non  era  che  la  dea 
stessa  con  sesso  mascolino;  laonde  Esiodo  mette  in  azione  questo  dio  prima  che  na- 
scesse la  pretesa  sua  madre. 

La  terra  fu  dea  dai  mille  nomi,  perchè  rappresentata  da  mille  divinità  differenti  :  come 
nutrice  del  genere  umano  fu  Maja;  come  amante  del  sole,  Cibele;  come  fecondata  dal- 
l'aratro, e  che  riceve  in  seno  i  corpi  morti,  fu  Cerere.  Queste  due  ultime  idee  accorda- 
vansi  perfettamente,  attesoché  il  grano  che  verdeggiante  sbucciava  dal  solco,  guarda- 
vasi  come  emblema  dell'anima  umana,  che  dagli  inferni  torna  ad  abitare  un  nuovo 
corpo,  e  come  un'immagine  dei  corpi  di  tulli  gli  esseri  viventi,  composti  d'elementi 
venuti  da  morti  precedenti.  Qual  rigeneratrice  de'  corpi,  Cerere  era  soprannomata 
Chtiionia,  sotterranea,  e  onorata  del  titolo  di  gran  Dea. 

Ne' tempi  primitivi,  nell'Asia  Minore  e  nella  Tracia,  la  terra  era  rappresentata  da 
Proserpina  o  Persefone,  specie  di  ripetizione  di  Iside,  Maja,  Cerere,  Cibele,  Gli  uffizj 
suoi  cambiarono  affatto  tra'Greci,  dacché  essi  n'ebber  fatto  una  figlia  di  Giove  e  Ce- 
rere: ma  la  tradizione  primitiva  spiega  molte  favole,  e  ci  fu  conservata  da  Porfirio  e 
Tzetze  (121). 

Non  mi  baderò  a  mostrare  che  il  sole  e  la  luna  furono  pure  rappresentali  da  divi- 
nità simboliche.  Ercole,  Iperiune,  Mercurio,  Altide,  Adone,  Ammone,  i  Dioscuri,  Marte, 
Apollo,  Bacco,  Perseo,  Esculapio,  Aristeo,  Mitra,  Fané,  senza  contar  gli  egiziani  Osi- 
ride, Serapide,  Oro,  Arpocrale,  il  siro  Haal,  e  altri  rappresentanti  dell'astro  del  giorno. 
Diana,  Ecate,  Artemide  furon  simboli  della  luna. 

(120)  Odissea,  viii.  2G9. 

(^2^)  PoBFiRio,  De  «btlin.  iv.  «ti;  Tzetzk  ,  CQmm.  in  Ak».  lycophr.  v.  7i>7. 
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Il  culto  reso  all'intelligenza  o  all'equità  era  un  omaggio  al  Dio  supremo,  in  cui 
queste  qualità  erao  inerenti,  e  che  n'era  la  fonte.  Non  ha  bisogno  di  commenti  Esiodo, 
quando  dice  che  Metis,  o  l'intelligenza  prima,  moglie  di  Giove,  essendo  sul  punto  di 
partorire  Minerva  o  la  sapienza,  Giove  la  chiuse  nel  proprio  seno,  in  modo  che  la  sa- 
pienza trovossi  in  lui  coll'intelligenza  che  l'avea  generata  (122;. 

Temi  0  l'equità  era  anch'essa  una  rappresentazione  della  terra  che,  come  madre 
comune,  è  giunta  verso  tutti  i  coltivatori,  e  tutti  ricompensa  secondo  le  opere.  Esiodo 
conferma  tale  opinione  quando  dà  a  Temi  l'epiteto  di  Upara,  grassa,  splendida.  Roma 
abusò  del  principio,  che  d'alcuni  attributi  del  Dio  supremo  avea  fatto  numi  parti- 
col.iri,  quando  deificò  l'Onore,  la  Vittoria,  specialmente  la  Virtù,  ornamento  della  terra, 
ma  che  può  dirsi  estranea  agli  Dei,  giacché  essi  son  buoni  per  propria  essenza  e 
senza  bisogno  di  sforzi. 

Un'osservazione  importante  occorre  riguardo  alle  divinità  che  Esiodo  dice  nate  dalla 
Notte.  Dividonsi  esse  in  due  classi:  le  une  esercitavano  il  potere  sull'uomo  soltanto  in 
questa  vita,  come  il  Destino,  la  Parca,  il  Sonno,  i  Sogni,  le  Passioni,  la  Veccbiaja,la 
Sventura,  la  Morte  ;  le  altre  lo  seguono  anche  dopo  morte,  quali  Nemesi,  le  Furie, 
le  Eumenidi.  Quest'ultime  non  aveano  per  madre  la  notte  quotidiana,  ma  la  notte 
del  caos  che  le  avea  generate  senza  marito  (123,,  Eschilo  perciò  le  fa  più  annose  di 
Minerva.  Pertanto  alla  materia  sola,  nello  stato  d'imperfezione,  poteva  l'uomo  attri- 
buire i  mali  che  l'affliggevano;  da  lei  sola  le  passioni  che  producono  i  delitti,  da 
lei  l'invincibile  necessità  che  li  punisce.  L'inteozion  sua  non  entrava  per  nulla  in 
tali  calamità  ;  madre  generosa,  non  cercherebbe  che  il  bene;  il  male  nasceva  dalla 
sua  impotenza.  Giove,  volendo  rimediare,  quanto  alla  natura  umana,  a  questa  radicale 
imperfezione  della  materia,  aveva  collocato  in  seno  dell'uomo  una  porzione  della  pro- 
pria sostanza  ad  effetto  d'illuminarlo  e  dirigerlo;  di  modo  ch'egli  era  sottoposto  all'er- 
rore, ma  dotato  di  ragione,  debole  ma  libero,  e  per  conseguenza  punibile. 

Da  tali  dottrine  nasceva  una  grande  lezione.  Esse  consigliavano  all'uomo  di  sotto- 
mettersi alle  leggi  della  necessità,  di  non  sdegnarsi  cogli  Dei  pe'  mali  che  affliggono  la 
terra.  «  Tutti  gli  Dei  sono  tuoi  amici  (dicevangli);  la  sorgente  delia  tua  felicità  è  in 
te  stesso;  comprimi  le  tue  passioni.  Nemesi  non  perdona;  le  Eumenidi  sono  infles- 
sibili ». 

La  simultaneità  in  somma  del  culto  diretto  agli  Dei  reali,  e  del  simbolico  ai  fittizj, 
ebbe  tale  influenza  sugli  spiriti,  che  spesso  i  poeti,  senza  pur  accorgersene,  indicavano 
gli  Dei  indifferentemente,  o  coi  nomi  comuni  degli  astri  e  degli  elementi,  o  coi  mi- 
stici che  li  rappresentavano.  Tacendo  cent'altri  esempj,  citerò  solo  Ovidio,  poeta  sì  ben 
istrutto  della  sua  religione:  quand'esso  invocò  gli  Dei  nel  rispondere  al  poeta  satirico 
che  non  avea  rispettato  la  sua  sventura,  e  ch'egli  denomina  Ibis,  dice  loro  : 

DI  maris  et  terree,  quique  his  meliora  lenelit 

Inter  diversos  cum  Jave  regna  polos  ; 
Bue.  ■precor,  huc  vestras  omnes  adterlile  menfei, 

Et  finite  oplaiis  pondus  inesse  mei». 
Jptaque  /u,   Tellus;  iptum  cum  fluclibut,  £quor, 

Ipte  meaSj  JElher,  accipe,  summe,  precet. 
Sideraque  et  radiis  circumdata  solis  imago; 

Lunaque  quce  numquam^  quo  prius,  ore  micas; 
IS'oxque  tenebrarum  specie  reverenda  tuarum... 
Tot  quoque,  plebs  superum,  Fauni,  Satyrique,  Laretque, 

Fluminaque  et  Nymphw,  Semideùmque  genus, 
Denique  ab  an(tg|io  Dici  veteresque  novique, 

In  nostrum  cuncti  tempus  adesle,  Chao. 

«  0  divinità  del  mare  e  della  terra,  e  voi  che  con  Giove  occupate  i  gradi  più  ele- 
vati fra  gli  opposti  poli,  a  me,  ve  ne  prego,  rivolgete  i  vostri  occhi,  e  date  peso 
a'  voti  miei.  Tu  o  terra,  o  mare  colle  tue  onde,  o  sommo  Etere,  ricevi  le  mie  pre- 
ghiere. Astri,  sole  circondato  di  splendidi  raggi,  luna  che  mai  non  risplendi  colla 
faccia  stessa,  notte  venerabile  per  le  ombre...  e  voi,  turba  di   numi,   fauni,   satiri, 

M22)  Theog.  886  ^123)  Esiodo,  2H;  Eschilo,  Eumenidi,  9i\. 
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lari,   fiumi  e    ninfe,  e  schiatta  di  semidei  ;  e  voi  tutti,  Dei  nuovi  ed  antichi,  il  cui 
culto  fu  stabilito  dal  caos  in  poi,  venite  a  mio  soccorso  ». 

Ecco  le  stesse  divinità,  indicate  quasi  tutte  sotto  le  due  forme  ammesse  dalla  religione: 
convien  dire  ch'egli  credesse  famigliare  a'  suoi  contemporanei  l'intelligenza  del  lin- 
guaggio naturale  e  del  simbolico  della  religione. 

Discordanza  apparente  ed  effettiva  concordanza  fra  gli  Dei  simbolici  e  i  reali. 
Altre  prove  della  simultaneità  de' due  culti. 

Nella  moltitudine  di  personificazioni  e  di  simboli  v'ha  anomalie,  v'ha  contraddizioni 
nelle  favole,  che  potrebbero  sembrar  negare  la  differenza  stabilita  fra  gli  Dei  reali  e  i  sim- 
bolici, e  render  impossibile  ogni  spiegazione  delle  favole  se  non  fossero  stimate  nel  giusto 
valore.  Di  fatto.  Vulcano  ora  è  nato  da  Giunone  sola,  ora  anche  da  Giove:Tifeo  per  alcuni 
è  figlio  di  Giunone,  per  altri  della  Terra:  e  così  d'altri.  La  terra  compare  al  tempo  stesso 
Cerere,  Cibele,  Venere,  Giunone,  Vesta,  fin  Minerva  ;  onde  potrebbonsi  dir  chimere  tutte 
queste  personificazioni,  e  nulla  più  che  storielle  popolari. 

Se  non  dimentichiamo  che  le  favole  non  costituivano  la  religione,  ma  solo  l'involucro, 
pili  non  ci  farà  meraviglia  la  differenza  di  denominazione  e  di  leggende. 

La  discordanza  dei  miti  fra  loro  era  inevitabile  nel  sistema  simbolico,  adottato  dalla 
religione.  L'eccessivo  sminuzzamento  de'  territorj  greci,  la  reciproca  indipendenza  dei 
popoli  e  de'tempj,  la  libertà  lasciata  ai  poeti  di  celebrare  gli  Dei  a  grado  delle  loro  in- 
spirazioni ,  dovettero  sovente  produrre  in  certi  paesi  forme  allegoriche  particolari,  alle 
quali  i  popoli  rimasero  attaccati  perchè  indigene,  e  in  paesi  vicini  forme  totalmente 
diverse.  Date  un  tema  ad  alquanti  musici  colla  libertà  di  variarlo  secondo  i  capricci, 
e  lo  riprodurranno  sotto  forme  innumerevoli  :  così  i  Greci  colle  lor  favole  religiose.  Ma 
come  nelle  variazioni  de'musici  troviamo  sempre  il  tema  fondamentale  da  essi  infiorato; 
così  in  tutte  le  favole  greche  lasciasi  riscontrare  il  fenomeno  della  natura,  che  voleasi 
esprimere  e  mascherare. 

L'antichità  religiosa,  per  esempio,  collocava  generalmente  la  nascita  degli  Dei  Soli 
fittizj  al  solstizio  d'inverno,  come  vediamo  nelle  favole  d'Oro,  Arpocrate,  Ammone, 
Bacco.  Pure  v'ebbe  eccezioni:  mentre  i  sacerdoti  di  Delo,  attaccati  al  fatto  astronomico, 
faceano  nascere  Apollo  al  solstizio  d'inverno,  quei  di  Delfo,  per  avere  una  favola  propria, 
ne  collocarono  la  nascita  all'equinozio  di  primavera  ;  e  questi  e  quelli  v'acconciarono 
favole  convenienti.  Quei  di  Delo  prolungavano  l'infanzia  d'Apollo  sin  all'equinozio, 
quand'egli  dovea  mostrarsi  sul  carro  solare  :  al  contrario  quei  di  Delfo  supponeano  che, 
cresciuto  all'istante,  avesse  ucciso  il  serpente  Pitone  al  domani  della  nascila.  1  primi, 
avanti  di  mostrare  nei  loro  miti  il  sole,  che  riscalda  la  terra  a  primavera  entrante,  lo 
rappresentarono  fra  il  solstizio  e  l'equinozio,  cioè  come  sole  d'inverno,  mostrantesi  fra 
nebbie  o  umido:  gli  altri  facean  adorare  l'astro  dell'equinozio,  il  quale  apparendo  dis- 
sipava i  vapori  che  infestavano  le  falde  del  Parnaso.  Le  favole  egiziane  sull'infanzia 
d'Ammone  e  d'Oro  hanno  a  un  bel  circa  le  stesse  difìerenze:  giacché  Ammone,  storpio, 
rimase  celato  tre  mesi  nei  deserti  di  Libia,  finché  la  sorella  Iside  non  l'ebbe  guarito;  e 
Oro  invece,  benché  nato  verso  il  solstizio,  dopo  vinto  Tifone,  salì  sul  trono  paterno,  soli 
dicioHo  giorni  dopo  morto  Osiride,  cioè  dopo  la  propria  nascita. 

Un  fatto  congenere  ricorre  nel  mito  del  gigante  Tifeo.  Se  i  giganti,  come  io  credo, 
erano  rappresentazione  simbolica  de'  vapori  che  offuscavano  l'atmosfera,  massime  d'in- 
verno, si  troverà  ben  naturale  che  un  poeta  gli  abbia  fatti  nascere:  e  così  Tifeo  da  Net- 
tuno elfimedia,  moglie  di  Alceo,  ch'era  figlio  di  l^^ttuno  ;  un  altro  dal  sangue  di  Urano, 
caduto  sul  sen  della  Terra  ;  un  terzo  da  Urano  e  dalla  Terra.  Questi  enigmi  tornano  lo 
stesso;  che  i  vapori  dell'atmosfera  nacquero  dall'acqua,  e  spesso  da  una  pioggia  pro- 
cellosa, cui  mescolavasi  il  fuoco  del  cielo. 

Le  Najadi  furon  dette  dai  poeti  figlie  dell'Oceano,  dei  Fiumi,  di  Giunone  ;  e  da  questa 
infatti  derivano  le  sorgenti  d'acque. 

Né  objezione  più  solida  è  la  differenza  di  nomi.  Se  chiedi  agli  antichi  chi  sia  Vesta,  e 
che  cosa  rappresenti  questa  divinità  simbolica,  la  più  parte  ti  dirà  —  Vesta  è  il  fuoco 
domestico  »;  pure  Dionigi  d'Alicarnassn,  Furnuto,  Arnobio  ed  altri  ci  dicono—  Vesta  è 
la  terra  ».  Chi  è  Cerere?  incontestabilmente  la  terra;  eppure  Virgilio  dice  che  Cerere 
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è  la  luna.  Chi  è  Giunone?  l'aria  ;  eppure  Atenagora  e  Plutarco  dicono  che  Giunone  è 
la  terra.  Di  tali  anomalie  vedesi  più  o  men  chiara  l'origine,  sia  nelle  credenze  antiche 
che  continuarono  a  circolare  dopo  la  riforma  di  Cecrope,  sia  nelle  capricciose  invenzioni 
de'  poeti. 

È  visibile  che  Vesta  dovette  figurare  il  fuoco  terrestre  nella  sua  universalità,  prima 
che  s'istituisse  il  culto  di  Vulcano  ;  dopo  fu  ridotta  al  fuoco  domestico:  ma  le  opinioni 
religiose  difficilmente  si  sradicano,  e  Vesta  rimase  il  fuoco  terrestre  pei  credenti  all'an- 
tica ;  la  Terra  piena  di  fuoco,  fu  una  divinità  unica  col  fuoco  che  racchiudeva.  Numa 
ereditò  questa  credenza,  e  consacrò  a  Vesta  un  tempio  circolare,  come  la  terra  (12i). 
Ovidio,  parlando  di  questo  tempio,  chiama  Vesta  la  terra,  e  pochi  versi  dopo  ci  dà  Vesta 
pel  fuoco  (123);  indizio  che,  sotto  una  denominazione  simbolica,  onoravano  i  Romani 
le  due  divinità  reali. 

Se  Virgilio  chiama  la  luna  Cerere,  viene  dall'esser  questa  a  principio  stato  il  mede- 
simo personaggio  che  Iside,  personificazione  della  terra,  ma  che  anticamente  avea  fi- 
gurato la  luna. 

Quanto  a  Giunone,  nei  miti  era  moglie  di  Giove,  perchè  Giove  rappresenta  l'etere,  e 
Giunone  l'aria  atmosferica,  sulla  quale  l'etere  operava  per  la  fecondazione  universale  (126J. 
Ma  per  la  ragione  stessa  quei  che  riguardavano  l'etere  e  il  cielo  come  una  cosa  sola  , 
chiamavano  la  terra  Giunone,  perchè  era  moglie  del  Dio  supremo. 

Nuovo  argomento  avremo  se  ci  attacchiamo  da  prima  agli  Dei  reali,  e  poscia  cer- 
chiamo conoscerne  le  corrispondenze  simboliche.  Se  invece  di  domandare  che  cos'è 
Vesta,  Cerere,  Giunone,  voltiam  la  proposizione,  e  domandiamo  che  cos'è  la  terra, 
cioè  quali  divinità  mitologiche  la  rappresentano,  troveremo  che  cos'è  Cibele,  Vesta,  Ce- 
rere, Giunone,  Venere:  che  cosa  la  luna,  è  Diana,  Cibele,  Cerere,  Giunone,  ecc. 

La  libertà  stessa  lasciata  ai  poeti  di  corapor  favole  mitològiche  a  capriccio,  mentre 
si  mantengono  rigorosamente  certe  dottrine  religiose,  appoggia  il  fatto.  Che  un  poeta 
dica  che  Bacco  è  nato  a  Dracane,  un  altro  a  Icare,  a  Tebe,  a  Nisa;  che  Vulcano  fosse 
nato  zoppo,  o  s'azzoppasse  nel  cadere  dal  cielo  ;  che  Giove  godesse  i  favori  di  Giunone 
prima  delle  nozze  o  dopo,  poco  vi  bada  il  magistrato,  né  curerà  le  celie  d'Aristofane 
sopra  le  divinità  mitologiche.  Ma  se  Diagora  volge  in  beffa  la  minima  cerimonia  di 
Eleusi,  egli  è  condannato  a  morte;  come-Socrate  perchè  accusato  di  credere  ai  genj,  e 
Prodico  di  Geo  perchè  sostiene  che  gli  elementi  furuno  divinizzati  perchè  utili ,  non 
per  propria  essenza.  I  poeti  che  componevano  favole  sconvenevoli  e  fin  inesatte,  non 
faceanoche  corrompere  le  leggende  de£;li  Dei  simbolici  ;  mentre  que' filosofi  scassina- 
vano le  credenze  relative  agli  Dei  reali:  i  primi  offuscavano  solo  la  mitologia,  gli  altri 
poteano  snaturar  la  religione.  Per  difendere  gli  Dei  reali  e  mantenere  la  religione  con- 
servavansi  le  leggi  agrafe,  cioè  non  scritte,  di  Eleusi  severissime. 

Quanto  agli  adulterj,  agl'incesti  di  Giove,  è  visibile  che  man  mano  che  si  voleva  mol- 
tiplicare gli  Dei  simbolici,  come  quelli  rappresentanti  il  sole,  a  cui  Giove  dovea  esser 
padre,  forz'era  supporre  molte  madri. 

Difetto  ben  più  grave  delle  favole  è  l'irregolarità  di  denominazione,  gli  atti  arbitrarj 
attribuiti  agli  Dei  simbolici,  pei  quali  escono  talora  dal  carattere  che  loro  s'addice  come 
Dei  reali,  e  trovansi  in  contraddizione  colla  parte  che  ta!  qualità  pareva  loro  imporre. 

Quando,  ueW Iliade,  Minerva  prende  Achille  pe'  capelli  onde  arrestarne  grimpeti,'essa 
rappresenta  bene  la  sapienza  divina  che  ispira  al  mortale  un  pensiero  prudente  ed  ono- 
revole :  ma  quando,  sotto  l'aspetto  di  Laodoco,  invita  Pandaro  a  tender  l'arco  contro 
Menelao,  e  sotto  la  forma  di  Deifobo  eccita  Ettore  a  combattere  ,  e  lo  trae  a  morte  per 
tradimento,  più  non  opera  la  sapienza  divina,  ma  l'astuzia,  anzi  la  frode  umana.  Ecco 
un  altro  abuso  del  sistema  enigmatico,  che  avea  rivestito  gli  Dei  di  forme  umane;  li- 
cenza che  produsse  molte  irregolarità,  ma  anche  bellezze  molte. 

Frequente  è  questo  difetto  in  Omero;  ma  quei  che  negarono  riscontrare  enigmi 
ed  allegorie  nei  quadri  di  esso,  pnjono  ben  nemici  dei  propij  godimenti.  Questi  esseri 
divini,  che  a  forme  umane  colossali  eppure  invisibili,  a  una  forza  gigantesca,  a  una 

(124)  Fbsto,  ad  Rotundam. 

(<25)   Vesta  eadem  est  qucB  Terra:  subesl  rigiì  ignis  ulrique  ... 

Nec  tu  atiud  Yestam,  quam  livam  intellige  flammam.  Fast,,  lib.  TI.  vs.  267,  291, 

(<26)  S.  AGOSTINO,  De  cir.  Dei,  iv.  ^0. 
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potenza  soprannaturale  uniscono  le  più  ardenti  passioni  de' mortali,  non  esercitano  sulla 
nostra  immaginazione  molto  più  impero  che  non  farebbero  uomini  ordinar]?  Certamente 
Omero  non  inventò  le  principali  allegorie  de'  suoi  poemi,  come  neppure  la  sua  religione, 
e  questa  e  quelle  già  dominanti  in  Egitto;  solo  pose  in  azione  le  favole  religiose  che 
circolavano  allora  in  Grecia:  altrimenti  avrebbero  elle  mai  acquistato  di  colpo  il  cre- 
dito necessario  al  buon  successo  deJla  sua  opera?  La  somiglianza  poi  delle  sue  favole 
con  quelle  di  Esiodo  ne  attesta  l'antichità  ;  allegoriche  e  simboliche  per  essenza],  non 
cessarono  d'esserlo  ne' suoi  poemi  ;  di  Omero  è  non  il  fondo,  ma  l'uso  che  ne  fece.  Se 
Giove  abbraccia  Giunone  sul  monte  Ida,  la  scelta  del  luogo  e  del  momento,  le  immagini 
accessorie  onde  s'abbellisce  il  magnifico  quadro  ,  il  cambiamento  che  il  momentaneo 
riposo  del  Dio  supremo  produce  nella  situazione  dei  due  eserciti,  è  opera  del  [loeta-, 
dogmi  della  religione  sono  il  carattere  fisico  delle  due  divinità,  l'immensa  loro  potenza, 
il  simbolico  imeneo.  Il  vulgo  ammirò  con  trasporto  questi  atti  meravigliosi  degli  Dei, 
operati  per  gloria  della  nazione  greca;  l'iniziato  vi  trovò  un  merito  di  più,  cioè  l'e- 
sattezza quasi  continua  delle  opinioni  religiose:  un'ammirazione  generale  si  elevò' in 
tutti  i  paesi  ellenici,  qualunque  fossero  le  gradazioni  d'opinione  di  questo  o  quel  popolo 
in  particolare.  Tutta  Grecia  intitolò  divino  il  poeta,  che  con  tanta  grandezza  e  verità 
aveva  celebrate  le  costumanze  sue  e  le  credenze  nazionali. 

San  Cirillo  Alessandrino  sullo  scorcio  del  iv  secolo  diceva;  —  Omero  mi  fa  l'effetto 
d'un  mimo,  che  vien  sul  teatro  a  gettare  l'illusione  nello  spirito  degli  spettatori.  Le 
passioni  umane,  le  parti  del  mondo,  gli  elementi  rappresentò  egli  come  numi,  e  dipinse 
in  lotta  gli  uni  cogli  altri  sotto  le  mura  di  Troja.  Nettuno  è  il  mare.  Giunone  l'aria, 
Vulcano  il  fuoco,  Apollo  il  sole:  ma  benché  di  tali  finzioni  si  compiaccia.  Omero  non 
ignora  la  verità,  avendo  riconosciuto  un  Dio  supremo  e  onnipotente,  un  signore  del 
mondo,  che  da  nessun  Dio  fittizio  può  essere  rappresentato  »  (I27j. 

Questo  passo  conferma  quanto  dicemmo  sugli  Dei  reali  e  i  simbolici.  I  Padri  c'inse- 
gnano tutta  la  mitologia,  e  col  soccorso  di  essi,  delle  favole,  delle  tradizioni  storiche 
tenteremo  penetrare  viepiù  nella  conoscenza  della  religione  ellenica. 

Principali  dogmi  della  religione  ellenica. 

Si  ripete  che  il  paganesimo  non  avea  dogmi,  non  principj  di  morale,  non  insegna- 
mento, e  che  i  suoi  stessi  misteri  non  aveano  relazioni  coi  bisogni  intellettuali  e  col 
fine  dell'uomo.  Vogliamo  vendicar  Atene  e  Roma  da  un  rimprovero,  che  le  porrebbe  in 
certo  modo  fuor  della  società  umana;  e  continueremo  a  distinguere  la  religione  dalle 
dottrine  particolari  de' filosofi,  ammettendo  le  teslimonianzie,  rimovendo  le  opinioni. 

I  dogmi  principali,  attestati  o  direttamente,  o  da  miti  di  senso  non  equivoco,  pajonmi 
essere  sette  : 

1.  Esiste  un  Dio  supremo,  creatore,  principio  del  movimento,  fonte  della  vita  e  del- 
l'intelligenza universale,  che  è  il  fuoco  etereo. 

2.  Eterna  è  la  materia;  obbedisce  alle  volontà  del  Dio  supremo.  I  limiti  delle  sue  fa- 
coltà fanno  ch'essa  non  produca  sempre  il  bene. 

3.  Esiste  un'anima  univers.ile,  emanata  dal  Dio  supremo,  creata  da  esso,  mista  di 
spirito  e  materia  terrestre,  divisa  in  altrettante  anime  particolari,  quanti  esseri  indivi- 
duali esistono  nella  natura. 

4.  Divini  sono  gli  elementi  e  i  corpi  celesti,  subordinati  gradatamente  al  Dio  creatore. 

5.  Immortale  è  l'anima,  emanazione  e  creatura  del  Dio  supremo. 

6.  Libertà  dell'uomo;  leggi  religiose  e  morali  cui  è  sottomesso;  giudizio  dopola  morte. 

7.  Metempsicosi.  Felicità  eterna  dell'anima  dopo  purgata. 

Primo  dogma. 

Nella  religione  greca  esiste  un  Dio,  la  cui  essenza  differisce  da  quella  degli  altri  Dei, 
Egli  eterno,  gli  altri  creati;  egli  si  move  da  sé,  gli  altri  ricevettero  da  lui  il  movimento; 
egli  solo  incorruttibile,  egli  solo  conosce  i  decreti  del  destino,  quand'anche  la  sua  vo- 
lontà non  è  il  destino;  egli  solo  ricevette  il  titolo  di  Padre^  cioè  di  creatore  degli  Dei  e 

(t27)  Conlra  Julianum,  i. 
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degli  uomini;  da  lui  solo  derivano  le  leggi  della  morale;  egli  giudica  gli  uomini  e  gli 
Dei,  e  gli  uni  e  gli  altri  punisce. 

L'ottavo  libro  àe.W Iliade  pare  composto  per  attestare  l'esistenza  e  celebrar  la  gran- 
dezza di  questo  onnipotente:  Giove  vi  si  dichiara  signore  del  cielo  e  della  terra,  mi- 
nacciando gli  Dei  di  sospenderli  tutti  a  una  catena;  Giunone  e  Nettuno,  per  quanto 
mormorando,  confessano  la  loro  dipendenza.  —  Invitta  è  la  mia  forza;  tutti  gli  Dei  del- 
l'Olimpo non  potrebbero  cambiare  le  mie  risoluzioni  »  dice  Giove;  e  gli  altri  rispondono: 
—  Lo  sappiamo,  invincibile  è  la  tua  forza  »  (128).  Giove  sospese  Giunone  in  aria  con 
un'ancudine  a  ciascun  piede;  Giove  dirupò  Vulcano  dal  cielo;  colle  sopracciglia  fa  tre- 
mare l'Olimpo;  può  col  fulmine  colpire  gli  Dei  e  precipitarli  nel  Tartaro. 

Esiodo,  malgrado  gli  omaggi  che  rende  a  Urano  e  .Saturno,  riconosce  la  potenza  su- 
prema del  Padre  degli  Dei  e  degli  uomini,  il  quale  «  assegna  a  ciascun  Dio  il  grado  e 
l'impiego  "  (129). 

—  0  Giove,  la  tua  potenza  è  senza  limiti  »,  diceva  Teognide  (130);  e  Sofocle:  — In 
realtà  non  v'ha  che  un  Dio;  esso  creò  il  cielo  ,  la  terra  e  il  mar  ceruleo  (131).  — 
Fortunato  (dice  Pindaro  parlando  de'  misteri  d'Eleusi)  chi  discende  sotterra  dopo  vedute 
queste  cose!  giacché  conosce  il  fio  della  vita  e  il  regno  dato  da  Giove  »  (132)  :  dove 
vediam  pure  l'immortalità  dell'anima. 

Platone,  Aristotele,  ossia  l'autore  dell'opera  Del  mondo,  riferiscono  le  opinioni  reli- 
giose del  lor  paese  quando  ci  dicono  :  —  È  dogma  universale  ed  antico  diffuso  tra'  padri 
nostri,  che  Dio  creò  tutto  e  tutto  conserva,  il  Dio  supremo  chiamasi  Dis  o  Zeus,  parole 
che  unite  significano  fuoco  pel  quale  viviamo  »  (155). 

Ennio,  Virgilio,  Ovidio  dicono  pure  che  Giove  è  padre  degli  Dei  e  degli  uomini,  che 
l'ineluttabile  sua  potenza  signoreggia  uomini  e  Dei,  che  tutto  l'universo  gli  è  sottoposto. 

Già  adducemmo  passi  de'  santi  Padri;  e  Cirillo  Alessandrino  va  tropp'oltre  quando 
crede  che  Omero  riconoscesse  un  Dio  onnipotente,  cui  nessun  Dio  fittizio  rappresenta- 
va (134).  Un  essere  sifatto  sarebbe  stato  il  Dio  vero,  mentre  il  Dio  supremo  de'  Greci 
era  una  sostanza  materiale.  Il  suo  pensiero  era  stato  divinizzato  in  Neith  e  in  Pallade, 
ma  questo  culto  particolare  non  impediva  di  riconoscerne  l'unità. 

Secondo  dogma. 

Nulla  esce  dal  nulla;  tal  era  il  canone  delle  credenze  religiose  antiche.  Il  dogma  della 
creazione  non  racchiudeva  l'idea  d'una  creiizione  assoluta,  dove  la  materia  fosse  tratta 
dal  nulla,  ma  soltanto  che  il  Dio  supremo  aveva  ordinato  il  caos,  e  formatone  l'universo. 
La  materia,  secondo  gli  Egiziani,  esisteva  da  eterno:  arrivali  i  tempi,  il  fuoco  etereo  si 
sviluppò  dalla  massa  informe;  uscitone  iippena,  provò  per  essa  un  ardente  amore,  e 
frutlo  di  questo  furono  gli  elementi  e  gli  astri.  La  simpatia  delle  due  divinila  primitive 
non  cessò  allora  ;  e  l'universo  intero  si  rigenera,  ringiovanisce,  abbellisce  ogni  giorno 
per  la  mutua  alTezione  de'  due  grandi  p.idri  del  genere  umano  (13^).  Tutti  i  figli  dello 
spirito  e  della  materia,  gli  elementi,  i  corpi  celesti  partecipavano  all'amore,  che  unisce 
la  madre  universale  al  suo  sposo;  tutta  natura  stava  in  perpetua  adorazione  davanti  al 
Creatore:  dovere  dell'uomo  era  d'associarsi  a  questa  devozione  universale.  Le  leggi 
eran  dunque  fondate  tutte  sull'amore;  il  che  da  Plutarco  è  espresso  col  dire  :  —  La 
dea  Iside  ,  unita  al  Dio  supremo ,  è  continuamente  attratta  ver  lui  dall'amore  della  sua 
eccellenza  e  perfezione,  e  mai  non  gli  è  opposta  »  (156).  Se  non  che  egli  applica  alla 
riproduzione  quotidiana  l'antica  dottrina  della  creazione  primitiva. 

il  dogma  dell'eternità  della  materia  e  del  suo  ordinamento  per  mezzo  del  fuoco  etereo 
s'era  sodato  tra  i  Fenicj,  come  ne  accerta  Ferecide,  nato  siro  ed  istrutto  nella  filosofìa 
religiosa  dei  sacerdoti  fenicj.  Egli  dice:  —  Zeus,  il  tempo  sempre  eguale,  e  la  terra 
erano  »  (157).  Sanconiatone  dice  che  la  materia  (aria  tenebrosa)  e  lo  spirito  (Dio  etereo) 

(128)  viH.  5,  21,  210,  431,  465.  (134)  Cantra  Juliamim,  i. 

(129)  Theog.,  47,  49,  S43,  643,  838.  (135)  Clemejite,  Recognit   x.  30.  —  Diogene 

(130)  Seni.,  376.  Laerzio,  De  vita  Philos. 

(131)  Fragm.  ap.  Eosebio,  Prcep.  nang.  xia.  \o.  (156)  De  hide  ti  Osiride. 

(i32)  Ap.  Clemente  Alessaivdrino,  Slrom.m.  ''157)  Ap.  Diogene  Laerzio,  i.  ■119. 

(133)Platone,  Cratil.-  Aristotele, De  mundo,  e.  6. 
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operarono  la  creazione:  v'associa  l'amore,  in  cui  simboleggia  l'altrazione  dell'uno  ver 
l'altro  (138). 

Sifatte  idee  passarciio  in  (ìrecia;  ed  Esiodo,  che  seguiva  un  sistema  parte  egiziano, 
parte  fenicio,  parte  greco,  lascia  ravvisare  queste  differenti  opinioni  nella  sua  cosmo- 
gonia, solo  col  torto  di  non  esporle  abbastanza  nettamente.  Comincia  proponendo  di 
cantar  gli  Dei  nati  dalla  terra  e  dal  cielo,  originariamente  figli  della  notte,  nodrita  in 
seno  dell'acque  ;  poi  si  domanda  come  mai  la  terra,  il  mare,  il  cielo  stellato  comincia- 
rono, e  quali  dei  tre  nacquero;  poi  qual  fu  il  primo  dio,  padre  di  tutti.  E  risponde  che 
il  Caos  esistette  pel  primo,  d'accordo  in  ciò  coll'Egitto.  Il  Caos  e  l'Èrebo  dieder  nascila 
alla  Nolte  (prosegue  egli  con  evidente  superfetazione),  attesoché  il  Caos,  l'Èrebo,  la 
Notte  sono  una  cosa  sola.  La  Notte  (dic'egli  conforme  agli  Egiziani)  generò  l'Etere  e  il 
Giorno.  Dal  seno  della  Notte  emerse  l'Etere,  accompagnato  dal  Giorno.  Quest'ultimo, 
benché  i  poeti  lo  facciano  quasi  fratello  dell'Etere,  n'è  un  prodotto  inseparabile,  come 
la  luce  è  effetto  del  fuoco. 

A  queste  nozze  presiede  l'Amore,  e  il  poeta  lo  fa  nascere  prima  della  Nolte,  attesoché 
questa  fu  figlia  del  Caos  coll'Erebo;  la  terra  e  il  cielo  stellati  generano  poi  il  mare,  il 
sole,  la  luna,  i  Ciclopi  ecc.  Questa  seconda  scena  della  creazione  è  affatto  greca:  ma 
come  nell'egizia,  tutto  è  operato  per  potenza  dell'Amore. 

Orfeo,  ossia  Onomacrito,  nell'inno  dell'Amore,  lo  chiama  primogenito,  e  uscito  dal- 
l'ovo,  cioè  dal  Caos:  —  Fanciullo  impetuoso,  dotato  de'  due  sessi,  e  il  cui  grido  è  quello 
del  toro,  causa  della  nascita  degli  Dei  e  degli  uomini,  te  invece  «. 

.\nlifane  poeta,  in  una  Teogonia  citata  da  Ireneo  (159),  e  Aristofane  ,  negli  Uccelli, 
fanno  pure  uscir  l'Amore  dal  Caos. 

Terzo  dogma. 

Il  dogma  dell'esistenza  d'un'anima  del  mondo  era  ammesso  fra  gli  Egiziani  dai  tempi 
pili  remoti,  cui  le  nostre  cognizioni  possano  arrivare.  Quell'anima  universale  era  un'e- 
manazione del  Dio  supremo,  che  l'avea  formata  d'una  porzione  della  propria  sostanza, 
e  introdotta  nella  massa  dell'universo  (140).  Il  suo  nome  mitologico  era  Kneph  dio  im- 
mortale, come  Yta  dio  creatore,  e  Neith  pensiero  divino;  perchè  la  loro  sostanza  era 
pure  il  fuoco  etereo.  Eran  essi  tre  Ranefi,  protettori  speciali  dell'Egitto,  la  gran  Triade. 
Gli  altri  Dei,  cioè  gli  astri  e  gli  elementi,  eccetto  Athor  o  la  materia,  erano  mortali,  at- 
tesoché il  Dio  supremo  che  gli  aveva  creati,  poteva  ad  ogni  istante  scomporli. 

L'anima  del  mondo  era  rappresentala  da  un  serpe,  ch'erasi  insinuato  in  tutte  le  parti 
dell'universo,  e  ch'egli  pure  chiamavasi  Kneph,  Cnufis,  il  buon  demone  (141),  rappre- 
sentato esso  stesso  da  una  croce,  che  racchiudevasi  in  un  circolo,  e  che  si  sospendeva 
ad  un'ansa;  il  qual  segno  per  ciò  chiamavasi  croce  ansata. 

L'anima  universale,  onorata  sotto  la  forma  del  dio  Kneph,  divideasi  in  altrettante 
anime  particolari  quanti  corpi  esistevano,  e  il  culto  dell'anima  del  mondo  comprendeva 
pure  ciascuna  di  queste  anime  particolari  (142).  Ogni  Dio  racchiudeva  in  sé  una  por- 
zione dell'anima  unica  e  originale,  la  quale  era  l'anima  sua  propria;  vera  ragione  per 
cui  tutte  le  divinità  egizie  portavano  l'ureo  o  aspide  fra  i  capelli,  o  in  mano  la  croce 
ansata  :  uso  esteso  ai  re  come  rappresentanti  degli  Dei. 

Il  culto  dell'anima  del  mondo,  comune  anche  alla  Fenicia  (143),  si  introdusse  anche 
in  Grecia,  come  ce  lo  attestano  Talete,  Aristotele  ,  Varrone,  Cicerone,  Virgilio,  Onata, 
sant'Agostino.  ><  Alcuni  pensano  (dice  Aristotele)  che  l'anima  del  mondo  sia  diffusa  nel- 
l'universo tutto  ;  forse  |)er  ciò  Talete  credeva  il  mondo  pieno  d'iddii  (1  i4).  —  Talete 
(dice  il  filosofo  Onata)  credeva  che  l'universo  sia  dotato  di  anima,  e  che  ciascuna  parte 
del  mondo  racchiuda  un  demone  suo  proprio  (Hr^).  — Varrone  (dice  sant'Agostino)  non 
potè  portare  la  teologia  naturale  più  lungi  che  il  mondo  o  che  l'anima  del  mondo  (146). 

((38)  Ap.  Eusebio,  Prtsp.  evang.  \.  \0.  (U2)  Sinesio,  I.  cit. 

(139)  Cantra  hwreses,  cap.  ^4.  (Ilo)   Eusebio,  1.  cit. 

(I-'.O)   Eusebio,  Prcpp.  evang.  i.  10.  —SiNESlO,  {Vt'i}  De  anima,  lib.  i.  cap.  8. 

Elog.  della  calvezza — Orapollo,  HierojMIb.i.e-}.  (145)  Ap.  StobbO,  Ecl.phys.  lib.  i.  1, 

(141)  Pj-iTONE,  i4ma<or.  — Eusebio  e  OpiPOLLO,  (146)  De  rAv.  Dei,  vin.  2. 
).  cit, 
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—  Tutti  (dice  Cicerone)  devono  credere  con  Talete  che  il  mondo  sia  pieno  di  Dei  »(147J. 
Notissimi  sono  i  versi  di  Virgilio  nel  vi  àeW Eneide. 

Nella  mitologia  greca  per  vero  non  esiste  alcuna  divinità,  che  poja  essere  stata  la 
rappresentazione  dell'anima  integrale  del  mondo  :  forse  avea  culto  ne'  misteri ,  e  come 
tale  Virgilio  la  introduce.  Il  serpente  nella  cista  socchiusa,  immagine  prohahilmente 
di  Kneph  chiuso  nell'universo,  e  che  trovasi  su  tante  medaglie;  la  metamorfosi  di  Giove 
in  serpente  per  generar  Bacco  Zagrea,  |)ajono  rinfrancare  tal  conghiettura:  ma  indubi- 
tato è  il  culto  pubblico  reso  alle  frazioni  dell'anima  universale. 

11  culto  della  natura  abbracciava  tutti  gli  Dei  creati.  Ciascuno  di  essi  racchiudeva 
una  porzione  dell'anima  del  mondo,  individuata  e  formante  un  tutto.  Così  era  di  ciascun 
paese,  ciascuna  città,  ciascun  oggetto,  individuato  dalla  religione  ,  perchè  appena  un 
essere  qualunque  fosse  considerato  come  un  tutto,  aveva  un'anima,  e  questa  era  divina. 

Anche  ciascuna  frazione  era  rappresentata  da  un  serpente.  Uno  custodiva  la  ròcca 
d'Atene,  e  quando  cessò  di  mostrarsi,  gli  Ateniesi  non  esitarono  ad  abbandonare  la  città 
con  Temistocle  (148).  Appena  un  superstizioso  vede  un  serpente  in  casa  (dice  Teofrasto), 
costruisce  una  cappella  dove  questo  niostrossi  (149).  Perocché  il  serpente  era,  agli  occhi 
del  Dio,  l'immagine  delle  anime  del  ludgo  occupato  dalla  sua  casa,  o  dell'anima  degli 
avi  che  veniva  a  richiamarlo  a' suoi  doveri  e  all'iimore  per  essi.  Così  il  Greco,  per  la 
credenza  a  un'anima  del  mondo,  era  sempre  circondato  di  divinità. 

Quarto  dogma. 

Già  a  lungo  ci  badammo  a  mostrare  come  si  credesse  che  gli  elementi  e  i  corpi  celesti 
fosserDei  immortali,  creature  del  Dio  supremo. 

Quinto  dogma. 

Nessuna  credenza  religiosa  antica  ci  è  più  universalmente  attestata  che  quella  del- 
l'immortalità dell'anima.  La  Grecia  la  professa  come  l'Egitto.  I  funerali,  che  l'esercito 
greco  celebrava  davanti  a  Troja  per  acchetare  le  anime  dei  morti,  le  invocazioni  d'A- 
chille per  l'anima  di  Patroclo,  l'apparizione  delle  anime  a  Ulisse,  l'incontro  di  Enea 
all'inferno  con  quelle  di  Creusa,  Didone  ed  altri  eroi,  i  sacrifizj  ai  mani,  le  tonìbe  e  le 
loro  iscrizioni,  i  simboli  che  la  pietà  v'attaccava,  attestano  concordemente  l'antichità  e 
universalità  di  questo  dogma.  «  Il  corpo  dell'uomo,  dicea  Pindaro,  è  soggetto  a  morte; 
l'anima  conservala  vita,  immagine  dell'eternità»  (ISO)  Omero  o  qualsiasi  l'antico 
autore  dall'inno  a  Cerere,  diceva:  «  Felice  fra  i  mortali  chi  tai  cose  vide!  Ma  chi  non 
è  iniziato,  e  non  partecipa  ai  santi  misteri,  non  godrà  mai  di  tal  sorte,  perchè  morì  in 
tenebre  orribili  ». 

Una  folla  d'autori  riproduce  tale  dottrina.  «Credi,  amico,  che  l'unione  dell'anima 
col  corpo  non  è  più  vantaggiosa  all'anima  che  la  loro  separazione  (lol).  Cerere  ci  fece 
due  gran  doni  :  pel  primo  fé  conoscere  ai  nostri  avi  i  frutti  che  li  trassero  dallo  stato 
selvaggio;  pel  secondo  c'insegnò  i  misteri  che  ci  danno  la  speranza  di  ottenere,  dopo 
questa  vita,  la  felicità  di  un'altra  interminabile  (152).  i  misti  godranno  agl'inferni  una 
luce  più  pura  (133):  miglior  parte  avranno  dopo  morte  (154).  Le  iniziazioni  non  c'in- 
segnarono solo  l'arte  di  renderci  felici  in  questa  vita,  ma  anche  a  morire  con  una  mi- 
gliore speranza  (1  od).  Èfortuna  l'essere  iniziato  ai  misteri  d'Eleusi,  perchè  la  condizione 
de' misti  sarà  la  migliore  fra  i  mani»  (156).  Qui  non  è  solo  un'opinione  filosotìca,  ma 
una  testimonianza  sulla  dottrina  d'Eleusi,  a  cui  essi  filosolì  la  più  parte  erano  iniziati. 

Da  questo  dogma,  unitoa  quello  dell'esistenza  di  Dio,  derivavano  naturalmente  i  prin- 
cipi della  morale  ,  i  precetti  della  religione,  le  leggi  fondamentali  della  società.  «  Chi 
non  ha  il  cuor  puro,  il  mal  cittadino,  il  sacrilego  non  prendano  parte  a'  nostri  canti: 
non  è  da  lui  il  celebrar  t  erere  nostra  patrona  ».  Così  diceano  i  misti  nelle  loro  cerimo- 
Die  (157). 

(\\7)  De  ìeg.u.  ti.  (152)  Isocrate,  Paneg. 

(148)  Erodoto,  viii.  A\.  (1S3)  Aristofane,  Bancr,  t.-IS-ì. 

(t^O)  Characl.  cap.  12.  (t5'ó  .Aristide,  Rhet.  Eleutinia. 

(450)  Ap.  Plotabco,  V.  ilomu/i,  e  il  passo  qui  (\'ó'i)  Cicerone,  De  leg.  ii.  14, 

•opra.  (IjG)  PiltaRCO,  Amator. 

(Ibi)  PuTONB,  De  leg.  vin  {Vói)  Aristofane,  Rana,  t.  557. 

Camù,  DocumetU».  —  Tom.  li,  Religione.  il 
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Ma  l'anima  era  immortale  sol  perchè  emanava  dal  Dio  supremo  che  l'avea  tratta  dalla 
propria  sostanza,  mescolata  a  una  porzione  di  materia  terrestre:  semplice  materia, l'a- 
nima non  avrebbe  posseduto  l'intelligenza  divina:  pura  essenza,  estratta  da  quella 
della  divinità,  sarebbe  stata  ella  medesima  tutta  divina,  e  in  conseguenza  impeccabile, 
il  che  sarebbe  contro  la  natura  delle  cose^  talché  doveva  partecipare  delle  due  sorgenti. 
Perciò  Platone,  quando  nel  Timeo  ci  rappresenta  il  Dio  supremo  che  forma  l'anime 
umane  della  propria  sua  sostanza  e  d'una  porzione  della  materia  terrestre,  emette  una 
opinione  conforme  alle  credenze  religiose,  benché  la  presenti  come  ipotesi.  —  Tutti  gli 
elementi  (diceva  Celso)  contribuiscono  alla  formazione  dei  corpi  ;  l'anima  è  opera  di 
Dio  solo  »  ('158). 

Le  favole,  inni,  feste  pubbliche,  simboli  di  molte  divinità  ci  istruiscono.  Basterebbe  a 
provare  l'immortalità  dell'anima,  la  divisione  dell'impero  del  mondo  tra  Giove  e  i  fra- 
telli, e  la  cessione  del  regno  delle  ombre  fatta  a  Plutone. 

Proserpina,  secondo  le  favole  antiche,  era  una  rappresentazione  della  terra,  ben  diversa 
dalla  Persefone  figlia  di  Giove  e  Cerere,  che  i  poeti  hanno  spesso  confusa.  Perocché  le 
favole  puramente  greche  ne  formavano  una  divinità  simbolica  nuova,  la  cui  leggenda 
mostra  la  natura  dell'anima,  l'essenza  sua,  la  separazione  dal  corpo,  e  il  suo  ritorno  al 
mondo  per  la  metempsicosi. 

Per  mtendere  quest'oscuro  ma  curiosissimo  mito,  conviene  anzi  tutto  scostar  l'idea 
che  Giove  violasse  Cerere,  poiché  non  v'avrebbe  più  l'ineffabile  concezione,  parte  essen- 
ziale del  mito.  Giove,  innamoralo  di  Cerere,  non  ne  sollecitò  gli  abbracciamenti  per 
isfogo  di  passione  ,  ma  si  contentò  di  gettarle  sul  seno  le  parti  maschili  d'un  ariete; 
contatto  che  bastò  a  renderla  madre  dell'ineffabile  Kore  o  Persefone,  detta  Proserpina 
dai  Romani.  Giove  è  il  fuoco  etereo.  Cerere  la  terra  ;  onde  Kore  fu  formata  di  porzione 
del  fuoco  etereo,  associata  a  porzione  di  materia  terrestre,  senza  che  i  sensi  entrassero 
nel  concepimento. 

Autorizzato  da  Giove,  Plutone,  accompagnato  dalle  Parche,  rapisce  la  fanciulla  per 
isposarla.  Cerere,  ignorando  il  nome  del  rapitore,  si  desola,  prende  due  fiaccole,  sale  un 
carro  tratto  da  due  serpenti,  e  percorrejl'aria,  il  mare,  la  terra,  chiedendo  sua  figlia  agli 
uomini  e  agli  Dei.  Udito  dal  Sole  che  la  rapì  Plutone,  essa  volgesi  a  Giove;  e  —Con- 
sento ch'essa  ti  sia  resa  (dice  il  Dio  supremo) ,  ma  solo  nel  caso  che  non  abbia  preso 
verun  alimento  nell'inferno  ».  Plutone  aveva  già  fatto  assaggiare  d'un  melagrano  alla 
giovane  sposa  ;  onde  Giove  decreta  ch'essa  abiterà  ogni  anno  quattro  mesi  collo  sposo 
e  otto  colla  madre.  Subito  Mercurio,  le  Parche  e  le  Grazie  si  riconducono  a  Cerere  (159). 

Ne'  giorni  di  lutto  ,  quest'ultima,  sotto  forme  tolte  a  prestanza,  era  stata  accolta  a 
Eleusi  da  Eumoipo  e  suoi;  onde  nella  gioja  volendo  perpetuar  la  memoria  de' gran 
successi,  e  attestare  la  sua  riconoscenza  agli  Eumolpidi,  istituì  i  misteri ,  e  ne  die  loro 
il  sacerdozio:  poi  presta  il  suo  carro  a  Trittolerao,  un  d'essi,  perchè  vada  a  insegnar 
la  dottrina  d'Eleusi  pertutto.  Racconto  evidentemente  enigmatico.  Arnobio  stesso  ci 
dice  che  la  formazione  di  Proserpina  è,  secondo  i  Pagani,  una  delle  favole  che  racchiu- 
dono una  dottrina  secreta,  un  senso  profondo  di  mistero  (160). 

Tratti  in  errore  dal  nome  latino  Proserpina ,  quella  che  sorse  dalla  terra ,  il  più  dei 
mitologi  moderni  non  videro  in  questa  dea  che  un  simbolo  del  grano  gettato  nel  solco, 
che  n'esce  trasformato;  onde  gl'insegnamenti  d'Eleusi  avrebbero  per  oggetto  princi- 
pale l'arte  dell'agricoltura:  ma  tale  opinione  è  d'una  inverosimiglianza,  o  anzi  d'una 
falsità  così  evidente,  da  non  potervisi  fermare.  Piuttosto  il  grano  di  biada  è  simbolo  di 
Proserpina.  L.  figlia  di  Giove  e  Cerere,  uscendo  dagl'inferni  per  comiuciare  una  vita 
nuova,  è  paragonata  al  grano  che  esce  dalla  terra  per  fiorire  e  maturar  di  nuovo. 

Ma  Proserpina  è  simbolo  dell'anima  umana  che  discende  a  Pluto,  ne  ritorna,  ci  va  di 
nuovo  per  di  nuovo  uscirne.  Plutone  la  rapisce,  assistito  da  Mercurio  e  dalle  Parche  ; 
cioè  la  morte  la  sforza  a  scender  agli  inferni.  Vi  mangia  del  melagrano,  perchè  biso- 
gnerà ch'ella  vi  torni  dopo  riveduta  la  luce;  poiché  il  melagrano  come  il  pomo  è  un 
emblema  del   godimento  annesso  all'atto  della  generazione  (161).  Una  vergine  che  ne 

(lo8)  Ap.  Origene  cnntra  Cehum^  lib.  iv.  32.  (161)  Abnobio,  Àdv.  Gent.  v.  —  Ai  misteri  d'E- 

(159)  Omebo,  Ilytnn.  in  Cer.  ;  ApOLLODOBO  ,  leusi  metteansi  delle  melagrane  nella  cista  mistica, 
lib.  I.  e.  5;  Ovidio,  Slelam.  v.  )ào^.  ma  per  vietare  agli  iniziati  di  mangiarne.  Sainte- 

(160)  Adv.  gen(e$,  v.  78.  Cboix,  Rech.  tur  les  mytlèret,  set.  iv.  art.  4. 
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gusta,  ordinariamente  s'affeziona  al  marito  come  Kore  a  Plutone.  11  suo  soggiorno  nel 
mondo  per  essa  è  un  esiglio  ;  la  vita  terrestre,  un  tempo  di  prova.  Impaziente  di  tornar 
all'inferno,  vuol  raggiungere  lo  sposo,  per  arrivare  alfine  presso  suo  padre,  e  godervi 
l'eterna  felicità.  Le  due  fiaccole,  come  i  due  serpenti,  sodo  simboli  delle  due  vite  mortali, 
di  cui  Kore  per  la  metempsicosi  dee  successivamente  subir  i  doveri  ;  e  fors'anche  della 
vita  terrestre  e  della  celeste,  che  devono  succedersi  per  lei  una  all'altra  nel  compimento 
della  sua  carriera. 

Vi  troviamo  dunque  in  realtà  un  simbolo  della  natura  dell'anima,  dell'origine  e  im- 
mortalità sua ,  delle  pene  e  ricompense  postume.  Quest'è  la  dottrina  che  Trittolemo 
andò  a  diffondere  per  l'universo.  Agricoltore  simbolico,  non  insegnò  l'arte  materiale 
di  seminare  e  coltivar  il  grano,  ma  raddrizzò  le  cattive  inclinazioni  d'un  popolo  selvag- 
gio mediante  il  dogma  della  vita  avvenire,  educò  il  cuor  dell'uomo  predicando  la  virtù, 
dispose  le  anime  a  uscir  pure  dalle  reiterate  prove  dell'inferno,  come  la  pianta  di  fru- 
mento esce  pura  e  verdeggiante  dal  seno  della  terra.  L'agricoltura  fu  simbolo  della  re- 
ligione; Cerere  divenne  la  legislatrice  dei  Greci  ancor  selvaggi,  insegnando  loro  che 
l'anima  umana,  figlia  del  cielo,  deve  conto  di  sua  condotta  al  Dio  che  la  creò. 

Il  nome  di  Persefone  poteva  indicare  quella  che  porta  morte  {■vipo^^'^ot.  ijjóvov),  come 
avvien  in  fatto  quand'ella  si  separa  dal  corpo  per  unirsi  a  Plutone.  Il  nome  di  Kore, 
fanciulla  ancora  intemerata,  sembra  aver  significato  anche  quella  che  subì  le  purgazioni, 
che  esce  dall'inferno  purificata  (zopéw,  lavo).  Jacco,  o  il  sole  rinascente  al  solstizio  d'in- 
verno, ch'era  pur  esso  immagine  dell'anima  reduce  nel  mondo,  chiamavasi  Kouros,  il 
purificato,  per  la  ragione  medesima.  Questa  credenza  è  palesata  altresì  da  una  festa 
che  tutti  gli  anni  celebravasi  ad  Argo  :  ivi  presso  era  una  fossa,  dove,  il  giorno  solenne, 
gettavansi  fiaccole  accese  ad  onor  di  Kore (162),  che  evidentemente  figuravano  la  stessa 
dea,  e  l'anima  discesa  viva  da  Plutone. 

Sotto  il  nome  di  Persefone  adunque  i  Greci  onoravano  due  divinità  differenti.  La 
prima ,  il  cui  culto  sembra  aver  preso  origine  tra  i  Frigi  o  i  Traci ,  rappresentava  la 
Terra;  e  fu  madre  di  Bacco  Sabasio,  immagine  del  sole  che  muore  al  solstizio  invernale, 
e  discende  agl'inferni  per  uscirne  di  nuovo.  Giove,  per  renderla  madre,  prese  forma  di 
serpe,  ch'era  emblema  dell'anima,  la  quale  abitò  successivamente  in  diversi  corpi;  e 
il  sole,  considerato  come  morente  e  rinascente,  rappresentava  pure  l'anima  umana.  La 
dea  Persefone  divenne  simbolo  dell'anima  sottoposta  alla  metempsicosi  ;  non  fu  essa  ri- 
petizione di  Cerere,  ma  sua  figlia;  l'incesto  sparve;  il  mito  d'Eleusi  fu  una  riforma  di 
quello  di  Tracia.  Così  le  due  Persefoni  riprodussero  entrambe  il  dogma  dell'immortalità 
dell'anima. 

I  Neo-platonici,  o  almeno  alcuni  di  essi ,  insegnano  formalmente  che  Kore  rappre- 
sentava l'anima  umana.  Solo  pretendevano  che  il  supposto  suo  soggiorno  negli  inferni 
fosse  un'immagine  della  sua  discesa  forzata  dal  cielo  in  terra  (163).  Non  teniam  conto 
della  dottrina  puramente  neo-platonica,  che  colloca  l'inferno  dell'anima  in  questo  mondo. 
Allora  esso  resta  la  semplice  personificazione  dell'anima  umana,  onorata  sotto  il  nome 
di  Kore;  e  i  Neo-platonici  ricondotti  all'ortodossia,  divengono  testimonj  della  dottrina 
dei  misteri,  comunque  v'abbiano  aggiunto  le  particolari  loro  credenze. 

Sesto  dogma. 

Col  provare  la  realtà  d'un  Dio  creatore  e  dell'immortalità  dell'anima,  implicitamente 
mostrammo  la  necessità  delle  leggi  della  morale.  Da  quei  due  principj,  base  della  reli- 
gione greca,  derivano  il  dogma  del  libero  arbitrio,  senza  cui  non  esisterebbe  moralità, 
e  delle  rimunerazioni ,  senza  cui  le  passioni  non  avrebbero  freno.  Questi  due  dogmi 
erano  anzi  strettamente  connessi  fra  loro  :  giacché,  se  la  religione  ammetteva  rimune- 
razione,  convien  riconoscesse  la  libertà  dell'uomo;  e  se  riconosceva  questa ,  doveva 
ammettere  che  c'è  rimunerazione. 

—  Giove  osserva  la  condotta  degli  uomini,  vendica  il  delitto  punendo  il  colpevole; 
sdegnato  dell'ingiustizia,  colpisce  i  giudici  che  rendono  sentenze  inique  senza  temere 
gli  Dei  1).  Così  Omero  (164);  e  Sofocle  (165)  :  «  Le  leggi  non  sono  opera  d'una  natura 

(t62j  Pausanu,  II.  22.  (I6'(j  Oiys$.  xiii.  213;  lliad.  xv.  386. 

(^63)  Sallustio  filos.;  de  Diis  et  mundo.,  e.  tv.  (IC'ò)  (Mdip.  882,  9o2. 
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mortale,  vengono  dall'alto,  Dìo  solo  n'è  padre,  non  possono  invecchiare  né  dimenticarsi, 
perisca  ogni  mortale,  la  cui  mano  sacrilega  o  la  lingua  criminosa  viola  le  leggi,  non 
rispetta  la  giustizia,  non  veuera  i  templi  degli  Dei!  ». 

—  Giove  (dice  Callimaco)  vede  i  ribaldi  con  occhio  sdegnoso  (JG6).  C'è  (dice  Cice- 
ronej  una  legge  vera  ,  invariabile  ,  immortule  ,  una  ragion  dritta  ,  una  legge  conforme 
alla  nostra  naiura,  eguale  in  tutti  i  paesi  e  i  tempi ,  non  istabilita  dagli  uomini,  e  che 
niuno  viola  impunemente.  Essa  è  opera  di  Giove,  il  quale  la  mantiene  mediante  i  sup- 
plizj  che  riserva  ai  colpevoli  (167).  L'equità  (segue  t'Iutarcoj ,  la  giustizia,  le  buone 
leggi  vengono  dal  Dio  supremo.  Giusto,  divino  è  ciò  ch'egli  concepì  \  o  piuttosto  Giove 
stesso  è  la  legge  e  la  giustizia.  Questo  c'insegna  Esiodo  quando  rappresenta  la  giustizia 
come  una  vergine  casta,  abitante  presso  la  verità  (168).  Doppio  castigo  minacciava  il 
ribaldo:  i  rimorsi  e  la  vendetta  pubblica  in  questa  vita,  il  suo  supplizio  nell'altra.  La 
negra  Erinni ,  inevitabile  esatlrice  delle  pene ,  lo  inseguiva  senza  posa  col  lugubre  suo 
canto  ,  sicché  più  non  godea  riposo  (169).  Due  NemCv^i  attacca vansi  a'  suoi  passi:  una 
sulla  terra,  l'altra  negl'inferni  (170).  Le  inesorabili  Eumenidi  non  perdeano  mai  la  me- 
moria del  delitto  (171).  La  gloria  degli  uomini  piìi  sfavillante  agli  occhi  mortali,  dicean 
esse,  svergognata  nell'inferno,  allontanasi  al  tetro  nostro  aspetto,  svanisce  sotto  i  nostri 
passi  sanguinosi.  Anche  in  (|uesto  mondo,  la  stirpe  contaminala  di  sangue  più  non 
merita  esser  ascoltala  da  Giove  ». 

Sarebbe  vano  insistere  sui  comandamenti  appoggiati  di  sì  rigida  sanzione.  I^a  morale 
dei  Greci  era  la  stessa  che  quella  di  tutti  i  popoli:  --  Aditrerai  gli  Dei,  renderai  loro 
un  culto  assiduo:  non  mentirai,  non  tradirai  la  patria  :  sarai  gusto,  umano,  caritate- 
vole, ecc.  I) 

Dobbiamo  però  badarci  alle  condizioni  che  imponeansi  al  misto  nell'atiimetterlo  ai 
piccoli  misteri.  Secondo  una  delle  più  antiche  leggi  d  Eleusi,  niun  omicida  vi  era  ini- 
ziato se  non  purificato  dal  suo  delitto.  Il  misto  in  generale  dovea  promettere  d'esser 
puro  di  mani  e  di  spinto,  ^uardar-i  dai  raneori,  da  collera,  da  (jualsiasi  passione  vio- 
lenta. Proferito  quest'obblij-o,  posava  i  piedi  su  pelli  di  vittime  immolate  a  Giove  Aiei- 
lichio.,  0  il  dabbene,  e  a  Giove  Ktesio,  rioè  quel  che  ricompensava  arricchendo.  Dipoi 
era  fatto  sedere  s'un  trono,  e  ballavasi  attorno  a  lui  (17:2).  Con  tal  espressione  di  gioja, 
gli  iniziati  e  i  sacerdoti  pareano  congratularsi  che  il  nuovo  fratello,  perdonando  ai  ne- 
mici come  perdonavasi  a  lui  stesso,  rientrava  nella  grande  famiglia,  stringeva  i  suoi 
legami  con  essa,  e  mettevasi  in  comunione  col  genere  umano. 

Tulli  i  simboli  adoprali  in  tal  cerimonia  richiamavano  il  misto  a  sentimenti  d'uma- 
nità e  pietà.  Il  ventilabro  mistico  non  era  certo  un  emblema  della  messe,  ma  rappre- 
sentava l'atto  della  giustizia  divina,  che  vaj;lia  il  taglio  del  buon  grano.  Jacco  e  Oro 
fanciullo,  emblemi  amendue  dell'anima  che  esce  dagl'inferni,  rappresentavansi  coricali 
in  crivelli ,  per  dar  intendere  che  tornavano  al  mondo  purificali  d'ogni  labe  e  d'ogni 
ruga.  Le  focacce  esprimevano  la  riconoscenza  dell'uomo  verso  gli  Dei  che  lo  nutrivano. 
Il  pomo  e  il  mebif-rano,  messi  in  vista  degli  iniziali,  ma  con  proibizione  di  toccarli, 
esprimevano  che  si  deve  fuggir  l'incontinenza  e  l'adulterio. 

Cosi  le  lezioni  di  morale  mm  giungeano  solo  agli  orecchi  dell'iniziato  mediante  gl'in- 
segnamentli  dei  sacerdoti,  ma  lo  colpivano  ancora  pel  carattere  di  quasi  lutti  gli  oggetti 
simbolici  offerti  a' suoi  sguardi.  La  religione  non  avea  nulla  dimenticato  per  imprimere 
profondamente  nel  cuor  dell'uomo  il  sentimento  de' suoi  doveri. 

Settimo  dogma. 

Benché  le  dottrine  d'Eleusi  fossero  velate  dal  mistero,  alcuni  punti  ne  sfuggirono  alle 
mura  del  santuario:  tal  è  il  dogma  della  trasmigrazione,  attestato  da  troppi  autori.  Pin- 
daro vuole  che  le  anime  tornino  al  mondo  fin  tre  volle:  —  Quello,  la  cui  anima  potè 
tre  volle ,  andando  dalla  vita  alla  morte  e  dalla  morte'  alla  vita  ,  mantenersi  esente  da 

(I6G)  Inno  di  Giove,  \.  82.  (170)  Padsama,  vii.  H. 

(<G7)  Ap.  Lattanzio,  Div.  inst.  vi.  e.  8.  (I"l)  Escuilo,  Eumen.  230,  384,  3C6,  369. 

(108)  Ad  principem  indocium.  ('"-)  Saintk-Cuoix,  Rech.  sur  le$mytlérei, t.t. 

(169)  EsCBiLO,  /  Sette  a  Tebe,  v.  59,  798,  985,  p.  272. 
999. 
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iniquità,  giunge  felice  all'abitazione  di  Saturno  pel  sentiero  tracciatole  da  Giove»  (173J. 
Questo  cenno  di  Saturno  forse  indica  che  tal  dogma  si  stahili  in  Grecia  sotto  quel  dio: 
Erodoto  lo  fa  venire  d'Egitto  ,  ove  credeasi  che  le  trasmigrazioni  successive  durassero 
tremila  anni  (i7lj, 

«  È  opinione  antichissima  (dice  Platone)  che  le  anime,  abbandonando  il  mondo,  va- 
dano agl'inferni  ,  e  di  là  tornino  al  mondo  m  espiazione  de'  loro  delitti ,  passino  anche 
dal  corpo  dell'uomo  in  quel  d'animali  (IToJ.  — Molli  antichi  poeti  (soggiunge  Cicerone) 
e  molti  sacerdoti  che  interpretarono  la  voionlà  degli  Dei  nelle  cerimonie  sacre  e  nelle 
iniziazioni,  insegnarono  che  noi  torniamo  al  mondo  per  espiare  i  delitti  della  vila  pre- 
cedente »  (176). 

Virgilio,  fMutarco,  Onomacrito  ed  altri  confermano  quest'asserzione  (177).  Secondo  i 
più,  le  anime  devono  andar  tre  volte  dalla  vita  alla  morte,  e  dalla  morte  alla  vita,  e  ogni 
stazione  dell'anima  nell'inferno  era  di  mille  anni  (178).  Se  ramina  si  fosse  resa  colpevole 
di  delitti  irreparabili,  era  precipitata  per  sempre  nel  Tartaro:  se  aveva  riscaltato  le 
proprie  colpe,  elevavasi  verso  il  Dio  supremo,  non  per  confondersi  colla  sua  divina  so- 
stanza, ma  prr  godere  presso  lui  d'un'eterna  felicità  (I79j. 

Quest'opinione,  come  quella  della  metempsicosi,  pare  fosse  trasmessa  ai  Greci  dagli 
Egiziani,  i  cui  sacerdoti  imbalsamando  il  cadavere,  co>ì  p-egavano  a  nome  del  defunto: 
■^Signor  Sole,  e  voi,  o  Dei,  che  largite  la  vita  agli  uomini,  ricevete  l'anima  mia,  e  rac- 
comandatela agli  Dei  immortali,  atfinchè  l'accolgano  presso  di  sé  »  (180).  Sofocle  fa 
dire  ad  Antig(me:—  Assicurata  d'abitare  eiernamente  cogli  Dei  e  coi  morti,  amo  meglio 
piacer  a  loro  ,  che  a'  tir;inni  »  (181).  E  Celso  diceva  ai  Cristiani:  —  Se  voi  credete 
a'  castighi  eterni ,  quei  che  presiedono  ai  misteri  e  vi  sono  iniziati ,  credono  al  par  di 
voi  »  (182).  Sioesio,  benché  forse  già  cristiano,  ricordando-i  dei  dogmi  della  sua  prima 
religione,  volgeva  a  Dio  questa  pregherà,  modellata  suil  egiziana  : — 0  Padre,  concedimi 
che  l'anima  mia,  riunita  alla  luce,  non  sia  |)iù  riiuffata  nelle  sozzure  della  terra  »  (183). 
Infine  il  Savio  greco  moriva  colla  persuasione  che  l'anima  si  ricongiungesse  alla  prima 
causa,  senza  subirla  prova  dell'Eliso,  come  ^dice  Socrate}  assicurano  gl'iniziati  ai  santi 
misteri  (181). 

I  poeti  mistici  non  aveano  negletto  un  soggetto  sì  religioso.  Oro,  Jacco,  Sabasio,  Dio- 
nisio, Ercole,  tutti  gli  Dei  del  sole,  che  discendono  agl'inferni  e  ne  escono,  offrivano 
immagini  di  questo  dogma.  Tra  gli  animali,  era  emblema  della  metempsicosi  il  lupo  e 
la  cicala  :  fra  i  vegetali,  il  pioppo,  il  salice,  l'olivo,  attesa  la  lor  foglia  di  due  colori  ;  e 
il  frumento,  assimilato  a  Proserpina;  e  il  cipresso,  simbolo  non  della  morte  ma  della 
resurrezione,  in  grazia  del  color  sempre  verde  e  della  forma  piramidale. 

Le  idee  religiose  degli  antichi  sulla  rigenerazione  dei  corpi  umani  e  l'immortalità 
dell'anima  ci  son  rivelate  dai  riti  che  Varrone  prescrive  per  la  sua  sepoltura.  Religioso 
quanto  dotto,  egli  ordinò  che  il  suo  corpo  fosse  deposto  in  un  sarcofago  di  semplice  ar- 
gilla (dolium) ,  corcato  sopra  foglie  di  mirto,  d'olivo,  di  pioppo  (18o).  L'urna  d'argilla 
era  un  omaggio  a  Cerere  Chthonia  ,  cioè  alla  terra:  col  mirto  dichiarava  riconoscere 
l'immortalità:  coH'olivo  e  il  pioppo  manifestava  credere  alla  metempsicosi,  e  alle  pur- 
gazioni giuste  che  il  giudice  supremo  gli  attribuirebbe.  Con  eguali  speranze  moriva  ogni 
iniziato  se  credesse. 

A  chi  trovasse  strano  che  la  religione  velasse  i  dogmi  necessarj  alla  felicità  della  vita 
avvenire,  un  sacerdote  egizio  o  greco  avrebbe  potuto  rispondere  :  —  L'istruzione  non  è 
negata  a  nessuno.  Venite  a  Buto ,  a  Tebe,  a  Memfi  o  ad  Eleusi,  a  Samotracia,  ad  altri 
tempj,  e  v'istruiremo  nella  nostra  santa  religione.  11  fanciullo,  il  vecchio,  il  savio  im- 
macolato, il  ribaldo  sono  ammessi  all'iniziazione,  e  riconciliati  cogli  Dei  e  col  genere 
umano.  Inoltre  l'intelligenza  di  tutte  le  verità  non  è  necessaria  per  la  salute.  Credete  a 

(173)  Olimp.  II.  123.  (179)  Platone,  Fedone  e  Gorgia. 

(t7'()  Lib.  II.  e.  123.  (180)  PoRFinio,  De  abttin.  iib.  i?.  g  10. 

(175)  Fedone;  De  rep.  lib.  %.—  Agostino,  De  (181)  Vs.  75. 

civ.  Dei,  lib.  X.  e.  30.  (182)  Ap.  Obigene,  eontra  Celmm,  vii.  48. 

(176)  Ap.  Agostino,  eontra  Pelag.  lib.  iv.  (i83)  Uymn.  m.  vs.  72"| 

(177)  Virgilio,  Eneide,  vi.  712,  745.  —  l'i.u-  (I8S)   Platone,  Fedone. 

TARGO,  Amator.  e  De  $era  num  .vindicta.  (185)  Plinio,  Hitl.  nat.  mxv.  46. 

(178)  Virgilio  e  Plutarco,  1.  clt.  ' 
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un  Dio  creatore,  all'immortalità  dell'aniraa,  alla  morale,  di  cui  Giove  è  sorgente  e  cu- 
stode, alla  rimunerazione  postuma;  e  basta  per  la  pace  di  questa  e  la  felicità  della  vita 
futura  ».  y 

Ricapitolazione.  —  Applicazione  delle  dottrine  religiose 
a  spiegare  i  monumenti  delle  arti. 

Volemmo  provare  che  la  Grecia  ebbe  veramente  una  religione ,  e  in  che  consistesse. 
Perciò  occorreva  un'esposizione  critica  de' sistemi  antichi  e  moderni  che  schiarirono 
ed  offuscarono  la  quistione;  allora  provammo  che  le  favole  mitologiche,  le  cerimonie, 
i  monumenti  sono  veri  enigmi,  sotto  cui  i  sapienti  ascosero  volontariamente  le  credenze 
nazionali  per  farle  rispettale  e  durevoli.  Ciò  dimostrato,  diveniva  evidente  che  la  parola 
di  questi  enigmi  era  l'essenza  dei  veri  Dei;  che  i  Greci  riconosceano  due  classi  di  di- 
vinità, reali  e  fittizie;  e  che  le  divinità  mitologiche  erano  personaggi  simbolici,  sotto  i 
cui  nomi  veneravansi  gli  Dei  veri.  Questi  trovammo  essere  gli  elementi  e  gli  astri,  con- 
siderati non  come  formassero  un  sol  tutto  indivisibile,  ma  come  esseri  differenti,  sotto- 
messi a  un  Dio  supremo,  eterno,  onnipotente,  creatore  di  essi  e  dell'uomo.  La  cognizione 
degli  Dei  ci  portò  a  cercare  i  dogmi  che  fondavano  le  speranze  o  i  timori  de'  credenti. 

Tal  religione  distinguevasi  e  dalle  opinioni  contenziose  de'  filosofi ,  e  dalle  vane  su- 
perstizioni del  vulgo.  Antica,  universale,  malgrado  la  divergenza  delle  favole,  conser- 
vossi  intera  fin  al  totale  annichilamento. 

La  conoscenza  della  religione  greca  è  importante  anche  per  la  sua  applicazione  all'in- 
telligenza de'  monumenti.  E  quanto  essa  non  nobilita  l'antichità!  quanti  alti  pensieri 
non  ci  rivela!  Queste  nobili  immagini  degli  Dei,  che  già  eccitano  la  nostra  ammirazione, 
anche  quando  crediamo  non  vedervi  che  semplici  figure  umane,  qual  entusiasmo  recano 
se  riscontriamo  nella  scelta  delle  forme,  negli  atteggiamenti,  fin  ne' simboli  accessori 
la  spiegazione  di  pensieri  affatto  religiosi!  Qual  genio,  qual  gusto  in  quell'inimitabile 
scalpello  greco,  che  si  creò  tanti  mezzi,  e  sì  abilmente  gli  adoperò! 

Quell'Apollo,  sì  altero  nel  suo  incesso,  sì  superbo  nello  sguardo,  sì  nobile  ed  elegante 
ne'  contorni,  sì  magnifico  nella  capigliatura,  il  cui  petto  risplende  fulgidamente,  quanto 
ancora  s'abbellisce  se  diciamo  ch'e'  rappresenta  il  sole!  L'astro  varcò  appena  il  segno 
equinoziale  di  primavera;  perciò  il  Dio  ride  del  fiore  di  giovinezza.  E  qui  vediamo  la 
prima  sua  vittoria,  avendo  egli  confitto  Pitone,  immenso  drago,  il  cui  scoglio  curvasi 
a  forma  di  serpe,  e  la  testa  eretta  minaccia  il  cielo;  Pitone  della  famiglia  de'  giganti, 
simbolo  dell'umidità  invernale  nelle  vicinanze  del  Parnaso.  11  tempio,  liberato  da  questa 
nemico  impuro,  riceverà  in  tutto  il  suo  vezzo  la  luce  del  giorno. 

L'arte  dovette  presentare  talvolta  nelle  composizioni  enigmi  complicatissimi,  e  la  re- 
ligione offerivale  simboli  numerosi,  di  cui  il  talento  sapeva  usare  o  crear  di  nuovi.  Chi 
è  questo  giovane  Dio,  nudo,  svelto,  delicato  quanto  robusto  nelle  forme?  Come  la  com- 
posizione di  questa  figura  è  singolare,  senza  aver  nulla  perduto  della  grazia  abituale 
a  tutti  gli  Dei  greci!  ale  alla  testa  e  ai  talloni;  in  una  mano  il  caduceo,  nell'altra  una 
borsa  ;  sui  capelli,  a  guisa  di  petaso,  una  tartaruga  viva  ;  attorno  il  gallo,  un  cane,  un 
capricorno,  un  cancro,  una  lucertola  col  capo  in  giù,  uno  scorpione,  un'anitra.  Tal- 
volta ha  in  fronte  una  corona  di  mirto,  in  mano  una  palma,  daccosto  una  farfalla. 

Egli  è  Ermete,  Tot  fra  gli  Egizj,  Mercurio  fra  i  Piomani,  interprete,  ministro,  Camillo, 
servo  degli  Dei.  Lo  cito  a  preferenza  d'altre  divinità,  perchè  la  sua  leggenda  è  compli- 
cata, numerosi  i  simboli,  e  talora  contraddittori;  onde  se  si  spiegano  per  una  parola 
sola,  parrà  dimostrata  la  giustezza  di  tal  metodo  di  spiegazione. 

Mercurio  è  immagine  del  sole,  in  quanto  quest'astro  va  ogni  giorno  da  uno  all'altro 
orizzonte,  e  ogni  sei  mesi  da  un  tropico  all'altro.  I  Greci  lo  fanno  nascere  da  Giove  e 
da  Maja,  cioè  dall'Etere  e  dalla  Terra.  Questo  dio  non  ci  offre  né  le  forme  d'Apollo, 
sole  d'estate,  né  quelle  di  Bacco,  sole  d'inverno,  né  quelle  di  Ercole,  sole  de' dodici 
mesi,  che  va  di  vittoria  in  vittoria.  È  leggero,  sottile,  eppur  robusto  ne' contorni,  attesa 
la  natura  di  dio  viaggiatore,  per  la  quale  fu  fatto  messaggere  degli  Dei,  e  in  conseguenza 
servo  e  ministro  dell'Olimpo.  Presente  d'ora  in  ora  ai  differenti  paesi ,  dovette  parlar 
tutte  le  lingue,  conoscer  gli  usi  di  tutti  i  popoli,  e  divenne  l'interprete  universale. 

Sole  diurno  e  notturno,  ha  un'ala  bianca  e  una  turchina,  una  guancia  nera  e  una 
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color  d'oro,  un  cappello  metà  bianco,  metà  nero.  Se  i  poeti  gli  han  dato  un  braccio  più 
corto  dell'altro,  nasce  dall'csercitare  il  sole  diurno  una  potenza  ben  maggiore  sul  nostro 
orizzonte  che  non  il  notturno,  l'estivo  che  non  lo  iemale.  I.a  scoltura  s'astenne  da  tali 
rappresentazioni,  ma  ne  espresse  l'idea  con  altri  simboli. 

Sole  notturno  e  diurno  ,  Mercurio  ha  per  attributo  il  gallo  mattiniero-,  e  come  tale, 
pronto  a  trasferirsi  da  paese  a  paese,  abile  a  nasconder  nell'ombra  ciò  che  aveva  mostrato 
sotto  la  luce,  a  colpir  di  luce  ciò  che  avea  involto  nell'ombra,  destro  nel  simulare  e  in- 
gannare, è  Dio  de'  negozianti,  degli  oratori,  de'  ladri  ;  laonde  ha  la  borsa  in  mano,  serve 
il  re  dell'Olimpo  ne'  suoi  amori,  e  non  isdegna  diriger  gli  amanti  ai  notturni  convegni. 

Dio  psicopompo,  ha  presso  di  sé  il  cane,  al  quale  è  paragonato  quando  cammina  la 
notte  per  condur  le  anime  agl'inferni,  atteso  la  vista  acuta  di  quest'animale;  nel  che  il 
suo  culto  appartiene  specialmente  ai  misteri  (186). 

Sole  de'  sei  mesi  d'estate  e  de'  sei  d'inverno  ,  ha  ancora  presso  di  sé  il  cane ,  che  , 
giunto  a  ciascun  tropico,  lo  obbliga  coi  latrati  a  dar  indietro  (187).  Al  tropico  d'estate 
trova  il  cancro,  e  indietreggia  come  questo  crostaceo:  a  quel  d'inverno,  il  capricorno, 
che  elevato  al  sommo  della  montagna  retrocede,  e  come  questo  retrocede  anch'egli.  In- 
fine in  mezzo  ai  geli  s'intorpidisce  come  la  lucertola,  che  l'antichità  figura  col  capo  in 
giù  per  indicarne  il  sonno:  o  se  si  consideri  l'apparente  lentezza  dell'andar  suo  ia 
questo  tempo,  sembra  vegetare  come  lo  scorpione  nell'umido. 

Nel  viaggio  annuale  è  suo  simbolo  il  caduceo,  composto  d'una  verga  d'oro  fra  due 
serpenti ,  emblema  del  raggio  solare  che  penetra  dai  due  lati  opposti  del  cielo  fin  alla 
sua  estremità  ;  immagine  del  corso  che  l'astro  descrive  nell'eclittica,  e  della  vita  che  ali- 
menta nelle  due  parti  del  mondo. 

Nel  viaggio  giornaliero  agl'inferni,  talora  non  ha  in  mano  che  la  verga,  bastante  per 
diriger  le  ombre  (188J.  Ma  essendo  l'inferno  situato  sotto  l'oceano,  dev'egli  traversarlo 
per  giungere  a  Plutone:  il  che  è  espresso  dall'anitra,  che  con  lui  si  tuffa  in  questa  ma- 
rittima discesa.  Al  ritorno  dee  invece  romper  l'acque  risalendo;  laonde  urta  i  pesci 
colla  testa  e  le  spalle,  sicché  la  tartaruga  attaccasi  viva  a'  suoi  capelli. 

La  corona  di  mirto,  la  palma,  la  farfiilla,  son  pure  emblemi  del  viaggio  di  Mercurio 
psicopompo  all'inferno.  Ogni  giorno  vi  scende  egli,  ma  immortale  ne  esce  ogni  giorno, 
il  che  è  indicato  dalla  corona  di  mirto  ;  n'esce  vittorioso,  il  che  é  dinotato  dalla  palma; 
l'anima  ch'esso  conduce,  ne  tornerà  con  lui  alla  sua  volta,  il  che  è  segnato  dalla  farfalla. 

Come  inventor  della  cetra  a  due  o  Ire  corde  ,  è  onorato  per  l'armonia  che  tiene  fra 
l'inverno  e  l'estate,  o  fra  le  tre  stsgioni  che  formano  il  circolo  dell'anno. 

Anche  altri  enigmi  compongono  la  leggenda  di  Mercurio.  Supponiamo  che  la  statua 
sia  posata  sur  un  plinto  di  quattro  faccie,  ornata  ciascuna  d'un  bassorilievo  relativo  a 
questo  Dio.  Dapprima  lo  vediamo  penetrar  da  ladro  nella  stalla  ove  stanno  gli  armenti 
di  tutte  le  divinità  ;  poi  accompagnato  dalle  Parche,  riconduce  Proserpina  dall'inferno; 
poi  uccide  Argo;  infine,  riconciliandosi  con  Apollo,  u'ritato  del  furto  delle  sue  gio- 
venche, gli  dona  la  cetra,  ricevendone  in  cambio  la  verga  d'oro. 

Le  faccie  del  piedestallo  notano  i  quattro  punti  cardinali  del  mondo.  La  sera  il  fra- 
tello di  Maja  penetra  nella  caverna  de'  bovi  celesti  :  emblema  di  vapori  che  offuscano 
il  cielo,  i  buoi  velano  le  operazioni  notturne  delle  divinità.  Mercurio  ne  invola  una 
parte,  perché  va  a  sacrificare  alle  divinità  sotterranee,  e  discender  agl'inferni.  Alla 
punta  del  giorno  egli  riconduce  Proserpina  alla  luce.  Al  momento  che  il  sole  levante 
mostrasi  ne' cieli,  Mercurio  assassina  Argo,  perchè  quello  è  l'istante  che  i  raggi  sfavil- 
lanti del  sole  colla  loro  apparizione  tolgono  i  fuochi  delie  stelle.  Nel  giorno  egli  riceve 
da  Apollo  la  verga  d'oro ,  emblema  della  potenza  solare  :  cede  in  cambio  ia  sua  cetra, 
perchè  a  questo  Dio  particolarmente  tocca  regolare  l'armonia  dell'universo. 

Lo  stesso  modo  d'interpretazione  si  applica  alle  leggende  di  ciascuna  divinità:  una 
sola  parola  spiega  tutti  gli  enigmi,  e  questa  parola  è  l'espressione  del  dogma  religioso. 
L'interpretazione  d'una  favola  facilita  quella  delle  altre,  e  in  tutto  manifestasi  un  sen- 
timento stesso,  l'ammirazione  delle  meraviglie  operate  da  un  Dio  creatore. 

(Estratto  dell'Introduzione  al  Jupiter  di  Emerico  David). 

(186)  Plutarco,  De  Iside  ed  Osiride;  Scholia-  (188)  Orazio,  Od.  x  del  lib.  i.  —  Virgilio,  En. 
ttet  JuvENiLis  ad  sai.  v.  1555.                                       l'-  242. 

(187)  S.  Clbmkntb,  Strom.  v. 
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APPEMOICB. 

A  schiarimento  del  pezzo  precedente,  è  necessario  rifarci  su  alcuni  punti, 

E  prima,  in  quanto  all'origine  della  mitologia,  i  lettori  nostri  sanno  in  quali  casi  noi 
ne  differiamo.  L'autore  avendo  voluto  ragionare  unicamente  della  mitologia  greca,  non 
ebbe  bisogno  di  ricorrere  alle  origini,  consentendo  che  la  più  parte  derivasse  dai  vi- 
cini e  dagli  avveniticci.  Parimenti  egli  si  astenne  dall'esporre  i  sistemi  dei  piìi  moderni, 
sovra  i  quali  invece  noi  femmo  principale  appoggio  (  Stori  a  Universale,  lib.  H, 
cap.  xxxj.  Perù  egli  cita  Creuzer  e  Gòrres^  onde  noi  crediamo  opportuno  darne  qui 
alcunché. 

Creuzer  professa,  al  principio  della  sua  Simbolica,  non  voler  cercare  l'origine  e  il 
carattere  delle  credenze  e  delle  forme  religiose,  ma  attenersi  meramente  alla  storia,  e 
interrogar  i  fatti.  Pure  poco  dopo  egli  esprime  il  proprio  sentimento,  dicendo  che  da 
Pausania  appare  come  il  metodo  antico  d'insegnamento  religioso  fosse  una  specie  di  ri- 
velazione, e  non  già  un'esposizione  anìpia  ;  e  si  spiega  così  : 

—  Pei  popoli  che  rendono  un  culto  agli  elementi,  i  fenomeni  naturali  sono  quasi  al- 
trettanti segni,  mediante  i  quali  la  natura  stessa  parla  a  tulli  gli  uomini  indistintamente 
un  linguaggio,  comprensibile  soltanto  dagl'intelligenti.  Non  è  ancora  il  dogma  filosofico, 
che  dell'universo  fa  un  grande  animale;  ancor  meno  la  sublime  dottrina  dell'anima 
del  mondo:  ma  forse  n'è  il  germe,  deposto  al  ftmdo  del  cuore  umano,  e  che  vi  si  dee 
sviluppare.  Di  là  quelle  opinioni  popolari  che  ogni  cosa  abbia  vita  nel  mondo  materiale, 
che  tutti  i  corpi  sieno  animali,  che  perfino  !a  pietra  viva  al  proprio  modo.  Tosto  l'im- 
maginazione s'impossessa  di  quesio  panteismo  generale  ,  lo  svolge,  lo  determina,  e  va 
popolando  l'universo  di  Dei,  o  piuttosto  ciascun  corpo  e  fenomeno  e  agente  nel  mondo 
fisico  diviene  egli  medesimo  un  dio.  Laonde  la  dottrina  filosofica  del  panteismo,  che 
da  astrazione  in  astrazione  arrivò  fra'  dreci  sino  all'assioma  che  «  tutto  è  immagine 
della  divinità»,  risolvesi  in  principio  nella  più  antica  loro  credenza,  di  cui  il  politeismo 
fu  la  prima  espressione.  E  quando  la  specuhizione  metafisica,  giunta  verso  il  fine  del- 
l'antichità al  più  alto  suo  risultinuento,  posò  quest'altro  assioma  che  «  la  natura,  per  la 
via  de' simboli,  produsse  sotto  forme  visibili  le  invisibili  sue  concezioni,  e  la  divinità 
si  compiace  di  manifestare  per  immagini  sensibili  la  verità  delle  idee  »,  da  molti  se- 
coli il  germe  di  questo  grande  pensiero  fermentava  nell'immaginazione  puerile  insieme 
e  creatrice  degli  uomiui  antichi. 

«  Cosi,  sotto  il  doppio  impero  della  paura  che  prostra  l'uomo,  e  del  sentimento  in- 
teriore che  lo  rialza  ai  proprj  occhi,  si  formò  l'antica  credenza,  secondo  la  quale,  solo 
l'uomo  fra  tutti  i  viventi  gode  il  privilegio  d'essere  in  comunicazione  cogli  Dei.  La  notte 
ne' sogni,  il  giorno  pel  volo  degli  uccelli,  per  le  viscere  delle  vittime,  per  le  esalazioni 
sotterranee,  infine  per  mille  presagi  diversi  e  subitanei ,  gli  Dei  parlano  a' suoi  sensi 
per  manifestare  all'intelligenza  sua  il  presente  o  l'avvenire. 

'<  Tali  sono  le  credenze  primitive,  base  all'insegnaiiiento  de'  primi  sacerdoti  della  na- 
zione greca  ;  e  in  questo  spirito  furon  date  le  loro  istruzioni.  In  fatto,  di  che  trat- 
tavasi  ?  d'impor  nome  a  quelle  potenze  supreme,  che  fin  là  non  ne  aveano;  d'invocarle 
pel  popolo  in  brevi  e  concise  formole.  Un  sacerdote,  preso  d'entusiasmo  ed  egli  stesso 
convinto  della  presenza  divina,  esprimeasi  con  tal  convinzione;  e  le  sue  parole  brevi 
ma  profonde  avevano  tutto  il  carattere  e  l'autorità  d'un  oracolo,  spesso  come  questo 
enigmatiche. 

'(  E  come  la  preghiera  fu  la  principale  sorgente  dell'istruzion  religiosa  delle  età  an- 
tiche, l'interpretazione  e  la  rivelazione  ne  furono  le  forme  originali.  Il  sacerdote  inse- 
gnava quando  nelle  forze  della  natura  rivelava  degli  Dei  potenti ,  quando  mostrava  i 
segni  celesti  e  le  figure  delle  stelle,  quando  scopriva  un  decreto  divino  nelle  viscere 
d'una  vittima,  in  somma  scopriva  una  relazione  qualunque  fra  un'apparenza  visibile  e 
l'invisibile  suo  ogfetto.  Quest'erano  le  prime  lezioni ,  che  i  sapienti  d'allora  davano 
alla  moltitudine ,  ancora  rozza,  ma  pur  avida  d'apprendere  ;  lezioni  tutte  sensibili,  e 
perciò  appropriate  a' suoi  bisogni;  dirette  principalmente  agli  occhi,  ch'è  la  più  sem- 
plice e  breve  via  d'istruzione.  Non  v'aveva  dunque  né  raziocinj  né  dimostrazioni  teo- 
logiche, ma  rivelazioni  nel  senso  più  letterale  della  parola. 
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"  Non  basta.  Fra  i  vecchi  Pelasgi  vediamo  il  sentimento  religioso  attaccarsi  da  prima 
a  nomi,  e  le  loro  idee  sulla  divinità  svolgersi  e  ordinarsi  a  misura  che  i  nomi  si  molti- 
plicano nelle  invocazioni  ad  essa  dirette.  Ma  ad  un  altro  bisogno  della  natura  umana 
bisogna  soddisfare.  L'uomo  vuol  segni  esteriori,  immagini,  figure  visibili,  che  rispon- 
dano ai  suoi  sentimenti  interni,  che  rappresentino  a^li  occhi  ciò  che  v'ha  di  più  oscuro 
e  misterioso  in  tali  sentimenti.  1  popoli  anche  antichi  ,  che  rendeano  culto  agli  astri , 
furono  presto  condotti  all'idolatria;  tanto  più  quelli,  la  cui  religione  fu  sin  dalle  prime 
un  panteismo  sensibile  e  m'aterinle.  Il  nìovimento  generale  della  natura  fisica  e  la  forza 
nascosa  che  lo  produce,  colpirono  vivamente  la  géoviine  e  vigorosa  immaginazione  degli 
uomini  primitivi,  che  vi  riconobbero  la  secreta  potenza  d'una  divinità.  Questa  dovette 
apparire  agli  occhi;  e  il  sacerdote,  per  giustificare  la  divina  sua  missione,  divenne  ia 
certo  modo  creatore.  Quando  coH'arte  ebbe  prodotto  ;igli  occhi  l'essere  invisibile,  e 
messa  al  giorno  la  divinità,  egli  manifestò  insieme  e  il  potere  del  suo  Dio  e  la  verità 
del  proprio  culto. 

«  Spiegare  i  simboli  e  crear  figure  simboliche,  sono  due  funzioni  costantemente  ap- 
pajate  nella  vecchia  scuola  delle  religioni  primitive.  Inoltre  gli  Dei  stessi  formarono 
colle  potenti  mani  le  prime  immagini  proposte  all'adorazione  degli  uomini;  essi  stessi 
furono  i  primi  istitutori  del  loro  culto,  e  discesero  sulla  terra  per  istruire  i  mortali.  In 
quasi  tutti  i  tempj  più  venerati  conservavasi  un  idolo  di  legno  o  di  pietra,  la  cui  roz- 
zezza ne  attestava  l'antichità,  e  che  credeasi  inviato  dal  ciclo,  da  Giove  (AioTc^è:),  talché 
dalla  sua  possessione  faceasi  dipendere  la  fortuna  dello  Stato.  Da  un  altro  lato,  vedesi 
Apollo  introdurre  il  proprio  culto  a  Delfo;  Cerere  istruire  ad  Eleusi  i  re  dell'Attica 
negli  arcani  del  suo,  e  inventare  il  prezioso  uso  dei  segni  sacri,  cioè  dei  simboli. 

«  Così  all'origine  delle  istituzioni  religiose  si  rivela  una  miracolosa  alleanza  dell'uomo 
colla  divinità.  Non  che  fra'  Greci,  fra  i  più  degli  antichi,  il  grande  Essere  compare  come 
il  primo  islitutor  delle  preghiere  che  a  lui  devonsi  dirigere,  e  dà  l'esempio  dell'adora- 
zione. Anzi,  non  di  rado  la  lezione  si  trova  confusa  col  maestro  :  Ermete  in  Egitto  era 
fondatore  di  riti  sacri,  come  Flora  fra'  Persiani. 

«  Che  i  primi  fondatori  delle  religioni  congegnassero  i  loro  dogmi  in  rappresentazioni 
figurate,  tutta  l'antichità  lo  attesta.  Sfera  dunque  delle  lezioni  era  tutta  la  natura,  col 
suo  ordine  immobile  ei  fenomeni  visibili;  e  per  queste  leggi  manifeste  apprendiamo 
le  leggi  scerete  della  nostra  natura.  Tutta  dunque  la  religione  ed  il  culto  e  l'istruzion 
morale  produceasi  sotto  la  forma  di  simbolo  e  d'emblema.  Ma  chi  voglia  una  teorica 
di  questa  forma  sì  antica  e  generale,  non  deve  domandarla  a  quelle  età  remote;  tutto 
vi  è  opera  della  natura  e  del  bisogno,  tutto  vi  è  spontaneo  e  necessario,  e  la  riflessione 
non  ci  ha  parte.  Pure  il  simbolo  già  erasi  sciolto  dalle  sue  fasce  in  Egitto  e  nell'antico 
Oriente,  ed  i  Greci  non  ebbero  che  a  pulirlo,  e  gli  diedero  il  bello  come  oggetto  prin- 
cipale »  (189). 

Esponiamo  ora  il  sistema  di  Gòrres  : 

«  La  religione  nella  sua  essenza  è  una,  eterna,  immobile  come  Dio  stesso;  ma  nello 
sviluppo  e  nelle  forme  esterne  cade  sotto  la  legge  del  tempo,  ch'è  la  legge  dell'uomo; 
nasce,  cresce,  varia  estendendosi,  sembra  esaurirsi  pel  suo  progresso,  invecchia,  muore, 
rinasce,  e  in  questa  perpetua  vicenda  di  vita  e  morte  si  purifica,  si  eleva,  si  generalizza, 
e  tende  incessantemente  verso  l'infinito,  che  è  il  principio  e  lo  scopo  suo.  Venuta  dal- 
l'unità, all'unità  ritorna,  ma  traverso  il  mondo,  di  cui  segue  il  cammino,  e  per  mezzo 
dell'uomo,  la  cui  storia  è  storia  sua. 

«  Figlio  di  Dio  e  della  natura,  l'uomo  rimane  lungamente  attaccato  al  seno  ove  nac- 
que, e  se  ne  stacca  solo  per  gradi.  Sotto  l'ispirazione  della  natura  formansi  le  prime  sue 
credenze;  alla  natura  dirigonsi  i  primi  suoi  omaggi.  In  questo  primo  culto  tutto  è  grande 
e  significativo,  benché  semplice  e  grossolano.  Oggetti  primi  ne  sono  i  fenomeni  terrestri 
i  fiumi  e  le  misteriose  loro  fonti ,  le  montagne  colle  cupe  grotte  e  i  terribili  vulcani , 
sovratutto  il  fuoco,  potenza  attiva  e  nascosta,  che  divora  quanto  le  si  presenta. 

«  Ma  gli  occhi  dell'uomo  stuccansi  presto  dalla  terra  per  elevarsi  ai  cieli,  e  contem- 
plare questo  magnifico  spettacolo.  Ivi  é  la  sorgente  del  fuoco,  ivi  il  suo  impero j  ivi 

(^89)  Introduzione,  cap.  i. 
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senza  tempo  arde  la  sacra  vampa  del  sole,  e  vi  sfavillano  gli  astri  come  innumerevoli 
fiammelle  tra  le  tenebre.  Il  culto  del  fuoco  cede  a  quel  degli  astri,  o  piuttosto  vi  s'attacca. 
Il  sole  e  l'esercito  de' cieli  cogli  elementi  a  loro  subordinati,  son  le  potenze  immortali 
e  insieme  i  sacerdoti  del  cielo  ;  tutto  il  mondo  è  un  riflesso  di  Dio  \  Dio  è  adorato  nel 
mondo,  che  lo  rivela  agli  uomini  :  e  in  tal  senso  la  religione  primitiva  diviene  un  pan- 
teismo. 

(f  Qui  comincia  l'opera  de'  sacerdoti:  spiegando  la  divinità  per  mezzo  della  natura, 
studian  essi  gli  elementi  e  le  loro  proprietà ,  insegnano  la  sapienza  negli  esempj  degli 
animali,  ordinano  il  cielo  in  consonanza  colla  terra,  e  riformano  la  terra  in  consonanza 
col  cielo;  determinano  le  dimore  della  luna,  del  sole,  dei  pianeti  nello  zodiaco;  con- 
giungono il  corso  dell'anno  a  cerchj  da  essi  tracciati  sotto  la  volta  celeste;  stabiliscono 
le  stagioni,  i  mesi,  le  settimane,  i  giorni;  regolano  le  feste  secondo  i  grandi  periodi 
della  rivoluzione  siderale,  (issandoli  principalmente  agli  equioozj  ed  ai  solstizj.  E  poiché, 
partiti  da  un  centro  unico,  i  popoli  si  estesero  lentamente  verso  le  estren)ità,  queste 
idee  sul  mondo,  questa  ordinanza  celeste  o  terrestre  furono  l'eredità  comune,  che  dalla 
patria  recarono  nelle  lontane  migrazioni.  Ciascuno  poi,  secondo  il  genio  e  le  circostanze, 
fabbricò  su  questi  fondamenti,  chetrovansi  dapertutto. 

"  Tal  fu  l'infanzia  dell'uomo,  ignaro  ancora  di  se  stesso;  tale  la  sua  prima  religione, 
tutta  spontanea  e  sensibile.  Egli  confondeasi  colla  natura,  e  vedendola  viva,  viveva  in 
essa  ;  ma  poco  a  poco  se  ne  distinse,  e  qui  manifestasi  il  progresso.  Il  sentimento  del- 
l'esistenza propria  comincierà  a  battere  nel  suo  cuore,  dapprima  sotto  la  forma  oscura 
d'una  vita  più  forte  e  vigorosa,  della  vita  organica  che  s'esalta  nella  passione,  e  non  ha 
altro  scopo  se  non  di  riprodursi  per  un  atto  istintivo.  Tal  forma  si  riflette  ben  tosto 
nella  religione.  Il  mondo  animato  dall'uomo,  ricevette  de  esso  i  due  sessi,  rappresentati 
dal  cielo  e  dalla  terra:  il  cielo,  principio  fecondante,  maschio,  tutto  fuoco;  la  terra, 
fecondata,  femmina,  sorgente  dell'umido.  Dalla  loro  alleanza  uscirono  tutte  cose.  Le 
forze  vivificanti  del  cielo  si  concentrano  nel  sole,  capo  dell'esercito  celeste;  e  la  terra, 
eternamente  fissa  al  posto  che  essa  occupa,  riceve  le  emanazioni  di  quest'astro  potente 
per  l'intermezzo  della  luna,  la  quale  diffonde  sulla  terra  i  germi  che  il  sole  depose  nel 
suo  seno  fecondo.  Ogni  primavera  è  la  nuova  festa,  dov'egli  celebra  e  consuma  l'ime- 
neo de' due  principj  :  le  piante,  gli  animali,  gli  uomini  ne  sono  frutti.  Il  mondo,  in 
questa  ingenua  intuizione,  somiglia  a  un  fior  di  loto;  al  fondo  del  calice  sta  la  terra, 
come  l'ovajo  che  racchiude  i  semi,  e  spinge  il  pistillo  fin  allo  stigmate  che  figura  la  luna, 
chiamata  anche  terra  eterea,  ed  intimamente  legata  al  nostro  pianeta.  E  quando  il  sole 
viene  in  certo  modo  ad  investire  cogli  stami  l'organo  femmineo,  e  diffondere  col  favor 
della  luce  i  semi  fecondi  sullo  stigmate,  ossia  la  luna  ,  questa  li  raccoglie  per  portarli 
poi  nel  seno  materno  della  terra,  che  deve  nutrirli  e  produrli  al  giorno. 

«  11  lingam  è  simbolo  e  mistero  di  quest'epoca  religiosa.  1  dodici  lingam  dell'India, 
divisi  in  maschi  e  femmine,  ci  danno  i  dodici  cieli  e  le  dodici  dee  di  Grecia,  cioè  il  sole 
che  percorre  le  dodici  sue  case,  e  la  luna  le  sue  fasi  analoghe  traverso  allo  zodiaco. 
Appartengono  a  quest'età  tutti  gli  Dei  che  compajono  sulla  terra,  rivestiti  di  giovinezza 
e  fecondità,  per  versarvi  la  vita,  l'abbondanza,  i  beni  fisici,  come  Siva  degli  Indiani, 
Osiride  degli  Egizj,  Bacco  in  Grecia.  Il  culto  porta  un  carattere  simile;  è  un  entusiasmo, 
un  ardor  della  vita,  un  trasporto  sfrenato  de' sensi,  prorompente  in  orgiee  furori  bac- 
chici ,  e  per  un'ospitalità  brutale  va  fino  a  prostituir  le  donne  agli  avveniticci  nelle 
feste  e  ne' tempj. 

«  A  questo  calor  di  vita  è  opposta  la  morte,  che  estingue  inesorabilmente  gli  uomini. 
Pertanto  il  dolore  succede  alla  gioja ,  il  silenzio  allo  strepito ,  ai  piaceri  le  lagrime. 
Questi  Dei,  ch'erano  comparsi  sulla  terra  per  fecondarla  e  allegrarla,  e  che  l'aveano  po- 
polata delle  più  splendide  produzioni,  dispajono  nella  notte  del  sepolcro;  inverno  e  te- 
nebre surrogansi  alla  primavera  e  alla  luce  ;  la  morte  trionfa  della  vita. 

«  Assopita  una  volta  nella  materia  quest'avidità  di  vita,  gli  organi  calmati  e  più  ela- 
stici misero  in  giuoco  un'altra  forza.  Come  Achille  fra  le  donzelle  al  vedere  d'un'arma, 
la  volontà  lanciasi  di  colpo  dal  seno  delle  affezioni;  un  più  nobile  movimento  è  im- 
presso alla  vita  ,  un  più  nobile  scopo  le  è  proposto.  L'uomo  vuol  sempre  creare,  ma 
crear  atti  ;  vuol  fare  grandi  cose,  aspira  a  dominare,  ma  dominar  tra  i  forti.  In  somma 
la  natura  morale  si  manifesta  nell'uomo,  e  all'istante  cerca  un  avversario  contro  cui 
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esercitarsi  degnamente.  Non  è  più  la  lotta  senza  coscienza  né  gloria  delle  sensibilità 
fra  il  piacere  e  il  dolore,  la  vita  e  la  morte,  ma  un  combattimento  volontario,  dove  il 
bene  eroico  e  il  male  sono  alle  prese,  dove  il  piacere  e  la  morte  non  son  contati  per 
nulla.  Però  questo  dualismo  morale  si  produce  egli  stesso  lungo  tempo  sotto  forme 
oscure,  da  cui  a  poco  a  poco  si  sviluppa  ;  lungo  tempo  il  bene  è  per  lui  la  forza ,  il 
male  la  debolezza  ;  donde  il  vilipendio  della  donna  fra  tutte  le  nazioni  eroiche  dell'O- 
riente e  dell'antichità. 

«  Infine  il  dualismo  passa  nella  sfera  che  gli  è  propria,  quella  della  volontà  e  del  libero 
arbitrio;  le  idee  pure  del  bene  e  del  male  morale  prendono  forza.  L'uomo,  cominciando 
a  ravvisarsi  in  questa  sfera  nuova,  trasporta  al  mondo  questa  nuova  concezion  di  se 
stesso.  L'idea  della  divinità  rivelasi  all'eroe,  i  cui  sforzi  tutti  tendono  alla  virtù,  sotto 
una  forma  simile  alla  sua,  forma  eroica  e  morale. 

«  A  questa  terz'epoca  s'annestano  tutti  i  miti,  dove  appare  un  eroe  divino,  come  l'Er- 
cole fenicio  0  il  greco,  che  lotta  contro  le  tenebre,  i  malvagi  spiriti,  i  giganti,  i  mostri, 
e  domati  tutti  i  nemici,  celebra  nella  vittoria  la  sua  apoteosi.  Visnù  nelle  principali  sue 
incarnazioni,  Scemscid  in  Persia,  Belo  in  Assiria,  Oro  in  Egitto,  Odino  nel  Nord  ci  pre- 
sentano questa  nobile  apparenza. 

«  Finalmente  si  apre  il  quarto  periodo.  Sfogati  l'eroismo  e  l'impeto  morale  della  gio- 
ventù ,  la  prudenza  e  la  riflessione  dell'età  matura  reclamano  anch'esse  i  loro  diritti. 
Di  xnezlo  ai  forti  elevansi  i  sapienti,  che  fondano  un  nuovo  impero  retto  da  leggi  nuove. 
L'uomo  scopre  in  se  stesso  un  altro  organo,  per  cui  mezzo  un  mondo  affatto  nuovo 
schiudesi  a'  suoi  occhi.  Fin  qua  Tuniverso  eragli  apparso  sotto  forma  d'una  grande 
opposizione,  in  prima  dei  due  sessi,  della  vita  e  della  morte,  poi  del  bene  e  del  male: 
ora  prorompe  una  terza  e  più  profonda  antinomia.  Lungo  tempo  la  vita  non  fu  consi- 
derata che  come  materia  ,  e  la  materia  tutta  come  animata;  indi  la  vita  e  la  materia 
separaronsi  insensibilmente  una  dall'altra:  si  distinse  una  materia  grossolana  e  visibile, 
una  sottile  e  invisibile;  e  l'elemento  spirituale  e  il  materiale  fecero  divorzio  compiuto 
tra  loro;  mortala  materia,  vivo  solo  lo  spirito.  Quest'antinomia,  opera  della  più  elevata 
astrazione,  s'identificò  in  prima  coll'opposizione  morale  ;  la  materia  è  riguardata  come 
essenzialmente  residente  nel  male,  e  lo  spirito  nel  bene;  per  un  estremo  sforzo,  lo  spi- 
rito e  la  materia  son  di  nuovo  connessi  un  all'altro ,  e  proclamata  la  preminenza  di 
quelli  in  tutte  le  sfere. 

«  In  questo  quarto  periodo  sorge  la  dottrina  degli  spiriti,  o  la  demonologia.  L'astra- 
zione cominciò  a  separar  dalle  forme  della  natura  il  principio  interiore  che  le  anima; 
altrettanto  fece  degli  elementi;  ancora  generalizzando,  scoperse  nel  mondo  un'anima 
universale,  che  distinse  da  esso  ;  finche  alla  fine  venne  il  cristianesimo,  che  stabilì  il 
suo  regno  al  colmo  di  tutte  le  astrazioni.  L'astrulogÌH,  le  cui  profonde  radici  son  gettate 
nella  prima  epoca,  sviluppossi  di  conserva  con  questa  nuova  vita  del  mondo,  come  la 
metempsicosi  che  ci  mostra  l'intelligenza,  la  quale  per  gradi  infiniti  discende  fino  alla 
materia,  per  risalire  poi  con  non  minor  fatica  al  punto  superiore.  Sono  carattere  di 
quest'epoca  i  profeti  e  i  sapienti  mitici,  nati  fra  gli  uomini  per  istruirli  e  renderli  mi- 
gliori. Brama,  Memi,  gli  antichi  Muoi,  Crisna,  Budda,  Zoroastro,  Tot-Ermete,  Minosse, 
Teutateecc.  (190). 

Un  altro  punto  fondamentale  della  teorica  di  David  è  che  Cecrope ,  re  dell'Attica , 
abbia  riformato  la  religione  greca.  Ammette  egli  dunque  per  vero  che  sia  esistito  uìi 
Cecrope  1,  e  che  fosse  originario  dall'Egitto;  esistenza  asserita  dagli  antichi:  ma  I  cri- 
tici moderni  non  vi  hanno  veduto  che  un  simbolo,  un  personaggio  allegorico,  il  quale 
ad  ogni  modo  attesterebbe  il  fatto  di  tale  religiosa  riforma.  Viene  egualmente  da  tra- 
dizioni antiche  ch'esso  procedesse  dall'Egitto  :  ma  tralasciando  queste,  vuoisi  conside- 
rare un  passo  importante  nel  Jone  d'Euripide. 

È  noto  quanta  importanza  i  Greci  primitivi ,  e  massime  gli  .\teniesi ,  ponessero  alla 
qualità  d'uomini  nati  in  paese.  Gli  antichi  studiarono  grandemente  di  mostrare  che 
Ogige,  Atteo,  Cranao,  re  dell'Attica,  erano  autoctoni.  In  Eschilo,  Pelasgn,  per  darsi  im- 
portanza agli  occhi  delle  Supplicanti,  dice  :  —  lo  sono  figlio  di  Palaichlhon,  antico  figlio 

{\9Q)  MythengetcMchte  der  aiialitchen  ff'ell,  i.  p.  ^6  e  seg. 
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della  terra  »;  e  le  Supplicanti  per  blandirlo  il  chiamano  figlio  di  Palaichthon,  tìglio  d'un 
antico  figlio  della  terra.  Achille,  in  Omero,  lamentasi  che  l'Atride  lo  tratti  «  come  un 
miserabile  straniero  i  (191j.  Le  cicale  d'oro,  che  gli  Ateniesi  portavano  ne'  capelli,  erano 
emblema  dell'essere  indigeni. 

I  giganti,  figli  di  Che  o  della  terra,  figurati  con  cento  teste  e  cento  braccia,  che  mi- 
nacciano il  cielo  guerregyiando  ^li  Dei,  uccidendo  il  sole,  assalendo  Giove  sul  suo  trono, 
appassionandosi  per  Giunone,  e  attentando  al  talamo  del  re  de'  cieli,  erano  i  vapori  svolti 
dal  seno  della  terra,  che  formandosi  in  nubi,  ofTuscavano  la  luce  celeste.  Furon  essi 
confusi  sovente  coi  Titani ,  anche  dagli  antichi  ;  eppure  non  aveano  di  comune  se  non 
l'esser  anch'essi  figli  della  terra.  Ma  la  madre  de'  Titani  era  Tilea,  o  Ghe  T  tanide,  cioè  la 
terra  considerala  come  degna  della  venerazione  degli  uomini  da  essa  generiitie  nutriti. 
I  Titani,  figli  della  terra  e  del  cielo  «  sorgente  di  tutte  le  generazioni,  avoli  antichi  di 
quanto  gode  la  vita»  (1^>2J,  erano  gli  antichi  abitimi  del  paese;  e  per  un  concatena- 
mento naturale  d'idee,  designa\ansi  così  gli  antirhi  Dei  del  paese  e  i  sacerdoti  di  questi. 
Perciò  dicevansi  i  Titani  nal:  priuia  dei  gii;anli ,  creatura  de' poeti  (19:H).  Iperione, 
Oceano,  Cerere,  Vesta,  Temide,  l'Aurora  •-  tutta  la  razza  d'Urano,  erano  Titani  e  Tita- 
nidi,  così  detti,  perchè  erano  gli  Dei  del  paese  avanti  che  si  stabilisse  il  cullo  di  Gii>ve. 
Anche  Prometeo  era  Titano,  pt-rchè  o  lo  consideriamo  come  sem|)lice  ab  timte  della 
Grecia,  o  come  un  dio,  un  sacerdote,  un  re,  o  comi.-  simbolo  della  prisca  cixiilà,  egli 
apparteneva  sempre  al  paese,  era  fuor  della  terra. 

Quei  che  il  culto  di  Giove  stabilirono  neilAltica,  ebbero  a  combattere  le  divinità  del 
paese,  i  lor  sacerdoti  e  glindigeni  che  \ oleario  j-osienerle.  Qui  con^iste  la  guerra  dei 
Titani.  Vittoriosi  ,  i  nuovi  cultori ,  abiisamlo  della  |)arola  'fiu,  che  signifi«-a  e  onoro,  e 
non  punito,  e  nel  medio  punisco,  pretesero  che  Urano  avesse,  col  nome  di  Tilan,  male- 
detto i  figli  di  Saturno,  i  quali  aveano  mutilato  il  padre  ;  onde  il  nome  di  Titano  restò 
in  cattiva  parte  (I94j 

Titani  e  giganti  furono  simbolicamente  designati  da  gambe  in  forma  di  serpente. 
Simbolo  di  facile  significazione,  chi  ricordi  che,  se  per  gli  Egizj  il  serpente  indicava 
l'anima  del  mondo,  fra' Greci  (i  quali  a  questa  non  rendeano  cullo  in  generale)  diventò 
simbolo  della  vita,  della  salute,  della  risurrezione,  [larlicolarmente  della  frazion  dell'a- 
nima del  mondo,  propria  a  ciascun  paese,  a  ciascuna  città,  e  co^ì  fu  simbolo  dell'aulo- 
clonismo.  1  j^iganti  ebber  gambe  in  forma  di  serpnnli,  perchè  i  vapori  emanavano  dalla 
terra;  i  Titani,  perchè  nati  dalla  terra,  e  pieni  della  vita  ad  essi  comunicala  dalla  madre 
comune. 

Le  favole  di  Cadmo  e  dei  denti  del  dragone  seminali  nella  campagna  di  Tebe,  e  degli 
uomini  che  ne  nacquero,  pare  non  abbiano  altra  origine  che  questo  simboleggiamento 
dell'anima  particolare  di  ciascun  cantone. 

L'importanza  del  titolo  di  autoclone  fra' Greci  è  uno  de' principali  spedienti  della 
tragedia  di  Jone.  Creusa  vi  congiunse  un  amor  passionato  per  la  memoria  de'  suoi  avi. 
Figlia  d'Erettea,  sorella  di  Cecrope  II ,  nipote  di  Erittunio  figlio  di  Vulcano,  e  formato 
sul  seno  proprio  della  terra,  era  essa  amata  da  Apollo  che  la  rese  madre.  Vergognosa 
dell'essere  soccombuta,  ma  superba  di  discendere  da  Eritlonio,  racconta  ella  che  quando, 
nell'antro  di  Macia,  abbandonò  la  culla  del  giovane  Jone,  cinse  le  gambe  del  fanciullo 
con  serpi  tessuii  d'oro,  per  obbedire  a  Minerva  ,  la  qual  vuole  che  figure  siffatte,  poste 
vicino  a  tutti  i  fanciulli  del  sangue  cecropide,  rammemorino  Eritlonio  lor  avo.  Ma  in 
tal  discorso  sol  d'Enttonio  s'inorgoglia,  e  il  vecchio  servo  le  dice:  —  E'  fu  il  primo 
de*  vostri  avi,  che  la  Terra  generasse»  (v.  1000).  Qui  ninna  menzione  di  Cecrope,  dal 
quale  Creusa  avrebbe  dovuto  cominciare  la  sua  autoclonia  se  autoctono  fosse  stato,  ri- 
salendo così  di  due  generazioni.  Eppur  di  Cecrope  si  riparla  spesso  :  una  immagine  di 
lui  era  posta  nella  sala  del  banchetto,  rappresentato  con  gambe  di  serpente,  e  presso 
alle  tre  sue  figlie  (v.  1165);  ond'è  evidente  che  Creusa  noi  nomina  perchè  fu  straniero. 
Ma  essendosi  ammoglialo  colla  figlia  di  Alleo,  si  rese  a  metà  autoctono,  donde  il  nome. 

(tot)  'n^et  Tiv'aTt>y,Tov  fyerzvaiTOv,  Iliade,  (193)  Apollodoro,  1.  i.  e.  6,  S  1. 

IX.  644. 

(t92)  Orfeo,  Hymn.  kivi.  ^,  2,  4,  6.  —  Via-  (194)  Esiodo,  Theog.  207. 

CILIO,  Eneide,  vi.  380. 
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di  due  nature,  Diphyes,  sul  quale  tanto  si  dissertò,  e  la  figura  sua  di  serpente  sol  per 
metà. 

Contro  l'esser  suo  egiziano  si  olijelta  l'orrore  che  che  gli  Egiziani  aveano  pel  mare: 
ma  chi  più  vorrà  sostenerlo,  dopo  la  meinoria  espressa  di  tante  colonie  spedile  da  loro 
ìd  Grecia?  Il  cullo  delle  divinila  egizie  irovavasi  su  tulio  il  lerritdno  greco;  quel  del 
serpente,  del  bove,  l'.illare  del  buon  Genio  conservato  fra  gli  Ateniesi,  il  tempio  della 
Dotte  a  \legara,  l'antico  di  ^Minerva  sailica  a  Lerna  presso  Argo,  i  tanti  di  Iside  conser- 
vali come  preziose  reliquie  dell'amichila,  ci  son  testimonio  di  colonie  egizie  approdate 
io  Grecia. 

Il  pezzo  di  Gòrres  che  riportammo,  serve  d'introduzione  a  una  lunga  opera  su  Giove, 
al  qual  ilio  in  particolare  egli  applica  le  regole  generali  in  quella  dedotte.  Secondo  lui, 
il  culto  di  Giove  fu  ad  un  teni[»o  dottrina  religiosa  e  istituzione  politica.  11  vero  Giove 
bisogna  distinguerlo  da  un  dio  Sole,  le  cui  favole  vi  si  mescolarono  ab  antico,  oscu- 
rando così  molti  passi  di  classici,  e  lurbandi)  tulle  le  cotinizloni  fondate  sulla  mitologia. 

1  Greci  dapprima  adoravano  il  cielo,  gli  astri,  gli  elementi.  Il  cielo  (Urano),  dio 
supremo,  igneo,  nato  dal  <'a<is  colla  Terra  (ihe),  generò  il  sole  e  gli  astri.  Questa  fi- 
sica grossolana  fu  il  primo  fondo  della  religione,  raffinata  poi  da  Omero  ed  Esiodo  col 
dire  che  gli  Deieran  nipoti  dell'Oceano,  cioè  usciti  dall'acqua  primitiva  o  dalla  materia 
umilia. 

Di  poi  i  Feniej  portarono  sul  suolo  greco  il  culto  di  Cronos,  cioè  del  tempo,  che  adot- 
talo dagl'indigeni,  soltentrò  a  Urano  come  dio  supremo.  Vi  si  associarono  altre  divinità 
venute  dalla  Libia,  dalla  Siria,  massime  Nettuno,  Mercurio,  Venere,  Urania,  che  poeti- 
camente si  dis>ero  affiiiliate  alla  dinastia  di  (ironos  verso  il  1980  o  1960  avanti  Cristo. 
Qualche  ignoto  avventuriero  recò  nel  Peloponneso  il  culto  di  Ammone  dio  della  Libia, 
oriondo  dell  Egitto.  .Ammone  era  immagine  del  sole,  aveva  per  padre  Fta,  cioè  il  fuoco 
etereo,  e  per  madre  Alhor  materia  umida  del  caos:  genitori  di  tutti  gli  Dei  creati,  cioè 
il  fuoco,  l'aria,  la  terra,  gli  astri,  onorali  sotto  nomi  simbolici.  Da  Pia  erano  emanale 
le  anime,  esseri  spirituali,  in  cui  una  lieve  porzione  di  materia  terrestre  produceva  una 
specie  di  fisica  consistenza  :  la  sostanza  di  Alhor  avea  formato  la  parte  corporea  degli 
Dei,  degli  uomini  e  degli  animali. 

L'istituzione  del  dio  Sole  Ammone  non  risaliva  ai  primi  tempi  della  religione  egizia, 
ma  forse  al  tempo  che  l'equinozio  di  primavera  operossi  la  prima  fiata  nella  costel- 
lazione dell'ariete,  verso  il  2'26H  acanti  Cristo. 

Pelasgo,  nipote  di  Forotjeo  e  re  dellAryolide,  il  quale  diceasi  fratello  d'Ammone,  at- 
tese a  diffonderne  il  cullo:  Licaone  suo  fratello,  re  d'Arcadia,  lo  stabilì  sul  monte  Li- 
ceo (Ì880J;  e  il  nome  ne  fu  tradollo  col  greco  Bis,  luce,  giorno,  conveniente  a  un  dio 
Sole,  l'elasgo  slesso,  impadronitosi  della  Tesprozia,  delta  poi  Tessaglia,  vi  fece  adorare 
il  suo  dio  libico,  e  vi  fondò  un  oracolo  di  Ammone.  che  poi  i  suoi  discendenti  trasferi- 
rono a  Dodona  (1727).  Altri  Pelasghi-Arcadi  Irasporlarono  quel  culto  nella  Creta,  ove 
Minosse  lo  consolidò  (1320). 

Cosi  Ammone  è  stabilito  nell'Argolide,  nell'Arcadia,  nella  Tessaglia,  nell'Epiro,  nella 
Creta,  mentre  Cronos  (che  i  Latini  dissero  Saturno)  regnava  ancora  come  dio  supremo 
sovra  la  generalità  della  Grecia. 

Sol  verso  il  1570  si  stabilì  il  culto  di  Zeus  o  Giove,  fondalo  ad  Atene  da  Cecrope  I, 
egizio,  divenuto  re  dell'Attica  e  della  Beozii.  Zeus,  quanto  alla  natura  fisica,  era  lo 
slesso  che  Urano  e  Fta  e  l'Etere  creatore.  Malgrado  la  viva  opposizione,  il  culto  si  sta- 
bili in  modo  ,  che  Zeus  fu  onorato  come  capo  della  dinastia  celeste,  in  mezzo  mondo. 

Per  mettere  il  suo  culto  in  armonia  coirelleno-fenicio,  che  Cecrope  non  volea  di- 
struggere, si  dovette  dare  nuova  forma  alla  genealogia  degli  Dei:  Zeus  fu  unito  albi  fa- 
miglia di  Cronos  con  molte  parentele,  e  gli  si  diedeio  figli  Apollo,  Diana,  Marte,  Ebe, 
le  Stagioni,  le  Grazie,  le  Muse,  che  contribuirono  a  render  compiuto  il  sistema  di  fisica 
religiosa. 

Un  cinquant'anni  dopo  la  riforma  di  Cecrope  (InlO),  dattili  cretesi  istituirono  a  Pisa 
i  giuochi  Olimpici,  rappiesentanli  il  cammino  o  le  fatiche  del  sole.  Il  cullo  di  Zeus  non 
era  allora  penetralo  per  anco  nell'Elide,  dove  riconosceasi  ancora  Cronos;  e  solto  la 
protezione  di  questo  furon  posti  i  giuochi.  Ma  quando  il  dio  di  Cecfope  si  distese  nel'. 
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l'Elide,  Zeus  e  Cronos  lottarono  ai  giuochi  d'Olimpia,  e  Cronos  vinto  fu  relegato  nel 
Tartaro,  restando  al  vincitore  l'impero  del  mondo. 

Fin  qui  Ammone  e  Zeus  sono  perfettamente  distinti  :  ma  nel  secolo  seguente,  esten- 
dendosi il  culto  di  Zeus,  i  sacerdoti  della  Creta  immaginarono  d'onorare  il  loro  dio  Sole, 
Dis,  col  sopranominarlo  Zeus.  I  due  nomi  uniti  poteano  esprimere  sole  che  riscalda, 
che  attiva  e  perpetua  la  vita  vivificante;  onde  non  v'avea  nulla  di  contraddittorio, 
mentre  ne  vennero  gravi  conseguenze.  Il  sopranome  di  Zeus  fu  adottato  come  titolo 
onorifico  nella  Frigia,  nell'Arcadi:!,  nella  Messenia,  dov'era  piantato  il  culto  di  Ammone; 
e  i  due  nomi  offerti  insieme  al  linguaggio  popolare  più  non  si  distinsero,  anzi  si  con- 
jugarono  unitamente.  La  mistura  di  nomi  trasse  confusione  di  idee.  11  Dio  supremo 
fu  onorato  fra  il  popolo  come  un  dio  Sole;  e  il  dio  sole  di  Creta  e  d'Arcadia  ,  come 
fosse  un  Dio  supremo.  I  sacerdoti  cretesi  fecero  lor  prò  d'un  errore,  che  forse  involon- 
tariamente aveano  prodotto.  I  dotti  usarono  spesso  il  linguaggio  del  popolo,  e  ripete- 
rono le  favole  inventate  dai  Cretesi,  benché  fosser  detti  mentitori;  e  il  Greco  non  ini- 
ziato adorò  sovente  il  Dio  creato,  mentre  credeva  render  omaggio  al  creatore. 

Crebbero  il  disordine  de'  Cretesi  i  filosofi,  insegnando  dottrine  che  pareano  voler  sop- 
piantare la  religione.  Fin  dalla  giovinezza  di  Fidia,  gl'insegnamenti  di  Zoroastro ,  in- 
sinuandosi fra' Greci,  gettavano  incertezza  nelle  opinioni  di  molti  spiriti  speculativi; 
Anassagora  predicava  un'intelligenza  pura ,  superiore  agli  Dei  materiali  di  Atene  e  di 
Memfi;  Archelo  e  Socrate  penetraronsi  di  tale  spiritualismo,  a  cui  l'eloquenza  di  Pla- 
tone procacciò  tanti  proseliti;  molte  sette  si  formarono  ,  si  combatterono  ,  attaccarono 
la  religione,  pretendendo  insegnar  dogmi  più  ragionevoli  e  una  morale  più  pura  che 
non  ne'  tempj.  Non  per  questo  la  religione  nazionale  erasi  alterata  in  nulla  d'importante: 
tutte  le  parti  esterne  del  culto  ce  la  presentano  integra  fin  alla  sua  distruzione  totale. 

Tai  sono  i  fatti  :  quanto  ai  dogmi,  la  religione  greca  consisteva  nell'adorazione  del- 
l'Etere, poi  de'  quattro  elementi ,  che  i  teologi  credeano  dotati  d'anima  materiale  come 
i  corpi ,  ma  più  sottile ,  invisibile  e  divisibile  ,  senza  che  alcuna  parte  perdesse  nulla 
dell'intelligenza  e  della  divinità  propria.  Questi  oggetti  d'un  culto  diretto,  ma  general- 
mente arcano,  nel  culto  esteriore  erano  figurati  in  personaggi  fittizj ,  i  cui  miti  espri- 
mevano l'azione  degli  Dei  reali.  I  genj  mai  non  entrarono  nella  religion  nazionale,  e 
nelle  arti  sono  allegorie  arbitrarie. 

Per  un  effetto  delle  finzioni,  a  cui  dobbiamo  l'intera  mitologia  ,  il  simbolo  potea  tal- 
volta prender  il  posto  del  dogma  vero;  ma  questo  conservavasi  puro  agli  occhi  degli 
uomini  istrutti,  e  massime  degl'iniziati. 

In  conclusione,  la  Grecia  non  avea  che  un  solo  Dio;  gli  altri  erano  creature  e  agenti 
di  esso.  Il  politeismo  greco  non  toglieva  dunque  il  dogma  dell'unità  di  Dio;  ammet- 
tendo la  coeteruità  della  materia,  rimoveva  l'idea  d'una  creazione  assoluta.  11  Dio  su- 
premo, qual  era  concepito  dalla  religione  e  anche  dall'antica  filosofia  greca  ,  era  una 
sostanza  materiale:  ma  sola  capace  di  penetrar  tutto  e  operar  su  tutto,  era  tanto  sottile 
quanto  può  immaginarsi;  e  il  sentimento  religioso  l'avea  dotata  di  tutte  le  proprietà  che 
una  dottrina  più  alta  riconobbe  poi  come  proprie  soltanto  d'una  pura  intelligenza  (193}. 

(195)  Agli  autori  indicati  nell'articolo  possiamo  zur  Belehrung  und  Unlerhaltung  $owie  sum 

aggiungere  altri  sopravenuti;  Gvbranche    in    Lehranslallen    leichlfastlich 

Alfred  Maury,  Hist.  des  religioni  de  la  Grece  dargeslellt.  Lì'psìa^S62. 

antique.  Parigi  )857,  ovol.  A  GiLLiOT,  Èludes  sur  lei  religioni  comparées 

M.VKEilEn,  RomischeMylhologie.  ì^erUnoi^D^.  del'Orienl.  Parigi  1803. 

G.  Fba>k,  Mythologie  der  Griechen  und  Ròmer,  Meisahd,  Du  Polythéisme  hellénique,  Parigi  ^863. 
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LE  TESMOFORIE  E  LE  ELEUSIME. 


Tra  le  numerose  feste  di  Cerere  e  Proserpina  istituite  fra'  Greci,  e  principalmente  in 
Atene,  due  meritano  maggior  attenzione  si  pel  carattere  dei  loro  riti,  sì  per  le  alte  idee 
che  vi  si  connettono,  le  Tesmoforie  e  le  Eleusinie. 

Le  Tesmoforie  erano  celebrate  quasi  dovunque  abitassero  Greci,  benché  variassero  il 
loro  periodo  e  la  durata.  Dal  continente  della  Grecia  e  del  Peloponneso,  dove  furono 
stabilite  dalla  più  alta  antichità  sopra  molti  punti  diversi,  propagaronsi  in  tutte  le  dire- 
zioni dietro  alle  colonie,  in  Sicilia  come  nell'Asia  Minore  -,  e  queste  a  vicenda  le  co- 
municarono alle  città  che  fondarono,  come  .Mileto  alla  sua  colonia  d'Abdera  sulle  coste 
di  Tracia.  Secondo  Erodoto  (1),  che  le  trae  dall'Egitto,  e  ne  attribuisce  la  fondazione 
a  Danao  calle  sue  figliuole,  rimonterebbero  al  xvi  secolo  avanti  l'èra  nostra,  e  sarebbero 
più  antiche  dell'Eleusinie  :  nel  che  il  padre  della  storia  merita  più  fede,  che  non  que'  pa- 
dri della  Chiesa  che  le  fanno  posteriori,  attribuendole  sin  a  Melampo  o  ad  Orfeo,  ben- 
ché sempre  d'origine  egizia  f2).  Vero  è  che  le  Tesmoforie  d'Atene  caddero  poi  sotto  la 
direzione  degli  Eumolpidi  d'Eleusi,  certo  in  conseguenza  del  famoso  trattato  fra  Eret- 
te© ed  Eumolpo;  e  forse  fu  questa  una  delle  cause  di  confonderle  colle  Eleusinie. 

Tesmoforie  significa  una  festa  delle  legislazioni,  dello  stabilimento  delle  leggi:  ma  si 
riferisce  direttamente  e  immediatamente  ai  riti  simbolici  che  faceano  parte  di  questa 
festa,  che  era  per  Cerere  tesmofora  o  legislatrice,  la  quale  avea  dato  leggi  sante,  fon- 
date sull'agricoltura  e  la  proprietà.  E  thesmos  chiamaronsi  in  antico  le  leggi,  cioè  sta- 
tuto ;  e  Cerere,  secondo  la  tradizione  religiosa,  avea  portato  ad  Eleusi  le  prime  tavole 
della  legge,  i  primi  statuti.  In  memoria  di  ciò,  donne  scelte  portavano  ad  Eleusi,  nella 
solenne  processione  delle  Tesmoforie  queste  medesime  tavole  della  legge-,  donde  il 
nome  della  festa,  ch'era  insieme  di  legislazione  e  di  seminagione.  Si  conghiettura  che 
queste  tavole,  su  cui  erano  incise  le  costituzioni  sacre  di  Cerere,  si  trovassero  deposi- 
tate all'Areopago,  e  che  i  libri  Sibillini  di  Roma  ne  fossero  un'imitazione. 

Può  credersi  che  tale  avvenimento  si  rappresentasse  drammaticamente  nelle  Tesmo- 
forie con  le  sue  circostanze  mistiche,  e  che  per  conseguenza  deva  trovarsi  sui  monu- 
menti dell'arte,  ove  si  crede  ravvisarla. 

Molto  è  diffìcile  studiare  l'ordine  delle  Tesmoforie,  come  delle  Eleusinie:  non  già 
che  manchino  passi  d'antichi,  ma  bensì  un  racconto  seguito  che  ne  faccia  conoscere 
di  punto  in  punto  le  circostanze  e  gli  atti  successivi  della  loro  celebrazione.  Non  ce  ne 
restano  che  notizie  staccate,  e  la  più  parte  recenti  ;  e  con  molte  precauzioni  si  può 
valersi  della  commedia  d'Aristofane  le  Tesmoforiazuse,  cioè  donne  celebranti  le  Tes- 
moforie, benché  gl'interpreti  antichi  e  gli  scoliasti  ci  siano  di  gran  sussidio.  Sulle  Tes- 
moforie in  generale,  indicando  o  no  i  luoghi,  l'antichità  ci  trasmise  indizj,  che  non 
sarebbe  temerario  applicare  indistintamente  alla  festa  di  tal  nome  in  Attica;  tanto  più 
quel  che  ci  è  raccontato  della  magnificenza  spiegata  da  Tolomeo  Filadelfo  re  d'Egitto, 
quando  le  fece  celebrare  in  Alessandria  sua  capitale,  nella  quale  occasione  fu  composto 
da  Callimaco  l'inno  a  Cerere.  Per  quanto  finalmente  siasi  perpetuato  d'età  in  età  il 
culto  secreto  degli  antichi  relativamente  alla  sua  essenza,  è  fuor  di  dubbio  che,  sotto 

H)  Lib.  n.  nt. 

(2)  Clemente  Alessakobijio,  Protrept.  pag.  i2;  Teodobeto.  Serm.  ■!. 
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altri  rispetti,  dovette  variare  secondo  i  tempi,  le  circostanze,  i  mezzi.  Un  altro  vivo 
esempio  di  tal  variazione  nelle  forme  d'un  cullo  identico  in  fondo,  ci  è  dato  dalla  fa- 
mosa processione  di  i5acco,  tanto  sontuosa  e  splendida,  mentre  si  semplici  erano  le  an- 
tiche Dionisie  di  (ìrecia. 

Per  le  Tesinoforie  come  per  le  Eleusinie,  anche  in  tanta  penuria  delle  fonti  di  loro 
storia,  mollo  v'avrebhe  a  retlilìcare,  molto  di  nuovo  a  cercare;  ma  qui  non  vojjliamo 
che  gettar  una  rapida  occhiala  suH'ordinamento  di  tali  feste,  per  dar  risalto  sia  all'idea, 
sia  alle  immagini  che  si  riferiscono  al  culto  di  Cerere. 

Le  Tesmoforie. 

Celehravansi  le  Tesmoforie  parte  ad  Atene,  parte  ad  Eleusi,  annualmente  il  mese  di 
pianepsione,  che  corrisponde  al  nostro  ottohre.  Pare  a  credere  inoltre  si  solennizzas- 
sero sul  promontorio  di  Coliade,  dove  Venere  aveva  un  tempio  sotto  questo  nome,  e 
Cerere  un  altro  nel  luogo  dove  Edipo  finì  i  giorni  suoi,  e  dove  sarebbe  avvenuto  il  ra- 
pimento di  Proserpina.  Divergono  le  opinioni  quanto  alla  durata  di  esse  feste,  e  a'igiorni 
delle  varie  cerimonie.  Fozio  conta  quattro  giorni,  di  cui  il  primo  ai  10  del  mese  sud- 
detto è  da  lui  nominato  tesmoforie;  Vìi  avviene  la  discesa  o  il  ritorno;  ai  IS  il  di- 
giuno; ai  13  calligenie.  Altri  danno  tre  soli  giorni,  e  variano  i  tempi;  e  forse  non 
aveano  giorno  fisso,  essendo  giorni  di  seminagione. 

Le  Tesmoforie  dell'Attica  erano  una  festa  di  donne,  e  quelle  che  la  celebravano 
chiamavaosi  Tesmoforiazuse,  e  Tesmoforio  il  tempio  ove  celehravansi;  il  penetrarvi  un 
uomo  era  caso  di  morte.  Ogni  tribù  d'Atene  sceglieva  due  donne  che  vi  presedessero, 
nate  da  giuste  nozze  e  legittimamente  mfiritate  ;  e  toccava  al  loro  sesso  lo  sceglierle. 
Gli  uomini  che  possedevano  un  capitale  di  tre  talenti  erano  obbligati  di  dar  alle  lor 
mogli  il  denaro  necessario  per  sovvenire  alle  spese  della  solennità.  Erano  feste  delle  se- 
minagioni d'autunno,  designate  colle  espressioni  stesse  che  applicavansi  al  matrimonio; 
e  la  generazione  e  la  seminagione  autunnale  erano  idee  e  quasi  fatti  connessi,  che  le 
Tesmoforie  furon  destinate  a  consacrare  nella  loro  connessione,  come  il  ricordo  del- 
l'istiluzione  delle  leggi  civili.  Di  là  nasce  che  lo  studio  di  tal  festa  è  di  gran  caso  per 
la  profonda  conoscenza  de' costumi,  degli  usi  e  del  diritto  civile  degli  Ateniesi  in 
quanto  concerne  l'unione  conjugale. 

Eppure  in  uno  de' passi  principali  relativi  alle  Tesmoforie  si  fa  menzione  espressa 
delle  vergini  chiamate  alla  celebrazione  di  questa  festa  dell'imene  fój;  altrove  la  sacer- 
dotessa della  dea  Tesmofora  è  detta  "  donna  che  mai  non  provò  contatto  virile  »  (4)  ;  e 
l'autore  stesso  (5)  oppone  altrove  le  elerie  a  queste  sacerdotesse.  Ci  par  dunque  fuor 
di  dubbio  che  Cerere  tesmofora  avesse  sacerdotesse  non  maritate,  o  almeno,  se  a  mari- 
tate era  allìdato  il  servizio  del  suo  tempio,  certe  cerimonie  erano  confidate  a  vergini. 
Del  resto  questo  fatto  è  confuso  collo  spinto  delle  antiche  religioni  in  generale,  e 
noi  ne  trovammo  esempio  o  vestigio  a  Dndona,  a  Efeso,  e  nel  mito  delle  Amazoni. 
La  verginità,  o  almeno  una  continenza  periodica  più  o  men  prolungata,  è  una  delle 
condizioni  imposte  dalle  divinità  slesse  che  danno  la  fecondità;  e  tale  credenza  do- 
mina in  tutto  ciò  che  ci  è  riferito  dei  riti  preparalorj  della  festa  di  Cerere,  riti  su  cui 
ne  sappiamo  più  che  sulla  festa  istessa. 

Fra  questi  riti  preparalorj  il  primo  indicatoci  è  l'astinenza  dalle  donne  e  dai  ma- 
riti. Se  dovessimo  applicarvi  quel  che  Ovidio  dice  de' misteri  dell'Attica  (6),  l'asti- 
nenza avrebbe  durato  nove  giorni,  il  che  si  riferirebbe  ai  nove  giorni  che  Cerere 
ignorò  dove  sua  figlia  soggiornasse.  Una  seconda  prescrizione  fatta  alle  donne  era  di 
seder  sul  terreno;  uso  che  in  Oriente  esprimeva  lutto,  e  che  ci  rammemora  le  Cananee 
sedute  a  pianger  la  morte  di  Thamnuz.  Nelle  Tesmoforie  le  donne  sedevansi  su  piante 
di  diverse  specie,  cui  si  atlriluiivano  virtù  singolari,  e  fra  l'altre  d'acchetare  lo  sti- 
molo amoroso.  Citasi  fra  queste  il  cneorum,  specie  di  dafnea;  un  vinco,  detto  dai 
Latini  annus  ca<ttus,  onde  noi  femmo  agnocasto;  e  la  conisa  di  tre  specie.  Al  me- 
desimo uso  e  nella   medesima   festa  adopravansi  rami  di  pino,    almeno  a   Mileto;  e 

(3)  Schol.  Teocrito,  Idyll.  iv.  25.  n»pig/0i  (5)  Dial.  meretr.  7. 
yuvaìxEi  xaè  vòv  ^ìo>  !T8/ivat.                                         (6)  itetam.  X.  434. 

(4)  LiciAHO,  Tim.  e.  ^7. 
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certo  per  motivo  analogo  era  vielato  alle  donne  di  saporare  il  melogranato  durante 
le  Tesmoforie.  Fra  le  piante  sacre  v'ha  pure  Vasfodelo,  specie  di  giglio  dedicato  a 
Proserpina,  e  che  faceasi  crescere  sulle  tombe:  esso,  secondo  Dioscoride,  favorisce 
le  purghe  periodiche,  e  rimedia  all'infiammazione  delle  mammelle  e  degli  orchidi  ; 
e  vulgarmenle  gli  si  attribuivano  molt'altre  qualità  preservative. 

Al  momento  di  stabilire  le  Tesmoforie,  la  Dea,  con  tant'altri  benefizj,  versò  le  sue 
benedizioni  sulle  famiglie;  istituì  questa  gran  festa  dell'agricoltura  e  della  possidenza, 
ch'era  pure  la  festa  del  matrimonio  e  della  generazione,  regolata  colle  leggi  sue  sante; 
la  festa  delle  madri  e  delle  spose  legittime,  poste  co' loro  figli  sotto  la  protezione 
sua  e  di  sua  figlia.  Di  là  riti  d'ogni  sorta,  annessi  ai  misteri  di  queste  dee  lunari  della 
Grecia  antica.  Fra  i  molti  esempj,  basti  accennare  ch'era  un  uso  consacrato  dalla 
religione  di  Racco,  intimamente  connessa  a  quella  di  Cerere  tesmofora,  e  ne'  racconti 
antichi  e  sui  monumenti,  d'applicare  al  seno  ignudo  delle  donne  certe  coppe  larghe 
e  profonde  (7j;  e  altre  menzioni  troviamo  di  coppe  dette  mammelle,  che  probabilmente 
si  riferiscono  a  tali  riti  e  alla  mezza  luna.  Certo  nelle  Tesmoforie  era  consacrato  l'or- 
gano femmineo  come  il  maschile,  e  vi  si  riferivano  figure  anche  grossolane,  nello 
spirito  de'  miti  di  libertà  ingenua,  e  nei  riti  energici  delle  Tesmofrie,  celebranti  il 
seme  deposto  in  seno  o  della  terra  o  della  madre,  e  che  tende  a  produr  in  luce  il 
germe  delia  vita   rinnovala. 

Queste  ultime  riflessioni  spiegano  il  senso,  dapprima  cosi  singolare,  delle  scene  di 
beffa  e  di  sarcasmo  che  mescolavansi  a  una  festa  di  lutto  quali  erano  le  Tesmoforie. 
Altrettanto  ritroviamo  nelle  Eleusinie,  perchè  entrambe  venivano  dall'egual  sorgente, 
entrambe  celebravano  Cerere  e  Jacco  suo  lattante,  aveano  comune  un  carattere  miste- 
rioso e  orgiastico,  il  sagnfizio  del  porco,  la  pozione  sacra  delta  kijkeun,  la  libertà  bef- 
farda in  atti  e  in  parole.  Libertà  somigliante  esisteva  in  molle  altre  feste  dell'antichità, 
come  quelle  della  Bona  Dea  e  i  Saturnali  a  Roma. 

Questo  riso  fra  le  lacrime,  questo  raggio  di  sole  che  fende  la  nube  di  tristezza 
ond'erano  involte  le  Tesmoforie,  si  tradusse  in  leggende,  variamente  tramandateci  dal- 
l'antichità, ma  di  fondo  simile.  Quella  che  con  più  delicatezza  rivela  quel  pensiero  foA- 
damentale,  è  nell'inno  omerico  a  Cerere.  Questa,  cercato  lungamente  e  indarno  la  fi- 
glia, stanca  giunge  alle  porte  d'Eleusi,  e  s'asside  sovra  una  pietra  della  via,  presso  una 
fontana,  che  poi  furono  consacrate.  Colà  le  fii^liedi  Cello  rincontrarono  la  dea  trave- 
stila. Accolta  nel  palazzo  del  re  dEleusi,  essa  vi  rimane  in  preda  al  rammarichio,  fin 
a  tanto  che  lo  spiritoso  Jambe  colle  sue  celie  ne  provoca  il  sorriso,  poi  scoppj  di  risa, 
«t  Perciò  (dice  Apollodoro)  le  donne,  celebrando  le  Tesmoforie,  continuano  a  darsi  alle 
celie  »  (8).  Non  si  ritennero  in  tali  limili  i  vecchi  cantori  de'misteri  d'Attica,  Pamfo 
ed  altri,  né  Aristofane,  cui  venivano  a  sì  buon  taglio  per  la  sua  commedia  delle  Tes- 
moforie. Lo  sdegno  dei  Padri  della  Chiesa  ci  conservò  un  frammento  orfico,  donde 
spira  nell'energica  naturalezza  lo  stile  sacerdotale  del  paganesimo  antico  (9).  Non  più 
Jambe,  ma  Raubo  con  un  alto  impudico,  e  Jacco  con  un  palpare  osceno  provoca  il 
riso  di  Cerere  afflitta.  Probabilmente  il  nome  Baubo  voleadir  qualcosa,  come  quel  di 
Jambe  che  rammenta  il  verso  giambo,  satirico;  e  il  nome  e  il  mito  nacquero  dai  riti  di 
quelle  feste.  Il  g'orno  del  digiuno  le  donne  stavano  sedute  melanconiche,  senza  cibo  né 
piaceri  dell'amore;  così  Cerere  si  asside  sulla  pietra  senza  riso  (i'/Z'aTTo-r),  e  vi  ri- 
mane in  cupa  mestizia,  finché  giunge  lo  scherzevole  Jambe,  in  cui  si  personificano  le 
beffarde  improvisazioni,  che  di  tratto  succedevano  al  cordoglio  e  al  silenzio. 

Un  altro  fanciullo  beffardo  e  ridevole  in  quella  storia  era  Ascalabo.  Sua  madre 
Misma  avendo  presentato  alla  stanca  Cerere  la  tazza  che  contenea  il  kykeon,  e  avendola 
la  dea  vuotata  d'un  fiato,  il  fanciullo  scoppiò  in  un  riso,  e  per  ischerzo  fece  portare  una 
grande  pentola.  Ma  Cerere  se  l'ebbe  a  male,  e  gettatogli  il  resto  della  bibita,  lo  cangiò 
in  lucerla,  che  per  sempre  portasse  sul  corpo  le  stigmate  della  maledizione  impressale 
dalla  dea.  Certo  sotto  questo  velo  indicavonsi  antiche  osservazioni  della  natura  tradotte 
in  immagini,  allora  parlanti,  ora  oscurissime. 

(7)  NotiNO,  Dionys.  IX.  125.  Àdv.  Genlet,  v.  p.  175;  Eusebio,  Praep.  etang. 

(8)  Apoliodoro,  I.  5,  1.  If.  3  ecc. 

(9)  Clemente  Aless,,  Protrepl  p.  t7;  Abnobio, 
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La  solennità  preparatoria,  ove  le  Ateniesi  cuculiavansi  tra  esse,  era  una  Comme- 
morazione dell'oni/o'a,  cioè  dell'arrivo  di  Cerere  a  Eleusi,  ov'esse  rendevansi  in  pro- 
cessione; e  questa  solennità  si  chiamava  le  Stente.  Il  giorno  del  digiuno  avea  tulli  i 
segni  d'un  lutto  pubblico;  non  consiglio,  messi  i  prigioni  in  libertà,  chiassose  querele 
di  donne.  Cause  diverse  ne  indicano  gli  antichi,  fra  cui  il  voler  commemorare  il  tempo 
che  gli  uomini  digiunavano  privi  ancora  dei  doni  di  Cerere.  Succedeva  la  processione 
del  ritorno  ad  Atene.  Gl'iniziati  seguivano  a  pie  scalzi  il  carro,  dove  stava  il  sacro 
canestro  dei  simboli  mistici  ;  accanto  fanciulle  portavano  i  sacri  ventilabri.  Camminata 
lunga  e  faticosa,  da  cui  erano  dispensati  i  vecchi  e  gl'infermi,  e  che  riusciva  al  Pritaneo 
0  al  Tesmoforio,  accompagnata  di  canti,  esprimenti  invocazioni  e  grazie  alla  dea  della 
messe,  e  voti  per  la  felicità  del  popolo  (10). 

Il  giorno  dopo  il  digiuno  è  chiamato  Caìligenie.  Vi  si  volgeano  preci  a  Demeter,  a 
Cora,  a  Pluto,  a  Calligenia  e  alla  Terra  nutrice.  Calligenia  pare  fosse  la  Terra  propria, 
a  cui  Erittonio,  l'uom  della  terra,  avrebbe  sagrificato  primo,  ergendole  sull'Acropoli 
un  altare  coll'iscrizione,  che  chiunque  farebbe  un  sacrifizio  ad  altra  divinità,  comin- 
cerebbe dairoIlVirne  uno  ad  essa  (11).  Aristofane  però  distingueva  evidentemente  Cal- 
ligenia dalla  Terra,  considerandola  o  come  la  nudrice,  o  come  una  sacerdotessa  di 
questa  divinità,  o  anche  come  figlia  di  Giove  e  di  Cerere.  Altri  vi  riconoscevano  De- 
meter istessa. 

Quanto  al  porco  e  alla  troja  che  iramolavasi  a  Cerere,  un  antico  vi  vide  un'allusione 
alla  fertilità  dflla  terra.  Delle  altre  cerimonie  delle  Tesmoforie  nulla  sappiamo  di  posi- 
tivo, l  grammatici  accennano  un  sagrifizio,  detto  Iw^eguimento,  desunto  dalla  fuga  a 
Calcide  de'  nemici  in  un  frangente  ove  gli  Dei  esaudirono  le  preghiere  fatte  dalle  Ate- 
niesi. Un  altro,  detto  Punizione  o  Penitenza,  dovea  farsi  l'ultimo  giorno,  s'è  vero  che 
fosse  destinato  ad  espiar  le  colpe  o  negligenze  commesse  durante  le  Tesmoforie.  Parlasi 
anche  d'una  danza  menata  dalle  Tesmoforiazuse,  non  guerresca,  ma  allusiva  pur  essa 
alle  fatiche  rurali. 

Idee  dunque  fondamentali  della  Cerere  tesmofora  erano  l'agricoltura,  il  nutrimento 
assicurato,  le  istituzioni  sociali.  Per  essa  dall'associazione  delle  famiglie  si  formano  i 
popoli  che  si  estendono  ;  nuove  idee  personificate  in  Damia  e  Auxesia  (popolazione  e 
aumento),  di  cui  Cerere  è  l'unità.  Cerere  è  la  terra  madre,  che  è  domata  e  che  doma 
coll'agricoltura,  che  fondò  le  stabili  dimore,  i  costumi,  le  leggi.  Essa  dà  il  grano,  e  da 
questo  supremo  alimento  trae  il  nome  di  sito.  Dov'essa  sparge  le  benedizioni  regna 
l'abbondanza,  prospera  l'ordine  sociale,  elevansi  templi,  alla  cui  ombra  si  tengono  le 
assemblee  del  popolo,  che  rende  i  decreti  sotto  l'invocazione  di  Cerere.  Chi  sprezza 
l'autorità  del  popolo,  della  società  riunita  in  corpo,  è  biasimato  o  punito  dai  famigli 
della  dimora  sacra  della  dea. 

Per  tale  spirito  l'antica  Roma  istituì  gli  edili,  che  traevano  il  nome  dai  templi  di 
Cerere  confidati  alle  lor  cure  ;  onde  a  ragione  sono  paragonati  ai  neocori  greci  (12). 
Sotto  la  loro  sorveglianza  teneansi  i  mercati,  il  che  li  ravvicina  agli  agoranomi  elle- 
nici. Il  buon  ordine  della  città  era  affidato  ad  essi;  portavano  querela  davanti  all'as-' 
semblea  del  popolo;  aveano  diritto  di  far  indagini  per  delitti  e  per  colpe.  Chi  avesse 
insultato  i  magistrati  popolari  era  sacro  a  Giove,  e  i  suoi  averi  confiscati  a  vantaggio 
del  tempio  di  Cerere,  di  Libero  e  Libera.  11  tesoro  pubblico,  deposto  nel  tempio  di 
Cerere  coi  plebisciti  e  i  senatoconsulti,  era  sotto  la  custodia  degli  edili  ;  ad  essi  l'ispe- 
zione sul  mercato  dei  grani  ;  e  come  pare  amministrassero  i  denari  dello  Stato,  cosi 
dovea  distribuirsi  ai  poveri  il  pane  presso  al  tempio  di  Cerere,  e  per  dir  così  in  suo 
nome  (13). 

Le  Eleusinie. 

Un  intero  libro  si  vorrebbe  per  dir  appieno  delle  Eleusinie  ;  e  anche  dopo  la  ricca 
collezione  di  Meursio,  Sainte-Croix  trovò  da  aggiungere;  e  aggiunger  si  potrebbe  a  lui 
stesso,  e  principalmente  adoprar  una  critica  più  sicura  ed  elevata.  Noi  qui  ci  terremo 

{\0)  Callimaco,  Hymn.  in  Cerer.  (42)  Lidio,  De  magUt.  rotn,  i.  oS. 

{n)  Schol.  Abistofanb,  Thetm,  ?.  506.  (^3)  Vabbonb  ap.  Nomo  ia  Pandere. 
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Sulle  generali,  per  far  uscire  dalle  forme  simboliche,  in  cui  sono  ravvolti,  i  dogmi 
fondamentali  de'  misteri  di  Cerere  eleusina.  Dei  riti  e  dell'esleriorità  di  tal  festa  noa 
daremo  che  qualche  tocco,  che  jjiovi  a  schiarirne  le  particolarità. 

Anche  sulla  fondazione  delle  Eleusinie  sianio  incerti.  Secondo  i  marmi  di  Paro, 
dove  a  questo  punto  manca  la  data,  la  prima  e  più  recenle  delle  due  feste  fu  stabilita 
sotto  Eretteo  re,  fratello  di  Pandione,  cioè  verso  il  fine  del  xv  o  il  principio  del  xiv 
secolo  avanti  l'èra  nostra.  Ma  questa  istituzione  crebbe  per  isviluppi  successivi. 

Quanto  ai  sacerdoti  che  dovevano  celebrarla,  sappinmo  che  l'arconte  re  n'avea  l'alia 
sovrinlendenza;  a  lui  solo  spettava  l'escludere  dai  misteri  chi  avesse  incorso  la  ven- 
detta della  legge,  sagrificare  sugli  altari  di  Cerere  ad  Atene  e  ad  Eleusi,  e  offrirvi  voti 
per  gli  abitanti  dell'Attica.  Era  assistilo  da  quattro  epimeleti  o  sorveglianti,  due  dei 
quali  scelti  dal  popolo  tulio,  due  dalle  famiglie  sacre  degli  Eumolpidi  e  de' Cerici. 
Parlasi  pure  di  dieci  sagrificatori  eletti,  che  ogni  cinque  anni  doveani)  compiere  certi 
sagrifizj  a  Delo,  a  Brauron,  a  Eleusi  e  agli  Eraclei,  cioè  alle  feste  di  Ercole  -,  oltre  altri 
sagrificatori  addetti  al  culto  delle  auguste  dee.  Altre  città  greche  mandavano  deputati 
ad  Alene  per  assistere  alle  Elusinie,  sia  per  la  magnificenza  di  questa  gran  festa,  sia 
perchè  la  più  parte  d'esse  città  avendo  esse  pure  la  lor  Cerere  eleusina,  con  ciò  fa- 
ceano  atto  di  fede  e  d'omaggio  alla  metropoli  del  santo  culto. 

I  sacerdoti  propriamente  detti  si  divideano  in  superiori  e  inferiori.  Ai  primi  appar- 
tenevano l'Jerofante,  il  Daduco,  l'Jerocerice,  l'Epibomo,  lutti  schiatta  d'Eumolpidi  e 
Cerici.  L'Jerofante  era  tolto  dal  ramo  anziano  degli  Eumolpidi  ;  onde  per  lui  Eumolpo 
continuava  a  conferir  l'iniziazione  ai  misteri  ;  e  per  ciò  gl'iniziati  sono  in  un'iscrizione 
chiamati  misti  d'Eumolpo.  Era  il  gran  sacerdote  dell'Attica,  perciò  sovente  paragonato 
col  pontefice  massimo  de'Romani,  e  chiamato  anche  mistagoga  e  profeta.  Compiva  egli 
il  primo  uffizio  ne'  grandi  e  ne' piccoli  misteri,  introduceva  i  novizj  nel  tempio,  ve  gli 
ammetteva  agli  ultimi  gradi  della  dottrina  arcana  (14),  e  ripetutamente  gli  avvertiva 
degli  obblighi  che  contraevano  (15).  Un  sacerdote  non  perveniva  a  questa  dignità  che 
in  età  matura,  e  dopo  esercitato  le  funzioni  inferiori.  Una  vita  incontaminata,  costumi 
irriprovevoli  doveano  attirargli  ogni  rispetto;  e  n'era  assicurazione  una  regola  austera. 
Che  fosse  condannato  al  celibato  nulla  lo  indica  ;  ma  non  poteva  ammogliarsi  che  una 
volta,  e,  ottenuto  il  sacerdozio  supremo,  dovea  rinunziare  al  commercio  conjugale.  Le 
sue  funzioni  erano  a  vita,  lo  che  non  può  asserirsi  del  Daduco.  Gli  inni  che  dovea  can- 
tare, la  preghiera  solenne  che  con  questo  dovea  fare  per  la  salute  di  tutti,  esigeano 
voce  sonora.  Gli  si  attribuisce  anche  un  trono  ed  un  diadema. 

Dopo  lui,  il  Daduco  o  porta -fiaccola  era  il  primo  sacerdote  dell'Attica,  con  diadema 
anch'esso-,  e  come  l'Jerofante  rappresentava  il  Demiurgo,  così  egli  il  Sole  :  prima  d'en- 
trar in  carica  subiva  un  esame.  L'Jerocerice  o  araldo  sacro  figurava  Ermete.  L'Epibomo 
dovea  occuparsi  dell'altare,  o  portar  forse  altarini;  e  figurava  la  luna. 

Insegna  comune  di  questi  sacerdoti  era  la  corona  di  mirto,  arboscello  sacro  a  Cerere 
come  a  Venere;  e  le  anime  degl'iniziati  diceasi  abitassero  in  boschetti  di  mirti.  Porta- 
vano anche  vesti  di  porpora,  color  sacro.  Aveano  nomi  sacri  (hieronìimi)  \  ma  il  se- 
creto del  nome  proprio  pare  si  limitasse,  per  l'Jerofante  alla  durata  della  vita,  e  per  gli 
altri  all'esercizio  delle  loro  cariche. 

Moltissimi  titoli  son  dati  ai  sacerdoti  inferiori  e  ai  semplici  officianti  de'  misteri 
d'Eleusi  :  ridrano,  il  cui  nome  ricorda  l'acqua  santa,  purificava  i  futuri  iniziati;  il 
Dairita  era  speciale  di  Proserpina  ;  i  Cantori  erano  della  famiglia  dei  Licomedi  ;  gli 
Spondofori  badavano  alle  libazioni  ;  i  Pirofori  portavano  il  fuoco;  Panagio  o  tutto  santo, 
era  nome  che  può  essersi  applicato  agl'iniziati  in  generale,  ma  trovasi  pure  applicato 
a  una  funzione  speciale;  Jeraulete  vuol  dire  sonatore  del  Haute  sacro  ;  il  Jaccagogo 
conducea  la  processione  a  onor  di  Jacco;  il  Licnoforo  portava  il  crivello  mistico;  i 
Neocori  stavano  alle  porte  del  tempio,  non  udend.o  che  da  lontano  ciò  che  faceasi  nel- 
l'interno; gli  Esegeti  spiegavano  ciò  che  riferivasi  alle  prescrizioni  e  ai  riti  sacri. 

Per  le  sacerdotesse.  Melisse  o  Metropoli  era  il  nome  generico  di  quelle  di  Cerere,'e 
Tisiadi  di  quelle  di  Proserpina,  cioè  ispirate.  Jerofantidi  e  Profantidi  diceansi  pure  le 
loro  sacerdotesse  come  amministratrici  de'misteri  ;  ed  erano  presiedute  da  una,  tolta 

(44)  DiOCBNB  lAEBZlO,  YH.  ^86.  (tl>)  DlOKK  CRISOSTOMO,  XVII. 
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dalla  famiglia  dei  Fillidi,  e  che  iniziava  alle  Eleusinie.  Le  prime  sacerdotesse  a  Eleusi 
furono,  secondo  la  tradizione,  figlie  di  Celeo.  Le  Jerofantidi  proferivano  la  maledizione 
contro  i  profanatori  de'  misteri  ;  e  il  mirto  era  il  distintivo  di  esse,  come  dell'altre  sa- 
cerdotesse e  dei  sacerdoti  d'Eleusi:  forse  le  Jerofantidi  portavano  anche  una  chiave. 

Sainte-Croix  discorse  a  lungo  delle  cosi  dette  leggi  scritte  dei  misteri  dell'Attica. 
Dalle  sue  ricerche  pare  che  tali  misteri  fossero  un'istituzione  di  somma  importanza, 
unita  strettamente  allo  Stato,  in  modo  che  una  giurisdizione  speciale  era  stata  stahi- 
lila  contro  le  violazioni;  e  ne'  trilmnaii  che  le  inquisivano,  sedevano  gli  Eumolpidi  e 
i  Cerici.  1  processi  di  Alcibiade,  di  Uiagora  da  Melo  e  d'altri  attestano  il  carattere  pub- 
blico e  la  grande  autorità  delle  Lleusinie. 

Dalle  leggi  scritte  distinguevansi  le  non  scritte,  cioì'  la  tradizione,  di  cui  interpreti  e 
conservatori  erano  ancora  i  membri  della  famiglia  sacerdotale  degli  Lumolpidi.  Articolo 
principale  ne  era  che  i  Barbari,  cioè  non  f.reci  d'origine,  non  potevano  esser  ammessi 
ai  misteri  (IO);  ma  l'interdizione  era  tolta  per  chi  fosse  adottato  da  un  Greco.  I  Persi 
e  Medi,  dopo  la  devastatrice  invasione  in  Attica,  ne  furono  più  volte  positivamente 
esclusi,  e  più  tardi  gli  Epicurei,  poi  i  Cristiani  (17).  Ciò  vuoisi  ben  avvertire,  a  proposito 
de' giudizj  che  sui  misteri  portarono  i  santi  Padri;  giacché,  se  pur  non  erano  iniziati 
avanti  la  loro  conversione,  non  possono  parlare  che  a  detta  (18). 

Essendo  arconte  Euclide,  fu  vietato  a  chi  non  fosse  maritato  e  agli  schiavi  di  pe- 
netrare nel  tempio  di  Cerere.  Fra  le  condizioni  per  venir  ammesso  ai  misteri  era  l'es- 
ser mondo  di  omicidio,  anche  involontario;  donde  i  racconti  mitici  sulle  espiazioni  cui 
dovette  sottoporsi  Ercole,  e  dove  ha  gran  parie  il  sangue  del  toro  e  del  porco.  Inoltre 
l'araldo  reclamava  dagli  iniziandi,  con  una  forinola  solenne,  una  condotta  incolpevole 
e  l'obbligo  del  silenzio  Porfirio  paragona  la  disposizione  d'anima  degl'iniziati,  durante 
la  celebrazione  dei  misteri,  allo  stato  de'  beali.  Eppure  vuoisi  far  molte  riserve,  quando 
si  sa  che  tutti  gli  Ateniesi  facpansi  iniziare.  Socrate  ricusò,  forse  per  non  esser  legato 
dalla  legge  del  silenzio,  che  l'avrebbe  impedito  di  proclamare  pubblicamente  le  cre- 
denze più  pure,  ch'egli  potea  supporre  fosser  l'oggetto  delle  rivelazioni  fatte  agl'ini- 
ziati. Altri  filosofi  pensavano  sinistramente  de'misteri.  Anche  i  fanciulli  ricevevano  l'ini- 
ziazione, il  che  bisogna  intendersi  d'una  consacrazione  preparatoria,  conferita  loro 
ne'  piccoli  misteri.  Al  quale  proposito  menzioneremo  l'uso,  che  un  giovane  (efebo) 
avesse  una  parte  nella  celebrazione  delle  Eleusinie,  al  che  la  tradizione  attaccava  un 
carattere  espiatorio  (i9).  Questo  ragazzo  era  chiamato  fanciullo  del  focolare^  come 
sarebbe  a  dire  commensale  delle  dee,  o  fanciullo  sacro. 

L'iniziazione  da  prima  fu  gratuita  ;  Aristogitone  introdusse  dipoi  una  retribuzione. 
Giovi  ricordare  l'uso  solenne  degl'iniziati,  delle  cicale  d'oro  e  della  loro  mistica  signifi- 
cazione; le  astinenze  prescritte  durante  la  festa,  fra  cui  quella  dal  pesce.  Le  vesti,  sotto 
cui  uno  era  stato  iniziato,  consideravansi  snere;  talché  portavansi  fin  all'ultima  distru- 
zione, e  se  ne  faceano  fasce  pe'  bambini;  altri  le  consacravano  alle  divinità  d'Eleusi. 
I  Grandi  e  ì  Piccoli  Misteri  erano  due  feste  distinte  pel  tempo  della  celebrazione, 
come  per  le  cerimonie  e  pei  due  gradi  successivi  d'iniziazione  che  v'erano  conferiti. 
Sul  tempo  discussero  molto  i  critici,  ingannandosi,  finché  Corsini  (20)  giunse  a  dati 
positivi.  Celebravansi  i  piccoli  misteri  annualmente  nel  mese  attico  d'antesterione,  cor- 
rispondente al  nostro  febbrajo,  e  all'avvicinarsi  della  primavera,  tempo  pure  dei  Leoei 
e  de'misteri  di  Bacco.  1  grandi,  che  credeansi  quinquennali,  si  teneano  ogni  anno 
nel  mese  di  boedrominne,  corrispondente  a  settembre.  V'era  dunque  un  interrallo  di 
sei  mesi,  e  le  due  stagioni  princiiiali  dell'anno  trovavansi  consacrate  da  queste  due 
auguste  feste  Quando  però  il  governo  d'Atene  cadde,  modificaronsi  i  periodi  delle 
Eleusinie,  massime  per  compiacere  a  Demetrio  Poliorcete,  e  per  altre  ragioni. 

Qui  r.ittenzione  dove  portarsi  in  primo  sull'accennato  ravvicinamento  dei  piccoli 
misteri  d'Eleusi  colle  iniziazioni  attiche  di  Bacco,  fissale  al  tempo  stesso;  e  impor- 
tante per  chi  ricordi  come  Libero  e  Libera  fossero  intimamente  uniti  nei  misteri 
greco  italici  (21).  in  fatto  le  idee  di  Bacco,  Cerere,  Proserpina  son  vicine  quanto  le 

'(Ki)  Schol.  Aristofane,  Plut.  v.  8'i6.  (IO)  Ateneo,  xiii    p.  180. 

(17)  Luciano,  Pseudom.  38.  (20)  Fasti  adici,  i.  63. 

(48)  Stare,   Veber  die  alien  und    neuen  My-  (21)  Creizer,  Simììol.  lib.  vn.  e.  4,  art.  4. 
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loro  funzioni,  tutte  cooperando  alla  grand'opera  della  natura  e  dello  incivilimento,  a 
dare  agli  uomini  gli  alimenti  più  dolci  e  sani,  i  costumi  e  le  istituzioni  migliori,  le 
credenze  più  salutari,  per  cui  furono  Irasformati,  e  la  società  fu  fondala  e  si  conserva, 

I  piccoli  misteri  erano  celebrati  a  Agra  nell'Attica  sull'llisso,  a  due  o  tre  st.idj  da 
Atene.  Vi  si  preparavano  con  astinenze;  seguiva  la  lustrazione  coll'acque  dell'llisso, 
fatta  dal  sacerdote  klrano,  con  cooperazione  del  Daduco,  die  facea  porre  i  piedi  del 
novizio  sulle  pelli  delle  vittime  immolate  a  Giove  Meilicliio  o  Clesio.  Il  Mistagogo  esi- 
geva dagli  aspiranti  il  giuramento  del  secreto,  e  dopo  altre  raccomandazioni  in  ge- 
nerale, fra  altre  domande  cui  erano  obbligati  a  rispondere  ciascuno  in  particolare, 
p.  e..  Avete  o  no  assafjgialo  pane?  non  siete  puro?  si  trova  pure  la  forinola  misteriosa 
Ho  digiunato;  ho  bevuto  il  kijkeon  \  ho  preso  della  cista,  e  dopo  gustato,  ho  deposto 
il  calato;  ripresi  il  calato,  e  lo  posi  nella  cista. 

Del  resto  questi  piccoli  misteri  non  erano  che  una  purificazione  preparatoria  ai 
grandi,  secondo  i  termini  stessi  con  cui  gli  antichi  li  denotano  (22).  Non  sappiamo 
positivamente  se  fossero  proceduti  da  una  specie  di  confessione,  di  penitenza,  ma  lo 
crediamo  per  analogia;  confessione  però  non  particolareggiata,  quando  tanta  folla  pre- 
sentavasi  a  un  tratto  all'iniziazione.  È  pur  verisimile  che  ne'  piccoli  misteri  si  spie- 
gassero quelle  espressioni  e  forme  simboliche,  che  in  certo  modo  preludevano  alla 
rivelazione  dell'essenza  suprema  di  Cerere  e  Proserpi oa,  come  i  cani  di  Perse fone, 
Persefone  la  tessitrice,  e  le  allegorie  connesse  del  filo,  della  catena,  del  telajo,  ecc. 
Molte  di  queste  forinole  furono  adottate  dai  Pitagorici  nella  lingua  simbolica  ;  giac- 
ché questi  filosofi,  come  i  primi  sapienti  di  Grecia  in  generale,  cercarono  con  ciò, 
come  con  altri  mezzi,  di  stringere  le  opinioni  loro  ai  dogmi  più  elevati  della  reli- 
gion  nazionale.  Certo  essi  attinsero  da  tutti  i  tempi,  colsero  tutte  le  tradizioni  sacre, 
per  estrarne  lo  spirito  e  trapiantarlo  nella  loro  dottrina.  In  tal  senso  Erodoto  potè 
associare  i  Pitagorici  agli  Orfici  e  ai  Bacchici;  e  avrebbe  potuto  anche  assimilarli 
agli  adoratori  d'Apollo  e  a  quei  di  Cerere  e  Proserpina. 

Qui  basti  seguire  nelle  successive  applicazioni  i  nomi  de' misteri  d'Eleusi  ede'varj 
lor  gradi  d'iniziazione,  per  accertarci  del  quanto  ne  desumessero  le  sètte  filosofiche. 
La  parola  misteri  designa  in  generale  ogni   culto   segreto  ;    pure  è  più  specialmente 
applicata  ai  grandi  misteri  d'Eleusi,  come  quella  di  teletes.  Con  più  proprietà  si  di- 
stinguevano i  grandi  dai  piccoli,  ma   di  rado  lo  fanno  gli  antichi.  Gl'iniziati  ai  pic- 
coli misteri  dicevansi  misti,  nome  però  adoprato  talvolta  in  senso  affatto   generale 
que' de' grandi  dicevansi  epopti  o  efori,  cioè  veggenti.  Poco  son  d'accordo  le  testi 
moniaoze  riguardo  ai  ^'radi  d'iniziazione  al  loro  ordine,  e  al  numero,  i  più  ammet 
tendone  tre,  denominati  telesti,  misti,  epopti  (23j,  altri  portandoli  a  cinque,  di  cui 
due  primi  sarebbero  consistiti  in  purificazioni;  il  terzo  avrebbe  compreso  tutte  le  ceri 
monie  preparatorie,  per  le  quali  gli  iniziali  eran  riuniti,  e  che  compivansi  in  comune 
il  quarto  sarebbe  l'iniziazione  propriamente  della,  o  ricevimento   ne'  piccoli  misteri, 
la  quale  conferiva  il  titolo  di  misti;  il  quinto  era  l'epoptia. 

Ora  è  osservazione  ingegnosa  eppur  vera,  che  i  primi  filosofi  nell'istiluir  le  loro 
scuole  imitarono  in  molti  punti  l'ordinamento  dei  misteri.  Era  dunque  naturale  che, 
copiando  le  cose,  copiasser  anche  le  parole,  ed  applicassero  la  terminologia  de' misteri 
alla  specie  di  gerarchia  che  ne  desumevano.  Di  là  tante  corrispondenze  fra  la  lingua 
filosofica  de' Greci,  e  questa  misteriosa  terminologia;  corrispondenze  che  nominalmente 
sopravissero  alle  applicazioni  reali,  e  che  si  perpetuarono  anche  in  iscuole  dove  mai 
non  ebbe  luogo  la  disciplina  gerarchica.  11  maggior  scrittore  filosofico  di  Grecia,  Pla- 
tone, contribuì  singolarmente  a  tal  perpetuazione  mediante  l'inlhienza  degli  scritti  e 
del  linguaggio  suo  su  tulle  le  sètte  che  venner  dopo  lui,  specialmente  sui  Platonici.  Le 
espressioni  di  misteri,  iniziazione,,  dottrina  secreta  presentansi  frequentemente  in  que- 
sti filosofi  senza  veruna  applicazion  religiosa,  e  per  indicare  la  gradazione  da  essi  sta- 
bilita nelle  loro  scuole;  e  nel  trasmettere  e  comunicare  successivamente  i  loro  dogmi, 
adoprano  tutte  le  denominazioni  proprie  ai  varj  gradi  de'  misteri. 

1  Cristiani  seguirono  l'esempio  de'  filosofi,  e  combattendo  le  dottrine  e  i  misteri  del 

(22)  UpQy.ikàxcai:,npQÌ/viu<3ii.  Scliol.  .\hi-  (23;  Proclo,  tn  (/leoj.  P/a*.  iv.  26.  — Hebmak, 
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paganesimo,  ne  adottarono  spesso  il  linguaggio.  Traccie  di  tale  imitazione  trovansi  già 
negli  autori  del  Nuovo  Testamento,  massime  in  san  Paolo;  ma  più  si  estese  la  società 
cristiana,  e  rnolliplicò  proseliti  fra  i  (dentili,  più  dovellero  iiiolti()licarsi  tali  imitazioni, 
non  solo  di  termini,  ma  di  sistemi  e  di  riti  de' misteri.  Cosi  poco  a  poco,  massime  al 
tempo  di  Costantino  Magno,  la  disciplina  dell'arcano  s'introdusse  nella  Chiesa.  Da  quel 
punto,  negli  scritti  dei  Padri  s'incontrano  ognor  più  frequenti  le  designazioni  e  distin- 
zioni misteriose,  applicate  alla  credenza  cristiana,  a'  suoi  insegnamenti,  agli  adepti, 
alla  specie  d'iniziazione  progressiva  e  di  gerarchia  ch'essa  pure  ammetteva.  Quantità 
d'imitazione,  d'usi,  di  cerimonie  passarono  co^ì  dal  culto  segreto  de'  Pagani  nel  cri- 
stianesimo, p.  e.  il  riparto  della  comunità  cristiana  secondo  la  gradazione  ricevuta 
ne'  misteri;  i  posti  distinti,  assegnati  alle  diverse  categorie  di  fedeli  nelle  chiese  ;  l'es- 
clusion  formale  de' catecumeni  quando  dislrihuivasi  la  cena;  il  silenzio  prescritto;  i 
cinque  gradi  stabiliti  fra  i  lap^i  :  tutte  cose  su  cui  Casaubono  e  altri  dotti  recarono 
molti  schiarimenti.  Questi  lapsi  o  caduti  richiamano  un  terniine  proprio  dapprima  alla 
religione  secreta  de' Greci,  poi  adottato  dai  filosofi  e  dai  dotti,  infine  dai  Cristiani. 

Cori  solenni  di  danze  trovavansi  in  tutti  i  misteri,  per  modo  che  l'idea  della  danza 
si  confuse  spesso  con  quella  delle  iniziazioni  sacre.  Pertanto  un'espressione  tolta  da 
tal  fonte  fu  apiilicata  alla  colpevole  rivelazione  del  secreto  de'  misteri,  il  che  si  chiamò 
uscir  di  ballo,  é;opyj/7Gai  ;  ed  abbiamo  un  discorso  del  retore  Aristide  contro  quelli 
che  escono  dalla  danza,  cioè  che  rivelano  i  misteri  ;  e  l'eguale  qualificazione  è  data 
all'eretico  Paolo  di  Samosata  nel  sinodo  d'Antiochia. 

I  piccoli  misteri  d'Agra,  impropriamente  chiamati  \epiccole  Eleusinie,  non  erano  che 
una  preparazione  ai  grandi,  o  Eleusinie  proprie,  celebrale  fra  Atene  ed  Eleusi.  Consi- 
steano  principalmente  in  cerimonie  espiatorie  e  purificazioni,  accompagnate  però  da 
un'istruzione  relativa  ai  grandi  misteri.  Su  (juesli  ultimi  si  fiomanda  in  prima  qua! 
intervallo  fosse  obbligalo  per  esservi  ammesso  e  ricevere  l'iniziazion  superiore,  dopo 
iniziati  ai  |>iccoli  misteri.  I  piccoli  celebrandosi  nel  mese  anlesterione,  i  grandi  nel  boe- 
dromione,  divenivasi  epopti  do|)ii  un  anno  almeno  d'intervallo,  secondo  Plutarco:  altri 
pajono  determinare  il  loro  pensiero  in  questo  senso,  che  un  anno  scorresse  fra  la 
prima  iniziazione  che  rendea  misti,  e  la  seconda  che  rendeva  epopti  ed  efori  (24).  Il 
padre  Petau  però,  rilletlendo  che  lo  spazio  fra  i  piccoli  e  i  grandi  misteri  doveva  esser 
necessariamente  o  di  sei  o  di  diciollo  mesi  almeno,  congetlurò  che  l'eixiplica  formasse 
un  terzo  grado,  il  grado  veramente  superiore  dell'iniziazione,  e  che  non  vi  si  fosse  am- 
messi prima  d'un  anno  dopo  iniziati  ai  grandi  misteri,  l'anno  slesso  in  cui  si  era  ri- 
cevuta la  piccola  iniziazione.  Altri  moderni  al  contrario,  sovra  un  pas^o  di  Tertulliano 
diversamente  interpretalo,  mettono  cin(iueo  sei  anni  d'intervallo  fra  i  due  gradi  estremi 
d'iniziazioni.  Di  fatto  è  verisimile  che  uno  spazio  più  o  meno  considerevole  dovesse 
separarli,  benché  la  celebrazione  dei  grandi  misteri  fosse  annuale  con  quella  de' piccoli. 

Le  particolarità  della  festa,  il  numero  e  l'ordme  de' giorni  che  la  componevano,  l'an- 
damento delle  solennità  ci  sono  conosciuti  imperfeitamente,  per  quanto  Meursio  abbia 
faticato  a  raccore  i  documenti  sparsi  e  inutili  dell'antichità  su  tiile  soggetto.  Egli  cre- 
dette dover  ridurne  a  nove  i  giorni,  ma  la  sua  congbietlura  non  è  sostenuta  dai  ma- 
noscritti :  pure,  finche  un  caso  fortunato  non  ci  discopra  qualche  fonte  inattesa,  meglio 
è  tenersi  al  sistema  di  questo  dotto,  che  sviare  in  ipolesi  senza  fondamento. 

La  festa  aprivasi  ai  15  di  boedromione  ;  e  il  primo  giorno  chiamavasi  il  Jìaduna- 
mento  {iyuoaò;},  perchè  i  misti  si  radunavano  per  prepararsi  ;  specie  di  vigilia.  Il  se- 
condo chiamavasi  Al  mare  i  misti  {à/uòz  y'jn-Tui),  perchè  questi  andavano  in  proces- 
sione alla  riva  del  mare  per  purificarsi.  iMeursio  mette  al  terzo  giorno  la  processione 
del  calato;  ma  forse  s'inganna,  e  probabilmente  bisogna  porvi  il  digiuno  accompagnato 
da  continenza,  da  cui  questa  festa,  come  l'altra,  dovea  esser  preceduta  in  memoria  del 
ratto  di  Proserpina  e  dell'afflizione  di  Cerere,  loro  tema  comune.  Forse  in  quel  giorno 
stesso  ergevasi  il  letto  nuziale  della  vergine  divina  cinto  di  fasce  di  porpora,  e  si 
pronunziava  la  formola  sacra  riferita  da  Clemente  Alessandrino:  Io  m'introdussi  nel 
letto  nuziale.  Vuoisi  pur  credere  che  sulla  sera  si  rompesse  il  digiuno  con  pasticcini  di 
varie  specie  e  papaveri,  e  bevendo  il  kykeon,  a  imitazione  di  Cerere.  Nulla  sappiamo  di 

(24)   SUIDA,  V.  'ETroTTTat. 
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positivo  del  quarto  (25):  Esichio  fa  menzione  d'un  sagrifizio  a  onor  di  Cerere  e  Proser- 
pina,  die  forse  edettuavasi  in  questo  giorno.  Dei  resto,  non  solo  era  vietato  agli  ini- 
ziati di  toccar  la  carne  di  certi  animali,  ma  anche  l'uso  di  certe  parti  di  vittime  per- 
messe era  interdetto  per  motivi  a  loro  rivelali.  Pure  senza  fondamento  si  riferisce  al 
giorno  stesso  la  danza  intorno  alla  fontana  Callichoros. 

11  quinto  giorno  cliiamavasi  Delle  lampade  {iy.<ju-M',v)  y.uìou),  per  una  processione 
così  designata.  In  quel  giorno  gl'iniziali,  ciascuno  tenendo  una  fiaccola,  andavano  due 
a  due  io  silenzio  profondo -al  tempio  di  Cerere  eleusina  5  il  Daduco  li  precedea  pure 
con  un  gran  torchio.  Passavansi  di  mano  in  mano  le  fiaccole,  e  alla  fiamma  e  al  fumo 
loro  attribuivasi  una  virtù  purificante.  Forse  il  Daduco  rappresentava  in  ciò  Phosphoros 
0  Lucifero,  tanto  esaltato  dalla  dottrina  de' misteri:  in  ogni  caso  la  cerimonia  doveva 
in  somma  far  allusione  alle  corse  di  Cerere  rinlraccianle  sua  figlia  colle  fiaccole  in 
mano,  ed   insieme  alla  carriera  umana. 

il  sesto  giorno,  più  di  tutti  solenne,  traeva  nome  da  Jacco,  figlio  e  allievo  di  Cerere. 
In  quel  giorno,  il  giovane  Jacco,  coronato  di  mirto  e  con  una  face,  era  portato  in 
pompa  dal  Ceramico  a  Eleu»i.  Seguivano  ^gl'iniziati,  coronali  eiiualmente,  e  in  lunga 
processione,  dove  figuravano  il  vaglio  ed  altri  simholi  sacri  a  Bacco.  S'andava  per  la 
porta  e  la  via  sacra,  selciata  di  pietre  tagliate,  e  adorna  di  monumenti  d'ogni  sorla,  de- 
scritti in  un  libro  speciale  del  periegele  Polemone.  Acclumavasi  ripetutamente  Jacco, 
e  il  canto  degli  inni  contrastava  col  silenzio  della  processione  e  delle  fiaccole  del  giorno 
precedente.  Non  possiamo  riferirci  ad  Aristofane  sulla  natura  di  quei  canti;  ma  se  ri- 
flettiamo che  la  notte  seguente  conferivasi  l'iniziazione  suprema,  e  che  Jacco,  figlio  e 
servo  di  Cerere,  vi  facea  da  mediatore  fra  questa  dea  e  gli  uomini,  inclineremo  a  cre- 
dere che  il  comico  d'Atene  riproducesse  un  fatto  storico,  quando  fa  dagl'iniziali  invo- 
care il  giovane  dio,  come  lor  guida  e  intercessore. 

Il  ritorno  ad  Atene  dovea  cadere  il  settimo  giorno,  perchè  la  distanza  e  altre  circo- 
stanze noi  lasciavano  fare  nel  sesto.  Il  ritorno  era  notevole  per  molli  cauti.  Avea  le  sue 
stazioni  solenni,  massime  quella  del  fico  sacro,  dove  il  primo  fico  era  nato;  poi  le  Gè- 
firismie  0  le  celie  del  ponte.  Giunti  che  fossero  gl'iniziati  al  ponte  del  Cefiso,  gli  abi- 
tanti del  vicinalo,  accorsi  per  vedere  la  processione,  prorompeano  in  sarcasmi  e  celie 
licenziose  sovra  la  santa  brigata,  che  vi  rispondea  con  altrettanta  libertà  :  e  certo  vi 
si  univano  scene  di  comico  grottesco,  specie  di  mascherate,  fatte  tra  altri  da  un  perso- 
naggio di  donna  che  figurava  la  Jambe  0  Daudo  delia  leggenda  di  Cerere.  Pare  ancora 
che  un  premio  di  un  fazzoletto  fosse  aggiudicato  all'attore  che  avesse  avuto  il  vantag- 
gio in  queste  lolle  buffe,  di  cui  ci  sembra  manifesta  l'iijfluenza  sui  primi  rozzi  schizzi 
dell'arte  drammatica  de' Greci. 

Ma  perchè  tali  bizzarrie  atteggiavansi  s'un  fiume,  e  perchè  da  un  ponte  trassero  il 
nome  (/c-^j/ìicìuò;,  y=.-^Joi'Cu'j,  da  v^V'^P'^  ponte)  '?  A  chi  pensi  all'origine  egizia  d'almeno 
una  parte  dei  riti  del  culto  di  Cerere,  s'affaccia  alla  prima  l'idea  di  avvicinare  all'uso 
greco  le  follie  d'egual  genere  che  permettevansi  le  dutine  nel  tragitto  a  Bubaste,  lungo 
il  Nilo  e  sulle  sue  acque  (26).  Ma  somiglianze  più  positive  ci  riveleranno  forse  la  vera 
origine  di  t]uest'uso.  Parlasi  d'una  DHmelerGefirea,  che  traeva  tal  nome  dai  Gefirei, 
abitanti  un  cantone  dell'Attica  (27).  'V'eran  essi  venuti  da  Tanagra  in  Beozia,  e  gli  Ate- 
niesi avevan  loro  accordato  dimora  sul  proprio  territorio  a  certe  condizioni.  Primiti- 
vamente uscivan  essi  dalla  Fenicia,  essendo  giunti  in  Beozia  colla  colonia  condotta  da 
Cadmo;  e  faceano  parte  dello  stabilimento  stesso,  cui  i  Greci  professavansi  debitori  di 
molte  cognizioni,  e  fin  dell'alfabeto.  Oltre  Cerere,  adoravano  anche  Minerva;  e  un  an- 
tico, paragonandoli  ai  pontefici  0  gran  sacerdoti  di  Roma,  che  traevano  pure  il  nome 
da  un  ponte,  dice  si  chiamavano  gefirei  per  le  funzioni  sacerdotali  che  esercitavano  sul 
ponte  dello  Sperchio,  appo  la  statua  di  Pallade.  Da  un  lato  sappiamo  che  la  Minerva, 
detta  Onr/a,  credeasi  portata  in  Beozia  da  Cadmo;  dall'altro,  che  riti  singolari  d'un 
culto  antico  di  Prosperina  idenlilìcata  con  Venere,  esistevano  a  Ipata,  città  degli  Eniani, 
bagnata  dallo  S|)erchio.  Tutto  ajuta  a  persuaderci  si  trattasse  qui  di  religioni  fenicie,  i 

(2a)  Propriamente  Meursio  mette  in  questo  luogo  I.  N"  523,  si  raccoglie  clic  vi  si  faceano  sagrifizj.  C. 
la  processione  del  calato;   e  da  un'importantissima  (26)  Euodoto,  11.  60. 

iscrizione  attica,  pubblicata  da  Bòckb,  Corp.intcr.  (27)  Elymoì.  Al.  $.  v. 
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cui  numi  erano  originariamente  portati  su  barche,  e  messi  in  relazione  coH'acque,  De- 
nieter-Ge(ìrea  dovev.  esser  tult'una  colla  Cerere  Cabirica,  associata  ai  Dioscuri  protet- 
tori della  navigazione,  e  cbe  essa  medesima  teneva  un  remo  in  mano;  e  colla  Cerere 
di  Taso,  la  quale  in  Beozia  avea  per  sacristano  Ercole,  cioè  Melcarte.  Tutte  queste  di- 
vinità furono  trapiantate  dalle  coste  di  Siria  su  quelle  di  Beozia,  e  si  naturalizzarono 
attorno  al  lago  Copai,  antico  bacino  delle  acque  di  quel  paese.  Qual  meraviglia  che,  in 
tali  condizioni,  abbian  esse  continuato  ad  esser  onorate  coi  medesimi  riti,  e  che  i  gefi- 
rei  0  pontefici  di  Tanagra  e  d'Eretria,  poi  i  loro  successori  dell'Attica,  abbiano  cele- 
brato sulle  acque  i  misteri  della  loro  gran  Dea  con  tutta  la  licenza  dei  culti  d'Egitto  e 
dell'Oriente? 

L'ottavo  giorno  era  detto  le  Epidaurie,  perchè  Esculapio,  diceasi,  essendo  arrivato 
troppo  tardi  da  Epidauro,  avea  ottenuto,  la  notte  di  questo  giorno,  una  seconda  inizia- 
zione, la  quale  poi  divenne  uso  generale  per  quei  che  si  trovavano  nel  medesimo  caso. 

Il  nono  giorno  diceasi  Plemochoe,  da  una  specie  di  ciotola  che  vi  si  adoperava.  Due 
vasi  sifalli  erano  riempiuti  di  vino,  a  quel  che  pare,  poi  sparsi  uno  verso  levante,  l'al- 
tro verso  ponente  con  parole  misteriose.  Se  Meursio  applicò  giustamente  un  passo  di 
Proclo,  gl'iniziati,  durante  tal  libazione,  guardavano  successivamente  il  cielo  e  la  terra, 
considerati  come  il  padre  e  la  madre  di  lutti  gli  esseri,  pronunziando  Yié  Toy.vh.  Sem- 
bra che  tal  cerimonia  fosse  in  onore  dei  morti,  credenza  convalidata  dai  giuochi  Gi- 
ranici,  di  carattere  parimenti  funebre,  coi  quali  terminavasi  la  festa. 

Qualcosa  ci  resta  a  dire  suWepopda,  ultima  e  suprema  iniziazione.  Secondo  ogni  ap- 
parenza, essa  aveva  luogo  la  notte  dopo  il  sesto  giorno  e  la  processione  di  Jacco;la 
qual  notte  dicevasi  mistica  o  santa  come  le  precedenti,  in  grazia  della  natura  augusta 
insieme  e  secreta  dei  riti  a  cui  erano  consacrate.  1  Padri  della  Chiesa  possono  aver 
avuto  buone  ragioni  per  condannare  ciò  che  avveniva  al  loro  tempo  in  queste  notti  Ini- 
steriose  ;  ma  non  sarebbe  giusto  d'estendere  la  condanna  ai  tempi  anteriori.  Quando 
i  Cristiani  stessi,  con  tant'altre  pratiche  del  paganesimo,  trasferirono  le  solennità  not- 
turne nella  celebrazione  de'  loro  santi  misteri,  divennero  anch'essi  oggetto  delle  impu- 
tazioni più  ingiuste  e  calunniose. 

Quanto  ai  riti  della  notte  della  grande  iniziazione  a  Eleusi,  ecco  quanto  sappiam  di 
certo  0  per  conghieltura.  Gli  Jerocerici  aprivano  la  cerimonia  colle  proclamazioni  con- 
suete per  escludere  i  profani  in  generale,  e  più  tardi  specialmente  gli  atei,  gli  epicu- 
rei, i  cristiani.  Dappoi  il  giuramento  del  segreto  esigevasi  di  nuovo,  e  forse  a  quest'oc- 
casione ripeteansi  le  formole  di  domande  e  risposte  sacramentali,  usate  nei  piccoli 
misteri,  e  che  servivano  a  discernere  i  profani  dagli  adepti.  Nuove  purificazioni  faceansi 
pure,  ove  i  misti  indossavano  pelli  di  capriolo  dette  nebridi,  poi  gli  abili  nuovi,  sotto  i 
quali  doveano  ricevere  l'iniziazione:  chiamati  felici  e  fortunali  in  queste  cerimonie 
preliminari  che  faceansi  fuor  del  tempio,  nel  ricinlo  esteriore  o  nel  vestibolo,  essendo 
chiusi  il  tempio  e  il  santuario.  È  a  credere  che  in  questo  nomento  solenne,  allontanati 
i  profani,  si  spegnessero  le  lampade  e  le  fiaccole.  Gli  aspiranti,  avvolti  nelle  tenebre, 
cercavano  faticosamente  la  via,  e  faceano  varie  evoluzioni  (28).  Luciano  paragona  que- 
ste tenebre  a  quelle  che  avvolgon  le  anime  che  scendono  agl'inferni,  e  gl'iniziati  n'e- 
rano colpiti  di  profondo  terrore  (29).  Lo  raddoi)piavano  le  subitanee  alternative  di  luce 
e  oscurità,  di  lampi  accompugnati  da  tuono,  di  voci  e  rumori  spaventevoli,  di  visioni 
rapide,  paurose,  e  tutto  l'orror  d'uno  slato  che  Plutarco  assomiglia  a  quel  d'un  uomo 
sul  letto  di  morte  (50).  Finalmente  aprivansi  le  porte  del  tempio,  nel  cui  interno  gli 
iniziali  erano  introdotti  dal  mistagogo,  e  condotti  alla  luce,  donde  il  nome  di  fotagogia, 
in  presenza  della  Dea,  il  cui  simulacro  riccamente  ornato  splendea  di  luce  lulla  divina. 
Era  l'epoptia  o  autopsia,  rivelazione  della  divinità  in  persona,  e  vista  faccia  a  faccia. 
Al  tempo  stesso  gl'iniziati  erano  coronali  di  mirlo  nella  cerimonia  ùtWanadesis,  ei  loro 
occhi  abbagliati  da  spettacoli  incantevoli,  come  le  orecchie  allettate  da  soavi  armonie. 
Non  l'immagine  sola,  ma  la  realtà,  il  godimento  della  beatitudine  suprema  divideano 
in  certo  modo  gli  epopti  cogli  Dei  (31). 

(28)  Stobeo,  Serm.  CCLXXIV,  p.  884.  rappresentazione  degl'Inrernl  e  dell'Eliso:  ma  Lo- 

,_„,    -  beck  vi  fa  restrizioni  e  distinzioni  molte. 

(29    LtcìANO,  Canapi.  xxH.  ,..,     ^     -            ».               ..            .        r^ 

.            ,                             .  (3^)    tìcot,-    ouvrjtKuo;   euo«t/aov£«.    Tbeon 

('30)  Sainte-Croix  presunse  che  vi  si  facesse  una       Smyrn.  Halhem.  i. 
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A  questa  grande  scena  finale  deve  certo  riferirsi  quel  che  sopra  dicemmo  del  De- 
miurgo rappresentato  dal  Jerofanle,  del  Sole  dal  Daduco,  della  Luna  dall'Epibomo, 
d'Ermete  dal  .lerocerice.  Forse  danze  simboliche,  mescohte  alle  altre  cerirnonie,  ag- 
giungevansi  agl'incanti  di  questa  misteriosa  notte  dalla  iniziazione  Grinizi;i(i,  ammessi 
successivamente  o  per  bande  alle  cerimonie  mistiche,  erano  congedati  colla  formola  so- 
lenne Conx  oinpax.  Le  Clerc  ed  altri  cercarono  nel  fenicio  o  altrove  la  spiegazione  di 
queste  parole  singolari,  supposte  significative:  testé  se  ne  chiese  l'etimologia  alla  lin- 
gua sacra  dell'india,  e  se  né  trassero  induzioni  più  o  meno  ardite  relativamente  all'o- 
rigine dei  misteri  (32j.  All'intento  medesimo  non  si  mancò  di  far  intervenire  la  Per- 
sia (33).  Senza  premiere  un  partito,  Sacy,  dopo  confutate  le  varie  opinioni,  raffrontò 
questa  formola  a  una  supposta  eguale,  e  il  cui  senso  sarebbe  Popoli  ritiratevi,  secondo 
un  passo  d'Apulejo.  Altri,  come  Sainte-Croix,  vedono  nelle  citate  parole  nomi  liarbari 
come  trovavasene  in  tutti  i  misteri,  ch'era  vietato  cambiare,  e  ai  quali  si  attribuiva 
una  virtù  occulta,  o  anche  riguardavansi  come  senza  senso  e  semplici  esclamazioni. 

Qual  opinione  farci  del  senso,  dello  spirito  e  dello  scopo  delle  cerimonie  descritte,  e 
dei  punti  di  dottrina,  che  dovean  essere  fondamento  delle  Eleusinie?  Già  spiegando  le 
origini  del  culto  di  Cerere  e  Proserpina,  e  traendone  l'idea  dal  seno  de'  miti  e  de'simboli 
tradizionali,  e  seguitandole  in  tutti  i  loro  sviluppi,  alibiatn  attinto  alla  fonte  dei:rinse"na- 
menti  che  vi  si^trovavano  legati.  Era  il  miglior  modo  e  il  |)iù  sicuro  di  stabilire  la  realtà 
e  il  valore  di  questi  dogoii  antichi,  la  cui  alta  espressione  era  contenuta  nei  misteri 
d'Eleusi.  Or  non  ci  resta  che  a  paragonare  rapidamente  i  giudizj  diversi  degli  antichi  e 
de' moderni  su  questi  famosi  misteri,  con  (]uel  che  crediamo  dover  portarne  noi  stessi. 

]|  più  antico  monumento  scritto  relativo  al  culto  di  Cerere  eleusina  che  ci  sia  per- 
venuto, l'inno  omerico  ad  onor  di  essa,  ci  dà  un  notevole  testimonio  dell'alta  impor- 
tanza che  a' suoi  misteri  attaccava  l'antichità.  Lungo  sarebbe  il  riferire  tutte  le  lodi  in 
cui  si  effondono  su  tal  soggetto  e  Greci  e  Romani,  fin  agli  ultimi  tempi.  Ci  limiteremo 
ad  alcuni  suffragi  più  gravi,  sia  per  la  persona  che  li  portò,  sia  per  le  circostanze  in 
cui  così  si  spiegarono.  Sotto  entrambi  gli  aspetti  nulla  va  mnanzi  alla  dichiarazione 
fatta  da  Isocrate  in  faccia  a  tutta  la  Grecia,  nel  suo  Panegirico  : —  Quando  Demeter 
«  errante  per  tutta  la  terra  dopo  rapitale  la  figlia,  arrivò  nel  nostro  paese,  volle  attestare 
«  ai  nostri  padri  la  riconoscenza  pei  buoni  ulfizj  prestatile,  e  che  i  soli  iniziati  hanno 
«  diritto  di  conoscere:  essa  li  gratificò  de' due  più  bei  doni  che  gli  Dei  possano  fare 
«  ai  mortali:  l'agricoltura,  a  cui  siam  debitori  d'una  vita  che  ci  solleva  sopra  la  condi- 
«  zione  delle  bestie,  e  i  misteri,  che  assicurarono  le  più  dolci  speranze  a  quei  che  vi 
«  sono  ammessi,  non  solo  pel  fio  della  vita,  ma  per  tutta  la  durata  dei  tempi.  E  la  no- 
«  stra  città,  amica  degli  uomini  non  men  che  degli  Dei,  lungi  dal  serbare  per  sé  que- 
«  sii  beni  incalcolabili,  si  fece  un  dovere  di  comunicare  a  tutti  ciò  ohe  sola  aveva  ot- 
«  tenuto  ».  Cicerone,  in  un  celebre  passo  delle  Leggi,  riprodusse  in  parte  quest'elo"io 
d'Isocrate  (3i);  e  facile  sarebbe  il  moltiplicare  le  testimonianze  di  sirail  genere  più 
onorevoli  una  dell'altra,  se  altri  già  non  le  avesse  riunite  fSoj. 

(32)  Silvestro  di  Sacy  ripiiJia  le  protese  elimo-  congbietlura.  OaviaroU [ilyslèret  d'Eleusit),  senza 
logie  fenicie  Ji  Le  Clerc  e  Court  de  Gobelin.  Dartbé-  aninittterne  le  consegurn/e  storiche,  cercò  per  altro 
Jenny  inclina  a  crederle  egiziane,  attesa  la  supposta  di  rinfiancarla  di  moltissimi  ravvicinamenti,  che 
origine  de' misteri  di  Eleusi.  Wilford  {Àsiat.  Re-  anche  agli  occhi  di  Sacy  gli  danno  una  tal  quale  ve- 
tearch.  t.  V.  p.  297)  dividca  cosi  Ko/4'  Ou  Ilàf,  rosimiglianza  ,  benché  in  definitiva  quest'illustre  fi- 
e  spiegava  Ki'/f  per  Canscha,  oggetto  dei  più  ar-  lologo,  rimettendosi  al  passo  d'Esicbio,  base  di  tutto 
denti  desiderj;  Opt  sarebbe  il  famoso  monosillabo  l'edifizio  ,  penda  a  credere  che  tutto  sia  dovuto  ai- 
trinitario  oum,  che  i  Bramini  ripetono  al  principio  l'immaginazione. 

e  al  fine   delle   loro   preghiere  ;  Ilac,  in  sanscrito  (oo)  D^lUmmcT  (Wiener  Aìlg.  tilt.  Zeil.  ^^\^ 

Poc»Aa  0  Pofc/»«c/ia,  analogo  all'antica  parola  latina  IH   novembre)    deriva    y.o-^é  zfana.^    dal     persiano 

«IX,  vuol  dire  giro  ,  cambio,  vece,  posto,  fortuna;  cambalisrh,  interpretato  contento  del  desiderio,  e 

e  Creuzcr  la  approssima  al  greco'li/coai;,  nel  senso  che  in  perso  moderno  vuol  dire  cftt  contenta  il  de- 

misterioso  d'andata  e  venuta.   L'ultima  parola  san-  siderio  d^un  altro. 

scrita,  secondo  Wilford,  si  adopera  quando  s'i;  ver-  (3.'<)  Neque  solum  cum  Icetitia  vivendi  ralionem 

salo  acqua  in  onore  degli  Dei  e  dc'Pitri  o  Mani:  ed  accepimus,  sed  etiam  cum  spe  meliore  moriendi. 

1  Bramini  usano    la    formola  totale  anch'oggi  come  ii.  \A. 

conclusione  delle   loro   cerimonie  ;  fatto  che  ha  bi-  (35)  MeibsiO,  Eleusin.  e.  4,  \1 ,  18.—  LOBBCK, 

sogno  di  conferma.  Molti  rimasero  colpiti  da  questa  Aglaoph.  \    2  -II. 
che  chiamaDo  scoperta  di  Wilford,  e  che  al  più  e  sua 
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Ai  giudizj  favorevoli  si  possono  opporre  i  contrnrj  de' santi  Padri,  fra  cui  solo  Cle- 
mente Alessandrina  fa  talvolta  qualche  eccezione.  Ma  i  Padri  la  più  parte  non  conosce- 
vano il  fondo  dei  misteri,  come  dicemmo,  e  s'appigliavano  unicamente  alla  forma,  a 
certi  simboli  e  riti  che  credeano  pregiudicevoli  ai  costumi;  nel  quale  aspetto  era  diffi- 
cile scusarli.  Oltre  ciò,  nelle  istituzioni  formavano  un  ostacolo  tanto  potente  alla  ra- 
pida propagazione  del  cristianesimo,  che  i  suoi  zelatori  non  dovean  nulla  omettere  per 
screditarli.  Né  vuoisi  dimenticare  in  qual  tempo  i  Padri  elevavansi  così  contro  il  cullo 
segreto  del  paganesimo.  Noi  siamo  convinti  che  situboli  e  dogmi  rimasero  fedeli  glia 
tradizione  dell'alta  antichità;  ma  nella  crescente  corruzione  morale,  lo  spirito  non 
giungeva  più  a  penetrar  la  lettera,  e  il  senso  primitivo  oscurato  dovette  sovente  perire 
sotto  la  semplicità  grossolana  dell'espressione.  Se,  al  tempo  di  Demetrio  Poliorcete,  il 
sacerdozio  attico  già  era  degenerato  e  dominato  da  molivi  umani  per  modo,  da  sovver- 
tire il  periodo  della  gran  festa  di  Cerere  pel  capriccio  di  costui,  sì  poco  degno  del  nome 
sacro  che  portava,  alterazioni  più  funeste  non  dovettero  sopragiungere  ne' tempi  succe- 
duti? Era  poi  possibile  che  il  deposito  sacro  della  dottrina  d'Eleusi  si  trasmettesse  in- 
corruttibile fra  le  mani  degli  uomini,  dal  1401)  av.  C.  fino  al  20  dicembre  38i  dell'era 
cristiana,  quando  Teodosio  il  Grande  col  suo  editto  chiuse  per  sempre  il  santuario  di 
Cerere  dopo  tutti  gli  altri?  Distinguiamo  dunque  accuratamente  le  età;  e  le  Eleusinie, 
prolette  da  un  accordo  di  leslim.ooianze  imponenti,  riprenderanno  quel  carattere  au- 
gusto che  le  raccomandava  alla  venerazione  degli  spiriti  più  veggenti  dell'antichità  (36). 

Le  opinioni  de'  moderni  sulla  natura  de'  misteri  Eleusini  e  sulla  dottrina  che  vi  s'in- 
segnava o  no,  s<mo  più  o  meno  esclusive  in  un  senso  o  nell'altro.  Molto  essenziale  è 
il  determinare  se  è  vero,  come  si  pretese,  che,  quanto  era  facile  esser  ammesso  ne'  pic- 
coli misteri,  tanto  era  difficile  e  raro  nei  grandi  (37),  e  che  tulle  le  pratiche  esteriori, 
i  riti,  le  rappresentazioni  appartenessero  ai  primi,  mentre  i  secondi  consistevano  uni- 
camente nella  rivelazione  dei  dogmi  secreti  riserbati  a  pochi  eletti  (38).  Questa  teoria 
sta  in  opposizione  formale  coi  fatti  da  noi  esposti;  ma  era  indispensabile  per  render 
plausibile  l'idea  che  per  esempio  Warburton  e  Meiners  si  formavano  della  rivelazione 
di  cui  si  tratta,  pensando  avesse  per  oggetto  principale  una  teologia  astratta  e  una  co- 
smologia metafisica,  che  certamente  non  potean  essere  comunicate  a  tutti  gli  Ateniesi, 
e  tanto  meno  a  tulli  i  Greci.  —  Altri  vollero  invece  ridurre  tutta  l'istruzione  morale  e 
religiosa  dei  misteri  a  precetti  sull'agricoltura  (39).  Certo,  e  in  ciò  gli  antichi  vanno 
d'accordo,  la  memoria  de'  primi  maestri  di  quest'arte  era  consacrala  nelle  Eleusinie  e 
nelle  Tesmoforie,  ed  esaltali  i  loro  meriti  verso  il  genere  umano  Ma  se  questi  eroi  della 
civiltà  aveano  un  posto  nei  misteri,  l'avean  pure  gli  Dei,  di  cui  essi  non  erano  che 
stromenti,  e  di  cui  aveano  propagato  la  credenza,  stabilito  gli  onori,  legati  strettamente 
alla  coltura  de'campi. 

Eppure  se  si  ammettesse  l'interpretazione  data  a  un  passo  di  Cicerone,  dove,  a  pro- 
posito di  certi  sepolcri  che  mostravansi  in  Grecia,  s'invocavano  le  memorie  degli  ini- 
ziati (40),  gli  Dei  slessi  sarebbero  slati  presentali  a  loro  come  uomini  deificati;  per 
modo  che  Eveemero,  quando  pubblicò  la  fumosa  sua  Storia  mera,  con  grave  scandalo 
de' credenti,  non  avrebbe  fallo  che  rivelare  la  dottrina  secreta  de'  misteri.  Le  gioje  e  i 
dolori  degli  Dei,  il  loro  passaggio  sulla  terra  per  la  salute  degli  uomini,  certo  eran 
messi  solt'occhio  agl'iniziati;  e  il  Giove  di  Creta,  patriarca  bealo,  re  clemente  dei  tempi 
primitivi,  poteva  essere  egualmente  proposto  alla  fede  degli  epopli,  come  suo  padre 
Crono,  tiranno  crudele  dell'età  remole.  Ma  chi  vorrà  persuadersi  che  qui  consistesse 
tutto  l'insegnamento  de' misteri?  e  massime  dopo  letti  attentamente  altri  passi,  come 
quel  di  Cicerone  slesso,  dove  parlasi  di  un  doppio  Liber  Pater  e  di  un  i.iber  miste- 
rioso? (41).  Poi,  come  mai  Erodoto  e  Plutarco,  sinceramente  religiosi,  avrebbero  po- 
tuto parlare  come  fecero  delle  divinità  patrie,  essi  d'altra  parte  così  pieni  di  riverenza 
pe' misteri,  se  avessero  appreso  che  tali  prelese  divinità  non  erano  che  imposture  ed 

(oC)  Un  apologista  ebbero  in  A.  Back,  Jotto  sco-  (38)  Meineus,  Yermischte philot.  Schrifter,  t.  iii 

laro  d'Erncsti,  De  tnysteriis  Eleus.^  e  fin  a  un  certo  p.  ^Ci. 

punto  in  un  altro  più  importante,  perchè  più  circo-  (39)  COURT  DE  GÉBELIN,  Monde  primilif,  t.  IV. 

spetto,  LOBECK  neWAglaoph.  p    306. 

(37)  WAHBunTON,  The  di'ti.  Legai,  of  Moses,  i.  (-40)   Tusc.  i.  -13. 

n.  H59.  (U)  Denal.  Deorum,  n.2A. 
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errori?  Plutarco  invece  non  mostrasi  egli  in  ogni  occasione  implacabile  contro  l'evee- 
merismo?  No,  fjuesta  dottrina  em[)ia  non  fu  quella  delle  iniziazioni.  Il  Giove  che  i  mi- 
steri della  Creta  e  dell'Attica  presentavano  sotto  la  figura  d'un  monarca  de'  tempi  anti- 
chi, ciò  non  ostante  era  il  potere  supremo  che  fa  muggir  il  tuono  nelle  viscere  della 
terra,  e  dall'alto  de' cieli  scaglia  i  fulmini,  or  fecondanti  ora  struggitori.  Non  v'ha 
dubbio  che  gl'iniziati  non  imparassero  a  vedere  negli  Dei  della  religion  popolare  ciò 
che  originariamente  essi  erano  in  gran  parte,  gli  elementi  e  le  potenze  della  natura 
personificata  ;  e  può  benissimo  ammettersi  con  Sainte-Croix,  che  l'epoptia  fosse  una 
sorta  di  fisiologia,  cioè  di  filosofia  della  natura,  purché  si  rim.ova  da  tale  teorica  ogni 
idea  d'astrazioni  metafisiche. 

Secondo  noi,  Villoison  (4:2]  mostrò  perfettamente  che  questa  interpretazione  fisica 
delle  divinità  di  Grecia  doveva  essere  il  punto  essenziale  della  dottrina  de'  misteri, 
mentre  l'altro  punto  fondamentale  costitutivo  sarebbe  nel  dogma  dell'emanazione  che 
dal  seno  di  Dio  fa  uscire  tutti  gli  esseri,  e  tutti  ve  li  riconduce.  Ma  con  tal  pensamento, 
come  mai  questo  savio  potè  revocar  in  dubbio  che  la  credenza  delle  pene  e  ricompense 
dopo  questa  vita  fosse  appartenuta  ai  misteri?  e  come  Meiners,  che  anch'esso  vide  così 
bene  quanta  parte  vi  sostenessero  i  demoni  o  genj,  mediatori  fra  la  divinità  e  l'uma- 
nità, potè  mettere  in  quistione  che  istruzioni  morali,  principj,  massime  di  condotta  vi 
avessero  posto  ?  Ogni  maniera  di  difficoltà,  a  veder  nostro,  deve  scomparire  su  questo 
proposito,  dopo  le  molte  prove  allegate  da  noi  stessi,  dopo  le  rappresentazioni  figurale 
de' castighi  incorsi  dagli  empj,  dai  non  iniziati:  né  mancano  testimonianze  scritte.  In- 
dipendentemente da  quelle  speranze  di  felicità  avvenire  che  gl'iniziati  attingeaoo  a' mi- 
steri, e  di  cui  ci  parlarono  Isocrate  e  Cicerone;  indipendentemente  dal  posto  d'onore 
che  credeasi  ad  essi  riservato  negl'inferni  (-po£o,ctaj,  Platone  ci  parla,  secondo  la  cre- 
denza generale,  del  fango  in  cui  giacerebbero  quelli  che  non  ebher  parte  a  queste  sante 
cerimonie  (45).  E  quand'anche  non  facesse  senso  M  vedere  questi  filosofi  attribuire  a 
Museo  ed  Eumolpo,  cioè  ai  due  capi  mistici  delle  iniziazioni,  il  dogma  delle  pene  e 
ricompense  future,  bisognerehbe  hen  fare  attenzione  alle  idee  notevolissime  di  Empe- 
docle sull'origine  delle  anime,  identificate  coi  demoni  buoni  e  malvagi  ;  sul  loro  esi- 
gilo quaggiù,  per  espiar  le  colpe  d'una  vita  anteriore;  sul  ritornare  alla  loro  divina 
sorgente  quelle  che  abbastanza  le  espiarono  :  idee,  che  tutto  attesta  esser  derivate  dai 
misteri. 

Di  fatto  Empedocle  dovette  molto  attingere  a  questa  sorgente,  e  a  più  forte  ragione  i 
sapienti  anteriori,  Ferecide,  Pitagora,  Eraclito,  il  quale  è  positivamente  qualificato  di 
orfico.  Ricordiamoci  che  in  generale  l'origine  de'  misteri  di  Grecia  è  contemporanea 
all'origine  della  greca  civiltà;  si  perde  nelle  nul)i  del  periodo  pelasgico,  in  quei  tempi 
remoti,  in  cui  il  cantore,  come  Eumolpo  o  Musco,  è  anche  sacerdote  e  precettore  della 
religione,  e  dove  di  frequente  il  troviam  anche  rivestito  della  dignità  regia.  Questi 
sacerdoti  e  cantori  vi  erano  venuti  di  fuori,  o  di  fuori  avean  tratto  le  nozioni  superiori 
che  possedevano.  Accuratamente  essi  le  annestarono  alle  grossolane  credenze,  diffuse 
fra  i  semi-selvaggi  che  venivano  a  incivilire.  Tali  credenze  erano  beo  poca  cosa,  consi- 
stendo in  un  principio  di  sabeismo,  e  principalmente  in  un'adorazione  strettamente  lo- 
cale dei  corpi  della  natura  e  de'suoi  elementi.  1  sopragiunti  dovettero  tendere  a  svilup- 
parli, trasformandoli,  riproducendo  sul  suolo  della  patria  adottiva  le  grandi  istituzioni 
sacerdotali,  in  sen  delle  quali  aveano  succhiato  una  dottrina  più  elevata  e  pura.  Sem- 
bra altresì  che  alcuni  degli  Stati  da  essa  fondati,  principalmente  in  Tracia  e  nell'Argo- 
lide,  siansi  da  principio  molto  ravvicinati  alle  forme  monarchiche  insieme  e  religiose 
dell'Egitto  e  dell'Asia. 

Un  fenomeno  tale  non  poteva  durare  sulla  terra  di  Grecia,  e  la  Providenza  aveva  altre 
intenzioni  su  questi  po[»oli.  Né  il  clima,  né  la  natura  del  suolo,  né  il  genio  stesso  degli 
uomini  permettevano  al  sistema  orientale  di  radicarsi  fra'  Greci.  Circostanze  nuove  fe- 
cero nascere  bisogni  nuovi,  svilupparono  nuove  forze,  e  un  altro  ordine  di  cose  pre- 
valse ben  tosto  in  moltissimi  luoghi  :  le  antiche,  corporazioni  sacerdotali  dovettero  ceder 
il  terreno  colle  tribù  cui  dominavano;  e  al  loro  posto,  e  a  capo  d'altre  trihù  indipen- 
denti si  elevarono  gli  eroi,  padroni  del  suolo,  coi  piccoli  re  di  cui  erano  i  pari;  e  le  loro 

{i2)  DetripHcHheologiamytterusqueveterutn.  (43)  'Ev  |3o/>/3o/5w  XEWTai.  Pfcffdo»,  p.  69. 
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gesta,  la  vita  cavalleresca  avendo  suscitato  una  poesia  analoga  e  una  classe  di  cantori 
che  più  nulla  aveuiio  di  sacerdotale,  tutte  queste  nozioni,  tutti  questi  dogmi  superiori 
recati  da  Oriente,  queste  triidizioni  sacre,  quegli  inni  simliolici  in  cui  erano  depositate, 
dovettero  cercare  un  asilo  nell'ombra  de'  riti  secreti,  e  divenir  uìateria  d'un  insegnamento 
misterioso.  Ora  la  massa  delle  triliù  greche  combinò  le  ereditarie  sue  credenze  con  questi 
canti  nuovi,  che,  fondati  essi  pure  sulla  religion  popolare  del  paese,  rispondeano  agli 
istinti  degli  abitanti  ed  alla  viva  e  mobile  loro  fantasia.  Ma  le  anime  elette  custodirono 
prezioso  il  tesoro  delle  credenze  più  pure,  predicate  un  tempo  a^li  avi  degli  eroine 
l'epopea  eroica,  comune,  tutta  esteriore  e  sensibile,  non  vi  rimase  afTalto  estranea,  e  vi 
fece  frequente  allusione.  Pitagora  ed  altri  sapienti  tornarono  ad  attingere  alla  sorgente 
orientale  l'antica  dottrina;  donde  ebber  titolo  di  orlici,  come  i  successori  loro  che  ne 
raccolsero  fedeli  la  tradizione. 

Ma  pur  raccogliendola,  questi  filosofi  si  proposero  di  fondarla  su  nuove  basi,  arric- 
chire colle  fatiche  proprie  e  colle  personali  meditazioni  questo  deposito  sacro  della 
scienza  divina,  formare  poco  a  poco  lo  spirito  greco  alla  speculazione  ognor  più  indi- 
pendente. Mentre  i  primi  sistemi  filosofici,  almeno  quanto  al  fondo,  non  fuceano  che  ri- 
produrre le  grandi  concezioni  religiose  importate  in  Grecia,  quei  che  seguirono  le  svol- 
sero e  trasformarono  a  tal  punto,  che  beo  tosto  si  stabili  l'equilibrio  fra  le  scoperte 
nuove  del  pensiero,  e  queste  antiche  importazioni  della  fede;  e  al  (ine  il  gemo  greco 
prevalse  sopra  l'orientale.  Platone,  (luell'eroe  della  dialt-tlica,  ritiene  però  ancora  ne' suoi 
scritti  una  gran  parte  de'  dogmi  tradizionali,  trasmessigli  dai  Pitagorici  e  dagli  Jonici. 
Ma  quando  lo  spirito  filosofico  si  fu  emancipato  così,  ed  ebbe  cominciato  a  camminare 
nella  sua  forza  e  libertà,  non  potè  mancare  d'abusarne  di  tempo  in  tempo,  e  staccan- 
dosi affatto  dalla  tradizione,  ritorse  le  armi  contro  la  religione  che  lo  aveva  allevalo  , 
come  lo  provano  gli  attacchi  di  Diagora  da  Melo,  d'Eveemero  e  d'altri,  la  maggioranza 
però  de'  filosofi  continuò  a  militare  a  favore  delle  credenze  antiche,  cui  i  Pitagorici  e  i 
Platonici  principalmente  rispettarono  interpretandole.  Uuanclo  pel  genio  ancor  più  che 
per  le  conquiste  d'.Alessandro,  l'Oriente  si  riafierse,  e  le  sue  ricchezze  intellettuali  en- 
trarono nella  circolazione,  questi  filosofi  dovettero  attingere  |)iù  copiosamente  a  questa 
fonte  de'  dogmi  primitivi,  e  l'alta  dottrina  religiosa  svolgersi  considerevolmente  fra  le 
loro  mani,  massime  nella  posizione  tanto  favorevole,  dove  molti  si  trovarono  ad  Ales- 
sandria. Solo  con  gran  riserva,  con  infiniti  riguardi,  era  stato  possibile  ai  loro  predeces- 
sori d'emettere  di  tempo  in  tempo  massime  teologiche  in  opposizione  colla  fede  popo- 
lare. Ma  le  re^'ole  severe,  che  a  tal  riguardo  maoteneano  i  capi  degi  istituti  misteriosi, 
cominciarono  a  lenlarsi  mercè  del  contatto  giornaliero  de'  Greci  ed  (orientali  ed  Ebrei , 
e  divenne  difficile  il  celar  verità  rhe  questi  professavano  pubblicamente.  Ben  altro  fu 
dopo  la  predicazione  del  cristianesimo,  maì^sime  che  questo  dal  bel  [irimordio  dichiarò 
guerra  a  morte  ai  culli  pagani.  Come  mai  questi  poteano  sostenere  la  lotta  contro  un 
avversario  sì  foruiidabile,  ostinandosi  a  rinchiudere  nel  secreto  de' misteri  la  miglior 
parte  delle  credenze  su  cui  riposavano?  Tornava  ormai  conto  al  sacerdozio  greco  che 
atleti  esercitati  prendessero  la  difesa  della  causa  comune,  e  senza  nulla  compromettere, 
facessero  risultare  il  merito  della  dottrina  misteriosa.  In  tal  modo  Plotino,  ma  più  lo 
zelante  Porfirio,  Apollonio,  Giamblico,  Giuliano,  Proclo  ed  altri  ,  la  più  parie  connessi 
alle  scuole  filosofiche  di  Pitagora  e  di  Platone,  rivelarono  a  modo  loro  i  dogmi  fonda- 
mentali degli  antichi  misteri  di  Grecia,  e  dovettero  rivelarli. 

Dissi  a  modo  loro;  e  di  falli  bisognò  che  questi  dogmi  antichi ,  per  comparire  con 
qualche  vantagj;io  nella  lotta,  si  piegassero  alle  forme  nuove  della  filosofia.  Sotto  questo 
punto  di  vista  i  Padri  bau  ragione  quando  accusano  di  contorte  le  spiegazioni  filosofiche; 
quando,  per  esem|)ìo,  si  lagnano  di  non  trovare  né  riconoscere  a  gran  pezza  nella  dot- 
trina de' misteri  d'Egitto  e  di  Grecia  tutto  quel  che  leggeano  negli  scritti  di  Porfirio  (44j. 
Vero  è  che  gli  Jerofanti  non  aveano  adoperato  i  termini,  di  cui  più  tardi  si  valsero  i 
filosofi  per  rendere  le  stesse  idee:  ma  d'un  altro  lato  non  dimentichiamo  che  i  dottori 
della  Chiesa  aveano  grande  interesse  a  spargere  il  sospetto  su  tutto  ciò  che  davasi  loro 
come  proveniente  dalla  credenza  secreta  del  paganesimo,  il  quale  non  poteva  soccom- 
bere fin  a  tanto  che  si  manteneva  così  nel  rispetto  dei  popoli.  Non  per  questo  vogliamo 

(44)  Vedi  Eusebio,  Prap.  evang.  iii,  p.  H8. 
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noi  revocar  in  dubbio  un  fatto  non  meno  costante,  cioè  che,  nei  loro  attacchi  contro  i 
misteri,  i  Padii  furono  spesso  guidati  da  motivi  puramente  morab. 

Da  tutto  ciò  riesce  confermato  un  principio  da  noi  ribadito,  cioè  che  gli  scritti  dei 
così  detti  Neo-pitagorici  e  Neo  platonici ,  o  anche  Eclettici  sono  della  massima  impor- 
tanza a  chi  voglia  penetrare  l'intima  essenza  della  religione  greca  io  generale,  e  della 
dottrina  de'  misteri  in  particolare  ,  come,  in  certa  misura,  anche  le  opere  dei  dottori 
cristiani  che  le  confutano.  A  torto  dunque  Sainte-Croix,  sulla  fede  d'alcuni  Padri,  lasciò 
di  approfondir  la  teorica  sviluppala  da  questi  lilosofi  sulla  religione  e  la  mitologia  dei 
Greci.  Lo  studio  dei  loro  concelti  è  fecondo  di  utilissime  notizie  :  ma  bisogna  sceverare 
ciò  che  appartiene  al  linguaggio  ed  alle  formole  di  scuola,  dal  fondo  e  dalla  sostanza 
reale  de'  dogmi  misteriosi  ;  e  perciò  è  duopo  ravvicinare  accuratamente  tali  scritti  con 
quelli  degli  antichi  storici,  co'  fran)menti  dei  vecchi  sistemi  filosofici,  e  anche  co' poeti, 
principalmente  tragici.  Di  fatto  si  sa  che  la  tragedia  greca,  aspirando  a  istruire  i  con- 
temporanei quanto  a  dilettarli  ,  e  volendo  i  suffragi  del  pubblico  addottrinato,  spesso 
recò  sulla  scena  le  nozioni  più  pure  della  divinità  e  delle  cose  divine.  Senza  parlare 
della  religione  di  Sofocle,  tanto  elevata  sulle  credenze  vulgari,  già  Eschilo  è  molto  no- 
tevole per  questo  riguardo.  Qui  non  discuteremo  sin  a  qual  punto,  ed  in  che  senso  egli 
potè  esser  chiamato  pitagorico;  ma  un  racconto  famoso  su  lui  è  troppo  connesso  col 
nostro  soggetto.  Dicono  che  nel  suo  Sisifo,  neW Ifigenia,  ueW Edipo  e  in  altri  drammi, 
egli  si  era  espresso  sopra  Cerere  in  un  modo  che  parve  palesare  alcun  che  della  dottrina 
de' misteri  ;  e  in  conseguenza  fu  aggiornato  come  colpevole  di  sacrilegio.  S'aggiunge 
che  un  giorno,  figurando  sulla  scena  in  una  sua  tragedia,  proferi  un  passo  di  tal  genere, 
che  irritò  l'assemblea  in  modo,  che  il  profanatore  videsi  costretto  a  cercar  salvezza  al- 
l'altare di  Uacco.  l  membri  deir.\reopago  s'interposero,  ed  o  perchè  egli  dichiarasse  di 
non  essere  iniziato,  o  per  i  servizjdi  suo  fratello  Cinegiro,  o  per  ambi  i  molivi,  il  sal- 
varono da  maggior  castigo. 

Che  Eschilo  sia  stato  iniziato  o  no,  poco  ci  cale  ;  bensì  di  sapere  che,  in  quel  ch'ei 
disse,  si  riconobbe  una  profanazione  de'  misteri.  Un'asserzione  da  lui  avventata  ci  è 
positivamente  conosciuta  per  mezzo  d'un  leslimonio  grave,  Erodoto;  cioè  che  Demeter 
era  madre  d'Artemide.  Con  ciò  Artemide  diveniva  Persefone,  come  lo  era  in  Pindaro, 
qualificalo  anch'esso  di  pitagorico,  siccome  il  professò  più  tardi  Callimaco.  Quest'era 
un  dogma  egizio,  e  insieme  un  dogma  de'  misteri  dell'Attica,  secondo  ogni  apparenza. 
I  Platonici,  come  Porfirio  e  Proclo,  non  vogliono  dir  altro  quando  parlano  di  due  ver- 
gini, Proserpina  e  Diana,  che  al  fondo  sono  una  sola.  Dopo  Eschilo,  Euripide  amò  il 
gran  senso  della  dottrina  antica:  molti  esempj  potremmo  citarne;  ma  quel  che  più  fa 
al  caso  nostro  è  l'assioma  suo  dell'Etere  e  della  Terra,  il  primo  padre  e  la  prima  madre 
di  tutti  gli  esseri  animati  o  non.  Vi  si  riscontra  l'antica  dottrina  d'Ammone  e  Rea,  di 
Giove  e  Cerere,  e  anche  d'Iside  e  Osiride  sotto  il  loro  aspetto  più  elevato.  È  notevole 
che  precisamente  nelle  Tesmnforiazuse,  celebratrici  di  Cerere,  Aristofane  volge  in  beffa 
il  dualismo  cosmogonico  di  Euripide. 

Ma  qual  era  in  fine,  ci  si  domanderà,  la  dottrina  insegnata  nei  grandi  misteri  ?  Tutto 
quel  che  noi  dicemmo  più  sopra,  ad  esclusione  di  una  metafisica  astratta,  e  d'una  vol- 
gare istruzione  nell'economia  rurale,  le  Tesmoforie  furono  ad  Atene  la  più  antica  tra 
le  feste  misteriose,  e  i  dogmi  annessi  possono  dirsi  la  legge  di  Cerere.  E  come  alla  le- 
gislazione del  Sinai  è  strettamente  connesso  l'Esodo,  e  come  nel  decalogo  di  Mosè  si 
sovrappone  la  storia  tutta  del  popolo  di  Dio  e  quella  de'  Patriarchi  fin  alla  creazione; 
così  gli  Ateniesi,  ne'  loro  misteri,  aveano  ad  Eleusi  il  loro  decalogo,  per  chiamare  così 
i  comandamenti  di  Trittolemo,  pò:  risalendo,  il  loro  Esodo,  il  {.evitico,  infine  la  Genesi. 
Conforme  alla  tradizione  figurala  del  mondo  primitivo,  che  rapprescntavasi  nelle  scene 
de' misteri,  i  grand'esseri  cosmici  apparivano  agli  occhi  degl'iniziati  in  atto  di  compier 
l'opera  della  creazione:  il  Demiurgn,  scortato  dal  sole  e  dalla  luna,  e  da  Ermete  parola 
di  vita  incarnata;  poi  Cerere  che  cercava  sua  figlia,  Cerere  nel  suo  stato  d'abbassa- 
mento, e  nella  purificazione  che  fa*^ubire  al  giovane  Dcmofonle;  poi  la  migrazione  e 
purificazione  successive  dell'anima,  le  regioni  infernali  con  Plutone  e  Proserpina; 
finalmente  Trittolemo ,  Grazione ,  Androgeo  ,  Teseo,  e  tutti  i  grandi  re,  coltivatori  e 
dirozzatori  dell'Attica,  che  o  portavano  da  paesi  stranieri  il  seme  del  grano  e  della 
fede,  0  s'allontanavano  dalla  patria  per  comunicare  questi  benefizj  al  popoli.  Da  tali 
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immagini  e  fappreséntaziorii  sceniche  si  traeva,  ne'  grandi  misteri ,  un'istruzione  de- 
stinata ai  più  perfetti  ;  e  le  verità  d'un  Dio  unico  ed  eterno,  della  destinazione  del 
mondo  e  dell'uomo ,  erano  deposte  nel  cuore  degli  epopli.  L'agricoltura  e  i  misteri 
sono  da  Isocrate  chiamati  i  beni  più  preziosi  dell'Attica,  così  gli  uni  all'altra  avvicinando. 
Questo  solo  accostamento,  quand'anche  non  venissero  in  appoggio  i  canti  religiosi, 
potrebbe  autorizzare  la  conghiettura  che  ne'  misteri  dell'Attica  il  dogma  della  palinge- 
nesi ©seconda  nascita,  e  dell'immortalità  dcH'anima,  era  insegnato  principalmente 
sotto  simboli  desunti  dalla  trasformazione  del  seme  in  biada.  Il  qual  emblema  era  tanto 
nella  natura,  e  così  felicemente  appropriato  all'idea,  che  si  trova  in  quasi  tutte  le  reli- 
gioni ;  il  vangelo  di  Cristo  non  isdegnò  servirsene,  e  la  legge  de'  Persiani  commette  a 
immagini  analoghe  il  dogma  della  risurrezione. 

(Estratto  da  Creuzer). 

I  due  inni  orfici  diretti  a  Proserpina  e  a  Cerere  eleusina,  per  quanto  recenti,  sono  però 
concepiti  nello  spirito  medesimo  ;  e  poiché  formano  una  specie  d'epilogo  delle  attribu- 
zioni delle  due  dee,  quali  noi  le  abbiamo  spiegate,  e  sono,  per  dir  così,  il  simbolo  del 
loro  culto  misterioso ,  crediamo  bene  riferirli  qui ,  nella  traduzione  del  prof.  Enrico 
Ottino  (Torino  1855). 

Inno  a  Persefone. 

Prole  immortai  di  Giove,  a  noi  deh  scendi, 

Persefone  unigenita,  e  raccogli 

Benignamente  questi  santi  riti! 

Sposa  di  Pluto,  venerata,  augusta. 

Che  dai  vita  e  governi  della  terra 

Negli  imi  seni  d'Aide  l'atre  gole, 

Giudice  inesorata,  Prassidice, 

Dalle  chiome  leggiadre,  venerato 

Germe  Deoo,  delle  Eumenidi  madre 

E  al  morto  mondo  vergine  regina, 

Cui  rese  un  giorno  d'un'arcana  prole 

Giove  feconda.  Tu  d'Eubolo  madre 

Altifremente,  multiforme;  lieta 

Colle  stagioni  in  tresca,  astro  di  luce, 

Leggiadra  forma,  venerabil,  donna 

Di  tutte  cose,  vergine  copiosa 

Di  dolci  frutti,  splendida,  cornuta, 

Unica  amica  del  mortai.  Vestita 

Di  primavera,  pei  fioriti  margini 

Di  voluttà  col  fremito  le  molli 

Aure  sospiri,  e  di  tue  sante  membra 

Indizio  fan  le  nuove  frondi  e  i  fiori. 

Poiché  autunno  le  tue  rapite  nozze 

Dall'alto  contemplò.  Tu  vita  e  morte 

Sei  del  mortai,  cui  molto  affanno  preme, 

E  Persefone  ognor  struggi  e  produci. 

M'odi,  immortale  dea,  fiorente  in  pace 

E  placida  salute,  i  dolci  frutti 

Della  terra  ne  manda,  e  insiem  con  essi 

Vita  beata,  che  non  turpe  e  scarno 

A'  luoghi,  0  dea,  dove  tu  sei  regina, 

E  al  possente  Platon  guidi  il  canuto. 
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A  Demetra  Eleusina. 


Deoa,  celeste  d'ogni  cosa  madre, 
Nume  illustre,  Demetra  veneranda, 
Che  fai  ricca  e  beata  all'uom  la  vita. 
Che  maturi  le  messi,  d'ogni  dono 
Prodiga  diva,  cui  la  pace  è  cara, 
Care  son  le  fatiche,  dea  dei  semi, 
Degli  acervi  e  dell'aree,  delle  biade 
Verdeggianti,  cui  son  sacra  dimora 
Le  Eleusinie  convalli!  0  dolce,  o  cara 
D'ogni  mortai  che  vive  alma  nudrice! 
Che  pria  de'  buoi  l'indocil  collo  al  giogo 
Dell'aratro  domasti,  e  più  gioconda, 
Più  beata  dell'uom  festi  la  vita; 
Verdeggiante,  di  Bromio  compagna 
Illustre,  delle  faci  amante,  augusta. 
Cui  dolce  è  l'opra  delle  falci  estive! 
Tu  terrestre,  tu  splendida,  tu  amica 
D'ogni  mortai,  feconda,  innamorata 
Della  novella  età,  vergine  augusta. 
De'  nuovi  nati  alunna,  che  soggioghi 
Al  tuo  carro  i  dragoni,  mentre  intorno 
Vanno  al  tuo  trono  tondi  balli  e  grida. 
Unigenia,  feconda,  venerata 
Diva,  che  in  mille  a  noi  sempre  ti  mostri 
Immagini  di  fiori  inghirlandata 
Le  sacre  membra,  augusta,  immortai  dea, 
Deh  !  vieni  carca  delle  estive  biade  ! 
Teco  pace  ne  adduci  ed  equitaie 
Amabile  e  divizia  beata, 
E  la  sovrana  d'ogni  ben  salute. 


Mo  Vili, 

I    GNOSTICI. 


Tre  potenze  dominarono  i  primi  secoli  della  nuova  èra  del  mondo:  il  cristianesimo, 
venuto  a  sanzionare  in  nome  di  Dio  le  più  belle  verità  scoperte  dalla  ragione  umana, 
escludendo  una  folla  d'errori  ch'essa  vi  aveva  innestati  ;  il  gnosticismo,  che  pretendeva 
conservare  ed  alleare  col  cristianesimo  molte  dottrine  da  esso  condannate;  la  filosofìa 
greca,  che  tutte  voleva  salvarle,  e  difendersi  per  mezzo  di  esse  contro  la  nuova  nemica 
diffusasi  dalla  Siria  sul  mondo  incivilito.  Queste  tre  potenze  serbavansi  indipendenti 
l'una  dall'altra,  fin  quando  altra  forza  cìie  quella  del  ragionamento,  le  armi,  venne  a 
stabilire  fra  esse  una  specie  di  pace  per  mezzo  d'una  specie  di  guerra  mortale. 

All'origine  e  in  molte  sue  epoche  il  gnosticismo  aflettavasi  destinato  a  ravvicinare  i 
partiti,  operar  la  fusione  delle  dottrine,  e  nobilitare  questo  sincretismo  per  via  di  rive- 
lazioni superiori  incessanti;  ma  non  compì  la  bell'impresa,  anzi  nel  fatto  mai  non  la 
considerò  come  suo  dovere,  più  elevata  essendo  la  sua  missione.  Unico  affare  dei  Gno- 
stici veri  era  professare,  senza  rispetto  a  qualvogliasi  avversario,  la  verità,  posseduta  ia 
ogni  tempo  dalla  s/n/jc  santa,  rivelata  dal  mondo  delle  intelligenze  agli  uomini,  e  sola 
capace  di  elevare  i  Pneumatici  sopra  la  materia  che  inceppa  l'anima  loro,  raggio  emanato 
da  Dio  e  destinato  a  tornare  nel  suo  grembo.  A  ciò  dirigevansi  i  loro  dogmi,  la  morale, 
il  culto,  tutte  le  istituzioni,  e  quanto  vi  si  riferiva;  e  certo  era  nobile  vocazione  il  far 
trionfare  il  cielo  nel  mondo:  ma  i  Gnostici  raggiunsero  mai  questa  meta? 

Tale  domanda  è  ingiusta  storicamente.  Essi  non  fecero  quel  che  al  genere  umano  non 
è  dato  fare;  che  nessun'altra  setta  religiosa  o  filosofica  compì  ;  né  da  altri  può  esser 
operato,  se  non  da  colui  che  fece  il  genere  umano. 

Le  sole  interrogazioni  pertanto,  che  su  di  ciò  abbia  a  fare  la  storia,  son  queste:  Che 
cosa  operarono  i  Gnostici  per  risolvere  i  problemi  che  la  ragione  umana  deve  sempre 
mirare  a  sciogliere?  Che  cosa  operarono  per  giungere  a  quel  grado  di  perfezione,  il  cui 
ideale  è  prescritto  all'uomo  dapertutto,  e  di  cui  in  nessuna  parte  offre  l'immagine? 

Prima  di  rispondervi  lasceremo  esporre  le  dottrine  di  Valentino,  il  più  illustre  fra' 
Gnostici,  da  Matter  nella  Ilisloire  da  Gnosticisme. 

—  Se  in  generale  è  difficile  formarsi  un  concetto  intero  del  sistema  di  Valentino  sopra 
scarsi  suoi  frammenti  e  sopra  relazioni  di  avversar],  dillìcilissimo  è  il  distinguere  in  essi 
quello  ch'èdel  maestro  e  quello  che  degli  scolari.  Prima  di  provarvici,  abbiam  voluto  av- 
vertirne i  lettori. 

il  sistema  di  Valentino,  a  somiglianza  di  quello  di  Basilide,  offre  dop|)ia  serie  di  ma- 
nifestazioni e  di  esseri,  che  derivano  tutti  da  una  sola  causa,  senza  che  fra  loro  si  ras- 
somiglino ;  e  sono  le  une  manifestazioni  immediate  della  pienezza  della  vita  divina,  e 
gli  altri  le  emanaziimi  di  un  genio  secondarin.  Questa  doppia  serie  palesa  già  fra  le  due 
classi  una  specie  di  scissura,  che,  nel  percorrere  gli  immensi  sviluppi  di  questa  dot- 
trina, converrà  aver  sempre  di  mira  non  meno  che  le  stesse  due  serie. 

Capo  dell'una  e  dell'altra  serie,  ma  però  capo  immediato  soltanto  della  prima,  è  un 
essere  così  perfetto  che  è  un  abisso,  /3'/5òc,  né  veruna  intelligenza  vale  ad  investigarlo, 
yeriin  occhio  a  raggiungere  le  invisibili  ed  ineffabili  altezze  da  lui  abitate.  Nessuno  piirg 
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potrebbe  comprendere  la  urata  infinita  di  sua  esistenza;  egli  fa  sempre-,  è  il  ff/sÓTraTeo/j, 
il  7ipo:tp'/_rt  ;  sarà  sempre,  e  non  invecchia  mai  (1). 

La  manifestazione  di  sue  perfezioni  ((Jty^cui,-)  diede  vita  ai  mondi  intellettuali;  né 
quest'atto  si  potrebbe  chiamare  creazione,  poiché  non  produsse  quello  che  prima  non 
esisteva,  ma  espose  fuori  ciò  ch'era  nascosto  e  concentrato  nel  plerome.  Anche  le  in- 
telligenze, a  cui  quell'atto  diede  la  vita,  prendono  nome  di  manifestazioni  ((JtaQc'^sj;)  e 
di  potenze  ((Juvàuei;)  ;  ma  ne  hanno  ancora  un  altro,  cioè  di  eoni  (ai&jve,-),  che  più  di- 
stintamente le  caratterizza,  come  sostanze  e  parti  dell'Ente  supremo,  e  rammenta  gli 
epiteti  dati  dai  Cabalisti  agli  angioli  ed  ai  sefirot  d'Ensof. 

Che  se  Valentino  non  fu  il  primo  dei  Gnostici  a  servirsi  di  questa  espressione,  è  però 
quegli  che  primo  fra  tutti  offerse  una  teoria  copiosa  ed  intera  intorno  agli  eoni.  Il  suo 
genio  infatti  li  crea,  nomina,  classifica,  unisce  tra  loro,  ne  determina  i  destini  e  ne  fa 
conoscere  le  opere,  con  tale  copia  e  flessibilità,  che  supera  non  solo  gli  autori  di  quasi 
tutti  i  sistemi  filosofici,  ma  anche  quelli  che  scrissero  intorno  alle  dottrine  gnostiche. 
Vediamo  i  punti  essenziali  della  sua  teologia. 

Il  Bythos,  dopo  essere  stalo  per  infiniti  secoli  in  riposo  e  silenzio  (2),  volle  manife- 
starsi, ed  a  questo  fine  si  valse  del  suo  pensiero,  ch'era  la  sola  cosa  esistente  in  lui  ;  né 
era  una  manifestazione  del  suo  essere,  ma  la  fonte  delle  sue  manifestazioni,  la  madre 
che  accolse  il  germe  delle  creazioni  sue.  Il  pensiero,  i'wota,  essendo  sua  essenza  è  detto 
anche  xipi<;  felicità,  e  aiyn  o  appn':ov,  perchè  l'essenza  sua  è  ineffabile,  e  la  sua  natura 
è  felicità  perfetta  (3). 

Il  pensiero  dell'Ente  supremo  produsse  per  prima  manifestazione  V intelligenza.  1  Va- 
lentiniani  nel  loro  linguaggio  allegorico  così  esprimevano  questa  idea:  Ennoia  fecondata 
da  Bythos  diede  vita  a  A^oos,  figlio  unico,  fxovQyz-A.  Nel  qual  linguaggio  Bythos  è  maschio 
come  Ammone  nella  teogonia  egiziana;  altre  volte  è  detto  maschio-femmina,  àppvjò- 
&>3)u;,  ed  allora  vien  considerato  nel  suo  stato  di  unione  con  Ennoia,  come  Ammone  è 
uomo-donna  nella  sua  congiunzione  con  Neith. 

Il  Noos  é  la  prima  manifestazione  del  potere  di  Dio,  il  primo  eone  e  princìpio  d'ogni 
cosa;  la  divinità  si  rivela  per  mezzo  di  esso,  poiché  senza  l'atto  che  gli  dà  vita,  ogni 
cosa  sarebbe  sepolta  nelle  profondità  di  Bythos  ;  ed  è  delitto  il  voler  anche  solo  cono- 
scere ciò  che  il  Monogene  non  rivela. 

Gli  altri  eoni  rivelano  soltanto  i  varj  particolari  di  Dio,  cioè  le  forme  del  grand'Essere 
ed  i  nomi  di  colui,  del  quale  nessun  nome  può  rappresentare  il  complesso  delle  perfe- 
zioni, fxo/systÌToO  ©JoOj  cvo.uara  toO  àvovo/za^rou.  Altri  di  essi  sono  maschi,  altri  femmine, 
secondo  l'idea  fondamentale  del  sistema  di  emanazione,  combinata  con  quello  di  gene- 
razione. Nel  Bythos  tutto  è  uno:  appena  comincia  a  svilupparsi,  ne  risultano  tante  an- 
titesi, che  prendono  tutte  le  diverse  forme  di  vita,  ma  sono  tutte  antitesi  omogenee, 
sizigie  0  coppie,  come  Bythos  ed  Ennoia,  F^uno  è  rivelazione  e  compimento  dell'altro  : 
il  primo,  maschio,  é  il  principio  attivo  e  formante;  il  secondo,  femmina,  è  principio 
passivo  e  propagante  :  dalla  loro  unione  conjugale  nascono  altri  eoni,  che  ne  sono  imma- 
gine e  rivelazione  (4).  Il  loro  complesso  forma  il  plerome  di  Bythos,  la  pienezza  degli 
attributi  e  delle  perfezioni  di  colui  che  nessuno  può  conoscere  nel  suo  tutto,  tranne  l'u- 
nico suo  figlio  (S). 

{{)  iRBNtio,  Àdvertut  hoer.  lib.  i.  e.  ^; — Teodo-  già  nel  sistema  indiano;  neìì'Upnek^hat,  p.  523  è 

BETO,  Harel.  fab.  i.  e.  7.  Sempre  e  dapertutto  ri-  detto: — Prius  acreationc  (ante  creationem)  Creator, 

trovansi  le   stesse  idee  fondamentali,  dell'eternità  qui  productum  faciens  est,  «i7en«  fuit  ».  Riscontrasi 

cioè  e  dell'incomprensibilità  dell'Ente  supremo;  è  la  stessa  idea  presso  i   Persiani,  gli  Ebrei  e  molte 

il  Zervane-Akerene,  VEnsuf,  il  icxtrtp  ayvwjTo;,  altre  sètte  gnostiche. 
il  nciTTìp  «vovófiaaTo;.  (4)  L'antichità  in  tutto  offriva  ai  Gnostici  le  idee 

(2)  Cosi  sant'Ireneo,  che  noi  seguiamo  special-  della  generazione  e  delle  sizigie  ;  le  troviamo  nel 
mente  riguardo  al  sistema  di  Valentino.  San  Clemente  giudaismo  e  nella  teogonia  egiziana,  come  nelle  tra- 
Alessandrioo  (Strom.)  e  Origene  {conlra  Celtum)  dizioni  mitologiche  dei  Greci ,  nelle  quali  Venere 
ne  parlano  soltanto  per  incidenza  ;  Teodoreto  ne  dà  stessa  è  maschio  (Vedi  MiGNOT,  Memorie  deWacca- 
un  breve  sunto,  e  teme  dir  troppo;  anche  sant'Epi-  demìa  delle  herizioni,  t.  xxxi.  p.  236);  servono 
fanio  è  troppo  avverso  a  Valentino.  esse  di  base  alla  teogonia  d'Esiodo;  e  trovasi  l'idea 

(3)  Secondo  Teodoreto,  il  peniiero  chiumavasi  delle  sizigie  particolarmente  in  molti  di  que' miti , 
anche  ffg»rT»j,  venerandum,  se  pure  questa  lezione  "lei  quali  si  bene  si  giovò  Platone. 

non  dove  correggersi  in  7(yy].  L'idea  di  otyrt  trovasi  (5)  Allusione  dei  Valentioiani  a  parole  di  Cristo. 
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Col  Monogene  nacque  la  sua  compagna  Aletheia  (6),  che  insieme  con  Bythos  ed  En- 
noia  formano  la  prima  tetrade,  origine  e  causa  di  ogni  cosa.  Le  manifestazioni  di  Mono- 
gene e  di  Aletheia  sono  Lo<^os  e  Zoe  (7),  e  rivelazioni  di  questi  ^Ini/ìropos  ed  Ecclesia  (S). 
Questa  seconda  tetrade,  congiunta  colla  prima,  forma  l'ogdoade  dei  Valentiniani,  che 
corrisponde  alla  prima  serie  degli  Dei  o  all'ogdoade  della  teogonia  egiziana,  colla  diffe- 
renza però  che  pone  necessariamente  fra  le  due  lo  spiritualismo  della  gnosi.  Quanto  di 
mitologico  aveva  il  personaggio  di  Kneph,  molto  per  altro  somigliante  a  Noos,  come 
Ennoia  a  Neith  ;  quanto  di  tìsico  il  personaggio  di  Mendete,  nella  scuola  valentiniana 
scompare  interamente. 

Secondo  le  ordinarie  leggi  di  emanazione,  gli  altri  eoni  avrebbero  dovuto  man  mano 
uscire  gli  uni  dagli  altri  per  sizigie.  Ma  Valentino  derogò  da  questo  principio,  derivando 
una  decade  da  Logos  e  dalla  sua  compagna,  ed  una  dodecade  da  Anthropos  e  dalla  sua 
compagna,  onde  resta  compiuto  il  plerome:  cioè  Logos  e  Zoe,  dopo  avere  dato  vita  ad 
Anthropos  e  ad  Ecclesia,  produssero  Bythios  e  Mixis,  Ageratos  e  Henosis,  Autophycs  e 
Hedone,  Akinetos  e  Synkrasis,  Monogene  e  Macaria;  Anthropos  ed  Ecclesia  produssero 
poi  Paracletos  e  Pistis,  Patrichos  e  Elpis,  Metricos  e  Agape,  Aeinous  e  S2jnesiSy  Eccle- 
siasticos  e  Macariotes,  Theletos  e  Sophia. 

Che  sono  mai  questi  esseri  e  queste  allegorie?  donde  Valentino  ne  prese  i  nomi  e  i 
modelli? 

L'ogdoade  è  senza  dubbio  null'altro  che  l'Ente  supremo  manifestatosi.  Che  manifesta- 
zioni di  lui  sieoo  anche  la  decade  e  la  dodecade,  le  quali  formano  parte  del  plerome  in 
seconda  e  terza  linea,  non  puossi  rivocare  in  dubbio.  Gli  è  bensì  vero  che  Elpis  e  Pistis 
sembrano  appartenere  piuttosto  alla  natura  umana  che  alla  divina  ;  ma  l'autore  di  questo 
sistema  vuol  analizzare  ed  esibire  in  allegoria  non  l'umana  ma  la  divina  natura  ed  il 
plerome.  Né  Valentino  in  questo  quadro  de'  suoi  eoni  ci  vuol  offrire  la  scala  dei  diversi 
stadj  0  stati  dell'anima  religiosa  (f^taanìuaTa),  ma  gli  eoni  stessi  e  proprio  gli  eoni  di 
Dio,  vale  a  dire  manifestazioni  ipostatiche  della  vita  e  delle  perfezioni  divine  ;  intelli- 
genze 0  genj,  che  spargono  la  vita  divina  in  tutto  che  partecipa  dei  mondi  intellettuali  ; 
tipi  divini,  che  ofTronsi  all'anima  religiosa,  la  proteggono,  le  comunicano  i  doni  celesti, 
e  la  conducono  al  plerome. 

Minore  oscuriti^,  che  sulle  prime  non  pare,  troveremo  applicando  queste  idee  alla  de- 
cade: Bylhioscheèdella  natura  di  Bythos,  Ageratos  che  non  invecchia,  Autophyes  ch'è 
(sempre)  della  stessa  natura,  Akinetos  che  non  soffre  mutamenti,  e  Monogene  (9)  il  figlio 
unico,  per  gli  stessi  loro  nomi  si  palesano  come  manifestazione  dell'Ente  supremo,  pro- 
dotte da  Logos;  e  le  compagne  di  ciascuno,  Mixis  congiunzione,  Henosis  unione,  He- 
done voluttà,  Synkrasis  moderazione  prodotta  dalla  forza,  Macaria  felicità  son  tante  rive- 
lazioni della  natura,  della  condizione,  dell'influenza  di  quelli.  Né  sarebbe  punto  difficile 
indicare  i  tesori  di  sapienza  e  di  virtù  che  ognuno  di  essi  poteva  comunicare  all'anima 
religiosa,  secondo  gli  attributi  proprj  :  pare  però  che  la  decade  più  che  la  dodecade 
elevata  sopra  l'uomo,  meno  di  questa  abbia  relazione  coi  mortali  (iO). 

(6)  Io  tono  la  verità;  parole  di  Cristo.  Ormuz  dice:  —  Il  mio  nome  ò  il  cotnpìeiso  (prin- 

(7)  Io  $ono  verità  e  vita.  cipìo  e  centro  di  quanto   esiste) ,  l'intelligenza  so- 

(8)  Gesù  Cristo  cliiomasi  figlio  dell' uomo  ;  e  capo  viana,  la  scienza»  (Zend-Avesta  di  AisQUETiL,  t.  li. 
della  Chiesa,  e  come  tale  la  rappresenta  tutta  intera;  p.  Via).  Ormuz  è  il  complesso  di  quanto  esisto,  sic- 
i  membri  della  Chiesa  sono  membri  del  suo  corpo;  come  il  Noos,  che  è  il  Cristo  superiore,  è  la  Chiesa, 
egli  è  dunque  la  Chiesa.  Io  tal  modo  i  Valentiniani,  Potrebbe  darsi  altresì  che  Valcnliro  nella  tetrade 
servendosi  delle  espressioni  degli  Ortodossi,  decom-  abbia  imitato  la  quaterna  sacra  di  Pitagora  ,  come 
pongono  il   Monogene.    ISè  però  si  limitavano  alla  sant'Ireneo  afferma. 

dottrina  di  questi,  poiché  avevano  ministri  assai  su-  (9)  Monogene  compare  si  nell'ogdoade  che  nella 

periori.   Il   loro  Anthropos  somiglia  più  all'Adam  decade;  altra  somiglianza  colla  teoria  egiziana,  nella 

Kadraon  della  Cabala,  che  a  Gesù  Cristo  figlio  del-  quale  due  Dei  figurano  in  due  classi. 

l'uomo.Talvoltadavanoil  nome  di  Anthropos  anche  (10)  Potrcbbcsi   domandare  se  la   decade  dovea 

al  Monogene  ed  al  Bythos,  e  nella  teoria  di  emana-  porsi  innanzi   alla   dodecade  ;  e  pel  no,  si  potrebbe 

zione  Anthropos  era  la  rivelazione  di  Logos,  di  Mo-  recare  l'esempio  della  dodecade  egiziana,  che  viene 

nogeneediBythos  (VediIiiENE0,i4dt)./i(Er.i.  C.-12;  subilo   dopo   rogdoadc.  Nel  sistema   di   Valentino 

Tbbtullu>ìO,   Adv.   Valentin.,   e.    oG;  Epifanio,  però  la  dodecade  occupa  il  terzo  posto,  giaccb'e  emana 

//cerei.  51).  Pub  anche  essere  che  abbiano  mirato  da  Anthropos,    mentre   la  decade  deriva  dal  Logos 

al  Primogenito  del  sistema  di  Zoroastro.  In  quello  ch'è  superiore»  quello.  Essa  inoltre  si  awicinamolto 
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La  dodecade,  figlia  d'Anlhropos  e  di  Ecclesia,  pareva  proteggere  più  direttamente  il 
Cristiano,  cioè  il  Valentiniano,  offrendogli  il  Paracletos  cioè  lo  Spirito  Santo,  Pistis  la 
fede,  Elpis  la  speranza,  Agape  la  carità,  Synesis  l'intelligenza,  Macariotes  la  felicità, 
Sophia  la  sapienza,  ed  altri  eoni,  la  cui  natura  potrebbe  parer  dubbia,  come  Patrichos, 
Metricos,  Aeinous,  Ecclesiasticos  e  Theletos,  ma  le  compagne,  Tede,  speranza,  carità, 
intelligenza,  felicità  e  sapienza  ce  ne  rivelano  gli  attributi,  secondo  il  principio  fonda- 
mentale della  sizigia. 

Donde  prese  Valentino  i  nomi  ed  i  modelli  del  plerome  ?  L'Egitto  somministravagli 
l'ogdoade,  la  decade  (H)  e  la  dodecade;  una  copia  gliene  offrivano  la  mitologia  greca 
e  la  teogonia  di  Esiodo;  la  Persia  insegnava  tre  ordini  d'intelligenze  ;  la  cosmogonia  di 
Sanconiatone  parlava  di  emanazioni  e  di  sizigie  ;  trovansi  in  Platone  ed  in  Filone  il  Lo- 
gos, il  mondo  intellettuale,  le  idee  tipi,  i  genj  protettori  ;  Basilide,  Cerinto,  Menandro 
e  Simone  gli  somministravano  il  -stTiop  à'/vw^to,-  ed  altri  personaggi.  La  classificazione 
però  e  la  terminologia  di  Valentino  differiscono  da  quelle  dei  sistemi  che  precedettero 
il  suo,  poiché  anche  l'antico  e  nuovo  Testamento,  e  come  pare  fino  la  Cabala  stessa  con- 
corsero ad  arrichirne  le  teorie.  I  nomi  di  Noos,  di  Logos,  di  Aletheia,  di  Zoe,  di  Mono- 
gene, di  Macaria,  di  Paracletos,  di  Pistis,  di  Elpis,  di  Agape,  di  Ecclesia  e  di  Sopbia  sono 
evidentemente  tolti  dal  testo  greco  dei  LXX  e  dal  Nuovo  Testamento.  Ma  s'ingannerebbe 
a  partito  chi  per  tutti  questi  esempi  fosse  tentato  di  prender  il  plerome  di  Valentino  per 
semplice  allegoria  cristiana,  basata  essenzialmente  sulla  lingua  greca.  Abbiamo  già  detto 
che  non  trattasi  di  semplice  allegoria,  e  meno  ancora  d'allegoria  cristiana;  e  v'ha  inol- 
tre luogo  a  dubitare  se  la  terminologia  greca  da  noi  recata  sia  precisamente  il  linguaggio 
originario  del  sistema  di  Valentino.  Egli  nativo  del  nomo  Frebonite  nell'Egitto  ed  alle- 
vato in  Alessandria,  parlava  ed  insegnava  il  greco  f12,\  ma  non  v'ha  dubbio  che  cono- 
scesse anche  l'antica  lingua  del  suo  paese  (13j;  e  se  non  tolse  da  quella  i  nomi  del  suo 
plerome,  convien  credere  conoscesse  pure  qualche  idioma  della  fimiglia  delle  lingue 
semitiche.  Di  fatto,  secondo  sant'Epifanio,  il  quale  ebbe  sovente  sotto  gli  occhi  mate- 
riali storici  pili  compiuti  che  non  i  suoi  predecessori,  Valentino  dava  agli  eoni  dei  nomi, 
che,  pochi  eccettuati,  pareva  si  potessero  spiegare  coll'araraeo  o  eoll'ebraico  (14). 

più  all'uomo,  per  la  natura  stessa  degli  eoni  che  la  pupilla  {ài  Dio),  cioè  la  Chiesa.  Vedi  Zaeharicg^  II. 

compongono.  Sant'Epifanio  sconvolse  l'ordine  na-  6-8;  Pia/m.  ITU.  7. 

turale,  dato  giusto  da  sant'Ireneo.  Dodecade,   posta  da  sant'Epifanio  innanzi   alla 

(H)   Anche  i  Pitagorici  parlavano  di  una  decade,  decade:  Iruah,  Kerten  ;  Idad,  Kua  ;  Esslen,  Amphe; 

che  consideravano  come  principio  delle  cose.  ABI-  Essumed,  Uananim  ;  Lamer  o  Allora,  Tardes;  Ata- 

STOTELB,  Melaph.  l.  e.  b.  i"")  China:  in  ebraico  hic  ett  tpirilut  paraclelus; 

(12)  Sant'Epifanio   {Bcere,.   3^ ,  e.  n)  dice  che  *"■'"*  S''""'^^  '^  ^'^''  ^'f.  ",'  ^f'^^'"*'  P^"-ichos; 

Valentino  viaggiò  in  Grecia,  eie  dottrine  di  lui  sem-  ^^/'^'^'a'-^,  appropnato  a  Koah,  s/r:.;;  pertinet  ad 

i.  e  11  •  wa/rem,  Metrichos  ;  wia^^r  on'j.  la  madre  o  ciò  che 

brano  confermare  quest  asserzione.  .       .      ,'  ,      ,'       .,       "^,  •<•  "'o 

.    ,     .,  ,.  ,   .  inspira  la  parola;  la  canta.  Agape  ;;!««•«<  a6  <p<er- 

(1d)  ^^o.de  crede  anz.  che  ,1  trattato  d,  lu.,  ,nt.-  „(,^  Aeinous;  ciò  che  occupa  (lintelligenza),  Srne- 

tolato  Sophia,  8>a  stato  scritto  originariamente  in  ^is:  Deus  luminif,  èi jr.ro:  o  y.-A  ^^-Z:,  secondo 

'^"^  "■  ...  Epifanio;  ciò  che  offre  di  che  esser  pago,   ux/.a.- 

(14)  Sant'Epifanio  dà  tre  volte  i  nomi  del  plerome  piÓTnr;  perfectus  «tr,  Ecclesiasticos;  tapientia, 

(op.  cit.  31,   e.   2-7),  cavandoli  dagli  scritti  stessi  Sophia,  la  qual  parola  non  lasria  dubitare  intorno 

di  Valentino:  ma  per  negligenza   degli   amanuensi  all'origine  d'alcuni  di  questi  nomi. 
sgraziatamente  incorsero  in  quei  quadri  alterazioni  e  Decade:    Bukiatka,    Saddaria  ;    Damadan,  Oren; 

contraddizioni  singolari.  Correggendo  l'uno  coll'al-  Lanaphechudaplech,  Emphibokebua  ;  Amnache,  Be- 

tro,  dietro  l'ipotesi  che  i  nomi  siano  tratti  dall'ebraico,  limah;  Laxariche,    Masemon.    Tu   et   aperient  le 

se  ne  ha  questo  qaodro:  Bythios  che  rivela  il  Bythos,  e  ch'è  dolla  stessa  na- 

Ogdoade:  Ampsin,  Aurana;  Batna,Obukna;  Tar-  tura;    orda  Dei,  Miiis   (Vedi  Sapien/.  h.  21)- si- 

gum,  Tardadaia  ;  Merexa,  Atarbaba  :  in  ebraico  sa-  miiis   Deo,  Agcratos;   non    v'ha  parola  abbastanza 

rebbero  tub$tantia,  che  conviene  a  Bythos,  socia,  corrispondente    per  Orcn  ,  Henosis;    qui  siti  ipsi 

li'/r,,  vacuum  et  inane,  che  conviene  a  Noos:  i  prodiil   ipso   impellente,  Autopbvcs,  nel  senso  di 

Cabalisti  credevano  avere  il  Creatore  dato  principio  Ermete  che  chiama  Dio  anarwp  e  ai/rrwp  (Lat- 

alle  opere  sue  col  circondarsi  di   uno  spazio  vuoto;  Ta?ìZIO,  Insili.  I.  e.  7);  manca  una  parola  ben  cor- 

esl in  ea  «il,  che  si  applica  alla  venia,  per  allusione  rispondente  ad  Empbibokebuoh  ; /arlui  unicum   Mo- 

al  Ili  libro  di  Esdra,  e.  5  e  4  ;  inlerprelalio,  ch'è  il  nogene;    presso  i   rabbini ,  causa  prima   èvór»;;, 

caratteredi  Logos;  occupo/io «i/®, corrisponderebbe  monade;  non  eiersut,  jikiaetos,  Laiariche-  volu- 

a  Zoe;  tolto  dalla  terra,  Anthropos;  il  posto  della  piate  affieient,  Hedone. 
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Tutti  questi  sviluppi  di  Dio  erano  puri,  e  riflettevano  qualche  raggio  de'  suoi  divini 
attributi.  Non  però  tutti  gli  eoni  erano  ugualmente  perfetti  ;  poiché  meno  conoscevano 
Dio  e  meno  erano  perfetti,  quanto  più  n'era  lontana  la  classe  a  cui  appartenevano  ;  e 
tant'oltre  andò  la  decadenza  loro,  che  degenerarono  perfino  e  caddero,  onde  vi  fu  biso- 
"no  d'una  redenzione  nel  plerome.  Era  antica  nell'Oriente  la  credenza  di  una  caduta 
e  d'una  scissura  avvenuta  nelle  classi  degli  stessi  esseri  celesti.  In  molti  sistemi  questa 
scissura  fu  improvisa  ed  intera  :  Ariman,  genio  della  luce,  rautossi  tanto  da  non  voler 
più  che  il  male  ;  somigliante  ad  esso  fu  Tifone  ;  come  pure  il  Salan  degli  Ebrei.  Ma  nel 
sistema  di  Valentino  il  pervertimento  avvenuto  nel  plerome  non  fu  così  rapido  ed  in- 
tiero ;  ben  altro  e  tutto  puro  ne  fu  il  motivo,  cioè  il  desiderio  di  conoscere,  come  nella 
caduta  dei  protoplasti.  Ood'è  che  in  questo  sistema  nulla  di  comune  ha  il  principio  o  il 
genio  del  male  colla  causa  del  bene  ;  e  Peone  Sophia,  in  cui  si  concentra  tutta  la  caduta 
del  plerome,  non  somiglia  punto  ad  Ariman  o  Satan. 

Ecco  qual  ne  fu  la  caduta.  L'Ente  supremo,  il  Bythos,  poteva  essere  conosciuto  sol- 
tanto dal  figliuol  suo,  il  Monogene  (13)^  e  questo  desiderava  comunicare  la  propria 
scienza  agli  eoni,  ma  ne  lo  impedì  Sige,  dovendo  ciascuno  da  se  stesso  giugnere  al  de- 
siderio di  indagare,  ed  alla  beatitudine  di  conoscere  il  Dio  nascosto  (16).  Gli  eoni  però 
quanto  più,  secondo  l'ordine  di  emanazione,  erano  lontani  dall'Ente  supremo,  più  viva 
brama  provavano  di  vederlo  e  contemplarlo;  e  questa  passione,  nata  negli  eoni  della 
classe  più  elevata,  erasi  sto  per  dire  concentrata  tutta  intiera  nell'ultimo  di  essi,  Sophia. 
Sentiva  essa  un  desiderio  ardentissimo,  e  sdegnando  di  avere  per  compagno  Theletos , 
anelava  ad  unirsi,  come  il  Monogene,  con  Bythos.  Né  permettendole  la  natura  sua  di 
giungere  a  sì  alto  grado  di  perfezione,  ostinandosi  a  voler  l'impossibile,  sostenne  una 
lotta  così  violenta  e  pericolosa,  che  rischiava  restar  annichilita,  se  Dio  non  le  avesse 
mandato  in  soccorso  l'eone  Horos,  che  non  esisteva  fintanto  che  il  plerome  trovavasi  in 
armonia  perfetta,  e  ricevette  vita  soltanto  per  ristabilirla.  Horos,  genio  della  limitazione, 
la  fece  rientrare  nei  limiti  del  suo  essere,  e  ve  la  rassodò  (17);  esercitò  influenza  sovra 
essa,  specialmente  col  misterioso  nome  di  Jao  (18)  ;  e  ben  presto  fu  nella  persona  di 
lei  ristabilita  intera  l'armonia  primitiva,  ch'è  ammessa  da  quasi  tutti  i  sistemi. 

Ma  il  regno  degli  eoni  aveva  più  o  meno  sentito  la  stessa  passione  di  Sophia,  e  tutto 
avea  avuto  parte  ai  patimenti  di  lei  :  era  dunque  turbata  l'armonia  nel  seno  del  plerome, 
e  per  ristabilirla  fu  necessaria  una  redenzione  (19).  Horos  l'avea  cominciata,  ed  a  com- 
pierla il  Noos  generò  il  Christos  e  suo  compagno  il  Pneuma  (20).  Christos  spiegò  agli 
eoni  il  mistero  degli  sviluppi  dell'Ente  supremo,  loro  mostrando  che  solo  avrebber  po- 
tuto conoscerlo  per  le  manifestazioni  successive,  ed  infine  pel  Monogene  che  era  la  pri- 
ma. Tanto  bastò  ad  appagarne  l'ambizione,  e  quind'innanzi  pieni  di  riconoscenza  verso 
colui  che  loro  avea  dato  la  vita,  guidati  dallo  Spirito  santo  giunsero  a  riacquistare  la 
pace  e  la  felicità,  portaronsi  amore  vicendevole,  e  si  riunirono,  talché  divennero  gli 
uni  Noos,  Logos,  Anthropos  e  ChristoSy  gli  altri  Aletheia,  Zoe,  Pneuma,  Ecclesia:  il  che 
vuol  significare  che  fu  ristabilita  intera  l'armonia  nel  plerome. 

Vedasi  J.  Cbojcs  ,  Specimen  conjeclurarum  et  epecialmente  la  ragione  pretende  staccarsi  dalla  vo- 

ofc«eri'o«.,  in  fine  dell'ediz.   di   Ireneo,  per  Grabe,  tonta,  .Sentito;.  La  Sopbia  deiValentiniani  è  bellis- 

p.  J{  3.  Simo  tipo  dell'anima  religiosa,  che  aspira  alle  cogni- 

(^5)  Allusione  alle  parole  di  Gesù  Cristo:  — Nes-  zioni  ed  alle  felicità  di  Dio:  essa,  oltre  le  specula- 

snno  conosce  il  Padre,  tranne  il  Figliuolo;  nessuno  zioni ,   ha  bisogno  di  Sehoi^a,  e  di  o^OOf,  senza  dei 

pub  giungere  al  Padre  ,  se  non  per  mezzo  del  Fi-  quali  si  perderebbe, 

gliuolo  » .  Il  mito  della  Sophia  valentiniana  presenta  analogie 

(16)  IbeneO,  1.  I.  c.  ^.  —  Saremmo  qui  tentati  con  quello  della  Sophia- Elena  di  Simon  Mago:  am- 

di  credere  che  2t7>3  non  sia  altroché  la  personi-  bedue  cadono   ed   hanno  bisogno  d'essere  rialzate , 

ficazione  di  quel  misterioso  ordine  di  cose,  che  vuole  come  furono ,  l'una  dal  potere  supremo ,  l'altra  da 

che  anche   gli  esseri  celesti  giungano  alla  perfetta  uno  mandato  da  Dio. 

cognizione  di  Dio  poco   a  poco  ed  in  ragione  della  (\%)  Questo  nome  scontrasi  spesso  sulle  pietre 

loro  propria  perfezione.  gnostiche. 

(n)  Come  mito  od  allegoria  è  questo  racconto  di  (19)  Didascalia  orienl.  in  opp.  Clementis  Alex. 

rara  bellezza  e  grande  verità.  L'intelligenza  che  vuol  ediz.  Sylb.  p.  794. 

conoscere  più  che  non  le  permette  la  propria  condi-  (20)  Il  pneuma  in  questo  sistema  è  ancora  coa- 
zione, si  strugge,  si  smarrisce  ed  annienta ,  quando  siderato  come  femmina. 
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Nei  loro  moli  di  riconoscenza  gli  eoni  determinarono  di  glorificare  Bylhos  con 
una  creatura,  che  riunisse  quanto  di  più  bello  era  nella  loro  natura;  e  questa  nuova 
Pandora  fu  uo  eone  maschio,  Gesù,  che  in  sé  comprendeva  i  germi  d'una  vita  divina, 
ch'esso  doveva  spargere  in  tutti  gli  esseri  fuori  del  plerome.  Gesù  è  il  primogenito 
della  creazione,  come  il  Monogene  è  dell'emanazione,  e  fu  pel  mondo  inferiore  quello 
che  Christos  pel  plerome,  onde  fu  come  questo  chiamato  Christos.  Prima  però  di  parlare 
di  lui  e  della  redenzione  da  esso  operata  nel  mondo  inferiore,  è  duopo  far  conoscere 
questo  slesso. 

Noi  abbiamo  Cinqui  veduto  un  mondo  puramente  intellettuale  e  celeste  :  ne  vedremo 
ora  un  altro  non  terrestre,  ma  che  vi  si  avvicina;  una  regione  intermedia  cioè,  che 
appartiene  al  mondo  sublunare  in  quanto  lo  governa,  com'essa  è  governata  dal  mondo 
superiore. 

Quando  più  ardente  era  la  passione  e  più  forti  i  patimenti  di  Sophia,  aveva  questa 
prodotto  nella  sua  unione  con  Theletos  una  figlia,  un  eone  femmina,  nata  dal  desiderio 
della  madre  di  unirsi  con  Bylhos  (21);  ed  è  la  Sophia  inferiore,  yxzuj-ao^iix,  o  l'Acha- 
mot  della  Cabala,  ch'è  la  seconda  dei  dieci  sefirot.  È  essa  una  creatura  imperfetta, 
enrpuax^  in  questo  senso  cbe  comprende  in  sé  così  pochi  germi  di  vita  divina,  che  è 
dominata  dalle  passioni.  Ciò  è  molto  bene  indicato  col  nome  di  Prunikos,  che  le 
davano  i  Valentiniani,  e  che  sembra  avessero  pur  dato  alla  madre,  secondo  il  prin- 
cipio che  gli  eoni  inferiori  altro  non  fanno  che  sviluppare  gli  attributi  e  riflettere  l'im- 
magine degli  eoni  superiori,  onde  emanarono  (22). 

La  seconda  Sophia,  non  potendo  insieme  colla  madre  elevarsi  al  plerome,  a  cui 
questa  era  stata  ricondotta  per  opera  di  Horos,  di  Christos  e  di  Poeuma,  lanciossi  nel 
caos,  col  quale  si  confuse  (23).  La  caduta,  gli  errori  ed  il  riprislinamento  di  lei  furono 
una  ripetizione  a  più  doppj  dei  destini  della  madre.  In  quello  stato  di  bassezza  alter- 
navansi  in  lei  tristezza  e  affanni  col  riso  e  coi  piaceri  (24);  ora  presentiva  il  proprio 
annientamento,  ora  l'immagine  della  luce  da  lei  abbandonata  ne  occupava  tulle  le  fa- 
coltà; talvolta  pure  i  suoi  ardenti  desiderj  diedero  vita  a  molti  esseri,  che  dipendono 
bensì  dal  plerome,  ma  solo  per  mezzo  di  lei,  come  per  esempio  l'anima  del  mondo, 
quella  del  Creatore  ed  altre  (23)  ;  supplicò  finalmente  il  Christos  del  plerome  (che  non 
è  a  confondere  con  Peone  Gesù)  affinché  le  porgesse  soccorso.  Questi  difalti  diede 
prima  incarico  d'assisterla  ad  Horos,  che  riconduce  gli  esseri  d'ogni  grado  nei  limiti 
della  propria  natura  (26);  in  appresso  le  mandò  l'eone  Gesù,  di  cui  era  predestinata  a 

(2t)  Questa  nascita  none  più  singolare  di  quella  dell'anima  umana,  e  che  i  sentimenti  di  lei  offrono 

di  Venere  dalla  schiuma  del  mare,  o  di  Minerva  dal  lalternativa  dei  piaceri  terrestri  e  delle  consolazioni 

cervello  di  Giove.  Il  cervello  era   pei   Greci  la  sede  religiose,  dei  timori  e  delle  speranze  onde  compo- 

dell'inteliigenza,  come  Tpù/m  la  sede  delle  passioni  nesi  tutta  la  nostra  vita  in  questo  mondo:  noi  pure 

pei  Gnostici:  la  seconda  Sophia  e  dunque  figlia  di  siamo  tanti  Prunikos. 

^u;^n,  come  Minerva  è  figlia  di  vóo;.  Si  potrà  forse  (23)  Ella  produsse  altresì,  o  piuttosto  la  potenza 

nn  giorDo  tant'alto  risalire  negli  studj  mitologici  e  trasse  dal  caos  oggetti  più  materiali  •  le  lagrime  sue 

religiosi,  da  trovare  ai  due  miti  un'origine  comune.  ne  fecero  scaturir  le  acque,    il  suo  sorriso  la  luce 

(22)  Quanto  qui  asseriamo  può  parere  men  certo.  la  sua  tristezza  la  materia  opaca.  Chi  non  sorriderà 
Sant'Ireneo  non  da  il  nome  di  Prunikos  alla  seconda  a  ciò,  insieme  con  sant'Ireneo?  (Vedi  lib,  i.  p.  17-24). 
Sophia;  Origene  (cantra  Celsum,  lib.^t.  g  35)  (26)  Purifica  egli  altros'i  ogni  essere  da  quanto  gli 
dice  che  Prunikos  è  quello  stesso  eone  chiamato  dai  e  estraneo  (IbeseO,  1.  2,  3,  4;  III.  b):  esso  è  chia- 
Valeatiniani  Sophia,  senza  determinare  se  devasi  niato  dTxucò;,  oooGérr;;,  )uTpwTr;,-  LisTavwvòi,' 
intendere  la  madre  o  la  figlia;  e  da  sant'Epifanio  y.aanijrr,;.  Applicavansi  ad  esso  molti  passi  del 
saremmo  indotti  a  credere  che  i  Valentiniani  davano  vangelo  (Matteo,  x.  34;  Luca,  in.  17).  nei  quali 
il  nome  di  Prunikos  a  tutti  gli  eoni.  Io  credo  doversi  Gesù  Cristo  dice  esser  venuto,  non  per  istabilire  la 
l'asserzione  di  sant'Epifanio  restringere,  applican-  pace,  ma  la  guerra;  ed  era  questa  la  lotta  tra  lo 
dola  soloaquelledue,  edallargare  nello  stesso  senso  spirito  e  la  materia.  Si  distinsero  talvolta  dueHoros, 
quella  di  Origene.  Secondo  l'opinione  di  Celso,  com-  l'uno  pel  mondo  inferiore,  l'altro  pel  superiore;  e 
battuta   da   Origene,  Prunikos  chiamavasi  la  prima  talaltra  fu  confuso  con  Christos, 

Sophia,  e  la   seconda  è  detta    lirlus   ex  quadam  Horos  emanato  da  Bythos.    e  che   succede  a  tutti 

Prunico  virgine  manans,  vivent  anima  ìGeige^e,  g);  altri  eoni  del  plerome,  fa  ricordare  Horos  figlio 

lib.  y\.  g  34).  di  Osiride  ed  ultimo  dio-re  dell'Egitto:  questo  per- 

(23)  Vedremo  fra  breve  che  questa  è  la  madre  sonaggio  rappresenta  nei  due  sistemi  la  stessa  parte, 
deU'anima  del  mondo,  una  particella  della  divinità,  sostenendo  la  luce  nella  lotta  contro  le  tenebre  o 
ch«  penetra  nella  materia  ad  animarla.  Tifone, 

(24)  Appara  qui  ch'ella  «  pure  la  madre  ed  il  tipo 


291  SULLE   RELIGIONI 

divenire  la  syzygos.  Gesìi  l'istruì,  la  liberò  da  ogni  male,  la  congiunse  a  Dio  e  la  sol- 
levò al  plerome,  a  cui  apparteneva  da  lato  della  madre,  ch'era  l'ultimo  membro  della 
dodecade  (27). 

Sophia-Acbamot  non  risiede  però  nel  plerome,  ma  va  spaziando  tra  quel  mondo 
perfetto  ed  il  primo  dei  mondi  inferiori:  essa  vi  crea  e  governa  giusta  le  idee  sug- 
geritele dal  Salvatore,  ed  alla  sua  volta  si  vale  anch'essa  d'un  agente  più  imperfetto 
di  lei  e  più  vicino  alla  materia,  il  quale  si  confonde,  direi,  col  mondo  da  lui  creato  (28)^ 
e  quest'è  il  demiurgo  (29). 

Mirava  Valentino  nelle  sue  speculazioni  a  risolvere  due  grandi  problemi;  quello  della 
mistura  di  male  e  di  bene  che  trovasi  in  ogni  parte  del  presente  ordine  di  cose,  e 
quello  della  formazione  della  materia  per  opera  di  un  essere  intellettuale.  La  differenza 
tra  la  materia  e  lo  spirito  e  la  loro  incompatibilità  gli  sembravano  tali  che  non  sapeva 
dare  a  sé  una  spiegazione  dell'unione  e  delle  relazioni  loro,  se  non  per  mezzo  d'una 
lunga  serie  d'esseri  posti  tra  l'una  e  l'altro,  dei  quali  l'ultimo  fu  finalmente  un  miscu- 
glio dei  due  principi,  pneumatico  e  ulico.  Ebbe  questo  l'essere  dalla  seconda  Sophia, 
ed  il  mito  che  ne  riferisce  l'origine  è  uno  dei  più  bizzarri  pensamenti  di  Valentino. 
Sophia  liberata  dal  Salvatore,  produsse  tre  principj  o  eleraeoli  diversi,  che  sono  il 
pneumatico^  il  psichico  e  Vulico.  Col  principio  psichico  e  un'anima  cui  avevano  dato 
vita  i  suoi  desiderj  nell'ardore  della  passione,  ella  fece  il  demiurgo,  la  cui  natura  non 
era  pneumatica  né  ulica,  ma  partecipe  dell'una  e  dell'altra;  in  esso  era  qualche  raggio 
di  vita  divina,  e  comprendeva  in  sé  gli  elementi  delle  cose  fisiche.  Pertanto,  siccome  a 
ciò  opportunissimo,  fu  adoperato  alla  creazione  del  mondo  inferiore  da  Sophia,  assistita 
dal  proprio  compagno  Gesù,  che  grandissima  parte  ebbe  a  colai  opera  (30j;  ed  esso, 
guidato  daambidue,  separò  il  principio  ulico  ed  il  psichico,  confusi  iu  caos,  e  ne  formò 
sei  mondi  o  regioni,  ed  altrettante  intelligenze  per  governarle. 

Queste  sei  regioni  erano  immagini  del  mondo  superiore;  e  le  intelligenze,  che  lo 
governavano  insieme  col  demiurgo  e  la  madre,  erano  immagine  della  sublime  ogdoade 
del  plerome.  Ma  l'immagine  non  essendo  che  copia  dell'originale,  è  sempre  imperfetta. 
Bella  e  pura  era  l'immagine  del  mondo  superiore,  quale  aveala  disegnata  il  Salvatore, 
ma  fu  alterata  dall'imitazione  del  demiurgo,  perchè  questi,  simile  all'arconte  di  Basilide, 
non  comprendeva  le  idee  che  pure  metteva  in  opera.  Rivelando  colle  opere  sue  un  or- 
dine di  cose  ch'esso  non  comprendeva,  imperfetta  ne  doveva  esser  la  rivelazione,  ed 
è  mestieri  rintracciarne  il  tipo  nella  rivelazione  interna  dei  Pneumatici  (31).  11  creato, 
quale  fu  prodotto  dall'agente  di  Sophia,  lungi  dall'offrire  l'immagine  di  Bythos,  bene 
spesso  non  fa  che  attestare  la  natura  di  quei  due  esseri.  Di  fatto  il  demiurgo  aveva 
voluto  formare  l'uomo  a  sua  propria  immagine,  e  l'uomo  avrebbe  avuto  soltanto  il 
principio  ulico.  Ma  poiché  tutte  le  vite  dovevano  riflettere  i  raggi  della  vita  divina, 
Sophia,  per  giugnere  a  questo  scopo,  comunicò  al  demiurgo,  senza  ch'ei  lo  sapesse, 
un  germe  della  vita  divina,  e  il  demiurgo,  pur  senza  saperlo,  ne  fece  parte  all'uomo. 
Avvenne  quindi  che  la  creatura  fece  meraviglia  al  Creatore,  rivelandogli  un'esistenza 
più  elevata,  che  non  era  quella  della  creazione  inferiore  (32).  11  demiurgo  ne  concepì 
gelosia,  che  fu  causa  della  disgrazia  dell'uomo.  Daccordo  co'  sei  spiriti  che  nutrivano 

(27)  Excerpta  ex  Theodoli  $eripli$,  e  23,  31,  (31)  Ibeneo,  i.  c.S;  Clemente  Aless.,  vi.  p.bOO. 
33j  39.  Il  demiurgo  e  pure  chiamato  nccrrip,  e  Sophia  [àyì- 

(28)  Nel  sistema  Ji  Platone  il  mondo  e  l'anima  rr.p  T&Ju  (^«óvrwv.  Sophia  ha  qualche  analogia  con 
che  lo  penetra  formano  un  tutto  unito,  tv  (^cjov  ;  e  Elena-Sophia,  e  colla  lÀYiTYif/  rr,^  K^j^Kì  dei  Mani- 
Filone  considera  pure  come  un  sol  tutto  il  mondo  chei.  Vedi  S[MPL!CI0,  ad  Epictet.  Enchirid.  ediz. 
ed  il  Logos  che  lo  anima.  Salmas,  p.  187.  Siccome  nvtxjy.ot  ì  Valentiniani  lo 

(29)  Nel  mondointellettuale  il  Salvatore  liccve  il  prendevano  per  lo  spirilo  di  Dio  che  HbravasisuUa 
germe  della  vita  divina  da  Christos,  che  l'ebbe  da  superficie  delle  acquc^  come  dice  il  Genesi. 
Bythos  per  mcz;:o  di  Noos  ;  nel  mondo  inferiore  il  (32)  Nel  gnosticismo  trovasi  ripetuto  sotto  diverse 
demiurgo  riceve  le  proprie  idee  da  Sophia-Achamot,  forme  quel  moto  di  meraviglia  che,  come  narrapo 
ch'è  guidata  dal  suo  compagno  l'eone  Gesù  o  il  Sai-  gli  Evangelisti,  provarono  i  contemporanei  di  Gesìi 
valore,  prodotto  dalle  sizigie  del  plerome.  Così  il  Cristo  alia  vista  delle  opere  AtW uomo-dio ^  la  eni 
mondo  inferiore  riflette  l'immagine  del  superiore,  vita  fu  come  un  passaggio  da  una  natura  pleroma- 
quel  è  il  sistema  di  Platone  e  di  molti  altri  teosofi.  lica  ad  un  ordine  inferiore  di  cose. 

(50)  Tbodorbto,  Umr.  fabulw^  i.  e.  7,  p.  200. 
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eguali  sentimenti,  gli  proibì  di  toccare,  nel  paradiso  ove  abitava,  l'albero  della  scienza 
del  bene  e  del  male  ;  e  per  aver  violalo  questo  comando,  dalla  regione  aerea  del  para- 
diso lo  precipitò  in  questo  mondo  materiale  e  rozzo,  nel  quale  l'anima  sua,  simile  a 
quella  del  Creatore,  fu  ravvolta  in  un  principio  ulico,  che  la  sottopone  all'influenza 
degli  spiriti  materiali  (33). 

In  questo  stato  di  cattività  la  natura  del  corpo  paralizza  i  moti  dell'anima,  e  gli 
spiriti  vi  destano  cattivi  desiderj;  talché  correva  rischio  di  degenerare  in  peggio,  se 
non  la  sosteneva  continuamente  Sopbia  con  virtù  invisibile,  poiché  essa  è  la  luce  del 
mondo  ed  il  sale  della  terra  -,  e  quelli  che  ne  seguono  la  luce,  fortificano  i  germi  di 
vita  divina  a  loro  comunicati  per  opera  di  lei,  combattono  il  male  e  la  potenza  della 
materia,  si  vanno  sempre  più  spiritualizzando,  diventano  veri  pneumatici,  e  rivelano 
Dio  ben  anco  in  questo  mondo  inferiore  (34),  dove  furono  gettati,  e  dove  il  Salvatore 
verrà  un  giorno  a  liberare  tutto  quanto  è  pneumatico  e  conforme  alla  natura  sua  (So). 

Valentino  distingueva  in  generale  gli  uommi  in  tre  classi  :  pneumatici,  che  hanno  io 
sé  dei  germi  di  vita  divina,  e  la  manifestano  nel  mondo  ;  ulici,  che  ciecamente  ob- 
bediscono ai  desiderj  in  loro  destati  dalla  materia  onde  sono  composti,  e  dagli  spiriti 
che  li  dominano;  psichici,  che  ondeggiano  incerti  tra  gli  uni  e  gli  altri.  Gli  ulici  pe- 
riscono del  tutto,  né  possono  mai  arrivare  a  qualsiasi  grado  di  purità  o  felicità.  Anche 
i  psichici  non  diventano  immortali  se  non  rivestendo  il  7rvcjy.a,  manto  d'incorrutti- 
bilità, e  privi  del  superiore  senso  dei  pneumatici  non  comprendono  le  cose  celesti,  né 
si  elevano  alla  fede  che  pei  miracoli,  i  quali  sono  operati  appunto  per  loro  ;  ma  anche 
con  questo  soccorso  non  si  slanciano  olire  il  regno  del  demiurgo,  grado  di  felicità  as- 
sai inferiore  (36).  Mentre  i  pneumatici  al  contrario  giungeranno  un  dì  a  tal  perfezione 
che  potranno  gettare  lontano  da  sé  il  principio  psichico,  che  quaggiù  serviva  di  vei- 
colo alla  loro  intelligenza  (37). 

I  popoli  sono  da  Valentino  classificati  allo  stesso  modo  che  gli  individui.  Secondo 
un'idea  di  Eracleone,  conservataci  da  Origene  (38),  pare  che  i  Giudei  fossero  atiribuiti 
all'impero  del  demiurgo  sì  da  Valentino  che  dalla  maggior  parte  dei  Gnostici,  i  quali 
ritenevano  Jehovah  capo  dei  sette  spiriti  siderei:  i  Pagani  appartenevano  all'impero 
della  materia  o  di  Satan,  il  quale  non  è  altro  che  il  prodotto  della  materia  resistente 
all'azione  creatrice  della  divinità:  i  Cristiani  erano  i  pneumatici.  Valentino  però  non 
inchiudeva  tutti  gli  individui  di  un  popolo  in  queste  classi  generali.  L'arditezza  delle 
speculazioni  gnostiche  escludeva  necessariamente  ogni  vista  ristretta;  ma  Valentino 
riconobbe  che  v'erano  stati  dei  pneumatici  in  tutte  le  nazioni,  ed  agli  occhi  di  lui  for- 
mavano questi  la  vera  Chiesa.  Pare  che  anche  tra'  Pagani  egli  trovasse  molti  che  ap- 
partenevano ad  un  ordine  superiore,  e  tali  li  mostravano  le  loro  idee,  che  non  {sde- 
gnava porre  per  fondamento  alle  proprie;  e  quest'ampia  maniera  di  vedere,  profonda- 
mente religiosa  e  filosofica,  questa  vasta  associazione  del  genere  umano  ai  doni  del- 
l'Ente supremo,  dà  al  gnosticismo  una  grande  superiorità  sopra  le  altre  dottrine.  Seb- 
bene i  Giudei  in  generale  appartenessero  alla  categoria  dei  psichici,  Valentino  confessò 
nondimeno  che  tra  loro  vi  furono  alcuni  pneumatici,  pei  quali  il  demiurgo  aveva  pro- 
vato una  propensione  grandissima,  sì  che  ne  formò  dei  profeti,  dei  sacerdoti  e  dei  re, 
che  pronunziarono  spesso  oracoli,  superiori  non  meno  alla  loro  intelligenza  che  alla 
sua.  Tali  sono  le  profezie,  che  poterono  essere  spiegate  agli  uomini  soltanto  dal  Salva- 
tore, né  altro  che  il  cristianesimo  poteva  loro  rivelare  la  perfetta  verità. 

Se  era  stata  necessaria  una  rivelazione  ed  una  redenzione  nel    mondo   delle  intelli- 

(33)  Cleme?(TE  Aless.  n.  370,  373.  ligiose  della  Persia  eransi  «parse  tra  Ebrei  e  Greci. 

(34)  E  idea  fondamentale  del  gnosticismo  che  Valentino  trattò  dcU'cccellenza  dclPuraana  natura, 
l'nomo  deve  manifestare  l'Ente  supremo;  perciò  e  del  trionfo  che  essa  deve  riportare  sulla  morte,  ia 
Anthropos  è  uno  dei  primi  coni  del  pleiorae,  come  un'omelia,  di  cui  Clemente  Alessandrino  ci  conservò 
Adam  Kadmon  uno  dei  principali  personaggi  della  un  passo  veramente  bellissimo,  Slrom.  IT.  p.  509. 
Cabala.  (56)  0BICE^8,  conlra  Cehum,  vers.  di  Mosheim, 

(35)  Le  idee  della  lotta  dell'uomo  pel  regno  del  p.  508. 

bene,  dell'influenza  degli  spiriti  cattivi  sugli  organi  (57)  Opinione  antica,  che  di  ^vyh  fa  una  specie 

del  corpo,  e  della  liberazione  delle  anime  che  si  pu-  di  elemento  o  di  rivestimento,  in  cui  è  avvolto  il 

riGcano,  sono  tolte  dal  sistema  di  Zoroastro,  sebbene  TiVEÙf/a. 

non  direttamente;  poiché  da  gran  tempo  le  idee  re-  (58)  /n  Joan.  e.  ^6, 
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genze  superiori,  perchè  erano  andate  soggette  ad  una  specie  di  decadimento,  ognuno 
immaginerà  facilirente  che  furono  parimenti  indispensabili  una  vera  rivelazione  e  una 
redenzione  fondamentale  nelle  regioni  inferiori,  nelle  quali  era  successa  una  depra- 
vazione deplorabile.  In  generale  fu  necessaria  una  redenzione  speciale  in  ciascun  mondo 
abitato  da  intelligenze,  e  questa  non  poteva  essere,  né  fu  operata  se  non  per  mezzo  di 
un  agente  particolare,  che  fu  sempre  il  primo  spirito  di  ciascuna  classe,  e  che  offerse 
sempre  l'immagine  più  o  men  perfetta  del  Salvatore  supremo.  Per  tal  modo  l'opera  in- 
tiera della  redenzione  deve  attribuirsi  all'intelligenza  di  Bythos,  cioè  a  Noos,  da  cui 
emanò  il  Christos  del  plerome  (39). 

Quanto  al  mondo  inferiore  abitato  dal  genere  umano,  il  demiurgo  aveva  fatto  pro- 
mettere a'  suoi  un  Salvatore,  nulla  più  che  psichico,  quale  egli  poteva  concepirlo  e 
darlo  :  ma  il  demiurgo  di  natura  psichica,  non  conoscendo  né  la  madre  né  la  propria 
origine,  né  il  plerome  e  le  sue  opere,  più  ignorante  della  sua  stessa  creatura,  il  Satan, 
7tv£ù^a  rrji  Ttovnpix;,  non  Sapeva  veramente  se  opererebbe  la  redenzione,  né  conosceva 
la  vera  natura  del  Salvatore,  Questi  per  verità  presentavasi  con  apparenza  di  grande 
mistero  ;  egli  è  Peone  Gesù,  immagine  del  Salvatore  o  del  Christos  superiore;  ed  era 
giusto  che  colui,  il  quale  aveva  fatto  il  mondo  secondo  le  proprie  idee,  si  facesse  an- 
che redentore  di  quegli  abitanti  della  terra,  che  erano  capaci  di  elevarsi  fino  al  plerome. 
Ma  il  Salvatore  è  ad  un  tempo  immagine  della  tetrade  suprema,  ed  è  egli  stesso  una 
specie  di  tetrade  composta  di  un  principio  pneumatico  datogli  daSophia  Achamot,  d'un 
principio  psichico  ritratto  dal  demiurgo,  d'una  forma  corporea  fatta  con  artifizio  inef- 
fabile (40),  e  finalmente  del  Salvatore  supremo,  che  con  lui  si  unì  sotto  figura  d'una 
colomba  all'atto  che  fu  battezzato  nel  Giordano. 

Il  Salvatore  era  entrato  nel  mondo  per  mezzo  della  vergine  Maria,  come  l'acqua  at' 
traversa  un  canale,  e  nulla  di  materiale  era  nella  persona  di  lui.  Solo  il  principio  psi- 
chico e  la  forma  del  corpo,  misteriosamente  preparata  per  raffigurare  l'immagine  del 
Christos  supremo,  patirono  la  pena  della  croce;  il  principio  pneumatico  che  aveva  ri- 
cevuto dalla  madre  Sophia,  e  ch'era  invisibile  allo  stesso  demiurgo,  non  poteva  patire; 
né  fu  il  Christos  superiore  che  subì  la  morte  della  croce,  giacché  il  suoirusOpta,  ch'erasi 
unito  col  Salvatore  terrestre  là  nel  Giordano,  avevalo  già  abbandonato  prima  del  giu- 
dizio di  Pilato  (41). 

Ma  il  salvatore  Gesù  compì  la  più  sublime  parte  di  sua  missione,  mentr'era  con- 
giunto al  Chistos  supremo.  Prima  che  si  unisse  ad  esso  egli  facevasi  distinguere  per  nulla 
più  che  la  sua  vita  mortale  ed  i  suoi  rigori  ascetici.  Né  questi  stessi  rigori  gli  acqui- 
stavano tampoco  alcun  merito,  giacché  la  natura  del  suo  corpo  glieli  rendeva  facili,  e 
gli  permetteva  d'esercitare  influenza  grandissima  sul  mondo  materiale,  e  partecipare 
agli  atti  degli  uomini  senza  contrarne  le  affezioni  terrestri.  Mangiava  e  beveva  com'essi, 
ma  in  modo  tutto  divino  ;  ed  il  mirabile  magistero  ond'era  stata  architettata  la  sua  or- 
ganizzazione, nascondeva  agli  occhi  di  tutti  quanto  era  di  particolare  nella  persona 
di  lui  (42). 

Nel  tempo  di  quell'unione  furono  pure  fatte  le  più  importanti  rivelazioni  :  la  mag- 
gior parte  dei  profeti  avevano  parlato  soltanto  secondo  le  inspirazioni  del  demiurgo; 
e  pochi  appartenenti  alla  schiatta  favorita  da  Sophia  (43),  erano  stati  gli  organi  dei 
misteri  più  elevati,  ma  neppur  essi  avevano  compreso  i  proprj  oracoli.  11  Salvatore 
all'incontro,  illuminato  dal  Christos  supremo,  manifestò  le  più  pure  verità,  e  l'amore 
che  egli  ispirò  ai  pneumatici  per  questa  luce  del  plerome,  li  ricondusse  e  li  sollevò  al 
mondo  della  luce,  ove  ne  fu  operata  la  redenzione. 

Pei  psichici  ne  fu  necessaria  un'altra  meno  intellettuale  ;  e  questa  fu  operata  dal  solo 

(39)  Didascalia  orient.f  p.   780.    Quest'idea  e  (40)  Ireneo,  n.  e.  K;  i.  e.  ^,  5§  ^0,  -15. 

una  modificazione  del  sistema  di  Simon  Mago,  se-  (41)  SoUilizzamento  delle  opinioni  anteriori.  Vedi 

condo  il  quale  lo  stesso  supremo  Dio  o  la  sua  potenza  Ireneo,  ivi,  ed  un  passo  d'Eracleone  conservato  da 

percorre  lutti  i  diversi  gradi  della  vita,  sotto  variate  Origene  (Opp.  t.  vi.   §  23)  e  riprodotto  da  Grabe' 

forme.  Il  gnosticismo  per  tal  modo  si  accosta  al  più  [Spicilegium^  t.  II.  p.  89^. 
puro  monoteismo;  fa  Dio  stesso  salvatore  di  tutti  (42)  Clemente  Aless.  ih.  p.  451 . 

gli  esseri  da  lui  esposti  alle  vicende  d'una  lotta  pe-  (43)   'Eayriwia.1   tÒ    artépfjiX  T>Js   AxjXixùS 

ricolosa  contro  il  male,  ch'egli  non  potè  o  non  volle  '|'U;^ai.  Ireneo,  I.  c.  1 .  g  13. 
toglier»  del  tutto  dal  mondo. 
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Salvatore  psìchico,  dopo  che  si  fu  separato  dal  Christos.  La  crocifissione  fu  una  ripeti- 
zione ed  un'immagine  dell'atto  di  redenzione  operato  nel  mondo  superiore,  ed  ebbe 
effetti  consimili,  poiché  ricondusse  gli  uomini  psichici,  confusi  colla  materia  pel  pro- 
prio inviluppo  terrestre,  entro  i  limiti  della  loro  natura  (4i),  sviluppò  il  principio  psi- 
chico dall'ulico,  e  porse  al  primo  il  mezzo  di  combattere  l'altro  fino  a  distruggerlo  in- 
teramente, poiché  la  distruzione  di  ciòch'é  vizio  e  materia,  è  l'unico  fine  possibile  nel 
presente  ordine  di  cose  (4S). 

In  questo  sistema  non  parlasi  tampoco  di  redenzione  per  gli  ulici  o  per  la  razza  di 
Caino,  la  quale  doveva  perire  per  effetto  della  propria  natura  (46j.  Ma  la  redenzione  dei 
psichici  era  così  distinta  da  quella  dei  pneumatici,  che  il  Salvatore  prima  di  morire 
raccomandò  ancora  a  Dio  il  proprio  spirito,  o  il  principio  pneumatico  (47),  affinchè 
non  fosse  ritenuto  nell'impero  del  demiurgo,  e  potesse  elevarsi  coi  pneumatici,  di  cui 
era  il  tipo,  nella  regione  del  Potere  supremo.  Quant'era  restato  dopo  la  separazione 
del  principio  pneumatico,  fu  dal  Salvatore  sollevato  soltanto  alla  regione  del  demiurgo, 
dove  quest'angelo  avendo  con  piacere  conosciuto  la  rivelazione  superiore  fatta  dal  Sal- 
vatore, cedette  a  lui  il  supremo  potere,  e  là  i  psichici  lo  seguiranno. 

Pei  pneumatici  la  vera  redenzione  é  la  loro  unione  col  Christos  supremo,  della  quale 
fu  tipo  l'unione  con  Gestì  all'atto  del  battesimo  nel  Giordano.  Questa  unione  con  lui 
rende  puro  l'uomo,  insegnandogli  a  vincere  gli  spiriti  cattivi,  da  cui  è  l'anima  sua  as- 
sediata. L'anima  nostra  difatti  è  come  satura  di  spiriti,  che  si  sono  ed  essa  uniti  (48}. 
«  Ma  (diceva  Valentino  agli  amici  suoi)  v'ha  un  essere  buono  (49)  che  s'è  spontanea- 
mente manifestato  per  mezzo  del  figlio,  e  per  esso  il  cuore  diventa  puro  e  caccia  ogni 
spirito  maligno.  Fintanto  che  è  da  questi  spiriti  dominato,  esso  non  può  santificarsi, 
perchè  tutti  si  frammettono  all'opera  di  lui,  e  lo  corrompono  con  passioni  indegne. 
Cuore  sifatto  è  una  casa,  in  cui  ogni  cosa  è  messa  a  soqquadro,  e  profanata  da  gente 
che  nessuna  cura  si  piglia  di  ciò  che  non  le  appartiene.  In  tal  modo  il  cuore  resta  im- 
puro, e  si  fa  stanza  degli  spiriti  malvagi,  se  nessuno  se  ne  prenda  cura  ;  ma  se  venga 
visitato  e  santificato  da  colui  che  solo  è  buono,  esso  splende  di  purissima  luce  ;  e  chi 
in  sé  chiude  un  sifatto  cuore,  vedrà  certamente  Dio  »  (50). 

Eracleone,  discepolo  di  Valentino,  aggiungeva  a  queste  parole  una  definizione  an- 
cora più  esplicita  dell'unione  dei  pneumatici  col  Salvatore:  «  L'anima  pneumatica 
(dic'egli)  allo  stesso  modo  che  andrà  a  congiungersi  un  giorno  con  quella  metà  di  sé, 
che  è  nella  regione  delle  intelligenze  superiori  (SI),  così  anche  di  presente  riceve  dal 
Salvatore  la  forza  di  sollevarsi  a  questa  felice  sizigia,  per  mezzo  di  una  vita  spiri- 
tuale ))  (52). 

La  diÌTerenza  tra  psichici  e  pneumatici  trovasi  anche  fra  gli  stessi  Cristiani,  e  v'ha  un 
cristianesimo  sì  per  gli  uni  che  per  gli  altri,  come  pure  una  redenzione,  un  battesimo, 
una  fede  ed  un  culto  diverso.  Gli  uni  hanno  bisogno  di  miracoli,  né  sottomettono 
l'anima  che  all'autorità  di  questi  :  gli  altri  hanno  la  vera  fede,  la  convinzione  interna 
e  l'intuizione  della  verità,  e  questi  praticano  il  vero  culto,  Son  essi  il  sale  e  l'anima 
della  Chiesa  ;  colle  loro  dottrine  spargono  gli  elementi  della  conversione  del  genere 
umano  e  della  trasformazione  dell'universo  ;  preparano  ed  effettuano  la  distruzione  del 
vizio  e  della  materia,  togliendole  man  mano  quanto  di  vita  aveva  usurpato. 

Valentino  esagerava  il  potere  de'  pneumatici  ;  ma  l'entusiasmo  suo  è  quello  d'un 
anima  elevala,  che  con  mirabile  facilità  si  trasporta  nel  passato  come  nell'avvenire. 
«  Voi  siete  fin  dal  principio  immortali  (diceva  a' suoi);  siete  i  figli  della  vita  eterna; 
vi  siete  attirati  la  morte  per  vincerla,  distruggerla  e  spegnerla  in  voi  e  per  voi  ;  e  se 
dissolvete  il  mondo  della  materia  senza  lasciarvene  dissolvere,  voi  siete  i  padroni  del 

(44)  Bisticcio  della  parola  ffTau/50?,  croce ,  pala-  (49)  AyotSò?,  nome  ilcll'Enfe  supremo, 

fitta,  terrapieno,  limite.  (SO)  Clkmentk  Aless.,  Strom.,  li.  409,  Qupslo 

(4b)  Origene,  Opp..,  t.  vi.  §  23.  E  l'idea  persiaoa  bellissimo  passo  ci  fa  conoscere  che  il  sistema  di  Va- 

tutta  pura,  Icntino  tutt'altro  ci  apparirebbe,  se  posscdesirao  gli 

(46)  Tò  /j-ìv  xotvòv  et?^6o/)àv  p^Mptìv.  Ireneo,  scritti  di  lui. 

I.  e.  4,  n4.  (51)  L'angelo  tipo  dell'anima  nostra',  che  veglia 

(47)  IlveufjiaTexòv  anip/j-x^  che  aveva  ricevuto       sovr'essa. 

dalla  madre.  (o2)  Origene,  Opp.,  t.  sili.  gli. 

(•'*)  I  Tipo9a/5Tw/*aT«. 
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creato,  e  dominale  su  tutto  quello  che  è  fatto  per  perire»  (53).  L'idea  fondamen- 
tale dei  vaientini^uismo  è  quella  della  più  pura  ortodossia,  che  cioè  dalla  redenzione  e 
dal  cristianesimo  tutti  gli  esseri  spirituali  devon  essere  ricondotti  alla  condizione  pri- 
mitiva; e  l'ultimo  dogma  di  Valentino  è  pure  lo  stesso  degli  Ortodossi,  che  cioè  il 
presente  ordine  di  cose  cesserà  quando  sarà  interamente  compito  sulla  terra  lo  scopo 
della  redenzione.  Allora  il  fuoco  ch'è  sparso  e  latente  nel  mondo,  da  ogni  parte  sca- 
turirà, e  distruggerà  della  materia  fino  la  scoria,  ultimo  rifugio  del  male(S4).  Gli  spiriti 
pervenuti  allora  a  perfetta  maturità,  saliranno  nel  plerome  a  godervi  tutte  le  delizie 
d'un'intima  unione  colle  loro  compagne  (55),  dietro  l'esempio  dell'eone  Gesù,  che  ivi 
si  congiungerà  colla  sua  syzygos,  Sophia-Achamot.  1  psichici  saranno  paghi  di  trovarsi 
nella  regione  del  demiurgo  (56);  e  così  regnerà  di  nuovo  nell'universo  la  primitiva 
e  celeste  armonia;  e  la  beatitudine  della  vita  divina  emanala  da  Bythos,  fonte  di  tutte 
cose,  si  spargerà  per  tutti  gli  ordini  dell'esistenza  (57). 

È  questa  la  perfetta  palingenesi,  ammessa  in  certo  qual  modo  dall'ortodossia,  e  che 
poteva  trovar  fondamento  in  molti  passi  dei  sacri  libri. 

I  Valentiniani,  sebbene  dicessero  possedere  una  scienza  superiore  a  quella  offerta 
da  questi  sacri  libri  a  tutti  gli  uomini,  erano  però  assai  lontani  dal  rifiutarne  gl'in- 
segnamenti ;  li  citavano  anzi  con  compiacenza,  e,  secondo  sant'Ireneo  (58),  a  tutte  le 
opinioni  delle  loro  ricche  teorie  faceano  appoggio  qualche  passo  delle  Scritture.  Negli 
scritti  di  san  Giovanni  specialmente  cercarono  la  conferma  delle  loro  opinioni,  ed 
Eracleone  vi  trovò  di  fatto  l'intera  ogdoade  della  scuola.  Ma  sant'Ireneo  dimostra 
evidentemente  che  le  parole  di  Logo!<,  Zoe,  Aiithropos  ed  Ecclesia,  che  spesso  vi  ri- 
corrono, in  senso  assai  diverso  da  quelle  ad  esse  dato  dai  Valentiniani,  non  potreb- 
bero servire  di  prova  alla  loro  eonologia.  Fa  bensì  meraviglia  che  codesta  setta  ab- 
bia scoperto  negli  scritti  del  nuovo  codice  dottrine  e  misteri,  che  una  sapiente  in- 
terpretazione non  vi  trova  ;  ma  per  esser  giusti  coi  Gnostici  faremo  osservare,  che 
più  volte  hanno  fatto  lo  stesso  altri  dottori  del  loro  tempo. 

II  numero  dei  seguaci  di  un  sisten)a  nulla  o  assai  poco  prova  in  favore  di  esso;  ma 
la  moltitudine  di  partigiani  ch'ebbe  un  filosofo  tra' suoi  contemporanei,  attesta  la  stima 
che  si  faceva  dell'ingegno  di  lui.  Secondo  un  tale  principio  avrebbe  Valentino  occupato 
un  posto  assai  distinto  fra' pensatori  del  n  secolo  dell'era  nostra.  In  Egitto,  a  Roma,  a 
Cipro,  dovunque  insegnò  le  sue  dottrine,  ebbe  sempre  gran  numero  di  discepoli  entu- 
siasti. 11  montanista  Tertulliano,  del  quale  è  conosciuto  lo  spirito  antignostico,  e  che 
pure  era  assai  caldo  pel  proprio  partito,  chiama  la  setta  dei  Valentiniani  la  più  numerosa 
e  più  fanatica  fra  tutte  le  gnostiche.  — 

Se  i  nostri  lettori  ci  seguirono  in  quest'esposizione,  potranno  essere  più  in  grado  di 
rispondere  al  quesito  che  posammo  da  principio,  del  quanto!  Gnostici  contribuirono  allo 
scioglimento  dei  problemi  che  la  ragione  umana  si  propone. 

Nella  loro  psicologia  dissero  all'uomo,  che  l'anima  sua  è  raggio  dell'essenza  della  luce, 
ond'è  costituita  la  divinità;  della  natura  stessa  come  il  mondo  delle  intelligenze  più 
sublimi;  che  l'Ente  supremo  l'avea  confidata  alla  materia;  che  le  stesse  sue  sciagure, 
in  questa  transitoria  esistenza,  erano  prova  del  suo  stato  d'esiglio;  che  se  essa  ricorda- 
vasi  della  celeste  sua  origine,  e  ascoltava  il  Salvatore  svolgergli  il  plerome,  ripigliava, 
in  capo  alla  terrestre  carriera,  il  grado  assegnatole  dalla  natura  sua  e  dalle  sue  virtù,  e 
rientrava  in  grembo  di  colui  che  è  tutto. 

(33)  Clemente  AleSS.,  iv.  p.  509.  dove   quest'opinione    potrebbe   dirsi   appoggiata  a 

(54)  Qui  Valentino  s'accosta  a  Zoroastro,  secondo  qualche  espressione  dell'Apocalisse.  Non  trovasi  nel 

il  quale  torrenti  di  metalli  puriGcano  il  male,  i  de-  sistema  di  Zoroastro,  ma  è  compresa  nella  dottrina 

moni  ed  Ariman.   Bundehesch,  xxxi.  416,   ediz.  delle  sizigic,   e  la  somministrava  ai  Gnostici  sì  la 

d'Anquctil.  teogonia  egiziana,  si  l'Olimpo  dei  Greci:  ne  è  im- 

('.yò)  È  questa  una  avan-auTt?  celebrata  da  molti  probabile  sia  stata  tolta  dagl'Indi,  presso  i  quali  for- 

gnostici,  Ireneo,   i.  c.  7;  Clemente  Aless.,  Opp.,  mava  nna  specie  di  harem  celeste. 

t.  11.  p.  984,  98b,  ediz.  (li  Potter;  Origene,  in  Jean-  (50)  Il  To'no?  f/£7OTV5T0-r,  fuori  del  plerome. 

opp.  X.  p.  107,  ediz.di  Huct;  Excerpta  ex  Theo-  (37;  r«/en(mi/ra(/OT.  in  Gne  della  ediz.  d'Ireneo, 

doti  scriptis,  ^  05.  \'cdasi  un'ode  relativa  a  queste  per  Massuct. 

celesti  nozze,  negli  .lai  dell'apostolo  Tommaso,  pub-  fSS)  Lib.  I.  p.  34,  ediz.  di  Grabc. 

blicati  da  Tbilo,  p.  lo.  Altrove  si  è  mostrato  fin 
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La  psicologia  moderna  nelle  capitali  quistioni  non  die  pur  un  passo  più  avanti  di 
quella  dei  Gnostici  :  ba  meglio  osservato,  decomposto,  o  almcn  descritto  a  una  a  una  le 
facoltà  dell'anima  nostra;  né  noi  vorremo  scemar  pregio  ai  lavori,  onde  il  secol  nostro 
s'inorgoglia  :  ma  se  all'odierna  scienza  domandiamo  che  cos'è  l'anima,  donde  viene, 
ove  va,  come  è  unita  al  suo  inviluppo,  come  distinta,  la  scienza,  tanto^verbosa  nelle 
piccole  questioni,  sta  mula  nelle  grandi;  non  vuole  che  l'anima  sia  raggio  emanato 
dalla  luce  suprema,  ed  ha  ragione  di  non  restar  paga  ad  una  immagine;  ma  proscrivendo 
l'immagine,  non  coglie  meglio  la  cosa. 

Né  meglio  dei  Gnostici  sa  donde  venga,  ove  vada  quest'anima;  né  perchè,  buona, 
sia  unita  alla  materia  cattiva.  La  nostra  antropologia  per  verità  sostiene  la  materia  non 
essere  né  buona  né  cattiva  :  ma  quando  le  si  domanda  perchè,  se  non  è  cattiva,  molesta 
l'anima  finché  le  sta  unita,  e  si  corrompe  quando  si  separono,  l'antropologia  non  ha 
risposta.  E  la  ragione  é  che  la  nostra  non  è  filosofia  ;  più  non  v'è  che  scetticismo,  e  lo 
scetticismo  stesso  alterasi  ogni  dì,  né  più  guida  alla  credenza. 

Sollevandosi  dagli  spiriti  terrestri  ai  celesti,  dalla  psicologia  alla  pneumatologia,  la 
gnosi  diceva  all'uomo  i  misteri  d'un  mondo  innumerabile  d'intelligenze,  distingueva 
le  classi,  spiegava  le  opere,  analizzava  il  grado  di  felicità  di  tutti  gli  spiriti,  rivelava  al- 
l'uomo l'affinità  sua  con  essi,  per  classi  corrispondenti  alla  loro  divideva  gli  uomini  in 
pneumatici  ed  ulici,  e  in  analoghe  categorie  distribuiva  anche  le  nazioni  ;  terra  e  cielo 
rischiarando,  che  formavano  un  gran  tutto  agli  occhi  di  essa,  i  quali  penetravano  ogni 
segreto. 

Come  la  nostra  pneumatologia  è  povera  appetto  a  questa  scienza  !  Anzi  più  non  abbiamo 
pneumatologia,  giacché  sugli  spiriti  altro  non  sappiamo  che  alcune  definizioni.  Ma  esi- 
stono veramente  spiriti  superiori,  o  no?  se  esistono,  qual  è  la  natura,  quali  le  opere 
loro,  quali  le  relazioni  coi  mortali?  La  nostra  pneumatologia  noi  sa. 

Nulla  conoscendo  sugli  spiriti  buoni,  la  scienza  nostra  si  scaricò  pure  dei  cattivi,  e 
la  demonologia,  che  tanti  enigmi  spiegava  agli  antichi,  per  noi  più  non  esiste.  Ma  le  qui- 
stioni esistono  pure,  e  attestano  l'incongruente  leggerezza  delle  nostre  dottrine.  E  in 
vero,  se  tutto  il  saper  nostro  sul  mondo  invisibile  si  compone  d'induzioni  tratte  dal  mondo 
visibile,  è  incongruenza  cotesta  de' filosofi  di  repudiare  la  demonologia.  Il  male  c'è  nel 
mondo  visibile  ;  dunque  c'è  nell'invisibile  ;  gli  uomini  sono  buoni  o  cattivi  ;  dunque  v'è 
cattivi  angeli  come  buoni. 

11  male  è  in  tutto  il  creato,  o  ha  limiti  ?  e  quali?  in  generale  donde  viene  cotesta  me- 
scolanza se  tutto  è  di  Dio  ?  e  se  non  è  tutto  di  Dio,  di  chi  è?  perchè  avvi  alcuna  cosa 
fuor  di  Dio?  fin  quando  vi  sarà?  La  gnosi  rispondeva,  non  perfettamente,  ma  ricca- 
mente a  tutti  questi  dubbj. 

La  cosmogonia  e  la  cosmologia  han  rinunziato  anch'esse  a  tutta  quell'eredità  di  sa- 
pere. I  nostri  fisici  esaminarono  alcuni  strati  di  terra,  agilarono  alcune  ipotesi,  non 
sulla  creazione,  ma  sulle  alterazioni  della  crosta  del  globo,  per  via  di  successivi  cata- 
clismi; e  qui  consiste  tutto  il  saper  loro;  quanto  ai  filosofi,  e' non  se  ne  brigano.  La 
gnosi  invece  diceva  chiaro  di  che,  perchè,  come  e  fin  quando  il  mondo  era  fatto  ;  v'ag- 
giungeva anche  teorie  confidenti  sulle  cause  e  il  modo  della  sua  distruzione. 

Certo  a  nessun  può  venir  in  mente  d'elevare  quelle  dottrine,  o  meglio  quelle  ipotesi 
sopra  le  ipotesi  e  le  dottrine  d'oggi  :  né  con  questo  parallelo  noi  intendiamo  provar  al- 
tro, se  non  che  i  Gnostici  fecero,  per  risolvere  i  capitali  problemi,  quasi  tuttociò  che 
sembra  dover  fare  la  ragione  umana. 

Almeno  si  lasci  ad  essi  il  merito  d'insegnar  nelle  loro  dottrine  una  Providenza  ammi- 
rabile, e  d'assegnarvi  all'uomo  un  grado  di  cui  può  a  buon  diritto  andare  superbo.  Di 
fatti  la  destinazione  sua  v'è  precisata  nel  modo  più  lusinghiero.  Secondo  gli  uni,  esso  è 
posto  nel  mondo  materiale  in  conseguenza  d'un  gran  disordine  da  esso  indipendente; 
secondo  altri,  per  una  caduta  ond'ha  colpa:  ma  quantunque  esule,  vi  trova  una  nobile 
missione,  vi  combatte  per  la  santa  causa  della  luce,  è  l'amico,  Tajutante  del  suo  Dio  ; 
ajutato  e  protetto  da  esso  a  vicenda,  mentre  purifica  se  medesimo,  e  purificato  divien 
Dio  ;  e  quando  tutto  s'appurò,  il  mondo,  teatro  delle  sue  battaglie,  cessa  di  essere,  e  in 
nessuna  parte  più  non  esiste  il  male. 

A  tal  destinazione  risponde  perfettamente  la  morale  prescritta  dalla  gnosi.  Sommini- 
strare al  corpo  il  bisognevole,  toglierne  ogni  superfluo,  nodrir  lo  spirilo  di  quanto  può 
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schiararlo,  invigorirlo,  renderlo  simile  a  Dio  di  cui  è  immagine,  unirlo  con  Dio  di  cui 
è  emanazione,  quest'è  la  morale,  quella  dd  platonismo  e  del  cristianesimo.  Ma  il  gno- 
sticismo deviò  talora  scandalosamente  da  questa  sublime  introduzione  all'immortalità. 

II  culto,  l'ordine  religioso,  le  istituzioni  disciplinari,  in  generale  l'esoterismo  pratico 
de'  partigiani  della  gnosi,  ci  sono  poco  noti,  in  grazia  che  l'opere  loro  furono  proscritte  : 
ma  quanto  ne  sappiamo  risponde  al  grande  scopo,  che  i  Gnostici  mai  non  doveano  perder 
di  mira,  né  in  vita  né  alla  morte. 

Nel  loro  culto  tutto  era  calcolato  per  l'istruzione  e  l'edificazione,  tutto  iniziava  a 
una  dottrina  sprezzatrice  della  terra.  Poca  pompa  sembra  vi  afTettassero  ;  anzi  è  proba- 
bile che  la  più  parte  delle  loro  sètte,  come  quelle  de' Manichei,  non  avessero  tempi.  I 
Marcioniti  ne  elevarono  soltanto  allorché  il  loro  numero  emulò  quel  degli  Ortodossi  (59)  : 
dite  altrettanto  de'  Valentiniani  (60).  Poi  gli  uni  e  gli  altri  n'ebbero  fin  quando  la  Corte 
di  Bisanzio  li  fece  mutare  in  chiese  ortodosse. 

Giudicando  superstizione  indegna  d'un  pneumatico  il  cercare  il  martirio,  poco  pre- 
giavano le  tombe  de' loro  fratelli,  non  ergeano  cappelle  ne'cimiteri,  ed  evitavano  di 
pronunziarvi  preghiere  o  discorsi;  ma  quanto  ai  veraci  misteri  del  cristianesimo,  cele- 
bravano con  religiosa  cura  l'iniziazione  alla  classe  dei  pneumatici  (battesimo)  e  l'unione 
col  Salvator  celeste  (eucaristia).  Se  alcuni  fra  essi  rifiutarono  ogni  cerimonia  esteriore, 
altri  vi  attaccarono  grande  importanza. 

Alcuni  Valentiniani  e  Marcosiani  sprezzavano  il  battesimo,  essendo  la  cognizione  della 
gnosi  un'arroÀuTp&jui,-  per  se  stesssa;  ma  in  generale  Valentiniani  e  Marcosiani  accom- 
pagnavano l'iniziazione  ai  loro  misteri  di  più  simboli  e  cerimonie  che  non  gli  Ortodossi. 
I  primi  distinguevansi  in  varie  classi  giusta  le  differenze  dell'iniziazione.  Anche  i  Marco- 
siani conferivano  più  battesimi,  l'ultimo  dei  quali  soltanto  assicurava  all'epopto  l'ele- 
vazione al  plerome.  I  Basilidiani  celebravano  specialmente  la  festa  del  battesimo  di  Gesù; 
e  il  segno,  a  cui  i  Carpocraziani  riconoscevansi,  era  probabilmente  quel  simbolo  (af^ayti)" 
mistico  che  dava  il  battesimo,  secondo  la  più  parte  degli  adepti  della  gnosi. 

Giusta  Tertulliano,  i  Marcioniti  conservavano  quasi  tutti  i  simboli  e  i  riti  del  battesimo 
ortodosso;  ma  in  tempo  del  primo  fervore  non  accordavano  l'iniziazione  che  a  chi  ri- 
nunziava  al  matrimonio.  Vero  è  che  in  compenso  conferivasi  ai  morti  per  via  di  sosti- 
tuti, e  fin  tre  volte  ai  vivi,  giusta  i  varj  gradi  dell'iniziazione.  Fu  imputato  loro  che,  col 
ripetere  il  sacro  atto,  volessero  lavarsi  da'peccati  che  troppo  facilmente  commettevano; 
ma  tale  superstizione  è  troppo  avversa  al  loro  sistema,  essendo  il  loro  battesimo  affatto 
mistico. 

Così  la  cena.  Professando  tutti  il  dochetismo,  i  Gnostici  che  conservarono  la  cena,  non 
insegnavano  mai  l'unione  reale  dell'uomo  colla  carne  e  il  sangue  del  Redentore;  e 
quest'atto,  che  celebravano  in  presenza  de' catecumeni,  e  che  riponevano  nella  categoria 
degli  exoterici,  non  era  per  essi  che  l'emblema  della  mistica  loro  unione  con  un  essere 
appartenente  al  plerome.  Per  tal  ragione  la  celebravano  con  alcune  cerimonie  partico- 
lari ;  e  unendovi  le  agapi,  come  gli  Ortodossi,  ebbero  da  questi  le  taccie  stesse,  che  Pa- 
gani ed  Ebrei  avevano  apposte  da  prima  agli  Ortodossi,  e  perciò  devono  aversi  in  egual 
conto. 

11  culto  de' Gnostici  offriva  ancora  quantità  di  riti  ed  atti  religiosi:  la  lettura  de' codici 
sacri  ricevuti  nelle  scuole;  discorsi  ed  omelie  proferiti  dai  capi  più  segnalati,  da  profe- 
tesse e  dai  più  eminenti  fra  i  reìtloi-^  inni,  che  traevano  molti  partigiani  nella  comunità 
della  gnosi,  e  che  colmavano  di  gloria  Basilide,  Valentino,  Bardesane,  Amonio;  pre- 
ghiere recitate  in  presenza  de' catecumeni;  l'imposizion  delle  mani;  l'estrema  unzione, 
che  doveva  proteggere  i  morenti  nel  loro  pellegrinaggio  traverso  le  regioni  occupate 
dal  demiurgo  e  da'  suoi  angeli  ;  preci  per  ciascuno  di  questi  demoni  tremendi. 

Come  le  jcerimonie  del  culto,  così  le  istituzioni  e  le  pratiche  esoteriche  ed  exoteri- 
che  della  gnosi  tendevano,  da  un  lato,  a  svellere  l'uomo  dalla  materia  e  dai  genj  che  la 
governano,  dall'altro,  a  sollevarlo  sopra  essa  materia  e  i  genj  maligni,  per  unirlo  alle 
intelligenze  pure  del  plerome. 

A  ciò  dirigevasi  tutta  la  teurgia,  tutta  la  magia  che  sì  associava  alla  gnosi  ;  a  ciò  le 

(59)  TEBTtLtiANO,  adv.  Marcionem,  IV.  3. 

(60)  I  Valentiniani  ebber  un  tempio  a  Milano.  Sant'AMBBOGIO,  B'p.  II.  \7. 
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immagini,  che  presentavansi  agli  adepti  per  rammentare  le  fisionomie  de' maggiori  pneu- 
matici di  tutti  i  secoli  ;  a  ciò  ancora  i  talismani  (abraxasj,  in  cui  la  gnosi  riunì  i  sim- 
boli più  imponenti  e  misteriosi  dell'antico  mondo,  e  che  in  forme  sì  varie  dava  a'  pneu- 
matici e  psichici. 

L'ordinamento  intiero  de' Gnostici  si  fondava  sui  principj  stessi,  quella  distribuzione 
in  varie  classi,  conforme  a'  varj  gradi  d'istruzione  e  di  perfezione  morale  che  offre  sem- 
pre una  comunità;  quella  disciplina  così  severa,  che  escludeva  affatto  o  relegava  negli 
ordini  infimi  chi  ricadeva  sotto  il  potere  della  materia  e  chi  ancora  non  voleva  staccar- 
sene, rammentavano  continuo  ai  Gnostici  l'alta  loro  destinazione;  e  l'autorità  de' loro 
capi,  anziani,  profetesse,  superiore,  dicevano,  a  quella  dell'episcopato  ordinario,  ch'ei 
generalmente  rigettavano,  era  abbastanza  potente  per  condurre  i  catecumeni  e  i  psichici 
ai  gradi  superiori  de'  loro  misteri,  solo  a  misura  che  se  ne  rendeano  meritevoli. 

Così  ne'santuarj  e  nelle  scuole  sue  unendo  ciò  che  di  più  maestoso  avea  la  Chiesa 
cristiana,  con  quanto  di  più  teosofico  trovava  ne'santuarj  e  nelle  scuole  dell'antico 
mondo,  la  gnosi  poteva  ancora  passare  per  una  scuola  d'erudizione;  ma  i  suoi  disce- 
poli non  ebber  mai  quest'ambizione  secondaria.  Di  fatto  la  storia,  la  critica,  la  filologia 
poco  giovaronsi  delle  loro  fatiche  ;  a  norma  de'  loro  principj,  non  avendo  bisogno  di 
queste  cognizioni  vulgari,  unicamente  alla  teosofia  volgendo  le  opere  e  la  meditazione. 

Si  consideri  dunque  nelle  sue  dottrine,  o  nel  suo  culto,  o  nell'influenza  su' partigiani 
suoi,  0  in  quella  sulle  altre  sette  filosofiche  e  religiose,  il  gnosticismo,  negli  annali  del 
genere  umano  e  per  conseguenza  ne' disegni  della  Previdenza,  occupò  un  posto  dei  più 
notevoli. 


Ufo  IX. 

MITOLOGIA   DEI  GERMANI. 


Con  nome  comune  designavasi  l'Ente  supremo  presso  le  nazioni  germaniche;  i  poemi 
gli  attribuiscono  qualità  e  passioni  proprie  dell'uomo;  qua  e  là  si  sostituisce  a  Dio  il 
sole.  Germani  ed  Etruschi  s'accordano  nella  denominazione  generica  degli  Dei,  che 
presso  quelli  è  aesir,  presso  questi  aesares  o  aesi.  La  voce  germanica  e  normanna  sira 
0  sire,  che  qualche  etimologo  trasse  con  poca  accortezza  da  signore^  potrebbe  ,dedursi 
forse  con  maggior  fondamento  da  sihora^  voce  pagana,  e  uno  dei  soprannomi  di  Dio, 
che  significa  vittorioso  (siegreichj. 

I  Germani  orando  ergevano  lo  sguardo  al  cielo,  curva  in  avanti  la  persona,  giunte  le 
mani,  piegato  il  ginocchio,  scoperto  il  capo  :  i  sacerdoti  soli ,  almeno  quelli  dei  Goti, 
sacrificavano  col  capo  avvolto  di  bende.  Durante  il  sacrifizio  o  la  preghiera,  volgevasi 
la  faccia  al  settentrione,  che  perciò  si  riguardava  dai  Cristiani  come  la  regione  pagana, 
sacra  agli  idoli  ed  alle  superstizioni.  A  significare  il  sacrifizio  usavano  la  slessa  parola 
tanto  i  Germani  settentrionali,  che  quei  della  bassa  Germania.  Le  grandi  feste  religiose 
erano  anche  radunanze  solenni  della  nazione,  nelle  quali  si  teneva  giudizio.  Si  sacrifi- 
cavano vittime  umane;  d'ordinario  prigionieri  nemici,  rei  di  gravi  delitti,  schiavi  com- 
prali ;  qualche  volta,  nelle  maggiori  occasioni,  i  principi  stessi  o  i  loro  figli. 

Ai  sacrifizi,  quando  non  s'immolavano  vittime  umane,  non  potevano  servire  che  ani- 
mali, di  carni  buone  a  mangiarsi.  Pareva  indecoroso  ofTrire  agli  Dei  vivande  che  il  sa- 
crificatore trovava  cattive  per  sé  ;  e  si  convertiva  poi  il  sacrifizio  in  banchetto,  cuocendo 
e  ripartendo  tra  le  persone  adunate  gli  avanzi  delle  vittime.  Ne'  tempi  più  antichi  s'erano 
sacrificati  cavalli,  indi  buoi,  cinghiali  e  montoni.  11  color  bianco  avevasi  per  il  più  fa- 
vorevole. Mentre  si  svenava  sull'altare  la  vittima,  il  sangue  era  raccolto  in  una  fossa  ap- 
positamente scavata,  o  in  vasi;  e  con  quello  si  bagnavano  i  vasi  e  gli  utensili  sacri,  o 
se  ne  aspergevano  gli  astanti. 

Le  offerte  agli  Dei  del  regno  vegetale  sono  più  pure  ed  innocenti,  ma  di  minor  conto 
e  vigore,  e  appena  è  che  la  storia  le  accenni;  tuttavia  si  conservarono  nelle  consuetu- 
dini dei  popoli  più  a  lungo,  anche  quando  cessarono  d'esser  un  atto  di  culto  positivo. 

All'occasione  di  solenni  adunanze  e  di  grandi  banchetti ,  si  beveva  ad  onoranza 
degli  Dei. 

Tempio  presso  i  popoli  germanici  equivaleva  a  bosco,  siccome  pei  latini  la  voce  fa- 
num.  Ciò  che  ora  per  noi  indica  un  edifizio  murato,  di  vasta  mole,  con  archi  e  colonne, 
era  nei  primi  secoli  uno  spazio  sacro,  cinto  d'alberi  antichissimi,  non  tocco  da  piede 
profano.  Ivi  la  divinità  s'ascondeva  nel  più  follo  allo  sguardo  della  moltitudine,  e  più 
d'una  chiesa  cristiana  stelle  più  tardi  nel  luogo  ove  s'ergeva  da  prima  la  quercia  vene- 
rala 0  il  tempio;  così  con  pio  inganno  volgendo  a  miglior  segno  l'antica  superstizione. 
Kon  vogliamo  ommettere  la  sorprendente  affinità  di  suono  che  è  tra  la  voce  germana 
/laruc  (tempio)  e  Varu^pice  de'  Latini,  o  più  probabilmente  degli  Etruschi. 

I  sacerdoti  germani  avevano  gran  parte  del  potere  temporale.  Nelle  guerre  ad  essi 
soltanto,  e  non  ai  condottieri  dell'esercito,  si  competeva  il  vegliare  sulla  disciplina,  giac- 
ché le  truppe  erano  sotto  l'immediata  ispezione  della  divinità.  In  tali  occasioni  si  espo- 
nevano alla  pubblica  vista  e  si  portavano  in  giro  gl'idoli  nascosti  d'ordinario  nei  boschi 
sacri,  tenendo  delle  frondi  nelle  mani.  Ai  sacerdoti  degli  Ar>glo  sassoni  era  vietato  portar 
armi  e  cavalcare  stalloni.  Se  gli  augurj  avevano  a  trarsi  dai  nitriti  de' cavalli  sacri,  di 
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pelo  candidissimo,  che  si  mantenevano  a  pubbliche  spese,  i  sacerdoti  scortavano  il  carro 
sacro,  attendendo  all'uffizio  loro.  11  carro  sacro  non  poteva  esser  tocco  che  dai  sacer- 
doti ;  essi  attaccavano  i  cavalli  in  atto  ossequioso,  ed  in  ossequioso  li  riconducevano  al 
santuario,  cioè  alle  stalle.  S'ha  notizia  anche  di  sacerdotesse. 

Nel  primo  secolo  dell'era  cristiana  il  culto  de' Germani  si  volgeva  particolarmente  ai 
loro  Dei  ;  mille  ducent'anni  dipoi,  il  loro  sistema  di  teogonia  si  conservava  quasi  per 
intero  presso  le  nazioni  germaniche  settentrionali,  che  ultime  abbracciarono  il  cristiane- 
simo, sebbene  le  relazioni  dei  neofiti  ne  andassero  sempre  più  alterando  e  cancellando 
la  memoria. 

Tacito  non  conosceva  ai  Germani  idoli  di  figura  umana:  il  primo  indizio  se  ne  ha 
nella  seconda  metà  del  iv  secolo. 

La  suprema  divinità  de' Germani,  che  1  varj  rami  di  questa  maschia  nazione  adoravano 
senza  distinzione,  era  chiamata  dagli  antichi  Germani  Wodan:  nel  Settentrione  questo 
nome  cambiossi  in  Odino.  Odino  o  Wodan  è  la  forza  onnipotente,  onniscia,  creatrice 
dispensiera  d'ogni  bene,  e  specialmente  della  vittoria,  supremo  bene  a  popoli  bellicosi. 
Fra  gli  Dei,  quello  che  più  sovente  s'incontra  nelle  tradizioni  e  nei  canti  popolari,  è 
Odino,  e  ne  resta  pur  tuttavia  qualche  traccia.  In  un  manoscritto  olandese  del  1470,  che 
ancora  esiste,  l'orsa  maggiore  o  il  carro  di  Boote  è  detto  Woenswagen,  carro  di  Odino. 
Alcune  montagne  della  Germania  meridionale  ne  portavano  il  nome  ;  e  anche  oggi  il 
contadino  sassone  alla  messe  lascia  sul  campo  un  manipolo  per  Odino  e  pel  suo  destriero. 
Nella  Germania  meridionale  il  culto  d'Odino  si  spense  assai  tempo  prima  che  nel  Setten- 
trione. Fra  gli  Scandinavi  pare  che  Norvegi  e  Svedesi  l'avessero  in  minor  venerazione 
che  i  Danesi. 

Il  Dio,  che  signoreggiava  le  regioni  delle  nubi  e  mandava  la  pioggia  e  il  bel  tempo, 
che  si  dava  a  conoscere  col  fulmine  e  col  tuono,  chiamavano  gli  antichi  Germani  Donar 
(donner,  tuono)-,  nel  Settentrione  era  detto  Thor.  Non  si  rappresentava  mai  a  cavallo 
come  Odino,  ma  in  cocchio  oa  piedi;  e  il  tuono  è  il  rumore  che  fa  il  suo  cocchio  scor- 
rendo. Nella  sua  qualità  di  arbitro  del  fulmine,  lo  dipingevano  con  capellatura  rossa 
in  cocchio,  con  un  dardo  a  lato  :  la  prima  indicava  il  bagliore,  il  secondo  il  fragore,  il 
terzo  l'effetto  del  fulmine.  11  dardo  si  cambiò  nella  mitologia  scandinava- in  martello. 
Più  d'un  monte  ricorda  in  Germania  col  suo  nome  questo  potente  Dio,  di  cui  i  Norvegi 
in  ispecie  fecero  la  loro  divinità  nazionale.  Donar  o  Thor  è  il  Giove  de'Germani  ;  e  il 
quarto  giorno  della  settimana  (donnerstag)  era  consacrato  a  lui,  come  presso  i  Romani 
a  Giove. 

Se  credemio  alle  notizie  tramandateci  da  Greci  e  Romani,  Marte  (Mars,  Ares)  era  una 
delle  principali  divinità  dei  Germani.  Dagli  Scandinavi  è  detto  Tyr;  ma  pare  che  presso 
gli  antichi  Germani  si  chiamasse  Giù.  Il  terzo  giorno  della  settimana  era  a  lui  devoto. 

Gli  veniva  presso  per  fama  e  per  autorità  Freyr.  Pare  che  questo  nome  comprendesse 
e  idee  del  divino  come  dell'umano  potere.  È  singolare  che,  mentre  i  nomi  delle  altre 
divinità  erano  per  i  Cristiani  oggetto  d'aborrimento,  quello  di  Freyr  si  conservò  anche 
tra  loro  ;  se  non  che  prese  ad  esprimere  in  generale  ora  il  divino,  ora  il  terreno  signore. 
Freyr  ha  la  virtù  creatrice  come  Odino,  ma  non  lo  spirito  guerriero.  Egli  depose  le  ar- 
mi, e  non  fece  più  uso  del  cavallo  di  battaglia  quando  s'invaghì  della  bella  Gerdhr  : 
amori  che  formarono  l'argomento  d'uno  de' più  bei  poemetti  dell'Edda.  Freyr  era  il  dio 
principale  degli  Svedesi. 

Padre  a  Freyr  era  Niòrdhr,  che  Tacito  chiama  Nerthus.  Ambidue  appartengono  alla 
teogonia  dei  Vani,  ma  furono  assunti  tra  gli  Asi.  Niordhr  era  in  particolar  venerazione 
presso  i  popoli  che  abitavano  alle  rive  del  mare,  imperando  ai  venti,  al  mare  ed  al  fuoco  5 
aborrendo  le  montagne,  soggiornava  a  preferenza  sulle  spiaggie. 

Dei  tre  figli  d'Odino  Baldhr,  llermodhr  e  Hòdhr  rimangono  poche  traccie.  Baldhrera 
dio  della  bellezza  e  della  bontà,  che  teneva  strettamente  collegati  gli  Asi.  Allorché  Ho- 
dhr,  il  cieco  dio  della  forza  n)ateriale,  la  quale  senza  volerlo  va  sempre  a  colpire  ciò 
che  ha  di  più  caro,  l'ebbe  ucciso,  il  potere  degli  Asi  ne  fu  scosso  dalle  fondamenta 
llermodhr  6  il  Dio  della  velocità. 

Heimdallr  il  bianco,  bizzaro  dio  che  nacque  da  nove  sorelle,  e  Bragi,  dio  del  canto, 
non  si  conoscevano  che  nella  Scandinavia.  Forseti,  presso  i  Frisoni  Fosite,  figlio  di 
Baldhr,  era  dio  della  pace. 
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Oegir  e  Logi,  ngli  di  Formiotr,  e,  secondo  l'Edda,  discendenti  degli  antichi  giganti 
che  dominavano  il  Settentrione  prima  degli  Asi,  piuttosto  che  Dei,  sono  adirsi  semidei 
0  divinità  elementari,  poiché  rappresentano  l'acqua  ed  il  fuoco.  Logi,  o  il  fuoco,  vien 
compagno  in  un  racconto  dell'Edda  a  Lokis  (Lok),  il  principio  distruttivo  personificato. 

Del  culto  di  questi  Dei  esistono  ancora  traccie  in  Germania.  Come  appare  da  questi 
brevi  cenni,  i  loro  attributi  si  confondono  non  di  rado  ;  e  così  avveniva,  secondo  che 
presso  una  nazione  era  in  particolar  venerazione  questo  o  quello  di  loro,  che  si  riunis- 
sero in  lui  i  distintivi  e  le  attribuzioni  degli  altri. 

lordh,  dea  della  terra,  è  moglie  d'Odino.  Come  custode  dei  focolari  era  detta  Hilu- 
dana,  secondo  una  lapide  trovata  nel  basso  Reno  coU'iscrizione:  Dece  Hiludance  sacrum 
C.  Tiberius  Verus.  Anche  nell'Edda,  Thor  è  detto  figlio  di  Ililodhyn.  Non  ha  ancor 
molto,  che  in  alcune  parti  della  Germania  s'invocava  questa  dea  sotto  il  nome  di  Gaue 
al  tempo  del  ricolto,  lasciando  in  suo  onore  sul  campo  un  covone  ornato  di  fiori. 

Delle  dee  Tanfana,  di  cui  fa  menzione  anche  Tacito,  e  Nehalennia,  i  nomi  delle  quali 
si  leggono  in  diverse  lapidi,  non  si  ha  alcuna  notizia.  Di  maggior  importanza  è  il  cenno 
che  Tacito  fa  del  culto  d'Iside  presso  i  Germani,  la  quale  dea  aveva  per  certo  presso  di 
loro  altro  nome,  e  non  fu  così  chiamata  daini  che  per  la  somiglianza  del  culto.  Rappre- 
sentavasi  con  un  naviglio,  emblema  che  non  diede  poco  a  dire  agli  archeologi.  Nell'anno 
dl33  si  costruì  in  un  bosco  della  Ripuaria  un  naviglio,  che,  munito  di  ruote,  si  tradusse 
ad  Aquisgrana,  indi  a  Mastricht,  e  così  di  paese  in  paese,  accorrendo  d'ogni  banda  il 
popolo  a  festeggiarlo  coi  canti  e  suoni  fino  a  notte  inoltrala.  L'arrivo  di  questo  naviglio 
trionfale  era  annunziato  alle  città,  che  spalancavano  le  porte  a  riceverlo:  il  clero  gridava 
contro  quest'uso  superstizioso,  e  spargeva  che  vi  si  celassero  spiriti  maligni.  Anche  in 
altri  luoghi  troviamo  simili  navigli  condotti  in  processione  all'entrare  della  primavera, 
e  particolarmente  in  Svevia,  ov'ebbero  stanza  quegli  Svevi,  ai  quali  Tacito  attribuisce  il 
culto  d'Iside.  Un  decreto  del  maestrato  d'Ulma  dell'anno  ISSO  proibisce  severamente 
quest'uso. 

Ancora  più  estesa  era  l'usanza  di  menar  attorno  in  processione  un  aratro ,  il  che 
fuor  di  dubbio  si  faceva  da  principio  in  onore  della  divinità,  che  s'invocava  favore- 
vole al  ricolto.  Forse  per  egual  modo  gli  Svevi  dei  tempi  di  Tacito  onoravano  la 
loro  dea  tutelare  menando  attorno  in  processione  un  naviglio.  Pare  che  questa  dea 
si  chiamasse  Ilolda,  voce  che  anche  oggigiorno  in  tedesco  vale  almo,  caro,  amabile, 
grazioso.  Holda  amava  soggiornare  presso  laghi  e  fontane,  si  rappresentava  seduto  in 
cocchio,  e  soprantendeva  alle  faccende  domestiche,  e  specialmente  alla  cultura  del  lino. 

Le  dee  Caster  e  Hrede  non  lasciarono  di  sé  altra  traccia  che  il  nome,  una  al  mese 
d'aprile,  l'altra  a  quello  di  marzo.  Zisa  presiedeva,  a  quanto  sembra,  al  risolto. 

Frigga,  moglie  d'Odino,  va  innanzi  a  tutte  le  altre  dee,  conscia  delle  sorti  degli 
uomini,  custode  della  santità  dei  giuramenti,  e  preside  alle  nozze  ed  ai  parti.  Paolo 
Diacono  longobardo,  che  nell'viii  secolo  raccolse  alcune  delle  tradizioni  della  sua  ìia- 
zione,  narra  di  Frigga  (la  Giunone  de' Germani)  il  seguente  aneddoto:  — I  Vinili 
erano  in  guerra  coi  Vandali.  Questi  ultimi  invocarono  il  dio  Wodan,  affinchè  accor- 
dasse loro  la  vittoria;  e  n'ebbero  in  risposta,  l'avrebbe  quello  dei  due  popoli  che 
primo  gli  si  parasse  innanzi  agli  occhi  il  dì  seguente  allo  spuntar  del  sole.  1  Vinili 
avevano  tra  di  loro  una  saga,  assai  stimata  dal  popolo,  e  alquanto  parente  degli  Dei, 
alla  quale  i  condottieri  Ibor  e  Ayo  non  mancarono  di  ricorrere  per  ajuto.  Natural- 
mente Gambara,  così  chiamavasi  costei,  s'interessò  pe'suoi,  e,  corsa  a  trovar  Frigga, 
l'impegnò  a  procurare  la  vittoria  ai  Vinili.  Frigga  che  conosceva  la  risposta  data  da 
Wodan  ai  Vandali,  ricorse  all'astuzia  :  consigliò  che  tutte  le  donne  dei  Vinili  si  col- 
locassero in  mostra  prima  del  levar  del  sole,  unitamente  coi  mariti,  da  quella  banda 
ove  Wodan  era  solito  guardare  al  primo  volger  degli  occhi  al  mondo  ;  e  affinchè  fos- 
sero subito  osservate,  ordinò  che  le  donne  si  legassero  le  lunghe  chiome  sotto  il 
mento,  facendole  cadere  sul  petto  a  foggia  di  barba.  Così  fu  fatto;  e  non  prima  Wo- 
dan si  fece  al  balcone  d'oriente,  che  vedendo  quelle  insolite  figure,  domandò  chi 
fossero,  quei  dalle  lunghe  barbe  [langbarten).  A  ciò  appunto  Frigga  s'attendeva.  Se- 
condo un  antico  uso  (che  ancor  dura  tra  noi),  chi  dava  il  nome  ad  un  fanciullo,  ad 
un  eroe  o  ad  un  popolo,  era  tenuto  a  fargli  un  regalo.  Disse  dunque  Frigga:  «  Bene! 
essi  sono  i  Vinili  ;  ma  poiché  ti  piace  nominarli  altrimenti,  ragion  vuole  che  tu  dia 
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loro  anche  un  regalo,  e  ciò  sia  la  vittoria  ».  L'ebbero  ;  e  d'indi  in  poi  ne  furon  delti 
Longobardi  ». 

Le  sta  accanto  Freya,  la  più  onorata  tra  le  dee.  Maritata  in  un  uomo,  di  nome 
Odhr,  ne  fu  abbandonata,  e  l'andò  cercando  per  tutto  il  mondo,  spargendo  un  fiume 
di  lagrime:  e  le  lagrime  erano  purissimo  oro,  ond'è  che  questo  metallo  fu  chiamato 
lagrime  di  Freya.  In  qualche  effigie  si  trova  armata.  Amava  le  canzoni  d'amore ,  e 
gl'innamorati  la  invocavano,. 

La  dea  Hel  (o  Xela),  rappresentata  mezza  nera  e  mezza  color  carne,  dimorava  den- 
tro terra,  sotto  una  delle  radici  del  grande  albero  Ygdrasil.  Ivi  teneva  sua  corte,  e 
coloro  che  morivano  di  vecchiaja  o  di  malattia  vi  convenivano  ;  mentre  gli  eroi  ca- 
duti in  battaglia  Odino  accoglieva  nella  sua  reggia,  detta  Walhalla. 

R,  moglie  di  Oegir  dio  del  mare,  soggiornava  nell'acqua,  e  gli  annegati  tirava  a  sé 
con  una  gran  rete.  Generò  da  Oegir  nove  figlie,  le  Onde. 

Se  il  numero  delle  dee,  di  cui  ci  pervenne  cognizione,  è  maggiore  di  quello  degli 
Dei,  la  ragione  ne  è  forse  che  le  favole  relative  alle  dee  hanno  un  certo  carattere 
d'amabilità,  che  ne  rende  più  durevole  la  memoria. 

Che  i  Germani  sagrificassero  animali  ad  Ercole,  e  ne  cantassero  le  lodi  prima  di 
mescer  la  battaglia,  cel  dice  Tacito,  dal  quale  pur  sappiamo  che  un  bosco  era  presso 
di  loro  consacrato  a  questo  semideo.  Probabilmente  è  l'Ercole  Saxanus  di  molte  la- 
pidi, il  Sachsnot  (Schwertgenosse)  degli  antichi  Sassoni  e  Franchi. 

I  nomi  di  Ingevones,  Haevones  (Iscaevones)  ed  Hermiones,  con  cui  Tacito  distingue 
diverse  nazioni  germaniche,  indicano  divinità  a  noi  sconosciute  (se  pure  non  erano 
eroi),  il  cui  nome  doveva  essere  Ing,  Isk,  ed  Erman  o  Irmin.  Quest'ultimo  pare  go- 
desse di  molta  considerazione,  poiché  serve  di  radice  ai  nomi  di  una  quantità  d'uo- 
mini, animali  e  vegetali.  Irminsul,  cioè  la  statua  d'Irmino  {Irmimduk)  ebbe  onori 
divini  nella  Sassonia  e  nella  Westfalia,  e  fu  distrutta  da  Carlo  Magno. 

D'altri  eroi  o  semidei  troviam  menzione,  come  Scraf  presso  gli  Angli,  Scitd  presso 
i  Longobardi,  Grat  presso  i  Goti,  Svab  presso  gli  Svevi. 

Secondo  le  tradizioni  storiche  e  mitologiche,  le  donne  stanno  cogli  Dei  in  tutt'al- 
tra  relazione  che  gli  uomini,  atteso  che  questi  vengono  a  formare  delle  dinastie,  mentre 
il  nome  di  famiglia  delle  donne  muore  o  cessa  con  loro.  Le  tradizioni  hanno  bisogno 
di  famiglie  eroiche,  e  le  figlie  dei  re  scompajono  andando  a  marito.  Ond'è  che  dalle 
nozze  miste  di  mortali  con  immortali  non  nascono  quasi  altri  che  figli  maschi. 

Quanto  le  donne  perdono  da  questo  lato,  è  loro  compensato  da  un  altro.  In  vece  di 
rappresentare  una  parte  eroica,  che  spesso  nelle  tradizioni  si  perde,  le  vediamo  eser- 
citarvi un  uffizio  più  elevato,  più  importante,  quello  di  mediatrici  tra  gii  uomini  e  la  di- 
vinità. È  tratto  caratteristico  dei  popoli  Germani  l'esservi  l'antiveggenza  e  la  predizion 
del  futuro  attribuita  quasi  esclusivamente  a  donne.  Esse  avvisano  dell'imminente  pe- 
ricolo, consigliano,  rivelano  il  futuro;  e  ne  sono  perciò  dette  saghe  (fc/u^e,  xceise  Frauen). 
È  nota  la  Velleda  di  Tacito;  i  trattati  si  giuravano  in  sua  presenza;  le  persone  del  po- 
polo appellavano  al  giudizio  di  lei  per  la  decisione  de'  loro  affari. 

Jl  mito  delle  Nome  (Parche  della  Scandinavia)  occupa  nell'Edda  posto  importante. 
Urdhr  è  il  passato;  Verdrandi  è  il  presente;  Skuld,  la  più  giovane,  il  futuro  :  siedono 
airUrdarborn,  la  fonte  originale,  sotto  il  frassino  Ygdrasil,  albero  dell'universo  .Queste 
vergini  fatali  attingono  ogni  giorno  acqua  dalla  fontana  per  irrigare  le  radici  del  gran 
frassino,  acciocché  non  ne  appassiscano  i  rami.  Sotto  Ygdrasil  si  riuniscono  ogni  giorno 
gli  Dei  per  tener  ragione;  albero  tanto  grande,  che  i  suoi  rami  si  allargano  su  tutto  il 
mondo,  e  s'inalzano  fino  al  cielo.  Quattro  cervi  scorrendo  su  pei  rami,  ne  rosicchiano 
i  germogli.  Sovra  uno  de'  rami  principali  sta  una  grande  aquila,  che  ha  nell'occhio  un 
nibbio.  Uno  scojattolo  corre  incessantemente  su  e  giù  pel  tronco,  cercando  d'inimicare 
l'aquila  colla  gran  serpe,  che  s'avvolge  intorno  al  piede  dell'albero.  Quando  verrà  il 
crepuscolo  degli  Dei  (la  fine  del  mondo),  non  si  farà  che  scuotere  quest'albero. 

Le  saghe  animano  la  pugna,  prenunziano  ai  combattenti  vittoria  o  sconfitta.  Odino 
manda  nelle  battaglie  le  sue  vergini  a  scegliere  fra  gli  uccisi  coloro  che  devono  abitare 
il  Walhalla;  ond'è  che  sono  dette  Walchiri.  In  >Valhalla  poi  loro  uffizio  è  di  aver  cura 
del  banchetto,  e  porgere  agli  Dei  ed  agli  eroi  il  nappo,  o  più  propriamente  il  corno  da 
bere.  Odino  prendeva  per  Walchiri  anche  donzelle  mortali,  di  regio  sangue.  Le  \Val- 
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cliiri  corrono  per  l'aria  e  per  mezzo  all'acqua;  prendono  qualche  volta  figura  di  cigni, 
e  amano  trattenersi  in  riva  al  mare.  Una  di  esse  ha  perfino  il  soprannome  di  Svanviht 
fSchtcanemveinsJ,  e  penne  di  cigno.  Questi  esseri  fantastici,  mezzo  fanciulle  e  mezzo  ci- 
gni, ricorrono  spesso  nelle  tradizioni  germaniche.  Quando  si  bagnano,  depongono  sulla 
riva  l'anello  o  la  veste  di  cigno  ;  e  chi  se  ne  impadronisce,  le  ha  in  suo  potere.  Siffatte 
attribuzioni  delle  VYalchiri  si  accostano  a  quelle  delle  sirene  o  donzelle  marine  che  pre- 
dicono il  futuro. 

Dagli  Dei  o  semidei  si  distingue  un  ordine  di  esseri  {IVichte  und  Elbe),  che  diconsi 
pure  elementari^  cui  speciale  carattere  è  che,  mentre  Dei  e  semidei  emergono  dagli  uo- 
mini e  conversano  con  loro,  questi  esseri  elementari  formano  una  società,  vorrei  dire 
un  mondo  a  parte;  non  convengono  cogli  uomini  che  in  rari  casi,  e  spinti  da  necessità. 
Hanno  alcun  che  di  divino;  possono  nuocere  e  giovare  agli  uomini,  e  tuttavia  li  fug- 
gono quasi  con  timore.  Sono  per  lo  più  nani  o  contraffatti.  Ve  n'ha  di  bianchi,  di  bruni 
e  di  neri:  gli  ultimi  sono  lo  stesso  che  i  Gnomi,  che  nell'Edda  appajono  abilissimi  fabbri 
in  metallo. 

Stando  all'Edda,  prima  che  si  creasse  l'uomo,  fu  la  terra  abitata  da  giganti  e  da  nani. 
Gli  ultimi  formano  ancora  un  popolo,  abitano  nel  centro  delle  montagne,  ed  hanno  un 
re.  L'eco  era  detto  dai  Germani  la  voce  dei  gnomi.  Se  i  gnomi  sono  lasciati  tranquilli, 
vivono  in  pace  cogli  uomini,  e  prestano  loro  servigio.  Non  s'accostano  però  ad  essi  che 
con  sospetto,  quasi  un  popolo  oppresso,  che  si  vede  costretto  di  lasciare  ad  un  pili  po- 
tente usurpatore  gli  antichi  suoi  possedimenti.  Aborrono  principalmente  d'usare  con 
Cristiani,  e  si  lagnano  dell'umana  perfidia;  il  che  forse  allude  all'abbandono  dell'antico 
culto.  Si  stizziscono  e  cercano  di  far  dispetto  se  si  fabbricano  nuove  chiese;  il  suono 
delle  campane  li  mette  in  fuga;  odiano  l'agricoltura  e  il  lavoro  delle  miniere,  che  li 
turba  nei  loro  asili. 

Da  queste  loro  proprietà,  che  li  rendono  in  parte  superiori,  in  parte  inferiori  agli  uo- 
mini, nasce  una  specie  d'inimicizia  e  di  guerra  tra  i  gnomi  e  gli  uomini.  Questi  aiz- 
zano quelli  e  li  disprezzano,  e  quelli  s'ingegnano  a  tutto  potere  di  nuocere  a  questi.  Il 
contatto  dei  gnomi,  la  sola  vista  cagiona  agli  uomini  morbi  e  mali  d'ogni  sorta;  le  epi- 
zoozie sono  loro  opera.  Hanno  la  facoltà  di  rendersi  invisibili,  ma  la  devono  spesso  a 
qualche  parte  del  loro  vestimento,  al  mantello,  al  berretto  ;  ond'è  che  se  cade  loro  l'uno 
0  l'altro,  si  rendono  improvisamente  visibili,  esponendosi  così  alle  persecuzioni  degli 
uomini.  Al  contrario  giovandosi  dell'invisibilità  fanno  agli  uomini  mille  brutti  scherzi, 
rompono  stoviglie,  rapiscono  bambini  e  fanciulle,  e  in  luogo  de'  bambini  rubati  mettono 
bambocci  contraffatti,  o  i  proprj  figli,  o  se  stessi.  Amano  passionatamente  la  musica  ed 
il  ballo  particolarmente  i  Silfi;  si  vedono  tessere  di  notte  la  ridda  sui  prati  in  riva  agli 
stagni;  al  domani  se  ne  scorgono  le  tracce  nella  rugiada.  Hanno  anche  il  dono  di  pre- 
dire il  futuro. 

Nel  carattere  di  questi  esseri  elementari  è  un  fondo  di  malcontento  e  d'abbattimento, 
che  li  costringe,  ad  onta  delle  loro  prerogative,  a  cercare  l'alleanza  degli  uomini.  Non 
solamente  ambiscono  di  maritare  ad  essi  le  loro  figlie,  ma  li  chiamano  io  ajuto  in  mille 
congiunture,  specialmente  all'occasione  di  malattie  o  parti.  Maritandosi  cogli  uomini, 
le  figlie  degli  esseri  elementari  si  nobilitano. 

Quanto  l'uomo  sovrasta  di  statura  ai  gnomi,  altrettanto  la  cede  ai  giganti  :  di  rimpetlo 
il  gigante  è  sciocco  e  materiale,  mentre  il  gnomo  è  astuto  e  ingegnoso:  l'uomo  tiene  il 
mezzo.  11  gigante,  fidato  nella  forza  materiale,  è  avverso  ad  ogni  culto,  rompe  e  fracassa 
quel  che  gli  si  para  innanzi,  senza  riflessione  o  distinzione:  lo  scaltro  gnomo,  discer- 
nendo il  bene  ed  il  male,  non  arriva  mai  ad  una  certa  indipendenza,  perchè  gli  manca 
il  vero  coraggio,  quello  che  è  ispirato  della  libertà  d'operare:  l'uomo,  dotato  con  giusto 
equilibrio  di  forza  fisica  e  morale,  signoreggia  questo  e  quello.  Nell'ordine  della  crea- 
zione, primi  emersero  i  giganti ,  ossia  la  forza  materiale;  poi  gli  spirili  elementari , 
ossia  la  forza  spirituale;  ultimo  e  signore  del  creato,  l'uomo. 

1  giganti  formano  un  popolo  particolare,  abitatore  dei  monti  e  delle  caverne.  I  nomi 
della  maggior  parte  di  essi  indicano  pietre  o  metalli  ;  le  loro  armi  sono  clave  pesanti 
di  pietra,  o  alberi  svelti  e  rimondi  ;  spade  o  scudi  non  hanno. 

Gli  elementi,  cioè  terra,  acqua,  aria  e  fuoco,  con  cui  l'uomo  ha  a  fare  ad  ogni  passo, 
ad  ogni  alto,  che  tutto  abbracciano  e  divorano,  scomparendo  e  riproducendosi  essi 
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stessi,  doveao  essere  considerati  come  sacri  nei  priniordj  d'ogni  popolo,  anche  senza 
riguardarli  in  ispecial  relazione  con  una  data  divinità.  Vero  è  che  troviamo  simile  re- 
lazione in  ogni  mitologia,  ma  ciò  non  toglie  che  fra  i  Germani  gli  elementi  non  godano 
per  se  stessi  d'una  specie  di  venerazione  loro  propria. 

D'altra  parte  la  religione  d'un  popolo  non  nasce  mai  da  questo  culto  degli  elementi, 
ma  ha  la  sua  radice  nel  sentimento.  Le  idee  religiose  sono  soprannaturali,  innate,  e  ben 
lontane  dal  servire  agli  oggeUi  materiali,  se  li  rendono  soggetti.  Ma  lo  spirito  religioso 
non  è  intollerante  del  culto  degli  elementi,  che  anzi  assimila  a  sé  e  nodrisce  ;  e  succede 
talvolta  che,  spegnendosi  o  adulterandosi  f|uello  spirito,  si  mantenga  l'ultimo  presso  il 
popolo,  tanto  facile  a  confondere  e  scanihiare  il  principale  cogli  accessorj.  La  storia  di 
tulli  i  tempi,  non  esclusi  i  nostri,  ci  presenta  una  quantità  d'usi  superstiziosi,  fondali 
sulla  venerazione  degli  elementi,  che  si  può  considerare  come  l'ultimo  avanzo  della  pa- 
gana religione.  In  questo  senso  può  dirsi  che  anche  i  Germani  adorassero  la  natura. 

Secondo  le  idee  dei  Politeisti,  tutta  la  natura  essendo  animata,  e  frequentissime  le 
metamorfosi  di  Dei  e  d'uomini,  ne  veniva  che  certi  ordini  di  oggetti  naturali  godevano 
speciale  considerazione  od  erano  ben  anche  venerati.  Sotto  questo  aspetto,  la  venerazione 
degli  alberi  o  degli  animali  non  è  indizio  di  rozzezza,  se  non  quando,  spenta  ogni  idea 
di  rappresentare  un  essere  superiore  e  divino,  l'adorazione  si  volge  alla  materia. 

Distinguasi  dalla  venerazione  di  animali  o  vegetali  il  carattere  sacro  di  certi  oggetti, 
de' quali  si  faceva  uso  nell'esercizio  del  culto,  come  per  esempio  nei  sacrifizj.  Incontra 
però  soventi  volte  che  per  manco  di  notizie  non  si  sappia  a  quale  di  questi  due  molivi 
questo  0  quell'oggetto  vada  debitore  degli  onori  religiosi. 

Erano  in  grand'onore  presso  i  Germani  alberi  e  boschi:  le  divinità  principali  della 
nazione  avevano  boschi  ad  esse  consacrali,  nei  quali  certi  alberi  erano  oggetto  di  special 
culto.  Questi  boschi  non  potevano  essere  profanali  dal  vulgo,  né  gli  alberi  sfrondati  o 
recisi.  Ancbe  molli  anni  dopo  l'introduzione  del  cristianesimo  si  continuò  in  certi  giorni 
dell'anno  ad  accender  lumi  o  a  recare  offerte  sotto  alberi  considerali  sacri.  In  Benevento 
i  Longobardi,  già  cristiani,  continuarono  gran  tempo  a  venerare  l'albero  del  sangue,  o 
albero  sacro  ;  donde  forse  l'ubbia  del  nostro  vulgo  intorno  al  noce  di  Benevento  e  alle 
sue  tregende.  Primo  tra  gli  alberi  sacri  presso  i  Germani  è  la  quercia,  l'alloro  dei  Set- 
tentrionali :  anche  il  sambuco  ed  il  vischio  erano  considerati  come  sacri. 

Tra  gli  animali  era  particolarmente  veneralo  il  cavallo.  Nella  mitologia  de'  Scandinavi 
ogni  dio  ha  il  suo,  dotalo  di  prodigiose  qualità.  In  vicinanza  dei  tempj  di  Freyr  si  man- 
tenevano cavalli,  che  servivano  a  tirare  il  carro  sacro,  ed  anche  agli  augurj.  Nei  magici 
misteri  occorre  spesso  la  testa  di  un  cavallo  recisa.  Anche  il  bue  era  sacro,  più  ancora 
la  vacca  ;  mentre  al  contrario  nel  cavallo  la  femmina  si  teneva  in  poco  conto.  Il  carro 
de'  re  Franchi  era  tirato  da  tori. 

Per  certi  animali  i  Germani  nutrivano  una  specie  di  religiosa  tema,  che  li  moveva  a 
tenerli  in  onore:  tali  erano  l'orso,  il  lupo  e  la  volpe.  Dei  volatili  domestici  poco  si  sa: 
un  gallo  rosso  rappresentava  il  fuoco.  L'aquila  è  re  degli  uccelli:  il  corvo  riunisce  le 
qualità  caratteristiche  del  lupo  e  della  volpe.  Odino  ha  sempre  con  sé  due  lupi  e  due 
corvi  chiamati  Huguin  e  Munnin,  nomi  che  esprimono  il  pensiero  e  la  memoria,  e  gli 
danno  notizia  di  quanto  succede.  Al  cuculo  s'attribuisce  comunemente  il  dono  di  pre- 
dire il  futuro.  La  bellezza  delle  serpi  e  il  loro  veleno  le  resero  oggetto  di  paurosa  vene- 
razione :  in  moltissime  tradizioni  germaniche  uomini  e  serpi  alternano  di  sembianza, 
certa  prova  della  venerazione  in  cui  erano  tenute. 

Il  firmamento  occupa  gran  parte  nelle  teorie  religiose  del  paganesimo.  Il  cielo  è 
dimora  degli  Dei  e  degli  spirili  beati  ;  al  cielo  salgono  gli  uomini  dopo  morte;  eroi  e 
semidei  brillano  colà  in  figura  d'astri  o  di  costellazioni;  dal  ciclo  scendono  gli  Dei  in 
terra,  e  di  là  sono  spettatori  invisibili  di  quanto  accade  quaggiù.  Come  tutti  i  vegetali 
si  volgono  al  cielo,  tulle  le  anime  montano  lassù  ;  sale  al  cielo  il  fumo  dell'olocausto  e 
la  preghiera  dei  mortali. 

Norv,  uno  de' giganti  che  precedettero  la  dominazione  degli  Asi,  aveva  una  figlia  di 
nome  Noli  (la  notte),  bruna  come  tutta  la  razza  de' suoi.  Ebbe  diversi  mariti,  e  l'ultimo 
era  della  stirpe  degli  Asi,  e  aveva  nome  Dellingr;  ne  ebbe  un  figlio  bianco  e  bello  come 
il  padre,  e  si  chiamò  Dagr  (tag,  giorno).  Allora  Alvaler,  il  sommo  Iddio,  prese  la  Nolte 
e  suo  figlio  il  Giorno,  li  pose  in  cielo,  e  dato  a  ciascuDO  d'essi  un  cavallo  ed  un  cocchio, 
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ordinò  facessero  Ir  un  certo  tempo  il  giro  della  terra.  I  due  cavalli  avevano  nome  Ru- 
giadoso e  Lucente. 

Nei  paesi  caldi  si  distinguono  quattro  stagioni  ed  anche  cinque;  rimontando  verso  il 
Settentrione  non  se  ne  trovano  ben  distinte  che  due,  state  e  verno.  Nell'Edda  queste 
due  stagioni  sono  rappresentate  come  due  giganti,  di  cui  l'uno  Sommar  {sommer  la  state) 
di  buon'indole,  l'altro  Vetr  (il  verno)  di  cattiva.  Secondo  le  antiche  tradizioni,  il  mutar 
delle  stagioni  figuravasi  come  un  combattimento  elettivo  tra  la  state  ed  il  verno,  dal 
quale  la  prima  usciva  sempre  vincitrice.  Notiamo  che  in  tedesco  i  vocaboli  che  espri- 
mono le  quattro  stagioni  hanno  tutti  la  forma  maschile. 

L'Edda  conta  nove  firmamenti  e  nove  cieli,  un  mondo  di  fuoco,  uno  de'  morti,  e  il 
paradiso,  tutti  in  relazione  col  nostro  mondo.  Nifleim  è  la  tenebrosa  e  orrenda  dimora 
di  Ilei,  dea  della  morte  ;  fredda  e  cupa,  non  però  luogo  di  pena  ai  morti  che  vi  soggior- 
nano ;  era  posta  all'estremo  Settentrione.  Quando  Ilermodhr  fu  mandato  a  richiamare 
dal  Nifleim  l'innocente  Baldhr,  ucciso  a  tradimento,  cavalcò  nove  notti  per  valli  pro- 
fonde ed  oscure,  abitate  da  bruni  gnomi,  prima  di  pervenire  al  Gioii,  che  si  tragitta 
sopra  un  ponte  coperto  d'oro.  La  dimora  della  dea  è  ancor  più  basso.  Nifleim  è  inter- 
secato da  dodici  fiumi,  e  non  è  che  fiocamente  rischiarato  da  alcuni  massi  d'oro  lucente. 
Eccetto  gli  eroi  caduti  in  battaglia,  tutti  gli  estinti  vanno  al  Nifleim.  Maggior  somi- 
glianza coll'Averno  degli  antichi  e  col  nostro  Inferno  aveva  il  mondo  di  fuoco,  che  nel- 
l'Edda porla  il  nome  di  Muspellheim.  Qui  luce  e  fiamme  divoratrici;  n'è  custode  e  prin- 
cipe un  dio  di  nome  Surtr,  a  cui  è  affidata  la  .spada  lucente. 

Il  finimondo,  secondo  la  mitologia  degli  Scandinavi,  è  detto  il  crepuscolo  del  tempo 
e  degli  Dei.  Venuto  il  tempo,  tutti  gli  esseri  maligni  fin  allora  tenuti  in  ceppi,  si  scate- 
nano e  rompono  guerra  agli  Dei  ;  un  lupo  s'ingoja  il  sole,  un  secondo  la  luna  ;  le  stelle 
cadono  dal  cielo,  la  terra  vacilla  e  si  scuote  dalle  fondamenta.  L'immensa  serpe  del 
mondo,  scossa  dal  suo  letargo,  sorge  dalle  acque,  e  viene  furente  a  terra.  Il  lupo  Fenris, 
nato  da  Lokis,  rompe  la  catena;  il  gran  naviglio  Naglefar,  costruito  colle  unghie  dei 
morti,  sorge  a  galla  delle  onde.  Lokis  capitana  i  giganti  che  abitano  i  monti  di  ghiaccio 
e  i  seguaci  di  ìlei:  tutti  i  maligni  principj  si  riuniscono.  Odino  sta  contro  il  lupo  Fenris, 
Thor  contro  la  gran  serpe,  Freyr  contro  Surtr,  Tyr  contro  Garmr  il  cane  infernale,  Heim- 
dallr  contro  Lokis  :  ma  benché  Garmr  e  Lokis  cadano,  e  il  lupo  Fenris  sia  ucciso  da 
Widar  figlio  d'Odino,  gli  antichi  Dei  restano  vinti  per  opera  specialmente  di  Surtr,  che 
colle  sue  truppe  tutte  lucenti  di  fuoco  cavalca  sopra  il  ponte  Bifrost  (l'arcobaleno)  con 
tanto  impeto,  che  esso  gli  rompe  sotto.  Un  mar  di  fiamme  distrugge  l'antico  mondo, 
dopo  di  che  sorge  una  nuova  terra  più  bella  della  prima,  e  abitata  dagli  Dei  redivivi  e 
ringiovaniti. 

Il  cielo  era  non  solamente  vòlta  della  terra,  ma  anche  soggiorno  degli  Dei  e  de'  beati. 
Le  vie  per  cui  vi  si  andava,  erano  l'arcobaleno  e  la  via  lattea.  Alcune  divinità  avevano 
dimore  proprie,  e  la  più  celebre  era  quella  d'Odino,  Walhalla.  Abbiara  già  notato  che 
le  Walchiri  guidavano  al  Walhalla  tutti  gli  eroi  morti  in  battaglia.  Aggiungeremo  che 
le  pareti  ne  erano  coperte  di  scudi,  vi  s'entrava  per  cioquecenquaranta  porte,  ognuna 
(Ielle  quali  poteva  dar  passaggio  a  ottocento  eroi  di  fronte.  Nel  mezzo  del  grande  edifizio 
era  Cieradhr,  immenso  albero,  delle  cui  foglie  si  pasceva  la  capra  Heidhrun,  destinata 
a  porgere  giornalmente  agli  eroi,  invece  di  latte,  il  melichino  (meth),  bevanda  prediletta 
dei  Settentrionali.  Anche  il  cervo  Eichtyrnir  sbrucava  le  foglie  del  grand'albero;  di 
mezzo  alle  sue  corna  zampillava  una  fonte  perenne,  che  andava  a  formare  i  fiumi  del 
mondo  sotterraneo.  Il  nuovo  cielo,  dimora  dei  buoni,  che  doveva  sorgere  dopo  la  fine 
del  mondo,  si  chiamava  Gimlir. 

In  pressoché  tutte  le  mitologie  le  anime  sono  traghettate  da  questa  all'altra  vita  sopra 
un'acqua,  che  separa  il  mondo  dei  vivi  dal  regno  dei  morti.  Anche  i  Germani  usavano 
mettere  in  bocca  ai  cadaveri  una  piccola  moneta  per  pagare  il  navalestro.  Secondo  un 
altro  uso,  si  mettevano  loro  in  piede  certe  scarpe  per  fare  lungo  il  viaggio. 

La  morte  non  era  per  gli  antichi  un  essere  che  togliesse  di  vita;  essa  non  faceva  che 
venir  a  prendere  le  anime  dei  morenti  per  guidarle  all'altro  mondo.  Sul  campo  di  bat- 
taglia uccideva  la  spada,  in  letto  le  malattie;  la  morte  era  il  messo  d'una  divinità,  inca- 
ricato di  condur  le  anime;  il  suo  apparire  indicava  la  prossima  separazione  dell'anima 
dal  corpo,  non  la  cagionava.  In  un  racconto,  che  ancor  vive  sulle  bocche  del  popolo  in 
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Germania,  l'angelo  della  morte  porge  ad  un  l'anciullino  un  bocciuolo  di  rosa;  quando 
fiorirà,  essa  verrà  a  prenderlo. 

Hel,  dea  della  morte,  non  uccide,  ma  riceve  nella  sua  dimora  gli  estinti,  e  ve  li  tiene, 
sorda  ad  ogni  preghiera.  Uccidere  vale  mandare  ad  Hel.  Non  la  vediamo  mai  venire  a 
prender  le  anime,  né  mandarle  a  prendere;  non  le  guida  nel  lungo  tenebroso  viaggio  ; 
ma  tocca  a  loro  a  munirsi  dell'occorrente,  scarpe,  barca,  denaro,  servi,  cavalli  e  vesti. 
Alcune  hanno  un  cavallo,  altre  un  cocchio:  quelle  dei  poverelli  fanno  il  viaggio  a  frolle: 
nessuno  addita  loro  la  via.  - 

Vedemmo  che  Ran,  dea  del  mare,  tira  a  sé  con  una  rete  gli  annegati,  che  sono  di 
sua  pertinenza.  In  generale  gli  spiriti  che  abitano  le  acque,  amano  di  tirare  al  profondo 
quanti  possono. 

Gli  Dei  provedono  anche  presso  i  Germani  al  ben  essere  degli  uomini,  e  ne  reggono 
le  sorti,  solo  però  in  quanto  il  consenta  l'ordine  del  destino,  al  quale  essi  medesimi  sono 
soggetti.  La  fortuna  era  personificata  sotto  il  nome  di  Salde. 

Queste  credenze  diedero  origine  a  molte  espressioni  della  favella  tedesca,  che  altri- 
menti non  si  spiegherebbero;  poi  sopravenuto  il  cristianesimo,  quei  numi  e  massime 
le  divinità  elementari  mutaronsi  di  celesti  in  diabolici,  e  ne  sopravisse  la  ricordanza 
in  miti  popolari  e  in  superstizioni,  che  neppure  l'età  più  colta  cancellò. 


(Estratto  da  G.  Ghimm,  Mitologia  dei  Germani.  Gottinga  1835). 
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IL    CORANO. 


Dall'arabo  karaa,  leggere,  è  derivata  la  parola  kour'ann,  e  dinota  lettura,  o  ciò  che 
deve  esser  letto;  pel  qual  nome  i  Musulmani  non  solamente  dinotano  il  volume  del  Co- 
rano, ma  (piaisivoglia  particolare  capitolo  o  sezione  di  esso-,  come  gli  Ebrei  cbiamano 
tutta  la  Bibbia  od  ogni  parte  di  essa  col  nome  di  h'arah,  ovvero  Mikrah,  parole  della 
stessa  radice  e  del  medesimo  significato:  il  cbe  avvicn  pure  colla  nostra  voce  Scrittura. 
Nell'ordinamento  esterno  il  Corano  ha  molta  somiglianza  coi  nostri  libri  santi.  Alle  ara- 
biche Solcar  rispondono  le  Sura  ebraiche,  ove  le  cinquantatre  divisioni  del  Pentateuco 
chiamansi  Sedarim,  dalla  stessa  radice,  come  i  Seder  della  iMisoa.  I  libri  ebraici  trag- 
gono spesso  il  nome  o  dalla  voce  iniziale,  o  da  un  versetto,  o  dalla  prima  parola  note- 
vole che  vi  s'incontra:  e  così  nel  Corano.  11  nome  di  Ayat  che  si  dà  a  questi  versetti,  corri- 
sponde all'ebraico  Oioth,  meraviglia  o  segno. 

Il  Corano  viene  onorato  alcune  volte  col  titolo  di  Forkan,  da  faraka,  che  significa 
dividere,  nello  stesso  modo  che  gli  Ebrei  usano  Parak,  dalla  radice  medesima,  per  di- 
notare una  sezione  o  porzione  della  Bibbia.  Talvolta  è  pure  nominato  per,  antonomasia 
al-Molshaf,  cioè  il  volume,  rispondente  a  Bibbia;  al  Kliitdb,  il  libro  per  eccellenza; 
al  Dhikr,  ossia  l'ammonizione.  Da  taluni  poi  vuoisi  che  la  parola  forkan  significhi  di- 
stinzione, come  se  il  Corano  distinguesse  il  vero  dal  falso,  il  lecito  dall'illecito. 

Gli  scrittori  maomettani  contano  meraviglie  dello  stile  del  Corano,  Piacevole  è  in 
fatti  ov'esso  imita  le  maniere  e  le  frasi  poetiche,  alternando  i  tempi  preterito  e  futuro 
l'uno  per  l'altro,  e  passando  dalla  terza  persona  alla  prima  o  alla  seconda,  e  dalla  prima 
alla  terza,  come  i  Profeti  ebraici.  Lo  stile  è  conciso,  adorno  di  figure  all'orientale,  e 
sovente  ravvivato  con  floride  e  sentenziose  espressioni;  dove  la  maestà  e  gli  attributi 
di  Dio  sono  descritti,  egli  è  magnifico  e  sublime. 

I  Maomettani  credono,  e  gli  Arabi  assicurano  che  la  lingua  del  Corano,  e  per  conse- 
guenza del  dialetto  usitato  alla  Mecca  a' tempi  di  Maometto,  è  quanto  vi  ha  di  piìi  puro 
e  perfetto.  Questo  dialetto  differisce  però  talmente  dal  moderno,  che  oggi  s'insegna  la 
lingua  del  Corano  nei  collegi  della  Mecca,  come  il  latino  a  Boma. 

Quantunque  poi  l'intero  libro  sia  in  prosn,  nondimeno  le  sentenze  in  generale  fini- 
scono in  una  lunga  e  continuata  rima,  per  cngion  della  quale  il  senso  è  spesse  volte 
interrotto,  e  sovente  s'incontrano  ripetizioni  non  necessarie.  Gli  Arabi  sì  fattamente 
sono  vaghi  di  tali  consonanze,  che  ne  fanno  uso  nelle  piìi  elaborate  composizioni,  ab- 
bellite pure  con  frequenti  passi  dello  slesso  Corano,  e  con  allusioni  al  medesimo. 

L'ammirazione  per  questo  libro  deriva  principalmente  dalla  leggiadria  del  suo  stile, 
e  dalla  cura  colla  quale  Maometto  abbellì  la  sua  prosa  cogli  ornamenti  della  poesia, 
dandogli  un  andamento  armonioso,  e  facendo  rimare  i  versetti  o  periodi.  Talvolta,  la- 
sciando il  linguaggio  ordinario,  dipinge  con  maestosi  e  sublimi  versi  l'Eterno,  seduto 
sul  trono  dei  mondi,  dando  leggi  all'universo,  e  ad  un  suo  cenno  movere  i  pianeti, 
sterminare  le  più  popolate  città,  e  far  nascere  un  giardino  in  mezzo  al  deserto.  Armo- 
niosi ed  elevati  sono  i  suoi  detti  quando  descrive  gli  eterni  piaceri  del  paradiso;  terri- 
bili ed  energici  nella  pittura  delle  fiamme  divoratrici.  Dotto  com'era  Maometto  nella 
propria  lingua,  così  ricca  ed  elegante;  che  per  la  composizione  de'  suoi  verbi  può  se- 
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guire  il  volo  del  pensiero,  e  con  precisione  dipingerlo;  che  per  l'armonia  de' suoni 
imita  il  grido  degli  animali,  il  mormorio  dell'onda,  il  muggito  de'veuli,  il  rombo  del 
tuono-,  dotto,  dissi,  nello  studio  di  una  lingua  nella  quale  s'illustrarono  tanti  poeti, 
Maometto  applicossi  a  dare  alla  sua  dottrina  tutta  la  leggiadria  dell'elocuzione,  alla 
sua  morale  la  maestà  che  convenivagli,  ed  alle  favole  credute  a'  Lempi  suoi  una  pittura 
originale  che  le  rendeva  gradite  e  interessanti.  Ali  soleva  dire  che  il  Corano  contiene 
le  storie  del  passato,  le  predizioni  per  l'avvenire  e  le  leggi  del  presente  Maometto  disse 
ai  suol  discepoli:  —  Leggete  il  Corano  e  piangete:  se  non  piangete  adesso,  sarete  co- 
stretti un  giorno  di  piangere  maggiormente».         • 

Nel  bollore  dell'entusiasmo  o  della  vanità,  Maometto  fece  consistere  la  verità  della 
sua  missione  sopra  il  merito  del  suo  libro;  audacemente  sfida  uomini  ed  angeli 
a  raggiungere  le  bellezze  d'una  sola  pagina;  ed  ha  la  presunzione  di  assicurare  che 
soltanto  Iddio  potè  dettare  questo  incomparabile  capo  d'opera.  Tale  argomento  ha 
forza  quand'è  diretto  ad  un  Arabo  divoto,  disposto  alla  fede,  e  il  cui  orecchio  rimane 
allettato  dalla  bella  armonia  de' suoni,  incapace  di  paragonarsi  con  altre  produzioni 
dell'ingegno  umano:  per  la  qual  cosa  non  dece  far  sorpresa  che  i  Musulmani  chiamino 
il  Corano  la  scrittura  eccellente  o  il  libro  glorioso,  o  pure  semplicemente  il  libro. 

Egli  è  talmente  rispettato,  che  non  si  arrischiano  a  leggerlo  senz'aver  almeno  adem- 
pita l'abluzione  prescritta  avanti  la  preghiera;  e  se  un  infedele  lo  toccasse,  non  evite- 
rebbe la  morte  se  non  coll'abbracciare  l'islamismo!' Il  califfo  Omar  ordinò  che,  nel 
tempo  delle  due  feste  al-Aid  fitr,  e  al-Aid  adha,  fosse  letto  dal  principio  al  fine  in  ogni 
deami,  benché  ascenda  a  seimila  ducenquarantatre  versetti  o  periodi.  I  Maomettani,  ad 
imitazione  dei  Masoreti  ebrei,  hanno  numerizzati  non  solamente  i  capitoli  ed  i  versetti, 
ma  altresì  le  parole  e  le  lettere  del  Corano,  a  fine  d'impedire  qualunque  depravamento 
0  alterazione  del  testo. 

Maometto  compose  il  suo  libro  afTastellandovi  molli  articoli  tratti  dalla  Bibbia,  e  fin- 
zioni 0  favole  del  Talmud,  ed  altre  inventate  dalla  sua  fervida  immaginazione;  e  perciò 
vi  si  trova  poco  metodo  e  ricchezza.  Fu  da  esso  pubblicato  nello  spazio  di  diciasette 
0  diciotto  anni,  in  parte  alla  Mecca,  ed  il  rimanente  a  Medina,  secondo  che  venivagli 
rivelato;  o  piuttosto  a  norma  che  il  legislatore  aveva  bisogno  di  far  parlar  Iddio.  Ogni 
rivelazione  era  confacente  ai  bisogni  del  momento,  ed  a  seconda  delle  sue  passioni  e 
della  sua  politica;  e  benché  vi  si  trovino  sovente  delle  contraddizioni,  nulladimeno 
ogni  ostacolo  e  discussione  vengono  tolti  per  la  massima  preliminare,  che  tutto  il  testo 
della  scrittura  è  abrogato  o  modificato  dalla  mutazione  susseguente.  Queste  pretese  ri- 
velazioni erano  scritte  dai  suoi  khodai  o  segretarj,  sopra  foglie  di  palma  o  sopra  per- 
gamene, tosto  che  venivano  pronunciate:  i  discepoli  le  imparavano  a  memoria,  e  quindi 
le  stesse  pergamene  o  foglie  erano  riposte  in  un  cofano  così  alla  rinfusa.  Il  Corano  fu 
riordinato  quale  trovasi  al  presente  dal  calilTo  Abu-Bekr,  senz'avere  nissun  riguardo  al 
tempo  nel  quale  ogni  capitolo  e  versetto  fu  pronunciato.  Quello  che  dovrebb'essere  il 
primo  trovasi  al  numero  xcvi,  e  l'ultimo  pubblicato  è  il  ix. 

Ogni  capitolo  (o  sura,  che  significa  scrittura,  o  serie,  o  continuazione  regolata)  è  di- 
stinto con  appositi  nomi  o  titoli,  che  sovente  hanno  relazione  soltanto  con  un  versetto 
0  due,  il  rimanente  del  capitolo  trattando  di  cose  estranee  al  titolo  slesso.  Sono  cento- 
quattordici,  di  lunghezza  ineguale;  alcuni  di  tre  o  quattro  versetti,  altri  di  ducento  e 
più.  Insieme  formano  CdìS  versetti,  77639  parole,  e  3-250Io  lettere.  Le  principali  edi- 
zioni 0  antiche  copie  autenliche  si  riducono  a  sette;  due  pubblicale  in  Medina,  la  terza 
alla  Mecca,  la  quarta  in  Cufa,  la  quinta  in  Bassora,  la  sesta  in  Damasco,  la  settima  fu 
chiamala  l'edizione  comune  o  volgare.  La  prima  di  queste  edizioni  fa  ascendere  il  nu- 
mero totale  de'  periodi  o  versetti  a  6060,  la  seconda  e  la  quinta  ne  numerano  6214, 
la  terza  ne  conta  6219,  la  quarta  6250,  la  sesta  6236,  e  la  settima  6213.  Si  dice  però 
che  tulle  queste  edizioni  contengoflo  lo  slesso  numero  di  parole  e  di  lettere. 

Ad  ogni  capitolo,  eccettuato  il  ix,  è  premessa  una  solenne  formola,  dai  Maomettani 
chiamala  ^js7?ji7/rt/i  perchè  comincia  dalle  parole  B'  i<i<im  il'  lah-irrahhmann-ir  rakhim, 
cioè:  Nel  nome  di  Dio  pio  e  misericordioso,  la  qual  formola  costantemente  pongono  in 
capo  di  tulli  i  loro  libri  e  d'ogni  scrittura,  come  un  marchio  della  lor  religione;  e  si 
fanno  un  dovere  di  pronunziarla  al  principio  di  ogni  loro  azione,  come  prima  della 
preghiera,  prima  di  sedersi  a  mensa,  Dell'alzarsi  dal  letto,  prima  di  porsi  al  lavoro,  nel- 
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l'uscire  di  casa,  ed  anche  quando  uccidono  un  animale.  Sembra  che  Maometto,  dice 
Abul  Feda,  abbia  tratta  questa  formola  da  quella  degli  antichi  Persiani  premessa  ai  loro 
Jibri,  specialmente  in  quelli  della  più  remota  antichità,  cioè  Benam  Yezdam  bakhshai- 
^gher  dadar,  che  vogliono  dire:  Nel  nome  del  misericordiosissimo  e  giustissimo  Iddio. 

11  primo  capitolo,  detto  Al-fatehah,  cioè  apertura  o  introduzione^  è  nella  massima  ve- 
nerazione; gli  danno  onorevoli  titoli,  di  capitolo  della  preghiera,  della  lode^  del  ringra- 
ziamento, del  tesoro  ecc.;  lo  considerano  come  la  quintessenza  di  tutto  il  libro,  e  lo  ri- 
petono spesse  volte,  come  i  Cristiani  la  orazione  dominicale,  nelle  divozioni  pubbliche 
e  nelle  private,  e  nel  Salaih  al-djuma,  cioè  nella  pubblica  preghiera  del  venerdì,  ad 
ogni  rikat  o  incurvazione.  Il  dottore  Abul  Saddat  scrisse  un'opera  intitolata  Dawat  al- 
fatehah,  nella  quale  trattò  sull'eccellenza  della  prima  sura  del  Corano. 

Caratteri  trovansi  in  capo  ad  alcuni  capitoli,  in  diverso  modo  spiegati  dai  commen- 
tatori: i  più  savj  pretendono  sieno  segni  misteriosi,  di  cui  a  Dio  soltanto  è  riservata 
l'intelligenza;  taluni  sostengono  che  il  loro  significato  fu  rivelato  al  Profeta,  e  lo  sarà 
ai  giusti  quando  godranno  la  beatitudine  del  paradiso. 

Gelaleddino,  che  può  dirsi  il  Nicolao  de  Lira  del  Corano,  per  lo  più  se  ne  spaccia  di- 
cendo,—  Dio  sa  quel  che  significano».  L'abbate  Lanci  assicurava  averne  trovata  la 
significazione,  e  ne  deduce  canoni  esegetici,  non  pel  Corano  soltanto,  ma  e  pei  nostri 
libri  santi. 

Il  Corano  ha  per  unico  dogma  V unità  di  Dio,  del  quale  Maometto  é  il  profeta;  per 
doveri  fondamentali  la  preghiera,  l'elemosina,  il  digiuno,  il  pellegrinaggio.  La  morale 
vi  è  stabilita  sopra  la  legge  naturale,  e  sopra  quanto  conviene  agli  abitanti  di  climi 
caldi. 

Capitolo  1.  di  §§  7.  Introduzione.  Lodi  dell'Eterno,  e  principia  colle  seguenti  parole: 
«Nel  nome  di  Dio  pio,  benefico  e  misericordioso.  Lode  a  Dio  signore  dell'universo, 
clemente  e  giusto.  Giudice  supremo,  ti  veneriamo  ed  imploriamo  la  tua  protezione. 
Accompagnaci  nella  via  retta,  nella  via  di  coloro,  verso  i  quali  fosti  sempre  benefi- 
co, ecc.  ». 

IL  di  g§  286.  La  vacca.  Questo  capitolo,  il  più  lungo  di  tutti,  trae  nome  dalla  giu- 
menta sagrificala  da  Eleazaro  figlio  di  Aronne,  menzionata  nel  §  147.  Si  danno  in  esso 
varj  precetti  negativi;  comandato  il  digiuno  nel  mese  di  ramadan,  ordinata  l'elemosina, 
proibita  l'usura,  ecc.  Comincia:  «  A.  L.  M.  Non  v'ha  dubbio  intorno  a  questo  libro;  è 
la  regola  di  coloro  che  temono  Iddio,  di  coloro  che  frequentemente  fanno  orazione,  di 
coloro  che  fanno  parte  ai  poveri  dei  beni  che  ricevettero  dalla  liberalità  di  Dio».  Nel 
g  23  si  parla  del  paradiso  o  piuttosto  del  Korkam,  nel  quale  si  trovano  le  Hur  al-oyun 
cioè  le  donne  dagli  occhi  neri,  le  quali  sono  esenti  dai  bisogni  che  provano  le  donne 
terrestri,  salvo  quel  di  amare. 

III.  di  §§  200.  La  famiglia  d'Amran.  Principia  da  una  professione  di  fede:  «A.  L.  M, 
Dio  non  è  Dio,  se  non  in  se  stesso.  Egli  fece  discendere  sopra  di  te  (Maometto)  il  libro 
della  verità.  Egli  mandò  il  libro  che  contiene  il  vero,  a  fine  di  confermar  le  scritture 
che  ti  precedettero.  Prima  di  esso  fece  discendere  il  Pentateuco  e  il  Vangelo  per  ser- 
vir di  guida  agli  uomini  ;  poi  mandò  il  Corano  dai  cieli  ».  Si  stabilisce  il  dogma  della 
predestinazione,  e  nel  §  37  si  parla  di  Maria  madre  di  Gesù:  «L'angelo  disse  a  Maria: 
Iddio  ti  h;i  scelta,  egli  li  ha  purificata;  tu  sei  l'eletta  fra  tutte  le  donne;  il  tuo  figlio 
sarà  degno  di  rispetto  in  questo  e  nell'altro  mondo».  Si  proibisce  nuovamente  l'usura 
ed  ogni  guadagno  illecito. 

IV.  di  $$  175.  Le  donne.  Tratta  del  numero  delie  donne  che  è  permesso  sposare.  §3: 
"Non  isposate  che  quattro  donne,  e  se  non  foste  in  grado  di  mantenerle,  non  prende- 
tene che  una  ».  Quando  Maometto  pubblicò  questo  capitolo,  la  maggior  parte  degli  Arabi 
aveano  otto  o  dieci  donne,  che  sovente  trascuravano  per  una  schiava  favorita.  La  poliga- 
mia stabilita  in  ogni  tempo  in  Oriente,  fu  dall'arabo  legislatore  ridotta  a  più  stretti  li- 
miti, e  coll'obbligo  agli  uomini  di  ben  trattare  le  loro  mogli,  e  di  convivere  ripartita- 
mente  con  esse.  Si  fa  menzione,  fra  molte  cose,  della  nascita  di  Maria  figliuola  di  Gioa- 
chimo,  e  di  quella  di  Giovanni  figlio  di  Zaccaria.  Nel  §  93  si  parla  del  prezzo  onde  sot- 
trarsi alla  pena  del  taglione. 

V.  di  §§  i20.  La  mensa.  Parla  di  quanto  è  concesso  a  mangiarsi.  Al  §  65,  ragionando 
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degli  Ebrei,  è  dello:  «  Che  cosa  mai  potrò  dipingere  piìi  terribile  che  la  vendetta  di  Dio 
contro  di  voi?  Egli  vi  maledì  nella  sua  collera,  vi  trasformò  in  scimie  ed  in  majali,  non 
per  altro  se  non  perchè  avete  voluto  abbruciare  incensi  innanzi  agli  idoli,  e  mangiar 
carni  impure  ».  Al  §  93  vien  proibito  il  ber  vino  e  liquori  forti.  Nel  $  43:  «  Tagliate 
le  mani  ai  ladri,  uomini  o  donne  essi  sieno,  in  pena  del  loro  delitto  ». 

VI.  di  §§  163.  Le  pecore.  «  Lode  all'Eterno.  Egli  creò  cielo  e  terra,  egli  formò  le  te- 
nebre e  la  luce  ;  e  l'empio  gli  dà  degli  eguali  ?  Periscano  gl'infami  ».  Iddio  benedice  gli 
armenti,  promette  salute  alle  persone  pie  e  benefiche,  ed  ordina  d'esser  cauto  nel  far 
la  guerra. 

VII.  di  g§  206.  Luogo  di  pena.  La  parola  Alaraf,  che  è  il  titolo  in  arabo  di  questo  ca- 
pitolo, significa  un  impedimento,  un  muro  di  bronzo  tra  il  paradiso  e  l'inferno.  Raf 
deriva  dal  verbo  araf  conoscere:  il  muro  è  così  nominato  perchè  coloro  che  saranno 
esclusi  del  paradiso,  conosceranno  gli  eletti  ed  i  reprobi.  §  1  :  «A.  L.  M.  S.  Il  Corano 
ti  è  stato  mandato  dal  cielo.  Ison  aver  timore  nel  servirtene  per  minacciare  i  malvagi  e 
confortare  i  fedeli».  Amar  le  mogli,  rispettare  la  loro  debolezza:  ospitalità  verso  i  fo- 
restieri. 

Vili,  di  §§  76.  Riparto  delle  spoglie.  Fu  pubblicato  ai  Medinesi  dopo  la  battaglia  di 
Bedr.  Comincia  :  «  T'interrogheranno  sul  bottino:  rispondi  loro:  Esso  appartiene  a  Dio, 
al  suo  apostolo,  agli  orfani,  alle  vedove  e  ai  viandanti.  L'amicizia  misuri  le  vostre  spar- 
tizioni, e  se  siete  fedeli,  obbedite  a  Dio  ed  al  suo  Profeta  ». 

IX.  di  §§  130.  Penitenza.  Dinota  la  conversione  delle  nazioni  e  la  loro  penitenza. 
È  l'unico  che  non  abbia  il  BisnuUah,  e  principia  così  :  n  A.  L.  R.  Un  saggio  e  regolare 
ordine  regna  in  questo  libro;  egli  è  opera  di  chi  possiede  la  saggezza,  la  dottrina. 
L'unità  di  Dio  è  quanto  io  vi  raccomando  di  credere.  Io  sono  il  ministro  incaricato 
d'annunziarci  suoi  castighi  e  le  sue  ricompense.  Se  persistete  nell'incredulità,  sappiate 
che  non  potrete  più  sospendere  le  celesti  vendette».  Il  premio  de' fedeli  è  annunziato 
nel  §  H3  :  "  Iddio  comperò  la  vita  e  i  beni  de'fedeli  :  il  paradiso  n'è  il  premio.  Ral- 
legratevi di  questo  patto  :  è  il  sigillo  della  felicità  ».  Il  g  123  dice  :  «  Iddio  è  il  princi- 
pio e  la  fine  d'ogni  cosa.  Adora  la  maestà  suprema,  poni  la  confidenza  in  lui  :  ma  pensa 
ch'egli  ha  l'occhio  aperto  sulle  tue  azioni  ». 

X.  di  §§  109.  Giona.  Si  fa  cenno  del  profeta  di  questo  nome,  e  si  soggiunge  che  sa- 
ranno certamente  premiati  coloro  che  seguiranno  le  azioni  e  gli  insegnamenti  di  esso. 
Il  capitolo  esordisce  colle  seguenti  minacce:  «A.  L.  R.  Questi  caratteri  sono  i  segni 
del  libro  che  contiene  la  sapienza  :  guaj  agl'increduli  i  saranno  maravigliati  taluni  nel 
vedere  che  io  ti  abbia  favorito  della  mia  confidenza,  e  ti  abbia  prescelto  per  annunziare 
le  pene  ai  malvagi  e  le  ricompense  ai  virtuosi.  Quindi  gl'increduli  dissero:  Maometto 
è  un  impostore,  ecc.  ». 

XI.  di  §§  123.  Hud.  Anche  in  questa  sura  si  parla  del  profeta  di  cui  porla  il  titolo, 
che  è  l'Eber  degli  Ebrei.  Porta  in  fronte  le  inintelligibili  lettere  A.  L.  R.,  fa  onorevole 
menzione  di  molli  profeti,  e  minaccia  gl'increduli,  riportando  al  g  40  un  dello  di  Noè: 
«Voi  vi  fate  beffa  di  me,  ma  io  mi  riderò  di  voi.  Ben  presto  saprete  sopra  di  chi  cadrà 
la  celeste  vendetta,  la  quale  confonderà  i  colpevoli  e  darà  loro  eterni  supplizj  ».  Mao- 
metto non  cerca  altro  premio,  fuorché  la  benevolenza  di  Dio,  §  32:  «0  popol  mio!  io 
non  vi  domando  il  premio  delle  mie  fatiche;  la  mia  ricompensa  sta  nelle  mani  di  Dio». 
Egli  dichiara  d'esser  impavido  nel  predicare  l'islam,  gg  57  e  S8:  «  Circondato  dalle  vo- 
stre insidie,  non  crediate  già  ch'io  vi  tema.  Io  ho  per  appoggio  le  braccia  dell'Altissimo, 
mio  signore  e  vostro  ». 

XII.  di  §§  111.  Giuseppe.  Narransi  diversi  fatti  della  storia  di  Giuseppe  figlio  di  Gia- 
cobbe, ed  alcuni  miracoli  di  Gesù.  Comincia:  «  A.  L.  R.  Questi  sono  i  segni  dell'evi- 
denza. Noi  femmo  discendere  il  Corano  in  lingua  araba,  afiìochè  tutti  lo  intendano  »  ; 
e  conchiude:  «  La  storia  de' profeti  è  piena  d'esempj  che  gli  uomini  di  senno  devono 
rammentare.  Questa  sura  non  è  una  favola  a  piacimento  inventata;  essa  è  la  luce,  e  la 
luce  è  la  grazia  dei  credenti  v). 

XIII.  di  §§  43.  //  tuono.  Comincia:  «A.  L.  M.  R.  Questi  sono  i  segni  del  Corano.  La 
dottrina  che  contiene,  deriva  da  Dio  :  eppure  molte  persone  non  vi  credono».  Maometto 
fa  sapere  come  Iddio  diede  il  Pentateuco  agli  Ebrei  tra  fulmini  e  tuoni,  ai  Cristiani  il 
Vangelo  circondato  da  miracoli,  ed  il  Corano  agli  Arabi  col  mezzo  della  fede.  Il  Profeta 
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chiede  a  Dio  di  non  esser  costretto  a  far  miracoli,  poiché  basta  agli  uomini  avere  il  Co- 
rano per  salvarsi,  §  43:  «Grincreduli  negheranno  la  verità  della  tua  missione.  Ri- 
spondi loro:  la  testimonianza  di  Dio  e  di  coloro  che  sanno  le  scritture,  è  una  prova 
bastante  in  mio  favore  ». 

XIV.  di  §§  S2.  Abramo.  «A.  L.  R.  Noi  ti  abbiam  mandato  questo  libro  per  trarre  gli 
uomini  dalle  tenebre,  per  illuminarli  e  condurli  nella  via  retta  e  gloriosa».  Fa  cenno 
della  fede  che  manifestò  Abramo  nel  sacrifizio  d'Isacco,  ordina  di  non  disputare  cogl'in- 
fedeli,  e  termina:  «  Annunzia  queste  verità  agli  uomini  perchè  n'abbiano  avvertimento, 
e  sappiano  che  non  v'è  che  un  Dio.  0  voi  tutti  di  cuor  sincero,  ricordatevene». 

XV.  di  §§  99.  Al  Hegr,  cioè  della  valle.  Comiucia:  «A.  L.  R.  Questi  sono  i  segni  del 
libro  che  insegna  la  verità.  Un  giorno  gl'infedeli  si  rammaricheranno  di  non  aver  avuta 
la  fede».  Al  §  16:  «Abbiamo  noi  forse  posti  dei  segni  nel  firmamento  soltanto  per 
accontentare  gli  sguardi?  In  ogni  cosa  apparisce  la  divina  possanza». 

XVI.  di  §§  128.  Uape.  Sublimi  lodi  ed  umili  preghiere  all'Onnipossente  largitore 
d'ogni  bene.  Iddio  è  rappresentato  come  l'ape  che  porge  il  miele  a  chi  la  rispetta,  e 
l'aculeo  a  chi  la  molesta.  §  1  :  «  La  celeste  vendetta  si  avvicina,  non  affrettatela.  Lode 
all'Altissimo;  anatema  agli  idoli».  §4:  «  L'uomo  è  creato  di  fango,  e  vuol  disputare?  » 
§116:  «Coloro  che  negano  l'islam,  aggiungono  alla  menzogna  una  bestemmia», 
g  119:  «  Iddio  suggellò  i  cuori  e  le  orecchie  degl'infedeli;  essi  sono  sepolti  nel  sonno 
della  spensieratezza;  la  loro  riprovazione  è  certa».  Frinisce  dicendo  :  «Sii  costante  nel 
bene;  iddio  ti  ajulerà.  Egli  dimora  con  coloro  che  lo  temono  e  che  sono  benefici  e  mi- 
sericordiosi » . 

XVII.  di  §§  110.  Il  viaggio  o  trasporto  di  Maometto  dalla  Mecca  a  Gerusalemme  sul 
cavallo  Borac.  §  1  :  «  Lode  a  Dio,  il  quale  trasportò  in  tempo  di  notte  il  suo  servo  dal 
tempio  della  Mecca  a  quello  di  Gerusalemme  ».  §  9:  «  Il  Corano  conduce  nella  via  più 
sicura;  egli  promette  felicità  ai  fedeli».  11  §  14  e  seguenti  parlano  della  predestina- 
zione, ed  il  §110  dice:  «Lode  a  Dio  che  non  ha  figlio;  egli  non  divide  l'impero  del- 
l'universo; egli  non  ha  bisogno  di  verun  ajuto  ». 

XVIII.  di  ,^§  110.  La  spelonca.  È  relativo  alla  caverna  nella  quale  riposarono  per  tre- 
cento anni  i  sette  fanciulli  dormienti,  dei  quali  si  fa  un'ampollosa  leggenda.  Altri  in- 
terpreti sostengono  che  al-Kahaf  significhi  la  salute  dei  fedeli,  de'  quali  un'immagine 
sono  i  sette  dormienti.  Questo  capitolo  deve  considerarsi  come  un'epistola  mandata  da 
Dio  agl'increduli,  i  quali,  se  non  si  convertono,  saranno  distrutti  da  Gog  e  Magog.  Il 
§  1  è:  «  Lode  a  Dio  che  mandò  al  suo  servo  il  libro  che  non  inganna  ».  Il  §  23  dice: 
«Non  dir  mai:  Io  farò  ciò  dimani,  senza  aggiungere:  Se  tale  è  la  volantà  di  Dio».  Ed 
il  §  106  :  ■(  Gl'increduli,  che  fecero  della  mia  religione  e  de'niiei  ministri  l'oggetto  delle 
loro  risa,  piomberanno  nell'inferno». 

XIX.  di  §§  98.  Maria.  Si  annunzia  la  prodigiosa  nascita  di  Giovanni,  il  cui  padre,  se- 
condo i  dottori  musulmani,  avea  centoventi  anni,  e  novanta  sua  madre.  §  1  :  «K.  H. 
I.  A.  S.  Il  Signore  si  mostrò  misericordioso  verso  il  suo  servo  Zaccaria  quando  segre- 
tamente l'invocò».  §  36:  «Iddio  non  ha  figlio.  Lodato  il  suo  nome!  Egli  comanda, 
ed  il  nulla  s'anima  alla  voce  di  lui.  Iddio  è  il  mio  signore  ed  il  vostro;  adoratelo».  Nel 
§  S7  si  celebrano  le  virtù  di  Henoch  dicendo:  «Egli  fu  giusto  e  profeta;  imitate  le 
azioni  sue  ». 

XX.  di  §§  13o.  T.  II.  Le  lettere  che  questa  sura  porta  in  fronte  significano  0  uomo. 
Altri  espositori  le  dicono  inintelligibili,  come  tutte  quelle  in  fronte  a  diversi  capitoli. 
Vengono  ordinate  le  preghiere,  ma  ridotte  a  cinque  al  giorno.  §  I  :  «T.  IL  Non  t'ab- 
biamo mandalo  il  Corano  per  rendere  gli  uomini  infelici,  ma  per  richiamare  a  Dio  co- 
lui che  lo  teme».  Nel  §  102  si  parla  del  giudizio  universale:  «  Il  giorno  che  la  tromba 
sonerà,  gli  scellerati  si  raduneranno,  ed  i  loro  occhi  si  copriranno  di  confusione  ».  Nel 
gl07:  «Chiamati,  appena  potranno  parlare,  fiacca  sarà  la  voce  loro,  non  si  sentirà 
che  il  cupo  rumore  delle  loro  pedale». 

XXL  di  §§  112.  /  profeti.  Parla  della  vita  commendevole  e  santa  di  molti  profeti,  fra 
i  quali  Lot,  Ismaele,  Mosè,  Salomone,  Giovanni  e  Gesù.  Tuona  contro  gl'idolatri.  §  21: 
«  Le  divinità  che  si  scelsero,  poterono  resuscitare  i  morti  ?  »  §22:  «Se  nell'universo 
vi  fossero  molti  Dei,  la  loro  rovina  sarebbe  inevitabile.  Lode  a  Dio  che  è  seduto  sul 
trono  dei  mondi,  a  malgrado  delle  bestemmie  degli  uomini».  §  23:  «Gli  Ebrei  ed  i 
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Cristiani  hanno  i  loro  libri  sacri,  ma  la  maggior  parte  non  sa  discernervi  la  verità,  e 
fugge  la  luce».  §  23 :  «  Gl'infedeli  dicono:  Dio  ebbe  un  figlio  col  commercio  degli  an- 
geli. Lungi  questa  bestemmia  I  Gli  angeli  sono  i  servitori  di  lui,  non  parlano  che  dopo 
di  lui,  ed  eseguiscono  i  suoi  voleri  ».  Si  fanno  le  lodi  di  Maria  e  di  Gesù,  §.  90:  «Canta 
le  lodi  di  Maria,  che  intatta  conservò  la  sua  verginità.  Essa  e  il  suo  figlio  furono  l'am- 
mirazione dell'universo  ». 

XXII.  di  §§  78.  //  pellegrinaggio  alla  Mecca,  e  alcuni  riti  ad  esso  spettanti.  §  27  ; 
"Noi  abbiamo  concesso  ad'Abramo  per  asilo  il  luogo  in  cui  è  posto  il  tempio  della 
Mecca,  ordinandogli  in  pari  tempo  d'esortare  i  fedeli  a  farne  il  giro».  §28:  «  Annun- 
zia al  popolo  il  santo  pellegrinaggio  a  piedi  o  sui  camelli  ;  sieno  vicini  o  lontani,  lo 
adempiano».  Si  assicurano  i  pellegrini  d'un  felice  viaggio,  §  39:  «Non  temere;  Iddio 
distruggerà  le  insidie  tese  al  Musulmano;  egli  odia  il  furbo  e  l'infedele».  I  Maomettani 
hanno  il  permesso  di  propagare  la  religione  col  mezzo  delle  armi,  g  o7:  «  Martiri  del- 
l'islam saranno  coloro  che  morranno  sotto  i  suoi  stendardi  ;  riceveranno  infiniti  beni. 
La  liberalità  di  Dio  è  senza  limiti  ». 

XXIII.  di  §§  118.  /  fedeli.  «  Felici  sempre  furono  i  fedeli  al  sommo  ed  unico  Dio  ». 
§97;  «Chi  opera  bene,  e  rimane  fedele  a  Dio,  acquista  salute  e  felicità»,  g  117: 
«Chi  dà  un  eguale  aH'E'erno,  non  può  giustificare  la  sua  credenza,  ed  un  giorno  ren- 
derà conto  della  sua  empietà;  la  felicità  non  sarà  mai  per  gl'idolatri».  §  H8:  «  Per- 
dona, 0  Signore,  abbi  compassione  di  noi,  giacché  la  tua  misericordia  è  senza  fine  ». 

XXIV.  di  gg  6L  La  luce.  Comincia:  «Non  cammina  fra  le  tenebre  colui  che  segue 
le  mie  pedate  »  •,  e  termina:  «  In  questo  libro  sta  la  verità  e  la  luce».  Al  g  12  e  seguenti 
si  trova  la  discolpa  di  Aiscia.  Si  tuona  contro  l'idolatria,  g  39:  «  Le  azioni  degli  in- 
fedeli rassomigliano  ai  vapori  che  s'inalzano  nel  deserto;  l'assetato  viaggiatore  vi  corre 
per  cercarvi  l'acqua,  ma  appena  è  vicino,  l'illusione  dispare.  Dio  renderà  ai  perversi 
ciò  che  meritano;  egli  è  esatto  ne' suoi  conti».  Nel  g  o7  e  seguenti  si  fanno  conoscere 
i  doveri  de'  figliuoli  verso  i  genitori. 

XXV.  di  gg  77.  Al  Koran.  In  alcuni  testi  però  leggesi  Al-Forkan,  ed  allora  il  titolo 
di  questa  sura  sarebbe  disfunzione,  a  cui  può  applicarsi  il  g  4S:  «Leggi  il  libro,  e  di- 
stinguerai il  vero  dal  falso».  Esordisce,  g  1:  «Benedetto  sia  Iddio,  che  dal  cielo 
mandò  il  Corano  al  suo  servo  per  illuminare  gli  uomini»,  g  2:  «L'impero  dei  cieli  e 
della  terra  è  nelle  sue  mani.  Egli  non  ha  figli,  né  divide  cogli  altri  il  governo  dell'uni- 
verso. Trasse  dal  nulla  tutto  ciò  che  esiste,  e  con  ordine  e  simmetria  lo  fa  sussistere  ». 
Dopo  avere  in  simil  guisa  promulgate  le  lodi  di  Dio,  termina  col  §  77  dicendo:  «Poco 
importa  a  Dio  che  sia  invocato  dagl'infedeli.  Essi  hanno  abjurata  la  vera  dottrina;  una 
penitenza  eterna  gli  aspetta  ». 

XXVI.  di  gg  227.  /  poeti.  Vi  si  condanna  un  poeta  satirico,  e  con  esso  tutti  i  de- 
trattori. Comincia:  «T.  S.  M.  Questi  caratteri  sono  i  segni  che  manifestano  l'incredu- 
lità». S'inveisce  contro  i  malvagi  e  gl'increduli,  g  4:  «Gli  avvertimenti  che  Iddio  a 
loro  manda,  non  servono  che  ad  allontanar  davvantaggio  la  loro  credenza»,  g  7:  «  La 
nostra  magnificenza  brilla  da  ogni  parte,  ma  il  maggior  numero  degli  uomini  non  ha 
fede».  glSi:  «Gli  infedeli  m'accusano  d'impostura,  ma  nel  gran  giorno  subiranno  il 
meritato  castigo,  il  supplizio  del  giorno  delle  tenebre  ». 

XXVII.  di  gg  93.  Formica.  Titolo  tratto  dalla  valle  delle  formiche  nella  Siria,  ove  di- 
cesi che  Mosè  fu  trasportato  in  sogno,  g  1  :  «  T.  S.  Questi  caratteri  sono  i  segni  del 
Corano,  il  quale  insegna  la  vera  dottrina»,  g  2:  «Egli  è  fiaccola  de' credenti  e  pegno 
della  loro  felicità».  Si  parla  della  regina  Balkis  sovrana  di  Saba,  nell'Yemen,  g  23: 
«Una  donna  la  possiede;  essa  sta  assisa  sopra  mat;niGco  trono»,  g  24  :«  Essa  ed 
il  suo  popolo  adorano  il  sole.  Satan  rendette  giocondo  questo  culto,  e  li  sviò  dal  retto 
sentiero  » . 

XXVIII.  di  gg  87.  L'istoria.  Titolo  tratto  dal  g  26,  in  cui  è  indicata  la  storia  di 
Mosè.  Si  fa  cenno  dell'origine  degli  Arabi,  della  fuga  di  Maometto  e  del  suo  ritorno 
alla  Mecca,  g  85:  «  Colui  che  t'insegnò  il  Corano,  opererà  il  tuo  desiderato  ritorno. 
Iddio  conosce  coloro  che  seguono  la  luce,  e  quelli  che  camminano  fra  le  tenebre  ». 

XXIX.  di  gg  69.  Il  ragno.  Titolo  tratto  dal  g  40,  nel  quale  è  detto:  «Coloro  che  pon- 
gono il  loro  appoggio  negli  idoli,  rassomigliano  al  ragno,  il  quale  costruisce  si  fragile 
domicilio,  che  un  soffio  di  vento  lo  distrugge  ».  Vengono  proibite  le  dispute  cogl'mfe- 
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deli,  §  4S:  «  Non  disputate  né  cogli  Ebrei,  ne  coi  Cristiani.  Confondete  gli  empj  col 
dir  loro:  Noi  crediamo  al  Libro,  ed  alle  vostre  Scritture  ben  anche;  il  nostro  Dio  e  il 
vostro  non  sono  che  uno:  ma  noi  siamo  i  veri  fedeli  ». 

XXX.  di  §§  60.  liomani.  Parlasi  in  questo  capitolo  dei  Greci  soggetti  al  romano  im- 
peratore, i  quali  devono  esser  vinti  dagli  Arabi.  §  1:  «  A.  L.  M.  1  Romani  furon  vinti, 
quantunque  combattessero  cogli  idolatri  (i  Persiani)  ».  §  2  :  «  Nello  spazio  di  dieci  anni 
si  ricomprerà  (dagli  Arabi)  la  loro  disfatta  sulla  vittoria  ».  §  59  :  «  Iddio  suggellò  il  loro 
cuore  con  una  cieca  ignoranza».  §  60:  «  La  promessa  di  Dio  è  infallibile  ». 

XXXI.  di  §§  34.  Lokman.  Alcuni  espositori  vogliono  che  Lokman  sia  figliuolo  diBaur, 
il  quale  viveva  a' tempi  di  Davide;  i  Greci  credono  sia  lo  stesso  che  Esopo;  e  l'uno  e 
l'altro  raccontarono  favole  morali.  §  1  :  «  A.  L.  M.  Questi  caratteri  indicano  il  libro 
del  sapiente  ».  §  2:  «  Egli  è  il  pegno  dei  divini  favori  e  la  porta  delle  beneficenze.  Ri- 
cordati di  ciò  che  disse  Lokman  al  figliuol  suo».  §  27:  «Iddio  creò  tutto  il  genere 
umano  in  un  sol  uomo  con  una  parola.  La  risurrezione  universale  non  gli  costerà  dav- 
vantaggio » . 

XXXII.  di  §§  30.  V Adorazione.  «A.  L.  M.  Il  sovrano  dell'universo  fece  discendere 
dal  cielo  il  Corano:  questo  libro  non  lascia  verun  dubbio».  Al  §  4  è  fissata  la  durata 
del  mondo  a  seimila  anni.  «  Chi  disprezza  questo  libro  disprezza  Iddio  stesso».  Si  parla 
pure  del  momento  estremo  della  vita  d'ogni  uomo:  «  L'angelo  della  morte,  che  veglia 
sopra  ogni  nostra  azione,  taglierà  lo  stame  de'  vostri  giorni,  e  voi  comparirete  alla 
presenza  dell'Eterno». 

XXXIII.  di  %%  73.  Congiurali.  Gli  Ebrei  e  gl'Idolatri,  congiurati  contro  Maometto,  bia- 
simarono il  suo  sposalizio  con  Zeinab,  ripudiata  da  Zeid  figlio  adottivo  dello  stesso 
Profeta;  quindi  viene  dichiarato  che  questi  matrimonj  sono  permessi,  e  che  un  figlio 
adottivo  non  ha  i  diritti  d'un  figlio  naturale.  Al  §  40  si  dice  che  Maometto  è  l'inviato 
di  Dio,  ed  è  il  suggello  de'  profeti  {khatem  al-Nabiin],  cioè  l'ultimo.  Si  termina  la  sura 
con  questo  versetto  :  «  Iddio  punirà  gli  empj  e  gl'idolatri  :  le  colpe  de'  fedeli  saranno 
perdonate,  perchè  egli  è  clemente  e  misericordioso  ». 

XXXIV.  di  g§  54.  Saba.  Trae  nome  da  una  regione  dell'Arabia,  di  dove  venne  la  re- 
gina Palkis  a  Salomone;  tuona  contro  i  malvagi,  e  termina,  §  o2:  «Vissero  nell'em- 
pietà, e  si  burlarono  della  nostra  sublime  dottrina  ».  §  53:  «  Un  intervallo  immenso  li 
separerà  dall'oggetto  de'  loro  desiderj».  g  54:  «Subiranno  la  sorte  d'ognun  di  coloro 
che  vissero  nell'indeterminato  dubbio  ». 

XXXV.  di  §g  46.  Angeli.  «  Lode  a  Dio  architetto  de'cieli  e  della  terra;  gli  angeli  sono 
i  suoi  messaggeri  ».  Così  comincia  questo  capitolo.  Nel  §  9  e  seguenti  si  parla  degli 
angeli  che  fabbricarono  le  otto  porte  del  paradiso.  Finisce  lodando  la  clemenza  e  la  giu- 
stizia di  Dio,  §  45:  «Se  punisse  |all'istante  i  colpevoli,  non  resterebbe  anima  vivente 
sulla  terra.  Egli  ritarda  i  castighi  fino  al  momento  da  lui  stabilito».  §  46:  «Quando  il 
momento  è  giunto,  sa  distinguere  le  azioni  de'  servi  suoi», 

XXXVI.  di  §§  83,  Questo  capitolo  non  ha  titolo,  quantunque  da  taluno  venga  chia- 
mato las^  unendo  insieme  le  due  lettere  [iniziali  del  §  3:  «  I.  S,  Io  giuro  per  il  Corano 
che  contiene  la  sapienza».  §2:  «Tu  sei  l'invialo  dell'Altissimo».  §  3:  «  La  tua  voce 
chiama  gli  uomini  sul  sentiero  della  salute  » .  Esso  capitolo  vien  chiamato  il  cuore  umano, 
e  si  legge  ne'  funerali.  È  tradizione  che  quando  si  legge  ad  un  moribondo,  dieci  an- 
geli discendono  dal  paradiso  ad  ogni  parola  che  si  pronuncia,  collocandosi  attorno  al 
paziente  e  pregando  per  lui;  dopo  morte  assistono  alle  abluzioni  del  cadavere,  e  ne  se- 
guono le  esequie, 

XXXVII.  di  §§  182.  Ordini.  Questa  sura  è  un  elegantissimo  poema,  §  1  :  «  Io  giuro 
per  gli  ordini  e  gerarchie  degli  angeli»;  §  2:  «Giuro  per  coloro  che  minacciano»; 
§  3:  «  Giuro  per  coloro  che  leggono»;  §  4:  «  Il  vostro  Dio  è  un  dio  unico»; 
§5:  «  Egli  è  il  re  ed  il  padrone  dell'universo,  ecc.  »,  Descritte  le  gerarchie  degli  angeli, 
i  quali  tutti  stanno  pronti  per  eseguire  gli  ordini  di  Dio;  parlato  intorno  all'obbedienza 
dovuta  ai  superiori,  termina,  g  180:  «  Lode  a  Dio  possente;  lungi  sieno  da  noi  le  men- 
zogne», §181:  «La  pace  sia  coi  servi  del  Signore»,  g  182:  «Gloria  a  Dio  sovrano 
dei  mondi», 

XXXVIII.  di  §§  88,  È  chiamato  Sad  perchè  porta  in  fronte  l'inintelligibile  lettera  S. 
.Vlcuni  interpreti  vogliono  ella  significhi  verità  al  plurale,  altri  resistenze,  g  1  :  «S.  Io 
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giuro  pel  Corano,  egli  è  il  centro  della  vera  fede,  ma  gl'infedeli  vivono  nell'errore  ».  Vi 
si  legge  la  storia  di  Betsabea,  la  prevaricazione  e  la  penitenza  di  Davide  per  l'ammoni- 
zione di  due  genj  che  gli  raccontano  novellando  il  furto  d'una  pecorella,  e  termina, 
§  87:  «  Questo  libro  è  un  avvertimento  pei  mortali  ».  §  88:  «  Voi  vedrete  un  giorno  se 
la  sua  dottrina  è  la  vera  !  » 

XXXIX.  di  $$lo.  Caterve.  «  Iddio  sapiente  e  misericordioso  ti  mandò  il  Corano  per  di- 
rigerti». §2:  «  La  verità  tifu  portata  dal  cielo;  offerisci  a  Dio  sinceri  ringraziamenti». 
§  28  :  «  Il  Corano  offre  varj  esempj  a  fine  d'istruirti  ».  §  29  :  «  Egli  è  scritto  in  arabo; 
la  sua  dottrina  è  semplice  e  chiara.  Esso  predica  il  timor  di  Dio  ».  E  prosegue  :  «  Gl'in- 
fedeli e  gli  empj  cadranno  a  caterve  nell'inferno  ;  i  musulmani,  i  pii,  i  misericordiosi 
saliranno  a  caterve  in  paradiso  ». 

XL.  di  gg  83.  Il  fedele.  Titolo  derivato  da  uno  zio  di  Faraone,  per  nome  Al  Amin  il 
quale  si  convertì  ascoltando  Mosè.  §  1:  «H.  M.  Iddio  polente  e  saggio  ti  mandò  il 
Corano».  §2:  «  È  desso  che  perdona  i  peccati,  che  riceve  i  pentiti,  e  che  esercita 
contro  i  malvagi  una  terribile  vendetta  ■>.  §  3:  «Egli  è  il  Dio  infinito  ed  unico;  egli  il 
principio  ed  il  (ine  d'ogni  cosa  ».  Al  §  78  e  seguenti  si  parla  dei  ventiquattromila 
profeti  mandati  da  Dio  agli  uomini-,  quattromila  furono  fra  gli  Ebrei,  il  rimanente  fra 
le  altre  nazioni:  <<  Molti  profeti  ti  precedettero.  Noi  ti  abbiamo  fatto  sapere  la  storia  di 
alcuni,  d'altri  te  la  lasciamo  ignorare.  Tutti  i  prodigi  che  operarono,  furono  effetti  dei 
nostri  ordini.  Quando  Iddio  comanderà,  tutte  le  controversie  termineranno.  Coloro  che 
avranno  voluto  abolire  l'islam,  periranno  ». 

XLI.  di  §§  34.  Diitinzione.  il  fedele  ed  il  saggio  sanno  distinguere  il  bene  dal  male. 
$  ì  :  «  H.  M.  Iddio  clemente  e  misericordioso  ti  ha  mandato  il  Corano  ».  §  2: 
«  Esso  è  la  raccolta  della  dottrina  \  istruisce  i  sapienti  ».  §  3  :  »  Esso  promette  e  mi- 
naccia ;  ma  la  maggior  parte  se  ne  allontana  e  non  vuol  udire».  Si  parla  della  giusliza 
divina  e  della  risurrezione.  §  46.  «Tanto  l'uomo  virtuoso  quanto  il  malvagio  trava- 
gliano ciascuno  per  se  medesimi;  ma  Iddio  non  farà  ingiustizia  ».  §  oo  :  «Non 
dubitare  della  risurrezione;  la  scienzad  ell'Onnipossente  non  abbraccia  essa  tutto  l'u- 
niverso? » 

XLII.  di  $$  53.  CunsuUa.  Questo  capitolo  è  di  quelli  che  portano  in  fronte  maggiori 
lettere  iniziali,  di  senso  inintelligibile:  esse  sono;  H.  M.  A.  S.  K.  Vi  si  vuol  provare 
la  superiorità  dell'islam  sopra  le  altre  religioni.  $  i3:  «La  predicazione  dell'unità  di 
Dio  eccitò  forti  contrasti.  Se  il  decreto  che  protrae  il  castigo  degl'increduli  non  fosse 
stato  pronunziato,  il  Cielo  avrebbe  terminato  ogni  contesa.  Ebrei  e  Cristiani  dubitano 
consultando  sulla  verità».  Vi  si  raccomanda  il  distacco  da' beni  mondani,  l'ubbidienza 
ai  precetti  religiosi,  e  la  fiducia  in  un  Dio  ».  §34:  «  I  beni  terrestri  sono  transitori;  i 
tesori  del  cielo  sono  eterni:  Iddio  li  destina  ai  fedeli  che  confidano  in  lui».  §46: 
«Sii  obbediente  a  Dio  prima  di  quel  giorno  in  cui  non  potrai  rifiutarti  dal  comparire 
al  suo'cospetto.  Il  malvagio  non  troverà  asilo  che  lo  salvi,  né  potrà  negare  i  suoi  delitti  ». 
§  33:  «Nella  via  di  Dio  sovrano  dell'universo  non  istà  il  termine  di  tutte  le  cose?  » 
XLIII.  di  §§  89.  Ornamento.  «  Il  Corano  è  l'ornamento  disila  terra,  come  parola  di 
Dio  che  istruisce»  ;  cosi  al  §  1.  «Egli  è  similmente  l'ornamento  del  cielo,  conservan- 
dovisi  l'originale  sulla  tavola  preservata»,  come  dice  il  §  3.  Si  parla  dei  castighi  degli 
empj,  e  della  felicità  dei  virtuosi,  §  67:  «Amici  sulla  terra  fra  di  loro  i  malvagi,  sa- 
ranno nemici  nell'altro  mondo;  ma  la  tenera  amicizia  seguirà  i  giusti».  Si  parla  pure 
dei  tormenti  che  soffriranno,  §  74:  «Gli  scellerati  saranno  sempre  in  preda  ai  tor- 
menti». §73:  «Quei  rigori  non  si  mitigheranno  mai».  §  76:  «  La  loro  sorte  non  sarà 
ingiusta,  perchè  furono  ingiusti  verso  se  medesimi  ».  §  77:  «  Diranno  al  loro  custode: 
Prega  Iddio  che  ci  distrugga,  ed  egli  risponderà:  Eternamente  vivrete  ». 

XLIV.  di  §§  38.  Fumo.  Alla  fine  del  mondo,  il  fumo  del  cielo,  cioè  le  tenebre  annua- 
zieranno  il  giorno  della  risurrezione  ».  §8:  «Erranti  nel  dubbio  gl'infedeli  si  burlano 
della  nostra  dottrina  ».  §9:  «Ma  vedrai  il  loro  mesto  contegno  in  quel  giorno  nel 
quale  un  nero  fun)o  coprirà  il  firmamento  ».  Vi  si  parla  delle  delizie  che  godranno  gli 
eletti,  §  51  :  «  I  giusti  abiteranno  un  soggiorno  di  pace  » .  §  o2:  I  giardini  e  le  fontane 
«saranno  la  loro  eredità»,  g  33:  «  Saranno  vestiti  di  seta,  e  con  benevolenza  converse- 
ranno tra  di  loro».  §34:  «  Le  Hur  al-oyun  dal  seno  d'alabastro  saranno  loro  spose  ». 
XLV.  di  §§  37.  Genuflessione.  Tutto  ciò  che  ci  viene  da  Dio,  dev'essere  accetto,  quasi 
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da  noi  fosse  desidc^rato  a  ginocchi,  sia  esso  un  bene,  sìa  un  male.  Termina:  «  Lode  a 
Dio,  sovrano  del  cielo  e  della  terra,  re  dell'universo,  A  lui  solo  appartiene  d'esser  esal- 
lato in  cielo  e  sulla  terra.  Egli  è  l'onnipossente  :  la  sua  sapienza  è  infinita  ». 

XLVl.  di  §§33.  Al-Ahhaf,  da  un  paese  citato  nel  §21  :  «  Sovvenitevi  di  Hud  quando 
andò  a  predicare  al  popolo  d'Ahkaf;  alcuni  apostoli  lo  precedettero,  altri  lo  seguirono». 
Da  taluni  si  crede  questo  paese  sia  Aden;  altri  vogliono  che  il  titolo  di  questa  sura  indi- 
chi polvere  o  arena.  Si  parla  novamente  della  risurrezione,  §  3:2:  «  Ignorano  essi  che 
Iddio,  il  quale  senza  sforzo  alcuno  creò  il  cielo  eia  terra,  può  altresì  far  riviverci  morti? 
La  sua  potenza  è  illimitata  ». 

XLVII.  di  §§38.  Guerra.  «Iddio  dissiperà  le  azioni  degl'infedeli,  che  allontanano  i 
loro  simili  dalla  strada  della  salute  ».  Ecco  altri  passi  di  questo  capitolo.  §  3  :  «  Gl'in- 
creduli hanno  la  menzogna  per  guida  ;  i  Musulmani  camminano  colla  fiaccola  della  vera 
fede.  Iddio  offre  questo  evidente  contrasto  agli  uomini».  §  13:  «La  ricompensa  di  co- 
loro che  morrano  combattendo  per  la  fede,  sarà  eterna.  Dio  sarà  la  loro  guida,  e  gl'in- 
trodurrà  in  un  giardino  di  delizie»,  §  8  :  «  0  credenti,  combattete  per  la  causa  di  Dio; 
egli  vi  ajuterà,  e  non  permetterà  che  fuggiate  ».  §  9:  «  Iddio  mandò  sopra  il  Profeta 
ed  i  fedeli  la  misericordia  sua,  facendo  discendere  dal  cielo  il  suo  spirito  con  truppe 
invisibili  d'angeli,  i  quali  afflissero  di  pene  severissime  gl'infedeli,  poiché  tale  è  la  re- 
tribuzione che  gli  uni  e  gli  altri  devono  aspettarsi  ».  Maometto  mincccia  i  suoi  compa- 
trioti della  Mecca,  dicendo  al  §  14:  «  Quante  città  più  potenti  di  quella  che  ti  scacciò 
dal  suo  seno  furono  distrutte!  Nulla  può  arrestare  la  nostra  vendetta». 

XLVIII.  di  §§  20.  Vitluria.  «Noi  t'abbiamo  accordata  una  luminosa  vittoria»',  cioè 
quella  di  Bedr.  Uingrazia  i  trecentotredici  suoi  discepoli  che  gli  giurarono  di  lasciarsi 
piuttosto  uccidere,  che  fuggire  dal  combattimento,  §  18  :  «  Iddio  rimirò  con  occhio 
cortese  i  fedeli  quando  ti  giurarono  fedeltà.  Egli  leggeva  nel  fondo  del  loro  cuore.  Una 
luminosa  vittoria  coronò  il  loro  attaccamento», 

XLLX.  di  §§  18.  Il  santuario.  «L'interno  di  tua  casa  è  un  santuario»,  dicesi  nel  §  4; 
e  qui  s'intende  Vharem.,  che  in  arabo  significa  luogo  sacro,  luogo  riservato,  in  cui  non 
vi  può  entrare  che  il  padrone  di  casa  per  quivi  goder  la  compagnia  delle  sue  donne  o 
de' suoi  figliuoli.  Si  ammoniscono  i  principi  a  guardarsi  dai  delatori,  §6:  «Se  uno  ti 
dice  qualche  cosa,  sottoponila  a  rigoroso  esame.  Trema  di  nuocere  al  tuo  prossimo,  e 
di  prepararti  un  amaro  pentimento».  §  12:  «0  fedeli,  siate  circospetti  nei  vostri  giu- 
dizj;  limitate  la  vostra  curiosità;  non  lacerate  la  riputazione  degli  assenti.  Chi  di  voi 
vorrebbe  mangiar  le  carni  di  suo  fratello  morto  ?»  §  15  :  «  Veri  fedeli  son  coloro  che, 
esenti  di  dubbio,  credono  in  Dio  e  nel  suo  apostolo,  e  sacrificano  per  loro  difesa  vite  e 
ricchezze  ». 

L.  di  §§  4S.  K.  Questa  sura  è  chiamata  Kuob  dalla  lettera  da  cui  comincia:  «K.  Sor- 
presi di  vedere  un  profeta  della  loro  nazione,  gl'idolatri  gridarono  prodigio  ».  §  4  : 
«  La  verità  fu  trattata  come  menzogna;  lo  spirito  di  confusione  s'impadronì  di  loro  ». 
§  39:  «  Pubblica  le  lodi  del  Signore  al  principio  della  notte,  e  compisci  la  preghiera». 

LL  di  §§60.  Soffio  de' venti,  il  titolo  di  questo  capitolo  venne  dal  Marracci  tradotto 
in  latino:  Spargentes  sparsiones.  È  un'epistola  elegantissima,  la  quale  così  comincia: 
§  1.  «Giuro  pel  soflìo  dei  venti  impetuosi»,  §  2.  «  perle  nuvole  che  portano  la  pioggia», 
§  5.  «per  le  navi  che  solcano  le  onde»,  §  4.  «  per  gli  angeli  che  eseguiscono  i  vo- 
leri di  Dio^-.  §  3:  Le  promesse  che  vi  annunzio  non  vi  mancheranno».  §  40:  1  venti 
che  portarono  la  sterilità  nelle  campagne  di  Ohod,  manifestarono  la  nostra  possanza  ». 
E  termina  colla  seguente  imprecazione,  §  60;  «  Guaj  a  coloro  che  non  credono  al  giorno 
delle  vendette». 

LIL  di  §§  49.  La  montagna.  §  1  :  «  lo  giuro  per  la  montagna  (quella  di  Mosè,  che 
è  il  Sinai)  ».  §  2:  «Giuro  pel  libro  scritto  su  pergamena».  §  3:  «Giuro  pel  tempio 
visitato  e  pel  suo  sublime  tetto  (la  casa  al-Mamur}».  §  4:  «Giuro  per  la  vendetta  ce- 
leste che  ben  presto  arriverà».  Si  parla  novamente  delle  delizie  del  paradiso,  §  16; 
«  1  giusti  abiteranno  i  giardini  delle  voluttà  ».  §17:  «  Al  sicuro  dalle  pene  dell'inferno 
godranno  i  favori  del  cielo».  §  18:  Saziatevi,  verrà  loro  detto,  saziatevi  degli  offertivi 
doni  :  sono  il  premio  della  virtù».  §19:  «  Queste  vergini  dal  seno  d'alabastro,  dagli 
occhi  neri,  sono  le  spose  vostre  ». 

LUI.  di  §§  62.  La  stella.  Da  una  stella  per  la  prima  volta  Gabriele  parlò  a  Maometto. 
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$ì:  «  Io  giuro  per  quella  stella  ».  §  2:  «  lo  non  sono  stato  sedotto  ».  §  3:  «  Non  se- 
guo i  miei  proprj  sentimenti  ».  §  4:  «  Tutto  ciò  che  dico  è  parola  divina  ».  Si  loda  la 
giustizia  di  Dio  verso  la  gente  dabbene.  §  38  :  «  Nessuno  porterà  il  fardello  altrui  ». 
§59:  (1  Ciascuno  riceverà  il  premio  delle  sue  azioni».  §  40:  «  Le  azioni  de' mortali 
compariranno  senza  velo  ».  §  41  :  «Tutti  riceveranno  una  giusta  ricompensa».  ^  42: 
«  Iddio  è  il  termine  d'ogni  cosa  » . 

LIV.  di  §§55.  La  luna.  $1:  «  L'ora  s'avvicina,  e  la  luna  si  divide».  Sarà  uno  dei 
segni  che  annunzieranno  la  generale  risurrezione.  §  2:  «Gl'infedeli  alla  vista  di  questo 
prodigio  rivolgeranno  la  testa,  e  diranno:  Ciò  è  un  potente  incantesimo  ».  §  3  :  «Stra- 
scinati dalle  loro  passioni,  negheranno  il  miracolo  ».  Si  predicono  i  castighi  contro 
gl'increduli  ed  i  malvagi.  §  30:  "  Qual  castigo  mi  siegue?  j.  §  31  :  «  Un  sol  grido  si 
fa  intendere,  e  tutti  sono  in  polvere».  §33:  «  I  concittadini  di  Lot  burlaronsi  delle 
sue  ammonizioni».  §34:  «E  noi  lanciammo  contro  di  loro  vento  e  fuoco  che  li  di- 
strusse». 

LV.  di  §§  78.  Misericordia.  Iddio  misericordioso  è  occupato  ad  ascoltare  chi  lo  im- 
plora, a  governare  l'universo,  ed  a  compiere  i  suoi  eterni  ed  immutabili  decreti.  §29: 
«Tutti  coloro  che  sono  nel  cielo  e  sulla  terra,  gl'indirizzano  voti.  Le  cure  dell'universo 
l'occupano  incessantemente  ». 

LVL  di  §§  96.  Giudizio.  «Quando  il  giorno  dell'universale  giudizio  sarà  arrivato», 
§  2:  «Nessuno  potrà  negare  la  realtà  di  quel  che  dico».  Parlato  del  giudizio  e  della 
risurrezione,  si  raccontano  di  bel  nuovo  le  delizie  di  Korkan,  ove  gli  eletti,  giacenti 
sotto  verdeggianti  alberi  di  Nabk,  avranno  ai  loro  fianchi  donne  sempre  vergini  ed  amo- 
rose. Termina,   §  96:  «  Esalta  il  nome  di  Dio,  del  Dio  grande  e  misericordioso  ». 

LVII.  di  §§  29.  La  penitenza.  Iddio  ama  chi  faccia  penitenza  dei  proprj  falli.  §  1  : 
(I  Cielo  e  terra  lodano  l'Eterno,  egli  è  potente  e  sapiente».  §  2:  «L'universo  è  il  suo 
dominio;  egli  dà  vita  e  morte  a  suo  beneplacito».  §  5:  «  Egli  principio  e  fine,  e  la 
sua  scienza  abbraccia  ogni  cosa».  §  29:  «  Iddio  dispensai  suoi  favori  a  chi  li  vuole; 
la  sua  beneficenza  è  senza  limiti  ». 

LVIII.  di§§  ^'i.  Litigio  tra  Maometto  e  Kaula  intorno  al  divorzio.  Si  eccitano  i  Musul- 
mani ad  esser  fedeli,  §  21  :  «  Coloro  che  alzeranno  lo  stendardo  della  ribellione  contro 
Dio  ed  il  suo  Profeta,  saranno  coperti  d'obbrobrio». 

LIX.  di  §§  25.  La  raccolta.  Si  racconta  come  gli  Ebrei,  scacciati  da  Medina,  si  rac- 
colsero con  altri  di  lor  nazione  ed  anche  cogli  idolatri  per  far  guerra  a  Maometto.  Si 
celebrano  le  lodi  di  Dio,  §  24  :  «  Non  v'ha  che  un  Dio;  è  il  re,  il  salvatore,  il  custode 
del  mondo.  Lode  a  Dio,  ed  anatema  agli  idoli  ».  §  25  :  «  1  pii!i  bei  nomi  sono  gli  at- 
tributi di  Dio;  tutti  gli  esseri  creati  nel  cielo  e  sulla  terra  pubblicano  le  sue  lodi  ». 

LX.  di  §§  13.  La  prova.  Bisogna  provare  (riconoscer  il  cuore)  le  donne  fuggite  da- 
gl'infedeli, per  sapere  se  per  solo  motivo  d'abbracciare  l'islam  abbandonano  i  loro 
sposi,  e  non  già  per  odio  verso  di  quelli  o  per  amore  verso  qualche  Musulmano.  §  10: 
«  0  fedeli  !  quando  le  donne  chiederanno  asilo  fra  di  voi,  fate  prova  se  sinceramente 
professano  la  vera  fede  » . 

LXl.  di  §§  14.  L'ordine.  Si  loda  l'ordine  e  la  regolarità  colla  quale  sorsero  i  profeti 
che  precedettero  Maometto  :  e  fra  costoro  primeggiano  Mosè  e  GesiJ.  §  5:  «Perchè 
m'affliggete  tanto?  diceva  Mosè  agli  Israeliti;  io  sono  l'interprete  dei  voleri  di  Dio.  Voi 
non  lo  ignorate:  ma  essi  abjurarono  la  verità,  e  Dio  sviò  i  loro  cuori  ».  §  6:  «  Io  sono 
l'apostolo  di  Dio,  ripeteva  ai  Giudei  Gesù  figliuol  di  Maria;  io  vengo  a  confermare 
l'autorità  del  Pentateuco  che  mi  precedette  ;  vi  annunzio  la  felice  venuta  di  Ahmet  che 
mi  seguirà  ». 

LXII.  di  §§  11.  Assemblea,  cioè  congregazione  dei  Musulmani  il  giorno  d'Aruba  o 
feria  sesta  d'ogni  settimana.  Gli  Ebrei  sono  paragonati  agli  asini,  i  quali  portano  i  libri 
e  non  sanno  profittarne,  e  termina,  §  H  :  Quando  l'interesse  si  fa  intendere,  abban- 
donano il  ministro  del  Signore.  Ma  di'  loro  :  1  tesori  che  Dio  offre,  sono  molto  più  pre- 
ziosi che  i  momentanei  vantaggi.  Iddio  n'è  il  |)iù  magnifico  dispensalore  ». 

LXIII.  di  §§  H.  Gli  empi.  Trattasi  dei  nemici  dell'islam,  fra  i  quali  primeggiano  gli 
empj  Ebrei.  §  11  :  «Iddio  non  dilferirà  più  a  lungo  la  loro  punizione;  egli  vede  ogni 
azione  ». 

LXIV.  di  §§  18.  Mala  fede.  Si  loda  la  potenza  divina.  §  1  :  «I  cieli  e  la  terra  lodano 
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Iddio;  a  lui  solo  appartiene  il  dominio  e  la  lode;  la  sua  potenza  è  grande  ».  S'inveisce 
contro  coloro  che  sinceramente  non  abbracciano  l'islam.  §  12:  «Obbedite  a  Dio  e  al 
suo  Profeta.  Il  suo  ministero  si  limita  a  predicare  la  verità;  ma  voi  siete  di  mala  fede  ». 
§  13  :  «  Non  v'è  che  un  Dio  ;  i  fedeli  confidino  in  lui  ». 

LXV.  di  §§  13.  Ripudio.  §  1  :  «  Non  ripudiate  le  vostre  donne,  che  al  tempo  fissato  », 
cioè  quattro  mesi  dopo  la  prescritta  dichiarazione.  Trattasi  degli  alimenti  da  darsi  alla 
moglie  ripudiata. 

LXVl.  di  §§  12.  Proibizione  fatta  a  Maometto  di  continuare  il  divorzio  con  Asfa. 
§  12:  '<  Iddio  propose  all'universale  ammirazione  Maria  figlia  d'Amran,  che  conservò 
la  sua  verginità.  Gabriele  le  trasfuse  il  soffio  divino.  Essa  credette  alla  parola  del  Signore 
e  fu  obbediente  ». 

LXVH.  di  §§  30.  //  regno.  §  1  :  «  Benedetto  colui,  nelle  cui  mani  stanno  le  redini 
dell'universo,  ed  il  cui  regno  è  infinito»,  g  16:  «Siate  sicuri  che  colui  il  quale  regna 
nei  cieli  può  scuotere  la  terra,  e  sepellirvi  ne' suoi  abissi  ». 

LXVIII.  di  §§  52.  Penna,  gì:  '<  N.  Giuro  per  la  penna,  colla  quale  gli  angeli  scri- 
vono ».  §  2:  «  Non  è  Satan,  mail  cielo  che  m'inspira  ».  §  3:  «  Una  ricompensa  eterna 
m'aspetta».  §  52  :  <<  11  Corano  è  l'emporio  della  fede;  fu  scritto  per  gli  uomini  a  fine 
d'istruirli  ». 

LXIX.  di  §g  52.  Inevitabile.  §  1  :  «  Il  giorno  inevitabile  ».  §  2 :  «  Quanto  quel  giorno 
sarà  terribile  !  »  §3:  «Chi  potrebbe  farne  la  pittura?  Nessuno  può  sospendere  la  ce- 
leste vendetta». 

LXX.  di  §§  44.  Gradi.  $3:  «  Iddio  è  l'autore  e  il  dispensatore  dei  premj  e  dei  ca- 
stighi; egli  fissa  i  gradi  celesti».  Si  parla  della  risurrezione  dell'uomo  in  corpo  ed 
anima.  §  43  :  «  In  quel  giorno  si  slancieranno  dai  loro  sepolcri  colla  prestezza  che  i 
soldati  corrono  a  bottinare  dopo  la  vittoria».  §  44:  I  loro  occhi  saranno  umili  e  di- 
messi, l'obbrobrio  li  coprirà.  Tale  è  il  giorno  che  vien  loro  annunziato  ». 

LXXI.  di  §§  28.  Noè.  §  1  :  Noi  investimmo  Noè  del  carattere  d'apostolo,  dicendogli: 
Annunzia  le  nostre  minaccie  ai  popoli  prima  che  giunga  il  dì  delle  vendette».  §  25: 
«  Il  diluvio  vendicò  i  loro  delitti  ;  gli  espieranno  poi  tra  le  fiamme  ». 

LXXll.  di  §§  28.  Genj.  Si  parla  degli  esseri  che  non  sono  né  angeli  né  uomini,  ma 
custodi  di  questi  ultimi  nel  mondo.  §  1  :  «  Dichiara,  o  Maometto,  quanto  il  cielo  ti  ha 
rivelato.  L'unione  dei  genj  avendo  udita  la  lettura  del  Corano,  esclamarono  :  Ecco  una 
maravigliosa  dottrina  ». 

LXXUl.  di  §§  20.  Avvolto.  $  i:  «  0  tu  che  sei  avvolto  fra  i  tuoi  abiti  »,  §  2:  «  Le- 
vali per  pregare,  benché  sia  notte  » .  È  relativo  alla  prima  rivelazione  avuta  da  Mao- 
metto, in  tempo  di  notte,  nella  caverna  del  monte  Harah.  ,^  8:  «Sovvengati  spesso  del 
nome  di  Dio;  abbandona  tutto  per  pensare  a  lui  ». 

LXXIV.  di  §g  55.  Mantello.  «  Alzati,  copriti,  predica  ed  esalta  il  Signor  Iddio  tuo». 
Così  comincia  questo  capitolo,  il  quale  termina,  §  55.  «Gli  eletti  del  Signore  ascolte- 
ranno le  divine  ispirazioni.  Iddio  merita  che  sia  temuto  ;  la  misericordia  è  il  suo  mag- 
gior pregio  ». 

LXXV,  di  §§  40.  Risurrezione.  §  1  :  «  lo  non  giurerò  per  il  giorno  della  risurrezione  ». 
§35:  «Mortali,  io  velo  ripeto;  la  morte  v'insegue;  essa  è  in  procinto  di  percuotervi  ». 
§40:  «  Il  Creatore  del  genere  umano  mancherebbe  egli  di  potere  per  far  rivivere  i 
morti  ? 

LXXVI.  di  §§  30.  Uomo.  «Esistette  lungo  tempo  l'uomo  senza  che  gli  l'ossero  offerte 
le  prove  della  nostra  potenza».  Così  esordisce  questo  capitolo.  §  29:  «  Il  Corano  vi 
offre  l'istruzione.  Sollecitatevi,  se  volete  approfittar  del  volume».  §30:  «  La  volontà 
di  Dio  può  soltanto  determinare  la  vostra  ;  egli  sarà  misericordioso  ;  egli  prepara  per 
gli  empj  orribili  supplizj  ». 

LXX  VII.  di  §§  50.  Messaggieri.  §  1.  «  Per  i  messaggieri  che  si  seguono  (cioè  per  gli 
angeli)»,  §  2:  «  Per  le  orribili  tempeste».  §  3:  «  Per  i  venti  che  portano  la  fecondi- 
tà», §  4:  "  Per  i  versi  del  Corano»,  §  5:  «Per  i  messaggieri  che  avvertono»,  §  (3: 
«  Le  pene  che  vi  annunzio,  ben  presto  arriveranno».  §  36:  «  Guaj  in  quel  giornea 
chi  avrà  trattato  d'impostura  la  verità!  »  §  50:  «  A  qual  altro  libro  crederanno  dopo 
il  Corano?  » 

LXXVIII.  di  §§  41.  Grande  novella.  §  1:  «Di  che  si  ragiona?»  §  2:  È  forse  gran 
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novità  ».  §  3  :  «  Qual  è  l'oggetto  delle  vostre  controversie  ?  «  §  4  :  «  Sapranno  la  ve- 
rità». §  5:  «La  sapranno  infallibilmente  ».  Così  continua  a  descrivere  il  gran  giorno 
della  risurrezione. 

LXXIX.  di  §§  47.  Ministri.  Trattasi  degli  angeli  ministri  di  Dio,  i  quali  violentemente 
strappano  le  anime  dai  corpi  moribondi  degli  Infedeli,  all'opposto  di  quelle  dei  Musul- 
mani che  estraggono  dolcemente.  §  1  :  «  Per  i  ministri  che  violentemente  assaltano  le 
anime»,  §  2:  «  Per  coloro  che  dolcemente  le  inalzano»,  §  3:  <<  Per  coloro  che  ra- 
pidamente traversano  l'aere^»,  §  4:  «Per  coloro  che  precedono  i  giusti  »,  $o:  «  Per 
coloro  che  presiedono  al  destino  dell'universo»,  §  6  :  «  Un  giorno  il  primo  suono  della 
tromba  getterà  pertutto  lo  spavento».  §42;  «Ma  quando  arriverà  questo  momento 
fatale  ?»  §  4i:  «Iddio  lo  sa;  egli  ne  fissò  il  termine  ». 

LXXX.  di  g§  42.  Faccia  rivolta.  Maometto  in  questo  capitolo  si  lagna  di  se  stesso  per 
aver  negletto  di  ammaestrare  un  cieco  Coreiscita,  che  chiedeva  d'esser  istrutto  nell'i- 
slamismo. §1:  «  Il  Profeta  mostrò  fronte  severa»,  §2:  «Perchè  un  cieco  si  pre- 
sentò». §  3:  «  E  chi  t'assicurò  che  non  era  virtuoso  ?»  Si  parla  di  Abdallah,  uno  dei 
segretari  del  Profeta,  che  a  suo  talento  troncò  alcuni  verso  del  Corano,  ed  apostatò. 
§45:  «  Scritto  da  una  mano  fedele  e  giusta»,  §  iQ:  «Perisca  colui  che  lo  rese 
fallace  ». 

LXXXI.  di  §§  28.  Le  tenebre,  g  i  :  «Quando  il  sole  si  coprirà  di  tenebre»,  §  2  : 
"Quando  le  stelle  si  staccheranno  dal  firmamento,  ecc.  ».  Si  annunziano  i  segni  che 
precederanno  il  giorno  della  risurrezione;  e  si  abolisce  il  barbaro  costume  degli  Arabi 
di  sotterrar  le  neonate  chi  non  aveva  i  mezzi  di  mantenerle.  §  8  :  «  Si  domanderà  qual 
delitto  ebbe  la  povera  figliuola  ». 

LXXXII.  di  §§  19.  La  rottura.  Allorché  il  cielo  sarà  rotto  e  squarciato,  l'uomo  verrà 
giudicato;  ecco  l'argomento  di  questo  capitolo.  I  giusti  nulla  devono  temere,  perchè, 
§  10:    «  Al  disopra  delle  loro  teste  vi  saranno  onorevoli  custodi  ». 

LXXXIII.  di  §.§  36.  Inijiusta  misura.  Trattasi  in  questa  sura  dei  ladronecci,  dell'usura 
e  degli  omicidj,  come  alti  ingiusti,  e  dei  libri  nei  quali  le  azioni  umane  saranno  regi- 
strate. §.  7:  «Voi  non  potrete  dubitarne;  il  libro  degli  scellerati  sarà  il  Segin».  §  18: 
«  Queste  minacele  sono  vere;  il  libro  de' giusti  è  l'Aliin  ». 

LXXX IV.  di  §§  23.  Apertura.  «  Quando  il  cielo  sarà  aperto  da  'lasciar  vedere  la  mae- 
stà divina,  l'uomo  dovrà  render  conto  di  quanto  fece  ».  Così  comincia  questo  capitolo 
che  parla  ancora  della  risurrezione,  §  19:  «Quando  cambierete  stato,  cioè  quando 
l'uomo  passerà  dalla  vita  alla  morte,  e  dalla  morte  alla  vita»,  §  23:  «Gli  uomini  vir- 
tuosi godranno  d'una  felicità  eterna». 

LXXXV.  di  §.§  22.  Segni  celesti.  §  1  :  "  Per  i  segni  che  sono  nei  cieli  »,  §  2:  «  Pel 
giorno  della  risurrezione  »,  §  3  :  «  Per  colui  che  ne  fece  testimonianza  (cioè  Maometto)  » . 
§  21  :  «  Questo  libro  è  il  glorioso  Corano».  §  22  :  «  Egli  sta  sulla  tavola  preservata  ». 

LXXXVl.  di  §§  17.  Astro  notturno.  §  1  «Per  il  cielo  e  la  stella  notturna  »,  §2:  «Chi 
ti  farà  la  descrizione  »  §  3:  «  Di  quella  luce,  le  cui  scintille  penetrano  dapertulto?  ». 

LXXXVII.  di  §§  19.  Altissimo.  §  1  :  «  Loda  il  nome  del  Signor  Iddio  altissimo  ». 
§  2:  «Egli  creò  ogni  cosa,  e  le  opere  sue  sono  perfette».     • 

LXXXVill.  di  .^§27,  Velo  oscuro.  §  1  :  «  Ti  fu  fatta  la  descrizione  del  tenebroso  velo?» 
Si  parla  delle  vendette  celesti,  §24:  «  L'apostata,  l'empio,  l'incredulo  »  §  23  :  •  Sa- 
ranno vittime  delle  celesti  vendette»,  §  26:  «Compariranno  al  cospetto  del  nostro 
tribunale»,  §  47:  «E  nei  di  tutto  li  faremo  render  conto  ». 

LXXXIX.  di  §§  30.  Aurora.  §  1  :  «  Per  l'aurora  e  dieci  notti  »,  §  2:  «Per  la  riunione 
e  la  separazione»,  §  3:  «  Per  l'arrivo  della  notte  »,  §  4:  «Non  è  ciò  una  sentenza 
per  chi  ha  intelletto  ?  Tutte  le  cose  furono  da  noi  create  in  doppio  ;  Iddio  solo  è  unico» . 

XC.  di  §.^  20.  Città.  Si  parla  della  Mecca,  paragonata  al  delizioso  luogo  in  cui  abi- 
teranno i  giusti  nella  vita  futura.  §  1  :  «  lo  non  giurerò  per  questa  città  ».  §  2  :  «Essa 
è  il  suo  asilo».  Si  fanno  conoscere  alcuni  doveri  de' Musulmani.  §11:  «  Non  t'abbiamo 
sottoposto  all'ultima  prova?»  §12:  «  Qual  è  questa  prova?»  §13:  «  Quella  di  ri- 
scattar lo  schiavo  »,  §  14  :  «  Di  alimentare  chi  ha  fame  »,  §  17: ««Di  abbracciar  la 
fede,  e  predicare  la  perseveranza  ». 

XCI.  di  §§  16.  Sole.  Tutto  questo  capitolo,  a  dilTerenza  degli  altri  capi,  "è  scritto  nella 
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medesima  rima.  §  1  :  «  Per  il  sole  ed  i  suoi  scintillanti  raggi»,  §  2:  «  Per  la  luna  che 
lo  segue  »,  §  5:   <>  Per  la  luce  che  si  mostra  nel  suo  gran  chiarore,  ecc.  ». 

XCIl.  cli§§  31.  Notte  oscura.  §  i  :  «Per  la  notte  che  estende  tenebrose  ali».  §  19: 
(I  Iddio  non  mai  lascia  una  beneficenza  senza  compenso  ».  §  20  :  <f  Piacere  a  Dio  deve 
essere  l'unico  nostro  desiderio  ».  §  21:  «  Il  possesso  del  paradiso  farà  la  tua  felicità», 

xeni,  di  §§  J].  ^1/^0  sole.  S  1  :  «  Per  il  sole  al  più  alto  del  suo  corso»,  §  2:  «Per 
le  tenebre  della  notte»,  §3:  «Il  Signore  non  ti  ha  abbandonato;  non  sei  odiato  da 
lui».  È  in  relazione  ai  quindici  giorni  trascorsi  da  Maometto  senza  rivelazioni  celesti. 

XCIV.  di  §§  8.  Dilatazione.  §  I  :  «  Noi  abbiani  dilatato  il  tuo  cuore  (cioè  illuminato 
col  guarirlo  dalla  cecità  dell'ignoranza)  ».  §  2:  «Noi  t'abbiamo  scarico  dal  peso  del- 
l'idolatria». §  8:  «  Inalza  verso  Dio  un  cuore  amoroso». 

XCV.  di  §§  8.  //  fico.  $  1  :  «Per  il  fico  e  l'ulivo  »,  §  2:  «  Pel  monte  di  Mosè  »,  §  3: 
«Per  questo  fedel  paese  (l'Arabia) «,  §  4:  «  Noi  creammo  l'uomo  nelle  sue  ammirabili 
proporzioni  ». 

XCVI.  di  §§19.  Timore.  Maometto  s'intimorì  quando  per  la  prima  volta  udì  la  voce 
dello  spirito  Gabriele,  poiché  questo  capitolo  fu  il  primo  che  gli  fu  recato  dal  cielo. 
Nel  §  ì  si  fa  menzione  di  Enoch,  che  pel  primo  si  servì  della  penna  per  iscrivere. 

XCVII.  di  §§5.  Al  Kadaar.  Cioè  nobiltà  e  sapienza;  è  relativo  alla  prima  notte  che 
gli  fu  rivelato  il  Corano. 

XCVIIl.  di  gg  8.  Evidenza.  %  \:  "  Glldolatri ,  i  Cristiani  e  gli  Ebrei  non  si  sono 
da  te  allontanati  ch'allorquando  videro  l'evidenza  ». 

XCIX.  di  §§  8.  Tremuolo.  §1:  «  Quando  la  terra  sarà  scossa  da  violento  tremuoto  », 
§  2:  «  Quando  avrà  gettalo  dal  suo  seno  i  cadaveri  che  teneva  rinchiusi  »,  §  3: 
«  L'uomo  dirà  che  spettacolo!  ecc.  ». 

C.  di  §§  11.  Cavalli.  §  1:  «  Certamente  l'uomo  è  ingrato  verso  Dio  come  un  cavallo 
indomito  ».  §  7:  «  Egli  stesso  è  testimonio  della  sua  ingratitudine  ».  §  11:  «  Ignora 
forse  che  Dio  conosce  perfettamente  le  sue  azioni  ?  » 

CI.  di  §§  8.  Calamità.  Si  parla  di  bel  nuovo  del  tremendo  giorno  della  risurrezione, 
§  I:  <(  Giorno  di  calamità  !  giorno  spaventevole!  ».  §  2:  Chi  potrà  descriverlo?  » 

CU.  di  §§  8.  Cupidigia.  §  1:  La  cupidigia  d'ammassare  vi  occuperà  finché  discen- 
derete nel  sepolcro?  »  §2.  «Ahimè!  un  giorno  v'accorgerete  quanto  v'ingannaste». 

CHI.  di  §§  3.  Il  vespero.  §  1:  «  lo  giuro  per  il  vespero ,  l'uomo  corre  alla  perdi- 
zione ».  §  2.  «  Pregate,  e  reciprocamente  esortatevi  ad  esser  giusti  ».  §  3:  «  Chi  si 
fa  un  dovere  di  pregare,  sarà  salvo  ». 

CIV.  di  g§  9.  Calunniatori.  §  \:  Guaj  al  malvagio  ed  al  calunniatore»;  e  termina, 
§  9:   (1  Per  loro  non  vi  sarà  remissione  nel  giorno  tremendo  ». 

CV.  di  §§  S.  Elefante.  %\:  «  Ignori  tu  come  Dio  trattò  il  conduttore  degli  elefanti  ?  » . 
È  relativo  ad  Abrahah,  ed  alla  guerra  detta  delVelefante. 

evi.  di  g§  4.  Coreisc.  §  i  :  All'unione  de' Coreisciti  »•,  §  2:  «  Essi  fanno  con  si- 
curezza il  commercio  d'estate  e  d'inverno  ».  §  5  :  «  Adorino  Iddio,  che  li  liberò  dalla 
carestia»,  §  4:   «  E  dai  timori  d'Abrahah  ». 

CVII.  di  §§  7.  il/ano  generosa.  §  1:  «  Vedesti  l'incredulo  che  nega  il  giudizio?  ». 
§2:  «Esso  divorale  sostanze  dell'orfano  »,  §  3:  «  Né  pensa  ad  alimentare  il  povero». 
§  4:  «  Guaj  agli  ipooriti!  ».  §  5:  «  Pregano  con  negligenza  »,  §  6  :  «  E  soltanto  per 
ostentazione  »;  §  1:  «  Rifiutano  di  soccorrere  i  bisognosi  ». 

CVIII.  di  §§  3.  Kauster,  fiume  del  paradiso. 

CIX.  di  §§  8.  Infedeli.  §  1:  Ascoltate,  infedeli  »,  g  2:  «  Io  non  adorerò  i  vostri 
simulacri,  ecc.  ».  Gl'idolatri  dissero  a  Maometto:  «  Adora  i  nostri  Dei  per  un  anno,  e 
noi  adoreremo  il  tuo  per  altrettanto  tempo  ». 

ex.  di  g§  3.  Jjuio.  §  I:  «  Quando  Dio  manderà  l'ajuto  e  la  vittoria  (per  la  conquista 
della  Mecca)  »,  §  2:  «  Voi  vedrete  gli  uomini  afl'ollarsi  per  abbracciare  l'islamismo  ». 
g  3:   «  Esalta  il  nome  del  Signore;  implora  la  sua  clemenza;  egli  è  misericordioso». 

CXI.  di  §§  S.  Abu  Gehel,  figlio  di  Motaleb,  nimicissimo  al  Profeta. 

CXIL  di  §g  4.  Unità.  Professione  di  fede  che  i  Musulmani  amano  ripetere:  «  Parla: 
Iddio  è  unico.  Egli  è  eterno.  Egli  non  generò  figliuoli ,  e  non  è  stato  generato.  Egli 
non  ha  eguali  ». 

CXIII.  di  S§  5.  Dio  del  mattino.  Questo  capitolo  e  il  susseguente  sono  considerati 
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un  preservativo  contro  grincantesimi ,  essendosene  opportunamente  servito  Maometto. 
§  i:  «  Io  pongo  la  confidenza  nel  Dio  del  mattino,  afTinchè  mi  liberi  dai  mali,  dei 
quali  mi  trovo  aggravato,  dall'influenza  della  luna  coperta  di  tenebre,  dai  malefizj  di 
coloro  che  soffiano  sui  nodi,  e  dai  neri  disegni  che  medita  l'invidioso  ». 

CXIV.  di  3§  6.  L'omini.  «  Io  metto  la  mia  confidenza  nel  Signore,  re  degli  uomini, 
dio  degli  uomini,  affinchè  mi  liberi  dalle  tentazioni  di  Satana,  il  quale  soffia  il  male  nei 
cuori  ;  e  mi  difenda  contro  gl'insulti  dei  genj  malefici  ». 

Nel  Corano  molte  volle  si  fa  onorevole  menzione  di  Gesù  e  di  Maria.  Riflette  Pier 
Damiano  che  Maometto  è  uno  de' più  antichi  scrittori  che  abbiano  fatto  cenno  della 
concezione  della  Vergine  madre  di  Gesù  ;  ciò  trovasi  nei  capitoli  ni.  §  37,  xxi.  g  90, 
e  Lxvi.  §  12.  Forse  Maometto  avea  attinta  quest'opinione  da  quei  Cristiani  che,  per- 
seguitati in  Siria  ed  in  Egitto  per  tale  credenza,  si  erano  rifuggiti  in  Arabia.  Da  Mao- 
metto fino  a  san  Bernardo  (continua  il  detto  cardinale]  non  si  trova  più  veruno  scrittore 
che  di  ciò  abbia  parlato,  il  che  fa  congetturare  che  tale  opinione  sia  stata  portata  in  Oc- 
cidente dai  Crociati  nel  xii  secolo.  Le  prodigiose  storie  di  Mosè  e  di  Gesù  vedonsi  nel 
Corano  consacrate  ed  abbellite  in  più  luoghi,  e  Giudei  e  Cristiani  si  vantano  d'aver  in- 
culcata la  loro  propria  fede  ai  Musulmani.  Maometto  raccomanda  a' suoi  un  misterioso 
rispetto  tanto  pel  legislatore  degli  Israeliti ,  quanto  per  l'autore  del  cristianesimo.  Essi 
dicono  poi  che  la  malvagità  dei  nemici  di  Gesù  cospirò  contro  la  sua  vita;  ma  la  sola 
loro  intenzione  fu  colpevole,  poiché  un  essere  immaginario  o  piuttosto  uno  scellerato, 
Giuda  stesso  il  traditore,  gli  venne  sostituito  sulla  croce,  ed  il  santo,  il  giusto,  l'inno- 
cente fu  rapito  al  cielo.  La  sapienza  di  Mosè  e  la  pietà  di  Gesù  erano  illuminate  da  Dio, 
e  quei  saggi  legislatori  assicurano  i  posteri  della  venuta  di  un  futuro  profeta,  maggior- 
mente illustre  di  loro  medesimi.  La  promessa  evangelica  del  Paracleto  venne  anticipa- 
tamente figurata  sotto  il  nome  di  Maometto,  l'ultimo  degli  apostoli  di  Dio. 

Maometto  comprese  la  sostanza  di  sua  dottrina  sotto  questi  due  articoli  di  fede:  unità 
di  Dio,  del  quale  egli  stesso  era  l'apostolo.  In  virtù  del  secondo  di  questi  articoli,  tutte 
le  ordinazioni  che  stimò  convenienti  vennero  ricevute  ed  abbracciate  da'  suoi  seguaci 
come  d'istituzione  divina. 

Dall'osservanza  delle  enunziate  pratiche  i  Musulmani  avranno  in  premio  il  Jennah  o 
paradiso,  e  quivi  godranno  le  delizie  del  Korkan,  dimora  di  vaghissime  e  leggiadre  don- 
zelle, le  quali  si  bagnano  in  fontane  d'acqua  di  rose,  abitano  palagi  di  diamanti  e  perle, 
e  costituiscono  una  delle  principali  felicità  dei  fedeli. 

I  materialisti  maomettani,  in  opposizione  agli  spiritualisti,  suppongono  che  tal  felice 
soggiorno  deve  parimenti  esser  residenza  di  tutti  i  veri  credenti;  vi  avranno  però  dif- 
ferenti gradi  di  felicità ,  dei  quali  il  meno  pregevole  recherà  ai  beati  tanti  diletti,  che 
nessuno  certamente  potrebbe  in  questo  mondo  godere,  se  fornito  non  fosse  delle  forze 
di  cento  uomini  ,  della  quale  robustezza  Iddio  provederà  ogni  beato  nell'altro  mondo. 
Quindi  affinchè  i  piaceri  del  paradiso  possano  gustarsi  nella  loro  pienezza  ,  viene  asse- 
rito dai  materialisti,  che  vi  godranno  una  perpetua  gioventù,  cioè  avranno  quella  forza 
che  aver  suole  una  persona  sui  trent'anni. 

Secondo  questo  materialismo,  anche  il  fiume  Kauster  viene  considerato  come  avente 
il  corso  d'un  mese  di  cammino;  le  sponde  sono  oro  purissimo,  i  sassolini  perle  e  ru- 
bini ;  la  sua  sabbia  è  odorifera  quanto  il  musco  e  l'aloe;  le  acque  sono  più  candide  del 
latte  e  più  dolci  del  miele;  la  schiuma  è  più  rilucente  delle  stelle,  e  chi  ne  assaggia 
una  sol  volta  non  prova  mai  più  sete  e  diventa  immortale.  I  dottori  mistici  però,  e 
principalmente  il  commentario  intitolato  Thavvilat,  indicano  questo  fiume  come  sim- 
bolo della  moltitudine  delle  nozioni  sopranaturali,  che  tutte  vanno  a  perdersi  nell'u- 
nità di  Dio,  da  cui  procede  la  moltiplicazione  d'ogni  sorta  di  beni.  Questo  fiume  scatu- 
risce dal  giardino  della  mente  divina,  sorgente  d'ogni  scienza  e  d'ogni  bene. 

Più  rispettabile  è  il  Corano  per  essere  stato,  da  Maometto  fino  ad  oggi,  il  codice  civile 
e  religioso  delle  numerose  nazioni  che  seguono  l'islam,  e  fondamento  non  solamente 
della  teologia,  ma  altresì  della  giurisprudenza  civile  e  criminale.  Le  leggi  che  ivi  rego- 
lano le  nazioni  e  i  diritti  della  specie  umana,  sono  dapertutto  considerate  come  una 
sanzione  infallibile  ed  immutabile  della  volontà  di  Dio.  Questa  religiosa  servilità  è  tal- 
volta nociva  al  bene  dello  Stato,  ed  il  legislatore  non  molto  istrutto  fu  soverchiamente 
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trascinato  dai  pregiudizj  del  proprio  paese,  e  anche  dai  suoi,  poiché  le  instituzioni , 
forse  buone  per  l'Arabia,  non  convengono  certamente  alle  ricchezze  di  Dehii,  d'Ispahan 
e  di  Costantinopoli,  che  il  Profeta  pretendeva  soggiogare.  Qualvolta  però  il  sacro  co- 
dice sia  in  opposizione  ai  principj  d'etiuilà  o  di  giustizia,  a  norma  dei  paesi,  delle  per- 
sone e  delle  circostanze,  il  kadi  o  giudice,  per  poco  dotto  ch'egli  sia,  lo  pone  rispetto- 
samente sopra  la  sua  testa,  dopo  averlo  baciato,  e  vi  sostituisce  un'interpretazione  mag- 
giormente conforme  ai  costumi  ed  alla  politica  dei  tempi. 

Vedi  Garcin  de  Tassy,  Exposition  de  la  fot  musuhnane. 

Claudius,  Mohammeds  religion  aus  den  Koran  dargelegt. 

Taylor,  The  histonj  of  Mohanimedanism  and  its  sects.  Londra  1834.  Mostra  l'islam 
come  traviamento  delle  dottrine  cristiane  ed  ebraiche. 

Non  conosco  alcuna  traduzione  italiana  del  Corano.  La  francese  di  Ryer  è  triviale 
sempre,  non  avventurandosi  mai  agli  ardimenti  arabici,  ai  versetti  sostituendo  la  forma 
di  discorso  continuato  ,  e  connettendoli  con  passaggi  bassi  e  comuni.  Alla  inglese  di 
Giorgio  Sale  è  premesso  un  utile  discorso  sul  maomettismo.  Marracci  lavorò  quaranta 
anni  ad  una  latina,  letteralissima  ,  cioè  barbara;  ma  l'arricchì  di  preziose  note  e  di 
passi  d'Arabi  :  sebbene,  mirando  alla  confutazione,  abbia  scelto  quelli  che  gliene  offri- 
vano maggior  occasioue.  Migliore  è  Savary  (Le  Coran  traduit  de  l'arabe,  accompagné 
de  notes  et  précède  d'un  abrégé  de  la  vie  de  Mahomet,  tire  des  écrivains  orientaux  Ics 
plus  estimés.  Parigi  1783j.  Cito  pure  la  traduzione  [Les  livres  sacrés  de  l'Orienl.  Ivi  1840) 
fatta  sul  testo  arabo  da  Kazimirski ,  interprete  della  legazione  francese  in  Persia,  con 
un'introduzione  di  Pauthier. 

(Da  poi  a  Bastia  nel  1847  fu  stampalo  il  Corano  ,  versione  italiana  del  cav.  Vincenzo 
Calza,  console  pontificio  in  Algeri,  con  commenti  ed  una  notizia  biografica  di  Maometto. 
Nel  1347  a  Venezia  erasi  stampato  L'Alcorano  di  Maometto  tradotto  novamente  dall'arabo 
in  lingua  italiana;  ma  è  provato  esser  tradotto  dalla  versione  latina  fatta  in  Ispagna  e 
pubblicata  da  Isidoro  Bibliander  nel  1543). 
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SERIE  DE' CONCILI, 


La  storia  de'  Concilj  è  storia  della  Cbiesa,  atteso  che  a  quelle  assemblee  furono  recate 
tutte  le  quistioni,  la  decisione  dei  dubhj,  la  domanda  delle  riforme.  Supponendo  dunque 
istrutto  il  lettore  nei  canoni  fondamentali  di  nostra  religione,  ci  basterà  il  porgli  qui 
sott'occhio la  serie  de' Concilj.  Non  tutti,  che  sarebbe  noja  lunga  e  vana;  ma  quelli  dove 
si  trattò  alcun  punto  rilevante  pel  dogma  o  per  la  disciplina.  Ho  a  volta  a  volta  indi- 
cato le  decisioni ,  che  o  cadevano  su  punti  nuovi  ,  o  su  riti  introdotti  od  approvati ,  o 
sulle  eresie  allora  agitate,  o  in  generale  sopra  ciò  che  ajutasse  la  cognizione  dei  costumi, 
dei  tempi  e  dei  fatti  esposti  nella  Storia  Universale;  ai  quali  non  serve  che  di 
corredo  questo  compendio,  da  me  fatto  con  quest'espresso  intento.  Per  evitare  anche 
lo  scandalo  dei  pusilli ,  non  paja  soverchio  se  io  qui  rammemoro  una  massima  troppo 
nota  a  qualunque  siasi  Cristiano,  che  l'infallibilità  non  viene  attribuita  se  non  ai  con- 
cilj generali  :  le  decisioni  degli  altri  possono  anche  essere  contraddittorie,  come  ispirale 
da  circostanze  particolari  o  da  influenze  esteriori  e  affatto  umane. 

V'è  chi  fa  tenuto  un  primo  concilio  subito  dopo  l'ascensione  di  Cristo  per  no- 
minare un  successore  a  Giuda;  poi  uno  dell'istesso  anno  per  eleggere  i  sette  primi 
diaconi.  Ma  più  veramente  è  a  dirsi  primo  quel  di 
50.  GERUSALEM.ME,  dove  gli  ApostoH  si  raccolsero  per  risolvere  se  i  Gentili  convertili 
al  cristianesimo  dovessero  sottoporsi  alla  circoncisione  e  ad  altri  riti  giudaici.  Il 
capo  degli  Apostoli  presiede,  propone  ,  dice  pel  primo  il  suo  parere  ;  e  la  deci- 
sione si  fonda  sopra  i  monumenti  della  rivelazione  divina  e  sopra  la  consuetudine 
provata  delle  chiese  particolari,  ed  è  ricevuta  come  oracolo  dello  Spirilo  Santo.  Le 
decisioni  sue  furono  inviate  alle  chiese  particolari,  non  per  essere  esaminate,  ma 
ricevute  ed  eseguite  con  totale  sommessione.  Questo  diviene  modello  de' successivi 
concilj,  e  da  alcuni  scrittori  è  noverato  fra  gli  ecumenici. 

—  Antiochia.  Le  sue  deliberazioni  son  citate  nel  ii  concilio  di  Nicea,e  se  n'ha  nove 
canoni  :  ma  credesi  suppositizio. 

58.  Si  permisero  agli  Ebrei  convertili  la  circoncisione  e  le  altre  cerimonie  legali  lìnchè 

durarono  il  tempio  e  i  sacrifizj  a  Gerusalemme,  purché  non  li  credessero  necessarj 

alla  salute. 
J52.  Pergamo.  Condanna  i  Colorbarsaniani,  specie  di  Valentiniani. 
173.  JtRAroLi  in  Frigia.  Contro  Montano,  Teodoto  cuojaio  ed  altri  scllarj. 
196-97.  Roma  e  altrove.  Per  determinare  il  tempo  in  cui  celebrar  la  pasqua,  fissando 

la  domenica  dopo  il  14"  giorno  della  luna  di  marzo. 
200?  Cartagine.  1  vescovi  d'Africa  e  Numidia  decidono,  che  bisogna  ribattezzar  quelli 

ch'erano  stati  battezzali  fuor  della  Chiesa  vera. 
217?  Ivi,  Vietasi  di  nominar  tutore  o  curatore  un  ecclesiastico. 
247  0  248.  Arabico.  Contra  quelli  che  credeano  l'anime  morissero ,  per  poi  risorgere 

coi  corpi. 

250.  Acaja.  Contro  i  Valesiani,  che  pretendcano  dover  l'uomo  farsi  eunuco  per  salvarsi. 

251.  Cartagine.  Sotto  san  Cipriano,  riguardo  gli  apostati. 

—  Roma.  Condanna  Novaziano. 

252.  Cartagine.  Sotto  san  Cipriano:  si  ricevono  a  penitenza  i  caduti  e  poulili. 
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253.  Cartagine.  ^Qtto  il  medesimo,  con  sessantasei  vescovi.  Si  decreta  la  necessità  di 
battezzare  i  bambini  :  vi  si  parla  delle  preghiere  e  del  sagrifìzio  pei  morti,  come  di 
usanze  antiche. 

256.  Roma.  Si  condanna  la  decisione  del  sinodo  di  Cartagine  sul  ribattezzare  quei  che 
lo  erano  stati  fuor  della  Chiesa. 

26i.  Antiochia.  Contro  Paolo  di  Samosata,  che  negava  la  divinità  di  Cristo. 

277.  Disputa  d'Archelao,  vescovo  di  Casciar  in  Mesopotamia,  coll'eresiarca  Manete. 

500?  Elne  (Illiberitanum).  Se  n'ha  ottantun  canoni  penitenziali.  Appare  che  i  cherici 
si  sottomettevano  ancora  alla  penitenza  pubblica  come  i  laici,  poiché  prescrive 
che,  se  un  diacono  commise  un  peccato  secreto  prima  della  sua  ordinazione,  e  lo 
confessa  da  se,  sarà  posto  in  penitenza  per  tre  anni;  ma  per  cinque  se  lo  scopre 
un  altro,  e  poi  sarà  messo  alla  comunione  laica.  Proibisce  di  dipingere  sulle  pa- 
reti della  chiesa  ciò  che  si  adora  o  venera. 

306.  Elvira.  Sieno  deposti  i  preti  che  non  si  astengano  dalla  moglie  sposata  avanti  gli 
ordini. 

314.  Arlcs.  Trentatre  vescovi,  quattordici  preti,  venticinque  diaconi,  otto  lettori  od 
esorcisti.  Condanna  i  Donatisti,  e  termina  la  quistione  del  battesimo' degli  eretici  : 
ordina  che  ogni  prete  rimanga  nel  luogo  ove  fu  ordinato:  scomunicato  chi  porta 
armi  in  tempo  di  pace:  i  diaconi  non  celebrino  gli  uffizj.  I  vescovi  si  sottoscrissero 
.  non  per  ordine  di  dignità,  ma  per  anzianità  della  loro  sede. 
—  Ancip.a.  Stabilisce  la  penitenza  contro  i  lapsi.  Se  un  diacono  all'atto  dell'ordina- 
zione dichiarò  non  potere  restar  celibe,  può  ammogliarsi  ;  no,  se  noi  fece.  Prima 
menzione  de'  corepiscopi. 

314  0  315.  Neocesarea.  Nessuno,  dopo  entrato  negli  ordini  sacri,  meni  moglie;  altri- 
menti sia  deposto. 

325, 19  giugno  —  25  agosto.  NICEA.  T  concilio  generale  [ecumenico),  presente  Costan- 
tino: trecentodiciotto  vescovi.  V'è  definito  il  dogma  della  consustanzialità  del 
Figlio  di  Dio  col  Padre,  condannato  Ario,  fatto  il  simbolo,  stabilito  il  tempo  della 
pasqua. 
Segue  una  serie  di  concilj  intorno  agli  Ariani  e  a  sant'Atanasio. 

342.  Roma.  Sant'Atanasio  v'è  giustificato.  Altrettanto  è  in  quello  di 

347.  Sarlica.  Fra  i  canoni  v'è  che  un  vescovo,  condannato  da  un  sinodo  particolare, 
può  appellar  a  Roma,  e  il  papa  nominare  nuovi  giudici.  Negli  altri  canoni,  in  tutto 
venti,  e  che  secondo  alcuni  fanno  autorità  nella  Chiesa  latina,  trovansi  scomu- 
nicati i  vescovi  che  da  una  cattedra  mediocre  passano  a  un  vescovado  più  consi- 
derevole ;  e  neppur  sieno  comunicati  in  articolo  di  morte.  1  vescovi  non  vadano 
alla  Corte  se  non  domandati  pei  bisogni  della  loro  chiesa,  o  pel  sollievo  di  vedove, 
orfani,  poveri;  non  rimangano  piìi  di  tre  settimane  fuor  di  diocesi;  non  ordinino 
quelli  di  altra  diocesi.  V'è  chi  annovera  questo  concilio  fra  gli  ecumenici,  ma  a 
torto. 
• —    Milano.  Contro  Fotino,  che  negava  la  Trinità,  e  diceva  Gesù  esser  uomo. 

355.  Ivi.  Conciliabolo  sotto  l'imperatore  Costanzo,  a  favore  degli  Ariani  :  quelli  che 
resistono  all'ordine  imperiale,  sono  csigliati  o  sferzati. 

359.  RiMiNi.  Quattrocento  vescovi  contro  gli  Ariani;  per  la  quale  quistione  molti  altri 
ne  furono  raccolti  in  quel  torno. 

3G6?  Laodicea.  Importante  pei  sessanta  canoni  sopra  la  disciplina,  un  dei  quali  (però 
non  citato  nella  collezione  di  Dionigi  il  Piccolo)  dà  il  catalogo  de'  libri  sacri,  omet- 
tendo Giuditta,  Tobia,  la  Sapienza,  l'Ecclesiastico,  i  Macabei,  l'Apocalisse. 

381,  maggio— 30  luglio.  COSTANTINOPOLI  (I).  II"  generale ,  convocato  da  Teodosio 
sovra  domanda  del  papa,  presieduto  da  san  Melezio  d'Antiochia,  poi  da  san  Gregorio 
Nazianzeno:  cencinquanta  vescovi.  Condanna  tutti  gli  eretici;  fa  molti  canoni,  in 
un  dei  quali  assegna  al  vescovo  di  Costantinopoli  la  prerogativa  d'onore ,  cioè,  il 
primo  i)osto  dopo  il  papa.  Un  canone  non  vuole  che  il  vescovo  e  gli  ecclesiastici 
sieno  accusati  da  chicchessia.  Se  trattasi  d'interesse  particolare,  si  faccia  giustizia 
senza  distinzion  di  persone.  Ma  in  cose  ecclesiastiche,  il  vescovo  non  potrà  esser 
accusato  da  un  eretico,  da  uno  scismatico,  da  uno  scomunicato. 

400.  Toledo.  Venti  canoni.  Uno  vieta  alle  vergini  sacre  d'aver  dimestichezza  col  con- 
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fessorey  col  qual  nome  intendevasi  il  cantante  de' salmi.  Chi  non  ha  moglie,  ma 
solo  la  concubina,  sia  ricevuto  alla  comunione:  il  che  riguarda  i  matrimonj  disu- 
guali, rifiutati  dalle  leggi  civili,  riconosciuti  dalla  Chiesa. 
401.  Torino.  Tutto  in  cose  di  disciplina.  Nessun  vescovo  riceva  cherico  d'altro  vescovo, 
né  lo  ordini.  Chi  dopo  l'ordinazione  avrà  avuto  due  figli ,  sia  escluso  dagli  ordini 
sacri. 

431,  22  giugno— 31  luglio.  EFESO.  Ili  generale.  Più  di  ducento  vescovi;  presiede  san 
Cirillo  al  posto  del  papa.  É  contro  Nestorio. 

439.  RiEz.  Tredici  vescovi  e  un  inviato  di  vescovo.  Se  soli  due  vescovi  ne  ordinino 
uno,  sieno  esclusi  dalle  ordinazioni  e  dai  concilj.  Quando  un  vescovo  muore,  il 
viciniore  prenda  cura  della  sua  diocesi.  Non  si  brighi  della  consacrazione  d'un  ve- 
scovo se  non  chi  vi  fu  invitato  dal  metropolita.  1  preti  di  campagna  (corepiscopi) 
possano  dar  la  benedizione,  consacrar  vergini,  confermare  neofiti. 

441.  Obange.  Non  si  riducano  in  servitù  persone  appartenenti  alla  Chiesa;  non  si  ripeta 
la  cresima;  non  si  consegnino  i  rifuggiti  in  chiesa;  non  si  ordinino  diaconesse;  i 
catecumeni  non  assistano  al  vangelo.  Il  semplice  prete  può  confermare  un  eretico 
in  punto  di  morte  :  i  moribondi  possono  assolversi  senza  penitenza,  salvo  a  farla 
se  si  ristabiliscano. 

444.  Galli  A.  Forse  a  Besancon  ;  presieduto  da  sant'Ilario.  V'è  deposto  Celidonio  vescovo 
di  Besancon,  perchè  avea  sposato  una  vedova:  Celidonio  s'appellò  al  papa  contro 
sant'Ilario,  che  l'avea  trattato  aspramente.  V'è  ordinato  che  i  sacerdoti  ricevano  il 
santo  crisma  a  pasqua  e  dal  vescovo  più  vicino,  non  a  loro  capriccio. 

449.  Efeso.  Conciliabolo  degli  Eutichiani.  San  Leone  papa  dirige  una  bellissima  let- 
tera a  Flaviano.  V'è  approvata  l'eresia  con  tali  violenze,  che  fu  intitolato  il  latro- 
cinio di  Efeso. 

451.  CALCEDO-MA.  IV' generale.  Aperto  in  Nicea,  poi  sul  fine  di  settembre  trasferito 
a  Calcedonia  :  trecensessanta  (?j  vescovi,  la  più  parte  orientali.  Proscritte  le  dottrine 
degli  Eutichiani  e  Nestoriani.  Assenti  i  legati  pontifizj,  si  stabili  che  Costantinopoli 
non  fosse  inferiore  a  Roma  che  nell'avere  il  secondo  posto  :  primo  germe  dello 
scisma  orientale. 

432.  Arles.  Contro  i  Novaziani  ed  altri  eretici:  cinquantasei  canoni,  tra  cui  uno  vieta 
di  mettere  in  penitenza  i  maritati  senza  consenso  del  consorte  ;  un  altro  di  ritor- 
nare schiavi  gli  affrancati,  per  causa  d'ingratitudine.  Nessuno  sia  consacrato  vescovo 
senza  lettera  del  metropolita  o  di  tre  vescovi  provinciali.  In  un'elezione  contrastata 
il  metropolita  si  collochi  coi  più.  È  nulla  l'ordinazione  di  un  cherico  fuor  di  dio- 
cesi, e  senza  consenso  del  vescovo  proprio.  Scomunicato  il  vescovo  che  non  venga 
al  concilio,  o  lo  lasci  prioìa  che  sia  finito.  Il  diacono  non  distribuisca  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  quando  siavi  presente  un  sacerdote.  Scomunicati  gli  attori  di  teatro. 
Le  cause  di  cherici  sieno  portate  al  vescovo.  Per  evitare  la  simonia,  i  vescovi  pro- 
porranno tre  nomi ,  fra  cui  il  clero  ed  il  popolo  eleggeranno  il  vescovo.  I  cherici 
non  esercitino  l'usura,  non  amministrino  affari  altrui,  non  abbiano  in  casa  altre 
donne  che  madre,  ava,  figlia,  nipote  o  moglie. 

453.  Angebs.  Scomunicato  chi  lascia  il  chericato  per  la  milizia  secolare:  un  vescovo 
non  promova  i  cherici  d'un  altro. 

453.  Arles.  Primo  esempio  di  esenzione  monastica,  anteriore  all'Ordine  di  san  Bene- 
detto, ponendo  la  congregazione  laica  del  monastero  sotto  l'unica  dipendenza  del- 
l'abbate scelto  da  essa. 

463.  Van.nes.  Nessun  monaco  domandi  cella  particolare:  un  abbate  non  abbia  che  un 
monastero:  nessun  cherico  s'applichi  alla  divinazione  per  mezzo  delle  50»7/rfei  san?» 
e  della  Scrittura,  pena  la  scomunica;  uè  assista  a  banchetti  di  nozze.  La  sorte  dei 
santi  consisteva  nell'aprire  qualche  libro  della  Scrittura,  e  dal  primo  versetto  che 
corresse  all'occhio,  trar  pronostico  dell'avvenire;  superstizione  molto  diffusa. 

301.  Roma.  Ordinato  dal  re  goto  Teodorico,  per  rimetter  pace  in  Roma. 

506.  Agde.  Ventiquattro  vescovi  e  dieei  deputati,  preside  san  Cesano,  fecero  quarantotto 
canoni  sulla  disciplina,  cui  ne  furono  aggiunti  poi  venticinque  altri.  Si  permette 
ai  cherici  di  tener  beni  della  Chiesa,  con  licenza  de' vescovi,  senza  poterli  vendere 
o  donare;  il  che  è  l'origine  de'  benelhj.  Non  si  riguardino  come  cattolici  quei  che 
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non  si  comunicano  a  natale ,  pasqua,  pentecoste.  L'arcidiacono  tosi  i  clierici  che 
lasciano  crescere  i  capelli.  Se  un  vescovo  [)roferì  scomunica  ingiusta  o  troppo  se- 
vera, ed  avvertito  dai  vescovi  vicini  non  la  ritratta,  questi  non  ricusino  la  comu- 
nione al  condannato.  Gli  emancipati  sono  in  protezione  della  Chiesa:  si  assista 
ogni  domenica  alla  messa  ,  e  non  s'esca  prima  che  sia  finita:  il  cherico  ubriaco 
resti  privo  per  trenta  giorni  della  comunione,  o  sottoposto  a  pena  corporale.  Qua- 
rant'anni  è  l'età  fissala  perchè  le  vergini  possano  velarsi,  venticinque  pel  diaconato, 
trenta  pel  sacerdozio  e  l'episcopato.  Non  si  ordinino  ammogliati  senza  consenso 
della  donna:  non  si  pongano  monasteri  di  donne  presso  quelli  d'uomini.  Le  pre- 
bende de'  sacerdoti  sieno  proporzionate  ai  meriti. 
J)H.  Orleans.  Trenta  vescovi  ;  convocato  da  re  Clodoveo,  e  fa  trentun  canoni,  alcuno 
de'  quali  invade  la  giurisdizione  civile,  l  figli,  nipoti  e  pronipoti  de'  cherici  siano 
sotto  la  podestà  della  Chiesa.  Il  servo  o  il  reo  rifuggiti  in  chiesa  non  si  restituiscano 
se  non  dopo  stipulata  la  loro  sicurezza.  Non  si  ordini  alcun  laico  senza  decreto 
del  re  o  del  giudice;  il  che  tendeva  a  far  conoscere  la  condizione  dell'ordinando: 
e  perchè  non  si  ricevessero  agli  ordini  troppi  schiavi,  il  vescovo  tenevasi  obbligato 
a  compensar  il  padrone,  di  cui  avesse  senza  consenso  ordinato  il  servo.  Il  vescovo, 
se  non  sia  malato,  assista  la  domenica  nella  chiesa  più  vicina:  nessuno  celebri  la 
pasqua  alla  campagna  :  il  monaco  professo  che  s'ammoglia,  sia  indegno  dell'ordine 
ecclesiastico  :  non  si  sposi  la  vedova  d'un  cherico. 

516.  Tarrago.na.  L'osservanza  della  domenica  cominci  il  sabbato.  Di  qui  l'uso  in  Ispa- 
gna  di  cessare  dal  vespro  del  sabbato  le  opere  servili. 

517.  Epaonese,  d'Alhon  nel  Viennese.  Tenuto  da  sant'Avito,  con  venticinque  vescovi 
del  regno  di  Borgogna.  Vieta  ai  cherici  di  far  visita  a  donne,  di  mezzodì  o  di  sera, 
senza  compagni  o  necessità.  È  incestuo.so  il  matrimonio  colla  cognata.  Vescovi, 
preti,  diaconi  non  abbiano  cani  da  caccia  né  falconi.  Un  al)bate  non  venda  ,  senza 
autorità  del  vescovo,  i  beni  della  badia,  né  affranchi  i  servi,  non  essendo  equo  che 
questi  godano  il  riposo  della  libertà,  mentre  i  monaci  sono  tenuti  a  lavorar  le  terre. 
Chi  uccise  il  servo  senza  sentenza  del  giudice,  sconti  con  penitenza  bienne  :  il  servo 
reo  di  delitti  atroci,  rifuggito  nella  chiesa ,  non  resti  esente  che  dalle  pene  corpo- 
rali: i  laici  possano  accusare  i  cherici.  Non  si  collochino  reliquie  di  santi  in  ora- 
torj  di  campagna,  se  pur  non  sia  vicino  un  prete  che  vi  serva.  I  preti  o  diaconi 
che  abbiano  disposto  de'  beni  della  Chiesa,  rifacciano  del  proprio.  Cherici  non  con- 
sacrati non  entrino  in  sacristia,  né  tocchino  i  vasi  sacri  ;  né  i  diaconi  siedano  in 
presenza  dei  preti. 

519.  Britannico  nel  Galles.  San  David  v'è  eletto  arcivescovo  a  pieni  voti,  dopo  svelte 

le  radici  del  pelagianismo. 
521?  Sardegna.  Tenuto  dai  vescovi  africani  relegati  in  quell'isola,   in  occasione  della 

proposizione  de'  monaci  Scili,  Uno  della  Trinità  ha  sofferto. 

524.  Arles.  Presiede  san  Cesario.  Crescendo  il  bisogno  di  sacerdoti,  si  stabilisce,  senza 
jtregiudizio  de'  canoni  antichi,  che  nessun  metropolita  ordinerà  vescovo  un  laico, 
né  i  vescovi  faranno  prete  un  laico,  se  non  se  un  anno  dopo  convertito. 

525.  Cartagine.  V'é  confermato  l'antico  ordinamento  della  chiesa  d'Africa,  secondo  il 
quale  ogni  provincia  aveva  un  metropolita,  detto  primate,  e  tutti  dipendevano  da 
quel  di  Cartagine.  1  monasteri  continuino  a  non  dipendere  che  da  Dio. 

527.  Carpentkas.  Sotto  san  Cesario.  V'é  sospeso  Agrezio  vescovo  d'Antibo ,  per  non 
aver  obbedito  al  divieto  d'ordinare  vescovo  chi  non  avesse  servito  in  quella  chiesa. 
Ciò  che  spetta  ad  una  chiesa  ,  si  distribuisca  a'  cherici  che  la  servono  e  alle  ripa- 
razioni: che  se  il  vescovo  ha  più  spese  che  entrale,  e  (jualche  parrocchia  si  trovi 
nel  caso  contrario ,  e'  può  applicare  il  superduo  a'  suoi  bisogni. 
—  Toledo.  Vietati  i  malrimonj  fra  parenti,  fin  dove  parentela  si  conosce.  Anche  i  sud- 
diaconi non  usino  colla  moglie. 

529.  Grange.  Sottoscrivonsi  venticinque  articoli  spedili  da  Roma  intorno  alla  Grazia  e 
al  libero  arbitrio  :  ciò  erano,  che  il  peccato  d'Adamo  nocque  non  solo  al  corpo  ma 
anche  all'anima ,  e  passò  ne'  discendenti;  che  la  Grazia  non  ù  data  a  quei  che  la 
invocano,  ma  essa  fa  che  la  si  invochi  :  che  il  purgarsi  dal  peccato  e  cominciare  la 
fede,  non  dipende  da  noi  ma  dalla  Grazia;  in  somma  che  per  le  forze  della  natura 
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non  possiamo  nulla  fare  nò  pensare  per  la  salute  ,  essendo  l'uomo  menzogna  e 
peccato. 

529.  Vaison.  Introduce  nella  chiesa  di  Francia  il  Kyrie  eleison  e  il  Sanctus  a  modo 
d'Oriente  e  d'Italia.  S'aggiunge  al  Gloria  Patri  il  Sicut  erat,  come  erasi  introdotto 
in  Oriente,  in  Africa,  in  Italia,  per  confusione  degli  eretici  che  negano  il  Figlio 
sia  stato  sempre  col  Padre.  Secondo  il  salutare  costume  d'Italia  ,  i  preti  smogliati 
ricevano  in  casa  giovani  lettori  da  istruire,  per  prepararsene  degni  successori  ;  e 
quando  sono  in  età,  se  per  fragilità  della  carne  alcuno  vuol  moglie,  non  la  se  gli 
vieti.  Si  reciti  nelle  chiese  il  nome  del  papa.  Ogni  prete  possa  predicare  in  tutte 
le  parrocchie;  e  qualora  noi  possano,  un  diacono  legga  le  omelie  de'  santi  Padri. 

530-31.  Roma.  Bonifazio  II  fa  firmare  dai  vescovi  un  decreto  che  l'autorizza  a  scegliersi 
un  successore,  e  nomina  Vigilio  :  poi  accortosi  che  contraffaceva  ai  canoni,  convoca 
un  altro  concilio  per  derogare  ed  ardere  quel  decreto. 

533.  Orleans.  Sono  abolite  le  diaconesse:  i  mobili  del  vescovo  defunto  si  serbino  pel 
successore:  cherici  non  abitino  con  laici,  ma  soli  o  con  altri  ecclesiastici  :  non  si 
mangino  carni  di  soffocati.  1  metropolitani  convochino  ogni  anno  il  sinodo  pro- 
vinciale; i  vescovi  non  ricevano  nulla  per  le  ordinazioni  ;  nessun  vescovo  ricusi 
venire  ai  funerali  d'un  altro,  né  accetti  compenso.  Nessuno  adempia  il  voto  in  chiesa 
cantando,  bevendo  o  con  altre  indecenze:  non  si  ordini  prete  chi  non  conosca  le 
lettere. 

535.  Clermont,  Gli  uffiziali  vengano  alla  capitale  a  celebrare  col  vescovo  pasqua,  pen- 
tecoste, natale:  al  concilio  niuna  cosa  si  proponga  prima  di  quel  che  concerne  i 
costumi:  il  vescovado  non  si  domandi,  ma  si  meriti.  Gli  Ebrei  non  s'istituiscano 
giudici  sopra  i  Cristiani  :  scomunicato  il  vescovo  che  non  adoperi  i  rigori  canonici 
per  vietare  agli  ecclesiastici  le  donne:  i  preti  d'oratorj  particolari  non  celebrino 
le  grandi  feste  fuor  dalle  cattedrali. 
In  altri  concilj,  che  ben  non  si  sanno,  è  stabilito  che  i  sacerdoti  raccomandino  agli 
albergatori  di  non  respingere  alcun  viandante,  non  fargli  pagare  oltre  il  giusto; 
e  se  no,  si  rechi  il  lamento  al  sacerdote,  che  lo  riduca  ad  onesto  mercato.  I  sacer- 
doti accusati  di  fornicazione  o  di  delitto  capitale,  e  che  non  hanno  colleghi ,  coi 
qualH-giurare  della  loro  innocenza,  siano  giudicati  secondo  i  canoni.  11  vescovo, 
col  consiglio  de'  cherici,  può  soccorrere  la  propria  famiglia  col  tesoro  della  chiesa. 

538.  Orleans.  Trentatre  canoni.  Se  cherici  s'appoggino  al  patronato  di  laici  per  disob- 
bedire al  vescovo  e  non  adempiere  le  loro  funzioni,  sieno  separati  dagli  altri  che- 
rici, e  nulla  ricevano  dalla  Chiesa:  se  ribelli  all'autorità,  congiurino  e  diansi  giu- 
ramenti e  statuti,  l'affare  sia  recato  al  sinodo.  Nessun  servo  o  colono  sia  ammesso 
agli  onori  ecclesiastici:  nessuno  assista  agli  uffizj  con  armi  da  guerra.  Per  riguardo 
alla  fresca  fede  dei  nuovi  convertiti,  non  si  rompano  i  matrimoni  contratti  avanti 
la  conversione  :  non  si  restituiscano,  ma  si  ricomprino  a  giusto  prezzo  i  servi  ri- 
fuggiti nelle  chiese  per  sottrarsi  dai  padroni  che  imponessero  cosa  contraria  alla 
religione.  È  male  l'essersi  insegnato  al  popolo  non  potersi  la  domenica  viaggiare, 
né  far  la  cucina,  né  ripulir  la  casa  e  la  persona;  solo  vietandosi  la  coltura  delle 
terre,  che  impedirebbe  d'assistere  ai  divini  ufTizj.  Dal  giovedì  santo  fino  al  lunedì 
di  pasqua,  gli  Ebrei  non  si  mescolino  con  Cristiani  per  nessuna  occorrenza. 

541.  Ivi.  Trentotto  canoni,  sottoscritti  da  trentotto  vescovi  presenti,  e  per  gli  assenti , 
da  undici  preti  e  un  abbate.  Se  un  vescovo  dispose  dei  beni  dellaJCbiesa,  morendo 
tornino  alla  Chiesa  ;  ma  se  liberò  servi ,  restino  liberi ,  senza  però  cessare  dal  lor 
dovere  verso  la  Chiosa.  Se  vescovi  abbiano  lite  per  terre  o  per  altre  possessioni, 
s'acconcino  fra  loro,  o  sottomettansi  ad  arbitri.  Vescovi,  preti,  diaconi  restano 
esenti  dalla  tutela  dell'amministrazione,  essendo  giusto  di  conservare  verso  i  Cri- 
stiani ciò  che  la  legge  del  mondo  avea  concesso  a' sacerdoti  pagani.  Chi  vuol  avere 
cappella  domestica,  le  assegni  terre  sufficienti  e  cherici:  il  vescovo  sia  ordinato  nella 
città  che  dee  governare  :  non  si  mariti  una  figlia  contro  la  volontà  de'  parenti. 

542-3?  Antiochia  f  Costantinopoli.  Approvasi  l'editto  di  Giustiniano,  ov'è  anatematiz- 
zato Origene.  Da  qui  Teodoro  di  Cappadocia  domanda  la  condanna  dei  Tre  Capitoli 
cavati  da  Teodoro  di  Mopsuesta,  Iba  e  Teodoreto.  Su  questo  punto  si  moltiplicano 
sinodi. 
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549.  Orleans.  Noa  si  ordini  alcun  servo  ne  liberto  senza  volontà  del  padrone;  se  Io  si 
fece,  rendasi  il  servo  al  padrone;  ma  se  questi  ne  esìgesse  servigi  incompatibili 
coll'onore  dell'ordine  ecclesiastico,  il  vescovo  gli  dia  due  servi,  e  ripigli  l'ordinato. 
—  Clermont.  Adotta  i  canoni  del  precedente,  e  ne  promulga  sedici  nuovi.  Poiché 
alcuni  tornano  servi  quei  che  furono  manomessi  nelle  chiese,  si  ordina  che  ciascuno 
rimanga  nella  libertà  che  acquistò:  Tarcidiacono  o  un  prevosto  della  chiesa  visiti 
ogni  domenica  i  carcerati,  afline  di  provvedere  ai  loro  bisogni  ;  non  si  professino 
monache  prima  di  tre  anni  di  prova.  11  vescovo  somministri  il  necessario  ai  leb- 
brosi scoperti  in  sua  diocesi  :  sia  scomunicato  il  padrone  il  quale  fallisse  la  parola 
che  avea  data  al  suo  servo  per  farlo  uscir  di  chiesa  :  se  il  padrone  è  eretico  o  gen- 
tile, presenti  cristiani  fededegni  che  giurino  per  lui.  Nessuno  sia  dato  vescovo  a 
chi  noi  voglia;  e  il  voto  del  clero  e  de' cittadini  non  sia  estorto,  altrimenti  il  ve- 
scovo fatto  per  violenza  sia  deposto  per  sempre  dall'usurpato  onore  del  pontificato. 
Non  si  scomunichi  per  causa  leggera:  i  vescovi  non  facciano  ordini  in  una  dio- 
cesi vacante:  nessun  vescovo  sia  posto  sopra  un  altro,  salvo  se  questo  sia  reo  di 
delitto. 

5S2.  TiBEN  ìiella  Grande  Armenia  ;  memorabile  perchè  da  questo  comincia  l'èra  degli 
Armeni,  in  memoria  del  loro  scisma. 

5b3,  -4  maggio— 2  giugno.  COSTANTINOPOLI  (II).  V  generale.  V'assistono  centocin- 
quantun  vescovo  -,  ma  Vigilio  papa  ,  che  allora  trovavasi  a  Costantinopoli ,  ricusa 
intervenirvi,  e  fa  un  Costituto,  ove  condanna  gli  errori,  non  gli  autori.  Molte  chiese 
ricusarono  ricevere  questo  concilio-,  altri  il  tennero  inferiore  a'  precedenti,  come 
quello  in  cui  si  trattò  di  persone  anziché  della  fede,  cioè  dei  Tre  Capitoli. 

bS4.  Arles.  Sette  canoni.  I  cherici  non  deteriorino  i  beni  dati  loro  ad  uso.  Se  un  che- 
rico  giovane  lo  fa,  sia  corretto  colla  disciplina  della  Chiesa;  se  è  vecchio,  sia  te- 
nuto per  assassino  dei  poveri. 

556.  Aquileja.  Riprova  il  Costantinopolitano  li ,  e  si  separa  dalla  comunione  di  quelli 
che  lo  ricevono  ,  compreso  il  papa.  Da  qui  lo  scisma  pei  Tre  Capitoli ,  al  quale 
partecipano  i  vescovi  della  Venezia,  Istria,  Liguria,  cioè  tutti  i  sufTraganei  di  Mi- 
lano e  di  Aquileja. 

557.  Parigi.  Provede  alla  dispersione  dei  beni  delle  chiese,  che  i  Franchi  distribuivano 
a  capriccio,  senza  ricordarsi  che  i  beni  de'  vescovi  sono  beni  delle  chiese. 

566.  Lione.  Molti  avendo  fatto  dei  prigionieri  per  violenza  e  tradimento  ,  se  tardano  a 
restituirli,  come  il  re  ordinò,  al  luogo  dove  lungamente  vissero  in  riposo,  sieno 
esclusi  dalla  comunione  della  Chiesa.  Le  discussioni  fra  vescovi  sieno  giudicate  dal 
metropolitano,  e  nessun  vescovo  riceva  alla  comunione  chi  ne  fu  escluso  da  un 
altro.  1  testamenti  a  favore  della  Chiesa  valgano,  per  quanto  difettosi  nella  forma: 
i  vescovi  non  rivochino  le  liberalità  de'  predecessori. 

567.  Tours.  I  vescovi  vivano  in  concordia  coi  vescovi  ;  quel  che  ha  moglie ,  guardi 
come  sorella  la  vescovessa  {cpiscopa).  Le  città  e  i  sacerdoti  di  campagna  nutri- 
scano i  poveri  loro,  sicché  non  escano  a  mendicare  altrove  :  preti  né  monaci  non 
dormano  insieme:  donne  non  entrino  ne' monasteri. 

578.  Auxerre.  Si  vietano  molte  superstizioni  gentilesche;  non  facciansi  pasti  in  chiesa, 
non  canti  di  fanciulle  e  di  persone  mondane.  Il  cherico  non  citi  alla  Corte  chic- 
chessia, ma  ne  dia  incarico  a  qualche  laico.  Non  si  dicano  il  dì  stesso  due  messe 
al  medesimo  altare,  né  mettasi  un  morto  sopra  l'altro,  né  si  riceva  l'offerta  per 
suicidj.  I  cherici  non  odano  o  celebrino  la  messa  che  digiuni  ;  non  assistano  a 
supplizj,  né  partecipino  a  giudizj  capitali;  non  ballino  o  cantino  a  festini;  non 
facciano  da  padrino. 

582?  Macon.  Nel  sesto  dei  diciannove  canoni  trovasi  forse  per  la  prima  volta  dato  il 
titolo  d'arcixìescovo  ai  metropoliti,  che  poi  divenne  comune  dopo  l'SOO.  Si  digiuni 
tutti  i  mercoledì  e  venerdì  da  san  Martino  a  natale.  Cli  ecclesiastici  non  portino 
seta  0  altre  vesti  secolaresche  mal  adattate  alla  loro  professione:  scomunicatoli 
giudice  che  faccia  arrestar  un  cherico,  fuorché  per  caso  di  morte.  Gli  Ebrei  non 
pongansi  giudici  sopra  i  Cristiani,  non  riscossori  dell'imposta,  non  abbiano  servi 
Cristiani,  e  questi  possano  redimersi.  S'abbia  cura  de'  lebbrosi,  affinchè  non  va- 
dano in  altra  città. 
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583.  Lione.  Sia  in  ogni  città  un  edifizio  distinto  pei  lebbrosi,  nutriti  e  vestiti  a  spese 
della  chiesa. 

585.  Macon.  Si  disputò  se  alla  donna  convenisse  il  titolo  di  homo,  e  fu  risolto  pel  sì, 
sopra  il  vedere  che  la  Bibbia  dice  che  Dio  creò  Vuomo  maschio  e  [emina,  e 
che  Cristo  è  figlio  dell'uomo:  dietro  ciò  si  disse  erroneamente  esservisi  disputato 
se  la  donna  avesse  anima.  Si  raccomanda  l'esatta  osservanza  della  domenica,  aste- 
nendosi da  ogni  opera  ^servile;  ognuno  presenti  le  ofTerte  ;  si  paghi  regolarraento 
la  decima.  Nessun  prete  celebri  dopo  di  aver  mangiato,  eccetto  il  giorno  della  cena 
del  Signore:  i  giudici  non  decidano  delle  cause  di  vedove  ed  orfani  senza  preve- 
nirne il  vescovo,  naturale  loro  tutore.  Provede  alla  libertà  di  quelli  che  furono 
affrancati  davanti  la  Chiesa,  e  ne  affida  la  causa  al  vescovo.  I  vescovi  non  facciano 
custodire  la  casa  loro  da  cani ,  cosa  clfe  ripugna  all'ospitalità:  non  pongasi  un 
morto  nella  sepoltura  d'un  altro,  senza  permissione  del  possessore.  Tutti  i  piati 
si  giudichino  secondo  le  leggi  e  i  canoni,  stantechè  quelli  vicini  al  re,  o  quelli  gon- 
fiati dalla  potenza  del  secolo  ,  usurpano  i  beni  altrui ,  e  senza  prova  né  giuridica 
azione ,  non  solo  spogliano  i  poveri  de'  loro  campi ,  ma  li  cacciano  fin  di  casa.  È 
il  primo  concilio,  in  cui  la  decima  appaja  come  precetto;  ma  vi  si  dice  che  una 
volta  i  Cristiani  erano  esatti  a  pagarla. 

586?  AuxERRE.  Vieta  di  vestirsi  da  cervo  o  vacca  o  altro  animale  alle  calende  di  gen- 
najo  ;  di  dar  la  comunione  ai  morti  ;  alle  donne  di  ricevere  l'eucaristia  nella  mano 
nuda,  e  di  toccare  il  corporale:  ma  quand'esse  s'accostano  al  sacramento,  abbiano 
il  dominicale,  cioè  il  velo  che  portavano  la  domenica. 

588.  Costantinopoli.  Giovanni  Digiunatore  fa  darsi  il  titolo  di  patriarca  ecumenico. 

589.  Toledo.  Re  Recaredo  vi  fa  profession  di  fede  a  nome  suo  e  de'  suoi ,  abjurando 
l'arianismo-,  e  si  fanno  ventitre  canoni  di  disciplina,  ben  rigorosi.  Vietato  il  lavo- 
rare alla  festa,  sotto  pena  al  libero  di  sei  soldi  d'ammenda,  al  servo  di  cento  colpi 
di  frusta. 

—    Narbona.  Cherici  non  portino  vesti  di  porpora,  non  si  fermino  sulle  pubbliche 
piazze,  non  si  mescolino  ai  discorsi  che  vi  si  tengono,  non  s'uniscano  in  assemblee 
sotto  il  patronato  de' laici.  Non  si  ordinino  preti  o  diaconi  che  non  sappiano  leg- 
gere; e  i  cherici  sifatti,  se  non  vogliono  istruirsi,  si  chiudano  in  un  monastero. 
Vieta  d'astenersi  di  lavorare  il  giovedì,  come  faceano  i  Pagani  ad  onor  di  Giove. 
591.  Roma.  Questo  ed  altri  molti  di  quel  tempo  versano  sui  Tre  Capitoli.  San  Gregorio 
scrive  ai  quattro  patriarchi,  ch'egli  accetta  e  venera  i  quattro  primi  concilj  gene- 
rali come  i  quattro  evangelj,  e  che  porta  egual  rispetto  al  quinto. 
601?  Sens.  Vi  si  disputa  sopra  la  pasqua,  se  celebrarla  il  li'  giorno  della  luna  pasquale 
quando  cadesse  in  domenica,  ovvero  rimandarla  alla  domenica  seguente  :  i  Bretoni 
teneano  il  primo  modo. 
604?  Bretagna.  Sant'Agostino  di  Cantorbery  esorta  i  sette  vescovi  bretoni  a  celebrare 
la  pasqua  e  amministrar  il  battesimo  secondo  l'uso  della  Chiesa  romana;  ed  essi 
ricusano. 
605?  Londra.  Sono  dichiarati  nulli  i  matrimonj  contratti  in  terzo  grado  di  parentela  o 

con  monache. 
606.  Roma.  Vietato  sotto  pena  di  scomunica  di  parlar  di  successore  finché  il  papa  è 
vivo  :  non  si  proceda  a  nuova  elezione  che  tre  giorni  dopo  i  funerali  dell'ante- 
cessore. 
615.  Parigi.  È  il  concilio  più  numeroso  delle  Gallie,  assistendovi  settanta  vescovi,  che 
fanno  quindici  canoni.  Nessun  vescovo  si  elegga  un  coadiutore:  nessun  giudice 
arresti  un  cherico  senza  saputa  del  vescovo:  non  si  tocchino  i  beni  d'un  ecclesia- 
stico prima  di  saperne  il  testamento.  Gli  Ebrei  non  domandino  ai  principi  veruna 
autorità  sopra  i  Cristiani  ;  e  chi  la  avesse  ottenuta,  venga  battezzato  con  tutta  la 
famiglia. 

Un  altro  concilio  tenuto  in  quel  torno  vieta  di  celebrar  nei  monasteri  battesimi, 
messe  da  morto  ,  o  sepellire  laici ,  senza  permissione  del  vescovo.  GVingenui  che 
si  vendettero,  ricevansi  alla  libertà  appena  abbiano  la  somma  per  la  quale  si  sono 
venduti.  Se  il  marito  ha  donna  ingenua,  o  questa  marito  ingenuo,  tali  sieuo  con- 
siderati i  figli. 
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625.  Reims.  Nessuna  lunghezza  di  tempo  dia  la  proprietà  di  beni  concessi  dalle  chiese 
in  precario:  vietato  ancora  ai  preti  di  far  congiure  e  intelligenze  fra  loro.  I  rei 
che  rifuggirono  alle  chiese,  prima  d'uscirne  promettano  soddisfare  alla  penitenza 
canonica.  Se  un  Cristiano  trovasi  obbligato  a  vendere  i  suoi  servi,  noi  faccia  che 
a  Cristiani  :  non  si  ricevano  accuse  di  non  liberi:  non  si  riguardi  per  vescovo  quel 
che  non  sia  terrazzano,  e  scelto  per  voto  di  tutto  il  popolo.  1  vescovi  non  rompano 
vasi  sacri,  se  non  sia  per  redimere  schiavi. 

627.  Clichv.  Assemblea  mista  per  accordarsi  sulla  pace  dello  Stato  e  della  Chiesa, 

633.  Toledo.  Sant'Isidoro  di  Siviglia  presiede  a  sessantadue  vescovi.  Un  dei  canoni 
prescrive  l'esatta  forma  dei  concilj,  dedotto  certo  da  uso  più  antico,  il  monaco  è 
fatto  0  dalla  devozione  paterna  o  dalla  propria  professione  ;  e  nell'un  caso  e  nel- 
l'altro è  legato.  È  dato  incarico  a  sant'Isidoro  di  compor  l'uffizio,  che  poi  fu  detto 
viozarabico . 

638.  Ivi.  Ordina  che  nessun  re  salga  al  trono  se  non  promette  conservare  la  fede  cat- 
tolica. 

648.  Roma.  Papa  Teodoro  dichiara  deposto  Paolo  patriarca  di  Costantinopoli,  e  sotto- 
scrive la  condanna  di  Pirro  col  sangue  di  Gesìi  Cristo  misto  all'inchiostro.  Molti 
concilj  si  raccolgono  contro  i  Monoteliti,  l'Ectesi  e  il  Tipo. 

6d0.  Ciialons.  Non  s'affidino  i  beni  delle  parrochie  a  laici.  I  giudici  non  entrino  nelle 
parrochie  e  nei  monasteri,  giurisdizione  dei  vescovi,  né  mandino  per  forza  davanti 
a  sé  cherici  e  abbati  per  farsi  preparare  gli  alloggi.  Non  si  portino  armi  in  chiesa, 
né  le  donne  vi  cantino  canzoni  indecenti. 

653.  Toledo.  Pie  Recesuindo  vi  legge  la  sua  professione  di  ortodossia.  È  stabilito  che 
"  l'elezione  del  re  facciasi  nel  luogo  ov'è  morto  il  predecessore,  e  dai  vescovi  ivi 
presenti  e  dai  grandi  di  palazzo  ».  Chi  mangiò  carne  in  quaresima,  più  non  ne 
gusti  tutto  l'anno,  e  non  si  comunichi  a  pasqua. 

656.  Ivi.  Fissa  ad  otto  giorni  avanti  natale  la  festa  dell'Annunziazione,  costume  ser- 
bato in  quella  chiesa.  1  figli  illegittimi  dei  cherici  fin  al  vescovo  resteranno  servi 
della  chiesa  servita  dal  padre. 

660?  Nantes.  Permette  di  sepellire  i  morti  nel  portico  avanti  la  chiesa,  ma  non  in 
chiesa.  Il  sacerdote  ogni  domenica  benedirà  il  pane  avanzato  dall'offerta,  per  di- 
stribuirlo a  (|uei  che  non  si  comunicarono. 

660.  Merida.  Il  vescovo  può  levare  dalle  parrochie  i  sacerdoti  e  diaconi  che  credesse 
a  proposito  per  proprio  ajuto,  e  tenerli  nella  cattedrale,  lasciando  loro  l'entrate  e 
l'ispezione  sopra  esse  parrochie,  e  potendo  mettervi  vicarj  a  loro  spese.  Quando 
molte  chiese  sono  a/fidate  a  un  prete  solo  per  iscarsezza  di  prebenda,  questi  deve 
le  domeniche  oflrire  il  sacrifizio  in  ciascuna. 

675.  Toledo.  Vietato  d'esigere  dai  vescovi  le  composizioni  pecuniarie  fissate  dai  Co- 
dici barbari,  quando  non  sia  de'  beni  lor  proprj.  1  vescovi  non  pronunziino  pena 
di  morte  o  di"  mulilazione  ;  se  condannano  a  prigione  od  esiglio,  la  sentenza  sia 
firmata  dal  vescovo,  e  proferita  avanti  tre  testimonj. 

676,  AuTUN.  Il  prete  che  non  sa  bene  il  simbolo  di  sant'Atanasio,  sia  condannato  dal 
vescovo:  non  s'abbiano  per  cattolici  quelli  che  non  si  comunicano  a  natale,  pa- 
squa e  pentecoste:  nessuna  donna  salga  all'altare. 

680.  Roma.  Probabilmente  allora  Teodoro,  arcivescovo  di  Ravenna,  fu  obbligato  rinun- 
ziare all'autocefalia,  che  il  suo  predecessore  Mauro  aveva  ottenuta  dall'imperatore 
nel  6G6.  La  sommessione  al  papa  fu  rinnovata  nel  682. 

680-81,  7  novembre  — 16  settembre.  COSTANTINOPOLI  (111).  VI  generale:  piùdicen- 
sessanta  vescovi.  Rifiuta  gli  errori  dei  Monoteliti,  colpisce  d'anatema  i  loro  se- 
guaci, e  censura  la  condotta  tenuta  a  loro  riguardo  da  Onorio  già  papa  deWantica 
Boma. 

680,  Toledo.  Dispensa  i  sudditi  dall'obbedirc  a  re  Vamba,  e  dichiara  inabili  al  regno 
quei  che  ricevettero  la  penitenza  della  Chiesa  anche  senza  saperlo  (Il  caso  di  Vamba). 

691.  SARAGo/.za.  Le  vedove  dei  re  prendano  il  velo,  e  passino  la  restante  vita  in  un 
chiostro. 

CosTA.NTiNopoLi.  Dctto  J/uZ/ano,  pcrcliè  tenuto  nella  cupola  del  pahzzo]  e  Quini- 
sesto,  perchè  riguardato  come  supplemento  al  V  e  al  VI  generali,  ove  non  eransi 
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fatti  canoni  perla  disciplina,  mentre  qui  se  ne  fecero  centodue,  alcuni  buoni,  al- 
tri riprovati  dai  pontelìci.  Tra  questi,  quello  che  concede  ai  diaconi  e  preti  di  con- 
servar le  mogli,  astenendosene  solo  quando  devono  toccar  le  cose  sante. 

693.  Toledo.  Vi  si  conferma  il  codice  dWlarico.  Si  condanna  un  uso,  per  cui  chi 
odiava  un  altro,  facea  recitare  per  lui  messa  da  morto,  quasi  col  prevenire  gli  uf- 
fizj  dovutigli  dopo  morte,  la  gli  s'accelerasse. 

698.  Aqlileja.  il  patriarca  Pietro  e  i  vescovi  suoi  suffraganei  rinunziano  allo  scisma, 
prodotto  dalla  famosa  cQndanna  dei  Tre  Capitoli. 

731-2.  Roma.  Vi  si  tratta  degli  Iconoclasti, 

742.  Geumama.  Forse  a  Uatisbona.  Carlomanno  il  fa  raccorre  sotto  la  presidenza  di  san 
Bonifazio  per  divisare  i  modi  di  ripristinar  la  legge  di  Dio  e  la  disciplina  ecclesia- 
stica, e  impedire  che  il  popolo  sia  ingannalo  da'  falsi  sacerdoti.  Carlomanno  vi 
parla  in  testa  propria;  vieta  agli  ecclesiastici  il  portar  l'armi,  o  andare  a  campo, 
se  non  sia  per  celebrarvi  messa  e  portare  le  reliquie;  il  principe  abbia  all'esercito 
uno  0  due  vescovi  con  preti  e  cappellani  (prima  volta  che  si  trovi  questo  nome, 
che  credono  derivato  dall'oratorio  ove  conservavasi  la  cappa  di  san  Martino)  ;  ogni 
colonnello  abbia  un  prete  per  giudicare  de'  peccati  di  quelli  che  si  confessano,  e 
imporre  penitenze.  Si  diffidi  dei  vescovi  stranieri  e  sconosciuti. 

743.  LiPTiNES.  Ancora  da  Carlomanno  e  san  Bonifazio.  Ai  monaci  è  data  la  regola  di 
san  Benedetto,  Per  poter  guerreggiare  Saracini,  Sassoni,  Bretoni,  il  re  possa  pren- 
dere i  beni  delle  chiese,  e  distribuirli  a  varj  casati,  pagando  ogni  anno  un  soldo 
per  ciascuno;  ma  al  morire  de'  possessori  tornino  alle  chiese.  11  metropolita  tenga 
annualmente  un  concilio:  i  vescovi  visitino  anounlmente  la  diocesi:  i  sacerdoti 
rendano  in  quaresima  conto  al  vescovo  della  loro  condotta. 

7o3.  Verberie.  Non  si  dia  il  velo  a  donna  suo  malgrado;  la  quale  io  tal  caso  resti  li- 
bera, e  degradato  il  prete  che  lo  fece.  Chi  abbia  a  fare  colla  figliastra,  non  tocchi 
pili  la  madre,  né  sposi  quella,  ma  entrambi  sieno  obbligati  a  perpetua  continenza. 
Il  marito  che  uccise  un  assassino  mandato  da  sua  moglie,  può  congedar  questa  e 
prenderne  un'altra.  Se  un  servo  ha  per  concubina  la  propria  schiava,  può  lasciarla 
per  isposare  una  pari  sua,  schiava  del  padrone.  Eccovi  una  gerarchia  di  schiavi. 
Se  un  marito  è  obbligato  andar  di  casa  lontano,  e  la  moglie  noi  voglia  seguire, 
essa  non  può  sposare  un  altro;  egli  bensì,  purché  si  sottometta  alla  penitenza  ca- 
nonica. Se  un  figlio  abbia  commercio  colla  matrigna,  non  potranno  sposarsi  mai  ; 
mentre  il  marito  oltraggiato  può  menare  altra  donna.  Se  un  marito  pecca  colla  cu- 
gina di  sua  moglie,  sia  condannato  a  perpetua  continenza,  mentre  sua  moglie  po- 
trà far  come  vuole.  Alcuno  volle  difendere  queste  decisioni,  dicendo  che  i  nuovi 
matrimonj  s'intendessero  solo  dopo  morto  il  consorte. 

Così  l'ingenuo  che  sposa  una,  poi  sa  ch'ella  è  serva,  può  rimogliarsi,  e  altrettanto 
la  donna,  purch'e'non  siasi  venduto  per  miseria,  né  col  prezzo  della  vendita  l'ab- 
bia nodrita.  Se  un  servo  emancipato  ha  commercio  con  una  serva,  la  sposi,  ove  il 
padrone  consenta;  se  no,  non  abbia  altra  moglie  finch'essa  vive.  Se  marito  e  mo- 
glie servi  sieno  separati  per  vendita,  si  procuri  riunirli,  se  non  s'inducano  a  restar 
come  sono.  Chi  permette  alla  moglie  di  monacarsi,  non  può  tome  un'altra. 

753.  Metz.  Assemblea  mista.  Il  conte  obblighi  i  preti  ad  andare  al  concilio:  non  s'ar- 
restino sotto  nessun  pretesto  i  pellegrini  diretti  a  Roma:  i  beni  di  chi  contrae 
matrimonio  proibito,  si  confischino;  puniti  quei  che  vi  dan  mano. 

7Sd.  Ver  o  Vern,  casie//o  reale.  Si  disapprova  l'opinione  volgare  che  la  domenica  non 
bisogni  servirsi  di  cavalli,  buoi  o  altro  per  viaggiare,  né  preparar  il  cibo.  In  ogni 
città  v'abbia  un  vescovo:  tengansi  due  sinodi  ogni  anno:  tutti  i  laici  si  ammoglino 
pubblicamente:  una  chiesa  non  stia  piìi  di  tre  mesi  senza  vescovo. 

736.  CoMPiÈG.NE.  Assemblea  mista;  vi  si  fanno  canoni,  relativi  principalmente  al  ma- 
trimonio- La  moglie  di  un  lebbroso  possa,  col  consenso  di  questo,  sposare  un  altro: 
così  il  marito,  la  cui  moglie  siasi  monacala,  possa  passare  ad  altre  nozze. 

76S.  Attigny.  I  ventisette  vescovi  e  diciassette  abbati  assistenti  promisero  che,  morendo 
un  di  loro,  ciascuno  farebbe  dire  cento  salterj  e  cento  messe  da'  suoi  dipendenti, 
e  il  vescovo  stesso  reciterebbe  trenta  messe  pel  defunto. 

769.  Roma.  Stabilisce  che  le  immagini  sieno  venerate  come  in  antico. 
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777.  Paderdorn.  Molti  Sassoni  vi  ricevono  il  battesimo.  Altre  assemblee  vi  si  tennero 

per  dar  ordicv.  alle  cose  civili  e  religiose  della  Sassonia  conquistata. 
779.  DcuEN.  Le  chiese  non  servano  d'asilo  ai  rei  di  morte. 

787,  24  settembre— 23  ottobre.  NIGE.\  (li).  VII  generale,  persieduto  dai  legati  del  papa, 
con  trecenseltuntasette  vescovi.  Vi  sono  condannati  gli  Iconoclasti,  dichiarando  che 
«i  Cristiani  non  danno  il  nome  di  Dei  alle  immagini,  né  come  Dei  le  adorano;  non 
attendono  da  esse  la  salute  né  il  giudizio  finale;  ma  per  attestare  riconoscenza 
amore,  fiducia,  vengono  salutate  e  riverite,  senza  però  rendere  onori  divini  d'ado- 
razione ■).  Chi  è  ordinato  vescovo  sappia  il  salterio:  non  si  consacri  alcuna  chiesa 
senza  reliquie:  un  cherico  in  città  non  sia  ascritto  a  due  chiese,  e  se  non  ha  di 
che  vivere,  prenda  una  professione.  Proibito  il  far  nuovi  monasteri  doppj  d'uomini 
e  donne,  ma  quelli  che  già  sono  sussistano. 

788.  Celciivt  in  Inghilterra.  1  ministri  dell'altare  non  ufTiziino  a  gambe  nude,  né  con 
calici  e  patene  di  corno. 

791.  FjtiL'Li.  Sacerdoti  non  abitino  con  donne,  e  s'astengano  da  canzoni  profane,  stru- 
menti musicali,  divertimenti  clamorosi.  Chi  lascia  la  moglie  per  adulterio,  non  può 
sposarne  un'altra  finché  vive  la  prima;  l'adultera,  neppur  morto  il  marito. 

794.  Francofohte  sul  aleno.  Vi  si  condanna  l'eresia  d'Elipando  da  Toledo  e  di  Felice 
d'Urgel  circa  l'adozione  del  Figlio.  Vi  si  stabilisce  la  tassa  delle  derrate;  vietato 
agli  abbati  di  accecare  o  storpiare  i  loro  monaci,  a'  preti  e  monaci  di  andar  alla 
bettola,  ai  vescovi  d'assentarsi  più  di  tre  settimane  dalla  diocesi.  Non  s'invochino 
santi  nuovi  ;  si  distruggano  i  boschi  sacri. 

800.  Roma.  Presente  Carlomagno  per  esaminare  le  accuse  date  a  Leone  111.  Il  concilio 
dichiara  «  nessuno  poter  essere  tanto  ardito  da  appellare  in  giudizio  il  papa,  giac- 
ché essendo  egli  capo  di  tutte  le  Chiese,  e  giudice  di  tutti  gli  ecclesiastici,  non 
può  da  veruno  esser  giudicato  ». 

807.  Salsburg.  Le  decime  sieno  ripartite  fra  il  vescovo,  i  cherici,  i  poveri,  la  fabbrica. 

809.  Aql'Isgrana.  Sulla  procedenza  dello  Spirito  Santo  dal  Padre.  Il  Filioque  non  can- 
tavasi  a  Pioma;  e  papa  Leone  III  fece  porre  in  San  Pietro  due  tavole  d'argento, 
ov'era  inciso  in  una  il  simbolo  in  greco,  nell'altra  in  latino  senza  quell'aggiunta. 

813.  Arles,  RtiMS,  Magonza,  Chalons,  Tours,  Aquisgrana.  Ordine  di  Carlomagno  per 
la  riforma  ecclesiastica,  e  per  riparare  all'ignoranza  e  violenza  clericale.  1  vescovi 
istruiscano  i  sacerdoti  e  il  popolo  intorno  al  battesimo  e  ai  misteri  della  fede  :  si 
predichi  non  solo  nelle  città,  ma  nelle  parrochie  tutte.  I  sacerdoti  sfuggano  gl'in- 
teressi mondani,  l'avarizia,  le  vessazioni;  i  laici  non  ricevano  danaro  dai  preti  per 
raccomandarli  a  henefìzj;  i  vescovi  proteggano  i  poveri  contro  l'oppressione,  ri- 
correndo all'uopo  al  re.  Ogni  sacerdote  abbia  le  omelie  de'  Padri,  tradotte  in  ro- 
mano rustico  0  in  tedesco.  Non  si  rompano  i  matrimoni  trai  servi,  comunque  ap- 
partengano a  signore  di  verso.  Sono  raccomandate  molte  preparazioni  alla  comunione, 
e  che  non  sia  troppo  frequentata  dai  laici.  Le  badesse  non  escano  di  monastero  senza 
permissione  del  vescovo,  quando  non  fosse  per  recarsi  all'obbedienza  dell'impera- 
tore. Riprovasi  l'indurre  i  facoltosi  ad  entrar  monaci  per  tirarne  le  ricchezze  ai 
monasteri,  mentre  i  santi  Padri  cercavano  anime  pel  cielo,  non  sostanze  per  la 
terra.  Un  sacerdote  non  passi  da  un  titolo  inferiore  ad  un  superiore,  né  i  monaci 
vadano  a  piati  secolari,  né  s'ammucchino  in  una  città  o  in  un  convento  più  servi 
di  Dio  che  non  ve  ne  possano  capire.  I  vescovi  leggano  e  procurino  tenera  mente 
l'evangelo  e  le  epistole  di  san  Paolo;  non  si  piacciano  alla  tavola,  agl'istrioni,  alla 
caccia,  e  ne  slootanino  i  preti.  Vietato  ai  vescovi  d'esigere  un  voto  particolare 
dai  preti  che  ordinassero:  condannate  a  penitenza,  ma  non  disgiunte  dai  mariti  le 
donne  che  a  quest'uopo  tenessero  i  proprj  figli  alla  cresima.  Vi  si  dan  norme  per 
il  sacramento  della  penitenza. 

Alcuni  opinano  devansi  i  peccati  confessar  a  Dio  soltanto;  altri  confessarli  al 
prete:  una  cosa  e  l'altra  utilissima  nella  Chiesa  di  Dio.  La  confessione  fatta  a. Dio 
purga  dai  peccati;  quella  fatta  ai  sacerdoti  insegna  come  purgarsene.  Giacché  Dio  è 
autore  e  distributore  della  salute  e  della  sanità,  concede  molto  per  l'effetto  invisi- 
bile della  sua  potenza,  molto  per  l'azione  dei  medici.  La  confessione  sia  intera. 
815.  CosTANTiNoi'OLi.  ConciUabolo,  dove  è  abolito  il  culto  delle  immagini. 
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816.  Aquisgrana.  D'ordine  di  re  Lodovico  Pio  vi  si  fanno  due  regole;  una  in  cenqua- 
rantacinque  articoli  pei  canonici,  l'altra  in  ventoUo  per  le  canonichesse.  Da  que- 
st'ultimi si  vede  quanta  fatica  durassero  i  vescovi  a  tenerle  in  obbedienza;  ed  è 
continuamente  raccomandato  cbele  badesse  stiano  sottoposte  ai  vescovi,  non  escano 
senza  loro  permissione,  non  diano  il  velo,  non  s'arroghino  funzioni  sacerdotali, 
non  ricevano  persone  estranee  senza  necessità.  Le  regole  sono  dedotte  dai  Padri,  e 
vi  si  vede  lo  studio  di  trarre  più  sempre  il  clero  alla  vita  monastica. 

821.  Costantinopoli.  Iconoclasti  dovevano  unirsi  a' Cattolici  per  discutere;  ma  questi 
ultimi  ricusano,  credendo  proibito  il  riunirsi  in  sinodo  con  eretici. 

822.  Attigny.  Lodovico  Pio  fa  pubblica  confessione  e  penitenza. 

826.  Roma.  Sessantadue  vescovi,  diciotto  preti,  sei  diaconi,  molti  cherici;  si  fanno 
trentotto  canoni  di  riforma.  Si  ordina  di  stabilire  maestri  nelle  case  dei  vescovi,  e 
dovunque  occorra,  per  insegnare  grammatica  e  sacra  scrittura.  Gli  abbati,  per 
aver  maggiore  autorità,  sieno  sacerdoti. 

827.  Mantova.  Si  rende  al  patriarca  d'Aquileja  l'antica  giurisdizione,  sottoponendogli 
l'Istria,  che  obbediva  al  patriarca  di  Grado  dappoi  che  la  sede  patriarcale  v'era 
stata  trasferita  nel  579,  e  malgrado  che  i  vescovi  lombardi  avessero  ripristinata 
quella  d'Aquileja  nel  605. 

829.  Parigi.  La  potenza  ecclesiastica  è  posta  buon  pezzo  di  sopra  della  regia.  Vivi  la- 
menti contro  la  simonia  e  l'avarizia  dei  vescovi.  I  corepiscopi  sono  assomigliali  ai 
settantadue  discepoli  di  Cristo,  lamentandosi  di  quei  che  usurpano  le  funzioni  ve- 
scovili. 1  vescovi  adoprino  molta  attenzione  alle  scuole,  e  facciano  assistere  gli  stu- 
denti ai  concilj  provinciali.  Preti  e  monaci  non  facciano  il  fittajuolo  o  il  mercante; 
i  vescovi  non  si  tolgano  dalla  residenza,  non  prendano  la  quarta  delle  olTerte  senza 
bisogno,  puniscano  con  rigore  i  traviamenti  del  loro  clero.  Donne  non  servano  all'al- 
tare, non  prendano  da  sé  il  velo,  non  amministrino  la  comunione.  Salvo  il  caso  di 
necessità,  non  si  celebri  messa  in  case  o  giardini,  né  mai  senza  aver  altare  con- 
sacrato dal  vescovo,  né  senza  avere  chi  la  serva.  1  re  nou  credano  tener  il  regno 
dagli  avi,  ma  sì  da  Dio.  Domandasi  al  re  di  fondare  scuole  in  tre  luoghi  dell'im- 
pero, affinchè  non  periscano  le  cure  di  Carlomagno;  rimandi  da  palazzo  la  turba 
di  preti  e  monaci,  che  vi  stanno  malgrado  dei  vescovi.  —  Ecco  dunque  recipro- 
camente invasi  i  confini  dell'autorità  laica  e  della  clericale. 

—  Magonza.  Gotescalco,  monaco  di  Fulda,  é  sciolto  dai  voti  monastici,  perchè  suo 
padre  l'avea  offerto  ancora  fanciullo.  Rabano  Mauro  s'oppose  alla  decisione,  che 
fu  ritrattata. 

—  VoRMs.  Vietata  la  prova  dell'acqua  fredda. 

833.  CoMPiÈGNE.  Lodovico  Pio  è  spoglialo  della  corona. 

834.  San  Dionigi.  Egli  domanda  essere  riconciliato,  e  di  ricever  dai  vescovi  la  spada 
ch'essi  gli  aveano  tolta. 

836.  Aquisgrana.  Per  ordine  di  Lodovico  Pio.  Pieno  d'avvisi  ai  vescovi,  ai  preti,  al 
re  ed  a'  suoi  figli  e  ministri.  Raccomandalo  ai  preti  che  i  loro  affidati  abbiano  il 
battesimo  e  la  cresima;  sappiano  il  pater,  il  credo,  le  regole  di  condotta;  non  re- 
stino senza  confessione,  preghiere  sacerdotali  ed  estrema  unzione.  Nei  monasteri 
non  v'abbia  donne,  né  luoghi  buj,  dove  si  possa  offender  Dio  non  visti:  ogni  chiesa, 
quant'e  possibile,  abbia  un  prete  che  la  governi  :  la  domenica  non  si  digiuni,  non 
si  faccian  nozze,  né  tengasi  tribunale:  si  procuri  la  comunione  tutte  le  domeniche. 

842.  Costantinopoli.  Si  approva  il  11  Niceno,  e  si  condannano  gli  Iconoclasti. 

—  Aquisgrana.  I  vescovi  depongono  re  Lotario,  e  sciolgono  i  suoi  sudditi  dal  giu- 
ramento ;  poi  chiedono  |ai  due  suoi  fratelli  Carlo  Culvo  e  Lodovico:  «Promettete 
di  governar  meglio?  —  Promettiamo. — E  noi,  per  l'autorità  divina,  vi  permettiamo 
di  regnare  al  posto  di  vostro  fratello,  per  governar  il  regno  di  lui  secondo  la  vo- 
lontà di  Dio;  noi  ve  ne  esorliamo,  noi  ve  lo  comandiamo». 

843.  LoiRi^  neWAnjou.  Per  ordine  di  Carlo  Calvo.  Si  scomunicano  quelli  |che  non  ob- 
bediscono al  re. 

844.  TinoNviLLE.  Lotario,  Carlo  e  Lodovico  si  giurano  amicizia,  e  divisano  i  mezzi  op- 
portuni alla  pace.  Si  ordinino  vescovi  per  tutte  le  sedi  vacanti,  e  chi  fu  privato 
della  sua  la  ripigli:  i  monasteri  s'affidino  non  a  laici,  ma  a  religiosi. 
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8-i4  Vern.  Anch'esso  raccolto  per  la  pace,  e  vi  si  fanno  dodici  canoni.  Si  mandino 
persone  a  punire  chi  sprezza  le  leggi  umane  e  divine;  altri  religiosi  a  visitare  i  mo- 
nasteri per  ristabilirne  la  disciplina  :  si  rimandino  alle  chiese  ed  ai  conventi  i  cberici 
ed  i  monaci  disertori  :  le  chiese  provedansi  di  pastori.  1  vescovi  che  non  vanno  a 
guerra  per  debolezza  propria  o  per  dispensa  del  re,  confidino  gli  uomini  a  un  loro 
fedele,  acciocché  non  ne  resti  danneggiato  il  servizio  militare.  Re  e  principi  non 
rimangano  troppo  a  lungo  presso  i  vescovi;  non  s'oppongano  ai  concilj  provinciali. 
I  vescovi  abbiano  chi  istruisca  i  preti  di  campagna:  i  laici  non  adoprino  i  preti 
delle  lor  chiese  a  curare  i  poderi:  il  re  non  prenda  canonici  a  servizio  senza  con- 
senso del  vescovo. 

845.  Meaux.  Si  raccolgono  i  canoni  de'concilj  antecedenti,  aggiungendone  cinquantasei, 
la  più  parte  per  garantire  i  beni  ecclesiastici  dalle  usurpazioni  de'laici.  Se  ne  dol- 
sero i  signori,  e  indussero  Carlo  Calvo  ad  intimare  un'altra  adunanza,  ove,  esclusi 
i  vescovi,  dibatterono  gli  ottanta  canoni,  e  soli  nove  ne  accettarono,  che  offersero 
ai  vescovi,  e  che  furono  inseriti  nei  Capitolari.  Grave  smacco  all'episcopato. 

8i6?  Paiugi.  Il  principe  dia  ai  vescovi  autorizzazioni  segnate  col  suo  suggello,  accioc- 
ché quando  abbiano  bisogno  del  braccio  secolare,  possano  adempiere  il  divino  mi- 
nistero. Le  cappelle  reali  non  siano  affidate  a  laici,  ma  ad  ecclesiastici. 

847.  Magonza.  Rabano  Mauro,  arcivescovo  di  Magonza,  col  suo  clero  s'occupa  della 
disciplina  e  dell'usurpazione  de' beni  ecclesiastici.  Una  profetessa  Tiota,  che  an- 
nunziava finimondo,  è  condannata  alle  sferze.  Alcuni  servi,  sospetti  di  delitti,  son 
messi  alla  prova  del  fuoco;  il  che  fu  vivamente  disapprovato  dalla  santa  sede.  Si 
stabili  di  non  dar  penitenza  ai  moribondi,  ma  contentarsi  della  lor  confessione, 
delle  limosine  e  preghiere  degli  amici;  se  guariscono,  saranno  sottoposti  alla  pe- 
nitenza. Concessa  sepoltura  ecclesiastica  e  suffragi  ai  giustiziati. 

Un  altro  concilio  vi  fu  tenuto,  l'anno  seguente,  contro  Gotescalco;  che  sosteneva 
due  Predestinazioni. 

832.  Cordova.  Abderamo  comanda  ai  vescovi  che  vietino  ai  fedeli  d'esporsi  al  martirio, 
né  d'onorar  quelli  che  così  perderono  la  vita. 

853.  Soisso.NS.  Carlo  Calvo  consulta  il  concilio  intorno  alle  istruzioni  che  egli  dava  ai 
suoi  inviati:  e  comanda  a  questi  che  vedano  se  i  signori  prendono  in  mala  parte 
quando  i  vescovi  o  i  loro  servitori  battono  i  servi  per  correggerli  ;  nel  qual  caso 
incorrerebbero  lo  sdegno  regio. 

835.  Valenza.  Vi  definiscono  l'agitata  quistione  della  Predestinazione  dicendo:  «Con- 
fessiamo francamente  la  predestinazione  degli  eletti  alla  vita,  e  dei  malvagi  alla 
morte:  ma  nella  scelta  di  quei  che  saranno  salvati,  la  misericordia  di  Dio  precede 
il  loro  merito;  e  nella  condanna  di  quei  che  periranno,  il  loro  demerito  precede 
il  giusto  giudizio  di  Dio» .  È  riprovalo  l'uso  del  giuramento  ne'  giudizj,  perchè  trae 
necessariamente  allo  spergiuro  ;  e  il  duello  giudiziario,  ricusando  la  sepoltura  ec- 
clesiastica a  chi  vi  soccombe.  Si  erigano  scuole  di  scienze  divine  ed  umane  e  di 
canto  ecclesiastico,  giacché  la  lunga  interruzione  degli  studj,  l'ignoranza  della  fede, 
e  la  mancanza  d'ogni  scienza  invasero  troppo  la  Chiesa  di  Dio. 
—  Pavia.  Correggonsi  molti  abusi,  ad  istanza  di  Lodovico  il  Giovine  figlio  di  Lota- 
rio. I  prelati  pregano  l'imperatore  a  riformar  l'abuso,  per  cui  i  laici  applicavano  ai 
loro  oratorj  particolari,  anziché  alle  chiese  parrocchiali,  le  decime  levate  nel  loro 
territorio.  Si  prendono  precauzioni  per  riconoscere  le  carte  false. 

858.  Costantinopoli.  Sant'Ignazio  patriarca,  avendo  ricusato  la  comunione  al  cesare 
Bardas,  é  cacciato  da  Costantinopoli,  e  messo  al  suo  posto  Fozio:  i  vescovi  della 
provincia  tengono  un  concilio  anatemizzando  Fozio;  Fozio  ne  raccoglie  un  altro, 
che  fa  rappresaglia. 

859.  TouL  0  Savonières.  Carlo  Calvo,  vedendosi  abbandonato  dall'arcivescovo  di  Sens, 
dirige  una  querela  ai  padri  di  questo  concilio,  ove  diceva:  «  Venilone,  da  me  fatto 
arcivescovo  di  Sens,  m'ha  consacrato,  ed  io  non  poteva  esser  respinto  dal  regno 
da  nessuno,  prima  d'essere  comparso  avanti  i  vescovi  che  mi  avevano  unto  re, 
prima  d'aver  subito  il  giudizio  di  quei  prelati,  che  sono  chiamati  i  troni  di  Dio, 
nei  quali  Dio  siede,  e  pei  quali  pronunzia  i  decreti,  essendo  sempre  stato  pronto 
a  sottomettermi  alle  paterne  loro  correzioni,  e  ai  castighi  che  mi  volessero  imporre, 
come  tuttavia  mi  sottometto  » . 
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864'.  Laterano.  Di  questo  concilio  papa  Nicola  I  scrive  a  tutti  i  vescovi  della  Gallia, 
pretendendo  non  possa  deporsi  un  vescovo  senza  autorità  della  santa  sede;  cosa 
allora  nuova. 

867.  Costantinopoli.  Fozio,  irritato  dall'opposizione  incessante  della  sede  pontifizia , 
dichiara  decaduto  il  papa,  e  scrive  contro  i  Latini. 

868.  Ro.MA.  Papa  Adriano  II  confessa  che  Onorio  suo  precessore  fu  anatemizzato  dopo 
morte:  ina  è  da  sapere  che  era  accusato  d'eresia,  unica  causa  per  cui  un  inferiore 
possa  resistere  a  superio're  ;  eppure  nessuno,  né  patriarca  né  arcivescovo,  avrebbe 
potuto  pronunziare  contro  di  lui,  se  non  precedendo  l'autorità  della  santa  sede. 

869-70,  5  ottobre— -28  febbrajo.  COSTANTINOPOLI  (IVj.  Vili  generale:  centodue  vescovi. 
Ve  condannalo  Fozio,  e  rimesso  sant'Ignazio;  e  professato  contro  tutte  le  eresie, 
massime  dei  Monoteliti.  Vietato  di  alzar  un  laico  al  vescovado  tutt'a  un  colpo,  e  di 
nominar  vescovi  per  comando  del  principe.  1  vescovi  non  avviliscono  la  loro  di- 
gnità coll'uscire  incontro  ai  governatori,  e  scavalcare  innanzi  ad  essi. 

1  Greci  scismatici  non  riconoscono  questo  concilio,  e  noverano  invece  fra  gli  ecu- 
menici un  altro,  tenutosi  da  trecentoltaotanta  vescovi,  gli  anni  879  e  880  (novembre 
— 13  marzo)  nella  chiesa  di  Santa  Sofia,  in  cui,  dopo  la  morte  d'Ignazio,  Fozio  fu 
rimesso  sulla  sede  di  Costantinopoli. 

870.  Spalatro.  è  vietato  l'uso  della  lingua  slava  nel  celebrare  l'uffizio  divino.  Pure 
nella  sola  diocesi  di  Spalatro  v'ha  dieci  capitoli  e  molle  parrocchie  che  celebrano 
la  liturgia  in  slavo. 

876.  Pavia.  L'arcivescovo  di  Milano  e  diciassette  vescovi  d'Italia  riconoscono  per  im- 
peratore Carlo  Calvo. 
—  PoNTioN.  Vi  si  conferma  l'elezione  dell'imperatore:  vi  si  ordina  che  i  vescovi  me- 
nino vita  canonica  co' loro  cherici,  trattino  i  conti  e  vassalli  del  re  come  figli,  e 
questi  gli  onorino  come  padri  ;  i  vescovi  abbiano  autorità  di  missi  dominici.  Non 
si  saccheggi  il  mobile  del  vescovo  morto,  ma  sia  posto  in  serbo  dall'economo  pel 
successore  o  per  usi  pii. 

878.  TuoYKS.  I  cadaveri  degli  scomunicati  restino  senza  sepoltura  lungo  le  vie  o  nelle 
piazze  pubbliche,  pasto  alle  bestie.  Vietato  a'  laici  di  lasciar  una  moglie  per  un'al- 
tra, e  ai  vescovi  di  mutar  una  chiesa  in  una  migliore. 

883.  Tolosa.  Gli  Ebrei  di  Tolosa  si  lamentarono  a  re  Carlomanno  perchè  il  vescovo  e 
il  popolo  di  colà  schiaffeggiassero  un  di  loro  una  volta  l'anno:  ne  fu  riferito  ad 
un  concilio  di  vescovi  della  Setlimania  e  dell'Aquilania.  Il  giovane  Teodoardo  ad- 
duce un  atto  di  Carlomanno  e  uno  di  Lodovico  Pio,  ove  si  stabilisce  che  gli  Ebrei 
di  Tolosa  avendo  chiamato  in  Francia  Abderamo,  Carlo  Magno  non  gli  avea  lasciati 
vivi  se  non  a  palio  che  al  natale,  al  venerdì  santo  e  all'ascensione  un  di  loro  rice- 
verebbe alla  porta  della  chiesa  uno  schiaffo  di  mano  d'un  notabile,  e  offrirebbe  tre 
libbre  di  cera.  Racconto  dubbioso. 

888.  Magonza.  Un  prete  abbia  una  chiesa  sola,  salvo  che  alla  sua  sia  da  antichissimo 
unita  una  cappella,  la  quale  non  se  ne  possa  separare.  Nessun  signore  riceva  nulla 
delle  decime  della  sua  chiesa;  e  il  sacerdote  che  la  serve,  le  abbia  tutte  pei  bisogni 
dell'uffizio  divino. 

892.  ViENN'r;.  I  laici  che  abbiano  ucciso  o  danneggiato  nel  corpo  o  nell'onore  un  sa- 
cerdote, facciano  penitenza,  e  pensino  ad  emendarsi.  I  secolari  né  diano  né  pro- 
pongano chiese  senza  consentimento  de'  vescovi  da  cui  esse  dipendono,  né  esigano 
tributo  sotto  forma  di  dono  dai  preti  quando  entrano  nelle  chiese,  e  non  ne  estor- 
cano colla  violenza. 

893.  Tribur  0  Teuver.  Il  ivhcroeld  dato  per  l'uccisione  d'un  prete  dividasi  in  tre  parti: 
una  per  la  sua  chiesa,  l'altra  pel  vescovo,  la  terza  pei  parenti.  È  sacrilegio  l'entrar 
in  chiesa  colla  spada  sguainata,  e  devesi  farne  penitenza.  Un  cherico  che  commise 
omicidio,  quantun(|ue  sforzalo,  sia  deposto:  non  si  faccia  pagare  il  terreno  per  la 
sepoltura:  nessun  laico  sia  sepolto  nelle  chiese:  in  piali  fra  laico  e  prete,  il  laico 
sia  interrogalo  col  giuramento,  il  prete  colla  comunione,  perchè  un  prete  non  deve 
giurar  facilmente.  «  In  memoria  del  bealo  apostolo  Pietro,  noi  onoriamo  la  santa 
sede  apostolica  di  Roma  in  modo,  che  questa,  madre  della  dignità  sacerdotale,  sia 
la  maestra  del  diritto  eccelesiastico.  Se  dunque,  ciò  che  Dio  tolga,  qualche  cherico, 
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macchinando  contro  il  nostro  ministero,  fosse  accusato  di  averci  recato  una  lettera 
falsa  dalla  santa  sede  o  cosa  che  convenienlemente  non  potesse  venir  di  là ,  sia  in 
potere  del  vescovo  di  tenerlo  prigione,  finché  sia  interpellata  sua  sublimità  apo- 
stolica ». 

Se  una  chiesa  sia  posseduta  da  diversi  coeredi,  s'accordino  acciocché  il  servizio 
divino  non  ne  soffra;  ma  se  non  s'accordino  sulla  scelta  d'un  prete,  e  ne  vengano 
dissensioni  fra  loro  o  coi  cherici,  il  vescovo  tolga  le  reliquie  di  questa  chiesa,  ne 
chiuda  le  porte  e  le  suggelli,  acciocché  non  vi  si  celebri  uffizio  alcuno  finché  non 
sia  provista  d'un  sacerdote  degno  di  curare  il  luogo  santo,  e  procacciar  la  salute 
del  popolo  di  Dio.  Il  coute  non  obblighi  un  penitente  a  venire  al  placito.  Chi  com- 
mise adulterio  con  una  donna  ,  non  possa  mai  sposarla.  Se  un  marito  oltraggiato 
dalla  moglie  vuole  ucciderla,  ed  alla  si  ricoveri  al  vescovo,  questi  studii  di  calmar 
il  marito,  e  se  non  riesca  ,  non  deve  consegnargliela ,  ma  rimetterla  nel  luogo  da 
lei  scelto,  ov'ella  [)ossa  vivere  in  sicurezza.  Se  persone  viventi  in  adulterio  si  fecero 
reciproci  doni,  ciò  serva  ai  loro  figli,  ma  esse  non  abbian  nulla  di  comune  quando 
separati.  Chi  è  suspetto  di  delitto,  di  cui  non  siavi  prova,  si  purghi  col  giuramento; 
ma  se  ve  fondamento  al  sospetto ,  subisca  la  prova  del  ferro  rovente  in  presenza 
del  vescovo, 

895.  Inghiltebra.  In  questi  anni  varj  concilj  seguirono  per  reprimere  le  esorbitanze 
dei  principi,  e  punirli  con  pene  canoniche. 

896.  Roma.  Scandalosa  unione,  ove  Stefano  VI  (o  VII)  fa  giudicare  il  cadavere  di  papa 
Formoso. 

898.  Ivi.  Si  cassa  il  precedente,  e  si  rintegra  la  memoria  di  Formoso.  «  S'introdusse  un 
detestabile  costume,  che  alla  morte  del  papa  si  saccheggi  il  palazzo,  ed  anche  la 
citlà  e  i  sobborgi  :  altrettanto  si  fa  delle  case  dei  vescovi  alla  lor  morte.  Noi  lo 
proibiamo  ,  sotto  pena  non  solo  delle  censure  ecclesiastiche  ,  ma  anche  dell'indi- 
gnazione dell'imperatore  ». 

?  .  .  Nantis.  I  preti ,  prima  di  celebrar  la  domenica  o  le  feste,  interroghino  la  plebe 
se  vi  si  trovi  alcuno  d'altra  parrocchia,  che  voglia  assistere  al  sacrifizio  qui,  in  dis- 
pregio del  proprio  pievano-,  e  in  questo  caso  lo  rimandino  alla  sua  parrocchia: 
s'informino  pure  se  v'abbia  persone  in  lite,  e  le  riconciliino.  Soo  dispensati  dal- 
l'udir  messa  nella  loro  parrocchia  quei  che  viaggiano  o  trovansi  al  placito.  1  sacer- 
doti sappiano  che  le  decime  e  le  offerte  sono  l'entrata  dei  poveri  e  degli  stranieri, 
e  che  non  son  date  a  loro,  ma  confidate ,  per  renderne  conto  a  Dio.  Prima  di  fare 
un'ordinazione,  il  vescovo  raccolga  preti  e  prudenti  uomini,  versati  nella  legge  di 
Dio,  e  gl'interroghi  sulla  vita,  n;iscita ,  patria,  età,  educazione  di  quei  che  devono 
esser  ordinati,  dove  furono  istruiti,  se  letterali,  se  conoscono  la  legge  del  Signore, 
se  cattolici  di  fede.  Si  loda  che  i  l.iici ,  emulando  il  clero  nell'unione  e  carità,  si 
congiungano  in  Dio  sotto  nome  collettivo  di  quiilche  consorzio  o  confraternita  ;  ma 
si  limitino  a  cose  riguardanti  la  salute,  alle  offerte,  a  mantener  i  lumi  nelle  chiese, 
a  preghiere  mensuali,  limosine,  funerali,  altri  pii  oggetti.  Quando  occorrono  unioni 
e  deva  seguirne  un  banchetto,  sia  frugale,  e  tutto  passi  con  ordine,  e  vi  si  distri- 
buisca l'eulogia,  cioè  il  pan  benedetto.  Le  donne  parlano  troppo  delle  pubbliche 
cose  nelle  assemblee  ;  e  perciò  monache  e  vedove  non  ci  vadano  senza  permissione 
del  vescovo,  o  per  loro  affari  o  mandate  da  lui. 

900.  Reims.  Sono  scomunicati  gli  uccisori  dell'arcivescovo  Folco,  gettando  ciascun  ve- 
scovo a  terra  i  ceri  accesi  che  teneva  in  mano.  «  Lor  sepoltura  sia  quella  dell'asino, 
restino  come  il  concime  sopra  la  terra,  acciocché  siano  esempio  d'obbrobrio  e  di 
maledizione  alle  razze  presenti  e  future  ». 

909.  Titoli  presso  Soissons.  Si  compiange  il  deplorabile  stato  dei  monaci;  molti  mona- 
steri distrutti  da'  Pagani  ;  in  conventi  d'uomini  e  di  donne  abitano  abbati  laici  con 
donne  e  figli  e  soldati  e  cani;  e  se  si  presenta  loro  la  regola,  rispondono  come 
Isaia,  Io  non  so  legi/ere.  La  decima  s'estende  a  qualunque  produzione.  «  Alcuno 
dirà  forse:  lo  non  sono  ac/ricoltore,  io  non  ho  terra  né  armenti  da  pagarne  le  decime. 
Ciascuno  sappia  che,  militare,  negoziante  o  artista  ch'e'  sia,  l'intelletto  donde  trae 
nutrimento,  gli  vien  da  Dio,  e  a  lui  ne  deve  la  decima  ».  Proibiti  i  matrimonj  se- 
creti, donde  possono  venire  disordini,  pei  quali  nascono  ciechi,  storpj,  gobbi,  ecc. 
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Il  prete  interroghi  il  popolo  se  la  donna  non  sia  parente  del  suo  futuro,  sposata  o 
promessa  a  un  altro,  o  adultera.  Sette  testimonj  si  ricliied(»no  a  convincere  un  prete 
d'aver  abitato  con  una  donna  ;  se  non  vi  siano,  potrà  giustificarsi  con  testimonj,  o 
col  solo  suo  giuramento. 

922.  CoBLENTz.  I  laici  che  possiedono  cappelle,  non  è  ragione  che  ricevano  le  decime 
per  nutrire  i  cani  e  le  amanti  loro;  ma  vuoisi  piuttosto  darle  ai  sacerdoti.  Chi  se- 
dusse 0  vendette  un  Cristiano,  è  colpevole  d'omicidio.  Un  laico  che  volesse  rega- 
lare i  beni  suoi,  sappia  che  non  può  donar  le  decime  della  chiesa  che  su  quelli  si 
trova;  se  lo  facesse,  l'atto  sarebbe  nullo,  ed  egli  cadrebbe  nella  censura  eccle- 
siastica. 

032.  Ekfcrt.  Non  s'intimi  il  parlamento  sette  giorni  avanti  natale,  quindici  avanti 
pasqua  ,  selle  avanti  san  Giovanni ,  per  non  impedire  che  ciascuno  possa  in  quelle 
solennità  andar  a  pregare  alla  propria  chiesa.  Proibito  l'imporsi  digiuni  straordinarj. 

952.  Augusta.  Se  un  vescovo,  un  prete,  nn  diacono  o  un  suddiacono  si  ammoglia,  sia 
deposto.  Dunque  il  matrimonio  era  impedimento  proibitivo,  non  dirimente  al  sa- 
cerdozio. 

964.  Roma.  Conciliabolo  ov'è  deposto  Benedetto  V.  Papa  Leone  Vili,  i  vescovi  italiani, 
lorenesi,  sassoni  e  il  popolo  fanno  un  decreto,  pel  quale  ad  Ottone  I  imperatore  e 
successori  suoi  è  data  facoltà  di  scegliere  un  successore  pel  regno  d'Italia,  con- 
fermar il  papa,  dar  l'investitura  a' vescovi ,  talché  senza  consenso  di  lui  non  si 
elegge  né  patrizio  né  papa  o  vescovo. 

967.  Ivi.  È  confermato  alla  chiesa  di  Grado  il  titolo  di  metropoli  di  tutta  la  Venezia. 
'Vi  fu  proposto  d'abolir  la  legge  che  obbligava  a  confermare  col  giuramento  gli  atti 
pubblici,  come  sorgente  di  spergiuri;  ma  l'affare  fu  rimesso  ad  altro  concilio,  e 
l'abolizione  si  fece  poi  nel  983,  quando  Ottone  II  tornò  di  Grecia. 

993.  Ivi.,  in  Laterano.  Ve  canonizzato  sanlTIderico,  dopo  sentito  il  racconto  de' suoi 
miracoli  :  prima  canonizzazione  conosciuta. 

99i.  Anse  presso  Lione.  Vietate  le  opere  servili,  cominciando  a  nona  del  sabbato  ;  in- 
giunta l'astinenza  al  mercoledì,  e  il  digiuno  al  venerdì. 

997.  Pavia.  Gregorio  V  scomunica  il  tribuno  Crescenzio  e  l'antipapa  Giovanni  XVI. 

998.  Ravenna.  Gerberto  arcivescovo  vi  fa  condannare  un  maluso,  pel  quale,  nella  con- 
sacrazione d'un  vescovo,  il  suddiacono  gli  vendeva  il  corpo  di  N.  S. 

1009.  E.VHAM  in  Inghilterra.  Ordinato  a' preti  coocubinarj  di  lasciar  le  mogli,  e  con- 
cesso i  privilegi  de'  nobili  a  quei  che  serbano  continenza. 

1018.  GosLAR.  I  figli  di  un  servo  sposato  a  libera,  sono  servi  come  il  padre. 

1022,  Selingstadt  sul  Meno.  Vietato  ai  preti  di  dire  più  di  tre  messe.  Quelli  che  si 
sentono,  rei  di  delitto  capitale,  non  vadano  a  Roma  per  l'assoluzione  prima  d'essersi 
presentati  ai  proprj  sacerdoti,  ed  aver  compito  la  penitenza  imposta. 
—      Orleans.  Son  condannati  al  fuoco  tredici  Manichei. 

1025.  Arras.  Contro  i  Manichei  ed  altri  che  escludevano  ogni  culto  esteriore.  Il  vescovo 
gl'istruisce,  e  fra  l'altre  cose  dice  che  la  penitenza  giova  anche  ai  morti,  potendo 
uno  farla  per  l'amico  che  non  potè;  mostra  la  necessità  della  Grazia. 

1028.  Geislar  preso  Magonza.  Uno  accusato  d'omicidio  si  purga  colla  prova  del  ferro 
caldo  per  due  giorni,  o,  come  dice  il  testo,  per  due  notti,  giacché  ancora  in  Ger- 
mania coolavasi  per  notti. 

1031.  Bourges.  Al  suddiacono  è  prescritto  il  celibato  come  ai  preti;  i  ministri  eccle- 
siastici, secolari  e  regolari,  abbiano  la  barba  rasa,  e  la  tonsura  in  forma  di  corona. 
L'eucaristia  si  rinnovi  ogni  olio  giorni,  il  qual  termine  fu  portato  a  un  mese  nel 
concilio  Lemoviciense  dell'anno  stesso. 

1034.  Francia.  .Molli  concilj  per  mantenere  la  pace.  Nel  1041  si  stabilisce  a  tal  uopo 
la  tregua  di  Dio,  per  cui  dal  mercoledì  sera  fino  al  lunedì  mattina  nessuno  pren- 
desse cosa  per  forza,  né  traesse  vendetta  delle  ingiurie,  né  es'gesse  pegno  o  cau- 
zione ;  i  contravventori  pagassero  la  composizione  delle  leggi  come  rei  di  morte, 
ovvero  scomunica  e  bando. 

1040.  Venezia.  Fissati  i  ventisei  anni  pel  diaconato,  trenta  pel  sacerdozio. 

1013.  Costanza.  Enrico  III  di  Germania  vi  sale  in  pulpito,  e,  vietate  le  guerre  parti- 
colari e  pubbliche,  stabilisce  in  tutta  Germania  la  pace  pubblica  universale. 
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1046.  SuTRi.  Papa  non  eleggasi  senza  consenso  dell'imperatore. 

1047.  HoMA.  Si  decide  che  l'arcivescovo  di  Ravenna  sieda  alla  destra,  e  quel  di  Milano 
alla  sinistra  del  pontefice. 

1049.  Ivi.  Dichiarate  nulle  tutte  le  ordinazioni  simoniache,  e  che  i  così  ordinati  ces- 
sassero dalle  funzioni  e  dalla  messa.  Ma  nascendone  gran  tumulto  e  sconcio,  si 
permise  esercitassero  le  loro  funzioni  dopo  quaranta  giorni  di  penitenza. 

—  Reims.  Vi  SI  canta  per  la  prima  volta  il  Veni  Creator.  Sant'Ugo,  abbate  di  Cluny, 
ordinò  fosse  cantato  alla  terza  nell'uffizio  della  pentecoste.  Proibito  d'esiger  nulla 
per  la  sepoltura,  il  battesimo,  la  confessione. 

—  M^GON^A.  Contro  i  preti  concubinarj  e  simoniaci. 

40S0.  Roma.  Condannato  Berengario  per  eresie  circa  il  santissimo  Sacramento.  Nel  con- 
cilio di  Brionne  in  Normandia,  l'anno  stesso,  fu  poi  ridotto  al  silenzio  e  alla  con- 
fessione, quantunque  forzata,  della  fede  cattolica. 

—  Covanoa  in  Spagna.  Vietasi  di  battezzare  senza  necessità  fuor  dalle  vigilie  di 
pasqua  e  pentecoste.  Tutti  i  venerdi  si  digiuni  come  la  quaresima. 

1051.  Magonza.  Sibicone  ,  vescovo  di  Spira,  accusato  d'adulterio,  purgasi  coU'euca- 
ristia;  ma  appena  inghiottita  la  particola,  è  preso  da  paralisi,  che  gli  storce  la  bocca. 

1055.  Toims.  Berengario  vi  difende  le  proprie  opinioni;  ma  confutategli,  si  rende  con- 
fesso, e  sottoscrive  l'abjura. 

—  LisiKiix.  Tutte  le  sere  si  suoni  una  campana  per  invitare  a  pregar  Dio,  e  avvertire 
di  chiuder  la  porta  e  non  uscirne  più.  È  il  coprifoco,  che  Guglielmo  il  Conquista- 
tore introdusse  in  Inghilterra. 

—  RouEN.  Si  stabilisce  una  professione  di  fede,  dichiarando  che  il  pane  e  il  vino  sono 
dalla  consacrazione  cangiati  nel  corpo  e  sangue  di  Gesù  Cristo. 

Moltissimi  concilj  di  questo  tempo  fulminano  la  simonia,  e  il  matrimonio  dei 
preti,  e  l'usurpazione  de'  beni  ecclesiastici. 

1059.  HoMA.  I  cardinali-vescovi  co'  cardinali-cherici  si  raduneranno  a  far  l'elezione 
d'un  nuovo  papa,  e  il  resto  del  clero  e  il  popolo  vi  daranno  il  loro  consenso,  salvo 
l'onore  e  il  rispetto  dovuto  all'imperatore.  Non  si  reputi  vescovo  chi  non  fu  eletto 
dal  clero  ,  domandato  dal  popolo,  consacrato  dai  vescovi  della  provincia.  Non  si 
ascolti  la  messa  d'un  concubinario.  1  continenti  vivano  insieme  presso  le  chiese, 
mettendo  in  comune  i  pioprj  beni. 

1059.  Melfi.  Nicola  II  riceve  in  grazia  i  Normanni  dopo  che  restituirono  i  beni  di  san 
Pietro  occupati. 

1065.  Roma.  1  gradi  di  parentela  impedienti  il  matrimonio  sì  contino,  non  secondo  le 
leggi  romane,  che  pongono  fratelli  e  sorelle  nel  secondo  grado,  ma  secondo  i  ca- 
noni, che  li  mettono  nel  primo. 

1067.  Mantova.  Papa  Alessandro  11  purgasi  per  giuramento  dell'appostagli  simonia, 
mentr'è  condannato  l'antipapa  Cadaloo. 

1068.  GiKONA.  Si  conferma  la  tregua  di  Dio. 

1069.  Si'ALATKo.  Vietato  ai  Dalmati  di  usar  la  lingua  scliiavona  nel  celebrare  l'uffizio 
divino.  Eppure  fu  continuato. 

1072.  RouKN.  Vietii  ai  preti  di  battezzare  non  digiuni,  salvo  il  caso  di  necessità;  e  così 
pel  matrimonio.  Un  vedovo  non  isposi  donna  praticata  mentre  vivea  la  prima. 

1074.  Roma.  Più  concilj  eransi  tenuti  in  quel  torno  contro  la  simonia  e  il  concubinato 
(matrimonio)  dei  preti.  In  questo,  Gregorio  VII  ordina  sieno  privati  delle  funzioni 
ecclesiastiche  quelli  che  entrarono  nel  clero  per  danaro  ;  quei  che  vivono  in  con- 
cubinato non  celebrino  la  messa,  ne  servano  in  funzioni  inferiori. 

1075.  Inghilterra.  Le  donne  rifuggite  ne'  monasteri  per  campare  dai  Normanni,  po- 
tranno ritornare  al  secolo. 

1076.  Roma.  Scomunica  Enrico  IV  imperatore. 

—  WiNCHESTEii.  1  preti  di  campagna  che  hanno  moglie,  non  sieno  tenuti  a  conge- 
darla; ma  chi  non  l'ha,  non  la  pigli.  Chi  uccide  in  guerra,  faccia  tanti  anni  di 
penitenza  quanti  uomini  uccise;  se  ferì  senza  sapere  se  abbia  ucciso,  duri  tante 
quarentene  quanti  sono  gli  oiresi  ;  e  se  non  sa  quanti  abbia  feriti  od  uccisi,  digiuni 
un  dì  per  settimana  quanto  vive  ;  e  se  può,  fabbricherà  e  doterà  una  chiesa. 

1085.  QuEDLiMBL'RG.  Interdice  l'usar  uova  e  formaggio  in  quaresima. 
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4091.  Leon.  Si  sostituisca  la  scrittura  gallica  alla  gotica  nei  libri  di  chiese. 

1093.  Piacenza.  Contro  i  preti  concubioarj  e  simoniaci,  il  digiuno  delle  Quattro  Tem- 
pora è  fissato  al  tempo  stesso  d'oggi.  Dicono  che  il  pjpa  v'istituisse  il  prefazio,  che 
cantasi  alle  messe  della  beata  Vergine. 
—  48 — i28  novembre  Cleumont.  Proibisce  di  dar  l'ostia  intinta  nel  vino,  ma  do- 
versi il  corpo  e  il  sangue  sacrosanto  prender  "separatamente.  Se  alcuno  inseguito 
dai  nemici  rifugge  ad  una  croce  sul  cammino,  sia  salvo  come  nelle  chiese  ;  donde 
crebbe  l'uso  di  piantar-croci  sulle  strade.  Papa  Urbano  II  vi  bandisce  la  prima 
crociata. 

1097.  Saintes.  Si  digiuni  le  vigilie  degli  Apostoli.  Tuiti  i  concilj  di  questo  tempo  in- 
sistono per  la  pace  pubblica,  e  per  minorare  le  violenze. 

1400.  PoiTiERS.  La  tonsura  diasi  ai  oberici  dai  vescovi,  ai  monaci  dagli  abbati.  Questi 
non  usino  guanti,  sandali  e  l'anello  nelle  funzioni  ecclesiastiche,  senza  espressa 
concessione  del  papa. 

1403.  Milano.  Prete  Liprando  ofTre  dimostrare  simoniaca  l'elezione  dell'arcivescovo 
Grossolano  colla  prova  del  fuoco,  e  la  sostiene  malgrado  il  concilio. 

4440.  Roma.  Questo  ed  altri  molti  contemporanei  riprovano  l'investitura  data  dai  seco- 
lari, e  vanno  intorno  alle  vertenze  di  papa  Pasquale  II  coH'imperatore  a  motivo 
d'esse  investiture. 

1146.  Langres.  Tenuto  in  aperta  campagna  da  Guido,  arcivescovo  di  Vienne,  princi- 
palmente contro  i  guasti  che  davansi  ai  beni  ecclesiastici.  L'arcivescovo  parlò 
tanto  fervorosamente,  che  mosse  alle  lacrime  ;  massime  che  le  reliquie  ivi  portate 
operarono  miracoli  strepitosi. 

4447.  Milano.  Tenuto  nel  Broglio,  cioè  nel  giardino  comune,  ergendovi  due  palchi, 
uno  pei  vescovi ,  abbati  e  clero  ,  uno  pei  consoli  e  giureconsulti;  moltitudine  di 
cherici,  vergini,  laici  stava  attorno,  ed  occuparonsi  di  riformar  i  costumi. 

1121?  SoissoNS.  Abelardo  è  obbligalo  a  bruciare  di  propria  mano  il  suo  libro  c/é'r?-m//a;e. 

4422.  WoRMS.  L'imperatore  rinunzia  alle  investiture,  e  conserva  il  diritto  di  dar  le  re- 
galie, cioè  i  diritti  regj  di  giustzia,  zecca,  pedaggio,  ecc. 

4123,  48  marzo  — 3  aprile.  LATER.\?vE.nE  (Ij.  IX  generale,  e  primo  in  Occidente:  tre- 
cento vescovi  e  seicento  abbati.  Ce  ne  rimangono  solo  venlidue  canoni,  ripetizione 
di  precedenti.  A  chi  pellegrina  a  Gerusalemme  è  concessa  la  rimession  de' peccati, 
e  le  persone  ei  beni  loro  presi  sotto  la  protezione  di  san  Pietro  e  della  Chiesa.  Non 
si  fortifichino  le  chiese  a  modo  di  ròcche.  1  vescovi  lugnaronsi  caldamente  dei  mo- 
naci, che  sempre  più  sottraevansi  alla  giurisdizione.  Scomunica  a' monetieri  falsi. 

4424.  Besancon.  Raccolto  in  una  di  quelle  feste,  ove  accorreva  innumerevole  gente, 
quasi  nuda  per  paura  d'essere  svaligiati  ;  vi  si  portarono  reliquie,  e  si  esorlò  il  po- 
polo all'ordine  ed  alla  quiete. 

4  427.  Nantes.  Abolisce  l'uso  che  attribuiva  al  signore  i  rottami  dei  naufragi,  e  tutti  i 
mobili  del  marito  e  della  moglie  dopo  la  morte  dell'uno  o  dell'altro,  se  non  la- 
sciassero figli. 

4428.  Troyes.  San  Bernardo  dà  la  regola  ai  Templarj. 

1429.  Tolosa.  I  vescovi  stabiliscano  in  ogni  parrocchia  un  prete  e  tre  laici,  che  ricer- 
chino gli  eretici ,  e  possano  denunziarli  ;  punito  chi  ne  ricovera;  e  la  casa  dove 
se  ne  trovi  uno,  verrà  distrutta.  Non  si  punisca  d'eresia  chi  non  sia  stato  convinto 
da  un  giudizio  ecclesiastico. 

1434.  Reims.  Tredici  arrivescovi,  ducensessantatre  vescovi,  e  molti  abbati  e  cherici  e 
monaci,  fra  cui  primeggia  san  Bernardo.  Vietasi  a  canonici  e  monaci  l'esercitare 
avvocatura  o  medicina.  Si  osservi  la  tregua  di  Dio,  sotto  pena  della  scomunica 
dal  tramonto  del  sole  del  mercoledì  sin  all'alba  del  lunedì,  dah'awento  sin  all'e- 
pifania, dalla  quinquagesima  sino  a  pentecoste.  Si  vietano  i  tornei,  ove  mettevasi  ad 
inutile  pericolo  la  vita.  Nelle  chiese  non  si  porranno  sacerdoti  mercenarj  per  com- 
missione, ma  ognuna  n'avrà  uno  particolare,  che  non  potrà  esser  levato  d'ullizio 
se  non  con  giudizio  canonico  del  vescovo  o  dell'arcidiacono 

4434.  Pisa.  Scomunicato  un   Enrico,  che  sotto  austero  esteriore   predicava  dottrine 
nuove  e  ascoltatissime.  Alle  disoneste  faceva  bruciar  gli  abiti  e  i  capelli  in  chiesa 
poi  le  rivestiva  di  nuovo,  quasi  con  ciò  restassero  purgate;  non  doversi  dare  o  ri- 


342  SULLE   RELIGIOINI 

cever  dote,  né  curare  se  la  sposa  fosse  o  no  intemerata  -,  Scusava  l'invocazione 
dei  santi.     -- 

1139,  20  aprile.  MATERANESE  (il).  X  generale.  V'assisteano  da  mille  vescovi,  ad  og- 
gello  di  riunire  la  Chiesa.  È  proiliito  l'uso  della  balestra  in  guerra;  condannati 
Arnaldo  da  Brescia  e  Pietro  di  Bruys;  vietali  i  divertimenti  micidiali,  e  chi  vi  soc- 
comba resti  privo  della  sepoltura  ecclesiastica;  riprovate  certe  spurie  monache,  che 
col  solo  abito  religioso  vivono  in  case  private,  e  alloggiano  uomini.  Canonici  e 
monaci  non  cantino  nel  coro  stesso,  essendo  a  Dio  più  grato  il  concerto  separato, 
che  non  l'unito,  il  quale  corra  pericolo  di  essere  stonato  dal  diavolo.  Non  s'ascolti 
la  messa  di  preti  ammogliati  o  concubinarj  :  vescovi  ed  ecclesiastici  non  scandaliz- 
zino col  vestire  sf.irzoso:  i  canonici  e  i  monaci  non  istudiino  il  diritto  e  la  medicina 
per  trarne  guadagno.  I  preti  non  lascino  che  i  secolari  s'illudano  nel  fare  false  pe- 
nitenze, quali  sono  il  non  correggersi  de'  proprj  falli,  rimanere  nell'occasione 
prossima,  non  procedere  nella  via  della  salute.  Non  si  lasci  vacante  un  vescovado 
più  di  tre  mesi,  né  i  canonici  pretendano  escludere  dall'elezione  le  persone  pie; 
probabilmente  monaci  ed  altri  canonici  che  v'erano  invitati. 

1140.  Sens.  San  Bernardo  confonde  Abelardo. 

11  i8.  Reims.  Sia  negata  la  sepoltura  ecclesiastica  agli  avvocati  delle  chiese  che  esigano 
piij  dello  stabilito.  San  lìernardo  combatte  con  Gilberto  De  la  Porrée.  Un  tale  Eon, 
gentiluomo  bretone,  s'immaginò  d'esser  indicato  là  dove  diceasi  per  eum  qui  ven- 
turus  est,  e  con  sì  pazzo  fondamento  e  pazzi  atti  trovò  seguaci,  e  fu  d'uopo  sco- 
municarlo, e  punir  lui  di  carcere  perpetuo,  e  al  fuoco  alcuni  de' seguaci  suoi. 

1163.  TdUits.  Cominciasi  a  condannare  i  Manichei,  detti  Albigesi.  Essendovi  immensa 
affluenza,  il  re  di  Francia  ordinò  che,  nella  porzione  d'esca  città  appartenente  a 
lui,  non  si  facessero  pagar  le  pigioni  più  di  sei  lire:  forse  quel  d'Inghilterra  avrà 
fatto  altrettanto  pel  resto  della  città. 

1175.  Aquisgiìana.  Corte  plenaria  dell'imperatore  Federico  per  canonizzare  Carlo  Ma- 
gno. Sebben  fatta  da  uno  scomunicato,  e  per  autorità  d'un  antipapa,  tale  canoniz- 
zazione non  fu  mai  contraddetta. 

1176.  Aluy.  Contro  i  Buoni  uomini,  come  faceansi  chiamare  gli  Albigesi. 

^179^  5—19  marzo.  LATERANESE  (111).  XI  generale,  di  trecentodue  vescovi.  È  confer- 
mato ai  cardinali  il  privilegio  di  eleggere  il  papa,  e  vi  si  richiedono  i  due  terzi  dei 
voti  del  sacro  collegio.  Non  si  ordini  un  vescovo  avanti  i  trent'anni,  o  illegittimo; 
né  prima  dei  venticinque  un  decimo  o  arcidiacono  o  altro  benefizio  curato.  Il  ve- 
scovo mantenga  il  dincono  o  il  prete  ch'egli  ordinò  senza  assegnarli  un  titolo  certo 
e  sufficiente,  salvo  che  quegli  abbia  patrimonio:  prima  volta  che  si  vede  il  patri- 
monio far  vece  del  titolo.  Nelle  visite,  l'arcivescovo  non  conduca  più  di  cinquanta 
cavalli,  venticinque  i  cardinali,  trenta  i  vescovi,  sette  gli  arcidiaconi,  due  i  decani 
e  loro  inferiori,  e  non  cani  né  uccelli  da  caccia.  I  beni  che  il  cherico  acquistò  nel 
servire  la  Chiesa,  gli  rimangano  dopo  morte.  In  ogni  cattedrale  v'abbia  un  maestro 
pei  cherici;  proibiti  i  tornei,  ordinata  la  tregua  di  Dio,  scomunicati  gli  usuraj,  e 
privi  della  sepoltura  ecclesiastica.  Ove  c'è  abbastanza  lebbrosi,  possano  aver  chiesa 
da  sé,  e  cimitero  e  prete,  e  non  sieoo  tenuti  alla  decima  per  gli  orti  e  bestiami 
loro.  Non  si  portino  armi  a  Saracini,  o  ferro  o  legni  per  le  navi,  né  si  faccia  da  pi- 
loti e  capitani  sulle  navi  loro:  vietato  il  derubar  Cristiani  viaggianti  in  mare,  o 
prender  la  roba  dei  naufraghi. 

1184.  Verona.  Papa  Lucio  III  vi  fa  una  costituzione  contro  gli  eretici,  presente  l'im- 
peratore, onde  reprimere  i  Catari,  i  Patarini  ed  altri,  che  infierivano  contro  gli  ec- 
clesiastici 0  predicavano  senza  autorità;  i  convinti  ed  ostinatisi  diano  al  braccio 
secolare;  conti,  baroni,  consoli  ajulino  a  scoprirli  e  castigarli. 

1189?  RoL'KN.  Le  chiese  suffraganee  si  conformino  alla  metropoli  nell'uffìziatura  ;  non 
s'usino  calici  di  stagno,  ma  d'oro  ed  argento;  non  si  porti  il  corpo  di  N.  S.  senza 
lumi,  croce  e  acqua  santa,  né  senza  prete,  salvo  in  caso  di  necessità. 

1193.  Yoì'.K.  Il  sacerdote  non  celebri  senza  assistenza  del  cherico;  non  imponga  per 
penitenza  di  far  dire  messe,  e  in  queste  si  contenti  della  retribuzione  ofTerlagli. 
Al  battesimo  non  v'abbia  più  di  due  padrini  e  una  comare,  o  un  padrino  e  due 
comari.  Le  monache  non  escano  se  non  colla  badessa  o  la  priora. 
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1209.  MoiNTELiMART.  Coiiie  altri  di  quel  tempo,  versa  intorno  agli  Albigesi. 

—  Avignone.  I  vescovi  predichino  più  spesso  che  possono,  l'roihito  far  le  vigilie  dei 
santi  nelle  chiese,  ove  s'introduceano  fin  balli  e  canzoni  amorose. 

1210.  Paisigi.  Condannata  la  memoria  di  Amaury,  morto  di  fresco,  e  al  fuoco  quattor- 
dici suoi  discepoli,  e  i  libri  di  metatìsica  d'Aristotele,  con  nroibizione  di  trascri- 
verli, leggerli  o  tenerli,  pena  la  scomunica.  Niun  sacerdote  predichi  senza  licenza 
del  parroco:  non  si  ricevano  monaci  avanti  i  diciolt'anni. 

1215.  MoNTPELLiEB.  Proibiscc  ad  ecclesiastici  le  vesti  di  colore,  e  portar  in  pugno  uc- 
celli da  caccia. 

—  11—30  novembre.  MATERANESE  (IVj.  XII  generale,  tenuto  da  Innocenzo  III, 
con  quattrocentododici  vescovi,  ottocento  fra  abbati  e  priori,  moltissimi  procura- 
tori di  assenti,  ambasciadori  di  re  e  imperatori  e  di  quasi  tutti  i  principi  cattolici. 
Rodrigo  di  Toledo  pronunziò  un  discorso  in  Ialino  sulle  prerogative  del  papa,  e 
acciocché  anche  i  laici  lo  comprendessero,  il  ripetè  in  tedesco,  in  francese,  ia 
spagnuolo.  Si  decide  della  sorte  del  conte  di  Tolosa,  che  è  spogliato  de' suoi  do- 
minj.  Si  espone  la  dottrina  cattolica  contro  i  Valdesi,  g.li  Albii;esi  ed  altri  eretici, 
stabilendo  il  termine  di  tramustanziazione  per  esprimere  il  cambiamento  operalo 
nel  sacramento  dell'eucaristia.  Il  signore  che  non  purga  dngli  eretici  il  suo  paese, 
sia  scomunicato:  abolite  le  prove  de'giudizj  di  Dio.  Ogni  fedele  arrivato  all'uso 
della  ragione,  confessi  i  suoi  peccati  ad  un  sacerdote  almeno  una  volia  l'anno,  e 
compia  la  penitenza  impostagli;  e  ognuno  riceva  almeno  a  pasqua  l'eucaristia,  se 
pure  il  suo  confessore  noi  consigli  d'astenerseoe  ;  altrimenti  sarà  cacciato  dalla 
Chiesa,  e  privato  della  sepoltura  ecclesiastica.  Se  alcuno  vuol  confessarsi  ad  un 
prete  forestiero,  ne  ottenga  licenza  dal  suo,  altrimenti  quegli  non  può  assolvere  né 
legare.  I  medici,  sotto  pena  di  scomunica,  avvertano  i  malati  di  chiamar  il  confes- 
sore prima  d'amministrar  loro  medicine.  Non  s'istituiscano  nuovi  Ordini  religiosi: 
le  antiche  reliquie  non  si  traggano  dalle  loro  teche,  né  si  venerino  le  nuove  trovate, 
senza  autorizzazione  del  papa.  La  parentela  che  impedisce  il  matrimonio,  finisce 
al  quarto  grado;  i  matrimonj  si  denunziino  al  pubblico.  Vi  fu  instituito  un  ordine 
giudiziale  pei  processi  criminali,  quale  oggi  ancora  si  osserva.  Sopra  la  pubblica 
fama,  il  magistrato  informi  d'uffizio,  ma  l'imputato  sia  presente.  Proibito  a'  cherici 
il  dar  sentenza  di  sangue,  o  intervenirvi,  o  scriver  lettere  per  esecuzione  capitale, 
e  così  il  fare  operazioni  chirurgiche.  Gli  eretici  si  diano  al  braccio  secolare:  chi 
si  crociò  pel  loro  sterminio,  goda  le  indulgenze  come  quei  per  Terrasanta.  Le  po- 
tenze secolari  caccino  dai  loro  dominj  gli  eretici  notati  dalla  Chiesa;  altrimenti 
saranno  scomunicate,  e  sciolti  dalla  fedeltà  i  loro  vassalli,  e  trasferitene  le  terre  ia 
buoni  Cattolici.  I  protettori  e  fautori  degli  eretici  non  possano  testare  né  raccoglier 
successione;  nessuno  sia  obbligalo  risponder  loro  in  giustizia  sovra  qualsiasi  af- 
fare. Nou  si  lasci  vacante  più  di  tre  mesi  un  vescovado  o  badia.  Il  santo  crisma 
e  l'eucaristia  teogansi  ben  custoditi,  che  altri  non  ne  abusi  per  fare  malefizj.  Gli 
Ebrei  portino  un  distintivo  nell'abito. 

1222.  OxFOKi).  Contro  gli  usurpatori  de' beni  ecclesiastici.  I  vescovi  diano  udienza  ai 
poveri;  non  prolunghino  più  di  due  mesi  la  vacanza  dei  benefizj  per  goderne  i 
frutti.  I  sacerdoti  non  celebrino  due  messe  fuorché  a  natale,  pasqua  o  ai  funerali, 
presente  il  cadavere.  Monaci  e  canonici  si  confesseranno  ai  preti  destinati  dal  ve- 
scovo. 

1223.  Scozia.  Non  si  solfrano  giuochi  indecenti,  né  danze,  ne  giudizj  nei  cimiterj,  né 
che  animali  vi  entrino.  Il  curato  suggerirà  ai  moribondi  di  ricordarsi  in  testamento 
della  fabbrica  della  chiesa. 

—  Westminstek.  Atteso  i  lamenti  che  si  faceano  contro  l'avarizia  della  Corte  romana, 
i  legati  fanno  avvertire  come  causa  ne  sia  la  povertà  della  santa  sede,  che  non  po- 
trebbe vivere  senza  i  soccorsi  de' suoi  figliuoli;  e  propongono  che,  per  cessare 
ogni  scandalo,  le  siano  date  da  ogni  cattedrale  due  prebende,  una  dal  vescovo  e 
uua  dal  capitolo,  col  che  renderebbe  gratuita  la  giurisdizione. 

4227.  Pamieks,  Per  terminare  gli  affari  degli  Albigesi.  Gli  Ebrei  portino  sul  petto  una 
figura  di  ruota,  e  si  conformino  alla  disciplina  esterna  della  Chiesa  quanto  all'os- 
servanza della  festa  e  all'astinenza  dalle  carni  ;  la  settimana  santa  sileno  chiusi,  per 
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cansare  gli  oltraggi  de' Cristiani  :  a  paaqua  ogni  famiglia  paghi  sei  danari  alla  sua 
chiesa  parrochiale.  Tutti  i  testamenti  si  facciano  in  presenza  di  testimonj  cattolici 
e  d'un  prete,  per  attestare  die  il  defunto  morì  cattolico.  Si  neghi  la  sepoltura  ec- 
clesiastica a  quelli,  maggiori  di  quattordici  anni,  che  non  si  confessarono  una  volta 
l'anno;  e  perciò  i  preti  ricevano  le  confessioni  in  luogo  puhblico  ,  e  scrivano  il 
nome  dei  loro  penitenti,  lo  ogni  parrochia  i  vescovi  stabiliranno  testimonj  sino- 
dali per  l'inquisizione  dell'eresia  ed  altri  pubblici  delitti.  Gli  eretici  sieno  esclusi 
da  ogni  pubblico  uffizio. 
1227.  Roma.  In  questo  ed  altri  fu  scomunicato  Federico  li  imperatore,  perchè  non 
mantenne  la  promessa  di  crociarsi. 

1229.  Tolosa.  Per  estirpar  l'eresia  e  rimettere  pace.  Sarà  sospetto  d'eresia  chi  non  si 
confessa  e  comunica  tre  volte  l'anno.  Vietato  a  laici  di  possedere  l'autico  e  nuovo 
Testamento,  eccetto  il  psalterio,  il  breviario,  le  ore  della  Madonna,  ma  non  tra- 
dotte. Viene  regolarmente  stabilito  l'uflìzio  della  santa  Inquisizione.  I  vescovi  sce- 
glieranno in  ciascuna  parrocchia  un  sacerdote  e  due  o  tre  laici  di  buona  fama, 
che  facciano  ricerca  degli  eretici;  i  signori  che  non  gli  ajutano  in  ciò,  perdano  la 
terra.  Non  sia  punito  d'eresia  se  non  chi  giudicato:  gli  eretici  convertiti,  per  se- 
gno di  pentimento,  tengano  due  croci  sull'abito:  i  sospetti  d'eresia  non  esercitino 
la  medicina. 

1230.  Tarragon*.  Vietate  le  giostre  nelle  dipendenze  dei  monasteri. 

J23J.  RocEN.  I  diaconi  non  diano  l'eucaristia  ai  malati,  né  battezzino  o  confessino  se 
non  in  mancanza  di  prete. 

—  Chateau-Gontier.  1  oberici  dissoluti  saranno  rasi,  in  modo  che  non  appaja  la  ton- 
sura. Gli  avvocati  giureranno  di  non  difendere  cause  cattive,  non  impiegar  frode, 
menzogna,  maldicenza,  calunnia,  spedire  di  buonafede  i  loro  clienti  al  più  presto, 
e  non  soffrire  che  adducano  testimonj  falsi. 

1234.  Ninfea.  Si  disputa  coi  Greci  intorno  alla  processione  dello  Spirito  Santo,  e  al 
consacrare  i  pani  azimi  o  fermentati. 

—  Arles.  Contro  gli  eretici.  1  vescovi  predichino  di  frequente;  lo  scomunicato,  se 
non  soddisfi  tra  un  mese,  paghi  cinquanta  soldi  d'ammenda  ogni  mese  di  ritardo. 

1233.  Narbona.  Dà  regole  agl'Inquisitori.  Gli  eretici  e  loro  fautori,  che  entro  il  tempo 
prescritto  vennero  a  denunziarsi  da  sé,  siano  esenti  da  prigione,  ma  ogni  dome- 
nica vadano  alla  chiesa  con  croci  sugli  abiti,  e  fra  l'epistola  e  il  vangelo  si  presen- 
tino al  parroco  e  ne  ricevano  le  discipline:  le  prime  domeniche  del  mese  visite- 
ranno con  verghe  in  mano  le  case  ove  abbiano  altre  volte  veduto  eretici  :  portino 
le  armi  contro  eretici  o  Saracini  pel  tempo  ordinato  dal  papa.  Quelli  che  non 
vennero  a  denunziarsi  o  non  meritarono  indulgenza,  se  però  si  sottomettono,  siano 
rinchiusi  finché  s'informi  il  papa,  i  contumaci  ed  ostinati  si  abbandonino  al  brac- 
cio secolare,  come  i  ricaduti  Non  s'iu)pongano  pene  pecuniarie,  che  non  paja 
avarizia.  Ninno  sia  condannato  se  non  per  chiare  prove  e  sopra  sua  confessione, 
meglio  essendo  lasciar  impunito  un  colpevole  che  castigare  un  innocente. 

1236.  Tocits.  Vieta  a  tutti,  e  specialmente  ai  Crociati,  di  maltrattare  gli  Ebrei,  giacché 
li  comporta  la  Chiesa  stessa,  che  vuol  la  conversione,  non  la  morte  del  peccatore. 

1237.  Londra.  Contro  quelli  che  possedeano  molti  benefizj  in  onta  della  proibizione 
del  concilio  Lateranese;  ma  la  quantità  di  essi  non  lasciò  sperare  di  ottener  buon 
effetto.  Si  condannano  i  sacerdoti  che  pretendono  retribuzioni  per  la  penitenza  e 
per  gli  altri  sacramenti. 

1258.  Cognac  Appare  come  gli  ecclesiastici  si  mescessero  troppo  in  litigi,  sottilizzando 
in  arti  ove  l'educazione  dava  loro  il  vantaggio. 

—  Treves.  Le  donne  adultere  portino  una  coppa  sulle  spalle  e  un  bastone  in  mano. 
Abolito  Vanno  di  grazia,  cioè  di  poter  il  benefiziato  disporre  d' un'annata  del  suo 
benefizio  dopo  morte. 

4240.  WoKCESTEii.  Si  battezzi  sotto  condizione  in  caso  di  dubbio,  ma  sempre  colle  tre 
immersioni  :  la  cresima  diasi  entro  l'anno  della  nascila:  gli  sponsali  facciansi  a 
digiuno  :  preti  non  dicano  due  messe  che  a  natale,  pasqua,  funerali  e  per  necessità. 

1245,  28  giugno  — 17  luglio.  LIONE  (Ij.  Xlli  generale,  sotto  Innocenzo  IV,  presenti 
Baldovino  II  imperatore  di  Costantinopoli,  cenquaranta  vescovi,  a  cui  capo  i  tre 
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patriarchi  di  Costantinopoli,  Antiochia  ed  Aquileja.  È  deposto  l'imperatore  Fede- 
rico II  :  si  stabilisce  di  soccorrere  l'impero  greco,  impiegando  metà  dell'entrate 
de' benefiziati  che  non  risiedono  almeno  sei  mesi:  ai  cardinali  è  dato  il  cappello 
rosso:  si  raccomanda  di  munire  i  luoghi  e  i  posti  contro  i  Tartari,  promettendo  il 
papa  sostener  parte  della  spesa. 

1246.  Beziers.  L'arcivescovo  di  Narbona  con  otto  sufl'raganei,  per  ordine  del  papa, 
danno  canoni  per  l'Inquisizione,  conformi  a  quelli  dati  undici  anni  innanzi  a  Nar- 
bona, Venuti  gl'Inquisitori  ad  un  luogo,  leggano  le  loro  istruzioni,  e  invitino  gli 
eretici  o  chi  ne  conosce  a  denunziarli  entro  ì\  tempo  di  grazia:  chi  lo  fa,  evita 
ogni  grave  pena  corporale.  I  non  presentati  si  condannino  senza  misericordia.  I  ri- 
caduti si  pongano  in  carcere  perpetuo,  distinti  l'un  dall'altro;  ma  la  pena  potrà 
accorciarsi  secondo  il  merito.  A'  pentiti  s'imponga  di  servire  contro  gli  eretici  in 
persona  o  per  altri;  e  portino  due  croci  gialle,  una  sul  petto,  l'altra  dietro;  e  alla 
messa  si  presentino  al  celebrante,  che  li  disciplini. 

125b.  Bordeaux.  Per  piisqua,  ai  bambini  non  si  diano  ostie  consacrate,  ma  solo  pane 
benedetto  :  avanzo  dell'antico  uso  di  comunicare  appena  battezzato.  Non  si  prestino 
reliquie  ai  laici  per  giurarvi  sopra. 

12S8.  Ravenna.  1  sacerdoti  si  lagnano  che  Domenicani  e  Francescani  con  loro  predi- 
che e  confessioni  traggono  a  sé  tutti  i  fedeli,  usurpando  gli  emolumenti  delle  se- 
polture, mentre  nulla  non  contribuiscono  per  le  decime  nelle  urgenze  del  cristia- 
nesimo. 

1260.  Cognac.  Le  donne  presso  al  parto  si  confessino  e  comunichino. 

—  Arles.  vSon  condannati  i  Gioachimiti,  che  dicevano,  il  Padre  aver  operato  dalla 
creazione  del  mondo  sino  a  Cristo,  poi  Cristo  fin  al  1260,  allora  lo  Spirito  Santo 
sin  alla  fine  del  mondo.  La  confermazione  ricevasi  a  digiuno,  eccetto  i  lattanti.  I 
penitenzieri  maggiori  non  ascoltino  se  non  i  casi  riservati;  gli  altri  rimandino  ai 
curati.  Si  celebri  l'uffizio  della  Trinità  all'ottava  di  pentecoste.  Monaci  non  facciano 
uffiziatura  o  prediche  in  tempo  delle  funzioni  parrochiali. 

1261.  Parigi.  Atteso  lo  spavento  cagionato  dai  Tartari,  si  plachi  il  Cielo  con  processioni; 
punite  le  bestemmie,  represso  il  lusso  delle  tavole  e  degli  abiti,  interdetti  i  tornei 
per  tre  anni,  e  qualsiasi  giuoco,  eccetto  il  trar  d'arco  e  di  balestra. 

1264.  Nantes.  I  pntroni  non  promettano  benefizj  prima  che sieno  vacanti:  non  si  esiga 
pedaggio  da  cherici,  se  non  fosse  per  merci  che  traffichino:  non  si  servano  più  di 
due  piatti  ai  prelati  nelle  visite  alle  diocesi. 

1268.  Londra.  1  monaci  divenuti  vescovi  conservino  l'abito  del  loro  Ordine:  i  vescovi 
non  s'attribuiscano  i  fruiti  delle  chiese  vacanti,  se  non  fondati  sur  un  privilegio: 
i  cherici  portino  gli  abiti  aln)en  fino  a  mezza  gamba. 

1274,  7  maggio— 17  luglio.  LlOiXE  (II).  XIV  generale:  cinquecento  vescovi,  settanta 
abbati,  mille  altri  prelati,  presieduti  da  Gregorio  X.  1  Greci  si  riuniscono  ai  Latini, 
abiurando  lo  scisma,  e  riconoscendo  la  primazia  del  papa.  È  stabilito  l'ordine  del 
conclave.  I  cardinali  si  raccolgono  nel  palazzo  ove  abitava  il  morto  pontefice,  re- 
stando tutti  nella  medesima  stanza,  senza  separazione  di  muro  o  cortina,  né  comu- 
nicazione con  chicchessia,  se  non  che  per  una  finestra  riceveranno  il  cibo.  Se  fra 
tre  giorni  non  abbiano  fatta  l'elezione,  saranno  ridotti  ad  una  pietanza  sola  ;  se 
non  ancora  fra  cinque  giorni,  mettansi  a  pane,  vino  e  acqua.  Non  faranno  tra  loro 
giuramento  o  patto.  1  vescovi  eletti  non  esercitino  alcuna  funzione  spirituale  o 
temporale  prima  d'aver  ottenuto  provigioni  apostoliche,  secondo  l'uso  antico  (in- 
trodotto da  Innocenzo  Ili). 

1273.  Arles.  Quattro  giorni  dopo  morto  uno,  l'erede  è  obbligalo,  sotto  pena  della  sco- 
munica, a  porgere  al  curato  una  copia  del  testamento,  per  conoscere  i  legati  pii, 
che  per  sorte  vi  fossero. 

1279.  Buda.  Regola  le  cose  ecclesiastiche  della  Polonia  ed  Ungheria.  Prelati  non  com- 
pajano  in  pubblico  sinza  rocchetto  ;  nessun  cherico  abiti  casa,  ove  si  venda  vino 
al  minuto;  si  astengano  dalle  armi,  salvo  per  difesa  delle  proprie  chiese  e  della  pa- 
tria; non  tengano  seco  i  figli  avuti  dopo  l'ordinazione,  e  questi  sieno  servi  della 
cattedrale,  l  fedeli  assistano  agli  uffizj  nella  propria  parrochia.  Il  costume  un- 
gherese, che  gli  arcidiaconi  ricevano  un  marco  d'argento  onde  permettere  la  sepol- 
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tura  degli  uccisi  o  avvelenati,  non  si  estende  agli  affogali  o  tocchi  dal  fulmine. 

Non  benedicano  le  prove  dell'acqua  o  del  fuoco,  non  assistano  a  giudizj  di  sangue, 

né  esercitino  la  parte  della  medicina  che  taglia  o  brucia. 
■1281  ?  Colonia.*  Concessi  dieci  giorni  d'indulgenza  a  chi  accompagna  il  viatico  portato 

agli  infermi.  Proibito  confessar  donna  in  chiesa  senza  testimonj,  e  ai  confessori  il 

dire  le  messe  da  loro  medesimi  date  per  penitenza. 
1281.  Lambeth  presso  Londra.  All'elevazione  si  tocchino  le  campane,  acciocché  quelli 

che  non  possano  intervenir  alla  messa,  si  mettano  ginocchioni  ne'  campi  o  nelle 

case,  per  acquistare  le  indulgenze  concesse.  Non   si  ammetta  alla  comunione  chi 

non  abbia  avuto  la  cresima. 
Pahigi.  Lamenti  che  i  frati  mendicanti  predichino  e  confessino  malgrado  i  vescovi, 

dicendosi  autorizzali  dal  papa;  tenendo  ciascuno  obbligalo  a  confessarsi  una  volta 

l'anno  al  proprio  parroco. 

1286.  Ravenna.  1  laici,  quand'erano  fatti  cavalieri  o  menavano  moglie,  faceano  venire 
giocolieri  o  buffoni  per  tener  allegri,  e  li  mandavano  da  mantenere  a  parenti  ec- 
clesiastici: quest'uso  è  riprovato. 

1287.  Proibito  ad  abbati  e  badesse  d'intervenire  a  funerali;  a  qualunque  ecclesiastico, 
il  tener  cani  od  uccelli  o  andar  a  caccia.  11  parroco  tocchi  il  terzo  di  quel  che  fu 
lasciato  pei  funerali. 

1288.  Arles.  Perendo  molti  bambini  senza  battesimo,  attesa  la  difficoltà  di  trovar  pa- 
drini per  le  grosse  spese  che  costumano,  si  vieta  che  in  simili  incontri  s'abbia  al- 
tro indosso  che  l'abito  bianco,  di  cui  vestivasi  il  neofito  all'uscire  dal  bagno. 

1292.  Chichesteb.  Si  proibisce  di  far  pascolare  armenti  ne'  cimiteri. 

4302.  Pegnafiel  nella  Vecchia  Casiiglia.  1  cherici  ordinati  e  benefiziati  recitino  ogni 
giorno  le  ore  canoniche,  sotto  pena  di  sospensione  e  sottrazione  dei  frutti.  In  ogni 
chiesa  dopo  compieta  si  canti  la  Salve  Regina.  Perda  il  benefizio  il  parroco  che, 
per  negligenza,  lasciò  morire  un  parrochiano  senza  sacramenti.  I  sacerdoti  fac- 
ciano da  sé  il  pane  per  la  consacrazione,  o  il  faccian  fare  in  loro  presenza. 

1302.  Roma.  Questo  ed  altri  trattano  delle  vertenze  fra  Bonifazio  Vili  e  Filippo  il  Bello. 
Di  questo  fu  effetto  la  bolla  Unam  sanctam,  dichiarazione  dei  diritti  e  delle  preten- 
sioni della  santa  sede.  Filippo  vi  oppose  diverse  adunanze  tenute  a  Parigi:  memo- 
rabile è  principalmente  quella  tenuta  al  Louvre. 

1310.  Magonza.  Riguarda  i  Templarj,  che  si  presentano  protestando  di  loro  innocenza, 
Altri  di  quel  torno  han  l'oggetto  medesimo. 

1311.  BiiUGAMO.  Da  Gaston  della  Torre  arcivescovo  di  Milano.  Vi  è  proibito  agli  eccle- 
siastici il  portar  vesti  di  seta,  o  rigate  a  diversi  colori,  o  con  bottoni  di  metallo. 

1311-12,  16  ottobre— 6  maggio.  VIENNE.  XV  generale,  presieduto  da  Clemente  V,  con 
più  di  trecento  vescovi.  Vi  sono  aboliti  i  Templarj  ;  rintegrata  la  memoria  di  Bo- 
nifazio Vili,  senza  riprovare  la  condotta  di  Filippo  il  Bello  verso  di  lui.  Si  stabi- 
lisce che  il  Figlio  di  Dio  prese  le  parli  della  natura  nostra  unite,  cioè  corpo  pas- 
sibile ed  anima  ragionevole  che  ne  era  la  forma  essenziale  ;  e  si  dichiarava  eretico 
chi  sostenesse  l'anima  ragionevole  non  essere  essenzialmente  forma  del  corpo  umano. 
Sono  riprovale  le  Beghine,  donne  pie  raccolte  da  Lamberto  il  Balbo  a  Liegi,  cen- 
cinquant'anni  prima,  poi  cadute  in  pratiche  e  opinioni  fanatiche.  Trascurandosi 
dagli  ecclesiastici  l'amministrazione  d'alcuni  spedali,  si  ordina  (perla  prima  volta) 
vengano  affidali  ad  amministratori  laici.  Cherici  non  facciano  il  macellajo  o  l'oste 
0  commerci  sconvenienti,  né  porlino  abiti  a  più  colori  o  rigati  o  frappati.  Si  posson 
ordinare  suddiaconi  a  dicioit'anni,  diaconi  a  venti,  sacerdoti  a  venticinque;  si 
conferma  la  festa  del  santissimo  Sacramento;  si  stabilisce  lo  studio  delle  lingue 
orientali. 

1314,  Ravenna.  Quando  i  vescovi  passino  per  la  diocesi,  i  parroci  facciano  rintoccar 
le  campane,  affinchè  il  popolo  accorra  a  ricevere  la  benedizione;  ed  escano  loro 
incontro  col  piviale,  l'acqua  santa,  incenso  e  croce.  I  ootaj  spediscano  fra  dieci 
giorni  gli  atti  degli  ecclesiastici,  pena  la  scomunica,  durante  la  quale  non  possono 
rogare.  Non  si  proferiscano  interdetti  per  cause  meramente  pecuniarie. 

1313.  NoGARo  nell'Armagnac.  Riprova  l'uso  di  ricusare  i  sacramenti  ai  condannali  a 
morte. 
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1317.  Tarrago.na.  I  cherici  e  canonici  non  sacerdoti  si  comunichino  almeno  due  volle 
l'anno.  Sono  condannali  i  libri  d'Arnaldo  da  Villanova. 

—  Ravenna.  Contro  il  vivere  scorrettissimo  del  clero;  giacché  in  questo  s'introdu- 
ceano  persone  indegne  a  sollecitazione  de'  laici.  Fra  le  cose  vietate  s'insiste  gran- 
demente sopra  la  caccia.  Durante  la  messa  alta  ,  non  se  ne  diranno  di  basse  nella 
medesima  chiesa. 

1320.  Se.ns.  Prima  memoria  dell'esposizione  e  processione  del  Santissimo. 

4324.  Toledo.  I  preti  si  faccian  rader  la  barba  almeno  una  volta  al  mese,  e  tagliar  i 
capelli  in  modo  che  non  passino  l'orecchio.  Riprovasi  il  soverchio  lutto  pei  morti, 
quasi  si  disperi  della  risurrezione.  Cherici  non  portino  il  lutto  fuor  dal  tempo  delle 
esequie,  se  non  per  padre,  madre,  fratello,  sorella  o  signore.  Perda  la  cura  il  pie- 
vano che  lascia  morir  uno  senza  sacramenti. 

1326.  Avignone.  Si  concedono  indulgenze  a  chi  sente  la  messa  della  beata  Vergine  il 
sabbato,  accompagna  il  viatico  agli  infermi,  s'inchina  al  nome  di  Gesù  Cristo,  prega 
pel  papa.  Si  chiudano  a  chiavi  i  fonti  battesimali.  Si  riprovano  certi,  che  per  beffa 
scomunicavano  i  prelati  da  cui  erano  stati  scomunicati,  accendendo,  invece  di  ceri, 
candele  di  sego,  mucchi  di  paglia,  tizzoni  in  padelle.  Proibito  il  vendere  o  som- 
ministrar veleno.  1  beneficiati  o  amministratori  d'ospedali ,  all'entrarvi  ,  facciano 
l'inventario  de' beni;  e  abbandonando  un  benefizio,  si  lasci  al  successore  di  che 
vivere  sino  al  nuovo  ricolto,  e  i  mobili  opportuni. 

—  Marciac.  Non  si  ricevano  preti  forestieri  senza  lettera  di  raccomandazione  del 
loro  vQscovo.  I  giuramenti,  anche  apposti  a  contratti,  competono  al  giudizio  della 
Chiesa:  son  nulli  quelli  contro  la  libertà  della  Chiesa.  1  parroci  dicendo  messa 
sieno  serviti  almeno  da  un  cherico  in  cotta:  i  cherici  non  escano  di  notte  senza 
lume,  dopo  il  tocco  della  campana  :  vietati  i  clamorosi  piagnistei  ne'  funerali  :  le 
decime  son  dovute  per  diriito  divino.  La  diocesi  contribuirà  alle  spese  de'  processi, 
cui  le  chiese  povere  sono  obbligate  per  sostenere  i  proprj  diritti  :  i  curati  sono  per- 
petui. Sieno  custoditi  sotto  chiave  il  crisma  e  l'eucaristia,  perchè  nessuno  ne  abusi 
in  malefizj. 

1327.  Avignone.  Giovanni  XXII  condanna  l'antipapa  Pietro  di  Corbière,  che  sosteneva, 
Gesù  Cristo  e  suoi  discepoli  non  aver  nulla  posseduto  in  particolare  né  in  comune. 

1337.  Ivi.  Vietansi  certi  atti  che  costumavano  contro  gli  scomunicati  disobbedienti, 
per  esempio  di  far  gettare  dei  sassi  contro  le  loro  case,  o  portar  un  cataletto  contro 
la  loro  porta.!  cherici  beneficiati  si  astengano  dalle  carni  il  sabbato,  in  onore  della 
beala  Vergine,  e  per  dare  esempio  a'  laici. 

4339.  Toledo.  In  ogni  chiesa  cattedrale  e  collegiata  si  scelga  uno  ogni  dieci  cherici 
per  fargli  studiare  teologia  e  diritto  canonico. 

1341.  Costantinopoli.  Barlaam  e  Palamas  disputano  se  sia  tutt'uno  l'essenza  e  l'ope- 
razione di  Dio,  e  se  la  luce  del  monte  Tabor  fosse  increata  e  divina.  Un  altro  pel 
soggetto  medesimo  si  tenne  dieci  anni  dopo. 

1344  0  43.  Armenia.  Dal  patriarca  Mechilar  intorno  agli  errori  apposti  alla  Chiesa  ar- 
mena. 

1347.  Parigi.  Lamenti  perchè  i  giudici  secolari  arrestino,  tormentino  e  mandino  fino 
al  supplizio  persone  ecclesiastiche.  Concessa  indulgenza  i^  chi  dice  V  Angelus  tre 
volte  al  giorno. 

1366,  Angers.  I  curali  sono  obbligali  recitar  l'uffìzio  de'  morti  tutte  le  ferie.  I  capitoli 
secolari  o  regolari  cantino  l'uffìzio  della  Madonna  tutti  i  giorni,  eccello  ben  pochi. 
I  curati  risiedano  in  parrochia,  o  perdano  le  entrale  se  s'assentano  più  d'un  mese, 
e  il  benefizio  se  sei  mesi.  11  mangiar  burro  e  latte  alla  quaresima  è  caso  riservato 
al  vescovo. 

1368.  Lavaur.  Ordina  ai  cherici  beneficiali,  o  posti  negli  ordini  sacri,  di  far  magro  al 
sabbato. 

1374.  Narbona.  Un  prete  possa  confessarsi  da  qualunque  prete  sia,  anche  non  in  cura 
d'anime. 

i381.  PiuGA.  Non  si  dieno  cure  a  monaci,  salvo  i  benedettini  e  canonici  regolari,  che 
possono  esser  dispensati  dai  vescovi. 

1382.  Londra.  Si  riprovano  gli  errori  di  Wiclef. 
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439S.  Parigi.  Per  metter  riparo  allo  scisma  che  divideva  la  Chiesa.  Altri  concilj  adu- 
nansi  all'oggetto  stesso. 

139C.  Arboga  in  Svezia.  Chi  uccise  un  uomo  la  domenica,  si  astenga  in  perpetuo  dalla 
carne;  dal  pesce,  se  in  venerdì;  dai  latticinj,  se  in  sahbato. 

1401.  l^o^DRA.  Contro  i  Wiclefiti. 

1406.  Amijurgo.  Condanna  l'opinione  vulgare,  che  il  morire  con  l'abito  di  san  Francesco 
assicuri  la  vita  eterna. 
—    Parigi.  Raccolto   tutto  il  clero  di  Francia  per  metter  fine  al  grande  scisma,  e  si 
delibera  di  chiedere  un  concilio  generale.  Per  l'oggetto  stesso  altri  concilj  s'accol- 
sero quivi  ed  altrove. 

1409,  25  marzo  —  7  agosto.  Pisa.  Sono  convocati  in  forma  ecumenica  ventidue  cardi- 
nali delle  due  obbedienze,  quattro  patriarchi  latini,  dodici  arcivescovi  in  persona 
ed  altri  per  procuratori,  ottanta  vescovi  e  i  procuratori  di  centodue  altri,  ottanta- 
sette abbati  e  ducentodue  altri  per  procuratori,  quarantun  priore,  quattro  generali 
d'Ordini  mendicanti,  il  granmaestro  di  Rodi  e  sedici  commendatori,  i  deputati  del- 
l'università di  Parigi  e  di  dodici  altre,  quei  di  più  di  duecento  capitoli,  più  di  tre- 
cento dottori  in  teologia  e  diritto  canonico,  e  molti  ambasciadori.  Citati  i  due  papi 
contendenti,  Gregorio  XII  e  Benedetto  Xlll,  e  non  essendo  comparsi,  son  dichiarati 
contumaci  ;  malgrado  la  protesta  degli  ambasciadori  di  re  Roberto,  si  prosegue  ; 
vengono  dichiarati  scismatici  i  due  papi, eretici,  spergiuri,  ed  eleggesi  Alessandro  V, 
che  ratificò  le  decisioni,  e,  provveduto  al  rappacificamento  della  Chiesa,  sciolse  il 
concilio.  , 

Esso  è  da  alcuni  noverato  fra  gli  ecumenici,  massime  dai  Gallicani, 

1414,  5  novembre  — 1418,  22  aprile.  COSTANZA.  XVI  generale.  V'assiste  l'imperatore 
Sigismondo,  che  ,  com'era  di  rito,  alla  messa  canta  il  vangelo  in  abito  di  diacono. 
Fu  stabilito  alla  prima  che  i  laici  v'avessero  voce  deliberativa,  e  che  si  opinasse 
per  nazioni,  non  per  individui;  il  che  scemò  l'influenza  del  papa  e  degl'Italiani, 
il  papa  rassegna  mal  suo  grado  la  dignità  e  fugge;  non  ostante  ciò,  il  concilio  pro- 
segue, e  dichiara  tenere  direttamente  da  Gesù  Cristo  una  potenza,  cui  ogni  persona, 
non  eccettuato  il  papa,  è  obbligata  obbedire  in  materia  di  fede,  d'estirpazione  dello 
scisma,  e  di  riformazione  della  Chiesa  nel  capo  e  nei  membri  :  queste  proposizioni 
furono  disapprovate,  ma  il  clero  di  Francia  nell'assemblea  del  1(582  dichiarò  rima- 
nervi attaccato.  1  tre  papi ,  Giovanni  XXllI,  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII  furono 
indotti  0  costretti  ad  abdicare ,  eleggendo  in  loro  vece  Martino  V.  Son  condannati 
gli  errori  di  Wiclef,  bruciati  Giovanni  Hus  e  Girolamo  da  Praga,  riprovato  il  regi- 
cidio che  (jualche  dottore  a  Parigi  avea  sostenuto,  e  fatti  canoni  di  riforma,  tra  cui 
si  vieta  la  simonia;  si  cassano  le  dispense  date  di  possedere  qualche  benefizio  senza 
entrare  negli  Ordini  richiesti  ;  non  si  applicheranno  alla  Camera  apostolica  le  ren- 
dite de'  benefizj  vacanti  ;  non  si  levi  la  decima  o  altra  gravezza  sopra  una  chiesa 
senza  consenso  dei  prelati  della  provincia.  Papa  Martino  fece  concordati  particolari 
colle  varie  nazioni,  confermati  nella  seduta  45=":  tra  questi  è  notevole  il  decreto 
che  consente  di  comunicare  cogli  scomunicati  non  denunziati,  salvo  i  rei  di  sacri- 
legio e  violenza  contro  i  cherici,  così  notorj  che  non  se  ne  possa  coprire  il  delitto. 
Le  tante  altre  riforme  domandate  rimetteaosi  ai  concilj  prossimamente  intimati. 

1418.  Salzbdrg.  Gli  Ebrei  portino  un  berretto  cornuto,  le  loro  donne  un  campanello 
alla  cintura:  i  cherici  vestano  altrimenti  dai  secolari:  i  frati  che  diventano  vescovi, 
conservino  l'abito  :  i  preti  non  diano  banchetti  il  giorno  della  prima  lor  messa:  si 
ricusi  la  comunione  alle  donne  che  si  presentano  in  abito  immodesto 

i42l.  Praga.  Questo  ed  altri  congregaronsi  per  trattare  gli  affari  degli  Ussiti  e  Calistini. 
Vi  fu  ordinata  la  comunione  sotto  le  due  specie. 

4429.  Parigi.  Per  la  riforma  de'  costumi,  molto  corrotti  nella  guerra  corrente.  Vietansi 
le  indecenze  di  certe  feste,  come  quelle  degli  asini,  dei  pazzi,  de' bambini,  che  il 
giorno  degli  Innocenti  prendeano  il  posto  de'  canonici  e  ne  contraffacevano  il  canto 
e  le  funzioni. 

1431.  Nantf.s.  Proscrive  ancora  la  festa  de' pazzi  e  un  altro  costume,  pel  quale,  il 
giorno  dopo  pasqua,  sorprendeansi  i  cherici  a  letto,  e  così  nudi  porlavansi  per  la 
città  e  alla  chiesa,  ove  collocati  sull'altare,  gli  aspergevano  d'acqua  santa. 
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4431,  23  luglio  — 1443,  maggio,  BASILEA.  XVII  generale.  Per  riunire  la  Chiesa  greca, 
e  riformar  il  capo  e  i  tnemhri  dell'universale,  come  erasi  proposto  a  Costanza.  I 
vescovi  furono  divisi  in  quattro  classi,  che  tre  volte  la  settimana  congregavansi  in 
particolare,  partecipavansi  le  difficoltà  e  le  decisioni  prima  di  portarle  al  concilio 
generale  che  decideva,  Eugenio  IV,  parendogli  procedesse  con  soverchia  libertà, 
tentò  discioglierlo;  ma  i  Padri  resistettero,  sostenendo  essere  il  concilio  superiore 
al  pontefice,  e  facendo  decreti  intorno  a  questo:  onde  tutto  è  turbato  dalla  reci- 
proca diffidenza  dei  due  partiti,  favorevoli  al  papa  o  al  concilio.  Si  aboliscono  le 
annate,  le  primizie,  le  grazie  aspettative,  i  mandati,  e  a'.tie  riserve  di  benefizj  che 
il  papa  soleva  applicare  a  proprio  vantaggio.  Ai  preti  concubinarj  si  tolgano  i  be- 
nefizj :  non  si  diano  interdetti  troppo  facilmente.  Eugenio  si  riconcilia  coi  prelati, 
poi  tornalo  in  discordia,  discioglie  il  concilio,  indicendone  un  altro  a  Ferrara  (1437, 
26  luglio).  Molti  non  vi  diedero  ascolto,  e  tennero  ancora  quindici  sessioni  tumul- 
tuose e  minute  :  nella  34^  deposero  papa  Eugenio,  e  confermarono  papa  Felice  V, 
Nella  50'*  sessione  era  stata  consentita  ai  Boemi  la  comunione  sotto  le  due  specie. 

1438-39.  Ferrara.  Intanto  (1438,  10  geonajo)  papa  Eugenio  aveva  aperto  in  persona 
il  concilio  a  Ferrara,  scomunicando  i  Padri  del  Basileese.  V'assistettero  l'impera- 
tore e  molti  prelati  greci,  de' quali  si  trattò  la  riunione.  Poi  (1439,  10  gennajo) 
si  dichiarò  trasferito  a  Firenze,  ove  il  papa  si  recò  preceduto  dal  Santissimo,  che 
portavasi  in  una  pisside  tre  le  fiaccole,  come  solcano  i  papi  viaggiando. 

1438.  BouuGES.  Assemblea  dove,  durando  la  discordia  tra  il  papa  e  il  concilio  di  Ba- 
silea, si  stabilì  la  Prammatica  sanzione,  per  cui  volevasi  sodare  la  preminenza  dei 
concilj  ecumenici  sopra  la  sede  apostolica,  ristabilire  la  libertà  canonica  delle  ele- 
zioni, abolire  le  annate,  le  aspettative,  le  riserve  e  simili  oneri.  Il  clero  gallicano 
denomina  essa  prammatica  il  baluardo  delle  sue  libertà.  Il  concordato  con  Fran- 
cesco I  cassò  poi  le  elezioni  canoniche;  il  resto  mantenne  quasi  appieno. 

4439,  26  febbrajo.  FIRENZE.  XVIII  generale,  che  fa  seguito  a  quel  di  Ferrara.  Oggetto 
principale  è  l'unione  della  Chiesa  greca,  che  fu  decretata  nella  10*  tornata,  rico- 
noscendo che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  ;  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  è  veramente  consacrato  nel  pane  azimo  o  lievito;  che  le  anime  dei 
penitenti,  morti  nella  carità  di  Cristo  prima  di  far  frutti  degni  di  penitenza,  sono 
purificate  dopo  morte  col  purgatorio  ;  che  possono  esser  sollevate  mediante  i  suf- 
fragi dei  vivi;  che  il  primato  su  tutta  la  terra  spetta  al  pontefice  romano.  Partiti  i 
Greci  il  26  agosto,  continuarono  le  sessioni  fino  al  26  aprile  1442:  ma  i  dottori 
francesi  pretendono  che  da  quel  punto  cessasse  d'esser  ecumenico. 

144S.  RouEN.  Vieta  il  dar  nomi  particolari  alla  Madonna,  come  delle  Grazie  ,  della 
Consolazione,  del  Riscatto,  perchè  lascia  credere  v'abbia  maggior  virtù  nell'una 
che  nell'altra.  Rinnovasi  la  proibizione  delle  mascherate,  che  faceansi  in  alcune 
chiese. 

1449.  Lausanne.  È  l'ultima  unione  de'  Padri  del  concilio  di  Basilea,  che  dopo  la  ri- 
nunzia di  Felice  V  ratificano  i  patti  con  Nicola  V.  Questi  ringrazia  Dio  della  pace 
data  alla  Chiesa,  e  cassa  tutti  gli  alti  contro  esso  Felice  e  i  Padri  del  concilio  di 
Basilea. 

4452.  CoLONrA.  Si  raccomanda  a'  parroci  la  lettura  di  san  Tommaso  intorno  ai  sacra- 
menti ;  si  vieta  di  stabilire  confraternite  nuove,  o  nuovi  Ordini  religiosi. 

4457.  Avignone.  Conferma  ciò  che  a  Basilea  già  erasi  stabilito  circa  la  immacolata  con- 
cezione di  Maria  vergine,  vietando  sotto  pena  di  scomunica  di  predicare  il  con- 
trario, né  disputarne  in  pubblico. 

4473.  Madrid  e  Aranda.  Essendo  ignorantissimo  il  clero  spagnuolo  e  dissipato,  vi  si 
provede  con  savj  regolamenti,  fra  cui  quello  di  ricusar  gli  ordini  a  chi  non  sappia 
di  latino. 

4510.  TouRS.  Concilio  nazionale,  ove  il  re  Luigi  XII  propone  diversi  punti  relativi  alle 
sue  controversie  con  Giulio  li,  e  ottiene  risposte  conformi  a' suoi  desiderj. 

1511-12.  Pisa.  Conciliabolo  trasferito  a  Milano  e  a  Lione  fra  continue  proteste,  e  dove 
Luigi  XII  voleva  reprimere  Giulio  II. 

1512,  3  maggio  — 1517,  16  marzo.  LATERANESE  (V).  XIX  generale,  indicato  da  Giu- 
lio lì,  proseguito  da  Leone  X.  Furono  presenti  quindici  cardinali,  ottanta  vescovi. 
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sei  abbati.  Vi  si  trattò  della  prammatica  sanzione  introdotta  in  Francia.  Nella  iO' 
tornala  si  fecero  quattro  decreti  intorno  ai  monti  di  pietà,  al  clero,  alla  stampa  di 
libri  pericolosi  ;  l'ultimo  citava  i  Francesi  che  venissero  a  dir  le  ragioni,  per  cui 
si  abolisse  la  sanzione  prammatica,  la  quale  cesse  il  luogo  al  concordato  allora  sta- 
bilito. 1  monti  di  pietà  da  molti  erano  disapprovati  come  usura,  mentre  gli  altri 
vi  vedevano  un  gran  sollievo  ai  poveri  ;  e  il  papa  gli  approvò,  purché  non  esiges- 
sero che  il  tenue  fruito  necessario  alle  spese,  senza  che  il  monte  ne  vantaggi.  Non 
si  eleggano  vescovi  minori  dei  ventisene  anni,  né  abbati  minori  dei  venlidue:  nes- 
sun prelato  sia  deposto  senza  sentire  le  due  parli,  né  possa  contro  voglia  mutarsi 
uno  di  benefizio:  non  si  conceda  dispensa  per  possedere  più  di  due  benefizj  in- 
compatibili. Proibito  di  stampare  verun  libro  se  prima  non  sia  esaminato  dal  vicario 
del  papa  e  dal  maestro  del  sacro  palazzo  a  Roma,  e  altrove  dal  vescovo  o  dall'in- 
quisitore, che  vi  pongano  l'approvazione  in  iscritto.  Si  finì  coH'imporre  una  decima 
per  guerreggiare  i  Turchi. 

1  Gallicani  non  riconoscono  questo  concilio. 

1525.  Messico.  Gli  indigeni  conservavano  le  superstizioni  e  la  scostumatezza  dell'an- 
tica idolatria  ,  onde  si  ordina  un  vivere  più  regolalo:  i  battezzati  abbiano  una 
moglie  sola,  e  la  sposino  secondo  i  riti  della  Chiesa. 

1528.  Parigi.  Vi  si  preparano  le  principali  decisioni  del  Tridentino,  confutando  gli  er- 
rori,  e  sostituendovi  un'esposizione  delle  dottrine  cattoliche.  Si  ordina  d'evitare 
gl'infetti  d'eresia:  i  laici  che  non  abjurano,  si  consegnino  al  braccio  secolare,  e 
così  gli  ecclesiastici  dopo  degradati  ;  si  correggono  i  costumi  clericali,  rimovendo 
le  vanità,  l'avarizia,  le  caccio  :  è  vietato  stampar  libri  in  fallo  di  religione  senza 
licenza  del  vescovo,  né  predicare  o  metter  nuove  immagini. 

—  BoL'RGEs.  Ordina  ai  curati  di  denunziare  ai  vescovi  quei  loro  parrochiani  che 
conoscono  esser  macchiali  degli  errori  di  Lutero,  come  quelli  che  si  occuperanno 
di  magia. 

—  Sens.  Il  fasto,  il  lusso  e  l'avarizia  sono  ordinaria  cagione  della  reputazione  cat- 
tiva che  hanno  gli  ecclesiastici;  perciò  il  concilio  ricorda  loro  che  essi  non  son 
chiamali  per  essere  servili,  ma  per  servire.  Dal  30*  articolo  è  permesso  agli  eccle- 
siastici di  esercitare  qualche  piccolo  mestiere  per  poter  sussistere  senza  avvilire 
il  sacerdozio;  e  dal  31°  è  loro  vietato  di  esercitar  mercatura. 

1545-63.  TRENTO.  Ultimo  concilio  ecumenico,  motivato  dalle  tante  eresie  allora  divul- 
gate da  Lutero,  Calvino,  Zuinglio  ed  altri.  Tutti  invocando  come  decisivo  un  con- 
cilio generale,  fu  indicalo  dapprima  a  Mantova  pel  1537,  poi  a  Vicenza,  infine  a 
Trento,  e  fu  aperto  il  Li  dicembre  1545.  La  seconda  adunanza  si  tenne  il  7  gen- 
najo  1546  sotto  Paolo  III;  le  seguenti  il  3  febbrajo,  8  aprile,  17 giugno;  la  sesta 
e  settima  il  13  gennajo  e  3  marzo  1547;  poi  l'il  di  quel  mese  l'oliava,  in  cui  fu 
decretala  la  traslazione  a  Bologna.  Quivi  si  tennero  la  nona,  decima,  undecima, 
senza  nulla  decidere;  poi  Giulio  HI  rimandò  il  concilio  a  Trento,  14  dicembre  1550, 
ove  fu  continuata  la  undecima  adunanza  il  I"  marzo  1551,  indi  la  decimaseconda, 
decimaterza,  decimaquarla  al  1"  settembre,  M  ottobre,  25  novembre.  Nella  tredi- 
cesima era  slato  concesso  il  salvocondolto  ai  Protestanti.  La  decimaquinla  e  deci- 
masesta  si  unirono  ai  25  gennajo  e  28  aprile  1552;  indi  il  concilio  fu  sospeso  fin 
al  29  novembre  1560,  quando  Pio  IV  ne  ordinò  la  riunione.  Le  sessioni  decima- 
settima  e  decimotlava  si  tennero  il  18  gennajo  e  26  febbrajo  1562;  la  decimanona, 
ventesima,  ventesimaprima,  venlesimaseconda,  al  14  maggio,  4  giugno,  16  luglio, 
17  settembre  di  quell'anno;  poi  al  15  luglio,  11  novembre,  3  dicembre  1563  la 
vigesimaterza,  vigesimaquarla,  vigesimaquinta  ed  ultima.  11  concilio  fu  confermalo 
con  bolla  del  26  gennajo  1564.  Vi  assistettero  ducentosedici  prelati,  trentanove 
procuratori  di  assenti,  selle  abbati  e  sette  generali  d'Ordini  religiosi. 

1  canoni  ivi  stabiliti  sono  conosciuti  generalmente,  essendo  la  norma  delle  cre.- 
denze  cattoliche;  a  noi  basterà  ricordare  alcuni  capitoli  di  riforma.  Non  si  elevi 
a  governar  cattedrali  chi  non  è  nato  di  giuste  nozze;  né  alcuno  ritenga  contem- 
poraneamente diversi  titoli  e  benefizj.  Nessuno  sia  messo  a  cura  d'anime  se  non 
compiuti  i  venticinque  anni,  i  ventuno  per  una  dignità  in  chiesa  cattedrale,  i  quat- 
tordici per  canonicati  semplici  nelle  cattedrali,  e  dieci  nelle  collegiale.  Gli  Ordì- 
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narj  visitino  ogni  anno  tutte  le  chiese,  provedendo  vi  si  facciano  le  riparazioni  ne- 
cessarie, senza  riguardo  a  privilegi  o  prescrizione.  Io  sede  vacante ,  i  capitoli  non 
possano  dar  licenze  di  conferir  ordini,  né  lettere  dimissorie.  Nessun  nominato  ed 
eletto  a  un  benefizio  possa  esserne  investito,  se  prima  non  è  all'esame  trovato 
idoneo.  Il  diocesano  può  degradare  anche  il  sacerdote  senz'assistenza  d'altri 
vescovi,  come  si  richiedeva  dapprima.  Nessun  vescovo  in  parlibm  conferisca  or- 
dini e  neppur  la  tonsura  ai  dipendenti  d'altro  vescovo.  Gli  omicidi  sono  esclusi 
da  ogni  ordine  e  benefizio.  Non  si  possono  unire  benefizj  di  due  diocesi.  1  vescovi 
dinno  gratuitamente  gli  ordini,  le  dimissorie,  le  testimoniali.  Nessuno  ammettasi 
agli  ordini  senza  benefizio  o  ecclesiastico  o  patrimoniale.  In  tutte  le  cattedrali  e 
collegiate,  almeno  un  terzo  de' frutti  si  eroghi  in  distribuzioni  giornaliere.  A' par- 
rochi  ignoranti  si  diano  vicarj.  Le  indulgenze  non  sieoo  pubblicate  che  dal  vescovo. 
11  sagrifizio  dell'altare  facciasi  col  massimo  disinteresse  e  con  dignità,  levando  ogni 
canto  che  ridesti  idee  profane,  ogni  conversazione,  ogni  prece  non  determinata.  I 
vescovi  sono  esecutori  delle  pie  disposizioni,  e  visitatori  degli  spedali  che  non  di- 
pendano immediatamente  dal  re.  La  residenza  èraccomandatissima,  ma  come  legge 
ecclesiastica,  non  divina.  Nessuno  ottenga  benefizj  prima  dei  quattordici  anni,  a 
venlidue  il  suddiaconato,  a  ventitre  il  diaconato,  a  ventiquattro  il  sacerdozio.  Nes- 
suno ricevasi  agli  ordini  se  non  applicato  al  servizio  della  Chiesa  in  posto  fisso. 
Condannati  i  matrimoni  clandestini,  e  vi  precedano  sempre  tre  pubblicazioni,  salvo 
che  il  vescovo  le  dispensi.  Valgono  anche  i  matrimonj  contralti  da  figli  di  famiglia 
senza  permissione  de' genitori,  [cardinali,  oltre  il  merito,  procuri  il  papa  sceglierli 
da  ogni  nazione  (A). 

io52.  Lima.  Era  piuttosto  un'unione  preparatoria,  cui  tenne  dietro  nel  lo67  il  vero 
sinodo,  poi  un  altro  nel  1582,  sotto  gli  auspizj  di  san  Toribio.  Vi  si  approvò  la  tra- 
duzione del  catechismo  in  cuzco,  e  che  tutte  le  preci  s'insegnassero  agii  Americani 
nel  loro  linguaggio  natio,  Non  s'imprendessero  nuove  spedizioni  contro  tribù  sel- 
vaggie, e  gli  ecclesiastici  non  le  accompagnassero  mai.  Si  stabili  un  padrino  solo 
per  ogni  parrochia,  affine  d'evitare  le  violazioni  di  parentela  spirituale.  Ammise 
alla  comunione  anche  i  natii,  purché  istruiti;  lo  che  smentisce  Robertson  nell'as- 
serzione che  gl'Indiani  fossero,  per  decreto  sinodale,  esclusi  dall'eucaristia.  L'am- 
ministrazione dei  sacramenti  fosse  gratuita.  Si  proteggono  i  Negri  dalle  sevizie  dei 
padroni. 

1359.  Cominciano  le  assemblee  del  clero  di  Francia,  che  però  s'occupavano  ancor  piìi 
delle  cose  temporali  che  delle  spirituali. 

loGri.  Milano.  San  Carlo  tiene  replicati  concilj  fi  b6o-69-73-76-79-82)  per  l'applicazione 
del  Tridentino  e  per  la  riforma  della  sua  chiesa  ;  e  i  loro  atti  son  rimasti  modello 
alle  altre  chiese.  Fra  gli  arredi  necessarj  a  un  prete  pone  il  breviario,  la  Bibbia,  il 
Catechismo  del  concilio  di  Trento,  il  concilio  stesso,  le  costituzioni  sinodali ,  la 
Somma  di  sant'Antonino,  il  Pastorale  di  san  Gregorio,  il  Trattato  del  sacerdozio  di 
san  Gio.  Crisostomo,  un'Omelia  scella  dal  vescovo. 

Anche  in  altre  diocesi  si  raccolsero  concilj  riguardanti  il  Tridentino;  al  quale 
pure  si  riferiscono  i  pochi  tenutisi  in  appresso,  che  perciò  non  crediamo  necessario 
qui  spiegare  distintamente.  Giova  però,  pel  rumore  che  fecero,  accennare  i  seguenti: 
—  Cambiì.w.  Mesta  proibito  ai  libraj  e  tipografi  di  vendere  e  introdurre  libri  senza 
che  n'abbiano  fatto  approvare  il  catalogo  a  chi  di  diritto  ;  e  verranno  pregati  i  ma- 
gistrati di  obbligarli  a  ripetere  ogn'anno  la  loro  professione  di  fede ,  secondo  la 
dottrina  del  concilio  di  Trento,  e  promettere  ubbidienza  alla  santa  sede.  I  vescovi, 
curali  e  predicatori  eslermineranno,  quant'è  possibile,  i  libri  di  magia  e  di  divina- 
zione :  verranno  purgali  tutti  i  libri  ascetici  d'ogni  falsità  o  superstizione  che  con- 
tenessero. In  tulle  le  parrocbie  saranno  maestri  per  l'istruzione  della  gioventù:  i 
curali  s'informeranno  ogni  mese  dei  progressi  de'  fanciulli,  e  nulla  ommetteranno 
perchè  venga  loro  ispirala  la  carità  e  l'amore  di  Dio  sin  dalla  primissima  infanzia: 
i  decani  campestri,  ogni  sei  mesi  od  ogni  anno  al  più,  visiteranno  queste  piccole 
scuole,  e  ne  renderanno  conto  all'Ordinario.  I  curati  predicheranno  tutte  le  do- 
meniche e  feste  solenni;  istruiranno  i  fedeli  sulle  tradizioni  apostoliche,  sulla  virlù 
e  sulle  istituziooi  delle  sante  cerimonie;  trattando  quistioni  controverse  useranno 
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carità  ,  accontentandosi  di  spiegare  ciò  che  bisogna  credere,  senza  ingiuriare  gli 
eretici;  quando  non  siano  abbastanza  capaci  di  trattare  simili  materie,  si  limiteranno 
ad  esortare  i  loro  uditori  al  timor  di  Dio,  alla  pratica  dei  doveri  di  religione,  calla 
fuga  del  vizio:  non  permetteranno  ad  alcuno  di  predicare  nelle  loro  chiese  senza 
concessione  del  vescovo,  e  si  asterranno  da  ogni  dogma  eretico,  superstizioso  o  fa- 
voloso. 1  campanari  non  suoneranno  sui  sacri  bronzi  che  cantici  ed  inni ,  e  non 
mai  arie  lascive  e  disoneste. 

Pochi  sono  i  concilj  di  questi  due  secoli  ,  che  non  portino  alcuni  statuti  consi- 
mili: ma  inoltre  la  Chiesa  pensava  seriamente  a  migliorare  la  sua  disciplina,  avendo 
compreso,  in  faccia  alla  riforma  protestante,  quanto  le  convenisse  uscire  da  ogni 
ignoranza,  e  combattere  gli  errori  colla  verità  e  colla  purezza  della  dottrina  e  della 
morale, 

1383.  ToL'KS  e  .^.noers.  Anatema  a  chi  osa  negare  che  la  potenza  del  re  non  deriva 
che  da  Dio,  e  a  chi  rifiuta  ubbidire  a' suoi  giusti  ordini.  Si  prega  il  papa  d'accor- 
dare ai  vescovi  e  ai  loro  vicarj ,  utlìziali  e  penitenzieri  l'autorità  di  assolvere  dal- 
l'eresia ;  si  prega  altresì  il  re  di  far  pubblicare  il  concilio  di  Trento.  Chi  sforzerà 
una  figlia  o  una  donna  a  farsi  religiosa,  incorrerà  egualmente  nella  scomunica.  Gli 
ecclesiastici  che  daranno  sepoltura  nelle  lor  chiese  o  nei  cimiteri  agli  eretici,  ca- 
dranno nella  scomunica  maggiore.  Nessuno  verrà  sepolto  presso  l'altare  mag- 
giore, e  tutte  le  fosse  ne  saranno  discoste  cinque  o  sei  piedi,  eccettuate  quelle  dei 
vescovi,  de'  curati,  de' fondatori.  Gli  uffiziali  saranno  preti  di  buona  reputazione 
ed  esperti  nel  diritto  canonico. 

1383.  Messico.  Vi  si  fanno  molti  regolamenti  per  uso  degli  Indiani  convertiti  alla  fede. 

4394.  Avignone.  Fra  i  sessantaqualtro  regolamenti  disciplinari  sono  curiosi!  seguenti. 
Padrini  e  madrine  non  faccian  regalo  ai  fanciulli  confermati  o  ai  loro  genitori,  che 
non  ne  venga  slimolo  a  ripetere  il  sacramento.  I.e  seconde  nozze  non  si  benedi- 
cano. Si  celebri  messa  di  giorno,  la  serva  un  cherico,  non  un  laico,  per  quanto  si 
può.  Non  si  menino  cani  in  chiesa.  Non  v'abbia  dunne  che  all'entrata  della  chiesa 
presentino  fiori  o  chicche.  1  preti  dicano  messa  almeno  tutti  i  giorni  festivi;  gli 
altri  cherici  la  sentano  tutti  i  giorni. 

1081-2.  Parigi.  Assemblea  del  clero  di  Francia  per  trattare  della  regale;  in  obbedienza 
a  Luigi  XIV,  si  sostenne  esser  ella  propria  dei  re  di  Francia  fin  dall'origine  della 
monarchia.  Presiedeva  Bossuet,  e  furono  sostenute  le  così  dette  libertà  gallicane; 
aver  Gesìi  Cristo  al  pontefice  data  podestà  sulle  cose  spirituali,  ma  nessuna  sulle 
temporali,  né  quindi  poter  esso  deporre  i  re  o  sciogliere  i  sudditi  dal  giuramento; 
la  pienezza  della  potestà  pontifizia  non  scemare  l'autorità  de'  concilj  generali,  e 
degli  usi  e  pratiche  accettati  nel  regno  e  nella  chiesa  di  Francia;  tocca  al  papa  il 
decidere  in  materia  di  fede,  ma  le  decisioni  sue  non  sono  assolutamente  sicure  se 
non  dopo  accettate  dalla  Chiesa.  A  questa  dichiarazione  si  oppose  Innocenzo  XI, 
e  molti  vescovi  la  ritrattarono  (B). 

1723.  HoMA.  Benedetto  XIII  conferma  la  bolla  Unigenitus  contro  i  Giansenisti,  fa  varj 
decreti  sulla  disciplina  ecclesiastica,  raccomanda  ai  vescovi  di  tener  sinodi  frequen- 
temente, 

1762.  Parigi.  Assemblea  dell'alto  clero  per  giudicare  la  costituzione  de'  Gesuiti,  Vi 
assistono  quarantacinque  cardinali  e  vescovi. 

1786.  Ems.  Congresso  di  quattro  deputati  degli  arcivescovi  tedeschi,  ove  si  propose  in 
ventitré  articoli  un  piano  di  riconciliazione  fra  le  Chiese,  che  in  fatto  era  più 
proprio  a  disunirle. 
—  PiSTOJA.  Conciliabolo  raccolto  dal  vescovo  Scipione  Ricci:  sostiene  le  dottrine 
giansenistiche,  adotta  le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana,  e  i  dodici  ar- 
ticoli del  cardinale  di  Noailles,  e  le  dottrine  di  Bajo  e  Quesnel  sulla  distinzione  dei 
due  stati,  i  due  amori,  l'impotenza  della  legge  di  Mosè,  la  dilettazione  dominante, 
ossia  la  Grazia,  la  poca  efficacia  del  timore  ecc.  Anche  i  decreti  sui  quattro  ultimi 
sacramenti  contenevano  opinioni  giansenistiche.  Proibita  la  devozione  del  sacro 
Cuore,  le  immagini  e  altre  pratiche  pie.  Proponevansi  molte  riforme  al  duca,  come 
togliere  le  mezze  feste  e  la  proibizione  di  tener  aperte  le  botteghe  durante  gli  uffizj, 
abolire  gli  sponsali  e  alcuni  impendimenti  dirimenti  al  matrimonio,  ridurre  tutti  i 
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monaci  in  ud  solo  ordine,  senza  voti  perpetui.  Fu  condannato  dalla  bolla  Auciorem 
fidai  179i, 

J707.  Parigi.  Conciliabolo  nazionale,  con  gran  declamazione,  massime  del  vescovo 
Grégoire,  contro  i  papi,  l'inquisizione  ecc.  Si  crearono  vescovi  per  le  colonie. 

IHOI.  Ivi.  I  vescovi  costituzionali  si  radunano  di  nuovo  collo  spirito  stesso ,  e  rifor 
mando  la  liturgia. 

1810.  Baltimora.  I  vescovi  di  Boston,  Filadelfia,  Nuova  York  ,  Bardstown  ,  Baltimora 
s'accordano  su  diversi, punti  essenziali  all'amministrazione  delle  loro  chiese.  Altri 
vi  furono  tenuti  nel  1829,  e  di  tre  in  tre  anni. 

18H.  Parigi.  Concilio  nazionale,  convocato  da  Napoleone  per  divisare  i  mezzi  di  vin- 
cere 0  eludere  la  resistenza  di  Pio  VII,  che  riguardandosi  come  non  libero,  negava 
dar  l'istituzione  ai  nuovi  vescovi.  Presiede  il  cardinale  Fesch,  e  v'assistono  sei 
cardinali,  nove  arcivescovi,  ottanta  vescovi,  nove  ecclesiastici  nominati  a  vescovadi. 

1843.  Nevers.  Importante  pel  calore  col  quale  si  sostenne  la  necessità  od  opportunità 
di  ridurre  la  liturgia  all'uniformità 

1844.  Australia.  U  primo  sinodo  raccolto  nell'emisfero  australe.  Si  regolano  i  costumi 
e  la  disciplina. 
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CONCILIO  DI  TRENTO. 


I  lavori  fatti  nel  concilio  di  Trento  sono  riassunti  in  un'elegante  orazione  latina,  re- 
citata  nell'ultima  sessione  dal  vescovo  Girolamo  Ragazzoni  veneziano  : 

—  Da  prima  (juesto  sinodo,  sull'esempio  degli  antichi  più  approvati,  piamente  e  pru- 
dentemente enumerò  i  libri  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento  che  doveansi  ricevere 
senza  dubbio  ;  e  perchè  non  nascesse  veruna  difficoltà  sulle  parole  tra  le  varie  versioni, 
ne  approvò  una  certa  e  stabilita  traduzione  dal  greco  e  dall'ebraico.  Dipoi  assalendo  il 
capo  di  tutte  le  eresie,  stabilì  intorno  alle  corrotte  origini  della  natura  umana  quel  che 
la  verità  stessa  esprimerebbe  se  parlasse.  Intorno  poi  alla  giustificazione  (materia  grave, 
e  combattuta  ostinatamente  dagli  eretici  antichi  e  moderni)  die  definizioni,  colle  quali 
e  farsi  incontro  alle  più  perniciose  opinioni  in  questo  genere,  e  la  ragione  del  ben  sen- 
tire si  dimostrasse  con  mirabil  ordine  e  con  stupenda  sapienza,  indizio  che  in  essi  era 
Io  spirito  di  Dio;  decreto  il  più  insigne  a  memoria  d'uomini,  col  quale  si  soffocano  tutte 
quasi  le  eresie,  e  come  le  nebbie  dal  sole  sono  dissipate,  e  tal  chiarezza  appare,  tale  splen- 
dor di  verità,  che  nessuno  può  dissimulare  di  vederlo. 

«  Seguì  il  salutare  trattato  de'  sette  divini  sacramenti  della  Chiesa,  prima  di  tutti  in- 
sieme, poi  di  ciascuno  disHntamente.  Or  qui  chi  non  vede  quanto  distintamente,  espli- 
citamente e  con  abbondanza,  e  (ciò  che  è  il  principale)  con  verità,  si  contenga  tutta  la 
ragione  di  questi  celesti  misteri?  chi  in  sì  grande  e  molteplice  dottrina  può  desiderar 
cosa  da  seguire  o  da  fuggire?  chi  vi  troverà  luogo  od  occasione  d'errare?  chi  più  potrà 
della  forza  e  virtù  de' sacramenti  dubitare,  vedendo  che  ci  fu  si  copiosamente  impartita 
quella  Grazia,  che  per  essi,  quasi  per  rivoli,  scorre  ogni  giorno  nelle  menti  de' fedeli? 

«  Si  soggiunsero  i  decreti  del  sacrosanto  sacrifizio  della  messa  e  della  comunione 
sotto  le  due  specie,  e  del  battesimo  de'  fanciulli  \  tali  che  ninna  cosa  più  santa,  più  utile, 
onde  appajon  scesi  dal  cielo,  non  composti  da  uomini.  Vi  s'aggiunse  la  oggi  certa  dot- 
trina delle  indulgenze,  del  purgatorio,  della  venerazione  e  invocazione  de' santi,  delle 
immagini  e  reliquie,  sicché  non  solo  si  risponderà  alle  frodi  e  calunnie  degli  eretici, 
ma  si  soddisferà  anche  alle  coscienze  de'  pii  cattolici. 
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«  Cosi  compivasi  felicemente  ciò  che  riguardava  i  dogmi ,  ne  altro  in  tal  genere  ora 
da  noi  s'aspetta.  Nella  loro  amministrazione  però  essendovi  alcune  cose  non  bene  e 
regolarmente  osservate,  attendeste,  o  padri,  accuratissimamente  che  fossero  trattate  pu- 
ramente, castamente  e  secondo  il  costume  e  l'istituto  degli  antichi.  Ogni  superstizione, 
0"ni  lucro,  ogni  irriverenza  toglieste  dalla  celebrazione  della  messa;  ai  sacerdoti  vaga- 
bondi, ignoti,  colpevoli,  interdiceste  il  sacrifizio,  la  cui  celebrazione  dalle  case  private 
e  profane  revocaste  in  luoghi  sacri  ;  dai  quali  ritnoveste  i  canti  sdolcinati  e  le  sinfonie, 
il  passeggiare,  discorrere,  negoziare.  Ad  ogni  grado  ecclesiastico  ingiungeste  tali  leggi, 
che  non  resta  campo  d'abusare  nell'ordine  ad  essi  dal  cielo  affidato.  Così  alcuni  impe- 
dimenti del  matrimonio,  che  pareano  dar  appiglio  a  violare  i  precetti  della  Chiesa,  ri- 
moveste  ;  toglieste  la  via  di  conseguire  facde  dispensa  a  chi  contrae  nozze  meno  legit- 
time. Che  dirò  dei  matrimonj  fortuiti  e  clandestini?  Ed  io  penso  che  se  altra  cagione 
non  fosse  stala  di  con\ocare  il  concilio,  mentre  molte  e  gravissime  furono,  per  questa 
sola  sarebbesi  dovuto  fare  :  giacché  a  tutti  ciò  riguardando,  né  verun  angolo  trovandosi 
salvo  da  questo  contagio,  sarebbesi  dovuto  provedere  che  al  morbo  universale  con  uni- 
versal  concilio  si  rimediasse.  f)i  innumerevoli  e  gravi  delitti,  o  padri  santi,  fu  tolta  l'oc- 
casione da  questa  vostra  prudentissima  e  quasi  divina  sanzione ,  e  sapientemente  pro- 
vedeste al  governo  della  republica  cristiana. 

«  Tenne  dietro  l'abolizione  utile  e  necessaria  di  molti  abusi  nella  devozione  delle  ani- 
me purganti,  de' santi,  delle  immagini  e  reliquie,  e  anche  nelle  indulgenze  che  ne  de- 
turpavano la  bellissima  faccia. 

«  Aè  men  compiuta  e  perfetta  fu  l'altra  parte,  ove  si  trattava  di  riparare  la  cadente 
disciplina  ecclesiastica.  D'or  innanzi  ai  sacri  ministeri  si  eleggerà  non  chi  più  ambizioso, 
ma  chi  ha  più  virtij-,  e  che  serva  non  a' suoi  ,  ma  ai  comodi  del  popolo.  Più  spesso  e 
più  attentamente  si  spiegherà  la  parola  di  Dio  ,  meglio  penetrante  che  spada  a  doppio 
taglio.  I  vescovi  rimarranno  a  vigilare  il  gregge,  come  gli  altri  cui  è  commessa  la  cura 
delle  anime,  senza  andare  vagando.  Nessun  privilegioisalvi  chi  vive  male  o  impuramente, 
0  stoltamente  insegna;  nessun  delitto  senza  punizione,  nessuna  virtù  senza  ricompensa. 
Alla  moltitudine  di  sacerdoti  poveri  e  mendicanti  si  riparò,  e  ciascuno  sarà  ascritto  ad 
una  chiesa  determinata,  con  opera  fìssa,  della  quale  possa  vivere. 

«  L'avarizia  ,  turpissimo  dei  vizj  massime  nella  casa  di  Dio,  ne  sarà  tolta,  e  si  confe- 
riranno gratuitamente  i  sacramenti  tutti,  com'è  giusto.  D'una  chiesa  molte,  e  di  molle 
Tina  si  formerà,  giusta  il  comodo  del  popolo.  1  raccoglitori  di  limosine, 'che  raccogliendo 
per  sé  non  per  Gesù  Cristo,  tanto  danno  alla  religione  e  infamia  recavano,  svelgansi 
dalla  memoria.  Di  qui  ebbe  principio  la  presente  nostra  calamità;  di  qui  cominciò  a 
serpeggiare  un  mal  infinito,  e  ogni  dì  più  estendersi,  né  vi  si  potè  ancora  riparare  colle 
cautele  e  le  providenze  di  molti  concilj.  Chi  dunque  non  dirà  saviissimo  l'aver  tagliato 
questo  membro,  alla  cui  salute  indarno  sì  a  lungo  erasi  faticato  ? 

«  A  Dio  si  renderà  culto  più  puro  ed  accurato  ;  e  quei  che  portano  i  vasi  di  Dio  saran 
più  mondi,  per  trarre  gli  altri  alla  propria  imitazione.  Al  (]ual  uopo  ben  si  provvide  che 
i  futuri  sacerdoti  in  ciascuna  chiesa  sieno  dalla  prima  età  educati  nei  costumi  e  nelle 
lettere,  sicché  formino  quasi  un  semenznjo  di  tutte  le  virtù.  Restituiti  i  concilj  provin- 
ciali, le  visite,  per  vantaggio  non  aggravio  e  spese  dei  popoli;  data  ai  pastori  facoltà  di 
reggere  e  pascere  più  comodamente!  suoi;  revocato  l'uso  della  penitenza  pubblica;  or- 
dinata l'ospitalità  sì  ai  sacerdoti,  sì  ai  pii  luoghi  ;  stabilita  una  memoranda  e  quasi  divina 
maniera  di  conferire  i  benefizj  curati;  tolta  la  pluralità  de' benefizj,  vietato  il  possesso 
ereditario  del  santuario  di  Dio,  posta  misura  alle  scomuniche;  prescritti  i  primi  giudizj 
ne' luoghi  ove  le  liti  nascono;  vietati  i  duelli,  posto  un  freno  alla  lussuria,  cupidigia  e 
licenza  di  tutti,  e  principalmente  degli  ecclesiastici  ;  avvisati  severamente  re  e  principi 
del  loro  dovere;  e  stabilite  altre  cose  sitTatte,  che  voi  adempiste,  o  padri,  anche  in  ciò 
egregiamente  l'ulTizio  vostro. 

«  Ne'  precedenti  concilj  spesso  si  trattò  di  spiegar  la  fede  nostra  ed  emendare  i  costumi, 
ma  non  so  se  mai  con  più  diligenza  e  chiarezza.  Qui,  massime  questi  due  anni,  avemmo 
non  solo  padri,  ma  oratori  di  tutte  le  genti  cattoliche.  E  quali  uomini!  tanti  poi,  che 
considerata  la  presente  ristrettezza  del  mondo  cristiano,  è  il  sinodo  più  numeroso.  Qui 
di  tutti  furono  svelate  le  piaghe,  esposti  i  costumi,  niMla  dissimulato,  ponderate  le  ra- 
gioni e  gli  argomenti  de' nostri  avversarj,  in  modo  che  parve^traltarsi  non  la  nostra,  ma 
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la  causa  loro.  Alcune  cose  Ire  e  lin  (juallro  \olle  si  tliscussero  ;  spesso  si  (lis])ulù  con 
yran  calore,  ufiìncbè  come  dal  liioco  l'oro,  cosi  dalla  discussione  fosser  provate  le  forzo 
della  verità. 

«  E  sebben  fosse  a  desiderare  di  trattar  insieme  con  quelli,  di  cui  si  abitava  la  causa, 
l)ure  si  provvide  all'integrità  degli  assenti  in  modo,  che  non  sarebbesi  potuto  altrimenti 
se  ci  fossero  stati...  Ma  il  principal  modo,  o  padri,  di  conciliarci  i  dissenzienti,  e  toner 
sul  retto  i  consenzienti,  gli  è  di  mantenere  nelle  chiese  nostre  ciò  che  qui  statuimmo... 
La  medicina  abbiamo  da  un  pezzo  preparata  ;  ma  se  deve  cacciar  il  morbo,  vuoisi  pren- 
derla. Noi  primi ,  o  carissimi ,  inebriamoci  di  questa  bevanda  salutare,  e  siamo  leggi 
vive  e  parlanti,  e  norma  e  modello  cui  si  conformino  le  azioni  e  gli  studj  degli  altri  ». 
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LE  LIBERTÀ  GALLICANE. 

Le  libertà  gallicane  non  furono  mai  formalmente  stabilite  e  descritte,  giacché  in 
effetto  non  sono  privilegi  ottenuti  o  pretesi ,  non  dispense  dal  diritto  comune ,  ma 
impedimenti  opposti  a  quelle  che  chiamavano  usurpazioni  della  santa  sedo,  senza  le- 
dere i  diritti  precisi  di  questa. 

In  Francia  dunque  tengono,  o  piuttosto  tenevano, 

I.  Che  i  papi  nulla  possono  comandare  in  generale  o  in  particolare  di  quanto  con- 
cerne interessi  temporali,  nei  paesi  sottoposti  all'obbedienza  del  re;  se  il  fanno,  nes- 
sun suddito,  foss'anchc  ecclesiastico,  sia  tenuto  obbedirli  in  ciò. 

II.  Avvegnaché  il  papa  sia  sovrano  nelle  cose  spirituali,  in  Francia  però  la  potenza 
sua  è  limitata  dai  canoni  e  decreti  degli  antichi  concilj  della  Chiesa. 

Da  queste  due  massime  rampollano  molti  corollarj,  che  noi  esporremo  secondo  Pie- 
tro Dupuy,  e  che  mostreranno  storicamente  quanto  i  pontefici  potessero  negli  altri  re- 
gni, e  ci  daranno  ragione  delle  tante  questioni  che  vedemmo  nascere  in  materia  di 
sifatti  diritti: 

1.  Il  re  di  Francia,  facendo  omaggio  al  papa,  non  fa  che  raccomandare  ai  favori  del 
sommo  pontefice  se,  il  regno  datogli  da  Dio  in  sovranità,  e  la  Chiesa  gallicana. 

2.  I  re  di  Francia,  in  ogni  tempo  e  quandunque  occorse,  raccolsero  concilj  provin- 
ciali e  nazionali  per  cose  riguardanti  l'ordine  e  la  disciplina  ecclesiastica,  ove  si  fecero 
capitoli,  leggi,  ordinanze,  prammatiche  sanzioni  sotto  il  nome  e  l'autorità  loro. 

3.  11  papa  non  può  spedire  in  Francia  legati  a-latere  con  facoltà  di  riformare,  giudi- 
care, conferire,  dispensare,  e  l'altre  specificate  nelle  bolle  di  lor  potere,  salvo  che  ad 
inchiesta  e  col  consenso  del  re.  Di  sue  facoltà  non  usa  il  legato  se  non  dopo  promesso 
in  iscritto  e  giurato  di  adoperarle  solo  quanto  al  re  piacerà,  e  negli  altri  all'ari  per  cui 
(juesti  consenta;  di  nulla  intraprendere  a  pregiudizio  dei  decreti,  concilj  generali,  li- 
bertà e  privilegi  della  Chiesa  gallicana,  e  delle  università  del  regno. 

4.  I  prelati  della  Chiesa  gallicana,  citati  dal  papa  per  qualsivoglia  ragione,  non  escano 
dal  regno  senza  comando  o  licenza  del  re. 

5.  11  papa  non  può  levare  alcuna  contribuzione  sopra  le  entrate  del  regno,  a  titolo  di 
prestito,  imposta,  vacanza,  spoglia,  successione,  decima,  annata,  commenda,  propina 
0  altro,  senza  autorità  del  re  e  consenso  del  clero-,  non  può  chieder  denari  o  limosina 
per  indulgenze,  né  attribuire  alla  sua  camera  il  ricavo  dalle  ammende  per  dispensa. 

6.  Il  papa  non  può  spogliare  il  re  di  Francia  del  regno;  né  per  scomuniche,  moni- 
torj,  interdetti,  i  sudditi  posson  essere  dispensati  dall'obbedienza. 

7.  Il  papa  non  può  scomunicare  gli  utfìziali  del  re  per  cosa  concernente  l'esercizio 
di  loro  carica. 

8.  Le  clausule  inserite  nella  bolla  In  cwìia  Domini  non  tengono  in  Francia  por  ciò 
che  riguarda  la  libertà  gallicana  e  i  diritti  del  re  e  del  regno. 

9.  Il  papa  non  può  giudicare  uè  delegare  per  esaminare  i  diritti,  le  preminenze  e  i 
privilegi  della  Corte  francese. 
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10.  I  cunti  palatini  creati  dal  papa  non  esercitano  i  loro  poteri  in  Francia. 

11.  Così  i  Dotari  apostolici. 

12.  Il  papa  non  può  legiltiniare  spurj  per  abilitarli  a  ricevere  uffizj  e  stati  secolari, 
ma  solo  per  ricever  ordini  sacri  e  benefìzj. 

13.  Non  può  assolvere  i  laici  dell'infamia  incorsa,  né  i  cherici,  salvo  che  per  esser 
ricevuti  agli  ordini  ed  uffizj  ecclesiastici. 

14.  Né  rimettere  l'amaicada  onorevole,  sebbene  la  condanna  l'osse  d'un  giudice  ec- 
clesiastico. 

15.  Né  prolungare  il  tempo  concesso  agli  esecutori  testamenlarj  per  dar  esecuzione 
alle  ultime  volontà. 

16.  Né  convertire  i  legati  ad  altro  uso  che  quello  stabilito  dai  defunti,  se  pur  non 
potesse  adempirsene  la  volontà. 

17.  Né  autorizzare  ecclesiastici  a  disporre  per  testamento  dei  beni  e  frutti  di  loro 
benefìzj  posti  in  Francia,  né  impedire  ai  parenti  d'ecclesiastici  di  succedere  a  pieno. 

18.  Non  può  permettere  o  dispensare  chicchessia  di  tenere  e  posseder  beni  in  Fran- 
cia contro  le  leggi  e  consuetudini. 

19.  Non  permettere  ad  alcun  ecclesiastico  d'alienare  i  beni  immobili  delle  chiese  e 
i  benefìzj  posti  in  Francia,  per  qualvogliasi  pretesto  e  circostanza. 

20.  Non  derogare  per  provigioni  benefiziali  alle  fondazioni  laiche  e  ai  diritti  dei  patroni. 

21.  Non  può  per  sé  né  per  legati  a-lalere  esercitar  giurisdizione  sopra  i  sudditi  del 
re,  neppur  di  loro  consenso,  in  materia  di  petizione,  dote,  separazioni  di  beni  tra  ma- 
ritati, adullerj,  falsi,  spergiuri,  usure,  turbazione  di  pubblica  quiete,  né  per  introdu- 
zione di  nuove  sette  sediziose  od  eretiche;  né  assolvere  i  sudditi  del  re  per  casi  tali, 
fuorché  in  quanto  riguarda  la  coscienza  e  giurisdizione  penitenziale. 

22.  Il  papa  non  può  far  sequestri  in  Francia  per  materie  ecclesiastiche. 

23.  Né  inquisire  di  delitti  non  ecclesiastici;  e  in  questi  pure  non  condannar  ad  am- 
mende pecuniarie. 

21.  In  caso  di  sedizioni  o  altro,  gli  Ordini,  mendicmli  o  no,  possono  ricorrere  al 
braccio  secolare  e  alla  Corte  del  parlamento  per  abuso  in  contravvenzione  ai  regj  decreti. 
23.  Sono  abusivi  i  monitorj  e  le  scomuniche  con  clausole  soddisfattorie. 

26.  Durante  l'appello  contro  la  pubblicazione  d'un  monitorio  come  abusivo,  la  Corte 
reale  può  ordmare  che  all'appellante,  chierico  o  laico,  sia  data  l'assoluzione  a  cautela, 

27.  L'inquisitore  della  fede  non  può  arrestare  se  non  pel  braccio  secolare. 

28.  Il  re  può  punire  i  suoi  uffiziali,  sebbene  cherici,  per  falli  commessi  nell'esercizio 
di  loro  carica. 

29.  Nessuno  può  aver  benefizio  nel  regno  se  non  sia  nativo,  o  naturalizzato,  o  dis- 
pensato espressamente. 

30.  Il  papa  non  è  ritenuto  superiore  al  concilio  ecumenico,  ma  e  sottoposto  ai  de- 
creti di  questo  e  alle  condanne  della  Chiesa. 

31.  La  Chiesa  gallicana  non  riconosce  altri  decretali  e  canoni  che  quelli  contenuti 
nell'antica  collezione  detta  Corpus  canonum. 

32.  Il  papa  non  può  dispensare  da  ciò  che  è  di  diritto  divino  e  naturale,  ne  da  ciò 
che  gli  è  interdetto  dai  concilj. 

33.  Le  regole  della  Cancelleria  apostolica  non  legano  la  Chiesa  gallicana,  se  essa  non 
le  ammetta  volontariamente. 

3i.  Bolle  0  lettere  apostoliche  di  citazione,  esecutorie,  fulminatorie  o  altre  non  si 
eseguiscono  in  Francia  senza  il  parealiri  del  re. 

35.  11  papa  o  il  suo  legato  a-latere  possono  decidere  delle  cause  ecclesiastiche  solo 
in  prima  istanza,  né  esercitano  giurisdizione  in  Francia  per  citazione,  delegazione  o 
altrimenti,  quand'anche  v'avesse  consenso  delle  parti.  Nelle  cause  legittimamente  de- 
volute alla  santa  sede,  essa  può  delegar  giudici  solo  nelle  terre  ove  abbiano  a  trattarsi 
col  diritto  comune:  gli  appelli  da  questi  giudici  saranno  decisi  da  giudici  del  regno  a 
ciò  deputati. 

36.  Altrettanto  è  degli  appelli  de'  metropoliti  in  cause  spirituali. 

37.  Quando  un  francese  chiese  dal  papa  un  benefizio  posto  iu  Francia  divenuto  va- 
cante, il  papa  è  obbligato  a  fargliene  spedir  la  segnatura  il  di  stesso  che  è  fatta  la  do- 
manda, salvo  di  disputare  poi  sulla  validità  di  essa  domanda  innanzi  ai  giudici  regj. 
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38.  Il  papa  non  può  senza  consenso  del  re  o  della  Chiesa  gallicana  aumentar  le  tasse 
delle  provigioni,  che  si  fanno  nella  Corte  di  lìoma  pe'  benefizj  di  Francia. 

39.  Il  papa  non  può  far  unioni  di  benefizj  nel  regno  durante  la  vita  del  benefiziato  o 
per  altro  tempo. 

40.  Non  può  crear  pensioni  sui  benefizj  del  regno,  se  non  conforme  ai  decreti  dei 
concilj. 

41.  Non  può  venir  ad  accordi  con  quelli  che  fossero  stati  intrusi  io  benefizj,  sopra  i 
frutti  mal  percetti. 

42.  1  mandati  di  provigione,  grazie  aspettative,  riserve,  regressi  (cioè  licenze  di  tor- 
nar in  possesso  d'un  benefizio  rinunziatosi),  traslazioni  di  prelature,  dignità  e  benefizj 
di  regia  nomina,  o  di  presentazione  di  patroni  laici,  non  han  luogo  in  Francia. 

43.  Il  papa  non  gode  diritto  di  prevenzione,  se  non  gli  sia  riconosciuto  dal  concordato. 

44.  Né  il  papa  né  i  legati  suoi  possono  dispensare  dal  tempo  richiesto  per  un  corso 
di  studj. 

4o.  1  legati  non  possono  delegare  il  proprio  potere  senza  autorizzazione  del  re. 

46.  Per  usare  del  diritto  di  conferir  benefizj  nel  regno  durante  i  mesi  papali,  con- 
viene ch'essi  trovinsi  in  Francia. 

47.  Nell'uscir  di  Francia,  i  legati  devono  lasciarvi  i  loro  registri. 

48.  Il  papa  non  può  conferire,  né  unire  gli  spedali  del  regno. 

49.  Non  può  creare  canonici  di  chiese  cattedrali  o  collegiali  sub  expectatione  futura; 
prcebendce. 

oO.  Si  può  prender  possesso  d'un  benefizio  in  Francia  in  virtù  della  semplice  segna- 
tura, senza  aspettare  le  bolle. 

51.  La  regalia  appartiene  al  re  in  virtù  della  sua  prerogativa. 

52.  E  COSI  pure  il  diritto  di  dar  congedo  per  l'elezione  e  la  conferma. 

53.  E  così  il  diritto  di  nomina. 

54.  Nessun  monastero,  chiesa,  collegio,  può  restar  esente  dalla  giurisdizione  del  suo 
Ordinario,  senza  permissione  del  re. 

50.  Benché  la  pluralità  de'  benefizj  sia  tollerata,  non  è  lecito  al  papa  conferire  più 
benefizj  al  soggetto  stesso. 

Queste  sono  le  li'-^ertà  della  Chiesa  gallicana,  cioè  l'assoggettamento  totale  di  essa  al 
re,  durate  fino  alla  Rivoluzione  del  1830,  e  che  jìarve  si  volessero  un  tratto  richiamare 
dalie  iracondie  della  Camera  durante  il  regno  di  Luigi  Filippo. 
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SULLA  FILOSOFIA 


PREFAZIONE 


Credo ,  sed  intelligere  desidero  .... 
Illi  ratìoDem  quaerunt  quia  non  credunt, 
DOS  -vero  quia  credimus. 

S.   ANSELMO. 


La  filosofia ,  qualunque  modo  adoperi  nel  diriger  l'acume  della  mente  alla  verità, 
si  propone  le  quistioni  più  elevate  e  interessanti  all'umanità,  la  natura  e  il  fine  delle 
cose,  il  principio  degli  esseri;  esiste  qualche  cosa?  come  esiste?  perchè  esiste?  come 
conosciamo  che  esiste  ?  a  quale  scopo  furono  create  le  cose  ?  qual  è  la  destinazione 
dell'uomo?  quali  le  sue  relazioni  coll'Ente  supremo,  colla  natura,  co' suoi  simili? 
quali  le  arcane  leggi  dell'universo?  come  ridurre  ad  unità  di  concetto  il  finito  e 
l'infinito? 

Queste  ricerche  affaticarono  incessantemente  lo  spirito  umano;  e  perchè  hanno  ra- 
dice nella  propria  nostra  natura,  non  può  assegnarsi  un  cominciamento  alia  scienza 
che  le  discute,  all'attività  dello  spirito  applicata  a  svolgere  l'intendimento,  osservare 
i  fenomeni,  indagar  le  cause,  riconoscere  in  sé  i  fondamenti  della  certezza  o  i  motivi 
del  dubbio.  Certo  nessuna  scienza  umana  è  piìi  nobile  della  filosofia,  la  quale  eleva 
l'uomo  fin  ai  disegni  di  Dio,  apre  eccellente  esercizio  all'attività  dello  spirito  mo- 
strando il  quadro  delle  nostre  facoltà  e  quello  delle  verità,  e  così  col  primo  accerta 
la  libertà  del  nostro  spirito,  collo  studio  delle  altre  vi  assegna  una  regola;  espone 
cioè  la  potenza  ed  i  limiti,  incoraggia  e  frena,  mette  d'accordo  la  libertà  e  l'ordine. 

Questa  sete  della  verità  è  prova  della  destinazione  superna  dell'uomo,  giacché  quag- 
giù non  ne  trova  egli  una  che  lo  appaghi  ,  e  colmi  il  vuoto  dell'anima  sua.  Buono 
egli  uscì  dalla  mano  del  Creatore,  e  vivea  soddisfatto;  cioè  gli  erano  state  rivelate 
l'immagine  pura  del  mondo  invisibile,  l'armonia  delle  leggi,  la  bellezza  schietta  delle 
idee  divine,  l'eterna  durata  del  primo  Essere,  la  temporaria  creazione  degli  esseri 
contingenti  ;  il  che  appagava  il  suo  intelletto  ,  e  determinava  sempre  a  un  modo  la 
sua  volontà.  Ma  il  peccato  offuscò  questa  cognizione,  e  insieme  colla  morte  fu  in- 
trodotta la  filosofia,  sempre  in  traccia  di  quella  prima  chiarezza  senza  mai  ritrovarla. 
Il  problema  dell'universo,  di  Dio,  della  società,  della  parola,  del  nesso  tra  i  feno- 
meni fuggevoli  e  le  idee  eterne,  diviene  poi  complicatissimo  da  che  vi  entrano  le 
combinazioni  razionali  di  ciascun  individuo;  onde  sorgono  tanti  sistemi,  ricchi  di  pro- 
messe, poveri  di  risultati. 

La  storia  attesta  che  dal  principio  le  veritn  d'ordine  morale  ,  le  cognizioni  sopra 
la  natura  e  la  destinazione  nostra  e  sull'origine  dell'universo  non  furono  accolte  so- 
pra la  fede  della  ragione  e  della  coscienza  ,  ma  por  effetto  di  una  potenza  più  effi- 
cace sovra  gli  spiriti,  qual  é  la  religione  o  la  rivelazione.  Essa  però  non  può  di  su- 
bito dire  all'uomo  corrotto  tutto  ciò  che  gl'importa  di  sapere,' nè'tampoco  circa  i  doveri 
e  le  credenze  che  gl'ingiunge;  ed  in  ogni  religione  v'ha  dogmi  che  hanno  duopo 
d'essere  schiariti ,  principi  di  cui  bisogna  svolgere  le  conseguenze  ,  leggi  senza  ap- 
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plicazione  possibile,  silenzio  su  questioni  rilevantissime  all'umanità.  Per  darvi  com- 
pimento, reniiesi  necessaria  una  grande  operosità  del  pensiero;  sicché  dal  bisogno 
di  credere  e  d'obbedire  vien  eccitata  l'intelligenza  a  far  uso  delle  proprie  forze. 

E  a  ciò  s'adopera  la  filosofia,  desiderio  di  sapienza,  come  suona  il  suo  nome,  e 
però  madre  e  procreatrice  delle  scienze,  cercante  il  vero^  il  bello,  il  buono.  Al  vero 
s'affatica  la  logica,  esaminando  la  facoltà  del  conoscere,  l'organo  della  verità,  e  il 
modo  di  esercitarlo  per  via  delle  scienze:  onde  abbraccia  la  dialettica,  la  retorica, 
la  letteratura.  L'estelica,  o  scienza  del  bello,  indaga  nell'anima  l'origine  e  i  principj 
delle  arti  belle  ,  per  dedurre  il  fondamento  ,  la  natura  ,  la  destinazione  di  queste. 
L'etica,  0  morale,  diretta  al  buono,  c'insegna  i  principj,  lo  scopo,  il  metodo,  secondo 
cui  operare  come  uomini,  come  membri  della  società  domestica,  come  membri  della 
città,  e  di  quella  città  maggiore  che  dicesi  mondo.  Nel  qual  ultimo  senso  gli  antichi 
le  annestavano  la  politica. 

Ma  la  filosofia  non  solo  descrive  le  nostre  facoltà  (psicologìa),  o  analizza  l'intelletto 
in  azione  affine  di  regolarlo  e  condurlo  (logica),  o  fa  altrettanto  sulla  volontà  (mo- 
rale) e  sul  senso  del  bello  (estetica)  ;  mu  si  eleva  sopra  le  fncoltà  e  le  nozioni  per 
giudicarle,  riferirle  alle  realtà,  considerarle  assolutamente,  affine  di  cavarne  verità, 
che  sono  le  leggi  proprie  delle  cose  in  se  stesse  fme/a/?w'c«}  :  per  arrivare  alle  quali 
deve  comprendere  la  scienza  dell'essere  (ontologia),  e  quella  dell'Essere  supremo 
(teodicea). 

Fintantoché  la  filosofia  non  fu  che  una  vaga  aspirazione  verso  la  verità,  non  avea 
distinzione  di  parti,  mancandole  ancora  quel  cumulo  d'osservazioni  e  quell'analisi, 
da  cui  solo  può  venire  la  distinzione.  Primo  Platone  separò  la  filosofia  in  dialettica, 
fisica  e  morale.  La  dialettica  n'era  la  parte  essenziale,  ed  occupavasi  de'  principj  piìi 
generali,  abbracciando  quelle  che  or  chiamiamo  psicologia,  logica,  metafisica.  Nella 
morale  comprendeansi  anche  la  politica  e  la  filosofia  della  storia.  La  fisica  stabiliva 
sovra  i  principj  della  dialettica  una  cosmogonia  o  un  sistema  generale  della  natura. 

Aristotele  trovò  una  divisione  più  nella,  piena  e  sapiente.  In  capo  sta  la  metafisica, 
0  filosofia  prima:  com'essa  è  il  fondo  delle  scienze  tutte,  cosi  la  logica  n'è  lo  slro- 
mento  universale:  seguono  la  fisica  e  la  morale:  la  psicologia  tratta  anche  delle  re- 
lazioni tra  le  facoltà  dell'anima  e  la  conform;izione  organica. 

Nel  medioevo  sopravisse  quasi  solo  la  dinleltica,  ap[)licHta  alla  teologia,  mentre  in 
questa  erano  assorte  la  metafisica  e  la  morale.  I  restauratori  della  filosofia  moderna 
providero  più  a  fondare  e  rigenerare  che  ad  ordinare  e  classificare:  ma  sebbene  in 
appresso  l'estensione  e  la  prospettiva  si  alterassero,  rimase  però  l'antica  divisione. 

Oggi  gli  scienziati  considerano  il  fondo  delle  cose  ,  senz'altro  separazioni  ;  pure 
nellinsetinainento  si  distingue  la  filosofia  in  quattro  parti  :  l=*  la  psicologia,  che  stu- 
dia il  soggetto  pensante  nell'esercizio  del  pensiero  e  di  tutte  le  faroltà  di  cui  abbiamo 
coscienza;  11="  la  logica,  che  insegna  come  servirsi  del  pensiero  per  iscoprire  e  di- 
mostrare la  verità;  111'  la  moralf. ,  che  esamina  le  lei-'gi  dalla  ragione  imposte  alla 
nostra  volontà,  e  il  fine  che  essa  prefigi:e  alla  nostra  esistenza  ;  IV^  la  teodicea,  che 
abbraccia  le  quistioni  di  religion  naturale. 

Nulla  è  di  troppo  in  questa  divisione;  forse  vi  manca  qualcosa.  Dopo  studiato 
l'uomo,  vuoisi  studiare  l'uiiianilà,  loccliè  è  scopo  della  filosofìa  della  storia,  comple- 
mento necessario  alla  filosofia  della  coscienza.  Nella  sfera  degli  avvenimenti  lo  spirito 
umano  si  manifesta  per  via  delle  istituzioni  e  delle  leggi,  delle  arti  e  delle  lettere, 
delle  credenze  religmse,  de'  sistemi  filosofici,  de'  costumi.  Pertanto  la  filosofia  della, 
umanità  comprende  la  filosofia  del  diritto,  la  storia  filosofica  delle  lettere  e  la  filo- 
sofia delle  belle  arti,  cioè  l'estetica;  la  filosofia  delle  religioni,  la  storia  della  filosofia 
e  delle  altre  scienze;  poi  vuoisi  vedere  le  loro  connessoni,  ossia  l'influenza  delle 
uue  sulle  altre.  La  logica  deve  ampliarsi  mediante  lo  studio  della  parola,  e  sin  alla 
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tiiosofia  della  lingua,  che  inda^fa  lo  sviluppo  spirituale  della  parola,  osSia  le  leggi, 
secondo  le  quali  arriva  ad  esprimere  tutte  le  idee;  diversa  dalla  filologia  comparata, 
che  guarda  solo  agli  elementi  materiali  della  parola.  Nella  morale,  oltre  i  doveri  pri- 
vati, vi  sono  il  diritto  politico  e  internazionale  ,  e  l'economia  politica  ;  strettaniente 
collegandosi  il  benessere  materiale  della  società  e  il  suo  svolgimento  morale. 

Insomma  alla  filosofia  dell'uomo  deve  tener  dietro  la  filosofia  dell'umanità.  Ma  l'u- 
manità è  legata  all'universo,  e  le  quistioni  che  ci  presenta  lo  studio  di  questo  ap- 
partengono a  un'altra  scienz;i,  detta  plosofìa  della  natura. 

Ma  pro|)riamente  queste  non  sono  scienze,  ben>ì  vie  per  arrivare  alla  scienza  e  alla 
virtù  ,  direzione  delle  scienze  ,  afTìnché  il  genere  umano  le  coltivi  in  modo  conve- 
niente al  suo  scopo.  La  filosofia  dunque  porge  i  princi|)j  ed  insegna  le  applicazioni 
possibili,  mentre  la  storia  indica  le  strade  battute  ;  ond'è  che  filosofia  e  storia  sono 
il  legame  universale  delle  arti  e  delle  scienze. 

Una  è  la  verità,  scopo  comune  della  filosofia  e  della  religione  ;  ma  le  vie  per  cer- 
carla SODO  molteplici.  Nell'intelligenza  della  parola  rivelata  alcuni  non  lasciano  veruD 
luogo  all'individuale  indipendenza,  e  spingono  a  tutte  le  conseguenze  il  principio 
dell'autorità  ,  alla  rivelazione  scritta  aggiungendo  una  tradizione  orale  od  un  potere 
fortemente  infallibile,  la  cui  autorità  non  sia  limitata  soltanto  all'ordine  soprannatu- 
rale. Altri  invece  confidano  solo  in  se  stessi  ,  cioè  nella  potenza  del  raziocinio  ,  di- 
chiarando usurpazione  ogn'altra  autorità  fuori  dei  testi  sacri  ;  o  la  facoltà  pensante 
non  dirigono  più  su  questi,  ma  sovra  se  medesimi,  e  rintracciano  le  credenze  nella 
coscienza  propria  e  de'  loro  simili.  Voi  riconoscete  qui  Voriodossia  e  la  teologia  ra- 
zionale, che  cedono  poi  alla  libera  filosofia. 

Alcuni  ricusano  accettare  materialmente  una  tradizione,  pure  non  osano  affidarsi  ai 
raziocinio;  e  credendo  che  l'uomo  non  possa  senza  di  quella  possedere  la  verità,  ma 
che  imperfetto  stromento  ne  sarebbe  la  parola  scritta,  non  vedono  nei  dogmi  se  non 
simboli  ed  immagini.  Sono  i  Mistici,  i  quali,  in  tempi  di  filosofia  più  sviluppata,  tro- 
vano nella  coscienza  l'azione  divina,  la  rivelazione  immediata. 

Queste  tre  direzioni  prende  lo  spirito  nel  concepir  la  rivelazione  e  continuarne  l'opera. 
Ma  altri,  negando  quel  primitivo  fatto  d'un'illustrazione  superna,  alla  ragione  sola  do- 
mandano la  spiegazione  degli  eterni  problemi,  onde  della  filosofia  fanno  una  scienza 
mutila,  senza  connessione  colle  cose.  Collocarono  alcuni  l'oggetto  di  essa  nella  regione 
delle  idee  pure,  spezzando  così  l'armonia  del  creato:  ovvero  neglessero  le  idee  pure 
onde  badare  unicamente  alla  materia;  via  ancor  più  difficile,  attesoché  bisogna  rinun- 
ziare persino  allo  spirito,  col  quale  si  fanno  tali  ricerche.  V'è  chi  tutto  pretende  provar 
logicamente,  fino  le  veriià  di  evidenza  (Hazionalisti):  v'è  al  contrario  chi,  trovando 
fallibile  la  ragione,  più  di  nulla  non  si  tien  certo  (Scettici). 

In  quanto  al  procedimento,  alcuni  partono  da  Dio,  altri  dall'uomo,  altri  dall'uni- 
verso. 1  primi  vanno  a  piombare  nel  panteismo;  sia  che  asseriscano  il  tutto  esser  vano^ 
né  darsi  altro  assoluto  che  Dio  (Spinosa);  sia  che  asseriscano  il  tutto  esser  Dio,  che 
diflonde  la  propria  divinità  sotto  mille  forme  (Emanatistij.  Quelli  che  prendono  le 
mosse  dall'universo,  piombano  nello  scetticismo;  quelli  che  dall'uomo,  o  Psicologi, 
non  trovano  modo  di  uscire  dal  me. 

Saremmo  dunque  ridotti  alla  necessità  di  rinunziare  o  alla  fede  o  alla  ragioaei* 
L'asseriscono  molti,  pei  quali  la  filosofia  dee  avere  un  campo  distinto  affatto  dalla  re- 
ligione ;  questa  credente,  quella  indagatrice;  questa  attenta  ad  assodare,  quella  ad  ab- 
battere; questa  ghermita  al  passato,  quella  iniziatrice  dell'avvenire.  Eppure  la  storia  ci 
attesta  che,  in  ultimo  conto,  ogni  filosofo  cercò  una  religione  o  in  essa  si  riposò,  né  il 
pensier  suo  può  essere  valutato  al  vero  se  non  paragonandolo  ad  un  sistema  religioso. 
In  alcuni,  filosofia  e  religione  sono  identificati;  come  in  Confucio,  Lao-tseu,  Pitagora, 
Platone,  alcuni  Scolastici.  In  altri,  la  religione  è  complemento  della  filosofia,  così  na- 
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turale  che  jxijono  un  tutto  solo;  come  in  Cartesio,  Pascal,  Leibniz:  i  quali  poi  mo- 
stransi  pensatori  individuali  su  tutti  i  punti  ove  la  religione  non  padroneggia  il  loro 
genio.  In  altri,  la  filosofia  predomina  sopra  le  credenze  del  tempo-,  eppure  sui  punti 
essenziali  non  giungono  che  al  dubbio  ,  senza  manifestazione  d' idea  positiva  ,  vera  , 
solida,  perenne.  Essi  predicano  lo  scetticismo  come  Montaigne  e  Bayle,  o  il  libero 
pensare  come  Voltaire  e  Diderot  ;  eppure  sono  all'atto  dogmatici ,  e  basti  veder  le 
opere  del  secolo  passato,  e  le  audaci  quanto  assolute  loro  asserzioni  su  Dio,  l'uomo, 
la  natura. 

Né  ad  altro  che  al  dubbio  si  potrà  riuscire  ogni  qualvolta  la  scienza  non  riposi 
sovra  un  primo  dato,  sovra  un'affermazione  iniziale  evidente,  la  quale,  in  una  serie 
di  conseguenze  necessarie,  contenga  tutti  gli  elementi  fondamentali  del  problema  de- 
gli esseri.  E  atteso  che  il  finito  e  l'infinito  possedono  un  elemento  comune,  cioè  l'idea 
dell'ente,  il  primo  quesito  è  appunto  la  nozione  dell'ente  assoluto.  E  questo  fu  sempre 
il  cardine  d'ogni  filosofia;  ma  i  traviamenti  in  cui  cadde  nella  sua  ricerca,  resero 
la  metafisica  sospetta  al  senso  comune.  D'altra  parte,  in  secoli  di  pratica  applicazione 
sembrò  si  potesse  benissimo  far  senza  di  sifatte  ricerche,  ed  attenersi  ad  un  certo 
buon  senso  pratico. 

Ma  è  follia  od  inerzia  il  disprezzare  le  teoriche  metafisiche ,  giacché  su  quelle  si 
piantano  i  sistemi  morali  e  le  civili  istituzioni.  Indagando  ciò  che  l'uomo  conosce  e 
per  qual  via  giunge  a  conoscere,  l'uomo  ne  indurrà  la  natura  della  cognizione,  e 
da  quella  la  natura  del  soggetto  conoscente:  di  modo  che,  se  abbia  provato  che  l'uomo 
deve  la  conoscenza  alla  sua  natura  spirituale,  o  alla  sua  natura  fisica,  o  ad  un  agente 
esterno,  ne  conchiuderà  che  l'uomo  è  sostanza  spirituale,  o  sostanza  fisica,  o  un  ente 
fenomenale,  non  avente  esistenza  propria  e  spirituale,  nettamente  dunque  la  filosofia 
vediamo  affaticarsi  alla  ricerca  della  verità  nella  sua  espressione  più  completa,  più  ele- 
vata, più  pura,  cioè  all'ultimo  grado  di  unità  e  di  certezza.  In  Oriente  essa  riferisce 
ogni  cosa  a  Dio,  dalla  eterna  sua  sostanza  tutto  derivando;  conosce  solo  l'infinito, 
e  in  seno  di  esso  si  colloca  per  vedere  la  concezione  e  lo  sviluppo  di  tutti  gli  es- 
seri. In  Grecia  non  pretende  scoprir  di  colpo  i  misteri  dell'assoluto  ,  conosce  i  li- 
miti, e  si  esercita  come  una  facoltà  umana,  che  si  snoda  dalle  abitudini  e  dai  pre- 
giudizj  ;  ma  pur  sempre  tende  allo  scopo  stesso.  Jonj,  Pitagorici,  Eleatici,  Democrito, 
Empedocle,  Anassagora,  tutti  precursori  di  Socrate  cercarono  il  perché  e  il  come  delle 
universe  cose,  il  principio  che  rendesse  conto  di  tutti  i  fenomeni  del  mondo  este- 
riore e  del  pensiero.  Socrate  cambiò  il  metodo,  facendo  cercar  la  ragione  delle  cose 
nel  pensiero  umano,  giacché  per  mezzo  di  questo  si  raggiunge  la  verità;  ma,  comun- 
que eminentemente  morale,  le  sue  ricerche  volge  sempre  alla  metafisica,  come  la  de- 
terminazione delle  idee  prime,  la  dimostrazione  dell'esistenza  di  Dio  per  via  delle 
cause  finali,  le  dottrine  sulla  spiritualità  e  immortalità  dell'anima.  Platone  volge  quel 
metodo  alle  idee,  cioè  alla  sostanza  di  tutte  le  verità.  Aristotele  fa  della  filosofia  l'en- 
Ciclopedia  di  tutte  le  scienze;  e  in  lui,  come  nelle  quattro  scuole  da  lui  derivate, 
sempre  la  filosofia  presentasi  come  scienza;  non  scienza  speciale,  ma  che  tutte  rac- 
chiude e  sostiene,  e  a  tutte  dà  i  titoli  di  legittimità.  Lo  scetticismo  dichiara  che  questa 
scienza  non  può  realizzarsi,  ma  non  per  questo  la  nega;  o  negando  la  filosofia,  nega 
tutte  le  scienze. 

Nel  medioevo  la  filosofia  non  faceva  che  prestar  la  forma  alla  teologia  che  era  il 
fondo:  ma  non  tardò  a  ricuperare  l'indipendenza,  cioè  l'universalità;  eia  questione 
de'  Nominalisti  versava  tutta  sopra  la  natura  delle  idee.  All'universalità  delle  cogni-' 
zioni  umane  s'applicarono  i  restauratori  della  filosofia ,  Bacone ,  Cartesio  ,  Leibniz. 
Neppur  Cartesio  restrinse  la  filosofia  allo  studio  del  me;  anzi ,  appena  dal  pensiero 
argomentò  la  propria  esistenza  ,  si  eleva  ai  supremi  canoni  della  metafisica ,  dondei 
scende  alla  fi.sica,  alla  fisiologia,   alla  filosofia  naturale.   Malebranche  e  Spinosa  voi- 
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lero  dare  più  elevazione  e  unità  al  dominio  della  fìiosofla.  Newton,  cercando  spie- 
gazione de'  fenomeni  fisici,  imhatte  negli  stessi  problemi.  I  Glosolisti  del  secolo  pas- 
sato,  pur  dichiarandoli  insolubili  perchè  trascendono  i  limiti  dell'esperienza,  sono 
obbligati  a  discuterli  e  risolverli,  sia  per  uno  spiritualismo  inconseguente  come  Locke 
e  Condillac,  sia  per  un  deismo  sentimentale  come  Rousseau,  sia  pel  materialismo  come 
Holbach  ed  Elvezio.  Kant  volle  restringere  lo  spirito  umano  nella  coscienza  indivi- 
duale, rompendo  ogni  comunicazione  fra  le  idee  e  le  cose;  eppure  nel  simmetrico 
suo  sistema  trovò  posto  non  solo  a  Dio,  all'anima,  all'umanità,  alla  morale»  al  diritto, 
alle  belle  arti,  alla  religione,  ma  fio  anco  alla  natura  esterna.  Oggi  si  cerca  congiun- 
gere lo  spirito  analitico  del  xviii  secolo  colio  spirilo  sintetico  ed  ordinatore  del  xvii  ;  e 
dopo  osservati  i  fenomeni  sia  naturali,  sia  psicologici,  sentesi  il  bisogno  di  risalire  alle 
leggi  comuni,  alla  comune  origine  loro,  e  vederli,  per  cosi  dire,  in  una  sola  idea. 

E  tanto  più  ciò  importa,  allorché  gli  avvenimenti  attestano  sempre  meglio  la  con- 
nessione fra  le  teorie  metafisiche  e  la  pratica.  Quando  una  scuola  proclama  che  al 
mondo  non  v'ha  se  non  materia,  e  che  esso  fu  formato  dal  fortuito  concorso  di  atomi, 
voi  crederete  che  basti  sprezzar  questa,  che  è  la  più  capricciosa  e  la  meno  scientifica 
teoria;  ma  se  riflettete  che  toglie  l'idea  del  dovere,  che  dunque  non  vie  nulla  di  su- 
periore, che  all'ordine  universale  va  sostituito  il  bene  particolare,  l'egoismOj  voi  v'ac- 
corgete quanta  influenza  può  esercitare,  e  sentite  l'obbligo  di  combatterla.  Locke  crea 
Elvezio,  ed  Elvezio  i  Terroristi  ;  da  Rousseau  derivano  lutti  i  traviamenti  della  grande 
involuzione. 

Ed  oggi  appunto  lo  studio  della  società  è  preferito  alla  scienza  dell'uomo,  all'esame 
diretto  dello  spirito  umano.  Ma  non  è  strano  che,  in  un  tempo  in  cui  si  pretende  ra- 
gionare su  tutto,  non  vogliasi  studiar  la  ragione  e  la  sua  certezza  e  il  modo  d'appli- 
carla? Stiamo  pure  alle  pratiche  sociali,  ma  si  confesserà  che  gli  ordini  s'appoggiano 
sulle  credenze,  sulla  tradizione,  sulle  abitudini,  suH'iuteresse  :  or  non  è  della  ragione 
l'assodare  o  combattere  o  illuminare  questi  quattro  ordini  d'ogni  stato  sociale?  E  la  fi- 
losofia Doo  si  tiene  già  soltanto  nelle  elevate  e  spesso  inapplicabili  regioni  de'  suoi  po- 
chi iniziati,  ma  scende  nel  linguaggio  comune,  opera  sulla  conversazione,  sull'istru- 
zione, sulla  letteratura,  sulle  credenze,  sui  costumi. 

«  Tempo  fa  dice  Killer]  l'erudizione  si  credeva  non  necessaria,  anzi  inutile  alla  filo- 
sofia, nella  persuasione  che  si  dovesse  trar  ogni  cosa  dal  proprio  fondo  :  così  la  pensava 
una  generazione  che  credeasi  sbocciata  dalla  terra ,  e  che,  o  non  riconoscendo  o  nott 
volendo  onorare  l'anlichità,  vantavasi  d'una  sapienza  nuova.  Quel  ch'essa  divenne  il 
vediamo:  e  noi  non  disprezziamo  più  ciò  che  gli  uomini  bau  pensato,  fatto,  meditalo 
per  noi.  In  fallo  i  secoli  trascorsi  ci  lasciarono  un  doppio  insegnamento;  l'uno  fonda- 
mentale, l'altro  no.  Questo  viene  dai  mezzi  ordinar]  della  comunicazione  del  pensiero, 
dal  chiacchericcio  della  nutrice,  dai  cicalamenti  de'  circoli  e  delle  sale,  dai  ragionari 
politici  e  religiosi,  dall'acquisto  d'una  lingua  già  bell'è  fatta,  che  io  certo  modo  in- 
venta e  pensa  per  noi.  E  ben  sentiamo  di  non  esser  naìi  in  mezzo  ad  una  popolazione 
selvaggia,  e  che  l'età  nostra  non  è  quella  di  mille  anni  avanti  Cristo;  ma  che  gli 
sforzi  successivi  di  quest'anticbilà  laboriosa  ci  hanno  messi  al  punto  ove  or  ci  troviamo 
nelle  arti  e  nelle  scienze. 

<e  Ma  chi  non  attinge  che  a  canali  impuri,  fastidisce  l'acqua  dell'antichità,  e  in  tono 
di  sprezzo  e  di  pietà  domanda  se  ancora  per  un  pezzo  converrà  strascinarci  dietro  que- 
sto vecchio  impaccio  di  scienza;  e  pajono  bizzarri  cotesti  antichi  che  s'occupavano  di 
tante  cose,  nulla  a  noi  interessanti. 

«  Eppure  nessuna  opinione  ebbe  lungo  credito,  se  non  rappresentava  una  verità  di 
sommo  interesse.  Io  confesso  aver  trovato  più  alimento  e  vita  nelle  idee  già  vagliate 
dal  tempo,  che  non  in  quelle  sollevate  e  lasciate  ricadere  dal  vago  dell'età  nostra.  Noq 
per  questo  intendo  farmi  difensore  olficioso  della  credulità,  che  venera  gli  antichi  sol- 
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tanto  perchè  antichi:  non  lutto  quello  che  di  essi  fu  conservato,  è  eccellente;  molte 
cose  direbbesi  non  ci  siano  state  trasmesse  che  per  provare  che  l'aDlichilà  ancor  essa 
ha  le  sue  ombre,  o  per  mostrarci  la  lolla  dei  bene  e  del  male. 

«  L'istruzione  che  deduciamo  dall'anticbilà  è  fondamentale  solo  a  patto  che  ci  slac- 
chiamo dal  presente,  e  cerchiamo  rantichità  nell'antichità  slessa.  Solo  isolandosi  così 
dal  giorno  d'oggi  per  meglio  penetrar  il  passato,  può  concepirsi  il  presente  nel  suo 
principio.  L'esperienza  dell'età  nostra  non  concepiamo  che  a  palio  d'essere,  per  così 
dire,  vissuti  col  pensiero  in  tulle  le  epoche  anteriori,  di  cui  la  presente  è  il  risultato  e 
l'espressione:  il  che  ci  è  tanto  più  facile,  quanto  che  l'umanità  le  ha  di  fallo  trascorse, 
e  in  realtà  superò  ostacoli,  che  oggi  a  noi  basta  concepire  ed  immaginare.  L'istru- 
zione cammina  di  tal  passo,  che  in  poc'ora  noi  impariamo  ciò  che  altri  io  lunghissimo 
tempo  scoprirono:  in  conseguenza,  più  rumaoilà  invecchia,  più  l'istruzione  e  l'erudi- 
zione sono  indispensabili,  se  pure  non  vogliasi  rinunziare  all'esperienza  e  alla  scienza 
tramandateci  dall'antichità. 

«  L'opinione  dunque  di  quelli  che  pensano  servire  alla  filosofia  senza  saper  ciò  che 
in  essa  già  fu  fatto  e  detto,  è  in  aria.  Se  vogliono  parlare  agli  altri  in  modo  intelligi- 
bile, devono  per  lo  meno  conoscer  la  lingua,  qual  essa  fu  formata  nel  corso  de'  se- 
coli :  ma  una  lingua  non  può  impararsi  che  imparando  le  idee,  i  pensieri  ch'essa  è 
destinata  ad  esprimere  ». 

E  per  verità  questa  storia  ajuta  a  posare  i  problemi,  vedere  i  diversi  aspetti  sotto  cui 
furono  presi,  e  le  soluzioni  che  vi  furon  date,  e  Ira  quella  ricchezza  segue  i  progressi 
d'una  idea,  determina  le  leggi  del  suo  sviluppo  sia  nella  mente,  sia  nell'umanità, 
distingue  il  genio  dalla  stravaganza,  e  trova  il  valor  rispettivo  de'  melodi,  e  in  con- 
seguenza la  scelta  che  se  ne  deve  fare.  È  dunque  imporlaniissima,  sin  a  tanto  che  la 
filosofia  s'adoperi  intorno  ai  teoremi  capitali,  e  che  non  abbia  raggiunto  quell'ultimo 
termine,  dove  o  riposi  nella  verità,  o  conceda  che  è  impos^il)lle  trovarla. 

Ma  per  fare  la  storia  d'una  cosa,  bisogna  conoscerla;  e  meglio  vi  riesce  chi  meglio 
la  conosce.  Di  qui  la  necessità  di  nuove  storie  sempre,  non  solo  per  registrare  i  sopra- 
venuti progressi,  ma  per  meglio  valutare  il  passalo.  Vuoisi  pertanto  che  lo  storico  della 
filosofia  abbia  conoscenza  delle  fonti,  critica  severa  ma  non  dispettosa,  pratica  delle 
altre  umane  cognizioni  e  della  civiltà  generale,  idea  chiara  della  scienza,  spirilo  largo 
quanto  basti  per  abbracciarne  tutti  i  punti  e  in  tulli  i  tempi,  e  discernere  i  fondamenti 
di  ciascun  sistema  dagli  abusi  e  dalle  esagerazioni,  l'azione  delle  circostanze  e  la  rea- 
zione su  queste.  £  impossibile  ch'egli  non  giudichi  la  passata  dalla  filosofia  del  suo 
tempo,  ma  deve  sapersi  inalzare  sovra  di  questa  per  rendere  giustizia  alle  altre.  Ciò 
non  imporla  un  eclettismo  che  infievolisce  la  penetrazione  e  la  profondità  dello  spirito, 
e  reca  al  sincretismo,  e  fa  cercar  il  sistema  invece  della  verità;  il  quale,  se  ben  merita 
col  riconoscere  in  ciascuno  un  lato  vero,  a  gran  rischio  si  espone  nella  separazione  del 
vero  dal  falso  che  intende  fare  in  ciascuno. 

A  tali  condizioni  adempirono  gli  storici  finora? 

A  Diogene  Laerzio  dobbiam  essere  obbligali  perchè  primo,  e  perchè  conservò  molte 
cose  che  altrimenti  sarebbero  perdute:  ma  troppo  spesso  egli  guarda  il  filosofo  anziché 
la  filosofia,  e  questa  porge  a  frammenti. 

Tra  i  'moderni  ci  pare  che  ognuno  abbia  fatta  troppo  larga  parte  al  proprio  modo  di 
vedere.  Brucker  raccolse  tutto,  ma  la  filosofia  non  considerò  se  non  nella  pratica,  anzi 
nella  pratica  che  avea  per  iscopo  la  felicità:  perciò  maltratta  Pitagora  e  Platone  che 
non  intende,  disapprova  chi  non  entra  nelle  teorie  cartesiane,  mal  capisce  l'origine  dei 
sistemi,  le  cause,  le  occasioni  esterne,  la  figliazione;  ricca  cronaca,  dove  un  fatto  è  posto 
accanto  all'altro,  senza  connessione  né  sufficiente  critica.  Il  padre  Buonafede  formò 
un'opera  più  letteraria  che  scientifica,  troppo  mancante  del  sentimento  della  scienza 
moderna,  e  imitando  lo  stile  beffardo  di  Voltaire,  senza  averne  la  finezza. 


PREFAZIONI.  y 

Tiedemann,  nello  Spirito  della  filoaofia  speculativa,  cerca  la  connessione  de'  sistemi 
fra  loro  e  colle  altre  copniziooi,  ma  non  dà  che  la  storia  della  filosofia  teoretica,  vizio- 
samente sceverandola  dalla  pratica  ;  puramente  empirico,  non  può  elevarsi  a  valutare 
al  vero  i  sistemi  che  dal  suo  differiscono.  Bulile  è  leggero  e  sunerficiale  non  appena 
abbandoni  la  parte  letteraria,  senza  hirglii  aspetti  delle  epoche  grandi,  senza  connes- 
sione fra  le  teoriche  religiose,  metafisiche  e  morali,  e  l'attenzione  data  ad  autori  se- 
condar] nega  a'  sommi:  l'in-tenzion  generale  poi  del  lavoro  è  disastrosa  alle  rette  cre- 
denze, e  piena  delle  ire  enciclopediche. 

Tennemann  ha  critica  migliore  ch^'  i  predecessori,  erudizione  più  estesa,  più  fedele 
esposizione.  Peccato  che  colla  pedantesca  aridità  tutto  disabhellisca;  oltre  che,  stretto 
kantiano,  non  abbastanza  s'addentra  nelle  altre  scuole,  né  quindi  vede  il  progressivo 
sviluppo  della  vita  filosofica.  Imperdonabili  poi  sono  le  sue  omissioni,  massime  per 
l'Italia,  alle  quali  in  gran  parte  supplì  un  nostro  eruditissimo.  Cousin  pure  ne  empì 
le  lacune,  ma  con  un  eclettismo  che  tende  a  riconciliar  la  ragione  fin  coll'errore. 

Degerando  considerò  solo  l'origine  delle  nostre  cognizioni  ;  stretto  sentiero,  dal 
quale  usci  sovente,  senza  per  questo  divenire  compiuto;  e  letto  che  tu  l'abbia,  senti 
nato  anziché  soddisfatto  il  bisogno  della  verità.  1  sentimenti  benevoli  che  ne  spirano 
ad  ogni  passo,  il  fanno  giustamente  caro. 

Hegel,  0  piuttosto  il  tedesco  Michelet  che,  lui  morto,  ne  compilò  le  annotazioni,  vi 
porta  quell'ardimento  ch'e'  soleva  nella  storia,  non  accettandola,  ma  pretendendo  rico- 
struirla, e  determinare  la  necessità  degli  avvenimenti  conforme  al  pensiero  filosofico; 
il  che  lo  conduce  ad  alterarli. 

Ritter  possiede  molte  delle  doti  che  negli  altri  desiderammo,  gran  fondo  di  cogni- 
zioni, gran  sagacità  nell'iuterpretare  le  dottrine,  fina  e  circospetta  induzione  nel  rico- 
struire i  sistemi,  sentimento  delle"  influenze  esteriori,  del  concatenamento  de'  si- 
stemi, e  dell'unità  e  sviluppo  progressivo  della  vita  della  filosofia  nel  mondo  isterico; 
credendo  che  il  rapporto  della  filosofia  colle  cognizioni  particolari,  collo  sviluppo  della 
vita  attiva  e  sociale,  sia  il  punto  principale  della  nostra  attenzione.  Dotato  di  critica 
franca,  leale  nell'estimare  ogni  opera  di  merito,  sempre  di  buona  fede,  cita  abbondan- 
tissime le  fonti,  sicché  ciascuno  può  rifar  i  giudizj  di  lui  o  l'ordine  ;  e  col  garbo  let- 
terario alletta  anche  quelli  che  a  tali  studj  non  diedero  opera  speciale. 

La  vera  storia  della  filosofia  deve  mostrare  il  legame  eterno  fra  l'umanità  e  l'uomo, 
e  degli  spiriti  fra  loro  nella  successiva  evoluzione  dell'umanità,  dove  formano  una 
catena  infinita,  di  cui  ogni  uomo  ed  ogni  generazione  è  un  anello.  In  caso  diverso, 
ella  non  è  che  frammentaria  ;  ogni  pensatore  mostrasi  sconnesso  dai  precedenti ,  iso- 
lalo dai  casi  attuali,  sen/-a  influenza  sugli  avvenire:  col  che  più  non  si  coglie  il  fine 
providenziale  de'  singoli  sforzi.  Perocché  ogni  filosofo  vero  prende  le  mosse  dal  punto 
ove  trovò  la  scienza,  e  non  la  lascia  a  quel  punto  medesimo;  toglie  dai  precedenti 
tutto  quel  che  seppero,  ma  vi  fa  subire  una  modificazione  importante;  coglie  robusta- 
mente il  pensiero  dovunque  sia,  per  fecondarlo  colla  propria  originalità  e  farlo  crescere. 
Filosofo  insomma  non  può  chiamarsi  se  non  quello  che  ha  un  sistema  compiuto  e  fon- 
dato sopra  una  metafisica  sua,  e  che  abbraccia  Dio,  l'uomo,  la  natura.  Se  ben  vedete, 
ciò  riesce  ancora  ad  una  religione. 

Come  dunque  coloro  che  correvano  nelle  feste  Panatenaiche  si  trasmetleano  dallun 
all'altro  la  fiaccola  accesa,  così  i  filosofi  nel  mondo:  ma  é  difficile  il  vedere  come  ogni 
filosofo  provenga  dai  precedenti,  e  sia  punto  di  mossa  ai  successivi  ;  come  eserciti  in- 
fluenza sul  presente,  e  la  subisca.  Imperciocché  l'idea  del  filosofo  agisce  sovra  l'uma- 
nità, e  questa  su  quella.  Da  ciò  appunto  la  varietà  di  sistemi,  attesoché  son  composti 
della  virtualità  creatrice  dell'idea  del  filosofo,  e  della  virtualità  creatrice  dell'umanità 
che  quest'idea  riceve.  Pertanto  ad  ogni  pensatur  nomo  lo  spettacolo  vien  caii:b!ato, 
e  il  problema  della    filosofia   s'afTaccia   solt'altro   aspetto;  talché  i  sistemi  non  sa- 
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ranno  mai  compiuti,  finché  l'umanità  nel  suo  procedere  tragga  in  campo  elementi 
sempre  nuovi. 

Nella  nostra  Storia  Universale  noi  seguimmo  la  storia  della  filosofia;  e  l'eco- 
nomia di  quell'opera  ci  portava  a  vederne  l'accordo  coll'incivilimento  e  col  sapere  di 
ciascuna  età.  Ma  in  tale  esame  il  metodo  cronologico  e  l'etnografico  non  sono  i  più  op- 
portuni, giacché  soltanto  dal  pensiero  i  varj  sistemi  traggono  una  significazione,  men- 
tre lo  sviluppo  storico  di  essi  non  sempre  si  conforma  a  quello  dell'ordine  delle  idee. 
D'altra  parte  mancano  sovente  i  documenti  per  seguirla  presso  i  singoli  popoli.  L'India 
ci  tramandò  tesori  di  sistemi  e  di  opere;  ma  come  ordinarli  e  cercarne  il  filo,  quando 
non  v'è  cronologia?  Altrettanto  dicasi  dell'Egitto,  dell'Etruria,  de' primi  Italioti,  i 
quali  non  ci  trasmisero  la  loro  letteratura. 

Qui  pure,  come  nel  resto,  la  storia  comincia  a  chiarirsi  colle  scuole  formatesi  attorno 
al  Mediterraneo;  e  l'ionio  Talete  e  l'italico  Pitagora  sono  i  due  fonti  della  filosofia  greca, 
sviluppatasi  dapprima  in  iscuole  indipendenti,  le  quali  vennero  poi  a  convergere  nella 
fortunata  Atene.  Con  Socrate  la  filosofia  giunse  alla  conoscenza  di  se  medesima,  avendo 
egli  pel  primo  compreso  che  non  basta  sapere  o  creder  di  sapere,  ma  vuoisi  ancora 
sapere  che  si  sa,  se  si  sa,  come  si  sa.  D'allora  ogni  scuola  si  diresse  a  voler  conoscere 
il  pensiero,  in  cui  e  per  cui  esiste  la  scienza. 

Da  Socrate  derivano  maestri  oppositissimi  ;  e  chi  fa  dell'uomo  un  Dio  (Stoici),  e  chi 
ne  fa  un  hruto  (Epicurei);  e  chi  tutto  si  confida  alla  ragione  (Peripatetici),  e  chi  sale 
nel  campo  delle  idee  (Platonici)  ;  gli  Aristotelici  nel  loro  nominalismo  annichilano  il 
creato,  e  gli  Stoici,  con  eccesso  opposto,  realizzano  tutto,  per  fino  le  vere  astrazioni. 
Ala  salvo  le  eccezioni  particolari  e  le  applicazioni  morali,  campioni  d'ogni  filosofia  re- 
stano sempre  Platone  ed  Aristotele;  che  quello  colle  idee,  (juesto  colle  categorie,  fin 
ad  oggi  rap|)resentano  l'uno  la  scuola  che  tiensi  nel  campo  delle  idee,  l'altro  quella 
che  si  applica  alla  realtà. 

La  parentela  che  tutte  queste  filosofie  traevano  dal  derivarsi  da  Socrate  e  dall'esser 
coltivate  in  Atene,  lentasi  al  decadere  di  questa,  e  al  formarsi  di  nuovi  centri  ad  Ales- 
sandria e  a  lioma,  con  scuole  non  di  potente  intuizione,  ma  di  erudizione  copiosa. 

Una  nuova  einission  di  luce  dall'Oriente  sembra  infondere  nuovo  vigore  alla  filo- 
sofia :  ma  più  questa  cresce,  e  più  l'uomo  peggiora,  il  sentimento  dell'imperfezione 
umana  predomina,  e  la  dispeiazione  d'uscirne,  finché  non  viene  il  cristianesimo  a  ri- 
chiamare alle  tradizioni  prime,  a  rialzare  il  velo  delle  eterne  verità  ottenebrate. 

La  promessa  della  vita  eterna,  annunziata  dal  Salvatore  dell'umanità,  difl'onde  una 
speranza  sconosciuta  nell'anima  degli  uomini,  che  pieni  di  essa,  ricominciano  una  vita 
nuova;  la  storia  separata  da  Dio,  ritorna  ad  esso;  e  ce  n'è  data  la  formola  più  sublime 
nella  liberazione  dal  mule,  operata  non  coll'annichilare  ma  col  compiere  il  nostro  es- 
sere, in  modo  che  tutti  i  mali  temporarj  si  estinguano  nella  beatitudine  eterna. 

Allora  trovansi  a  fianco  due  civiltà,  due  letterature,  e  in  conseguenza  due  filosofie. 
L'antica,  superba  della  sua  anzianità,  mostra  non  curare  la  nuova,  mentre  pure  si 
svecchia  cogli  elementi  di  vita  che  questa  contiene;  ed  alla  fine  soccombe.  La  nuova 
nel  combattimento  s'avvezza  ad  adoperare  le  armi  e  le  schermaglie  del^a^  versarlo,  e  ne 
abusa  alla  sua  volta.  Quegli  erramenti  non  furono  senza  efìTelto  sulla  pratica;  e  anche 
quando  la  filosofia  parve  rinchiusa  nel  tempio,  la  individuale  opinione  ebbe  campo  di 
far  sue  prove,  sia  nelle  eresie,  sia  nello  sviluppo  del  pensiero  cattolico. 

Col  rinascimento  si  ripiglia  la  filosofia  antica.  Il  cristianesimo  avea  combattuto  l'in- 
dividualità nelle  credenze,  l'egoismo  nella  pratica;  la  Riforma  rinupgò  questi  caratteri, 
e  tornò  a  proclamare  l'onniscienza  dell'uomo.  Allora  Bacone  e  Cartesio  fan  dell'anima 
una  tavola  rasa,  preparata  pel  dubbio.  Cartesio,  uom  della  logica  solitaria,  geometra 
dell'io  pensante,  estrema  conseguenza  del  protestantismo,  pone  in  trono  il  diritto  reli- 
gioso dell'individuo,  ma  impugna  il  diritto  religioso  della  società  collettiva.  Come  dalle 
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scuole  di  Socrate  vedemmo  uscire  sistemi  opposti,  così  dal  metodo  di  Cartesio  emet- 
sero  l'idealismo  di  Malebranche,  il  sensismo  di  Locke,  il  panteismo  di  Spmosa,  lo  scet- 
ticismo di  Bayle. 

Il  medioevo  erasi  smarrito  nelle  sottigliezze  della  Scolastica  :  il  xvii  barcollò  nel 
vago  delle  astrazioni:  il  xvm  s'ingolfò  nel  materialismo,  e  l'ultimo  suo  rappresentante 
si  vantò  di  ^aver  fatto  della  ideologia  un  ramo  della  zoologia  ,  e  dell'intelletto  una 
dipendenza  del  fisico  umano.' Viene  poi  Kant  ad  arrestarli  su  questo  pendio,  mostrando 
la  insuflicienza  della  ragion  pura,  e  come  il  metodo  de'  geometri  non  possa  portarsi 
nella  vita  del  me:  pensatore  mirabile,  che  definitivamente  ricondusse  nell'intelligenza 
quegli  ultimi  principi,  che  i  filosofi  aveano  persistito  a  riconoscere  per  caratteri  proprj 
ed  essenziali  del  mondo  esteriore.  Ma  anche  da  lui  uscirono  tanti  modi  di  ricerca  razio- 
nale, quanti  sorsero  robusti  discepoli. 

Contro  gli  abusi  invocossi  il  senso  comune,  invocossi  il  consenso  universale,  si  pro- 
clamò persino  come  suprema  filosofia  una  pura  erudizione,  intitolata  eclettismo.  E  l'e- 
clettismo è  adatto  commendevole  quando  assuma  a  conciliare  più  opinioni  convergenti, 
piantando  un  sistema  superiore,  in  cui  quelle  trovino  l'accordo  dei  punti  di  somi- 
glianza: ma  se  voglia  su  tali  opinioni  operare  meccanicamente,  non  fa  che  un  raccoz- 
zamenlo  indigesto  e  repugoante. 

Però  in  questo  ed  altri  sistemi,  nati  e  morti  ai  dì  nostri,  spesso  è  forza  vedere  sol- 
tanto il  giuoco  di  partiti,  i  iiuali  sovente  presero  i  loro  rancori  per  idee,  e  dal  campo 
delia  ragion  pura  scesero  a  meschine  applicazioni. 

Intanto  la  Germania,  ampliando  e  correggendo  le  teoriche  di  Kant,  tutta  immerge- 
vasi  nella  filosofia  del  me,  e  restava  assorta  nelle  astrazioni,  quasi  il  pensiero  possa  es- 
ser fine  a  se  stesso,  anziché  stromento  al  perfezionarsi  ;  ma  tutti  ormai  ravvisano  i  di- 
fetti inerenti  ai  sistemi  formali  e  subjettivi  di  Kant  e  di  Fichte,  come  agli  oggettivi  o 
assoluti  di  Schelling  e  di  Hegel.  Io  Francia  sorgeva  la  filosofia  dell'umanità,  il  cui 
idealismo  si  esprime  col  progresso  indefinito  e  la  perfettibilità  dell'umana  specie  ;  ma 
che,  anche  mentre  si  pretende  organica  e  dogmatica,  io  effetto  non  è  che  critica,  ser- 
vendosi insignemente  della  storia,  ma  della  storia  sola,  la  quale  può  dar  prove,  non 
teorie  assolute:  il  contingente,  non  il  necessario. 

Qui  la  verità  non  è  soggetta  all'esperienza  ed  al  calcolo,  come  in  matematica  e  ia 
fisica;  ma  il  vero  si  combina  col  falso  in  modo  da  mal  discernersi  ;  sebbene  ogni  intel- 
ligenza, vulgare  o  sublime,  ne  porti  in  sé  la  soluzione  Però  questa  può  esser  differente 
secondo  l'individuo,  onde  la  lotta  de'  sistemi  succedenfisi,  e  che  trasformano  d'età  in 
età  questi  grandi  problemi  di  Dio,  dell'anima,  del  mondo,  e  con  lavoro  non  interrotto 
si  elevano  ad  una  verità  sempre  più  pura,  sempre  più  compita. 

Alla  verità  definitiva  arriverà  mai  la  filosofia?  scoprirà  essa  mai  una  certezza,  da- 
vanti a  cui  non  soccomba  quella  libertà  che  ha  l'uomo  di  sospendere  il  suo  assenso 
in  faccia  alle  apparenze  della  verità?  troverà  essa  mai  quel  passaggio  dal  pensiero 
al  mondo,  che  é  si  difficile  alla  scienza,  sì  facile  a  chiunque  vive  e  crede? 

Alcuni,  nel  vedere  tanto  urto,  e  sovente  tanta  opposizione  nelle  dottrine  filosofiche, 
costrette  così  a  sviar  sovente,  invece  di  camminar  dritto  a  dare  la  scienza  del  fine  della 
vita  umana,  si  sgomentano  e  disperano.  Ma  le  aspirazioni  umane  son  tutte  in  una 
certa  contraddizione  fra  loro,  onde  s'impacciano  l'una  l'altra,  e  per  conseguenza  an- 
che la  filosofia;  però  la  Providenza  sa,  tra  gli  sforzi  umani  contrariantisi  ,  guidare 
secretamente  un  accordo  che  ci  lascia  la  fiducia  di  trovare  un  dì  la  via  sicura  in 
questa  scienza  delle  cause  e  dei  principi,  cioè  della  ragione  ultima  di  ciò  che  esiste 
0  crediamo  esistere. 

Se  ne  m-isuriamo  l'avvenire  dal  passato,  essa  non  potrà  procedere  se  non  ammet- 
tendo a  titolo  di  verità  umanamente  inesplicabile  ,  cioè  di  mistero  ,  la  coesione  del 
finito  coU'infinito,  della  libertà  colla  necessità,  della  creatura  col  Creatore  ;  invocando 
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la  credenza,  la  fede  in  appoggio  alla  permanenza  del  me,  e  per  dare  all'Idea  del  vero 
una  sanzione  suprema  ,  senza  cui  la  filosofìa  e  la  vita  stessa  non  sono  che  trastulli 
dello  spirilo  Isolare  l'uomo,  abbandonarlo  alle  singole  forze,  costringerlo  a  rifar  sem- 
pre la  propria  educazione,  più  non  si  confà  col  sentimento  d'oggi  ;  e  vuoisi  cercare 
la  verità  col  coraggio  che  nasce  dalla  fede,  e  colla  pazienza  che  nasce  dalla  speranza. 
Dotti  della  sapienza  e  degli  errori  de'  padri  nostri  ,  continuiamo  l'opera  loro ,  per 
trasmetterla  più  avanzata  ai  nostri  tigli.  Ma  solo  coll'abbandonare  la  presunzione  indi- 
viduale, e  col  rassegnarsi  a  riverente  ducilità  si  arriverà  a  conciliar  il  dogma  col  si- 
stema, l'inno  col  ragionamento,  la  religione  cioè  colla  filosofìa;  l'una  che  procede 
per  la  fede,  l'altra  per  la  riflessione,  pensiero  del  pensiero,  ma  che  entrambe  comu- 
nicano per  l'identico  loro  oggetto  ,  la  verità.  Così  d'accordo  potranno  abbattere  il 
comune  nemico,  lo  scetticismo;  recare  tranquillità  agli  spiriti,  irrequieti  perchè  ir- 
resoluti ;  e  determinare  i  confini  che  separano  i  disegni  di  Dio  realizzati  nel  mondo, 
dalle  verità  incommensurabili  di  cui  egli  ci  fece  mistero,  serbandone  ad  altro  luogo 
la  spiegazione. 
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FILOSOFIA    INDIANA  <^>. 


§  1. —COMPENDIO  DELLA  FILOSOFIA  INDIANA. 

A  Colebrooke  dobbiamo  noi  quel  che  sappiamo  della  filosoBa  indiana:  prima  di  lui 
avevansi  notizie,  ma  scomplete;  e  dopo  di  lui  non  si  fece  che  riprodurlo  o  svilupparlo 
Lunghi  anni  era  egli  riseduto  nelle  Indie,  molto  giovando  alla  civiltà  e  alla  scienza-  fu 
.n  comunicazione  coi  panditi  meglio  istrutti  ;  e  versatissimo  nella  cognizione  del  san- 
scrito, potè  leggere^ egli  stesso  o  farsi  leggere  la  più  parte  de'  monumenti  della  filosofia 
indiana.  Fortuna  che  a  niun  altro  toccò,  né  forse  toccherà  per  un  pezzo 

Giusti  appunti  si  fecero  a  Colebrooke  :  che  non  conosce  abbastanza  la  filosofia  in  ge- 
nerale, senzn  di  che  avrebbe  meglio  comprese  le  soluzioni  che  ai  problemi  di  essa  ten- 
tarono dare  gì  Indiani:  insufficienti  e  poco  esalti  sono  i  paragoni  suoi  tra  la  filosofia 
sanscrita  e  i  primi  sislerm  greci;  poi  espone  tutfaltro  che  chiaro,  riunì  cose  che  do- 
venno  star  dispajate,  e  la  sua  classificazione  de' sistemi  offre  manifesta  incoerenzn.  Pro- 
babilmente tal  classificazione  trasse  egli  dai  panditi  medes-mi;  ma  la  storia  della  filo- 
sofia ,  al  punto  ove  ora  è,  non  può  ammelteria  ,  e  i  principi  cerii  su  cui  la  scienza  si 
tonda  sono  in  contraddizione  totale  con  quei  che  Colebrooke  credette  poter  applicare 

Ma  per  sapere  quanto  gli  si  deve,,  basta  guardare  che  cosa  si  conosceva  prima  di  lui 
Brucker  non  potè  se  non  raccorre  quel  che  aveano  detto  i  Greci  dopo  Alessandro  Nel 
secolo  XVII,  erasi  preso  interesse  a  ciò  che  riguardava  i  costumi  e  le  dottrine  dell'India- 
e  Voltaire,  con  quella  sua  perspicacia  particolare,  sembra  indovinasse  tutte  le  scoperte 
imminenti.  Nel  che  non  lo  spingeva  solo  amor  disinteressato  della  scienza,  ma  i  bisopni 
e  le  pass.oni  del  a  gran  polemica  in  cui  si  era  messo,  onde  seppe  provocare  e  ottenere 
dai  m'ssionarj  informazioni  nuove;  pariò  più  ardito  che  altri  della  grande  importanza 
dei  Veda,  delle  dottrine  prof.mde  che  ne  uscivano,  e  popolarizzò  questo  soggetto 

Tiedemann,  Hiiter,  NVindischmann  e  altri  storici  della  filosofia  s'appoggiano  a  Cole- 
brooke. Ma  g.a  prima  di  lui  Guglielmo  .Jones  aveva  esposto  in  ciò,  come  in  lutto  il  resto 
considerazioni  guslissime  ,  quantunque  generiche,  né  il  suo  impulso  restò  inefficace' 
^^  ilkins  tradusse  il  B;.gavad-,hitH,  Schlegel  e  Taylor  altri  pezzi;  Ward,  benché  sprezzato 
da  Colebrooke  e  Ignaro  del  sanscrito,  raccolse  però  materiali  estesi  e  nuovi  sulla  filosofia 
benché  abbia  il  torto  di  non  risalire  a'  monumenti  primitivi,  né  sempre  indica  le  fonti' 
Colebrooke  rese  possibili  i  l.nori  che  lo  compiranno.  E  quanta  sia  l'importanza  e  l'e- 
stensione della  filosofia  indiana  apparirà  dal  compendio  che  ne  offriamo. 

l'I)  Si  possono  consultare  Colebrooke  ,   Saggio  demia  di  Francia  il  luglio  ^846,  di  cui  "e  quasi  tra- 

sulla  filosofia  delle  Indie.  Londra  1  8,".  du.ione  il  pezzo  che  segue.   Inoltre  ^ 

Wab.     Slarga  leneraria  e  mitologica  degli  Cocsn.  Cours  de  Ihi.loirede  la  philo.ophie. 

/ndiant.  Serampor  1818.  Parigi  1828-29 

Wilson,  Sdnkya.Kàrika.  Oxford    1837,  in  Huti^b' Storia  delta  fito,ofia 

«r.c.nale  ;  e  ,n  sanscrito  e  latino  per  Lassen,  Gy  G.  Scblbgkl,  Storia  della  letteratura,  e  Fi- 

mnotopliula,  «tre  Indice  philosophiw  documenta.  losofia  della  storia. 
Bonna  l8o-.'.  Ralional  refutation   of  the  Hindu  philoto- 

«i>mscim>N,  De  Theologumenis  tedanli-  phical  systems,   by  Kehemia  Mlakanlha  Sastri 

c«>rum   IV,  18...,.  Core;  tradotto  dall'originale  da  Federico  Edward 

BABTHELE.ÌIT  SAm-HiLAlBB,  Il  Maya ,  e  tra-  Hall.  Calcutta  1862. 
duztone  «tei  Sntra ,   e   nna   memoria  letta  all'Acca- 
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Sei  principali  sistemi  (darmnani)  vi  si  riscontrano  ;  quelli  di  Capila,  di  Patangiali , 
di  Gotama,  di  Canada,  di  Giemini,  di  Viasa,  detti  Sànkija,  Yoga,  Niaya,  Vaisescika, 
Mimansa  Vedanta.  1  quattro  primi  son  puramente  filosofici,  cioè  nulla  desumono  dalla 
rivelazione  e  forse  per  ciò  Coiebrooke  li  collocò  primi;  gli  altri  due  sono  sviluppi  dei 
principi  teologici  contenuti  nei  Veda.  Se  sempre  e  per  tutto  grand'attenzione  meritano 
i  rapporti  della  filosofia  colla  religione  e  coll'ortodossia ,  più  ancora  nell'India,  ove  la 
teocrazia  fu  più  potente  e  ombrosa  che  in  qual  altro  sia  luogo. 

Coiebrooke  discerne  dunque  essi  sistemi  in  ortodossi  ed  eterodossi.  Ma  eterodossi 
dovrebber  chiamarsi  quei  soli  che  spinsero  la  libertà  fin  all'eresia  e  all'opposizione , 
come  i  buddisti:  le  dottrine  che  ammisero  un'autorità  diversa  dai  Veda  dovrebbero 
dirsi  solo  indipendenti. 

Smkija  significa  numerazione  o  ragionamento ,  e  pretende  menar  1  uomo  alla  beati- 
tudine eterna  colla  certezza  di  un  calcolo  matematico,  e  unicamente  per  mezzo  della 
scienza,  ripudiando  ogn'altre  guise  di  liberazione,  spirituali  o  temporali.  Quest'indipen- 
denza filosofica  è  come  il  nodo  fra  le  varie  scuole  in  cui  quella  si  divise,  e  che  sono 
quella  di  Capila,  più  di  tutte  antica,  quella  di  Patangiali  o  Yoga,  e  quella  di  Puranika, 
cioè  attaccata  ai  Purana  e  alle  tradizioni  mitologiche  di  essi. 

Le  dottrine  di  Capila  sono  deposte  in  quattrocennovantanove  aforismi,  stampati  a  Se- 
ranipor  nel  1821  col  titolo  di  Sankya  Pravasciana;  e  forse  sono  sviluppo  d'aforismi 
più  brevi  e  più  antichi.  Inoltre  abbiamo  il  Sa7ìkya  Karika,  o  Versi  memorativi.  La  Ka- 
rika  è  più  recente  e  non  anteriore  al  i.x  secolo  dell'era  vulgare. 

Il  Sankva  ammette  tre  fonti  di  cognizioni  ;  la  percezione,  l'induzione,  la  testimonianza. 
La  cognizione  può  applicarsi  a  venticinque  prÌDCÌpj,che  formano  il  complesso  della 
scienza  e  sono  la  natura  ,  l'intelligenza  ,  le  cinque  particole  sottili  che  sono  essenza  di 
cinque  elementi,  cioè  terra,  aria,  acqua,  fuoco,  etere,  gli  undici  organi  della  sensibilità, 
il  senso  intimo  ossia  la  coscienza,  da  ultimo  i  cinque  elementi.  Aggiungetevi  l'anima 
individuale  cui  il  Sankva  colloca  all'ultimo  posto,  dando  il  primo  alla  natura.  Di  Dio 
non  si  parla  ma  per  oblìo  piuttosto  che  per  negazione.  La  natura  è  deificata,  e  delle 
quattordici  classi  di  enti  distinte  da  Capila,  otto  sono  superiori  all'uomo:  onde  non 
sembra  che  Capila  volesse  negare  un'intelligenza  superiore  all'umana;  ma  poiché  non 
oltrepassava  le  forze  naturali,  non  pare  cercasse  elevarsi  fin  alla  nozione  di  una  forza 

unica  e  onnipotente.  ,        ,    r^         ■  i- 

Qui  sta  la  differenza  dp|  Sankva  di  Capila  dal  Sankya  di  Patangiali.  Questi  ammette  i 
ventiquattro  principi  di  Capila,^ ma  il  vigesimoquinlo  è  per  lui  Dio,  invece  dell'anima 
individuale:  differenza  considerevole  in  se  stessa,  e  più  per  le  conseguenze  che  pare 
averne  dedotte  Patangiali,  il  quale  ne  trasse  un  misticismo  fanatico.  Le  principali  dot- 
trine contengonsi  nel  suo  Yoga  Sastra  o  Yoga  Sutra,  cioè  la  regola  o  gli  aforismi  del 
Yoga  Lo  Yoga  (donde  jugum,  iungere)  è  l'unione  a  Dio;  e  Patangiali,  o  almeno  l'o- 
per'a  che  ne  porta  il  nome,  delineo  tutte  le  fasi  di  tale  unione  con  una  precisione  e  stra- 
vaganza, che  nessun  misticismo  sorpassò.  Lo  Yoga  Sustia  è  diviso  in  quattro  capitoli  o 
letture,  ove  si  tratta  successivamente  della  contemplazione,  de'  mezzi  d'elevarvisi,  dei 
poteri  soprannaturali  ch'essa  conferisce  quaggiù,  e  infine  dell'estasi.  Gli  Yoga  Sutra  non 
furono  per  anco  pubblicati,  né  i  molti  commenti  ;  e  la  più  eslesa  analisi  trovasi  nell'o- 
pera di  Ward  che  tradusse  un  commento  fattone  da  Bogia  Deva,  re  di  Dhara.  E  un  com- 
pendio molto  chiaro;  non  sapremmo  se  altrettanto  esatto,  del  che  non  molto  sono  scru- 
polosi i  commentatori  indiani.  Coiebrooke  non  disse  che  qualche  motto  di  Patangiali, 
come  s'accontentò  di  nominare  la  terza  scuola  del  Sankya  che  si  connette  ai  Purana,  e 
sulla  quale  non  possiam  nulla  aggiugnere  mancandoci  documenti. 

il  Niaya  di  Gotama  ,  terzo  sistema  indiano,  ci  è  quasi  a  pieno  conosciuto.  1  Sutra  o 
assiomi  che  lo  compongono,  furono  pubblicati  a  Calcutta  nel  18Ì8,  con  un  commento 
di  Visvanata  Batta-karva,  divisi  in  cinque  letture,  ciascuna  di  due  sezioni  o  giornate. 
Coiebrooke,  dopo  Ward,  diede  l'analisi  della  prima  lettura,  tradotta  poi  e  commentata 
nel  tomo  iii  delle  Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  di  Francia. 
Contiene  essa  quella  che  chiamasi  logica  di  Gotama,  che  più  propriamente  è  un  com- 
plesso di  regole  per  condurre  e  semplificare  la  discussione.  Sono  regole  molto  inge- 
gnose, benché  poco  profonde  ;  e  sole  regnano  ora  e  da  venti  secoli  in  tutte  le  scuole 
dell'India. 
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Il  Niava,  che  vuol  dire  ragionamento,  ebbe  nel  mondo  indiano  altrettanta  fortuna 
quanta  V Organon  d'Aristotele  nel  mondo  occidentale,  e  come  questo  diede  origine  ad 
un'infinità  di  commenti  di  ogni  genere  ;  dominò  e  servì  tutte  le  credenze  e  le  sètte  in 
ogni  età,  senza  dar  ombra  a  nessuna-,  utile  a  tutte  senza  inquietarle,  appunto  come 
l'Organon  che  fu  successivamente  studiato  da  Cristiani  e  Musulmani,  da  Greci  e  Latini, 
da  Protestanti  e  Cattolici  :  privilpgio  della  logica,  derivata  dalla  natura  degli  studj  suoi. 
Un  esame  superficiale  basta  però  a  mostrare  quanto  il  Niaya  disti  dall'Organon ,  cui 
vorrebbe  alcuno  avesse  servito  di  modello,  mentre  in  nulla  gli  rassomiglia,  né  tam- 
poco contiene  la  teorica  del  sillogismo,  come  Colebrooke  s'avventurò  a  dire.  E  sempre 
importante  per  la  grand'influenza  sua  col  genio  indiano;  ma  l'opera  d'Aristotele  è  af- 
fatto originale,  e  la  filosofia  greca  può  rivendicarla  infera  come  uno  de'  più  bei  titoli 
di  sua  gloria,  e  dove  più  che  mai  si  mostra  non  dover  nulla  la  Grecia  se  non  a  se  stessa. 

Dopo  questa  teorica  delle  regole  della  discussione,  le  quattro  ultime  letture  del  Niaya 
volgono  sulla  polemica  contro  le  scuole  rivali:  e  le  difficoltà  di  tale  soggetto  impedi- 
rono finora  gli  Orientalisti  d'occuparsene.  Windischmann  ne  fece  l'analisi. 

Gotama  è  personaggio  favoloso  quanto  Capila;  ma  nella  storia  della  scienza  vuol  es- 
sere considerato  come  uno  di  quei  genj  logici  che  rari  appajono,  e  partecipa  con  Ari- 
stotele alla  gloria  d'aver  fondato  un  sistema  per  comprendere  e  dirigere  il  raziocinio. 
Inoltre/ il  Niaya  coogiunge  alla  logica  teorie  non  speciali  di  questa  scienza  e  che  toccano 
tutte  le  grandi  quistioni  della  filosofia. 

All'esposizione  del  Niava  di  Gotama.  Colebrooke  mescolò  quella  del  sistema  Vaisescika, 
fondato  da  Canada;  mescolanza  affatto  irrazionale  1  Sutra  di  Canada  non  furono  sin 
qua  pubblicati,  e  si  compongono  di  dieci  letture,  suddivise  in  due  giornate  ;  e  per  co- 
noscerle ,  vuoisi  aggiungere  all'analisi  estesa  di  Colebrooke  l'estratto  che  Ward  diede 
del  Vaisescìka  Sutra  Puf^ka'a,  rispetto  al  quale  è  duopo  fare  le  stesse  riserve  che  sopra 
femmo  pel  commento  sul  Yoga  di  Patangiali.  Il  carattere  dominante  del  Vaisescìka  è 
una  teoria  di  fisica  atomistica,  donde  forse  trasse  il  nome,  che  significa  la  distruzione, 
la  differenza.  Canada  si  fonda  sopra  un  passo  dei  Veda,  dei  quali  però  non  segue  i 
dogmi  in  punti  più  gravi;  e  riduce  il  complesso  delle  cose  a  sei  grandi  categorie,  cui 
studia  successivamente,  e  mediante  1^  quali  vuol  spiegare  il  mondo;  come  talora,  senza 
ragione,  si  pretese  aver  Aristotele  voluto  spiegarlo  mediante  le  sue.  Queste  categorie 
sono  la  sostanza,  la  qualità,  l'azione,  il  comune,  il  proprio,  la  relazione.  Fra  le  nove 
sostanze,  Canada,  oltre  la  terra,  l'acqua,  il  fuoco,  ecc.  colloca  il  tempo  e  il  luogo;  e 
dopo  queste  l'anima,  ch'ei  fa  immateriale,  come  eterni  gli  atomi.  Le  ventiquattro  qua- 
lità sono  percettibili  alla  sensazione,  o  soltanto  intelligibili.  Di  cinque  specie  è  l'azione 
0  il  movimento.  Alle  sei  categorie  o  classi  di  Canada  alcuni  suoi  discepoli  n'aggiungono 
una  settima  che  è  la  negazione  o  l'assenza  di  tutte  le  altre. 

V'ha  dunque  nella  filosofia  indiana  quattro  sistemi,  che  sotto  una  o  sotto  l'altra  forma 
tendono  più  o  men  direttamente  allo  scopo  stesso,  cioè  di  spietiar  l'universo.  Tal  è  il 
carattere  comune  del  Sankva  di  Capila  e  del  Vaisescika  di  Canada:  PafanLiiali,  benché 
precipitatosi  nel  misticismo,  ammette  la  cosmologia  di  Capila,  solo  aggiungendovi  Iddio: 
anche  il  Niaya,  sotto  l'apparenza  di  dialettica,  tratta  le  qui.«tioni  stesse.  Inoltre  tutti 
questi  sistemi,  allato  alla  spiegazione  ontologica  ch'essi  tentano,  hanno  una  dottrina 
psicologica,  certo  non  sempre  esatta,  ma  che  almeno  attesta  non  aver  essi  negletto  l'e- 
lemento umano  e  puramente  intellettuale.  Questa  psicologia,  in  generale  sottilissima  e 
raffinatissima,  proviene  dall'osservazione  più  attenta  se  non  dalla  più  vera;  ed  è  una 
delle  parti  più  curiose  ,  ma  insieme  più  oscure  della  filosofia  indiana.  I  filosofi  da  noi 
citati  non  videro  (come  più  tardi  i  Greci,  e  massime  i  Platonici)  la  parte  essenziale  che 
la  psicologia  dovea  aver  nella  scienza  ,  né  che  ne  fosse  la  base  e  il  solido  fondamento; 
e  molti  secoli  e  sforzi  si  vollero  perchè  lo  spirito  umano  arrivasse  a  questo  profondo  e 
irrecusabile  risultamento:  nure  non  ignorarono  l'importanza  della  psicologia,  e  le  loro 
ricerche,  per  quanto  imperfette,  provano  che  già  erano  sulla  vera  strada,  dove  segnarono 
poi  orme  sicure  Platone  e  Cartesio. 

Dietro  a  questi  fpiattro  sistemi,  indipendenti  da  ogni  autorità  religiosa,  ne  vengono 
due  altri,  affatto  sottomessi  ai  Veda  e  alla  rivelazione,  cioè  la  Mimaniia,  divisa  in  prima 
ed  ultima.  Scojto  d'entrambi  è  di  determinare  il  senso  della  rivelazione.  Se  non  che, 
potendo  la  Scrittura  santa  concernere  ora  l'uomo  e  i  suoi  doveri,  ed  ora  Dio  solo  cui 
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l'uomo  sforzasi  di  conoscerò,  la  Mimansa  dividesi  in  quella  che  insegna  all'uomo  la 
legge  prescrittagli  dalla  Scrittura ,  e  chiamasi  Mimansa  delle  opere  (Kara  mimama),  e 
quella  che  insegna  all'uomo  cos'è  Dio,  e  chiamasi  Mimansa  teologica  {Rrahma  ìnimansa). 
Sotto  quest'ultima  l'orma  è  più  specialmente  designala  col  nome  di  Vedanta,  cioè  fino 
dei  Veda  ,  e  costituisce  un  sistema  distinto  ,  tutto  speculativo  e  separato  dal  pratico. 
Vuoisi  dunque  riservare  il  nome  di  Mimansa  alla  prima ,  e  quello  di  Vedanta  alla  se- 
conda. 

La  Mimansa  è  altrihuita  a  Gieraini,  personaggio  di  cui  non  si  sa  più  che  di  Capila,  di 
Canada  e  degli  altri  fondatori  di  sistemi.  La  dottrina  è  riposta  in  duemila  seicencin- 
quaniadue  aforismi,  divisi  in  dodici  letture  di  lunghezza  varia,  ove  si  trattano  novecen- 
loqnindici  casi  di  coscienza  (adhikarana!<].  Giemini  si  propone  di  studiare  il  dovere  sotto 
tutti  gli  aspetti,  qual  dalla  Scrittura  è  imposto  all'uomo  :  interpretare  e  schiarire  i  Veda 
è  il  suo  intento,  mai  non  se  ne  dipartendo.  La  prima  lettura  è  volta  a  stabilire  l'autorità 
del  dovere  e  la  divinità  dei  Veda  donde  questo  dovere  scaturisce;  la  seconda  tratta  delle 
varietà  del  diritto;  la  terza  delle  sue  parti;  la  quarta  dello  scopo  che  si  dee  avere  nel- 
l'adempirlo;  la  quinta  dell'ordine  in  cui  i  doveri  denno  essere  adempiti,  secondo  che 
sono  più  0  men  gravi  ;  la  sesta  delle  condizioni  che  devono  sempre  accompagnarne  l'a- 
dempimento; le  sei  letture  seguenti  si  applicano  a  quistioni  meno  importanti,  neppur 
necessarie  a  compire  le  precedenti.  Allato  ai  doveri  formalmente  prescritti  dal  Veda, 
non  ve  n'ha  altri  implicati  da  quelli,  e  del  pari  obbligatorj?  non  deve  il  rigor  del  pre- 
cetto subire  alcuni  cambiamenti,  giusta  le  circostanze?  non  v'è  eccezioni  autorizzate, 
perchè  necessarie?  oltre  il  risultamento  speciale  che  ciascun  atto  pio  reca  con  sé,  qual 
è  il  risultamento  di  molti  atti  riuniti?  senza  parlare  degli  effetti  essenziali  venuti  dal 
compimento  del  dovere,  non  v'ha  effetti  accidentali,  che  sta  bene  riconoscere  e  studiare? 
Sifatle  quistioni  riempi(tno  la  seconda  parte  della  Mimansa,  e  colla  prima  costituiscono 
un  codice  morale  ortodosso,  e  una  specie  di  casuistica. 

Curiosissima  è  dunque  la  Mimansa  sotto  l'aspetto  de'  costumi  e  delle  pratiche  indiane, 
ben  più  che  in  quello  della  filosofia:  pur  vuoisi  confessare  che  la  Mimansa  non  offre 
solo  di  tali  discussioni  religiose,  e  che  l'esposizione  medesima  seguita  da  Giemini  lo 
obbliga  ad  adottare  certe  regole  di  logica  e  giustificar  il  metodo  che  presceglie.  Tratta 
dunque,  benché  indirettamente,  delle  questioni  di  logica  e  anche  di  psicologia,  risol- 
vendole nel  senso  più  ortodosso.  Quest'è  veramente  la  parte  filosofica  della  Mimansa,  e 
meritevole  di  attenta  considerazione. 

Della  Mimansa  non  fu  pubblicato  nulla,  e  l'oscurità  dei  Sutra  di  Giemini  pare  aver 
sgomentato  gli  Orientalisti;  solo  Ward  abbreviò  due  o  tre  commenti  non  senza  impor- 
tanza. 

11  Vedanta,  o  ultima  Mimansa,  è  alquanto  più  conosciuto  ;  e  i  Sutra  di  cui  si  compone 
furono  pubblicati  a  Calcutta  nel  1818  col  nome  di  fìrahma  Sutra  ^  e  col  commento  di 
Sankara-karya  ,  che  vivea  verso  il  ix  secolo  dell'era  nostra.  Sebbene  l'opinione,  che  il 
Vedanta  attribuisce  a  Viasa  compilatore  dei  Veda,  non  regga,  pure  è  certo  antichissimo. 
Merita  riflesso  che  il  Vedanta  cita  la  più  parte  degli  altri  sistemi  per  confutarli,  ed  anche 
i  Buddisti  e  le  altre  sètte  scismatiche:  dal  che  Colebrooke  dedusse  il  Vedanta  essere  il 
più  recente  de'darsanani  di  cui  si  compone  la  filosofia  indiana;  disputa  che  risale  fin 
ai  primi  secoli  dell'era  nostra. 

Vedanta  vuol  dire  scopo  dei  Veda  ;  onde  è  un'esposizione  e  una  regolare  difesa  delle 
dottrine  vediche;  e  poiché  la  più  alta  ed  estesa  quistione  di  questi  è  l'esistenza  di  Dio, 
ad  essa  sola  son  dedicati  i  Bruhma  Su/ra.  Questi  cinquecentocinquanlacinque  Sutra  son 
divisi  in  quattro  letture,  suddivise  in  quattro  capitoli  ciascuna.  La  prima  tratta  quasi 
unicamente  di  Dio,  come  crea'ore  e  conservatore,  come  oggetto  di  adorazione,  come 
oggetto  dì  cognizione;  e  in  parte  combatte  i  sistemi  che  pongono  la  natura  al  posto 
di  Dio,  siccome  quel  di  Capila,  o  danno  agli  atomi  la  potenza  propria  di  Brama,  come 
quel  di  Canada.  La  seconda  prosegue  ed  estende  questa  confutazione  contro  le  altre 
scuole  e  conduce  a  un  punto  gravissimo,  qual  poteasi  prevedere,  un  tentativo  di  con- 
ciliare e  spiegare  le  contraddizioni  della  Scrittura  santa.  È  probabile  che  tali  contrad- 
dizioni fossero  state  indicate  ed  esagerate  dalle  scuole  dissidenti,  e  l'autore  del  Ve- 
danta fu  dagli  avversarj  trascinato  in  quest'arringo  pericoloso.  Necessità  che  tutte  le 
teologie  dovettero  subire:  e  che  do|>o  accettate  senza  discussione,  dovettero  poi  esa- 
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minare  più  dappresso  le  basi  dell'ortodossia  ,  e  ristabilir  alla  meglio  le  fondamenta  , 
spesso  sconnesse  ,  su  cui  si  ergevano.  Tardi  le  teologie  vengono  a  questa  pericolosa 
estremità,  e  il  Vedanta,  quand'olirò  noi  mostrasse,  basterebbe  ciò  per  indicarlo  più 
recente  che  alcuni  altri  sistemi. 

La  terza  lettura  del  Vedanta  porge  i  mezzi  tolti  dalla  Scrittura  d'acquistare  la  scienza 
e  la  liberazione.  In  tal  occasione  il  Vedanta  espone  una  specie  di  psicologia  ,  che 
tratta  specialmente  dello  stato  dell'anima  rivestita  d'un  corpo,  e  che  successivamente 
studia  la  veglia,  il  sonno  coi  sogni,  lo  svenimento,  la  morte.  1  due  ultimi  capitoli, 
molto  estesi,  s'occupano  degli  esercizj  di  divozione,  e  più  particolarmente  della  medi- 
tazione, per  cui  l'anima  elevasi  fin  a  Dio.  La  quarta  lettura,  dopo  terminata  la  discus- 
sione incominciata  dalla  terza,  indica  gli  effetti  della  meditazione,  e  vorreltbe  mo- 
strare che  questa  sola  può  guidar  l'anima  alla  conoscenza  di  Dio  ,  e  ch'è  la  vera 
strada  per  cui  l'anima  giun^-e  direttamente  a  Brama,  e  si  assorbe  in  esso  eternamente. 

Porzione  delle  dottrine  del  Vedanta  furono  riepilogate  in  versi  rammemorativi  da 
Sankara  ;  e  Windischmann  figlio  ne  pubblicò  il  testo  con  una  traduzione  latina  e  note. 

Colebrooke  credette  trovar  il  sillogismo  perfetto  di  Aristotele  nel  Vedanta  come  nel 
Niaya:  ma  non  v'è  neppur  l<à.  Non  basta  che  un  raziocinio  abbia  tre  membri,  ma 
vuoisi  che  questi  sieno  d'una  data  natura,  abbiano  fra  loro  certi  rapporti  non  affatto 
arbitrarj,  benissimo  conosciuti  da  Aristotele,  e  ignoti  agl'Indiani.  L'esempio  addotto 
degli  Adhi  Kararcas  n'è  la  prova,  e  Colebrooke  doveva  non  aver  mai  studiato  le  regole 
del  sillogismo.  Insistiamo  su  quest'errore  perchè  si  propagò,  da  Jones,  che  sulla  fede 
d'una  traduzione  incerta  avea  preteso  ch'^  Aristotele  ricevesse  dai  Ginnosofisti  la  sua 
logica  bell'e  fatta,  sin'a  Colebrooke,  che  credette  trovarne  la  parte  principale  in  opere 
britanniche. 

Questi  sistemi  essenziali  costituiscono  la  filosofia  sanscrita,  e  quest'analisi,  per  quanto 
arida,  ne  mostra  ad  evidenza  l'immenso  interesse,  il  quale  crescerà  man  mano  che  pe- 
netreremo nella  esatta  e  profonda  particolarità  del  pensiero  indiano.  Già  da  quest'ora 
dobbiam  tenere  per  fermo  che  non  sia  esagerata  la  gran  reputazione  che  i  Ginnosofisti 
godevano  in  antico.  Certo  gli  antichi  non  sapevano  a  gran  pezza  quel  che  sappiamo  noi, 
né  la  spedizione  d'Alessandro  avea  dato  risultamenti  scientifici  tanti  quanti  la  conquista 
inglese:  pure,  ridotti  a  indovinar  le  cose  invece  di  conoscerle,  gli  antichi  le  aveano 
comprese  nel  complesso  ,  quai  comprenderle  possiamo  noi ,  con  men  estensione  ,  non 
meno  giustezza. 

Dopo  i  sistemi  indipendenti  e  ortodossi ,  Colebrooke  trattò  degli  ereticali:  ma  questa 
parte  è  la  meno  soddi.sfacente,  non  essendone  state  le  teoriche  studiate  direttamente  nelle 
opere  ove  stanno,  ma  piuttosto  nelle  confutazioni ,  testimonianze  sospette.  Basterà 
dunque  dire  che  Colebrooke  espone  con  più  o  meno  certezza  ed  estensione  i  sistemi  dei 
seguaci  di  Giaina,  che,  come  gli  antichi  Ginnosofisti ,  vanno  ancora  nudi ,  onde  il  loro 
nome  di  Dagambaras,  cioè  vestiti  solo  dallo  spazio.  Seguono  i  sistemi  dei  Sciarvaka, 
che  professano  un  materialismo  grossolano,  e  confondendo  l'anima  col  corpo,  unica 
sorgente  della  scienza  riconoscono  la  sensazione;  i  sistemi  dei  Panciaratra,  settatori  di 
Visnù;  e  quelli  dei  Maesvaras  o  Pasupata,  settatori  di  Siva. 

Quanto  al  buddismo,  Colebrooke  non  fece  tutto  quel  che  se  ne  poteva  aspettare.  Certo 
allora  non  era  conosciuto  il  buddismo  quanto  dopo  gli  eccellenti  lavori  di  Burnouf  e 
Rémusat;  ma  Colebrooke  avrebbe  potuto  raccorre  molte  più  notizie  che  non  fece. 

Questa  religione  di  ducento  milioni  di  credenti  va  contata  fra  i  sistemi  filosofici?  de- 
vesi  studiarla  come  si  studiano  il  Sankya  e  il  Niaya?  Colebrooke  rispose  di  si ,  e  pare 
avesse  ragione.  Budda  si  diede  per  un  filosofo,  né  mai  pretese  parlare  della  divinità,  e 
la  sua  gran  riforma  fu  operata  con  precetti  di  morale  e  teoremi  di  metafisica.  Da  prin- 
cipio docile  allievo  de' Bramini,  fondò  la  sua  dottrina  collo  staccarsene  in  quistioni  di 
psicologia  e  metafisica.  Se  più  tardi  tale  semplice  e  chiara  dottrina  fu  modificata  dalla 
superstizione  ,  se  divenne  una  delle  più  bizzarre  religioni ,  nulla  ha  che  farvi  il  fonda- 
tore,  il  quale  non  pose  che  un  sistema  di  filosofia  ,  come  gli  altri  anzidetti.  Com'essi , 
egli  pretese  dare  all'uomo  i  mezzi  d'assicurare  la  propria  salute  eterna,  e  non  più.  Le 
sue  teoriche  erano  ben  appropriate  al  tempo  che  le  riceveva,  ai  popoli  ed  ai  costumi 
ch'esse  doveano  convincere  e  purificare:  lo  perchè  acquistarono  immenso  impero,  e  la 
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legee  morale  predicata  io  nome  d'un  uomo  ebbe  tanti  seguaci  quanto  quelle  altrove 
predicate  in  nome  di  Dio.  Ma  ciò  non  toglie  che  Budda  fosse  un  filosofo. 

La  sola  notevole  difficoltà  consiste  nel  sapere  la  fonte  precisa  ove  attingere  la  sua 
dottrina.  Budda  non  scrisse  nulla,  contento  di  predicare  per  cinquantanni.  La  sua  pa- 
rola fu  raccolta  dapprima  da'  suoi  discepoli,  e  da  loro  deposta  in  opere,  cbe  poi  dieder 
origine  a  tanti  libri  dogni  foggia,  ch'è  quasi  inipossible  ravviarsi.  Io  sanscrito,  in  pali, 
in  cinese,  io  mongolo,  in  tibetano  e  in  altre  lingue,  furono  prodotti  con  tale  fecondità 
e  prolissità,  che  niun'altra  religione  può  darne  un"idea.  Questo  v'è  di  buono,  che  ser- 
Tono  gli  uni  di  riprova  agli  altri ,  essendo  traduzioni  più  o  men  fedeli  d'alquanti  origi- 
nali. Il  problema  riducevasi  dunque  a  ciò:  trovare  gli  scritti  primitivi  della  dottrina 
di  Budda,  il  racconto  della  sua  vita,  la  tradizione  della  sua  parola.  Ora  il  problema  è 
risolto,  e  trovati  gli  originali  io  sanscrito,  da  Brian  Uuugbton  Hodgson,  ne"  monasteri 
buddistici  del  Nepal.  Su  questi  documenti  autentici  Eugenio  Burnouf  potè  comporre 
la  sua  Intioduzione  alla  stona  del  Buddismo  indiano.  Testimonianze  formali  attestano 
cbe  gli  originali  sanscriti  furono  compilati  in  tre  riprese:  appena  morto  Budda,  da  un 
concilio  di  cinquecento  mooaci ,  che  affidarono  il  lavoro  a  tre  più  illustri  discepoli , 
Kasyapa,  Ananda.  Upali  ;  poi  centodieci  anni  dopo,  da  un  secondo  concilio  tenuto  a 
Putaliputra,  regnante  Asoka;  un  terzo  concilio  fu  tenuto  quattrocenfanni  dopo  morto 
Budda,  per  definire  la  lista  de"  libri  ortodossi,  e  riunire  le  sèlle  che  allora  erano  diciolto. 
Questi  falli,  capitali  non  solo  pel  buddismo  e  la  filosofia  ,  ma  per  la  storia  delTlndia  e 
delluraanità ,  sono  confermati  irrecusabilmente  da  autori  cinesi ,  di  cui  son  quasi  pro- 
verbiali la  curiosila  e  Tesattezza  cronologica. 

Il  buddismo  ha  dunque  sui-'li  altri  sistemi  filosofici  indiani  il  doppio  vantaggio  di  poter 
asseenarsegli  un"esistenza  storica,  e  di  conoscere  la  vita  del  fondatore.  Molte  tenebre 
restano  per  certo  ancora,  e  per  es.  la  cronologia  cinese  fa  nascere  Sakia  Muni  1027 
anni  avanti  Cristo,  mentre  le  tradizioni  singalesi  la  ritardano  di  oCO  anni  :  ma  ciò  basta 
per  attestare  cbe  il  buddismo  risale  almeno  a  cinque  secoli  avanti  Cristo  ;  punto  impor- 
tantissimo per  chi  sa  quanto  manchi  all'India  in  fatto  di  storia  e  cronologia. 

Non  parleremo  qui  delie  immense  conseguenze  sociali  e  politiche  del  buddismo  ; 
poiché,  senza  aver  predicaiu  la  distruzione  delle  Caste  e  l'eguaglianza  degli  uomini, 
Budda  sovverti  la  società  indiana,  ossia  fondò  un  ordine  sociale  tutto  nuovo  fra  i  popoli 
che  gli  credettero.  Filosoficamente  tali  dottrine  sono  estremamente  semplici  e  facili  a 
comprendere.  Nell'India  tutte  le  religioni,  tutte  le  filosofie  credono  alla  metempsicosi: 
di  qui  le  promesse  di  liberazione  che  tutte  fanno  agli  uomini,  sia  in  nome  dei  Veda 
0  della  scienza.  Mediante  la  scienza  o  la  pietà,  l'uomo  potea  sottrarsi  a  questa  legge 
spaventevole,  e  la  beatitudine  consisteva  Dell'assorbirsi  nel  seno  di  Dio:  ma  non  pare 
che  tale  liberazione  promessa  dalla  religione  e  dalla  filosofia,  bastasse  per  soddisfare  lo 
spirito  indiano,  o  piuttosto  per  rassicurarlo.  Essendo  Brama  troppo  spesso  con.'"uso  col 
mondo  nelle  credenze  indiane,  Brama  stesso  subiva,  almeno  in  parte,  il  perpetuo  can- 
giamento cui  il  mondo  è  soli-  posto.  Assorti  in  Brama  non  si  sfuggTanno  dunque  i 
pericoli  e  le  miserie  della  trasm  grazione  :  unico  mezzo  n'è  l'annichilamenlo;  e  Budda 
venne  appunto  a  insegnarne  le  vie;  e  tale  dottrina,  per  quanto  desolante  e  in  opposi- 
zione ai  più  matilfesti  istinti  della  natura  umana,  regna  su  tanta  [larle  del  genere  umano. 
Or  come  mai  l'uomo  giungerà  aliannichilamento?  Budda  risponde,  mediante  la  scienza, 
cioè  la  cognizione  illimitata  delle  leggi  fisiche  e  morali  del  mondo  qual  è,  o  colla 
pratica  delle  sei  perfezioni  trascendenti,  limosina,  virtù,  scienza,  energia,  pazienza, 
carità.  Il  nome  di  budda  vuol  dire  sapiente  :  e  ogni  uomo,  di  qualsiasi  Casta  o  nascita, 
può  divenir  budda  pei  mezzi  stessi  che  condussero  Sakia  Muni  all'annicbilamento. 

Tal  è  io  poche  parole  la  dottrina  di  Bud  la,  appoggiata  dagli  esempj  di  virtù  e  santità, 
dati  da  Sakia  Munì  durante  tutta  la  vita ,  poi  dai  principj  della  metafisica  più  sottile  e 
talvolta  |iiù  profonda.  A  dritto  fu  osservato  cbe  tale  teorica  accostasi  a  quella  del  Sankya 
ateo  di  Capila:  epoche  neppur  gli  avversar]  mai  non  tacciarono  questa  d'aver  rubato 
a!  buddismo,  possiamo  credere  ch'essa  lo  precedesse,  e  che  Capila  sia  anteriore  a  Sakia 
Muni. 

Qui  non  occorre  estenderci  sul  buddismo  congiunto  agli  altri  sistemi:  esso  compisce 
la  filosofia  indiana  ,  la  quale  pertanto  ci  si  offre  con  grand'abbondanza  di  teoriche  e 
d'opere.  Cerio  essa  occuperà  il  nostro  e  i  venturi  secoli,  quanto  la  filosofia  greca  il  xvi, 
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e  recherà  nuovi  elementi  importanti  alla  storia  e  alla  scienza;  i  monumenti  innumere- 
voli ne  saranno  pubblicati,  tradotti,  commentati;  non  ultimo  fra  i  molti  servigi  reodu- 
tici  dalla  filologia  orientale. 

E  già ,  quanto  al  generale  andamento  della  filosofia  indiana,  v'è  alcuni  punti  de'  più 
gravi,  che  la  scienza  discusse,  e  che  succintamente  noi  possiamo  indicare  ;  e  sono  la' 
classificazione  de'  sistemi,  l'età  loro,  la  forma,  il  valore.  Cousin,  nel  suo  Corso  del  1829, 
tentò  classificare  i  sistemi  indiani  con  tutta  la  necessaria  riserva.  Può  farsi  o  cronologi- 
camente 0  teoricamente.  Cronologicamente  la  quistione  è  quasi  insolubile ,  chi  voglia 
esattezza  compiuta.  Pare  che  le  varie  scuole  abbiano  rimpastato  più  volte  le  teoriche  e 
i  monumenti  proprj  ;  donde  segue  che  citansi  le  une  le  altre  per  confutarsi,  e  così  sup- 
pongonsi  a  vicenda  anteriori.  Cousin  abbandonò  pertanto  le  testimonianze  dirette,  come 
insufficienti  ed  ambigue,  e  si  volse  alla  teorica,  vale  a  dire  alle  leggi  proprie  dello  spi- 
rito umano,  attestate  dall'ordine  con  cui,  in  altri  paesi  o  tempi,  si  svolsero  sistemi 
analoghi  ai  sanscriti;  non  pretese  attribuire  a  tal  metodo  più  vigore  che  non  n'abbia, 
non  lo  disse  irreprovevole,  ma  disse  oggi  esser  il  solo  ;  e  classificolli  così:  la  Mimansa, 
il  'Vedanta,  il  ÌNiaya,  il  Vaisescika,  ultimo  il  Sankya  più  indipendente  di  tutti.  I  fatti  da 
noi  addotti  parmi  possano  indurre  una  variazione,  il  Veilanta  sembra  l'ultimo  sistema, 
sia  perchè  cita  tutti  gli  altri  ed  anche  il  buddismo,  sia  perchè  stando  a  scrupolosa  or- 
todossia, ai  Veda  aggiunge  ampliazioni  che  non  poterono  nascere  che  da  una  lunga  po- 
lemica. Il  Vedanta  non  è  una  semplice  spiegazione  dei  Veda,  come  pare  la  iJimansa  ; 
ne  è  la  difesa  e  la  giustificazione. 

Comunque  sia,  l'ordine  di  Cousin  è  puramente  speculativo,  e  le  nostre  abitudini  esi- 
gono alcun  che  di  più  preciso  e  positivo  ,  e  ci  fa  mestieri  conoscere  la  cronologia  in 
questi  grandi  movimenti  del  pensiero,  non  meno  che  nelle  rivoluzioni  politiche.  Sven- 
turatamente l'india  non  ha  cronologia,  e  dobbiam  restare  a  quel  che  ce  ne  dissero  i 
vicini,  specialmente  i  Cinesi.  li  tempo  che  dicemmo  assegnato  al  buddismo,  dee  servirci 
di  capo  saldo  :  incontestabilmente  esso  risale  almeno  a  cinque  secoli  avanti  l'èra  cri- 
stiana: e  poiché  una  rivoluzione  religiosa  di  tal  fatta  non  si  produce  tutt'a  un  colpo, 
ma  vuol  essere  preparata  a  lungo  con  esami  e  discussioni  d'ogni  sorta,  può  credersi 
che  la  più  parte  de' sistemi  filosofici ,  eccetto  il  Vedanta,  siano  anteriori  al  buddismo, 
massime  se  si  rifletta  che  ne"  monumenti  o  nelle  tradizioni  nulla  contraddice  a  questa 
ipotesi.  Aggiungasi  che  le  testimonianze  irrefragabili  di  compagni  d'Alessandro,  con- 
servate dagli  storici  greci,  ne  mostrano  i  costumi  e  le  credenze  indiane  a  quel  tempo, 
tai  quali  le  troviamo  ne'  monumenti  della  filosofia:  e  possiamo  credere  che  qua"  Ginno- 
sofisti,  tanto  ammirati  dairantichiià,.già  al  tempo  della  spedizione  macedone  possedes- 
sero la  più  parte  delle  idee  e  delle  teoriche  contenute  in  questi  monumenti. 

Indicazioni  vaghe,  per  verità,  ma  non  da  sprezzarsi.  Il  buddismo,  come  accennammo, 
suppone  anteriore  il  Sankya  ateo:  d'altra  parte,  nei  passi  di  Strabone.  per  quanto  suc- 
cinti ,  compaiono  le  dottrine  generali  de' darsanani.  Questi  due  fatti  mjonrai  bastanti  , 
se  non  a  precisare  la  cronologia  de' sistemi  sanscriti,  però  ad  assicurare  questo  punto 
di  capitale  importanza  ,  che  llndia  non  deve  nulla  alla  Grecia  ,  essendole  anteriore  ,  e 
che  i  sistemi  indiani  non  ponno  riguardarsi  come  una  controprova  sbiadita  dei  sistemi 
greci.  Questo  dubbio  fu  emesso  più  volte  e  il  sarà  ancora,  per  quanto  improbabile;  ed 
è  una  di  quelle  opinioni,  che  facilmente  corrono  per  quanto  incerte:  e  perchè  in  gene- 
rale si  conosce  la  Grecia  meglio  che  l'India,  inclinasi  a  credere  la  Grecia  originale,  copia 
l'India.  Aggiungansi  le  oscure  tradizioni  che  nell'India  trovavano  il  sillogismo  d'Aristo- 
tele, e  si  capirà  come  alcuni  intelletti  poco  giusti  sieoo  giunti  a  non  vedere  né  originalità 
né  antichità  nella  filosofia  indiana.  Basta  un'occhiata  alle  teoriche  principali  de' sistemi 
sanscriti  per  conoscerle  affatto  originali,  né  a  verun'altra  somiglianti.  Fu  inoltre  provato 
che  il  sillogismo  non  vera:  anzi  potrebbesi  spingere  l'argomento,  e  mostrare  che  la 
Grecia  tolse  moltissimo  all'India. 

Niuo  pensatore  può  non  esser  colpito  da  queste  tre  riflessioni  :  la  lingua  greca  viene 
affatto  dalla  sanscrita  ;  il  politeismo  greco,  malgrado  evidenti  differenze,  riproduce  la 
mitologia  indiana  che  già  trovasi  nei  Veda;  la  metempsicosi,  quale  fu  ammessa  da 
Pitagora  e  Platone,  è  la  credenza  cardinale  dell'India  in  tutte  le  età,  le  religioni,  le 
filosofie. 

E  cosa  immensa  nella  vita  d'un  popoloìla  lingua  ch'esso  parla.  Con  questa,  se  la  ri- 
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cevelte  d'altronde,  gli  furono  necessariamente  trasmesse  una  quantitii  di  nozioni  d'ogni 
specie,  e  in  gran  parte  gli  elementi  della  coltura  intellettuale  e  della  civiltà.  1  Greci  cre- 
dettero che  la  loro  lingua  fosse  autoctona  ,  e  (in  testé  si  potette  crederlo.  I.a  filologia, 
scienza  appena  nata,  ha  però  su  certi  punti  ottenuto  già  de' risultamenti  incontestahili; 
un  de' quali  è  d'aver  riconosciuto  che  il  greco,  nelle  radici,  nella  più  parte  delle  forme, 
declinazioni ,  conjugazioni ,  ecc.  deriva  dal  sanscrito.  Per  noi  non  serve  che  la  storia 
non  possa  spiegare  un  fatto  cosi  imprevisto;  forza  è  ammetterlo. 

Altrettanto  è  della  mitologia.  Non  spingiamo  troppo  i  confronti,  e  tra  la  mitologia 
greca  e  l'indiana  v'è  tanti  divarj  di  particolarità,  quanti  fra  le  due  lingue.  Al  fondo 
però  la  concezione  è  la  medesima;  nell'una  e  nell'altra  varie  forze  della  natura  diviniz- 
zate, una  gerarchia  più  o  men  regolare  di  Dei,  tutti  simili;  le  attrihuzioni  sono  spesso 
le  medesime,  come  i  caratteri  de'varj  personaggi.  È  impossibile  creder  fortuite  queste 
somiglianze,  e  derivate  dall'identità  dello  spirito  umano;  e  i  due  sistemi  hanno  con- 
nessioni intime,  e  son  legati  da  un'unità  evidente  come  quella  delle  due  lingue,  perchè 
del  pari  inesplicabile  dalla  storia. 

Né  meno  meravigliosa  è  l'analogia  di  alcune  dottrine  filosofiche,  neppur  essa  figlia 
del  caso.  La  liberazione  è  lo  scopo  della  religione  e  della  filosofia  nell'India;  sottrarre 
l'uomo  alla  miserabile  condizione  del  rinascimento.  Platone  diede  forse  altro  scopo  alla 
filosofia,  che  il  liberar  l'uomo  dai  vincoli  impostigli  nelle  esistenze  successive  che  dee 
subire?  La  filosofia,  convenevolmente  praticata,  abbrevierà  per  lui  il  tempo  di  queste 
prove,  ed  anche  ne  lo  sottrarrà.  Mal  comprenderebbe  Platone  chi  attribuisse  poca  im- 
portanza a  tali  dottrine,  e  le  credesse  spiritosità  di  quel  potente  e  amabile  genio  :  Platone 
vi  torna  ogni  tratto,  v'insiste  con  tal  serietà  da  non  potersi  prendere  alla  leggiera.  Certo 
queste  dottrine,  comunque  esistenti  già  fra'  Pitagorici,  non  hanno  in  Platone  quel  posto 
supremo  che  nella  filosolia  sanscrita;  ma  il  punto  d'aspetto  era  il  medesimo;  e  chi  ri- 
fletta che  la  lingua  in  cui  Platone  scrive  viene  dall'India,  che  ne  vengono  pure  gli  Dei 
popolari  del  suo  paese,  inclina  a  credere  che  le  credenze  filosofiche  eziandio  gli  venis- 
sero dalla  fonte  stessa,  bench'egli  non  se  n'avvedesse. 

Se  dunque  l'India  nulla  trasse  dalla  Grecia,  la  Grecia  sì  dall'India;  e  che  che  ne  dica 
Bitter,  possiam  conchiiidere  che  la  filosofia  sanscrita  si  allargò  molto  prima  dell'era  cri- 
sliana,  e  che  i  principali  sistemi  ne  susssistevano  già  almeno  sei  secoli  avanti  Cristo. 

Keppur  va  trascurata  la  forma,  sotto  cui  si  produssero  i  sistemi  indiani,  forma  iden- 
tica in  tutti  e  ignota  alla  Grecia.  Sono  aforismi  (Sutra),  tutti  d'una  concisione  che  ri- 
chiede commenti,  e  che  non  sarebbero  intelligibili  se  non  agli  iniziati.  Sufra  vuol  dire 
filo,  trama  ,  concatenamento;  ond'è  che  in  certo  modo  danno  il  solo  filo  del  pensiero, 
il  quale  poi  si  svolge  ed  insegna  a  voce  prima,  poi  pel  commento.  Tutti  i  darsanani  or- 
todossi 0  eretici,  indipendenti  dai  Veda,  o  ligi  all'autorità  religiosa,  si  valsero  della 
forma  dei  Veda:  solo  il  buddismo,  almen  ne' libri  che  finora  conosciamo,  scosse  la 
tradizione  generale  ;  ma  sebbene  per  reazione  cadesse  in  un'estrema  prolissità,  con- 
servò il  nome  di  Sutra  a' suoi  principili  monumenti,  e  fra  leggende  diffusissime,  in 
brevi  e  nette  sentenze  si  riassumono  ancora  i  punti  essenziali  della  dottrina. 

1  Sutra  sono  dunque  la  forma  propria  della  filosofia  sanscrita.  La  medicina  in  Grecia 
la  adottò  un  tratto  con  Ippocrate,  e  tosto  abbandonolla,  mentre  in  India  conservossi 
sempre  come  segno  d'originalità.  Se,  per  es.,  l'India  avesse  ricevuto  dalla  Grecia  la 
sua  filosofia,  e  conosciuto  questo  stile  sì  vero  e  naturale  che  la  Grecia  diede  alla  scienza, 
l'avrebbe  ella  mai  posposto  ad  uno  tanto  inferiore?  Dopo  l'età  de'  Commentari  che  svi- 
lupparono i  Sutra  per  chiarirli,  e  che  talora  son  tanto  dilFusi,  quanto  precisi  i  Sutra, 
venne  l'età  de'  Karika  o  versi  memorativi ,  i  (|uali  in  cinquanta  o  sessanta  distici  rac- 
chiudevano tutto  un  sistema,  che  migliaja  di  commentatori  appena  aveano  spiegato.  È 
un  ritorno  alla  primitiva  forma. 

Or  che  valore  possono  avere  per  noi  i  sistemi  sanscriti? 

Doppio.  L'istorico  è  il  più  considerabile,  rivelandoci  tutto  no  mondo  filosofico, 
ignoto  sin  allora,  e  antece'dente  al  niondo  greco,  talché  la  storia  della  filosofia,  se 
vuol  dirsi  compiuta,  dovrà  ri.salire  fin  là,  e  cercare  la  culla  dello  spirito  umano  in  Asia. 
Il  valor  teorico  è  men  grande,  ma  non  credasi  privo  di  profitto.  In  fondo,  cos'è  la 
liberazione  cercata  con  si  vivo  e  generale  ardore  da  tutte  le  scuole  e  sètte?  non  altro 
che  una  soluzione  del  gran  mistero  dell'unione  dell'anima  col  corpo.  Tal  quistiooe , 
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ben  compresa,  risolve  tutti  i  problemi  ;  bene  svolta  dalla  scienza,  abbraccia  tutte  le 
altre  quistioni.  Gl'lDdiani  l'hanno  posta  e  risolta  diversamente  da  noi:  gran  testimo- 
nianza 1.1  loro,  se  si  pensi  al  numero  e  aH'import.'mza  de'  monumenti  intellettuali 
d'ogni  sorta  che  produssero.  La  loro  soluzione,  per  qucinto  estrania  alle  abitudini  del 
nostro  spirito  e  alle  credenze,  merita  un  serio  esame,  e  l'avrà i  importando  raccorrà 
tutte  le  voci  sul  grande  ed  eterno  pnibloma  del  destino  umano.  La  voce  che  ci  viene 
dall'India  non  è  men  potente  e  bella;  e  vuoisi  ascoltarla,  se  non  seguirla.  Il  pensiero 
indiano  ci  è  ben  poco  accessibile  ancora,  ma  i  mezzi  per  penetrarvi  sono  conosciuti  ;  e 
se  dillìcili,  sono  infallibili. 


$  2.  —  SANRYà-KARIKA 

0 
VERSI   SIEMORATIVI  DELLA   FILOSOflA   SANKW    COMPOSTI  DA   ISVAPA   CRISNA. 

Donde  nasce  lo  studio  delia  filosofìa,  e  fine  di  esso. 

I.  Dalla  violenza  o  dall'intensità  delle  tre  sorla  di  dolori  nasce  il  desiderio  di  conoscer 
la  causa  che  può  allontanarli.  Questo,  se  indarno  si  volge  alle  cose  visibili  e  sensibili, 
non  è  però  inutile  in  mancanza  d'altro  riuiedio  assoluto  e  perpetuo  (che  è  la  scienza 
assoluta  fdosotìca)  (2}. 

Non  si  deve  cercare  nella  religione  il  rimedio  ai  dulari,  ma  nella  scienza. 

II.  Il  modo  di  ricerche  rivelato  è  simile  a  questo  modo  di  ricerche  sensibile;  im- 
puro cioè,  difettivo  ed  eccedente.  Preferibile  è  il  modo  (ip|)Osto,  col  quale  si  ottiene 
la  distinta  cognizione  del  principio  inviluppato.^  de'  prmcipj  sviluppati  e  del  principio 
pensante. 

Enumerazione  dei  principi  proponiti  dal  Sankija. 

HI.  Increata  è  la  radice  procreatrice.  Il  grande  o  l'intelligenza,  e  gli  altri  principj 
procreatori  o  procreali ,  sono  sette.  Ma  sedici  sono  puramente  procreali.  Il  maschio 
(l'anima)  non  è  né  procreatore  né  procreato. 

L'autore  passa  alla  prova,  di  cui  enumera  le  specie. 

IV.  La  dimostrazione  e  l'evidenza  di  qualun(|ue  prova  si  compie  mediante  la  perce- 
zione ^  Vinduzione,  V affermazione.  La  dimostrazione  logica  è  tripla:  il  compimento 
della  cosa  da  dimostrare  vien  dalla  dimostrazione  o  prova. 

Definisce  la  natura  di  ciascuna  specie  di  dimostrazione. 

V.  La  percezione  è  dirigere  i  sensi  verso  gli  oggetti  prossimi.  L'induzione  si  definisce 
tripla  ;  il  predicabile  e  il  predicato  precedono.  L'affermazione  assoluta  è  la  vera  tra- 
dizione. 

Insegna  come  ogni  cosa  sia  compresa  nella  dimostrazione. 

VI.  La  comprensione  del!e  cose  comuni  e  consuete  s'acquista  colla  percezione; 
quella  delle  cose  sopra  i  sensi,  coll'induzione.  Onde  ciò  che  non  è  percepito  o  di- 
mostralo^fcon  questi  due  modij,  è  dimostrato  non  sperimentalmente  dalla  vera  rive- 
lazione. 

Perchè  i  sensi  non  percepiscono  nettamente  gli  oggetti, 

VII.  Nnociono  all'esatta  percezione  degli  oggetti  la  troppa  distanza,  la  troppa  pt6s- 
simità,  il  difello  o  la  debolezza  degli  organi,  l'inconsistenza  o  incapacità  del  sensorio" 
(mana),  l'estrema  sottigliezza ,  il  sottrarsi  alla  vista,  la  predominanza ,  la  dispariz'ioBe 
(delle  differenze  organiche}  nelle  cose  sensibili. 

(2)  Cos'i  interpreta  Lassen,  a  dilTercnza  dì  Cole-  Vcilasi  la  dìsciissioae  di  La^s.>Q  io  proposito'  ael 
brouiie  ,  il  quale  dovette  sc|]uire  uu'»ltra  lezioue.        Gymnosophisldy  p.  17. 
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Il  principio  supremo  non  cade  sotto  i  sensi ,  ma  se  ne  prova  l'esistenza  dagli  effetti. 

Vili.  Il  principio  primordiale  (radice  prima)  non  può  percepirsi  per  la  sua  grande 
sottigliezza,  non  perchè  non  esista,  ma  si  comprende  dagli  effetti.  Il  grande  (principio 
ossia  l'intelligenza)  cogli  altri  principj  suoi  prodotti,  è  un  effetto  dissomigliante  e  so- 
migliante alla  natura  procreatrice  (prakriti). 

Il  non  esistente  non  può  divenir  esistente, 

IX.  Ciò  che  non  esiste,  non  può  giungere  a  stato  di  effetto  o  prodotto  esistente, 
in  vigore  di  qualsivoglia  causa,  per  cooperazione  di  qualunque  causa  materiale,  per 
mancanza  d'idoneità  di  qualunque  forza,  per  azione  di  contingenti  possihili,  per  l'e- 
sistenza 0  il  modo  di  essere  della  causa. 

In  che  il  principio  sviluppato  differisce  dal  principio  inviluppato. 

X.  Il  principio  sviluppato  (vyaktam,  evolutum)  è  effetto  d'una  causa,  non  eterno, 
incostante,  nulla  inviluppante,  cangiante,  non  semplice,  sostenuto  (dalla  sua  causa), 
assorbente  e  assorhibile,  complesso,  dipendente  da  un  altro.  Il  principio  inviluppato 
(avyaktam,  inevulutum)  è  il  contrario. 

Qualità  comuni  al  principio  sviluppato  e  aW inviluppato. 

Xi.  Il  principio  sviluppato  possedendo  le  tre  qualità,  non  distinguendole  fra  loro, 
oggetto  comune,  eguale,  non  pensante,  fecondo  di  natura  sua,  somiglia  perciò  all'in- 
viluppato. Il  contrario  avviene  dell'anima  o  del  principio  pensante. 

Si  spiega  la  natura  di  esse  qualità. 

XII.  Soddisfacenti  e  no,  portando  seco  il  turbamento,  servendo  a  dare  splendore,  a 
compir  le  azioni,  a  domar  i  sensi,  le  (tre)  qualità  si  combattono  reciprocamente,  si  ri- 
fuggono una  nell'altra,  l'una  l'altra  si  creano  e  si  uniscono  fra  loro. 

Si  descrive  ciascuna  distintamente. 

XIII.  Vessenza  o  bontà  è  leggiera,  illustrante;  desiderata;  la  passione  vacillante; 
Voscurità,  grave  ed  ostruttiva.  La  loro  azione  è  come  quella  d'una  lucerna  che  fa  il 
suo  effetto. 

Con  che  ragioni  si  provano  le  proprietà  attribuite  al  principio  sviluppato 
e  all'inviluppalo. 

XIV.  L'assenza  delle  facoltà  di  distinguere  l\e  (jualità  fra  loro),  e  le  altre  proprietà 
(ad  essa  unite)  sono  provate  o  dalla  possessione  delle  tre  qualità  ,  o  dall'assenza  loro 
nel  contrario.  Il  principio  inviluppato  provasi  dunque  da  ciò,  che  l'etTetto  possiede  le 
qualità  della  causa. 

Causa  primordiale  efficiente  è  il  principio  inviluppato. 
Perchè  la  causa  inviluppata  si  manifesta. 

XV.  Colla  determinazione  delle  differenze,  colla  convenienza,  colla  manifestazione 
0  lo  svilu|)po  operato  dalla  sua  propria  potenza,  coll'evidente  separazione  della  causa 
e  dell'effetto,  coll'inseparabilità  dell'essere  che  rivfste  tutte  le  forme, 

XVI.  Si  prova  che  la  causa  primordiale  è  il  principio  invilu|)|)ato  (radice  prima). 
Questo  manifestasi  per  le  tre  qualità,  omogeneità,  trasformazione  come  l'acqua,  o  dif- 
ferenza da  qualun()ue  ?iua  qualità. 

Come  si  provi  V esistenza  del  principio  pensante. 

XVII.  L'anima  esiste;  il  che  si  prova  per  l'esistenza  d' un'associazione  di  oggetti 
destinati  a  un  altro  ,  pel  contrario  delle  tre  qualità  e  delle  proprietà  ad  essi  inerenti, 
per  l'impero  esercitato  sovra  se  stessi,  per  l'esistenza  d'un  essere  fatto  a  godere,  e  per 
la  tendenza  all'astrazione. 
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MoUiplicilà  delle  anime. 

XVIII.  La  moltiplicità  delle  anime  è  dimostrata  dall'essere  ad  ognuno  in  particolare 
distribuito  nascita,  morte  e  stromenti  della  vita;  dall'azione  e  occupazion  diversa  (nei 
diversi)  al  tempo  stesso;  e  dui  contrario  delle  tre  qualità. 

Altre  proprietà  delVanima. 

XIX.  L'opposizione  stessa  dimostra  che  l'anima  è  un  testimonio  (che  discerne),  un 
essere  capace  d'astrazione,  un  arbitro,  uno  spettatore,  un  essere  sciolto  dall'azione. 

Donde  nasce  la  specie  di  sentimento  e  d'azione. 

XX.  Di  qui  viene  che,  dall'unione  sua  coll'anima,  il  corpuscolo  animato  (lingam) 
non  intelligente  ha  pure  una  specie  d'intelligenza;  e  credesi  che  l'estranio  {ani7na}  sia 
l'agente,  quando  operano  solo  le  qualità. 

Perchè  Prakriti  si  unisce  col  principio  pensante. 

XXL  L'unione  dell'anima  colla  natura  per  contemplarla  o  per  astrarsene  o  per  darsi 
alla  contemplazione,  si  fa  come  l'associazione  d'un  cieco  e  d'uno  zoppo  :  in  tal  modo 
si  opera  la  creazione. 

Serie  de'  principi  sviluppati. 

XXII.  Dalla  natura  procreatrice  viene  il  grande  o  l'intelligenza;  da  questo  il  senti- 
mento del  me  o  la  coscienza,  da  cui  la  serie  dei  sedici  altri  principj  ;  da  cinque  de*  quali 
nacquero  i  cinque  elementi. 

Intelligenza,  e  sue  proprietà. 

XXIIL  L'intelligenza  è  una  direzione  ed  applicazione  agli  oggetti  esterni.  La  virtù, 
la  scienza,  la  tranquillità,  il  dominio  sono  le  qualità  essenziali  o  di  buona  natura  che 
le  furono  anticamente  attribuite.  Le  qualità  tenebrose  o  di  natura  bruta  sono  opposte 
ad  essa. 

Coscienza,  e  principj  ch'essa  produce. 

XXIV.  11  sentimento  del  me  o  la  coscienza  è  una  presunzione  della  sua  propria  esi- 
stenza. Di  là  viene  una  doppia  creazione,  che  consiste  nella  serie  degli  undici  principj, 
e  ne' cinque  elementi  rudimentarj  o  particelle  sottili. 

Doppia  progenitura  della  coscienza. 

XXV.  Gli  undici  principj  essenziali  o  di  buona  natura  procedono  dal  sentimento 
creato  della  coscienza  ;  e  la  serie  rudimentaria  o  le  cinque  particelle  sottili  procedono 
pure  dalla  coscienza,  principio  generatore  degli  elementi.  Questi  principj  rudimentarj 
sono  tenebrosi  o  di  natura  bruta.  Ambe  queste  creazioni  nascono  dal  principio  pas- 
sionato, impetuoso  o  di  natura  mista  (il  principio  coscienza). 

Organi  della  percezione  e  dell'azione. 

XXVI.  Gli  organi  della  percezione  o  dell'intelligenza  diconsi  occhio,  orecchio,  naso, 
lingua  e  pelle:  organi  d'azione  sono  la  voce,  i  piedi,  le  mani,  e  quelli  della  genera- 
zioDe  e  delle  escrezioni. 

Senso  interno. 

XXVII.  Il  mana  o  senso  interno  partecipa  sostanzialmente  della  doppia  natura  di 
queste  due  serie  di  sensi;  esso  giudica,  paragona,  ed  è  un  senso  per  l'affinità  (cogli 
altri);  è  moltiplice  o  variato,  in  grazia  delle  variazioni  che  gli  fanno  subire  le  tre  qua- 
lità, e  della  sua  divisione  negli  oggetti  esterni. 

Funzioni  de'  sensi. 

XXVIII.  LJoccupazione  o  funzione  de'  cinque  sensi  nel  suono  e  negli  altri  dominj 
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ohjettivi  della  scnsnzione,  si  tiiscenie  nella  sola  percezione,  [.a  funziono,  de' cinque  or- 
gani d'azione  s'esercita  nel  parlare,  palpare,  camminare,  evacuare,  generare. 

Azione  propria  e  comune  hanno  F intelligenza,  la  coscienza  e  il  senso  interno. 

XXIX.  f.a  funzione  della  triade  è  d'una  natura  propria,  giacché  non  è  comune  (a 
ciascun  suo  membro),  la  funzion  comune  a  questi  stromenti  della  cognizione  s'eser- 
cita ne'  cinque  soffj,  la  respirazione  e  le  altre  funzioni  vitali. 

Che  cosa  v'abbia  di  comune  fra  la  triade  e  il  senso. 

XXX.  Ma  la  funzione  della  serie  quaternaria  si  esercita  simultaneamente  e  successi- 
vamente in  particolare  nelle  cose  sensibili  :  cosi  d'altro  lato  la  funzione  della  triade 
si  esercita  nelle  cose  invisil)ili,  che  non  cadono  sotto  ai  sensi,  preceduta  però  dalla 
percezione  delle  cose  visibili  pei  sensi. 

Perchè  gli  organi  si  mettoìio  in  azione. 

XXXI.  L'uno  e  l'altro  seguono  l'azione  propria  individuale,  a  cui  si  eccitano  re- 
ciprocamente. L'anima  è  causa  e  scopo  di  (juesl'azione  ;  lo  strumento  non  è  spinto 
da  alcuno  ad  operare. 

Funzioni  degli  organi  precisale. 

XXXIL  Gli  organi  o  stromenti  della  conoscenza  sono  tredici;  servono  a  cogliere, 
contenere,  dare  splendore.  L'azione  loro  effettiva  di  cogliere,  contenere  e  dare  splen- 
dore è  decupla. 

/  tre  organi  interni  riempiono  il  tempo  triplo  ; 
gli  esterni  si  esercitano  solo  nel  presente. 

XXXIIL  Triplo  è  l'istromcnto  interiore  della  conoscenza;  l'esteriore  che  annunzia 
gli  oggetti  sensibili  all'interno,  è  decuplo.  Lo  stromento  esterno  si  esercita  nel  tempo 
presente;  l'interno  nel  tempo  triplo  (passato,  presente,  futuro). 

Dominj  obiettivi  degli  organi  esterni, 

XXXIV.  V'ha  cose  distinte  e  cose  indistinte  nei  cinque  dominj  ohjettivi  de' sensi  di 
percezione.  Il  suono  è  dominio  objettivo  della  voce:  gli  altri  (sensi  d'azione)  hanno 
pure  cinque  dominj  ohjettivi. 

Gli  organi  esterni  sono  porte;  gli  interni,  portinaj. 

XXXV.  Stante  che  l'intelligenza,  cogli  altri  due  stromenti  interni,  penetra  in  tutti 
i  dominj  ohjettivi  (defili  altri  sensi  od  organi  esterni),  perciò  lo  strumento  triplo  interno 
è  il  portinajo  o  guardiano  interno,  e  gli  altri  sensi  sono  porte. 

L'azione  degli  organi  tende  verso  Vanima  come  verso  un  centro, 

XXXVI.  Questi  (organi)  distinti  fra  loro  da  segni  diversi,  differenziati  per  le  tre 
qualità,  come  una  lampada  che  illumina  le  cose  circostanti,  dopo  aver  rischiarato  e  scru- 
tato, per  soddisfazione  dell'anima,  lutti  i  dominj  objellividi  loro  pertinenza,  riporlano 
airinlelletto  (le  impressioni  diverse). 

Perchè  gli  altri  organi  sottomettono  la  loro  azione  aW anima. 

XXXVn.  Poiché  l'intelletto  perfeziona  ogni  cosa  per  dar  godimento  all'anima,  è  ri- 
stabilisce una  sottilistima  distinzione  fra  la  causa  prima  o  natura  procrealrice,  e  l'anima. 

Definizione  dc^  rudimenti  e  degli  elementi, 

XXXVIII.  Le  particelle  sottili,  o  rudimenti  elementari,  sono  detti  indistinti.  Da  questi, 
cinque  vengono  i  cinque  elementi  enumerati  come  distinti  ;  sono  calmi,  violenti,  irra- 
gionevoli. 

Divisione  degli  elementi. 

XXXIX.  La  divisioue  degli  elementi  distinti  in  esseri  sottili,  in  nati  da  padre  e  madre, 
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in  bruti  o  irragionevoli,  è  tripla.  Gli  esseri  sottili  sono  durevoli:  i  nati  da  padre  e 
madre  tornano  (al  nulla),  o  sono  peribili. 

Definizione  del  corpuscolo. 

XL,  Nato  primordialmente,  libero  d'ogni  ostacolo  ed  impaccio,  illimitato,  comin- 
ciando all'intelletto  e  tìnendo  al  rudimento  elementare,  l'ente  sottile  o  il  corpuscolo 
(lingam)  passa  d'uno  stato  all'altro  senza  forma  materiale  propria  al  godimento,  ma 
possedendo  condizioni  corporali. 

//  corpuscolo  non  può  sussistere  senza  i  principi  distinti. 

XLl.  Come  una  pittura  senza  sostegno,  come  un'ombra  senza  corpo  solido,  così 
l'ente  sottile  o  il  corpuscolo  privo  di  sostegno  non  può  sussistere  senza  l'elemento 
distinto. 

Trasformazioni  de.l  corpuscolo,  e  loro  causa. 

XLII.  Questo  corpuscolo,  formato  per  uso  dell'anima,  si  comporta  come  un  attore, 
che,  secondo  la  inclinazione  sua,  veste  ora  le  condizioni  originarie  o  de'  principj  intel- 
ligenti, ora  le  condizioni  derivate  o  de'  prinoi[»j  inintelligenti,  secondo  l'unione  della 
natura  procreatrice  colla  sua  virtualità  essenziale. 

Definizione  delle  condizioni. 

XLIII.  Le  condizioni  che  dipendono  dall'originale  fondazione  sono  assolute  e  per- 
fette; quelle  che  appartengono  ai  principj  sviluppati,  la  pietà  e  simili,  si  scorgono 
quando  rifuggono  negli  organi  o  stromenti  della  conoscenza.  Il  concepimento,  il  crescer 
del  feto  e  le  condizioni  conseguenti  appartengono  alle  funzioni  degli  organi. 

Effetti  prodotti  neW intelletto  dalle  diverse  condizioni. 

XLIV.  Colla  virtù  e  giustizia  si  segue  il  sentiero  che  mena  in  allo  ;  coll'empietà  e 
l'ingiustizia  s'apre  il  sentiero  al  basso;  colla  scienza  si  ottiene  l'emancipazione.  Chi  fa 
il  contrario,  desidera  esser  inceppato  nei  lacci  del  corpo. 

XLV.  Colla  serenità  e  la  calma  dei  sensi,  la  potenza  della  natura  viene  affievolita  ed 
annichilata:  un  circolo  d'esistenze  mondane  risulta  dalle  passioni  od  affezioni  impe- 
tuose. Colla  superiorità  si  sorpassa  ogni  ostacolo;  col  contrario  di  questa  virtù  si  ha  il 
contrario  effetto. 

Si  definiscono  le  classi  o  divisioni  dei  loro  effetti. 

XLVI.  Questa  creazione  (d'effetti)  è  la  creazione  intellettuale,  distinta  colle  denomi- 
nazioni d'ostacoli  0  impacci,  debolezza  o  incapacità,  soddisfazione  o  tranquillità  e  per- 
fezionamento. Le  divisioni  di  queste  affezioni  o  categorie,  prodotte  dalla  separazione 
che  nasce  dall'ioeguaglianza  delle  qualità,  sono  cinquanta. 

Numero  delle  condizioni, 

XLVH.  Gl'impacci  od  ostacoli  dividonsi  in  cinque  classi:  dai  difetti  o  imperfezioni 
degli  organi  nascono  vcntoito  divisioni  della  debolezza  od  impotenza;  nove  ne  ha  la 
soddisfazione  o  tranquillità  ;  otto  il  perfezionamento, 

Divisione  degli  ostacoli. 

XLVIIL  La  divisione  dell'oscurità  od  errore  e  dell'illusione  é  ottupla;  decupla  quella 
dell'eatrema  illusione;  diciotlo  sono  le  tenebre,  altrettante  le  tenebre  totali. 

Condizioni  che  indeboliscono. 

XLIX.  I  difetti  0  le  imperfezioni  degli  undici  organi,  uniti  ai  difetti  dell'intendimento, 
costituiscono  la  debolezza  o  impotenza;  i  difetti  dell'intelligenza  sono  diciassette,  con- 
trarj  alla  tranquilllità  e  al  perfezionamento. 

Generi  di  tranquillità. 
L.  Quattro  specie  si  danno  di  tranquillità  interna,  dette  naturale,  casuale,  temporale, 
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fatale;  cinque  esterne,  consistenti  in  allontanarsi  da  cose  esteriori  :  e  perciò  diconsi  le 
nove  tranciuiliità. 

Otto  perfezioni. 

LI.  Il  ragionare,  la  cognizion  rivelata  o  l'istruzione  orale,  lo  studio,  l'allontanamento 
dalle  tre  sorla  di  dolore,  ia  scelta  degli  amici  e  la  liberalità  sono  otto  perfezionamenti. 
Triplo  è  il  primo,  pungolo  alla  perfezione. 

Il  corpmcolo  e  le  condizioni  si  applicano  a  vicenda. 

LII.  Il  corpuscolo  non  può  sussistere  senza  le  condizioni  o  modi  di  essere;  come 
la  manifestazione,  lo  sviluppo  delie  condizioni  o  modi  di  essere  non  può  sussistere 
senza  il  corpuscolo  :  perciò  si  dice  che  una  doppia  creazione  (3)  produce  dal  corpu- 
scolo come  dalle  condizioni. 

Schizzo  della  creazione  elementare. 

LUI.  La  creazione  divina  è  di  otto  specie;  l'animale  è  quintupla;  l'umana,  semplice 
0  d'una  specie  sola:  ecco  una  descrizione  epilogata  della  creazione  elementare. 

È  divisa  in  ire  regni. 

LIV.  La  creazione  che  comincia  a  Brama,  e  termina  coi  corpi  solidi  e  duri,  abbonda 
in  alto  della  qualità  satlva  cioè  della  bontà,  in  basso  della  tamas  o  dell'oscurità,  nella 
regione  intermedia  (4)  della  qualità  rayia  o  passione. 

Finché  l'anima  è  unita  al  corpo.,  non  va  scevra  di  dolore. 

LV.  In  questo  mondo,  l'anima  sensibile  prova  il  dolore  che  nasce  dalla  vecchiezza  e 
dalla  morte,  lìnchè  cessa  l'unione  sua  col  corpuscolo,  e  in  conseguenza  la  pena  che  su- 
bisce dalla  propria  sua  natura. 

Ragione  e  fine  della  creazione. 

LVI.  Laonde  tutto  ciò  che  la  natura  procreatrice  originale  sembra  fare  da  se  stessa, 
cominciando  dall'intelligenza,  e  che  è  circoscritto  nei  limiti  degli  elementi  distinti,  lo 
fa  in  favore  d'un  altro,  per  preparare  la  liberazione  di  qualche  anima. 

Da  qui  innanzi  si  sviluppa  la  ragione  dell'unione  e  separazione  del  principio  pensante 
e  della  natura,  qual  causa  fa  operar  la  natura,  suo  modo  d'azione,  quando  cesai 
d'operare,  sua  unione  colV anima. 

LVIL  Come  l'azione  del  latte,  sostanza  inintelligente,  s'opera  effettuando  il  crescer 
del  vitello,  così  l'azione  della  natura  s'opera  elTettuando  la  liberazione  dell'anima. 

LVIII.  Come  gli  uomini  s'ingegnano  a  liberarsi  dai  loro  desiderj  inqiortuni,  così  il 
principio  inviluppato  (la  natura  procreatrice)  s'agita  per  liberare  l'anima  (dal  terreno 
ingombro). 

LIX.  Come  una  danzatrice  si  ritrae  dopo  mostratasi  alla  folla  raccolta,  cosi  la  natura 
procreatrice  si  ritira  dopo  che  mostrossi  radiante  all'anima. 

LX.  La  natura  procreatrice,  dotata  di  qualità,  porgendo  diversi  modi  d'astinenze 
all'anima  che  non  ne  rende  alcuna  perchè  spoglia  di  qualità,  gode  vantaggi  per  essa 
infruttuosi. 

LXl.  La  natura  procreatrice,  come  fanciulla  pudibonda,  non  riede  in  presenza  dei- 
l'anima  per  dirle:  «  Nulla  esiste,  è  il  pensiero  che  mi  nasce  dopo  che  fui  veduta  ». 

LXII.  Allora  l'anima  è  né  libera,  né  incatenata,  né  soggetta  a  rivoluzioni  mondane: 
la  natura  procreatrice  subisce  i  terreni  mutamenti,  è  implicata  nei  lacci  (delle  condizioni), 
essendo  rifugio  di  diversi  principj,  od  unendosi  colle  anime. 

LXIII.  Di  fatto  la  natura  procreatrice  si  lega  di  propria  volontà  in  sette  forme  diffe- 
renti (i)el  godimento  dell'anima)  ;  essa  pure  si  libera,  in  grazia  dell'anima,  in  una  forma 
sola  (cioè  la  scienza). 

LXIV.  Così  collo  studiare  i  principj  s'acquista  la  scienza  assoluta,  incontestabile, 

(5)  Intellettnale  ed  elementare.  (-4)  Magye,  medio;  il  mondo  dell'uomo. 
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comprensibile  al  solo  intelletto  (che  consiste  a  sapere  che)  né  io  sono,  né  esiste  cosa  che 
sia  mia  o  me. 

LXY.  Perciò  la  natura  cessa  di  procreare,  e  spogliatasi  volontariamente  delle  sette 
forme  (dell'intelligenza),  l'anima  la  contempla  a  guisa  di  spettatore,  compiacendosi  di 
tal  condizione  (5). 

LXVl.  L'uno  (il  principio  pensante)  ritirandosi  dice:  /issa  fu  veduta  da  me  e  contem- 
plata. L'altro  (la  natura)  pure  ritirandosi  dice:  Io  fui  veduta.  E  di  fatti  nel  prolungarsi 
della  loro  unione  più  non  v'è  motivo  verimo  di  creazione. 

LXVIL  Quando,  mediante  l'acquisto  della  scienza  assoluta,  l'anima  trova  che  più  non 
serve  l'uso  della  pietà  o  della  virtù  e  delle  altre  condizioni  (dell'intelligenza),  persiste 
però  a  ritenere  il  corpo  di  cui  è  rivestita  ;  come  la  ruota  del  vasajo  gira  ancora  per 
l'impulso  ricevuto. 

LXVIIL  Operatasi  finalmente  la  separazione  dell'anima  dal  corpo,  e  ritiratasi  la  na- 
tura procreatrice  dopo  compiti  i  suoi  disegni,  l'anima  gode  un'astrazione  assoluta  e 
senza  fine. 

Epilogo. 

LXIX.  A  prò  dell'anima,  il  gran  santo  (Capila)  insegnò  questa  scienza  riposta,  in  cui 
si  cercano  l'origine,  la  conservazione  e  il  fine  degli  esseri. 

LXX.  L'anacoreta  (Capila)  mosso  da  compassione,  comunicò  questa  pura  dottrina  ad 
Asari,  che  la  trasmise  a  Pansciasika,  dal  quale  venne  propagata. 

LXXL  Questa  dottrina,  da  non  interrotta  serie  di  discepoli  trasmessa  e  dimostrata 
fino  all'evidenza,  fu  abbreviata  e  messa  in  versi  del  metro  anja  da  Isvara  Crisna. 

LXXIL  Eie  cose  contenute  nei  settanta  distici  precedenti  costituiscono  intera  la  dot- 
trina dei  sessanta  (principi),  eliminate  le  spiegazioni  e  le  ricerche  di  controversie. 


g  3.  —  SCUOLA   VEDANTA. 

La  scuola  Vedanta  è  la  predominante  ed  ortodossa  nell'India;  onde  ci  parve  bene 
riferirne  l'esposizione,  secondo  Colebrooke,  nel  Saggio  sulla  filosofia  delle  Indie. 

—  I  dogmi  principali  del  Vedanta  sono  che  Dio  è  la  causa  onnisciente  ed  onnipotente 
dell'esistenza,  della  conservazione  e  della  dissoluzione  dell'universo.  La  creazione  è  un 
atto  della  sua  volontà;  egli  è  sempre  la  causa  materiale  ed  efficiente  del  mondo,  crea- 
tore e  natura,  formatore  e  forma,  operatore  ed  opera.  Nella  consumazione  dell'universo 
tutte  le  cose  sono  liquefatte  ed  assorbite  in  lui:  come  il  ragno  forma  il  suo  filo  della 
propria  sostanza  e  la  riassorbe  in  sé;  come  i  vegetali  escono  dalla  terra  e  rientranvi, 
terra  nella  terra;  come  i  capelli  e  le  unghie  crescono  sopra  un  corpo  vivente  e  conti- 
nuano a  vegetare  con  esso.  L'Essere  supremo  è  uno  che  esiste  solo,  senza  secondo,  in- 
tero, spogliato  di  parti,  eterno,  infinito,  ineffabile,  invariabile,  ordinatore  del  tutto  , 
anima  universale,  verità,  saggezza,  intelligenza,  felicità. 

Le  anime  individuali  che  emanano  dall'anima  suprema,  sono  paragonate  a  innume- 
revoli scintille  che  escono  d'un  ardente  bragiere.  Queste  scintille  provengono  dal  fuoco 
e  ritornanvi ,  perchè  sonu  della  stessa  essenza.  L'anima  che  governa  il  corpo  negli  or- 
gani del  corpo,  non  è  nata  e  non  muore;  è  una  porzione  della  sostanza  divina,  e  come 
tale,  infinita,  immortale,  intelligente,  sensibile,  veritiera.  Essa  è  governata  dall'anima 
suprema:  la  sua  attività  non  viene  da  propria  essenza,  ma  s'effettua  col  mezzo  de' suoi 
organi:  come  un  artigiano,  prendendo  i  suoi  stromenti,  lavora  e  sopporta  la  fatica  e  la 
pena,  ma  dopo  averli  posti  da  banda,  riposasi  ;  cosi  l'anima  è  attiva,  e  soffre  per  mezzo 
degli  organi  suoi  ;  ma  (juando  n'è  spogliata,  e  ritorna  airanimii  suprema,  gode  del  ri- 
poso ed  è  felice. 

Ella  non  è  già  un  agente  libero  e  indipendente,  ma  vien  eccitata  all'azione  dallo 
agente  su|)remo,  che  la  fa  operare  in  im  dato  modo,  secondo  fu  deliberato  in  una  prima 

(b)  Per  comprendere  queste  mistiche  nozze  del-  la  prima  'e  indicata  con  un  termine  di  genere  masco- 
l'aoima  colla  natura,  convion  sapere  clie  in  indiano        lino  purtttcià,  tipo  maschio  primordiale. 
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comlizione.  A  norma  della  sua  predisposizione  pel  bene  o  pel  male  per  le  ragioni  pre- 
scritte 0  vietate,  essa  è  necessitata  a  far  il  bene  o  il  male,  e  riceve  cosi  la  sua  retribu- 
zione per  le  opere  anteriori.  Pi^rò  Dio  non  è  autore  del  niiile;  perchè  non  è  stato  così 
da  tutta  l'eternità;  anzi  la  serie  delle  forme  precedenti  e  delle  disposizioni  manifestate 
in  esse,  sono  st.ile  infinite. 

L'anima  è  chiusa  nel  corpo  come  in  un  astuccio,  o  piuttosto  in  una  successione  di 
astucci.  Il  primo  e  il  più  intimo  inviluppo  é  riotelletluale  [vi giana- inaia),  composto 
della  parte  rudimentaria  (tan-matra)  o  di  sem[)lici  elementi  non  cond)inati,  e  consiste 
Dell'intelletto  (buddi)  unito  ai  cinque  sensi.  L'inviluppo  immediato  è  l'inviluppo  men- 
tale (mana-ìnaia),  in  cui  il  senso  interno  {mana)  è  unito  col  precedente.  Un  terzo  invi- 
luppo comprende  gli  organi  d'azione  e  le  facoltà  vitali,  ed  è  chiamato  l'inviluppo  orga- 
nico 0  vitale.  Questi  tre  inviluppi  o  gusci  (Iwscia]  costituiscono  la  forma  sottile  (.sucm«- 
sariraolituja-sarira),  che  as|)etta  l'anima  nelle  sue  trasmigrazioni.  Il  rudimento  interno, 
confinato  nell'inviluppo  il  più  intimo,  è  la  forma  causale  [karanna-sarira). 

Il  corpo  grasso  (stula-savira)  che  la  anima  dalla  sua  nascita  fin  alla  morte  in  ciascun 
progresso  delle  sue  trasmigrazioni,  è  composto  dei  più  densi  elementi  formati  dalle  com- 
binazioni degli  elementi  semi)lici,  nella  pr(i[)orzi()ne  di  quattro  ottavi  dell'elemento  ca- 
ratteristico e  predominante,  con  un  ottavo  di  ciascuno  degli  altri  quattro:  cioè  le  par- 
ticelle di  molti  elementi,  essendo  divisibili,  sono  nel  primo  caso  divise  per  metà,  una 
delle  quali  è  suddivisa  in  quarti,  e  la  metà  rimanente  combinasi  con  una  parte  (il  quarto 
d'una  metà)  di  ciascuna  delle  altre  quattro,  co>tituendo  così  gli  elementi  spessi  o  mi- 
schiali. L'inviluppo  esteriore  comiiosto  d'elementi  così  combinati  è  l'inviluppo  alimen- 
tare (anna-iìinio),  il  quale  essendo  il  soggiorno  del  godimento,  è  per  conseguenza  chia- 
mato il  corpo  spesso. 

La  forma  organica  si  assimila  agli  elementi  combinati,  ricevuti  nel  nutrimento;  essa 
separa  le  parti  più  fine  e  rigetta  le  più  grosse;  la  terra  diventa  carne,  l'acqua  sangue, 
e  le  sostanze  infiammabili  (l'olio  ed  il  grasso)  midollo.  Le  particelle  più  grosse  delle  due 
prime  sono  rinviate,  come  gli  escrementi  e  l'orina;  quelle  della  terza  specie  sono  de- 
poste negli  ossi.  Le  particelle  più  fine  o  delicate  dell'una  nutriscono  il  senso  interno; 
quelle  dell'altra  alimentano  la  respirazione;  e  quelle  della  terza  mantengono  la  parola. 

1  corpi  organizzali  sono  posti  dai  Vedanlini  nella  quarta  o  terza  classe  :  l'autorità  dei 
passi  dei  Veda  è  ugualmente  citata  in  queste  due  disposizioni.  Le  loro  quattro  classi 
sono  le  stesse  come  negli  altri  scrittori;  ma  la  tripla  divisione  sembra  essere  particolare 
a  questa  scuola.  Queste  sono  1"  i  vivipari  [yivadia],  come  l'uomo  e  i  quadrupedi  ;  2° gli 
ovipari  (andayia),  come  gli  uccelli  e  griuselli;  o"  i  germinipari  [ubigia).  Quest'ultimo 
oenere  comprende  le  due  classi  finali  della  quadrupla  divisione,  vermi  e  vegetali;  diffe- 
rendo solo  io  ciò,  che  gli  uni  nascono  dalla  terra,  e  gli  altri  pullulano  nell'acqua;  gli 
uni  SODO  fissi  "li  altri  mobili.  A  lutti  e  due  è  assegnata  una  spontanea  generazione  ed 
equivoca,  o  una  propagazione  senza  unione  di  padre  e  madre. 

L'ordiòe  in  cui  sono  numerati  i  cinque  elementi,  è  quello  del  loro  sviluppo  :  1°  l'ele- 
mento etereo  {akasa),  che  è  considerato  come  il  più  sottile  fluido,  che  occupa  tutto  lo 
spazio,  e  si  confonde  nel  vuoto:  il  suono  è  la  sua  qualità  particolare.  2"  Il  vento  (vam), 
0  l'aria  io  movimento,  perchè  la  mobilità  è  sua  natura  caratteristica:  il  suono  ed  il 
tatto  sono  in  esso  sensibili.  3°  li  fuoco  e  la  luce  (tegia),  di  cui  il  calore  è  la  natura  ca- 
ratteristica, e  per  cui  il  latto,  il  suono  e  il  colore  (o  la  forma]  son  resi  maHifesti.  L'ac- 
qua iapa),  di  cui  la  fluidità  è  la  natura  caratteristica,  e  in  cui  il  suono,  il  tatto,  il  colore 
ed  il  gusto  s'incontrano,  o"  La  terra  (lirilivi  o  anna)^  di  cui  la  durezza  o  rugosità  è  la 
Datura  caratteristica,  e  io  cui  il  suono,  il  colore,  il  gusto  e  l'odore  possono  scernersL 

La  nozione  dell'etere  e  del  vento  come  elementi  distinti,  opinione  che  questa  scuola 
ha  comune  colla  più  parte  delle  altre  di  filosofia  indiana  ,  sembra  avere  la  sua  origine 
nell'assunto  di  riconosciuta  mobilità,  come  carattere  essenziale  dell'uno.  Da  ciò  l'aria 
iti  movimento  (vaiu)  è  siala  distinta  dal  fluido  aereo  in  riposo,  che  è  l'etere  (akasa)  ^ 
che  si  suppone  penetrare  ed  abbracciare  tutto  lo  spazio  del  mondo;  e  per  una  facile 
transizione,  vaia  ed  il  movimento  vengono  identificati,  come  Vakasa  e  lo  spazio  sono 
egualmente  confusi. 

Un  corpo  organizzato,  nel  suo  slato  più  sottile  di  tenuità,  comprende  undici  membri 
{aviaia)  o  parti  corporali;  cioè  cinque  organi  dei  sensi,   come  allrelttnti  stromenti 
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d'azione,  e  lo  stesso  numero  di  facoltà  vitali,  a  cui  è  ag^'iunto  il  senso  intimo  (che  rac- 
chiude l'inlelligeoza,  b  coscicnzii  e  le  sensazioni;:  ove  distinguendo  il  senso  intimo  e 
l'intelletto  [liuildi]  come  parti  separate,  il  numero  riesce  di  dodici. 

Le  facoltà  vitali,  chiamate  raiu,  non  sono  propriamente  l'aria  e  il  vento,  ma  sono 
le  funzioni  o  azioni  vitali.  Considerate  però  in  rapporto  alla  significazione  propria  del 
termine,  esse  sono  spiegate  da  taluni  come  segue:  1"  la  respirazione,  che  è  ascendente, 
e  ha  soggiorno  nelle  narici  ;  :2"  l'inspirazione  (o  altrimenti  spiegata,  il  fiato),  che  è  di- 
scendente, ed  esce  dall'estrerajtà  inferiore  degl'intestini;  3-  la  flatuosità,  che  è  sparsa  pel 
corpo,  passando  per  tutte  le  vene  e  le  arterie;  i"^  I  espirazione,  che  ascende  dalla  gola; 
5"  la  digestione  o  l'aria  addominale,  il  <ui  soggiorno  è  il  centro  del  corpo.  Secondo  una 
differente  spiegazione,  la  pr:ma  è  la  respirazione-,  la  seconda,  l'inspirazione;  la  terza, un 
mezzo  tra  le  due,  la  pulsazione,  la  palpitazione  e  altri  movimenti  vitali;  la  quarta  è 
l'espirazione;  la  quinta,  la  digestione. 

Sono  cogniti  tre  stati  dell'anima  in  rapporto  al  corpo,  e  puossi  anche  aggiungervene 
un  quarto  e  un  quinto  :  lo  stato  di  veglia,  quello  del  sogno,  quello  del  profondo  sonno, 
quello  di  svenimento,  e  quello  della  morte.  Nello  stato  di  veglia,  l'anima  associata  col 
corpo  è  attiva  sotto  la  direzione  della  Providenza,  ed  ha  la  facoltà  d'operare  con  un'a- 
zione reale  (paramanki)  e  pratica  (viacariki).  Nel  soiino,  evvi  una  creazione  illusoria 
e  non  reale  [maiamaii  )  \  nondimeno  i  sogni  pronosticano  gli  avvenimenti:  il  sogno  è 
il  mezzo  [sandia]  tra  il  sonno  e  la  veglia.  Nel  profondo  sonno,  l'anima  è  assente,  essen- 
dosi ritirata  pel  canale  delle  arterie,  ed  è  come  se  fosse  avviluppata  nella  suprema  di- 
vinità :  tuttavia  essa  non  è  mischiata  coll'essenza  divina,  come  una  goccia  d'acqua  ca- 
duta in  un  lago,  dove  diviene  indistinguihile;  ma  all'incontro  l'anima  continua  a  ri- 
manere distinta,  e  ritorna  senza  cangiamento  nel  corpo  che  anima  lungo  la  veglia.  Lo 
svenimento  e  lo  stupore  e  uno  stato  intermedio  tra  il  sonno  e  la  morte:  durante  l'in- 
sensibilità prodotta  per  accidente  o  infermità  è  come  un  profondo  sonno  ed  un  letargo, 
un'assenza  teuiporaria  dell'anima.  Nella  morte,  essa  ha  lasciato  assolutamente  la  sua 
forma  corporea  grossolana. 

Soggetta  ad  una  futura  trasmigrazione,  essa  visita  altri  mondi  per  ricevervi  la  ricom- 
pensa delle  opere  sue,  o  soffrire  la  pena  dei  misfatti.  Le  anime  peccatrici  cadono  in 
differenti  regioni  di  tormenti,  amministrati  da  Scitragupta  ed  altri  personaggi  mitologici, 
nel  regno  di  Yama.  Le  anime  virtuose  sollevansi  sino  alla  luna,  dove  godono  il  frutto 
di  loro  buone  azioni;  e  di  là  ritornano  in  questo  iiìondo  per  animarvi  nuovi  corpi,  e 
per  agire  in  essi  sotto  la  direzione  della  Providenza,  confnrme  ai  loro  istinti  o  alle  loro 
predisposizioni,  le  cui  tracce  continuano  a  sussistere.  1  saggi,  libera'i  dalle  insidie  del 
mondo,  ascendono  ancora  più  alto,  e  fino  al  soggiorno  ed  alla  corte  di  Brama;  dove, 
se  è  pieno  il  loro  acquisto  della  saggezza ,  passano  per  sempre  a  riunirsi  colla  divina 
essenza. 

Tre  gradi  di  liberazione  o  libertà  (mucti)  sono  distinti  :  l'uno  incorporale  ,  che  è 
l'ultimo  menzionato  e  che  è  completo;  un  altro  imperfetto,  che  è  quello  detto  qui 
avanti ,  il  cui  effetto  comincia  alla  morte  ,  quando  l'anima  passa  nel  cielo  più  elevato, 
nel  soggiorno  di  Brama;  il  terzo  è  efficace  nel  tempo  della  vita  (gican  mucii),  e  rende 
capace  il  possessore  di  questa  liberazione  di  compiere  azioni  sovrannaturali,  come  l'e- 
vocazione delle  ombre  degli  avi,  la  transazione  di  se  stesso  in  altri  corpi,  chiamati 
all'esistenza  per  pura  forza  della  sua  volontà,  il  trasferirsi  a  piacere  da  luogo  a  luogo,  ed 
altre  maravigliose  azioni. 

Questi  gradi  di  libertà  sono  comprati  col  mezzo  di  certi  sacrifizj ,  come  quello  del 
cavallo  (asvameda) ,  o  cogli  esercizj  religiosi  ne"  diversi  modi  prescritti,  o  pure  colla 
sacra  meditazione  sull'essere  e  sugli  altri  attributi  di  Dio:  ma  il  più  alto  grado  di  li- 
bertà può  solo  ottenersi  con  una  conoscenza  perfetta  della  divina  natura,  e  dell'identità 
di  Dio  con  quanto  è  emanato  da  lui,  e  che  fu  creato  dalla  sua  sostanza,  e  partecipa 
della  sua  essenza  divina. 

Le  quistioni  più  ardue  che  abbiano  mai  agitate  i  teologi,  hanno  pure  attirato  l'atten- 
zione dei  Vedantini,  e  sono  state  a  lungo  discusse  tra  loro  ;  tali  sono  il  libero  arbitrio 
(svatan(ara),  la  grazia  divina  (isvara  praxoda).  l'efficacia  delle  opere  {cannati)  o  della 
fede  (srada),  e  molti  altri  piint'  egualmente  astrusi. 

Non  si  trova  nulla  nel  lesto  di  Badarajana ,  e  poca  cosa  nel  commento  di  Sankara^ 
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clie  riguardi  l'ultimo  soggetto  menzionato,  quello  della  fede.  La  sua  sovrana  efficacia 
è  un  dogma  d'un  altro  ramo  della  scuola  Vedanta,  che  segue  l'autorità  del  fiagavat- 
ghita.  In  (luest'opeia,  come  in  altri  Piirani,  i  passi  relativi  a  questo  soggetto  incontransi 
ad  ogni  pagina. 

11  frutto  delle  opere  è  il  gran  soggetto  della  prima  Mimansa  ,  che  tratta  dei  doveri 
religiosi,  dei  sacrifizi  e  d'altre  osservanze.  La  seconda  Mimansa  sostiene  più  particolar- 
mente la  dottrina  della  grazia  divina  ;  essa  tratta  del  lihero  arbitrio,  che  nega  nel  fatto, 
ma  si  sforza  di  conciliare  l'esistenza  del  mal  morale  sotto  il  governo  d'una  Providenza 
saggissima,  potentissima  e  benevola,  con  l'essenza  del  libero  arbitrio,  sostenendo  l'eter- 
nità passata  dell'universo,  i  rinnovamenti  infiniti  dei  mondi,  in  cui  ciascun  essere  indi- 
viduale ha  portato  le  predisposizioiu  contratte  da  esso  negli  stati  anteriori,  e  così  retro- 
spettivamente senza  principio  o  limite. 

La  nozione  che  il  nmndo  versatile  sia  un'illusione  [inaia),  che  tutto  quanto  avviene 
nella  percezione  sensibile  dell'individuo  durante  la  veglia  non  sia  che  un  fantastico 
sogno  presentato  alla  sua  immaginazione,  che  ogni  cosa  apparente  non  esista  davvero, 
e  che  tutto  sia  chimerico,  mm  sembra  essere  la  dottrina  del  testo  del  Vedanta.  Io  non 
ho  osservato  nulla  nei  sutra  di  Viasa,  né  nel  commento  di  Sankara  che  appoggi  questa 
opmione;  ma  ho  trovalo  molte  cose  sopra  questo  soggetto  nei  piccoli  commentar]  e  nei 
trattati  elementari.  Pensò  dunque  che  non  fosse  un  dogma  della  filosofia  vedantina  ori- 
ginale, ma  di  un  altro  ramo,  da  dove  gli  ultimi  scrittori  l'avranno  tolto  a  prestanza,  e 
avranno  pure  mischiato  e  confuso  i  due  sistemi.  La  dottrina  del  Vedanta  primitivo  è 
perfetta  e  consistente,  senza  questa  insinuazione  d'origine  posteriore. 

Opinione   vedanta   sull'anima. 

La  dottrina  vedanta  sulla  natura  dell'anima  è  esposta  wtWUUara  mimansa^  ove  si 
procura  di  conciliare  le  a|»parenti  contraddizioni  d'alcuni  passi  dei  Veda.  Eccone  parte: 

—  L'origine  dell'aria  e  dell'elemento  etereo  {aka^a)  ,  non  menzionata  nel  testo  dei 
Veda  {Sdnndof/ya)  ^  ove  è  descritta  la  creazione  dei  tre  elementi ,  è  stata  affermata  in 
un  altro  (Tettiriynka).  L'omissione  nell'uno  è  siq>plita  dalla  menzione  in  un  altro;  né 
c'è  contraddizione  ,  poiché  il  passo  che  difetta  non  è  restrittivo,  e  non  dichiara  una 
compita  enumerazione.  L'etere  e  l'aria  sono  creati  da  Brama;  ma  egli  non  ha  né  ori- 
gine né  procreatore  né  formatore,  perché  è  eterno,  senza  principio,  come  pure  senza 
fine.  Cosi  il  fuoco,  l'acqua  e  la  terra  procedono  immediatamente  da  lui,  essendo  svi- 
luppati successivamente  l'uno  dall'altro,  come  il  fuoco  dall'aria ,  e  questa  dall'etere. 
L'elemento  della  terra  é  designato  in  diversi  passi ,  ove  il  nutrimento  (cioè  il  vegetale 
succoso)  dicesi  procedere  dall'acqua,  perchè  la  pioggia  fertilizza  la  terra.  Per  la  volontà 
di  Brama,  non  per  l'atto  proprio  degli  elementi,  essi  sono  così  sviluppati,  e  penetrano 
reciprocamente  l'uno  nell'altro  in  un  ordine  inverso,  e  sono  riassorbiti  nella  dissolu- 
zione generale  dei  mondi,  che  precede  la  rinnovazione  di  tutte  cose. 

L'intendimento,  il  senso  infimo,  del  pnri  che  gli  organi  dei  sensi  e  l'azione,  essendo 
composti  degli  elementi  primitivi,  sono  sviluppati  e  riassorbiti  in  un  ordine  o  succes- 
sione simile,  ma  che  è  sempre  quella  deci!  elementi  di  che  sono  formali. 

Lo  stf'sso  ordine  di  successione,  evoluzione  e  riassorbimento,  o  nascita  materiale  e 
morte,  non  può  essere  affermata  dall'anima.  La  nascita  e  la  morte  sono  attribuite  ad 
un'anima  individuale,  riportandosi  semplicemente  alla  sua  associazione  col  corpo,  che 
è  una  materia  fissa  o  mobile.  Le  anime  individuali  sono  paragonate  nei  Veda  alle  fa- 
ville provenienti  da  un  fuoco  divampante;  ma  l'anima  v'é  pure  espressamente  dichia- 
rata eterna  ed  increata.  La  sua  emanazione  non  è  un  nascimento,  né  una  produzione  ori- 
ginale: è  perpetuamente  intelligente,  e  costantemente  sensibile,  come  sostengono  i 
Sankia  ;  e  ciò  non  in  maniera  accidentale,  o  semplicemente  per  l'associazione  col  senso 
intimo  e  l'intendimento,  come  affermano  i  discepoli  di  Canada.  Per  la  mancanza  d'og- 
getti sensibili,  non  per  difetto  di  sensibilità  od  ella  facoltà  di  percezione,  l'anima  non 
prova  sensazioni  lungo  il  profondo  sonno,  lo  svenimento  o  l'estasi. 

L'animr  non  è  di  dimensioni  finite,  come  indicherebbero  in  apparenza  le  sue  trasmi- 
grazioni ;  non  è  ufriialmente  di  soverchia  picciolezza  ,  abitando  la  cavità  del  cuoie; 
ncppur  si  può  dire  che  abbia  volume  maggiore  della  centesima  parte  del  centesimo  della 
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punta  di  un  capello:  ma  all'incontro,  essendo  identificata  col  supremo  Brama,  essa 
partecipa  della  sua  infinità. 

L'anima  è  attiva  e  non  puramente  passiva,  come  sostengono  i  Sankia:  però  la  sua 
attività  non  è  essenziale,  ma  eventuale  od  accessoria.  Come  il  falegname,  co'  suoi  stru- 
menti in  mano,  le  linee  e  i  puntelli  lavora,  e  mettendoli  da  banda  gode  la  tranquillità 
ed  il  riposo  ;  così  l'anima,  nella  unione  co'  suoi  strumenti  (i  sensi  e  gli  organi  dei  sensi), 
è  attiva,  e  lasciandoli  gode  il  riposo  e  la  tran(|uillità. 

L'anima  acciecata  dal!»-  tenebre  dell'ignoranza,  è  guidata  nelle  sue  azioni  e  nel  suo 
godimento,  nel  conseguimento  della  conoscenza  e  della  libertà  che  ne  risulta,  e  così 
della  felicità,  dal  regolatore  supremo  dell'universo,  che  la  fa  agire  conforme  le  risolu- 
zioni sue  precedenti:  ovvero  opera  dietro  i  suoi  primi  disegni,  essendo  allora  in  armonia 
colle  sue  predisposizioni  ancora  più  antiche,  aumentandosi  colle  forme  precedenti 
ch'ella  ha  vestite  in  un  passato  senza  limite  ;  perchè  il  mondo  non  ha  principio.  L'a- 
nima suprema  fa  agire  gl'individui  secondo  i  loro  istinti  virtuosi  o  viziosi,  cometa 
stessa  pioggia  fa  germogliare  e  crescere  diversamente  differenti  semenze,  producendo 
una  diversità  di  piante  secondo  la  loro  specie. 

L'anima  è  una  porzione  del  supremo  ordinatore,  come  l'è  una  scintilla  del  fuoco. 
Questo  rapporto  (tra  l'anima  e  il  supremo  ordinatore)  non  è  come  quello  del  padrone 
col  servo,  del  governante  col  governato,  ma  come  quello  del  tutto  colla  parte.  In  molli 
inai  0  preghiere  dei  Veda  è  detto:  —  Tutti  gli  esseri  costituiscono  un  quarto  della  per- 
sona; tre  quarti  sono  imperituri  nel  cielo  «  ;  e  neW  Isvaraghita,  e  altri  Smriti,  l'anima, 
ciò  che  anima  il  corpo,  è  espressamente  dichiarato  essere  una  porzione  di  Brama.  Però 
il  supremo  ordinatore,  di  cui  fa  parte  l'anima  individuale,  partecipa  delle  pene  e  delle 
sofferenze  che  questa  prova,  col  mezzo  della  simpatia,  durante  la  sua  associazione  col 
corpo;  siccome  la  luce  solare  o  lunare  sembra  essere  ciò  che  la  rischiara,  quantunque 
essa  siane  distinta. 

Come  l'immagine  del  sole  riflessa  nell'acqua  trema  o  vacilla,  secondo  le  ondulazioni 
dello  stagno,  senza  per  questo  alterare  le  altre  immagini  riflesse  nell'acqua,  né  l'orbe 
solare  ;  così  le  sofferenze  di  un  individuo  non  affettano  ('fisicamente)  un  altro  individuo, 
né  il  supremo  ordinatore  stesso.  Ma,  secondo  la  dottrina  dei  Sankia,  i  quali  sostengono 
che  le  anime  sono  numerose,  essendo  ciascuna  d'esse  infinita,  e  tutte  essendo  comprese 
da  un  principio  plastico,  la  natura  {pradana  o  prakriti),  la  pena  o  il  piacere  che  vien 
provato  da  ciascheduna  di  esse,  dev'essere  sentito  da  tutte.  Una  conseguenza  simile  è 
opposta  alla  dottrina  di  Canada,  la  quale  insegna  che  le  anime,  numerose  ed  infinite, 
sono  insensibili  per  sé,  e  che  il  senso  intimo,  lo  strumento  dell'anima,  è  tenuto  come 
un  atomo,  ed  egualmente  insensibile  perse.  L'unione  di  un'anima  con  un  senso  intimo 
(mana)  non  escluderebbe  l'associazione  con  altre  anime  ugualmente  infinite  e  che  pos- 
sedono  la  ubiquità;  per  conseguenza  tutte  dividono  l'istesso  sentimento  di  pena  o  di 
piacere ... 

Gli  organi  corporei  dei  sensi  e  d'azione,  designati  col  vocabolo  prana,  in  un'accet- 
tazione secondaria  (questo  vocabolo  è  citato  altrove  colla  sua  propria  significazione), 
hanno,  al  par  che  gli  elpmenti  e  gli  altri  oggeiti  trattati  nel  precedente  capitolo,  una 
origine  simile,  come  modificazioni  di  l'rama,  quantunque  essi  non  sieno  indicati  in 
qualche  passo  riguardante  la  creazione,  e  sieno  menzionati  da  altri  come  preesistenti; 
ma  è  espressamente  affermato,  in  altri  luoghi,  che  sono  successive  produzioni,  il  difetto 
od  omissione  d'un  testo  non  annulla  il  tenore  esplicito  di  un  altro. 

In  diversi  passi,  il  numero  degli  organi  corporei  è  differentemente  stabilito,  da  sette 
fino  a  tredici.  11  numero  |)reciso  è  di  undici:  i  cinque  sensi  ;  la  vista,  ecc.:  i  cinque 
organi  d'azione  ;  la  mano,  ecc.:  e  finalmente  la  facoltà  interna  o  senso  intimo,  che  com- 
prende l'intelligenza,  la  coscienza  e  la  sensazione.  Là  dove  è  specificalo  un  numero 
più  grande,  il  termine  è  impiegato  nel  suo  senso  più  comprensivo;  là  dove  è  menzio- 
nalo un  numero  minore,  è  impiegato  in  un'accettazione  più  ristretta:  così  si  parla  dei 
sette  org.mi  sensitivi,  relativamente  agli  occhi,  alle  orecchie,  alle  narici  (come  a  pujii). 
ed  alla  lingua.  Essi  sono  finiti  e  piccoli  ;  non  già  tenui  come  gli  atomi,  né  spessi  quanto 
i  più  grossolani  elementi. 

Nella  sua  significazione  primitiva  o  principale  pnma  è  l'azione  vitale,  e  specialmente 
la  respirazione.  In  questo  senso  particolarmente  è  una  modificazione  del  vocabolo  Brama. 
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Non  è  già  il  vento  (vaiu)  o  l'aria  che  è  respirata,  quantunque  così  descritta  in  molti 
luoghi  dei  Veda  e  in  altre  autorità;  non  è  solo  una  operazione  di  un  organo  corporale, 
ma  bensì  un  atto  vitale  particolare,  e  ne  comprende  cinque  simili:  i"  la  respirazione, 
0  un  alto  operante  in  direzione  all'insii;  2"  l'inspirazione,  o  un  atto  operante  in  dire- 
zione allo  ingiù  ;  3"  un'azione  vigorosa,  che  è  un  mezzo  termine  tra  le  due  precedenti; 
•i"  l'espirazione,  o  il  passaggio  in  alto,  come  nella  metempsicosi;  5"  la  digestione  ,  o 
la  circolazione  degli  alimenti  attraverso  la  forma  corporale. 

Qui,  questo  termine  dev'essere  inteso  di  un  atto  limitato,  non  vasto  o  infinito,  né 
d'una  picciolezza  eccessiva,  l/atto  vitale  non  è  d'una  dimensione  tanto  circoscritta, 
che  non  possa  penetrare  tutta  la  forma  corporale,  come  nell'esempio  della  circolazione 
degli  alimenti  :  pure  è  molto  sottile,  fin  ad  essere  impercettibile  ad  uno  spettatore,  per 
esempio  nel  passaggio  dalla  vita  al  tempo  della  trasmigrazione. 

La  respirazione  e  gli  altri  atti  vitali  non  hanno  luogo  da  sé  per  una  facoltà  intrinseca, 
ma  come  influenzate  e  dirette  da  una  divinità  che  presiede,  e  da  un  potere  regolatore; 
tuttavia  in  una  maniera  relativa  ad  un  corpo  particolare,  il  cui  spirito  animante  perce- 
pisce il  goduuento,  e  non  la  divinità  che  presiede. 

I  sensi  e  gli  organi  dei  sensi,  in  numero  di  undici,  qui  sopra  menzionati,  non  sono 
modificazioni  dell'atto  vitale  principale,  cioè  la  respirazione,  ma  di  principj  distinti. 

L'ordinatore  supremo,  non  l'anima  individuale,  è  descritto  nei  Veda,  come  trasfor- 
manlesi  esso  stesso  in  diverse  combinazioni,  prendendo  dilTerenli  nomi  e  diverse  forme, 
riguardate  come  terree,  acquose  o  ignee,  secondo  la  predominanza  dell'uno  o  dell'altro 
elemento.  Quando  gli  elementi  sono  ricevuti  nel  corpo,  subiscono  una  triplice  distri- 
buzione, secondo  la  loro  finezza  o  grossezza:  il  grano  e  gli  altri  elementi  terrosi  si 
cangiano  in  carne  ;  ma  la  parte  più  ordinaria  è  rigettata,  e  la  più  fina  nutrisce  l'organo 
mentale.  L'acqua  è  convertita  in  sangue,  le  sue  molecole  più  grosse  son  rigettate  come 
l'orina,  le  più  fine  alimentano  il  sodio  o  la  respirazione.  L'olio  o  altra  sostanza  combu- 
stibile, riguardata  come  ignea,  si  cangia  in  midollo;  la  parte  più  grossa  si  forma  in 
residuo,  come  gli  ossi;  e  la  più  fina  procura  la  facoltà  della  parola. . . 

L'anima  èsogf-'etta  alla  trasmigrazione;  essa  passa  da  uno  stalo  in  altro,  vestila  d'una 
forma  sottile,  consistente  in  particelle  elementari,  che  sono  la  semenza  o  il  rudimento 
dì  un  corpo  più  grande.  Lasciando  questo  corpo  che  ha  occupato,  essa  monta  sulla 
luna,  dove  rivestita  di  forma  acquosa,  riceve  la  ricompensa  delle  sue  opere,  e  di  là  ritorna 
ad  occupare  un  nuovo  corpo,  portando  seco  l'inlliienza  che  risultadallesueprimeopere. 
Ma  i  cattivi  solfrono  pei  loro  misfatti  nplla  settima  regione,  destinata  alla  retribuzione 
delle  opere. 

L'anima  tornando  ad  occupare  un  nuovo  corpo,  abbandona  la  sua  forma  acquosa  nel- 
l'orbe lunare,  e  passa  successivamente  e  ra|)idamente,  attraverso  l'etere,  l'aria,  i  vapori, 
le  nebbie  e  le  nuvole,  nella  pioggia.  Arriva  essa  cosi  a  gradi  fino  nella  pianta  che  ve- 
geta; e  di  là,  col  mezzo  della  nutritura,  passa  in  un  embrione  animale  ». 

Panteismo  dei  Veda. 

Nel  Vedanta  si  trova  formolato  con  estrema  precisione  il  panteismo.  Riferiamo  le 
parole: 

—  Brama  è  descritto  in  molti  passi  dei  Veda,  quale  distinto  e  rivestito  di  ciascuna 
qualità  come  di  un  carattere  particolare;  ma  in  altri  testi  varj  e  numerosissimi  è  addi- 
mostrato come  spoglio  di  forma  o  (lualità.  L'uliima  descrizione  sola  gli  è  veramente 
applicabile,  non  la  prima  né  le  due  insieme.  Egli  è  impassibile,  non  affetto  dalle  modi- 
ficazioni del  mondo;  come  il  puro  cristallo  che  sembra  colorato  dal  fiore  rosso  d'un 
ibisco,  non  è  meno  realmente  trasparente. 

Egli  non  varia  con  ciascuna  forma  o  designazione  finta,  perchè  ogni  diversità  gli  è 
espressamente  ricusata  da  testi  espliciti,  e  la  nozione  di  variabilità  relativa  a  lui  è  di- 
stintamente condannala  in  alcuni  saka  dei  Veda.  Egli  non  è  né  spesso  né  sottile,  né 
lungo  né  corto,  né  udibile  né  tangibile  ;  è  privo  di  forma,  invariabile. 

Quest'essere  luminoso,  immortale,  che  è  su  questa  terra,  è  lo  stesso  che  lo  spirito  lu- 
minoso, immortale,  rivestito  di  un  corpo,  che  forma  il  me  corporale,  e  che  è  identico 
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coU'anima  (suprema).  «  K  comprensibile  alla  sola  intelligenza;  non  ha  in  sé  alcuna 
moltiplicità  ;  chiunque  lo  vede  come  moltiplice,  cade  morto  dopo  morte  »  (6), 

È  senza  forma,  perchè  è  dichiarato  espressamente  essere  così;  ma  prende  una  forma 
apparente,  come  un  raggio  di  sole  o  il  lume  della  luna,  riflettendosi  sopra  un  oggetto, 
sembrano  dritti  o  curvi. 

È  detto  essere  un  senso  puro  senza  mescolamento,  tutto  intelligenza  e  pensiero  :  come 
un  ammasso  di  sale  è  totalmente  di  gusto  uniforme  dentro  e  fuori,  così  l'anima  è  un 
ammasso  intiero  d'intelligenza.  Ciò  è  affermato  ugualmente  nei  Veda  e  negli  Smriti  ;  e 
di  questa  maniera  egli  è  paragonato  alle  immagini  riflesse  dal  sole  e  dalla  luna,  che 
ondeggiano  e  muovonsi  secondo  il  sollevamento  e  la  caduta  delle  onde  che  le  riflettono. 
«  Il  sole  luminoso,  abbenchè  unico,  pure  riflesso  nell'acqua  diviene  moltiplice:  tale  è 
pure  l'anima  divina  increata,  per  un  travestimento  sotto  diversi  modi  ». 

1  Veda  lo  descrivono  come  entrante  nelle  forme  corporali  prese  da  lui  stesso  e  pe- 
netrandole. «  Egli  forma  i  corpi  bipedi  e  quadrupedi  ;  e  diventando  un  uccello  passa 
in  questi  corpi,  riempiendoli  come  loro  spirito  formatore  ». 

Nel  Vriad  Araniaka  ,  dopo  avere  descritto  i  due  modi  d'essere  di  Brama,  con  una 
forma  e  senza,  l'uno  composto  dei  tre  più  grandi  elementi,  la  terra,  l'acqua  ed  il  fuoco, 
l'altro  consistente  nei  due  più  sottili ,  l'aria  e  l'etere,  è  detto  :  «  Allora  il  suo  nome  è 
dopo  proposto,  —  né  così,  né  così  ;  —  perchè  non  esiste  alcun  altro  essere  fuorché  esso, 
ed  è  l'Essere  supremo  ».  Qui  le  forme  finite  precitate  sono  negate,  perchè  la  sua  esi- 
stenza come  essere  supremo  è  sovente  affermata  in  questo  passo  ed  altri. 

È  impercettibile;  tuttavia,  durante  la  pietosa  meditazione,  egli  è  per  così  dire  arre- 
stato 0  preso  dalla  percezione  e  dall'induzione,  col  mezzo  della  rivelazione  e  dei  monu- 
menti tradizionali  autentici. 

Come  il  sole  e  gli  altri  corpi  luminosi,  che  sembrano  moltiplicati  dalla  rifrazione, 
quantunque  realmente  semplici,  e  come  l'etere  (lo  spazio),  suddiviso  in  apparenza  in 
vasi  che  lo  contengono  in  certi  limili,  la  luce  (suprema)  è  senza  differenza  o  distinzione 
di  particolarità,  perchè  è  stato  dichiarato  molte  volte  esser  tale.  Perciò  colui  che  co- 
nosce la  verità,  è  identificato  con  l'Essere  supremo,  perché  la  rivelazione  dichiara  così. 
Ma  tosto  che  sono  affermati  tutti  due,  il  rapporto  fra  loro  esiste,  come  quello  di  un  ser- 
pente rotolato  sopra  se  stesso  che  immaginasi  essere  un  cerchio,  o  come  quello  d'una 
lucerna  e  della  fiamma  che  produce,  perchè  tutti  due  sono  luminosi. 

Non  esiste  altro  essere  che  lui  ,  malgrado  i  sensi  apparenti  di  diversi  testi  che  sem- 
brano implicare  differenze  di  rapporti  varj  ed  alcune  parti.  Egli  possiede  l'ubiquità  ed 
è  eterno  ;  perchè  è  dichiarato  essere  più  grande  dello  spazio  eterno,  che  é  infinito  ». 

Gena-Upanisciad. 

In  calce  al  libro  di  Ram-Mohun-Roy  sulla  filosofia  vedantasi  trova  il  Gena-Upanisciad, 
di  cui  qui  diamo  la  versione  : 

—  Chi  è  quegli,  la  cui  sola  volontà  fa  nascere  la  ragione?  quegli  il  cui  ordine  compie 
gli  effetti  dei  principj  delle  cose?  pel  quale  i  suoni  divengono  parole?  l'essere  senza 
corpo,  che  presiede  all'udito  ed  alla  vista? 

Quegli  che  è  l'anima  dell'udito,  intelligenza  dell'intelletto,  ragione  essenziale  del 
discorso,  senso  del  senso  della  vista. ..  1  sapienti,  rinunziando  alla  visione  esteriore, 
trovarono  in  lui  l'eterna  felicità,  quando  si  furono  spiccati  dalla  vita  ;  poiché  né  forza 
di  vista  lo  raggiugne,  né  parola  lo  descrive,  né  facoltà  dell'anima  lo  definisce.  In  qual 
modo  bisogni  spiegare  l'Essere  supremo,  noi  sappiamo;  eccede  ogni  comprensione;  e 
benché  neppure  la  natura  possa  abbracciarsi  contemplando,  esso  n'è  maggiore  ancora. 
Così  lo  spiegarono  i  nostri  antichi. 

Quel  solo  che  nessuna  lingua  dinota  e  tutte  le  lingue  dirige,  è  l'Essere  supremo,  non 
è  altra  cosa  finita  o  conosciuta  :  intendilo  bene. 

Quel  solo  che  la  ragione  non  comprende,  e  che  conosce  la  vera  natura  della  ragione, 
come  c'insegnano  i  sapienti,  è  l'Essere  supremo;  non  può  essere  una  cosa  determinata 
fra  quelle  che  gli  uomini  adorano  :  intendilo  bene. 

(6)  Passo  dei  Veda,  citato  con  altri  dagli  Scoliasti  nei  loro  comracntaij  sul  testo  di  cui  qui  si  tratta. 
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Quello  che  la  vista  non  può  raggiungere,  e  sotto  la  cui  protezione  ciascuno  riconosce 
gli  oggetti  per  via  della  vista,  è  l'Essere  supremo,  che  non  può  essere  alcuna  delle  cose 
che  gli  uomini  vedono:  intendilo  bene. 

Quello  che  nessuno  può  comprendere  per  via  dell'udito,  ma  che  solo  conosce  l'orga- 
nizzamento di  questo  senso,  è  l'Essere  supremo,  che  non  può  essere  alcuna  delle  cose 
che  gli  uomini  vedono:  intendilo  bene. 

Quello  che  non  può  riconoscersi  per  via  dell'odorato,  ma  che  il  senso  dell'odorato 
dirige,  è  l'Essere  supremo,  che  non  può  essere  alcuna  delle  cose  che  gli  uomini  vedono: 
intendilo  bene. 

Voi  credete  che  io  conosca  perfettamente  la  divinità,  solo  perchè  voi  non  la  conoscete 
punto.  Non  solo  ogni  idea  accomodata  alle  facoltà  dei  vostri  sensi  è  difettiva,  ma  la 
descrizione  de' corpi  degli  Dei  celesti  sarebbe  incompiuta. 

(Qui  lo  scolaro  risponde):  Ora  comincio  a  ravvisare  tanfo  quanto  Iddio. 

(E  il  maestro  continua):  Né  pretendo  io  già  conoscerlo  a  l'ondo;  chi  penetra  il  senso 
di  ciò  che  dissi,  non  presume  conoscerlo  più  di  quello  sia  possibile.  E'  non  m'ò  né 
ignoto,  né  perfettamente  conosciuto. 

Chi  pensa  non  poter  comprendere  Dio,  lo  conosce  ;  chi  pensa  poterlo  comprendere, 
noi  conosce:  poiché  gli  uomini  di  maggior  intelletto  confessano  che  la  ragione  non 
arriva  ad  esso,  mentre  quelli  di  scarsa  mente  credono  che  le  facoltà  loro  possano  ab- 
bracciare l'Essere  supremo. 

La  conoscenza  del  movimento  negli  organi  dell'uomo  conduce  alla  conoscenza  della 
divinità;  questa  sola  è  precisa,  e  tende  all'eterna  felicità,  e  vi  si  arriva  colla  contem- 
plazione. 

0  felice  chi  così  riconobbe  Iddio!  infelice  chi  no!  I  sapienti,  seguendo  le  idee  che 
mostrano  l'essenza  di  Dio,  allargandosi  sopra  tutti  gli  esseri  mobili  ed  immobili,  fini- 
scono lor  vita  assorti  nell'Essere  supremo  ». 

A  rendere  sensibile  quest'ultimo  pensiero,  qui  viene  un  racconto  allegorico  della 
guerra  degli  Dei  coi  dèmoni  ;  poscia  gli  effetti  dei  venti  e  degli  elementi  per  riconoscere 
la  divinità. 
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FJLOSOFIA  PITAGORICA. 


PITAGORA. 


S  1.  — ESPOSIZIONE  STORICA  DELLA  SUA  FILOSOFIA. 

La  dottrina  di  Pitagora  si  raccoglie  principalmente  da  Filolao  di  Crotone.  Ma  in  quegli 
antichi,  dove  il  metodo  esiste  appena,  e  tanto  opera  ancora  l'immaginativa,  non  si  pre- 
tenda di  tutto  comprendere  e  concatenare;  bastando  scoprire  il  principio  generale  della 
loro  dottrina.  1  Pitagorici  erano  matematici ,  appoggiandosi  a  considerazioni  sopra  i 
numeri  e  le  figure;  riconducono  a  rapporti  numerici  l'armonia  e  bellezza  delle  cose-, 
gli  accordi  sono  numeri,  e  perciò  la  musica  è  parte  della  filosofia-,  numeri  sono  i  corpi, 
composti  di  unità  (monadi)'^  ogni  cosa  consta  di  numeri,  e  sul  tipo  de'  numeri  fu  creata. 

Quand'anche  la  filosofia  pitagorica  non  dovesse  eminentemente  importare  agli  Italiani 
come  cosa  patria,  essa  occupa  un  posto  grandissimo  nel  sapere  dell'antichità  per  l'al- 
tezza de' suoi  dogmi  e  per  la  sua  connessione  coi  religiosi.  Crediamo  dunque  bene  il 
darne  una  distesa  e,  il  più  che  potremo,  chiara  esposizione  e  storica  e  dottrinale,  se- 
guendo le  tracce  di  Ritter  (1). 

Nelle  colonie  doriche  italiane  vivissima  era  la  vita  intellettuale;  ond'è  notevole  come 
la  filosofia  non  si  formò  in  principio  dal  pensiero  indigeno,  ma  tolse  a  prestanza  il  fon- 
damento dalla  Ionia;  poi  dato  il  primo  impulso,  trovò  tanti  seguaci  e  ammiratori  fra  i 
paesani. 

Pitagora,  greco  di  Jonia,  nato  a  Samo  nella  xl  olimpiade,  e  razza  de' Pelasghi  Tir- 
reni, si  fissò  a  Crotone,  colonia  achea:  ma  la  sua  vita  è  avvolta  di  favole,  antiche  quanto 
la  storia.  Né  si  saprebbe  dire  perchè  gli  scrittori  piìi  tardi  ci  abbiano  trasmesso  tante 
particolarità  sulla  sorte  e  le  azioni  di  lui ,  mentre  sì  poco  parlano  del  suo  carattere. 
Tutte  però  le  tradizioni  ci  ajutano  a  credere  possedesse  cognizioni  estesissime;  e  quan- 
tunque non  arriviamo  a  cogliere  il  complesso,  fino  a  un  certo  punto  possiam  giudicare 
gli  oggetti  delle  sue  investigazioni.  Egli  è  posto  fra  i  più  insigni  fondatori  delle  scienze 
matematiche;  tradizione  confermata  anche  dalla  direzione  della  scuola  pitagorica,  e 
alla  quale  si  riferisce  ciò  che  di  lui  si  racconta,  che  determinò  la  misura  e  il  peso  delle 
cose ,  scoprì  i  suoni  musicali ,  avanzò  l'astronomia.  Ciò  diviene  più  verosimile  se  si 
ponga  mente  al  progressivo  sviluppo  scientifico  della  scuola  di  Pitagora.  Per  ciò  stesso 
slam  portati  a  credere  ch'egli  facesse  qualche  esperimento  in  medicina;  esperimento, 
del  resto,  che  pare  si  limitasse  agli  elfetti  della  musica  sul  cuor  dell'uomo  ("ì).  E  se  po- 
niara  mente  che  tali  sforzi  avevano  per  oggetto  l'educazione  morale  dell'uomo,  e  che 
la  ginnastica  era  riguardata  come  parte  essenziale  dell'educazione  da  tutti  i  Greci,  e 
particolarmente  dai  Pitagorici,  non  è  inverosimile  che  egli  abbia  messo  alcuni  priocipj 
per  la  ginnastica ,  o  che  ne  abbia  fatto  conoscere  la  generale  importanza  per  la  vita 
morale. 

Tali  cognizioni  però  rivelano  la  parte  importante  della  sua  vita,  meno  che  il  circolo 
tradizionale  descrittogli  intorno.  Tutti  i  racconti  storici  e  favolosi  sul  conto  suo  ci  pre- 
sentano Pitagora  come  un  taumaturgo  ,  un  sant'uomo ,  che  insegnava  una  scienza  di- 

{i )  Storia  della  filosofia,  lib.  iv.  nal.  u.  8  ;  Celso,  De  medie.  !.  praf.  ;  Giamhuco, 

(2)  Diogene   Laerzio,  viii.  12;  I'linio,   Higt.       Vita  di  Pitagora,  \tì A.  2'ió, 
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vina.  La  sua  cuna  è  circondata  di  portenti  ;  chi  il  dice  figlio  d'Apollo,  chi  di  Mercurio; 
alla  nascita,  splende  di  luce  divina;  gli  fu  vista  una  coscia  d'oro;  lo  scita  Ahari  venne 
a  visitarlo,  portato  sopra  una  freccia  d'oro;  fu  veduto  in  molti  luoghi  contemporanea- 
mente; gli  animali  obhedivano  alla  sua  voce;  il  dio  d'un  fiume  gli  favellò;  Mercurio 
l'avea  dotato  della  facoltà  di  richiamarsi  tutta  la  vita  passata  ,  ed  egli  stesso  sapeva 
destar  in  altri  questa  portentosa  memoria;  comprendeva  l'armonia  delle  sfere,  e  le  pa- 
role sue  passavano  per  verità  infallibili.  Qual  maraviglia  che  i  Crotoniati  lo  chiamassero 
l'Apollo  iperboreo? 

Queste  opinioni  e  favole  però  non  possono  aver  avuto  per  oggetto  un  uomo  solo,  se 
egli  non  si  fosse,  o  i  vicini  non  gli  avessero  attribuito  relazioni  colla  divinità,  più  strette 
che  non  n'abbiano  gli  altri  uomini.  Le  testimonianze  antiche  non  sono  dubbie,  e  basti 
richiamare  la  prima,  quella  d'Erodoto,  che  parla  d'un  culto  segreto  dei  Pitagorici,  di 
orgie  pitagoriche,  d'un  rituale  di  questo  culto  (3).  Che  se  troviamo  che  la  scienza  dei 
numeri,  la  geometria,  l'astronomia,  la  musica,  la  medicina  stessa  e  la  ginnastica,  unen- 
dovi l'orchestica,  erano  fra  i  Pitagorici  intimamente  connesse  al  culto  divino,  piìi  non 
potremo  dubitare  che  il  punto  centrale  di  tutte  le  cognizioni  de'  Pitagorici,  e  probabil- 
mente di  Pitagora  stesso  ,  non  deva  cercarsi  nel  culto  segreto  stabilito  da  Pitagora,  e 
che  i  suoi  settatori  credeano  più  santo  che  il  pubblico  ed  uffilziale. 

Come  un  uomo  maraviglioso  quanto  Pitagora  sia  divenuto  tale  quale  più  tardi  si 
mostrò,  e  come  potesse  acquistare  tanta  influenza  ,  sarebbe  curioso  a  sapersi.  Le  con- 
getture posano  in  parte  sulle  tradizioni  storiche  :  ma  chi  pensi  quante  favole  corsero 
dapoi  su  Pitagora,  e  quanto  poco  sappiamo  per  antiche  testimonianze,  è  difficile  sperare 
di  scernere  il  vero  dal  falso.  Le  tradizioni  posteriori  sull'educazione  di  lui  non  ci  la- 
sciano vedere  nulla  di  positivo;  danno  esse  per  maestri  suoi  di  geometria  gli  Egizj,  di 
aritmetica  i  Fenicj,  d'astronomia  i  Caldei,  di  cose  sante  e  morali  i  Magi;  di  modo  che 
ai  Greci  nulla,  e  di  tutta  la  scienza  sarebbe  debitore  all'Oriente.  D'altro  lato  due  savj 
greci  ignoti,  Creofilo  ed  Ermodama,  e  due  fra  i  sette  sapienti,  Talete  e  Biante,  anche  il 
fisico  Anassimandro,  e  Ferecide  mitografo,  passano  per  suoi  maestri.  Di  tali  opinioni 
meritano  riflesso  quella  che  fa  Pitagora  discepolo  de'  sacerdoti  egiziani,  e  quella  che  gli 
dà  per  maestro  Ferecide  (4). 

Essendo  l'Egitto  per  i  Greci  antichi  il  paese  maraviglioso  per  eccellenza,  dovendo 
esso  per  la  civiltà  sua  isolata  ed  originale  eccitar  l'ammirazione  dei  Greci  da  che  lo 
conobbero,  ben  potè  supporsi  che  un  uomo  così  straordinario  avesse  relazione  coll'Egitto. 
Conferma  tale  opinione  la  sua  dottrina  sulla  metempsicosi  ed  altri  precetti  ascetici.  Una 
tradizione  discretamente  antica  fa  viaggiare  Pitagora  lontano  prima  di  fissarsi  a  Crotone; 
viaggi  molto  verosimili.  Aggiungi  che  Samo  era  in  relazione  coll'Egitto,  tanto  per  par- 
ticolari negozianti,  quanto  pei  legami  che  vi  teneva  il  tiranno  Policrate,  col  quale  Pita- 
gora, secondo  la  tradizione,  era  in  rapporto.  Non  per  questo  possiam  dedurne  ch'ei 
fosse  iniziato  nei  misteri  dei  sacerdoti  egizj,  giacché  né  le  testimonianze  sono  sufficienti, 
né  l'ordinazione  della  Casta  sacerdotale  egiziana  il  lascia  credere.  Una  superficial  co- 
gnizione delle  opinioni  ed  usanze  egizie  basta  a  render  ragione  delle  analogie  che  s'in- 
contrano nella  dottrina  e  nelle  istituzioni  di  Pitagora.  La  geometria,  che  Erodoto  crede 
trasmessa  ai  Greci  dagli  Egiziani ,  era  allora  nell'infanzia;  i  Greci  sono  i  primi  che  le 
dessero  forma  scientifica,  né  potevano  dagli  Egiziani  imparare  che  pratiche  empiriche. 
La  dottrina  della  metempsicosi  era  pubblica  fra  gli  Egizj,  né  Pitagora  avea  bisogno  di 
impararla  da  essi ,  essendo  diffusa  quanto  quella  dell'immortalità.  Il  non  sepellire  i 
morti  in  vesti  di  lana,  e  l'astinenza  da  alcuni  alimenti  sono  pratiche  esterne  di  ben  poca 
influenza  sulla  formazione  interna  dell'uomo,  e  che  non  suppongono  la  conoscenza  dei 
misteri  sacerdotali;  senza  dire  che  molte  cose  furono  invenzione  posteriore.  Solo  è  a 
notare  la  maniera  simbolica  d'esprimere  i  proprj  pensieri:  ma  è  natura  d'ogni  culto 
pubblico  0  secreto  l'esprimersi  simbolicamente;  se  non  che  il  senso  simbolico  è  evi-- 
dente  nel  pubblico,  nel  secreto  è  accessibile  solo  agli  iniziati.  Noi  abbiamo  la  simbolica 
egiziana  e  la  pitagorica;  ma  per  quanto  possiam  giudicare,  non  c'è  tra  le  due  che  una 
lontanissima  somiglianza.  Simboli  numerici  predominavano  fra  i  Pitagorici;  i  quali 

(3)  Lib.  H.  81.  — Cf.  Aristotele  ap.  Giamblico,  (4)  Diogene  Laebzio,   i.   -It  8  ;  Cicerone,  Z?e 

Vita  di  Pil.ùl.  divin.  i.  49. 
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hanno  certe  regole  della  vita,  affatto  consoni  alla  morale  e  alle  usanze  greche.  Restano 
dunque  i  simboli  geometrici  dei  Pitagorici,  ove  potrebbesi  cercare  una  somiglianza  coi 
geroglifici  greci  :  ma  se  si  rifletta  che  sono  intimamente  legati  coi  loro  simboli  nume- 
rici, più  altro  non  si  cercherà. 

Alcuni  aneddoti  ravvicinano  Pitagora  a  Ferecide;  ma  in  essi  il  nome  di  Pitagora  è 
inconcludente  ,  e  si  potrebbe  surrogarvi  qualunque  altro.  Particolarmente  a  Ferecide 
volle  attribuirsi  il  dogma  della  metempsicosi:  ma  del  resto  non  troviamo  prova  alcuna, 
che  Pitagora  abbia  introdotto  nella  sua  filosofia  alcun  che  de'  racconti  mitici  di  Ferecide; 
anzi  Aristotele  attribuisce  a  questo  opinioni  diametralmente  opposte  sull'origine  delle 
cose  (o). 

Nessuna  dunque  delle  tradizioni  indica  storicamente  l'origine  della  sua  istruzione: 
quindi  potremo  considerare  Pitagora  come  principal  maestro  di  se  stesso,  e  come  risul- 
tato del  gran  movimento  scientifico  del  suo  tempo.  Valutando  l'efficacia  del  suo  secolo 
su  lui  si  spiega  facilmente  come  per  soli  sforzi  proprj  egli  potè  divenire  qual  noi  la 
conosciamo,  cioè  uomo  che  operò  moltissimo  sulle  cognizioni  scientifiche,  e  sui  senti- 
menti morali  de' contemporanei  e  della  posterità.  Già  gli  elementi  delle  scienze  mate- 
matiche eransi  formati  tra  i  Greci  ;  vi  si  era  aggiunta  l'osservazione  astronomica,  come 
il  problema  dell'origine  ed  importanza  cosmica  degli  astri;  la  musica  e  la  ginnastica 
erano  adoperate  a  formar  lo  spirito  e  il  cuore;  i  gnomi  de' poeti  e  de'savj  proclamavano 
massime  di  condotta;  e  la  contemplazione  religiosa  delle  cose  era  tuttora  viva  fra  il 
popolo  ,  e  poteva  diventare  molto  più  pura.  Trovando  in  questa  inclinazione  religiosa 
il  centro  de' pensamenti  e  delle  ricerche  di  Pitagora,  difficilmente  si  crede  che  la  sua 
filosofia  fosse  esoterica  ;  giacché  i  vani  sforzi  fatti  per  trovar  il  santo  in  questo  periodo 
della  civiltà  greca,  prima  o  dopo  Pitagora,  mostrano  evidentemente  che  lo  spirito  greco 
bastava  perfettamente  a  sé  per  darsi  a  simili  contemplazioni  :  basti  ricordarsi  Epimenide 
ed  Empedocle.  Perciò  troviamo  che  la  tradizione  fa  derivare  le  idee  religiose  di  Pita- 
gora da  fonti,  greche;  ed  oltre  essersi  la  sua  dottrina  esoterica  riferita  spesso  alla  orfica, 
lo  fanno  viaggiare  a  Creta,  e  iniziare  ne' misteri  della  grotta  d'Ida  (6).  Raccontano  pure 
ricevesse  da  Temistoclea  ,  sacerdotessa  di  Delfo,  la  più  parte  de' suoi  principi  morali 
relativi  a  religione,  cioè  la  sua  dottrina  ascetica;  e  si  può  anche  presumere  che  da'  suoi 
avi,  pelasgi  tirreni,  ricevesse  una  tradizione  sacra,  che  svolse  poi  soltanto  conforme  ai 
suoi  intenti. 

La  parola  orgia,  adoperata  da  Erodoto  parlando  delle  assemblee  pitagoriche,  noa 
lascia  dubitare  abbia  esposto  le  sue  viste  religiose  in  una  dottrina  secreta-  ma  ci  assi- 
cura che  i  Pitagorici  avessero  per  dogma  di  non  far  conoscere  tutte  le  cose  a  tutti  (7). 
Queste  orgie  sembra  si  diffondessero  anche  nella  Grecia  propriamente  detta  •  almeno 
Erodoto  ne  ragiona  come  d'un  fatto  noto:  ma  nella  Magna  Grecia  principalmente  si 
propagarono.  Perciò  differenti  tradizioni,  fra  cui  non  è  possibile  scernere  la  più  proba- 
bile, attribuiscono  a  Pitagora  grande  efficienza  nelle  colonie  italiane.  Da  Samo  passò  a 
Crotone  sui  quarant'anni  (8).  Né  riferiremo  i  racconti  maravigliosi  su  tal  suo  passafilo 
sul  culto  che  vi  trovò,  sulla  pronta  rivoluzione  morale  che  vi  produsse.  Solo  osserve- 
remo che,  secondo  tradizioni  superstiziose,  vi  stabili  un  genere  particolare  di  vita  per 
quelli  che  a  lui  s'addissero  ,  il  quale  si  perpetuò  fra  Pitagorici,  ed  è  considerato  a  ra- 
gione come  una  vita  privata;  ma  come  tutte  le  tradizioni  sulle  riforme  civili  a  Crotone 
e  in  altre  città, «compajono  esagerate,  benché  non  possa  per  ciò  dirsi  che  e'  non  potesse 
inculcare  principj  politici,  diretti  ad  un  lontano  cangiamento  di  costituzione  civile.  Molte 
cose  almeno  raccontansi  sulla  politica  di  Pitagora  (9j,  che  tendevano  (dicesi]  all'aristo- 
crazia: il  seguito  mostra  ciò  verosimile;  lo  fa  anche  presumere  l'intimo  nesso  dell'an- 
tica religione  colla  politica  nelle  orgie  pitagoriche.  Solo  non  bisogna  credere  che  i  mi- 
steri de'  Pitagorici  fossero  soltanto  politici;  che  anzi  pare  a  cercar  il  centro  della  vita) 
comune  pitagorica  in  una  dottrina  religiosa  secreta. 
L'istituto  di  Pitagora  si  considera  come  una  società  secreta  ;  ma  molte  tradizioni  fu 

(a)  3Ielaf.  i.  7.  ap.  Stobeo,  Ecd.  i.  —  C{.  Dio-  (7)  Aristossé^e    ap.    Diog.   Laerzio,   Vlir.   13; 

CENE  Laerzio,  i.  ^  19  ;  Aristotele,  3Ielaf.  xiv.  4.        •^"'^■^-  ^P-  Giambi.,  Vita  di  Pit.  31. 

(6)  GuMBLico,  Vita  di  Pit.  25  ;  Porfirio,  Vita  ^  ^'^l'  "^'  a"'''""'  'Ì''  '^'  ^''-  ^• 

di  FU   \7-  Diogene  Laerzio  vii    3  p  *^  'P'  '^S»^""»-  De  ordine,  n.  S4i 

H»  fu.  1  / ,  uioGENB  LAERZIO,  Vili.  ù.  PosiDONio  ap.  Seneca,  Ep.  90. 
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proposito  divenner  col  tempo  incredibili  a  forza  d'esagerazione,  e  i  fatti  stessi  che  rife- 
riscono, furono  riguardati  impossibili.  Prima  d'essere  iniziati,  bisognava  incontestabil- 
mente passare  per  prove  o  iniziazioni  d'un  ordine  inferiore,  tutte  regolate  dallo  statuto. 
Raccontasi  come  fatto  particolare  di  Pitagora,  che  egli  esaminava  in  prima  la  fisonomia 
del  candidato,  poi  l'avvezzava  al  silenzio  durante  il  noviziato,  sulla  cui  durata  si 
varia  (IO).  Ci  pare  conforme  all'istituzione  che  i  Pitagorici  fosser  divisi  in  classi,  secondo 
il  numero  e  il  grado  delle  prove:  ma  nulla  può  dirsi  su  queste  differenti  classi,  che 
comunemente  si  distinguono  coi  nomi  d'esoterici  ed  esoterici.  Non  è  meraviglia  che  in 
una  comunità  religiosa  si  deferisca  in  molti  punti  al  rispetto  che  spira  il  primo  fonda- 
tore; e  tal  è  verosimile  l'interpretazione  did  famoso  Ip<e  dixit.  Neppur  fa  maraviglia 
che  molte  donne  sieno  state  ammesse  alle  sacre  iniziazioni.  L'unione  della  confrater- 
nita pitagorica  dipendea  da  un  genere  di  vita  comune,  dajruniformità  degli  esercizj  di 
ogni  sorta,  corporali  o  intellettuali.  I  regolamenti  della  comunità  erano  in  parte  com- 
posti di  sentenze  simboliche,  di  cui  trapelasi  il  senso,  ma  noi  si  può  con  certezza  dici- 
frare ;  e  in  parte  di  regole  di  condotta  espresse  chiaramente,  e  un  certo  numero  delle 
quali  forse  ci  arrivò  sotto  il  nome  di  V'erst  aurei.  A  tal  genere  di  vita  dei  Pitagorici 
appartengono  i  pasti  in  comune  fTusitria):  i  Pitagorici  devono  aver  pure  ricevute  da 
Pitagora  regole  particolari  sugli  alimenti,  ma  le  tradizioni  non  vanno  d'accordo:  final- 
mente avrebbero  avuto  usi  particolari  per  la  sepoltura  degli  iniziati  (H).  La  comunanza 
di  beni  vuol  considerarsi  come  un'esagerazione  de' più  recenti,  attesoché  molte  tradi- 
zioni accennano  a  beni  particolari  di  Pitagorici  (12). 

L'unione  de'  Pitagorici  fu  pure  favorevolissima  ad  uno  sviluppo  scientifico  speciale. 
Di  tal  sorta  di  scienza  già  toccammo  ,  e  dicemmo  ohe  il  sentimento  religioso  poteva 
considerarsi  come  il  filo  che  unisce  tutti  i  dogmi  di  Pitagora,  ma  che  i  primarj  oggetti 
dello  studio  scientifico  erano  la  matematica  e  la  musica.  Ora  ,  com'è  naturale  che  ri- 
cerche filosofiche  si  uniscano  al  sentimento  religioso  da  che  esso  è  suscettibile  di  un 
movimento  scientifico  ,  noi  dobbiamo  argomentare  vi  fosse  già  in  Pitagora  stesso  un 
certo  sviluppo  filosofico.  Confessiamo  però  l'incertezza  nostra,  giacché  Platone  e  Ari- 
stotele, che  meglio  parlarono  delle  dottrine  dei  loro  predecessori  ,  non  dicono  ch'ei 
trattasse  quistioni  filosofiche,  e  i  ragguagli  di  scrittori  posteriori  meritano  poco  conto, 
giacché  attribuiscono  tutti  gl'insegnamenti  de' Pitagorici  a  Pitagora  stesso.  Quel  solo 
che  possiam  presumere  si  è  che  il  primo  germe  della  cognizione  filosofica  ,  più  tardi 
fecondato  tra  i  discepoli  di  Pitagora,  già  era  concepito  da  lui  medesimo. 

Si  pensò  pure  che  la  fraternità  pitagorica  fosse  divisa  a  seconda  della  trasmissione 
della  filosofia  ,  per  modo  che  certe  dottrine  non  fosser  insegnate  che  agli  esoterici,  e 
certe  agli  exoterici,  e  nulla  alle  persone  stranie;  perciò  parlasi  di  indiscreti  cacciati,  di 
rivelatori  fatti  mal  capitare.  Riflettiamo  però  che  le  antiche  testimonianze  ragionano 
bensì  di  misteri  dei  Pitagorici,  ma  non  di  misteri  filosofici,  e  però  solo  i  posteriori,  amici 
degli  arcani ,  parlano  d'una  filosofia  pitagorica.  Quel  che  riguardava  l'intima  dottrina 
religiosa,  dovea  ben  esser  tenuto  secreto-,  ma  non  v'avea  ragione  di  tener  arcano  ciò 
che  potea  essere  liberamente  esposto  e  in  modo  intelligibile  a  tutti,  come  puramente 
scientifico.  Ora  é  naturale  che  ,  via  via  che  la  filosofia  si  svolge  tra  i  Pitagorici  ,  più 
chiaramente  brillasse  la  sua  fisionomia  scientifica.  Nei  primordj  invece  ella  perdeasi 
nelle  fonti  sue,  nelle  tradizioni  e  massime  religiose  ,  ed  in  conseguenza  era  tenuta  più 
secreta  nell'interno  della  comunità.  Ce  lo  conferuìano  tradizioni,  che  ci  rappresentano 
Pitagora  e  i  suoi  discepoli  come  avessero  nulla  scritto  che  potesse  palesare  al  pubblico 
le  loro  dottrine,  e  ci  attestano  che  lungo  tempo  scorse  prima  che  le  dottrine  pitagoriche 
si  diff'oQdessero  in  Grecia  (13). 

(IO)  A  Geluo,  iY.4c(icce,  I.  9;  GiAMBUCO,  Yila  nevano  da  certe  parli  di  visceri^  6  lìi  certe  sorla, 

di  Pit.  227.  di  pesci. 

(I  \  )  Erodoto,  n.  81 .  Il  divieto  di  mangiar  fave,  (12)  Forse  la  tradizione  derivò  dal  contribuir  essi 

dedoUo  da  un  manoscritto  d'Aristotele  non  autentico,  ciascuno  per  pasti  eomuni  ,  e  dal    dogma  che   tutto 

e  d'istituzione  egiziana  ;  ma  Aristossene  dice  invece  sia  comune  fra  amici. 

che  Pitagora    raccomandava  le  fave  di  preferenza.  (I3j   Plutabco,  De  Alex.  fori.  i.  A;  PoiìFlBiO, 

Geluo,  iv.  W.  Il  divieto  di  nodrirsi  di  pesci  era  Vita  di  Pit.  57  ;  Dl0CE^E  Laerzio,  i.  -IG,  viii   ^o; 

puTe  fra,  gli  Egizj.  Quanto  alle  carni  la  tradizione  Galeno,  De  JJipp.  et  Piai,  plac.y.  6  ;  GlAMBLlCO, 

varia.  Il  meglio  »;  seguir  Aristotele,  che  dice  s'aste-  Vita  di  Pit.,  199.  —  Tutti  gli  scritti  attribuiti  a 
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Ciò  conferma  l'intento  dell'istituto  pitagorico.  I  Pitagorici,  a  quanto  ci  si  dice,  avean 
acquistato  grand'entratiira  negli  alTari  politici  di  Crotone,  e  stabilita  una  forma  di  go- 
verno quasi  aristocratica.  L'inlluenza  loro  dovette  anche  estendersi  sovra  le  altre  colonie 
greche  d'Italia,  a  Sibari,  a  Metaponto,  a  Locri,  a  Taranto,  ed  essere  stata  particolar- 
mente ostile  alla  tirannide.  Ora  a  quel  tempo  un  certo  Tfli  si  fece  tiranno  di  Silìari, 
e  gli  aristocratici  suoi  nemici  fuggirono  a  Crotone  ;  avendo  egli  domandato  l'estradi- 
zione ,  e  i  Crotoniati  ricusatala  ad  istanza  di  Pitagora,  sorse  guerra  fra  le  due  città 
vicine;  i  Crotoniati  ,  sotto  il  comando  del  pitagorico  Milone,  vinsero  i  Sibariti,  potenti 
ma  effeminali,  e  ne  distrussero  la  città.  Questo  avvenimento  fu  però  funesto  ai  Pita- 
gorici ,  giacché  si  elevò  disputa,  nello  spartimento  del  bottino  tolto  ai  Sibariti,  fra  1 
Pitagorici  e  la  parte  popolare,  il  cui  capo  Cilone,  che  non  era  stato  accettato  nella  comu- 
nanza pitagorica  per  la  sua  scostumatezza,  in  una  sommossa  assalì  i  Pitagorici  raccolti 
in  casa  di  Milone,  ove  la  più  parte  perirono.  Pitagora  scampò,  e  ricoverossi  in  altre 
città  d'Italia:  ma  poiché  in  queste  pure  si  estese  la  persecuzione  contro  i  Pitagorici, 
egli  trovò  alfine  la  morte  a  Metaponto.  I  Greci  d'Italia  lo  venerarono,  e  a  Cicerone 
era  mostrato  il  luogo  ove  credeasi  fosse  perito  (J4). 

La  nimistanza  contro  i  Pitagorici  destò  gran  movimento  negli  Stati  d'Italia;  le  case 
di  ritrovo  dei  Pitagorici  furono  arse;  i  cittadini  migliori  sbanditi ,  finché  le  fazioni  si 
riconciliassero  per  mediazione  degli  Achei,  e  che  la  forma  del  governo  acheo  ,  cioè  la 
democratica,  fosse  introdotta  (15).  Questa  persecuzione,  e  i  loro  dogmi  politici  possiam 
considerarli  come  causa  dell'apparizione  di  molti  di  essi  nella  Grecia  propria  :  altri  però 
rimasero  in  Italia,  e  v'ebber  molta  influenza  politica. 

Le  tradizioni  sulla  propagazione  della  scuola  pitagorica  sono  evidenti  invenzioni.  La 
lista  dei  Pitagorici  darebbe  a  questa  scuola  un'estensione  incredibile  ,  giacché  molti 
furon  chiamali  pitagorici  senza  mai  aver  avuto  a  fare  con  questi  filosofi.  Che  assai  più 
tardi,  ed  anche  anticamente  siasi  di  troppo  estesa  la  sfera  d'attività  dei  Pitagorici,  spie- 
gasi per  tre  ragioni  principali:  prima  lo  sforzo  fatto  da  Pitagora  per  accumular  ogni 
genere  di  onori  sul  loro  istituto:  poi  per  la  confusione  che  si  fece  tra  i  partecipi  alle 
orgie  pitagoriche  con  quei  che  s'applicavano  alla  filosofia  di  Pitagora:  finalmente  perchè 
diceasi  nel  senso  stesso  filosofo  italiano  e  filosofo  pitagorico.  È  da  credere  che ,  poco 
prima  della  nascita  di  Cristo,  quando  crescea  lo  zelo  per  la  filosofia  misteriosa  e  mira- 
colosa, che  chiamavasi  anche  pitagorica,  si  composero  molte  opere,  le  quali  ci  perven- 
nero in  tutto  0  in  parte,  e  che  mal  a  proposito  portano  il  nome  di  antichi  Pitagorici. 
La  critica  moderna  provò  che  gli  scritti  attribuiti  a  Timoteo  ed  a  Archita  non  sono  au- 
tentici ;  che  l'opera  sulla  natura,  attribuita  a  Ocello  di  Lucania,  non  può  derivare  da 
un  Pitagorico.  Molti  frammenti  che  pretendonsi  di  Archita,  e  tutti  quelli  attribuiti  a 
Brontino ,  ad  Eurifano,  ad  altri  Pitagorici  antichi,  sono  evidentemente  supposti.  Può 
inoltre  dimostrarsi  che  Alcmeone,  medico  crotoniate,  contemporaneo  di  Pitagora,  molte 
delle  cui  opinioni  ci  furono  conservate,  non  deve  essere  posto  fra  i  Pitagorici;  e  che 
Ippaso,  Ecfante,  Empedocle,  Eudosso,  non  appartengono  alla  serie  filosofica  di  questa 
scuola. 

Solo  verso  i  tempi  di  Socrate  la  tradizione  relativa  ai  Pitagorici  comincia  a  presen- 
tare qualche  certezza  storica.  Attaccasi  questa  principalmente  a  quattro  o  cinque  grandi 
uomini,  Filolao,  Liside,  Clinia,  Eurito,  Archita.  Filolao  fu  a  Tebe  maestro  di  Simmia  e 
di  Cebete,  prima  che  passassero  a  Socrate;  Liside  fu  alcun  tempo  maestro  di  Epami- 
nonda; Archita  fu  contemporaneo  di  Dionigi  il  giovane  e  di  Platone;  gli  altri  furon 
quasi  contemporanei.  Incliniamo  pure  a  credere  che  Filolao,  Clinia,  Eurito  e  altri  fosser 
discepoli  di  Aresa,  che  aveva  imparato  filosofia  pitagorica  in  Italia.  Se  ciò  fosse,  tal 
dottrina  sarebbe  stata  coltivata  una  generazione  prima,  senza  negare  che  i  primi  rudi- 
menti sieno  esistiti  avanti  nell'istituto  pitagorico.  Essa  però  non  ci  è  nota  se  non  quale 
ce  la  trasmisero  Filolao  ,  Eurito,  Archita.  Liside  e  Clinia  non  pare  abbiano  scritto  pel 
pubblico,  né  Eurito.  Noi  presenteremmo  come  dottrina  pitagorica  ciò  che  Platone  ed 
Aristotele  dicono  della  dottrina  di  questi  filosofi  e  d'altri  di  nomi  raen  conosciuti. 

Pitagora  e  agli  antichi  Pitagorici  sono  apocrifi;  ce-  forse   ai   primi   tempi  delia    società  pitajjonca.  Cf. 

cotto  solo  alcuni  scritti  mistagogici,  che  pajono  cs-  DiOGEivE  LAERZIO,  vui.  7.  cutn  not.  Menag. 
sere  stati  in  uso  tli  buon'ora,  a  profitto  delle  super-  (15)   De  finib.  V.  2. 

stizioui  d'ogni  specie.   Alcuni  scritti  appartengono  (4  5)  POLIBIO,  II.  58. 
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Iq  generale  son  rappresentati  come  persone  onorevoli,  die  aspiravano  a  una  condotta 
perfetta.  La  molta  loro  induenza  sui  costumi  e  la  scienza  del  loro  tempo  è  principal- 
mente notevole  in  ciò  che  raccontasi  di  Archita:  l'oscurità  però  della  storia  può  argo- 
mentarsi dal  non  trovarsi  nulla  di  seguito  sul  conto  di  questo  uomo  di  Stato  famoso, 
e  anche  dotto  insigne-,  colpa  l'oblio  in  cui  caddero  le  colonie  italiche.  Egli,  il  più  celebre 
cittadino  di  Taranto,  sua  patria,  sei  o  sette  volte  stratego,  non  vinto  mai,  ch'ebbe 
tutta  la  confidenza  de'  cittadini  e  la  meritò,  che  aveva  tanto  impero  su  se  stesso  e 
costumi  purissimi,  e  che  alla  prudenza  datagli  dalla  cognizione  degli  uomini  univa  il 
candore  airettuosissimo  di  un  fanciullo,  e  una  tale  semplicità  di  costumi,  che  in  casa 
vivea  da  vero  padre  di  famiglia  (16);  trovò  ancora  il  tempo  di  fare  scoperte  scientifiche 
importantissime,  e  di  compor  molte  scritture.  Le  scoperte  sue  riguardano  specialmente 
le  matematiche  e  le  scienze  affini-,  e  non  solo  la  meccanica  teorica,  ma  ancora  la  pra- 
tica, mostrano  esse  ch'era  ben  innanzi.  Creò  per  la  musica  una  teoria  stimata  da  tutti 
i  musicanti  posteriori  ;  scrisse  pure  d'agricoltura.  Molte  cose  si  riferiscono  altresì  delle 
sue  dottrine  filosofiche  ;  ma  è  da  temere  non  sia  che  un  errore  dei  posteriori,  appoggiati 
a  scritti  supposti,  non  avendo  quasi  autenticità  gli  scritti  ad  esso  attribuiti. 

La  patria  dei  Pitagorici  e  le  città  ove  vissero,  ci  lasciarono  notizie  sulla  propagazione 
della  filosofia  pitagorica  negli  ultimi  tempi.  Filolao  era  tarantino  o  crotoniate  ;  insegnò 
a  Tebe,  ma  dovette  restarvi  poco  tempo,  e  un'altra  tradizione  il  fa  vivere  ad  Eraclea 
in  Lucania.  Clinia  pure  era  tarantino,  e  visse  ad  Eraclea.  Eurito,  da  Crotone  o  Taranto, 
visse  a  Metaponto.  Archita  a  Taranto,  ma  prima  nel  Peloponneso.  Gli  ultimi  Pitagorici 
di  cui  si  parli,  sono  Senofilo  di  Calcide  in  Tracia,  Fantone,  Echecrate,  Diocle  e  Po- 
limnaste,  tutti  di  Fliunte.  Aristossene,  discepolo  d'Aristotele,  dee  averli  conosciuti, 
ond'è  probabile  abitasser  la  Grecia  propriamente  detta. 

Distinguiamoli  dai  sedicenti  Pitagorici,  che  introdussero  in  Grecia  usi  superstiziosi 
e  una  pretesa  scienza  magica.  Ci  è  assicurato  quest'abuso  delle  orgie  pitagoriche;  e 
comunque  non  possiamo  tutto  credere  abusivo,  tali  però  dovean  essere  le  più.  Le  testi- 
monianze di  ciò  non  sono  più  antiche  di  Cicerone:  ma  riflettendo  che  in  generale  al- 
lora la  superstizione  cominciava  a  circolare  pubblicamente,  che  gli  usi  e  le  congreghe 
scerete  dei  Pitagorici  favorivano  la  superstizione  più  grossolana,  che  di  tal  superstizione 
un  germe  dovea  naturalmente  trovarsi  nelle  pratiche  religiose  dei  Pitagorici,  e  che 
presto  appajono  molte  tracce  della  decadenza  della  scuola  pitagorica,  non  esiteremo  a 
supporre  che  già  fra  gli  antichi  Pitagorici  vi  fosser  persone  che  cercavano  trar  profitto 
dalla  superstizione  del  popolo  mediante  artifizj  menzogneri.  Né  è  inverosimile  che  i 
pretesi  scritti  de'  primi  Pitagorici,  come  discorsi  sacri,  il  racconto  di  una  discesa  al- 
l'inferno, all'occasion  della  quale  fin  dai  tempi  d'Augusto  cercavasi  stabilire  che  non 
Pitagora  n'era  l'autore,  ma  Pitagorici  antichi,  come  Cecrope  e  Mrontino  (JTj;  non  è 
inverosimile  (dico)  che  tendessero  a  diffondere  e  fortificare  la  superstizione.  Benché  le 
opinioni  dei  Pitagorici  ci  siano  state  trasmesse  da  antichi  scrittori,  conviene  esaminare 
se  tali  Pitagorici  fossero  filosofi,  o  ciarlatani  religiosi,  come  i  predetti. 

Credendo  noi  che  i  filosofici  incrementi  della  scuola  pitagorica  cominciassero  da 
Pitagora  stesso,  e  che  lo  spirito  filosofico  vi  si  mantenesse  fino  ad  Archita,  dobbiam 
supporre  v'abbia  avuto  una  serie  di  filosofici  perfezionamenti.  Ma  come  i  primi  Pita- 
gorici sino  a  Filolao  probabilmente  non  scrissero,  conosciam  meno  i  principi  di  questa 
filosofia  che  i  suoi  ultimi  risultati.  Or  è  a  sapere  se,  nella  scuola  pitagorica  come  nella 
jonica,  non  si  svolsero  modi  di  vedere  affatto  differenti  quanto  al  principio,  e  se  in  con- 
seguenza col  nome  di  filosofia  pitagorica  intendiamo  una  dottrina  una  e  sistematica, 
benché  non  possa  forse  ricondursi  ad  una  medesima  idea  dogmatica.  Per  saperlo 
convicn  prima  riconoscere  che  per  verità  nella  filosofia  di  Pitagora  possono  distinguersi 
direzioni  differenti  fra  loro,  senza  che  sieno  talmente  opposte,  da  non  poter  rimenarle 
ad  un  punto  comune  di  vista  fondamentale.  Allora  i  Pitagorici  non  possono  esser  para- 
gonati agli  Jonici,  ma  agli  Eleati.  La  stretta  fratellanza  in  cui  viveano  favoriva  l'identità 
delle  opinioni  principali;  né  è  inverosimile  che  alcuni  sieno  stati  respinti  dalla  comu- 
nanza in  grazia  della  loro  dottrina  dissidente  :  se  non  altro  è  vero  che  i  Pitagorici  mira- 
vano alla  purezza  della  dottrina.  Né  a  ragione  s'adoperò  l'autorità  di  Aristotele  per 

(1C)  YiTBDVio,  IX.  3.  (17)  Diogene  Uebzìo,  viu.  3.  38. 
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provare  che  molti  principj  generali  differenti  avevano  regnato  fra  i  Pitagorici.  Ben 
disse  Aristotele  che  i  Pitagorici  avevan  avuto  la  tale  o  tal  altra  opinione,  ma  cosi  s'esprime 
solo  a  proposito  di  cose  indifferenti  ;  o  se  trattasi  di  importanti,  hen  si  vede  ch'e'  non 
parla  che  de'  Pitagorici  filosofi  riconosciuti,  e  che  distingueva  da  quelli  di  solo  nome. 
Quando  poi  attrihuisce  una  dottrina  importantissima  a  qualche  Pitagorico  soltanto,  noi 
n'avremmo  un  titolo  per  distinguere  diverse  sorta  di  Pitagorici,  se  tal  dottrina  indicata 
come  non  comune  ad  essi,  foss'altro  che  uo'estensione  maggiore  di  quella  che  tutti  gli 
altri  professavano  intorno  ai  principj  coutrarj  che  regolano  il  mondo.  Ma  poiché  tal  dottrina 
in  fondo  non  differisce  che  in' apparenza  dalla  universale,  ammetteremo  che  una  forma 
determinata  non  ricevette  che  in  tempi  posteriori.  Aristotele  però,  la  guida  più  sicura 
nella  ricerca  sulla  dottrina  pitagorica,  considera  questa  come  una,  e  la  oppone  netta- 
mente sia  alla  jonica  e  all'eleatica,  sia  alla  platonica;  e,  com'è  naturale,  vi  riscontra 
differenti  gradi  di  perfezionamento,  e  differenti  modi  d'osservarla. 

§  2.  —  DOTTRINE  DE'  PITAGORICI. 

Noi  dunque  non  ci  atterremo  che  ad  Aristotele  e  agli  antichi  scritti  e  frammenti, 
non  badando  che  circospettamente  alle  tradizioni  successive,  dove  regna  una  strana 
confusione  d'antico  e  di  nuovo,  di  falso  e  vero.  Certo  è  difficile  questo  sceverare  le  tradi- 
zioni nuove  dalle  vecchie,  mala  difficoltà  cresce  perchè  i  Pitagorici  si  servivano  disegni 
simbolici,  suscettibili  di  differenti  interpretazioni,  attesoché  il  simbolo  mai  non  corri- 
sponde a  capello  alle  cose  significate-,  e  in  differenti  sensi  adoperavano  il  segno  stesso, 
la  stessa  formola. 

Né  altro  che  in  senso  simbolico  può  esser  presa  la  formola,  con  cui  esprimevano  la 
proposizione  generale  della  loro  dottrina:  Il  numero  è  l'essenza  (o-J(7Ìx)  o  il  principio 
i^P'/j')  di  tutto.  Che  cosa  intendevano  per  numero,  concepito  come  principio  supremo 
delle  cose?  Certo  prendean  le  mosse  dalla  matematica:  in  conseguenza  dalla  forma,  e 
non  dalla  materia  del  mondo  sensibile.  Perciò  Aristotele  derivava  la  dottrina  de'  Pita- 
gorici dalla  loro  predilezione  per  le  matematiche.  Cominciavaooessi  e  vi  s'addentravano, 
giacché  consideravano  pure  i  numeri  come  principj  dell'essenza  matematica.  Possiam 
dunque  riguardare  la  scienza  de'  numeri  nei  Pitagorici  come  un  mezzo  prediletto  di 
rappresentare  le  idee,  però  di  molti  paragoni  lontani  e  prove  difettose  valendosi  per 
confermare  la  propria  opinione.  Anche  altre  dottrine  pretendeano  ricondur  ogni  cosa 
a  numero  e  misura,  o  supponevano  un  mistero  profondo  nei  numeri  e  nelle  figure;  ma 
tutti  furon  obbligati  a  ricorrere,  per  rinfianco  della  loro  dottrina,  a  ogni  guisa  di  ana- 
logie fantastiche  e  vane.  Non  è  dunque  meraviglia  se  Aristotele  già  riflette  che  i  Pita- 
gorici per  rinfianco  alle  speculazioni  loro  avevano  stabilito  molte  somiglianze  fra  i 
numeri  e  le  cose,  e  quando  i  due  termini  non  coincidessero,  aggiungeano  qualcosa 
alla  realtà  (18j.  Questa  specie  di  dimostrazione  posa  essenzialmente  sul  cercare  i  Pita- 
gorici di  render  verisimile  la  loro  dottrina  che  i  numeri  son  tutto,  facendo  osservare 
con  supposizioni  arbitrarie  come  molti  fenomeni  si  dirigono  per  rapporti  numerici. 
Pure  ciò  che  v'ha  di  filosofico  nella  loro  dottrina  non  esce  dall'osservazione  del  ripe- 
tersi di  certi  rapporti  numerici  in  natura. 

In  altre  molte  forinole  e  simili  la  dottrina  pitagorica  si  espresse  co'  numeri.  In  quelle 
ora  è  detto  che  principio  delle  cose  sono  i  numeri,  ora  ch'è  il  numero  stesso,  ovvero  gli 
elementi  del  numero.  Queste  proposizioni  non  possono  significare  lo  stesso,  ma  il  senso 
di  ciascuna  dev'essere  spiegato  più  precisamente. 

Cominceremo  dalla  proposizione  che  il  numero  è  il  principale  delle  cose.  Nei  fram- 
menti di  Filolao  spesso  si  parla  dell'essenza  del  numero;  ed  è  naturale  il  pensare  che 
non  si  tratta  del  numero  proprio,  concepito  come  l'uno.  Ma  il  numero,  secondo  i  Pita- 
gorici, è  di  due  sorta,  pari  o  caffo:  onde  è  l'unità  di  questi  due  opposti,  è  il  pari  e  il 
dispari.  Ma  se  l'uno  é  il  parie  il  dispari,  l'unità  è  semplicemente  l'essenza  del  numero, 
0  il  numero  preso  assolutamente.  Come  tale,  l'unità  è  pure  il  principio  di  tutti  i  nu- 
meri, e  perciò  è  chiamata  Vuno-primo,  nuU'allro  potendosi  dire  sulla  sua  origine  (19). 

(^8)  miaf.  I.  h.  (19)  AaiSTOTBLE,  ìleiaf.  sin.  C. 
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In  tal  senso  la  teoria  de'  Pitagorici  non  significa  se  non  che  tutto  deriva  dall'uno  primo, 
dall'essere  uno,  ch'essi  chiamavano  anche  Dio;  giacché,  al  dire  di  Filolao,  Dioahhraccia 
tutto,  a  tutto  provede,  e  non  è  che  uno  (20). 

Lo  stesso  pensiero  fondamentale  è  espresso  con  altre  formole.  Filolao  diceva  che  il 
numero  è  il  legame  supremo  dell'eterna  durata  delle  cose  cosmiche,  e  che  questo 
legame  è  ricreatore  di  se  stesso.  Un'altra  specie  di  dottrina,  che  pone  l'essenza  del 
numero  nella  decade,  sforzasi  di  stahilire  questo  dogma.  Essendo  l'unità  riguardata 
come  principio  della  moltiplicità,  ogni  numero  è  pei  Pitagorici  fondato  sulla  decade, 
secondo  il  sistema  decimale;  onde  la  decade  e  la  monade  erano  riguardate  da  essi  come 
simbolo  del  principio  universale;  e  che  la  decade  comprende  ogni  numero,  ogni  natura, 
il  pari  e  il  dispari,  il  moto  e  il  riposo,  il  bene  e  il  male  (21);  e  l'opera  e  l'essenza 
del  numero  devono  esser  valutati  dalla  virtìi  propria  alla  decade,  la  quale  è  grande,  e 
tutto  fa,  ed  è  principio  e  guida  della  vita  divina  e  celeste,  come  delia  umana.  I  Pita- 
gorici non  erano  men  fecondi  sull'essenza  del  numero  nel  simbolo  della  tetrade,  sorgente 
e  radice  eternamente  attiva.  Per  gran  tetrade  poteano  essi  intendere  la  forma  de' quattro 
primi  numeri  i>ari  e  dei  quattro  primi  dispari,  cioè  trentasei;  l'essenziale  non  essendo 
nel  simbolo,  ma  nel  significato.  Anche  la  triade  chiamavano  numero  di  tutto,  perchè 
ha  un  principio,  un  mezzo,  un  fine.  Il  fatto  sta  che  tutti  questi  simboli  esprimono  una 
cosa  stessa,  cioè  che  un'unità,  la  quale  contiene  anche  la  moltiplicità,  è  principio 
d'ogni  cosa  ;  unità  rappresentata  dall'uno  primo,  dalla  decade,  dalla  tetrade  o  dalla 
triade. 

Ora  nella  natura  o  essenza  del  numero,  o  nell'uno  primo,  sono  contenuti  tutti  gli 
altri  numeri,  come  gli  elementi  del  mondo  intero  e  di  tutta  la  natura.  Elementi  dei 
numeri  sono  il  pari  e  il  dispari;  laonde  l'uno  primo  è  anche  il  pari-dispari:  il  che  i 
Pitagorici  voleano  dimostrare  col  loro  metodo  simbolico  talvolta  vizioso,  dicendo  che 
l'uno  aggiunto  al  dispari  produce  il  pari.  Alcuni  Pitagorici  aveano  disposta  una  tavola 
di  concetti  antitetici,  che  rappresentavano  i  primi  elementi  della  natura  o  dell'universo  ; 
la  quale  è  da  Aristotele  così  esposta: 

Il  limite  e  il  non  limitato 

il  dispari  e  il  pari 

L'uno  e  il  multiplo 

Il  dritto  e  il  sinistro 

Il  maschio  e  la  femo)ina 

1!  riposantesi  e  il  moventesi 

La  linea  retta  e  la  curva 

11  bene  e  il  male 

Il  quadrato  e  il  quadrilungo  (22). 

Non  credasi  però  che  i  Pitagorici  abbiano  classificato  in  questa  serie  di  idee  opposte 
tutti  gli  elementi,  di  cui  faceano  composta  la  natura;  giacché  è  evidente  che  essa  fu 
chiusa  per  un  diverso  principio,  cioè  per  l'opinione  che  il  dieci  é  il  numero  perfetto; 
ommettendo  molte  cose,  di  grand'importanza  secondo  loro,  per  la  contemplazione  de' 
contrari  nel  mondo.  Fa  pur  meraviglia  che  fra  i  contrarj  categorici  del  mondo  si  trovi  ciò 
che  i  Pitagorici  riguardavano  come  principio  di  tutti  i  contrarj,  vale  a  dire  l'uno,  a 
cui  si  oppone  il  multiplo,  come  in  esso  non  contenuto.  Il  che  ci  porta  a  osservare  come 
i  Pitagorici  non  |)rendevano  sempre  la  concezione  dell'uno  e  del  principio  nel  senso 
eguale,  ma  talvolta  intendeano  per  primo  ed  ultimo  principio  quel  che  é  superiore  ad 
ogni  opposizione  e  tutte  le  racchiude  ,  talaltra  volevano  così  indicar^  un  de'  prin- 
cipi subordinati,  derivati  e  in  opposizione  ad  altre  cose  (25).  Non  possiam  dunque  dubi- 
tare che  i  numeri  opposti  non  devano  avere  un  senso  differente  ;  atteso  che,  se  il  primo 
princi|)io  ha  il  corrispondente  fra  i  principi  opjìosti  e  derivati  delle  cose,  dovea  natu- 
ralmente esser  considerato  come  alcun  che  di  più  perfetto  e  divino.  La  serie  de'  contrarj 
ci  mostra  adunque  che  pei  Pitagorici  il  contrario  espresso  pel  primo  indica  sempre 

(20j  De  mundi  opif.  :    'Eorì  yàp    fyjTtv   d  (22)  Melaf.  r.  5. 

yjys/iwv  ■/.«£  'ifiyjjyj  arravTwv  5iò?,  eli  àù  eciv.  (-5)  SIMPLICIO,  Phisic.  ap.  EuJor. 

(21)  Teone  smirneo,  Piai,  math.,  i.  49. 
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alcun  che  di  più  bello  e  migliore;  laonde  la  prima  serie  era  chiamata  del  bene,  l'altra  del 
male.  E  certamente  il  pensiero  oscuro  di  tal  disposizione  è  che  la  seconda  serie  indica 
alcun  che  di  negativo;  lo  perchè  Aristotele  chiama  privativi  i  principi  espressi  in 
quelle.  Cosi  la  tavola  de'  contrarj  significherebbe  che  il  mondo  tutto  risulta  del  perfetto 
e  dell'imperfetto. 

Né  i  Pitagorici  voleano  dire  con  essa  che  il  mondo  sia  composto  di  venti  elementi  ; 
giacché  i  composti  compresi  nella  tavola  non  sono  che  il  segno  diversificato  d'un  solo 
e  medesimo  contrario.  Gli  antichi  lo  dicono  espresso  (24),  e  noi  lo  ravvisiamo  dall'es- 
sere da  una  parte  il  limite,  il  non-limitato  e  l'uno,  e  dall'altra  il  numero  pari  e  il 
dispari,  presi  costantemente  gli  uni  per  gli  altri,  e  così  in  tutti  i  contrarj  che  ci  sono 
meglio  conosciuti.  Onde  per  essi  l'uno  è  anche  il  limite  e  il  numero  dispari,  il  riposo, 
la  luce,  il  bene;  e  l'opposto  dell'unità  ha  per  contrarj  gli  opposti  loro.  Compire  l'equa- 
zione di  tante  idee  differenti  non  era  possibile  senza  commettere  qualche  confusione; 
ma  considerando  la  serie  de'  contrarj,  dobhiam  ricordarci  che  il  carattere  simbolico 
generale  dell'espressione  pitagorica  non  vi  si  smentì. 

Ciò  che  i  Pitagorici  chiamavano  l'uno,  e  che  per  essi  era  il  principio  d'ogni  numero 
e  di  tutte  le  cose,  il  pari-dispari,  e  ch'essi  collocavano  fra  i  principj  derivati  o  elementi 
delle  cose,  sembra  avesse  un  senso  più  profondo.  E  voleano  far  intendere  che  il  prin- 
cipio di  tutte  le  cose  penetra  anche  nell'opposizione  dei  fenomeni,  e  non  può  assoluta- 
mente separarsi  da  ciò  che  serve  a  formar  il  mondo  nella  sua  diversità ,  in  maniera 
però  che  tal  principio  rimane  la  fonte  della  perfezione  e  della  vera  essenza  delle  cose. 
Ciò  risulta  giada  quel  che  Aristotele  disse  che  il  numero  o  l'uno  è  il  principio,  anzi 
l'essenza  delle  cose;  confermato  dall'aver  Filolao  detto  che  «l'essenza  delle  cose  la  quale 
è  eterna,  e  la  natura  in  sé,  non  possono  esser  conosciute  che  dalla  divinità,  non  dagli 
uomini;  e  se  conosciamo  lombra  solo,  neppure  tal  conoscenza  imperfetta  sarebbe  pos- 
sibile se  non  vi  fosse  essenza  nelle  cose  e  limitate  e  no  che  costituiscono  il  mondo  »  (2o). 

Filolao  dice  pure  qualcosa  di  simile  del  numero  dieci  e  della  natura  del  mondo,  affer- 
mando che  nulla  potrebbe  esser  conosciuto  senza  di  esso,  ma  che  esso  mette  tutto  in 
rapporto  coll'anima,  le  rende  conoscibile  tutto  quel  che  si  può,  e  stabilisce  cosi  una 
sorta  di  parentela  fra  i  due  termini  generatori  della  conoscenza,  di  maniera  che  si  può 
facilmente  riconoscere  la  natura  e  la  virtù  del  numero,  non  solo  nelle  cose  che  ema- 
nano dai  demoni  e  dagli  Dei,  ma  anche  in  tutte  le  opere  d'uomini,  nei  discorsi  loro, 
nelle  arti,  nella  musica.  Onde  appare  che  il  divino,  o  il  primo  principio  delle  cose, 
era  pe' Pitagorici  qualcosa  di  diffuso  in  tutto  l'universo:  ma  ad  un  tempo  lo  giudica- 
vano inintelligibile  io  sé,  perché  non  fa  che  rivelarsi  ne'  fenomeni  cosmici,  mettendo  in 
armonia  tutte  le  cose,  appropriando  le  une  alle  altre,  e  così  rendendoli  conoscibili,  il 
numero  sembra  anche  la  fonte  d'ogni  esistenza  e  d'ogni  verità  nelle  cose,  perocché,  al 
dire  di  Filolao,  l'errore  non  partecipa  in  nulla  al  numero,  cui  è  ostile  e  odioso,  mentre 
la  verità  n'é  la  naturale  alleata. 

Cicerone  non  fa  che  tradurre  in  linguaggio  più  moderno  questi  concetti  col  dire  che 
Dio  è  pei  Pitagorici  lo  spinto  ditTuso  in  tutta  la  natura  delle  cose,  e  da  cui  le  anime 
nostre  traggon  l'origine  (^Bj. 

Se  però  i  Pitagorici  ammettevano  un  principio  dell'imperfetto  nel  non-limitato,  cui 
Filolao  chiama  pure  la  natura  irrazionale  e  senza  giudizio,  e  nella  quale  esso  pone  la 
menzogna  e  l'invidia;  e  se  ricordiamo  ch'essi  ricooducevano  il  principio  opposto  ad 
un  primo  ente  rappresentato  simbolicamente  dall'uno,  considerato  qual  principio  di 
tutti  i  numeri,  e  che  è  il  pari-dispari;  dovremo  con  essi  riguardare  il  primo  principio, 
non  solo  come  sorgente  del  perfetto,  ma  anche  dell'imperfetto.  E  poiché  essi  ammette- 
vano pure  che  i  principj  derivali  o  secondaij  delle  cose  son  già  contenuti  nel  primo 
principio,  doveano  ammettere  nel  tempo  stesso  che  l'uno  nel  primo  principio  é  non 
solo  il  perfetto,  ma  anche  l'imperfetto.  Da  ciò  Aristotele  conchiudeva  ch'essi  ammet- 
tevano che  il  più  beilo  e  il  migliore  non  è  il  principio  (27j;  e  Teofrasto  il  conferma. 
11  bene  non  è  dunque  primitivamente,  ma  dee  nascere  dal  germe.  Or  come  ciò  si  po- 
trebbe se  non  pur  intervenisse  l'unità  medtsima  nella  formazione  del  mondo,  e  l'es- 
senza del  numero  non  fosse  il  principio  dei  numeri? 

(24)  EuDOR.,  I.  (26)  De  nat.  Deorum,  i.  ^^. 

(25)  Stobeo,  Eri.  i.  (27)  Oietaf.  xii.  7. 
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Queste  spiegazioni  sul  primo  principio  non  fanno  vedere  chiaramente  perchè  i  Pita- 
gorici chiamassero  il  primo  principio  numero  uno-pr/mo  o  pari-dispari,  giacché  avrehber 
anche  potuto  chiamarlo  maschio-femmina,  o  bene-male,  o  l'essere  assoluto,  o  co- 
munque sia;  la  scelta  della  forma  dipendendo  solo  dal  modo  con  cui  concepivasi 
l'essenza  delle  cose  uscite  da  questo  principio,  f.e  ricerche  nostre  sull'ente  principio 
de'  Pitagorici  non  dirigemmo  a  risolvere  la  difTicoltà  che  noi  presentiamo,  solo  perchè 
l'idea  che  più  tardi  ce  ne  faremo  si  presenti  al  nostro  spirito  nell'aspetto  suo  naturale, 
e  senza  giudizj  anticipati. 

La  dottrina  de'  Pitagorici  sulle  cose  particolari  s'annunzia  in  modo  generalissimo, 
così:  «  che  i  numeri  sono  il  principio  o  l'essenza  delle  cose  «.  Che  intendevano  dire 
con  ciò?  Per  rispondere  convien  esaminare  più  da  vicino  i  principi  derivati  o  secon- 
darj  delle  cose.  Fra  questi  distinguonsi  il  limite  e  il  non  limitato,  il  numero  dispari  e 
il  pari,  l'uno  e  il  multiplo,  perchè  occupano  il  primo  posto  nella  tavola  dei  concetti  an- 
titetici. Inoltre  i  due  ultimi  si  connettono  immediatamente  alla  concezione  del  numero, 
ma  non  cosi  il  primo  :  eppur  Filolao  comincia  l'esposizione  della  sua  dottrina  dal  cercar 
di  mostrare  che  tutto  deve  comporsi  di  limitante  e  di  non-limitato  (28).  1  Pitagorici 
consideravano  che  non  può  essere  conosciuto  se  non  ciò  che  sia  limitato,  che  abbia 
principio,  mezzo  e  fine.  Il  principio  e  il  fine  sono  naturalmente  il  limite;  il  mezzo 
invece  è  il  non  limitato,  carattere  che  essi  pajono  anche  aver  dedotto  da  ciò,  che  il 
mezzo  compreso  fra  limiti  può  essere  diviso  all'infinito.  Quanta  importanza  però  nella 
loro  dottrina  avessero  le  idee  di  limitante  e  limitato,  lo  mostrano  la  tavola  delle  cate- 
gorie e  l'opera  di  Filolao. 

Per  ben  comprenderne  il  senso,  d'uopo  è  cercare  di  determinare  precisamente  le 
idee  che  i  Pitagorici  si  formavano  del  limite  e  del  non-limitato.  Considerando  il  limite 
delle  cose  come  loro  principio  e  fine,  naturalmente  è  posto  multiplo:  onde  Filolao 
parla  di  cose  che  si  limitano.  Ma  le  cose  che  si  limitano,  in  ultima  analisi  sono  i  punti 
dello  spazio,  che  i  Pitagorici  chiamano  unità.  Aristotele  dice  bensì,  che  «  alcuni  (e 
pare  accenni  i  Pitagorici)  mostrano  credere  che  i  limiti  del  corpo,  come  la  superficie, 
la  linea,  il  punto,  l'unità  sieno  sostanze,  ancor  più  che  il  corpo  e  il  solido  »  (29).  Altri 
lo  spiegano  più  animato,  dicendo  che  i  Pitagorici  riguardavano  i  numeri  come  prin- 
cipi delle  cose,  perchè  il  primo  e  il  non-composto  pajoo  ad  essi  un  principio:  ma  il 
primo  fra  i  corpi  era  la  superfìcie,  il  primo  fra  le  superficie  le  linee',  il  primo  fra  le 
linee  i  punti,  cui  chiamavano  unità,  assolutamente  semplici.  Ora,  come  le  unità  erano 
numeri,  i  numeri  dovean  dunque  essere  i  principi  delle  cose. 

Questa  teoria  dei  numeri  pretende  dunque  spiegare  i  corpi  per  via  di  principi  non 
corporei,  giacché  i  punti  dello  spazio  non  sono  corporei  ;  e  quanto  a  tal  soggetto  si 
disse,  ne  conferma  nell'idea  che  ci  femmo  della  parola  limite,  cioè  che  i  Pitagorici 
spiegavansi  l'esistenza  corporea  per  via  di  punti  che  formavano  l'ultima  limitazione 
de' corpi.  Ciò  che  limita  è  per  essi  null'altro  che  una  moltitudine  di  punti,  disposti 
fra  loro  in  un  dato  modo  nello  spazio;  e  tutte  le  cose  consistono  ne'  numeri  contenuti 
in  tali  punti  :  il  che  vuol  dire  che  tutte  le  cose  sono  composte  di  punti  o  unità  di  spazj, 
che  formano  insieme  un  numero. 

Determinata  così  l'idea  del  limite,  non  è  difficile  coglier  l'idea  opposta  del  non- 
limitato. Se  il  limitante  indica  le  estremità,  i  limiti  più  eccentrici,  il  non-limitato  deve 
indicare  lo  spazio  intermedio.  L'idea  dell'intervallo  ebbe  sempre  grand'importanza 
nella  dottrina  de'  Pitagorici,  non  solo  per  la  teorica  della  musica,  ma  anche  per  la 
fostruzione  geometrica  de'  rapporti  dello  spazio  (30).  Secondo  tale  teorica,  ammette- 
vano intervalli  di  rapporti  differenti,  e  ne  deducevano  differenti  specie  di  suoni;  dot- 
trina antica  quanto  la  teorica  della  musica.  Ai  Pitagorici  facea  dunque  bisogno  di  tale 
idea  d'intervallo  per  concepire  lo  spazio  riempiuto  di  unità;  giacché  le  unità  loro  sono 
in  se  stesse  veri  punti  geometrici,  e  per  conseguenza  incorporei  ;  e  qualora  se  ne  rav- 
vicinassero due  0  più,  non  ne  risulterebbe  un  corpo,  né  tampoco  una  linea,  perchè  il 
non  esteso  non  può  generare  l'esteso.  Il  secondo  principio  de'  Pitagorici  deve  dunque 
necessariamente  intervenire  per  lo  mezzo,  onde  produrre  l'estensione  giusta  tre  di- 
mensioni, ossia  i  corpi;  giacché  se  le  unità,  i  punti  formano  il  cominciamento  e  il 

(28)  Stobeo,  Ed.  i.  (30)  Nico.mede,  Arilhm.  ii. 

(29)  Melaf.  vii.  2. 
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fine,  0  i  limiti,  il  non-limitato  forma  il  mezzo,  e  solo  per  l'intervenzione  del  non-limitato 
nel  mezzo  appare  l'estensione,  e  l'estensione  geometrica  secondo  le  tre  dimensioni  si 
forma  con  un  triplo  intervallo  fra  quattro  punti;  di  modo  che,  secondo  Filolao,  il  cubo 
consiste  in  tre  intervalli  uguali  (31). 
Quando  dunque  i  matematici  seguenti  spiegavano  l'estensione  solida  per  via  di  punti 

0  d'unità  e  per  via  d'intervalli,  rinnovavano  esattamente  l'antico  modo  de'  Pitagorici. 
In  conseguenza,  il  principio  dell'estensione  corporea  secondo  le  tre  dimensioni  era  la 
superficie,  attesoché  il  corpo  si  compone  di  superficie  disposte  in  did'erenti  intervalli  : 
ma  la  superficie  stessa  non  è  il  corpo,  avendo  solo  due  dimensioni.  Oltre  di  che  il  prin- 
cipio della  superficie,  estesa  per  due  dimensioni,  è  la  linea,  la  quale  non  è  la  superficie, 
avendo  una  sola  dimensione;  e  principio  della  linea  è  il  punto,  componendosi  essa  di 
punti  disposti  secondo  un  intervallo  determinato:  ma  essi  non  sono  la  linea,  non  avendo 
né  intervallo  né  dimensione,  ed  essendo  perciò  vera  unità  (32J.  A  dritto  potea  dunque 
dire  Aristotele,  che  la  grandezza  in  estensione  non  è  formata  se  non  dal  limile  o  dalla 
unità,  e  dal  non-limitato  o  intervalli  (33).  Questa  dottrina  racchiude  una  vera  costru- 
zione matematica  della  quantità  estesa  ;  costruzione  in  cui  nulla  è  supposto,  se  non  che 
v'ha  unità  separate  fra  loro,  che  possono  riferirsi  le  une  alle  altre,  e  che  tre  soli  rap- 
porti possibili  si  danno  secondo  le  tre  dimensioni  dei  corpi.  1  Pitagorici  però  fondarono 
pure  la  necessità  di  riferire  le  unità  le  une  alle  altre,  sopra  l'esser  tutte  abbracciate 
dall'unità  primitiva  per  formare  il  mondo. 

Ma  da  qual  cosa  è  costituito  lo  spazio  intermedio  fra  i  punti  limitanti?  Si  presunse 
che  i  Pitagorici  lo  concepissero  come  un  soffio,  un  etere:  ma  atteso  che  da  essi  l'aria 
era  riguardata  come  un  corpo  determinato  e  con  determinata  figura,  l'opinione  non 
regge.  Ben  piìi  dobbiam  concepire,  per  opposizione  alle  estremità  limitanti,  il  non- 
limitato come  semplice  intervallo.  E  poiché  i  Pitagorici  voleano  esprimere  il  negativo 
nel  mondo  mediante  il  secondo  numero  della  loro  opposizione,  pare  vedessero  nel  non- 
limitato qualcosa  di  negativo,  un  vuoto.  Certo  i  Pitagorici  arametteano  tal  vuoto,  e  lo 
consideravano  come  uno  de'  principi  di  tutto;  ond'é  verisimile  che  quei  che  ammisero 
il  vuoto  in  stretto  senso,  lo  concepissero  come  qualcosa  di  primitivo,  nessuna  cosa  dello 
spazio  potendo  divenire  della  natura  del  vuoto.  Del  resto  Aristotele  dice  espresso  che 
il  vuoto,  secondo  i  Pitagorici,  distingue  essenzialmente  i  numeri  e  ne  determina  la 
natura,  come  anche  i  luoghi  delle  cose  (34);  e  però  la  distinzione  de' numeri  fra  loro 
avviene  primitivamente  pel  vuoto.  Ma  se  il  vuoto  é  il  principio  di  tutte  le  cose,  è  chiaro 
che  i  Pitagorici  consideravano  il  vuoto  come  principio  delle  cose  tutte.  La  quislione 
dunque  riducesi  a  sapere  qual  dei  due  principi  opposti,  il  limitante  o  il  non-limitato, 
debba  essere  il  vuoto.  Aristotele  qui  pure  ci  soddisfa,  dicendo  che  il  non-limitato,  che 
è  anche  il  pari,  è  attirato,  compreso  e  limitato  dal  limitante:  ma  altrove  dice  che  il 
vuoto  penetra  nel  cielo,  e  che  il  cielo  è  uno,  e  che  il  vuoto  che  determina  il  luogo  di 
tutte  le  cose,  passa  dal  non-limitato  nel  cielo  (.53).  In  questi  ultimi  passi  il  cielo  uno 
e  il  vuoto  fanno  la  stessa  parte,  come  ne'  precedenti  l'uno  limitante  e  il  non-limitato; 
in  modo  da  non  lasciarci  esitare  a  considerar  il  vuoto,  secondo  le  idee  pitagoriche, 
come  il  principio  della  formazione  del  mondo,  cui  d'altra  parte  essi  indicano  come  il 
non-limitato. 

Qui  nasce  una  nuova  questione,  del  come  i  Pitagorici  si  servirono  delle  loro  conce- 
zioni opposte  per  ispiegare  la  nascita  del  mondo.  Il  loro  modo  di  spiegazione  è  conforme 
all'idea,  che  noi  dicemmo  essi  faceansi  dell'esistenza  delle  cose.  Mostrammo  che  appli- 
cavano la  loro  teorica  dei  numeri  all'esistenza  degli  esseri;  che  diceano  tutte  le  cose 
comporsi  d'unità  coordinate  frase  a  differenti  intervalli:  formavano  dunque  un  numero 
di  unità,  e  in  ciò  facevano  consistere  l'essenza  sua  e  delle  cose.  Ma  i  Pitagorici  parti- 
vano da  una  unità  primitiva;  e  se  per  conseguenza  essi  volevano  mettere  questo  aspetto 
della  natura  delle  cose  all'unissono  con  quello  del  loro  primo  principio,  doveano  allora 
far  vedere  come  una  moltiplicilà  di  unità  potesse  risultare  dall'unità  primitiva. 

1  Pitagorici  rappresentavano  la  nascita  del  mondo  come  l'unione  che  sopraveniva  tra 

1  principi  primitivi  opposti  del  non-limitato  e  del  limitante,  del  pari  e  del  dispari:  pure 

^51)  Theol.,  Arithm.  p.  56.  (35)  Ap.  Stobeo,  Ed.  i. 

(32)  BoETii. ,  Arilhm.  il.  4.  (oo)  Metaf.  xiv.  3;  Physic.  ìli.  4,  iv.  C;  e  ap. 

(55)  Metaf.  i.  7.  Stobeo,  Ed.  i. 
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concepivano  anche  quest'unione  come  un'unione  primitiva,  chiamando  pari-impari  il 
principio  supremo.  La  descrizione  che  faceano  della  nascita  del  mondo,  non  può  dunque 
tenersi  che  come  una  spiegazione  genetica.  Così  di  fatto  la  intendevano  gU  antichi, 
quando  riferiscono  che  i  Pitagorici  insegnavano  non  avere  il  mondo  avuto  principio 
quanto  al  tempo,  ma  solo  quanto  al  modo  di  concepirlo  ;  non  cronologicamente,  ma  lo- 
gicamente (36).  1  Pitagorici  concepivano  dunque  l'uno  primo  o  l'impari,  di  cui  non  cer- 
cavano l'origine,  come  circondato  dall'infinito  o  dal  vuoto  ;  l'infinito  è  per  essi  il  luogo 
dell'uno  (37).  Ma  ammettevano  altresì  una  pendenza  alla  separazione  fra  i  contrarj,  per 
unirsi  da  omogeno  ad  omogeneo  ;  per  conseguenza  un  limitante  attira  a  sé  e  in  sé  ciò  che 
nell'infinito  gli  è  più  vicino,  e  lo  limita  :  locchè  dai  Pitagorici  era  detto  respirar  l'infinito, 
0  respirazione  infinita,  per  la  quale  il  vuoto  penetra  nel  mondo,  e  separa  le  cose  le  une 
dalle  altre  (38).  Giusta  questo  modo  di  respirazione,  l'uno  de'  Pitagorici  è  primitivamente 
concepito  come  assolutamente  composto  non  separato,  come  una  grandezza  solida  e 
indivisa,  ma  al  tempo  stesso  suscettibile  di  decomporsi  in  un'unità  di  cose,  mediante 
lo  spazio  vuoto  che  viene  a  separarle.  È  altrettanto  del  non-limitato;  indiviso  in  se  me- 
desimo, non  diventa  diviso  su  molte  parti  se  non  in  quanto  penetra  nel  limitante  (39). 

I  Pitagorici  dunque  concepivano  la  nascita  del  mondo  come  un  concorso  di  due 
principj  opposti;  ma  convien  osservare  che  la  parte  sostenuta  nella  formazione  del 
mondo  dal  principio  non-limitato,  è  solo  negativa;  giacché  esso  è  passivo,  essendo  re- 
spirato; e  nel  mondo  medesimo  non  forma  altro  che  l'interstizio  fra  le  unità,  che  sono 
le  parti  costitutive  prime  dell'unità  primitiva  ed  eterna.  La  vera  essenza,  il  perfetto 
delle  co?e  non  è  fondato  da  essi  che  sul  limite.  Questo  limite  da  una  parte  è  concepito 
come  unità,  dall'altra  come  il  vero  principio  della  moltiplicità  ;  rappresenta  l'unità  del 
mondo,  determinala  in  se  stessa,  cioè  il  tutto  complesso:  al  qual  titolo,  l'uno  è  pure 
considerato  da  Filolao  come  principio  di  tutte  le  cose,  come  Dio  che  governa  e  regge 
tutto,  essere  determinato,  eterno,  permanente,  immobile,  simile  a  se  stesso,  e  differente 
da  tutte  l'altre  cose  (40).  Lo  svolgersi  del  mondo  compare  ad  essi  come  una  progres- 
sione di  vita,  subordinata  ai  principj  primitivi  contenuti  in  questo  mondo:  la  respira- 
zione 0  vita  del  mondo  dipende  dunque  anche  dall'entrare  del  vuoto  infinito  in  Urano 
0  nel  mondo  ;  e  il  tempo,  da  Archita  chiamato  l'intervallo  di  tutta  la  natura,  penetra 
ogni  cosa  naturalmente  col  soffio  nel  mondo,  non  sussistendo  il  tempo  che  per  la  di- 
struzione d'una  sequela  di  istanti  differenti,  che  però  son  di  nuovo  ridotti  all'unità  dai 
momenti  limitanti. 

La  dottrina  dei  Pitagorici  sui  due  principj  primitivi  opposti  ci  par  dunque  d'accordo 
colla  loro  dottrina  che  tutto  emana  dall'uno,  come  tutto  è  retto  da  un  Dio  supremo. 
Giacché  i  principj  primitivi  sono  compresi  e  riuniti  nell'unità  primitiva  di  Dio,  nel 
pari-impari,  nel  numero  primitivo,  fin  dal  cominciaraento  essendo  la  forza  espansiva  e 
fecondante  di  tutto  il  cielo  o  del  mondo.  Per  conseguenza  tutto  il  cielo  è  anche 
numero,  e  il  numero  é  essenza  di  tutte  le  cose;  ma  la  triade  abbraccia  il  numero  di 
tutte,  perchè  contiene  principio,  mezzo  e  fine.  Ma  il  mondo  non  è  numero  se  non  a 
condizione  che  le  unità,  comprese  in  esso  per  formarne  l'unità,  siano  separate  l'una 
dall'altra  mediante  l'interstizio  vuoto;  giacché  i  numeri  non  esistono  che  pel  vuoto, 
e  (josì  il  mondo  visibile  compare,  giacché  abbraccia  il  numero  di  tutte  le  cose,  come 
enti  in  generale  ;  ma  anche  come  un  ente  imperfetto,  imperfezione  espressa  dal  vuoto, 
dal  non-limiiato,  dal  secondo  principio.  I  Pitagorici  poterono  fin  a  un  certo  punto 
dissimularsi  che,  introducendo  i  loro  contrarj  nell'esistenza,  in  ciò  che  tutto  abbrac- 
cia e  di  tutto  è  principio.  Dio,  la  forza  generale  del  mondo,  essi  lo  faceano  par- 
tecipare dell'imperfezione  delle  cose;  ma  non  poterono  accecarsi  al  punto,  da  non 
accorgersi  che  nel  male,  che  regna  almeno  in  una  parte  del  mondo.  Dio  non  può  ren- 
der tutto  perfetto.  Dio  però  dovea  tendere  a  ciò  con  tutte  le  sue  forze;  e  però  rico- 
noscevano che  il  bellissimo  e  buonissimo  non  esistono  ab  inizio,  ma  sopravengono  solo 
per  lo  sviluppo  dell'essenza  divina  nel  mondo. 

Troviamo  dunque  che  l'essenziale  della  teoria  pitagorica  sui  numeri  è  fondato  sul- 
l'essere ogni  cosa  derivata  da  rapporti  matematici,  e  i  rapporti  di  spazio  e  tempo  spie- 

(aC)  Stobeo,  Ecì.  i.  (58)  Aristotele,  Phyt.  iv.  6. 

(57)  Kat  TÒ  i:c/.xò-j  toG  àya^ow  yj!ip<)^v  zhai.  (30)  Lo  stesso,  ivi  ili.  5. 

Abistotele,  Metaf.  xiv.  4.  (40)  De  mundi  opif.  p.  24. 
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garsi  reciprocamente  con  i  rapporti  numerici.  Tutto  deriva  dall'uno  primo  o  dal 
numero  principio  ;  e  poiché  questo,  respirando  il  vuoto,  si  divide  in  moltissime  unità, 
tutto  deriva  pure  dalla  raoltiplicità  de'  numeri.  Or  qui  si  suppone  che,  mediante  la 
composizione  delle  unità,  nascono  dilTerenti  rapporti,  secondo  la  differenza  degli  in- 
tervalli; giacché  a  questo  sembrano  i  Pitagorici  aver  ridotto  tutta  la  differenza,  con- 
forme alla  loro  teorica  musicale;  né  aUrimenti  avrebbero  potuto  trovar  differenza  nelle 
unità  0  punti.  Non  potendo  i>erò  la  dottrina  pitagorica  restare  semplicemente  specula- 
tiva, bisognò  indicar  la  differenza  de'  rapporti  nel  mondo.  Or  chi  rifletta  alla  difficoltà 
d'indicare  tal  differenza,  non  farà  meraviglia  che  i  Pitagorici  ricorressero  a  ipotesi 
arbitrarie.  Queste  potean  anche  venire  da  un  pensiero  generale,  puro,  desunto  dal  de- 
siderio che  tutti  ì  rapporti  del  mondo  fossero  armonici,  o  simmetricamente  disposti.  Il 
concetto  dell'armonia,  che  secondo  essi  pare  abbracciasse  tutti  i  rapporti  coordinati 
secondo  una  legge  fissa,  attiensi  doppiamente  alla  loro  dottrina  ;  perocché  essi  osser- 
vavano che  l'unità  del  mondo  essendo  composta  di  elementi  contrari,  dev'esservi  un 
legame  tra  essi,  e  questo  è  l'armonia.  Onde  Filolao  diceva  che  «  i  principj  delle  cose 
non  essendo  né  simili  né  omogenei,  era  impossibile  fossero  ordinati,  se  l'armonia  non 
li  penetrasse  in  qualsifosse  modo;  che  per  verità  le  cose  simili  e  della  stessa  natura 
non  avevano  mestieri  dell'armonia;  ma  che  le  dissimili,  le  eterogenee  e  non  sottoposte 
alla  legge  stessa  doveano  necessariamente  esser  legate  fra  loro  dall'armonia,  onde  poter 
formare  un  mondo  ben  ordinato  »  (il).  Ma  il  legame  de'  contrarj  già  trovasi  nel  primo 
principio  de'  Pitagorici,  nell'uno  primitivo:  quest'uno  primitivo  é  per  conseguenza  per 
essi  il  principio  de'  legami  armonici  nel  mondo,  o  il  principio  armonia.  Perciò  i  Pita- 
gorici dicevano  pure,  nel  senso  stesso,  che  il  numero  o  l'armonia  è  il  principio  di  tutte 
le  cose,  e  che  l'universo  è  armonia  e  numero,  in  generale  armonia  e  numero  prendendo 
nel  medesimo  senso:  allora  l'armonia  è  per  essi  il  principio  dell'unità  di  tutte  le  cose, 
e  l'universo  un'armonia  d'unità  o  di  numeri  composti  secondo  rapporti  determinati, 

A  un  altro  punto  può  connettersi  la  loro  dottrina  dell'armonia,  in  questo  pensiero 
che  tutta  penetra  la  dottrina  pitagorica,  cioè  che  l'ordine  tien  tutte  le  parti  dell'universo 
in  relazione,  e  determina  l'essenza  delle  cose;  donde  segue  che  tutta  la  vita  del  mondo 
non  è  considerata  semplicemente  come  un  nesso  fra  gli  opposti,  ma  come  un  nesso 
d'ordine  e  di  giusta  misura.  Questo  è  espresso  non  tanto  dalla  concezione  dell'uno 
primo,  quanto  dalla  concezione  dell'armonia.  Si  riconosce  un  tal  pensiero  principal- 
mente quando  conduce  a  supposizioni  arbitrarie,  come  a  quella  di  dieci  pianeti, 
posti  fra  loro  in  distanza  armonica  (42),  ed  altre  osservazioni  dirette  a  mostrare  i 
fenomeni  coordinati  nella  natura  e  nella  vita  razionale  secondo  ragioni  numeriche 
fisse,  e  comprese  in  generale  da  Aristotele  in  questa  proposizione,  che  <i'' i  Pita- 
gorici arcano  creduto  scorgere  ne'  numeri  una  quantità  di  rassomiglianze  colle  cose 
esistenti  e  colle  contingibili  ».  La  loro  tavola  degli  elementi  antitetici  è  regolata  sul  JO, 
numero  perfetto;  osservano  il  ritorno  di  certi  numeri  in  fenomeni  particolari  della 
natura,  come  sette  corde  e  sette  armonie,  sette  plejadi,  sette  vocali,  il  cambiar  denti 
che  certi  animali  fanno  in  capo  a  sette  anni.  Per  ciò  stesso  determinavano  le  idee  se- 
condo certi  numeri,  peres.  le  idee  di  giustizia,  d'anima,  d'opportunità;  e  trovavano  in 
generale  l'essenza  delle  cose  fondata  su  rapporti  numerici,  tanto  che  Eurito  assegnò  un 
numero  determinato  all'essenza  dell'uomo,  uno  all'essenza  del  cavallo,  e  così  via  (43). 
Molto  d'arbitrario  v'era  per  certo,  ma  anche  questo  aspetto  fondamentale  vero,  che  nel 
mondo  tutto  deve  passare  secondo  relazioni  ordinate. 

Qualora  poi  volessero  ridurre  a  teorica  questidea,  bisognavano  d'una  misura  per  va- 
lutare le  ragioni  armoniche.  Tratti  dal  loro  amore  per  la  teorica  musicale,  credeano 
aver  trovato  quest'unità  di  misura  specialmente  ne"  rapporti  dell'ottava.  Non  per  questo 
voleano  rimovere  gli  altri  rapporti  matematici  e  geometrici,  giacché  per  certo  la  specie 
di  culto  che  professavano  pel  numero  10,  e  l'importanza  che  attribuivano  ai  quattro 
primi  numeri  e  ai  cinque  corpi  regolari,  era  d'origine  matematica  non  musicale.  Ma 
andavano  così  ad  arbitrio  da  non  poter  trarre  da  principj  assolutamente  invariabili 
verun  sistema  conforme  alla  natura  delle  cose. 

(41)  Stobeo,  Ed.  I.  (43)  Teoprasto,  Metaf,  3;  Aristotele,  Meiaf. 

(42)  Aristotele,  Melaf.  i.  o.  xiu.  8,  xiv.  6. 
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Quanto  all'applicazione  di  questi  aspetti  generali,  abbiamo  solo  notizie  insufficienti 
e  sconnesse,  sovente  ancora  oscurate  da  finzioni  o  da  giuochi  di  numeri  de'  nuovi  Pi- 
tagorici, da  riuscir  difficile  il  distinguerne  il  vero  pitagorismo  antico.  Solo  vediamo  che 
i  Pitagorici  abbandonavansi  senza  ritegno  all'opinione  che  la  essenza  delle  cose  è  fon- 
data su  ragioni  armoniche;  ardimento  che  mostra  quanto  la  loro  dottrina  fosse  robusta 
e  vivace. 

In  che  modo  i  Pitagorici  concepivano  la  proprietà  de'  corpi,  fondata  su  rapporti 
matematici?  Colori  e  suoni  ci  è  detto  che  li  derivavano  dalla  superficie  dei  corpi  (44j; 
altrettanto  delle  altre  qualità  sensibili.  Faceano  poi  vedere  come  la  nomade  è  il  punto, 
la  diade  la  linea,  la  triade  la  superficie,  la  tetrade  il  corpo  geometrico;  di  più,  che  la 
pentade  è  il  corpo  fisico  colle  sue  proprietà  sensibili  :  il  che  accordasi  colla  dottrina 
degli  elementi,  ch'essi  pare  abbiano  elevati  a  cinque,  attesa  la  loro  derivazione  dai 
cinque  corpi  regolari.  A  questi  corpi  riducevano  essi  la  figura  degli  elementi,  poiché  il 
cubo  è  la  terra,  la  piramide  il  fuoco,  l'ottaedro  l'aria,  l'icosaedro  l'acqua,  e  il  dode- 
caedro il  quinto  elemento,  che  più  tardi  prese  il  nome  di  etere.  Anche  fra  i  cinque 
elementi  e  i  cinque  sensi  trovarono  un'analogia  che  non  mancarono  d'usare. 

Al  fuoco  davano  il  primo  posto  fra  gli  elementi,  considerandolo  in  certo  modo  come 
il  principio  della  vita  nel  mondo  (i5j;  perciò  davangli  il  posto  più  onorevole,  cioè  il 
limite  interno  ed  esterno,  e  in  conseguenza  il  centro  e  la  superficie  del  globo.  Insegna- 
vano dunque  che  al  centro  del  mondo  sta  il  fuoco,  guardia  di  Giove  5  cubico,  perchè  il 
cubo  sembra  il  corpo  più  perfetto,  in  grazia  de' suoi  tre  intervalli  eguali;  ch'è  l'altare 
dell'universo;  che  fu  la  prima  cosa  formata,  innanzi  che  l'ordine  avesse  potuto  pene- 
trare nel  mondo.  Da  questo  fuoco  centrale  esce  quel  che  penetra  il  mondo,  e  che  ne 
abbraccia  tutta  la  superficie  più  eccentrica  (46).  Questa  prerogativa  accordasi  perfet- 
tamente colla  disposizione  che  davano  alla  luce  nella  loro  tavola  de'conlrarj,  dove 
figurava  tra  i  principi  della  perfezione,  mentre  le  tenebre  fra  quei  dell'imperfezione. 

Attorno  al  fuoco  immobile  che  circonda  il  mondo,  circolano  i  dieci  pianeti,  cioè  il 
cielo  delle  fisse,  i  cinque  pianeti,  il  sole,  la  luna,  la  terra,  l'antipode;  tutti  apparte- 
nendo all'imperfezione,  perchè  mossi.  I  loro  intervalli  sono  determinati  dalla  legge 
musicale,  d'onde  la  famosa  loro  dottrina  dell'armonia  delle  sfere.  Perocché  concepi- 
vano essi  la  celerità  de'  pianeti  in  una  ragion  proporzionale  alle  rispettive  distanze;  e 
poiché  ogni  corpo  regolare,  regolarmente  moventesi,  manda  un  suono,  dall'accordo  di 
questi  movimenti  celesti  risultava  un'armonia,  che  noi  non  udiamo  perchè  vi  siara  abi- 
tuati dalla  nascita,  e  perchè  nessun  suono  può  da  noi  esser  inteso  se  non  per  l'opposi- 
zione del  silenzio  (47). 

Il  movimento  circolare  essendo  il  più  perfetto  perchè  torna  sovra  se  stesso,  i  Pita- 
gorici fecero  circolare  quel  de'  corpi  celesti  attorno  al  fuoco  centrale.  Per  l'idea  loro 
della  perfezione  della  luce  e  imperfezione  delle  tenebre,  pare  dividessero  il  mondo  in 
dritto  cioè  levante,  e  sinistro  cioè  ponente  (48),  cioè  lato  della  luce  e  delle  tenebre. 
Nella  tavola  de'  contrarj  il  dritto  e  il  sinistro  han  posto  allato  al  bene  e  al  male.  1  Pita- 
gorici sembra  distinguessero  all'egual  modo  i  contrarj  in  basso  e  alto,  avanti  e  dietro, 
chiamando  il  bene  superiore  0  anteriore,  e  inferiore  e  posteriore  il  male. 

In  senso  subordinato  chiamavano  pur  mondo  ciascun  corpo  celeste,  e  sembra  li  cre- 
desser  tutti  eguali  alla  terra.  Per  lo  meno  della  luna  ci  dicono  sia  una  specie  di  terra 
con  abitanti  suoi,  ma  più  perfetti  e  belli,  e  anche  più  grandi,  atteso  il  tempo  compa- 
rativo che  i  pianeti  tengono  nelle  loro  rivoluzioni  (i9).  L'opinione  della  maggior  per- 
fezione degli  abitanti  degli  altri  pianeti  sembra  nata  dall'inclinazione  de'  Pitagorici  a 
concepir  ogni  cosa  portata  al  sommo  della  perfezione,  il  che  non  può  farsi  colle  evi- 
denti imperfezioni  di  quaggiù.  Ma  tali  imperfezioni,  derivate  dalla  necessità  che  il 
meglio  si   formi  dal  peggio,  nei  principi  opposti  della  formazione  del  mondo,  pajono 

(44)  Aristotele,   De  sens.  3;    Putahco  ,  De  (47)  Lo  stesso,  m  9;  ?OKFimo  in  II arm.  Plol. 

plac.  phil.  IV.  20;  Eracude  ap.  Porfirio  in  Ilarm.        V-  2*^'. 

p    .       -  (48)  Aristotele,  Probi,  xvi.  9  ;  Plctabco,  De 

plac.  phil.  11.  ^0:  StobeO   Ed.  I.  p.  338. 

(45)  Diogene  Laerzio,  vin.  27.  (.^g,  Plutarco,  De  plac.  phil.  ii.  50  ;  Stobeo, 

(46)  Aristotele,  De  coelo,  ii.  \ó.  Ed.  i  ;  Boeck,  Philol.  n»  -15. 
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proprie  della  terra:  onde  nel  resto  del  mondo  supponeano  un  ordine  perfetto.  In  con- 
seguenza Filolao  divideva  il  mondo  in  tre  parti:  l'Olimpo,  che  racchiude  gli  elementi 
nella  loro  purezza,  cioè  il  fuoco  centrale  e  il  fuoco  ambiente;  il  mondo  perfettamente 
ordinato  che  comprende  tutti  i  corpi  cosmici,  esclusa  la  terra;  finalmente  Crano,  cioè 
la  parte  di  mondo  che  spetta  alla  sfera  terrestre  (30;.  Nella  ^fera  terrestre  riponeano  la 
virtù  imperfetta,  non  ancora  ordinata,  mentre  la  perfetta  è  posta  nel  cosmos.  Poteano 
anche  cercare  nel  disordinato  cangiamento  sulla  terra  la  causa  di  tanti  avvenimenti, 
che  a  noi  sembrano  fortuiti';  il  che  non  avverrebbe  se  tutto  fosse  ordinato  secondo 
leggi  perfettamente  armoniche.  Considerando  l'imperfezione  della  terra,  ben  s'accorsero 
che  la  luce  del  fuoco  centrale  non  ci  arriva  che  mediante  il  snle  e  gli  astri,  mentre 
questi  la  ricevono  immediatamente  dal  fuoco  cosmico  generale  (M). 

Sembra  dunque  che  questa  dottrina  dell'imperfezione  sulla  terra  sia  stata  suggerita 
dall'esperienza:  ma  poiché  i  Pitagorici  riferivano  tutto  a  certe  proprietà  dei  numeri,  si 
trova  ancora  per  essa  un'analogia  di  tal  natura,  che  ci  schiude  una  prospettiva  profonda 
ne' rapporti  intimi  del  simbolismo  numerico  colla  parte  fìsica  della  filosofia  pitagorica, 
e  ci  mostra  con  qual  risoluzione  essi  seguitassero  il  loro  pensiero  di  vedere  nel  mondo 
ogni  cosa  improntata  di  un  carattere  numerico  particolare.  Dice.-i  dunque  che  i  Pita- 
gorici connettevano  il  basso  e  l'alto  nel  mondo  a  certe  idee,  e  per  es.  dicevano  che  in 
una  parte  del  mondo  vi  è  opinione  ('jcEx]  od  opportunità  f-/.yicò:),  ma  che  qualcosa  di 
più  alto  0  più  basso  determina  l'ingiustizia  secondo  i  numeri  che  a  questi  luoghi  con- 
vengono nel  mondo  (52;.  Con  ciò  attribuivano  ai  differenti  corpi  cosmici,  di  situazione 
determinata,  più  alta  o  più  bassa,  idee  determinate  secondo  i  numeri  che  denotano  il 
luogo  di  essi  corpi,  supponendo  così  che  un'idea  particolare  determinata  corrisponda  a 
ciascun  numero.  Così  diceano  che  il  corpo  planetario  che  occupa  il  secondo  posto,  ha 
per  parte  sua  l'opinione,  perchè  il  2  è  per  e-si  simbolo  dell'opinione;  che  il  tempo  è 
propizio  al  pianeta  che  occupa  il  settimo  luogo,  perchè  il  7  indica  l'opportunità  (53). 
Il  determinare,  secondo  idee  generali,  tutto  quanto  v'ha  nel  mondo,  era  tentativo  ardito 
quanto  arbitraria  la  loro  simbolica:  ma  noi  troviamo  che  i  Pitagorici  non  attribuivano 
che  alla  diade  molte  sorta  di  simboli  della  specie  peggiore,  perchè  essa  era  considerata 
come  il  principio  del  pari  e  della  pluralità.  Già  l'opinione,  per  opposizione  alla  scienza 
0  certezza,  non  poteva  essere  che  cosa  imperfetta;  e  la  diade  chiamasi  pure  discordia  e 
temerità.  Ma  se  raffrontiamo  l'ordine  pitagorico  delle  grandi  masse  del  mondo,  comin- 
ciando dal  fuoco  centrale,  troviamo  al  suo  posto  l'antipode,  al  secondo  la  terra:  prova 
pitagorica  che  l'imperfezione  è  propria  della  terra. 

Se  dunque  poniam  mente  che  i  Pitagorici  concepivano  la  forma  del  mondo  come  uno 
sviluppo  armonico  dell'uno-primo  ,  andando  dal  men  bello  e  men  buono  al  migliore, 
presumeremo  legittimamente  ch'essi  ainmetteano  molti  gradi  di  progressione  nella  for- 
mazione del  mondo.  Ce  lo  lascia  intendere  Filolao  dicendo  :  «11  fuoco  centrale,  il  mondo, 
è  la  prima  cosa  che  siasi  formata  armonicamente».  Ma  l'esistenza  presente  del  mondo 
non  poteva  apparire  ai  Pitagorici  che  come  uno  sviluppo  lungamente  continuato  nel 
tutto,  parendo  esserne  risultato  l'armonia  delle  sfere.  Prova  che  i  Pitagorici  ammet- 
teano  un  movimento  de'  corpi  anteriore  e  men  regolare,  è  che  spiegavano  la  via  lattea 
mediante  la  caduta  d'una  stella,  alludendo  a  Fetonte,  o  mediante  la  via  che  il  sole  avea 
seguita  prima  dell'ordine  odierno  (54ì.  Nel  mondo  odierno  i  Pitagorici  sembra  ammet- 
tessero grandi  cambiamenti.  Vero  è  che  Filolao  osservava  che  il  mondo  è  sempre  stato 
uno,  e  uno  resta  sempre,  essendo  retto  dall'uno,  onnipotente  e  supremo,  né  essendovi 
nel  mondo  o  fuori  una  causa  più  potente  a  turbarlo  (.55;;  ma  l'eterna  durata  del  mondo 
non  esclude  l'instabilità,  anzi  la  caducità  delle  parti  sue.  La  terra  in  particolare,  atteso 
il  disordine  de' suoi  movimenti,  doveva  ai  Pitagorici  apparire  come  passeggera  e  peri- 
bile;  onde  Filolao  parlò  della  nutilrizione  e  del  deperimento  di  essa  (56;,  prodotte  in 
parte  dal  fuoco  del  cielo,  in  parte  dell'acqua  della  luna:  e  sebbene  sia  pur  verosimile 
che  non  trattasse  che  del  movimento  perpetuo  della  vita  e  della  morte  sulla  terra, 

(50)  Stobeo,  Ed.  p.  48.  Si  noti  che  non  vi  son  (oj)   Aless.  Afrod.  in  Abistotele,  Melaf.  I.  7. 
nominati  ne  l'antipode  ne   il  fuoco  centrale;  né  (54)  Aristotele,  J/e/cor.  i.  8. 

pare  che  l'Olimpo  possa  prendersi  pel  firmamento.  (55)  Stobeo,  Ed.  i. 

(51)  Filol.  ap.  Stobeo,  i.  p.  528.  (56)  Plctakco,  De  plac.  phil.  ii.  3. 
(32)  Aristotele,  Melaf.  i.  7. 
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sembra  però  accennasse  anche  l'instabilità  di  tutto  lo  stato  vitale  della  terra,  il  quale 
poteva  ai  Pitagorici  parer  riservato  ad  un  incremento  ancor  piìi  perfetto. 

L'idea  che  tutti  i  corpi  del  mondo  hanno  parte  alla  vita  generale,  espressa  dalla 
dottrina  pitagorica  che  fa  fluire  il  fuoco  mediatamente  e  immediatamente  su  tutti  i 
corpi,  significa  che  i  Pitagorici  attribuivano  una  vita  a  tutte  le  cose  particolari  ,  o  al- 
meno un  germe  di  vita.  Ma  nella  vita  delle  cose  riconosceano  essi  certi  gradi  ;  e  Fi- 
lolao  ne  riconosce  quattro:  l'esistenza,  che  compete  alle  rose  tutte,  e  che  consiste  nel- 
reffusion  della  semenza  e  nella  procn azione;  poi  l'esistenza  delle  piante,  che  consiste 
nel  radicarsi  e  germinare,  ed  ha  per  organo  l'ombilico;  poi  la  vita  degli  animali ,  di- 
stinta per  un'anima  sensibile,  e  di  cui  è  organo  speciale  il  cuore;  finalmente  la  vita 
dell'uomo,  caratterizzata  dalla  ragione,  e  di  cui  sono  organi  principali  la  testa  e  il  cer- 
vello. 1  gradi  dell'esistenza  vivente  sono  sifattamente  ordinati ,  che  il  più  elevato  con- 
tiene tutto  ciò  che  costituisce  i  gradi  inferiori  (57).  Questa  dottrina  dee  pur  essa  aver 
avuto  rapporti  colla  teoria  dei  numeri;  ma  è  difficile  farsene  giusta  idea.  Solo  è  chiaro 
che,  come  i  Pitagorici  in  generale  componevano  i  rapporti  de' corpi  matematici  dalla 
monade  fin  alla  tetrade,  e  della  pentade  le  qualità  sensibili  de'  corpi  fisici,  Filolao  de- 
terminava al  modo  stesso  i  numeri  secondo  gli  ordini  d'un'esistenza  viva  superiore.  Qui 
avventureremo  una  conghiettura,  che  può  essere  giustificata  da  indizj  sparsi.  Certo  i 
gradi  superiori  dell'esistenza  erano  indicati  dalla  progressione  dei  numeri  nella  prima 
decade;  e  per  analogia  alla  derivazione  de'  corpi  fisici  dal  numero  S,  la  vita  vegetale  si 
opera  pel  numero  6,  l'animale  pel  7,  l'umana  sulla  terra  per  l'S.  Che  se  si  badi  che 
Filolao  alla  vita  umana  quaggiù  non  attribuiva  che  la  virtù,  mentre  la  sapienza  riser- 
bava alla  vita  più  elevata  nel  cosmos,  cioè  negli  altri  pianeti,  sarà  chiaro  che  il  9  do- 
veva essere  il  simbolo  di  questa  vita  divina  o  demonica,  e  il  10  la  vita  del  mondo  e 
l'estremo  principio  delle  cose.  E  come  i  gradi  inferiori  dell'esistenza  distinguonsi  fra 
loro  per  una  certa  organizzazione,  i  Pitagorici  pare  abbiano  voluto  agli  esseri  viventi  in 
altri  pianeti  attribuire  un'organizzazione  ditTerente  da  quella  dell'uomo,  tanto  che  Fi- 
lolao non  li  crede  soggetti  a  verun  deperimento  (58).  Noto  è  poi  che  all'universo  da- 
vano la  forma  di  una  sfera. 

Dal  modo  che  i  Pitagorici  si  figuravano  l'ordinamento  della  vita  dell'uomo,  ci  emer- 
sero idee  riferentisi  alla  vita  intellettuale,  e  più  alla  morale.  Ma  il  fisico,  in  quanto  non 
è  fondato  sulla  semplice  forma  de' fenomeni,  cioè  sul  numero  e  la  figura,  è  per  essi 
subordinato  e  negletto.  La  psicologia  dunque  sembra  fosse  il  principale  oggetto  delle 
loro  ricerche.  Dal  chiamar  essi  l'anima  un  numero  od  un'armonia,  ne  segue  soltanto 
che,  nella  loro  contemplazione  su  questo  soggetto,  rimasero  fedeli  al  sistema  generale 
di  ricondurre  tutto  ad  idee  di  numero;  ma  non  ne  abbiamo  veruna  determinazione  di 
quel  che  intendessero  per  anima.  Quando  dunque  li  vediamo  costantemente  riferire  i 
fenomeni  della  vita  delle  anime  particolari  alla  forza  vivificante  generale  nel  mondo, 
non  saprebbe  dubitarsi  non  abbiano  considerato  tutte  le  anime  come  un'emanazione 
dell'anima  universale  del  mondo;  il  che  voleano  dire  gli  scrittori  posteriori  colla  for- 
mola:  «  L'anima  vien  di  fuori  del  corpo  »  (59).  Ma  ponno  essersi  espressi  con  maggior 
precisione,  dicendo  che  l'anima  è  incorporata  mediante  il  numero  e  il  rapporto  armo- 
nico (60).  Se  ora  facciasi  attenzione  al  come  il  corpo  risulti  di  rapporti  numerici  o  di 
unità  ,  e  come  Platone  tratti  la  dottrina  che  l'anima  è  l'armonia  del  corpo,  facendo 
parlare  Simmia,  il  quale  aveva  udito  Filolao,  si  avrà  l'idea  più  precisa  della  dottrina  pi- 
tagorica, considerando  l'anima  come  un  rapporto  numerico,  che  armonicamente  forma 
il  suo  corpo.  Ciò  determina  ancor  più  rettamente  la  dottrina  di  Filolao,  che  differenti 
sorta  d'organi  suppongono  differenti  sorta  di  anime.  L'anima  sarebbe  adunque  incor- 
porea come  i  numeri  stessi,  come  principj  delle  cose  corporee:  ma  essa  non  potrebbe 
apparire  che  in  una  relazione  corporea. 

La  dottrina  dell'anima  legavasi  a  quella  dei  dèmoni  e  degli  eroi.  Dal  meravigliarsi 
essi  che  alcuno  dicesse  non  aver  veduto  alcun  dèmone,  pare  riguardassero  come  ordi- 
naria l'apparizione  di  questi  (61).  Dietro  loro  si  parlò  di  dèmoni  buoni  e  cattivi,  che 

(57)  Teoul.,  Arilhm.  4.  p.  22.  tur  corpori  per  numerum  el  immortalem  eam- 

(58)  Stobeo,  Ed.  i.  p.  562.  demque  incorporatem  convenienliam. 

(59)  Stobeo,  Ed.  i.  p.  790.  (6<)  Aristotele  ap.  Apolrjo,  De  Deo  Socrat. 
(HO)  Claodiano  Mahebto,  n.  7:  Animam  indui- 
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davano  agli  uomini  presagi  della  malattia  e  della  sanità  e  i  sogni;  e  molti  riti  vi  si  ri- 
ferivano (62).  Se  raffronlìamo  ciò  che  Aristotele  ne  dice  delle  anime,  cbe  secondo  al- 
cuni non  erano  cbe  atomi  luminosi  nell'aria,  secondo  altri  ciò  che  move  questa  polvere 
luminosa;  e  se  insieme  osserviamo  che  le  anime  vaganti  nell'aria  son  chiamate  dèmoni 
od  eroi  dai  Pitagorici,  potremo  ammettere  ch'essi  pensavano  cbe  le  anime  fuor  dei  corpi 
organizzati  aveano  una  vita,  benché  questa  non  fosse  che  un  sogno,  e  imperfetta  come 
quella  delle  ombre  all'inferno'fBS).  Pare  ancora  che  i  dèmoni  e  gli  eroi  non  fossero  per 
essi  altro  che  anime,  le  quali  non  informarono  ancora  corpi  d'animali  o  d'uomini,  o 
già  ne  uscirono.  La  loro  dottrina  della  metempsicosi  poteva  connettervisi,  giacché  am- 
metteano  che  le  anime  ,  uscite  dai  corpi  ,  potean  di  nuovo  animarne  altri ,  formando 
un'armonia;  dogma  troppo  conosciuto.  È  però  da  notare  che  l'unione  fra  un'anima  ed 
un  corpo  non  deve  considerarsi  come  fortuita,  ma  che  essa  avea  per  base  la  convenienza 
dell'anima  e  del  corpo.  Né  i  :Pitagorici  ammettevano  la  metempsicosi  che  per  mezzo 
della  generazione  animale;  e,  secondo  Filolao,  le  piante,  benché  vive,  non  sono  però 
animale;  e  v'ha  altro  genere  di  vita  per  l'anima,  oltre  l'animazione  di  un  corpo  di  be- 
stia 0  d'uomo,  come  la  vita  prima  che  es?a  entri  in  un  corpo  organizzato,  e  dopo  sepa- 
rata da  questo  Anche  non  informi  altri  corpi.  Ma  in  questo  dogma  v'ha  molte  oscurità. 

Certo  la  metempsicosi  formava  parte  dei  miti  sacri  de' Pitagorici  ;  d'onde  può  presu- 
mersi cbe  molte  cose  eranvi  prese  figuratamente  dai  filosofi  pitagorici,  per  indicar  solo 
la  dottrina  dell'immortalità  dell'anima.  La  dottrina  della  vita  dell'anima  fuor  dei  corpi 
organici  sembra  poco  daccordo  coU'opinione  che  l'anima  è  l'armonia  del  corpo,  e  che 
l'attività  di  quella  dippnde  da  certi  orsani  di  questo:  solo  vediamo,  da  una  relazione 
affatto  pitagorica,  che  anche  agli  stati  dell'anima  fuor  del  corpo  degli  animali  attribui- 
vasi  una  certa  armonia,  e  non  si  riducevano  all'aroìonia  universale  le  anime  particolari. 
P>accontasi  anche  che  Eurito  credette  ad  un  pastore,  il  quale  riferiva  aver  udito  la  voce 
di  Filolao  sulla  sua  tomba,  e  solo  domandò  quale  armonia  facesse  essa  intendere  (64). 
La  fede  alle  retribuzioni  postume  è  pure  strettamente  connessa  alla  dottrina  della  me- 
tempsicosi, e  rende  impossibile  l'annichilimento  della  personalità:  essendo  i  malvagi 
relegati  nel  Tartaro  dove  il  tuono  li  sgomenta  ffìo),  sono  esclusi  dal  consorzio  de'buoni, 
e  tenuti  dalle  Furie  in  legami  insolubili;  mentre  i  buoni  vivono  vita  comune  nel  luogo 
più  elevato. 

L'unione  dell'anima  col  corpo  dà  ai  Pitagorici  un  altro  prospetto,  che  riflettesi  sulla 
loro  dottrina  generale.  Di  fatti,  essendo  il  tutto  sottomesso  alla  direzione  divina,  per  un 
atto  della  divinità  l'anima  abita  il  corpo,  e  vi  è  quasi  in  un  sepolcro  per  punizione  di 
qualche  colpa  (66),  onde  nessuno  deve  abbandonare  il  posto  assegnatogli  nel  mondo. 
Questo  dogma  armonizza  con  ciò  che  i  Pitagorici  dicevano  d'un  destino  uaturale  e 
primitivo  dell'uomo,  che  vedesi  negli  accidenti  della  fortuna  quanto  nelle  capacità  na- 
turali, in  ciò  scorgiamo  il  carattere  religioso  e  morale  della  scuola  pitagorica,  quale 
manifestossi  sotto  l'opinione  dell'imperfezione  della  vita  terrestre.  Vuoisi  però  aggiun- 
gere che  l'unione  dell'anima  e  del  corpo,  per  quanto  imperfetto  essa  ptissa  far  supporre 
lo  stato  dell'anima  ,  offre  a  questa  il  modo  d'operare  conformemente  alla  natura  sua, 
giacché  pel  mezzo  del  corpo  essa  ha  organi  d'attività  e  di  cognizione,  cioè  i  sensi.  In 
conseguenza  i  Pitagorici  insegnavano  che  l'anima  ama  il  corpo,  perchè  i  sensi  le  son 
necessarj  ad  acquistare  la  cognizione  (67;.  Da  un  lato  dunque  vedono  la  vita  dell'anima 
nel  corpo,  come  un  vero  state  di  patimento;  dall'altro  come  stato  necessario,  che  ha 
destinazione  propria  pel  bene  nel  legame  generale  delle  cose. 

Or  siccome  i  Pitagorici  ammetteano  diversi  gradi  nella  vita  dell'anima,  di  cui  gl'in- 
feriori dovean  essere  contenuti  ne'  superiori,  ammetteano  pure  al  certo  una  divisione 
appoggiata  sulla  differenza  tra  il  ragionevole  e  l'irragionevole.  Distinguevano  dunque 

162)  Plitarco,  De  Iside   et  Osiride^    25;  De            (Ci7)   Diligitur  corpus  ab  anima,  quia  sine  eo 

plac.  phil.  I.  8;  Dioge>e  Laerzio,  viu.  32;  Ci-       non  potesl  uH  sensibus.  CurDiA:^o  Mam.,  ii.  7. 

CERONE,  De  divin.  i.  3,  il.  5S.  X,-..  J-  ^  .,,,•,=.   i  \                   t 

(6.:>)  Porfirio,  De  antr   ^^|mph.  28.  •  ^'             ;                     ,        .                  '^ 

(64)  GiAMBLico,  Vita  di  Pit.  ^39,  U8.  f^'i'^'-';'  ^^'^l'et  «'a-'Ta  '/vw^Ta  xat  Rjr^yopei 

(65)  .\RisT0TELE,  Aliai,  post.  II.  H.  àÀ/.à/ot;  zara  '/'jÙ/x-ìvo:;  fùtij    ànipyiCerxi. 

(66)  Filol.    ap.    Clememe    Aless.,   Slrom.  ii  Filol.  ap.  StOBBO,  Ed.  i.  8. 
BOECK,  Phil.  no  23,  ecc. 
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nell'anima  deiriiomo  un  elemento  ragionevole,  e  uno  no,  il  quale  ultimo  solo  spettava 
alle  bestie,  e  i  due  formavano  l'anima  umana  (68). 

Oltre  questa  divisione  in  due  facoltà,  se  ne  attribuisce  ai  Pitai:;orici  un'altra  tripartita; 
ma  non  la  conosciamo  con  certezza,  i  filosofi  più  recenti  inclinarono  ad  attribuire  ai 
Pitagorici  la  stessa  divisione  delle  facoltà  dell'anima  che  riscontransi  in  Platone,  cioè 
l'appetito,  il  coraggio,  la  ragione;  ma  non  oseremmo  dir  vera  questa  tradizione. Un'altra 
si  raccomanda  per  la  proprietà  d'espressioni ,  giacché  chiama  la  forza  d'animo  propria 
dell'uomo  yts'vì;,  e  il  principio  animale  voG^  e  3ufjiò;  :  di  modo  che  il  5uu.ò?  avrebbe 
avuto  sede  nel  cuore,  il  i-où;  e  il  (ppé-jet;  nell'encefalo.  Ciò  potrebbe  accordarsi  colla  di- 
visione di  Filolao  sulle  differenti  specie  di  vita,  non  essendo  possibile  non  avvertire  che 
gli  animali  hanno  anch'essi  un  cervello,  benché  meno  perfetto.  Ma  la  tradizione  pre- 
cedente disuona  da  altre  espressioni  di  Filolao,  che  sembra  indichino  il  voO;  essere 
proprio  all'uomo;  di  modo  che  dovrebbesi  pel  meno  riconoscere  che  differenti  modi 
d'esprimersi  su  questa  avea  fatto  la  scuola  pitagorica. 

La  divisione  dell'anima  in  ragionevole  e  irragionevole  ha  una  relazione  evidente  sì 
all'operare  che  al  conoscere;  giacché  non  é  da  dubitare  che  i  Pitagorici  non  abbiano 
trattato  della  cognizione  nel  loro  studio  dell'anima.  .Ma  fino  a  qual  punto  la  conoscenza 
fosse  per  essi  attaccata  all'organizzazione  ,  vedesi  dall'altribuire  ch'essi  faceano  agli 
animali  un  germe  di  ragione  ,  che  in  grazia  della  sua  mescolanza  sproporzionata  coi 
corpo,  e  del  difetto  di  linguaggio  ,  non  poteva  giugnere  ad  un'attività  razionale  (69). 
Tale  proposizione  non  usciva  per  certo  dall'esperienza,  né  possiamo  ascriverla  che  agli 
sforzi  de' Pitagorici  per  iscorgere  in  tutto  almen  la  possibilità  della  ragione.  Ma  l'unione 
del  ragionevole  col  corporeo  lasciasi  scorgere  nell'attribuire  che  i  Pitagorici  facevano  ai 
sensi  una  parte  rilevante  benché  non  principale  nella  nostra  attività  intellettuale;  giac- 
ché per  certo  le  ricerche  matematiche,  le  quali  non  si  compiono  mediante  i  sensi,  esser 
dovevano  per  essi  il  più  importante  genere  di  scientifica  attività.  E  come  ammettevano 
senza  dubbio  che  il  simile  si  conosce  solo  pel  simile,  potean  anche  pensare  che  i  sensi 
non  possono  conoscere  se  non  ciò  ch'è  corporeo,  e  non  i  principj  de'  fenomeni  ;  misurar 
coll'orecchio  i  fenomeni  dell'armonia,  ma  solo  colla  ragione  determinare  i  rapporti  di 
questi  fenomeni  :  onde  Filolao  disse  che  l'intelletto  matematico  é  il  criterio  della  ve- 
rità (70).  Il  numero,  l'armonia  sono  la  sorgente  d'ogni  verità  ,  e  se  non  esistesse  nelle 
cose,  nulla  di  vero  potrebb'essere  conosciuto:  esso  nella  percezione  stabilisce  il  legame 
fra  l'anima  e  le  cose,  giacché  l'organismo  non  esiste  che  per  l'armonia  dei  numeri:  e 
benché  non  possiamo  conoscere  la  sorgente  d'ogni  verità,  l'essenza  eterna  delle  cose, 
l'intima  ed  assoluta  loro  natura,  possiamo  però  scorgerla  per  mezzo  de' sensi  e  della 
ragion  delle  cose.  Cosi  ogni  cognizione  si  attacca  alla  teorica  dei  numeri. 

Ma  la  divisione  delle  facoltà  dell'anima  aveva  avuto  per  essi  un  senso  morale.  Dap- 
prima avean  essi  cercato,  al  dire  d'Aristotele,  di  determinare  qualche  cosa  nella  scienza 
dei  costumi:  ma  di  poca  importanza  sembra  fosse  quel  che  ne  risultò  di  estranio  al  loro 
aspetto  generale  delle  cose.  Fra  tante  tradizioni  posteriori  così  diiferenti,  é  dubbio  che 
qualcosa  abbiano  stabilito  sul  supremo  bene  o  sullo  scopo  d'ogni  azione  ragionevole: 
ma  dall'aver  Filolao  rappresentato  la  virtù  come  il  carattere  proprio  della  vita  morale 
sulla  terra,  potrebbesi  concluderne  che  si  fossero  reso  ragione  dell'idea  della  virtù.  La 
virtù  chiamavan  essi  un'armonia  (71);  ma  più  precisa  dovrebb'essere  la  determinazione 
di  quest'armonia  speciale.  Non  è  lontano  dal  vero  che  i  Pitagorici  la  ponessero  nell'ac- 
cordo del  ragionevole  e  dell'irragionevole,  in  tutto  il  corso  della  vita;  giacché  da  un  lato 
quando  Filolao  osservava  che  alcuni  principi  son  più  forti  di  noi  (72),  sembra  volesse 
indicare  la  potenza  delle  passioni  irragionevoli  ,  ma  che  devono  esser  vinte  dalla  ra- 
gione se  vogliamo  vita  pacifica  ed  armonica:  nel  qual  senso  i  Pitagorici  adopravano  la 
musica  per  calmare  le  passioni,  ed  eccitar  la  forza  dell'attività  razionale.  D'altro  canto 

(68)  Galkno,  Dellipp.  et  Piai.  plac.  iv.7,v  6;  (G9)  Plutarco,  De  plac.  phil.  s.  26. 

ClCER0^E,  Tusc.  IV.  li.Pylhagnrasprimum,  deinde  ,-qv  g^g^^  Empirico,  Adv.  mathem.  vii.  92. 
Pialo,  animum  in  duas  parles  dividimi,  alteram 

raiionis  pnriiripem,  aìlcram  e.rpcrlem:  in  par-  C^  '  )  Diogene  Laerzio,  vui.  oj. 
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troviamo  che  i  Pitagorici  cercavano  mettere  dell'accordo  in  tutta  la  vita,  raccomandan- 
dosi rifletter  sul  passato  e  sull'avvenire  per  la  scelta  dei  tini  morali.  Quel  che  si  disse 
delle  virtù  particolari  secondo  loro,  è  dubbio  o  falso:  pure  sappiamo  di  certo  che  chia- 
mavano la  giustizia  un  numero  egualmente  eguale  ,  volendo  dire  con  ciò,  che  è  giusto 
che  ciascuno  sopporti  le  consesuenze  morali  delle  proprie  azioni  v73j.  Non  farà  mera- 
viglia un'idea  s"i  grossolana  nell'infanzia  della  morale. 

Traccie  sicure  dello  scientifico  svilu|)po  de'  dogmi  politici  non  troviamo,  benché 
aver  dovessero  certe  dottrine  generali.  Al  contrario  ad  essi  sono  attribuite  molte  regole 
di  condotta,  il  cui  intrinseco  comples-o  non  può  esser  derivato  che  dai  luoghi  e  dai 
rapporti  stabilitisi  nella  società  pitagorica.  E  se  volessimo  considerare  questa  società 
come  l'espressione  delle  loro  idee  morali,  queste  massime  di  condotta  sarebbero  ancora 
preziose  per  determinare  il  carattere  della  scuola  pitagorica.  Non  volendo  badarci  alle  [lar- 
ticolarità,  diremo  solo  come  in  generale  vi  si  porge  un  altaccaniento  all'antica  religione, 
che  più  tardi  parve  superstiziosa,  e  che  abbracciava  in  fatto  molte  pratiche  supersti- 
ziose. Si  attribuisce  ai  Pitagorici  questa  sentenza:  »  Noi  saremmo  migliori  se  ci  acco- 
stassimo agli  Dei  ■>  (7i);  onde  tutta  la  vita  dell'uomo  era  riguardata  come  si  com- 
pisse sotto  la  direzione  degli  Dei,  come  un  consiglio  da  eseguire  secondo  una  desti- 
nazione divina:  di  qui  il  divieto  del  suicidio.  Così  pure  Archita  diceva  che  l'arbitro 
e  l'aitare  sono  la  cosa  stessa,  giacché  chi  commette  un'ingiustizia  rifugge  ()resso  en- 
trambi (75).  Le  più  delle  regole  de' Pitagorici  sono  ascetiche^  insistono  sulla  tempe- 
ranza negli  appetiti  sensibili,  sulla  moderazione  nelle  passioni  (celebre  è  il  dominio 
de'  Pitagorici  sulla  collera),  sulla  fedeltà,  sull'amore  e  l'amicizia,  i  cui  tipi,  Damone  e 
Pitia,  sono  contati  fra  i  Pitagorici;  finalmente  sul  saper  sopportare  la  fame  e  la  sete, 
la  fatica  e  le  noje  d'ogni  sorta;  di  modo  che  una  delle  loro  massime  era,  non  solo  di 
nulla  alleviar  del  peso  che  aggrava  chi  lo  porta,  ma  d'aggiungervi  (7G)  :  ove  si  ravvisa 
il  carattere  austero  dei  Duri,  ma  temperato  dalla  filosofia.  Cercando  essi,  mediante 
l'ascetica,  di  formarsi  alla  morale  pratica,  dovettero  accorgersi  che  un  risultato  certo 
non  potea  promettersi  se  non  dall'ascetica,  cui  può  abituarsi  l'uomo  dall'infanzia;  per- 
ciò aveano  particolarmente  a  cuore  la  ginnastica  e  la  musica  nella  più  grande  esten- 
sione, e  in  generale  riconoscevano  l'importanza  dell'educazione  pei  particolari  e  per 
lo  Stato  (77). 

L'etica  però  esprimono  men  per  sentenze  isolate  che  per  principj  generali,  e  tutto 
appariva  ad  essi  sotto  un  aspetto  morale.  L'ordine  dell'univer.<o  è  per  loro  uno  svi- 
luppo armonico  del  primo  principio  di  tutte  le  cose,  non  in  bellezza  esterna,  ma  in 
virtù  e  sapienza,  sulla  terra  e  nel  cosmos.  Tutti  questi  attributi  del  primo  principio 
non  sfavillano  a  primo  colpo  nel  mondo,  ma  si  svolgono  colla  vita  del  tutto  e  delle 
anime  particolari,  che  sono  in  esso,  e  che  partecipano  della  forza  vivificante  universale. 
Perciò  l'armonia  del  mondo,  per  quanto  ancora  imperfetta,  fu  ordinata  secondo  idee 
morali,  e  lascia  scorgere  nel  mondo  qui  l'ingiustizia,  là  l'opportunità  del  tempo  o  la 
virtù  e  la  saviezza.  Ma  l'ordinatore  del  mondo  riservò  alle  anime  particolari  dei  casti- 
ghi e  dei  premj  per  le  loro  azioni. 

Potrebbe  questo  esser  un  lato  del  prospetto  generale  de'  Pitagorici  sul  mondo:  l'altro 
è  tutto  matematico,  ma  pure  s'annette  al  primo  per  la  rappresentanzione  generale 
dell'ordine,  espressa  nel  concetto  dell'armonia.  In  questo  secondo  vuoisi  rintracciare 
il  carattere  proprio  della  dottrina  pitagorica;  carattere  che  consisteva  nel  dare  idee 
matematiche  per  base  ai  fenomeni  della  natura,  in  conseguenza  cercare  di  derivar  tutto 
dalle  forme  della  sensibilità,  e  fondar  le  forme  della  sensibilità  sul  dovere  l'unità  del- 
l'imperfetto principio  primitivo  svolgersi  in  una  pluralità  di  cose  e  di  fenomeni.  Ciò 
suppone  pure  un'imperfezione  originale,  derivante  dalla  necessità  del  contrario;  sup- 
posizione che  doveva  tenersi  come  il  legame  fra  i  due  principali  aspetti  della  dot- 
trina pitagorica.  L'unità  suprema  donde  tutto  emana,  o  i  principj  che  essa  abbraccia, 
devono  dunque  considerarsi  come  alcun  che  di  soprasensibile,  non  determinato  né 
dalla  materia  né  dalla  forma  della  sensibilità;  di  modo  che  può  dirsi    della  dottrina 

(73)  Aristotele,  Eth.  magn.  i.  34.  PU.  42;  Plctarco,  De  fratr.  am.  (7    De  exil.  8- 

("i)  Plltarco,  De  def.  orac.  7;  De  superst.  9.  Aristossene  ap.  Stoueo,  Serm.  i.  G". 

(75)  Aristotele,  Rhet.  iii.  ^l.  (77)  Aristossene  ap.  Stobeo.  Serm.  XLiu.  -iO. 
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pitagorica,  che  i  suoi  dogmi  sono  pioprj  ad  elevare  alle  più  sublimi  speculazioni;  che 
l'unità  sua  suprema  non  è  da  essi  stabilita  se  non  loiiicamente,  ma  che  in  realtà  essa 
si  svolge  cost  luteinente  nel  mondo,  in  modo  che  appare  anche  come  partecipe  della 
sensibilità  (78).  D'altro  lato  però  schiudevano  il  cammino  all'investigazione  del  sopra- 
sensibile, cercando  determinare  tutti  i  fenomeni  del  mondo  mediante  certe  idee,  liase 
dell'armonia  del  mondo,  e  costituenti  l'essenza  di  tutte  le  cose  (79).  Fer  imperfetti 
che  sieno  tali  teotatiivi,  non  poteano  venire  che  da  spiriti  profondi. 


g  3.  —  VERSI  AUREI. 

Benché  dei  Versi  aurei  non  crediamo  autore  Pitagora,  stimiamo  però  che  sia  in  essi 
riposta  la  scienza  morale  de'  suoi  discepoli.  Quanto  vi  fosse  interpolato  da  piìi  moderni 
è  diffìcile  il  dirlo,  massime  che  acquistarono  un  credito  superstizioso  ne'  primi  secoli 
del  cristianesimo,  quiindo  i  filosofi  adoperavano  per  rigenerare  le  credenze  svilite  dal 
paganesimo  coH'introdurvi  o  supporvi  idee  più  sublimi  e  concelti  simbolici  ed  arcani. 
Apollonio  da  liane  singolarmente  tentò  di  far  risorgere  il  pitagorismo  e  la  scuola  ita- 
lica ,  mentre  gli  Alessandrini  appuravano  il  platonismo,  per  far  contrasto  alla  nuova 
dottrina  de'  Cristiani,  ed  ovviare  le  imputazioni  che  questi  davano  alle  credenze  ed  alla 
scienza  gentile. 

Quel  che  di  meglio  si  disse  intorno  ai  Versi  aurei  vien  riassunto  in  una  bella  disser- 
tazione del  cav.  Domenico  Capellina  sulle  Dottrine  dell'antica  scuola  pitagorica,  fra 
le  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  tom.  xvi  della  serie  ii  :  e  dalla  sua 
cortesia  abbiam  licenza  di  qui  riprodurne  la  traduzione  : 

Onora  in  prima  gl'immortali  Dei, 
Come  la  legge  li  ordinò.  Rispetta 
11  giuramento.  Indi  gl'illustri  eroi 
Ed  i  terrestri  dèmoni,  secondo 
La  legge  oprando,  venera.  11  tuo  padre 
E  la  tua  madre  onora,  e  chi  per  sangue 
Più  t'è  vicino  ;  ed  i  miglior  fra  gli  altri 
Fa  che  ti  sieno  per  virtude  amici  ; 
E  alle  dolci  parole  e  all'utili  opre 
Non  mostrarti  restio,  né  in  odio  volgere 
Per  piccola  dififalta  il  prisco  amore. 
Finché  il  potrai  ;  che  la  Potenza  al  fianco 
Della  Necessitade  il  seggio  tiene. 
Questo  così  saper  ti  giovi.  Adusati 
A  superar  codeste  cose,  il  ventre 
Pria,  poscia  il  sonno  e  la  lussuria  e  l'ira. 
Né  d'altri  in  compagnia,  né  da  te  solo 
'  Turpe  cosa  farai  :  più  che  ad  ogni  altro 

Abbi  rispetto  a  te.  Della  giustizia 
Fatti  nell'opra  e  nel  parlar  seguace. 
Non  avvezzarti  a  governar  te  stesso 
In  nessun  caso  mai  senza  la  scorta 
Della  ragion.  Sappi  che  ugual  destino 
È  per  tutti  il  morire,  e  or  le  ricchezze 
Di  posseder  ti  giovi,  or  che  disperse 
Vadan.  Fra  quanti  per  voler  dei  numi 
Ha  travagli  il  mortai,  tu  quella  sorte 
Che  tocca  a  te,  portati  in  pace,  e  cruccio 
Non  te  ne  prenda.  Eppur,  quanto  potrai, 
Cercar  rimedio  ti  convien.  Favella 

(78)  Aristotele,  Melaf.  i.  7.  (79;  Ivi,  S. 
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Così  dentro  di  te:  «  Molte  per  fernjo 
Di  tai  cose  il  Deslin  mai  non  arreca 
Agli  uomini  dabben  ».  Dalle  mortali 
Labbra  discorsi  molti  escono  e  tristi 
E  buoni.  Tu  non  istupir,  né  lungi 
Da  lor  trarre  ti  lascia.  Una  menzogna 
Se  udrai,  mite  contienti.  In  ogni  parte 
Quanto  io  dico  si  compia.  Alcun  non  sia 
Che  con  parole  od  opere  t'induca 
A  dire  0  a  far  ciò  che  non  credi  il  meglio. 
Pria  d'oprar  ti  consiglia,  a  Gn  che  l'atto 
i\on  sia  da  pazzo.  Un  uom  da  nulla  è  sempre 
Chi  sconsigliato  opra,  o  discorre.  Compi 
Sol  quello,  onde  pentir  poi  non  ti  debba. 
Non  far  cosa  giammai,  che  tu  non  sappi 
Come  dee  farsi,  e  quanto  è  d'uopo  apprendi. 
Così  pili  dolce  scorrerà  tua  vita. 
Né  del  corpo  si  dee  la  sanitade 
Mettere  in  non  caler.  Nelle  bevande, 
Ne'  cibi  e  ne'  ginnastici  esercizj 
Va  con  misura,  e  tal  misura  intendo. 
Che  nuocer  non  ti  possa.  A  puro  vitto, 
Non  delicato,  avvezzati.  Ti  guarda 
Da  quanto  invidia  può  recarti.  Fuori 
Del  tempo  il  tuo  non  isprecar,  siccome 
Uom,  che  i  suoi  beni  non  conosce,  e  in  una 
Misero  non  mostrarti.  Ottima  cosa 
In  tutti  è  la  misura.  A  far  t'induci 
Ciò,  che  di  danno  a  te  non  fia  ;  ma  innanzi 
Vada  all'opra  il  consiglio.  Non  accogliere 
11  sonno  sotto  delle  molli  ciglia, 
Se  pria  tre  volte  non  avrai  ciascuna 
Opra  del  giorno  riandata  :  «  Dove 
Caddi  in  errore?  Che  fec'  io?  Qual  cosa, 
(]he  far  dovessi,  intralasciai?»  Discendi 
Giù,  dalla  prima  incominciando,  e  poscia 
Ti  turbi  il  mal,  che  oprasti,  e  il  ben  ti  allieti. 
In  ciò  ti  briga,  in  ciò  poni  tua  cura. 
Questo  tu  devi  amar,  questo  sull'orme 
Ti  locherà  della  virtù  divina. 
Lo  giuro  per  Colui,  che  all'alma  nostra 
La  quaderna  donò,  che  é  di  perenne 
Natura  la  sorgente.  E  tu  ti  metti 
Senza  timore  all'opra,  e  i  numi  invoca 
Che  la  traggano  a  ti n.  Se  queste  cose 
Possederai,  noto  a  le  ha  congiunti 
Come  sieno  tra  lor  mortali  e  numi 
Come  ciascuna  cosa  è  passeggera 
E  come  eterna  duri:  apprenderai, 
Per  quanto  il  puoi,  come  del  Tutto  intorno 
La  natura  é  simil,  sì  che  speranza 
Tu  non  accolga  d'insperabil  cosa, 
E  nulla  ignori.  Anco  vedrai,  che  ai  mali 
Gli  uomia  s'appiglian  da  se  stessi.  Ahi  miseri! 
Sta  lor  dappresso  il  bene  :  ei  non  lo  veggono. 
Né  la  voce  ne  ascoltano,  e  ben  pochi 
San  dai  mali  disciorsi.  Un  colai  fato 
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f.e  intelligenze  de'  mortali  oflende. 
Come  cilindri  rotolando  ei  vanno 
Di  qua  di  là,  d'interminate  angosce 
Sempre  in  balìa;  che  la  fatai  conlesa 
Loro  seguace  e  nata  insieni  con  essi, 
Non  avvertita  li  travaglia,  a  cui 
Non  farsi  guida  ei  debbono,  ma  il  tergo 
Volger  cedendo.  0  Giove  padre,  lutti 
Da  molti  mali  liberar  potresti, 
Se  tu  mostrassi  a  ogn'uom  di  quale  spirto 
Gli  è  dato  usar!  Rincorati.  Divina 
Specie  d'uomini  v'ha,  cui  sacra  ed  alta 
Natura  il  tutto  addita,  a'  quai  simile 
Ove  in  parte  sia  tu,  quel  che  or  t'impongo 
Fermo  terrai,  te  risanando,  e  l'alma 
Addur  potrai  da  questi  mali  in  salvo. 

Ma  dai  cibi  ti  astien,  che  a  te  già  noti 
lo  feci,  e  ben  t'appiglia  allor  che  l'alma 
Purgar  tu  brami  e  a  libertà  rilrarla; 
E,  quale  auriga,  la  miglior  sentenza 
In  alto  loca  sovra  lei.  Se,  il  corpo 
Abbandonando,  volerai  nel  libero 
Etere,  allora  un  immortai  sarai. 
Non  più  mortai,  ma  incorrultibil  nume  (80). 

Sottoponendo  a' miei  compatrioti  questi  canti,  usati  nelle  antiche  scuole  italiane, 
giovi  l'instare  perchè  ancora  la  musica  si  associi  alla  poesia,  onde  divenga  educatrice 
della  giovenlù,  come  da  tanto  tempo  serve  a  snervare  e  stordire.  Rei  canti  semplici,  fa- 
cili, popolari,  rivestiti  di  note  schiette  e  severe,  ri|)etuti  nelle  scuole,  nelle  solennità, 
avanti  allo  spettacolo  ispiratore  della  natura,  gioverebbero  a  formar  la  morale  e  preparar 
l'avvenire,  ben  più  che  lunghi  precetti  e  tediosi  esercizi . 


g  i.  —  IGIENE  PITAGORICA. 

La  dottrina  di  Pitagora  consisteva  nel  possedere  in  grado  sublime  quelle  tre  parti, 
nelle  quali  si  |»iiò  dividere  otlimamenle,  come  egli  fece  il  primo,  tutta  l'umana  sa- 
pienza :  erudizione,  o  arte  del  pensare  e  del  dire;  fisica,  o  cognizione  della  natura 
delle  cose;  e  prudenza  civile,  o  intelligenza  de'  governi  e  delle  leggi  e  dei  doveri  che 
risultano  dalla  società.  E  se  egli  fu  eccellente  nella  scienza  critica  e  nella  morale, 
tanto  più  si  troverà  essere  stalo  maraviglioso  nella  naiurale,  quanto  questa  supera  per 
la  difficoltà  e  per  l'estensione  le  altre  due.  Iknchè  paja  che  nessuna  opera  intera  od 
autentica  di  l*itagora  sia  slata  letta,  nemmeno  da  que'  dotti  che  noi  chiamiamo  antichi, 
sono  però  tanti  i  vestigj  che  s'incontrano  nella  sua  filosolìa  propalata  da' suoi  discepoli, 
ed  è  cos'i  costante  la  fama  della  sua  autorità  per  certe  particolari  opinioni,  che  si  può 
senza  alcuna  temerità  anche  al  presente  giudicare  del  suo  valore, 

Ei  fu  acuto  matematico,  e  promosse  colle  sue  invenzioni  la  geometria  molto  di  là 
dagli  elementi  che  davano  gli  Egiziani,  e  si  servì  dell'aritmetica  come  di  calcolo  uni- 
versale ed  analitico;  fu  gran  fisico  ed  astronomo;  e  seppe  anche  la  storia  naturale 
e  la  medicina,  la  quale  non  è  altro  che  un  risultato  di  varie  notizie  scientifiche  con- 
giunte colla  comunale  prudenza. 

È  vero  però  che  le  sue  dottrine  furono  da  lui  e  da'  suoi  seguaci  volontariamente 
nascoste  all'intelligenza  del  popolo  sotto  al  velame  di  strane  espressioni  ,    solamente 

(80)  L'illuslrc   napoletano  Ferdinando  De  Luca  geometrici,    allribuili    rnmunemente    all'antica 

pubblicò  nel  1«45  una  Memoria  per  rivendicare  Accademia.  Cosi  anticiperebbe  di  due  secoli  le  tre 

alla  scuola  italica  tutta  l'antica  geometria,  cioè  imporlautissioie  scoperte,  e  le  assicurerebbe  all'I- 

V analisi  geometrica,  le  sezioni  coniche  e  i  luoghi  talia.                                           (Nota  del -1864). 
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inlese  da  quella  scuola ,  e  che  rimasero  poco  dopo  oscurissime,  interrotta  che  ne  fu 
la  spiegazione  verbale  e  non  scritta.  Se  noi  potessimo  sapere  le  circostanze  nelle 
quali  ei  si  trovava,  s'intenderebbe  molto  meglio  la  coerenza  di  questo  suo  contegno 
colla  sua  saviezza ,  il  quale  ora  ci  sembra  stravagante  e  di  sua  natura  pericoloso. 
Forse  il  piacere  di  far  bene  altrui  o  anche  della  lode,  di  cui  i  magnanimi  sogliono 
esser  più  desiderosi  ,  l'indusse  a  non  sopprimere  certe  importanti  verità,  mentr'ei 
pur  doveva  celarle  alla  moltitudine,  la  quale  anticamente  era  creduta  non  potersi  io 
altra  guisa  governare  ,  che  per  mezzo  di  qualche  falsità  con  utile  fallacia,  universal- 
mente insinuata  e  con  tutte  le  possibili  macchine  ed  invenzioni  sempre  più  sparsa 
e  sostenuta. 

E  perchè  i  veri  sono  tutti  connessi,  e  tra  loro  si  ajutano  ad  espellere  ed  abolire 
i  falsi,  e  le  somme  potestà  hanno  per  lor  natura  la  libera  disposizione  della  forza: 
quindi  è  che  nei  secoli  da  noi  remoti,  non  solamente  i  Pitagorici,  ma  quasi  tutte  le 
scuole  furono  dall'interesse  della  propria  salvezza  costrette  a  servirsi  del  famoso  me- 
todo delle  due  dottrine,  arcana  e  palese,  cioè  domestica,  chiara  e  diretta,  ed  esterna, 
oscura,  obliqua  e  simbolica. 

Questa  riflessione  doveva  render  più  cauti  quegli  uomini,  per  altro  ingegnosi,  che 
trattarono  gli  ammaestramenti  di  Pitagora  col  nome  di  sogni  e  di  follie.  Degli  altri 
stolti  pensatori,  che  gli  hanno  attribuito  miracoli  ed  incantesimi,  sarebbe  dabbenag- 
gine il  far  conto  alcuno  oggidì. 

Poiché,  come  pur  s'è  potuto  comprendere  a  traverso  del  nuvolo,  nel  quale  voile 
quel  filosofo  nascondere  al  vulgo  le  sue  nuove  ed  elevate  dottrine,  ei  s'immaginò  il 
sole  come  il  fuoco  o  lucido  centro  del  nostro  mondo,  e  la  terra  come  un  pianeta, 
e,  la  natura  essendo  indeficiente,  più  altri  simili  sistemi  nell'etere  immenso.  Suppose 
le  comete  esser  pianeti,  i  cui  ritorni  sieno  di  lunghissimo  periodo  ;  e  s'accorse  che 
nei  moti  di  tutti  i  corpi  celesti  vi  è  determinata  armonia,  cioè  corrispondenza  rela- 
tiva alle  lor  masse  e  alle  loro  distanze.  Egli  intese  il  primo  le  apparenze  del  pianeta 
di  Venere;  e  seppe  che  la  terra  è  di  figura  simile  alla  sferica,  e  d'obliqua  posizione, 
e  dapertutto  abitata  con  egual  distribuzione  nella  somma  totale  d'ombra  e  di  luce. 
Sostenne  il  primo  ed  il  solo  in  tutta  l'antichità  ,  che  la  generazione  degli  animali  è 
fatta  sempre  dai  semi  loro,  propagati  da  altri  simili  animali,  senza  mai  potersi  sup- 
porre tal  facoltà  in  qualunque  altra  materia.  11  qual  sentimento  essendo  contrario  al 
sistema  degli  Egiziani,  dai  quali  vogliono  alcuni  ch'ei  pur  prendesse  quasi  tutte  le 
opinioni  sue,  dimostra  tanto  più  la  forza  dell'animo  suo  profondo  e  sagace.  E  se  al- 
trettali magnifiche  maniere  di  pensare  si  riconoscono  nella  fisica  di  Pitagora,  o  bi- 
sogna deporre  la  spiegazione  delle  altre  sue  oscure  dottrine,  o  bisogna  intenderle  con 
senso  coerente  a  questi  concetti  sì  forti  e  sì  fecondi,  o  supporle  attribuite  ed  aliene. 

Non  deve  dunque  di  Pitagora  aversi,  in  quanto  al  sapere,  altra  idea  che  di  mate- 
matico e  di  fisico  e  naturalista,  come  giudiziosamente  lo  rappresentarono  i  suoi  cit- 
tadini di  Samo  nelle  loro  monete  che  ancora  si  vedono,  in  figura  d'un  venerabile 
vecchio  sedente  in  abito  eroico,  cui  solo  pallio  e  collo  scettro  nella  sinistra,  che  con 
una  bacchetta  nell'altra  mano  dimostra  un  globo  sopra  una  piccola  colonna,  quasi 
esponendo  la  forma  della  terra,  ed  in  essa  l'obliquità  dell'eclittica,  o  la  sfera  ed  il 
sistema  del  mondo,  e  la  teoria  degli  astri  da  lui  così  acutamente  immaginata. 

E  tale  veramente  bisogna  che  fosse  il  fondatore  della  celebre  scuola  d'Italia  ,  la 
quale  per  l'applicazione  delle  matematiche  alla  fisica  ha  con  ragione  tenuto  sempre 
il  primato  tra  tutte  le  filosofiche  famiglie,  ed  ha  prodotto  gli  autori  più  meccanici  e 
più  penetranti.  Serva  per  saggio  il  solo  discorso  d'Archimede  sopra  i  corpi  galleg- 
gianti sull'acqua  ;  e  servano  per  conferma  le  altre  sue  opere  ,  e  quelle  di  Aristarco 
che  ci  restano,  e  i  frammenti  o  i  pensieri  che  si  hanno  per  tradizione  d'Empedocle, 
d'Archita,  di  Filolao  e  di  molti  altri,  di  cui  or  sono  perdute  le  preziose  fatiche. 

E  siccome  nel  posto  di  filosofo  e  di  letterato  ha  Pitagora  fatto  splendidissima  figura 
nel  mondo,  congiungendo  tante  dottrine,  così  non  se  gli  può  neuar  l'altra  lode  d'es- 
sere stato  insieme  per  la  comune  società  uno  dei  più  utili  e  dei  più  amabli  uomini 
di  cui  si  possa  aver  idea.  Sano  e  ben  fatto  e  pulito  della  persona,  di  sutliciente  jia- 
trimonio,  di  condizione  mediocre,  e  di  buoni  ed  onorati  parenti;  viaggiatore  tra  eul- 
tissime e  remote  genti,  e  per  conseguenza  mollo  esperto  dei  vizj  umani  e  del  valore  5 
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padre  di  faniiiilia  ,  carissimo  a'  suoi  ,  con  moglie  e  con  figliuoli,  e  perciò,  come  ei 
credeva,  più  continente  e  più  umano;  insigne  propagatore  della  benevolenza  e  del- 
l'amicizia tra' suoi  conoscenti;  dolce  e  compiacente  nella  conversazione,  non  mai  de- 
risore, non  mai  maldicente;  giustissimo  in  tutte  le  azioni,  come  si  conosce  da  quella 
sua  celebrata  sentenza,  che  si  deva  sentpre  l'uomo  porre  dal  partito  delle  leggi  e  com- 
battere contro  il  prevaricamento  di  esse;  liherale,  poiché  stimava  di  non  posseder  nulla 
in  proprio,  ma  tutto  a  comune  cogli  amici;  fornito  di  scienza  legislaloria,  e  medico, 
dilettandosi  di  potere  co'  suoi  consigli  e  colla  sua  assistenza  sanare  gli  amici  infermi; 
coi  quali  mentre  erano  sani  ei  tanto  godeva  di  filosofare,  ma  non  sì  che  al  bisogno 
non  credesse  più  bello  il  deporre  il  pensiero  dell'etere,  com'ei  s'esprime,  per  ajutare 
la  città  0  colla  sapienza  nelle  consulle,  o  col  valore  nella  guerra,  la  quale  in  certi 
casi  egli  non  aborriva  ,  siccome  sapeva  ancora  conversare  coi  grandi  e  piacere  alle 
donne.  Ma  ciò  che  ditnoslra  più  chiaramente  l'eccellenza  della  sua  morale,  è  quel 
suo  nobile  ed  originale  sentimento,  che  il  sommo  delle  virtù  umane  si  riduce  al  dir 
sempre  la  verità  ed  al  far  bene  altrui. 

Della  sua  prudenza  pare  che  sia  grandissimo  indizio  l'aver  egli  saputo  abbandonare 
la  patria,  la  cui  condizione  non  gli  piaceva,  e  alla  quale,  come  si  vede  in  un  frammento 
di  una  sua  lettera  che  eie  rimasto,  ei  non  si  credeva  molto  obbligato,  non  avendo  rice- 
vuto da  suo  padre,  che  era  intagliatore  di  gemme  o  mercatante  ,  quella  nobiltà  di  san- 
gue, alla  quale  sola  pare  che  avessero  allora  certe  piccole  città  riguardo,  nulla  stimando 
qualunque  altro  più  egregio  valore. 

E  viepiù  si  conosce  la  bontà  del  suo  giudizio  nell'aver  egli  scelta  per  sua  dimora 
l'Italia,  che  allora  era  la  più  florida  e  più  beata  parte  del  mondo,  avanti  che  il  genio  tur- 
bolento e  rapace  dei  Homani  avesse  la  forza  di  guastarla  colle  sue  conquiste,  come  fece 
poco  dopo  introducendovi  insieme  colla  servitù  le  due  inseparabili  compagne  di  lei,  po- 
vertà ed  ignoranza.  Del  che  ci  rimane  splendido  e  palpabile  argomento  nelle  monete  di 
quelle  contrade  e  della  vicina  Sicilia  di  quei  tempi  felici,  le  quali  ancor  si  trovano  in 
copia  maravigliosa,  e  di  lavoro  oltre  ogni  credere  bellissimo,  sicuro  indizio  della  perfe- 
zione delle  arti,  e  perciò  dell'opulenza;  le  quali  monete,  dopo  l'occupazione  romana, 
si  vedono  mancate. 

In  questa  Italia  dunque  godè  Pitagora  la  sua  gloria,  universalmente  amato  e  rispetlato 
anche  dai  ricchi  e  potenti  ;  e  benché  il  suo  fato  lo  portasse  a  perdere  la  vita  in  una  se- 
dizione popolare,  come  molti  alTermano,  o,  come  è  opinione  d'altri,  le  sue  circostanze 
l'inducessero  a  finire  con  volontaria  inedia  la  sua  languida  e  decrepita  vecchiezza,  certo 
è  che  fu  la  sua  memoria  venerata,  come  si  raccoglie  da  insigni  scrittori  greci  e  latini, 
e  massime  da  Cicerone,  da  Livio,  da  Plinio  e  da  Plutarco. 

liammentano  inoltre  questi  due  ultimi  un  pubblico  decreto  del  senato  romano,  nel 
quale  fu  Pitagora,  intorno  a  ducent'anni  dopo  la  sua  morte,  giudicato  il  sapientissimo 
di  tutti  i  Greci,  e  gli  fu  eretta  in  conseguenza  di  questo  titolo  una  statua  nel  Foro,  per 
ubbidire  ad  un  certo  oracolo  di  Apollo.  Nel  che  fu  molto  notabile,  come  si  maraviglia 
lo  slesso  Plinio,  ch'ei  fosse  anteposto  a  Socrate:  ma  se  si  consideri  che  Pitagora  era  stato 
grandissimo  fisico,  ed  aveva  insegnato  quelle  cose,  che  Socrate,  essendo  molto  medio- 
cre in  quella  scienza,  repudiava,  come  osserva  Cicerone,  noi  dobbiamo  anzi  ammirare 
il  savio  giudizio  dei  Komani,  consistendo  tutto  ciò  che  non  è  precisa  esposizione  ed 
intelligenza  della  natura  delle  cose  materiali,  in  una  assai  men  laboriosa  e  men  solida 
dottrina. 

Anzi  sì  era  grande  la  mescolanza  di  sentimenti  pitagorici  tanto  fisici  che  morali  nelle 
costituzioni  fondamentali  dell'antico  governo  romano,  che  vecchia  fama  corse  nel  mon- 
do, iNuma  re,  al  quale  quelle  costituzioni  furono  attribuite,  essere  stato  un  sapiente  di 
quella  scuola,  non  ostante  la  repngnanza  della  ricevuta  cronologia.  Alla  qual  fama,  ben- 
ché sostenuta  dall'autorità  di  alcuni  vecchi  storici,  vero  è  che  Cicerone  e  Livio  molto 
si  oppongono,  facendosi  forti  principalmente  colla  objezione  dell'anacronismo.  Se  però 
si  ridetta  sinceramente  che,  essendo  perduti  i  monumenti  originali  ed  incorrotti,  l'istoria 
e  la  cronologia  romana  dei  primi  secoli  i'uron  fatte  mollo  dopo  a  mano,  e  in  molti  par- 
ticolari inventate  di  pianta,  non  parrà  strano  ad  uomo  d'intelletto  il  lasciare  tal  lite  in- 
decisa, come  fece  accortamente  Plutarco,  non  essendo  così  facile  il  dileguar  le  ragioni, 
i  fatti  e  i  testimoni  che  inducono  a  sospettare  che  Numa  non  fosse  di  così  grande  anti- 


ICIKNE    PITAfiOBICA  59 

chttà,  0  che  i  provediinenti  a  lui  attrilìuiti  fdssoro  fatti  da  savie  ed  accorte  persone  noi 
tempi  più  bassi,  quando  lionia  si  osserva  più  nianifestamenle  essere  stata  città  di  greca 
coltura.  iN'oi  d()lil)iaino  an'imirare  ancora  Totlimo  gusto  di  Platone,  che  tanto  socratico 
essendo,  volle  però  venire  in  Italia,  e  da' congressi  coi  Pitagorici  prèndere  quella  tintura 
di  matematiche  e  di  vera  fisica  che  gli  fece  poi  tanto  onore. 

È  vero  però  che  con  Pitagora  non  devono  unirsi  tutti  i  Pitagorici,  dei  quali  furono 
più  gradi.  1  primi,  e  certamente  i  più  dotti  nelle  scienze  e  più  savj,  durarono  vicino  a 
ducent'anni  dopo  la  morte  del  maestro  per  nove  e  dieci  generazioni,  come  pare  che 
vada  letto  in  Laerzio  secondo  alcuni  manoscritti,  e  non  diciannove,  come  dicono  i  testi 
stampali,  essendo  vissuti  gli  ultimi  di  questi  primi  fino  ai  tempi  d'Aristotele.  E  si  di- 
sciolse il  loro  sistema  per  le  mutazioni  dei  governi  in  Italia,  e  per  l'introduzione  dell'in- 
vidiose scuole  socratiche  in  Grecia,  e  per  l'oscurità  dell'idioma  dorico  tra'Greci  non 
molto  comune,  onde  nacque  la  difficoltà  di  discernere  gli  scritti  legittimi  dagli  spurj  e 
supposti,  come  ingegnosamente  osserva  Porfirio  ;  e  dall'essere  le  loro  dottrine  state  pub- 
blicate da  estranei,  e  principalmente  dall'uso  degli  enigmi  e  del  segreto,  che  anche  in- 
nocente è  sempre  sospetto  e  odioso  a  quei  che  ne  sono  fuori,  onde  nacquero  le  calunnie 
e,  le  persecuzioni.  Per  le  quali  persecuzioni  de' Pitagorici,  come  nota  giudiziosamente 
Polibio,  rimanendo  le  città  greche  drll'ltalia  prive  dei  loro  uomini  più  eccellenti,  quindi 
furono  più  esposte  alle  discordie  interne  e  alla  violenza  de'  loro  barbari  vicini. 

Risorsero  poi  in  varj  tempi  e  in  varj  paesi  i  secondi  e  i  terzi  Pitagorici,  sempre  meno 
dotti  e  più  visionar],  i  quali  dapertulto  vivendo  con  metodi  molto  particolari,  uniti  in 
famiglie  artifiziali  a  comune  o  per  le  città  o  per  le  campagne,  pieni  d'immaginazioni 
idolatre  e  di  superstiziose  astinenze,  d'ignoranza  e  d'alluvie,  meritamente  furono  esposti 
al  ludibrio  degli  uomini  non  solo  da'  greci  poeti,  ma  da'  primi  dotti  e  santi  scrittori  dei 
cristianesimo,  al  tempo  dei  quali  sembra  che  anche  questi  restassero  estinti. 

Distinguendo  dunque  Pitagora  dai  Pitagorici,  sembra  che  la  scuola  di  filosofia  d'Italia 
anche  ai  tempi  nostri  non  si  deva  punto  vergognare  di  riconoscere  per  primo  maestro 
un  uomo  sì  grande.  E  tra  gli  altri  Italiani  pare  che  abbiamo  qualche  particolar  motivo 
di  rispettare  i  sentimenti  suoi  e  l'onorato  nome  noi  altri  Toscani,  non  solo  per  (juella 
relazione  di  famiglia  e  d'origine  che  molti  solenni  antichi  autori  hanno  attribuita  a  quel 
filosofo  con  quei  coloni  toscani  che  possedevano  alcune  isole  della  Grecia,  ma  molto  più 
per  avere  la  sapienza  toscana  fin  dal  tempo  degli  avi  nostri  ripreso  particolarmente  il 
metodo  pit;igorico  di  porre  per  fondamento  di  tutti  gli  studj  la  geometria,  e  perchè  la 
confermazione  delle  principali  sentenze  pitagoriche  intorno  agli  antipodi  e  al  moto  del 
sole  e  alla  nullità  della  generazione  dalla  putredine,  ha  molto  nobilitato  i  tre  nostri  fa- 
mosi paesani  .omerico  Vespucci,  Galileo  e  Redi. 

Ed  anche  più  devono  i  filosofi  toscani,  che  coltivano  la  medicina,  stimare  le  opinioni 
di  Pitagora  intorno  alle  cose  dell'arte,  perchè  egli  è  stato,  come  osserva  Celso,  il  primo 
ed  il  più  illus*re  tra  i  professori  della  sapienza  che  n'abbia  avuto  perizia,  e  perchè  i  me- 
dici italiani  del  tempo  di  Pitagora  e  di  (|uelle  contrade  ove  egli  avea  più  sparse  le  sue 
dottrine,  erano,  come  ne  attesta  Erodoto  di  greca  istoria  padre,  i  primi  di  tutta  la 
Grecia  ed  i  più  ricercati,  e  per  essere  stati  i  medici  pitagorici  i  primi  a  tagliare  degli 
animali  e  a  registrare  particolarmente  le  esperienze  dei  medicamenti,  come  perciò  si  ce- 
lebra Alcmeone  ed  Acrone. 

Ma  l'istessa  intrinseca  bontà  dei  pareri  medici  di  Pitagora  darà  sempre  a' fini  cono- 
scitori una  grande  idea  della  sua  i)enelrazione  sulla  natura  del  corpo  umano.  Quei  che 
non  dilettanti  né  leggermente  informati,  ma  che  con  lungo  studio  e  filosofica  sotferenza 
hanno  acquistata  la  verace  cognizione  medica  colle  innumerabiliosservazioni  per  i  corpi 
infermi,  non  possono  non  ammirare  la  certezza  e  l'importanza  della  dottrina  pitagorica 
sull'alterna  vicenda  dell'aumento  e  diminuzione  de' mali  nei  giorni  impari,  e  del  pro- 
gresso di  tutte  le  più  insigni  apparenze  nel  nostro  corpo  per  periodi  settenari,  senza 
però  la  necessità  di  sup|)orre  in  (juesta  notizia  alcun  vano  mistero,  come  semplicemente 
par  che  facessero  quei  posteriori  l'itagorici,  dei  quali  si  maravigliano  Celso  e  Galeno. 
Questi  si  possono  con  sicura  coscienza  negligere,  e  come  s'è  detto,  mal  si  confondereb- 
bero con  Pitagora  istesso  molto  supcriore  a  queste  follie,  dovendosi  più  giustamente 
credere,  che  ([uel  sapiente,  assicurato  della  verità  del  fenomeno,  come  lo  siamo  noi, 
fosse  al  pari  di  noi  capace  di  comprenderne  la  vera  cagione,  fondata  sull'elasticità  o 
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contrazion  natiiralp  delle  fibre  ond'è  il  corpo  umano  composto,  e  sulla  capacità  loro 
non  influita  a  distrarsi,  e  però  dentro  a  certe  proporzioni  compresa. 

Il  credere  che  la  sanità  sia  la  principal  parte  e  la  base  dell'umana  felicità,  e  ch'ella 
dipenda  da  un'arn)onia,  cioè  corrispondenza  de'  moti  e  delle  forze,  e  consista  immedia- 
tamente nella  permanenza  della  figura,  siccome  la  malattia  nella  mutazione  di  essa; 
che  dalla  formazione  originale  nel  nascere  secondo  la  combinazione  delle  cause  esterne, 
sieno  determinati  gli  eventi  che  dopo  succedono  nel  corpo;  che  i  due  principalissimi 
stromenti  della  vita  sieno  il  cervello  ed  il  cuore;  che  i  liquidi  umori  del  corpo  umano 
si  distinguano  in  tre  sostanze  secondo  la  differenza  della  loro  densità,  sangue,  acqua  o 
siero  0  linfa,  e  vapore;  che  tre  sieno  i  generi  de' vasi,  nervi,  arterie  e  vene;  che  la 
materia  prolifica,  animata  per  la  sua  applicazione  al  corpo  embrionico,  vi  metta  in 
moto  il  sangue,  dal  quale  poi  si  formino  le  parti  anco  più  dure  carnose  ed  ossee;  e 
simili  altre  ,  come  scintille  di  ottima  teoria  medica,  si  leggono  in  Laerzio  nell'estratto 
che  ei  porta  delle  dottrine  di  Pitagora  dai  libri  di  quel  dottissimo  alessandro-greco  scrit- 
tore de'  tempi  di  Siila,  che  dalla  vasta  sua  erudizione  acquistò  il  cognome  di  Pulistore. 
Le  quali  opinioni  tanto  uniformi  alle  vere,  e  ricevute  oggigiorno  nelle  scuole  più  illu- 
minate, producono  ne'  lettori  che  vi  pensano,  quel  giocondo  piacere  che  si  ha  nell'osser- 
vare  la  concordia  de' pensieri  negli  uomini  grandi  di  tutte  l'età  e  di  tutti  i  paesi. 

La  preferenza  poi  che  la  medicina  de' Pitagorici  dava  al  regolamento  del  vitto  sopra 
tutti  gli  altri  rimedj,  fa  molto  stimare  la  loro  sagacità  a  chiunque  sa  con  quante  tediose 
esperienze  si  arriva  in  fine  a  quella  nobile  incredulità  sulle  virtù  delle  droghe,  che  suole 
distinguere  alcuni  pochi  medici  dai  molti  e  vulgari.  In  questa  parte  della  medicina  erano 
i  Pitagorici  esattissin)i,  come  Giamblico  c'informa,  misurando  i  cibi  e  le  bevande,  l'eser- 
cizio e  il  riposo,  determinandone  la  scelta  e  la  preparazione,  cosa  negletta  dagli  altri,  e 
servendosi  più  volentieri  de' medicamenti  esterni,  e  i  farmaci  pochissimo  stimando,  e 
nella  loro  chirurgia  parcamente  tagliando,  ed  aborrendo  onninamente  il  fuoco. 

Ma  che  diremo  noi  di  quell'altra  bella  invenzione  che  pur  si  deve  a  Pitagora,  e  che 
riesce  uno  de'  più  potenti  ed  insieme  dei  più  sicuri  e  più  universali  medicamenti  che 
l'industria  umana  abbia  finora  saputo  trovare,  benché  per  una  fatale  inavvertenza  sia 
stato  molti  secoli  trascurato?  lo  intendo  del  vitto  pitagorico,  il  quale  consisteva  nell'uso 
libero  ed  universale  di  tutto  ciò  che  è  vegetale,  tenero  e  fresco,  e  che  di  pochissima 
0  nulla  preparazione  abbia  bisogno  per  cibo,  radiche,  foglie,  fiori,  frutti  e  semi,  e 
nell'astinenza  da  tutto  ciò  che  è  animale  o  fresco  o  secco  ch'ei  sia,  o  volatile  o  qua- 
drupede 0  pesce.  Il  latte  ed  il  mele  entravano  in  questo  vitto;  le  ova  al  contrario  ne 
erano  escluse.  Per  bevanda  si  voleva  la  sola  acqua  purissima,  non  vino  né  altro  vi- 
noso liquore.  E  dall'esattezza  di  questo  vitto  poteva  recedersi  talora  alquanto  secondo 
le  occasioni,  mescolandovi  qualche  moderata  porzione  di  cibo  animale,  pur  ch'ei 
fosse  di  giovine  e  tenera  carne,  fresca  e  sana,  e  di  parti  muscolose  piuttosto  che  di  vi- 
scere. 

Da  questa  sola  sincera  esposizione  del  vitto  pitagorico  si  vede  subito  ch'ei  si  ac- 
corda colle  migliori  regole  della  medicina,  dedotte  dalle  più  esatte  moderne  cognizioni 
della  natura  del  corpo  umano  e  delle  materie  cibarie;  sicché  a  chiunque  pensi  con 
qualche  sagacità  ,  si  presenta  la  conghiettura  ,  che  Pitagora  istesso,  primo  inventore 
di  questo  vitto,  avesse  per  principale  scopo  la  sanità,  e  quella  che  é  come  parte  di 
essa,  la  tanto  bramata  tranquillità  dell'animo,  risultante  dalla  maggior  facilità  di  sup- 
plire ai  bisogni,  e  dalla  calma  più  uniforme  degli  umori,  e  dalla  consuetudine  di  repri- 
mere colla  temperanza  gl'immodici  desiderj. 

Il  qual  pensiero  seiubra  molto  più  conveniente  alla  sua  saviezza,  che  il  supporre 
ch'ei  s'inducesse  a  scegliere  un  tal  vitto,  perchè  nel  cuore  ei  credesse  la  commuta- 
zione delle  anime,  di  cui  pare  ch'ei  si  servisse  per  ragione  apparente  di  esso,  tro- 
vandosi, come  si  è  accennato  ,  in  obbligo  di  parlare  secondo  la  capacità  del  popolo, 
e  sapendo  che  questo  popolo  le  vere  e  naturali  ragioni  non  intende  e  non  cura.  Ei  ben 
s'accorse  che  la  facoltà  del  pensare,  e  il  principio  del  moto  volontario  che  ogni  uomo 
riconosce  in  se  medesimo,  non  si  possono  spiegare  colle  notizie  che  noi  abbiamo  sulla 
qualità  delle  molte  materie  e  colla  scienza  meccanica;  onde  ammessa  quella  egiziana 
ipotesi  sulla  natura  dell'anima,  rivestendola  di  favole,  come  allora  usavano  fare,  non  è 
certamente  vera  né  uniforme  ai  più  chiari  lumi  che  noi  ora  abbiamo,  ma  ella  ha  avuto 
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almeno  il  pregio  d'introdurre  la  prima  nelle  scuole  dei  filosofi  i  semi  della  tanto  inte- 
ressante dottrina  dell'iminortalità. 

Ma  che  Pitagora  non  ammettesse  tra  le  sue  arcane  opinioni  quel  passaggio  delle  anime 
da  un  corpo  all'altro,  ritenendo  le  loro  idee  e  la  loro  identità,  par  che  si  possa  racco- 
gliere dall'autorità  di  Timeo  maestro  pitagorico  di  Platone,  in  quei  suo  leggiadro  lihretto 
che  per  gran  ventura  ci  è  rimasto,  ov'egli  con  bastante  sincerità  s'esprime  nella  sua  do- 
rica lingua  in  questa  sentenza:  — Noi  ralTreniamo  gli  uomini  colle  false  ragioni,  s'ei 
«  non  si  lasciano  guidar  dalle  vere.  Quindi  è  la  necessità  di  narrare  quelle  strane  puni- 
«  zioni  delle  anime,  come  se  elle  entrassero  da  un  corpo  nell'altro». 

Chi  può  mai  immaginarsi  che  Pitagora,  il  quale  di  più  credeva  che  anche  le  piante 
fossero  animate,  non  s'accorgesse  che  i  viventi  non  si  possono  cibare  di  minerali,  né 
mantenersi  altrimenti  per  conseguenza,  che  mangiandosi  tra  di  loro?  Onde  sarebbe 
stato  di  sua  natura  impossibile  e  vano  il  progetto  della  sua  astinenza.  E  che  veramente 
quel  suo  ritiro  delle  anime  fosse  un  motivo  specioso  di  consiglio  medico  da  darsi  al 
popolo,  poiché  delle  fisiche  verità  solo  i  sapienti,  cioè  pochissimi  uomini,  si  appagano, 
fu  il  sentimento  ancora  di  alcuni  antichi,  come  si  raccoglie  da  Laerzio,  del  quale  sono 
queste  istesse  parole  :  —  Del  non  volere  che  si  mangiassero  gli  animali,  il  diritto  comune 
«  delle  anime  era  un  pretesto.  La  verità  si  era  ch'ei  voleva  con  un  tale  divieto  assue- 
«  fare  gli  uomini  alla  facilità  del  vitto  cogli  alimenti  che  si  trovavano  dapertutto  e  senza 
«  fuoco,  e  colla  bevanda  dell'acqua  pura,  onde  nasce  la  sanità  del  corpo  e  l'alacrità 
e  dell'animo». 

11  quale  sentimento  pare  che  avesse  anche  Plutarco,  |)0ichè  nel  suo  trattato  del 
mangiare  le  carni  avendo  accumulato  molte  ragioni  e  fisiche  e  mediche  e  morali  per 
dissuadere  gli  uomini  da  un  tal  costume  o  almeno  dall'abuso  di  esso,  si  dichiara  di  non 
voler  servirsi  della  ragione  pitagorica,  ch'ei  chiama  piena  di  misteri,  e  ch'ei  rassomiglia 
alla  macchina  occulta  che  muove  le  scene  del  teatro,  e  per  allegorie  prende  sopra  di  ciò 
le  poetiche  immaginazioni  d'Empedocle.  E  questo  modo  d'intendere  congruamenle  un 
tal  motivo,  in  apparenza  incredibile,  d'un  uomo  peraltro  sapientissimo  ed  accorto,  si 
rende  molto  più  probabile  dall'autorità  dei  più  vecchi  scrittori,  i  quali  asseriscono  (come 
si  può  massimamente  vedere  in  Laerzio,  Gelilo  ed  Ateneo)  che  Pitagora  mangiava  per 
sé  e  consigliava  anche  gli  altri  a  mangiar  di  quando  in  quando  senza  scrupolo  alcuno 
dei  polli,  dei  capretti  e  dei  teneri  porcelli,  delle  vitella  di  latte  e  di  pesci,  e  non  abor- 
riva, come  credeva  il  vulgo,  né  le  fave  né  altro  verun  legume;  potendosi  forse  conci- 
liare sopra  di  ciò  le  contraddizioni  di  gravissimi  autori  colla  verisimile  supposizione 
che  solo  i  secchi  e  duri  ei  non  volesse,  contentandosi  dei  teneri  e  freschi.  Anzi,  se  si 
esamina  con  diligenza  e  con  giudizio  tutto  ciò  che  si  trova  sparso  in  moltissimi  libri 
appartenenti  a  questo  soggetto,  si  comprenderà  chiaramente  che  lo  scopo  di  quel  filo- 
sofo era  solamente  di  fuggir  le  malattie  e  la  corpulenza  e  il  grosso  intendimento  e  l'of- 
fuscazione  dei  sensi  coi  pochi  e  scelti  cibi  e  coll'astinenza  dal  vino. 

Vero  é  che  certe  astinenze  particolari,  simili  a  quelle  di  Pitagora,  sono  state  usate 
anticamente  da  varie  nazioni  e  massime  dagli  Egiziani,  dai  quali  è  molto  probabile 
che  quel  filosofo  ne  prendesse  la  prima  idea,  essendo  manifesto  ch'ei  si  dilettò  di  me- 
scolare nelle  sue  maniere  e  ne'  suoi  pensieri  molti  sentimenti  di  quella  dotta  benché 
misteriosa  nazione.  Una  di  queste  astinenze,  rigorosa  e  imiversale  in  Egitto,  era  quella 
dalle  fave,  come  osserva  Erodoto,  la  quale  s'incontra  propagata  fin  tra  i  Greci  e  tra' 
Romani,  ai  sacerdoti  principalmente  di  Giove,  di  Gerere  e  di  altre  loro  false  deità.  Ma 
qualunque  si  fosse  l'occasione  per  cui  venne  in  testa  a  Pitagora  di  projìorre  l'astinenza 
dalle  fave,  pare  che  sia  omai  chiaro  dalla  lettura  di  tutti  gli  antichi,  che  quel  suo 
divieto  era  allegorico,  e  che  ora  é  vana  im|)resa  il  cercarne  un  senso  letterale,  giacché 
quelli  che  lo  sapevano  furono  tanto  ostinati  ad  occultarlo. 

E  vedendosi  da  un'altra  parte  che  Pitagora  non  aveva  difficoltà  a  mangiarne,  e  che 
egli  estendeva  i  suoi  divieti  nei  cibi,  non  che  agli  altri  legumi,  a'  galli  vecchi,  ai  buoj 
aratori,  ed  a  molte  materie  di  simil  dura  e  glutinosa  consistenza;  sembra  molto  più 
ragionevole  il  supporre  che  la  proibizione  simbolica  delle  fave  fosse  una  cosa  affatto 
diversa,  d'importante  e  segreto  significato,  e  die  le  astinenze  reali  fossero  veramente 
state  trovate  da  lui  per  altri  fini,  u)a  da  lui   prima  d'ogni  altro  adottate  e  promosse, 
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tutte  per  consiglio  medico  e  morale,  sotto  qualunque  coperta  gli  piacesse  poi  di  ren- 
dere tal  consiglio  autorevole. 

E  in  ciò  sembrerà  maravigliosa  la  sua  scienza,  avendo  giusto  escluso  tra  le  carni 
medesime  più  delle  altre  quelle  degli  animali  c.irnivori,  e  perciò  tutto  il  selvaggiume, 
e  la  maggior  parte  dei  pesci,  e  d'ogni  animale  le  parti  più  tenere  e  più  delicate,  come 
sono  le  glandule  e  le  viscere  e  le  ova,  accorgendosi  (come  accenna  Clemente  Alessan- 
drino) della  loro  minore  salubrità  dalla  loro  più  forte  e  più  ferina  esalazione,  che  nelle 
scuole  moderne  vuol  dire  maggior  volatilità  oleosa  e  salina.  1  suoi  due  soli  pasti  per 
giorno,  equivalenti  alla  nostra  colazione,  per  lo  più  di  solo  pane,  e  al  desinare  tardis- 
simo, 0  cena  che  dir  si  voglia,  di  sufficiente  abbondanza,  il  suo  gustare  talora  il  vino, 
non  tra  giorno  né  solo,  ma  a  tavola  in  onesta  compagnia,  il  suo  servirsi  di  bianche  e 
mondissime  vesti,  ogni  mattina  mutate  consimile  pretesto  di  religione,  anteponendo  le 
fatte  di  materia  vegetale  alle  prese  dagli  animali,  le' quali  sono  molto  più  attrattive 
dell'umido  e  dei  malvagi  efiluvj  sparsi  per  l'aria,  il  diletto  della  musica  separata  dal 
vizio,  e  della  lieta  ed  erudita  conversazione  tra  gli  amici,  la  cura  della  cute,  i  bagni 
frequenti  non  pubblici  e  strepitosi,  ma  domestici  e  solitarj,  e  simili  altre  graziose  ma- 
niere della  vita  privata  di  Pitagora,  mentovate  ciascune  da  idonei  autori,  dimostrano 
quel  valent'uomo  tutto  diverso  da  quello  che  comunemente  si  dipinge,  ruvido,  austero 
ed  orribilmente  superstizioso. 

Quel  suo  precetto,  che  si  trova  registrato  da  tutti  gli  scrittori  dalla  sua  vita,  di  non 
guastare  né  offendere  alcuna  pianta  domestica  e  fruttifera,  né  alcun  animale  che  non 
sia  velenoso  e  nocivo,  e  quel  suo  comprar  i  pesci,  e  dopo  averne  ben  considerate  sul 
lido  le  forme  diverse,  reslitnirli  all'acque,  lo  fanno  concepire,  s'io  non  m'inganno, 
molto  lontano  da  quella  ridicola  superstizione  che  volgarmente  gli  attribuiscono,  la 
quale  anche  per  altri  indizj  si  vede  che  egli  nel  cuore  aborriva.  E  piuttosto  che  queste 
cose,  si  vede  che  era  pieno  di  quello  spirito  delicato  d'innocente  curiosità,  proprio  dei 
veri  naturalisti,  e  di  quel  ragionevole  desiderio  di  conservare  più  che  è  possibile  tutti 
i  corpi  organici,  i  quali  servano,  se  non  altro,  di  giocondo  e  virtuoso  spettacolo;  e  si 
conosce  in  lui  un  sentimento  di  provida  umanità,  opposto  a  quel  genio  puerile  inquieto 
e  devastatore  che  in  molti  si  osserva,  di  disfare  per  le  loro  voglie  benché  leggieri  qua- 
lunque bella  ed  utile  opera  della  natura. 

Quanto  poi  sia  efficace  questo  vitto  pitagorico  per  ottenere  lo  scopo,  al  quale,  come 
si  è  fin  qui  divisato,  ei  fu  principalmente  diretto  dal  suo  autore,  cioè  di  guardare  la 
presente  sanità  del  corpo  e  di  ristabilire  la  già  perduta,  può  agevolmente  comprendersi 
da  chiunque  voglia  riflettere  sulla  natura  e  facoltà  del  corpo  nostro,  come  ancora  degli 
alimenti  che  lo  sostengono,  non  secondo  le  immaginazioni  poetiche  delle  scuole  bar- 
bare, ma  coi  lumi  sicuri  che  ai  nostri  tempi  ne  hun  dato  la  medicina  anatomica  e  mec- 
canica, e  la  storia  naturale,  e  la  fisica  sperimentale,  di  cui  è  parte  la  chimica  non 
fallace. 

Questi  lumi  ci  han  fatto  finalmente  intendere  che  la  vita  e  la  sanità  consistono  nel 
perpetuo  ed  equabile  moto  di  un  gran  massa  di  liquido  distribuito  io  innumerabili 
canali  tra  lor  continui,  che  divisi  in  tronchi  e  in  rami,  si  riducono  nelle  loro  estremità 
ad  una  impercettibile  finezza  e  ad  una  molti(dicità  senza  numero.  J  tronchi  maestri  di 
questi  canali,  che  ne  fanno  come  le  basi,  son  solo  due  di  difTerente  fabbrica  e  natura, 
situati  quasi  nel  centro  e  connessi  col  cuore,  e  le  loro  punte  o  estremità  sono  in  parte 
patenti  nell'estrema  superficie  del  corpo,  o  in  qualche  cavità  dentro  di  esso,  e  parte 
comunicano  tra  di  loro  l'un  genere  coll'altro... 

Altri  poi  temono  che  i  cibi  vegetali  possano  troppo  diminuire  il  vigore  e  la  ro- 
bustezza del  corpo,  per  ccmseguenza  l'alacrità  dell'animo  ed  il  valore.  E  per  non 
dissimulare  alcuna  cosa,  Pitagora  istesso  persuase  un  campione  suo  paesano  a  nutrirsi 
di  carne  per  acquistar  forza  superiore  a  quella  de'  suoi  antagonisti  ;  e  riusci  così  feli- 
cemente la  prova,  che  da  indi  in  poi  fu  mutato  per  tutto  il  cibo  degli  atleti,  che  prima 
consisteva  in  cacio  e  io  fichi  secchi  e  in  grano  o  in  legumi  o  altre  aride  vegetali  materie. 
Cosi  han  di  lui  creduto  Favorino  e  Laerzio  medesimo;  e  non  par  necessario  il  supporre 
un  altro  Pitagora  per  autore  d'un  tal  consiglio,  a  cagione  della  superstiziosa  cagione 
dell'anima,  che,  come  si  è  dimostrato,  quel  filosofo  veramente  nel  cuore  non  avea.  E 
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quel  rinomato  Milone  crotoniate,  che  singolare  era  nelle  forze  del  corpo  e  così  bravo 

divoratore  di  vitelli,  era  insieme  disi  epolo  e  seguace  ed  amico  di  Pitagora,  come  ne 
attesta  Strabene  con  altri  antichi  scrittori. 

Ma  la  robustezza  atkHica,  prodotta  dall'artifiziale  iogras-amento  del  corpo  col  forzato 
mangiare  di  molle  carni  ed  altri  cibi  duri  ed  oleosi  senza  freschi  vegetali  e  senz'acqua, 
e  cogli  studiati  esercizi  secondo  quel  metodo  che  presso  gli  antichi  fu  ridotto  ad  un'arte 
particolare,  tanto  era  di  sua.  natura  lontana  dall'abito  savio  e  stabilmente  vigoroso, 
che  anzi  veniva  stimata  pericolosa  disposizione  a  molle  gravissime  infermità  ;  ond'è 
quel  saggio  e  famoso  consiglio  d'Fppocrate  di  prontamente  disfare  questa  tal  robu- 
stezza coll'astinenza  e  con  le  operazioni  medicinali  in  coloro  che,  senz'essere  atleti  di 
professione,  di  un  simil  vilto  si  fossero  servili.  Platone  osserva  che  l'abito  di  costoro 
era  sonnolento,  e  che,  oltre  al  passare  gran  parie  della  lor  vita  dormendo,  erano  ad 
ogni  poco  afflitti  or  da  una  ed  or  da  un'altra  grande  ed  impetuosa  malattia.  Galeno, 
più  difTusameote  accennando  i  mali  ai  quali  erano  ordinariamente  soggetti  quegli 
sciocchi,  che  per  dar  piacere  altrui  colle  loro  bravure  si  guastavan  la  sanità,  dice  che 
molti  di  loro  restavano  a  un  tratto  senza  favella,  e  perdevano  i  sensi  e  il  moto,  ed  erano 
anche  sorpresi  da  perfetta  apoplessia,  e,  soffocati  dalla  loro  stessa  mole  e  pienezza, 
si  rompeva  loro  qualche  vaso  sanguigno. 

Tali  sventure  vediamo  noi  spesso  accadere  ai  corpulenti,  che  di  molta  e  saporita 
carne  si  cibano,  e  disprezzano  l'erbe  e  i  frutti,  perdendosi  in  loro  quell'equilibrio 
tanto  necessario  tra  la  massa  degli  umori  che  si  muovono  dal  cuore  alle  parti,  e  quella 
che  dalle  parti  ritorna  al  cuore;  ond'è  anche  il  facile  passaggio  di  simili  corpi  nell'i- 
dropisia. Sicché  per  questa  istessa  ragione  che  i  cibi  freschi  vegetali  sono,  come  osserva 
Celso,  di  debolissima  materia  e  di  minimo  nutrimento,  ei  devono  occupare  la  maggior 
porzione  del  nostro  vitto. 

11  vero  e  costante  vigore  del  corpo  è  l'effetto  della  sanità,  la  quale  si  conserva  molto 
meglio  col  vilto  erbaceo,  acquoso,  frugale  e  tenero,  che  col  carneo,  vinoso,  unto,  ab- 
bondante e  duro.  E  nel  corpo  sano  la  mente  chiara  ed  avvezza  a  sopprimere  le  voglie 
dannose,  ed  a  vincere  irragionevoli  passioni,  produce  il  vero  valore,  t^uindi  è  che  tra 
gli  antichi  alcune  nazioni  astemie  e  di  soli  cibi  terrestri  pasciute,  sono  slate  molto 
guerriere,  e  che  l'istessa  frugalità  e  discipima  di  Pitagora  non  tolse  ad  alcuno  de'  suoi 
dolli  seguaci  l'essere  uomini  fortissimi  e  valorosi,  come  tra  gli  altri  fu  Epaminonda 
tebano,  tanto  lodato  per  le  sue  civili  e  militari  virtù  e  per  la  sua  pitagorica  maniera 
di  vivere  e  di  pensare.  Molti  altri  antichi  capitani  illustri  e  di  gran  temperanza 
s'incontrano  nelle  istorie  di  Grecia  e  di  Roma.  Anzi  furono  i  Romani  così  persuasi 
della  bontà  superiore  del  vitto  vegetale,  che,  olire  privali  esempj  di  esso  in  molli  di 
loro,  vollero  stabilirlo  colle  loro  leggi  cibarie,  delle  quali  furono  la  Faunia  e  la  Licinia, 
che,  limitando  le  carni  a  parchissima  dose,  permisero  promiscuamente  e  indefinita- 
mente tutto  ciò  che  dalla  terra  o  dagli  arbusti  o  dagli  alberi  si  raccogliesse.  E  uniformi 
a  questi  costumi  si  trovano  essere  slati  i  sentimenti  ancora  di  alcuni  imperatori  romani, 
benché  per  altro  si  credessero  superiori  ad  ogni  riguardo;  e  si  vede  che  i  loro  medici 
più  valenti  e  i  filosofi  erano  della  medesima  opinione.  Antonio  .Musa,  che  meritò  in 
Roma  una  pubblica  statua  per  la  bella  e  felice  cura  ch'ei  fece  d'Augusto,  si  servì  in 
essa  principalmente  della  lattuga,  e  pare  che  per  suo  consiglio  fosse  che  quel  principe 
si  compiacesse  di  quei  vitto  parco,  semplice  e  pitagorico  che  Svetonio  ci  descrive  mi- 
nutamente, e  massime  di  quel  pane  inzuppalo  nell'acqua  fredda,  e  pomi  di  grata  e  vinosa 
acidità.  Pitagorico  era  molto  ancora  il  vilto  di  Orazio,  com'ei  lo  rappresenta  in  più 
luoghi  delle  sue  bellissime  poesie,  per  consiglio,  come  si  può  credere,  parimenti  di 
Musa  che  era  suo  medico. 

La  medesima  preferenza  si  osserva  data  al  cibo  vegetale  da  tutti  gli  altri  scrittori 
latini  antichi  che  di  cose  naturali  ebbero  qualche  perizia,  e  da  Galeno  e  da  Plutarco, 
il  quale  forse  più  precisamente  d'ogni  altro  accennò  i  danni  del  vilto  animale  ne'  suoi 
precetti  di  sanità  e  ne'  suoi  discorsi  del  mangiar  le  carni.  Né  la  nostra  età  é  stata  priva 
di  esempj  d'uomini  valorosi  per  vigore  di  corpo  e  di  mente,  ed  insieme  bevitori  d'acqua 
e  mangiatori  d'erbe  e  di  frutti.  In  certe  montagne  d'Europa  sono  anche  al  presente 
abitanti  che  vivono  di  erbe  e  di  latte,  molto  indomiti  e  fieri  ;  e  i  Giapponesi,  ferocis- 
simi nel  disprezzare  i  pericoli  e  la  morte,  si  astengono  dagli  animali  ;  e  mille  altri 
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esempj  sono  a  tutti  noti  e  di  popoli  e  di  persone  di  somma  temperanza  congiunta  eoa 
somma  virtù. 

Essendo  dunque  si  mal  fondata  l'opinione  vulgare  che  condanna  il  vitto  vegetale  per 
la  sanità  e  tanto  loda  l'animale,  ho  io  sempre  creduto  bene  l'opporu)!  ad  essa,  mosso  e 
dall'esperienza  e  da  quelle  tenui  cognizioni  delle  cose  naturali  che  qualche  studio  e  la 
conversazione  con  uomini  grandi  mi  han  dato.  E  sentendo  ora  che  tal  mia  costanza 
possa  essere  stata  onorata  da  alcuni  dotti  e  prudenti  medici  della  loro  autorevole  sequela, 
ho  creduto  mio  dovere  l'esporre  pubblicamente  le  ragioni  del  vitto  pitagorico,  consi- 
derato come  buono  ad  usarsi  per  medicina,  e  insieme  pieno  d'innocenza  e  di  tempe- 
ranza e  salubrità.  Ei  non  è  privo  nemmeno  di  una  certa  delicata  voluttà  e  di  un  lusso 
gentile  e  splendido  ancora,  se  si  voglia  volgere  la  curiosità  e  l'arte  alla  scelta  ed  all'ab- 
bondanza degli  ottimi  alimenti  freschi  vegetali,  come  pare  che  c'inviti  la  fertilità  e  la 
naturale  disposizione  delle  nostre  belle  canìpagne.  E  tanto  più  mi  sono  indotto  a  trat- 
tare questo  argomento,  perchè  mi  son  lusingato  ch'ei  potesse  forse  piacere  agli  inten- 
denti per  la  sua  novità,  non  essendo  a  mia  notizia  alcun  libro,  di  cui  questo  sia  il  solo 
soggetto,  e  che  intraprenda  a  divisarne  esattamente  l'origine  e  le  ragioni. 

lo  ho  voluto  dimostrare  con  quei  mezzi  che  mi  han  potuto  somministrare  le  due 
arti  critica  e  medica,  che  Pitagora,  primo  inventore  del  vitto  fresco  vegetale,  era  gran- 
dissimo fisico  e  medico,  e  non  punto  alieno  dall'umanità  più  eulta  e  più  discreta,  uomo 
prudente  ed  esperto;  e  che  il  suo  motivo  nel  tanto  lodarlo  e  introdurlo  non  fu  alcuna 
superstizione  né  stravaganza,  ma  il  desiderio  di  giovare  alla  sanità  e  al  buon  costume 
degli  uomini,  e  che  perciò  ei  non  ebbe  scrupcdo  a  temperarlo  secondo  le  occorrenze 
col  vitto  animale-,  che  tal  vitto  pitagorico,  considerato  come  rimedio,  soddisfa  piena- 
mente a  tutto  ciò  che  esigono  le  notizie  più  [irecise  della  moderna  medicina,  e  che  è 
potentissimo  per  impedire  o  rimuovere  o  mitigare  molte  delle  più  atroci  e  più  ostinate 
infermità,  come  ne  persuade  la  ragione  e  l'esperienza,  da  che  in  questi  ultimi  anni  è 
stato  rimesso  in  uso  dalla  medicina  più  nobile  e  più  sicura. 

Antonio  Cocchi,  Discorso  sul  vitto  pitagorico. 


EMPEDOCLE. 

§  5.  —  ESPOSIZIONE  DELLA  SUA  DOTTRINA. 

Delle  variatissime  opere  d'Empedocle  non  ci  restano  che  brani  citati  da  altri  autori, 
due  epigrammi,  alcuni  versi  del  poema  delle  Purifìca-ìorìi^  e  frammenti  del  trattto  sulla 
Natura,  opera  di  cosmologia,  di  fisiologia,  di  psicologia,  dov'era  lo  stillato  del  filosofico 
pensiero  di  lui.  Dal  ravvicinare  questi  frammenti  si  può  dedurre  un  concetto  dell'opera 
intera.  Nel  i°  libro  l'autore,  dopo  esposte  le  condizioni  della  conoscenza,  trattava  del- 
l'univer.so  in  generale,  delle  forze  che  lo  producono,  degli  elementi  di  cui  si  compone: 
nel  li  dei  differenti  oggetti  della  natura:  nel  in  degli  Dei  e  delle  cose  divine,  delle 
anime  e  de'  lorodestini.  Anche  in  filosofia  Empedocle  resta  poeta  e  teologo;  s'avvolge 
di  mistero  e  di  simboli,  donde  l'oscuntà  della  sua  dottrina,  espressa  dagli  antichi  colla 
statua  velata  che  gli  eressero  i  suoi  concittadini  (81). 

Procuriamo  divisare  questa  dottrina  nell'ordine  stesso  seguito  dall'autore. 

ì.    Delle  condizioni   della   cotioficenza ,    dell'universo   in  generale ,  delle  forze 
che  lo  producono,  degli  elementi  di  cui  si  compone. 

«  Prima  di  scendere  in  questo  mondo  noi  abbiamo  peccato.  Essere  decaduti,  espiamo 
nella  vita  presente  il  delitto  commesso.  Sciagurata  genia  de'  mortali,  genia  ben  infelice, 
da  quai  disordini,  da  quai  pianti  voi  siete  usciti!  Da  qual  elevata  dignità,  da  qual 
colmo  d'onore  son  io  caduto  fra  gli  uomini  !  Io  gemetti,  io  piansi  alla  vista  di  questo 
nuovo  soggiorno,  abitato  dall'assassinio,  dall'invidia,  da  tutti  gli  altri  mali. 

(81)  Empedocìis  Agrigenlini  carminum  veli-  explicuit^philosophianiiUustravilSmo^KxtisrEy. 
quia;   de  vita  et   sludiis  disseruit,  fragmenla       Amsterdam  ^858. 
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«  Oggi  la  vita  è  breve  e  traversata  da  mille  dolori  ;  i  sensi  ingannano,  l'intelligenza 
nostra  è  debole,  e  l'universo  è  infinito.  Né  la  vista,  né  l'udito  non  ponno  farci  cono- 
scere l'universo;  l'intelligenza  noi  può  comprendere.  Solo  gli  Dei  possono  fure  scaturir 
dalle  nostre  labbra  una  fonte  di  pura  acqua.  Preghiamoli  di  condurci  alla  saviezza  sul 
docile  carro  della  pietà  » . 

Se  però  si  badi  alla  dottrina,  Empedocle  non  disprezza  la  ragione  umana  quanto 
dimostra;  ma  il  metodo  suo  professato  é  un  vero  misticismo,  fondato  sull'ipotesi  d'una 
degradazione,  risultante  da  una  colpa  anteriore.  Or  ecco  la  doltriua  stessa. 

Prende  essa  le  mosse  dal  principio  accettato  da  tutta  l'antichità,  che  la  materia  del 
mondo  è  eterna,  si  trasforma  senza  mai  cessare  d'esser  la  stessa,  e  nulla  nasce,  nulla 
perisce  assolutamente.  Adunque  in  origine  era  l'unità,  sfera  ben  arrotondata,  eguale 
dapertutlo  a  se  stessa  ed  immobile.  Eiiìpedocle  la  chiama  sfero;  e  non  è  l'unità  pura 
di  Parmenide,  né  il  caos  degli  omeomerj  di  Ana>sagora.  Da  un  lato  lo  sfero  è  la  materia 
del  mondo;  ne  contiene  le  forme  variate,  le  qualità  molteplici,  gli  elementi  diversi. 
Solo  nell'infinito  suo  seno  ninna  diversità  mostrasi  ancora  ;  tutto  vi  è  mantenuto  nel- 
l'unità da  una  forza,  da  cui  deriva  oirni  unità.  Questa  forza  è  l'Amicizia,  l'Armonia, 
Venere,  Cipride,  la  fonte  di  tutto  il  bello  e  di  tutto  il  bene.  Dall'altra  parte  lo  sfero  è 
l'Amicizia  stessa,  principio  dell'unità  ch'è  in  esso,  una  forza  operante,  un  Dio.  Questo 
è  da  Aristotele  chiamalo  la  mescolanza  (ar/cjia)  d'Empedocle,  che  contiene  il  mondo  in 
potenza;  materia  insieme,  causa  ed  effetto. 

Coll'Amicizia  sola  nessun  niovimento  s'effettuerebbe,  e  il  mondo  sarebbe  impossibile. 
Vuoisi  un  principio  distinto,  anzi  opposto,  ed  è  la  Discordia  (ve7xo.:},  la  sanguinosa 
Devi,  Marte  causa  d'ogni  male,  il  Dio  della  guerra  che  divide  e  separa.  Secondo  leggi 
fatali  e  immobili,  a  un  momento  dato  l'Amicizia  dovette  ceder  l'impero  alla  Discordia  : 
subito  la  divisione  s'introdusse  nello  sfero;  le  membra  del  dio,  dice  il  poeta,  tremarono 
di  movimento  convulso;  gli  elementi  confusi  si  separarono;  l'aria  usci  primiera;  dal- 
l'aria compressa  sfavillò  il  fuoco;  l'acqua  e  la  terra,  ancora  distinte,  continuavano  ad 
agitarsi  ;  il  loro  movimento  stesso  le  separò. 

I  quattro  elementi  sono  irreducibili  uno  all'altro,  uguali  in  potenza  e  dignità;  sono 
semplici,  cioè  perfettamente  omogenei;  son  composti,  cioè  formati  di  particelle  infini- 
tamente piccole,  che  sono  elementi  degli  elementi  stessi.  Ma  i  veri  elementi  non  sono 
quelli  che  i  nostri  sensi  grossolani  percepiscono,  si  bene  esseri  viventi  {l-jyu':)^  più  che 
persone,  Dei.  11  fuoco  è  Giove:  l'aria  Giunone  che  porta  la  vita;  la  terra  Plutone  ;  l'acqua 
Nefti  piangente,  che  adacqua  tutto  ciò  che  è  mortale.  Mediante  questa  deificazione  della 
materia  del  mondo  s'andava  diflfilato  al  sistema  di  Democrito  :  laonde  Aristotele  appone 
ad  Empedocle  di  ricorrer  solo  il  men  possibile  all'Amicizia  ed  alla  Discordia,  e  di  dis- 
porre tutto  come  se  gli  elementi  bastassero  a  se  stessi.  Tai  sono  i  caratteri  generali 
degli  elementi  :  quanto  ai  particolari,  la  terra  e  l'aria,  il  fuoco  e  l'acqua  sono  opposti 
due  a  due:  la  terra  è  dura  e  pesante,  l'aria  molle  e  leggera  :  il  fuoco  è  bianco  e  caldo, 
l'acqua  nera  e  fredda.  Il  fuoco  si  oppone  pure  ai  tre  altri  elementi  presi  insieme  :  Em- 
pedocle considera  quest'opposizione  come  quella  del  secco  e  dell'umido,  del  caldo  e  del 
freddo,  e  si  serve  dei  quattro  elementi  come  non  fossero  che  due. 

Sviluppati  una  volta  d^l  seno  dello  sfero,  i  quattro  principj  nemici  si  tengono  isolati 
gli  uni  dagli  altri;  il  fuoco  di  sopra,  l'aria  sotto  al  fuoco,  l'acqua  e  la  terra  nella  parte 
inferiore.  Agitati  da  elementi  diversi,  questi  elementi  vanno  a  turbo  sotto  l'impulso 
della  Discordia  in  un  caos  immenso.  É  legge  inflessibile  ed  eterna  che  l'Amicizia  e  la 
Discordia  abbiano  alternamente  l'imperio  del  mondo;  che  il  movimento  succeda  al 
riposo,  il  riposo  al  movimento:  a  vicenda  gli  elementi  si  combinino  e  separino,  e  tutto 
passi  dall'uno  al  multiplo  e  torni  dal  multiplo  all'uno.  Arrivato  dunque  il  tempo  fatale, 
la  Discordia  fece  un  movimento  indietro,  e  l'Amicizia  venne  a  collocarsi  al  centro  del 
vortice.  Via  via  ch'essa  estendeva  la  propria  influenza,  la  Discordia  indietreggiava,  e 
indietreggiò  fino  all'estremità  del  vortice.  Là  essa  continuò  ad  occupare  certe  parti, 
che  rimasero  separate  dal  tutto;  le  altre  si  associarono  e  riunirono  sotto  l'influsso  del- 
l'Amicizia. L'aria  sibilando  penetrò  fin  nelle  viscere  della  terra:  il  fuoco  arse  fin  nelle 
profondità  dell'oceano.  Questi  composti  stessi  li  combinarono,  simili  con  simili,  l'umido 
con  l'umido,  il  duro  col  duro,  il  caldo  col  caldo,  nel  seguente  modo. 

Tutti  gli  oggetti  naturali  mandano  fuor  di  sé  certe  emanazioni  e  eflluvj  (inco'óoxi) , 
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che  sono  le  loro  parti  piene  e  solide.  Essi  oggetti  sono  di  natura  porosi.  Fra  le  parti 
piene  v'ha  certi  interstizj,  che  aggiungendosi  gli  uni  agli  altri,  formano  de'  condotti 
interiori,  chiamati  pori.  Le  parti  solide  o  effluvj  sono  di  grandezza  diversa,  secondo  i 
diversi  oggetti,  e  in  ciascun  oggetto  la  grandezza  dei  pori  dipende  da  quella  delle  parti 
solide;  di  guisa  che  gli  effluvj  d'un  oggetto  son  facili  ad  essere  ricevuti  dai  pori  di  un 
oggetto  della  medesima  natura,  ma  non  da  quelli  d'un  oggetto  di  natura  differente  od 
opposta.  La  convenienza  de'  pori  e  degli  effluvj  costituisce  ciò  che  si  chiama  le  affinità 
degli  oggetti  fisici,  e  le  simpatie  degli  esseri  morali;  essa  rende  possihile  la  mescolanza 
delle  varie  sostanze,  e  questo  miscuglio  suhitaneamente  distrutto  spiega  tutti  i  feno- 
meni possihili,  i  giuochi  variati  della  natura,  il  crescere  e  deperire  degli  individui, 
il  nascere  e  morir  loro.  «  Nulla  è  generato,  nulla  perisce  di  morte  funesta.  Non  v'ha 
che  miscuglio  o  separazione  di  parti  (f/i'^''?  ti  3ii'ùxSi;  rz  //.lysvTwv);  e  ciò  chiamasi 
natura  ». 

Questo  miscuglio  però,  o,  a  dir  più  rigorosamente,  quest'unione  di  parti  non  hasta 
per  tutto  spiegare.  La  vasta  armonia  dell'universo,  gli  organi  delle  piante  e  degli  ani- 
mali, non  risultano  da  una  semplice  mescolanza.  Fin  nelle  minime  particolarità  il  mondo 
porta  le  traccie  di  una  intelligenza,  che  tutto  ordinò  per  un  fine  buono.  Questa  intelli- 
genza manifestata  pertutto,  questo  principio  che  ad  ogni  cosa  dà  la  forma  e  l'essenza, 
Empedocle  lo  chiamò  col  hellissimo  nome  di  Ragione  o  Verho  (lóyo:):  ma  Aristotele  lo 
accusa  di  non  averne  fatto  uso  alcuno,  e  d'avere  l'organizzazione  e  la  costituzione  dei 
diversi  esseri  spiegato  mediante  la  fortuna  e  il  caso.  Himprovero  fondato,  come  si  vedrà. 

n.  Dei  differenti  oggetti  della  natura. 

Il  mondo,  accozzamento  fortuito  d'elementi  riuniti  dall'Amicizia,  non  fu  dapprima 
che  una  massa  informe  senza  armonia  né  bellezza  ;  non  astri  in  cielo,  non  piante  ed 
animali  in  terra;  nulla  di  solido,  nulla  di  liquido,  lutto  mescolato  e  confuso.  Poi  a  poco 
dal  movimento  degli  elementi  l'ordine  nacque;  il  cielo  si  divise  in  due  regioni,  delle 
nubi  e  del  fuoco;  gli  astri  scintillarono  ;  il  sole  dardeggiando,  trapassò  le  nubi  e  scaldò 
la  terra;  piante  e  animali  comparvero,  enti  incompiuti  e  di  forma  bizzarra,  che  col 
tempo  si  resero  completi.  Tal  è  in  due  parole  l'origine  del  mondo;  uopo  è  insistervi. 

11  mondo  è  uno  e  di  forma  sferica,  come  prodotto  dell'Amicizia;  per  ciò  appunto 
esso  è  finito.  La  terra  sta  nel  centro  ;  attorno  ad  essa  il  cielo,  diviso  in  due  sfere^ 
l'umida  e  l'ignea;  le  quali  girano  insieme,  ma  in  senso  opposto.  Esse  hanno  ciascuna 
il  loro  periodo  di  predominio:  della  sfera  ignea  vengono  il  giorno  e  l'estate,  dall'altra 
la  notte  e  il  verno.  Dal  movimento  inverso  delle  due  sfere  nascono  i  venti;  quel  di 
mezzodì  quando  la  sfera  ignea  predomina,  quel  di  settentrione  quando  la  umida,  il 
movimento  rapido  delle  due  sfere  mantiene  la  terra  immobile  al  centro  del  mondo;  e 
senza  di  quello,  la  sfera  superiore,  massa  solida  indurita  dall'azione  del  fuoco,  potrebbe 
cadere  sopra  se  stessa.  E  poiché  tal  movimento  non  è  essenziale,  ne  segue  che  il  mondo 
è  perihile. 

Gli  astri  son  masse  di  fuoco,  gli  uni  affissi  alla  volta  del^  cielo,  gli  altri  liberi  ed 
erranti.  Benché  la  luce  sia  composta  d'effluvj  di  fuoco,  il  sole  non  risplende  per  se 
stesso;  collocato  al  limite  inferiore  del  cielo,  non  fa  che  riflettere  la  pura  luce  che  riceve 
dall'olimpo;  è  grande  quanto  la  terra,  e  n'é  due  volte  più  lontano  che  la  luna.  La  luna 
è  un  globo  d'aria  congelato,  cheUrae  sua  luce  dal  sole;  il  suo  |carro  lambe  l'estremità 
superiore  della  regione  terrestre  ;  essa  produce  gli  eclissi  di  sole,  frapponendosi  tra 
questo  e  la  terra. 

Quanto  alle  principali  meteore,  la  pioggia  é  l'umidità  che  l'aria  emette  quando  sia 
compressa;  la  grandine  è  l'ioggia  congelala  sotto  l'influsso  del  calore:  il  lampo  è  il 
fuoco  che  sfugge  dalla  nube  dove  l'avea  lanciato  il  sole;  il  fulmine  è  una  quantità  rnag- 
giore  di  fuoco;  il  tuono  è  questo  fuoco  stesso,  che  si  spegne  nella  nube  umida. 

Quanto  al  mondo  inferiore,  il  mare  è  il  sudor  della  terra  [)rovocato  dall'azione  del 
sole,  e  perciò  è  salalo.  Le  fonti  d'acqua  calda  sono  prodotte  da  correnti  d'aria  in  con- 
tatto con  fuochi  sotterranei:  questi  spiegano  pure  la  formazione  delle  roccie  e  de'  me- 
talli. I  fenomeni  magnetici  vengono  dalla  perfetta  convenienza  de'  pori  e  degli  effluvj 
della  calamita  e  del  ferro  :  dacché  gli  effluvj  della  calamita  cacciarono  l'aria  che  con- 
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teneano  i  pori  del  ferro,  la  corrente  degli  effluvj  di  ferro  diviene  sì  forte,  che  l'intiera 
massa  n'è  attratta. 

Le  piante  sono  le  piume  e  i  peli  della  terra.  Nate  spontaneamente  come  gli  animali, 
sono  anch'esse  animali  incompiuti.  La  terra,  da  principio  ancor  debole,  non  producea 
che  piante;  nel  suo  vigore  produsse  animali,  non  già  di  primo  colpo  animali  perfetti, 
ma  membra  isolate;  occhi  senza  viso,  leste  senza  cervello,  braccia  erranti  non  attaccate 
a  una  spaila.  Sotto  la  continuazione  dell'Amicizia,  queste  membra  isolate  si  riunirono, 
ma  a  caso;  una  testa  d'uomo  ad  un  corpo  di  bove,  e  cosi  del  resto.  Tali  mostri  resta- 
rono infecondi  e  perirono:  ma  dopo  molte  combinazioni  si  formarono  de' composti , 
capaci  di  conservarsi  e  riprodursi.  Altrove  raccontasi  che  dalla  terra  uscirono  tipi  d'uo- 
mini in  istato  greggio,  statue  appena  sbozzate,  senza  viso  né  voce,  che  furono  ornati  e 
abbelliti  per  influsso  di  Venere. 

L'aumento  delle  piante  e  degli  animali  è  conseguenza  della  legge  delle  affinità,  per 
cui  il  simile  cerca  il  suo  simile;  onde  il  fuoco  s'unisce  al  fuoco,  la  terra  alla  terra,  tutto 
in  virtù  della  convenienza  de' pori  e  degli  effluvj.  Quando  il  simile  manca  al  suo  simile, 
v'è  appetito;  quando  si  uniscono,  v'è  piacere;  l'unione  de'  contrarj  produce  il  dolore. 
E  poiché  i  medesimi  fenomeni  sono  le  condizioni  della  nutrizione,  ne  segue  che  tutto 
ciò  che  si  nodrisce,  e  le  piante  ste^se  soffrono  e  godono. 

Vengono  poi  i  misteri  della  generazione.  Empedocle  avea  creduto  notare  che  non  v'è 
una  sola  pianta,  la  quale  non  sia  contemporaneamente  maschio  e  femmina.  Prima  di 
Platone,  egli  racconta  come  ne'  tempi  primitivi  l'uomo  e  la  donna  faceano  un  essere 
solo;  se  non  che  la  parte  maschia  teneva  più  del  principio  igneo,  più  dell'umido  la 
parte  femminea.  Le  due  metà  si  separarono,  e  da  quel  punto  cercano  costantemente  ri- 
congiungersi. Sull'atto  stesso 'della  generazione  e  sulla  formazione  del  feto,  questo 
sistema  racchiude  particolarità  di  supremo  interesse;  ma  qui  non  è  luogo  d'esporlo. 

Le  percezioni  de'  sensi,  come  tutti  i  fenomeni,  sono  il  risultato  d'una  convenienza 
fra  i  pori  e  gli  effluvj  ;  e  poiché  tal  convenienza  è  relativa,  relative  son  pure  le  perce- 
zioni ed  impressioni.  Alla  muniera  stessa  si  compiono  le  percezioni  intellettuali.  Lo 
spirito  é  composto  di  quattro  elementi.  Ora,  come  il  simile  attira  il  suo  simile,  lo  spirito 
per  la  natura  sua  è  in  comunicazione  con  tutto  ciò  che  lo  circonda.  In  virtù  del  prin- 
cipio medesimo  che  il  simile  attira  il  simile,  lo  spirito,  formato  de'  quattro  elementi, 
non  può  avere  per  sede  che  una  sostanza  della  natura  stessa.  Ora  il  sangue  è  anch'esso 
formalo  di  quattro  elementi;  laonde  nel  sangue  é  diffuso  lo  spirito,  massime  nel  sangue 
vicino  al  cuore.  La  tristezza  e  tardità  nello  spirito  vengono  da  un  sangue  povero  e  ra- 
refatto; la  vivacità,  l'impeto  dalla  densità  e  ricchezza;  e  così  via.  Della  natura  stessa 
del  corpo,  e  legata  ad  esso  per  la  legge  dei  simili,  l'anima  dovrebbe  perire  col  corpo, 
quando  il  fuoco  ch'esso  contiene  si  svolge  e  dissipa:  pure  non  va  cosi,  come  vedremo. 

IH.  Degli  Dei  e  delle  cose  divine^  delle  anime  e  de' loro  destini. 

Nei  versi  d'Empedocle  parlasi  d'un  Dio  supremo,  che  «  non  ha  né  la  testa  né  il  corpo 
d'uomo,  né'  braccia  che  nascano  dalle  spalle,  né  piedi  o  ginocchia  agili;  puro  spirito, 
santo  ed  infinito,  il  cui  pensiero  penetra  ti^to  l'universo  ».  Questo  Dio  supremo  é  lo 
sfero,  causa  insieme  e  materia  del  mondo. 

Di  sotto  stanno  gli  altri  Dei,  Giove,  C.iunone,  Plutone,  Nefti,  l'Amicizia,  la  Discordia; 
e  sotto  di  essi  un'intera  gerarchia  di  numi  secondarj  e  di  genj,  formati  dai  quattro  ele- 
menti, come  tutto  ciò  che  è  in  natura.  Questi  genj,  per  ciò  stesso,  sono  in  comunica- 
zione permanente  co'  mortali  ;  ma  eterni  e  non  sottoposti  a  vicenda,  vivono  in  perfetta 
beatitudine. 

Lontani  dal  cielo,  nelle  nostre  regioni  tenebrose  sono  altri  genj,  che  nati  in  cielo 
come  i  primi,  e  simili  ad  essi,  partecipavano  a  tutti  i  loro  beni;  ma  spinti  dalla  Dis- 
cordia, si  contaminarono  d'assassinio  ed  ingiustizia,  onde  furono  dirupati  dal  cielo 
sulla  terra.  Questa  li  respinse  al  mare,  e  il  mare  in  aria;  finché  odiosi  a  tutti  gli  ele- 
menti, rejetti  da  tutta  la  natura,  sono  in  preda  di  supplizj  atroci.  Occupazione  e  gioja 
loro  è  incitar  gli  uomini  al  male,  mentre  i  buoni  genj  gli  allettano  al  bene:  e  ogni 
anima  umana  ha  il  suo  genio  buono  e  il  malvagio. 

Anche  le  anime  nostre  sono  esseri  decaduti,  Uscite  dalla  divinità,  ma  conlaminate 
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d'un  gran  delitto,  caddero  dall'alto  io  quest'involucro  mortale  che  chiamasi  il  corpo. 
Ma  per  Etiipedocle  nessuna  punizione  è  eterna;  fino  i  genj  malvagi,  dopo  espiati  i  loro 
delitti,  risaliranno  al  cielo,  e  torneranno  in  possesso  di  tutti  i  loro  beni  :  l'anima  umana 
è  condannata  a  errare  per  trentamila  anni  da  un  corpo  all'altro.  Nella  metempsicosi  di 
Pitagora,  l'anima  non  poteva  ahitnre  che  corpi  d'animali;  Empedocle,  giusta  il  suo 
modo  di  veder  la  natura,  dovea  farla  discendere  sino  ai  vegetali.  Egli  stesso  ricordavasi 
d'essere  stato  maschio  o  femmina,  albero,  uccello,  pesce.  Dopo  abitate  queste  triste 
dimore,  l'anima  è  ammessa  in  un  corpo  più  nobile,  quello  d'un  poeta  o  d'un  re.  Fi- 
nalmente, compiuta  l'espiazione  del  delitto,  essa  risale  al  cielo  d'onde  è  uscita,  per 
godervi  una  felicità  senza  fine.  Per  un'onorevole  incoerenza,  Empedocle  fa  le  anime 
immortali. 

La  felicità,  secondo  il  suo  sistema,  non  è  data  che  alla  virtù.  «  La  virtù  non  è  tale 
per  uno,  tal  altra  per  un  altro;  è  una  legge  universale,  che  abbraccia  l'ampia  estensione 
dell'aria  e  l'immensità  del  cielo  ».  Dalla  sua  fisica  trae  Empedocle  i  principali  precetti 
della  sua  morale.  Tutti  gli  esseri  sono  composti  de'  medesimi  elementi,  e  una  specie 
di  parentela  regna  in  tutta  la  natura:  per  conseguenza  il  primo  dovere  è  di  rispettare 
tutti  gli  oggetti  della  natura,  astenersi  da  ogni  violenza,  né  tampoco  versar  il  sangue  di 
animali.  Nel  corpo  d'un  animale  è  forse  nascosa  l'anima  d'un  parente,  d'un  amico. 
«  11  padre  piglia  suo  figliuolo  che  ha  cangiato  forma,  e  lo  immola  proferendo  preghiere. 
Insensato  I  Suo  figlio  l'implora  per  placarne  il  furore,  ed  egli  non  l'ascolta,  e  lo  sgozza, 
e  poi  va  in  sua  casa  a  preparare  un  sacrilego  banchetto  ». 

Per  questi  stessi  motivi  Empedocle  non  avrebbe  dovuto  permetter  l'uso  neppure  dei 
vegetali  ;  ma  la  necessità  vel  costringeva,  e  sole  inviolabili  dichiara  le  fave  e  il  lauro. 
La  castità  e  la  temperanza  in  tutto  son  le  virtù  che  Empedocle  raccomanda  il  più  spesso. 
La  sua  morale  ha  un  solo  intento  ;  staccar  l'uomo  dalle  cose  sensibili,  elevarlo  verso  il 
cielo  superno,  e  con  ciò  ristabilire  sulla  terra  quell'età  dell'oro,  quell'era  di  pace  e 
d'armonia,  che  con  vivissinii  colori  dipinge. 

Questo  è  in  compendio  il  sistema  d'Empedocle,  sistema  di  fisica  e  di  teologia,  nel 
quale  tutto  dipende  da  un  essere  misterioso  che  appena  è  nominato.  Donde  vengono 
tutte  le  vicende  delle  cose,  la  separazione  degli  elementi,  la  formazione  del  mondo,  e  i 
fenomeni  che  vi  si  producono  ?  dall'alternato  dominio  dell'Amicizia  e  della  Discordia. 
E  chi  produce  quest'alterno  dominio,  che  rende  inevitabili  la  nascita  o  la  morte,  la 
mescolanza  o  la  dissoluzione  delle  parti?  una  causa  sola,  la  necessità.  In  fondo,  il  D  o 
supremo  d'Empedocle  non  è  lo  sfero,  non  quest'intelligenza  di  cui  una  volta  parlò  sulle 
orme  d'Anassagora,  ma  l'antico  Dio  del  paganesimo,  il  Dio  de' teologi  e  de' poeti, 
il  destino. 

(Dictionnaire  des  sciences  philosophiques) . 

g  6.  —  ELOGIO  DI  EMPEDOCLE. 

La  prima  origine  e  i  primi  elementi  delle  cose  sono,  per  quanto  pare,  fuori  della 
sfera  del  nostro  intelletto,  perchè  oltrepassano  la  sfera  de'  nostri  sentimenti.  Pure  i 
Greci,  cominciando  da  Talete,  s'occuparono  tutti  in  sì  fatta  vana  ricerca,  e  tutti  si 
smarrirono:  alcuni  degli  Jonici  coll'acefun,  altri  coll'aria,  altri  col  fuoco,  formaron  le 
cose  e  fabbricarono  presto  l'universo.  Non  così  piacque  a  Parmenide  e  a  Pitagora: 
costoro,  lasciato  il  mondo  materiale,  come  indegno  delle  loro  meditazioni,  si  misero  per 
istrade  diverse  in  un  mondo  astratto  ed  intellettuale.  Parn)enide  spiritualizzò  l'unico 
elemento  degli  .Ionici,  e  pose  unica,  eterna,  immutabile  sostanza;  —  Uno  è  tutto  (dicea 
egli)  e  tutto  è  uno  »  ;  sicché  le  mutazioni  della  materia  non  altro  eran  per  lui  che  modi 
e  semplici  apparenze.  Pitagora  dal  mondo  materiale  rifuggì  alla  geometria;  e  sebbene 
questa  scienza  non  fosse  che  un  parto  della  nostra  mente,  pure  l'ebbe  quegli,  non  si  sa 
come,  per  lo  modello  e'I  vero  esemplare  dell'universo:  però  nella  geometria  leggeva  i 
rapporti  e  le  proporzioni  che  debbono  aver  le  cose  ch'eran  materiali,  e  vide  nell'unità  i 
primi  e  veri  principi  dei  corpi.  Furono  gl'ingegni  presi  dapprima  di  maraviglia  così  pel 
filosofo  di  Elea,  come  per  quello  di  Samos,  e  corsero  tutti  ai  loro  insegnamenti;  ma 
stanchi  dipoi  di  contemplare  un  mondo  o  metafisico  o  geometrico,  ritornarono  natural- 
mente alla  materia,  e  nacque  la  filosofia  corpuscolare. 
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I  primi  a  Tar  questo  ritorno  furono  Empedocle,  Anassagora,  Leucippo  e  Democrito. 
Costoro,  calando  dal  mondo  di  Pitagora  alla  materia,  materializzarono  le  unità  di  costui. 
Atomi  chiamarono  Leucippo  e  Democrito  i  principj  delle  cose  -,  particelle  simili  Anassa- 
gora; ed  Empedocle  li  distinse  col  nome  di  elementi  degli  elementi:  raa  in  verità  i  loro 
principj  altro  non  erano  cbe  le  unità  di  Pitagora,  fatte  materiali,  espresse  e  indicate  con 
vocaboli  diversi. 

Democrito  lasciò  a' suoi  atomi  l'indivisibilità,  di  cui  le  unità  di  Pitagora  eran  fornite 
nello  stato  suo  intellettuale:  questa  stessa  indivisibilità,  secondo  alcuni,  negò  alle  parti 
simili  Anassagora.  Differente  dall'uno  e  dall'altro  fu  l'opinione  d'Empedocle  :  costui  cercò 
nella  materia  le  sue  unità,  e  dividendo  e  suddividendo  i  corpi  giunse  a  quelle  molecole 
che  più  non  si  potean  dividere;  ma  dove  i  sensi  mancarono,  supplì  con  la  ragione,  e 
proseguendo  la  divisione  delle  molecole  col  suo  pensiero,  s'accòrse  potersi  queste  sem- 
pre più  di  nuovo  dividere;  venne  però  affermando  che  i  suoi  elementi  degli  elementi 
erano  divisibili,  ma  solo  con  la  mente,  non  già  col  fatto.  Distinse,  così  dicendo,  le  unità 
di  Pitagora  dalle  sue  cb'eran  materiali,  e  provide  in  bel  modo  alla  durata  della  natura, 
perchè  essendo  i  principj  delle  cose  incapaci,  secondo  lui,  d'ogni  fisica  alterazione, 
quelle  devono  sempre  durare  come  sono  al  presente. 

Tennero  tutti  tre  que'  fisici,  non  che  per  cosa  assurda,  impossibile  la  creazione  dal 
nulla  ;  né  venne  loro  in  mente,  come  ad  alcuni  indi  piacque  di  supporre,  la  materia 
nuda  d'ogni  qualità.  Chiamavano  essi  la  materia  senza  forma  e  senza  qualità  ciò  che  non 
è:  «Ciò  ch'è  (dicea  Empedocle}  è  impossìbile  venire  da  quello  che  non  è».  Ma  diverse 
furono  le  qualità  ch'attribuirono  costoro  alle  loro  unità,  secondo  che  diversamente  ri- 
guardò ciascun  d'essi  i  corpi  e  'a  natura.  Anassagora  ebbe  le  sue  particelle  non  altri- 
menti che  bricioli  minutissimi,  ma  simili  in  proprietà  ai  corpi  ch'erano  destinati  a  for- 
mare; e  come  varj  sono  i  corpi  e  differenti  le  loro  proprietà,  così  varie  e  differenti  pose 
in  corrispondenza  le  qualità  delle  sue  (larlicelle  :  per  lo  che  trasportò  egli  le  qualità  delle 
masse  ai  frammenti  di  esse,  e  ristandosi  alle  apparenze  ricavò,  come  suol  dirsi,  dal 
grande  in  piccolo.  Gli  atomi  per  Democrito  erano,  al  contrario,  tutti  della  stessa  natura, 
la  quale  con  pochi  mezzi  suol  produrre  fenomeni  che  sono  pressoché  infiniti,  attesa  la 
loro  varietà  e  moltitudine.  Empedocle,  ciò  non  ostante,  rigettò  il  pensiero  di  Democrito, 
e  volendo  spiegare  la  varietà  materiale  de'  corpi,  pigliò,  com'egli  dovea,  e  senno  e  con- 
siglio dall'esperienza. 

Gli  Jonici,  addensando  e  rarefacendo  or  l'acqua,  or  l'aria  insieme  e  'I  fuoco,  diedero 
forma  e  qualità  ai  corpi  dell'universo.  Da  questi  e  dal  loro  metodo  si  dilungò  il  nostro 
fisico:  egli  studiava  i  corpi,  e  separandone  le  particelle  cercava  prima  e  raccoglieva  poi 
i  loro  elementi,  né  i  corpi  a  capriccio  componeva  alla  maniera  degli  Jonici,  ma  gli  ana- 
lizzava come  (tinno  i  chimici.  Le  sue  esperienze  furono,  gli  é  vero,  incerte  e  imperfette, 
come  si  leggono  ne'  versi  di  lui  ;  perchè  dirizzandosi  per  una  via  non  ancora  usata  nelle 
fisiche  ricerche,  mancava  d'ujuli  e  di  stromenti,  massime  che  la  fisica  era  allora  meta- 
fisica e  bambina:  ma  ciò  non  pertanto  (luei  primi  e  rozzi  saggi  d'Empedocle  sono  da 
stimarsi  un  chiaro  testiiiionio  del  suo  metodo,  ch'era  tutto  pratico  e  sperimentale.  Coll'a- 
juto  infatti  delle  sue  esperienze,  aggiunse,  a  giudizio  d'Aristotele,  la  terra  all'aria, 
all'acqua,  al  fuoco,  e  1  primo  stabilì  la  dottrina  dei  quattro  elementi.  «Quattro  (diceva 
egli)  son  le  radici  di  ogni  cosa  :  Giove,  Giunone,  Plutone  e  Nefti  »,  figurando  sotto 
questi  simboli  il  fuoco,  la  terra,  l'aria  e  l'acqua;  per  lo  che  nella  sua  fisica  le  unità  ma- 
teriali eran  le  parti  che  dicon.-^i  integranti  dei  quattro  elementi,  e  questi  le  costituenti 
di  tutti  i  corpi  che  si  trovano  in  natura. 

Sebbene  il  fisico  di  Girgenti  avesse  distinto  l'aria,  l'acqua  e  la  terra  per  le  diverse 
lor  qualità,  pure  in  riguardo  al  fuoco  l'ebbe  tutte  e  tre  come  se  state  fossero  d'unica  e 
medesima  natura.  Le  particelle  dell'aria  e  dell'acqua  tendono,  secondo  lui,  a  conden- 
sarsi, come  fa  la  terra:  e,  al  contrario,  credeva  egli  essere  proprietà  del  fuoco  d'assot- 
tigliare, separare  e  levare  ogni  solidezza  alle  particelle  dell'aria  e  dell'acqua:  di  fatto  fu 
sua  opinione  cbe  la  luna  si  condensò  a  cagione  del  fuoco  che  da  essa  si  parli,  non  altri- 
menti di  quel  che  avviene  nell'acqua,  quando  si  riduce  in  ghiaccio  ;  e  se  il  fuoco  indura  i 
corpi  umidi,  e  vetrifica  talvolta  i  solidi,  ciò  accade  per  Kmpedocle  perchè  scioglie  e  separa 
l'aria  e  l'acqua  in  quelli  dimoranti.  Gli  elementi  dunque  aria  e  acqua  sarebbero  stati 
solidi  se  la  forza  dissolvente  del  calore  portali  non  gli  avesse  alla  liquidità  che  lor  si 
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conviene.  Non  oonolibe,  gli  è  ver.»,  così  pensando,  qualunque  corpo  per  via  del  fuoco 
poter  pigliare,  passare,  ritornare  allo  stato  solido  n  liquido  o  aeriforme,  ma  giunse  a 
comprendere,  l'aria  e  l'acqua  dovere  al  fuoco  la  loro  fluidità.  Questa  verità,  che  in 
tempi  più  felici  avrel)l)e  potuto  generarne  tant'altre,  fu  allora  qual  l)aleno  in  notte  buja, 
che  illumina  in  un  attimo,  e  |)oi  l'oscurità  lascia  più  grande.  Tal  verità  o  allatto  non  fu 
avvertita,  o  punto  non  fu  hen  compresa  dai  lilosolì  d'allora.  Aristotele  si  lagna  d'Em- 
pedocle, come  di  chi  avesse  usato  dei  quattro  elementi  come  se  fossero  stati  due  , 
contando  quegli  per  uno  i  tre  che  questi  avea  realmente  diviso,  aria,  ti^rra  e  acqua:  anzi 
quei  che  furon  dopo  (quasi  Empedocle  non  già  quattro,  ma  un  solo  elemento  avesse 
stabilito  nella  sua  lìloso(ìa)  si  diedero  falsamente  a  credere  il  fuoco  essere  stalo  tenuto 
dal  nostro  fisico  per  lor  principio  da  cui  ogni  cosa  veniva,  e  in  cui  ogni  cosa  dovessi 
risolvere. 

Ma  comunque  ciò  sia,  da  che  Empedocle  manifestò  quattro  poter  essere  gli  elementi 
delle  cose,  gli  è  certo  che  tutti  abbracciarono  la  sua  opinione.  Di  leggieri  ciascun 
s'avvide,  l'aria,  l'acqua,  la  terra,  il  fuoco  avere  gran  parte  nella  composizione  dei 
corpi  e  nei  cangiamenti  più  notabili  the  avvengono  nel  nostro  gbibo  e  nella  nostra 
atmosfera.  Di  fatto,  non  più  a  capriccio,  come  prima  si  solea,  s'accrebbe  o  diminuì 
il  numero  degli  elementi,  e  tolta  ogni  instabilità  tra  le  scuole,  comune  fu  e  ferma 
rimase  la  sentenza  dei  quattro  elementi  \  sicché  su  tale  dottrina,  come  su  ferma  base, 
venendo  assai  dopo  a  posare  la  moderna  fìsica,  questa  Empedocle  riconoscer  deve  e 
e  lui  onorare  qual  suo  capo  e  fondatore.  Hanno  le  scienze,  come  ogni  cosa  umana, 
i  loro  giri  e  le  loro  vicende,  che  si  distinguono  dai  metodi,  dalle  opinioni,  dalle 
verità,  ed  eziandio  dagli  errori  che  son  dominanti.  I^a  fisica  nella  sua  infanzia  mise 
tra  gli  elementi  l'aria,  l'acqua,  il  fuoco  e  la  terra  ;  questi  non  ha  guari  ha  già  scom- 
posto la  chimica  i  altri  ne  sostituiranno  i  nostri  posteri,  che  al  presente  non  si  co- 
noscono da  noi:  ma  ninno  negherà  la  debita  lode  al  nostro  filosofo,  che  fondò  il 
primo  periodo  della  fìsica  con  la  dottrina  de'  quattro  elementi,  e  regolò  i  primi  de- 
bolissimi passi  dello  spirito  umano  nello  studio  v:isto  e  difTicile  delle  cose  naturali. 

Più  alto  senno  ed  ingegno  più  robusto  mostrò  Empedocle  quando  si  pose  a  cercar 
le  forze  che  mettono  in  movimento  la  materia  e  gli  elementi:  sì  fatta  ricerca,  come 
molto  ardua,  non  era  stata  fin  allora  impresa  da  alcuno.  Anassagora,  attese  le  sue 
particelle  prive  di  moto  e  di  vita,  non  sapendo  altro  che  speculare,  ricorse  a  Dio, 
e  con  la  forza  onnipotente  di  lui  agitò  e  sos|)inse  le  sue  parti  sin)ili,  e  loro  impresse 
quel  moto  che  queste  naturalmente  non  avevano:  fece  costui  come  chi  a  muover  la 
macchina  in  luogo  di  peso  o  di  molla,  cerca  la  mano  dell'artefice;  però  Aristotele  con- 
tro lui  si  sdegna,  e  giustamente  il  rampogna.  Bastò  a  Democrito  di  dare  il  moto  a' suoi 
atomi,  né  curò  di  saper  come  e  donde  quello  venisse:  al  più  facilitò  il  movimento 
immaginando  un  vólo,  ove  ogni  sorta  d'atomi  avesse  potuto  agevolmente  dimenarsi, 
e  particolarmente  attribuendo  agli  atomi  del  fuoco  la  figura  sferica,  come  quella  che 
avesse  questi  potuto  render  atti  a  scorrere  e  sdrucciolare.  i\Ia  Empedocle  fu  il  primo, 
al  dire  d'Aristotele,  che  con  mollo  senno  in  natura  conobbe  due  forze  come  cagioni  del 
moto  degli  elementi  :  una  di  quelle  chiamò  amore,  amicizia,  concordia;  e  l'altra,  come 
contraria,  odio,  inimicizia,  lite. 

L'amore  d'Empedocle  non  è  quello  della  favola  di  Parmenide,  d'Esiodo  o  d'altri 
fabbri  di  cosmogonia.  Era  forse  per  costoro  un  principio  attivo  che  vivificava  l'universo; 
ma  questa  era  un'idea  vaga,  generale  e  nulla  utile  alla  fisica.  Non  è  così  l'amicizia  di 
Empedocle,  la  quale  è  una  forza  dotala  di  proprietà  particolari,  e  tanto  intrinseca  alla 
materia,  quanto  si  stima  da  noi  la  sua  gravila.  In  virtù  di  sì  fatto  amore  le  particelle 
simili  tendono  a  unirsi  tra  loro,  e  congiungendosi  formano  a  mano  a  mano  le  masse; 
masse  che  viepiù  van  sempre  crescendo,  perché  la  maggiore  sempre  ne  trae  a  sé  la  mi- 
nore, e  l'una  all'altra  infallibilmente  s'unisce.  «Aria  (diceva  Empedocle)  s'aggiunge  ad 
aria,  etere  ad  etere,  fuoco  a  fuoco,  in  modo  che  il  minore  al  maggiore  s'accoppia». 
Sospinte  del  pari  dall'amore,  le  particelle  di  natura  diversa  tendono  a  unirsi  tra  loro, 
e  compongono  gli  agciregati  con  la  loro  unione.  L'amore  insomma  unisce  la  materia  sì 
fattamente,  che  se  natura  signoreggiasse  la  sola  sua  forza,  diverrebbe  l'universo  unica 
massa,  unica  sfera;  perchè  è  proprietà  peculiare  dell'amicizia  di  ridurre  le  cose  che  son 
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più  a  una  sola.  La  forza  quindi  per  Enipeilocle,  siruboleggiata  dall'amore,  amicizia  e  con- 
cordia, non  è  se  non  quella  stessa  che  oggi  dai  chimici  si  chiama  affinila. 

L'odio,  non  altrimenti  che  l'amore,  è  parimente  intrinseco  agli  elementi  dei  corpi; 
ma  le  qualità  d'uno  snn  del  tutto  opposte  a  quelle  dell'altro.  Tende  l'inimicizia  a  disu- 
nire le  particelle  congiunte,  sciogliendo  le  masse,  e  scomponendo  g'i  aggregali.  È  singo- 
lare proprietà  di  quella  ridurre  l'uno  in  più;  talché  se  l'universo  fosse  una  sola  massa 
e  unica  sfera,  questo  in  forza  dell'odio  si  dovrebbe  tutto  quanto  sciogliere  in  bricioli 
minutissimi.  Odio  insomma,  inimicizia  e  lite  per  Empedocle  sono  tutt'uno,  e  valgono 
forza  dissolvente  o  repulsiva.  Di  fatto  chiamava  egli  anche  il  fuoco  inimicizia,  perchè 
questa  come  quello  di.-trugge  e  separa  ogni  cosa. 

Da  ambedue  queste  forze  tra  loro  opposte,  d'affinità  una  e  dissolvente  l'altra,  signifi- 
cate dall'amore  e  dall'odio,  Empedocle  ne  ricava  il  moto  nei  corpi.  L'amicizia  sollecita 
gli  elementi  all'unione,  gli  avvicina  tra  loro,  e  nell'avvicinarli  parimente  li  muove  : 
l'inimicizia  all'incontro  sospinge  le  molecole  unite,  sospintele,  a  poco  a  poco  le  stacca, 
staccatele  del  pari  le  muove.  Forze  adunque  sono  l'amore  e  l'odio  del  nostro  fisico, 
come  quelle  che,  avvicinando  e  respingendo  gli  elementi,  cagionano  lor  movimento; 
forze  che  egualmente  sono  chimiche,  come  quelle  che  uniscono  e  separano,  compongono 
e  scompongono  i  corpi  in  natura.  Ma  come  furono  esse  adombrate  sotto  le  forme  morali 
d'amore  e  d'odio,  di  lite  e  concordia,  sono  stale  mal  comprese  e  capricciosamente  inter- 
pretate. Alcuni  videro  in  quelle  due  forze  la  divinità  e  la  materia,  altri  l'ordine  e  '1  dis- 
ordine, il  bene  e  '1  male;  chi  la  luce  e  le  tenebre,  chi  lOromaze  e  l'Arimanio  de' Per- 
siani, 0  altre  cose  simili.  Tant'è  vero  che  il  suo  linguaggio,  come  poetico,  ha  recato 
ingiuria  a' suoi  pensamenti  e  alla  sua  filosofia. 

L'amore  e  l'odio,  siccome  dice  il  nostro  fisico,  han  due  signorie,  ma  alternanti  e 
separate  tra  loro:  comincia  l'impero  dell'odio  quando  finisce  quel  dell'amore,  e  decli- 
nando la  signoria  dell'inimicizia,  l'amicizia  ritorna  a'  suoi  primieri  onori  ;  e  come  una 
sì  fatta  vicenda  non  ha  mai  fine,  così  costante  si  mantiene  il  movimento  in  natura,  egli 
elementi  in  eterno  si  uniscono  e  separano,  lisprime  egli  tal  continuo  e  scambievole 
impero  dell'odio  e  dell'amore  con  l'immagine  e  somiijliuìiza  d'un  cerchio  die  si  rirolve; 
perchè  il  cerchio  ha  periodi  finiti,  che  all'infinito  si  possono  rinnovare.  Ma  tolte  le  voci 
d'impero  e  signoria,  che  son  proprie  della  poetica,  si  potrebbe  il  pensiero  d'Empedocle 
raffigurare  nella  vicenda  delle  forze,  mercè  la  quale  i  pianeti  si  movono:  in  questi  or 
prevale  la  forza  centripeta,  e  viene  a  farsi  minore  la  centrifuga;  or  prevale  la  centrifuga, 
e  viene  a  farsi  minore  la  centripeta  ;  sicché  alternativamente  prevalendo  le  due  forze 
centrali,  i  pianeti  s'accostano  e  discostano  dal  sole,  e  costantemente  si  muovono  nelle 
loro  orbite  elittiche.  Tale  é  dell'amicizia  e  inimicizia  d'Empedocle:  come  gli  elementi 
s'uniscono,  comincia  prevalere  la  inimicizia  che  tende  a  separar  le  cose  unite;  e  come 
gli  elementi  dividonsi,  principia  a  superar  l'amicizia  che  tende  a  unire  le. separate.  Per- 
locchè  ambedue  sempre  operano,  e  sì  a  vicenda  prevalgono,  che  gli  estremi  dell'odio 
occupa  l'amore,  e  la  inimicizia  quei  dell'amicizia. 

Giusta  questa  legge,  Empedocle  fa  eternamente  operare  l'amore  e  l'odio;  così,  ei 
dice,  comanda  o  il  fato,  o  la  necessità,  o  l'a7itico  giuramenio  degli  Dei.  Ma  il  fato  del 
nostro  filosofo  non  è  quello  degli  Stoici  o  degli  Eleatici  ;  egli  nuH'altro  indica  con  la 
parola  necessità  che  l'intima  natura  di  quelle  due  forze.  Siccome  eterna  ei  reputava  la 
materia,  ed  eterne  le  forze  da  cui  era  essa  animata,  cosi  l'amore  e  l'odio  volea  dover 
sempre  e  necessariamente  opcare.  (ili  elementi,  secondo  lui,  o  son  separati,  e  frettolosa 
corre  l'amicizia  a  unirli,  o  sono  uniti,  e  impaziente  va  l'inimicizia  a  separarli.  Se  per 
poco  lasciasse  l'una  o  l'altra  di  congiungere  le  cose  separate  o  segregar  le  congiunte, 
l'amore  e  Iodio,  mutata  natura,  non  sarebbero  più  né  odio  né  amore.  È  quindi  pel  no- 
stro fisico  così  necessaria  l'eterna  vicenda  delle  due  forze  ,  come  invincibile  si  stima  il 
decreto  del  fato  e  della  necessità.  Il  fato  adunque  nel  dizionario  d'Empedocle  altro  non 
significa  che  l'intima  indole  e  l'immutabile  natura  delle  due  forze  senza  più:  però  a 
torto  Aristotele  lo  riprende  come  chi  avesse  introdotto  nella  fisica  il  fato  e  la  necessità. 

Posti  questi  principj,  va  Empedocle  squadernando  il  suo  sistema,  qual  poeta  e  quasi 
collocato  su  d'eminenza,  di  là  contemplando  la  natura,  dichiara  agli  uomini  le  sublimi  le- 
zioni di  sua  filosofia.  Nulla,  egli  dice,  manca,  nulla  ridonda  nell'universo,  perchè  la  {|uan- 
tità  della  materia  né  cresce  né  manca.  Tutto  nasce,  tutto  muore,  lutto  in  altra  forma 
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trasformato  risorge.  "  I, 'accozzamento  di  pnrti  che  son  disgiunte,  n'è  la  nascita:  e  la 
separazione  di  quelle  che  sono  accozzate,  n'è  la  morte».  I.a  natura  quindi  nuli  altro  è 
che  separazione  e  miscuglio  :  essa  è  eterna,  perchè  l'amore  e  l'odio  fa  e  disfà,  strugge  e 
compone.  Mancherà  il  presente  ordine  di  cose?  sorgerà  subito  un  altro;  questo  distrutto 
di  nuovo,  sotto  altra  guisa  si  verrà  a  formare:  così  senza  alcuna  posa  in  un  altro  ordine 
successivamente  e  sempre  sarà  permutato.  Né  per  questi  continui  giri  si  cangia  la  na- 
tura, né  ha  luogo  o  confusione  o  simmetria.  La  materia  non  è  stala,  né  sarà  mai  senza 
moto.  La  natura  è  stata  sempre  qual  sempre  sarà  ;  cioè  amore  e  odio,  separazione  e 
unione  d'elementi.  Così  parlava  Empedocle  nel  suo  poema  sulla  natura,  o,  per  dir  me- 
glio, così  egli  smentì  anzi  tempo  coloro  che  dopo  lui  dovean  supporre  aver  esso  Toluto 
immaginare  il  caos  sol  da  poeta.  Lo  stato  di  confusione  e  di  caos  pel  nostro  fisico  o  non 
è  stato  né  sarà  mai,  o  sempre  è  stato  e  sarà.  La  natura  quella  è  ora,  che  è  stata  e  sempre 
sarà,  miscuglio  e  separazione,  amicizia  e  inimicizia,  nascita  e  morte. 

Passando  Empedocle  d'una  in  altra  idea,  strettamente  legava  i  suoi  pensieri.  Siccome 
la  materia  è  tutta  divisa  nei  quattro  elementi,  così  i  corpi  per  lui  eran  composti  presso 
a  poco  dei  medesimi.  Ma  perchè  ciò  non  ostante  (luelli  tra  loro  son  tutti  diversi,  quindi 
andava  ricercando  in  che  e  come  differisser  tra  loro.  Tal  differenza  ei  rinvenne  con  gran 
perspicacia  nella  diversa  maniera  con  cui  gli  elementi  combinansi:  perciò  non  è  né 
l'aria,  né  l'acqua,  né  la  terra,  né  '1  fuoco  che  distingue  le  cose,  ma  la  misurata  lor 
mescolanza  ;  in  breve,  la  proporzione  in  cui  trovansi  due  o  più  di  quei  componenti.  Rap- 
presentando da  poeta  le  sue  idee  ch'eran  tìsiche,  diceva  :  «  I  dipintori  mischiano  colori 
diversi,  e  col  mischio  di  questi  van  Ggurando  uomini,  piante,  fabbriche,  uccelli,  e  an- 
che gli  stessi  Dei  » .  >'on  altrimenti  fa  la  natura  -,  ha  ella  come  quattro  colori,  che  sono  i 
quattro  elementi,  «e  va,  coll'accozzare  un  po' di  questo,  di  quello  e  quell'altro,  for- 
mando piante,  animali,  uomini,  donne  leggiadre  e  chiarissimi  Dei  ».  Tutto  lo  studio  di 
Empedocle  era  quello  di  scomporre  i  corpi,  e  scomponendoli  cercava  la  ragione  in  cui 
stavan  tra  loro  le  parti  componenti:  perchè  era  persuaso  che  la  loro  varietà  veniva  ed 
era  tutta  riposta  nella  varia  proporzione  degli  elementi.  Aristotele  che  ammira  un  sì 
bel  pensamento,  dà  ad  Empedocle  il  vanto  d'aver  lui  il  primo  conosciuto  una  tal  verità. 
Non  .^i  può  quindi  ne^rare  il  metodo  d'Empedocle,  come  quello  che  voiea  Vanalisi  dei 
corpi,  esser  chimico,  chimiche  esser  le  forze  amore  e  odio  che  imprimeaoo  moto  alla 
materia,  e  chimica  es^er  tutta  la  sua  tisica,  perchè  fondata  sulla  proporzione  delle  parti 
che  compongono  i  corpi  pressoché  infiniti  della  natura. 

Può  ora  essere  a  chiunque  manifesto,  Empedocle  il  primo  aver  delineato  il  sistema 
dintimko^  che  oggidì  leva  tanto  rumore  in  .Alemagna.  l'one  questo  sistema  alcune  so- 
stanze semplici  e  priniitive,  che  con  le  loro  diverse  combinazioni  producono  la  varietà 
dei  corpi  :  ciò  stesso  fece  Empedocle,  aminettendo  i  primi  elementi,  e  combinandoli  in 
varia  proporzione.  Forze  attrattive  e  repulsive  vogliono  i  dinamici;  ed  Empedocle  im- 
maginò affinità  e  forza  dissolvente,  ossia  odio  ed  amore.  Che  se  quelli  a  spiegare  gli 
stati  e  i  volumi  dei  corpi  si  fondano  sul  contrasto  e  rapporto  m  cui  si  tiene  la  forza  at- 
trattiva con  la  repulsiva,  anche  Empedocle  dicea  che  «  l'inimicizia  sta  appiattata  nelle 
parti  dei  corpi,  pronta  a  vincer  famicizia  nel  tempo  opportuno».  Ma  io  non  mi  mara- 
viglio punto  di  tal  corrispondenza  tra  i  dinamici  e  il  tìsico  di  Girgenti:  gli  uomini  cir- 
cuiranno sempre  nella  stessa  orbita,  e  torneranno  sempre  a  riunirsi  nelle  medesime 
ipotesi  ogniqualvolta  s'aggireranno  sopra  uggetti  che  illustrar  non  si  possono  con  osser- 
vazioni e  con  fatti;  perchè  limitate  essendo  le  forze  del  nostro  spirito,  limitalo  sarà  del 
pari  il  numero  delle  sue  combinazioni.  I  metafisici,  di  fatto,  sogliono  ricondurre  sem- 
pre in  iscena  più  o  meo  vaghe,  più  o  men  adornale  le  opinioni  medesime.  Gli  antichi 
vollero  rappresentare  l'essenza  de' corpi:  però  Democrito  immaginò  il  sistema  atomi- 
stico, Empedocle  il  dinamico.  Oggi  che  alcuni  han  pensato  di  tentare  lo  slesso,  in 
Francia  è  risalito  in  alto  il  sistema  di  Democrito,  e  quel  d'Empedocle  in  Alemagna. 
Dobbiamo  persuaderci  una  volta  ohe  le  scienze  s'accrescono  non  già  con  le  nostre  opi- 
nioni, che  sono  semplici  fantasmi  della  mente  nostra,  ma  con  osservare  ed  esprimere 
coi  nostri  pensieri  i  fatti  e  le  consuetudini  della  natura. 

Questo  metodo  per  avventura  non  era  ignoto  in  quella  stagione  in  Girgenti.  Acrone, 
l'amico  d'Empedocle,  poste  giù  le  ipotesi,  fondava  la  medicina  sull'esperienza,  e  fu  capo 
della  sètta  empirica  ;  Empedocle  cercava  e  stabiliva  la  varietà  de' corpi  cercando  e  sta- 
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l>ilendo  la  proporzione  dei  loro  componenti.  Ma  i  tempi  imprimono  nel  nostro  spirito  la 
loro  forma,  il  loro  carattere,  le  opinioni  loro,  operando  su  noi  non  altrimenti  dell'aria 
la  qual  si  respira:  non  è  quindi  da  maravigliare  se  Empedocle  s'occupò,  come  allor  si 
faceva,  sui  principj  delle  cose  e  sulla  generazione  dell'universo. 

Il  romanzo  della  nascita  del  mondo  era  in  quei  tempi  un'introduzione  che  si  stimava 
necessaria  alla  fisica.  Niuno  affatto  poteva  meritare  il  titolo  di  sapiente,  se  prima  non 
avesse  ordito  la  sua  cosmogonia.  Quindi  i  filosofi  cominciavano  allora  i  primi  loro  poemi 
dalla  creazione  del  mondo  ixnolto  [)iù  che  a  ciò  fare  non  dovean  perdere  gran  tempo, 
né  durar  molta  fatica.  Le  loro  cosmogonie  erano  un  lavoro  più  di  fantasia  che  di  ragione: 
sì  fatti  lavori,  meglio  che  cosmogonie,  poteau  chiamarsi  romanzi,  in  cui  i  paragoni  te- 
nendo luogo  di  raziocinj,  affermare  è  lo  stesso  che  dimostrare,  e  le  capricciose  finzioni 
si  scamhiano  come  opere  della  natura.  Empedocle  dun(]ue,  al  par  degli  altri,  intese 
alla  formazione  dell'universo,  svolgendo  e  dichiarando  l'impero  della  sua  inventata 
amicizia.  Diede  prima  nascita  all'etere,  indi  al  fuoco,  poi  alla  terra;  da  questa  trasse 
l'acqua,  l'aria,  l'atmosfera,  indi  le  piante,  gli  animali,  gli  uomini.  Pose  più  diligenza  e 
più  tempo  a  formar  dalla  terra,  ma  per  opera  dell'amore,  il  genere  umano.  Rimesco- 
lando gli  uomini  con  le  piante  e  cogli  animali,  tenne  costoro  come  materia  unica,  in 
cui  tutti  si  fossero  contenuti  quasi  in  ischizzo,  ma  senza  che  distinta  avesser  presentato 
la  forma,  leggiadria  ed  attitudine  delle  lor  memhra.  Queste  poco  a  poco  ideò  egli  essersi 
sviluppate,  ed  esserne  venute  fuori  delle  immagini,  prive  di  moto  e  di  vita,  simili  alle 
pitture,  alle  statue,  Nella  terza  generazione  poi  furono  distinti  i  maschi  dalle  femmine. 
Nella  quarta  s'ehbero  degli  uomini,  che  nascono  gli  uni  dagli  altri,  perchè,  distinto  il 
sesso,  si  mosse  il  carnale  appetito.  Le  piante,  secondo  lui,  fitte  restarono  in  terrà  per 
trarne  l'alimento;  e  gli  animali  qua  e  là  si  divisero  per  cercare  un  ahituro  conveniente 
alla  lor  natura. 

Queste  cose  sconcie,  incredibili,  e  somiglianti  sognò  il  nostro  fisico,  che  dovrebbero 
passarsi  sotto  silenzio,  se  non  giovasse  di  accennarle  per  dare  un'utile  lezione  allo 
spirito  umano,  il  quale,  ardito  com'egli  è,  malgrado  i  brillantissimi  lumi  della  religione 
e  della  moderna  depurata  filosofia,  ai  dì  nostri  va  sempre  fisicando  cosmogonie.  Darwin, 
di  fatto,  adottò  gli  errori  di  Empedocle,  e  certamente  da  lui  ebbe  a  trarre  l'idea  della 
successiva  perfezione,  e  grado  a  grado,  del  regno  animale.  L'uno  e  l'altro  fece  nascere 
i  vegetali  prima  degli  animali  nel  tempo  e  nello  stato  che  le  cose  erano  imperfette.  En- 
trambi del  pari  sognarono,  gli  animali  essersi  poco  a  poco  sviluppati,  ed  aver  tratto 
tratto  acquistato  quella  perfezione  di  cui  oggidì  sono  forniti.  Vogliono  tutti  due,  che  da 
principio  i  sessi  fossero  stati  confusi  sì  negli  animali  come  negli  uomini,  .\mbidue 
affermano  che  l'universo  giunse  al  grado  di  sua  perfezione  allorché,  separati  i  sessi,  nac- 
quero gli  animali  gli  uni  dagli  altri.  Darwin  in  somma  dice,  unica  essere  stata  la  specie 
de'  filamenti,  che  diede  origine  a  tutti  i  corpi  che  sono  organizzati:  e  parimenti  fu  opi- 
nione d'Empedocle,  che  unica  fu  la  pasta,  da  cui  vennero  vegetali,  animali,  uomini  e 
Dei.  Tanto  egli  è  vero  che  i  nostri  pensatori  sempre  o  almeno  per  lo  più  copiano  e 
s'arrogano  le  speculazioni  degli  antichi. 

Nella  cosmogonia  d'Empedocle,"  siccome  a  chiunque  è  manifesto,  non  interviene  né 
opera  cosa  alcuna  la  divinità;  ma  così  pensando,  intendea  egli  di  recarle  onore  più  presto 
che  inguria.  Avendo  egli  la  materia,  come  allor  si  pensava,  per  cosa  vilissima,  temea 
che  la  Sapienza  si  fosse  bruttata  se  avesse  preso  ad  ordinar  cose  che  son  del  tutto  ma- 
teriali. Per  lo  che  ad  intendere  la  formazione  dell'universo,  lasciata  la  mente  divina, 
invocò  il  caso,  e  commise  gli  elementi  in  potere  della  fortuna.  In  si  fatti  grossolani 
sciocchissimi  errori  s'imhatte  chi  stoltamente,  e  senza  una  precedente  saggia  e  matura 
riflessione,  vuol  togliere  il  supremo  artefice  dalla  fabbrica  del  mondo.  Il  caso,  fantasti- 
cano essi,  siccome  racchiude  in  sé  tutte  le  combinazioni  possibili  ad  avvenire,  così 
tra  moltissime  che  sono  mostruose,  quelle  poche  ancora  contiene  che  son  regolari. 
Infinite,  dicea  Empedocle,  sono  state  le  forme  che  ha  preso  la  materia,  e  senza  numero 
le  combinazioni  degli  elementi.  Ma  queste  si  sono  succedute  senza  alcuna  posa  sin  dal- 
l'eternità, e  forse  non  han  potuto  durare,  perchè  prive  di  regola  e  simmetria.  Dopo 
tante  e  tante  strane  vicende,  gli  elementi  in  fine,  conchiude  egli,  si  sono  disposti 
in  quell'ordine  che  il  mondo  ritiene,  e  da  lutti  con  ragione  si  ammira.  Dal  caso  adun- 
que Empedocle  formò  l'universo  ;  al  caso  attribuì   egli  quel  che  privatamente  è  sol 
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proprio  della  sapienza  e  deirininienso  potere  di  un  Essere  supremo;  da  un  accidente 
egli  sogna  essersi  condotto  il  presente  ordine,  ma  dopo  lungo,  vario  e  successivo 
disordine. 

Queste  idee  va  Empedocle  adornando  con  la  sua  fantasia  vivace  e  poetica.  Figura 
egli  mani,  piedi,  gamhe,  busti,  ocelli,  braccia,  s|)alle,  teste  d'animali,  d'uomini,  che 
tra  loro  misti  e  confusi,  si  portano  qua  e  là  unendosi  senza  regola  e  senza  misura.  Ora 
vede  petti  senza  s/xW/e,  teste  senza  cervici  e  fronte  prive  di  occhi  ;  ora  osserva  piedi  co7i- 
giunti  a  colli,  occhi  a  spalle,  teste  a  gambe,  dita  a  fronti,  ed  altre  irregolari  unioni  : 
quando  immagina  de'  tori  in  volto  umano,  e  uomini  colla  testa  di  bue;  e  quando  nota 
neliuomo  l'impronta  della  pecora,  ed  m  questa  quella  dell'uorno.  Empedocle  insomma 
fìnge,  trasforma  e  compone  mille  e  nulle  specie  di  mostri,  che  per  lei  una  volta  furono 
e  di  quando  in  quando  appariscono.  Ma  dopo  forme  sì  sconcie  e  fuor  di  natura  dispone 
egli  casualmente  quelle  membra  nelle  proporzioni  e  misure  che  al  presente  vediamo. 
Che  meraviglia  è  dunque,  conchiude,  che  dopo  tanta  varietà  di  mostri  sieno  a  sorte 
venute  le  belle  e  ben  disposte  maccbme  degli  animali  e  dejjli  uomini?  In  tal  modo  si 
sforzava  il  nostro  iisico  di  render  credibile  ciò  die  è  fulsissimo,  facendo  come  chi  gli 
occhi  accieca  per  meglio  e  più  chiaramente  vedere.  Ma  i  suoi  sforzi  tutti  quanti  gli 
tornarono  vani:  non  cape  né  capirà  in  intelletto  umano,  che  il  mondo,  il  quale  spira 
ordine,  sapienza  ed  armonia,  sia  l'oiiera  del  cieco  e  dello  stolto  accidente. 

Ciascuna  parte  d'un  essere  forma  un  sistema,  un  sistema  formano  tutte  le  sue  parli, 
un  sistema  tutti  gli  esseri  che  fra  loro  legati  corrispondono  tutti  al  gran  disegno  del- 
l'universo. 1  moti  varj  e  molteplici  de'  corpi  celesti  son  regolati  da  poche  e  sempli- 
cissime leggi,  le  quali  nascono  e  derivano  da  unica  proprietà  della  materia.  Se  dunque 
ogni  sistema  indica  combinazione,  e  questa  suppone  disegno  ed  architetto,  chi  con- 
templando la  fabbrica  dell'universo,  che  è  un  grande  e  maraviglioso  sistema  in  ciascuna 
ed  in  tutte  le  parti  sue,  potrà  non  ammirare  la  mente  di  colui  che  seppe  non  idearlo, 
ma  farlo?  Se  il  mondo  è  cosi  perfetto,  qual  dovrebb'essere  se  fosse  l'opra  di  un  su- 
premo fattore;  se  l'universo  non  mostra  in  ciascuna  sua  parte,  avvegnaché  minima, 
alcun  segno  o  piccolo  o  lontano  di  casualità:  chi  senza  empietà  o  stoltezza  potrà  dirlo 
opera  del  caso,  e  non  della  mente  d'un  Dio? 

Ma  senza  piìi  travagliarci  a  dimostrar  ciò  ch'è  chiarissimo,  l'esistenza  d'un  sommo 
fattore,  oltre  all'essere  scritta  nell'animo  nostro,  si  legge  ne'  cieli,  ed  a  noi  perviene 
da  ogni  angolo  della  terra.  Da  che  Anassagora  disse  agli  uomini,  la  mente  divina  con 
singoiar  magistero  e  giusta  leggi  invariabili  aver  ordinato  la  materia,  ninno  vi  fu  che 
noi  consentisse;  il  popolo  d'Atene  alzò  allora  un  tempio  a  Dio,  qual  supremo  fabbro 
degli  esseri,  ed  onorò  quel  lilosofo  del  soprannome  di  Mente.  Anzi  la  ragione  de!  vulgo 
non  solo  rigetta  con  orrore  le  cavillazioni  degli  atei  che  tentano  invano  negar  l'esistenza 
d'un  eterno  fattore,  ma  poco  o  nulla  cura  altresì  le  speculazioni  di  que'  sapienti  che 
vogliono  dimostrarla.  E  di  fatto  tal  verità,  attesa  la  somma  evidenza,  ap^;artiene  alla 
classe  di  (luelle  che  sdegnano  le  prove,  e  che  si  possono  guastare  piuttosto  che  rasso- 
dare coi  lunghi  e  sottili  raziocinj  d'una  filosofìa  illuminata. 

Empedocle  e  Democrito,  sebbene  fossero  stati  superati  da  Anassagora,  perchè  non  già 
una  mente  divina,  ma  il  caso  avesser  posto  come  autore  dell'universo,  pure  soa 
degnissimi  d'onore  pei  loro  metodi  e  belli  pensamenti  nelle  fisiche  discipline.  Potè 
Democrito,  per  sua  particolar  virtù,  concepire  ej:li  il  primo  un  sistema  meccanico 
del  mondo,  fondato  sulle  proprietà  dei  corpi  e  sulle  leggi  del  movimento.  Valse  Em- 
pedocle, per  acutezza  di  sua  mente,  ad  immaginare  anch'esso  il  primo  un  sistema 
chimico  dell'universo,  che,  po.-andn  sui  quattro  elementi,  è  regolato  da  forze  e  sotto- 
posto alle  leggi  dell'alfìnità.  Ambidue  tennero  in  onore  l'esperienza,  che  certo  e  natu- 
ralmente conduce  alla  scoperta  della  verità.  Se  coloro  che  filosofarono  dappoi,  fossero 
stati  poco  più  sensati,  avrebber  dovuto  mettersi  dietro  la  loro  scorta  in  collegare  in- 
sieme in  modi  chimici  d'Empedocle  ed  i  meccanici  di  Democrito;  si  sarebbe  allora 
abbreviato  il  corso  degli  errori,  ed  anticipato  il  principio  di  quella  filosofia  naturale 
che  fa  tanto  onore  ai  moderni.  Ma  le  sètte  smarrirono  i  filosofanti  d'allora,  e  costrinsero 
costoro  tanto  più  ad  errare,  quanto  più  essi  s'attennero  alla  metafisica  e  si  scostarono 
dall'esperimentare  ed  osservare.  Dovettero  scorrer  più  secoli  perchè  venisse  in  grande 
slato  lo  studie  della  natura  :  s'apparteneva  veramente  ai  nostri  tempi  che,  congiunte 
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chimica  a  meccanica,  portassero  la  fisica  a  quel  grado  d'altezza  in  cui  ora  si  trova.  Ma 
è  sempre  da  cnnl'pssarsi,  Flnipedocie  e  Democrito  aver  gettato  i  primi  semi  di  quei  van- 
taggi ch^,  col  favore  del  tempo,  la  fisica  lia  oggi  ottenuto. 

Le  opinioni  d'Empedocle  suyli  elementi  e  sull'origine  delle  cose,  se  non  son  vere, 
almeno  non  sono  ingiuriose  né  alla  sua  mente  né  alla  sua  filosofia.  Splendono,  tra  fili 
abbacinamenti,  chari  i  lampi  d  ingegno,  ed  un  metodo  sopra  ogni  altro  riluce,  che 
l'avrebbe  guidato  alle  più  belle  scoperte  se  gli  errori  dei  tenipi  non  glieTavessern  con- 
trastato. Ma  non  è  cos'i  quando  il  nostro  filosofo  alle  cose  si  rivolge  che  traltano  d'astro- 
nomia; i  suoi  sentimenti  sugli  astri  sono  altrettanti  assurdi;  Empedocle  il  fisico  pare 
altr'uorao,  e  tulto  diverso  da  Empedocle  astronomo.  Tal  differenza  che  veramente  è 
notabile,  se  non  m'inganno,  nasce  da  ciò  che  la  sua  fisica  si  trae  in  "ran  parte  dà 
frammenti  dei  poemi  di  lui;  laddove  le  sue  opinioni  astronomiche  ci  vendono  quasi 
tutte  dagli  storici  degli  antichi  filosofi.  Non  senza  ragione  quindi  si  può  sospettare  che 
i  suoi  pensieri  non  sono  strani  e  deformi  quando  egli  stesso  li  annunzia  ;  ed  al  con- 
trario pajono  sconci  e  mostruosi  allorché  altri  parlano  invece  di  lui.  E  niaooiore  tal 
congettura  qualor  si  considera  quei  compilatori  essere  stati  grossissimi  delie  cose  astro- 
nomiche. Costoro  affastellano  in  conluso  le  opioioni  de'  filosofi,  od  abbreviando  le 
mozzano,  od  interpolando  le  allungano,  oppure  in  qualunque  altra  maniera  senz'alcuno 
intendimento  ogni  cosa  deformando  le  alterano.  Aon  è  quindi  duro  a  comprendersi  gli 
storici  d'Empedocle,  tra  per  l'imperizia  delle  cose  del  cielo  e  per  le  espressioni  di  lui 
che  erano  tutte  figurate  e  poetiche,  averne  contraffatto  l'astronomia.  Né  si  negano  con 
ciò  gli  errori,  in  cui  per  avventura  egli  avesse  potuto  cadere.  So  benissimo,  l'astro- 
Domia  dei  Greci,  sfornita  com'era  in  quei  tempi  di  osservazioni,  ridursi,  tolto  il  nascere 
0  tramontare  d'alcune  stelle,  ad  una  raccolta  d'antiche  tradizioni  o  di  opinioni  biz- 
zarre. Si  conviene  pure  Empedocle  aver  potuto  dire,  il  movimento  del  sole  essere  stato 
da  prima  più  lento  che  a'  suoi  tempi  non  era.  Si  concede  altresì,  aver  lui  potuto  opinare 
l'asse  della  terra  aver  p-gliato  una  posizione  inclinata  all'eclittica  che  prima  non  avei 
(usanza  de'  cosmogoni,  acconciare  a  loro  talento  le  parti  dell'universo,  e  condurle  allo  ì-lato 
in  cui  nei  loro  teuipi  si  trovanoj.  .Ma  non  si  può  affatto  credere,  Empedocle  aver  tenuto  i 
tropici  quasi  due  muraglie,  cui  giunto  il  sole  si  trova  costretto  a  torcere  ilsuo  cammino  ; 
e  aver  segnato  sì  fatti  circoli  non  altrimenti  che  due  conlini,  che  impediscono  il  sole, 
camminando  verso  i  poli,  d'oltrepassare  il  suo  termine.  Chiaiiiò  egli  quei  circoli,  con 
linguaggio  figurato,  i  confini  del  sole,  perchè  a  quelli  il  sole  giungendo,  par  che  il  suo 
cammino  rivolga.  In  breve  egli  iniese  indicare  l'obliquità  dell'eclittica  ese^nar  lo  spazio 
in  cui  il  sole  finisce  l'annuo  apparente  suo  corso  ;  giacché  l'anno  si  computava  allor 
da" solstizi,  i  quali  dall'oiobre  osservar  comodamente  si  possono  con  l'ajuto  dell'ago. 
Con  tali  e  simili  sconcezze  si  è  guastata  l'astronomia  d'Empedocle.  Però  se  tra  per 
difetto  di  memorie  di  lui,  e  per  ignoranza  degli  storici,  è  ben  diffìcile  d'indagare  ciò 
che  Empedocle  pensò  sulle  cose  del  cielo,  è  assai  più  difficile  sapere  ciò  ch'e^"li  nou 
disse  ed  a  torto  a  lui  appongono  gli  storici. 

Temendo  gli  Ateniesi  che  la  terra  fosse  stata  un'abitazione  mal  soda,  furono  solleciti 
della  sua  stabilita,  f'rowidero  eglino  alla  propria  sicurezza  ed  a  quella  del  genere  umano, 
ma  con  la  sola  fantasia,  a  modo  del  vulgo.  S'appreseutarooo  la  (erra  in  forma  d'uiì 
monte,  le  cui  barbe  vanno  a  profondare  e  perdersi  negli  ultimi  lontani  confini  dello 
spazio.  Assegnarono  insieme  alla  terra  già  divenuta  monte,  il  suo  vortice  di  forma 
rotonda;  e  quivi  locarono  l'erma  e  sicura  l'abitazione  degli  uomini.  A  mente  dunque  di 
quel  popolo,  il  sole  e  gli  astri  non  givano  mai  sotto  la  terra  che  non  poteano,  ma  spun- 
tavano e  tramontavano  girando  intorno  intorno  a  quel  vertice.  Questa  opinione  che  in 
Atene  era  un  pubblico  dogma,  non  si  polca  contrastare  dai  filosofi  senza  grave  loro 
danno:  il  popolo  pigliava  alto  sdegno  di  chi  osava  sentirne  in  contrario,  e  contro  lui 
si  scagliava  come  contro  chi  avesse  tentato  di  sommuover  la  terra,  e  perdere  a  capriccio 
il  genere  umano.  De'  filosofi  d'allora,  tra  perchè  adulavano  la  plebe  come  que'  che  più 
degli  altri  soglion  fuggire  i  pericoli,  o  perché  su  ciò,  nulla  dissimili  dal  vul«o, 
credeano  lo  stesso,  nou  mai  vi  fu  alcuno  che  avesse  ardito  negare  il  monte  le  radici 
il  vertice  e  la  finta  figura  della  terra.  iNon  così  fece  Empedocle,  che.  molto  perito 
nelle  cose  naturali,  anche  da  Sicilia  si  scagliò  contro  sì  falla  sentenza.  Rideva  egli  del 
monte,  delle  radici,  del  vertice,  ed  aspramente  ripigliò  Senofane,  che  aveva  per  im- 
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mensa  la  profoiulilù  della   terra.   «  Quei  che  (diceva  egli)  tali  cose  divulgano,  o  poco 
vegsono,  0  nulla  sanno  dell'universo». 

Ailr'  e  lontani  da  quelli  del  vulgo,  furono  i  sentimenti  d'Empedocle  intorno  alla 
terra.  Fu  opinione  di  lui  che  fuoco  bruciasse  nel  centro  di  questa.  1  sassi,  i  dirupi,  gli 
scogli  ei  riguardò  come  scorie,  che  la  virtù  di  quel  fuoco  avea  in  alto  levato.  L'acque 
che^orgon  termali,  quelle  sono,  a  suo  credere,  che,  sotterra  scorrendo,  piglian  calore 
da  quel°medesimo  fuoco.  Insomma  immaginò  Un  d'allora  l'ipotesi  del  fuoco  centrale, 
che  Buffon  poscia  più  bella  e  vistosa  ha  richiamato  alla  luce. 

Pensavano  gli  Jdnici  che  la  terra,  sospinta  dal  vortice  che  occupava  tutta  la  sfera, 
era  stata  condotta  nel  centro  di  questa  ;  ma  non  sapeano  essi  comprendere  come  quella, 
sfornita  d'appoggio,  ben  librata  si  stesse  nel  punto  di  mezzo.  Timidi  quindi  i  filosofi, 
al  par  del  vulgo,  ne  dilatavan  la  base,  e,  tormentando  i  loro  ingegni,  si  sforzavano  di 
sostenerla  con  le  ipotesi.  Talete  avvisò  la  terra  restar  sospesa  nell'aria,  non  altrimenti 
che  un  galleggiante  sull'acqua.  Democrito  ed  Anassagora  ne  fecero  la  base,  non 
che  larga  concava,  affinchè  l'aria  quivi  sotto  racchiusa  la  potesse  sostentar  con  sodezza. 
Parmenide  credette  sostenerla  col  principio  della  ragion  sutficiente  :  la  terra,  a  suo 
pensare,  stava  nel  centro,  perchè  non  aveva  ragione  che  la  portasse  per  questo  più 
tosto  che  per  quel  verso.  Ma  il  nostro  fisico  si  dilungò  da  costoro,  e  con  altri  priocipj 
prese  a  spiegarne  la  stabilità.  L'acqua,  nella  cosmogonia  di  lui,  s'era  separala  dalla 
terra  per  l'impeto  del  giro  che  questa  facea;  però  la  terra  nel  suo  sistema  rotava.  Rotava 
del  pari  secondo  lui,  il  cielo  ;  e  altra  diiferenza  non  pose  nella  rotazione  dell'una  e  del- 
l'altro che  della  velocità.  Minore  la  voleva  nella  terra,  che  stava  nel  centro;  maggiore 
nel  cielo  che  si  volgea  in  giri  smisurati.  Da  ciò  appunto  egli  ne  trasse  come  e  perchè 
quella  stesse  in  aria  senza  cadere.  «  Se  girate  (egli  dicea)  con  prestezza  una  secchia, 
l'acqua  non  cadrà,  ancorché  nel  girarsi  si  tenga  capovolta  «  :  tale  è  nella  sfera,  la  con- 
versione celerissima  del  cielo  vince  ogni  peso,  e  ritiene  la  terra.  Al  moto  dunque  nel  cielo 
e"li  incatenava  la  posizion  della  terra  nel  centro,  il  suo  rotare  e  lo  starne.  Si  smarrì, 
g?i  è  vero,  in  quella  spiegazione  al  par  degli  altri,  perchè  allora  s'ignorava  la  gravità 
della  terra'  essere  diretta  al  suo  centro:  ma  il  suo  metodo  di  ridurre  più  fenomeni  ad 
un  solo  ,  e  ripescare  ne'  fatti  la  ragione  di  quelli,  è  molto  degno  di  lode. 

Dall'esperienza  del  rapido  moto  rotatorio  impresso  alla  secchia,  han  preso  argomento 
quelli  che  sono  portati  per  l'antichità,  aver  conosciuto  il  nostro  filosofo  la  forza  cen- 
trifuga. Ma  a  pensar  giusto,  ignorandosi  allora  le  leggi  del  moto,  niuno  ebbe  né  aver 
potea  l'idea  vera  e  matematica  di  quella  forza.  Egli  è  vero  essersi  saputo  in  quei  tempi 
e  da  Empedocle  essersi  ben  dimostrato,  la  velocità  del  girare  impedir  la  caduta  dei 
gravi:  ma  questo  era  fatto,  non  forza,  e  più  esempio  che  principio.  Eran  sì  lontani  Empe- 
docle e  "li  antichi  di  conoscere  quella  forza,  che  presso  loro  fu  ferma  e  costante  opi- 
nione, i 'corpi  a  cagion  di  circolazione  avvicinarsi  al  centro  se  pesanti,  fuggir  dal  centro 
se  leggieri.  Se  però  a  lui  si  può  contrastare  la  cognizione  della  forza  centrifuga ,  gli  si 
deve'certamente  (piella  concedere  della  rotazion  della  terra.  Opinione  era  questa  comune 
presso  noi  nei  tempi  greci,  propria  in  verità  della  Sicilia,  giacché  Ecfantoed  Iceta  la  di- 
vulgarono in  Siracusa;  ma  sin  da  tempi  antichissimi  Empedocle  la  insegnò  in  Girgenti. 
Avea  il  nostro  astronomo  il  sole  e  le  stelle  come  se  fossero  della  stesa  natura;  opinava 
quello  e  queste  esser  di  fuoco  :  ma  non  per  ciò  è  da  credere  ch'ei  tenesse  la  luce  per 
eguale  e  simile  al  fuoco  terrestre.  Non  sapendo  egli  qual  fosse  la  natura  della  luce,  che 
per  altro  è  ignota  anche  a  noi,  tenea  il  sole  come  una  massa  ignita,  che  lanciava  dalla 
sua  sfera  le  sottili  sue  particelle.  Queste  ei  credeva  che  si  moveano  dal  sole,  e  progres- 
sivamente propagandosi  giungevano  agli  occhi.  «  La  luce  (dicea)  va  prima  nel  mezzo 
e  poi  perviene  si^no  a  noi».  Anticipava  così  la  scoperta  bellissima  della  propagazion 
della  luce  che  i  satalliti  di  giove  doveano  in  tempi  avvenire  rivelare  a  Hoemer.  La  vide, 
egli  è  vero,  con  l'intelletto,  e,  senza  ridurla  a  fatto,  la  lasciò  nel  posto  di  semplice  opi- 
nane: ma'  nel  tempo  dei  sogni  e  delle  ipotesi,  è  d(gna  certo  d'ammirazione  quella 
opinione,  che  coll'andare  de' tempi  é  stata  condotta  al  grado  eminente  di  fisica  verità. 
L'emission  della  luce  fu  l'ipotesi  che  allora  tenne  Empedocle,  e  cui  oggi  si  acco- 
stano quei  che  non  vogliono  vaneggiare  per  novelle  bizzarrie.  Questa  a'  dì  nostri  da 
alcuni  è  rigettata,  e  in  que' tempi  era  ancor  contrastata.  L'ipotesi  che  il  sole  quanti  raggi 
manda,  altraltanti  ne  perde,  fece  allora  ed  ha  fatto  credere  oggidì  a  parecchi,  ch'esso, 
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raggi  mandando  e  raggi  perdendo,  gradatamente  impoverirà  tanto  di  luce,  che  con  lo 
scorrer  dei  secoli  giungerà  fino  a  spegnersi.  Newton  all'incontrci  dimostra  insensibile 
essere  stala  la  perdita  della  luce  solare  dal  principio  delle  cose  fino  a  noi:  anzi  egli, 
quasi  sforzandosi  d'a.>sicurare  la  luce  alle  future  generazioni,  cerca  di  supplir  la  massa 
solare  con  quella  delle  comete:  le  quali  attratte  dal  sole  quando  nel  loro  giro  son  vici- 
Dissime  a  lui,  e  su  lui  cadendo,  con  la  loro  materia  vanno  a  risarcire  la  perdita  diurna 
delle  particelle  solari.  Ma  Epipedocle,  io  un  modo,  che  se  non  sarà  forse  il  più  vero,  è 
certamente  assai  più  ingegnoso,  s'induslriò  provedere  alla  durata  del  sole.  Siccome  i 
raggi  lanciati  dal  sole  son  poi  riflessi  dalla  terra,  così  egli  pensò  che  quelli,  dopo  la  rifles- 
sione concentrandosi,  ritornano  al  sole:  perciò  questo  per  riflessione  acquista  quel  che 
perde  per  emissione,  e,  atteso  un  sì  fatto  circolo,  durerà  sempre  lo  splendor  del  sole. 
Empedocle  quindi  potè  ben  dire  la  luce  essere  al  presente  una  riflessione  di  quella  che 
fu  una  volta  lanciata  dal  sole;  ma  i  compilatori  dell'antica  filosofia  non  capirono  i  sensi 
del  nostro  filosofo.  Credettero  essi  due  essere  i  soli  d'Empedocle,  uno  invisibile,  visi- 
bile l'altro,  che  collocati  in  due  opposti  emisferi,  si  guardavan  tra  loro.  La  terra,  dis- 
sero, riflette  al  secondo  i  raggi  invisibili  lanciati  dal  primo,  e  quello  poi  in  forma  di 
luce  li  rimanda  alla  terra.  Ecco  con  quali  sconcezze  quegli  storici  guastarono  i  divi- 
samenti  del  nostro  filosofo  sull'emissione  della  luce. 

Non  meno  speciosa  fu  la  difficoltà  che  si  oppose  ad  Empedocle  ne'  suoi  tempi  contro 
la  successiva  propagazione  della  luce.  Siccome  nel  tempo  che  la  luce  viene  a  noi,  il 
sole  si  muove,  cos'i  l'occhio,  astretto  a  seguire  la  direzion  della  luce,  vedrà  il  sole  in 
un  punto  cui  fu  e  poi  non  è  più.  Empedocle,  a  rispondere,  non  prese  scampo  nella 
prodigiosa  velocità  della  luce,  o  in  qualche  sottigliezza  cui  i  fabbri  di-  sistemi  soglion 
r  fuggire:  non  è  il  sole,  ei  dicea,  ma  la  terra  che  in  ventiquattro  ore  si  volge  ;  la  terra 
dunque  nel  rotare  s'imbatte  nei  raggi  solari,  ed  essa,  prolungandoli,  va  a  trovar  il  sole 
nel  punto  in  cui  egli  sta.  Non  si  potrebbe  di  certo  a'  dì  nostri  in  miglior  forma  rispon- 
dere a  chi  in  quel  modo  volesse  attaccar  l'emissione  e  successiva  prop.'gazion  della  luce. 

Empedocle  ebbe  la  luna  come  opaca,  perchè  frapponendosi  tra  il  sole  e  la  terra  ca- 
giona l'eclissi.  Plutarco  a  lui  solo,  mettendo  io  non  cale  tutti  gli  altri,  dà  il  vanto  di 
aver  divulgato  la  luna  essere  un  corpo  privo  afl'atto  di  luce,  che  riflette  i  raggi  solari. 
La  chiarezza  della  luna  ei  chiamava,  non  che  dolce  e  benigna,  ma  insieme  straniera: 
«  Una  luce  straniera  (dice  Empedocle  qual  poeta)  circola  intorno  aila  terra  ».  Ma  egli 
ebbe  la  disgrazia  d'aver  avuto  guastato  ogni  suo  sentimento.  Achille  Tazio,  dall'epiteto 
di  straniera  dato  alla  luce  lunare  da  Empedocle,  ricavò,  non  so  come,  il  medesimo 
aver  tenuto  la  luna  qual  pezzo  svelto  dal  sole:  ma  buon  per  noi  che  ci  sia  restato  il 
verso  d'Empedocle  che  smentisce  l'interpretazione  di  Tazio. 

Anassagora,  per  dare  una  misura  del  sole,  riferì  la  grandezza  di  quest'astro  al  Pelo- 
ponneso :  il  nostro  filosofo  fu  il  primo,  cui  venne  in  pensiero  di  comparar  sole  e  luna 
tra  loro.  Egli  credea  che  il  sole  fosse  più  delia  luna  distante  dalla  terra,  sopra  due 
volte.  Ciò  non  ostante  afl'ermò  quello  essere  assai  più  grande  di  questa,  sebbene  am- 
bidue  apparissero  dello  stesso  diametro:  insomma  l'ineguale  distanza  fu  per  lui  certo 
argomento  della  loro  diversa  grandezza.  Parrà  ad  alcuno  ciò  essere  stata  cosa  di  lieve 
momento,  eppure  fu  un  passo  ed  un  avanzamento  che  allora  fece  la  scienza  del  cielo; 
giacché  niun  altro  prima  d'Empedocle  insegnò,  gli  astri  lontani  doverci  comparir  pic- 
coli più  dei  vicini.  Fu  pure  il  primo  che  pose  in  confronto  tra  loro  gli  astri  non  solo, 
ma  i  loro  diametri:  dopo  lui  infatti  prima  Eudosso  misurò  i  diameiri  apparenti  della 
luna  e  del  sole,  e  pni  cominciarono  i  Greci  a  stabilire  i  periodi  lunisolari,  da  cui 
nacque  e  s'avanzò  l'astronomia  dei  medesimi. 

Si  potrebbe  qui  aggiugnere,  a  formar  tutto  il  quadro  dell'astronomia  del  nostro  filo- 
sofo, aver  lui  forse  conosciuto  che  la  luna,  roteando  intorno  a  se  slessa,  si  mova  circa 
la  terra:  ma  punto  non  conviene  dar  ad  Empedocle  una  gloria  o  dubbia  o  sospetta; 
basta  aver  levalo  a' suoi  pensieri  astronomici  quella  ruggine,  di  cui  li  bruttò  l'imperizia 
degli  storici.  Appresso  l'onorarono  alcuni  qual  autore  di  un  poema  sulla  sfera,  in  cui 
si  descrive,  secondo  l'uso  dei  tempi,  il  nascere  e  il  tramontare  di  alcune  stelle:  ma  i 
critici  illuminati  han  quello  come  opera  d'ignoto  autore  e  non  di  lui;  io  non  discordo 
da  loro,  anzi  confesso  non  essere  slato  Em|iedocle  intento  ad  osservare  come  si  con- 
viene nell'astronomia.  In  quell'età  si  costruiva  il  cielo  dai  filosofi,  non  si  osservava: 
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era  quella  la  stagione  della  fantasia,  delle  opinioni  e  delle  ipotesi,  che  suol  sempre 
precedere  l'altra  che  porta  seco  il  raziocinio,  l'osservazione,  la  verità.  Però  non  època 
la  gloria  d'Kmpedocle  nell'aver  conosciuta  la  successiva  propagazion  della  luce,  la  ro- 
tazione della  terra,  l'opacità  della  luna,  e  scostandosi  dalle  volgari  stravaganze  nell'axer 
comparato  il  primo  le  masse  tra  loro  della  luna  e  del  sole.  Se  non  può  egli  quindi  emu- 
lare Timocari  e  Aristiilo,  Ipparco  e  Tolomeo,  che  nella  greca  astronomia  furon  chia- 
rissimi, pure  non  è  da  negare  lui  aver  saputo  delle  cose  del  cielo  assai  più  che  la  sua 
età  non  portava.  Vennero  questi  assai  dopo,  ed  in  tempi  assai  più  illuminati  e  felici, 
e  non  è  meraviglia  che  siano  stati  di  quello  migliori.  Una  fiaccola  più  o  meno  brilla, 
quanto  più  o  men  pura  è  l'aria  in  cui  brucia. 

Dal  cielo  tornando  alla  terra,  non  più  troviamo  il  nostro  filosofo  che  immagina  l'ori- 
gine delle  cose,  ma  che  studia  ed  interpreta  con  senno  la  natura.  La  prima  verità  che 
c'insegna  non  già  ragionando  ma  con  l'esperienzM,  è  il  peso  e  la  molla  dell'aria.  Mette 
egli  in  opera,  in  difetto  di  macchine  e  di  strumenti,  la  clessidra,  che  si  usava  allora 
da' nostri  come  orologio  a  misurare  il  tempo.  Era  questa  di  figura  conica,  colla  base 
forata  a  guisa  di  minutissimo  vaglio,  ed  il  collo  lungo,  che  stringendosi  sempre  più, 
andava  a  finire  in  un  bucolino.  .Si  tenea  allora  la  clessidra  col  collo  allo  ingiù,  e  l'acqua 
di  cui  era  piena,  lentamente  gocciolando  misurava  le  ore.  Questa  appunto  fu  la  mac- 
china d'Empedocle,  che  nelle  sue  mani  diventò  indice  e  misura  di  fisiche  verità. 

Introduce  egli  da  poeta  una  donzella,  che  trastullando  con  la  clessidra,  la  vuol  em- 
piere d'acqua.  Ne  tura  essa  l'orifìzio  con  le  dita,  e  postane  la  base  all'ingiù,  cala  quella 
verticalmente  in  un  fonte.  Entra  allora  l'acqua  per  la  base  forata,  ma  per  quanto  la 
donzella  prema  e  travagli,  la  clessidra  non  si  può  mai  empiere  tutta.  Slanca  finalmente 
la  ragazza,  alza  le  dita  con  cui  chiudeva  quell'orifizio;  ed  ecco  che  lacqua  sale,  e 
giunge  alla  cima.  Proposta  l'esperienza,  Empedocle  nei  suoi  versi  ne  soggiugne  la  spie- 
gazione. L'aria,  dic'egli,  che  sta  racchiusa  nella  cavità  della  clessidra,  con  la  sua  molla 
resiste  all'acqua,  e  l'impedisce  di  salire  all'insù  ;  ma  appena  la  donzella  alza  le  dita, 
l'aria  esce,  e  però  l'acqua,  non  più  impedita  dall'aria,  sale,  e  tutta  empie  la  clessidra. 

In  altro  modo  ci  presenta  egli  la  ragazza.  Finge  che  questa  volti  la  clessidra  ;  ed 
allora  un'altra  prova  egli  ci  reca  del  peso  e  della  molla  dell'aria.  Chiude  essa  con  la 
mano  il  bucoliuo  della  clessidra,  e  questa  piena  d'acqua  volge  con  la  base  allo  ingiù, 
affinchè  l'acqua  tutta  fuori  si  versi.  Ma  non  senza  sua  sorpresa  s'accorge  che  l'acqua, 
lungi  di  cadere  dai  forellini  della  base,  sta  ferma.  Alza  ella  quindi  la  mano  con  fretta, 
ed  ecco  l'acqua  gocciolare,  ed  a  poco  a  poco  cadendo  tutta  fuori  versarsi.  Dichiariito 
il  primo,  fu  agevole  ad  Empedocle  spiegare  il  secondo  esperimento.  L'acqua,  egli  dicea, 
si  sforza  d'uscire  da'  forami  della  base;  ma  l'aria  sottoposta  sì  resiste  con  la  sua  molla, 
che  viene  a  vincere  il  peso  dell'acqua.  Subito  che  la  donzella  alza  la  mano,  l'aria  di 
sopra  preme  l'acqua  sottoposta,  e  questa  ajutata  dall'aria  soprastante,  vince  ogni  resi- 
stenza ed  esce. 

Con  tali  esperienze  delle  proprietà  dell'aria,  mostrava  egli  e  il  peso  e  la  molla.  Ciò 
nulla  ostante  furon  quelle,  nell'età  seguente,  poste  ingiuriosamente  ioobblio.Se  fossero 
stati  noti  al  rinascer  delle  scienze  gli  esperimenti  di  Empedocle,  non  si  sarebbe  cerio 
levato  tanto  grido  per  l'invenzione  del  barometro.  Ivi  il  mercurio  sta  sospeso  dalla  forza 
dell'aria,  come  l'acqua  sta  sospesa  entro  la  clessidra  dalla  forza  egualmente  dell'aria. 
Si  fatte  esperienze,  che  oggi  sono  volgari,  allora  erano  rade  e  uldissime  alla  fisica. 
Smarriti  i  Greci  in  que'  tempi  o  dalla  lor  fantasia  o  dalla  metafisica,  non  pigliavano 
cuia  né  d'esperienze  né  d'osservazioni  :  e  privi  di  fatti,  eran  pur  privi  di  .->cienza.  Nei 
versi  d'Empedocle  quindi  si  trova  il  principio  e  la  nascita,  dirò  così,  della  fisica,  perchè 
ivi  si  trovano  i  primi  esperimenti. 

Democrito,  al  par  di  Empedocle,  pigliava  anch'egli  allora  la  via  de'  fatti,  sebbene 
amendue  ne  fossero  stati  presto  raggiunti  dal  divino  l|)pocrate.  Sicché  questi  tre  sommi 
uomini  cercarono  allora  di  fondare  un'epoca  novella  nella  greca  filosofia,  sforzandosi  di' 
condurre  gl'ingegni  a  studiar  la  natura  con  l'esperienza  e  con  la  osservazione.  Ma  tal 
metodo  ch'è  lento  e  stentato,  non  polca  essere  gradilo  ai  Greci,  che  impazienti  erano  e 
caldi  ;  e  però  da  pochi  fu  pregiato  ed  impreso. 

Sebbene  Empedocle  avesse  posto  ogni  studio  nello  sperimentare,  pure  fu  solo  in 
Sicilia,  senza  stromenti,  nell'infanzia  della  fisica.  Né  si  creda  Democrito  ed  Ippocrate 
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avergli  potuto  giovare,  essendo  colui  di  regione  lontanissima,  e  questi  de'  tempi  d'ap- 
presso. Pochi  eran  quindi  i  fatti  che  poteva  egli  raccogliere,  e  i  medesimi  non  gli  erano 
bastevoli  all'uopo,  che  era  assai  vasto,  e  che,  giusta  l'usanza  dei  tempi,  ahhraccia  tutta 
la  natura.  Dal  che  veniva,  ch'egli  spesso  era  costretto  a  supplire  il  difetto  dei  fatti  ;  e 
ciò  fece  con  assai  sagacilà  e  senno,  cui  mercè  inventò  l'arte  del  conghietiurare.  Questa, 
non  già  che  fosse  stata  da  lui  ridotta  in  canoni,  come  si  suole  presso  noi,  che  in  ogni 
cosa  abbondiamo  di  regole,  ma  intrinseca  si  trova  e  quasi  nascosta  ne'  suoi  ragiona- 
menti ;  anzi  io  credo  non  potersi  in  miglior  modo  rivelare  l'artifizio  del  suo  metodo 
che  descrivendo  l'andamento  del  suo  spirito,  allorquando  pigliò  a  comparare  i  vegetali 
agli  animali.  Furon  tanti  e  di  tal  momenlo  i  rapporti,  con  cui  egli  quelli  a  questi  legò, 
che  giunse  a  scoprire  delle  verità,  le  quali  son  degne  non  che  di  ricordanza,  di  stupore. 
Il  seme,  il  sesso,  la  generazione,  la  nutrizione,  la  traspirazione  de'  vegetali  furono  i 
varj  sorprendenti  oggetti,  su  cui  (il  filo  s'applicò  la  sua  mente. 

Da  prima  avverte  Empedocle,  comune  essere  il  fine  assegnato  dalla  natura  agli  ani- 
mali e  a'  vegetali.  Un  animale  o  una  pianta,  egli  dice,  voglion  produrre  animali  o 
piante  simili  a  sé.  Questo  fu  messo  da  lui  come  base  delle  sue  illazioni,  e  come  fermo 
segnale  d'un  punto,  da  cui  egli  partendosi  non  s'avesse  potuto  smarrire  nel  proceder  più 
oltre  nelle  sue  nuove  scoperte.  Soggiunge  appresso:  Come  l'animale  viene  dall'uovo, 
così  la  pianta  dal  seme.  Aitesi  questi  fatti,  comincia  speculando  a  filosofarvi,  e  da  quelli 
guidato,  va  con  franchezza  formando  le  sue  congetture.  Se  l'uovo  e  il  seme,  egli  pro- 
segue, hanno  comune  il  fine  ch'è  la  produzione,  devono  l'uno  e  l'altro  con  la  stessa 
attitudine  e  con  lo  stesso  impeto  tendere  al  medesimo  fine.  Da  sì  fatto  fine  ad  ambi  co- 
mune egli  argomenta,  come  da  un  indice,  comune  dover  essere  la  natura  del  seme  e 
dell'uovo.  Ma  Empedocle  forse  a  tal  indizio  si  ferma?  nulla  meno:  egli  torna  di  nuovo 
a  fatti,  mette  in  opera  da  capo  osservazioni,  e  si  sforza  rintracciar  così  la  natura  dell'uno 
e  dell'altro. 

Empedocle,  tirando  avanti  la  sua  istessa  traccia,  trova  e  distingue  sì  nell'uovo  come 
nel  seme,  non  che  germe,  ma  materia  che  il  germe  nutrisce.  L'animaletto  finché  non 
nasce,  o  la  pianticella  finché  non  abbarbica,  traggono  alimento  da  quella.  Non  è  già, 
aver  lui  conosciuto  le  foglie  seminali,  o  aver  detto  la  placenta  uterina  portare  nutri- 
mento all'embrione  per  via  del  funicolo  omhelicare.  Egli  non  altro  conobbe,  che  due 
esser  devano  nell'uovo  e  nel  seme  le  parti  principali  e  comuni,  il  germe  e  i  cotiledoni, 
che  l'alimento  preparano  all'embrione  o  alla 'pianticella,  o  nell'uovo  o  nel  seme.  Il 
nostro  fisico  quindi  più  non  distinse,  dirò  così,  animali  da  piante;  ebbe  egli  il  seme 
qual  uovo  dei  vegetali,  e  chiamò  le  piante  col  soprannome  di  ovipare.  Ecco  come  abbia 
Empedocle  svelato  agli  uomini,  assai  prima  di  Arveo,  tutto  ciò  che  nasce  non  d'altro 
provenir  che  dall'uovo:  Teofrasto  infatti  ed  Aristotele  attribuiscono  al  solo  Empedocle 
la  gloria  della  scoperta  di  tal  verità,  e  gliela  danno  come  propria.  La  fatica  d'Arveo  fu, 
gli  è  vero,  utilissima  all'avanzamento  delle  scienze,  e  degna  di  tutta  la  lode:  ma  egli 
pubblicando  di  nuovo  lo  stesso  ritrovamento  d'Empedocle,  null'altro  fece  che  assodar 
viepiù  con  le  prove,  ogni  cosa  nascere  dall'uovo.  Chi  adesso  non  giudicherà  maggiore 
l'eccellenza  dell'ingegno  di  colui  che  con  la  mente  va  congetturando  ciò  che  del  lutto 
s'è  ignorato  in  preterito,  e  prevede  ciò  che  sarà  da  scoprirsi  in  futuro  ? 

Il  nostro  fisico,  guidato  com'egli  era  dall'induzione,  spinse  più  oltre  i  suoi  ragiona- 
menti. Affermò  le  piante,  al  par  degli  animali,  dover  essere  tutte  fornite  di  sesso.  Co- 
nosciutosi da  lui  il  seme  nuli'altro  essere  che  uovo,  come  l'uovo  si  feconda  per  l'unione 
del  maschio  colla  femmina,  così  argomentò  egli  del  pari,  il  seme  per  la  mescolanza  di 
que'  sessi  doversi  fecondare.  Franco  quindi  e  sagace  stabilì  il  primo,  ed  il  primo  di- 
stinse il  sesso  maschile  e  feuìminile  in  ogni  vegetale.  Non  si  dubita  prima  di  lui  essersi 
conosciuti  maschi  e  femmine  tra  i  vegetali;  ma  ciò  soltanto  attribuì  vasi  a  palme,  fichi, 
canapa,  pistacchi  :  però  dal  nostro  fisico  prende  origine  il  sistema,  su  cui  oggi  posa 
tutta  la  botanica.  È  vero  non  aver  lui  allora  né  cercato  uè  mostrato  gli  organi  genitali 
nelle  piante,  come  poi  han  fatto  con  grande  studio  i  moderni;  ma  ciò  faceva  egli  sempre 
col  ragionare,  e  quelli  vedea,  dirò  così,  coll'intelletto.  Nella  testa  de'  grand'uomini, 
come  dotati  d'una  specie  di  tallo  per  la  verità,  la  forza  delle  congetture  si  sostituisce 
talvolta  all'evidenza  dei  fatti.  Facea  Empedocle  a  guisa  dun  gran  dipintore,  che  solo 
abbozza  il  quadro  con  poche  ma  maestre  pennellate,  e  lascia  poi  agli  altri  la  cura  di 
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compirne  il  disegno,  di  colorirlo  e  abbellirlo.  Arveo  definì  tutto  nascere  dall'uovo; 
Zaiunsiaski,  Millington,  Camerario,  Vaillant  prima,  e  poi  Linneo  mostrarono  il  sesso 
nelle  piante:  ma  costoro  tutti  quanti  assodarono  la  dottrina  e  compirono  l'idea  trac- 
ciata dal  nostro  Girgentino.  In  verità  non  è  poca  la  gloria  che  a  costui  torna  nell'aver 
lui  il  primo  schizzato  degli  originali,  che  di  mano  in  mano  col  favore  del  tempo  si  van 
trovando  in  natura. 

Contemplare  Empedocle  che  congettura,  è  uno  spettacolo  degno  d'un  filosofo.  Ora 
egli  scorto  dall'analogia,  supera  tutti  i  suoi  contemporanei,  e  più  oltre  procedendo,  va 
dritto  a  trovare  altre  lielle  verità;  ora  privo  di  fatti,  non  ostante  il  vigor  di  sua  mente, 
tentoni  cammina  incerto  tra  verità  ed  errore.  Conobbe  egli  il  sesso  sol  nelle  piante:  ma 
altro  non  poteva  egli  conoscere,  attese  le  poche,  anzi  le  rade  verità  solamente  allora 
note.  Quante  altre  osservazioni,  quante  altre  verità  gli  niancarono  !  Ignoto  era  allora, 
Vanfere  e  gli  stigmi  esser  gli  organi  genitali  delle  piante,  e  questi  trovarsi  ne'  fiori. 
Nino  sapea  il  pollÌ7ie  portato  da  venti  aderire  allo  stigma  per  via  dell'umore  che  in 
questo  si  sta.  Chi  aveva  allora  osservato  la  passiflora,  la  graziola  e  il  tulipano  che,  come 
agitati  d'estro  venereo,  erranti  van  cercando  la  polvere  che  li  fecondi?  Chi  si  era  accorto 
in  quei  tempi,  la  vallisneria  e  le  altre  piante  acquatiche  sul  punto  dei  loro  amori  solle- 
var lo  stigma  dalle  acque,  per  accoglier  cupide  e  aperte  la  polvere  de' loro  maschi? 
Non  è  però  da  recar  maraviglia,  se  nell'ignoranza  di  tali  fatti  non  seppe  Empedocle 
comprendere  come  le  piante,  che  fitte  stan  sulla  terra,  si  potessero  congiungere  per 
fare  la  loro  generazione  a  guisa  d'animali.  Ma  tenne  egli  come  cosa,  non  che  non  dubbia, 
certissima,  e  l'induzione  già  gliel'aveva  indicato,  che  il  seme  si  feconda  per  l'unione 
della  femmina  col  maschio;  posti  perciò  in  ciascuna  pianta,  come  sullo  stesso  talamo, 
quasi  marito  e  moglie,  disse  tutte  le  piante  dover  essere  ermafrodite.  Fu  questo,  è  vero, 
un  errore,  perchè  in  alcune  pianici  due  sessi  son  del  tutto  separati  e  distinti:  ma  è 
vero  altresì,  la  più  parte  delle  piante  alla  classe  appartenere  delle  ermafrodite,  oltre  a 
quelle  che  sono  andrngine  e.  paìiname. 

Empedocle  passò  quindi  ad  indagare  il  mistero  della  generazione  de'  vegetali  con 
quella  confrontandola  degli  animali.  Gran  cose  in  prima  osò  egli  dire  sulla  generazione 
animalesca.  Immaginò  starsi  divise  nei  liquori  seminali  de'  due  sessi  particelle  analo- 
ghe al  corpo  d'ogni  animale,  e  queste  nella  generazione  unirsi,  e  formare  l'embrione 
del  cor|)o  organizzato.  11  carnale  appetito  egli  ripose  in  quelle  particelle  che,  separate 
trovando.si  nel  maschio  e  nella  femmina,  tendono  naturalmente  ad  unirsi.  Ad  abbon- 
danza dei  due  semi  la  cagione  ei  riferisce  del  parto  o  doppio  o  triplo,  ed  a  scarsezza 
0  disordine  degli  stessi  la  nascita  d'ogni  sorta  di  mostri.  La  prole,  secondo  lui,  al  padre 
0  alla  madre  somiglia  in  proporzione  del  più  o  men  prevalere  del  liquor  seminale  quando 
della  femmina,  quando  del  maschio.  La  ragione  inoltre  crede  lui  dare  della  sterilità  delle 
mule,  che  attribuisce  all'angustia  e  obliquità  dei  canali  della  loro  figura.  Varie  spie- 
gazioni va  insomma  fantasticando,  che  io  piglierei  rossore  di  chiamar  sogni,  se  quei 
che  lian  trattato  della  generazione  non  avessero  sognato  finora  al  par  di'lui.  Le  molecole 
organiche  di  Buffon,  i  vermi  spermatici  di  Lewenoek,  le  uova  di  Bonnet  e  di  Haller,  il 
filamenio  nervoso  di  Darwin,  non  sono  che  ipotesi  più  o  men  false  o  tutte  imma- 
ginarie. 

La  fantasia  inoltre  che  tutte  domina  le  cose  umane,  s'avvide  Empedocle  poter  avere 
anch'essa  una  parte  nella  generazione.  Ricordava  ei  delle  donne  che  aveano  dato  in 
luce  bambini  simili  a  statue  o  pitture,  cui  quelle  essendo  gravide  aveano  a  caso  fisa- 
mente guardate;  opinò  (juindi,  la  fantasia  della  femmina,  non  altrimenti  del  tornitore 
sul  legno,  poter  dar  forma  e  somiglianza  al  feto.  Non  mancan  oggi  di  quei  che  credono 
poter  più  operare  l'initnaginazione  del  padre  che  quella  della  madre:  ma  niuno  dis- 
conviene, quasi  secondo  il  linguaggio  d'Empedocle,  che  la  fantasia  o  della  femmina  o 
del  maschio  giunge  talvolta  a  tratteggiare,  dirò  così,  le  membra  e  la  fisonomia  della 
prole  nel  ventre  materno. 

Da  si  falle  cose,  stabilitasi  anzi  tempo  da  Empedocle  la  famosa  analogia  tra  i  vegetali 
e  gli  animali,  trasse  egli  e  conchinse  del  lutto  eguale  a  questi  dover  essere  la  genera- 
zione di  (pielli.  Né  men  dissimigliante  tra  loro  disse  dover  esserne  la  nutrizione.  I  ve- 
getali e  gli  animali,  dicea,  scompongono  gli  alimenti,  e  (|uel  traggono  da  essi  ch'è 
conveniente  e  accomodato  alia  loro  natura.  Ciò  credca  farsi  in  ambidue  per  via  dell'af- 
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finità  insieme  e  de' pori.  Dell'affinità  così  egli  parlava:  «  Siccome  le  cose  amare  alle 
amare  si  uniscono,  le  dolci  alle  dolci,  ogni  simile  insomma  al  suo  simile  »,  cosi  gli  es- 
seri organizzati  quel  prendono  dagli  alimenti  che  loro  si  confà,  e  può  nutrirà  ciascuna 
delle  proprie  parti.  Chiaro  fu  eziandio  il  suo  parlare  dei  pori.  La  nutrizione  gli  è  certo 
separarsi  e  dividersi  negli  animali  e  ne'  vegetali  per  mezzo  dei  pori,  che  sono  differenti 
in  diametro.  Le  particelle  dette  nutribili,  è  certo  altresì  non  potere  indistintamente  en- 
trare per  qualun(jue  di  quelli,  ma  ciascuna  insinuarsi  nell'orilìzio  di  que'  bucolini,  che 
è  analogo  alla  propria  grandezza.  «  Un  vino  (ei  dice)  è  diverso  da  un  altro,  attesa  la 
differenza  non  che  del  terreno,  ma  della  stirpe  ».  Ecco  come  pare  che  il  nostro  filosofo 
avesse  voluto  viepiù  assodar  la  sua  opinione  della  forza  dell'affinità  e  dei  pori,  massime 
sui  vegetali  fch'è  poi  proprietà  di  un  corpo  organizzato),  i  quali,  giusta  la  propria  or- 
ganizzazione, han  da  quelli  preparato  gli  alimenti,  e  si  rendono  capaci  di  sapore  di- 
verso. A  senno  dunque  d'Empedocle  la  nutrizione  si  opera  tra  per  l'affinità  e  la  varia 
ampiezza  dei  pori  per  canali  diversi,  e  va  svariatamente,  ma  sempre  in  pari  reciproco 
modo,  porgendo  vigore  ed  aumento  agli  organi  diversi,  sia  dei  vegetali,  sia  degli 
animali. 

Empedocle  frattanto  volendo  indicare  il  modo  con  cui  la  nutrizione  si  sparge  e  di- 
videsi  fra  gli  organi  diversi,  abbiam  noi  veduto  essersi  rifuggito  all'affinità,  che  è  cer- 
tamente un'ipotesi.  Ma  che  maraviglia,  se  dopo  la  serie  di  tanti  secoli,  da  questo  suo 
pensare  non  sono  punto  iti  lontani  parecchi  pur  tra'  moderni?  Grande  in  verità  e  dili- 
gentissima  è  stata  oggidì  la  fatica  dei  nostri  fisiologi  nell'indagare  i  fenomeni  della  nu- 
trizione; gli  hanno  essi  ridotti  a  fatti  o  a  leggi  generali,  che  sono  proprie  e  comuni  a 
tutti  i  corpi  organizzati;  né  pure  hanno  trascurato  di  trovare  nella  contrattilità  orga- 
nica la  forza,  con  cui  gli  alimenti  sono  trasportati  in  canali  opportuni  non  solo  negli 
animali,  ma  eziandio  ne'  vegetali  sino  all'alto  delle  proprie  foglie.  Ma  con  tutto  ciò  o 
nulla  0  poco  si  sono  essi  avanzati  nell'addilar  la  maniera  con  cui  si  fa  la  nutrizione 
per  gli  organi  diversi.  Non  si  nega  oggi  darsi  dai  più  a  varj  organi  una  specie  di  gusto, 
cui  mercè  succhino  e  tirino  ciò  che  a  ciascuno  in  particolare  si  conviene.  Ma  sifatlo 
pensamento  mostra  forse  esser  del  tutto  falso  il  ritrovato  d'Empedocle?  È  troppo  vero 
che  la  natura  vince  in  molte  cose,  e  vincerà  sempre  ogni  nostra  speculazione  e  fatica, 
e  dai  filosofi  per  lo  piii  non  si  recano  che  sole  congetture  ed  ipotesi. 

Fattisi  vedere  eguali  da  Empedocle  i  rapporti  degli  animali  coi  vegetali  nel  seme  e 
nel  sesso,  nel  generarsi  e  nutrirsi,  non  gli  restava  altro  che  applicarsi  sulla  traspira- 
zione comune  ad  entrambi.  Conobbe  che  gli  uni  e  gli  altri  per  via  dei  pori  similmente 
traspirano,  e  quella  parte  degli  alimenti  tramandano  che  loro  è  superflua.  Alla  traspi- 
razione di  fatto  attribuì  costui  o  il  perdersi  dagli  alberi  nella  fredda  stagione,  o  il  ser- 
barsi quelle  foglie  che  dalla  natura  non  a  caso,  ma  particolarmente  sono  ordinate  al 
traspirare  ed  al  nutrire  delle  piante.  1  primi,  ei  disse,  traspirano  molto  in  estate,  e 
spossati  levan  le  foglie  in  autunno:  i  secondi  traspirano  poco  in  estate,  e  robusti  riten- 
gono le  foglie  in  inverno.  Fondava  egli  la  copia  o  scarsezza  del  loro  respirare  sull'ine- 
guale diametro  e  contraria  posizione  de'  loro  pori.  Gli  uni  a  suo  giudizio  hanno  larghi 
i  pori  delle  radici,  angusti  quelli  dei  rami;  gli  altri,  all'opposto,  angusti  i  pori  delle 
radici,  larghi  quelli  dei  rami.  Però  i  primi  più  succhiando  e  men  traspirando,  non  le- 
vano le  foglie;  i  secondi  men  succhiando  e  più  traspirando,  perdono  le  foglie.  Se  una 
sifatta  posizione  di  pori,  che  immaginò  il  nostro  fisico  ,  fosse  stata  confermata  dalle 
osservazioni,  avrebbe  fin  d'allora  sciolto  un  problema,  che  non  poco  fastidio  e  grandis- 
simo stento  ha  recato  ai  moderni.  Era  vizio  comune  a  quell'età  organizzare  ad  arbitrio 
gli  esseri  della  natura,  a  fine  di  poterne  presto  dichiarare  i  fenomeni.  Gli  è  vero  non 
esser  mancato  a'  dì  nostri  chi  abbia  conosciuto  e  distinto  ne'  vegetali  non  men  di  quat- 
tro specie  di  pori:  ma  chi  ha  potuto,  o  con  qual  microscopio  potrà  mai  rinvenire  che 
ai  pori,  0  larghi  o  stretti  delle  radici,  corrispondano  a  rovescio  quelli  de' rami?  Pur 
tuttavia  a  Empedocle  in  parte  slam  noi  debitori  della  ragione,  che  mostra  il  come 
dagli  alberi  cadan  le  foglie:  la  famosa  traspirazione  ne'  vegetali  da  lui  allora  scoperta, 
scioglie  oggi  a  noi,  con  somma  nostra  ammirazione  e  senza  nostra  molta  fatica,  un  sì 
bel  problema. 

Ognun  vede  le  foglie  cader  più  presto  quando  la  state  è  più  calda;  ognun  pur  vede 
gli  alberi  robusti  più  tardi  dei  deboli  svestirsi  di  foglie;  anzi  ognun  vede  altresì  quegli 
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alberi  in  inverno  ritener  le  foglie  che  poco  traspirano.  I  moderni  al  più  han  distinto 
le  foglie  clie  cadono  in  pezzi  da  quelle  che  intere  si  staccano,  secondo  che  le  une  o  le 
altre  sono  al  tronco  diversamente  unite.  Essi  giunsero  inoltre  a  conoscere  che  alcune 
foglie  cadono  intere  prima  che  le  nuove  dalle  lor  gemme  si  svolgano,  e  altre  ristanno 
finché  non  ispuntino  le  nuove.  Da  ciò  essi  han  tratto  che  quegli  alberi,  i  (|Uiili  gettano 
le  foglie  dopo  lo  spuntar  delle  gemme,  devono  mostrarsi  verdeggianti  in  inverno;  e 
che  all'incontro  quegli  altri,  i  quali  gettano  le  foglie  pria  dello  spuntar  delle  gemme, 
devono  vedersi  nudi  nella  stessa  stagione.  Che  per  ciò?  i  nostri  fisiologi  forse  sanno 
oggi  della  caduta  delle  foglie  dagli  alberi  assai  piìi  di  quello  che  ne  seppe  allora  Empe- 
docle? Abbian  oggi  i  moderni  convenuto  quanto  si  voglia,  le  foglie  traspirar  più  quando 
abbondano  i  pori;  abbiano  quanto  si  voglia  pure  affermato,  la  copia  o  della  traspira- 
zione 0  de'  succhi  sì  travagliar  le  foglie  e  i  loro  vasi  ostruire,  che  finiscano  di  vege- 
tare, muojano  e  cadano;  eziandio  ne  abbiano  essi  inferito  tutti  gli  alberi  dover  perdere 
le  foglie  chi  in  autunno,  chi  in  primavera:  ma  tal  dilTerenza  non  è  se  non  perchè  le 
foglie  di  (|uelli  più,  e  le  foglie  di  questi  meno  traspirano,  e  le  une  servono  più,  l'altre 
meno  alla  nutrizion  delle  piante.  E  non  è  questa  la  grande  scoperta  appunto  d'Enape- 
docle,  e  che  forma  uno  de'  suoi  grandi  elogj? 

11  pigliare  i  vegetali  e  gli  animali  aumento  dal  calore,  il  godere  di  gioventù,  il  cadere 
in  malattia,  il  giungere  alla  vecchiezza,  sono  altresì  quei  tratti  di  simiglianza  perfetta, 
che  il  nostro  fisico  andava  a  quelli  aggiungendo.  Né  lasciò  ei  di  notare  come  i  vegetali 
al  par  degli  animali  si  muovano,  resistano,  si  raddrizzino.  Grande  com'era  di  mente, 
e  degno  d'interpretar  la  natura,  talmente  s'ingegnava  il  primo  di  legare  con  poche  e 
comuni  leggi  i  due  regni,  che  pajon  tanto  distanti  e  discordi  tra  loro,  il  vegetale  e  l'a- 
nimale. Gli  antichi  presero  maraviglia  di  queste  speculazioni  di  lui,  e  sì  ne  restarono 
convinti,  che  si  sforzarono  aggiungervi  qualche  cosa  del  loro.  Empedocle  aveva  già 
detto  che  «  il  seme  è  nella  terra  ciò  che  il  feto  nell'utero  w;  ed  eglino  procedendo  più 
oltre  non  ebbero  a  schifo  affermare,  la  pianta  essere  un  animale  fìtto  in  terra  per  le  ra- 
dici, e  l'animale  una  pianta  che  cammina.  1  moderni  poi  non  han  tralasciato  d'assai 
profittare  de'  pensamenti  d'Empedocle,  cui  mercè  tirata  avanti  la  traccia,  ed  allungati, 
diciam  così,  i  suoi  stessi  passi,  sono  iti  scoprendo  nuovi  rapporti  che  agli  uomini  legaa 
le  piante:  queste  dormire  come  gli  animali,  respirare  com'essi ,  aver  i  loro  mali;  pro- 
pagarsi i  polipi  al  par  delle  piante;  esservi  animali  (quei  che  vivono  attaccati  alle  pietre) 
che  cercano  la  luce  e  verso  essa  rivolgonsi,  come  appunto  fanno  le  piante:  questi  e 
simiglianti  sono  i  grandi  oggetti,  su  cui  i  moderni,  profittando  di  Empedocle,  si  sono 
fissati.  Ciò  non  ostante  sono  tante  e  di  tal  momento  le  differenze  che  separano  gli  ani- 
mali dai  vegetali,  che  non  è  stato  possibile  di  ridurli  in  tutto,  giusta  la  pretesa  d'Em- 
pedocle, alle  raedesine  leggi.  Pare  soltanto  che  nel  presente  stalo  delle  nostre  cogni- 
zioni tutto  concorra  a  dimostrare,  aver  la  natura  espresso  e  racchiuso,  dirò  così,  quasi 
sotto  un'unica  formala  il  gran  fenomeno  della  nuova  produzione  dei  corpi  organizzati. 
Questa  appunto  cercò,  e  (juesta  rinvenne  il  nostro  fisico,  perchè  distinse  il  sesso  nelle 
piante,  e  conobbe  il  seme  non  esser  altro  che  uovo,  e  aflermò  apertamente,  le  piante 
come  gli  animali  dover  essere  ovipare. 

Tali  meditazioni  d'Empedocle  sugli  esseri  organizzati,  in  difetto  d'ogni  altra  prova, 
basterebbero  sole  ad  indicare  la  forza  e  l'eccellenza  del  suo  intendimento,  Dovea  egli 
supplire  la  mancanza  dei  fatti,  inventar  de'  metodi  per  non  ismarrirsi.  rassodare  i  suoi 
pensieri  incatenandoli,  antivedere  congetturando:  operazioni  che  vogliono  tutte  osti- 
nazione, sagacità,  avvedimento.  Tal'è  la  condizione  dell'umana  natura,  che  la  nostra 
mente  non  può  senza  stento  riflettere,  ragionare,  scorrer  le  dubbie  vie  delle  fisiche  ri- 
cerche. Né  creda  alcuno  ch'ei  (|ual  poeta  e  cosmogono  avesse  ravvisato  quelle  somi- 
glianze tra  i  vegetali  e  gii  animali  più  con  la  fantasia  che  con  la  ragione.  La  fantasia 
crea,  non  iscopre;  finge,  non  ragiona;  abbellisce,  non  incatena;  e  se  talora  connette, 
i  suoi  legami  sono  immaginari  e  non  reali.  Molti  furono  i  cosmogoni  tra  gli  antichi: 
ma  Empedocle  solamente  s'addita  come  chi  comprese  in  egual  modo  operarsi  la  gene- 
razione degli  animali  e  dei  vegetali.  Fu,  gli  è  vero,  intento  a  legare  questi  a  quegli  es- 
seri, come  vuol  farsi  dalla  fantasia,  che  cerca  e  ritrova  più  le  somiglianze  delle  cose 
che  non  le  loro  differenze:  ma  ciò  avvenne  dal  metodo,  con  cui  il  nostro  Girgentino 
ajutava  la  sua  mente,  che  altro  non  era  né  esser  polca  nella  sua  età,  che  quello  dell'a- 
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naiogia-,  la  quale,  siccome  essa  suole,  argomentando  da  cose  simili,  potea  soltanto  con- 
durlo a  veder  somiglianze.  Se  dunque  Empedocle  col  favore  dell'analogia  propose  con- 
getture, che  poi  si  son  trovate  vere  dalle  nostre  osservazioni,  è  ben  da  dirsi  ch'egli  fu 
nobile  di  mente,  robusto  ne'  raziocinj  suoi,  e  di  gran  sentimento  nelle  cose  naturali. 

Un  altro  e  più  vasto  teatro  s'apre  ora  di  nuove  speculazioni.  Empedocle,  posti  da 
parte  e  vegetali  e  bruti,  staccò  l'uomo  dagli  esseri  organizzati,  con  cui  l'aveva  (in  allora 
confuso.  Prese  egli  a  considerare  l'uomo  solo  ed  isolato,  non  che  in  metafisica  e  morale, 
ma  in  parecchie  fìsiche  scienze.  Rivolse  le  sue  prime  indagini  alla  fisica  dell'uomo,  cui 
i  corpuscolisti  con  gran  cura  in  quel  tempo  attendeano.  Empedocle,  Anassagora,  Demo- 
crito scrissero  sulla  natura,  ebbero  tutti  e  tre  il  soprannome  di  fisici,  e  tutti  tentarono 
di  svolgere  l'economia,  giusta  cui  vive,  si  muove  e  si  regola  la  macchina  umana.  Fu 
forse  un  tale  studio  sull'uomo,  che  sopra  ogni  altro  li  distinse  dagli  altri  filosofi,  i  quali 
senza  più  avevano  fin  allora  quello  riguardato  come  un  soggetto  soltanto  metafisico  o 
morale  o  politico. 

Ma  le  fisiche  ricerche  d'Empedocle  sull'uomo  trapassarono  di  gran  lunga  quelle  di 
Democrito  e  di  Anassagora;  perchè,  sagace  com'egli  era,  si  mise  in  investigazioni  non 
prima  tentate  da  altri,  e  utilissime.  Tanti  furono  i  punti  di  vista,  sotto  cui  ei  prese  a 
contemplare  il  corpo  umano,  e  altrettante  può  dirsi  essere  state  le  scienze,  cui  diede 
principio  il  vigore  di  sua  mente.  Egli  il  primo  applicò  la  chimica  e  sue  analisi  al  corpo 
umano;  segnò  le  prime  linee  d'anatomia;  fece  sforzi,  se  non  sempre  efficaci,  sempre 
almen  generosi,  a  gettare  i  fondamenti  della  fisiologia  dell'uomo. 

Il  sistema  d'Empedocle  sulla  natura  fu  chimico;  così  chimiche  parimenti  furono  le 
sue  prime  ricerche  sull'uomo.  Cominciò  egli  a  esaminar  questo  nelle  sue  parti,  e,  quanto 
più  allor  si  potea,  ne  imprese  l'analisi.  «  La  carne  (diceva)  è  composta  di  parti  eguali 
di  ciascuno  dei  quattro  elementi  ;  di  due  parti  eguali  di  fuoco  e  di  terra  son  formati  i 
nervi;  e  le  unghie  sono  similmente  nervi  rufTreddati  dall'aria».  Otto  furon  le  parti  ch'ei 
distinse  nelle  ossa:  due  di  terra,  altrettante  di  acqua,  e  quattro  di  fuoco.  Se  non  si 
corresse  un  qualche  pericolo  di  travedere,  chi  non  direbbe  aver  lui  trovato  l'ossa  ab- 
bondare di  fuoco,  perchè  abbondano  di  fosforo?  Ma  checché  ne  sia,  non  v'ha  dubbio 
aver  lui  dato  principio  con  sifatte  analisi  a  un  novello  ramo  di  chimica  :  ramo  che  dopo 
Empedocle  fu  del  tutto  posto  in  non  cale,  ma  che  oggi,  attesa  la  sua  grande  utilità,  si 
coltiva  con  ardore,  e  va  sempre  più  smisuratamente  crescendo  sotto  il  nome  di  chimica 
dei  corpi  oriianizzati. 

Erasistrato,  Erofilo,  Serapione  furono  tra  i  Greci  che  si  applicarono  con  sommo  stu- 
dio all'anatomia:  ma  innanzi  a  costoro,  vinti  gli  errori  della  religione  e  dei  tempi,  ave- 
vano cominciato  a  coltivarla  Democrito  in  Abdera,  ed  Empedocle  in  Girgenti.  Descrive 
quest'ultimo  la  spina  dorsale,  e  la  tiene,  come  di  fatto  è,  non  altrimenti  che  la  carena 
del  corpo  umano.  Distingue  di  più  inspirazione  da  espirazione,  e  mostra  i  canali  per 
cui  si  respira  dalle  narici.  Ricerca  infine  l'organo  dell'udire,  e,  trapassando  il  meato 
uditorio,  discopre  quella  parte  dell'orecchio,  che,  attesa  la  sua  forma  torta  e  spirale, 
chiamò  egli  allora  e  chiamasi  ancora  \ai  chiocciola.  Questo  è  il  poco  avanzo  delle  sue  co- 
gnizioni anatomiche,  che  per  sorte  sono  arrivate  fino  a  noi;  ma  questo  stesso  poco  mostra 
il  suo  gran  sapere  in  questa  scienza.  Un  gran  pezzo  di  capitello  o  di  base,  il  rottame  di 
una  colonna  o  d'un  pilastro,  bastan  sovente  a  indicare  la  magnificenza  d'un  edifizio  e 
la  perizia  di  un  architetto:  la  sola  scoperta  della  chiocciola  dimostra,  assai  meglio  che 
non  fecero  gli  antichi  scrittori,  essersi  il  nostro  filosofo  molto  avanzato  nelle  cose  ana- 
tomiche. Questa,  situata  in  luogo  risposto  dell'orecchio,  non  si  potea  discoprir  certa- 
mente se  non  da  chi  fosse  stato  molto  prima  versato  e  perito  nelle  materie  anatomiche. 

Meno  scarse  son  le  notizie  delle  funzioni  della  vita  e  de' sensi  dell'uomo,  che  per 
fortuna  ci  restano  della  fisiologia  d'Empedocle.  Il  sangue  umano,  come  ognun  sa,  sem- 
pre alto  e  sempre  allo  slesso  modo  costante  mantiene  il  calore.  Ippocrate,  pien  di  mera- 
viglia, l'attribuì  a  cagione  sovrannaturale  e  divina:  Empedocle,  all'opposto,  ebbe  il 
calore  come  cosa  ingenita  e  connaturale  al  sangue  medesimo.  In  ciò  a  lui  si  accostarono 
nei  tempi  d'appresso  Aristotele,  Galeno  e  tant'altri:  ma  egli  fu  il  primo  che,  a  formare 
un  sistema,  trasse  dal  calore  del  sangue,  come  da  prima  cagione,  una  spiegazione  non 
già  vera,  ma  certo  artifiziosa  delle  funzioni  della  vita. 

Le  regolate  pulsazioni  delle  arterie  aveano  giù  indicato  al  nostro  filosofo  che  il  sangue 
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si  muove  nelle  vene:  ma  ignota  era  a  lui,  come  ignota  fu  all'antichità,  la  circolazione 
del  sangue.  Però  invece  di  questa  suppose  egli  in  quel  fluido  un  movimento  d'osci7/a- 
zione.  Il  sangue,  ei  dicea,  occupa  parte,  non  tutta  la  cavità  delle  vene,  e  in  queste  va 
giù  e  su  continuamente  oscillando.  La  forza  che  agita  il  sangue,  era,  secondo  lui,  il 
calore;  e  questo,  essendo  ingenito  al  sangue,  costante  ne  mantiene  e  l'oscillazione  e  il 
moto. 

A  tal  movimento  legò  il  nostro  filosofo  la  respirazione,  altra  operazion  della  vita.  Quando 
il  sangue,  ei  dicea,  va  giù  verso  il  fondo  dei  vasi,  l'aria  tosto  s'insinua  nei  sottili  pro- 
minenti meati  delle  vene  ,  ed  entrando  occupa  quel  vano  ,  che  nell'andare  si  lascia  in 
queste  da  quello.  Né  perciò,  aggiungea,  l'aria  quivi  vi  resta,  perchè  il  sangue,  secondo 
Empedocle,  spinto  dal  calore  e  su  tornando,  preme  dolcemente  quella,  e  fuori  la  caccia 
col  suo  ritornare.  Accade,  seguiva  egli  a  dire,  ciò  che  si  osserva  nella  clessidra:  ivi 
l'aria  respinge  l'acqua,  o  da  questa  quella  è  respinta;  non  altrimenti  nella  respirazione 
l'aria  esce  o  entra  secondo  che  il  sangue  si  porta  giù  o  su  nelle  vene.  Però  all'andare 
o  venire  del  sangue  risponde  alternando  il  venire  o  andare  dell'aria;  questa  forma  en- 
trando l'inspirazione,  uscendo  l'espirazione;  e  nell'una  e  nell'altra  è  riposto,  giusta  il 
suo  sistema,  il  respirare  di  ognuno. 

L'aria  che  nella  respirazione  esce  ed  entra  nelle  vene  ,  toglie  al  sangue,  a  giudizio 
d'Empedocle,  una  porzion  di  calore.  Ciò  indusse  gli  antichi  medici,  che  ahbracciarono 
tal  sua  opinione,  a  curare  con  l'aria  fresca  e  mattutina  i  morbi  di  calore  eccessivo.  11 
respirare  adunque  cagionava,  secondo  il  nostro  filosofo,  diminuzion  di  calore;  da  ciò 
anch'egli  inferiva  la  necessità  che  stringe  gli  animali  a  dormire.  «  Il  sonno  (infatti  egli 
dicea)  null'altro  è  che  diminuzion  di  calore  ». 

In  quella  parte  quindi  di  fisiologia  d'Empedocle  che  riguarda  le  funzioni  vitali,  il 
sonno  viene  dal  respirare,  e  questo  dall'oscillazione  del  sangue  ;  sicché  sonno,  respira- 
zione, movimento  di  sangue  son  tra  loro  connessi,  e  tutti  quanti  a  un  tempo  provengono 
dal  calore.  Nel  calore,  insomma,  ei  pose  la  cagione  di  vita  e  di  moto.  «  La  morte  (egli 
dicea)  è  privazion  di  calore  »,  però  riguardava  il  sonno  come  principio  di  morte;  giacché 
questa,  a  suo  credere,  è  privazione,  e  quello  diminuzion  di  calore.  Tali  principj  di  me- 
dicina che  eran  teorici,  guidavanlo  eziandio  nella  pratica.  Al  piccolo  calore  da  lui  os- 
servato, che  ritenea  una  donna  girgentina  caduta  in  asfissia,  conobbe  Empedocle  ch'ella 
era  ancora  capace  dell'ajuto  della  medicina  ;  tant'egli  è  vero  che  la  sua  pratica  era  alla 
sua  teorica  concorde,  e  questa  per  l'andamento  naturale  del  suo  spirito  era  tutta  legata 
e  formava  un  sistema. 

Ecco  in  qual  povero  stato  erano  allora  l'anatomia  e  la  fisiologia,  la  fisica  in  breve  del 
corpo  umano  ;  nuda  era  questa  di  fatti,  e  piena  d'errori  e  d'ipotesi.  Ma  tale  è  la  con- 
dizione delle  fisiche  discipline;  nascono  esse  imbecilli,  a  stento  si  accrescono,  e  vanno 
non  di  rado  alla  verità  per  la  via  degli  errori.  A  chi  allor  poteva  venir  in  mente  che 
l'aria  nel  respirare,  in  luogo  di  toglier  calore,  ne  porga  al  sangue  e  ne  porga  gran  copia? 
Come  potea  Empedocle  anticipare  speculando  in  quei  giorni  tante  verità,  che  suppon- 
gono la  cognizione  di  tante  altre,  e  d'un  immenso  numero  di  fatti  che  allora  ignoravausi? 
Segnò  egli  quindi,  non  v'ha  alcun  dubbio,  poche  e  imperfette  linee  di  chimica,  d'ana- 
tomia, di  fisiologia  del  corpo  umano:  ma  tali  schizzi,  avvegnaché  informi  ,  siccome 
primi  e  originali,  son  titoli  degnissimi  di  sua  gloria,  e  gli  concedono  un  sublime  posto 
d'onore  nella  storia  delle  scienze.  Appartiene  ai  nobilissimi  ingegni  (i  quali  sono  ben  po- 
chi) di  mostrare  almen  da  lontano  quelle  scienze,  che,  al  dir  di  Bacone,  son  da  supplirsi 
e  che  del  tutto  s'ignorano.  Empedocle  fece  ancor  di  più;  dinotò  la  chimica  del  corpo 
umano,  analizzando  gli  ossi  e  la  carne;  accennò  l'anatomia,  discoprendo  la  chiocciola; 
indicò  la  fisiologia  ,  legando  al  calore  come  a  un  sol  fatto  le  principali  funzioni  della 
vita.  Superiore  quindi  al  suo  secolo,  non  avrebbe  certamente  lasciato  ad  altri  la  gloria 
d'accrescere  queste  utili  scienze  :  ma  noi  potè,  come  chi  fu  privo  di  stromenti  e  di  tutti 
que'  mezzi  non  solo  opportuni,  ma  necessarj  a  ridurre  in  elTetto  i  nuovi  e  vasti  disegni 
che  ora  ad  ora  suggerivagli  il  suo  genio.  Che  se  non  ebbe  Empedocle  la  fortuna  di  ac- 
crescerle tutte,  ebbe  quella  di  stabilir  meglio  la  fisiologia,  e  gettare  il  primo  le  basi  di 
quell'altra  parte  di  essa  che  riguarda  i  sensi  dell'uomo. 

Andavano  i   Corpuscolisti  indagando  sopra  d'ogni  altro   nella  loro  fisiologia  come  i 
nostri  organi  potessero  sentir  gli  oggetti  che  son  fuori  di  noi.   Credevano  costoro , 
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tutti  i  corpi  venire  ad  ogni  istante  in  alterazione,  cangiare  ed  esalare  particelle  sottili 
e  invisibili.  Eran  queste,  secondo  loro,  trasportate  dall'aria,  dall'acqua,  dal  fuoco  sui 
nostri  organi,  e  ivi  adattate  eccitavano  le  sensazioni  di  quei  corpi,  dai  quali  esse  spie- 
cavansi.  Piacque  perciò  a  costoro  le  sensazioni  null'allro  essere  che  in)pressioni  ec- 
citate negli  organi  da  particelle  che  si  partono  dagli  oggetti ,  di  cui  quelle  sono  come 
quasi  le  immagini. 

Empedocle  intanto  non  dissentì  punto  da  loro:  ma  il  suo  spirito,  come  quello  che 
non  erane  certo,  non  si  mostrava  affatto  convinto.  Messosi  quindi  a  esaminare  i  sensi 
uno  ad  uno,  adattò  a  ciascun  di  loro  la  sua  propria  e  particolare  spiegazione,  e  fece 
così  un'analisi  dei  sensi  e  delle  sensazioni  più  profonda,  che  sin  allora  non  s'era  punto 
fatta  da  alcuno.  Ma  quel  ch'è  piìi  aperto,  egli  dimostrò  non  esser  lui  ne' suoi  pensa- 
menti né  seguace  né  schiavo  delle  comuni  e  dominanti  opinioni;  giacché  nel  chiarir 
questo  0  quel  senso  ora  abbandona  i  corpuscoli,  or  recali  innanzi,  e  ora  aggiunge  agli 
stessi  qualche  nuovo  argomento. 

Trattando  Empedocle  dell'odorato  e  del  gusto,  non  altro  mette  in  opera  che  esalazioni 
e  corpuscoli.  «  Questi  fei  dice)  trasportati  dall'aria  s'acconciano  ai  pori  del  naso,  e  muo- 
vono il  sentire  dell'odorato.  1  cani  (soggiunge)  cosi  e  non  altrimenti  indagano  fiutando 
l'orme  della  fiera.  Che  se  il  catarro  (prosegue)  irrigidisce  le  narici,  allora  i  pori  di  queste 
tosto  s'alterano,  si  respira  a  stento,  e  l'odor  non  si  sente  ».  Tratta  egli  quindi  dell'u- 
dito, e,  lasciati  pori  e  corpuscoli,  piglia  dall'anatomia  il  suo  nuovo  argomento.  «  L'u- 
dito (ei  dice)  nasce  dalla  battitura  dell'aria  nella  parte  dell'orecchio  la  quale,  a  guisa 
di  chiocciola,  è  torta  in  giro,  stando  essa  sospesa  dentro  e  come  un  sonaglio  percossa. 

L'anatomia,  ch'era  allora  grossolana,  piccol  conforto  a  lui  porse  nel  dichiarare  la  vista. 
Conobbe  Empedocle  uno  dei  tre  umori,  che  è  l'acqueo,  e  qualche  membrana,  senza  più, 
di  quelle  che  coprono  il  globo  visivo.  Però  sfornito  dell'ajuto  dell'anatomia,  era  dubbio 
e  incerto.  Nondimeno  giunse  a  comprendere  dover  la  luce  avere  gran  parte  nella  vi- 
sione degli  occhi  ;  ma  come  e  perchè,  per  quanto  si  fosse  ei  travagliato,  noi  potèafTatto 
conoscere. 

Suppone  il  nostro  filosofo  entro  dell'occhio,  non  che  acqua,  ma  luce,  che  chiama 
fuoco  nativo.  L'una  e  l'altra,  a  suo  credere,  ivi  stanno  in  tal  quantità  ,  che  per  lo  piìi 
sono  ineguali.  Così  egli  distingue  gli  occhi  azzurri  dai  neri;  i  primi  afferma  abbondare 
di  fuoco,  scarseggiare  d'acqua,  laddove  i  secondi  soo  poveri  di  fuoco,  ricchissimi  d'ac- 
qua. Perciò,  ei  soggiunge,  gli  uni  mal  vepgon  di  notte  per  difetto  d'acqua,  e  gli  altri 
veggon  male  di  giorno  per  iscarsezza  di  fuoco.  Ma  o  sia  poca  o  molta  la  luce  che  stanzia 
nell'occhio,  ei  la  riguarda  qual  lume  dentro  una  lanterna.  «  Lo  splendore  del  lume  (dice) 
fuori  della  lanterna  si  spande,  e  nella  notte  ci  guida  ;  così  i  raggi  di  luce  fuori  dell'occhio 
si  spargono,  e  ci  dimostrano  gli  oggetti  ».  Empedocle  talora  aggiunge  ai  raggi  della 
luce  i  corpuscoli.  I  raggi,  secondo  lui,  che  dall'occhio  si  lanciano,  prima  si  imbattono 
nelle  particelle  che  si  spiccano  dai  corpi,  poi  raggi  e  corpuscoli  si  congiungono,  e  insiem 
congiunti  si  portano  all'occhio,  e  muovono  il  senso  visivo. 

Aristotele  disapprova  tali  pensamenti  d'Empedocle.  La  visione  degli  occhi,  egli  dice, 
è  da  riferirsi  solamente  all'acqua,  e  niente  al  fuoco.  Nella  storia  dello  spirito  umano 
accade  sovente  che  un  errore  ne  caccia  un  altro,  e  il  falso  al  falso  di  man  in  mano  suc- 
cede. Aristotele  oltre  a  ciò  rimprovera  il  nostro  filosofo,  che,  dubbio  egli  ed  incerto, 
abbia  fatto  cagione  del  vedere  ora  i  raggi  uniti  a'  corpuscoli,  ed  ora  i  soli  corpuscoli. 
Ma  in  ciò  sembra  Aristotele  a  torto  riprendere  Empedocle.  Non  sapeva  persuadersi  il 
Girgenlino  che  totalmente  passiva  fosse  la  sede  del  senso  visivo;  non  poteva  inoltre 
comprendere  che  ninna  parte  avesse  la  luce  nel  gran  magistero  del  nostro  vedere.  In- 
certo restò  quindi  di  sé,  di  sue  idee  e  delle  spiegazioni  vulgari;  ma  tale  incertezza,  ob 
quanto  onore  a  luì  reca!  Dubitar  delle  opinioni  che  son  false  ed  in  voga,  è  il  primo 
ma  più  diflìcil  passo  che  si  può  fare  verso  del  vero. 

La  fisiologia,  che  va  a' dì  nostri  spaziando  per  tutte  le  scienze,  comunica  eziandio 
con  la  metafisica  e  con  la  morale.  Quest'unione,  che  è  il  frutto  naturale  dell'avanza- 
mento delle  scienze,' fu,  dirò  così,  presentita  dal  nostro  Girgeiitino.  E  di  fatto  sulla  so- 
dissima base  della  fisiologia  cercò  egli  stabilire  sì  l'una  come  l'altra. 

Da  che  Pitagora  e  Parmenide  abbandonarono  i  primi  la  testimonianza  dei  sensi,  come 
ingannévole,  i  Greci  tenzonarono  chi  contio  la  ragione,  chi  contro  i  sensi.  Questi  e 
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quella  vennero  quindi  in  discredito;  e  sorsero  intanto  i  Sofisti  e  gli  Scettici.  Socrate, 
Ippocrate  ed  altri  di  simil  sorte  tentarono  conciliar  la  ragione  co' sensi  ;  ma  vani  furono 
i  loro  sforzi.  Continuò  la  gran  lite  durante  la  greca  filosofia:  Ih  stessa  rinacque  al  ri- 
nascer tra  noi  delle  scienze.  Di  nuovo  si  pugnò  allora,  quando  contro  i  sensi,  quando 
contro  la  ragione;  e  di  nuovo  si  giunse  allo  scetticismo.  Ala  oggi  simili  dispute  sono 
già  state  bandite  da  noi,  e  si  terran  lontane  finché  lo  studio  delle  fisiche  e  delle  inate- 
inaliche  avrà  in  Europa  stato  ed  onore. 

Nei  tempi  d'Empedocle,  la  scuola  d'Elea  orgogliosa  facea  ogni  sforzo  ad  atterrare  i 
sensi,  e  ad  inalzar  la  ragione.  Ciò  eh' è,  dicevano  gli  Eleatici,  è  unico,  eterno,  immu- 
tabile; e  come  i  sensi  ci  mostrano  il  multiplo,  il  mortale,  il  mutabile,  così  essi  c'in- 
gannano. Però  conchiudeano ,  la  ragione  poter  sola  conoscere  ciò  che  è,  ed  essa  sola- 
mente decidere  della  realtà  delle  cose.  Contro  i  medesimi  entrarono  in  lizza  i  Corpu- 
scolisti.  Questi,  disdegnando  le  sottigliezze  di  quella  scuola,  fisici  come  erano,  difesero 
i  sensi  senza  annullar  la  ragione.  Anassagora  con  sottile  avvedimento  distinse  le  parti- 
celle simili  dai  loro  composti,  Democrito  gli  atomi  dai  loro  aggregati,  ed  Empedocle 
gli  elementi  dalle  loro  combinazioni.  Particelle  simili,  atomi,  elementi,  dicean  costoro, 
sono  eterni,  immutabili:  non  son  tali  le  condiinazioni,  gli  aggregati,  i  composti,  che 
mancano  e  cangiano:  questi  si  conoscono  da'  sensi,  quelli  dalla  ragione.  Eglino  quindi 
tolsero  ogni  contrasto  tra  i  sensi  e  la  ragione,  assegnando  a  questa  ed  a  quelli  due  pro- 
vince del  tutto  separate  e  distinte. 

I  corpi,  come  composti,  operano,  a  senno  d'Empedocle  e  di  Democrito,  sui  nostri 
organi,  che  sono  del  nari  composti.  Eccitano  quelli  le  nostre  sensazioni;  ma  queste,  a 
parere  d'entrambi,  non  sono  tali  che  i  corpi.  La  scuola  di  Jonia  avea  lalmenle  confuso 
le  sensazioni  con  gli  oggetti,  che  scambiava  questi  con  quelle,  e  tenea  le  une  non  altri- 
menti che  immagini  fedelissime  degli  altri.  Non  così  pensarono  i  Corpuscolisti  :  questi 
separarono,  dirò  così,  le  sensazioni  dagli  oggetti  che  le  cagionano  e  muovono,  ed  ebbero 
quelle  come  soli  e  semplici  modi,  quali  di  fatto  sono,  del  nostro  sentire.  11  bianco  o 
il  nero,  il  caldo  o  il  freddo,  l'amaro  o  il  dolce  esistono,  dicean  essi,  ne'  nostri  organi, 
nelle  nostre  sensazioni ,  e  non  già  negli  oggetti.  Costoro  quindi  solean  chiamare  cogni- 
zioni di  apparenza  e  di  opinione,  e  non  già  di  verità  e  di  realtà,  quelle  che  si  traggono 
dai  sensi. 

Ma  non  per  ciò  credea  Empedocle,  come  alcuni  vogliono,  le  nostre  sensazioni  essere 
immaginarie.  Cangiano  queste,  è  vero,  secondo  che  a  lui  piacque,  come  cangia  lo  stato 
de'  corpi,  o  come  s'immuta  la  disposizione  degli  organi;  ma  vero  e  reale  è  altresì  il 
sentimento  che  si  desta  dai  corpi.  Tale  è  la  sua  dottrina ,  al  pari  di  quella  di  Newton 
intorno  a'  colori.  Vediamo  nei  corpi  o  rosso  o  giallo  ;  ma  né  i  raggi  di  luce  che  per- 
cuotono l'occhio  sono  o  rossi  o  gialli ,  né  gialli  o  rossi  sono  i  corpi  che  quei  raggi  co- 
lorano. Il  rosso  0  il  giallo  è  in  somma  nell'occhio,  e  nell'impressione  che  in  esso  fanno 
i  raggi  di  luce.  Così,  a  credere  d'Empedocle,  le  sensazioni  sono  reali:  ma  le  medesime 
non  rappresentano  mai  le  qualità  che  appariscono  nei  corpi ,  null'altro  essendo  che  al- 
trettanti modi  del  nostro  sentire. 

Diversa  da  quella  de' sensi  credeano  i  Corpuscolisti  esser  la  via,  con  cui  s'acquista 
da  noi  la  conoscenza  degli  elementi  o  degli  atomi.  Questi  non  si  poteano,  secondo  loro, 
come  semplici,  conoscer  dai  sensi  che  sono  composti  :  ogni  simile,  era  antico  assioma, 
non  si  può  conoscere  se  non  col  suo  simile.  Però  Democrito  ed  Empedocle,  tolta  ai 
sensi  la  cognizione  de'  semplici,  la  riservarono  all'anima.  Per  questo  l'anima,  giusta 
Democrito,  era  formata  d'atomi  ;  e  secondo  Empedocle,  degli  elementi,  ma  uniti  alle  due 
forze  d'amore  e  di  odio.  «Con  la  terra  (dicea  il  Girgentino)  vediamo  la  terra,  l'acqua 
con  l'acqua,  l'aria  con  l'aria,  il  fuoco  col  fuoco,  e  con  l'odio  e  l'amore  altresì  l'odio 
e  l'amore  ». 

Egli  portava,  dove  potea ,  l'occhio  alla  fisica  costruzione  del  corpo  umano,  e  dava 
alle  sue  opinioni  una  veduta  anatomica.  Credette  di  vedere  nel  cuore  umano  un  centro, 
diciam  così,  di  sistema;  ed  ivi  pose  la  sede  dell'anima.  Ma  come  Empedocle  in  tutto 
e  sempre  era  concorde  a  se  stesso,  cosi  locò  quella  particolarmente  nel  sangue,  che 
asperge  e  bagna  il  cuore  dell'uomo;  perchè  ripostosi  da  lui  il  |)rincipio  di  moto  e  di 
vita  nel  calore  del  sangue,  lì  ancora  dovea  egli  riporre  l'anima.  Era  (juesta  dotata,  a  suo 
credere,  di  senlimento  al  pari  dei  sensi;  ma  ambidue  ricevevano  le  loro  impressioni. 
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l'anima  dagli  elementi,  i  sensi  dalle  combinazioni;  i'una  acquistava  la  cognizione  delle 
cose  eterne  ed  immutalùli,  e  gli  altri  la  notizia  delle  mortali  e  mutabili.  1  corpi  esterni, 
insomma,  operavano  sulla  macchipa  dell'uomo  in  due  modi  diversi,  come  elementi  sul- 
l'anima, come  combinazioni  sui  sensi;  e  quella  e  questi  eran  passivi. 

Nacque  da  ciò  che  Protagora,  lo  scolaro  di  Democrito,  portò  opinione ,  l'intelletto 
altro  non  essere  che  la  facoltà  di  sentire,  e  nelle  sensazioni  stare  ogni  cognizione  e 
scienza.  Per  questa  Crizia,  cj,uasi  accostandosi  al  nostro  filosofo,  alTermò,  pensare  esser 
lo  stesso  che  sentire,  e  l'anima  stanziarsi  nel  sangue.  Ma  Empedocle  non  si  fermò  qui 
al  par  di  costoro;  passò  molto  innanzi.  A  parte  dell'anima  che  conosce  gli  elementi, 
un'altra  ne  suppose  egli  entro  noi,  che  è  destinata  a  versarsi  nella  contemplazione  delle 
cose  intellettuali  e  divine.  Iddio,  secondo  lui,  non  è  una  combinazione  a  guisa  dei 
corpi,  né  un'unità  materiale  come  sono  gli  elementi:  «  Dio  (egli  dice)  non  ha  forma 
né  membra  umane;  non  si  può  vedere  con  gli  occhi,  né  toccar  con  le  mani.  Dio  è  santa 
mente;  egli  non  si  può  rendere  con  le  parole,  e  muove  l'universo  co'  suoi  veloci  pen- 
sieri ».  Iddi  in  sostanza  per  lui  è  mente,  e  la  bua  vitaé  il  pensare.  Così  il  nostro  filosofo 
abbandonava  la  compagnia  di  Democrito  e  le  cose  materiali,  per  tornare  a  Pitagora  ed 
alle  cose  intellettuali. 

L'anima  dunque,  destinata  da  Empedocle  a  conoscer  cose  spirituali  e  divine,  dovea 
essere  e  fu  per  lui  altresì  senza  dubbio  spirituale  e  divina.  Questa  procedea,  secondo 
che  dicevano  Empedocle  e  i  Pitagorici,  da  Dio,  ed  era  particella  della  divina  sostanza. 
Se  ne  appresentavano  essi  la  generazione  sotto  varie  immagini  :  or  di  fiaccola  che  tante 
altre  ne  accende,  or  d'idea  che  tante  altre  ne  genera,  or  di  parola  che  trasmette  a  chi 
ascolta  la  ragion  di  chi  parla;  o  di  cose  simili  che  sarebbe  lungo  il  ridire.  Però,  paghi 
que'  filosofi  di  esse,  agevolmente  popolarono  il  mondo  d'innumerabili  spiriti,  che  tutti 
eran  partecipi  della  natura  divina.  Di  questa  classe  prese,  dirò  così,  il  nostro  filosofo 
le  anime  spirituali.  Le  due  anime  quindi,  annesse  da  lui  nel  corpo  dell'uomo,  formano 
la  base  primaria  di  sua  dottrina  metafisica.  Una  egli  sostenne  esser  immateriale,  ma- 
teriale l'altra;  quella  esser  immortale  ed  eterna,  e  questa  morire  insieme  col  corpo; 
la  prima  versarsi  in  contemplazione  di  cose  intellettuali  ed  astratte,  e  la  seconda  in 
cognizione  di  elementi  e  di  due  forze,  odio  ed  amore. 

iSon  mancherà  certo,  cui  si  fatta  opinione  di  due  anime  in  ciascun  corpo  d'ogni 
uomo  sembri  del  tutto  strana  e  indegna  della  gravità  d'un  filosofo.  Ma  chi  altresì  avea 
manifestato  allora,  e  chi  fin  oggi  ci  ha  detto  cose  più  vere  o  più  sapienti  sull'unione 
dell'anima  col  corpo,  e  sul  reciproco  loro  influsso  e  commercio?  —  Coloro  che,  presi 
di  boria,  annullato  lo  spirito,  tutto  riducono  a  macchina?  Protagora  volea  che  giudi- 
care e  ragionare  fosse  la  stessa  facoltà  del  sentire.  Ma  questa  è  un'empietà,  una  mat- 
tezza:  tale  la  dimostrano  l'unità  del  pensiero  e  l'attività  del  ragionare  dell'uomo.  Ta- 
gliano costoro,  come  suol  dirsi,  non  isciolgono  il  nodo.  —  Coloro  che,  presi  d'entu- 
siasmo, annullato,  dirò  così,  il  sistema  organico,  tutto  l'uomo  riducono  a  spirito?  Stahl 
volea  che  l'anima  sola  operasse  tutte  quante  le  funzioni  del  corpo.  Ma  questa  è  una 
falsità  ed  una  follia:  tale  la  dimostrano  i  movinienli  involontarj  ed  organici.  Voglion 
costoro,  come  suol  dirsi,  occuliare  il  sole  con  la  rete.  —  Coloro  che,  poco  più  ragio- 
nevoli, pigliata  una  via  di  mezzo,  vollero  combinare  ambedue  le  forze  dell'anima  e  del 
corpo?  Leibniz  voleva  un'armonia  prestabilita,  mercè  cui  lo  spirito  segua  ne'  pensieri 
e  voleri  i  moti  del  corpo,  cui  (juegli  è  congiunto.  Ma  questa  è  una  ciancia,  è  una  fola 
più  complicata  della  cosa  stessa  che  si  vuole  spiegare.  — Lo  spirito  umano  ha  insomma 
immaginato  tante  i|)otesi  su  ciò,  più  o  meno  bizzarre,  quante  più  o  meno  son  le  teste 
scaldate  di  tutti  i  filosofi.  Nò  vi  è  inoltre  mai  stata  ipotesi  che  tosto  non  sia  stata  accolla 
e  non  abbia  avuto  assai  partigiani:  tanto  vale  (luella  specie  di  prestigio  che  la  novità 
opera  sull'intendimento  dell'uomo! 

Qual  meraviglia  dunque  che  Empedocle  abbia  supposto  in  ogni  corpo  due  anime? 
Non  fu  egli  certo  né  sì  delirante  quanto  Protagora,  tutto  macchina;  né  così  immagi- 
nario quanto  Sthal,  tutto  spirito;  né  così  fantastico  qual  Leibniz,  tutto  armonia  pri- 
mitiva. Dichiarò  egli,  a  riscontro  della  falsa  dottrina  di  Protagora,  che  le  idee  spiri- 
tuali non  procedono  dal  sentire.  Sviluppò  anzi  tempo  contro  Sthal  le  funzioni  dei 
nostri  organi  e  quelle  della  vita  con  fisiologiche  ipotesi,  non  di  rado  fondate  sull'ana- 
tomia. Prevenne  alla  fine  l'erroneo  sistema  di  Leibniz;  ed  i sensi,  disse,  e  le  sensazioni 
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esser  capaci  d'eccitare  nell'anima  la  ricordanza  di  ciò  che  prima  ella  sa,  e  poscia,  at- 
teso li  contatto  con  la  materia,  la  stessa  del  tutto  dimentica.  Non  è  quindi  Empedocle, 
con  la  ipotesi  delle  due  anime,  o  men  ragionevole  o  più  strano  di  tutti  i  filosofanti  che 
sono  stati  finora.  È  da  confessare  che  il  problema  intorno  alla  reciproca  azione  del- 
l'anima sul  corpo  forse  appartenga  alla  classe  di  quelli  che  vincono  qualunque  inten- 
dimento dell'uomo:  però  non  si  sono  recate  da  noi,  né  si  recheranno  per  lo  innanzi 
che  ipotesi  e  sogni,  che  il  tempo,  il  quale  suol  confermare  i  soli  e  veri  giudizj  della 
natura,  andrà  mano  a  mano  struggendo. 

Non  è  già  che  queste  due  anime,  che  noi  leggiamo  presso  molti  degli  antichi,  e 
sopra  ogni  altro  de'  Pitagorici,  sieno  da  prendersi  secondo  la  lettera.  Intendevano  co- 
storo distinguere  il  sensibile  e  l'intellettuale;  due  maniere  di  facoltà  che  sono  entro 
l'uomo.  Ma  adombrarono  essi,  com'era  usanza  d'allora,  sotto  vive  immagini  quelle 
facoltà,  0,  diciam  così,  fecero  le  medesime  divenir  persona.  Empedocle  di  fatto,  secondo 
la  testimonianza  di  Sesto  Empirico,  d'ambedue  quelle  facoltà  compose  la  sola  ragione. 
Questa,  egli  dice,  è  in  parte  uniana,  in  |)arte  divina,  e  porta  il  nome  di  retta  ragione, 
perchè  questa  corregge  gli  errori  dei  sensi,  e  può  sola  discernere  il  vero  dal  falso. 
Tant'è  vero  che  le  due  anime  d'Empedocle  non  rappresentavano  che  la  facoltà  sensi- 
bile e  la  facoltà  intellettuale,  ed  ambedue  facevano  una  cosa  sola. 

Chi  potrà  or  tollerare  Empedocle  collocato  fra  la  classe  de'  filosofi  scettici?  Egli  non 
mai  affermò  esser  inutile  o  vana  la  testimonianza  de'  sensi  ;  anzi  i  sensi,  ei  disse,  mo- 
strane i  rapporti  che  hanno  i  cor|)i  e  tra  loro  e  con  l'individuo  d'ognuno.  1  sensi, 
disse  del  nari,  svegliare  nelle  intellettuali  facoltà  le  idee  spirituali  ed  astratte.  Al  più 
al  più  diffidava  Empedocle  de'  giudizj  dei  sensi,  che  sovente  sogliono  esser  fallaci  ed 
ingannevoli:  perciò  volle  che  i  medesimi  fossero  guidati  unicamente  dalla  retta  ragione. 
Questa  poteva  solo,  a  sentimento  di  lui,  discernere  il  falso  dal  vero.  «  Forse  (diceva  ai 
suoi  tempi  Cicerone  parlando  d'Empedocle)  costui  ci  accieca  e  ci  priva  dei  sensi,  allor- 
quando crede  non  sia  in  essi  gran  forza  per  giudicare  di  cose  che  sieno  ad  essi  sot- 
toposte ?  » 

Sembra,  gli  è  vero,  Empedocle,  degli  elementi  trattando  quali  esseri  semplici,  ga- 
gliardamente scatenarsi  contro  de' sensi:  sembra  scatenarsi  altresì  contro  gli  stessi  allor- 
ché, dirizzandosi  al  suo  amico  Pausania,  e  con  lui  trattando  dell'amore  e  dell'odio,  am- 
bedue forze  immutabili,  lo  avverte  a  non  fidarsi  dei  sensi,  ed  a  guardar  le  cose  non  già 
cogli  occhi  del  corpo,  ma  con  que' della  monte:  sembra  eziandio  finalmente,  giusta  ciò 
che  Cicerone  ne  dice,  lui  andare  in  furia  contro  i  medesimi,  gridando  ninna  cosa  poter 
noi  né  vedere  né  sentire  né  conoscere.  Ma  questi  argomenti  non  bastano  a  definire 
come  scettico  il  nostro  filosofo.  Chi  è  intento  ad  esperienze  e  ad  analisi,  chi  cerca  con 
somma  cura  dei  l'atti,  chi  da  questi  tenta  investigare  le  operazioni  della  natura  sotto  la 
guida  dell  analogia,  certamente  non  sa  né  può  essere  scettico.  1  fisici  potranno  non 
prender  cura  di  cose  spirituali  ed  astratte,  ma  non  mai  l'esistenza  negar  di  quei  corpi  le 
cui  proprietà  con  ardore  cercano,  e  la  cui  indole  con  diligenza  studiano.  Le  espressioni 
(juindi  di  quelle  parole  non  v'é  dubbio  dover  valutarsi  secondo  e  il  pensare  e  il  parlare 
di  quella  stagione.  Si  chiamava  allora  vero  e  ciò  che  è  quel  che  è  eterno  ed  immutabile, 
0  sia  quello  che  non  cade  sotto  i  sensi.  Però  Empedocle  a  ragione,  parlando  di  elementi 
e  di  forze,  come  quelli  che  sono  eterni  ed  immutabili,  rigettò  affatto  i  sensi,  e  niuna 
cosa,  noi,  disse,  mercé  loro  poter  vedere  o  sentire  o  conoscere. 

Frattanto,  chi  'I  crederebbe?  che  nel  volersi  definire  il  carattere  e  la  dottrina  d'uno 
stesso  soggetto,  si  passi,  anche  dai  gran  filosofi,  da  uno  all'altro  estremo  del  tutto  con- 
trario? Anche  i  grand'uomini  talvolta  precipitano  i  loro  giudizj,  e  nel  precipitarli  tra- 
veggono. E  cosa  da  farci  stordire  il  sapere  che,  là  dove  alcimi  filosofi  dichiaravano  scet- 
tico Empedocle,  altri  all'opposto,  fra  cui  Aristotele,  avessero  lui  viulerialistn  definito. 
Nel  sistema  d'Empedocle  il  pensare,  dice  Aristotele,  lo  slesso  vale  che  il  sentire;  ogni 
nostra  cognizione  vien  dalle  sensazioni,  e  con  cpieste  quella  si  accresce.  Ma  ciò  stesso 
è  altresì  una  calunnia.  Passivi  sono,  a  senno  d'Empedocle,  i  nostri  sensi;  passiva  è 
parimente  una  di  quelle  due  anime,  ch'egli  suppone  materiale  entro  di  noi.  Però  la 
scienza  nostra  disse  egli  accrescersi  con  le  nostre  sensazioni.  Ma  dall'un'anima  e  dal- 
l'altra, dalle  facoltà  cioè  sensibile  ed  intellettuale  si  forma,  come  a  lui  piacque,  quella 
ragione  che  noi  abbiamo  già  osservala  :  questa,  secondo  lui,  pesa,  compara,  giudica. 
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in  breve  rapiona.  Due  sono  i  principj,  giusta  gli  avanzi  di  sua  filosofìa,  cui  mercè  la 
ragione  rettifica  i  giudizj  dei  sensi:  primo,  il  nulla  r/en  unicamente  dal  nulla;  se- 
condo, il  simile  si  può  solamente  conoscere  col  stmile.  I>a  ragione  quindi,  secondo  lui, 
riferisce  le  sensazioni  a  tali  e  ad  altri  principj  (se  pur  altri  ne  avesse  egli  ammesso), 
e  con  l'ajuto  di  questi  quella  ci  mostra  il  vero  ed  il  falso.  Poteva,  ciò  posto,  tale 
esser  lui,  qual  ce  lo  dipinge  Aristotele,  un  materialista?  Chi  ammette  principj  di  co- 
noscere, di  giudicare,  assoluti,  non  ricavati  dai  sensi,  eterni,  immutabili,  non  può 
affatto  credere  che  il  pensarfe  sia  lo  i-tesso  che  il  sentire,  né  punto  può  essere  impu- 
tato di  materialismo. 

Non  v'è  uomo,  quanto  si  voglia  grande,  che  non  abbia  i  suoi  nei  ;  e  i  grandi  genj 
sono  spesso  soggetti  a  censure.  Si  dice  d'Empedocle  in  metafisica  non  essere  stato 
originale.  Convien  forse  ora  smentire  tal  voce?  nulla  meno.  Sì,  bisogna  essere  in- 
genuo; né  l'amore  di  colui  che  si  loda  deve  sì  impaniarci,  che  ci  debba  far  supe- 
rare l'amor  del  vero.  Si  confessi  pure,  Empedocle,  al  par  de'  Corpuscoiisti,  in  meta- 
fisica non  essere  stato  mai  originale;  Empedocle,  quale  allievo  de' Pitagorici  e  degli 
Eleatici,  non  seppe  abbandonare  le  idee  da  lui  apprese  in  ambedue  quelle  scuole;  la 
stessa  venerazione  egli  ritenne  che  avean  costoro  verso  i  principj  astratti. 

Si  dipartì  sol  da'  medesimi  (e  cosi  avvicinossi  alle  scuole  contrarie)  nel  non  aver 
rigettato  del  tutto  la  testimonianza  dei  sensi.  Si  sforzò  di  sedare,  con  la  sua  nuova 
dottrina,  l'accesa  pugna  di  quei  che  litigavano  chi  contro  la  ragione,  chi  contro  dei 
sensi.  Combinò  egli  e  mirabilmente  congiunse  i  sensi  con  la  ragione;  a  questa  e  a 
quelli  assegnò  ufiìzj  separati  e  dist'uti;  e  senza  nulla  scemare  della  realtà  di  nostre 
sensazioni,  gran  forza  ed  autorità  diede  a'  principj  generali  e  astratti.  Tutti  i  Corpu- 
scoiisti furono  in  quella  stagione  eziandio  chi  più  chi  meno  concordi  al  nostro  filo- 
sofo, e  tutti  egualmente  in  metafisica  tennero  le  parti  di  conciliatori  tra  i  due  par- 
titi allor  dominanti.  Tale  è  la  natura  dello  spirilo  umano:  fatica  senza  stancarsi,  e 
riflette  anche  sino  al  cavillo,  quando  è  sospinto  dall'ardor  del  partito  e  dall'amore  del 
sistema,  ma  poi,  stanco  di  meditare  e  pugnare,  cerca  la  quiete  e  '1  riposo,  e  com- 
ponendo insieme  le  opinioni  contrarie,  si  lusinga  d'aver  già  trovato  il  vero.  Avvenne 
allora  in  somma  ciò  che  la  storia  filosofica  ci  presenta  ad  ogni  passo;  sempre  dal- 
l'urto di  due  opposti  sistemi  n'è  spuntato  il  terzo,  che  gli  ha  conciliati  e  congiunti: 
anzi,  quando  molti  in  contrasto  sono  i  sistenii,  allora  è  appunto  che  sorgono  gli 
Eclettici,  che  scegliendo  opinioni  or  da  un  partigiano  or  da  un  altro,  tutti  accozzano 
i  partiti  tra  loro  e  li  riducono  ad  uno. 

Sarebbe  tempo  oramai  di  volgerci  dalla  metafisica  alla  morale  d'Empedocle;  ma  por- 
tatesi assai  più  avanti  da  lui  le  sue  ricerche  e  le  sue  vedute  sull'anima,  distorna  noi 
pure  per  ora  d'intraprendere  tal  via.  La  fisica  abbiam  noi  osservato,  esponendo  la 
dottrina  d'Empedocle,  essere  slata  quella  scienza,  in  cui  egli  sopra  ogni  altro  si  di- 
stinse, e  cui  mercè  alto  ha  sonato  e  sonerà  eternamente  il  nome  di  lui.  Ma  nello 
studio  della  natura,  quello  che  più  l'allettava,  e  cui  principalmente  egli  intendeva, 
era  la  contemplazione  de'  corpi  organizzati.  Riferì  dapprima  (siccome  abbiam  noi  pure 
osservato)  gli  animali  ai  vegetali,  e  da  questi  portando  le  sue  speculazioni  sull'uomo, 
giunse  sino  alla  metafisica.  Dall'uomo  poi  tornò  ad  ambidue  quegli  oggetti,  quasi  alle 
sue  considerazioni  primiere  e  domestiche.  Andò  indagando  se  i  vegetali  fossero  stati 
proveduti  di  sentimento,  e  se  gli  animali  ed  i  vegetali  fossero  stati,  al  par  dell'uomo, 
forniti  d'anima. 

Sì  fatta  investigazione  non  fu  punto  difTicile  al  nostro  filosofo,  come  chi  pigliava 
l'analogia  per  sua  guida.  1  corpi  non  organizzati,  egli  dicea,  han  nulla  di  comune 
co'  vegetali  ;  però  se  quelli  son  privi  di  senso,  questi  all'incontro  ne  devon  essere  par- 
tecipi. I  vegetali  all'opposto,  soggiungeva,  molto  aver  di  comune  con  gli  animali: 
ambidue  han  tra  loro  comuni  le  primarie  funzioni  vitali;  son  dotati  di  senso,  si  nu- 
triscono, crescono,  traspirano;  han  gioveniù,  han  vecchiezza,  hanno  indozzamenti, 
malattie,  sanità;  nascono,  muojono.  Però  se  gli  animali  son  forniti  di  sentimento, 
anche  i  vegetali  in  ciò  devon  essere  a  quelli  compagni.  Fu  quindi  sua  opinione,  essere 
e  gli  alberi  e  le  piante  capaci  di  tristezza,  di  gaudio,  di  voluttà,  di  dolore,  di  desi- 
derio, di  sdegno  e  d'ogni  altro  animalesco  appetito.  Anzi,  spingendo  più  oltre  la  forza 
di  sua  analogia,  posti  eguali  i  fisici  rapporti  tra  l'uomo  e  gli  animali,  e  tra  quegli 
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e  le  piante,  opinò  che  l'avere  un'anima  materiale  non  fosse  un  privilegio  conceduto 
soltanto  all'umana  natura,  ma  comune  eziandio  a  tutti  quanti  i  corpi  organizzati. 
Anima  quindi  e  sentimento  egli  diede,  non  che  agli  animali,  ma  altresì  a' vegetali. 

Anima  e  sentimento  diede  Eiiìpedocle  a' vegetali  !  fiori  che  si  rattristano,  erbe  che 
si  adirano,  piante  che  si  rallegrano  o  piangono!  Quanti  non  che  qual  fantastico  piglie- 
ranno  il  nostro  filosofo,  ma  ne  rideranno  ancora  al  sentirlo?  Ma  non  rideranno  cerio 
coloro  che,  più  saggi  e  più  istruiti,  non  ignorano  punto  che  anche  Democrito,  Anassa- 
gora, Platone  ahhracciarono  sì  fatta  sentenza;  la  quale  non  è  già  che  faccia  a  lui  onore 
perchè  abbia  in  ciò  avuto  e  compagni  e  seguaci  così  solenni  filosofi:  ciò  sarebbe  un  ar- 
gomento d'autorità,  che  nulla  o  poco  conchiuderebbe  in  suo  prò,  perchè  filosofi  ancor 
di  gran  nome  vau  sottoposti  ad  errori  grossolani  e  massicci.  È  che  la  cosa  non  è  io 
se  stessa  si  strana  come  a  prima  vista  a[)parisce.  L'anima  materiale,  da'  que'  gran  filo- 
sofi ammessa  negli  animali  e  vegetali,  in  sostanza  altro  non  era  che  la  fisica  sensibilità 
dei  moderni.  Questa  volean  costoro  che  fosse  ne'  vegetali  tal  quale  fra  gli  animali  si 
trova;  in  virtù  di  questa,  credevano,  i  vegetali  al  par  degli  animali  esser  capaci  d'a- 
more, d'odio,  e  d'ogni  altro  appetito  animalesco.  Empedocle,  in  breve,  e  que' gran  filo- 
sofi ebbero  e  uomini  e  bruti  e  piante  come  dotati  di  senso,  e  la  fisica  lor  sensibilità 
chiamarono  anima.  Chi  adesso  potrà  drittamente  riprendere  Empedocle? 

Di  poi,  non  vi  sono  a'  dì  nostri  de'  fisiologi  famosi,  che  nelle  piante  trovano  senso 
d'umido,  di  secco,  di  caldo,  di  freddo,  di  luce,  di  tenebre,  perchè  non  poche  di  quelle 
chiudono  o  aprono  i  loro  pètali,  atteso  il  freddo  o  il  caldo,  il  secco,  o  l'umido,  il  lume 
0  lo  scuro?  Non  vi  sono  del  pari  quelli  che  vedono  nelle  piante  chi  il  senso  del  tatto, 
come  nella  sensitiva,  chi  quel  dell'amore,  come  nella  vallisneria,  chi  una  specie  di  gusto 
nell'estremità  d'ogni  radice,  cui  mercè  questa  sceglie  e  trae  quella  nutrizione  che  si 
conviene  a  ciascuna?  Non  sono  finalmente  e  Darwin  e  La  Mettrie,  che  van  cercando  e 
credono  d'aver  già  trovato  nei  vegetali  e  senso  e  sensorio?  Qual  assurdo  è  dunque  se 
Empedocle,  il  quale  ne'  suoi  concetti  abbracciava  tutta  la  natura,  abbia  unito  insieme 
tutti  i  corpi  organizzati  per  via  della  fisica  sensibilità,  che  credea  essere  a  quelli  co- 
mune? La  natura,  non  v'è  dubbio,  ha  distinto  e  separato  il  vegetale  dall'animale  con 
differenze  e  caratteri  ben  contrassegnati  e  vivissimi:  ma  l'estendere  la  sensibilità  degli 
animali  sino  alle  piante  è  un'idea  grande,  bella  e  degna  d'un  sommo  filosofo  ;*non  v'è 
chi  a  prima  vista  non  ne  deva  restar  preso,  e  non  brami  trovar  vera  quella  che  vera 
sinora  non  è. 

Ma,  comunque  ciò  sia,  una  cosa  sola  è  verissima;  Empedocle  aver  riguardato  i  corpi 
organici  in  un  aspetto  diverso  di  quel  che  fece  Pitagora  e  i  filosofi  prima  di  lui.  Costoro 
non  ebbero  né  pure  in  pensiero  di  considerare  i  vegetali  e  i  bruti  come  dotati  di  senti- 
mento e  d'anima.  Empedocle  fu  il  primo,  almen  tra  i  Pitagorici,  a  pensare  in  tal  modo. 
Egli  fu  che  ebbe  e  uomini  e  bruti  e  piante  quali  esseri  congiunti  tra  loro  dalla  sensibi- 
lità, come  quasi  comune  strettissimo  vincolo,  e  che  suppose  in  tulli  un'anima  materiale 
egualmente.  Però  fu  anche  il  primo  che  strinse  l'uomo  con  le  piante  e  coi  bruti  ad  al- 
quanti sognati  doveri,  che  nascono  da  quell'ideata  parentela  con  cui  esso  legò  il  primo 
coi  secondi. 

Ecco  ora  come  chiaro  si  vede  su  qual  base  vada  a  poggiar  la  morale  d'Empedocle. 
Sulla  fisica  fondò  ei  la  sua  metafisica,  e  su  (juella  fondò  ancora  gran  parte  di  quest'altra 
scienza.  Con  sì  fatte  vedute  pubblicò  due  gran  poemi,  sulla  Natura  il  primo,  e  sulle 
Purificazioni  il  secondo:  io  questo  stabilì  la  sua  elica,  in  quello  la  fisica;  ma  fece  pre- 
cedere il  primo  al  secondo,  come  argomento  primario  della  sua  raffinata  morale. 

La  morale  d'Empedocle  fu  in  verità  nel  suo  fondo  la  slessa  di  Pitagora.  Pure  lo  ci- 
tano gli  antichi  scrittori  come  chi  avesse  alterato  la  prima  antica  dottrina  di  quel  sommo 
Glosofo,  e  i  tempi  di  lui  additano  come  la  seconda  epoca  del  pitagoricismo.  Ma  ciò  av- 
venne perchè  Empedocle,  aggiustata  la  morale  di  Pitagora  a  suo  modo  e  conforme  al 
suo  fisico  pensare,  si  scostò  alquanto  daj:rinsegnamenti  di  lui. 

La  colpa  degli  spiriti,  una  diversa  maniera  di  melempsicosi,  l'astinenza  da  qualche 
sorta  di  cibo,  furono  in  tutto  le  gran  novità  ch'egli  introdusse  nel  corpo  della  morale 
di  quello.  Tra  queste,  come  principale  e  jìrimaria,  è  da  reputarsi  l'opinione  della  colpa 
degli  spiriti.  Non  d'altra  fonte  che  da  ([uesta,  qual  prima  cagione,  il  nostro  filosofo  fece 
dipendere  la  metempsicosi  e  le  purificazioni  che  sono  i  due  cardini  della  morale  pitago- 
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rica.  Fu  opinione  d'Empedocle,  che  varj  spiriti,  mentre  menavano  vita  beata,  avessero 
peccato.  Però  a  camion  di  delitto  si  credette  da  lui  quelli  scacciati  dal  cielo  e  privi  degli 
onori  divini,  essere  stati  cosi  astretti  ad  es|)iare  i  loro  falli.  «  Esuli,  erranti,  raminghi 
(egli  diceva;  vanno  lungi  dal  cielo  per  trentamila  anni,  e  pagano  vagando  il  fio  meritato 
del  proprio  loru  delitto.  L'etere  quindi  soggiungeva)  precipita  gii  spiriti  nel  mare,  il 
mare  li  sbalza  sulla  terra,  la  terra  li  sospinge  nell'aria,  l'aria  gl'inalza  sino  all'etere», 
E  quelli  su  e  giù  sospinti  perciò,  e  qua  e  là  circolando  .risospinti,  ovunque  era  duopo, 
in  mare,  in  aria,  in  terra,  vivere  in  miseria  ed  in  lutto. 

Tali  spiriti,  secondo  che  piacque  a  costui,  andavano  successivamente  informando  varj 
corpi,  e  questi  appunto  erano  le  infelici  anime  degli  uomini.  Le  stesse  quindi  stavano, 
in  pena  delle  loro  colpe,  racchiuse  nei  corpi  \  i  corpi  eran  le  prigioni  delle  anime;  e  la 
meteuipsicosi,  di  cui  tmpedocle  formò  il  primo  cardine  di  sua  morale,  giusta  il  parere 
del  medesimo,  era  una  pena  delle  stesse  che  avevano  prima  fallato.  Di  sì  fatta  reità  delle 
aaime,  la  quale  fa  ragione  della  metempsicosi,  non  si  trova  vestigio  alcuno  presso  quei 
filosofi  che  furono  innanzi  d'Empedocle:  questa  per  la  prima  volta  si  legge  nei  versi  di 
lui.  A' suoi  tempi  fu  che  la  medesima  divenne  comune  e  vulgare,  e  Platone  dappoi  fu 
quello  che  l'abbellì  sopra  ogni  altro.  Però  da  Empedocle  comincia  una  nuova  età  del 
pitagoricismo,  perchè  da  lui  comincia  l'opinione  oella  fallenza  delle  anime,  qual  base 
e  ragione  della  trasmigrazione  delle  stesse. 

Gli  è  vero  la  metempsicosi,  comune  a'  Pitagorici,  essere  stata  antichissima  presso  gli 
Egizj;  non  si  dubita  ne  anche  aver  costoro  diviso  in  più  periodi  il  tempo  della  trasmi- 
grazione delle  anime,  ed  assegnato  a  ciascuno  la  durata  di  tremila  anni,  in  ogni  pe- 
riodo, credeano  i  medesimi,  ogni  anima,  informato  prima  solamente  il  corpo  d'un 
uomo,  andar  poi  tratto  tratto  passando,  non  più  nei  corpi  d  altri  uomini,  ma  di  qua- 
lunque altro  animale  che  abita  o  lana  o  il  mare  o  la  terra.  E  vero  altresì,  tal  dottrina 
essere  stata  dall'Egitto  portata  da  Pitagora  presso  dei  Greci.  Non  si  dubita  neppure  i 
greci  lilosoii  collaudar  del  tempo  averla  mollo  alterata;  altri  restrinsero  la  metempsi- 
cosi ai  soli  corpi  umani;  altri,  pari  agli  Egizj,  la  estesero  dagli  uomini  ai  bruti:  vi  fu 
parimente  chi  disse,  quei  periodi  esser  tre,  chi  dieci,  chi  nove;  né  mancavano  di  quei 
che  ridussero  la  durata  d'ogni  periodo  da  tremila  a  soli  mille  anni. 

Empedocle  frattanto  aflermo  il  numero  di  quei  periodi  esser  dieci,  e  la  durata  di  cia- 
scuno d'anni  tremila.  Ma  l'anime,  secondo  lui,  migravano  in  ognuno  di  quei  periodi 
una  sola  volta  nel  corpo  d'un  uomo,  e  in  tutto  il  resto,  a  finire  il  circolo  di  ciascuno 
degli  stessi,  andavano,  non  che  ne"  bruti,  ma  eziandio  nelle  piante.  .<  Fui  fanciullo  fdicea 
Empedocle;,  fui  donzella,  augello,  albero,  pesce  ».  Chi  è  orche  non  vegi^a  esser  questa 
un'altra  delle  alterazioni  recate  da  costui  alia  metempsicosi  di  Pitagora  e  deeli  E"iziani? 
Questi  la  voleano  solamente  negli  uomini  e  nei  bruti  ;  Empedocle  agii  uomini  ed  ai  bruti 
aggiunse  la  trasmigrazione  ancor  nelle  piante. 

Ma  non  si  cieda  già  che  tale  aggiunta  di  Empedocle  alla  dottrina  della  metempsicosi 
di  Pitagora  e  degli  Egiziani  fosse  stata  in  lui  l'opera  del  capriccio  o  del  caso  •  sarebbe 
ciò  indegno  di  un  nuovo  e  originai  pensatore.  Chi  si  risovviene  del  fisico  sistema  del 
primo,  conosce  che  si  dovea  fur  certamente  quest'alterazione  notabile  alla  metempsicosi 
del  secondo.  Già  si  sa  aver  avuto  Empedocle  le  piante,  al  par  degli  animali,  dotate  di 
sentimento  o  d'anima  materiale:  ma  non  così  avean»»  pensato  né  Pitaiiora  né  eli  Eei- 
ziani.  Però  quegli  fece  passar  le  anime  e  dagli  uomini  e  dai  bruti  alle  piante;  e  questi 
credevano  che  le  anime  migrassero  dagli  uomini  nel  corpo  solamente  dei  bruti.  Le  anime 
insomma,  in  forza  del  sistema  di  Empedocle,  doveano  circolare,  informando  tutti  quei 
corpi  che  in  qualunque  maniera  fossero  slati  organizzati. 

Ecco  le  due  novità  recate  dal  nostro  filosofo  alla  morale  di  Pitagora,  ma  novità  ben 
legate  tra  loro  qual  causa  ed  ellelto.  Alla  colpa  delle  anime  aggiunse  Empedocle  la 
metempsicosi,  come  al  delitto  va  compagna  la  pena.  Ma,  quel  ch'é  più,  a  questa  e  a 
quella  unite  insieme  andò  egli  pure  legandola  demonolofjia  ;  -dTlìcoìo  fondamentale  della 
teologia  dei  Pagani. 

Vedea  egli  quasi  ingeniti  all'uomo  i  semi  sì  della  virtù  come  del  vizio.  Allora  si 
pensava  lo  spinto  tendere  naturalmente  a  cose  spirituali  ed  eterne,  e  la  materia  alle 
materiali  e  caduche.  Credette  ei  quindi  i  semi  della  virtù  nascer  nell'uomo  dall'anima, 
e  gli  altri  del  vizio  nascere  in  lui  dalla  materia.  Ma  lanima,  a  suo  credere,  chiusa  nel 
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corpo,  resfava  contaminata  dalla  maleria,  e  però  era  sospinta  assai  più  verso  il  male  che 
verso  il  bene.  "  Oimò  (dicea)  come  è  misero,  come  infelice  il  genere  umano!  a  quali 
guaj,  a  quali  pianti  non  è  sottoposto  !  » 

Queste  due  tendenze  dell'uomo  al  bene  e  al  male  rafTigurò  Empedocle,  giusta  il  co- 
stume di  quell'età,  sotto  le  immagini  di  due  opposti  genj.  Due,  egli  disse,  sono  i  genj 
che,  quali  direttori  delle  azioni  degli  uomini,  iiccompagnano  ciascun  individuo  uomo 
in  tutto  il  corso  della  vita.  Buono  è  l'uno,  l'altro  è  malvagio:  il  primo  guida  e  conforta 
lui  alla  virtù,  il  secondo  spinge  e  conduce  il  medesimo  al  vizio.  Ma  ambidue  questi 
genj  non  indicavano  che  questa  stessa  doppia  tendenza:  pure  tutto  il  vulgo  allora  venne 
nel  credere  che  ciascun  uomo  dal  nascere  al  morire  fosse  realmente  assistito  da  un  genio 
buono  e  da  un  altro  malvagio.  Tanto  egli  è  vero  che  le  immagini,  sotto  cui  adombra- 
vano gli  antichi  filosofi  le  loro  speculazioni,  furon  cagione  di  superstizioni  e  di  errori. 

L'uomo  non  solo  ha  tendenza  al  bene  e  al  male,  ma  è  capace  altresì  d'operar  l'uno 
e  l'altro.  Quante  virtù  e  quanti  vizj  di  fallo  ei  mette  in  praticai  Ma  questi  stessi  ebbe 
la  bizzarria  Empedocle  di  designare  sotto  la  figura  di  genj.  Singolari  non  che  speciosi 
furono  i  nomi  con  cui  egli  distinse  i  dèmoni,  che  rappresentavano  i  vizj  e  le  sfrenate 
passioni  degli  uomini.  Dei  nomi  di  Chtonia,  d'Eliope,  d'Asafia,  di  Nemerte  e  di  parecchi 
altri  slam  debitori  a  Plutarco.  Singolari  eziandio,  non  che  speciosi  esser  dovettero  i  nomi 
con  cui  distinse  lo  stesso  l'opposta  classe  di  genj,  che  rappresentavano  le  virtù  e  le  pas- 
sioni imbrigliate  degli  uomini.  Ma  il  tempo,  che  rode  ogni  cosa,  non  ha  fatto  quelli  per- 
venire sino  a  noi.  Pure  è  sfuggita  da  sì  fatta  ingiuria  la  nominazione,  con  cui  Empedocle 
appellò  le  virtù  felice  prodotto  delle  regolate  passioni.  I  Pitagorici  furon  usi  chiamare 
il  mondo  spelonca;  ed  Empedocle,  qual  pitagorico,  chiamò  le  virtù  e  passioni  virtuose 
potestà  contìucìtrici  delle  nmine,  quasi  giunte  nel  mondo  come  in  un  antro.  11  popolo, 
che  in  ogni  cosa  vede  portenti,  e  finge  dei  genj,  accolse,  quasi  rivelazione  venuta  dal 
cielo,  la  demonologia  del  nostro  filosofo.  Gli  antichi  scrittori,  pari  al  vulgo,  non  com- 
presero neppure  il  vero  intendimento  di  lui;  però  dipinsero  Empedocle  come  chi  avesse 
popolato  l'intero  universo  di  demoni,  e  attribuito  a  virtù  dei  genj  ogni  operazion  di 
natura. 

Ma  questa  stessa  dottrina  dei  genj  fu  il  fondamento  della  magia  e  teurgia  famosa 
d'Empedocle.  La  quale  in  que' tempi  era  un  metodo  di  purificar  le  anime  col  favore 
degli  Dei  benefici,  che  doveano  condur  quelle  all'unione  con  Dio.  Gli  Dei  benefici  non 
erano  che  virtù  astratte,  deificate  da  lui;  e  nella  pratica  delle  sante  opere  era  riposto 
tutto  il  culto  di  essi.  Pensava  egli,  non  poter  le  iinime  ritornare  agli  onori  divini,  da 
cui  eran  cadute,  che  con  l'ajuto  di  que' Dei,  perchè  credeva  altresì  non  potersi  quelle 
inalzar  a  Dio  che  con  l'esercizio  delle  sante  virtù.  La  teurgia  insomma  d'Empedocle 
fu  un  retto  e  diritto  metodo  di  purificare  le  anime  con  le  opere  buone. 

Sembra  cosa  veramente  incredibile  che  uomini  abbandonati  al  debile  filo  della  propria 
imbecille  ragione,  e  privi  di  qualunque  superior  lume  di  rivelazione  divina,  avessero 
potuto  architettare  un  piano  di  quasi  perfetta  morale.  Non  fu  già  la  metempsicosi  quella 
che,  giusta  i  Pitagorici,  avesse  potuto  purificar  le  anime.  Questa  non  era  purificazione 
e  virtù,  ma  pena  dovuta  al  delitto:  questa  non  si  potea  in  alcuna,  ancorché  menomis- 
sima  parte,  o  abbreviare  o  alterare:  esser  questa  un  decreto  divino,  un  santo  giura- 
mento, si  spacciava  a  tutti  da  Empedocle.  Ciascun'anima,  avvegnaché  virtuosa  e  puris- 
sima (cosi  essi  pensavano),  non  poteva  unirsi  a  Dio,  se  non  compiti  i  periodi  e  il  tempo 
tutto  di  esigilo. 

Le  purificazioni,  altro  cardine  della  morale  di  Empedocle,  erano  propriamente,  se- 
condo tutti  i  Pilagorici,  le  sole  che  a  poco  a  poco  lavavano  le  anime  e  toglievan  loro, 
in  quel  tempo  che  informavano  i  corpi  umani,  ojiui  macchia  di  cui  le  medesime  potevan 
essere  bruttate  dalla  materia.  Purgate  poi  le  sozzure  e  finiti  tutti  i  periodi  del  bando,  le 
anime  già  nette,  secondo  che  allor  si  credeva,  tornavano  agli  antichi  onori  e  alla  vita 
divina. 

I  sacri  riti  poi,  lo  studio  delle  scienze,  la  pratica  della  virtù,  erano  i  tre  modi  della 
purificazione,  inventati  all'uopo  da  quei  sommi  filosofi. 

Sembra,  a  prima  vista,  o  superfluo  o  inutile  essere  stato  il  primo  di  questi  modi,  e 
tutti  gli  augusti  riti,  e  quelle  cerimonie  solenni  che  allora  si  metteano  in  opera  dai  teur- 
gici. Ma  si  poteva  scuotere  e  infiammare  altrimenti  l'immaginazione  degli  uomini,  af- 
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finché  questa  fosse  resa  docile  agli  insegnamenti  della  virtij?  L'uomo  materiale  si  sol- 
leva dal  mondo  materiale  mercè  cose  eziandio  materiali.  Le  cerimonie  e  i  riti  sono  i 
soli,  che  con  le  sante  immagini  muovono  i  sensi,  e  astraendone  dalle  cose  impure  alle 
pure  gl'inalzano.  1  riti  sono  il  verace  linguaggio  dei  sensi  che,  efficacemente  parlando, 
destano  la  fantasia.  A  questa  è  sol  conceduto  creare,  tra  il  mondo  materiale,  l'altro 
spirituale. 

Disadatto  pure  si  crederà  forse  essere  stato  lo  studio  delle  scienze  a  purificare  le  ani- 
me. iMa  non  è  egli  questo  che  aliena  lo  spirito  dai  vizj ,  che  l'introduce  alle  cose  intel- 
ligihili,  e  che  sveglia  in  lui  le  idee  immateriali  e  celesti?  Non  è  egli  vero  altresì,  l'anima, 
esercitata  nelle  cose  dell'intelletto,  districarsi  da'  fantasmi  del  corpo  e  dalle  false  opi- 
nioni del  vulgo?  Era  certamente  un  ridicolo  sogno  quello  dei  Pitagorici,  che  con  lo 
studio  delle  severe  discipline  fosse  tornata  alle  nostr'anime  la  memoria  delle  divine  cose. 
Ma  certamente,  all'opposto,  è  un  dogma  incontrastabile,  che  tanto  più  la  nostra  mente 
si  allontana  dalla  materia  e  dagli  appetiti  carnali ,  quanto  più  la  medesima  si  aggira 
sulla  contemplazione  o  dei  principj  delle  cose,  o  delle  matematiche,  o  d'ogni  altra 
scienza. 

Ma  in  verità,  e  uso  di  riti,  e  studio  di  scienze,  e  ogni  qualunque  altra  cosa  che  aves- 
sero potuto  speculare  gli  antichi,  sarebbe  loro  tornata  inutile,  né  sarebbe  mai  giunta  a 
purificare  uè  meno  da  lungi  le  anime,  se  non  vi  avessero  costoro  accoppiato  del  pari 
la  pratica  della  virtù.  Questo  infine  doveva  essere  il  bersaglio  cui  drizzarsi  doveano 
quei  grandi  filosofi-,  e  questo  l'ultimo  e  principal  metodo  di  purificazione.  Non  si  può 
infatti  nep[)ur  ideare  quanto  studio  avessero  posto  costoro  ad  astenersi  da  ogni  ancorché 
minimo  fallo;  tutti  quanti  (traune  il  loro  raffinato  orgoglio,  e  la  squisita  lor  boria  e 
superbia)  furono  virtuosi;  dì  e  notte  si  recavan  essi  sopra  se  stessi,  scrupolosamente 
ogni  lor  fatto  esaminando,  e  ogni  movimento  del  proprio  cuore;  inestimabile  era  la  di- 
ligenza ch'essi  adoperavano  a  nettar  d'ogni  ruggine  l'animo  loro  ed  a  far  bene  ogni 
cosa;  tutta  la  vita  spendevano  in  contemplare  oggetti  spirituali  e  in  praticare  virtù,  e 
quei  precetti  che  si  leggono  scritti  nei  l'ersi  aurei. 

Si  crederebbe  qui  finito  il  lavoro  della  loro  morale.  Pure  come  eglino  avevano  questa 
diviso  in  due  parti,  così  alla  purificazione  aggiunsero  altresì  la  perfezione.  Non  bastò  a 
Pitagora  l'essersi  lusingato  che  l'anima,  mercè  la  prima,  fosse  e  mondata  dai  vizj,  e 
separata  dalla  materia,  e  liberata  quasi  dal  vincolo  che  la  rendeva  prigione  :  volle  di  più 
immaginarsi  che  dessa,  mercè  la  seconda,  già  prima  purificata,  fosse  poi  inalzata  a 
Dio,  e  ripigliati  gli  antichi  abiti  e  forma,  si  fosse  confusa  con  la  divinità  medesima.  Le 
anime  insomma  che,  secondo  Pitagora  ed  Empedocle,  erano  di  lor  natura  divine,  ma 
contaminate  dalla  colpa  e  materia,  dovean  prima  purificarsi  e  poi  sì  perfezionarsi,  che 
fosser  degne  di  tornare  a  Dio  e  agli  onori  primieri.  Però  l'immacolato  ed  innocente 
vivere  d'Empedocle  obbligò  lui  a  spacciarsi  qual  Dio,  e  a  promettere  ai  puri  e  perfetti 
la  divinità  come  premio. 

Sin  qui  Empedocle  e  Pitagora  furono  concordi,  e  quegli  fece  uno  con  questo.  L'essere 
stata  comune  l'opinione  tra  loro  nel  principio  ,  da  cui  la  purificazione  e  perfezione 
avesse  avuto  sua  origine,  non  fece  punto  discrepar  l'uno  dall'altro.  Credeano  ambidue, 
le  anime  tutte  degli  uomini  e  tutti  gli  spiriti  altresì  formare  unica  e  sola  famiglia  con 
Dio.  Là  poi,  ove  i  sistemi  loro  non  andarono  d'accordo,  sitTatli  filosofi  furon  del  tutto 
discordi;  Empedocle,  altrimenti  che  Pitagora,  riguardò  uomini,  bruti,  piante  come 
unica  famiglia.  Non  è  più  quindi  da  far  sorpresa,  .«e  si  vede  ora  entrare  in  iscena  una 
terza  novità  di  Empedocle  come  riforma  alla  morale  pitagorica. 

Se  si  vuol  prestar  fede  ad  Aristotele,  ad  Aristossene  e  a  Teofrasto,  Pitagora  e  i  suoi 
seguaci  della  prima  età  uccidevano,  eccettine  i  buoi  destinati  ai  lavori,  ogni  sorta  d'a- 
nimali, e,  tranne  i  loro  cuori  e  matrici,  ne  mangiavan  le  carni  :  s'astenevano  solamente 
dai  pesci.  Empedocle  all'incontro  fu  il  primo  che  proibì  affatto  qualunque  uso  di  carne, 
e  riputò  sacrilegio  l'uccidere  qual  che  si  fosse  animale.  «Non  veggo  (dicea  egli)  perchè 
alcuni  animali  devano  serbarsi  in  vita  ,  e  altri  all'incontro  si  possano  uccidere.  Una  è 
la  legge  per  tutti,  e  questa  è  pubblica  per  tutta  la  terra  ».  Vedeva  costui  in  tutti  gli 
esseri  organizzati,  facendone  un  sol  corpo  morale,  quasi  un'unica  e  sola  famiglia  ;  però 
non  sapeva  scorgere  dilìerenza  notabile  tra  uomini  e  bruii.  Smanioso  quindi  si  scaglia 
contro  chi  avesse  sacrificato  in  quei  tempi  vittime  agli  Dei,  che,  attesa  la  metempsicosi, 
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potevano  per  lo  più  esser  uomini  sott'ombra  di  bruti.  «  Cessate  (gridava  Empedocle), 
0  crudeli,  di  fare  strage  e  lordarvi  di  sangue.  Pazzo  il  padre  che  solto  altra  sembianza 
scanna  il  proprio  figliuolo,  e  vane  preghiere  disperge  all'aria  e  al  vento.  Stolti  !  non 
vedono  che  divorando  le  fumanti  sanguinose  carni  d'animali ,  le  membra  parimenti 
divorano  de'  loro  padri,  figli  e  congiunti  ». 

Si  riderebbe  la  presente  età  della  severità  d'Empedocle ,  e  si  reputerà  certamente 
stravagante  la  sua  pietà  verso  i  bruti:  ma  ad  altro  e  piìi  nobil  fine  tendevano  le  idee 
del  nostro  filosofo.  L'uomo  è  in  mezzo  a' suoi  simili,  e  l'amore  è  il  principale  anello 
che  dee  legarlo  costi  altri.  F-'amore  verso  i  simili  è  un  principal  dovere  di  un  uomo 
in  società,  e  la  pietà  n'è  la  base.  Ma  questa  non  si  potrà  aver  giammai,  se  non  cam- 
peggia e  dilatasi  sopra  tutti  gli  oggetti  che  circondano  lui.  Se  l'uomo  dee  aver  pietà 
verso  gli  uomini,  uopo  è  non  che  estenderla,  ma  cominciarla  dai  bruti.  Qualora  si  eser- 
citasse ferocia  contro  i  medesimi,  agevolmente  il  reo  costume  l'andrebbe  portando  an- 
cora contro  gli  uomini.  Anche  tra  noi,  se  non  può  recarsi  ad  effetto  si  fatta  proibizione 
di  scannargli  animali,  è  sempre  vero  che  debbasi  tener  come  parte  di  educazione  gen- 
tile quella  d'insinuare  negli  animi  ancor  teneri  dei  giovani  la  pietà  verso  i  bruti.  Non 
son  dunque  da  riprendere  così  tentoni  gli  antichi  filosofi  per  quegli  insegnamenti,  che 
oggi,  mutate  le  usanze,  ci  sembrano  sfolti.  La  proibizione  che  Empedocle  diede  a' suoi 
scolari  d'uccidere  t.'li  animali  e  cibarsene,  ebbe  in  mira,  non  solo  di  non  esser  crudeli 
e  feroci  cogli  altri  ,  ma  di  disporli  ad  amarsi  l'un  l'altro  a  vicenda,  e  nelle  disgrazie 
ajutarsi  scambievolmente.  Eirli  non  senza  sottile  avvedimento  si  sforzò  così  in  persona 
de' suoi  compatrioti  svegliare  allora  in  tutta  la  generazione  degli  uomini  quell'attitudine, 
che  li  porta  a  prender  parte  nelle  altrui  traversìe  ;  attitudine  che  di  sua  natura  è  debole, 
languida,  spesso  sopita,  e  quasi  sempre  sofTocata  ed  estinta.  Però  Empedocle,  a  ingen- 
tilire gli  animi  umani,  e  raddolcire  i  costumi  degli  uomini,  volle  che  questi  non  si  aves- 
sero bruttate  le  mani  nel  sangue,  né  avesser  mangiate  le  carni  dei  bruti.  Chi  è  benigno 
coi  bruti,  non  può  certo  negare  agli  uomini  amore,  pietà,  cortesia,  fratellanza.  Pitagora, 
nulla  conseguente  a' suoi  stabiliti  principi  della  metempsicosi,  trascurando  quasi  tutti 
gli  animali,  fecesi  soltanto  scrupolo,  e  proibì  che  si  fosse  recata  alcuna  ingiuria  alle 
piante  che  non  fossero  sfate  nocevoli  Ma  Empedocle  fece  molto  più  e  meglio  assai  di 
Pitagora:  egli,  dotate  prima  quelle  di  sentimento,  proibì  poi  che  fosse  fatto  loro  del 
male,  affinchè  gli  uomini  non  si  avvezzassero  ad  offendere  esseri  forniti  di  sensi  e  di  or- 
gani. Fu  insomma  intendimento  di  lui  in  ogni  maniera,  quasi  tirando  tutte  le  linee  ad 
un  centro,  stabilire  fra  gli  uomini  fratellanza  e  amicizia  :  però  fu  sollecito  d'ordinare 
che,  oltre  agli  animali,  si  avesse  avuto  compassione  fin  anche  al|p  piante. 

Sarebbe  stata  finalmente  non  che  manchevole,  ma  nulla  la  plorale  d'Empedocle,  s'egli 
non  avesse  presentato  o  un  premio  o  una  pena  agli  osservanti  o  violatori  dei  precetti  da 
lui  stabiliti.  La  speranza  del  premio  e  il  timor  della  pena,  potentissimi  stimoli  interni 
dell'animo  umano,  incoraggiano  i  buoni  a  operar  la  virtù,  spaventano  i  mali  a  praticare 
il  vizio.  È  ben  ragionevole  quindi  che  Empedocle  avesse  pigliato  una  via  come  stabilire 
premio  e  pena,  sì  alla  virtù  come  al  vizio;  e  il  fece  appunto  combinando  ciò,  al  par 
de' Pitagorici,  con  la  dottrina  della  metempsicosi. 

11  tempo  di  tremila  anni  di  ciascuno  dei  dieci  periodi  di  essa,  non  era  destinato  da 
Empedocle  a  far  circolare  sempre  le  anime  da  un  corpo  in  un  altro.  Le  anime  in  ogni 
giro  di  tremila  anni  informavano,  secondo  lui,  e  vegetali  e  bruti;  di  poi  esse  andavano 
in  ultimo  luoiro  ad  avvivare  il  corpo  di  uomo,  e  morto  questo,  passavan  quelle  final- 
mente ad  abitare  un  luogo  o  di  gaudio  o  di  lutto,  seoondochè  le  medesime  avessero  o 
bene  o  male  operato.  Quivi  doveano  restare,  finché  finito  avessero  il  primo  periodo  di 
tremila  anni.  Dovean  le  medesime  tornare  appres.so  a  cominciar  il  secondo  di  altri 
tremila  anni ,  passando  tratto  tratto  nei  corpi  d'altri  bruti  ,  d'altre  piante  e  finalmente 
d'altri  uomini.  Così  successivamente  dovean  esse  fare  in  tutto  il  corso  degli  interi  dieci 
periodi;  e  così  le  medesime  esser  doveano  o  premiate  o  punite  in  ciascuno  di  essi.  Wa 
al  finire  di  tutti  i  dieci  circoli,  quelle  anime  ch'eran  tenaci  ai  vizj,  giusta  Empedocle, 
'(  bandite  dal  cielo,  erano  dannate  in  mezzo  alle  tenebre,  in  un  continuo  lutto  o  in  un 
eterno  su|)plizio  «;  le  altre  poi  che  virtuose,  al  compir  di  quei  circoli,  si  fossero  trovale 
belle  e  nette,  secondo  lui  «  si  portavano  all'etere  puro,  e  collocate  in  mezzo  alla  luce, 
sedeano  ivi  a  mensa  coi  forti  Danai,  in  eterno  godimento,  nell'unione  con  Dio/).  Tutto 
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ciò  si  raccoglie  dai  versi  d'Empedocle.  Cosi  pur  si  pensava  dai  Pitagorici  di  Sicilia,  né 
altrimenti  si  cantò  da  Pindaro  nelle  sue  odi  dirette  a  Cerone  e  Terone.  Ecco  tutto  il 
quadro  compito  della  intera  morale  d'Empedocle. 

Non  è  dubbio,  essere  stata  questa  assai  raffinata,  e  molto  diversa  da  quella  del  vulgo. 
È  cosa  da  recar  maraviglia  l'osservare  com'essa,  in  tempi  assai  caliginosi,  fosse  stata 
tanto  bene  architettata,  così  brillante,  e  del  tutto  diretta  a  ripulire  il  costume,  a  liberar 
l'uomo  quanto  più  s'avesse  potuto  dai  vizj,  e  a  nobilitar  l'anima  e  la  mente  di  lui.  Ciò 
nulla  ostante  ella  ha  eziandio  i  suoi  grandi  difetti.  L'essere  stata  riservata  ai  soli  sa- 
pienti e  ai  soli  iniziati,  ne  fu  il  principale.  Quel  sistema  d'etica,  che  non  è  fatto  per  tutti 
gli  uomini,  non  può  esser  giusto,  suuto,  verace.  Tutti  quanti  gli  uomini  sono  astretti 
agli  stessi  doveri  e  a  una  sola  virtù.  Si  può  considerare,  gli  è  certo,  la  scuola  pitago- 
rica qual  cenobio,  e  i  Pitagorici  quali  religiosi  dell'antica  Grecia:  ma  l'orgoglio  gua- 
stava le  azioni  loro,  rendea  vane  le  lor  fatiche,  avvelenava  ogni  loro  virtù.  Pure  è  sem- 
pre da  reputarsi  degno  di  lode  il  nostro  filosofo  che,  osservantissimo  de'precetti  pitagorici, 
non  ebbe  difficoltà  di  manifestarli  e  divulgarli  nel  suo  poema  delle  Purificazioni  per 
solo  e  semplice  amore  di  onestà  e  di  virtù.  Empedocle,  tranne  la  superbia,  radice  in- 
fetta dell'operare  d'ogni  antico  filosofo,  è  da  celebrarsi  come  quello  che,  ornato  di  cor- 
tesia, amante  degli  uomini  e  virtuoso,  avesse  aspirato  sempre  a  perfezionar  molto  se 
stesso. 

(Dalle  il/emor/e  sulla  vita  e  filosofìa  d'Empedocle  di  Domenico  Scina'}. 


g  7.  —  FR.\MMENTI  DI  EMPEDOCLE. 

Dai  poemi  della  Natura  e  delle  Purificazioni. 

Due  son  le  cose,  ch'a  narrarti  io  prendo. 
Ora  l'uno  dal  più  risulta,  ed  ora 
Nasce  dall'uno  il  più  :  cosa  mortale 
Ha  doppio  nascimento  e  doppia  morte. 
Genera  e  strugge  l'union  del  tutto, 
E,  questa  sciolta,  torna  pur  di  nuovo 
Ogni  cosa  ch'è  nata  a  separarsi. 
Tutto  alterna  così,  e  così  dura 
Eternamente;  ed  ora  in  un  si  accozza 
Per  la  virtù  dell'amicizia,  ed  ora 
Per  l'odio  della  lite  si  sparpaglia. 
Standosi  in  aria,  finché  non  si  unisca. 
Così  l'uno  dal  più  nascer  costuma; 
Cosi  dall'un  già  nato  il  più  rinasce. 
Entrambi  han  vita ,  ma  la  lor  durata 
Non  è  mai  stabil,  perchè  l'uno  e  l'aUro 
Alterna,  e  l'alternar  non  ha  mai  fine, 
Sopra  di  un  cerchio  eternamente  gira. 
Ma  tu  le  mie  parole  attento  ascolta, 
Che  lo  spesso  sentire  e  risentire 
La  mente  aguzza.  Come  pria  ti  dissi. 
Due  son  le  cose  ch'a  narrarli  io  prendo. 
Ora  l'uno  dal  più  si  forma,  ed  ora 
Nasce  dall'uno  il  più  ;  ch'è  terra  e  fuoco 
Ed  acqua  ed  aria  d'un'immensa  altezza. 
Oltre  di  questi  che  tra  lor  son  pari, 
Havvi  lite  dannosa  ed  amicizia. 
Ch'ha  per  lungo  e  per  largo  egual  misura. 
Tu  con  la  mente  la  contempla.  Invano 
Stupidi  gli  occhi  sopra  d'ossi  fissi. 
Questi  d'ogni  mortai  nelle  giunture 
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Si  vuole  innata,  e  chi  n'ha  senso  in  mente 

Fa,  siccom'essa  fa,  opre  leggiadre. 

Di  Venere  col  nome  o  d'allegrezza 

La  chiamano,  sebben  finor  nìuno 

Seppe  indicare  dentro  a  quali  cose 

S'aggirasse  involuta.  0  tu  mortale, 

Ascolta  i  detti  che  non  son  fallaci. 

L'amicizia  e  la  lite  sono  eguali, 

Hanno  la  stessa  età,  l'origin  stessa; 

Sol  con  diverso  onor  l'una  sull'altra 

Impera  e  piglia,  com'è  lor  costume, 

11  comando  a  vicenda,  al  fin  del  tempo 

Scritto  a  ciascuna  dal  v(ìlor  del  fato. 

Nulla  vien  oltr'a  ciò,  ch'ancor  non  è, 

Nulla  di  quel  che  è,  d'esser  finisce  ; 

Se  pur  finisse,  riaver  non  mai 

Potrebbe  in  alcun  tempo  l'esistenza. 

Dov'andrebbe  a  perir,  se  non  v'ha  luogo 

Sgombro  da  quello  ch'ai  presente  esiste? 

E  se  quel  che  non  è,  ora  venisse, 

Donde  verrebbe?  e  che?  come  potrebbe 

Accrescer  questo  tutto,  s'egli  è  tutto  ? 

Sempre  dunque  le  cose  son  le  stesse: 

Si  mischian,  si  separan  a  vicenda 

Movendosi  tra  lor,  e  nascon  sempre 

Novelle  forme,  ma  tra  lor  simili. 

Avea  la  lite  già  toccato  il  fine 

Ultimo  del  girar,  quando  amicizia 

Del  cerchio,  in  cui  si  volge,  al  centro  arriva. 

Tutte  le  cose  allor  vanno  ad  unirsi 

Per  fare  l'un  ;  ma  a  poco  a  poco  il  fanno, 

Base  a  base  di  qua  di  là  giungendo. 

Dagli  elementi,  che  tra  lor  si  mischiano, 

Razza  infinita  di  mortali  nasce. 

Ma  in  mezzo  a  que'  che  s'accozzar,  vi  furo 

Altri  che  invece  senza  alcun  mescuglio 

Restaron  puri,  perchè  ancor  la  lite 

In  alto  li  tenea.  Piena  di  colpa 

Siccom'ell'è,  voleva  tutto  scisso 

Sull'estremo  confin  del  cerchio  trarre. 

Però  de' membri,  alcuni  fuor  spuntaro, 

Ld  altri  no.  Ma  quanto  innanzi  corre 

Sempre  la  lite,  tanfo  sempre  è  pronta 

L'amicizia  a  venir  saggia,  divina, 

Nuda  di  colpe,  d'immortale  forza; 

E  nascer  ecco,  e  divenir  nascendo 

Della  morte  alla  falce  sottoposti 

Que'  che  prima  sapean  esserne  immuni; 

E  mutando  sentier  trovarsi  misti 

Que'  che  puri  eran  pria  senza  miscuglio. 

Formasi  insomma  dalle  cose  miste 

Un  numero  infinito  di  mortali, 

Che  d'ogni  specie  son,  d'ogni  figura. 

Sì  ch'a  vederli  è  certo  maraviglia 

Salvete,  o  miei  diletti  abitatori 
Dell'alta  ròcca,  e  della  gran  cittade, 
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Che  del  biondo  Acragante  bagnan  l'acque; 

Salvete,  o  cari,  cui  virtuiie  è  cara. 

lo  SODO  immortai  dio,  nel  vel  mortale 

Sto  qui  tra  voi,  d'onor,  siccom'è  giusto, 

Pieno  fra  tutti.  Allorché  cinto  il  capo 

Di  larghe  bende  e  di  festanti  serti 

lo  porto  il  pie  sulle  città  fiorenti, 

Corrono  e' maschi  e  donne  a  farmi  onore  i 

E  mille  e  mille,  che  là  van  col  passo 

Dove  ritto  il  sentier  li  mena  al  lucro, 

Mi  s'afFullan  d'intorno  sul  cammino; 

E  me  seguono  ancor  quelli  che  intenti 

Stansi  a  svelar  dell'avvenir  gli  arcani; 

Ed  altri  che  saper  bramano  l'arte 

Sagace  di  guarir  qualuuijue  morbo. 

Ma  perchè  mi  dilungo  tali  cose 

Kel  riferire,  quasiché  d'eccelse 

Gesta  pur  si  trattasse,  se  vincendo 

Ogni  mortai,  sopra  di  lor  m'inalzo? 

È  volere  del  fato,  è  degli  Dei 

Decreto  antico,  che  s'alcun  peccando 

De'  spirti  che  sortiron  lunga  vita 

Lordò  le  man  di  sangue,  sia  cacciato 

Lungi  dall'alte  sedi,  in  cui  beata 

Vivon  vita  gli  Dei,  e  vada  errante, 

In  pena  del  fallir,  tapino  in  terra. 

Finché  ritorni  primavera  ai  campi 

Tre  volte  diecimila.  Un  di  costoro 

lo  son,  ch'ora  del  ciel  men  vo  lontano 

Vagando  qua  e  là  esul,  ramingo, 

Solo  in  poter  di  furibonda  lite. 

L'aria,  gli  spirti  che  fallirò,  caccia 

In  mar  con  forza  ;  il  mar  li  getta  in  terra  ; 

La  terra  li  rigetta  su  lanciando 

Del  sole  infaticabile  uè'  raggi  ; 

D'aria  nel  turbo  il  sole  in  fin  gli  scaglia. 

L'un  dopo  l'altro  van  così  girando, 

E  tutti  traggon  pien  di  duolo  i  giorni. 

Van  per  li  prati  e  per  lo  scuro  erranti; 

Ivi  la  strage  e  l'ira,  ivi  tant'altri 

Mali  hanno  sede  . . . 

Ah!  la  razza  mortai  quant'è  meschina! 

Quanto  infelice  !  Quali  affanni,  e  liti 

Siete  nati  a  soflrir. . . 


Cantù,  Documenti.— Tomo  II,  Filosofia. 
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FILOSOFIA  GRECA. 


§  1.  —  MASSIME  DEI  SETTE  SAPIENTI  DELLA  GRECIA. 

(da  Demetrio  Falereo). 
Pittaco    di     Mìtilene. 

Ricorda  gli  amici,  siano  presenti  o lontani. 

Custodisci  la  tua  fama  presso  quelli,  cui  hai  obbligata  la  tua  fede. 

Studia  di  render  bello  l'animo,  anzi  che  il  corpo. 

Come  userai  co' genitori  tuoi,  cosi  ti  sarà  usato  da'  tuoi  figliuoli. 

Molesta  cosa  è  l'ozio,  cattiva  la  intemperanza,  intollerabile  la  ignoranza. 

Impara  e  insegna  le  cose  migliori. 

Non  restare  ozioso. 

Se  sei  ricco,  non  nascondere  altrui  la  tua  ricchezza. 

Bada  che,  secondando  l'invidia,  tu  non  diventi  misero  e  infelice. 

Non  credere  a  tutti. 

Non  arricchire  disonestamente. 

11  mezzo  talvolta  è  maggiore  del  tutto. 

Il  perdono  è  migliore  della  vendetta. 

Meglio  è  perdonare  che  punire. 

Onorata  è  la  vittoria  che  si  ottiene  senza  sparger  sangue. 

Chi  briaco  nuoce  altrui,  è  da  punire  doppiamente. 

Dove  somma  è  l'autorità  delle  leggi,  ivi  la  tirannide  è  minore. 

L'ottimo  de'  governi  è  quello  che  dà  onori  e  stati  all'uom  dabbene. 

Solone  di  Atene. 

Osserva  l'onestà  in  tutte  le  cose. 

Fuggi  la  voluttà,  perciocché  genera  tristizia. 

Sii  integro  nei  detti  e  nei  fatti. 

Parla  e  taci  a  tempo. 

Medita  a  cose  serie. 

Non  esser  facile  ad  acquistare  nuovi  amici,  e  gli  antichi  non  rigettare  leggermente. 

Consiglia  ai  cittadini  non  le  cose  piacevoli,  ma  le  migliori. 

A  cessare  le  ingiurie  fra  gli  uomini  giova  il  lamento  degli  offesi  e  la  riprovazione  dei 

buoni. 
Non  essere  audace,  né  arrogante. 

L'abbondanza  genera  saturila,  la  saturila  animo  e  buòna  voglia. 
Non  conversare  co'  malvagi. 
Consigliati  con  gli  Dei. 
Coltiva  gli  amici. 

Non  dir  tosto  quello  che  tu  sai  ;  anche  sapendo  taci. 
Sii  dolce  ed  amorevole  co'  tuoi. 
Dalle  cose  note  congettura  le  ignote. 
Giova  alla  patria  co'  detti  e  co'  fatti. 
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Quegli  è  da  chiamar  beato,  che  terminò  il  suo  tempo. 
Non  mentire. 

Governo  più  eccellente  è  quello  dove  si  guarda  come  insulto  a  tutta  la  società  l'ingiuria 
fatta  all'infimo  de'  cittadini. 

Cleobulo  dì  Lindo. 

Onora  i  parenti. 

Custodisci  sollecitamente  il  cìirpo  e  l'animo. 

Augura  bene  a  tutti. 

Non  maledire  a  ninno. 

Meglio  è  desiderare  d'imparar  molte  cose,  che  rimanere  ignorante. 

Ascolta  molto,  ma  non  ogni  cosa  leggermente. 

Il  nemico  del  popolo  giudica  inimico  pubblico. 

Non   fare   in   presenza   altrui  litigi  né  lusinghe  con  donne  ;  perocché  sarai  reputato  o 

scempio  0  insano. 
Non  punire  il  servo  briaco,  se  tu  pure  non  vuoi  parer  tale. 
Prendi  moglie  fra'  pan  tuoi  ;  che  così  acquisterai  parenti,  non  padroni. 
Non  ridere  leggermente  co'  beffeggiatori,  perocché  verrai  in  odio  ai  beffati. 
Non  superbire  nella  larjia  fortuna  ;  non  cadere  d'animo  nella  ristretta. 
Proprio  é  della  virtù  l'odiare  l'ingiustizia,  coltivar  la  pietà,  consigliare  ai  cittadini  le 

ottime  cose,  contenere  la  lingua,  non  operare  di  forza,  educare  i  figliuoli,  riconciliar 

i  nemici. 
La  moderazione  è  cosa  ottima. 
Il  miglior  governo  é  dove  i  cittadini  temono  più  il  biasimo  che  il  castigo. 

Periandro  di  Corinto. 

Fa  attenzione  ad  ogni  cosa. 

Il  turpe  guadagno  accusa  la  natura. 

L'imperio  popolare  é  migliore  della  tirannide. 

Chi  comanda  per  forza,  pur  cessando  del  comando  è  in  pericolo. 

La  temerità  è  pericolosa. 

Nella  prospera  fortuna  sii  moderato,  nell'avversa  prudente. 

Fa  di  renderti  degno  de'  parenti  tuoi. 

Ti  governa  per  modo,  che  in  vita  sii  reputato  lodevole,  dopo  morte  beato. 

Sii  il  medesimo  cogli  amici  nella  lieta  come  nella  trista  fortuna. 

Critica  e  scherza  altrui,  quasi  tu  deva  essergli  beo  presto  amico. 

Non  manifestare  i  segreti. 

Non  pure  é  da  punire  l'uom  che  pecca,  ma  da  prevenire  il  peccato. 

Non  dir  le  tue  miserie,  che  i  tuoi  nemici  non  n'abbiano  allegrezza. 

Buono  è  riposare  delle  fatiche. 

Ottimo  popolare  governo  é  quello  ove  ninno  é  posto  sopra  legge. 

Chilone  di  Sparta. 

Conosci  te  stesso. 

Tra  i  bicchieri  non  parlar  molto,  che  fallirai  a  te  stesso. 

Non  maledire  a'  tuoi  prossimi,  perocché  n'avrai  noja  e  molestia. 

A'convivj  deali  amici  tardo  t'accosta;  a'  loro  infortunj  accorri  pronto. 

Celebra  nozze  frugnli  e  temperate. 

Riverisci  chi  è  più  vecchio  di  te. 

Non  esser  curioso  nelle  cose  altrui,  poiché  verrai  spiacevole  e  molesto  alle  persone. 

Preferisci  il  danno  al  turpe  guadagno. 

Non  farti  beffa  del  povero,   che  sarebbe  l'estremo  della  inumanità. 

Non  giudicare  sini-tramente  di  chi  è  morto. 

Non  parlar  male  de'  trapassati  perocché  non  possono  rispondere. 

Non  desiderare  l'impossibile. 

Non  camminar  frettoloso,  né  stragitando  le  mani;  indizio  di  persona  poco  sana. 

Modera  l'ira,  e  non  dire  improperj  a  chicchessia. 
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Riconciliati  con  chi  hai  offeso. 

J.a  lingua  non  precorra  alla  niente. 

Ama  quasi  odiassi,  odia  (|uasi  amassi. 

Pensa  prima  di  parlare;  parlando  non  mover  le  mani. 

Non  tentar  cosa  che  non  puoi  compire. 

Frena  la  lingua,  e  ne'  conviti  massimamente. 

Dove  maggiore  è  il  pericolo,  ivi  adopera  maggior  cautela. 

Poco  umano  è  minacciare  agli  amici. 

Fanciulla  che  è  pudica  e  onesta,  ha  dote  bastante. 

La  vecchiezza  è  da  aversi  in  onore  dai  giovani,  acciocché  divenuti  vecchi  essi,  siano 

onorati  da  altri. 
Fra  giovani  e  vecchi  dev'essere  quella  riverenza,  ch'è  tra  padri  e  figliuoli. 
Infelice  è  quella  felicità  che  rende  l'uomo  insolente;  perciò  di  lagrime  non  di  plauso 

è  degna. 
Alla  potenza  aggiunga  la  mansuetudine  chi  vuol  essere  meglio  amato  che  temuto. 
Governa  bene  la  tua  casa,  se  vuoi  ben  governare  la  cosa  pubblica. 
Osserva  la  legge  del  principe,  e  guarda  la  pace  nei  popoli. 
Vivi  per  modo  che  non  sii  temuto  dagli  inferiori,  né  dispettato  da'  superiori. 
La  morte  non  è  da  temere  ;  la  sanità  da  non  disprczzare. 
Il  ricordo  della  morte  guardi  l'uomo  dai  vizj  e  dalle  soverchie  sollecitudini. 
11  pensiero  della  vita  lo  rechi  a  curar  le  cose  che  giovano  all'onesto  e  beato  vivere. 
Dimentica  il  benefizio  fatto,  ricorda  il  benefizio  ricevuto. 
Desiderabile  è  la  vecchiezza  giovanile,  molesta  la  gioventù  senile. 
Ponti  a  fidanza  ;  il  pentimento  è  vicino. 
Le  amicizie  e  le  nimicizie  si  seguono  vicendevolmente. 
Tre  cose  sono  molto  difTicili  :  tenere  il  segreto,  bene  usare  del  tempo,  e   portar   le 

ingiurie  senza  lamento. 
Attendi  a  te  stesso. 
Guardati  da  te  stesso. 
Quello  è  buon  governo  ove  più  si  guarda  alle  leggi  che  alle  dicerie  degli  oratori. 

^  Biante  dì  Priene. 

11  più  degli  uomini  sono  malvagi. 

Considera  a  te  slesso  ;  imprendi  un'opera,  e  in  essa  ti  ostina. 

Se  sei  bello ,  fa  anche  belle  cose  ;   se  brutto ,   supplisci  il  difetto  della  natura  colla 

bellezza  delle  opere. 
Pratica  l'onestà,  e  guardali  da'  vizj. 
Intraprendi  con  senno,  e  finisci  con  costanza. 
Non  essere  precipitoso  nel  .parlare,  non  semplice,  non  maligno. 
Non  dire  che  non  sono  gli  Dei. 
Ascolta  mollo,  e  parla  poco. 

Se  sei  povero  non  biasimare  il  ricco,  se  non  sia  per  grande  utilità. 
Non  lodare  il  malvagio  perchè  ricco. 

Se  hai  fatto  del  bene,  non  a  te  ma  agli  Dei  ascrivine  il  merito. 
Guadagnali  altrui  con  la  persuasione,  non  colla  forza. 
Procacciati  in  gioventù  buona  fortuna,  in  vecchiezza  verace  sapienza. 
L'animale  più  di  tulli  nocovule  è  tra' selvaggi  il  tiranno,  tra'  domestici  l'adulatore. 
La  preghiera  dell'empio  dispone  gli  Dei  più  a  sdegno,  che  a  favore. 
Non  è  da  rispondere  a  chi  interroga  di  cosa  che  non  gli  appartiene. 
Studia  di  avere  memoria  nei  falli,  fidanza  nel  tempo,  probità  nei  costumi,  pazienza 

nella  fatica,  rispetto  nel  timore,  amicizia  nelle  ricchezze,  persuasione  nelle  parale, 

decoro  nel  silenzio,  nella  mente  la  giustizia,  nell'audacia  la  fortezza,  nell'opera  la 

potenza,  nella  gloria  il  primato. 
Bada  a  ciò  che  bai  da  fare. 
Nello  Stato  è  da  badare  che  la  virtù  sia  avuta  in  onore ,  jl  vizio  in  abbominazione. 
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Talel«  di  Mil«to. 

Le  molte  parole  noti  indicano  tnolta  sapienza. 

Non  dire  in  prima  quello  che  tu  vuoi  fare,  acciocché  veQeùdo  meno  della  tua  risolu- 
zione, tu  non  sia  deriso. 

Non  dir  rimproveri  allo  svenjlurato,  che  ne  sono  vindici  gli  Dei. 

Non  dir  tosto  villania  all'amico  che  t'abbia  mancato  in  qualche  cosa. 

Difficile  è  prevedere  il  futuro. 

La  terra  è  sicura,  il  mare  infido,  il  guadagno  insaziabile. 

Procaccia  onestà,  e  cerca  riverenza. 

Scegli  un'opera  egregia  ed  onorata,  e  in  essa  ti  affatica. 

Difficile  è  conoscer  se  stesso,  facile  ammonire  altrui. 

Nelle  sventure  guarda  a  chi  è  soggetto  a  maggiori  mali. 

Se  vuoi  bene  e  onestamente  vivere,  non  far  quello  che  biasimi  in  altrui. 

Quegli  è  felice  che  è  sano  di  corpo,  saggio  di  mente,  castigato  di  costumi. 

Non  attendere  a  imbellettar  il  viso,  ma  ad  ornare  l'animo  di  onesti  studj. 

Non  arricchire  con  ingiuria  di  altrui. 

Non  confidare  agli  amici  quello  che,  leggermente  essi  parlando,  potrebbe  recarti  danno 
e  molestia. 

Quale  onore  renderai  a' tuoi  parenti,  tale  l'aspetta  da'  tuoi  figliuoli. 

Non  pur  le  opere,  ma  né  manco  i  pensieri  sono  nascosti  agli  Dei. 

Ama  la  pietà,  la  disciplina,  la  temperanza,  la  prudenza,  la  verità,  la  fede,  la  sapienza, 
la  destrezza,  la  società,  l'economia,  il  lavoro. 

Interrogato  qual  cosa  fosse  di  tutte  più  antica,  rispose  :  —  Iddio,  perocché  mai  non  co- 
minciò ad  essere  ». 

Qual  fosse  di  tutte  più  bella?  —  Il  mondo,  perocché  è  opera  di  Dio  ». 

Qual  di  tutte  piìi  grande?  —  Lo  spazio,  perché  abbraccia  ogni  cosa  '-. 

Qual  pili  veloce  ?  —  11  pensiero,  perocché  scorre  per  lutto  ». 

Qual  più  forte? —  La  necessità,  perchè  lutto  vince  ». 

Qual  più  sapiente?  —  Il  tempo,  perchè  insegnò  ogni  cosa  ». 

Ama  il  prossimo,  e  non  fare  a  lui  ciò  che  a  te  sarebbe  molesto. 

Conosci  il  tuo  tempo. 

Ottimo  governo  è  quello,  in  cui  il  popolo  non  sia  né  troppo  ricco  né  troppo  povero. 

CONSIGLI  DEI  SETTE  SAPIENTI  DELLA  GRECIA, 
(da  Sosiade). 

Cerca  Dio.  —  Osserva  la  legge.  —  Rispetta  i  parenti.  —  Coltiva  gli  Dei.  —  Cedi  alfa 
giustizia.  —  Medita  sopra  ciò  che  hai  imparato.  —  Attendi  a  chi  ti  parla.  —  Studia  te 
stesso.  —  Prendi  moglie  a  tempo  op|)ortuno.  —  Sii  saggio  sopra  le  cose  mortali.  — 
Onora  la  casa  del  padre  tuo.  —  Astienti  da'  giuramenti.  —  Signoreggia  te  stesso.  — 
Soccorri  agli  amici.  —  Ama  l'amicizia.  —  Osserva  la  disciplina.  —  Ama  la  gloria. — - 
Emula  alla  sapienza  altrui.  —  Le  cose  belle  di'  bellamente.  —  Non  biasimare  nessuno, 

—  Loda  la  virtù.  —  Pratica  la  giustizia.  — Guardati  dalla  malizia.  —  Sii  benevolo  con* 
gli  amici.  —  Sii  schietto  e  costumato.  —  Sii  popolare.  —  Cusiodisci  il  tuo  ben  proprio^ 
e  astienti  dall'altrui.  —  Augura  cose  liete.  —  Gratifica  gli  amici.  —  Evita  le  inimicizie.. 

—  Usa  bene  il  tempo.  —  Pensa  all'avvenire.  —  Tien  d'occhio  a' servi.  —  istruisci  i  fi- 
gliuoli. —  Se  hai  qualcosa,  fanne  parte  ad  altrui.  —  Temi  dell'inganno.  —  Parla  bene- 
di  tutti.  — Sii  ragionevole  e  filosofo.  —  Giudica  di  ciò  che  è  buono  e  diritto.  — Guar- 
dati di  recar  danno  altrui.  —  Desidera  le  cose  possibili.  —  Usa  co'savj.  —  Esamina: 
l'ingegno  e  le  usanze  altrui.  —  Uicerca  il  tuo  cuore  e  i  tuoi  costumi.  —  Kestiluisci  ciò" 
che  non  è  tuo.  —  Non  far  mali  sos|»etti  di  persona.  —  Usa  la  tua  arte.  —  Se  vuoi  do- 
nare, non  indugiare.  —  Sii  grato  a'  benefizj.  —  INon  invidiare  ad  alcuno.  —  Possiedi  ìi 
tuo  di  buon  diritto.  —  Onora  i  buoni.  —  Coltiva  la  verecondia.  —  Rendi  grazia  a  cui( 
tu  devi.  —  Odia  i  litigi.  —  Detesta  la  villania.  —  Giudica  dirittamente,  esamina  integra- 
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mente,  parla  saviamente,  conversa  piacevolmente.  —  Sii  buono  ed  amor:evole.  —  Frena 
la  lingua.  —  Rispondi  a  tempo.  —  Lavora  con  integrità.  —  Coraggiosamente  finisci  ciò 
che  hai  incominciato.  —  Non  confidarti  ne'  figliuoli.  —  Fa  del  bene  a  te  stesso.  —  Fa 
cose,  di  cui  non  t'abbia  a  pentire.  — Se  hai  peccato,  fanne  l'ammenda.  —  INon  usare 
violenza  altrui.  —  Governa  gli  occhi.  —  Consiglia  cose  utili.  —  Termina  prestamente. 

Osserva  l'amicizia.  —  Fa  grazia  a  cui  tu  puoi.  —  Aiua  la  concordia.  —  Non  isvelare 

il  segreto.  —  Temi  i  potenti,  —  Cerca  diligentemente  il  tuo  vantaggio.  —  Aspetta  l'oc- 
casione. —  Humpi  le  inimicizie.  —  Sii  benefico.  —Fuggi  la  doppiezza.  —  Non  rinun- 
ziare agli  onori.  —  Odia  la  malizia.  —  Non  ti  stancare  per  istudio.  —Tenta  la  fortuna 
prudentemente.  —  Ama  coloro  che  alimenti.  —  Riverisci  i  maggiori.  —  Insegna  a'  più 
giovani.  —Non  confidarti  nelle  ricchezze.  —  Temi  di  le  stesso.  —  Rallegra  i  tuoi  parenti 
col  bene  operare.  —  Desidera  di  morir  per  la  patria.  —  Guarda  te  stesso.  —  Conserva 
la  tua  vita.  —  Non  ridere  de'  morti ,  e  non  essere  iniquo  verso  i  medesimi.  —  Piangi 
coll'infelice.  —  Fa  piacere  ad  altrui  senza  tuo  danno.  —  Non  contristarti  per  qualsiasi 
cagione.  —  Non  promettere  ad  alcuno.  —  Sii  marito  onesto  ed  onorato.  —  Non  credere 
alla  fortuna.  —  Sii  modesto  ne'  tuoi  alti ,  temperante  in  gioventù ,  retto  nella  virilità, 
prudente  nella  veccbiaja.  —  Muori  senza  rincrescimento. 


SOCRATE. 

§  2.  —  DIO  E  L'IMMORTALITÀ  SECONDO  SOCRATE. 

Se  noi  prescindiamo  dallo  stalo  soprannaturale,  a  cui  viene  sollevata  l'umanità  per 
la  Grazia,  la  qual  Grazia,  secondo  il  dogma  cristiano,  è  una  comunicazione  immediata 
di  Dio  all'anima,  e  se  consideriamo  l'uomo  nello  stato  puramente  naturale,  non  si 
trova  in  tutta  la  natura  un  elemento  divino,  cioè  infinito,  eccello  che  nella  ragione 
umana.  Veramente  il  lume  della  ragione,  che  è  Veasere  senza  limitazione,  ha  tali  ca- 
ratteri, che  lo  sollevano  all'ordine  delle  cose  infinite,  e  perciò  divine.  Il  perchè  tutti  i 
grandi  ingegni  dell'antichità  osservarono  questo  elemento,  e  furono  scossi  di  mara- 
viglia considerandone  le  stupende  prerogative  di  cui  va  fornito,  e  delle  quali  egli 
solo  gode  in  tutta  l'università  delle  cose.  Laonde  quelle  nobili  menti  si  diedero  con 
ismisurato  ardore  a  meditare  questo  elemento  divino,  e  più  vi  meditarono,  più  ne 
stupirono.  Tutta  la  filosofia  orientale  ha  per  sua  base  prima  e  termine  fisso  questa  fa- 
villa della  divina  natura,  che  accende  l'umana  intelligenza.  Parimente  l'italica  filosofia, 
che  comincia  da  Pitagora,  quanto  è  a  noi  nolo  di  essa,  non  prende  le  sue  mosse  che  da 
questo  oggetto  essenziale  della  mente.  Con  Anassagora  questo  principio  saldissimo  di 
tutto  il  sapere  passa  nella  Grecia,  e  da  quel  tempo  forma  l'anima  della  filosofia  greca. 
Egli  è  per  mezzo  di  Socrate  e  di  Platone  che  questo  principio  immutabile  ,  questo 
fondamento  unico  della  sapienza  si  rivela  alla  ridessione  umana,  brillante  di  nuova 
luce,  e  inesauribilmente  fecondo.  A  ragione  uno  scrittore  italiano,  degno  di  essere 
più  conosciuto  ch'egli  non  sia,  dimostra  chea  (juesto  principio,  non  mai  abbandonato 
dalle  menti  sublimi  in  verun  secolo ,  devesi  la  perennità  della  filosofia  (1).  Or  non 
era  egli  quasi  necessario,  per  così  dire  inevitabile,  che  gl'ingegni  che  pervenivano  a 
sollevarsi  alla  contemplazione  di  questo  principio  della  ragione,  volendolo  immensu- 
rabile ai  paragone  dell'universo,  unico  in  tulla  la  natura,  altissimo,  infinito  ne' suoi 
caratteri  essenziali,  e  in  somma  veramente  divino,  gli  applicassero  il  nome  di  Dio? 
Era  la  sola  cosa  che  la  divina  natura  di  sé  a  loro  manifestava,  e  però  a  (juesta  si 
apprendevano  ansiosi,  avvisandosi  d'avere  con  essa  nelle  lor  mani  per  così  dire  lutta 
intera  la  divinità.  Tale  era  il  Dio  de'  filosofi,  certamente  più  rispettabile  di  tutti  gli 
Dei  innumerevoli  del  politeismo:  tale  era  il  Dio  pel  quale  moriva  Socrate,  stimato -un 
ateo,  e  pel  quale  ai  nostri  tempi  molli  sostennero,  se  non  la  pena  di  Socrate,  certo  la 
slessa  sentenza,  che  rei  dichiaravali  d'ateismo  (t). 

(\)  Stecco  da  Gubbio.  Vedi  l'opera  De  perenni        per  questo  nella  storia  della  filosofia  un  memorabile 
philosophia.  monuraeulo. 

(2)  11  libro   d'Arduino  degli  Alhei  delecti  sarà 
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Or  dunque  tanto  pose  d'importanza  l'antica  filosofia  in  questo  ultimo  elemento  divino, 
in  cui  l'occhio  dello  spirito  umano  sta  immoliilmente  fisso  per  natura,  che  distinguen- 
dolo dall'anima,  dichiararono  quello  d'un  prezzo  infinitamente  maggiore  di  questa,  e 
da  quello  dissero  provenire  alla  mente  l'intendere,  e  lo  stesso  esistere.  In  tal  modo, 
secondo  questa  sapienza  dell'antichità,  la  mente  comunica  immediatamente  con  Dio, 
e  questo  Dio-lume  della  mente  crea  la  mente  stessa,  pur  collo  starle  presente.  Di  più 
ebbero  conosciuto,  che  ciò  che  vede  la  mente  per  natura,  ciò  in  cui  tutto  ella  vede, 
è  l'essere:  di  che  poterono  ctefinire  Iddio,  a  quel  modo  stesso  che  lo  definisce  la  divina 
Scrittura,  quegli  che  è.  Tutte  queste  cose  il  Genovesi  stesso  confessa  di  aver  trovate  in 
Plotino  (3j. 

Di  più,  scoperto  che  la  mente  cominciava  l'intendere  coll'intuizione  di  Dio,  che 
ella  stessa  con  questa  intuizione  cominciava,  dissero  che  la  mente  partecipava  della 
divinità;  e  trapassando  il  sottil  confine  che  parte  e  tien  separ;ite  le  nature  comuni- 
canti in  fra  loro  ,  e  queste  confondendo  per  conseguente  e  mescendole  in  una,  con- 
chiusero che  la  mente  stessa  era  una  emanazione  di  Dio;  nel  quale  come  in  suo 
principio,  in  tempo  poi,  colla  morte  del  corpo,  sarebbesi  immersa;  e  cosi  assorbita 
nell'essere  universale,  avrebbe  perduta  ogni  individualità.  Quesia  è  in  espressi  termini 
la  dottrina  stoica.  Ma  lutte  le  nobili  scuole  dell'antichità  (lasciando  da  banda  quelle 
che  Cicerone  chiama  plebee]  (4^'  convengono  nel  fondo  tra  di  loro  assai  più  che  non 
paja,  e  le  loro  discrepanze  sono  molte  nelle  parole  e  nelle  forme,  poche  e  nulle  nella 
sostanza;  di  maniera  che  io  tengo  cosa  non  punto  impossibile,  come  pur  si  crede  vul- 
garmente,  il  farne  un'amica  conciliazione. 

E  quanto  a  questa  dottrina  degli  Stoici,  che  l'anima  separandosi  dal  corpo  s'im- 
merga in  Dio  onde  era  uscita,  e  in  quel  mare  come  minima  gocciola  perda  se  stessa, 
egli  è  un  errore,  ove  assai  facilmente  doveva  sdrucciolare  quella  filosofia,  che  nel- 
l'essere ideale,  oggetto  immanente  dell'intelligenza,  avea  creduto  di  veder  Dio  stesso. 
Perciò  nel  Fedone  di  Platone  si  trova  qualche  traccia  dell'opinione  stoica.  Ivi  ap- 
punto s'introduce  Socrate  vicino  a  bere  il  veleno,  parlante  ai  suoi  amici  in  questo 
modo  :  —  Io  spero,  senza  tuttavia  poterlo  dimostrare,  che  nell'altra  vita  troverò  pure 
gli  uomini  virtuosi;  ma  quanto  al  trovarvi  degli  Dei  amici  dell'uomo,  questo  è  ciò  che 
io  oso  assicurare,  se  pur  di  nulla  in  queste  materie  noi  possiamo  chiamarci  sicuri  ». 
Ora  il  dubbio  che  dimostra  Socrate  sul  trovare  nell'altra  vita  gli  uomini  che  nella  pre- 
sente coltivarono  la  virtù,  non  muove  altronde,  come  ottimamente  osserva  l'ultimo  tra- 
duttore francese  di  Platone  (oj,  se  non  dal  sospetto,  che  l'individualità  mediante  la  morte 
del  corpo  si  perda  del  tutto,  unendosi  l'anima  alla  divina  sostanza.  Quanto  poi  a  quegli 
Dei  eccellenti  che  Socrate  si  assicura  di  ritrovare  nell'altra  vita,  essi  sono  appunto  le 
idee  che  non  possono  perire,  e  che  questo  filosofo  chiama  anco  essenze,  enti,  o  enti 
degli  enti  (6),  a'  quali  l'anima  aderisce,  e  co' quali  va  immaginando  che  l'anima  si 
possa  del  tutto  mescere  e  confondere,  tolto  l'impedimento  del  corpo. 

Indi  viene  quel  concetto  socratico  della  virtù  considerata  io  questa  vita,  riposto  in 
una  colai  morte  spirituale,  concetto  sublimato  poi  tanto  dal  cristianesimo.  Perciocché 
come  la  morte  non  è  che  una  separazione  dell'anima  dal  corpo,  così,  diceva  Socrate, 
la  virtù  non  può  essere  che  uno  staccamento  dell'anima  dalle  afl'ezioni  corporee,  un 
operar  di  questa  con  indipendenza  da  tutte  le  passioni  animali ,  e  solo  a  seconda 
del  lume  eterno  che  in  lei  risplende,  di  questo  grun  lume  che  è  Dio.  Perciò  ancora 
la  stessa  morte  fisica  veniva  considerata  siccome  un  bene;  sentimento  che  trovasi 
ugualmente  ne'  Platonici  e  negli  Stoici.  «  Quando  verrà  quel  dì  (dicea  Seneca]  che 
separerà  cotesto  misto  di  divino  e  di  umano,  io  lascierò  questo  mio  corpo  dove  l'ho 
trovato,  e  io  stesso  mi  restituirò  agli  Dei  :  e   né  pur  ora  veramente  sono  senz'essi , 

(3)  Jam  Plotinus  prolixe  de  unione   mentis  {^)  Initiutn  faciatnus  ab  eorum  philoiophorum 

cum  Deo  disierit.  Inter  cctera  qucE  eo  loco  dicit,  doclrina,    quos  pltbcios  Cicero  rocaf,  apud  nos 

est,   Il   mentem  in  contemplando  ente  (on,  quo  seosistis  audiunt.  Genovesi,  luogo  cit. 
nomine  Deum  vocanl  Platonici)  lotam  esse  occu-  (b)  Vedi  Cousn  nella  prefazione  al  Fedone, 

palam  » .  Etiam  illud  addii,  «  en»,  eo  ipso  quod  (6)  Dice  inoltre  nel  Fedone  delle  idee,  che  queste 

intelligitur  a  menle^dare  illi  et  inlelligerb  el  costituiscono   1' eiiere  delle  cose;  'Q.iitiù  aÙT»;; 

esse  ».  Discipliaarum  metaphys.  eleoienta,  t.  ni.  e5tÌ>  i)  r^^aix  s/odix  xr,v  ETrovoufiiixv  T>!v  Tow 

p.  5,  e.  3,  De  idcarum  natura  et  origine.  o  eaTfy. 
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Dia  legato  da  un  che  di  grave  e  di  terreno  »  (7).  Io  niun  luogo  però  degli  antichi 
Bcrittori  questo  concetto  è  più  arapiamenle  e  più  «ublimemeate  sviluppato,  che  negli 
stupendi  ragionamenti  che  tenne  Socrate  a'  suoi  amici  innanzi  morire,  se  pur  furono 
tali ,  quali  a  noi  vennero  tramandati  nel  Fedone  di  Platone.  Farmi  prezzo  dell'opera 
che  io  ne  rechi  qui  un  qualche  hrano. 

Socrate,  dopo  aver  cercato  e  stabdito,  col  consenso  de' suoi  amici,  che  la  morte 
non  è  altro  se  non  la  separazione  dell'anima  dal  corpo,  passa  a  parlare  della  filosofia, 
cioè  della  vita  virtuosa.  Qui  toylie  a  dimostrare  che  il  filosofo,  cioè  l'uom  virtuoso, 
non  può  mettere  la  sua  stima  nei  piaceri  del  corpo,  non  può  fare  un  gran  caso  di 
nulla  che  sia  corporeo,  ma  sì  deve  cercare  e  seguire  ciò  che  è  puramente  spirituale. 
E  la  ragione,  la  verità,  la  scienza  che  dee  servire  di  norma  all'uomo  savio  nel  suo 
operare,  e  ch'egli  deve  seguire  costantemente.  Or  bene,  la  scienza  si  ha  ella  forse 
per  mezzo  del  corpo?  Qui  si  solleva  a  dimostrare,  la  scienza  non  esser  corporea,  non 
venirci  data  da' sensi  :  i  sensi  non  possono  veramente  dare  che  la  materia  della  scienza, 
la  scienza  stessa  non  mai.  Questa  è  il  complesso  delle  idee,  e  le  idee  sono  l'intuizione 
delle  essenze  conoscibili  delle  cose,  le  quali  essenze  non  cadono  sotto  i  sensi  corporei. 
Ma  udiamo,  se  piace,  Socrate  stesso. 

Socrate.  E  quanto  all'acquisto  della  scienza,  il  corpo  è  egli  un  ostacolo,  o  non  è 
quando  lo  si  associa  a  questa  ricerca?  lo  vo'  spiegarmi  con  un  esempio,  l.a  veduta 
0  l'udito  ha  in  sé  qualche  certezza,  o  pure  hanno  ragione  i  poeti,  che  continuamente 
ci  cantano  che  noi  non  udiamo  né  vediamo  veramente?  Ma  se  questi  due  sensi  non 
sono  puri,  gli  altri  saranno  ancor  meno,  poiché  sono  troppo  più  inetti.  Non  pare  a  te 
come  a  me  ? 

Al  tutto  così»,  disse  Simmia. 

Quando  adunque  (riprese  Socrate)  trova  l'anima  la  verità?  giacché  fino  a  tanto 
ch'essa  la  cerca  col  corpo,  noi  vediain  pur  chiaro,  che  questo  corpo  la  inganna  e  la  in- 
duce in  errore. 

LSimmia.  Vero  è. 

Socrate.  Or  non  è  egli  nell'atto  del  pensiero,  che  l'entità  dell'anima  si  manifesta? 

Simmia.  Si. 

Socrate.  E  l'anima  non  pensa  meglio  che  mai,  quand'ella  non  è  turbata  né  dalla 
vista,  né  dall'udito,  né  da  dolore,  né  da  voluttà,  e  quando  chiusa  in  sé  e  spacciata 
quanto  le  è  possibile  da  ogni  commercio  col  corpo,  s'affissa  dirittamente  in  ciò  che  e, 
afline  di  conoscerlo? 

Simtnia.  Ottimamente. 

Socrate.  E  non  è  allora  appunto,  che  l'anima  del  filosofo  dispregia  il  corpo,  lo  fugge, 
e  cerca  di  esser  tutta  sola  seco  medesima? 

Simmia.  Cosi  a  me  i)are  •>. 

Or  dopo  avere  per  tal  modo  mostrato  in  generale,  che  l'anima  non  giunge  alla  pura 
e  vera  cognizione,  se  non  istogliendosi  dal  corpo  e  affissandosi  nell'essere  (in  ciò  che  è), 
egli  vien  chiarendo  lo  stesso  vero  rispetto  alle  cognizioni  particolari,  e  segnatamente 
alle  idee  della  giustizia,  del  bene,  del  bello,  e  a  tutte  l'essenze.  Udiamolo  ancora. 

Socrate.  Proseguiamo,  Simmia.  Uirem  noi  che  la  giustizia  è  qualche  cosa,  o  che  è 
niente? 

Simmia.  Qualche  cosa  sicuramente. 

Socrate.  Non  diremo  il  medesimo  del  bene  e  del  bello? 

Simmia.  Niun  dubbio. 

Socrate.  Ma  l'hai  tu  vedute  queste  cose? 

Simmia.  No,  mai. 

Socrate.  0  le  hai  tu  còlte  con  qualche  altro  tuo  organo  corporale  ?  E  io  non  parlo 
solamente  del  giusto,  del  bene  e  del  bello,  ma  della  grandezza,  della  sanità,  della  for- 
tezza, insomma  dell'essenza  di  tutte  le  cose,  cioè  a  dire  di  ciò  die  elle  sono  in  se  stesse  : 
è  egli  forse  per  mezzo  del  corpo  che  si  raggiunge  ciò  che  esse  hanno  di  più  reale,  o 

(7)  Cum  venerii  diet  ille^  qui  mixium  hoc  di-       nunc  tine  illis  sum^  ted  gravi  terrenoque  de- 
vini  humanique  secernat,    corpus   lioc  ubi       <tneor.  Epist.  Cii. 
inveni    reliquam,   ipse  me  diii  reddam;  ne  e 
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pure  si  penetra  più  innanzi  dcntfo  a  ciò  che  si  vuol  conoscere,  più  ci  si  pensa,  e  ci  ei 
pensa  con  più  accuratezza? 

Simmia,  Tutto  ciò  non  può  essere  contrastato. 

Socrate.  E  bene,  vi  ha  egli  un  modo  di  pensare  più  accurato  clie  quello  in  cui  si 
adopera  il  pensiero  tutto  sulo,  scevero  da  ogni  elemento  straniero  t  sensibile,  e  s'applica 
immediatauiente  egli  stesso,  nella  sua  schietta  natura,  alla  ricerca  della  pura  essenza 
di  ciascuna  cosa  in  sé,  senza  ministero  d'occhi  o  d'orecchi,  senza  intervento  di  corpo, 
che  non  fa  che  turbare  l'anima  e  impedirla  dal  trovar  la  sapienza  e  la  verità  per  poco 
ch'ella  con  lui  vengasi  mescolando?  Se  pur  puossi  conoscere  in  qualche  modo  l'essenza 
delle  cose,  non  è  egli  cosi  che  vi  si  giunge? 

Simmia.  A  maraviglia,  Socrate  ;  non  puussi  dir  meglio. 

Da  questo  principio  (riprese  Socrate)  non  vien  egli  necessariamente,  che  i  veri  fdosofi 
devano  pensare  e  dire  seco  medesimi  :  Non  v'ha  che  un  sentiero  fuor  di  mano,  pel 
quale  possa  avviarsi  la  ragione  nelle  sue  ricerche:  perocché  fino  a  tanto  che  noi  avrem 
questo  corpo,  e  che  l'anima  nostra  sarà  incatenata  in  questa  corruzione,  mai  non  posse- 
deremo noi  l'oggetto  de'  nostri  voti,  la  verità.  Veramente  il  corpo  ci  attornia  di  mille 
noje,  per  lo  bisogno  d'averne  cura;  cgu  esso  sopravengono  le  malattie,  e  intraversano 
le  nostre  investigazioni  ;  ci  empie  il  corpo  d'amori,  di  desiderj,  di  timori,  di  mille  zac- 
chere, di  mille  sciocchezze,  di  guisa  che  non  ci  lascia  da  vero,  come  si  suol  dire,  un'ora 
di  senno,  Conciossiachè  onde  mai  le  guerre  nostre,  le  sedizioni,  le  pugne?  dal  corpo 
e  dalle  sue  affezioni.  In  vero  tutte  guerre  procedono  solo  dal  desiderio  di  ricchezze, 
e  ci  bis-'i^na  ammassarle  a  cagione  del  corpo  per  soddisfare  a'  bisogni.  Ecco  onde  av- 
viene che  Don  abbiamo  poscia  il  tempo  di  porre  l'animo  alla  filosofia,  e  che,  ciò  che  è 
peggio,  se  per  avventura  ci  rimane  qualche  comodo  di  ciò  fare,  e  noi  ci  mettiamo  a 
riflettere,  tutt'ad  un  tratto  entra  il  corpo  in  mezzo  alle  nostre  ricerche,  e  ci  turba,  ci 
stordisce,  ci  rende  incapaci  di  discernere  il  vero.  Egli  è  dunque  troppo  chiaro,  che  se 
noi  vogliam  sapere  qualche  cosa  verauiente,  ci  bisouna  segregarci  dal  corpo,  e  l'anima 
da  sé  deve  esaminar  le  cose  in  se  stesse.  Allora  solamente  che  l'anima  sarà  così  sepa- 
rata, noi  godremo  della  sapienza,  di  cui  or  ci  diciamo  amanti  :  egli  è  quanto  dire, 
che  ciò  sarà  dopo  la  morte  nostra,  non  in  questa  vita.  E  cel  dice  ben  chiaro  la  ragione. 
Perocché  s'egli  è  pur  vero,  com'è,  che  noi  non  possiamo  conoscer  nulla  con  purezza, 
avendo  d'intorno  il  corpo,  ti  bisogna  dire  l'una  di  (jueste  due  cose;  o  che  la  verità  non 
si  conosca  mai,  o  che  la  si  conosca  sol  dopo  morte,  quando  l'anima  sarà  restituita  a  se 
stessa.  Durante  poi  la  presente  vita  noi  ci  accosteremo  alla  verità  sol  di  tanto,  di  quanto 
ci  allontaneremo  dal  corpo,  e  rinunzieremo  ad  avere  con  lui  comunicazione,  eccetto 
quello  che  è  di  necessità,  senza  permettergli  di  empirci  della  sua  naturai  corruzione, 
conservandoci  puri  dalle  sue  brutture  fino  a  tanto  che  Dio  stesso  venga  a  liberarcene. 
Cosi  francheggiati  dalla  stoltezza  del  corpo,  lien  io  spero  che  noi  allora  converseremo 
con  uomini  liberati  siccome  noi,  e  da  noi  medesimi  conosceremo  l'essenza  delle  cose; 
e  forse  a  queste  si  riduce  la  verità.  Ben  a  colui  che  non  è  puro,  non  concedesi  di  con- 
templare la  purezza.  Ecco,  mio  caro  Simmia,  quello  che  i  veri  filosofi,  parmi,  devono 
pensare  e  dir  seco  stessi.  Non  la  senti  tu  con  me? 

Simmia.  Di  netto,  o  Socrate, 

Socrate.  Se  così  è,  mio  caro  Simmia,  ciascun  uomo  che  giunga  là  dove  io  vo  pre- 
sentemente, ha  buona  cagione  di  sperare  che  ivi  appunto  meglio  che  tutt'altrove  potrà 
fruire  a  bell'agio  di  quello  che  innanzi  gli  costava  tanta  fatica:  però  questo  viaggio, 
che  mi  s'impose  di  fare,  m'empie  di  dolce  speranza,  e  lo  stesso  eÌTelto  deve  seguire  a 
ciascuno  il  qual  creda  d'aver  l'anima  apparecchiata,  cioè  purificata.  Ora  purificar  l'anima 
non  é  egli,  come  noi  dicevamo,  un  separarla  dal  corpo,  uno  assuefarla  a  chiudersi  e 
racchiudersi  in  se  medesima,  e  a  vivere  quanto  gli  è  possibile  in  questa  vita  e  nell'altra 
solo  seco  stessa,  liberata  quasi  dal  ceppo  del  corpo.'' 

Simmia.  Al  tutto,  o  Socrate,  ell'é  così. 

Socrate.  E  questa  liberazione  dell'anima,  questa  separazione  sua  dal  corpo,  non  è 
egli  ciò  che  si  chiama  morte? 

Sì  »,  disse  Simmia. 

Socrate.  Ma  non  dicemmo  noi  questo  esser  ciò  che  si  propone  propriamente  il  vero 
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filosofo,  la  libertà  dell'anima,  la  separazione  di  lei  dal  corpo?  Non  deve  quest'appunto 
essere  l'occupazione  del  filosofo? 

Siminia.  Tal  me  ne  pare. 

Socrate.  Or  non  sarebbe  dunque  cosa  troppo  ridicola,  com'io  diceva  a  principio,  che 
l'uomo  s'eserciti  tutta  la  vita  a  vivere  come  s'egli  fosse  morto,  e  poi  s'affliggesse  quando 
gli  vien  la  morte  ? 

Simmia.  Sicuramente. 

Socrate.  Dunque  gli  è  certo,  o  Simmia,  che  il  vero  filosofo  deve  esercitarsi  a  morire, 
e  che  la  morte  a  lui  non  è  terribile.  E  che?  v'ebbe  pure  di  molti  uomini,  che  avendo 
perduto  ciò  che  amavano  sopra  la  terra,  le  lor  donne  o  i  loro  fanciulli,  sono  discesi 
volentieri  all'inferno,  condottivi  dalla  sola  speranza  di  rivedere  colà  (juelli  che  amavano 
e  di  viver  con  essi:  e  colui  che  ama  veracemente  la  sapienza,  e  che  ha  in  sé  una  spe- 
ranza ferma  di  trovarla  all'inferno,  s;uà  i»ui  addolorato  di  dover  morire,  e  non  se  n'an- 
drà con  gioja  a  que'  luoghi,  dov'egli  fruirà  di  ciò  che  ama?  Ah,  mio  caro  Simmia,  deve 
credersi  ch'egli  ne  prenderà  anzi  un  sommo  diletto,  se  è  verace  filosofo  ;  poiché  egli  è 
fortemente  persuiiso,  che  ove  che  sia,  non  |)uù  abbattersi  a  quella  pura  scienza  ch'ei 
cerca,  se  non  solo  nell'altro  mondo.  Ed  essen,do  cosi,  non  sarebbe  strano,  dic'io  di 
nuovo,  che  un  tal  uomo  temesse  la  morie?  » 

Nel  quale  ragionamento  vedesi,  1°  come  ponevasi  da  Socrate  la  filosofia,  la  virtù,  la 
felicità,  ogni  cosa,  nel  possesso  della  verità,  cioè  nell'intuizione  delle  essenze  o  idee 
delle  cose,  che  formano  anche  qui  in  terra  la  nostra  cognizione:  queste  essenze  poi 
eran  la  parte  divina,  gli  Dei  a  cui  l'anima  è  congiunta  per  natura  anche  quaggiù,  ma 
dalla  contemplazione  delle  quali  è  distratta  per  la  importunità  delle  sensazioni  e  affe- 
zioni corporee  ;  vedesi  T  come  dovea,  secondo  questa  dottrina,  porsi  la  virtù  e  ogni 
cosa  nella  cognizione  e  couteuq)lazione  degli  Dei  ;  3  "  couje  dovevasi  reputar  un  bene 
la  morte,  perocché  questa  separando  l'anima  dal  corpo,  rendevala  tutta  pura  e  libera 
di  congiunjL'crsi  a  Dio  ;  4'  come  ancora,  finché  non  si  consumava  questa  separazione 
dell'anima  dal  corpo  mediante  la  morte  fisica,  l'uomo  doveva  esercitarsi  a  slaccare  l'a- 
nima sua  dal  corpo,  non  ubbidendo  a  (luesto,  né  pouendo  a  questo  amore  o  slima; 
ma  solo  ubbidendo  alla  verità,  e  operando  secondo  le  essenze  delle  cose  dall'anima  in- 
tuite :  il  che  era  filosofare,  cioè  vivere  una  vita  pura  e  virtuosa;  5"  come  la  filosofia  o 
la  virtù  si  definisce  un  esercizio  continuo  di  morire;  6"  come  finalmente  confondevasi 
V azione  coWa  contemplazione,  'ì\  sapere  co\[' operare,  la  scienza  colla  virtù:  non  distin- 
guendo con  bastevol  chiarezza  la  cognizione  volontaria  e  pratica  dalla  involontaria  e 
speculativa;  ciò  che  dava  oscurità  ed  incertezza  a  quella  per  altro  sì  nobile  e  sì  digni- 
tosa dottrina. 

(Rosmini,  Storia  comparativa  e  critica  dei  sistemi  intorno  al  principio 
della  morale.  Gap.  vi). 

Soggiungasi  a  compimento  delle  opinioni  più  elevate  di  Socrate  quest'altro  pezzo  del 
medesimo  (ilosofo. 

—  Platone,  avendo  posto  a  principio  morale  la  perfezione  propria,  il  ben  morale,  si 
ristringe  a  mostrare  che  questo  principio  conduce  l'uomo  ad  un  operare  disinteressato, 
ma  non  senza  l'ajuto  di  una  fiducia  nell'inimortalità  dell'anima,  d'una  fede  assai  viva 
di  trovar  di  là  ancora  (jualla  giustizia,  per  la  (juale  egli  fa  il  gran  sacrifizio,  e  di  go- 
dere questa  giustizia,  di  godere  il  bene  e  la  perfezion  morale,  che  da  lei  deriva  all'anima 
diritta  e  giusta.  Se  dunque  non  vuoisi  aggiungere  il  concetto  di  altra  rimunerazione, 
non  può  almeno  prescindersi  dal  pensiero  di  trovare  anche  oltre  il  viver  presente  la  di- 
gnità morale  anelata,  la  giustizia  coltivata,  la  diletta  sapienza.  11  perchè  mi  parve  un 
ragionamento  pieno  di  senno  quello  che  fece  sul  disinteresse  della  virtù  Socrate  mo- 
riente  :  storico  documento,  che  aggiunge  non  poca  chiarezza  alla  maniera  di  pensare 
intorno  alle  cose  morali  del  maggior  savio  che  avesse  la  Grecia.  Gosì  fu  quel  dialogo:- 

Socrate.  Adunque,  o  Simmia,  non  conviene  egli  ciò  che  si  appella  fdrtezza  segnata- 
mente ai  filosofi?  E  la  temperanza,  questa  virtù  che  ha  ullizio  di  signoreggiar  le  pas- 
sioni, non  conviene  massimamente  a  quelli  che  dispregiano  i  loro  corpi,  e  che  si  sono 
consacrati  allo  studio  della  sapienza? 

Simmia.  Di  necessità. 
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Socrate.  Poiché  se  tu  vuoi  porre  ad  esame  la  fortezza  e  la  temperanza  degli  altri 
uomini,  beo  le  troverai  degne  di  riso. 

Simmm.  Or  come,  o  Socrate? 

Tu  sai  (diss'eglij  che  tutti  gli  uouiini  temono  la  morte  come  uno  de'  pili  gran  mali. 

Vero  è  )),  disse  Simmia. 

Socrate.  Quando  essi  dunque  soffrono  la  morte  con  qualche  coraggio,  non  la  soffrono 
pel  timore  d'un  male  più  grande? 

Sììnmìa.  Non  si  può  dir  altro. 

Socrate.  E  per  conseguente  gli  uomini  tutti  non  sono  coraggiosi  che  per  paura,  ec- 
cetto il  filosofo;  e  nulla  di  meno  egli  par  troppo  assurdo  che  un  uomo  sia  valente  per 
timidezza  (8]. 

Simmia.  Hai  ragione,  o  Socrate. 

Socrate.  Or  non  è  il  medesimo  de"  temperanti  ?  Non  sono  tali  che  per  intemperanza  ;  e 
comechè  ciò  paja  da  prima  impossibile,  tuttavia  questa  temperanza  stolta  e  degna  di 
riso  nasce  appunto  com'io  ti  dico;  poiché  rinunziano  a  un  piacere  temendo  di  esser 
privati  d'un  altro  desiderato  da  essi,  e  al  quale  stanno  soggetti.  Ben  é  vero  che  chiamano 
anch'essi  intemperanza  l'esser  governati  dalle  passioni  ;  ma  ciò  non  gl'impedisce  di 
vincere  certe  voluttà  nell'interesse  di  altre  voluttà  di  cui  sono  schiavi  :  il  che  viene  a 
quello  che  ti  dicevo,  ch'essi  sono  temperanti  per  intemperanza. 

Simmia.  Ciò  pare,  o  Socrate,  assai  verisimile. 

Socrate.  Mio  caro  Simmia,  bada  dunque  che  per  la  virtù  non  è  un  buon  cambio 
quello  onde  si  cangia  piaceri  per  piaceri,  tristezze  per  tristezze,  timori  per  timori,  but- 
tando per  così  dire  le  proprie  passioni  in  piccola  moneta.  Conciossiachè  la  sola  buona 
moneta,  o  Simmia,  colla  quale  convien  cangiare  tutto  il  resto,  si  è  la  sapienza;  che  con 
questa  si  acquista  tutto,  si  ha  tutto,  fortezza,  temperanza,  giustizia:  in  una  parola,  la 
vera  virtù  stassi  colla  sapienza,  non  dipende  da  voluttà,  da  tristezze,  da  timori,  da  altre 
passioni;  laddove  rimossa  la  sapienza,  quella  virtù,  che  nasce  da  un  transigere  delle 
passioni  fra  di  esse,  non  è  che  immaginaria,  servile,  senza  verità;  perocché  la  verità 
della  virtù  giace  precisamente  nella  puriticazione  delle  passioni  tutte,  e  la  temperanza, 
la  giustizia,  la  fortezza,  ed  essa  la  sapienza,  sono  altrettante  purificazioni.  Ed  egli  pare 
che  quelli  che  hanno  stabilite  le  iniziazioni,  non  fossero  uomini  comuni,  ma  genj  supe- 
riori, i  quali  fin  da  principio  hanno  voluto  insegnarci,  che  chi  giunge  nell'altro  inondo 
non  iniziato  e  purificato,  giacerà  nel  fango  ;  ma  colui  che  vi  perverrà  dopo  aver  compite 
le  espiazioni,  sarà  colà  ricevuto  fra  gli  Dei.  lo  non  ho  dimenticato  nulla  per  essere 
di  questo  numero  ;  tutta  la  vita  mi  sono  affaticato  per  giungere  a  questo  :  io  spero 
di  sapere  io  breve  istante,  piacendo  a  Dio,  se  tutti  i  m:ei  sfoizi  per  avventura  sieno 
stati  inutili,  o  se  io  vi  sono  riuscito.  Ecco,  o  Simmia  e  Cebete,  ciò  che  io  v'ebbi 
a  dire  affine  di  giustificarmi  presso  voi  del  non  atriiggermi  dovendo  abbandonar 
voi  e  i  maestri  di  questo  mondo,  nella  speranza  che  anche  nell'altro  io  troverò  de' 
buoni  amici  e  de'  buoni  maestri;  ed  è  ciò  che  il  vulgo  non  si  sa  imuiagiuare  »  (9). 

Tale  speranza  sosteneva  il  disinteresse  di  Socrate  nell'atto  d'incontrare  la  morte 
per  la  giustizia  :  aspirava  al  bene  uiorale,  alla  perfezione  morale  non  peritura  insiera 
col  suo  corpo.  Morivasi  egli  iranijuillo  nella  fede  di  trovare  di  là  da  questa  vita  e 
sapienza  e  giustizia  e  dignità  morale,  cari  oggetti  de' suoi  pensieri:  questo  è  disin- 
teresse certamente;  ma  (jnesto  dismteresse  sarebbesi  potuto  dare  quando  non  avesse 
pensato  a  una  vita  avvenire  ? 

g  3.  ^  SISTEMA  MOR.\LE  DI  SOCRATE. 

Nel  sistema  di  Socrate,  la  verità  morale,  quel  lume  intellettuale  che  dobbiamo  se- 
guire volendo  esser  virtuosi,  viene  ridotta  alle  idee  principali,  come  quelle  di  sapienza, 
di  verità,  di  giustizia,  delle  altre  virtù,  e  finalmente  di  tutte  l'essenze  delle  cose. 

in  questo  sistema  vien  anche  espresso  il  modo  onde  queste  idee  possono  formare 
la  nostra  bontà  morale;  e  un  tal  modo  nel  sistema  di  cui  parliamo  è  la  contempla- 

(8)  Ecco  come  riconosca   Socrate ,  che  si  possa  (9)  Nel  Fedone. 

aadar  incontro  alla  morte  senza  un  vero  disinteresse. 
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Storia  Quindi  secoDdo  Socrate  (a  virtù  si  riduce  a  contemplare  l'esscuza  dcile  cose, 
0  sia  alia  sapienza. 

Se  Socrate  avesse  distinto  fra  la  ialuiziofle  naturale  e  la  volontaria,  egli  avrebbe 
cólto  una  gran  verità.  Ma,  ommessa  (juesta  dislislione,  or  parlò  delia  scienza  teoretica 
e  necessaria,  or  della  pratica  e  volontaria  promiscuamente;  e  però  dedusse  delle  false 
conclusioni  da  un  principio  equivoco,  diede  alla  morale  ciò  che  non  le  appartiene;  e 
le  tolse  ciò  che  le  appartiene. 

Il  hene  morale  ha  due  parti  e  quasi  due  gradi.  La  prima  consiste  r\e\V adesione  vo- 
lontaria alla  verità,  mediante  la  quale  adesione  tutto  è  ordinato  nell'uomo.  La  se- 
conda è  riposta  nel  merito  propriamente  detto,  cioè  nello  sforzo  che  fa  l'uomo  per 
aderire  alla  verità,  e  a  lei  soiigioyare  anche  le  potenze  animali. 

Socrate  restrinse  la  sua  attenzione  al  primo  di  questi  due  gradi,  e  neglesse  il  se- 
condo: perciò  disse  che  la  vera  e  perfetta  virtù  dell'uomo  si  acquista  colla  distruzione 
del  corpo,  colla  morte  ;  perocché  togliendo  via  il  corpo,  vien  tolto  ogni  ingombro  ed 
ostacolo  alla  contem[)lazione  delle  essenze.  Egli  dunque  obliò  di  osservare  quel  me- 
rito morale,  che  all'uomo  nasce  dal  seguitare  la  giustizia  e  la  virtù  a  malgrado  degli 
impedimenti  delle  corporee  passioni  ;  quel  merito,  che  gli  viene  dal  comhattere  l'i- 
stinto irrazionale,  e  assudditarlo  alla  verità.  È  l'ommissione  contraria  a  quella  di  Cousin: 
questi  non  trova  virtù,  dove  non  v*;d)bia  combattimento;  Socrate  non  vede  virtù,  se 
non  dove  il  combattimento  sia  del  tutto  cessato. 

Vi  ha  dunque  due  errori  principali  nel  sistema  di  Socrate,  Col  primo  egli  fa  entrare 
nella  sfera  delle  cose  morali  la  semplice  contemplazione  teoretica;  e  qui  dà  alla  mo- 
rale virtù  ciò  che  non  le  appartiene  (10).  Col  secondo  esclude  dalla  sfera  delle  cose 
morali  il  merito,  che  consiste  nel  difficile,  nella  hatlaglia  dello  spirito  col  corpo;  o 
almeno  non  l'apprezza  quanto  si  converrebbe,  giacché  suppone  che  l'uomo  privo  di 
questo  merito  avrehbe  una  maggior  perfezione  morale,  fìs.^ando  la  mente  nelle  essenze 
senza  ostacolo  di  alcuna  guisa  (H). 

Aristotele  fa  un'altra  censura  al  sistema  di  Socrate:  egli  gl'imputa  d'aver  sostenuto 
che  non  istà  in  noi  l'esser  probi  o  malvagi  (12);  il  che  verrebbe  ad  un  aver  negato 


(tO)  Aristotele,  che  non  dimentica  di  notare  questo 
difetto  nella  morale  di  Socrate,  riconosce  nulladi- 
meno,  come  le  morali  virtù  devono  esser  tutte  con- 
giunte con  qualche  atto  intellettivo.  Ecco  le  sue  pa- 
role: —  Socrate  in  parte  andava  rettamente,  e  in 
«  parte  trasviava.  Perchii  quand'egli  opinava  che 
«ogni  virtù  fosse  prudenza,  trasviava:  rettamente 
«  affermava  quando  asseriva,  che  le  virtù  non  sono 
«  senza  la  prudenza,  bi  che  e  prova,  che  tutti  gene- 
«  ralniente,  quando  definiscono  la  virtù,  dopo  averla 
«  detta  un  abito,  e  a  che  ordinalo,  aggiungono  an- 
«cora,  secondo  la  retta  ragione.    Or  quella  ra- 

•  gione  e  retta,  la  quale  e  secondo  la  prudenza. 
«  Appare  adunque ,  che  ne  si  da  hene  senza  la  pru- 
«  denza,  né  il  prudente  pub  far  nulla  senza  la  mo- 
ti rale  virtù  ».  {ISicom.  Vi.  15). 

(H)  Anche  questa  osservazione  trovasi  in  Aristo- 
tele: —  NÌ5  egli  stesso  (Socrate)  insegnò  nettamente; 
«  conciossiachc  faceva  virtii  le  scienze,  il  che  non 
«  può  farsi.  Perocché  le  scienze  tutte  stanno  colla 
«  ragione.  Or  la  ragione  si  genera  nel  solo  intelletto 

•  dell'anima:  laonde  tutte  le  virtù  converrehhe  che  si 

•  formassero  nella  sola  parte  razionate  dell'anima.  Di 
li  che  avviene,  che  colui  che  rende  le  virtù  altrettante 
«  scienze,  estingua  la  parte  irrazionale  dell'anima; 
«  e  ciò  facendo,  spenga  l'affetto  e  il  costume.  Non 
0  rettamente  adunque  concepì  (Socrate)  in  questo 
«  modo  le  virtù  «  .  (Magn.  Marat.  I.  1). 

(12)  Magn.  Maral,  i.  10.  —  Mi  si  permetta  che 
aggiunga  un'osservazione  su  questo  luogo  di  Aristo- 
tele,  che   mi  pare  importante.  Sentenza  di  Socrate 


era,  che  «  l'esser  probi  o  malvagi  non  istia  a  noi  »; 
e  questa  sentenza  vien  censurala  e  confutata  da  Ari- 
stotele. A  malgrado  di  ciò,  Aristotele  stesso  riconosce 
un  limite  posto  alle  nostre  forze  morali,  riconosce 
che  il  grado  della  nostra  virtù  dipende  in  parte  non 
da  noi  stessi,  ma  da  qualche  altra  cosa  che  si  sottrae 
al  nostro  lihero  volere.  A  questo  vero  importante  e 
misterioso,  che  umilia  e  smentisce  l'uomo  di  tanti 
giudizj  che  pronunzia  di  se,  s'abbatte  la  mente  del 
filosofo  con  tal  forza,  che  non  può  dare  indietro,  e 
il  trae  a  farne  aperta  confessione.  Dopo  aver  dunque 
provato  contro  Socrate  che  u  l'esser  buoni  o  cattivi 
sta  in  noi  n,  pone  quest'obiezione:  «  Forse  qui  ta- 
li Inno  ci  opporrà,  che  se  è  in  noi  l'esser  giusti  e 
ti  probi,  dunque,  volendol  io,  potrò  rendermi  pro- 
ci hissimo  sopra  tutti  ».  A  cui  rispondo:  u  Questo 
«  non  può  farsi  in  modo  alcuno  ».  E  perchè? 
«  Perchè  ciò  non  è  cosa  che  si  generi.  Che  se  taluno 
«  vorrà  aver  cura  del  corpo,  non  avrà  per  questo 
•  l'ottimo  di  tutti  i  corpi.  A  ciò  è  mestieri  non  solo 
«  aver  cura  del  corpo,  ma  ben  anco  che  il  corpo  sia 
(I  bello  e  buono  per  natura.  Il  medesimo  si  dica  del- 
(1  l'anima  ;  perocché  ne  l'uomo  sarà  a  sua  volontà 
(I  probissimo  sopra  tutti,  se  anco  per  natura  non  sia 
«  tale».  (Magn.  Maral.  1.  cit.).  Egli  è  pure  un- 
argomento  che  meriterebbe  d'essere  trattato  con  ogni 
accuratezza  ,  «  la  storia  delle  opinioni  de'  filosofi 
iulorno  alle  forze  morali  dell'uomo,  e  ai  principj 
estrinseci,  cioè  non-morali,  iuQueuti  nell'umana  mo- 
ralità I)  . 


IL    FEDONE  lU'J 

la  libertà.  Veramente,  sebbene  Socrate  appresso  Platone  parli  non  di  rado  della  buona 
e  della  cattiva  volontà,  tuttavia  l'imputazione  cbe  gli  dà  Aristotele  non  può  negarsi  che 
è  almeno  fondata  ne'princijij  del  suo  sistema:  perocché  se  fosse  vero  che  la  virtù  non 
sia  altro  che  la  scienza,  certo  è  non  essere  in  potere  di  ciascun  uomo  il  divenir  dotto; 
posto  adunque  che  si  riducesse  la  virtù  alla  semplice  s[)eculazione  intellettiva,  essa  non 
potrebbe  appartenere  alla  volontà,  Dia  all'intelletto,  alla  cognizione  necessaria,  dove  la 
libertà  non  entra  per  modo  alcuno:  ma  confesso  che  parmi  questo  un  pigliar  Socrate 
alla  parola,  e  mi  sa  di  rigore. 

(Rosmini,  op.  cit.) 

g  4.  —  FEDONE,  0  LA  MORTE  DI  SOCRATE. 

È  il  più  stupendo  brano  di  eloquenza  filosofica  il  dialogo  che  Platone  fa  tenere  a 
Socrate  moribondo.  Volendo  noi  esibirlo  ai  nostri  lettori,  ci  accorgemmo  siccome,  a 
malgrado  delle  illustrazioni  recatevi  anche  dagli  ultimi  commentatori,  abbondi  di  cose 
inintelligibili  a  tutti  e  contrastate  fra  i  commentatori,  di  più  altre  assolutamente  strane 
a  chi  non  abbia  pratica  coll'argomentare  delle  scuole  d'allora.  Risolvemmo  dunque  por- 
gerlo quale  fu  ridotto  dal  tedesco  Mosé  Mendelssohn,  massime  che  nel  primo  dialogo, 
quello  appunto  che  qui  si  dà,  egli  s'attiene  quasi  alTatto  al  testo  di  Platone,  dal  quale 
poi  si  scosta  nel  confutare  le  objezioni,  ove  induce  dottrine  molto  posteriori. 

Parlano  Cherecrate,  Fedone,  ApoUodoro,  Socrate,  Cebeie,  Criione,  Simmia. 

Cherecrate.  Caro  Fedone,  fos'tu  presente  quando  Socrate  bevve  il  veleno  in  prigione, 
0  alcuno  te  l'ha  raccontato"?  . 

Fedone.  Io  ci  fui  in  persona. 

Cherecrate.  E  quali  furono  le  ultime  sue  parole,  e  come  morì  quel  savio?  I  nostri 
Flisiani  capitano  di  rado  ad  Atene,  e  da  gran  tempo  non  venne  chi  ci  potesse  infor- 
mare di  questo  avvenimento.  Solo  seppesi  che  Socrate  bevelte  il  veleno ,  che  ne 
morì,  e  null'altro. 

Fedone.  Come!  voi  non  sapeste  della  sua  condanna? 

Cherecrate.  Sì,  ce  ne  fu  narrato  qualcosa  ;  ma  ci  fece  maraviglia  la  dilazione  posta 
fra  la  sua  condanna  e  la  morte.  Qual  ne  fu  la  causa? 

Fedone.  Una  semplice  combinazione.  Il  giorno  prima  della  sua  condanna  gli  Ateniesi 
coronarono  la  nave  che  mandano  tutti  gli  anni  a  Delo. 

Cherecrate.  Che  nave  è  codesta.^ 

Fedone.  Se  credesi  agli  Ateniesi,  è  l'istessa  sulla  quale  Teseo  condusse  altra  volta 
in  Creta  le  sette  coppie  di  fanciulli,  a  cui  colla  sua  saUò  la  vita  quando  sterminò  il 
Minotauro.  A'Iora  Atene  fece  voto  ad  Apollo  d'inviargli  ogn'anno  a  Delo  su  questa 
nave  magnifici  presenti,  se  degnavasi  campare  questi  fanciulli:  dopo  il  qual  tempo 
non  gli  mancò  mai  di  parola.  Quando  la  sacra  nave  è  sul  partire,  il  sacerdote  d'.\- 
pollo  ne  guarnisce  la  poppa  con  ghirlande  di  fiori,  e  subito  comincia  la  festa  della 
Teoria,  che  dura  dalla  partenza  della  nave  per  Delo  fino  al  suo  ritorno.  In  questo  in- 
tervallo non  si  può  sparger  sangue  in  città,  vietando  persino  la  legge  di  eseguire  le 
sentenze  emanate  contro  i  delinquenti  ;  1  quali  godono  d'una  lunga  dilazione  ,  se 
la  nave  è  trattenuta  da  venti  contrarj.  Il  caso  volle  ,  che  il  giorno  prima  della  con- 
danna di  Socrate,  come  dissi,  venisse  incoronata  la  nave  per  Delo,  e  questo  fu  causa 
dell'indugio. 

Cherecrate.  Ma  nell'ultimo  giorno  come  andò?  che  cosa  disse?  che  fece?  quali 
amici  ebbe  vicini  nell'ora  della  morte?  ^li  Arconti  non  permisero  cbe  veruno  gli  si 
accostasse?  morì  forse  senza  la  compagnia  de' suoi  amici? 

Fedone.  Anzi  no;  molti  erano  presenti. 

Cherecrate.  Ti  prego,  caro  Fedone,  di  narrarmene  a  minuto,  se  altro  non  ti  chiama 
altrove. 

Fedone,  lo  ne  ho  tutto  l'agio,  e  cercherò  contentarti  :  nessuna  cosa  tanto  m'ag- 
grada, quanto  ragionare  del  mio  Socrate,  o  sentirne  parlare. 

Cherecrate.  Né  di  meglio  bramano  i  tuoi  uditori.  Siaci  dunque  cortese  di  ragguagli 
più  che  puoi  circostanziati  e  minuti. 
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Fedone.  Io  era  tra  quelli  die  furono  presenti  al  funesto  momento.  0  amico!  s'io 
era  commosso,  non  sentii  però  quella  pietà,  quell'ansietà,  che  suol  provarsi  quando 
un  amico  ci  muore  fra  le  braccia,  Socrate  bevendo  la  cicuta  pareva  felice,  e  degno 
anzi  d'invidia;  la  serenità  brillava  sul  suo  volto,  e  la  moderazione  de' suoi  discorsi 
annunziava  la  calma  e  la  pace  del  suo  cuore;  il  suo  contegno  non  era  d'uomo  che 
innanzi  tempo  scende  tra  le  ombre  dell'Orco,  ma  di  un  mortale,  avviato  a  godere 
inalterabile  beatitudine  in  seno  all'eternità.  Quindi  io  non  poteva  esser  compreso  da 
quei  pietosi  sentimenti,  che  prova  l'anima  nostra  alla  vista  d'un  moribondo:  i  suoi 
filosofici  discorsi,  che  altre  volte  ci  cagionavano  una  pura  gioia,  parevano  offrirci  un 
incomprensibile  misto  di  piacere  e  di  amarezza;  il  doloroso  pensiero  di  sua  morte 
turbava  il  piacere  dell'ascoltarlo;  e  tutti  quelli  che  stavangli  vicino,  parevano  ondeg- 
giare in  quest'alternativa  di  gioja  e  di  dolore.  Colali  contrarj  affetti  dell'animo  nostro 
si  dipingevano  sui  nostri  volti;  ridevamo  e  piangevamo  alternativamente,  e  spesse 
volte  il  riso  spuntava  sul  nostro  labbro  nel  punto  istesso  che  le  lagrime  grondavano 
dai  nostri  occhi;  ma  più  di  tutti  era  cosa  singolare  il  vedere  Apollodoro:  tu  conosci 
costui  e  l'indole  sua. 

Cherecrate.  E  come  no  ? 

Fedone.  Erano  estremi  tutti  i  suoi  movimenti.  Essendo  di  noi  più  sensitivo,  era  ra- 
pito dalla  gioja  quando  appena  noi  sorridevamo  ;  e  se  noi  avevamo  appena  gli  occhi 
umidi,  egli  trovavasi  immerso  nel  pianto:  sicché  noi  ci  sentivamo  più  commossi  per 
lui,  che  per  la  presenza  dell'amico  moribondo. 

Cherecrate.  E  chi  erano  gli  astanti? 

Fedone.  Di  Ateniesi  erano  Apollodoro  ,  Critobolo  e  suo  padre  Critone,  Ermogetie, 
Epigene,  Eschine,  Antistene,  Ctesippo,  Menesseno  ed  alcuni  altri:  Platone  credo  stesse 
ammalato. 

Cherecrate.  Vi  erano  anche  forestieri? 

Fedone.  Sì:  Simmia,  Cebete  e  Fedonde  di  Tebe,  Terpsione  ed  Euclide  di  Megara. 

Cherecrate.  Non  eranvi  né  Aristippo,  né  Cleombroto  ? 

Fedone.  No:  questi,  dicono,  trovavansi  allora  ad  Egina. 

Cherecrate.  Non  v'era  altri? 

Fedone.  No,  che  mi  sovvenga. 

Cherecrate.  Quale  fu  l'argomento  de' vostri  discorsi? 

Fedone.  Tutto  saprai.  Noi  solevamo,  per  tutto  il  tempo  che  Socrate  stette  prigione, 
andarlo  trovare  ogni  giorno;  or  convenimmo  di  unirci  nella  camera  dei  giudici,  in 
cui  venne  contro  lui  emanata  la  sentenza  (essendo  questa  assai  vicina  alla  prigione), 
e  di  trattenerci  discorrendo,  finché  s'aprisse  la  porta  della  prigione,  il  che  succedeva 
non  troppo  per  tempo.  Subito  che  era  aperta,  ci  recavamo  da  Socrate,  ove  per  lo 
più  passavasi  tutta  la  giornata:  l'ultima  mattina  vi  andammo  più  presto  del  solito, 
perchè  il  giorno  avanti ,  andando  a  casa,  udimmo  che  la  nave  era  già  ritornata  da 
Delo, 

Quando  fummo  uniti,  ci  venne  incontro  il  carceriere,  che  soleva  aprire  la  porta 
della  prigione,  e  ci  pregò  di  aspettare,  e  non  entrare  finché  egli  non  ci  chiamasse, 
perchè,  diss'epli,  ora  gli  Undici  levano  la  catena  a  Socrate,  e  gli  annunziano  che 
ogsi  deve  morire.  Poco  dopo  ci  venne  a  chiamare;  e  quando  entrammo,  Socrate  era 
coricato  sul  suo  letto  senza  catena.  Santippa  sua  moglie,  che  tu  conosci,  sedeva  presso 
lui  tacita  e  mesta  ,  tenendo  il  figlio  sulle  ginocchia.  Subito  che  ci  vide  ella  esclamò 
piangendo:  —  Ah  Socrate!  i  tuoi  amici  vengono  a  vederti  per  l'ultima  \olta,  tu  non 
li  vedrai  più!  »  e  un  torrente  di  lagrime  le  grondava  dagli  occhi.  Socrate  rivoltosi 
a  Critone,  pregollo  facesse  accompngnare  a  casa  sua  moglie,  la  quale,  condotta  dai 
famigliari  di  Critone,  uscì  battendosi  il  petto,  e  mandando  profondi  sospiri:  noi  re- 
stavamo attoniti.  Socrate  si  alzò  a  sedere  sul  suo  letto  strofinandosi  quella  gamba 
ch'era  prima  incatenata,  e  dicendo:  —  Amici,  io  rifletto  su  ciò  che  chiamasi  piacere- 
a  primo  aspetto  sembra  sia  l'opposto  del  dolore,  perchè  niuna  cosa  può  essere  nel 
tempo  stesso  e  piacevole  e  spiacevole;  ma  però  se  alcuno  cerca  o  prova  l'una  delle 
due  sensazioni,  forza  è  che  provi  anche  l'altra,  sembrando,  per  cosi  dire,  che  l'una 
e  l'altra  si  tocchino  alle  due  estremità.  Se  Esopo  fatto  avesse  quest'osservazione,  la- 
sciato ci  avrebbe  questa  favola: 
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Dio  voleva  insieme  unire  le  contrarie  sensazioni,  ma  trovando  la  cosa  impossibile,  le 
unì  agli  estremi;  quindi  rimasero  inseparabili. 

Ecco  ciò  che  io  provo  in  questo  momento:  i  ferri  m'avean  cagionato  dolore-,  ora  che 
ne  sono  liberato,  una  piacevole  sensazione  gli  succede. 

—  A  proposito  d'Esopo  (disse  Cebete),  sono  curioso  di  sapere,  se  è  vero  che  tu  abbia 
messo  in  versi  alcune  sue  favole,  e  composto  un  inno  ad  onore  di  Apollo.  Molte  per- 
sone, e  tra  queste  il  poeta  Evene,  mi  domandarono  per  qual  singoiar  cagione  t'appli- 
cassi alla  poesia,  non  avendone  mai  fatta  professione.  Che  cosa  rispondergli? 

—  Tu  puoi  dirgli  la  verità  (replicò  Socrate);  ed  è  che  la  mia  intenzione  non  fu  mai 
di  disputargli  quel  grado  che  s'acquistò  fra'  poeti,  perchè  so  quanto  è  difficile;  ma  pro- 
vandomi sulla  lira  d'Apollo,  io  non  feci  che  uniformarmi  agl'impulsi  ricevuti  altra  volta 
in  sogno,  ai  quali  volli  condiscendere  sempre  in  ogni  maniera  di  cose.  Io  mi  sentii 
sotto  mille  variate  forme  replicare  in  sogno  quest'esortazione:  Socrate,  applicati  alla 
musica  (13).  Però  non  riguardai  finora  questo  consiglio,  che  come  quegli  incoraggia- 
menti che  dansi  a  coloro  i  quali  disputano  il  premio  della  corsa:  il  sogno,  io  mi  di- 
ceva, non  pretende  comandarmi  niente  di  nuovo  ;  la  filosofia  è  certamente  la  miglior 
musica,  ed  io  l'ho  sempre  coltivata;  dunque  non  vuoisi  altro,  che  viepiù  infervorar  in 
me  l'amore  della  sapienza,  onde  non  si  raffreddi.  Dopo  pronunziata  la  mia  condanna, 
la  dilazione  che  procurommi  la  festa  della  Teoria,  mi  fece  meditare  sopra  questo  sogno; 
e  quantunque  non  mi  si  comandasse  in  esso  di  applicarmi  alla  musica  ordinaria,  per 
uniformarmi  precisamente  al  sogno,  composi  prima  un  inno  in  onore  del  dio,  di  cui 
celebravasi  la  festa;  ma  riflettendo  poi,  che  per  essere  poeta  bisogna  trattare  non  delle 
massime  filosofiche,  ma  delle  finzioni  di  cui  un  inno  non  è  suscettibile,  e  non  essendo  io 
di  viva  immaginazione  per  trovar  le  figure  che  distinguono  il  poeta,  mi  servii  delle  fin- 
zioni altrui,  e  misi  in  versi  alcune  favole  di  Esopo.  Ciò,  mio  caro  Cebete,  potrai  rispon- 
dere ad  Evene.  Non  iscordarti  di  salutarlo  in  mio  nome;  se  è  savio,  non  tarderà  a  se- 
guirmi; credo  dover  partire  oggi  per  ordine  degli  Ateniesi. 

—  E  tanto  tu  ne  auguri  ad  Evene?  (dissegli  Simmia).  Io  lo  conosco  molto  bene,  e 
per  quanto  giudicarne  posso,  non  credo  che  te  n'avrà  grande  obbligazione. 

—  Come!  (rispose  Socrate);  Evene  non  è  egli  filosofo? 

—  Per  tale  lo  tengo  »,  disse  Simmia. 

—  Dunque  mi  seguirà  volentieri  con  chiunque  merita  questo  nome:  non  pretendo 
già  ch'egli  deva  attentare  contro  la  propria  vita;  non  v'ha  né  vi  può  esser  cosa  pili 
vietata  di  questa,  come  ognun  sa  ».  Intanto  Socrate  metteva  i  piedi  giù  del  letto  per 
continuare  il  dialogo. 

—  Questo  non  s'intende  troppo  bene  (replicò  Cebete);  se  non  è  permesso  il  darsi  la 
morte,  come  può  un  savio  seguirti  volentieri  nel  sepolcro? 

—  Come,  0  Cebete!  (replicò  Socrate);  tu  e  Simmia,  che  foste  discepoli  del  savio  Filo- 
lao,  nulla  da  lui  intendeste  su  questo  proposito? 

Cebete.  Non  si  spiegò  mai  su  questo  punto. 

Socrate.  Ebbene,  io  intesi  più  cose  sopra  questo  proposito,  e  ve  ne  farò  partecipi. 
Parmi,  che  chiunque  proponesi  di  viaggiare,  deve  prima  informarsi  del  paese,  ove 
pensa  andare,  per  averne  una  giusta  idea.  Questo  soggetto  si  confà  alla  mia  presente 
situazione;  e  qual  altro  oggetto  più  importante  potremmo  noi  trattare  fino  al  tramonto 
del  sole? 

—  Come  provasi  (disse  Cebete)  che  il  suicidio  sia  proibito?  Filolao  e  gli  altri  maestri 
m'hanno  più  volte  detto  che  sia  proibito;  ma  nulla  di  più. 

—  Ebbene,  vediamo  (replicò  Socrate)  se  possiam  dire  qualche  cosa  di  più  sopra  que- 
sta materia.  Che  ne  pensi,  Cebete?  io  sostengo  essere  il  suicidio  proibito  assolutamente 
in  qualsivoglia  circostanza.  Noi  sappiamo  esservi  degli  uomini,  pei  quali  la  morte  sa- 
rebbe miglior  della  vita.  Ora  ti  sembrerà  strano  forse,  che  la  santità  dei  costumi  esiga 
che  l'uomo  non  possa  procurarsi  questo  sollievo,  ma  che  lo  deva  attendere  da  mano 
benefica  ? 

—  Questo  (riprese  Cebete  sorridendo)  non  può  essere  spiegato  che  da  un  oracolo  di 
Giove. 

{\ó)  Mìuica  dicevano  l'esercizio  delle  facoltà  dell'anima  ;  ginnatticUf  quello  delle  forze  del  corpo.  C. 
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—  Eppure  (disse  Socrate)  non  è  molto  difficile  il  togliere  tale  apparente  contraddi- 
zione con  buone  ragioni.  Quello  che  suol  dirsi  nei  misteri,  che  l'uomo  quaggiù  è  come 
la  sentinella,  che  non  può  abbandonare  il  suo  posto  finché  non  sia  supplita  da  un'altra, 
sebbene  fondato  saldamente  in  ragione,  non  credo  che  da  tutti  possa  essere  inteso;  ma 
io  posso  recarvi  argomenti  non  difficili  a  intendersi.  Parmi  poter  ammettere  come  certo, 
che  Dio  sia  il  nostro  padrone,  che  noi  siamo  sua  proprietà,  e  che  la  sua  providenza  ha 
cura  del  nostro  ben  essere.  Questo  comprendesi  abbastanza. 

—  È  abbastanza  chiaro  »,  rispose  Cebete. 

Socrate.  Uno  schiavo  soggetto  ad  un  buon  padrone  merita  di  essere  punito  se  con- 
trafà  ai  disegni  di  lui;  e  se  questo  schiavo  nutre  in  seno  scintilla  di  probità,  deve  aver 
molta  gioja  nel  vedere  adempirsi  la  volontà  del  suo  padrone,  tanto  più  se  è  persuaso 
che  la  sua  felicità  da  questo  dipenda. 

Cebete.  Benissimo,  caro  Socrate. 

Socrate.  Allorché  adunque,  o  Cebete,  l'increato  Architetto  formò  la  maravigliosa  mac- 
china del  corpo  umano  per  chiudervi  un  essere  ragionevole,  ebbe  egli  buone  o  cattive 
intenzioni? 

Cebete.  Non  v'è  dubbio:  non  ponno  supporsi  in  lui  che  buone  intenzioni. 

Socrate.  Altrimenti  converrebbe  ch'egli  rinunziasse  alla  sua  propria  essenza,  all'in- 
finita sua  bontà,  se  potesse  unire  agli  atti  di  sua  volontà  intenzioni  cattive.  Ora  che 
cosa  è  un  Dio,  che  può  rinunziare  alla  propria  essenza? 

Cebete.  Una  chimera,  un  Dio  favoloso  a  cui  il  credulo  popolo  assegna  variabili  forme, 
lo  mi  sovvengo  bene  delle  ragioni,  colle  quali  in  altra  occasione  combattesti  quest'em- 
pio errore. 

Socrate.  Questo  Dio  che  formò  il  corpo,  l'ha  anche  dotato  di  forze,  che  lo  sostengono, 
che  il  conservano  ed  assicurano  da  una  prematura  distruzione.  Assegneremo  noi  anche 
a  queste  forze  conservatrici  delle  sapienti  intenzioni? 

Cebete.  E  chi  potrebbe  credere  il  contrario? 

Socrate.  È  dunque  sacro  dovere  per  le  creature  di  lasciare,  come  schiavi  fedeli,  per- 
venire a  maturità  le  intenzioni  del  Creatore,  e  di  non  arrestarne  il  corso  in  un  modo 
violento;  ma  anzi  di  uniformarvi  perfettamente  tutte  le  loro  azioni  volontarie.  Ecco 
dunque,  mio  caro  Cebete,  perchè  io  dissi  essere  la  filosofia  la  più  eccellente  musica, 
dacché  c'insegna  a  dirigere  i  nostri  pensieri  e  le  nostre  azioni  in  modo  che  s'accordino 
al  possibile  coi  disegni  dell'Ente  supremo.  Se  la  musica  è  la  scienza  di  perfettamente 
armonizzare  il  debole  col  forte,  il  dolce  coll'aspro,  il  piacevole  col  disaggradevole;  non 
può  esservi  musica  più  meravigliosa  della  filosofia,  che  c'insegna  non  solo  a  stabilire 
un'ammirabile  armonia  tra  i  nostri  pensieri  e  le  nostre  azioni,  ma  anche  tra  le  azioni 
dell'essere  finito  colle  intenzioni  dell'infinito,  ira  i  pensieri  dell'abitante  della  terra  e 
le  sublimi  idee  di  quello  che  empie  questo  vasto  universo.  E  un  audace  mortale  ose- 
rebbe, 0  Cebete,  con  temeraria  mano  distruggere  una  tale  incantevole  armonia? 

Cebete  Meriterebbe  questi  l'esecrazione  degli  Dei  e  degli  uomini. 

Socrate.  Non  convieni  anche  tu,  amico  mio,  che  le  forze  della  natura  altro  non  sono 
che  ministri  della  divinità  di  cui  eseguiscono  gli  ordini? 

Cebete.  Sicuramente. 

Socrate.  Sono  dunque  assai  più  sicuri  presagi  del  volere  e  dei  disegni  della  divinità, 
che  non  le  interiora  delle  vittime,  perchè  il  fine  a  cui  tendono  queste  forze  da  Dio 
create,  è  incontrastabilmente  un  divino  volere.  Ne  convenite  voi? 

Cebete.  E  chi  potrebbe  negarlo? 

Socrate.  Or  finché  questi  presagi  ci  annunziano  che  la  conservazione  della  nostra 
vita  appartiene  ai  disegni  divini,  siamo  obbligati  di  regolare  le  nostre  libere  azioni  se- 
condo questi  non  equivoci  interpreti  della  divina  volontà,  e  non  abbiam  diritto  di  op- 
porre la  forza  nostra  a  queste  forze  conservatrici  della  nostra  natura,  né  disturbare  i 
ministri  dell'infinita  sapienza  nell'esercizio  delle  loro  funzioni.  Questo  dovere  sussiste, 
finché  Dio  per  mezzo  de'  medesimi  interpreti  non  ci  ordina  espressamente  di  abban- 
donare la  vita  ;  come  egli  me  lo  ordina  oggi. 

—  Non  v'ha  cosa  meglio  dimostrata  (disse  Cebete);  ma  questa  stessa  asserzione  sem- 
bra, mio  caro  Socrate,  contraddire  a  quanto  dicesti  prima,  che  il  savio  deva  volentieri 
morire.  Sifatta  proposizione  sarebbe  assurda,  se  è  vero,  come  tu  stesso  sostieni,  che 
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noi  siamo  immediatamenlc  sotto  la  potenza  di  Dio,  e  che  la  sua  providenza  soccorre  a 
lult'i  nostri  bisogni.  Non  è  dunque  piuttosto  naturale,  rlie  un  uomo  ragionevole  s'af- 
fligga dovendo  abbandonare  il  servigio  d'un  padrone  che  con  tanta  imntà  ha  cura  di 
lui?  Quand'anche  colla  morte  egli  sperasse  rimaner  libero  e  padrone  di  se  medesimo, 
come  mai  un  ignorante  pupillo  può  lusingarsi  di  star  meglio  abbandonato  a  se  stesso, 
che  sotto  la  direzione  di  un  saggio  tutore?  Io  credo  per  lo  contrario,  che  sarebbe  grave 
stoltezza  il  volersi  mettere  assolutamente  in  libertà,  quando  non  puossi  soffrire  il  mi- 
glior padre.  Chiunque  ragiona  si  sottometterà  sempre  e  con  piacere  alia  direzione  di 
quello,  cui  suppone  maggiori  talenti,  che  a  se  stesso.  Io  ne  tirerei  dunque  una  conse- 
guenza tutta  contraria  al  tuo  sentimento,  e  direi  anzi  che  un  savio  deve  affliggersi  di 
morire,  e  che  solo  un  pazzo  può  aver  piacere  all'avvicinarsi  della  morte  ». 

Socrate  l'ascoltò  attentamente,  e  parve  ammirare  la  penetrazione  di  lui;  quindi  vol- 
gendosi a  noi  disse:  — Cebete  è  capace  d'imbarazzare  chiunque  vuol  asserire  qualche 
cosa  contro  di  lui;  egli  è  pieno  di  sottigliezze. 

—  Ma  per  questa  volta  (disse  Simmia)  non  pare  che  Cebete  abbia  torto.  Infatti  qiinl 
motivo  può  indurre  un  savio  a  sottrarsi  senza  vivo  dolore  alle  indulgenti  cure  del  piìi 
sapiente  direttore?  E  se  male  non  m'appongo,  l'objezione  di  Cebete  è  la  censura  della 
tua  propria  condotta.  La  tua  indifferenza  per  la  vita,  o  piuttosto  il  tuo  abbandonarti  vo- 
lontariamente alla  morte,  immergendo  i  tuoi  amici  in  un  profondo  dolore,  sembra  che 
insulti  anche  la  divina  Providenza,  e  le  cure  di  quel  Creatore,  che  tu  c'insegnasti  a  ri- 
spettare come  il  più  saggio  e  miglior  padrone. 

—  Parrai  di  essere  accusato  (ripigliò  Socrate);  bisogna  dunque  che  io  mi  difenda 
formalmente. 

—  Vediamo  come  »,  disse  Simmia. 

Socrate.  Ebbene,  voglio  difendermi  meglio  adesso  che  non  feci  innanzi  a'  miei  giu- 
dici: ascoltatemi  voi  Simmia  e  Cebete.  Se  io  non  avessi  fondate  speranze  di  rimaner 
là,  dove  vado,  sotto  lo  stesso  ottimo  direttore,  e  di  trovarvi  le  anime  dei  morti,  la  cui 
società  è  infinitamente  preferibile  alla  più  dolce  amicizia  che  godessi  sulla  terra,  sa- 
rebbe certamente  una  pazzia  il  disprezzare  la  morte  in  tal  modo,  e  darsi  senza  alcun 
dispiacere  in  braccio  alla  medesima.  Ma  io  porto  meco  consolante  fiducia,  che  non  mi 
mancherà  né  l'uno  né  l'altro:  non  assicurerò  positivamente  che  io  deva  trovarvi  le 
anime  dei  morti;  ma  che  là  ancora  la  providenza  di  Dio  continuerà  a  vegliare  sul  mio 
essere,  questo,  amici,  lo  sostengo  con  tanta  certezza,  quanto  alcun'altra  cosa  mai  in 
mia  vita.  Il  perchè  non  m'affliggo  se  devo  morire,  sapendo  che  tutto  non  finisce  per 
noi  colla  morte;  vi  succede  un'altra  vita,  che  secondo  l'antica  tradizione  sarà  più  fe- 
lice per  gli  uomini  virtuosi  che  ai  malvagi. 

—  Come!  (disse  Simmia)  una  sifatta  convinzione  vuoi  tu  tenerla  chiusa  nell'interno 
della  tua  anima?  non  vorrai  tu  parteciparci  una  sì  consolante  dottrina?  Egli  é  giusto 
di  comunicare  ai  proprj  amici  un  così  gran  bene  ;  e  se  tu  ci  convinci,  la  tua  difesa  è 
fatta. 

—  Voglio  tentarlo  (disse  Socrate);  ma  sentiamo  Critone,  che  parmi  già  volesse  dire 
qualche  cosa. 

Critone.  lo?  niente,  caro  Socrate:  ma  quest'uomo,  che  deve  porgere  il  veleno,  non 
mi  lascia  pace;  mi  dice  di  pregarti  a  non  parlar  tanto;  si  riscalda  troppo,  dic'egli,  e 
poi  la  bevanda  non  farà  il  suo  effetto.  Egli  dovette  più  volte  preparare  la  seconda,  ed 
anche  la  terza  bevanda  a  coloro  ai  quali  non  venne  vietato  il  parlare. 

—  Lascialo  andare  a  far  il  suo  dovere  (disse  Socrate);  che  prepari  la  seconda  ed 
anche  la  terza  bevanda,  se  crede  a  proposito. 

—  Io  già  m'aspettava  questa  risposta  (replicò  Critone)  ;  ma  costui  non  lascia  d'im- 
portunarmi. 

Socrate.  Lascialo  andare  in  nome  di  Dio;  devo  ora  giustificarmi  co'  miei  giudici.  Un 
uomo  che  invecchiò  nell'amore  della  sapienza,  deve  apparir  allegro  e  giulivo  nelle  sue 
ultime  ore ,  avendo  a  sperare  dopo  morte  la  più  grande  beatitudine.  Con  qual  fonda- 
mento,  Simmia  e  Cebete,  io  ciò  sostenga,  vel  dirò  tosto.  Pochi  sono  che  sappiano,  che 
quelli  i  quali  dedicansi  veramente  all'amore  della  sapienza,  impiegano  quasi  tutta  la 
loro  vita  a  famigliarizzarsi  colla  morte,  ad  apprendere  a  morire.  Se  ciò  è,  non  sarebbe 

Cantù,  Documenti. — Tomo  II,  Filosofìa.  8 


114  FILOSOFIA    GUECA 

un'incongruenza  il  dirigere  per  tutto  il  corso  della  vita  i  proprj  desiderj  e  sforzi  verso 
(juesta  meta,  e  poi  affliggersene  al  raggiungerla? 

—  Ah!  per  Giove  (disse  Sinirnia  sorridendo),  tu,  Socrate,  mi  fai  ridere,  per  quanto 
poco  io  ci  sia  disposto.  Quel  che  tu  esponesti  non  deve  sembrare  tanto  nuovo  al  popolo, 
come  tu  credi,  e  gli  Ateniesi  in  particolare  potranno  dirti  ch'e'  sanno  benissimo,  che  i 
filosofi  vogliono  imparar  a  morire,  e  che  perciò  procuran  loro  la  morte,  come  una  ri- 
compensa dovuta  alla  loro  virti!i,  e  da  loro  bramata. 

Socrate.  Ah  !  Simmia,  io  accorderei  loro  tutto,  fuori  di  questo,  mentr'essi  non  sanno 
che  cosa, sia  questa  morte,  che  i  filosofi  desiderano,  e  come  la  meritano:  ma  lasciamo 
gli  Ateniesi  ;  in  questo  momento  io  non  parlo  che  a'  miei  amici.  La  morte  è  cosa  che 
possa  definirsi  ? 

—  Noi  crediamo  dì  sì  )>,  rispose  Simmia. 

Socrate.  Ella  non  è  forse  altro  che  la  separazione  dell'anima  dal  corpo?  non  dicesi 
che  un  uomo  muore  quando  l'anima  ed  il  corpo  cessano  di  aver  tra  loro  qualunque 
comunicazione?  Sai  tu  in  altro  modo  che  cosa  sia  morire? 

Simmia.  No,  mio  caro. 

c^^r/j/rt  Vedi  dunque,  Simmia,  se  le  tue  idee  non  s'accordano  colle  mie  sopra  questo 
punto.  Credi  tu  che  colui  che  è  verace  amante  della  sapienza,  s'abbandoni  alle  sensuali 
voluttà,  e  che  nei  conviti  cerchi  le  vivande  delicate  ed  i  vini  squisiti .'' 

Simmia.  No  certamente. 

Socrate.  Si  darà  egli  tutto  in  preda  ai  piaceri  dell'amore? 

Simìiiia.  Nemmeno. 

Socrate.  E  riguardo  agli  altri  comodi  della  vita,  come  nel  vestire  e  negli  addobbi, 
farà  egli  pompa  di  un  lusso  magnifico,  o  si  contenterà  del  necessario,  senza  por  mente 
al  superfluo? 

—  lo  credo  (disse  Simmia)  che  il  savio  non  farà  alcun  caso  di  ciò  che  può  senza 
danno  lasciare. 

Socrate.  Non  diremo  dunque  che  generalmente  il  savio  cerca  disimpacciarsi  da  tutte 
quelle  cure  superflue,  che  si  soglion  prendere  del  corpo ,  onde  pensare  all'anima  con 
maggior  attenzione? 

Simmia.  Infallibilmente. 

Socrate.  Già  egli  distinguesi  dal  resto  degli  uomini  col  tener  libero  il  suo  spirito, 
senza  lasciarsi  incatenare  dalle  cure  appartenenti  al  corpo;  accostumando  insensibil- 
mente la  sua  anima  a  restringere  il  suo  commercio  col  corpo. 

Simmia.  Così  pare. 

Socrate.  Il  pili  degli  uomini  ti  dirà,  o  Simmia,  che  chiunque  non  vuol  godere  dei 
piaceri  della  vita  non  è  degno  di  vivere,  e  che  rinunziare  ai  mondani  piaceri  è  lo  stesso 
che  desiderar  la  morte. 

Simmia.  Così  pensa  il  più  degli  uomini. 

Socrate.  11  corpo  non  disturba  forse  spesse  volte  il  filosofo  nelle  sue  meditazioni? 
Il  filosofo  può  dunque  mai  promettersi  alcun  avanzamento  nello  studio  della  sapienza, 
se  prima  non  apprende  a  superar  gli  oggetti  che  solleticano  i  sensi?  Mi  spiego:  le  im- 
pressioni che  fanno  sui  nostri  sensi  gli  oggetti  esteriori,  non  sono  che  separate  sensa- 
zioni, né  possono  riguardarsi  come  verità,  perchè  queste  non  sono  percette  che  dall'in- 
telletto mediante  i  sensi.  Evvi  su  ciò  alcun  dubbio  ? 

Simmia.  Nessuno. 

Socrate.  Bisogna  anzi  stare  in  guardia  contro  queste  sensazioni  ;  e  con  ragione  i  poeti 
dicono  che  i  sensi  ingannano,  e  che  non  comprendono  nulla  distintamente.  Gli  organi 
della  vista  e  dell'udito  sono  confusi  ed  oscuri  ;  se  dunque  questi  due  sensi  non  ci  por- 
gono nozioni  distinte,  tanto  meno  gli  altri  sensi  che  sono  assai  men  chiari.  Come  dun- 
que dovrà  contenersi  l'anima  onde  pervenire  alla  cognizione  della  verità?  Se  ella  si 
riferisce  ai  sensi,  rimane  ingannata  (ÌA). 

Simmia.  Questo  è  vero. 

Socrate.  È  dunque  necessario  che  l'anima  rifletta,  giudichi,  ragioni,  inventi,  nell'in- 

(-J4)  E  questo  UDO  degli  errori  più  cuinuui  ilollc  scuole.  I  sensi  non  ÌDganuano,  bensì  il  giudizio  che 
portiamo  sulle  loro  percezioni.  C. 
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lento  di  conoscere,  se  è  possibile,  cou  lai  mezzi  l'essenza  delle  cose  :  ma  quando  mai 
la  riflessione  sarà  più  efficace,  quanto  nel  totale  oMio  degli  oggetti  esteriori?  Non  ri- 
flettendo né  alla  vista  né  all'udito,  nò  al  piacevole  né  al  disaggradevole,  l'anima  allora 
trovasi  quasi  sciolta  dal  corpo,  e  ne  abbandona,  per  quanto  ella  può,  la  compagnia  per 
raccogliersi  in  se  stessa,  e  considerare  non  le  sensibili  apparenze,  ma  l'essenza  delle 
cose;  non  le  impressioni  dei  corpi,  in  quanto  sono  impressioni,  ma  in  quanto  conten- 
gono alcun  che  di  vero. 

Simmia.  Benissimo.  , 

Socrate.  Ecco  una  nuova  occasione,  in  cui  l'anima  del  savio  dee  evitar  la  compagnia 
del  corpo,  e  scostarsi  da  lui  quanto  mai  sia  possibile. 

Simmia.  Così  pare. 

Socrate.  Ma  procuriamo  di  rendere  la  cosa  ancor  più  chiara  :  dimmi,  Simmia  ,  credi 
tu  che  la  suprema  perfezione  non  sia  che  una  semplice  idea,  cui  lo  spirito  non  può 
applicare  a  nessun  oggetto  esteriore;  oppure  che  sia  un  ente  esistente  fuori  di  noi? 

Simmia.  Certo,  che  è  un  essere  reale  esistente  fuor  di  noi  e  infinito,  la  cui  esistenza  è 
di  una  necessità  assoluta. 

Socrate.  E  la  somma  bontà  e  la  somma  sapienza  sono  anch'esse  qualche  cosa  di  reale? 

Simmia.  Si,  per  Giove!  Sono  proprietà  inseparabili  dall'essere  il  più  perfetto ^  che 
senza  queste  non  potrebbe  esistere. 

Socrate.  Ma  chi  c'insegnò  a  conoscere  quest'essere?  Cogli  occhi  del  nostro  corpo  noi 
non  l'abbiamo  mai  veduto. 

Simmia.  No  certo. 

Socrate.  E  non  l'abbiamo  neppure  nò  sentito  né  toccato;  nessun  senso  esteriore  ci 
somministrò  le  idee  di  bontà,  di  sapienza,  di  perfezione,  di  bellezza,  di  facoltà  pen- 
sante ecc.;  eppure  noi  sappiamo  che  tutte  queste  cose  esistono  fuori  di  noi,  ed  in 
sommo  grado.  Havvi  chi  possa  spiegarci  come  percepimmo  queste  idee? 

Simmia.  lo  credo  che  il  solo  Giove  cel  possa  apprendere. 

Socrate.  Come!  Se  noi  intendessimo  nella  vicina  camera  una  voce  di  flauto  che  ci 
piacesse,  non  vorremmo  noi  con  premura  conoscere  il  musico  che  ci  procurò  questo 
diletto?  « 

Simmia  rispose  sorridendo: —  In  questo  momento  forse  che  no 

—  Quando  noi  osserviamo  un  quadro  (continuò  Socrate},  non  vorremmo  noi  conoscere 
la  mano  maestra  che  il  dipinse?  In  noi  evvi  il  più  eccellente  quadro  che  gli  occhi  degli 
Dei  e  degli  uomini  abbiano  mai  veduto,  l'immagine  della  somma  perfezione,  bontà,  sa- 
pienza e  bellezza;  e  noi  non  ci  siamo  mai  informati  chi  fu  il  pittore  che  disegnò  questa 
immagine  ?  » 

Cebete  soggiunse:  —  Sovvienmi  aver  inteso  Filolao  dare  una  spiegazione  che  forse 
soddisfa  a  questa  domanda. 

—  E  Cebete  (replicò  Socrate]  non  farà  partecipi  i  suoi  amici  dell'eredità  del  felice 
Filolao? 

—  Questa  spiegazione  (disse  Cebete)  non  l'intenderebbero  essi  più  volentieri  da  un 
Socrate?  Ma  sia  come  vuoi.  L'anima,  diceva  Filolao,  non  riceve  nessuna  delle  idee  in- 
corporee per  ministero  dei  sensi  esteriori ,  ma  da  se  stessa  osservando  i  proprj  effetti , 
impara  a  conoscere  le  sue  proprietà  e  la  sua  essenza.  Per  farci  meglio  intendere,  diceva 
egli,  prendiamo  in  prestito  da  Omero  i  due  dogli  che  sono  nel  vestibolo  di  Giove,  chie- 
dendogli nell'istesso  tempo  licenza  di  empirli  non  di  prosperità  e  d'infortuoj,  ma  l'uno 
di  essenze  e  l'altro  di  limitazioni.  Tutte  le  volte  che  per  l'infinito  suo  potere  Giove  vuol 
produrre  uno  spirito,  dà  un'occhiata  all'eterno  destino,  ed  in  sequela  dell'irrevocabile  de- 
creto di  esso,  prepara  con  queste  due  botti  un'unione  di  essenze  e  limitazioni,  che  con- 
tiene la  base  del  futuro  spirito.  Quest'è  la  ragione,  per  cui  tra  tutte  le  specie  di  esseri 
spirituali  trovasi  una  sorprendente  rassomiglianza:  il  che  deriva  dall'essere  tutte  queste 
specie  tolte  dalle  medesime  botti ,  e  non  din"erire  che  nella  composizione.  Se  la  nostra 
anima,  ch'è  il  risultato  d'una  di  queste  unioni ,  osserva  se  stessa,  allora  ella  acquista 
le  idee  dell'essenza  degli  spirili,  di  limitazione,  di  facoltà,  d'impotenza,  di  perfezione, 
d'imperfezione,  d'intelletto,  di  disegno,  di  bellezza,  di  sapienza,  di  giustizia,  e  mille 
altre  incorporee,  circa  le  quali  i  sensi  esteriori  lascierel)bonla  nella  pìù  profonda  igno- 
ranza. 
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—  Benissimo  (disse  Socrate);  e  tu,  o  Cebete,  ti  potevi  risolvere  a  lasciarmi  morire 
senza  purteciparmi  queste  preziose  cutinizioni?  Ma  vediamo  come  trarne  proli  Ilo  prima 
di  morire.  Filolao  diceva  cbe  l'anima  perviene  alla  cognizione  degli  altri  spirili  della 
sua  specie  considerando  se  stessa.  Non  è  vero? 

Cebete.  Precisamente. 

Socrate.  E  che  formansi  le  idee  delle  cose  incorporee  sviluppando  le  proprie  facoltà, 
dando  a  ciascuna  di  (jueste  cose  un  nome  particolare  per  distinguerle  più  chiaramente. 

Cebele.  Tale  è  il  suo  sentimento. 

Socrate.  Ma  quando  l'anima  vorrà  concepire  un  essere  superiore  a  se  stessa,  per 
esempio  un  de(none(lo),  chi  gliene  somministrerà  l'idea?  » 

Cebete  si  tacque,  e  Socrate  continuò: — Se  bene  io  compresi  il  sentimento  di  Filolao, 
l'anima  non  può  formarsi  giusta  idea  d'un  essere  più  sublime  di  sé,  e  nemmeno  d'una 
facoltà  superiore  a  quelle  che  essa  stessa  possiede;  ma  può  benissimo  concepire  in  ge- 
nerale la  possibilità  di  un  essere  dotato  di  ([ualità  a  lei  mancanti,  cioè  un  essere  più  di 
lei  perfetto.  K  (luesto  ciò  che  disse  Filolao? 

Cebi'ie.  Appunto. 

Socrate.  E  non  è  che  un'impeifetta  nozione  questo  barlume  di  rappresentazione,  che 
l'anima  ha  dell'Ente  supremo  e  della  sua  suprema  perfezione;  olla  non  può  compren- 
derne l'essenza  in  tutta  la  sua  estensione.  Però  ella  concepisce  la  propria  essenza;  e 
separa  mentalmente  quello  c'ha  di  buono,  di  perfetto,  di  vero,  dai  difetti  e  dalle  limi- 
tazioni a  cui  è  uuito;  e  così  arriva  alla  coguiziuue  di  un  essere,  che  è  tutto  essenza, 
bontà,  verità  e  perfezione  ». 

Apollodoro,  che  smora  aveva  sempre  ripetute  sotto  voce  le  parole  di  Socrate,  quasi 
assorto  in  estasi,  replicò  gridando:  — ■  Lgli  è  tutto  essenza,  tutto  verità,  tutto  perfezione. 

—  Osservate  dunque,  amici  (continuò  Socrate),  come  il  savio  è  obbligato  allontanarsi 
dai  sensi  e  dai  loro  oggetti  se  \uol  comprendere  l'Essere  supremo  e  perfetto,  la  cui  co- 
gnizione è  vera  felicità.  Non  bastano  queste  astrazioni  ;  fa  duopo  ancora  che  chiuda 
gli  occhi  e  le  orecchie;  che  distragga  la  sua  attenzione  dal  dolore  e  piacere  prodotto 
dai  sensi;  che  si  scordi,  se  è  possibde,  del  suo  corpo  per  rientrar  solitario  in  se  stesso, 
e  non  considerare  che  le  facoltà  della  sua  anima  e  la  loro  interna  attività.  In  queste 
meditazioni  il  corpo  è  non  solamente  per  lo  spirito  un  compagno  inutile,  ma  eziandio 
incomodo,  perchè  in  questo  momento  lo  spirito  non  s'occupa  né  dei  colori  né  delle 
grandezze  né  dei  tuoni  né  dei  movimenti,  ma  tutta  la  sua  attenzione  è  fermata  nell'es- 
sere che  SI  rappresenta  più  distintamente,  e  che  può  produrre  in  tutte  le  maniere  im- 
maginabili tutti  i  colori,  tutte  le  grandezze,  tutti  i  tuoni  e  movimenti  possibili,  e  quello 
che  più  rileva,  tutti  gli  s|)iriti  possibili.  Or  sembrami  che  il  corpo  sia  di  grave  peso, 
quando  uno  vuol  darsi  a  queste  profonde  meditazioni. 

—  Ah!  quanto  è  m»i  tutto  ciò  sublime  (esclamò  Simmia),  e  nello  stesso  tempo  vero. 

—  I  veri  filosofi  (Socrate  soggiunse)  che  considerano  queste  ragioni,  non  possono 
non  essere  di  questo  sentimento,  e  devono  dirsi  l'un  l'altro:  Ecco  un  falso  sentiero, 
che  sempre  più  ci  allontana  dalla  nostra  meta,  e  che  distrugge  tutte  le  nostre  speranze; 
noi  siamo  sicuri  che  la  cognizione  della  verità  è  il  nostro  unico  desiderio,  ma  finché 
siamo  quaggiù  impacciati  dal  nostro  corpo,  finché  l'anima  nostra  è  infetta  di  questo 
terrestre  contagio,  non  è  possibile  che  ci  alìidiamo  di  veder  adempiuto  tal  nostro  desi- 
derio. Noi  dobbiamo  cercar  la  verità,  ma  |»ur  troppo  il  corpo  ci  lascia  poc'ozio  per 
un'indagine  così,  importante.  Oggi  l'alimentarlo  richiede  tutte  le  nostre  cure;  domani 
forse  sarà  esso  assalito  da  malattie,  che  ci  recheranno  maggior  tedio;  quindi  verranno 
altri  corporei  affari,  l'amore,  il  timore,  i  desiderj,  le  brame,  le  fantasie  e  le  follie,  che 
getlanci  in  continue  distrazioni,  che  conducono  i  nostri  sensi  da  vanità  in  vanità,  e  che 
ci  fanno  inutilmente  agognare  al  vero  oggetto  de' nostri  voti,  la  sapienza.  E  che  cos'altro 
eccita  la  guerra,  le  rivoluzioni,  le  querele  e  le  discordie  fra  gli  uomini?  non  è  forse 
il  corpo?  non  i  suoi  insazi.iliili  desiderj?  Perciocché  la  cupidigia  è  la  sorgente  di  tutte 
le  turbolenze;  e  se  l'anima  non  avesse  a  provedere  agli  stringenti  desiderj  del  corpo, 
non  sarebbe  mai  agitata  da  alcun  movimento  d'avarizia.  In  tal  modo  noi  slam  occupati 
la  maggior  parte  del  tempo,  e  rade  volle  ci  basta  ozio  per  attendere  alla  filosofia.  Se 
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ci  procuriamo  un'ora  d'ozio,  se  ci  nielliamo  seriamente  a  seguire  i  deltami  delia  sapienza, 
non  ci  si  fa  inconlro  subito  il  perturbatore  del  nostro  riposo,  il  corpo,  che  ci  oflre  ap- 
parenze in  vece  di  realità;'  I  nostri  sensi  ci  presentano  sempre  contro  il  nostro  volere 
le  loro  immagini  illusorie,  e  ci  riempion  l'anima  d'oscurità,  di  confusione,  di  pigrizia 
e  di  stravaganze.  In  questo  generale  tumulto  come  potrebbe  l'anima  profondamente 
riflettere  e  giungere  alla  verità?  (|uesto  non  è  possibile.  Ci  è  duopo  attendere  rjue' felici 
momenti,  io  cui  l'esterna  pace  e  l'interna  traufiuillità  ci  procurino  la  felicità  di  perdere 
totalmente  di  vista  il  corpo,  e  d'osservare  la  verità  cogli  occhi  dello  spirilo,  ila  oh  come 
questi  momenti  sì  desiderabili  sono  rari  e  brevi! 

«  Scorgesi  quindi  chiaramente,  che  noi  non  arriviamo  alla  meta  de'  nostri  desiderj, 
la  sapienza,  se  non  dopo  la  morte,  e  che  durante  la  vita  è  vano  sperare  di  raggiungerla. 
Perchè  se  è  vero  che  finché  l'anima  sta  unita  al  corpo  non  può  distintamente  conoscere 
la  verità,  bisogna  ammettere  una  delle  due  :  o  che  la  conosceremo  solo  dopo  morte, 
perchè  allora  l'anima,  sciolta  essendo  dal  corpo,  probabilmente  non  troverà  più  ostacoli 
per  darsi  tutta  alla  sapienza;  ma  se  in  questa  vita  vogliam  prepararci  a  tale  preziosa 
cognizione,  non  devesi  accordare  al  corpo  che  quanto  esige  la  necessità,  bisogna  aste- 
nerci dai  sensuali  piaceri,  ed  esercitarci  il  più  spesso  possibile  nella  meditazione,  finché 
piaccia  all'Altissimo  di  metterci  in  libertà.  .Allora  sciolti  dagli  errori  del  corpo,  potremo 
forse  contemplare  la  sorgente  della  verità,  l'Essere  supremo  e  perfetto  con  puri  sensi 
e  santi;  e  forse  ne  vedremo  degli  altri,  e  godremo  della  stessa  loro  felicità.  Ècco,  mio 
caro  Simmìa,  il  linguaggio  che  coloro  i  quali  desiderano  veramente  d'istruirsi,  possono 
tenere  fra  loro  parlandosi  dei  loro  più  gravi  interessi  ;  ecco  quale  dev'essere  il  loro 
sentimento.  Non  credi  tu  lo  stesso? 

Simmia.  Certamente,  mio  caro  Socrate. 

Socrate.  Ma  se  egli  è  così,  mio  amico,  colui  che  in  questo  giorno  mi  segue,  uon  ha 
forse  la  più  grande  speranza  di  ottenere  là  dove  ci  rechiamo,  meglio  che  altrove,  quello 
che  con  amore  ricercò  nel  corso  della  presente  vita? 

Simmia.  Non  si  può  negare  che  sì. 

Socrate.  Con  queste  lusinghevoli  speranze  io  posso  dunque  oggi  intraprendere  il  viag- 
gio per  l'altra  vita  insieme  con  ogni  amatore  della  verità,  ov'egli  pensi  che  non  gli  sia 
permesso  libero  accesso  ai  misteri  della  sapienza,  senza  purilicazione  e  senza  prepa- 
razione. 

Simmia.  Nulla  di  più  certo. 

Socrate.  Ora  questa  purifirazione  altro  non  è  che  allontanare  l'anima  dalle  sensuali 
voluttà,  e  l'esercizio  continuo  di  meditare  sull'essenza  e  proprietà  delle  anime  stesse, 
senza  lasciarsi  abbagliare  dal  corpo;  in  una  parola,  una  costante  applicazione  per  libe- 
rare l'anima  dagl'ingombri  del  corpo  in  questa  e  nell'altra  vita,  onde  pos!«a  senza  verun 
impedimento  contemplare  se  stessa,  e  così  giunger  a  conoscere  la  verità. 

Simmia.  Senza  fallo. 

Socrate.  La  morte  non  è  che  la  separazione  dell'anima  dal  corpo. 

Simmia.  Precisamente. 

Socrate.  E  i  veri  amatori  della  sapienza  si  danno  ogni  cura  di  faraigliarizzarsi  colla 
morte  per  apprendere  a  morire.  Non  è  egli  vero? 

Simmia.  Almeno  così  sembra. 

Socrate.  Ma  non  sarebbe  la  maggior  incoerenza,  che  un  uomo,  il  quale  per  tulio  il 
corso  di  sua  vita  non  apprese  che  l'arte  di  morire,  s'affliggesse  poi  allo  avvicinarsi  della 
morte?  non  sarebb'ella  cosa  ridicola? 

Simmia.  Certo  che  si. 

Socrate.  È  dunque  vero,  mio  caro  Simmia,  che  la  morte  non  deve  mai  venire  spia- 
cevole ai  filosofi,  ma  sempre  anzi  la  bene  accetta.  La  compagnia  del  corpo  è  loro  inco- 
moda in  tulle  le  occasioni  ;  per  adempiere  al  vero  fine  della  loro  esistenza,  devono 
cercar  di  disgiungere  l'anima  dal  corpo,  e  di  concentrarla,  per  così  dire,  in  se  stessa; 
la  morte  è  questa  separazione,  è  lo  scioglimento  tanto  desiderato  dalla  società  del  corpo. 
Quale  incoerenza  adunque  di  tremare  e  contristarsi  all'avvicinare  di  (piella?  Oh!  noi 
dobbiamo  anzi  metterci  in  cammino  con  coraggio  e  con  gioja  per  (|uel  luogo,  dove  spe- 
riamo ottenere  l'oggetto  de'  nostri  più  ardenti  voti,  la  sapienza,  e  trovarci  disciolli  da 
quell'incomodo  compagno,  che  ci  cagionò  tanti  disturbi   E  per  verità  v'ha  degli  uomini 
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del  vulgo,  degli  ignoranti,  cui  la  morie  rapì  le  amanti,  le  mogli  od  «  figli,  che  nel  tras- 
porto della  loro  àlìlizione  non  desiderano  se  non  d'abbandonare  la  terra  per  andare  ad 
unirsi  all'oggetto  della  loro  tenerezza  e  dei  loro  desiderj.  E  coloro  che  sanno  non  poter 
possedere  se  non  nell'altra  vita  il  solo  oggetto  che  può  cattivare  l'anima  loro,  e  che 
d'altra  parte  hanno  saldi  motivi  di  credere  che  lo  vedranno  brillare  con  tutto  lo  splen- 
dore delle  sue  attrattive,  si  sbigottiranno,  tremeranno,  non  vorranno  porsi  allegramente 
in  via?  Ah!  no,  mio  caro  Simmia,  non  havvi  maggiore  incoerenza  per  un  filosofo  che 
il  temer  la  morte. 

—  Per  Giove!  (esclamò  Simmia)  che  tu  hai  ragione. 

Socrate.  Tremare,  affannarsi  quando  la  morte  ci  chiama,  è  infallibile  segno  che  non 
amasi  la  sapienza,  ma  che  si  amano  il  corpo,  gli  averi  e  gli  onori,  o  tutte  e  tre  queste 
cose  insieme. 

Siìnmia.  infallibilmente. 

Socrate.  E  a  chi  meglio  che  ad  un  filosofo  può  convenire  quella  virtù,  che  chiamiamo 
fermezza  d'animo? 

Simmia.  A  nessun  altro  più  che  a  un  filosofo. 

Socrate.  E  la  temperanza,  quella  virtù  che  consiste  nel  continuo  vigilare  sui  proprj 
desiderj,  e  nell'essere  circospetto  e  modesto  nella  propria  condotta,  non  bisogna  prin- 
cipalmente ricercarla  in  colui  che  non  fa  alcun  caso  del  corpo,  e  che  non  vive  che  per 
la  filosofìa  ? 

Simmia.  Sicuramente. 

Socrate.  Or  bene,  la  fermezza  e  la  temperanza  degli  altri  uomini  parranno  incongru- 
enti se  tu  le  esamini  da  vicino. 

Simmia.  Come,  mio  caro? 

Socrate.  Tu  sai  che  la  maggior  parte  degli  uomini  risguarda  la  morte  come  sommo 
dei  mali. 

Simmia.  Lo  so. 

Socrate.  E  se  questi  pretesi  valorosi  muojono  intrepidamente,  none  che  perisfuggire 
un  maggior  male. 

Simmia.  Così  sembra. 

Socrate.  Dunque  tutti  i  valorosi,  eccetto  i  filosofi,  tali  non  divengono  che  per  la  paura  : 
ma  l'intrepidezza  che  nasce  dalla  paura  non  è  ella  assurda? 

Simmia.  Assurdissima. 

Socrate.  E  lo  stesso  è  della  temperanza  :  molli  vivono  sobriamente  nell'intemperanza. 
A  primo  aspetto  la  cosa  sembra  impossibile,  eppure  la  è  precisamente  vera.  Costoro 
astengonsi  da  certi  piaceri,  per  goderne  altri,  di  cui  sono  ancor  più  avidi,  con  maggior 
libertà,  e  fannosi  superiori  agli  uni  perchè  schiavi  degli  altri.  Interrogali  :  essi  ti  di- 
ranno che  il  lasciarsi  vincere  dalle  passioni  è  intemperanza.  Ma  ad  essi  pure  non  venne 
fatto  di  reprimere  certi  smodati  desiderj  se  non  coH'assoggettarsi  alla  schiavitù  d'altri 
più  sfrenati.  Non  è  questo  in  certo  modo  esser  continenti  nell'incontinenza? 

Simmia.  Cosi  pare. 

Socrate.  Ah!  mio  caro  Simmia,  cambiar  voluttà  pervoluttà,  dolore  per  dolore, timor 
per  timore,  quasi  come  suol  cambiar^^i  una  moneta  d'oro  per  molte  d'argento,  questa 
non  è  la  strada  della  vera  virtù.  La  sola  moneta  che  sia  buona,  e  per  la  quale  bisogna 
dare  tutto  il  resto,  è  la  sapienza:  con  questa  ponno  possedersi  tutte  le  altre  virtù,  il 
valore,  la  sobrielà  e  la  giustizia,  e  nella  sapienza  trovasi  la  vera  virtù,  la  vera  superio- 
rità sui  proprj  desiderj,  sulle  avversioni,  sulle  passioni  tutte.  Ma  senza  la  sapienza  non 
altro  si  fa  che  cambiar  delle  passioni  per  una  funesta  ombra  di  virtù,  la  quale  è  obbligata 
di  servire  al  vizio,  non  avendo  in  se  stessa  niente  di  vero,  di  salutare.  La  vera  virtù  è 
una  santificazion  di  costumi,  una  purificazione  del  cuore,  non  un  cambio  di  desiderj  : 
la  giustizia,  la  temperanza,  l'intrepidezza,  la  sapienza  non  consistono  nel  cambiare  un 
vizio  per  un  altro.  I  nostri  predecessori  che  istituirono  le  Telcli,  o  le  Feste  della  perfetta 
espiazione,  furono,  a  quel  che  pare,  uomini  saviissimi;  perchè  con  tali  enimmi  vollero 
far  intendere,  che  coloro  i  quali  lasciano  questo  mondo  senz'essere  espiati  e  santificati, 
dovranno  soffrire  i  più  rigorosi  castighi  ;  mentre  colui  che  è  purificato  ed  espiato  abi- 
terà dopo  la  sua  morte  fra  gli  Dei.  Quelli  che  sono  ammessi  a  questi  espiatorj  misteri, 
soglion  dire  :— Molti  portano  il  tirso,  ma  pochi  sono  ispirati»;  intendendo,  panni. 
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per  ispirali  quelli  che  dedicansi  alla  vera  sapienza.  Tutto  io  misi  in  opera  per  essere  nel 
numero  di  quegli  ispirati:  se  i  miei  sforzi  uscirono  infruttuosi,  oppure  se  vi  sono  in 
qualche  modo  riuscito,  spero  saperlo  benissimo  là,  dove,  se  a  Dio  piace,  andrò  presto. 

«  Eccovi,  Simmìa  e  Cebete,  quanto  io  aveva  a  dirvi  per  giustificarmi  dell'abbandonare 
senza  verun  rincrescimento  i  migliori  amici  ch'io  m'abbia  sulla  terra,  e  del  sì  poco 
mio  tremare  all'avvicinarsi  della  morte.  Ne' luoghi  ove  vado,  spero  trovare  migliori 
amici,  ed  una  miglior  vita  di  quella  che  son  pronto  ad  abbandonare,  sebbene  ciò  paja 
impossibile  al  comune  degli  uomini.  Se  questa  mia  difesa  fa  più  impressione  su  voi, 
amici  miei,  di  quel  che  fece  l'altra  mia  avanti  i  giudici  della  città,  io  morrò  contento  « . 

Socrate  tacque,  e  Cebete  cominciò:  —  È  vero,  tu  ti  sei  pienamente  giustificato.  Ma 
ciò  che  tu  sostieni  riguardo  all'anima,  deve  parer  incredibile  a  molte  persone;  perchè 
essi  comunemente  credono  che  l'anima  divisa  dal  corpo  più  non  esista,  e  che  disciolta 
resti  annientata  nel  momento  che  l'uomo  muore,  e  che  simile  ad  un  soffio,  ad  un  legger 
vapore,  trasvoli  dal  corpo  all'aria  superiore,  ove  dileguasi  e  cessa  interamente  di  essere. 
Se  si  potesse  provare  che  l'anima  può  sussistere  da  sé,  e  che  la  sua  esistenza  non  di- 
pende assolutamente  dalla  sua  unione  col  corpo,  le  speranze  delle  quali  tu  ti  pasci,  ac- 
quisterebbero non  poco  del  verosimile,  dacché  se  la  nostra  sorte  può  migliorare  dopo 
morte,  evvi  tutta  ragione  di  credere  che  l'uom  virtuoso  deve  aspettarsi  di  godere  una 
vita  più  felice.  Ma  questa  istessa  possibilità  che  l'anima  pensi  ancor  dopo  la  morte,  che 
abbia  una  volontà  e  delle  facoltà  intellettuali,  é  difficile  a  comprendersi;  e  questo,  mio 
caro  Socrate,  ha  bisogno  d'essere  provato. 

—  Hai  ragione,  o  Cebete  (replicò  Socrate);  ma  che  abbiamo  a  fare?  dobbiam  pensare 
a  stabilirne  le  prove,  o  no? 

—  Sono  curiosissimo  (disse  Cebete)  di  sapere  che  cosa  tu  pensi  sopra  questo  proposito. 

—  Almeno  (disse  Socrate)  chiunque  ascolterà  la  nostra  conversazione,  fosse  costui 
anche  poeta  comico,  non  mi  rimprovererà  ch'io  solo  mi  occupi  di  visioni  fantastiche 
e  disutili  :  la  ricerca  che  siam  per  fare  è  anzi  di  tale  importanza,  che  qualunque  poeta 
ci  permetterebbe  volentieri  d'implorare  l'assistenza  di  qualche  divinità  prima  di  accin- 
gerci al  fatto  ». 

Quindi  tacque,  e  stette  in  sé  raccolto  per  alcuni  momenti  ;  poi  riprese  :  —  Io  credo 
miei  cari  amici,  che  l'adorazione  più  degna  dell'Essere  supremo  sia  quella  di  ricercarla 
verità  con  cuor  puro.  Dunque  veniamo  al  punto.  La  morte,  o  Cebete,  é  un  naturale 
cangiamento  nell'uomo;  e  noi  vogliamo  esaminare  ciò  che  succede  nel  suo  corpo  e 
nella  sua  anima  dopo  tale  cangiamento.  Non  è  egli  vero? 

Cebete.  Certamente. 

Socrate.  Non  sarebb'egli  opportuno  definire  prima,  che  cosa  sia  un  naturale  caniria- 
mento  ;  e  come  soglia  la  natura  operare  i  cangiamenti  suoi,  non  solo  riguardo  all'uomo, 
ma  anche  riguardo  agli  animali,  alle  piante,  alle  cose  inanimate?  Sembrami  che  in 
questo  modo  giugneremmo  più  sicuramente  alla  nostra  meta. 

— Il  pensiero  (disse  Cebete)  mi  sembra  lodevolissimo;  stabiliamo  dunque  prima  che 
cosa  sia  cangiamento. 

—  Parrai  (proseguì  Socrate)  che  noi  diciamo  una  cosa  aver  cangiato,  quando,  di  due 
opposte  definizioni  che  convenir  le  possono,  una  cessa,  e  l'altra  comincia  ad  esistere; 
per  esempio,  bello  e  brutto,  giusto  ed  ingiusto,  buono  e  cattivo,  giorno  e  notte,  dormire 
e  vegliare,  non  sono  queste  opposte  definizioni  possibili  in  un  solo  oggetto? 

Cebete.  Sì. 

Socrate.  Quando  una  rosa  è  appassita,  o  che  perde  la  sua  bellezza,  non  diciamo  noi 
che  cangiossi? 

Cebete.  Certamente. 

Socrate.  E  quando  un  uomo  ingiusto  vuol  cangiar  condotta,  non  bisogna  che  ne  prenda 
una  contraria,  e  che  diventi  giusto? 

Cebete.  Così  é. 

Socrate.  All'opposto,  quando  una  cosa  succeder  deve  per  cangiamento,  bisogna  che 
prima  il  contrario  abbia  avuto  luogo:  in  questo  modo  vien  giorno  dopo  che  fu  notte, 
e  la  notte  al  giorno  succede;  una  cosa  diventa  bella,  grande,  pesante,  stimabile,  ecc., 
dopo  essere  stata  brutta,  piccola,  leggera  e  vile.  Ne  convenite  voi  ? 

Scolari.  Sì, 
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Socrate.  Generalmente  dunque  un  cangiamento  altro  non  è,  che  la  succeseione  delle 
contrarie  defmizioni  possibili  in  una  stessa  cosa.  Ci  terremo  noi  a  quanto  albiam  de- 
finito? Cebote  sembra  ancor  indeciso. 

Cebete.  Una  piccola  difficoltà,  Socrate  mio  :  non  capisco  troppo  bene  questa  voce 
opposto  0  contrario,  né  comprendo  come  due  stati  direttamente  opposti  possano  succe- 
dersi immediatamente. 

—  Benissimo  (disse  Socrate).  Ma  noi  vediamo  che  la  natura  in  tutti  i  suoi  cambia- 
menti sa  trovare  uno  stato  di  mezzo,  che  le  serve,  per  così  dire,  di  passaggio,  onde 
arrivare  allo  stato  contrario:  per  esempio,  la  notte  succede  al  giorno  pel  crepuscolo 
della  sera,  nello  stesso  modo  che  il  giorno  alla  notte  succede  pel  crepuscolo  della  mat- 
tina. Che  ne  dite  voi? 

Cebete.  La  è  così. 

Socrate.  In  natura  il  grande  diventa  piccolo  per  opera  di  un  insensibile  decresci- 
mento, ed  il  piccolo  diventa  grande  per  opera  di  un  accrescimento. 

Cebete.  Va  bene. 

Socrate.  Quantunque  in  certi  casi  noi  non  abbiam  dato  un  nome  particolare  a  questo 
passaggio,  non  v'ha  dubbio  che  questo  passaggio  non  sia  necessario  e  reale  ogniqual- 
volta ad  uno  stato  deve  naturalmente  succeder  quello  che  gli  è  contrario,  perchè  un  can- 
giamento non  è  naturale  se  non  in  quanto  è  prodotto  dalle  forze  che  sono  in  natura. 

Cebele.  Altrimenti  come  potrebbe  chiamarsi  naturale? 

Socrate.  Ora  queste  forze  prime  sono  sempre  vive  e  in  attività ,  perchè  se  un  solo 
istante  potessero  rimanere  in  istato  d'inerzia,  non  vi  sarebbe  che  l'Onnipotente  il  quale 
potesse  rimetterle  in  azione.  Ma  ciò  che  non  è  possibile  che  all'onnipotenza,  sarà  da 
noi  chiamato  naturale? 

Cebete.  Sarebbe  un  confondere  le  idee. 

Socrate.  In  egual  modo,  quello  che  le  forze  naturali  oggi  producono,  fu  sempre  l'og- 
getto delle  operazioni  loro,  perchè  esse  non  si  stettero  mai  in  ozio,  ma  sibbene  la  loro 
attività  non  divenne  visibile  che  poco  a  poco.  E  perciò  la  forza  naturale  che  cangia,  per 
esempio,  il  tempo  della  giornata ,  è  già  in  moto  fin  da  quest'ora  per  condurre  la  notte 
sull'orizzonte  dopo  alcune  ore,  ma  prende  il  suo  cammino  pel  mezzodì  e  per  la  sera , 
che  sono  il  passaggio  dal  nascere  del  giorno  al  suo  tramonto.  E  nel  sonno  stesso  le 
forze  vitali  non  sono  elleno  in  azione  per  condurre  la  veglia,  come  nello  stato  di  veglia 
esse  preparano  il  sonno  futuro? 

Cebete.  Nessuno  può  contraddirlo. 

Socrate.  Or  bene ,  se  uno  stato  deve  succedere  naturalmente  al  suo  contrario ,  come 
d'ordinario  accade  in  tutti  i  naturali  cangiamenti,  bisogna  che  le  forze  sempre  agenti 
della  natura  abbiano  già  operato  intorno  a  questo  cangiamento,  e  per  impercettibili  vie 
disposto  lo  stalo  presente  a  generarsi,  per  dir  così,  e  formarsi  nello  stato  precedente. 
iSon  ne  segue  quindi  che  la  natura  deve  passare  per  tutti  gli  stati  intermedj  affine  di 
sostituire  ad  uno  stato  il  suo  contrario? 

Cebete.  Incontrastabilmente. 

Socrate.  Mio  caro  amico,  rifletti  bene  a  quanto  si  disse,  per  non  dubitarne  poi,  come 
succeder  suole  quando  previamente  non  s'è  d'accordo.  Da  noi  richiedonsi  tre  cose  per 
ogni  stato  naturale:  uno  stato  precedente  della  cosa  che  dev'essere  cangiata,  uno  slato 
successivo  opposto  al  primo,  ed  un  passaggio,  cioè  gli  slati  intermedj  tra  l'uno  e  l'altro, 
che  fanno  strada  alla  natura  dal  primo  al  secondo.  Questo  me  lo  accordi? 

—  Sì,  sì  (sclamò  Cebete),  non  veggo  chi  possa  dubitarne. 

—  Vediamo  (ripigliò  Socrate)  se  ciò  che  sono  per  dirli  ti  parrà  evidente.  Sembrami 
che  tutto  ciò  ch'è  mutabile,  deva  cangiarsi  continuamente,  e  che  il  tempo  col  suo  fret- 
toloso volo,  spingendo  sempre  il  futuro  nel  passalo,  trasformi  tutto  ciò  che  è  soggetto 
a  mutabilità ,  presentandolo  ad  ogni  istante  sotto  nuove  forme.  Cebete,  non  sei  anche 
tu  di  questo  parere? 

Cebete.  Almeno  ciò  parmi  verosimile, 

Socrate.  Ed  a  me  pare  incontrastabile  ;  perchè  ogni  cosa  mutabile,  purché  sia  cosa 
reale  e  non  pura  idea,  dee  avere  una  forza  capace  di  agire,  e  nello  stesso  tempo  suscet- 
tibile di  estrance  impressioni:  ma  questa  forza  è  o  attiva  o  passiva,  e  nell'uno  e  nel- 
l'altro caso  ella  opera  in  se  stessa  un  cangiamento.  Ora,   poiché  le  forze  della  natura 
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noti  stanno  mai  in  ozio,  chi  potrebbe  arrestare  un  solo  islaote  nel  suo  corso  la  corrente 
delia  catlucilà? 

Cebete.  Sono  convinto. 

Socrate.  iNè  toglie  fondamento  a  questa  verità  il  parervi  talvolta  alcune  cose  per  alcun 
tempo  immutabili:  una  fiamma  ci  sembra  sempre  la  slessa,  quantunque  essa  non  sia 
che  un  torrente  di  fuoco  che  scaturisce  continuamente  dal  corpo  in  combustione,  e  quindi 
fassi  invisibile;  spesso  ci  pare  che  i  colori  non  abbiano  sofferto  alterazione  di  sorta,  e 
pure  nuovi  raggi  solari  succedonsi  continuamente.  Ora,  volendo  rinvenire  la  verità, 
noi  giudicar  dobbiamo  delle  cose  per  ciò  che  sono  realmente,  e  non  sull'apparenza  e 
sulle  illusioni  de'  sensi. 

—  Ah!  per  Giove  (esclamò  Cebete),  questa  verità  ci  presenta  un  aspetto  tanto  nuovo 
quanto  piacevole  nella  natura  delle  cose  ».  Quindi  volgendosi  a  noi  soggiunse  :  — Amici  ! 
l'applicazione  di  questa  dottrina  alla  natura  dell'anima  sembra  prometterci  le  più  im- 
portanti conseguenze. 

—  Prima  di  passare  a  quest'applicazione  (rispose  Socrate)  debbo  stabilire  un  altro 
principio.  Quello  che  è  mutabile,  già  ne  convenimmo,  cangiasi  in  tutt'i  momenti  della 
sua  durata,  e  la  successione  di  questi  cangiamenti  deve  crescere  a  misura  che  il  tempo 
scorre.  Ora  io  ti  domando,  o  Cebete,  se  tu  credi  che  gli  istanti  della  durazione  succe- 
dansi  in  una  successione  interrotta,  o  in  una  continuata? 

Cebete.  Non  intendo  che  cosa  vuoi  dire. 

Socrate.  Alcuni  esempj  tei  renderanno  chiaro.  La  superficie  di  un'acqua  placida  ci 
pare  continuata,  e  sembra  che  ciascuna  delle  sue  parti  abbia  i  liniiti  comuni  con  quelle 
che  la  circondano:  per  lo  contrario  un  mucchio  di  sabbia  è  composto  di  molti  grani, 
ognun  de' quali  ha  i  suoi  limiti  particolari.  Non  è  egli  così? 

Cebete.  Questo  s'intende. 

Socrate.  Allorché  pronunzio  la  voce  Simmia,  non  avvi  due  distinte  sillabe  che  si  suc- 
cedono, e  tra  le  quali  non  ve  n'ha  una  terza? 

Cebete.  Certo. 

Socrate.  Dunque  la  voce  Simmia  è  continuata,  ma  le  sillabe,  di  cui  è  composta,  suc- 
cedonsi con  interrotta  unione,  e  ciascuna  ha  i  suoi  limili  particolari. 

Cebete.  Va  benissimo. 

Socrate.  Ma  nell'idea,  che  la  mia  mente  connette  a  questa  voce,  avvi  delle  parti  che 
parimenti  abbiano  i  loro  limiti  particolari? 

Cebete.  Parmi  di  no. 

Socrate.  E  con  ragione  ;  perchè  tutte  le  parti  e  tutti  i  segni  distinti  di  un'idea  com- 
posta confondonsi  talmente,  che  non  si  possono  assegnar  i  limiti  che  dimostrino  ove 
una  finisce  e  l'altra  principia,  ma  fanno  anzi  un  tutto  unito  :  mentre  all'incontro  ogni 
sillaba  ha  i  suoi  determinati  confini,  e  le  molte  sillabe  che  si  uniscono  per  formare  una 
voce,  succedonsi  in  una  serie  non  continuata. 

Cebete.  È  chiarissimo. 

Socrate.  Ma  riguardo  al  tempo,  bisogna  farne  la  comparazione  colla  voce  pronunziata 
0  coU'idea?  I  momenti  del  tempo  succedonsi  in  uua  serie  continuata  o  non  continuala? 

—  In  una  serie  continuala  »,  riprese  Cebete. 

—  infallibilmente  (soggiunse  Simmia);  dacché  è  |)er  la  successione  delle  nostre  idee 
che  conosciamo  il  tempo.  Or  come  sarebbe  possibile  che  la  natura  della  successione 
nel  tempo  e  nelle  idee  non  fosse  la  stessa? 

—  Le  parti  del  tempo  (ripigliò  Socrate)  sono  dunque  continuate,  ed  hanno  limiti 
comuni? 

Scolari.  Precisamente. 

Socrate.  La  più  piccola  particella  di  tempo  è  una  certa  successione  d'istanti,  e  de- 
componesi  in  porzioni  più  piccole,  che  nulla  ostante  conservano  sempre  tutte  le  pro- 
prietà del  tempo.  Che  ne  dite  voi  ? 

Scolari.  Questo  è  giustissimo. 

Socrate  Non  si  danno  dunque  nel  tempo  due  ialanti  così  uniti,  tra  i  quali  non  se  ne 
possa  immaginare  un  terzo? 

Scolari.  Ciò  viene  in  conseguenza  di  fiuanlo  fu  già  ammesso. 
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Socrate.  I  cangiumenli  ncllu  nulura  uoq  si  succedono  nell'istesso  modo  come  gl'istaDli 
nel  tempo? 

Scolari.  Si. 

Socrate.  Dunque  succedono  in  una  serie  continuata  come  il  tempo? 

Scolari.  Sì. 

Socrate.  Non  vi  saranno  neppure  due  stati  così  vicini,  tra'  quali  non  sia  possibile  di 
trovare  il  terzo? 

Scolari.  Così  pare. 

Socrate.  È  vero,  cbe  ai  nostri  sensi  sembra  che  i  cambiamenti  delle  cose  non  arrivino 
che  per  intervalli,  poiché  soltanto  in  questo  modo  i  sensi  se  ne  accorgono  :  nulladimeno 
la  natura  segue  il  suo  cammino,  e  con  insensibile  trasformazione  cangia  le  cose  in  una 
serie  continuata.  La  più  piccola  porzione  di  questa  successione  è  ella  stessa  una  succes- 
sione di  cambiamenti  ;  e  per  quanto  due  stati  pongansi  vicini  l'un  l'altro,  evvi  sempre 
un  passaggio  che  li  unisce,  e  che,  per  così  dire,  segna  alla  natura  il  cammino  dall'uno 
all'altro. 

—  Io  intendo  benissimo  tutto  questo  »,  disse  Cebete. 

—  Amici  (disse  Socrate),  ora  è  tempo  di  avvicinarci  al  nostro  assunto.  Noi  abbiamo 
insieme  unite  tutte  le  ragioni  che  combattono  a  favore  della  nostra  eternità,  ed  io  mi 
prometto  sicura  vittoria.  Ma  facciamo  come  i  generali,  che  prima  di  dar  battaglia  pas- 
sano in  rassegna  le  loro  forze  per  meglio  riconoscere  il  forte  ed  il  debole  ». 

Apollodoro  chiese  con  premura  una  corta  ricapitolazione,  E  Socrate:  —  I  principj 
della  enuoziata  verità,  di  cui  non  puossi  più  dubitare,  sono  i  seguenti  :  I.  Ogni  naturai 
cangiamento  esige  tre  cose  ,  uno  stato  di  cosa  variabile  che  deve  cessare,  un  altro  che 
quindi  deve  sottentrare,  e  gli  stati  intermedi  o  il  passaggio,  perchè  il  cangiamento  non 
arrivi  di  lancio,  ma  in  modo  insensibile.  11.  Tutto  ciò  che  è  mutabile,  prova  in  ogni 
istante  di  sua  durazioneun  continuo  cangiamento.  111.  La  sucessione  del  tempo  è  con- 
tinuata, e  non  sonvi  due  momenti  tra'  quali  non  se  ne  concepiscano  degli  intermedj. 
IV.  La  serie  de'  cangiamenti  corrisponde  a  quella  del  tempo,  ed  è  parimenti  continuata, 
dimodoché  non  si  possono  indicare  due  stati,  tra  i  quali  non  se  ne  concepiscano  degli 
intermedj,  e  dove  non  siavi  un  passaggio.  Non  siamo  noi  d'accordosopra  tutto  questo? 

—  Sì  »,  risposo  Cebete. 

—  La  vita  e  la  morte,  caro  Cebete  (proseguì  Socrate),  sono  stati  opposti.  Non  è  vero  ? 
Cebete.  Infallibilmente. 

Socrate.  11  morire  è  il  passare  dalla  vita  alla  morte. 

Cebete.  Appunto. 

Socrate.  Questo  gran  cangiamento  risguarda  probabilmente  tanto  l'anima  quanto  i) 
corpo,  perchè  questi  due  esseri  durante  la  vita  erano  nella  piìi  stretta  unione. 

Cebete.  Così  sembra. 

Socrate.  Quello  che  succede  nel  corpo  dopo  questo  grande  accidente  può  da  noi 
conoscersi  coll'osscrvazione,  perchè  ciò  che  è  esteso  resta  presente  ai  nostri  sensi  :.  ma 
quale  sarà  lo  stato  dell'anima  dopo  questa  vita,  non  puossi  in  altro  modo  scoprirlo  che 
in  virtù  del  raziocinio,  perchè  colla  morte  l'anima  perde  i  mezzi  onde  manifestarsi 
ai  sensi. 

Cebete.  Non  v'ha  dubbio. 

Socrate.  Non  sarebbe  meglio,  mio  caro  Cebete,  osservar  prima  il  visibile  in  tutti  i 
suoi  cangiamenti,  per  farne  poi,  se  è  possibile,  la  comparazione  coll'invisibile? 

—  Un  tal  metodo  (rispose  Cebete)  sembra  il  migliore  che  possiamo  scegliere. 

Socrate.  In  ogni  corpo  animale  succedono  continuamente  delle  composizioni  e  decom- 
posizioni, parte  delle  quali  han  per  oggetto  la  conservazione,  e  parte  la  dissoluzione 
della  macchina  animale.  Sin  dalla  nascita  dell'animale,  la  vita  e  la  morte  cominciano 
quasi  a  lottare  l'una  contro  l'altra. 

Cebete.  Ciò  verificasi  colla  giornaliera  esperienza. 

Socrate.  Come  chiamiamo  (domandò  Socrate)  quello  stato  in  cui  tutti  i  cangiamenti 
che  succedono  nella  macchina  vivente ,  tendono  assai  più  alla  conservazione  che  alla 
dissoluzione  del  corpo?  noi  chiamiamo  noi  salute? 

Cebete.  Precisamente. 

Socrate.  E  per  lo  contrario  tutti  i  cangiamenti  animali,  che  han  per  oggetto  la  dis- 
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soluzioDC  (iellii  gran  macellimi,  non  vengono  essi  fonienlati  dalle  mulallie  e  dalla  vec- 
chiaja,  che  è  la  nialuUia  più  naturale? 

Cebete.  Egregiamente. 

Socratii.  Or  bene,  la  dissoluzione  si  accresce  a  poco  a  poco  e  per  gradi  impercettibili 
finché  l'edifizio  cade  in  rovina,  e  discioglicsi  nelle  sue  minime  parti.  Che  ne  succede 
quindi?  queste  parti  non  sono  soggette  dajipoi  a  nessun  cangiamento?  cessano  elle  di 
agire  e  sotHire?  o  vanno  assolutamente  perdute? 

—  Non  pare»,  rispose  Ceijete. 

—  Anzi  non  è  possibile  (replicò  Socrate),  se  quello  di  che  siam  già  convenuti  è  vero. 
Infatti  evvi  stato  di  mezzo  dall'essere  al  non  essere  ? 

Cebete.  No,  certo. 

Socrate.  L'essere  e  il  non  essere  sarebbero  dunque  due  stati  che  succederebbonsi  im- 
mediatamente, essendo  i  più  vicini:  e  noi  abbiamo  veduto  che  la  natura  non  può  ope- 
rare questi  cangiamenti  in  un  subito  e  senza  passaggio.  Ti  sovvieni  di  questo  principio? 

Cebete.  Me  ne  sovvengo. 

Socrate.  Dunque  la  natura  non  può  operare  né  una  creazione,  né  un  annientamento. 

Cebete.  È  vero. 

Socrate.  Dunque  nulla  si  perde  colla  dissoluzione  del  corpo  animale  ;  le  parti  disciolte 
continuano  ad  essere,  ad  agire,  a  soffrire,  a  comporsi,  a  decomporsi,  fino  a  che  per  in- 
finiti passaggi  cangiansi  in  porzioni  di  un  altro  individuo  composto;  e  le  une  diventano 
polvere,  le  altre  umidità;  queste  salgono  nelle  regioni  dell'aria,  quelle  entrano  in 
una  pianta,  quindi  passano  dalla  pianta  in  un  animale  vivente,  ed  abbandonano  questo 
per  servire  di  nutrimento  a  qualche  verme.  È  egli  ciò  conforme  all'esperienza? 

—  Perfettamente,  caro  Socrate»,  risposero  Simmia  e  Cebete. 

Socrate.  Noi  dunque  vediamo,  o  amici,  che  la  morte  e  la  vita,  perciò  che  riguarda  il 
corpo,  non  sono  in  natura  tanto  separate,  quanto  sembrano  ai  nostri  sensi.  Sono  anelli  di 
una  continuata  catena  di  cangiamenti  insiem  legati,  né  vi  ha  un  momento  in  cui  si 
possa  rigorosamente  dire:  Ora  V animale  muore,  come  non  può  dirsi:  Ora  cade  ammalato^ 
or  ricupera  la  salute.  E  sifutti  cangiamenti  devono  certo  comparire  ai  nostri  sensi  come 
separati,  poiché  non  divengono  sensibili  che  per  intervalli  spesso  lunghi  ;  ma  basta  che 
noi  sappiamo  che  non  possono  esserlo  nel  fatto. 

oc  Un  esempio  renderà  chiara  quest'asserzione.  I  nostri  occhi  limitati  ad  una  certa 
regione,  distinguono  chiaramente  il  mattino,  il  mezzodì,  la  sera  e  la  mezzanotte;  e 
questi  momenti  diversi  di  tempo  ci  pajono  separati  gli  uni  dagli  altri  :  ma  chiunque 
considera  tutto  il  globo  unitamente,  sa  benissimo  che  le  rivoluzioni  del  giorno  e  della 
notte  sono  continue,  che  ogni  istante  di  tempo  è  insieme  mattina,  mezzodì,  sera  e 
mezzanotte.  Solo  in  virtù  degli  arbitrj  concessi  ai  poeti,  Omero  può  prendersi  la  libertà 
di  distribuire  le  occupazioni  de'  suoi  Dei  secondo  i  tempi  della  giornata;  quasiché  le 
parti  del  tempo,  anche  per  colui  che  è  ristretto  in  un  piccolo  angolo  della  terra, 
realmente  fossero  epoche  separate;  quasiché  ogni  istante  non  fosse  nello  stesso  punto 
e  mattina  e  sera.  Ai  soli  poeti  è  permesso  di  prendere  l'apparenza  per  la  realtà  :  ma, 
pel  vero,  converrebbe  che  l'aurora  colle  sue  dita  di  rose  tenesse  sempre  aperte  le 
porte  del  cielo,  strascinando  continuamente  il  suo  manto  giallo  da  un  luogo  all'altro; 
come  pure  bisognerebbe  che  gli  Dei,  che  non  voglion  dormire  che  la  notte,  dormis- 
sero sempre  o  non  mai.  Parimente  i  giorni  della  settimana,  presi  unitamente,  non 
posson  esser  distinti,  perchè  il  continuato  non  iscomponesi  in  parti  separate  e  deter- 
minate, che  coll'immaginazione  e  secondo  l'illusione  dei  sensi;  ma  l'intelletto  scorge 
benissimo  che  non  deve  arrestarsi  dove  non  evvi  una  reale  separazione.  Amici,  questo 
è  chiaro. 

—  Chiarissimo  »,  rispose  Simmia. 

Socrate.  Lo  stesso  è  della  vita  e  della  morte,  tanto  dei  vegetali,  quanto  degli  animali. 
Nella  successione  de'  cangiamenti  sofferti  dalla  medesima  cosa  secondo  il  giudizio  de' 
nostri  sensi,  la  prima  epoca  comincia  là  dove  la  cosa  diventa  sensibile  a  questi,  come 
pianta  od  animale,  e  questa  vien  da  noi  chiamata  o  il  germogliar  della  pianta,  o  il  na- 
scere dell'animale  ;  la  seconda  epoca,  (|uclla  in  cui  i  movimenti  animali  o  vegetali  si 
sottraggono  ai  nostri  sensi,  la  chiamiamo  morte  ;  e  la  terza  finalmente,  (|uando  le  forme 
animali  o  vegetali  scompariscono  e  divcnlano  invisibili,  la  chiamiamo  corruzione  opu- 
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Irefazione  della  pianta  o  deiraniniale:  ma  in  natura  tutti  questi  cangiamenti  sono  altret- 
tanti anelli  di  una  non  interrotta  catena  d'inviluppamenli  o  sviluppamenli  della  cosa 
medesima,  che  si  veste  o  spoglia  d'infinite  forme.  Credete  voi  che  ciò  vada  soggetto 
a  dubbj  ? 

—  Per  nessun  verso  »,  rispose  Cebete. 

—  Se  noi  diciamo  (proseguì  Socrate)  che  l'anima  muore,  bisogna  ammettiamo  una 
delle  due  :  o  che  tutte  le  sue  forze,  le  sue  facoltà,  le  sue  azioni  e  passioni  cessino  in 
un  subito,  ed  essa  per  così  dire  scompaja  in  un  batter  d'occhio;  oppure  che  vada  sog- 
getta come  il  corpo  a  lenti  cangiamenti  e  ad  infinite  trasformazioni,  che  succedonsi  in 
una  serie  continuata,  fra  cui  evvi  un'epoca,  nella  quale  essa  non  è  più  un'anima  umana 
ma  qualche  altra  cosa;  come  avviene  nel  corpo,  che,  dopo  innumerabili  vicissitudini, 
cessa  di  essere  un  corpo  umano,  e  cangiasi  in  polvere,  in  aria,  in  pianta,  o  in  porzioni 
d'un  altro  animale.  Credete  voi  che  possa  esservi  un  terzo  caso,  in  cui  possa  dirsi  che 
l'anima  muore,  fuori  che  in  un  subito,  o  poco  a  poco? 

—  No  (rispose  Cebete),  questa  definizione  comprende  tutti  i  casi  possibili. 

—  Benissimo  (disse  Socrate)  ;  quelli  che  ancor  dubitano  che  l'anima  umana  sia  mor- 
tale, possono  scegliere,  se  temono  la  scompaja  subitamente,  che  cessi  poco  a  poco  di 
essere  ciò  che  fu.  Vorrebbe  Cebete  incaricarsi  per  loro  della  scelta? 

Cebete.  Ma  confermerebbero  essi  la  scelta  fatta  per  loro?  11  mio  parere  sarebbe  che 
esaminassimo  i  due  casi.  Se  coloro  non  si  uniformassero  alla  mia  scelta  e  si  dichiaras- 
sero per  l'altro  caso,  forse  che  domani  non  troveremmo  chi  sia  capace  di  confutarli  ». 

Socrate  rispose:  —  Caro  Cebete,  la  Grecia  è  una  vasta  contrada,  ed  anche  tra  Bar- 
bari bisogna  che  sianvi  molte  persone,  cui  questa  ricerca  importi;  acconsento  che  si 
esaminino  con  voi  i  due  casi,  il  primo  è  di  sapere  se  l'anima  può  perire  e  scomparire  in 
un  istante:  questo  modo  di  morire  è  possibile  per  se  stesso?  può  esser  operato  in 
natura  ? 

Cebete.  No  veramente  ;  se  è  vero,  come  abbiam  accordato,  che  la  natura  non  può  ope- 
rare un  annientamento. 

—  E  non  è  forse  con  ragione  che  l'accordammo?  (domandò  Socrate).  Tra  l'essere  e 
il  non  essere,  evvi  un  terribile  vuoto,  che  dalla  natura,  la  quale  opera  a  poco  a  poco, 
non  può  valicarsi  d'un  salto. 

—  Va  benissimo  (disse  Cebete);  ma  se  fosse  annientata  da  un  potere  sovrannaturale, 
da  una  divinità? 

—  Eh,  mio  amico  (Socrate  esclamò),  quanto  saremmo  felici  e  perfettamente  sicuri, 
se  non  avessimo  a  temere  che  l'immediata  mano  dell'Eterno!  Quello  che  noi  temevamo, 
era  che  la  natura  della  nostr'anima  non  fosse  per  se  stessa  mortale;  ed  è  questo  timore 
che  ci  proponiamo  di  dissipare  con  varie  ragioni  :  ma  dite  voi  se  possa  piacere  al  Dio 
creatore  e  conservatore  di  tutti  gli  esseri  di  annientarla  miracolosamente?  No,  Cebete; 
temiamo  che  il  sole  non  si  trasformi  in  ghiaccio,  anziché  paventare  per  parte  della  su- 
prema necessaria  Bontà  un'azione  sovranamente  cattiva,  come  sarebbe  l'annientamento 
dell'anima  per  miracolo. 

Non  posi  mente  (replicò  Cebete)  che  la  mia  objezione  fosse  quasi  una  bestemmia. 

L'una  delle  maniere  di  morire  (continuò  Socrate),  cioè  il  subitaneo  annientamento 

più  non  ci  spaventa,  perchè  impossibile  in  natura;  nondimeno  riflettete  bene,  o  amici 
miei,  sopra  questo  punto:  supposto  che  non  fosse  impossibile,  la  questione  starebbe  nel 
vedere  di  conoscere  quando  ed  in  qual  tempo  l'anima  nostra  deve  sparire.  Or  pare  che 
ciò  succeder  dovrebbe  quando  il  corpo  non  ha  più  bisogno  dell'anima,  cioè  al  mo- 
mento della  morte. 

Scolari.  Così  sembra. 

Socrate.  Ma  noi  abbiam  veduto  che  non  evvi  un  momento  determinato  in  cui  possa 
dirsi,  È  adesso  che  l'anima  muore;  la  dissoluzione  della  macchina  animale  cominciò 
molto  tempo  prima  che  gli  efi'etti  divenissero  sensibili,  dacché  i  movimenti  animali  che 
sono  contrari  alla  conservazione,  sono  sempre  attivi,  ed  aumentano  a  poco  a  poco,  sic- 
ché finalmente  tutti  i  movimenti  delle  parti  non  tendono  più  ad  un  solo  fine,  ma  per 
lo  contrario  ognuno  segue  un  fine  particolare,  ed  allora  la  macchina  si  discioglie.  11 
che  succede  in  un  modo  cosi  insensibile,  con  un  ordine  sì  continuato,  che  ogni  stato 
può  chiamarsi  un  limite  comune  dello  blato  precedente  e  del  successivo,  un  effetto 
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dèlio  stato  precedente  e  una  cagione  del  seguente.  Non  ne  eravamo  noi  già  d'accordo- 
Scalari.  Certamente. 

Socrate.  Se  dunque  la  morte  del  corpo  è  anche  quella  dell'anima,  bisogna  non  siavi 
un  momento,  in  cui  possa  dirsi,  L'anima  scompare  adesso;  ma  a  misura  che  i  movimenti 
nelle  porzioni  della  macchina  tralasciano  di  uniformarsi  ad  un  solo  fine,  le  forze  del- 
l'anima e  la  sua  interna  attività  vengon  meno  gradatamente.  Cebete,  non  l'intendi  tu 
nell'istesso  modo? 
Cebete.  Precisamente. 

Socrate.  Osserva  il  corso  singolare  che  seguì  la  nostra  ricerca  :  siccome  una  delle 
statue  del  mio  avo  Dedalo,  pare  che  mostrisi  sotto  un  nuovo  aspetto  in  forza  di  qualche 
interno  ordigno, 
Cebete.  Come  dici  tu  questo  ? 

Socrate.  Noi  abbiamo  prima  supposto  che  i  nostri  avversar]  temessero  che  l'anima 
non  fosse  in  un  subilo  annichilata,  e  noi  volevamo  vedere  se  questo  timore  era  o  no 
fondato  ;  quindi  esaminammo  in  qual  momento  potrebb'essere  annientata,  e  lo  stesso 
esame  ci  condusse  alla  contraria  supposizione,  cioè  che  non  sarà  annientala  subitamente, 
ma  che  a  poco  a  poco  le  forze  dell'anima  e  l'interna  sua  attività  scemeranno. 

—  Tanto  meglio  (rispose  Cebete):  questa  supposizione  da  noi  fatta,  si  è  confutata  da 
se  stessa. 

Socrate.  Ci  resta  solo  da  esaminare,  se  le  forze  interne  dell'anima  possono  perdersi 
in  un  modo  si  insensibile,  come  si  separano  le  parti  del  corpo. 
Cebete.  Appunto. 

Socrate.  Seguiamo  passo  passo  questi  fedeli  compagni  nel  loro  viaggio,  il  corpo  e 
l'anima,  che  pretendesi  abbian  tutto  comune,  e  perfino  la  morte,  per  vedere  ciò  che  fi- 
nalmente diverranno.  Sintanto  che  il  corpo  è  sano  e  che  la  maggior  parte  dei  movimenti 
della  macchina  tende  alla  conservazione  ed  al  ben  essere  del  tutto,  e  che  gli  organi  dei 
sensi  sono  tutti  tali,  quali  devon  essere,  l'anima  ha  parimenti  tutta  la  sua  forza,  sente, 
pensa,  ama,  aborre,  concepisce  e  vuole.  È  vero? 
Cebete.  È  incontrastabile. 

Socrate.  Il  corpo  s'ammala,  e  manifestasi  una  visibile  discordanza  tra  i  movimenti 
della  macchina,  perchè  molti  tra  loro  non  più  s'accordano  per  la  conservazione  del 
tutto,  ma  per  lo  contrario  hanno  fini  diversi  ed  opposti.  E  l'anima? 

Cebete.  Se  stiamo  all'esperienza,  essa  pure  s'indebolisce,  sente  in  un  modo  sregolato, 
pensa  erroneamente,  ed  opera  contro  voglia. 

Socrate.  Proseguiamo.  Il  corpo  muore,  cioè  tutti  i  movimenti  sembra  non  abbiano 
pili  per  iscopo  la  vita,  la  conservazione  del  tutto  :  ma  posson  bene  esservi  internamente 
alcuni  deboli  movimenti  vitali,  che  procurino  ancora  all'anima  alcune  oscure  rappre- 
sentazioni; dunque  le  forze  dell'anima  devono  restringersi  a  queste,  sino  alla  totale  di- 
struzione dj  lei. 

Cebete.  Infallibilmente, 

Socrate.  Vien  quindi  la  corruzione:  le  parti  che  fin  allora  ebbero  un  oggetto  comune, 
formando  una  sola  macchina,  avranno  d'or  innanzi  ditTerenti  fini,  e  diverranno  parti  di 
macchine  diverse.  E  l'anima,  mio  caro  Cebete,  ove  la  lasceremo  noi?  La  sua  macchina 
è  corrotta  ;  quelle  porzioni  che  ne  restano  più  non  le  appartengono,  e  non  fanno  più 
un  tutto  capace  di  esser  animato;  non  v'ha  più  organi  de' sensi,  per  mezzo  dei  quali 
possa  pervenire  a  qualche  sensazione.  Tutto  dunque  in  lei  sarà  sterile?  lutti  i  suoi 
sentimenti,  le  sue  idee,  le  immaginazioni  sue,  i  desiderj,  le  avversioni,  le  inclinazioni, 
le  passioni,  tutto  dunque  sarà  sparito  senza  lasciare  \\  menomo  vestigio? 

—  Non  è  possibile  (disse  Cebete),  dacché  ciò  sarebbe  un  totale  annientamento  ,  il  che 
vedemmo  non  essere  in  facoltà  della  natura. 

Socrate.  Amici,  che  cosa  risolveremo  noi  dunque?  l'anima  non  può  mai  perire;  dacché 
l'ultimo  passo,  spinto  anche  nll'eternità,  sarebbe  sempre  dall'esistenza  al  nulla  ;  salto  che 
non  può  esser  fondato  né  sull'essenza  di  un  essere  particolare,  né  sulla  generale  dipen- 
denza degli  esseri.  C'anima  dunque  dovrà  durare  ed  esistere  eternamente;  se  esiste, 
bisogna  che  agisca  e  soffra;  se  deve  agire  e  soffrire,  bisogna  che  abbia  delle  idee,  per- 
chè sentire,  pensare  e  volere  sono  le  sole  azioni  e  passioni  che  convenir  possono  ad 
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un  essere  pensante.  Le  idee  nascono  sempre  dalle  sensazioni,  e  donde  verranno  (|uesle 
se  non  sonvi  gli  organi  dei  sensi? 

—  Non  v'ha  cosa  (disse  Cebele)  che  sembri  più  giusta  di  questa  serie  di  conseguenze  5 
eppure  conduce  ad  una  manifesta  contraddizione  )'. 

Socrate  prosegui  :  Una  delle  due:  0  bisogna  che  l'anima  sia  annientala,  o  che  abbia 
delle  idee  anche  dopo  la  corruzione  del  corpo.  Questi  due  casi  ci  sembrano  impossibili, 
eppure  bisogna  che  uno  dei  due  sia  vero  :  facciamo,  se  ci  è  dato,  di  uscire  da  questo 
labirinto.  Da  una  parte  l'anima  non  può  essere  annientala  naturalmente  ;  e  in  che  fon- 
dasi questa  impossibilità?  Non  v'incresca,  amici,  di  seguirmi  per  sentieri  spinosi  e  dif- 
ficili, poiché  questi  ci  conducono  a  una  delle  più  deliziose  contrade  che  allettar  possano 
lo  spirito  umano,  llispondetemi  :  fu  pur  dopo  esserci  formala  una  giusta  idea  della  forza 
del  naturale  cangiamento,  che  noi  venimmo  tratti  alla  conseguenza  che  la  natura  non 
può  operare  un  annientamento. 

Scolari  Così  è. 

Socrate.  Da  questa  parte  non  possiamo  sperare  di  uscirne,  e  bisogna  che  retroce- 
diamo. L'anima  non  può  perire;  dunque  bisogna  che  duri,  agisca,  soffra  ed  abbia  delle 
idee  dopo  la  morte.  Qui  ci  si  oppone  l'impossibilità  che  la  nostr'anima  abbia  delle  idee 
senza  ricevere  le  impressioni  de'  sensi  :  ma  chi  ci  assicura  di  questa  impossibilità?  non 
è  che  l'esperienza,  perchè  quaggiù  noi  non  potemmo  giammai  pensare  che  coll'aiutodi 
queste  impressioni  dei  sensi. 

Scolari.  Per  l'appunto. 

Socrate.  Ma  quali  ragioni  abbiam  noi  per  estendere  tale  esperienza  al  di  là  dei  limiti 
di  questa  vita,  e  per  negare  assolutamente  alla  natura  la  possibilità  di  far  pensare  l'a- 
nima senza  questo  corpo  organizzato?  Che  ne  credi  tu,  Simmia?  Non  sarebbe  ridicolo 
che  un  uomo  il  quale  non  avesse  mai  abbandonalo  le  mura  d'Atene  volesse  colla  propria 
esperienza  concludere  che  in  tulle  le  parli  della  terra  il  giorno,  la  notte,  l'inverno  e 
l'estate  fanno  le  loro  mutazioni  come  qui  da  noi? 

Simmia.  Sarebbe  cosa  ben  assurda. 

Socrate.  Se  un  fanciullo  chiuso  in  seno  della  madre  potesse  ragionare,  potrebbesi 
persuaderlo,  che  separato  un  giorno  della  sua  radice,  godrà  all'aria  aperta  della  benefica 
luce  del  sole?  non  vorrebbe  egli  piuttosto  argomentare  dall'attuale  sua  situazione  l'im- 
possibilità di  un  tale  stalo? 

Simmia.  Così  almeno  pare. 

Socrate.  Ma  ciechi  che  siamo  !  Pensiamo  noi  più  ragionevolmente,  quando  imprigio- 
nati in  questa  vita  pretendiamo  decidere  ciò  che  sarà  possibile  alla  natura  anche  dopo 
morte?  Uno  guardo  solo  sull'inesausta  varietà  della  natura  può  convincerci  della  in- 
sufficienza de'  nostri  raziocinj.  Oh  come  povera  e  debole  ella  sarebbe,  se  non  si  esten- 
desse olire  la  portata  della  nostra  esperienza. 

Simììiia.  Certamente  ! 

Socrate.  Dunque  abbiam  fondalo  motivo  di  rigettare  quest'esperienza  dopo  averle  con- 
trapposto l'incontrastabile  impossibilità  dell'annientamento  dell'anima.  Con  ragione 
Omero  mette  in  bocca  al  suo  eroe  questa  esclamazione  :— Certo  che  le  anime  tralasciar  non 
possono  di  pensar  neppur  nelle  abitazioni  dell'Orco,  quantunque  i  cadaveri  colà  non 
giungano  ».  È  vero  che  le  idee  che  Omero  ci  dà  dell'Orco  e  delle  ombre  che  vi  discen- 
dono, non  pare  che  in  tulio  s'accordino  colla  verità  ;  ma  è  cerio,  amici,  che  l'anima  no- 
stra trionfa  della  morte  e  della  corruzione,  e  che  lascia  qui  il  suo  cadavere,  onde  sotto  va- 
riate mille  forme  adempisca  ai  disegni  dell'Altissimo,  intanto  che  ella  sfi.'ssa  s'inalza 
disopra  della  polvere,  e  continua  (in  virtù  d'altre  leggi  naturali,  ma  superiori  a  quelle 
che  reggono  le  cose  sublinari)  a  contemplare  le  opere  del  Creatore,  e  ad  aver  le  idee 
della  podestà  dell'I' ssere  infinito.  Amici,  considerale  bene  questo  punto:  se  l'anima  nostra 
dopo  la  morte  del  suo  cadavere  vive  e  pensa,  non  dovrà  come  nello  stato  presente  aspi- 
rare alla  felicità? 

—  Questo  parmi  verosimile  (disse  Simmia);  ma  io  più  non  mi  lido  alle  mie  conghiet- 
ture,  e  desidererei  conoscere  le  tue  ragioni. 

—  Io  te  le  esporrò  (riprese  Socrate).  Se  l'anima  pensa,  bisogna  che  le  ideesuccedansi 
le  une  alle  altre;  bisogna  che  ami  meglio  aver  tali  che  tali  altre  idee,  cioè  che  abbia 
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uoa  volontà.  Ma  se  ha  una  volont;i,  che  cosa  altro  potrà  aver  per  oggetto,  se  non  se  il 
supremo  grado  del  henesserc,  la  felicità? 
Simvìia.  Gli  è  ciò  che  tutti  capiscono. 

—  Come  potrà  concepirsi  (proseguì  Socrate)  il  ben  essere  d'uno  spirito,  che  non  ha 
più  d'uopo  di  provedere  ai  bisogni  del  suo  corpo?  Il  bere,  il  mangiare,  l'amore  e  tutti 
i  sensuali  piaceri,  non  sono  più  il  fatto  suo;  tutto  ciò  che  in  questa  vita  solleticava  il 
tatto,  il  palato,  la  vista,  l'udito,  non  è  più  degno  della  sua  attenzione,  e  forse  non  gli 
resterà  che  una  debole  e  disgustosa  reminiscenza  dei  piaceri  che  godette  unito  al  corpo. 
Potrebb'egli  andare  ancora  in  traccia  di  essi? 

Sìmmia.  Ei  non  lì  cercherà  più,  siccome  un  uomo  maturo  non  va  in  traccia  dei  di- 
vertimenti della  sua  fanciullezza. 

Socrate.  Le  grandi  ricchezze  saran  forse  l'oggetto  de' suoi  desiderj? 

Simmia.  E  come  potrebbe  egli  cercar  le  ricchezze  in  uno  stato,  in  cui,  per  quel  che 
pare,  non  puossì  possedere  alcuna  proprietà,  né  goder  alcun  bene  corporeo? 

Socrate.  L'ambizione  è  una  passione  dell'anima,  che,  quantunque  separata  dal  corpo, 
sembra  possa  conservarsi,  perchè  poco  dipende  dai  bisogni  corporei.  Ma  lo  spìrito  senza 
corpo,  in  che  farà  consistere  la  distinzione  che  deve  fargli  onore?  Certamente  ciò  non 
consisterà  nel  potere,  nelle  ricchezze,  nella  nobiltà  della  nascita;  perchè  tutte  queste 
stravaganze  essa  abbandonolle  sulla  terra  unitamente  al  suo  corpo. 

—  Senza  fallo. 

—  Nnll'altro  le  resta  che  la  sapienza,  l'amore  della  virtù  e  la  cognizione  della  verità, 
che  possano  distinguerla  ed  inalzarla  sovra  le  altre  creature  della  sua  specie:  oltre 
questo  nobile  desiderio  della  gloria,  vi  saranno  pure  gli  spirituali  piaceri,  di  cui,  indi- 
pendentemente anche  dal  corpo,  ella  gode  sulla  terra;  la  bellezza,  l'ordine,  la  simme- 
tria, la  perfezione  che  l'allettavano.  Tali  sentimenti  sono  così  insiti  nella  natura  del- 
l'anima, che  ella  non  può  abbandonarli  in  verun  tempo.  Chi  sulla  terra  ebbe  cura 
dell'anima  sua,  ed  esercitossi  nella  sapienza,  nella  virtù  e  nel  sentimento  della  vera  bel- 
lezza, ha  maggiori  speranze  di  continuare  io  questi  esercizj  anche  dopo  morte,  e  di 
approssimarsi  grado  a  grado  all'Ente  primo,  sorgente  d'ogni  sapere,  compendio  di  tutte 
le  perfezioni,  anzi  la  perfezione  istessa. 

n  Sovvengavi,  amici,  di  que'  deliziosi  momenti  che  godeste  ogni  volta  che  l'anima 
vostra,  rapita  da  una  bellezza  spirituale,  si  dimenticò  del  corpo  e  de'  suoi  bisogni,  ed 
abbandonossi  intieramente  a  quel  celeste  sentimento,  di  cui  era  compresa!  Quale  estasi, 
qual  entusiasmo!  Non  havvi  che  la  presenza  della  divinità  che  possa  produrre  in  noi 
tali  sublimi  trasporti:  così  ogni  idea  di  spirituale  bellezza  è  realmente  uno  sguardo  del- 
l'anima verso  l'essenza  della  divinità,  perchè  il  bello,  il  regolare,  il  perfetto  che  noi 
osserviamo,  è  una  debole  immagine  di  quello  che  è  la  bellezza,  l'ordine  e  la  perfezione 
in  sostanza.  Mi  sovvengo  di  avere  assai  chiaramente  sviluppate  queste  idee  in  un'altra 
occasione  5  per  ora  mi  contento  dedurre  questa  conseguenza.  Se  è  vero  che  dopo  questa 
vita  la  sapienza  e  la  virtù  saranno  l'oggetto  della  nostra  ambizione,  e  che  i  nostri  desi- 
derj non  avranno  altro  scopo  che  la  ricerca  della  spirituale  bellezza,  dell'ordine  spiri- 
tuale e  della  spirituale  perfezione,  la  nostra  esistenza  non  sarà  che  un  continuo  rimirare 
la  divinità;  celeste  piacere,  che  sino  in  questa  vita,  per  quanto  poco  lo  comprendiamo, 
compensa  a  cento  doppj  le  nobili  fatiche  dell'uomo  virtuoso.  Tutte  le  pene  che  quaggiù 
si  soffrono,  non  isvaniscono  forse  al  cospetto  di  sì  desiderabile  eternità?  Che  cosa  è  la 
povertà,  il  dispregio  ed  anche  la  più  ignominiosa  morte,  se  con  tal  mezzo  preparar  ci 
possiamo  simile  felicità?  No,  amici,  chiunque  ha  coscienza  di  avere  operato  giusta- 
mente, non  può  affliggersi  nel  momento  che  parte  per  andar  a  godere  una  felicità  inal- 
terabile. Colui  solo,  che  nel  corso  della  sua  vita  offese  gli  Dei  e  gli  uomini,  che  s'im- 
merse nelle  brutali  voluttà,  che  sacrificò  a  una  stolta  gloria  vittime  umane,  che  si  è 
pasciuto  delle  altrui  miserie,  colui  solo  tremi  al  cospetto  della  morte,  non  potendo  egli 
senza  rammarico  rivolger  lo  sguardo  verso  il  passato,  nò  rimirar  l'avvenire  senza  rac- 
capriccio. Ma  io,  grazie  alla  divinità,  non  ho  da  rimproverarmi  nessuno  di  tali  eccessi; 
per  tutto  il  tempo  di  mia  vita  ricercai  con  grande  premura  la  sola  verità,  ed  amai  la 
virtù  sopra  ogni  altra  cosa  ;  devo  quindi  rallegrarmi  sentendo  la  voce  della  divinila  che 
mi  chiama  a  godere  in  una  pura  luce  delle  celesti  bellezze,  le  quali  cercai  sempre  di 
conoscere  in  mezzo  a  queste  tenebre  della  ferra. 
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«  E  voi,  amici  mici,  riflelfefe  bene  ai  molivi  delle  mie  speranze,  e  se  vi  convincono, 
lìcnedite  il  momento  che  mi  foplie  alla  terra,  e  vivete  in  modo  di  esser  pronti  sempre 
a  morire  allegranìente  al  i)rimo  sepoak  della  morte.  Forse  la  divinità  ci  riunirà  nel  suo 
seno.  0  amici  mici,  con  che  piacere  ci  rammenteremo  noi  allora  questo  dì!  )> 

Tacevasi  il  nostro  maestro,  e  passeggiava  per  la  camera  come  uomo  assorto  ne'proprj 
pensieri.  Noi  tulli  seduti,  meditavamo  in  silenzio  sulle  cose  che  eransi  discusse;  solo 
Cehete  e  Simmia  parlavansi  sotto  voce.  Socrate  rivoltosi  a  loro,,  disse: — Amici,  perchè 
parlate  così  sommessamente?  Anche  noi  saper  vogliamo  se  v'è  da  riprendere  nelle  ra- 
gioni che  sonosi  addotte;  ed  io  pure  conosco  che  vi  manca  alcun  che  per  renderle  per- 
fetlamontc  chiare.  Se  discorrete  di  qualche  altro  oggetto,  non  so  che  dire;  ma  se  per  lo 
contrario  parlate  della  materia  da  noi  trattata,  vi  prego  di  comunicarci  le  vostre  obie- 
zioni e  le  vostre  dubbiezze,  onde  possiamo  unitamente  esaminarle  e  toglierle,  oppur 
dubitare  con  voi. 

—  Ti  confesso,  o  Socrate  (rispose  Simmia),  che  abbiamo  delle  olìjezioni  di  cui  desi- 
deriamo sentire  la  confutazione;  ma  ognuno  di  noi  teme  d'esserti  importuno  nella  pre- 
sente infelice  circostanza. 

—  Mi  sarà  dunque  diffìcile  (replicò  Socrate  sorridendo)  il  persuadere  al  resto  degli 
uomini  che  la  mia  presente  situazione  non  parmi  tanto  infelice,  dacché  voi  stessi  noi 
credete  ancora,  temendo  che  io  non  sia  adesso  più  melanconico  e  di  cattivo  umore  che 
per  l'addietro.  Dicesi  che  i  cigni,  quando  sono  per  morire,  cantano  più  dolcemente  che 
durante  la  loro  vita.  Se  questi  uccelli  sono,  come  credesi,  consacrati  ad  Apollo,  io  direi 
che  il  loro  Dio  nel  punto  della  morte  fa  loro  preventivamente  gustare  la  beatitudine  della 
vita  futura,  e  che  quindi  essi  cantano  per  l'allegrezza  di  questo  sentimento.  Lo  stesso  è 
di  me  :  io  sono  sacerdote  di  questo  Dio,  ed  egli  impresse  davvero  nel  mio  animo  un  sen- 
timento della  futura  beatitudine,  che  distrugge  ogni  cattivo  umore,  e  mi  lascia  esser 
più  sereno  nel  momento  di  mia  morte  di  quanto  il  fui  giammai  :  non  temete  dunque  di 
propormi  i  vostri  dubbj  e  le  vostre  obiezioni;  domandatemene  anzi  quegli  schiarimenti 
che  posso  darvi,  frattanto  che  gli  Undici  cel  permettono. 

—  Ebbene  (disse  Simmia)  io  principierò,  e  Cebete  mi  seguirà.  Voglio  premettere  un'os- 
servazione. Se  faccio  insorger  dubbj  sull'immortalità  dell'anima,  non  è  contro  la  ve- 
rità di  questa  dottrina,  ma  contro  la  possibilità  di  giugnere  coi  soli  lumi  della  ragione 
a  ciò  che  chiamasi  dimostrazione,  o  piuttosto  contro  il  metodo  che  scegliesti  per  con- 
vincerne. Per  altro  io  adotto  assai  volentieri  questa  consolante  dottrina,  non  solamente 
come  tu  ce  l'hai  rappresentata,  ma  come  trasmessa  ci  venne  dai  più  antichi  savj,  la- 
sciate da  banda  le  panzane  de'  poeti  e  de' favoleggiatori. 

«  A  me  sembra  che,  ove  l'anima  nostra  non  trovi  motivi  di  certezza,  deva  sempre 
abbracciare  quelle  opinioni  che  inalzano  e  nobilitano  il  suo  essere;  dacché  queste  opi- 
nioni, simili  a  navi  galleggianti  sull'immensa  superfìcie  del  mare,  ci  conducono  a  ciel 
sereno  traverso  le  onde  di  questa  vita,  lo  sono  persuaso  che  non  posso  contraddire  alla 
dottrina  dell'immortalità  e  della  ricompensa  dovuta  alla  virtù  in  un'altra  vita,  senza 
veder  nascere  infinite  ditficoltà,  e  senza  veder  travolto  in  un'orribile  incertezza  lutto 
ciò  che  finora  riguardai  come  vero  e  buono.  Se  la  nostr'anima  è  mortale,  la  ragione  non 
è  che  un  sogno  che  Giove  manda  per  ingannare  la  nostra  fragilità;  la  virtù  manca  di 
tutto  quello  splendore  che  la  rende  divina  agli  occhi  nostri;  il  bello,  il  sublime,  così 
in  morale  come  in  fisica,  non  sono  immagini  delle  divine  perfezioni,  perchè  una  cosa 
mortale  non  può  ricevere  il  piìi  piccolo  raggio  dell'Essere  per  sua  essenza  immortale. 
Non  fummo  noi  dunque  qui  posti,  siccome  le  bestie,  se  non  per  cercarvi  il  nostro  nu- 
trimento, e  quindi  morire:  fra  pochi  giorni  tanto  varrà  ch'io  sia  stalo  l'onore  ola  ver- 
gogna della  creazione,  e  ch'io  abbia  procuralo  di  aumentare  il  numero  dei  felici  o  degli 
infelici.  Quindi  anche  il  più  vile  tra'  mortali  ha  il  diritto  di  sottrarsi  al  divino  dominio, 
e  un  ferro  può  rompere  quel  legame  che  unisce  l'uomo  a  Dio.  Se  la  nostr'anima  è  mor- 
tale, i  più  saggi  legislatori  ed  i  più  celebri  fondatori  delle  umane  società  c'ingannarono 
0  sonosi  ingannati,  e  l'uman  genere  agì  di  concerto  per  fomentare  una  menzogna,  e 
per  far  rispettare  quegl'impostori  che  l'immaginarono.  Un'unione  dunque  d'esseri  li- 
beri e  pensanti  non  vale  più  di  una  frolla  di  bestie  prive  di  ragione;  e  l'uomo  (io  rac- 
capriccio contemplandolo  caduto  in  tale  abjezione)  privo  della  speranza  dell'immortalità, 
l'uomo,  la  perfettissima  tra  le  opere  della  creazione,  è  il  più  miserabile  degli  animali 
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che  vagano  sulla  superficie  della  terra,  dacché  per  cumulo  di  sventura  è  astretto  per  la 
propria  condizione  a  temere  la  morte  e  a  darsi  in  preda  alla  disperazione.  Non  è  dunque 
Dio  un  ente  infinitamente  buono,  e  die  gode  della  felicità  delle  sue  creature;  è  un  es- 
sere malefico,  che  ha  dotato  l'uomo  d'insigni  facoltà,  nell'unico  intento  di  renderlo  più 
miserabile  e  più  degno  di  compassione. 

«  lo  non  so  esprimere  quale  angoscia  opprima  l'anima  mia  quando  mi  pongo  nella 
situazione  di  quegli  infelici,  che  temono  un  sifatto  annientamento.  Bisogna  che  l'amaro 
pensiero  della  morte  avveleni  tutti  i  loro  piaceri;  e,  quando  vogliono  godere  dell'ami- 
cizia, conoscere  la  verità,  esercitar  la  virtù,  rispettare  il  Creatore,  abbandonarsi  ai  tras- 
porti che  eccita  l'aspetto  della  bellezza  e  della  perfezione,  ecco  la  spaventevole  idea 
dell  annientamento,  che  presentasi  al  loro  animo  come  uno  spettro  che  cambiala  gioja, 
ch'eran  per  godere,  in  disperazione;  un  respiro  impedito,  un  battimento  di  polso  fer- 
mato li  priva  di  tutti  questi  piaceri.  L'essere  adoratore  di  Dio  va  perduto  in  polvere, 
fango  e  corruzione. 

«  Ringrazio  gli  Dei  che  m'hanno  liberato  da  questo  timore,  il  quale  spargerebbe  di 
trista  amarezza  tutte  le  voluttà  della  mia  vita,  e  me  le  farebbe  parere  altrettante  pun- 
ture di  scorpione  :  le  mie  idee  sulla  divinità,  sulla  virtù,  sulla  dignità  dell'uomo  e  sulla 
relazione  in  cui  egli  è  con  Dio,  non  mi  lasciano  dubbio  alcuno  sopra  il  suo  destino;  la 
speranza  di  una  futura  vita  toglie  di  mezzo  tutte  queste  difficoltà,  e  ristabilisce  l'ar- 
monia tra  le  verità  di  cui  siamo  convinti  in  più  maniere,  giustifica  la  divinità,  rende 
^"^ /'''*'"  ^3  sua  nobiltà,  il  suo  splendore  alla  bellezza,  alla  voluttà  le  sue  attrattive, 
raddolcisce  la  miseria,  e  fa  persino  amar  le  pene  di  questa  vita,  paragonando  la  loro 
brevità  all'eterna  durata  della  felicità  che  ne  deriva. 

«  Una  dottrina  che  s'accorda  con  tante  verità  conosciute  e  certe,  e  per  la  quale  ve- 
diamo svanirsi  una  folla  di  difficoltà,  ci  trova  dispostissimi  ad  adottarla,  e  non  ha  quasi 
bisogno  di  prove  ulteriori;  perchè  quantunque  forse  nessuna  di  queste  ragioni  separa- 
tamente non  porti  seco  il  maggior  gmdo  di  certezza  possibile,  nulladimeno,  prese  in- 
sieme, CI  convincono  io  un  modo  sì  vittorioso,  che  ci  rendono  perfettamente  tranquilli, 
ed  annientano  i  nostri  dubbj.  Ma,  caro  Socrate,  la  difficoltà  è  di  aver  presenti  allo  spi- 
nto tutte  queste  ragioni,  e  così  sovente  come  desideriamo,  e  con  quella  prontezza  ne- 
cessaria a  comprendere  con  un  solo  colpo  d'occhio  e  con  cognizione  di  causa  la  loro 
armonia.  In  ogni  tempo  e  in  tutte  le  circostanze  della  vita  ci  fa  d'uopo  del  loro  soc- 
corso; ma  né  tutti  i  tempi,  né  tutte  le  circostanze  della  vita  ci  procurano  la  quiete  e 
tranquillità  dell'anima,  e  non  sempre  ci  permettono  di  vivamente  risovvenirci  di  tutte 
queste  ragioni,  e  di  sentire  la  forza  della  verità,  che  risulta  dal  loro  insieme.  Ogniqual- 
volta ce  ne  rappresentiamo  solo  una  parte,  o  che  non  ce  le  rappresentiamo  con  quella 
prontezza  che  si  richiede,  la  verità  perde  della  sua  forza,  ed  il  riposo  della  nostr'anima 
e  in  pencolo.  Ma  se  tu,  o  Socrate,  ci  conduci  alla  verità  con  una  semplice  successione 
di  ragioni  convincenti,  allora  la  dimostrazione  di  tal  verità  brillerà  sempre  ai  nostri 
occhi.  Però  una  catena  di  giusti  raziocinj  rammentasi  più  facilmente  che  non  quest'ar- 
monia di  verità,  la  quale  in  certo  modo  esige  una  particolar  disposizione  di  spirito;  ed 
e  questo  il  motivo  che  m'induce  a  proporti  tutti  quei  dubbj,  che  il  più  deciso  avver- 
sano dell'immortalità  potrebbe  mettere  io  campo. 

«  Se  bene  t'intesi,  ecco  a  che  riducesi  la  tua  dimostrazione.  Il  corpo  e  l'anima  sono 
nella  più  stretta  unione:  quello  discioeliesi  a  poco  a  poco  nelle  sue  parti;  questa  o  deve 
essere  annientata,  0  avere  delle  rappresentazioni:  nulla  può  essere  annientato  dalle 
forze  naturali  ;  dunque  l'anima  nostra  non  può  naturalmente  cessare  d'aver  delle  idee.... 
Qui  MendelsRohn  si  stacca  da  Platone  per  dimostrare  Vimvmterialità  dell' anima;  noi 
saltiamo  il  secondo  e  terzo  dialogo  per  venire  alla  fine,  ove  Socrate  si  fa  chiedere  dagli 
amtci  «  qual  fia  la  condizione  delle  anime  nella  vita  avvenire,  qual  etere  abiteranno, 
quali  saranno  gli  oggetti  delle  occupazioni  loro,  in  qual  modo  le  anime  virtuose  ver- 
ranno ricompensate,  e  come  quelle  che  il  vizio  ha  imbrattate  sulla  terra  saranno  illu- 
minate e  condotte  in  una  miglior  via. 

"  Se  qualcuno  mi  facesse  tutte  queste  quistioni,  io  gli  risponderei:  Amico,  simili  do- 
mande  sorpassano  la  capacità  del  mio  intendimento;  io  ti  condussi  per  tutti  i  giri  del 
labinnto  e  te  ne  additai  l'uscita,  né  di  più  so  dirti;  altre  guide  ti  condurranno  più 
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lungi.  Se  le  anime  degli  empj  soffriranno  il  freddo  o  il  caldo,  la  fame  o  la  sete,  se  ro- 
toleranno nelle  acque  fangose  dell'Acherusa,  se  passeranno  il  loro  lempo  nel  tenebroso 
Tartaro  o  tra  le  fiamme  del  Flegetonte  finché  saranno  purificate;  sei  beati  respireranno 
il  più  puro  etere  sopra  una  terra  scintillante  d'oro  e  di  pietre  preziose,  o  godranno  di 
perenne  gioventù,  sorbendo  a  lunghi  sorsi  il  nettare  e  l'ambrosia;  amico,  tutte  queste 
sono  cose  ch'io  ignoro.  I  nostri  poeti  e  mitologi,  se  ne  sanno  alcun  che,  ne  istruiscano 
gli  altri,  nò  v'è  gran  male  che  alcuni  impieghino  la  loro  immaginazione  in  simili  ricer- 
che: quanto  a  me,  mi  contento  della  convinzione,  che  sarò  eternamente  sotto  la  pro- 
tezione della  divinità,  che  la  sua  santa  e  giusta  providenza  veglierà  sempre  su  di  me 
nell'altra  vita  come  in  questa,  che  la  mia  vera  felicità  consisterà  nella  bellezza  e  perfe- 
zione del  mio  spirito,  che  questa  perfezione  sarà  riposta  nella  teuìperanza,  nella  giu- 
stizia, nella  libertà,  nell'amore,  nella  beneficenza,  nella  cognizione  dell'Ente  supremo, 
in  una  costante  inclinazione  ad  adempire  a'  suoi  disegni,  e  nella  rassegnazione  alla  santa 
sua  volontà.  Ecco  le  beatitudini  che  m'attendono  in  quell'avvenire,  che  s'apre  dinanzi 
a  me;  né  di  piìi  ho  io  bisogno  per  mettermi  sul  cammino  che  vi  conduce.  Voi,Simmia, 
Cebete  e  altri  amici  miei,  mi  seguirete  ciascuno  nel  tempo  prescritto  dalla  natura.  Già 
l'inesorabil  fato,  direbbe  un  poeta  in  una  tragedia,  mi  chiama;  prima  di  prendere  la 
bevanda  che  mi  si  prepara,  è  tempo  ch'io  vada  al  bagno,  se  non  altro  per  risparmiare 
alle  donne  la  fatica  di  lavar  il  mio  cadavere. 

—  Benissimo  (cominciò  Critone).  Ma  non  hai  tu  niente  da  disporre  riguardo  a' tuoi 
figli,  0  pe'tuoi  domestici  afl'ari?  in  che  potremmo  servirti?  che  cosa  esigi  da  noi? 

—  Che  viviate,  Critone  mio,  come  sempre  vi  raccomandai;  nulla  ho  a  soggiungere. 
Se  rispetterete  voi  stessi,  se  sarete  sempre  virtuosi,  siete  sicuri  che,  senza  prometter- 
melo, vivrete  conforme  a'  miei  e  ai  vostri  desiderj  :  ma  se,  trascurando  i  vostri  doveri, 
abbandonate  le  traccio  di  quanto  v'insegnai,  tanto  per  lo  passato  che  oggi,  tutto  ciò  che 
ora  potreste  promettermi  a  nulla  servirebbe  ». 

Critone  replicò:  —  Caro  Socrate!,  noi  faremo  ogni  sforzo  per  non  uscire  dalla  via 
che  avesti  tanta  cura  di  segnarci:  ma  di',  come  vuoi  tu  che  ci  regoliamo  verso  di  te 
dopo  la  tua  morte? 

—  Come  vorrete  (rispose  Socrate),  se  però  è  possibile  ch'io  sia  ancora  tra  voi,  e  non 
m'involi  ». 

Nello  stesso  tempo  ci  guardò  sorridendo,  e  disse:  —  Amici,  io  non  posso  persuadere 
Critone  che  il  vero  Socrate  sia  quello  che  parla  in  questo  punto,  e  che  già  da  qualche 
lempo  v'intertiene.  Ei  crede  sempre  che  il  cadavere  che  vedrà  tantosto,  e  che  in  questo 
momento  istesso  non  è  che  il  mio  inviluppo,  sia  il  vero  Socrate,  e  perciò  chiede  quello 
che  deve  fare  di  me  dopo  la  mia  morte.  Tutte  le  ragioni  da  me  finora  addotte  per  pro- 
vare che,  subito  dopo  che  la  cicuta  avrà  fatto  il  suo  effetto,  non  resterò  qui  con  voi,  ma 
che  passerò  nelle  abitazioni  de'  beati,  sembrangli  una  pretta  mia  invenzione  per  conso- 
larvi in  questi  ultimi  momenti.  Cari  amici,  abbiate  la  bontà  di  fare  con  Critone  il  con- 
trario di  quello  ch'ei  fece  meco  verso  i  miei  giudici;  egli  assicurò  che  io  non  sarei  fug- 
gito, e  voi  fatevi  mallevadori  che  subito  dopo  la  mia  morte  io  me  ne  andrò:  e  questo 
fate,  perchè  egli,  vedendo  abbruciare  o  sepellire  il  mio  corpo,  non  s'affligga  come  se 
fossemi  avvenuta  qualche  disgrazia,  e  non  dica  a' miei  funerali:  —  Mettono  Socrate 
nella  bara,  trasportano  Socrate,  sepelliscono  Socrate  ».  Sappi,  caro  Critone,  che  tutti 
questi  modi  di  parlare  sono  improprj  e  contrarj  alla  verità.  Sta  franco  ed  animoso,  e 
di'  che  il  mio  cadavere  sarà  sepellito,  al  quale  tu  puoi  dare  la  sepoltura  permessa  dalle 
leggi». 

Quindi  seguito  da  Critone  passò  in  una  vicina  camera  per  prendervi  il  bagno,  e  ci 
pregò  d'aspettarlo.  Noi  l'attendevamo  intertenendoci  su  quanto  erasi  detto,  rifietendoi 
suoi  argomenti  per  meglio  convincerci;  ed  eravanio  immersi  in  profonda  afflizione, 
come  se  avessimo  perduto  un  amato  genitore  e  avessimo  a  dover  vivere  come  orfani. 

Dopo  il  bagno,  gli  condussero  le  donne  di  sua  casa  ed  i  suoi  tre  figli,  uno  dei  quali 
era  già  adulto,  gli  altri  due  in  età  ancor  tenera.  Parlato  loro  in  presenza  di  Critone,  di- 
cendo le  sue  ultime  volontà,  li  rimandò  e  venne  a  raggiugnerci  :  il  giorno  cominciava  a 
declinare.  Socrate  sedette,  ma  parlò  poco,  perchè  un  momento  dopo  entrò  l'uffiziale 
degli  Undici,  che  se  gli  assise  accanto,  e  dissegli  :  —  Socrate,  tu  non  rassomigli  agli 
altri  uomini:  tutti  coloro  che  al  par  di  te  son  condannati,  mi  maledicono  quando  per 
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ordine  dei  magistrati  io  annunzio  loro  ch'è  tempo  di  bere  la  tazza  avvelenata;  ma  tu 
sei  l'uomo  il  piìi  dolce  e  il  più  tranquillo  che  io  abbia  mai  veduto  in  questi  luogbi.  Io 
sono  persuaso  che  se  ora  tu  conservi  qualche  rancore,  non  è  già  contro  di  me,  ma  con- 
tro.... tu  conosci  quei  che  n'hanno  la  colpa  !  Puoi  pensare  ciò  che  sono  per  dirti  :  addio. 
Sopporta  con  pazienza  quel  che  non  può  essere  cangiato».  Dopo  queste  parole  si  rivolse 
altrove  cogli  occhi  bagnati  di  lacrime.  Socrate  guardollo  e  dissegli:  —  Addio,  amico; 
farò  quello  che  vuoi.  Ecco  un  buon  uomo  (prosegui  volgendosi  a  noi);  egli  venne  spesso 
a  trovarmi  e  a  ragionar  meco:  non  v'è  uomo  più  onesto  e  compassionevole;  vedete 
come  mi  compiange  sinceramente!  Ma,  Critone,  bisogna  obbedirgli;  di'  che  portino  il 
veleno  se  è  pronto,  altrimenti  che  il  preparino. 

—  Perchè  tanta  premura?  caro  Socrate  f rispose  Critone).  11  sole  non  cessò  ancora 
d'illuminare  l'orizzonte;  gli  altri  dopo  l'avviso  pensano  a  divertirsi  prima  d'ingojar  la 
cicuta,  e  passano  nei  piaceri  gli  ultimi  momenti  che  loro  restano  :  non  c'è  questa 
premura. 

—  Coloro  che  considerano  i  piaceri  come  un  bene,  ne  usino  pure:  quanto  a  me,  caro 
Critone,  ho  le  mie  ragioni  per  adoperare  altrimenti:  ritardando  non  credo  guadagnar 
nulla,  e  sembrerei  ridicolo  a  me  stesso  se  pensassi  prolungare  gli  avanzi  d'una  vita  che 
non  è  più  mia.  Fa  com'io  dico;  non  fermi  indugiare  più  oltre». 

Allora  Critone  avvisò  lo  schiavo,  che  aspettava  l'ordine  di  andare  a  preparar  il  ve- 
léno, e  quegli  uscito  ritornò  poi  coll'uffiziale  degli  Undici,  che  teneva  in  mano  la  tazza 
da  presentare  a  Socrate.  —  Avvicinati  (dissegli  Socrate),  porgimi  la  tazza,  buon  uomo, 
e  di'  che  cosa  devo  fare  :  tu  dei  saperlo. 

—  Poca  cosa  (rispose  l'uffiziale)  :  dopo  bevuto,  tu  devi  camminare  finché  ti  sentirai 
stanco,  e  ti  metterai  a  letto  » . 

Quindi  gli  presentò  la  tazza.  Socrate,  presala  senza  cangiar  di  colore,  guardollo  con 
occhio  sereno,  e  gli  disse:  —  Credi  tu  che  io  possa  versarne  in  libazione  agli  Dei? 

—  No:  non  havvene  che  la  quantità  necessaria. 

—  Dunque  me  ne  asterrò;  posso  però  indirizzar  loro  la  mia  preghiera:  Dei  che  mi 
chiamate,  degnatevi  accordarmi  un  buon  viaijgio  ». 

Quindi  appressando  la  tazza  alla  bocca,  bevve  la  cicuta  senza  mostrare  la  minima 
commozione.  Sin  qui  restammo  tranquilli  ;  ma  al  vederlo  vuotare  la  tazza,  non  ci  po- 
temmo trattenere;  i  miei  occhi  non  solo  eran  bagnati  di  lagrime,  ma  ne  versavano  a 
torrenti  :  anzi  per  lasciar  loro  un  libero  corso,  mi  nascosi  il  viso  nel  manto.  Io  non 
piangeva  la  sua  sorte  ma  la  mia,  inconsolabile  di  perdere  un  tale  amico.  Critone,  che 
prima  di  me  non  aveva  potuto  frenare  le  lagrime,  s'alzò  camminando  a  gran  passi  per 
la  prigione;  ed  Apollodoro,  che  non  cessò  mai  di  piangere,  gittò  grida  lamentevoli,  che 
laceravano  a  tutti  il  cuore.  Senza  esser  commosso,  Socrate  sembrava  compiangerci,  e 
ci  sgridò:  —  Che  fate,  pusillanimi?  Non  per  altro  rimandai  le  donne,  che  per  non  sen- 
tire a  gemere  e  desolarsi;  perchè  intesi  dire  che  devesi  procurare  di  esalar  l'anima  in 
mezzo  ai  buoni  augurj  ed  alle  benedizioni:  calmatevi,  e  mostratevi  uomini  ». 

Sì  eroica  fermezza  ci  fece  arrossire,  e  cessammo  il  piangere.  Passeggiò  finche  sentì 
le  ginocchia  mancargli  sotto,  ed  avvicinandosi  al  letto,  si  coricò  sul  dosso,  come  ruffi- 
ziale  avevagli  ordinato.  Poco  tempo  dopo,  l'istesso  uffiziale  venne  a  visitarlo,  e  branci- 
candogli la  gamba,  gli  domandò  se  la  sentiva. 

—  No  11,  disse  Socrate. 

—  Già  il  basso  ventre  comincia  a  gelarsi  (soggiunse  l'ufTiziale  a  noi  rivolto).  Subito 
che  il  freddo  arrivi  al  cuore,  morrà. 

—  Amico  Critone  (disse  Socrate  con  voce  fioca  e  moribonda),  non  iscordarti  d'offrire 
un  gallo  ad  Esculapio:  questo  sacrifizio  gli  dobbiamo  ».  E  furono  le  sue  ultime  parole. 

—  Il  farò  frispose  Critone;;  hai  altro  da  ordinare?» 

Socrate  nulla  rispose;  un  momento  dopo  ebbe  dei  parossismi;  l'uffiziale  lo  scoprì, 
ma  era  tutto  freddo;  Critone  gli  chiuse  la  bocca  e  gli  occhi. 

Tale,  0  Cherecrate,  fu  la  fine  del  nostro  amico,  dell'uomo  il  più  equo,  il  più  giusto 
ed  il  più  sapiente  che  noi  abbiam  conosciuto. 
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g  g,  _  PLATONE. 

Chi  badò  alla  da  noi  esposta  dichiarazione  delle  dottrine  pitagoriche,  troverii  che  Pla- 
tone ne  adottò  il  fondo,  se  non  che  trasformò  il  numero  in  idee.  ,Quanlo  alla  l'orma, 
egli  congiunge  i  vorj  movimenti  ed  artifizj  dell'intelletto,  ma  con  rigorosa  semplicità-, 
spesso  adopera  l'ironia  socratica;  quasi  sempre  cerca  una  definizione,  ma  al  tempo 
stesso  si  vale  della  partizione,  dell'ampliazione,  della  deduzione;  piacesi  agli  esempj  ed 
ai  confronti,  né  esclude  l'ispirazione  e  l'entusiamo. 

«  Per  formarsi  un'idea  giusta  della  filosofia  socratica  e  platonica  (dice  Gioberti  aeW In- 
troduzione allo  studio  della  filosofìa),  bisogna  considerarla  come  un  ritiramento  razionale 
verso  la  religione  primitiva,  cioè  verso  l'antico  insegnamento  dei  sacerdoti.  Se  si  tiene 
all'incontro,  secondo  l'uso  degl'interpreti  moderni,  per  un  mero  lavoro  dell'intelletto  in- 
dividuale, non  se  ne  può  cogliere  il  vero  significato,  e  si°devono  abbracciare,  come  plau- 
sibili, le  chiose  più  assurde.  Così,  verbigrazia,  il  signor  Cousin  non  ha  còlto  l'idea  del- 
l'Eutifrooe,  ch'egli  crede  esprimere  una  specie  di  conflitto  tra  la  morale  filosofica  e 
astratta,  quale  è  intesa  dai  moderni  e  singolarmente  dal  Kant,  e  la  religione  positiva. 
Laddove  questo  dialogo  rappresenta  la  lite  della  vera  religione  colla  falsa,  della  morale 
ontologica  del  monoteismo  rivelato  colla  morale  psicologica  e  variabile  del  politeismo. 
Il  Santo  di  Platone  e  di  Socrate  non  è  l'Onesto  astratto  dei  moderni,  ma  l'Onesto  con- 
creto, cioè  il  divino  considerato  nella  coscienza.  Quando  Socrate  diceva  che  il  bene  non 
è  santo  perchè  piace  a  Dio,  ma  piace  a  Dio  perchè  è  santo,  non  contrapponeva  già  a  Dio 
un'idea  astratta,  ma  a  fronte  del  vero  concetto  di  Dio  collocava  una  falsa  nozione  di 
esso.  Socrate  mette  a  riscontro  la  vera  Divinità,  cioè  l'Ente,  cogli  iddj  di  Eutifrone,  i 
quali  hanno  la  ragione  delle  esistenze,  e  sono  le  forze  personificate  della  natura.  I 
iìlosofi  anteriori  aveano  creato  il  Divino  nella  natura;  Socrate  lo  cerca  nella  coscienza,  e  in 
ciò  sembra  distinguersi  dai  Pitagorici  e  dagli  Eleatici.  Ma  se  varia,  per  così  dire,  il  luogo, 
non  varia  l'oggetto  delle  sue  investigazioni  ;  e  chi  crede  che  la  base  della  sua  filo- 
sofia sia  meramente  subiettiva,  e  ch'egli  muova  dalla  morale  schiettamente  psicologica, 
mi  pare  alieno  dalla  vera  intenzione  del  gran  savio  ateniese.  L'ontologia  della  morale 
è  il  punto  donde  piglia  le  mosse  la  filosofia  socratica,  come  le  dottrine  anteriori  s'iniziano 
dall'ontologia  della  natura  ». 

ESPOSIZIONE  DELLA  DOTTRINA  PLATONICA. 

Platone,  nato  nell'isola  d'Egina  il  430  avanti  Cristo,  da  padre  della  famiglia  di  Cadmo, 
e  da  madre  di  quella  di  Solone,  buon'ora  si  diede  all'arti  belle,  pittura,  musica,  poesia, 
geometria;  e  i  calcoli  matematici  s'accoppiarono  nel  vasto  ed  elevato  suo  ingegno  all'en- 
tusiasmo del  bello.  Le  lezioni  di  Socrate  svilupparono  la  filosofica  sua  vocazione.  Morto 
il  maestro,  viaggiò  per  istruirsi,  visitò  i  filosofi  di  Grecia  e  i  sacerdoti  d'Egitto:  ebbe 
relazioni  anche  con  Dionigi  il  Vecchio,  poi  col  Giovane,  tiranno  di  Siracusa,  e  ne  fu  per- 
seguitato pel  suo  amore  della  giustizia.  I  popoli  gli  chiesero  leggi,  i  re  consigli.  La  scuola 
da  lui  fondata  nei  giardini  d'Academo  fu  un  centro  di  luce  che  si  difTuse  lontano.  Morì 
il  3i7.  Pubblicò  la  sua  filosofia  sotto  forma  di  dialoghi,  che  furono  classificati  in  diverse 
maniere.  Questa  distribuzione  ne  dà  Diogene  Laerzio: 


Dottrinali 
Dialoghi 


\     Speculativi   .  .   {     ['^'^? 
f     Pratici  .... 


Logici 

Morali 
Civili 


/     Ginnastici  ^     Educatori 

Inquisitivi  .  .       ^>nnasiici    .  .  .  ^     Esercitatori 


p"'™-----!  DisSri 


Esporremo  dapprima  la  teorica  di  Platone  sulle  idee,  che  è  fondamento  della  sua  fi- 
losofia; poi  la  teorica  sua  delle  cose. 
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TEORICA    DELLE  IDEE. 


Lo  scetticismo  sarebbe  la  condizione  dell'intelligenza  umana  qualora  all'uomo  non  fosse 
possibile  trovar  il  fondamento  di  un'affermazione  assoluta,  che  riposi  su  qualche  cosa 
di  necessario  e  di  invariabile;  giacché  senza  questo,  tutto  sarebbe  mobile  e  fluttuante 
nelle  sue  concezioni.  Ora  quali  cose  troviamo  noi  nella  nostra  intelligenza? 

Prima  le  sensazioni  :  ma  queste  non  offrono  nulla  di  necessario  né  in  se  stesse  né  nel 
termine  al  quale  corrispondono.  In  se  stesse  sono  puramente  relative  all'individuo  che 
le  prova,  più  o  men  forti,  più  o  men  vive,  variate  secondo  i  soggetti  e  secondo  i  di- 
versi stati  di  ciascuno.  Anche  il  termine  a  cui  corrispondono  può  essere  e  non  essere, 
è  suscettibile  di  più  o  di  meno,  cangia  perpetuamente. 

Di  sopra  delle  sensazioni  che  cosa  troviamo?  Generalizzando  le  impressioni  sommini- 
strate dall'esperienza,  giungiamo  a  formare  nel  nostro  spirito  nozioni  che  rappresentano, 
non  più  l'oggetto  individuale  di  ciascuna  sensazione,  ma  un  oggetto  generale,  che  è  come 
il  riassunto  di  tutta  una  classe  di  sensazioni.  Ma  queste  nozioni,  appunto  perchè  sono 
la  generalizzazione  delle  sensazioni,  partecipano  fondamentalmente  alla  variabilità,  che 
è  essenziale  all'ordine  in  cui  hanno  radice. 

Se  dunque  non  vi  fossero  nell'intelletto  umano  che  sensazioni  e  nozioni,  non  v'avrebbe 
alcun  mezzo  di  trovar  la  base  d'una  affermazione  assoluta.  Ma  non  v'è  proprio  null'al- 
tro?  Supponete  che  tutti  i  triangoli  esistenti  in  natura  sieno  annichilali;  quanto  cade 
sotto  i  sensi  dispare,  ma  qualche  cosa  rimane  ;  le  proprietà  del  triangolo  sussistono  in- 
variabilmente. Supponete  che,  credendo  esercitare  un  atto  di  beneficenza,  io  non  abbia 
portato  che  un  soccorso  inutile  ad  un  infelice;  variate  pure,  non  solo  tutte  le  circo- 
stanze di  questo  fatto,  ma  tutto  ciò  che  compone  il  fatto  medesimo;  supponete  che  vo- 
lendo dargli  un  rimedio  da  salvargli  la  vita,  io  gli  abbia  dato  un  veleno  che  l'uccide  : 
l'azione  mia  conserva  un  carattere  che  non  varia  col  variar  de' fatti,  e  questo  carattere 
deriva  dalla  sua  relazione  con  un  termine  superiore  a  ciò  che  succede  nel  dominio  del 
variabile,  col  termine  che  chiamasi  il  giusto  e  il  santo.  Ora  trasferitevi  in  tutti  i 
punti  dello  spazio  e  del  tempo,  e  la  nozione  delle  proprietà  essenziali  del  triangolo,  la 
nozione  del  giusto  e  del  santo  vi  compare  sempre  somigliante.  V'è  dunque  nell'intelletto 
umano  alcun  che  di  universale,  giacché  questo  non  dipende  da  spazio  o  tempo;  alcun 
che  di  necessario  in  se  stesso,  giacché  non  è  affetto  da  alcuna  variazione.  Questa  è 
Videa. 

Tre  cose  adunque  vi  sono  nell'intelletto  umano,  sensazioni,  nozioni,  idee.  Le  sensa- 
zioni corrispondono  al  variabile  e  all'individuale:  le  nozioni  all'invariabile,  fatta  astra- 
zione dall'oggetto  variabile  di  ciascuna  sensazione;  le  idee  corrispondono  all'invariabile 
e  all'universale. 

Donde  consegue  che  le  idee,  unica  base  dell'affermazione  assoluta,  costituiscono  pro- 
priamente parlando  la  scienza:  le  sensazioni  spoglie  di  questo  carattere  di  necessità  e 
d'universalità,  non  sono  intelligibili  che  pel  loro  rapporto  colle  realtà  di  cui  sono  l'om- 
bra, voglio  dire  colle  idee:  le  nozioni,  in  quanto  sono  distinte  dalle  sensazioni  pure, 
non  sono  possibili  se  non  in  quanto  v'è  generalizzazione,  e  questa  non  può  farsi  che  in 
virtù  del  bisogno  che  la  ragione  prova  di  giungere  ad  un  termine  in  sé  universale.  Tutto 
che  nello  spirito  umano  è  di  sotto  delle  idee,  non  é  schiarilo  che  da  un  lume  ricevuto; 
solo  le  idee  posseggono  questo  lame,  o  piuttosto  sono  il  lume  medesimo. 

TEORICA    DELLE   COSE. 

Dio. 

Ciò  che  varia,  che  è  limitato  o  dipendente  dal  tempo  e  dallo  spazio,  ha  minor  essere 
che  non  ciò  che  è  universale  ed  invariabile.  Ciò  che  è  manifestato  dalle  idee  è  dunque  la 
realtà  suprema,  l'b^nte  per  eccellenza;  od  in  altri  termini,  sussiste  una  sostanza,  le  cui 
idee  formnno  l'essenza,  e  quella  sostanza  è  Dio. 

D'altra  parte  l'ordine  variabile  non  potendo  esser  conosciuto  se  non  per  la  relazione 
sua  coU'ordine  superiore,  dovette  esser  formalo  sul  tipo  delle  idee.  Convenne  dunque 
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che  l'Ente,  cui  essenza  sono  le  idee,  operasse  sul  variabile  per  imprimervi  la  forma 
delle  idee. 

Così  Dio  è  concepito  sotto  due  rapporti  differenti  nella  filosofia  di  Platone  ;  come  so- 
stanza o  come  causa;  sostanza  delle  idee  e  causa  delle  forme  che,  nell'ordine  variabile, 
sono  l'impronta  esteriore  delle  idee.  Perciò  nella  dottrina  platonica  Dio  presentasi  par- 
ticolarmente sotto  la  nozione  del  /o'yo?  o  del  verbo,  che  contiene  le  idee  eterne,  tipi  di 
tutte  cose.  Per  mezzo  delle  idee,  delle  sole  idee  considerate  sotto  il  doppio  aspetto  indi- 
cato, Platone  arriva  alla  nozione  di  Dio  :  il  che  riesce  a  dire,  che  Dio  non  può  essere  co- 
nosciuto, non  si  rivela  all'intelletto  che  pel  suo  verbo. 

Creazione. 

Unità,  universalità,  invariabilità  sono  i  caratteri  di  Dio:  son  caratteri  del  mondo, 
moltiplicilà,  località,  variabilità.  Dio  non  potè  produrre  il  mondo,  in  quanto  che  il 
mondo  ha  caratteri  diametralmente  opposti  a'  suoi.  Esiste  dunque  fuori  di  Dio  un  prin- 
cipio del  variabile,  dell'imperfetto,  del  finito,  che  non  avendo  potuto  uscir  da  Dio, 
esiste  pure  per  se  stesso.  Questo  principio  è  la  materia,  passiva,  cieca,  indeterminata, 
senza  forme. 

Ma  la  nozione  di  questi  due  principj  sostanziali  non  conduce  a  riconoscere  una  terza 
sostanza,  la  cui  nozione  è  necessaria  a  spiegar  il  mondo  ?  Il  mondo  non  esisterebbe  se 
Dio  non  avesse  operato  sulla  materia,  giacché  allora,  restando  la  materia  nel  suo  stato 
di  passività  e  d'indeterminazione,  non  sarebbesi  potuta  produrre  veruna  forma,  veruna 
azione,  verun  ordine.  Ma  d'altro  lato  essendo  la  materia  sotto  tutti  gli  aspetti  l'antitesi 
di  Dio,  l'azione  di  Dio  sulla  materia  non  implica  essa  una  realtà,  che  non  sia  né  l'atti- 
vità pura  come  Dio,  né  la  passività  pura  come  la  materia?  Questo  principio  intermedio 
che  partecipa  della  natura  della  materia  e  di  quella  di  Dio,  è  da  Platone  designato  sotto 
il  nome  d'anima  del  mondo.  La  cosmologia  platonica,  considerata  nella  sua  radice,  può 
dunque  esser  rappresentata  da  questa  forinola:  Dio  è  all'anima  del  mondo  ciò  che  l'a- 
nima del  mondo  è  alla  materia,  e  l'universo  è  una  gran  regola  di  proporzione. 

Quanto  è  evidente  che  la  nozione  dell'anima  del  mondo  è  la  chiave  della  cosmologia  pla- 
tonica, altrettanto  é  oscura  per  noi  questa  nozione.  L'anima  del  mondo  é  prodotta  o  no? 
se  non  è  prodotta,  esiste  dunque  fra  Dio  e  la  materia  un  terzo  principio  eterno,  in  cui 
esistono  il  variabile  e  l'invariabile,  il  finito  e  l'infinito.  iMa  posto  ciò,  perchè  non  avreb- 
bero essi  potuto  coesistere  in  Dio?  e  in  tal  caso,  invece  del  dualismo  primitivo  ammesso 
da  Platone,  si  giunge  all'idea  de'  Pitagorici,  secondo  la  quale  ogni  cosa,  anche  la  ma- 
teria, uscì  dall'unità  sostanziale,  dalla  monade  infinita.  Che  se  l'anima  del  mondo,  come 
alcuni  passi  di  Platone  pajono  indicare,  fu  prodotta  da  Dio  che  ne  fece  un  composto  di 
qualità  divine  e  di  materiali,  ha  dunque  Dio  potuto  operare  primitivamente  senza  in- 
termediario sul  primo  materiale;  e  in  questo  secondo  caso  non  è  dillìcile  a  concepire  su 
qual  principio  Platone  potè  fondarsi  onde  conchiuderne  la  necessità  di  questa  sostanza 
mezzana. 

Per  ovviare  almeno  in  parte  a  queste  ditlìcoltà,  si  può  dire  che  Platone  non  ha  am- 
messo l'anima  del  mondo  come  un'essenza  necessaria  a  render  possibile  l'azione  di 
Dio  sulla  materia,  ma  solo  come  un  risultamenlo  necessario  di  quest'azione  :  il  che  vuol 
dire  che,  per  l'azione  di  Dio  sulla  materia,  l'indivisibile  e  il  divisibile,  l'invariabile  e  il 
variabile,  le  idee  archetipe  e  il  principio  informe  mescolandosi  in  alcuni  gradi,  ne  ri- 
sultò questa  sostanza  intermedia,  parteci[)e  delia  natura  d'entrambe. 

Comunque  sia,  i  due  principj  primitivi  ammessi  da  Platone  gli  valsero  per  ispiegare 
non  solo  la  produzione  dell'universo,  ma  anche  l'origine  del  male,  la  pili  alta  questione 
della  filosofia  dopo  quella  della  creazione.  xNel  sistema  platonico,  il  male,  preso  gene- 
ralmente, esiste  di  necessità,  non  essendo  che  la  resistenza  della  materia;  esiste  indi- 
pendentemente da  Dio,  perchè  la  materia  esiste  per  se  stessa.  Collocando  così  fuori  di 
Dio  il  principio  del  male,  Platone  volle  evitare  le  conseguenze  immorali  del  panteismo, 
che,  riponendo  in  Dio  questo  principio,  distrugge  la  purezza  della  sublime  essenza.  Ma 
il  male  non  esiste  necessariamente  che  nel  principio  materiale,  in  quanto  non  é  infor- 
mato dalle  idee  divine;  ed  operando  sopra  di  esso,  Iddio  tende  a  distrugger  il  male, 
perchè  riconduce  la  materia  domata  sotto  le  leggi  |>ro|>rie  delle  idee  5  e  la  creazione, 
per  quanto  dura,  non  è  che  un  procedimento  di  questa  lotta  divina. 
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Cosmologia. 


La  cosmologia  di  Platone  ha  due  parti  :  una  relativa  al  principio  spirituale,  all'anima 
del  mondo:  l'altra  al  mondo  materiale,  che  è  il  corpo  di  quest'anima.  E  le  due  parti 
di  questa  cosmologia  o  scienza  generale  dell'universo,  s'uniscono  fra  di  loro,  al  modo 
stesso  che  la  psicologia  e  la  fisiologia  s'uniscono  per  costituire  la  scienza  particolare  che 
ha  per  oggetto  speciale  l'uomo. 

1"  L'anima  del  mondo,  coll'individuarsi,  col  dividersi  in  tante  anime  diverse,  forma 
gli  Dei,  i  dèmoni,  gli  uomini  in  quanto  sono  esseri  intelligenti.  Siccome  in  natura  esiste 
una  moltitudine  di  centri  diversi  d'azione,  così  esistono  altrettante  emanazioni  partico- 
lari dell'anima  del  mondo,  altrettante  anime  diverse,  che  relativamente  a  ciascuna  parte 
della  natura  sono  ciò  che  è  l'anima  dell'uomo  relativamente  all'organismo  da  lei  ani- 
mato e  retto.  iMa  tutte  queste  anime  diverse,  tutte  queste  intelligenze  hanno  per  centro 
comune  l'anima  del  mondo,  quasi  al  modo  stesso  onde  le  diverse  facoltà  dell'anima 
umana  convengono  in  un  punto  centrale  che  costituisce  l'individualità. 

2"  Nella  parte  fisica  della  sua  cosmologia,  Platone  ammette  due  principi  dell'universo 
materiale,  l'elemento  terrestre  senza  cui  non  v'è  cosa  solida,  e  l'igneo  senza  cui  non  v'è 
luce  :  quello  è  principio  della  tangibilità  del  mondo,  questo  della  sua  visibilità.  Ma  poiché 
questi  due  elementi  non  hanno  analogia  fra  loro.  Dio  per  unirli  produsse  due  elementi 
intermedi,  l'aria  e  l'acqua,  che  da  una  parte  sono  analoghi  l'uno  all'altro  perchè  fluidi 
entrambi,  dall'altra  sono  analoghi  ai  due  estremi,  l'aria  al  fuoco,  l'acqua  alla  terra. 

Platone  nel  Timeo  si  dà  a  lunghe  speculazioni  sulle  leggi  fisiche  del  mondo,  la  cui 
esposizione  non  può  convenire  a  questo  cenno. 

3"  La  psicologia  e  la  fisiologia  dell'universo  non  formano  in  fondo  che  due  parti 
d'una  scienza,  una  nell'oggetto  suo,  essendo  l'universo  un  animale  immenso.  Questo  ani- 
male opera  nel  tempo  e  pel  movimento:  il  tempo  è  l'immagine  mobile  e  fluida  dell'e- 
ternità immobile  nell'unità;  il  movimento  è  l'attività  dell'anima  del  mondo  e  delle 
auime  che  ne  sono  uscite. 

Il  mondo  durerà  sempre  perchè  è  buono;  ma  questa  vita  immortale  del  mondo  è  di- 
visa in  periodi,  al  fine  di  ciascuno  dei  quali  le  cose  si  trovano  nell'essere  primitivo.  Questo 
è  il  grand'anno  di  Platone. 

Antropologia. 

L'antropologia  comprende  due  parti,  una  psicologica  che  tratta  dell'anima,  l'altra 
fisiologica  del  corpo. 

L'anima  può  essere  considerata  sotto  due  aspetti,  come  intelligente  e  come  amante. 
Sotto  il  primo,  abbiam  veduto  che  Platone  distingue  in  certo  modo  tre  regioni  nell'a- 
nima umana;  quella  delle  idee,  delle  nozioni,  delle  sensazioni.  Egli  ammette  tre  re- 
gioni corrispondenti  nella  parte  afièttiva  dell'anima,  nell'anima  considerata  come  amante  : 
alle  idee  corrisponde  l'amore  del  bene  assoluto;  alle  sensazioni,  l'amore  animale;  e 
fra  questi  due  amori  si  trovano  affezioni  intermedie,  le  passioni  in  quanto  non  hanno 
per  oggetto  diretto  la  vita  animale,  senza  però  che  si  riferiscano  al  bene  assoluto;  al 
modo  istesso  che  le  nozioni  sono  una  sorta  di  medio  fra  le  sensazioni  e  le  idee.  Queste 
affezioni  intermedie  sono  da  lui  denominale  .^ufio;  ;e  v'appartengono  l'ambizione,  l'amor 
della  gloria,  la  collera,  ecc. 

La  fisiologia  è  da  Platone  legata  alla  psicologia  in  questo  modo.  La  parte  superna 
dell'anima,  quella  che  vive  d'idee  e  di  desiderj  ad  esse  corrispondenti,  ha  per  organo  la 
testa;  il  ju/ao?  risiede  nel  cuore;  la  parte  inferiore  dell'anima  negl'intestini.  L'armonia 
di  questi  tre  centri  d'organi,  giusta  le  leggi  della  subordinazione  che  gli  uniscono,  co- 
stituisce fondamentalmente  la  vita  organica. 

Logica  e  morale. 

La  logica  esprime  le  regole  che  deve  seguire  l'anima  in  quanto  è  intelligente;  la 
morale  è  l'espressione  delle  regole  che  essa  deve  seguire  in  quanto  è  amante. 
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Tre  specie  di  logica  v'iia:  la  prima  assoluta  o  apodittica  corrisponde  al  necessario, 
all'invariabile,  insomma  alle  idee;  la  logica  probabile  od  epicherematica  è  un  di  mezzo 
tra  la  logica  assoluta  che  produce  la  certezza,  e  la  incompiuta  di  cui  ora  diremo.  Della 
logica  probabile  sono  elemento  le  nozioni  :  onde  nel  mentre  essa  è  inferiore  alla  prima 
specie,  atteso  che  le  semplici  nozioni  non  possono  costituire  la  certezza  che  appartiene 
unicamente  alle  idee,  è  su|)eriore  (in  quanto  abbraccia  elementi  sciolti  dall'individua- 
lità) alla  terza  specie  che  si  ferma  nel  circolo  degli  oggetti  individuali,  e  che  è  Vimper- 
fetta  0  entiinemattca.  Le  maggiori,  ossia  le  proposizioni  generali,  non  possono  essere 
somministrate  dalle  sensazioni,  che  corrispondono  agli  oggetti  individuali.  Questa  lo- 
gica impotente  a  valersi  del  sillogismo,  è  ridotta  a  limitarsi  all'entimema;  e  siccome 
questo  è  una  mutilazione  del  sillogismo,  così  la  logica  entimematica  è  imperfetta  o 
monca. 

I  precetti  fondamentali  della  logica  di  Platone  si  trovano  nelle  teoriche  d'Aristotele, 
salvo  le  differenze  essenziali,  determinate  dalla  ditiérenza  dei  punti  da  cui  prendono  le 
mosse.  Rilletliamo  per  transenna,  che  se  Plutone  nelle  meditazioni  sue,  nelle  operazioni 
interiori  del  suo  spirito,  seguiva  evidentemente  il  metodo  a  priori,  quello  cioè  che  di- 
scende dal  generale  al  particolare,  ordinariamente  nell'esporre  le  sue  teoriche  preferiva 
il  metodo  inverso,  che  opera  da  prima  sulle  particolarità,  per  estrarne  l'universale  e 
l'assoluto. 

La  morale  esprime  le  leggi  dell'anima  in  quanto  è  amante  e  per  conseguenza  opera- 
tiva in  virtù  delle  affezioni  ond'è  dominata.  Come  per  la  logica  considerata  in  grande, 
l'anima  imita  il  yoyo:^  il  verbo  divino;  cosi  per  la  morale  l'anima  imita  Dio  in  quanto 
è  amante  e  attivo.  Dio  che  d'amor  infinito  ama  le  idee,  non  operò  esternamente  se  non 
per  realizzare  questi  archetipi  di  tutte  le  cose:  l'uomo  dunque  deve  pur  esso,  subordi- 
nando gli  amori  inferiori,  l'amor  dei  beni  sensuali  e  variabili,  a  quello  delle  idee,  cioè  del 
bene,  dell'assoluto,  operare  soltanto  per  realizzar  le  idee  divine  nella  sua  sfera  d'atti- 
vità, a  misura  del  suo  potere. 

II  principio  generale  della  morale  è  dunque  l'imitazione  di  Dio.  Il  bene  è  l'effettua- 
zione del  vero,  di  cui  il  bello  è  lo  splendore.  Questa  nozione  del  bello  è  il  fondamento 
dell'estetica  di  Platone. 

Politica. 

La  politica  è  l'applicazione  della  morale  alle  istituzioni  sociali.  Queste  devono  mirare 
ad  elevar  grado  grado  gli  uomini  al  culto  delle  idee,  all'amor  del  bene  propriamente 
detto,  e  per  questa  via  ricondurre  la  moltiplicità  all'unità,  distruggendo  l'influenza 
delle  cause  di  divisione  fra  gli  uomini.  Di  questi  principj  veri  abusò  Platone,  deducen- 
done due  conseguenze  antisociali,  l'abolizione  del  matrimonio  e  della  proprietà;  perchè 
Luna  e  l'altra  opponendosi,  secondo  lui,  all'unità  sociale,  dividono,  individuano  le  esi- 
stenze. Male  abbracciò  egli,  sotto  questo  riguardo,  la  vera  nozione  dell'unità  sociale, 
che  non  deve  già  distruggere  le  individualità  e  ciò  che  vi  corrisponde,  ma  tende  al  con- 
trario ad  unirle  armonicamente  col  mantenerle  compiute  e  sviluppate. 

Del  resto  le  sue  teoriche  politiche  sono  strettamente  connesse,  sotto  altri  rapporti, 
con  tutta  l'anteriore  filosofia.  Se  la  politica  non  è  che  l'applicazione  della  morale,  se  la 
morale  corrisponde  alle  diverse  facoltà  dell'anima,  la  società,  o  l'uomo  collettivo,  deve 
essere  costituita  non  altrimenti  che  l'individuo.  Perciò,  secondo  Platone,  qualunque  so- 
cietà perfetta  deve  riposare  sulla  distinzione  di  ire  Caste:  la  prima,  dotta  o  filosofica,  si 
occupa  di  contemplar  le  idee,  fa  le  leggi,  è  l'intelligenza  sociale.  La  seconda,  deposi- 
taria della  forza  pubblica,  è  il  Sypòi;  della  società,  e  come  quello  corrisponde  alle  no- 
zioni, perchè  opera  in  un  ordine  inferiore  alla  scienza  e  superiore  ai  lavori  manuali.  La 
terza,  composta  di  lavoratori  ed  artigiani,  si  limila  ai  bisogni  fisici,  e  tiene  nella  so- 
cietà il  grado  che  nell'anima  le  sensazioni,  delle  quali  adempie  gli  uffizj.  Donde  con- 
segue, che  la  perfezione  sociale  consiste  nell'unire  queste  tre  Caste  secondo  le  leggi  di- 
subordioazione  che  coordinano  le  sensazioni  e  l'amor  animale,  le  nozioni  ed  il  Su^ò^ 
alle  idee,  regola  suprema  d'ogni  amore. 
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Vita  avvenire. 


Platone  giunse  a  doppia  dimostrazione  dell'inimorlalità  dell'anima,  correlativa  alla 
doppia  sua  concezione  di  Dio.  Egli  considera  Dio,  secondo  osservammo,  come  sostanza 
e  come  causa,  come  il  substratum  inliniio,  in  cui  le  idee  hanno  l'eterna  loro  realtà,  e 
come  l'autore  delle  forme  che  costituiscono  l'ordine  dell'universo.  Ora  le  anime,  in 
quanto  sono  unite  alle  idee,  partecipano  alla  sostanza  divina,  e  quindi  non  possono  per 
natura  perire,  essendo  Iddio  radice  immanente  dell'esistenza  loro.  Ala  inoltre,  siccome 
creatore  o  autor  delle  forme,  egli  è  buono  e  giusio,  e  questi  due  attributi  esigono  che 
le  anime  che  ne  imitarono  l'azione  divina,  siano  ricompensate,  e  quelle  che  si  unifor- 
marono al  principio  del  male  o  alla  materia,  siano  punite:  così  le  concezioni  di  Pla- 
tone sul  fine  delle  cose  corrispondono  alle  sue  concezioni  sulla  origine  loro. 

Tali  SODO  i  principj  fondamentali  della  filosofia  di  Fiatone;  l'immensa  varietà  di  con- 
seguenze in  cui  si  svolge  l'unilà  di  questo  sistema,  eccede  i  limiti  propostici. 

Osservazioni. 

1»  Platone,  ove  si  consideri  il  punto  da  cui  mosse,  si  sceverò  radicalmente  dalle  due 
grandi  scuole  di  Elea,  che  aveano  domandato  la  dimostrazione  una  dell'esistenza  del- 
l'assoluto 0  dell'infinito,  l'altra  dell'esistenza  del  finito.  Egli  ammise  come  nozione  pri- 
mordiale questa  doppia  esistenza,  l'ammise  come  la  condizione  medesima,  la  base  della 
scienza,  come  inchiudente  quello  senza  cui  era  impossibile  filosofare;  e  così  evitò  gli 
scogli  contro  cui  aveano  rotto  la  più  parte  de' suoi  predecessori. 

2"  La  filosofia  di  Platone  riunisce  due  caratteri  di  rado  combinati  insieme;  la  varietà 
più  estesa  colla  più  intima  unità.  Presentare  in  angusto  circolo  idee  ben  collegate,  non 
è  gran  difficoltà;  né  per  uno  spirito  filosofico  il  far  una  collezione  di  pensieri,  divagan- 
dosi sopra  una  folla  d'oggetti,  senza  connessione  tra  loro,  anzi  dispersi  e  fluttuanti.  Il 
difficile,  il  bello,  il  grande  consiste  nello  slanciarsi  in  ordini  d'idee  diverse,  e  ricon- 
durle all'unità  per  via  d'alcune  concezioni  fondamentali  che  tutti  li  sisnoregciano. 

Sotto  il  rispetto  dell'estensione  e  della  varietà,  la  filosofìa  di  Platone  evide'ntemente 
sorpassò  tutte  le  greche  anteriori;  tolse  da  loro  molti  elementi,  ma  appropriandoseli, 
gl'ingrandì,  li  sviluppò,  li  combinò  colle  sue  proprie  concezioni.  Le  scuole  che  erano 
più  progredite  nel  campo  della  speculazione  non  aveano,  in  certo  modo,  percorso  che 
alcune  delle  regioni  dello  spirito  umano:  Platone  le  abbracciò  tutte;  per  lui  la  filosofia 
si  mostrò  nella  potenza  sua  propria,  come  scienza  che  costituisce  l'unità  delle  scienze 
diverse. 

L'unità  logica  del  platonismo  trovasi  radicalmente  nella  teorica  delle  idee,  che  con- 
tiene ad  un  tempo  l'unità  objettiva  perchè  le  idee  sono  l'essere  medesimo.  La  subordi- 
nazione delle  sensazioni  alle  nozioni,  delle  nozioni  alle  idee,  si  riproduce,  sotto  diffe- 
renti forme,  in  tutte  le  parti  della  filosofia  platonica,  e  determina,  secondo  ci  fu  veduto, 
un  ordine  analogo  in  ciascun  circolo  particolare  della  realtà.  Facile  riuscirà  l'abbrac- 
ciare  quest'unità  col  mettersi  sott'occhi  questo  prospetto  :  e 
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Idee. 


Dio  assoluto,  necessario, 
imoiutabileecc. 


Regione  dell'intelligenza 
e  dell'amore,  corrispondente 
alle  idee. 


La  testa,  organo  di  ciò 
che  nell'anima  v'ha  di  su 
periore. 


Logica  apodittica. 


Amore  per  l'assoluto. 


Casta  di  sapienti  che  con 
tempia  la  verità. 


Teorica    della    cognizione. 

Nozioni  intermedie  fra  le  idee 
e  le  seasazioni. 

Teoria  dell'universo. 

Anima  del  mondo,  par- 
tecipe della  natura  di  Dio 
e  di  quella  della  materia. 

Anima  umana. 

Regione  dell'intelligenza 
e  dell'amore  ,  corrispon- 
dente alle  nozioni. 

Orguìiismo  umatiu. 
Il  cuore,  organo  del  Svuò;. 


Logica. 

Logica  epichercmatica , 
intermedia  delle  altre  due. 

Morale. 
Amore  misto. 

Politica. 

Casta  intermedia  tra  i  fi- 
losofi e  gli  artigiani  e  lavo- 
ratori. 


Sensazioai. 


Materia,  principio  del  va- 
riabile, del  relativo. 


Regione  dell'intelligenza 
e  dell'amore,  corrispondente 
alle  sensazioni. 


Gli  intestini,  organo  delle 
affezioni  inlime  dell'anima. 


Logica  entimematica. 


Amore  animale. 

Casta  dedita  ai  lavori 
manuali  dell'agricoltura  e 
dell'industria. 


3»  Sotto  l'aspetto  della  forma,  la  filosofia  di  Platone  che  rivesti  le  più  sublimi  conce- 
zioni d'organismo  poetico,  pieno  di  vita  e  di  splendore,  eclissò  egualmente  tutte  le  filo- 
sofie prodotte  dal  fecondo  genio  di  Grecia. 

(Précis  de  l'hist.  de  la  Philosophie,  par  De  Salins  et  De  Solbiac.  Parigi  1833). 

g  0.  -  PLATONE  CONNETTE  IN  SÉ  LE  SCUOLE  JONICA  ED  ITALICA. 

Distin"uonsi  negli  scritti  di  Platone  due  dottrine  insieme  commiste:  una  positiva  e 
tradizionale,  e  una  razionale.  ^ 

La  distinzione  di  queste  dottrine  ravvisasi  in  tutta  l'antichità,  ed  e  come  chiave  che 
apre  l'intelligenza  dell'antica  filosofia.  Aristotele  stesso  la  osserva  assai  chiaramente,  e 
fa  cenno  di  una  divisione  di  sapienti  in  due  classi,  come  universalmente  ricevuta;  al- 
cuni de' quali  s'appellavano  teologi,  ed  altri  filosofi  si  nominavano  (16).  1  teologi  do- 
veano  esser  quelli  che  si  occupavano  in  raccorre  ed  intender  le  verità,  che  comunicate 
ne'  primissimi  tempi  del  mondo  da  Dio  agli  uomini,  non  fur  mai  interamente  perdute, 
ma  tramandate  tradizionalmente  di  generazione  in  generarzione.  1  filosofi  all'incontro 
doveano  esser  quelli  che  non  istavan  contenti  alla  tradizione  e  alla  autorità,  e  spesso 

MG)  Meiaph  lib   in.  e.  2.— Aristotele  si  mostrò  congiungevsi  colla  tradizionale,  la  quale  si  manifestò 

quasi  sempre  poco  curante  della  filosofia  Iradizio-  più  che  mai  in  Socrate,  e  in  Platone  ricevette  il  suo 

naie  e  de' maestri  di  quella  ,  ch'egli  metteva  in  ridi-  ultimo  compimento.  Aristotele  prese  il  movimento 

colo     come  si  può  vedere  da  questo  luogo  della  sua  contrario,  ritornando  un  passo  verso  Talete,  ma  n- 

Metàfitica.  Quindi  può  dirsi  che,  da  Anassagora  a  tenendo    l'inQucnza   della  tradizione,    già  ricevuta 

Platone,  la  filosofia  razionale  ebbe  una  tendenza  a  come  ospite  della  filosofia. 
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poco  a  queste  attendevano,  ma  si  applicavano  allo  studio  della  verità  dietro  la  scorta 
del  proprio  individuale  ragionaroento. 

Avendo  io  posto  qualche  attenzione  ai  caratteri  distintivi  delle  due  celebri  scuole  del- 
l'antichità, l'italica  e  la  jonica,  mi  parve  di  aver  rilevato,  a  non  dubitarne,  che  ciò  che 
fondamentalmente  distingue  luna  dall'altra,  si  è  l'aver  posto  l'autor  della  prima,  cioè 
Pitagora,  per  base  della  sua  filosofia  la  dottrina  tradizionale;  e  all'incontro  l'avere 
l'autor  dell'altra,  cioè  Talete,  messo  a  base  di  tutte  le  sue  ricerche  il  solo  raziocinio,  e 
fattone  quindi  una  dottrina. razionale  ed  esclusiva.  Perciò  al  primo  conveniva  l'analisi, 
come  al  secondo  la  sintesi  :  il  primo  partiva  dal  tutto,  e  scomponendo  veniva  alle  parli, 
per  ritornar  sempre  al  tutto,  oggetto  de'suoi  pensieri;  il  secondo  partiva  dalle  parti,  e 
componendo  volea  pur  salire  al  tutto;  ma  nell'infinito  viaggio  egli  veniva  meno,  e  ri- 
cadea  sempre  alle  parti,  ed  eran  queste  lo  scopo  solo  di  sua  attenzione  che  altro  non 
percepiva,  il  primo  cominciava  da  Dio,  ed  il  secondo  dalla  natura:  il  primo  viaggiava 
nelle  pure  regioni  dello  spirito,  e  il  secondo  in  vano  facea  tutti  gli  sforzi  per  uscire 
dalla  materia. 

Platone  congiunse  in  sé  tutte  e  due  queste  maniere  di  dottrina.  Egli  può  dirsi  discen- 
dente da  Pitagora  per  la  via  di  Archita,  e  discendente  ad  un  tempo  da  Talete  per  la  via 
di  Socrate.  Ciò  che  v'avea  di  buono  nella  tendenza  della  scuola  di  Pitagora,  era  l'inten- 
zione di  raccogliere  le  dottrine  salutari  conservate  dalla  società,  che  Dio  nell'origine 
aveva  agli  uomini  consegnate  (17).  Ciò  che  vi  avea  di  buono  nella  scuola  di  Talete,  era 
l'esercizio  attivo  dell'umana  ragione. 

I  viaggi  di  Platone  per  raccorre  i  pitagorici  insegnamenti  son  troppo  noti.  Da  Socrate 
all'incontro  egli  aveva  appreso  il  metodo  di  filosolare,  ossia  far  uso  del  proprio  ragio- 
namento. E  in  vero  può  dirsi  che  tutta  la  dottrina  socratica  non  sia  finalmente  che  un 
metodo  di  ben  ragionare  su  tutte  cose,  che  si  presentano  alla  considerazione  nostra:  in 
tal  modo  ell'era  un  perfezionamento  della  intenzione  di  Talete,  il  primo,  si  può  dire, 
che  in  Grecia  abbia  preso  a  pensar  da  se  stesso. 

Socrate  però  non  erasi  contentalo  di  ridurre  a  perfezione  il  metodo  di  Talete  (18); 
egli  fece  anche  un  passo  innanzi  nell'applicazione  del  medesimo.  Fino  ad  Archelao, 
maestro  di  Socrate,  il  raziocinio  filosofico  non  s'applicava  quasi  che  alle  cose  fisiche  (19): 
ci  volle  più  d'un  secolo  (poiché  tanto  tempo  corre  dalla  filosofia  di  Talete  a  quella  di 
Socrate),  prima  che  questi  lo  trasportasse  dalle  cose  fisiche  alle  morali.  Per  altro  quando 
Socrate  proferiva  quella  sentenza  ^  le  cose  che  sono  sopra  di  noi,  nulla  hanno  a  fare 
con  noi  >'  (20j,  mostrava  la  provenienza  delle  sue  idee:  ell'era  pur  una  traccia  della 


(17)  Dae  cose  diede  Iddio  agli  nomioi  recente- 
mente creati:  l»  delle  verità  positive  5  2'^  mise  in 
moviniento,  mediante  la  favella,  la  loro  ragione,  che 
non  avea  modo  di  muoversi  liberamente  da  se  me- 
desima, ma  doveva  esser  mossa  da  qualche  principio 
esterno,  ond'avea  pur  ricevuto  l'esistenza. 

(18)  Si  osservi  che  il  metodo  di  Socrate  "e  propria- 
mente quello  che  si  conviene  all'invcsiigazione  della 
verità,  scopo  di  tutta  la  filosofia  jonica,  cioè  di  una 
filosofia  essenzialmente  indagatrice  e  sagace.  Un  tal 
metodo  parte  dall'osservaziune ,  e  dai  particolari 
ascende  agli  noiversali.  Quelli  che  lianao  bevuto  sin 
dall'infanzia  i  pregiudizj  contro  alla  filosofia  di  Pla- 
tone, perseguitata  in  tempi  prossimi  ai  nost.-i ,  non 
perche  falsa,  ma  perche  se  creduto  di  vedere  ad 
essa  congiunto  qualche  cosa  di  elevato  e  di  spirituale, 
s'immaginano  ch'ella  segua  un  metodo  di  ragionare 
tutto  contrario,  e  che  cominciando  dalle  ipotesi,  di- 
srenda alla  spiegazione  de' fatti. 

(H9j  Tuttavia  il  progresso  era  evidente,  sebbene 
i  discendenti  di  Talete  non  professassero  che  la 
scienza  della  natura  :  il  terzo  di  essi,  cioè  Anassagora, 
già  si  era  scostato  dalla  materialità  del  suo  maestro 
Anassimene,  e  avea  sentito  il  bisogno  di  porre  uno 


spirito  con  esistenza  da  se;  e  Socrate  giovane  avea 
ascoltato  il  vecchio  .Anassagora. 

(20|  Socrate  medesimo  si  lagnava  di  Platone,  come 
di  quello  che  introducea  nella  sua  filosofia  delle  dot- 
trine straniere,  e  voleva  dir  quelle  che  venian  da  Pi- 
tagora. Vedi  il  Brlkero,  Hùl.  l'hit,  parte  11.  e.  2. 
Senofonte  altresì  accusa  Platone  «  perche,  lasciata 
la  sobria  filosofia  di  Socrate,  indagando  troppo  cu- 
riosamenie  la  natura  degli  Dei,  ambiva  gloria  di 
molle  cognizioni  intempestive  ed  inani,  e  preso  dal- 
l'amore della  T-pu.-:o/.oyi'j,  e  della  prodigiosa  sa- 
pienza dell'Egitto  e  di  Pitagora,  si  rovesciava  a  cose 
ridicole  quest'accigliato  professor  di  sapienza». 

Tal  era  la  confessione  che  i  più  grandi  filosofi 
dell'antichità,  come  Socrate  e  Senofonte,  facerano 
dell'assoluta  impotenza  dell'umanità  decaduta.  Ciò 
che  avea  di  più  grande  questa  creatura,  era  l'in- 
telligenza: ma  questa  intelligenza  ,  giunta  all'apice 
di  sua  perfezione,  limitava  se  stessa,  e  si  proibiva 
d'indagar  ciò  che  vi  avea  di  più  eccellente  e  di  più 
sublime.  E  perche  un  tal  limite'?  perche  il  risuluto 
ch'essa  avrebbe  prodotto  da  colali  indagini,  preve- 
deva essa  medesima  dover  essere  probabilmente  assai 
più  funesto  della  stessa  ignoranza  j  giacché  l'errAra 
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scuola  jonica,  che,  imponendo  all'uomo  di  trovare  la  verità  solo  col  proprio  pensiero, 
lo  costringeva  a  muovere  dalla  considerazione  delle  cose  sensibili  e  naturali,  e  gli  met- 
teva avanti  un  cammino  lento,  faticosissimo,  pien  di  pericoli;  sicché  il  solo  passaggio 
dalle  cose  fisiche  alle  morali  fu  riguardato  per  un  miracolo,  e  avuto  per  fondazione  di 
una  nuova  scuola;  perchè  infatti  questo  passaggio  non  s'era  fallo,  né  si  polea  fare  per 
gradi,  ma  si  fece  per  salto,  cioè  mediante  un  uomo  al  tulio  straordinario,  come  fu  So- 
crate, il  quale  non  veniva  condotto  a  ciò  dal  suo  consiglio,  ma  trascinatovi  dagli  evi- 
denti bisogni  della  società  più  adulta;  per  la  quale  troppo  povera  e  fredda  era  ormai 
resa  la  jonica  filosofia;  giacché  più  cresce  la  società,  e  più  ella  manifesta  il  bisogno  di 
verità  morali  perchè  esista;  e  dopo  un  tanto  sforzo  di  un  tanto  ingegno  quale  fu  So- 
crate per  passare  nella  sfera  delle  morali  dottrine,  si  mostrò  egli  medesimo,  son  per  dire, 
così  lasso  e  così  spossalo,  che  si  fermò  nel  cammino;  e  per  non  formare  una  filosofia 
di  un  peso  insopportabile  alle  forze  umane,  si  consigliò  di  cacciarne  le  ricerche  fisiche, 
e  di  tener  lontane  da  quella  il  più  che  per  lui  si  poteva  le  speculazioni  metafisiche,  che 
oltre  i  bisogni  delia  presente  vita  a  lui  pareano  sollevarsi. 

Platone  adunque  pose  ne' suoi  libri  de' ragionamenti  filosofici,  e  loro  aggiunse  alcune 
dottrine  positive  e  tradizionali.  Ma  queste  seconde  non  potevano  essere  che  alterate:  il 
popolo,  nel  quale  si  trovavano  sparse,  non  è  giammai  il  custode  fedele  di  una  dottrina, 
giacché  non  può  fare  due  volte  la  narrazione  di  un  avvenimento,  senza  che  v'aggiunga 
0  sottragga,  esageri  o  impicciolisca,  secondo  lo  stato  della  sua  fantasia  mobilissima  e 
delle  sue  passioni  troppo  incostanti. 

Tuttavia  queste  popolari  dottrine,  rese  strane  e  maravigliose  mediante  gli  assurdi,  gio- 
vavano ancora  a  Platone  per  adornare  la  sua  eloquenza  impareggiabile,  a  cui  ponea  tanto 
studio,  e  con  essa  ad  insinuarsi  viepiù  facilmente  dentro  gli  animi  stessi  de' molti.  Ma 
intanto  le  favole,  mescolate  co' raziocini  filosofici,  e  quasi  chiamate  malavvedutamente 
in  soccorso  di  questi,  furono  una  cagione  della  guerra  sollevata  contro  al  platonismo; 
e  dieder  occasione  di  credere,  che  tutto  quel  sistema  fosse  atterrato  per  chi  potea  mo- 
strare assurdi  e  falsi  questi  accessorj  appoggi,  di  cui  Platone,  umano  menzognero  an- 
ch'egli,  lo  fiancheggiò  e  fornì,  confidente  pur  troppo  di  far  l'impossibile,  cioè  di  piacere 
nel  medesimo  tempo  a'savj  ed  alla  società  corrotta  nella  quale  egli  vivea. 

La  distinzione  Ira  queste  due  specie  di  dottrina  mostrasi  assai  manifesta  nel  Menone^ 
e  nell'argomento  nostro  dell'origine  delle  idee.  Perciocché,  presentata  la  difficoltà  circa 
l'origine  delle  idee,  cioè  che,  per  trovare  qualche  verità  che  uom  cerca,  conveniva 
averne  qualche  nozione  preconcetta,  che  altramente  non  si  potrebbe  riconoscer  per 
quella  che  si  ricerca,  in  essa  abbattendosi,  Platone  non  si  contenta  di  sciorla  pure  col 
ragionamento,  ma  chiama  in  soccorso  la  dottrina  positiva  e  favolosa. 

La  separazione  di  questa  seconda  specie  di  dottrina  da  quella  prima,  si  ha  manifesta 
nelle  parole  stesse  di  Platone.  Menlr'egli  spone  la  prima  dottrina,  al  suo  solito  vien  ra- 
gionando; quando  entra  nella  seconda,  ferma  di  subito  il  ragionamento,  e  ricorre  a  delle 
autorità  d'un  ordine  più  elevato. 

—  Questo  (dice  Socrate)  io  l'ho  inleso,  tempo  fa,  da  uomini  e  da  donne  perite  delie 
cose  divine  », 

A  cui  Menone:  —  Qual  fu  il  loro  sermone? 

Socrate.  Vero,  per  quanto  a  me  sembra,  e  mollo  eccellente. 

Menone.  Dimmelo,  io  te  ne  prego  ;  e  chi  mai  fur  costoro? 

Sacrale.  Quelli  che  affermarono  tal  cosa,  furon  uomini  santi  e  donne  sante,  e  tutti 
quelli  che  diedersi  mai  cura  di  saper  rendere  buona  ragione  delle  profe.ssate  dottrine. 
Oltre  di  questo,  Pindaro  e  tulli  gli  altri,  quanti  ve  n'ha  di  divini  poeti,  ci  tramandarono 
alcune  altre  cose,  le  quali  attendi  di  grazia  se  a  te  sembrino  vere.  Sostengono  essi,  che 
l'animo  dell'uomo  sia  immortale  ;  e  talora  egli  partirsi  di  qui,  il  che  vien  detto  morire; 
talora  qui  di  nuovo  tornarsi;  ma  perire  non  mai.  Il  che  è  cagione  ch'essi  ci  avvertano 
di  dover  noi  menare  una  vita  santissima.  Perciocché  a  quelli  che  pagarono  già  le  pene 

è  dell'ignoranza  più  tristo.  Or  questa,  che  Senofonte  che  potè  il  suo  genio  abbandonato  a  se  stesso  in  tutta 

chiamava  sobrietà  della  filosofia  di  Socrate,  'e  pure  l'antichità,  si  fu  di  convertire  la  ignoranza  in  una 

una  grande  umiliazione  per  l'umanità!  la  ribellione  virtù,  e  di  racchiudere  l'universa  sapienza  nel  detto: 

dell'uomo  dal  Creatore  ha  ridotto  non  solo  l'indi-  Questo  io  so,  di  nulla  sapere .' 
viduo,  ma  la  specie  medesima  a  tale,  che  tutto  ciò 
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dell'antica  miseria  a  Proserpina,  questa  rida  l'anima  ogni  nove  anni,  e  su  al  sole  li  ri- 
manda fino  che  diventano  re  forti  per  gloria,  per  sagacità  e  per  sapienza.  Appresso  poi, 
quelli  s'appellano  fra  gli  uomini  eroi  santi.  Perciocché  essendo  immortale  l'animo,  e 
andato  e  tornato  più  volte  di  questa  ed  in  questa  vita,  e  avendo  per  tal  modo  iterata- 
mente  vedute  le  cose  che  sono  di  qua  e  di  là  oltre,  e  tutte  percepitele,  null'altro  final- 
mente ad  imparare  lor  rimane.  Il  perchè  non  fa  meraviglia  se  l'uom  si  possa  risovvenire 
di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  virtù  e  ad  altre  cose,  giacché  un  tempo  lehhe  cono- 
sciute. Conciossiachè  la  natura  tutta  è  congiunta  seco  medesima  e  a  sé  consuonante; 
ed  avendo  l'animo  tutte  cose  apparate,  niente  gl'impedisce  che,  conducendo  noi  nella 
memoria  dell'uomo  una  qualche  cosa  (il  che  chiamiamo  disciplina),  anche  l'altre  cose 
tutte  egli  richiama,  se  pure  egli  è  costante  nelle  sue  indagini,  che  non  s'affatichi  né 
stanchi.  Il  perchè,  cercare  ed  imparare  è  una  reminiscenza  (2!j. 

Nel  qual  passo  è  chiaro,  come  Platone  chiamasse  la  scienza  tradizionale,  guasta  come 
era  dalle  favole  popolari  e  poetiche,  in  sostegno  del  suo  sistema  sulle  idee;  giacché 
ammettendo  egli  queste  innate,  la  maggior  parte  non  giungeva  a  concepire  un  modo 
nel  quale  potessero  esistere  nelU  mente  degli  uomini  prima  dell'esperienza  de'  sensi,  e 
donde  fosser  venute.  Fu  ad  agevolare  l'intelligenza  popolare  che  Platone  usò  una  favola 
adattata  alla  popolare  intelligenza  :  e  questa  favola,  di  cui  vestì  il  suo  sistema  per  ren- 
derlo più  ricevuto,  fece  il  contrario  effetto,  e  nocque  sommamente  al  medesimo  in  altri 
tempi;  giacché  i  tempi  distruggono  le  falsità,  e  insieme  con  queste  cadono  talora  per 
alcuno  spazio  le  verità  medesime  che  a  quelle  con  un  provedimento  fallace  si  sono 
congiunte,  in  fino  che  queste  da  quelle  non  vengano  interamente  divise,  e  fatte  stare 
da  sé;  perocché  è  quando  la  verità  si  trova  priva  di  tutt'altri  sostegni,  che  dura 
immobile. 

Veramente  altro  è  la  spiegazione  favolosa  che  dà  Platone  del  modo  onde  nell'anima 
umana  sono  introdotte  le  idee;  e  altro  è  il  suo  sistema  filosofico,  condotto  e  stabilito 
mediante  ragionamenti  (non  cerco  ora  se  veri  o  falsi)  puramente  razionali.  All'incontro 
i  maggiori  avversar]  di  Platone  sogliono  muover  il  campo  contro  la  parie  favolosa  del 
platonismo,  e  dimostrar  gratuito,  falso  ed  empio  che  le  anime  umane  anzi  d'entrar 
nei  corpi  sieno  state  nelle  stelle,  ed  indi  più  volte  venute  quaggiù,  e  colassù  tornate, 
dove  pur  morendo  i  corpi,  scarcerate  ritornino:  e  di  ciò  conchiudono,  il  sistema  di 
Platone  essere  un  vano  sogno,  e  una  irreligione  da  fuggirsi  (22j;  quasiché  quel  sistema 
consistesse  in  quell'accessorio,  che  Platone  v'aggiunse  per  adornarlo,  a  suo  credere,  e 
renderlo  più  attraente  alla  immaginazione  del  popolo,  e  principalmente  di  quel  fantastico, 
in  mezzo  del  quale  scrivea. 

(RosMi.M,  Saggio  sull'origine  delle  idee). 

$  7.  —MORALE  DI  PLATONE. 

Fine  principale  di  Socrate  e  della  sua  scuola  era  combattere  l'egoismo  pratico,  che 
minacciava  condurre  un'intera  anarchia  morale  e  politica;  e  sostituirvi  il  sentimento 
morale,  la  cui  voce  ri^uona  al  cuore  d'ogni  uomo  che  ragiona.  Ma  Socrate  erasi  con- 
tentato di  dirigere  l'attenzione  sopra  codesta  legge  morale;  aveva  insegnato  il  modo 
di  giudicare  con  essa  d'ogni  azione:  non  ne  aveva  però  accertata  l'esistenza,  massime 
in  cièche  spetta  all'amor  proprio,  ed  al  desiderio  del  bene;  insomma  non  aveva  ba- 
stantemente sviluppata  l'idea  del  bene,  non  fatto  chiaramente  conoscere  la  differenza 

(21)  Plafone  credette  esser  necessario  di  ammet-  da  poter  dedurne  la  formazione  di  tutte  da  una  sola 

fere  innate  nell'uomo  tutte  le  idee,  perche  egli  non  prima  idea  madre. 

si  era  avveduto  del  nesso  loro,  e  come  l'una  s'inge-  (22)   Non  cos'i  i  Padri  della  Chiesa,  massimamente 

nera  e  fluisce  dall'altra.  In  questo  passo  di  Platone  sant'Agostino.  Questi  separa  ciò  che  è  erroneo  in 

_i.        ui     1-    LL-         Il  II  1      I  II  Platone  e  favoloso,  da  ciò  che  e  filosofico  ed  anche 

sembra  ch'egli  abbia  veduto  un  collegamento  delle  '     .  e  v  ■  lusuui.   rudumc 

.,         ,  ,         1.        ,  1-1  vero.   Solamente  la  prima  parte  da  sant'Acnstino  b 

Ilice  ed  una  loro  dipendenza  scambievole  :  ma    se  i   ,.   .        m     ,     -r     in     r  ,        •  ,•  ■■ 

■^  combattuta  coll'autorita  della  fede  cristiana;  sulla 

egliconobbe  avervi  fra  le  idee  una  qualche  colleganza,  j,,,,^  filolofica  egli  ragiona;   oppone  armi  eguali  ad 

che  gli  bastò  a  spiegare  Vassociazione  dello  mede-  armi  eguali;  abliattc  la  favola  colla  rivelazione,  e 

simc,  non  conobbe  quella  colleganza  però  abbastanza,  tratta  1»  parte  razionale  col  ragionamento. 
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del  bene  e  del  male  reali  ed  apparenti,  né  indicati  in  modo  soddisfacente  i  rapporti  della 
virtù  con  la  felicità.  Rotea  dunque  sussistere  l'e^'oismo  pratico  col  socralismo,  e  i  suoi 
partigiani  non  mancavano  di  sotterfugi,  anche  quando  veuivan  messi  alle  strette  col 
rammemorar  loro  il  fatto  del  sentimento  morale  interiore. 

Primo  Platone  seguì  le  tracce  di  Socrate.  Cercò  nell'essenza  dello  spirito  l'origine 
della  legge  morale  obbligatoria,  e  prese  sopratulto  a  fissar  l'idea  del  vero  bene  e  della 
vera  felicità  che  devon  essere  lo  scopo  dell'uomo.  Così  pose  i  fondamenti  d'una  teorica 
compiuta  della  morale.  Ma  egli  ne  considerò  i  principj,  dapprima  nel  rapporto  loro  con 
la  condotta  degli  uomini  gli  uni  verso  gli  altri,  poscia  in  quello  con  la  società  e  eoa 
lo  Stato.  La  sua  filosofia  pratica  dividesi  dunque  in  due  parti  principali,  morale  e  po- 
litica, [.e  sue  idee  sul  bello  possono  esservi  riferite,  perch'egli  giudicava  la  considera- 
zione di  questo  stesso  bello,  come  uno  dei  più  possenti  mezzi  per  sublimar  l'anima  fino 
alla  coscienza  della  sua  origine  celeste,  e  per  ispirarle  un  più  vivo  desiderio  di  conse- 
guire il  suo  destino. 

Per  trovare  il  primo  principio  e  la  legge  suprema  della  morale,  Platone  elesse  la  via 
di  criticare  le  idee  che  al  tempo  suo  regnavano  su  questo  proposito.  Ebbe  anche  il  van- 
taggio di  approfittare  d'alcuni  caratteri,  che  queste  opinioni  dovevano  offrirgli.  Fu  con- 
vinto che  non  si  può  stabilire  arbitrariamente  una  legge  obbligatoria  per  le  azioni  mo- 
rali; e  che  questa  legge,  la  cui  esistenza  è  attestata  dal  giudizio  pratico  nella  vita 
sociale  ordinaria,  nasce  dalla  natura  invariabile  dell'uomo,  e  che  per  conseguenza  in- 
catena tutti  eli  uomini,  ed  anche  la  volontà  divina.  L'essenziale  suo  carattere  consiste 
adunque  dall'essere  stabilita,  non  da  una  decisione  variabile  della  volontà,  ma  da  una 
idea  invariabile  dello  spirito,  che  dev'essere  osservata  per  se  medesima  indipendente- 
mente da  qualsivoglia  personale  interesse,  e  che  per  se  medesima  costituisce  un  bene 
assoluto.  Ma  per  iscoprire  l'idea  razionale  che  gli  servì  di  fondamento,  e  per  dimo- 
strarne la  validità  pratica,  bisogna  non  solo  calcolare  la  volontà  dell'uomo  nel  suo  com- 
plesso, ma  provar  anche  la  primazia  dello  spirito  sotto  il  riguardo  pratico. 

Secondo  Platone,  la  volontà  dell'uomo  può  essere  determinata  dallo  spirito,  o  dalle 
forze  irragionevoli  dell'anima,  gli  effetti  delle  quali  dipendono  dal  corpo  ;  e  in  tal  modo, 
che  queste  forze  sieno  dirette  dallo  spirito,  ovvero  che  sieno  invece  in  opposizione  con 
lui.  La  prima  a  manifestarsi  nell'uomo  è  la  natura  animale  :  dunque  fin  dalla  più  tenera 
infanzia  le  sue  azioni  sono  motivate  dalle  anime  irragionevoli.  Lo  scopo  cui  queste 
tendono,  è  quello  di  procurar  piacere  ai  sensi,  o  risparmiar  loro  impressioni  disgustose. 
Ma  poco  a  poco  svolgesi  l'attività  dello  spirito,  che  ha  in  sé  l'idea  di  un  bene  assoluto, 
e  che,  rispetto  alla  condotta  pratica  dell'uomo,  esige  la  sua  assimilazione  a  questa  idea, 
tanto  più  energicamente  quanto  è  maggiore  il  suo  sviluppo.  Ora,  siccome  le  istigazioni 
delle  anime  irragionevoli  si  contraddicono  le  più  volte,  e  sono  anche  frequentemente  in 
contrasto  con  l'idea  razionale  del  bene,  così  ne  risultano  le  idee  di  virtù  e  di  vizio,  di 
armonia  e  disarmonia  delle  azioni  con  questa  idea  razionale.  La  mente,  ossia  lo  spirito, 
pare  essere  il  legislatore  della  volontà  sensuala,  alla  quale  interdice  alcune  azioni.  Pla- 
tone provò  che  lo  spirito  assume  realmente  il  carattere  di  regolatore,  dicendo  che,  se 
gli  si  togliesse  la  natura  dell'uomo,  sarebbe  in  continua  contraddizione  con  se  mede- 
simo; e  clie,  se  la  sensualità  primeggiasse,  non  vi  sarebbe  più  regola  per  porre  un  ter- 
mine alla  sfrenata  licenza  dei  desideri,  e  conciliarli  insieme;  anzi  ogni  distinzione  ces- 
serebbe tra  l'uomo  e  l'animale,  la  società  non  potrebbe  sussistere,  la  ragione  resterebbe 
interamente  oppressa  dalla  sensualità,  e  le  sarebbe  impossibile  di  corrispondere  alla 
destinazione,  di  cui  ha  la  coscienza.  Convien  dunque  che  la  ragione  occupi  il  primo 
posto,  come  quella  che  distingue  l'uomo  dall'animale,  e  lo  approssima  alla  divinila. 
Essa  costituisce  il  principio  dominante  e  determinante;  e  la  sensualità,  nella  qualità 
di  principio  determinabile,  è  sommessa  alle  decisioni  sue.  Senz'essa  non  vi  polrebb'es- 
sere  né  giustizia  né  virtù,  e  unicamente  conformandosi  a  lei  può  esservi  armonia  nello 
insieme  della  natura  dell'uomo. 

Platone  dettava  dunque  la  massima  seguente:  Opera  di  una  maniera  conforme  alla 
idea  razionale  del  bene,  e  per  solo  amore  della  ragione,  senza  aver  riguardo  a  verua 
altro  interesse  fuor  di  quello  che  dipende  dalla  realizzazione  del  bene  assoluto.  Da  qua- 
lunque inclinazione  prendano  origine  le  azioni,  tosto  che  l'uomo  le  regoli  su  questa 
massima,  egli  giunge  alla  perfezione,  che  deve  conseguire  giusta  lo  scopo  della  sua  esi- 
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stenza;  ma  egualmente,  quanto  più  se  ne  allontana,  più  si  degrada.  Del  resto,  ciò  che 
prova  che  lo  spirito  esclude  ogni  altra  specie  d'interesse,  come  atto  a  servire  di  guida 
morale  alle  azioni,  si  è  che  altrimenti  cesserebbe  d'essere  quel  potere  supremo  e  rego- 
latore ch'egli  è  ;  perocché  se  un'azione  fosse  virtuosa  perchè  fu  motivala  da  un  desi- 
derio 0  da  una  sensazione  qualunque,  in  tal  caso  la  morale  si  fonderebbe  sui  desiderj 
e  non  sulla  ragione. 

Acciò  la  ragione  esser  pns^a  la  guida  dill'uomo,  bisogna  che  non  dipenda  da  alcuna 
delle  cause  che  agiscono  sopra  di  lui,  di  modo  che  nessun'altra  cosa  eccetto  lei,  con- 
tribuisca a  fissare  le  regole  morali  di  condotta-,  e  perchè  l'uomo  possa  ubbidire,  per 
quanto  è  possibile,  ad  esse  leggi,  è  d'uopo  ch'egli  sia  libero  di  osservarle,  e  di  resistere 
alle  seduzioni  della  sensualità,  che  gli  ispira  desiderj  contrarj.  Questa  facoltà  dunque 
ch'egli  ha  di  conformarsi  o  no  alle  leggi  morali  della  ragione  indipendente,  è  la  volontà 
morale,  ossia  il  libero  arbitrio.  Di  fatto  l'uomo,  spinto  ora  da  una  massima  morale  della 
ragione,  ora  dalle  insinuazioni  della  sensualità,  agisce  in  senso  inverso  di  tale  deter- 
minazione; ma  non  potrebbe  dubitare  di  non  esser  libero  di  fare  il  contrario  di  detta 
azione,  o  di  eseguirla  differentemente.  È  Platone  il  primo  filosofo  greco  che  abbia  sen- 
tito le  dilficoltà  della  dottrina  del  libero  arbitrio  ;  non  le  vide  però  tutte,  e  ne  diede  una 
soluzione  poco  soddisfacente,  ed  anche  pochissimo  intelligibile  per  noi.  Pare,  a  dir  vero, 
ch'egli  abbia  considerata  la  libertà  morale  dell'uomo  come  un  carattere  proprio  della 
essenza  ragionevole,  e  non  abbia  ammessa  la  manifestazione  reale,  fuorché  nel  caso  in 
cui  questa  sostanza,  entrando  essa  stessa  in  azione,  richiama  le  prerogative  della  sua 
primazia  sulla  sensualità;  ma  la  sostanza  ragionevole  trae  ordinariamente  la  sua  sor- 
gente da  Dio;  non  può  dunque  voler  altro  che  il  bene,  poiché  il  male  dipende  esclu- 
sivamente dalla  materia  e  dalla  sua  unione  con  lo  spirito. 

Da  ciò  venne  la  massima  di  Platone  :  L'uomo  non  è  libero  che  per  far  bene.  Un  essere 
puramente  spirituale,  che  non  ha  corpo,  non  può  fare  il  male  senza  distruggere  la  sua 
natura,  determinata  dall'idea  invariabile  del  bene  e  della  perfezione.  Ma  quando  è  unito 
alla  materia  ed  al  principio  disordinato  d'azione  di  essa  materia,  la  sua  tendenza  natu- 
rale verso  il  bene  è  più  o  meno  impedita  o  anche  spesso  distrutta  dall'influenza  della 
sensualità.  L'uomo  ragionevole  vuol  operare  sempre  il  bene:  ma  l'uomo  irragionevole, 
che  gli  è  congiunto  per  l'intromissione  del  corpo,  entra  con  esso  in  una  lotta,  nella 
quale  soccombe.  La  ragione  rimane  fedele  al  suo  carattere  morale,  fin  che  non  perda 
la  sua  energia:  la  irragionevolezza  è  immorale  per  essenza.  Dunque  non  dipendendo 
l'immoralità  dall'essenza  dell'uomo  come  ente  ragionevole,  ma  dal  predominio  della 
sensualità  che  è  retta  da  un  principio  meccanico,  e  dall'altra  parte  essendo  la  libertà 
di  agire  nel  senso  contrario  della  sensualità  una  facoltà  dell'ente  ragionevole,  ma  spo- 
gliata de'  suoi  diritti  per  la  supremazia  usurpata  dalla  sensualità,  Platone  pronunziò 
anche  la  massima  seguente:  L'uomo  non  fa  il  male  liberamente.  Di  fatto  la  natura  irra- 
gionevole non  ha  una  libertà  morale  inerente,  e  la  natura  ragionevole  non  può  volere 
che  il  bene;  dunque  l'uomo  non  è  cattivo,  perchè  la  sua  volontà  morale  libera  a  ciò  lo 
determini,  ma  perchè  la  sensualità  rende  impossente  questa  volontà;  dunque  non  è 
cattivo  liberamente. 

Malgrado  una  tal  massima,  Platone  non  ammise  però  assolutatnente  che  Tuomo  sia 
determinato  alle  azioni  cattive,  perchè  avrebbe  allora  corrotti  i  costumi  e  resa  inutile 
la  morale,  e  ciò  non  poteva  sfuggire  alla  sua  sagacità.  Egli  distinse  effettivamente  le 
cattive  azioni  in  volontarie  ed  in  involontarie,  e  rese  responsale  l'uomo  soltanto  delle 
prime.  Ecco  in  qual  m(^do  sembra  aver  egli  conciliato  questa  distinzione  con  le  due 
massime  precedenti,  cioè  che  il  male  dipenda  o  da  mancanza  di  energia  della  ragione, 
0  da  superiorità  della  sensualità.  Causa  della  mancanza  d'energia  nella  ragione,  dice 
egli,  è  l'ignoranza,  quando  cioè  lo  spirito  non  ha  acquistato  la  coscienza  della  sua  na- 
tura, della  sua  dignità  e  della  sua  forza.  L'uomo  agisce  volontariamente  male  ogniqual- 
volta allega  per  iscusa  l'ignoranza  ovvero  eseguisce  un'azione  contraria  alla  cognizione 
che  ha  del  bene  :  per  conseguenza  ognivolta  che  lo  spirito,  non  facendo  uso  della  sua 
volontà  morale  libera,  lascia  togliersi  la  mano  dalla  sensualità.  La  responsalità  non  di- 
pende qui  dall'uso  positivo  del  libero  arbitrio,  il  quale  non  può  operare  che  il  bene, 
ma  dall'uso  negativo  che  lascia  la  vittoria,  o  anche  il  campo  interamente  libero  alle 
anime  irragionevoli.  Secondo  lo  spirilo  del  sistema  platonico,  la  possibilità  dell'uso  ne- 


144  FILOSOFIA   GREC4 

gativo  del  Ubero  arbitrio  spiegasi  dal  dominio  che  la  sensualità  prende  sull'uomo  sin  dal- 
l'infanzia, e  dagli  irresistibili  allettamenti  dei  desiderj  sensuali.  Potendo  l'uomo  igno- 
rare lo  scopo  e  le  leggi  della  ragione,  ovvero  ingannarsene,  e  finalmente  essere  trasci- 
nato al  momento  dell'azione  dalla  violenza  di  un  desiderio,  o  dal  delirio  d'una  passione, 
vi  ha  dunque  azioni  cattive  involontarie,  che  non  portano  responsalità.  Le  cattive  azioni, 
volontarie  o  no,  sono  suscettibili  di  gradazione,  e  ne  risultano  due  classi,  che  Platone 
chiama  azioni  volontarie  o  involontarie,  più  o  meno  somiglianti. 

L'idea  che  questo  filosofo  formavasi  della  natura  dell'anima,  e  la  divina  origine  che  le 
attribuiva,  furon  dunque  le  cause  principali  che  lo  ravvolsero  in  mezzo  alle  difficoltà 
della  dottrina  del  libero  arbitrio.  La  possibilità  di  voler  il  male  non  accordavasi  col  ca- 
rattere e  con  l'origine  supposta  delle  intelligenze;  perchè  altrimenti  Platone  sarebbe 
stato  obbligato  di  attribuirla  egualmente  a  Dio  :  e  ciò  lo  costrinse  a  stabilire  per  massima, 
che  la  ragione  non  può  voler  che  il  bene.  È  vero  che  dalla  resistenza  della  materia  allo 
spirito  egli  spiegava  poi  l'esistenza  del  male;  ma  non  poteva  concedere  che  la  ragione 
abdicasse  volontariamente  la  sua  pcndeuza  naturale  verso  il  bene;  quindi  fu  obbligato 
dire  che  l'uomo  non  è  liberamente  cattivo.  Queste  due  proposizioni  lo  conducevano  ad 
un  determinismo  il  più  assoluto,  distruttore  d'ogni  teoria  di  morale.  Per  evitar  di  ca- 
dervi, ricorse  alla  distinzione  tra  l'uso  positivo  e  negativo  della  libertà,  e  attribuì  l'ultimo 
all'ignoranza,  all'errore,  all'abituale  imperio  della  sensualità  sopra  l'uomo  ecc.  Ma  in 
tal  modo  il  suo  libero  arbitrio  ac(iuistava  uno  scudo  assai  debole,  anzi,  per  meglio  dire, 
mancava  di  difesa.  L'unione  delle  anime  ai  corpi  riguardava  egli  come  un  castigo  della 
caduta  morale  di  quelle;  onde  con  grandissima  inconseguenza  ammetteva  la  possibilità 
che  lo  spirito  volesse  il  male.  Infine  se,  per  qualunque  caso,  la  sensualità  è  quella  che 
si  oppone  all'uso  della  volontà,  e  che  per  ciò  appunto  genera  il  male,  quest'uso  nega- 
tivo non  è  libero.  Ma  essendo  Platone  il  primo  che  speculò  sulla  libertà  dell'uomo,  ap- 
pena vide  in  lontananza  il  labirinto,  nel  quale  questa  dottrina  ravvolge  il  filosofo,  e  fa- 
cilmente credette  averne  trovato  l'uscita ,  mentre  fin  dall'ingresso  non  fece  che  errare. 

Agli  occhi  suoi  la  morale  era  il  rapporio  esatto  fra  tutte  le  azioni  dell'uomo  e  la  legge 
suprema,  che  la  ragione  prescrive  a  tutte  le  sue  pratiche  volontà.  La  belleza  morale  ed 
interiore,  incontrandosi  con  la  bellezza  della  forma  esteriore,  produce  l'ideale  dell'uomo  ; 
e  la  morale  più  perfetta  o  la  santità  assoluta  appartiene  soltanto  a  Dio.  L'uomo,  nello 
stato  corporale,  può  solo  approssimarvisi;  e  soltanto  in  uno  stato  futuro^  nel  quale  sarà 
sciolto  del  corpo,  deve  nodrire  speranza  di  conseguire  il  sommo  della  virtù.  La  morale 
suppone  la  cognizione  che  lo  spirito  ha  della  sua  natura,  e  de'  suoi  rapporti  teoretici 
e  pratici  con  l'uomo  e  con  le  cose  materiali.  Tal  cognizione  chiamasi  sapienza,  quando 
principalmente  si  consideri  sotto  il  rapporto  della  pratica:  l'uomo  conformandovisi 
entra  in  armonia  con  se  medesimo,  e  con  ciò  ch'ei  pensa,  vuole  o  fa.  Avendo  l'origine 
sua  nello  spirito,  conviene  che  dall'uso  dello  spirito  risulti.  Dunque  la  sapienza  costi- 
tuisce una  scienza,  cioè  la  scienza  di  ciò  che  è  bene  e  di  ciò  che  è  perfetto. 

Ma  si  possono  supporre  infinite  gradazioni  e  modificazioni  di  cognizioni  razionali: 
esse  possono  anche  esistere  teoricamente,  -senza  operare  sulla  volontà  e  sugli  atti  che 
ne  dipendono.  E  questo  è  quel  che  Platone  chiamava  ignoranza,  allor  che  sosteneva 
esser  dessa  la  causa  del  mal  morale. 

Non  obliava  di  dire  al  tempo  stesso,  che  gli  uomini,  sulla  cui  volontà  la  cognizione 
del  ben  morale  non  esercita  veruna  influenza,  e  che  hanno  per  conseguenza  disposizioni 
viziose,  portano  in  sé  la  misura  delle  azioni  immorali  degli  altri,  perchè  giudicano 
sempre  l'altrui  carattere  dal  proprio;  ma  lor  manca  quella  della  virtù  altrui,  perchè  il 
bene  morale  è  straniero  per  essi:  laddove  un  uomo  la  cui  vita  pratica  si  regola  sulla 
sapienza,  racehiude  in  sé  i  mezzi  di  valutare,  non  solo  la  moralità,  ma  anche  l'immo- 
ralità de'  suoi  simili,  tosto  che  osservi  il  mondo  e  gli  uomini;  perchè  non  gli  può  sfug- 
gire il  contrasto  tra  le  azioni  e  la  legge  morale. 

Finalmente  le  cognizioni  razionali  relative  alla  moralità  possono  essere  o  chiare  o 
evidenti.  Nel  primo  caso  l'uomo  ha  la  coscienza  della  legge  morale,  senz'averla  svolta 
ed  esaminata  fin  alla  sua  origine:  nell'altro  ne  ha  una  cognizione  scientifica.  L'uno  si 
chiama  conghiettura,  l'altro  sapere.  Trovasi  quello  nei  giovani  e  negli  uomini  fatti,  ma 
non  educati  :  l'altro  osservasi  soltanto  nell'età  matura  e  nelle  persone  diJspirito  colto. 

L»-oo6cienza  oscura  della  legge  morale  è  un'azione  istintiva  dello  spirito  sopra  la 
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volontà  ed  il  sentimento;  ed  è  ciò  che  i  filosofi  chiamano  sentimento,  o  istinto  morale. 
Essa  disapprova  le  azioni  dell'aniina  irragionevole,  che  sono  contrarie  alla  legge  morale, 
ed  approva  quelle  in  cui  la  ragione  e  la  volontà  si  combinano.  L'istinto  morale  è  fon- 
dato sullo  spirito  e  sul  sentimento,  ma  solo  può  essere  svolto  dalla  impressione  del 
primo  sopra  l'altro,  cosicché  è  puro,  perchè  appunto  ne  è  causa  l'azione  indipendente 
dello  spirito. 

L'esercizio  della  volontà  dell'uomo  dipende  necessariamente  dall'idea  dei  beni,  al 
conseguimento  dei  quali  tendono  gli  atti  suoi.  Dovendo  essere  determinata  da  una  legge 
pratica  della  intelligenza,  bisogna  che  la  determinazione  (e  rosi  pure  la  legge)  abbia 
per  iscopo  un  bene,  che  esprima  il  maggior  bene  cui  giugner  si  possa  con  le  azioni. 
È  dunque  indispensabile  di  conoscer  l'idea  che  convien  formarsi  del  sommo  bene. 

Per  arrivarvi,  Platone  esaminò  i  giudizj  che  si  danno  comunemente  sui  beni  in  ge- 
nerale, e  sulle  differenze  relative  che  presentano  nella  loro  importanza.  Qualunque  sia 
l'infinita  diversità  degli  oggetti,  cui  gli  uomini  usano  dare  il  nome  di  beni,  e  qualunque 
la  discordia  o  anche  il  totaf  contrasto  delle  opinioni  relative  alla  questione  di  sapere  se 
tali  oggetti  meritinola  denominazione  che  loro  si  dà,  e  quali  di  essi  vi  abbiano  miglior 
diritto,  bisogna  convenire  che  tutti  gli  uomini  presentono  l'idea  di  un  bene  assoluto, 
che  è  l'oggetto  dei  loro  desiderj  ;  idea,  secondo  la  quale  le  altre  cose,  da  cui  i  desiderj 
sono  irritati,  possono  più  o  meno  chiamarsi  beni:  ma  non  tutti  sono  al  caso  di  conce- 
pir chiaramente  e  in  tutta  l'estensione  sua  questa  idea.  Platone  tentò  di  rendersene  pa- 
drone; e  a  fine  di  riuscirvi,  cercò  prima  quali  sono  le  ragioni  per  cui  qualche  cosa 
può  essere  un  bene  per  la  volontà;  e  dipoi  qual  sia  tra  tutti  i  beni  quello  che  si  desi- 
dera unicamente  per  se  medesimo  con  l'approvazione  della  ragione,  dovendo  esser  que- 
sto il  bene  assoluto. 

Necessariamente  i  caratteri  del  bene  assoluto,  e  le  cause  che  fanno  desiderare  il  bene 
relativo,  devono  esistere,  per  un  lato,  nella  speranza  esteriore  ed  interiore,  quando  si 
osservi  con  esattezza  e  sagacità,  e  ben  si  pesino  le  osservazioni;  dall'altro  lato,  nel 
rapporto  della  coscienza  e  della  ragione  con  la  volontà.  Tenendo  questa  via,  Platone 
giunse  alle  seguenti  risultanze:  Le  cose  sono  per  la  volontà  buone,  cattive  o  indifferenti. 
Le  buone  si  riferiscono  all'anima  o  al  corpo,  e  sono  desiderate  o  per  se  medesime,  o 
per  le  loro  conseguenze,  o  tutt'insieme  per  sé  e  pei  risultamenti.  Una  cosa  desiderata 
per  se  medesima  è  un  bene  assoluto,  e  per  conseguenza  un  oggetto  di  desiderio  per 
tutti  gli  enti  dotali  di  ragione.  Se  vuoisi  scopriria,  si  deve  interrogare  la  coscienza  della 
ragione,  in  quanto  che  unisce  ad  uno  stato  qualunque  dell'attività  dello  spirito  l'idea 
di  una  cosa  assolutamente  perfetta.  Qui  si  presentano  lo  stato  di  pensare,  e  quello  di 
provar  piacere.  Il  primo,  preso  isolatamente  e  senza  collegarlo  al  piacere,  non  potrebbe 
essere  uno  stato  desiderabile.  Lo  stesso  dicasi  dell'altro,  come  semplice  sentimento  di 
piacere  senza  partecipazione  dell'intelligenza.  Lo  stato  che  corrisponde  al  bene  assoluto 
deve  dunque  essere  composto  di  quei  due,  in  guisa  che  riuniti  facciano  nascere  ciò  che 
prima  né  l'un  né  l'altro  poteva  produrre.  Si  vede  pure  al  primo  aspetto  che  tutte  le 
combinazioni  del  pensiero  e  del  sentimento  di  piacere  non  si  conciliano  con  l'idea  del 
vero  bene,  ma  eh;  d'uopo  che  il  loro  mutuo  rapporto  sia  determinato  dalla  ragione. 
Il  pensiero  si  divide  in  razionale  ed  empirico:  il  primo  è  la  ragione  messa  in  azione: 
ma  essa  non  può  esistere  per  l'uomo  senza  l'empirico;  e  la  combinazione  di  tutte  le  co- 
gnizioni è  possibile,  perche  il  pensiero  empirico  è  soggetto  all'altro.  Tra  i  sentimenti 
possono  compiutamente  legarsi  con  l'attività  della  intelligenza  quei  soli,  che  genera 
essa  stessa,  o  che  determina,  quai  sono  i  razionali  ed  i  morali.  Tutti  i  sentimenti  dilet- 
tevoli misti  che  prova  il  corpo,  non  hanno  la  fonte  loro  nell'intelligenza,  anzi  all'in- 
contro la  opprimono.  L'unione  però  del  pensiero  razionale  coi  sentimenti  a|tpropriali 
alla  natura  produce  il  bene  assoluto  per  l'uomo,  perchè  in  quella  risiedono  la  verità, 
la  regolarità  e  l'armonia,  che  sole  costituiscono  il  bene  ed  il  bello.  Quindi  la  regolarità 
armonica  del  pensiero,  del  sentimento  e  delle  azioni  è  per  l'uomo  il  sommo  bene.  In 
quel  modo  che  la  legge  morale  dello  spirito,  e  l'armonia  che  ne  risulta,  esprimono  lo 
scopo  dell'uomo,  verso  il  quale  tende  parimenti  l'armonia  delle  cognizioni;  cosi  può 
dirsi  che  la  moralità  fosse  il  bene  supremo  di  Platone,  dappoiché  egli  la  riguardava 
come  il  fine  assoluto,  verso  il  quale  si  dirigono  gli  esseri  ragionevoli. 
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Sapeva  assai  bene  Platone,  che  Tuonio  non  mette  in  dubbio  la  primazia  della  ragione, 
ma  non  ama  ili  reprimere  la  pendenza  al  benessere  fondata  sull'egoismo,  per  non  in- 
dagare sottilmente  qual  rapporto  sussista  fra  il  bene  e  l'osservazione  della  legge  mo- 
rale interna,  il  risultamento  prova  ch'ei  non  seppe  risolvere  le  difricollà  dialetlicbe  che 
si  presentano  quando  si  parla  della  possibilità  di  realizzare  il  sommo  bene,  in  quanto 
che  la  virtù  e  la  felicità  devon  esserne  considerate  come  parti  costituenti  ed  insepara- 
bili. È  però  vero  che  dapprima  confondeva  l'idea  di  bene  con  quella  di  moralità.  Gli 
sforzi  che  si  fanno  |)er  conseguire  la  felicità  li  trovava  egli  nella  moralità  dell'uomo,  e 
]a  causa  di  questa  moralità  diceva  risiedere  nella  intelligenza.  Era  anche  lontano  dal 
considerare  il  bene  dei  sensi  come  il  principale  oggetto  della  volontà,  cui  devono  ceder 
il  luogo  le  pretensioni  della  ragion  morale.  Questo  anzi  fu  il  vero  motivo  che  lo  indusse 
a  rifiutare  la  teorica  morale  de'  Sofisti  5  ma  giunto  al  punto  decisilo,  quel  di  sapere  come 
l'egoismo  possa  in  tutti  i  casi  conciliarsi  con  la  legge  morale  dello  spirilo,  come  la  virili 
possa  continuare  ad  essere  l'oggetto  dei  desiderj  dell'uomo,  anche  quando  esige  il  sacri- 
fizio della  felicità  sensuale,  la  negnzione  dei  beni  terrestri,  e  l'abbiindono  della  vita,  egli 
più  non  istabili  tra  la  moralità  ed  il  bene  quella  distinzione,  che  aveva  posta  dianzi  per 
confutare  l'eudemonismo,  e  creò  un'altra  idea  di  bene,  onde  poter  sostenere  esser  esso 
in  armonia  con  la  virtù.  Contentossi  perciò  di  fissare  per  massima,  che  |a  moralità  è  la 
causa  necessaria  del  bene.  Quindi  fu  d'uopo  che  ne  adottasse  la  c^nchiusione,  cioè  che 
la  moralità  e  la  felicità  sono  idee  identiche,  e  che  il  sommo  bene  dell'uomo  non  ha 
più  bisogno  di  venir  definito  dall'unione  della  virtù  e  del  bene,  potendolo  essere  tanto 
dall'una  che  dall'altro. 

Se  Platone  avesse  limitato  fin  a  un  certo  punto  questa  proposizione,  essa  non  sarebbe 
inesatta.  Un  vero  bene  contrario  alla  moralità  è  una  cosa  impossibile,  perocché  la  moralità 
è  quella  che  dà  una  giusta  direzione  ai  sentimenti,  alle  inclinazioni,  ai  desiderj  dell'uomo, 
e  lo  mette  in  armonia  col  suo  destino,  e  diventa  così  il  fondamento  della  felicità.  Ma 
Platone  ammetteva  la  sua  massima  senza  restrizione,  e  perciò  era  insostenibile  e  fanta- 
stica. Debolissimi  in  fatto  sono  i  raziocinj  che  allega  in  appoggio.  Se  il  bene  non  consi- 
stesse nella  stessa  moralità,  l'uomo  morale  sarebbe  infelice,  e  l'immorale  felice;  e 
ciò  non  si  accorda  con  l'idea  della  divinità.  1  genitori,  allevando  i  figli,  ispirano  loro 
sentimenti  virtuosi  con  la  mira  di  assicurarne  la  felicità  futura.  Quindi  anche  a  giu- 
dizio del  vulgo,  la  virtù  ed  il  bene  sono  tutt'uno.  La  moralità  ha  bisogno  di  essere 
stimolata  dalla  speranza  d'esser  felice,  poiché  nessuno  vorrebb'essere  virtuoso,  se 
non  credesse  di  trarne  qualche  diletto.  Ciò  è  sì  vero,  che  supponendo  priva  di  fon- 
damento la  massima  precedente,  converrebbe  persuaderne  la  verità  agli  uomini,  per- 
chè la  legge  morale  esige  la  negazione  del  piacer  fisico,  e  devesi  offerire  un  com- 
penso di  un  tal  sacrifizio.  Tutte  queste  ragioni  provano  sohimente  che  la  virtù  ed  il 
bene  sono  inseparaliili,  ma  non  dimostrano  che  sieno  identici  ,  e  che  la  prima  sia 
causa  necessaria  del  secondo. 

Tuttavia  Platone  andò  anche  più  lungi;  volle  che  la  virtù  fosse  la  felicità  suprema 
dell'uouìo,  non  solo  come  ente  ragionevole  ,  ma  eziandio  come  ente  sensuale.  Pure 
anche  i  suoi  raziocinj  in  questo  proposito  non  sono  migliori  dei  precedenti.  Il  pos- 
sedimento del  bene  rende  felice;  colui  solo  che  opera  moralmente,  possiede  il  bene  ; 
dunque  il  solo  virtuoso  conosce  il  bene.  Platone  supponeva  qui  ciò  che  ha  bisogno 
di  prova;  ed  altrettanto  faceva,  dicendo:  il  piacere  più  nobile  e  più  vero  merita 
preferenza  su  quel  che  lo  è  meno;  l'anima  è  un  ente  pKi  reale  e  per  conseguenza 
più  nobile  del  corpo;  dunque  la  soddisfazione  dei  bisogni  dell'anima  procura  un 
piacere  più  puro  e  |»iù  vero  che  quello  dei  bisogni  del  corpo:  fra  i  bisogni  dell'a- 
nima, i  più  inìportanti  sono  quelli  della  ragione;  dunque  il  piacere  che  accomj)agna 
la  loro  soddisfiizione  è  il  sommo  bene.  In  questo  raziocinio  la  maggiore  è  apimessa 
senza  prova.  Avendo  la  moralità  sì  grande  iniportanza  per  l'uomo,  deve  necessaria- 
mente essere  l'oggetto  de'  suoi  desiderj  soltanto  allora  che  la  ragione  entra  in  azione: 
ed  è  per  ciò  che  il  desiderio  rngionevole  della  virtù  non  è  innato  come  quello  del 
piacer  morale  prodotto  dall'istinto,  ma  acquistasi  in  qualche  modo.  Platone  il  chia- 
mava amor  celeste,  amore  che  ha  per  oggetto  la  perfezione  morale,  la  bellezza  mo- 
rale interna.  Opponeva  ad  essa  l'amor  fisico,  che  ha  per  oggetto   la   bellezza   mate- 
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rlale,  che  nasce  dall'istinto  sensuale,  e  che  ad  altro  non  tende  che  a  procurar  di- 
letto ai  sensi. 

Platone  in  certo  senso  identificava  la  perfezione  morale  dell'uomo  con  la  virtù,  ma 
in  altro  senso  impiegava  la  parola  virtù  per  indicare  la  condotta  subjettiva  che  esige 
la  conformità  dell'uomo  alla  lespe  morale.  Egli  ancor  distingueva  io  un  terzo  senso 
quattro  specie  principali  di  virtù:  la  sapienza,  la  moderazione,  la  fortezza  e  l'equità. 
Lo  scopo  di  tutte  le  virtù^è  quello  di  armonizzare  i  desiderj  e  sentimenti  tìsici  con 
la  intelligenza.  La  sapienza  è  la  cognizione  della  legge  morale  razionale  ,  nella  sua 
qualità  di  ente  applicahile  alla  volontà,  ed  applicata  realmente,  diventa  "base  di  tutte 
le  virtù:  può  anche  essere  una  cognizione  volgare,  o  scientifica;  ma  nel  primo  caso 
è  vaga  ed  oscura.  La  moderazione  è  la  sommissione  della  volontà  fisica  alla  legge 
morale,  né  potrebbesi  chiamar  virtù,  se  fosse  effetto  d'insensibilità  del  temperamento. 
La  fortezza  come  virtù,  non  consiste  nella  forza  fisica,  e  nel  coraggio  ad  affrontare  1 
pericoli  che  suppongono  disposizioni  corporali;  ma  nella  ferma  risoluzione  di  non 
temer  altro  che  il  male  assoluto,  di  sopportare  il  mal  fisico  con  rassegnazione  per 
amore  del  bene  morale,  e  di  obbedire  alle  massime  della  morale  senza  riguardo  al 
diletto  0  al  disgusto  che  ne  hanno  i  sensi.  L'equità  finalmente  consiste  nell'esatto 
adempimento  dei  proprj  doveri  verso  gli  altri  uomini. 

Estendendo  cotanto  l'idea  della  giustizia,  non  raramente  avvenne  che  Platone  pren- 
desse lei  stessa  per  la  morale:  ma  non  raramente  eziandio  la  voce  equità  indica  nelle 
opere  sue  la  risoluzione  di  operare  io  una  maniera  giusta. 

(Blule,  Storia  della  plosofìa  moderna). 


g  8.  -^  POLITICA  DI  PLATONE. 

Vanno  intimamente  annesse  la  morale  di  Platone  e  la  sua  politica,  che  su  quella  in- 
teramente si  appoggia,  e  di  cui  questo  filosofo  ebbe  il  merito  d'essere  il  primo  a  deter- 
minare l'idea  con  molta  sagacità. 

La  politica  è  una  scienza  teorico-pratica,  ed  essenzialmente  legislativa,  perchè  regola 
ciò  che  deve  accadere,  senza  che  vi  sia  alcuna  legislazione  superiore,  da  cui  trarre  le 
sue  leggi. 

Essa  ha  per  oggetto  una  societ-ì  d'uomini,  che  devono  esser  diretti  verso  uno  scopo 
comune.  Ma,  come  scienza  legislativa  assoluta,  non  è  proprietà  necessaria  ed  esclusiva 
di  quelli  che  si  affaticano  a  soddisfare  i  bisogni  della  società,  cioè  degli  artigiani,  df  i  guer- 
rieri, de' sacerdoti,  de' giudici,  del  sovrano,  perchè  spetta  anzi  a  lei  di  prescriver  a 
questi  le  regole  che  devono  osservare  nelle  loro  azioni.  Non  è  dunque  necessariamente 
ed  esclusivamente  propria  del  re  in  un  governo  monarchico;  non  dei  depositaij  del- 
l'autorità in  una  costituzione  aristocratica;  non  del  popolo  in  uno  Stato  democratico. 
Quindi  gli  Stati  sono  meno  retti  dalla  vera  politica,  che  dal  despotismo  delle  leggi,  o  da 
quello  dell'arbitrio. 

Acciò  le  leggi  sieno  realmente  politiche,  bisogna  trovare  un  carattere  che  faccia  co- 
noscere come  possano  essere  e  perchè  sieno  tali.  Questo  carattere,  il  quale  costituirebbe 
la  vera  politica,  poiché  sarebbe  legislativo  nel  senso  assoluto,  non  può  esistere  che  nella 
intelligenza,  la  qiial  sola  ha  facoltà  assoluta  d'offrire  le  idee  generali  della  verità,  del 
bene  e  della  giustizia,  relativamente  agli  individui,  e  quindi  allo  Stato. 

Lo  Stato  non  dovrebbe  avere  altro  ragionevole  scopo,  che  la  felicità  generale  dei 
membri  che  lo  compongono.  Per  conseguirlo  è  necessario  che  ogni  membro  faccia 
quanto  deve  rispetto  agli  altri,  e  che  tutti,  regolando  le  azioni  loro  secondo  il  principio 
della  ragion  morale,  le  riuniscano  in  una  sfera  comune.  Ispirare  sentimenti  morali  ai 
cittadini  è  dunque  lo  scopo,  verso  il  quale  la  costituzione  e  la  legislazione  d'uno  Stato 
devono  tendere. 

L'uomo  isolato  arriva  alla  perfezione,  quando  l'intera  sua  natura  esprime  unità  ed 
armonia;  e  ciò  succede  con  la  sommissione  esatta  delle  sue  iuclinazioni  ed  azioni  alle 
leggi  della  ragione.  Cosi  lo  Stato  è  perfetto,  quando  rappresenta  una  società  d'uomini, 
tutti  obbedienti  alle  medesime  leggi.  Da  ciò  risulta  l'idea  che  aveva  Platone  della  poli- 
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tica;  cioè  la  scienza  di  unire  gli  uomini  in  società  sotto  la  vigilanza  della  morale,  e  dì 
mantenerveli. 

La  Ri'puhblica  di  Platone  è  la  principal  fonte  cui  attignere  chi  voglia  imparar  a  co- 
noscere il  suo  sistema  politico.  L'oggetto  di  quest'opera  non  è  di  rnppresentare  un  go- 
verno ideale  fondato  sulla  moralità,  ma  di  esporre  l'ideale  della  virtù  dell'uomo  sensibile 
col  mostrare  l'idea  della  virtù  dello  Stato.  Perciò  Platone  comincia  dallo  svolger  l'idea 
della  virtù  in  generale-,  propone  poscia  e  risolve  il  problema  della  migliore  repubblica 
possibile,  onde  render  più  chiara  quell'idea,  e  in  certo  modo  sensibile  con  un  esempio. 
Essendo  l'idea  della  virtù  l'oggetto  principale  ch'egli  ebbe  di  mira  in  quell'opera, 
anche  la  miglior  forma  possibile  di  Stato  ne  è  il  principale  soggetto;  ed  approfittando 
della  libertà  che  il  dialogo  gli  concedeva,  ei  si  fa  lecite  varie  digressioni  sopra  altre 
materie. 

Talvolta  nel  libro  delle  Leggi  propone  un  partito  diverso  da  quel  che  consiglia  nel 
trattato  della  Repubblica:  ma  tal  differenza  nasce  da  ciò,  che  in  questo  aveva  di  mira 
un  ideale,  e  la  possibilità  della  sua  realizzazione,  considerando  gli  uomini  come  dovreb- 
bero essere;  in  quello  voleva  far  conoscere  una  politica  per  gli  uomini  quali  sono,  e 
quali  potrebbero  essere  secondo  le  circostanze. 

La  definizione  qui  data  della  politica  nel  senso  adottato  da  Platone,  lascia  prevedere 
com'egli  ne  dividesse  gli  oggetti. 

Innanzi  tutto  deve  questa  scienza  stabilire  i  principj,  coi  quali  lo  Stato  può  esser  me- 
glio composto  ed  amministrato;  poi  determinare  la  costituzione  e  le  leggi  conforme- 
mente a  quei  principj;  infine  pubblicare  le  regole  con  cui  eseguire  e  conservare  la  co- 
stituzione e  le  leggi. 

Vero  governatore  o  uom  di  Stato  è  chi  possiede  le  cognizioni  necessarie  a  conseguir 
questo  scopo,  sia  che  vesta  la  porpora,  o  vada  confuso  nella  classe  de' privati.  Le  con- 
dizioni necessarie  per  possederle  sono  di  tal  natura  che  pochi  possono  vantarsi  di  riu- 
nirle in  sé  :  ma  poiché  molti  fatalmente  credono  di  averle,  ne  nasce  che  la  maggior 
parte  degli  Stati  positivi  sono  stabiliti  con  sì  poca  ragione,  e  amministrati  con  sì  poca 
sapienza. 

La  politica  è  il  frutto  dell'intelligenza,  e  perciò  forma  una  parte  della  filosofia,  ed 
una  scienza  necessaria  al  filosofo.  Onde  converrebbe  che  i  soli  filosofi  governassero,  e 
che  la  forza  dello  Stato  venisse  diretta  verso  il  ragionevole  scopo  cui  deve  tendere:  ma 
ordinariamente  il  potere  si  trova  in  mano  d'uomini  cattivi,  o  per  lo  meno  ignoranti,  che 
non  sanno  farne  buon  uso. 

Tale  è  il  senso  che  Platone  diede  alla  sua  celebre  repubblica  di  filosofi.  Con  questo 
nome  egli  intendeva  le  persone  che  impiegarono  la  ragion  loro  a  perfezionarsi,  e  parti- 
colarmente a  svolgere  la  loro  moralità,  e  che  per  consegnenza  sono  veramente  i  più 
saggi  ed  i  migliori  fra  gli  uomini:  perchè  da  questi  soli  può  la  società  aspettarsi  l'as- 
sodamento d'una  costituzione  veramente  buona,  e  un'amministrazione  convenevole  allo 
Stato. 

11  paradosso  che  anche  i  contemporanei  di  Platone  credevano  trovare  in  quest'asser- 
zione, è  soltanto  apparente,  per  giudizio  dell'autore  medesimo.  Non  vi  è  ancora  veruno 
Stato,  la  cui  costituzione  sia  basata  sopra  principj  filosofici  :  ciò  precisamente  fece  con- 
siderar questa  idea  come  eccentrica,  ma  non  toglie  che  non  ispetti  alla  filosofia  il  posar 
le  basi  della  politica,  e  si  può  benissimo  ammettere  il  caso  che  i  sovrani  fossero  vera- 
mente filosofi. 

Di  fatto,  quando  si  considera  la  società  di  filosofi  voluta  da  Platone  per  produrre  la 
miglior  repubblica  possibile,  come  una  parte  integrante  del  suo  ideale  politico,  non 
puossi  nulla  objettar  contro.  Una  repubblica,  la  più  perfetta  agli  occhi  della  ragione, 
non  può  nascere  e  sussistere  se  non  in  quanto  sia  formata  ed  amministrata  dai  migliori 
uomini;  e  se  a  questi  vuoisi  dare  il  nome  di  filosofi,  che  può  trovarsi  di  ripugnante  al- 
l'idea d'una  società  intera  di  filosofi? 

Ma  se  si  considera  sotto  l'aspetto  della  possibilità  che  ella  si  realizzi,  allora  più  non 
è  che  un  bel  sogno.  Uomini  sì  saggi  e  nol)ili  come  quei  che  Platone  esigeva  per  tener 
le  redini  dello  Slato,  son  tanto  rari  e  difficili  a  trovarsi;  i  mezzi  d'inalzar  l'uomo  al 
solo  scopo  degno  di  lui,  sono  si  incerti  ed  illusorj,  che  non  bisogna  contar  molto  sopra 
così  fatti  autori  di  costituzioni,  e  sopra  amministratori  che  loro  rassomiglino. 
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Supponiamo  ancora  che  uno  Stato  sia  fondato  e  retto  da  filosofi,  quali  Platone  inten- 
deva: è  parimenti  necessario,  perchè  nasca  la  possibilità  della  sua  esistenza,  e  se  ne 
assicuri  la  durata,  di  ammettere  un  popolo  capace  di  stimare  le  leggi  morali  della  ra- 
gione, di  tendere  verso  lo  scopo  al  quale  esse  dirigono  il  genere  umano,  e  di  tenerle 
come  regola  invariabile  nella  pratica  della  vita.  Ma  l'istoria  e  la  sperienza  giornaliera 
sono  contrarie  alla  ipotesi  di  un  popolo  sifatto;  esse  parlan  sì  allo,  che  tutti  coloro  che 
si  sono  dati  alla  politica  o  io  teorica  o  in  pratica,  hanno  trattato  di  ridicola  chimera  la 
repubblica  filosofica  di  Platone. 

Pure,  sebben  la  politica  di  quel  filosofo  propenda  piìi  all'empirismo  nel  libro  delle 
Leggi,  tutto  porta  a  credere  che  egli  non  dubitasse  interamente  della  possibilità  di  man- 
dare ad  esecuzione  il  suo  sistema  ideale,  o  almeno  di  stabilire  uno  Stato  che  vi  si  ac- 
costasse colla  sua  costituzione;  altrimenti  non  avrebbe  posto  tanta  cura  all'esposizione 
del  suo  sistema,  né  datasi  tanta  pena  per  difendere  e  giustificare  le  innovazioni  e  le  biz- 
zarrie che  l'uom  di  Stalo  vi  scopre,  né  finalmente  avrebbe  disegnato  l'abbozzo  di  U0 
governo,  che  gli  pareva  basato  su  quello. 

Fu  anche  il  desiderio  di  realizzare  la  miglior  repubblica  possibile,  per  quanto  le  cir- 
costanze lo  permettevano,  che  lo  indusse  a  legarsi  d'intima  amicizia  con  Dione,  e  chea 
varie  riprese  lo  fece  sì  attento  all'educazione  di  Dionigi  il  giovine. 

Ben  dovea  già  la  filosofia  morale  condurlo  all'idea  d'una  repubblica  filosofica:  ma 
l'esistenza  d'una  società  pitagorica  contribuì  molto  ad  ispirargli  tanta  tenerezza  per 
questa  idea,  a  fargliela  svolgere  con  tanta  cura,  e  a  dargli  speranza  di  vederla  un  giorno 
realizzata. 

Se  la  politica  deve  prendere  dalla  ragione  i  suoi  primi  principj,  anche  l'intelligenz* 
determina  lo  scopo  finale  dello  Slato,  ed  esige  che  la  forma  di  governo  da  lei  approvata 
tenda  per  quanto  è  possibile  allo  scopo  medesimo.  Ma  lo  scopo  finale  d'uno  Slato  deve 
essere  necessariamente  lo  stesso  di  quello  dell'uomo  considerato  isolatamente;  altro  per 
conseguenza  non  può  essere  che  la  moralità  e  il  benessere  degl'individui.  Quindi  è  che 
gli  uomini  si  uniscono  per  giugnere  più  facilmente  e  sicuramente  al  termine  che  la  ra- 
gione lascia  traveder  a  ciascuno,  quand'abbia  essa  acquistato  un  conveniente  sviluppo. 
Tale  unione  dev'essere  proletta  da  leggi,  che  sieno,  non  solamente  obbligatorie  per 
tutti  gl'individui,  condizione  senza  cui  la  società  non  potrebbe  sussistere,  ma  altresì  ia 
tal  modo  concepite  che  permettano  di  ottenere  lo  scopo  finole;  né  evvi  altro  mezzo  di 
fare  il  ben  comune  dello  Slato.  Quando  all'incontro  le  le^gi  sono  a  vantaggio  degl'in- 
dividui 0  di  qualche  parte  della  società,  e  non  hanno  la  mira  al  bene  dell'intera  nazione^ 
allora  lo  Stato  non  soddisfa  né  alia  ragione  né  alia  società. 

Ma  le  leggi  obbligatorie  per  tutti  conseguiscono  il  loro  fine  quando  vengono  rispettate- 
da  tutti  i  cittadini. 

Coloro  che  le  danno  o  le  fanno  osservare,  chiamansi  governanti;  e  per  la  qualità  loro' 
sono  soggetti  alla  legge  morale,  e  all'autor  suo  che  é  la  Divinità:  dunque  non  devono 
abbandonarsi  al  proprio  umore  e  ad  opinioni  arbitrarie,  bensi  proteggere  e  favorire  ìì 
bene  dello  Stato,  che  non  differisce  dalla  moralità  degl'individui. 

L'uomo  diretto  dalla  ragione  rappresenta  lo  Slato  in  piccolo:  l'intelligenza  é  il  so- 
vrano, che  ha  per  ministri  i  sentimenti;  i  desiderj  fisici  sono  i  sudditi. 

L'uomo  intero  nella  sua  perfezione  morale  deve  formare  un  tutto  armonico;  lo  stesso» 
dicasi  di  uno  Stato  o  di  una  società  d'uomini.  Lo  Stato  deve  parimenti  avere  le  virtù' 
di  ciascun  individuo,  la  sapienza,  la  fortezza,  la  moderazione  e  l'equità:  bisogna  cheli' 
sovrano  ubbidisca  alle  leggi  della  ragione,  e  che  i  sudditi  sì  conformino  a  quelle  stesse 
leggi,  reprimendo  la  propria  sensualità.  Quando  tal  condizioni  si  trovino  riunite,  vi  è 
unità  nello  Stalo,  la  società  forma  un  lulto  armonico,  e  lo  Stato  diventa  una  personal 
morale  nel  significato  proprio  di  (|uesta  voce. 

Da  sifatla  moralità  dello  Stato  dipendono  inseparabilmente  la  libertà  e  il  vero  bene 
de'  cittadini  che  lo  compongono.  La  libertà  non  è  la  sfrenata  licenza  de' desiderj,  che 
anzi  la  reprime,  non  essendovi  che  despoti  e  schiavi  ov'essa  regna;  ma  è  la  generale' 
osservanza  delle  leggi  della  ragione,  poiché  ognuno  fa  ciò  che  è  moralmente  bene,  vale 
a  dire,  può  operare  con  la  più  grande  libertà  possibile. 

Il  vero  bene  dello  Stato  non  esige  che  i  cittadini  sieno  agiati,  o  la  società  possente,- 
ma  dipende  dalla  moralità,  ed  è  immediatamente  prodotto  da  essa.  In  uno  Stato,  in  cur 
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ciascun  cittadino  adempie  i  suoi  doveri  verso  gli  altri,  si  sforza  di  diventar  egli  slesso 
un  uomo  dabbene,  e  contribuisce  per  quanto  può  a  perfezionare  l'insieme  della  so- 
cietà: ognuno  così  gusta  la  porzione  di  bene,  che  la  situazion  sua  gli  permette  di 
godere. 

Per  ben  comporre  uno  Stato,  bisogna  prima  aver  imparato  a  conoscere  l'oggetto 
nelle  sue  parti  essenziali  e  necessarie,  non  che  le  qualità  che  esse  esigono. 

Stalo  è  una  società  d'uomini.  L'uomo  prova  prima  i  bisogni  fisici,  necessità  di  ali- 
menti, di  vesti,  di  ricovero  contro  le  intemperie,  e  di  una  difesa  contro  le  aggres- 
sioni esterne.  La  sperienza  insegna  che,  non  prendo  soddisfnre  egli  solo  a  tulli  co- 
testi bisogni,  è  obbligato  di  unirsi  a'  suoi  simili;  e  che  allora  ciascuno,  per  contribuire 
ad  ottener  lo  scopo  comune,  deve  far  ciò  che  è  proporzionalo  alle  sue  forze  ed  al 
suo  ingegno;  ossia,  in  altri  termini,  che  i  varj  lavori  di  cui  la  società  ha  bisogno, 
prima  pel  suo  mantenimento,  poi  a  poco  a  poco  pel  suo  comodo,  devono  essere  ri- 
partili in  una  maniera  conforme  alla  capacità  di  ciascun  individuo.  Cosi  i  bisogni 
naturali  della  società  hanno  primitivamente  dato  origine  alle  professioni,  compresi  gli 
agricoltori,  gli  artigiani  e  gli  operaj. 

Ma  la  società  non  si  trattiene  mai  ne' limili  prescritti  dai  bisogni  e  dai  comodi  della 
vita.  Alcuno  de' suoi  membri,  o  anche  la  maggior  parte,  aspirano  ai  piaceri,  e  mol- 
tiplicano i  mezzi  di  procurarseli.  Di  qui  nasce  il  lusso.  Ma  lo  Stato  non  può  ammet- 
terlo senza  vedere  introdursi  seco  il  desiderio  d'appropriarsi  il  bene  altrui,  con  tutte 
le  ingiustizie  e  vessazioni  che  ne  risultano.  In  mezzo  a  cotesla  disposizione  generale 
degli  animi,  la  guerra  diventa  inevil;d)ile,  sia  contro  i  nemici  interni,  sia  contro  gli 
esterni,  che  la  cupidità  e  l'ingiustizia  de'  cittadini  hanno  eccitato  alla  vendetta,  e  che 
vogliono  soddisfare  la  propria  loro  rapacità  a  spose  della  repubblica. 

Tosto  che  la  guerra  diventa  possibile  e  verisimile,  voglionvi  i  combattenti:  ed  ac- 
ciocché i  guerrieri  adempiano  il  dover  loro  verso  lo  Stato,  convien  che  formino  una 
Casta  a  parte;  perchè  ogni  classe  d'uomini  non  può  consecrarsi  che  ad  un  sol  genere 
di  lavoro,  pel  quale  ha  una  disposizione  ed  una  vocazione  particolari. 

Il  guerriero  deve  principalmente  distinguersi  con  la  sua  forza,  agilità  e  coraggio: 
ma  queste  qualità,  che  gli  sono  indispensabili  per  combattere  il  nemico,  diverrebbero 
pericolose  e  funeste  a' suoi  proprj  conq>atrioli  ch'ei  deve  proteggere,  se  non  si  avesse 
cura  di  render  umano  l'ingegno  e  il  cuor  suo,  e  d'ispirargli  pacifiche  distmsizioni. 

Ciò  si  ottiene  per  mezzo  della  ginnastica  e  della  musica:  la  prima  gli  dà  le  qua- 
lità necessarie  al  soldato;  l'altra  nobilita  la  sua  maniera  di  pensare,  addolcisce  i  suoi 
costumi,  gl'ispira  rispetto  ed  amore  per  la  patria  e  pei  concilladini. 

Ognun  sa  che  i  Greci  applicavano  un  senso  più  esteso  che  i  n)oderni  all'idea  della 
musica,  la  quale  comprendeva  quasi  tutte  le  arti  e  le  scienze,  ma  principalmente  la 
poesia;  perocché  in  Grecia  l'educazione  cominciava  sempre  dalla  lettura  de' poeti  più 
celebri.  La  poesia  però  può  essere  considerata  come  un  mezzo  d'educazione  per  ciò 
solo  che  celebra  le  belle  azioni,  infiamma  l'animo,  e  gl'ispira  tutto  l'eroismo  della 
virtù. 

La  musica  propriamente  della  deve  parimenti  essere  in  armonia  con  la  morale.  Fa 
d'uopo  impedire  la  melodia  voluttuosa  che  ammollisce  il  cuore  e  l'anima,  e  non  per- 
mettere che  (|uella  i  cui  suoni  maschi  es|)rimono  la  fermezza,  la  forza  che  si  esercita 
sopra  di  se  medesimo,  la  repression  delle  passioni,  la  risolutezza  e  la  rassegnazione 
nella  sventura. 

1  sovrani  e  i  de|)osilari  dell'autorità  devonsi  scegliere  dallo  stato  militare.  L'edu- 
cazion  loro  è  dapprima  sottoposta  alle  regole  stesse  di  quella  de' guerrieri  :  ma  sic- 
come le  qualità  che  fanno  un  soldato  perfetto  non  bastano  al  sovrano,  che  deve  pos- 
sedere la  sapienza  politica,  bisogna  che  l'educazione  sua  sia  diretta  in  modo  da  renderlo 
un  perfetto  filosofo. 

Le  disposizioni  necessarie  per  giungervi  si  conoscono  nel  tempo  della  prima  edu- 
cazione guerriera;  e  se  chi  le  possiede  è  giudicato  proprio  a  governare,  nel  tempo 
stesso  che  continua  i  suoi  militari  esercizj,  gli  s'insegna  la  filosofia  e  la  scienza  di 
governare  gli  Stali.  Ripetuti  esarui  danno  luogo  a  valutare  i  suoi  progressi,  e  all'età 
di  cinquanl'anni  è  io  caso  di  assumere  le  redini  del  governo,  supposto  ch'egli  abbia 
fatto  tutto  ciò  che  la  costituzione  dello  Stato  esige  da  lui. 
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Il  dovere  dei  depositar]  dell'autorità  è  di  vegliare  alla  sicurezza  interna  ed  esterna 
dello  Stato,  d'occupare  i  guerrieri  a  quest'uso,  e  d'impedire  le  ingiustizie  de'citta- 
dini,  sia  degli  uni  verso  gli  altri,  sia  verso  lo  straniero.  Devono  anche  aver  cura  che 
lo  Stato  non  sia  troppo  piccolo  né  troppo  grande,  troppo  ricco  né  troppo  povero, 
per  tema  che  l'ahhondanza  delle  ricchezze  non  generi  la  voluttà  e  gli  stravizzi,  e  che 
la  povertà  non  ispiri  ai  cittadini  sentimenti  di  viltà.  Finalmente  devono  eleggere  gli 
altri  servitori  dello  Stato,  confidar  loro  la  cura  di  provar  (|uello  che  è  destinato  a  loro 
succedere  nell'autorità  su[>pema,  e  sottomeltorsi  alla  loro  vigilanza. 

La  repubblica  di  Platone  offre  un  carattere  parlicohirissimo,  rispetto  alla  parte  ch'e- 
gli accorda  alle  donne.  Esse  devono,  secondo  lui,  avere  le  stesse  prerogative  degli  uo- 
mini e  la  stessa  educazione,  e  poter  arrivare  ad  onori  e  dignità,  quando  per  talenti,  co- 
gnizioni, carattere,  servizj  e  condotta  .se  ne  rendano  degne. 

È  questa  una  delie  idee  di  Platone,  che  non  basta  chiamare  paradossale,  ma  che  me- 
rita veramente  il  nome  di  chimerica  11  greco  filosofo,  quando  la  concepì,  non  ebbe 
riguardo  alla  naturale  destinazione  della  donna,  alla  sua  cosliluzione  fisica,  al  suo  tem- 
peramento, ed  alle  imperfezioni  che  ne  sono  conseguenze;  o  per  lo  meno  non  vi  pose 
abbastanza  attenzione. 

Ciò  che  a  tale  idea  lo  condusse  fu  senza  dubbio  lo  stato  di  oppressione  e  di  degra- 
dazione cui  presso  i  Greci  eran  ridotte  le  donne,  e  la  vergognosa  dipendenza  in  cui  le 
tenevano  gli  uomini.  Volea  Platone  liberarle  da  condizione  sì  umiliante,  e  far  che  occu- 
passero nella  società  un  grado  più  degno  di  loro. 

Avea  pur  osservato  che  alcune  donne  si  distinguono,  al  par  degli  uomini,  per  virtù  e 
coragf^io  nei  pericoli;  e  l'esempio  delle  Spartane  gli  provava  che  il  loro  corpo  è  suscet- 
tibile d'indurirsi  quanto  basta  per  sopportare  tutte  le  fatiche  del  mestier  del  soldato.  Ma 
ne  conchiuse  con  soverchio  precipizio,  die  le  donne  non  sieno  men  atte  degli  uomini 
a  coprire  tutte  le  cariche  dello  Stato,  e  che  basta  vegliare  sulla  loro  educazione  per  as- 
similarle al  sesso  mascolino. 

Ignorasi  tuttavia  se  Piatone  attribuisse  (juesto  vantaggio  a  tutte  le  donne  senza  ec- 
cezione, 0  solamente  a  certa  classe,  a  quelle  cioè,  che  dovevano  essere  mogli  di 
guerrieri. 

Un  altro  non  meno  particolare  tratto  della  sua  repuliblica  è  la  comunione  delle  donne, 
de'  figli  e  de"  beni  che  volea  stabilire  pei  militari  e  pei  magistrati  presi  dalla  loro  Casta. 
Egli  considerava  questa  istituzione  come  un  mezzo  possente  e  necessario  per  destare  e 
mantenere  il  patriotismo  nei  soldati  e  nei  depositar]  dell'autorità. 

Se  ogni  guerriero  avesse  la  moglie  sua  ed  il  suo  proprio  podere,  avrebbe,  oltre  l'in- 
teresse della  patria,  un  interesse  particolare,  che  spesso  potrebbe  controbilanciare  il 
primo,  e  renderlo  meno  esatto  all'adempimento  de'suoi  doveri:  l.iddove  la  comunion 
delle  donne  e  de'  beni,  di  cui  quella  dei  figli  è  conseguenza,  animerebbe  tutto  il  corpo 
dei  guerrieri  e  dei  magistrati  di  un  interesse  unico  ed  esclusivo,  quel  della  patria. 

Sperò  Platone  di  prevenire  i  disordini  che  si  potean  temere  dalla  comunione  delle 
mogli,  col  far  che  gli  sposi  che  doveano  possederle,  fossero  apparentemente  destinati 
dalla  sorte,  ma  realmente  dalla  scelta  de'  in;igistrali  ;  che  i  due  sessi  si  accomunassero 
in  giorni  prescritti  ;  e  che  i  piaceri  dell'amore  fossero  vietati  a  chi  non  era  giunto  a 
certa  età. 

Egli  è  inutile  provare  che  qui  il  filosofo  fidavasi  troppo  sulla  repressione  della  sen- 
sualità naturale  dell'uomo,  e  che  non  sentì,  o  almeno  non  calcolò  gl'inconvenienti  ine- 
vitabili annessi  a  tali  istituzioni  politiche. 

Dopo  aver  indicato  le  parti  coi^tilulive  dello  Stato  in  generale,  e  le  qualità  che  neces- 
sariamente devono  avere  acciò  l'aggregazion  loro  produca  una  cualituzione  armonica, 
Platone  cerca  di  determinare  qual  sia  la  miglior  forma  possibile  di  Stato;  e  a  questo 
effetto  scorre  da  critico  le  |)rincipali  s|)ecie  d'amministrazioni  politiche  esistenti. 

Ei  le  distingue  sotto  due  diversi  punti  di  vista,  cioè  rispetto  al  numero  delle  persone 
dominanti,  e  rispetto  alla  natura  dei  mezzi,  che  la  forma  del  governo  lascia  supporre. 
Onde  l'autorità  può  essere  nelle  mani  d'un  solo  uomo  (monarchia),  o  di  molti  (oligar- 
chia), 0  di  lutto  il  popolo  (democrazia).  Se  il  magistrato  unico  regna  di  consenso  dei 
cittadini,  è  un  re  ;  in  caso  cimtrario,  è  un  despoto.  Il  governo  di  molti  individui,  a  par- 
lar propriamente,  è  oligarchico,  quando  l'autorità  è  tenuta  dai  ricchi  e  possenti;  di- 
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venta  aristocratico,  quando  i  più  virtuosi  uè  esercitano  il  potere.  Anche  la  democrazia 
può  essere  con  iegyi  o  senza. 

Quanto  ai  mezzi  che  pajono  i  pili  possenti  in  una  forma  di  governo,  essi  danno  luogo 
ad  ammettere  cinque  specie  principali  di  costituzione,  cioè:  l'ideale  o  filosofica,  l'am- 
biziosa, l'interessata,  la  sfrenata  e  la  dispotica.  Le  ultime  quattro  sono  di  tal  natura, 
che  non  è  possibile  si  ottenga  con  esse  lo  scopo  morale  dello  Stato. 

Tre  le  forme  di  governo,  che  il  primo  punto  di  vista  permette  di  ammettere,  nessuna 
forse  di  quelle  che  esistono  o  potrebbousi  realizzare,  corrisponde  perfettamente  alla  co- 
stituzione ideale  ;  ma  una  vi  si  accosta  più  che  un'altra. 

Difatto  la  monarchia  limitata  diille  leggi,  benché  non  abbia  l'impronto  della  perfe- 
zione, è  tuttavia  sopportabile;  ma  intollerabile  sarebbe  quando  la  voce  delle  leggi  non 
vi  fosse  più  intesa,  e  il  governo  diventa.-se  dispotico.  L'oligarchia  merita  sempre  la  pre- 
ferenza sulla  democrazia,  che  è  la  più  cattiva  di  tutte  le  forme  di  governo,  massima- 
mente quando  le  leggi  positive  non  la  stringono  in  certi  limiti. 

Non  potrebbesi  ovviar  meglio  gl'inconvenienti  inseparabili  da  tutte  queste  costituzioni, 
e  che  partono  dalla  stessa  loro  natura,  che  adottando  un  governo  misto.  Platone  pensò 
che  il  migliore  fosse  la  monarchia  combinata  colla  democrazia;  opinione  che  Aristotele 
giudicò  allatto  impolitica. 

Non  accontentossi  Platone  di  stabilire  i  primi  principj  della  politica,  ma  volle  anche 
applicarli  alla  teorica  uella  legislazione  positiva. 

Una  legge,  generalmente  parlando,  non  può  esser  giusta,  se  non  quando  si  accordi  col 
principio  su|)remo  della  moralità.  Conviene  però  che  le  leggi  si  combinino  insieme, 
senza  che  v'abhia  contraddizione  fra  loro.  Esse  non  devono  avere  per  fine  né  il  vantag- 
gio del  potere  esecutivo,  né  la  possanza  o  l'arricchimento  della  nazione,  né  la  sogge- 
zione de'  popoli  vicini. 

La  legislazione  non  deve  aver  altra  tendenza  morale  che  un  bene  comune,  cui  tutti 
gl'individui  egualmente  partecipino,  e  senza  la  cui  realità  la  società  non  potrebbe  sus- 
sistere. Per  ottenere  (luesto  fine  è  necessario  che  le  leggi  reprimano  la  sensualità,  e  pre- 
scrivano un  limite  all'egoismo  individuale. 

Ciò  posto,  è  facile  comprendere  quali  esser  devano  le  qualità  dello  stesso  legisla- 
tore, e  qual  condolta  debba  egli  necessariamente  osservare  nello  stabilire  le  sue  leggi. 

Bisogna  di  latto  che  alla  convinzione  del  destino  morale  dell'uomo  egli  unisca  una 
cognizione  profonda  del  complesso  della  sua  natura  e  de'  rapporti  sociali  che  ne  sono 
il  prodotto,  onde,  per  c(uaiito  la  cosa  è  legalmente  praticabile,  possa  fissar  leggi  che  ri- 
chiamino i  cittadini  alla  primitiva  loro  destinazione. 

Suo  principale  intento  sempre  dev'essere  di  regolare  le  azioni  dei  particolari  in  modo, 
che  ogni  esterno  sforzo  divenga  insensibilmente  inutile  |)er  loro,  e  che  la  propria  co- 
scienza de'  loro  doveri  basti  al  bene  ed  alla  sicurezza  dello  Stato.  Perciò  il  legisla- 
tore provede  prima  alla  educazione  morale,  come  quella  che  è  base  della  lealtà  dei 
cittadini. 

I  rapporti  di  società  formano  l'oggetto  della  legislazione  positiva,  perocché  i  doveri 
interni  non  possono  prescriversi  da  nessuna  legge. 

Ma  ogni  legge  positiva  abbisogna  di  un  mezzo,  il  quale  assicuri  che  i  cittadini  vi  si 
conformeranno.  Oui  Plutone  va  schierando  le  istruzioni  date  al  popolo  sulle  cause  che 
rendono  obbligatorie  le  leggi  ;  gli  onori  e  le  ricompense  decretale  a  favor  di  quelli  che 
le  osservano  ;  la  vergogna  e  le  pene  dovute  a  chi  le  rompe. 

Le  pene  si  hanno  ad  infliggere  per  le  azioni  contrarie  alle  leggi,  fatte  con  intenzione 
e  cognizion  vera  della  loro  illegalità  ;  ed  altro  scopo  aver  non  devono  che  di  correggere 
il  reo  per  l'avvenire,  e  di  ispirargli  orrore  pel  delitto.  Ma  la  pena  é  cosa  diversa  dalla 
riparazione  del  danno  cagionato  da  una  ofl'esa,  e  che  per  quanto  è  possibile  si  deve  esi- 
gere in  tutti  i  casi.  La  natura  e  il  grado  della  pena  variano  secondo  la  natura  del  de- 
litto e  il  grado  della  colpa. 

Platone  a  (jucsto  proposito  prescrisse  regole,  che  oggi  ancora  sono  istruttive  in  ma-' 
teria  di  legislazion  criminale.  Benché  non  avesse  espressamente  distinto  il  delitto  da 
un'azione  semplicemente  contraria  alle  leggi,  pure  le  specie  d'azioni  illegali  da  lui  ri- 
ferite, e  di  cui  giudica  in  genere  la  colpabilità,   provano  ch'egli  conosceva  tal  dif- 
ferenza. 
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Di  fatto  ammetteva  tre  classi  principali  di  delitti  ;  cioè  verso  i  particolari,  verso  lo 
Stato,  e  verso  la  religione.  Con  ragione  dichiarò  gli  ultimi  due  degni  di  maggior  pena. 
Pronunziò  pure  la  pena  capitale  contro  un  reo,  i  cui  misfatti  meritano  l'ultimo  castigo, 
che  non  si  ha  speranza  di  correggere,  e  che  la  sicurezza  dello  Stato  comanda  sia 
spento. 

Devonsi  esaminare  i  delitti  prima  di  applicare  la  pena,  ed  è  necessario  che  l'autorità 
intervenga  nelle  contestazioni  fra  i  particolari.  Dunque  lo  Stato  deve  istituire  una  corte 
di  giustizia,  per  lo  stahilimenlo  della  quale  propose  anche  Platone  varj  progetti. 

Le  discordie  fra  i  cittadini  possono  venir  aggiustate  da  un  arbitro  o  da  un  tribunale 
regolare,  le  operazioni  del  quale  hanno  ad  esser  pubbliche.  Rispetto  ai  delilli  di  Stato, 
spetta  all'intero  popolo  il  deciderne,  perche'  in  essi  è  interessata  tutta  la  società.  Per 
giudicare  in  ultima  istanza  Plutone  consigliava  un  tribunale  composto  degli  uomini 
più  illuminati  e  virtuosi,  e  incaricato  di  rivedere  le  sentenze  anteriormente  fatte,  o  di 
pronunziare  nel  caso  che  il  giudizio  rimanesse  dubbioso. 

Egli  non  ammetteva  il  giuramento  come  prova  amministrativa,  salvo  quando  abbiasi 
la  certezza  che  chi  deve  prestarlo  non  abbia  verun  interesse  allo  spergiuro:  perchè  nel 
caso  contrario  una  debile  credenza  ai  precetti  della  religione  lo  renderebbe  un  mezzo 
incertissimo. 

Troppe  sono  le  leggi  positive  stabilite  da  Platone,  perchè  trovino  qui  luogo;  tanto 
pili  che  tutte  si  riferiscono  alla  località  ed  alla  costituzione  politica  di  Creta. 

Ho  detto  di  sopra  che  Platone  considerava  l'educazione  dei  fanciulli  come  il  primo 
e  più  salutare  e  più  necessario  di  Tutti  i  mezzi  proprj  ad  ispirare  moralità  ai  cittadini. 
Egli  voleva  che  l'educazione  tendesse  a  sviluppare  le  disposizioni  naturali  dell'uomo  e 
a  dirigerle  verso  il  bene  morale,  onde  allontanare  tutti  gli  ostacoli  che  potrebbero  in- 
contrarsi e  produrre  efl'etti  centrar]  a  quelli  che  si  bramano. 

Ma  siccome  tutte  le  disposizioni  dell'uomo  non  sono- d'una  eguale  importanza  per 
l'alto  suo  destino,  perciò  il  precettore  deve  consacrare  le  principali  sue  cure  a  coltivare 
l'intelligenza,  e  formare  in  appresso  le  facoltà  inferiori  dell'anima  e  del  corpo,  in  modo 
che  sieno  tutte  in  perfetta  armonia  sotto  il  dominio  e  la  vigilanza  della  ragione. 

Fa  duopo  che  il  modo  dell'educazione  sia  proporzionato  allo  stato  personale  dell'uomo 
nella  sua  infanzia  o  giovinezza,  che  ogni  sforzo  sia  sbandito,  che  il  maestro  studii  l'in- 
dividualità del  suo  allievo,  e  faccia  nascere  in  lui  l'amore  della  istruzione  con  l'abilità 
della  sua  condotta  e  coi  contegno  obbligante,  anzi  che  inspirargliene  disgusto  con  ruvi- 
dezza di  maniere,  o  coll'insipidezza  e  assurdiià  del  suo  metodo  d'insegnamento. 

E  vaglia  il  vero,  il  corpo  e  lo  spirito  devono  esser  educati  con  le  stesse  intenzioni,  e 
bisogna  che  non  v'abbia  difetto  d'armonia  tra  es.si  :  la  coltura  di  ciascun  di  essi  però 
esige  mezzi  differenti;  quindi  la  educazione  può  distinguersi  in  fisica  e  razionale. 

Fin  prima  che  nasca  il  fanciullo,  hanno  i  suoi  genitori  alcuni  doveri  verso  di  lui: 
debbono  vegliare  sullo  stato  del  corpo  e  dell'anima  di  lui,  e  prevenirne  la  depravazione 
0  fisica  0  morale,  onde  non  comunicare  al  fruito  de'  loro  amori  il  germe  delle  malattie 
0  de'  morali  difetti.  1  primi  anni  di  quel  nuovo  vivente  esigono  assidue  cure  e  vigi- 
lanza continua,  acciò  nel  corso  di  essi  se  ne  sviluppino  più  rapidamente  il  corpo  e 
lo  spirito. 

Platone  pone  per  massima  che  si  tenga  il  fanciullo  in  uno  stato  di  mezzo  tra  il  do- 
lore ed  il  piacere.  La  sanità,  la  forza  e  l'agilità  futura  del  corpo  si  dispongono  eoa 
esercizj  varj,  ma  moderati  e  diretti  per  modo  che  formino  egualmente  tulle  le  parti,  e 
non  alcune  soltanto,  ovvero  qualche  facoltà  isolala. 

Deve  l'educazione  cominciare  dal  destar  il  sentimento  dell'armonia  del  bello  e  del 
buono:  ciò  si  ottiene  con  la  lettura  dei  poeti,  con  la  musica,  col  canto  e  con  la  danza, 
senza  per  altro  fra  tulle  queste  occupazioni  dimeuiicur  mai  la  morale.  Alla  educazione 
estetica  succede  la  morale,  il  cui  primo  scopo  dev'essere  quello  di  reprimere  l'impulso 
dei  sensi,  sottometterli  al  sentimento  morale  interiore,  eccitar  questo  e  renderlo  più 
energico.  Finalmente  l'istitutore  procede  alla  educazion  razionale,  e  s'occupa  di  svolgere 
l'intelligenza  del  suo  allievo.  Qual  mezzo  di  conseguir  questo  fine,  Platone  raccomandò 
lo  studio  delle  scienze  matematiche,  da  cui  si  passa  alla  filosofia,  giusta  il  metodo  dia- 
lettico. 

Le  fanciulle  devono  allevarsi  assolutamente  come  i  maschi. 
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Fia  qui  Buhie  ;  al  quale  soggiungiamo  le  riflessioni  di  Ritter: 

Platone  lìepuhbUca  e  nelle  Leijiji  diede  un'istruzione  estesa  per  l'ordinamento  e  il 

Governo  dello  Sialo;  ma  a  torlo  si  pensa  che  nella  Bepubbiica  abbia  schizzato  l'ideale 
per  una  costituzione  sociale,  mentre  nelle  Leggi  volesse  far  conoscere  ciò  che  fosse 
esei-'uibile  in  realtà.  11  vero  è  che  Platone,  tendendo  a  mostrar  nelle  Leggi  come  uno 
Stalo  può  esser  razionalmente  l'ormato  sotto  rapporti  interni  ed  esterni  determinati, 
penetra  viepiù  nelle  particolarità,  ed  ha  riguardo  maggiore  alla  realtà,  da  cui  dipen- 
dono le  cose  particolari,  che  non  nella  Repubblica^  ove  si  tiattava  solo  di  dipingere 
ciò  che  di  generale  vi  ha  nella  cosliluzion  dello  Stato.  Ideale  del  resto  v'ha  nelle  Leggi 
come  nella  Ih'pubbUca,  e  non  vuoisi  troppo  abbandonarsi  al  concetto  che  egli  nella 
Repubblica  abbia  voluto  riirar  solo  uno  stato  di  cose  aiTatlo  irrealizzabile. 

Irrealizzabile  in  fallo  pargli  essa  nelle  presenti  relazioni  degli  uomini  frase,  in  fondo 
alle  quali  vede  un  germe  di  corruzione  morale  profondo  e  irreparabile;  pure,  ne!  de- 
lincar la  sua  l'icpubbliea,  ebbe  spesso  riguardo  alla  debolezza  umana,  il  che  solo  spiega 
la  grande  asprezza  nell'economia  della  sua  Repubblica.  Hen  dice  che  essa  non  po- 
trebbe aver  elfetto  in  terra;  ma  indicandola  come  prototipo  della  celeste,  a  cui  la  iilo- 
sofia  deve  tentare  di  conformarsi,  vuol  però  si  faccia  forza  per  accostarsi  possibilmente 
a  realizzarla,  e  cerca  anche  le  condizioni  sotto  cui  sarebb'essa  possibile  (23).  Né  dis- 
simula che  la  generazione  slessa  d'uno  Stalo  e  d'una  legislazione  suppone  già  im- 
perfezioni inseparabili  dalla  sociale  convivenza;  giacché  le  migliori  leggi,  e  massima- 
mente le  scritte,  non  furono  mai  che  imitazioni  ed  espressioni  imperfette  delle  leggi 
vere  che  dovrebbero  esser  presenti  all'anima  unrana  come  intuizione  perfetta  del 
bene  (il).  Questa  opinione  della  imperfezione  necessaria  di  tutto  lo  Sialo,  che  serve  di 
fondamento  a  tutte  le  disposizioni  legislative  di  Platone,  esce  evidentemente  da  quel 
ch'e'  dice,  che  in  uno  Stalo  perfetto,  il  (luale  allora  più  non  sarebbe  uno  Stato,  ma  l'a- 
bolizione della  sficietà  nell'unità  universale,  tutto  dovrebb'essere  comune,  fin  gli  occhi, 
le  orecchie  le  mani:  di  guisa  che  in  società  sifatta  la  vita  sociale  somiglierebbe  affatto 
alla  vita  individuale  (25).  Nella  distinzione  degli  uomini  fra  loro,  la  quale  costituisce 
la  pluralità  delle  persone,  vede  già  un'imperfezione  necessaria  dello  Stalo:  e  non  solo 
nel  suo  quadro  sociale  tien  a  calcolo  questo  vizio,  ma  quelli  pure  che  risultar  devono 
dalle  dilTerenze  di  sesso,  di  carattere,  di  temperamento.  Ciò  per  altro  non  gli  toglie 
d'unir  lutti  questi  elementi  all'idea  del  bene,  e  di  cercar  di  determinare  come  può  que- 
st'idea esser  elTelluata  nello  Stato  sotto  simili  condizioni. 

Due  errori  generali  della  Repubblica  di  Platone  son  difTicili  a  perdonare.  Uno  è  im- 
putabile non  a  lui,  ma  all'idea  che  tutta  l'antichità  formavasi  della  repubblica,  nulla 
conoscendosi  nella  vita  attiva  che  non  dovesse  attaccarsi  allo  Stalo:  cosa  naturale  ove 
la  vita  ecclesiastica  e  la  civile  erano  mescolate,  mentre  la  pregiudicala  distinzione 
degli  uomini  in  Greci  e  Barbari  era  contraria  al  libero  commercio  morale  fuor  dello 
Stato.  Lo  Stalo  è  tutto  per  Platone;  ciò  che  non  vi  è  subordinato  e  utile,  è  difettoso 
e  dev'essere  reciso  a  ferro  e  fuoco;  ose  alcuna  cosa  poleva  ragionevolmente  separar- 
sene, come  il  filosofo,  è  soltanto  per  non  esser  ancora  lo  Stato  costituito  sopra  un  tipo 
perfetto.  Di  qui  le  cose  più  strane  dell'ordinamento  della  repubblica  Platonica.  Tutto 
ciò  che  potrebbe  appartenere  al  privalo,  deve  sagrificarsi  alla  sovranità  assoluta  dello 
Stato:  se  dunijite  la  proprietà  non  è  tolta  all'alio,  è  permessa  soltanto  all'intima  classe, 
cioè  ai  negozianti.  La  slessa  vita  domestica  non  è  nulla  pei  cittadini  perfettamente  li- 
beri: i  fanciulli  appartengono  allo  Stato,  non  ai  parenti;  le  donne  slesse  dovrebber 
essere  comuni.  In  conseguenza  l'educazione  deve  aflidarsi  interamente  allo  Stalo,  fin 
dalla  prima  infanzia;  le  arti,  particolarmente  la  musica,  la  poesia,  la  danza,  son  poste 
sotto  la  direzione  esclusiva  e  assoluta  dello  Stalo,  come  mezzi  d'educazione;  e  benché 
la  fede  agli  Dei  paja  una  delle  basi  dello  Slato,  e  s'inculchi  il  rispetto  per  gli  oracoli, 
il  culto  greco  è  però  troppo  intimamente  legato  colla  poesia,  [lerebè  non  deva  esser 
con  essa  sottomesso  all'arte  suprema  della  politica,  in  un  sifalto  ordinamento  civile  è 
naturalmente  impossibile  il  proporsi  di  render  felice  alcuna  parte  dello  Stalo:  al  con- 
trario, il  politico  non  può  aver  altro  scopo  che  la  l'elicila  comune,  e  ciascuna  classe 
della  società  non  può  pretendere  che  ad  un  bene  assai  limitato  (20).  Quando  tutte  le 

(23)  De  rep.  vi  e  ix  ;  De  leg.  iv.  (25)  De  leg.  vui. 

(24)  Phixd.  Polii.  De  leg.  ix.  (20)  De  rep.  iv. 
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intenzioni  e  gli  sforzi  de'  particolari  riescono  alla  cosa  pubblica,  perfetto  è  il  eorer- 
natore;  ha  p,.tere  su  tutte  le  le^'gi,  ed  egli  non  è  legato  a  veruna 

Questa  piuma  ideale  delle  relazioni  sociali  può  scusarsi  fino  ad  un  certo  punto;  ma 
quando  I  ideale  cozza  col  l'io,  perfetta  realtà,  e  Platone  domanda  che  cpjesla  a  rniello  si 
sacrifichi,  cessa  d  esser  morde.  Chi  l'approverà  allorché  vuole  che  i  faiciull,  infermicci 
e  deformi  siano  espulsi  dalla  società  e  non  allevati;  né  che  si  diano  alimenti  e  cure 
al  malato  0  ali  infermo,  perchè  da  esso  non  può  venir  cosa  utile  a  lui  o  a-li  altri  ?  m) 
L  opposizione  di  .,uesle  idee' allo  svilupparsi  de'  sentimenti  umani  mostrasi  viepiù 
da  creder  egli  necessario  per  la  costituzione  della  sua  Mepuhhlica  l'ingannare  i  cit- 
n.ll ';';S/"'"'"^"'  '''''^'"'   °''"'""'   '  "''''■''    dell'illusione  come   d'un   medica- 

L'altra  colpa  di  Platone  non  è  rara  tra  i  filosofi,  naturalmente  condotti  a  vedute 
generali,  sin  a  perdere  di  vista  i  parlicolari.  Non  cosi  fece  Platone,  ma  pure  inchina 
a  non  considerare  negli  elementi  della  società  se  non  essi  elementi,  senza  far  troppo 
attenzione  che  sono  uomini  individui.  Pertanto  l'individuo  non  risalta,  non  solo  nello 
Stato,  ma  neppure  in  una  parte  costitutiva  particolare  di  esso;  talché  le  figure  della 
sua  hepuhblica  perdettero  quasi  affatto  l'essere  umano,  per  rimaner  solo  rappresen- 
tanti dello  Stato  0  del  grado  loro.  Ei  non  avverte  che  gli  uomini  nella  repubblica  non 
appartengono  ad  una  condizione  se  non  in  virtù  di  certe  funzioni,  e  che  un  solo  uomo 
che  molte  funzioni  sostiene  può  essere  collocato  in  molte  condizioni;  mentr'ec-li  non 
considera  il  guerriero  che  come  guerriero,  il  sovrano  come  sovrano  ;  anzi  ne  fa  l'osser- 
vazione, e  ben  lontano  dal  vedervi  un  difetto,  crede  necessario  il  proceder  così  affine  dì 
presentare  lo  Stato  come  un  tutto. 

Tal  è  pure  il  fondamento  di  quei  che  chiamaronsi  sentimenti  aristocratici  di  Platone- 
Non  diremo  che  la  costituzione  civile  raccorci  odala  da  Platone  sia  aristocratica  pura': 
anzi  VI  mancano  alcuni  elementi  essenziali  alle  nffalte.  Per  n:ettere  l'opinion  di  Platone 
nella  vera  luce  storica,  dobbiam  osservare  che  i  Greci,  al  suo  tempo,  dopo  traversato 
le  tempeste  dell'oclocrazia  e  deil'oli-archia,  cominciarono  ad  inclinare  alla  monarchia 
E  alla  monarchia  illimitata  Platone  dà  la  preferenza  sovra  tutte  le  costituzioni  civili- 
prendendo  però  a  sovrano  un  uomo  che  più  non  è  un  uomo,  bensì  un  sovrano  per' 
felto,  la  cui  ragione  concentrasi  tutta  sulle  alte  concezioni  della  sovranità,  e  la  filosofia 
nell'effettuarle.  Pargli  bene  che  un  solo  occupi  il  posto  supremo,  sì  perchè  rari  son  "li 
uomini  di  vera  capacità  politica,  sì  perchè  v'è  un  solo  di  profonda  intelligenza  capace 
di  dirigere  lo  Stato.  A  che  dunque  gli  aggiunti  ?  A  petto  di  tal  vera  forma  sociale  'piatone 
non  tien  conto  della  democrazia,  dell'oligarchia,  dell'aristocrazia  e  del  principato  or- 
dinario, che  non  sono  forme  di  governo,  ma  solo  maniere  di  vivere  in  società,  Da  questo 
strano  rigore  però  qualche  volta  rallentasi  Platone,  e  trova  mi«liori  le  forme  miste  di 
monarchia  e  democrazia  ;  lo  perchè  preferisce  all'ateniese  la  coslUuzione  di  Lacedemone 
e  Creta.  L'aristocratica  è  dunque  anteposta  alla  democratica,  il  che  è  stabilito  in  modo 
più  largo  quando  Platone  chiama  aristocratiche  tutte  le  costituzioni  ove  governano  ì 
migliori  0  il  migliore  (-29). 

Pure  i  sentimenti  aristocratici  di  Platone  non  si  manifestano  in  ciò,  ma  solo  nel  mod(/ 
ond'egli  concepisce  la  composizione  della  sua  Repubblica.  Uno  dei  punti  principali  df 
questa  è  da  un  lato  la  decisa  distinzione  delle  condizioni,  qual  conviene  ad  una  costi- 
tuzione aristocratica;  e  dall'altro  l'esclusione  delle  condizioni  inferiori  dalla  vita  pronrià 
della  città;  infine  il  ripetuto  avviso  contro  le  innovazioni  (HO),  onde  perpetuare  le 'an- 
tiche disuguaglianze  di  condizioni.  Atteso  che  quantunque  Platone  riconosca  che  se  quei 
che  governano  potessero  conoscere  perfettamente  la  morale,  non  vi  avrebbe  più  biscno 
di  leggi  permanenti,  ma  solo  converrebbe  farne  secondo  le  circostanze,  vuol'  però  die 
nella  società  imperfetta  degli  uomini,  le  antiche  leggi  sieno  onorale  come  fe""i  date 
dagli  F)ei.  Potrebbe  aggiuguersi  che  Platone  mette  somma  importanza  al  l'estrazione  da 
famiglie  potenti  e  abili  ;  se  non  che  egli  non  vuole  un'aristocrazia  ereditaria  e  ancor 
meno  una  di  ricchezze,  ma  il  dominio  del  genio  o  delle  dottrine.  Infatti  pensa  che  i 
buoni  nascano  ordinariamente  dai  buoni,  dai  tristi  i  tristi,  ma  che  anche  talvolta  dai 
buoni  vengano  i  ribaldi  e  viceversa. 

(27)  De  rep.  m  e  v.  (29)  De  rep.  iv  fin. 

(28)  hi,  e  Timeo.  (30)  Ivi,  e  De  ley.  w.  iv  pr. 
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Tolti  questi  difetti,  questi  rigori  sistematici,  non  molte  cose  fan  urto  nella  Repubblica 
di  Piatone.  Qualunque  sentimento  poi  si  provi,  fu  senso  il  vederlo  elevarsi  dall'anjinsta 
sfera  d'una  città  yreca,  per  di|)inf.;ere  la  ^'iustiziu  qual  dovrebbe  regnare  in  tutto  l'uni- 
verso. Non  vuol  egli  considerare  lo  Slato  come  un'unità  assoluta,  ma  solo  come  una 
parte  del  mondo,  ove  la  giustizia  è  pure  il  [)rincipio  ordinatore:  cosi  il  (ine  della  sua 
morale  appigliasi  all'oplDione  cb'egli  si  fece  della  formazione  dell'universo.  Ci  ba  egli 
insegnato  che  l'uonìo  giusto  nelle  azioni  sue  non  deve  pensare  alla  felicità,  bencbè  sia 
naturale  che  ogni  sfiecie  di  virtù  deve  pur  essa  avere  un  piacer  suo  proprio;  e  come 
l'individuo  non  può  trovar  pace  seco  stesso  che  nel  giusto  accordo  di  tutte  le  facoltà 
morali  fa  loro,  cosi  nell'universo  la  felicità  non  può  rinvenirsi  che  a  proporzione  del 
regno  della  giustizia  ;  e  ogni  individuo  nel  mondo  trae  tanto  maggior  vantaggio  da  tutti, 
quant'è  più  con  essi  in  armonia. 

Dal  complesso  poi  delle  dottrine  platoniche  trapela  una  grande  idea  della  vita  e  del 
mondo,  qual  è  che  Dio  è  il  bene  fermo  ed  immutabile,  e  il  mondo  il  bene  nella  contin- 
genza; e  l'anima  umana  è  quella  per  cui  e  in  cui  il  bene  dev'essere  nel  mondo.  In  ciò 
Platone  mostrasi  vero  scolaro  di  Socrate  ;  ma  olire  propagare,  estendere  e  meglio  deter- 
minare la  costui  dottrina,  le  diede  una  vita  più  libera,  dalla  posizion  sua  ostile  contro 
la  filosofìa  anteriore  riconducendola  ad  una  giusta  valutazione  de'  lavori  di  questa.  Pe- 
rocché egli  molte  cose  adottò  dei  filosofi  precedenti,  dandovi  nuova  forma  a  vantaggio 
della  propria  dottrina;  ne  si  lasciò  turbare  dalla  inoli itudine  d'opinioni  che  al  suo 
tempo  agitavano  lo  spirito  scientifico  de'  Greci,  anzi  diresse  le  sue  forze  contro  quelli 
che  in  tal  confusione  vivevano,  abusandone  indilTerenten)ente,cioè  i  Sofisti.  Non  contento 
di  raccorre  questo  cumulo  di  pensieri  filosofici,  gli  animò  del  soffio  vivo  dell'unità,  li 
portò  di  là  del  punto  ov'erano  stati  condotti  dagli  antichi,  e  così  ne  scorse  meglio  l'og- 
getto. La  vera  vita  della  filosofia  platonica  consiste  nel  mostrare  che  la  scienza  vera  è 
la  cognizione  del  bene;  che  noi  non  possiamo  cogliere  perfettamente  il  bene  nella  sua 
unità,  perchè  sottomessi  ai  limiti  dei  sensi  non  possiamo  veder  il  bene  che  nel  contin- 
gente; ma  che  |)erò  ci  è  dato  riconoscer  il  meglio  e  il  peggio  nella  moltiplicità  delle 
idee,  richiamandoci  la  niisura  d'ogni  esistenza,  misura  che  possediamo  dalla  nascita. 
Uoni  del  suo  secolo  e  del  suo  paese,  dovette  più  d'una  volta  ingannarsi  nelle  sue  de- 
terminazioni del  bene;  ma  pure,  a  chiunque  aspirava  alla  conoscenza  divina,  diede  un 
bel  modello  di  sublime  speculazione.  E  non  si  dimenticò  quel  che  i  suoi  scolari  spesso 
obliarono,  che  egli  stornava  dal  rintracciare  le  idee  di  Dio  e  del  bene  nella  loro  unità 
sopra-essenziale  e  sopra-scientifica;  e  quando  tal  ricerca  incontrasse  ne' suoi  studj,  ap- 
pagavasi  di  idee  mitiche;  mentre  invece  si  proponeva  di  arrivare  alla  conoscenza  della 
idea  del  bene  collo  svolgere  la  diversità  delle  idee  in  essa  comprese.  — 

Chi  badò  ai  progressi  e  ai  delirj  del  senno  umano  in  questi  ultimi  tempi,  avrà  certo 
osservato  (|uanta  parte  se  ne  trovi  in  Platone;  tanto  è  vecchio  ciò  che  si  dà  come  lo 
stillato  dell'esperienza.  A  valutare  però  il  filosofo  greco,  e  principalmente  a  volere  far 
fondamento  sopra  l'autorità  di  lui  nell'inalzare  utopie,  conviene  in  Platone  distinguere 
due  politiche:  l'una  assoluta  e  ideale,  qual  appare  nella  liepubblica;  l'altra,  qual  è  nelle 
Letjgi^  posata  sui  principi  stessi,  ma  più  pratica  e  conciliante. 

La  città  nasce  dal  bisogno  reciproco  degli  uomini  ;  e  classi  primarie  ne  sono  gli  agri- 
coli e  gli  operaj;  seguono  i  guerrieri  e  i  magistrati,  de' quali  soli  il  filosofo  si  occupa, 
e  li  prepara  mediante  l'educazione.  La  città  cosi  costituita  racchiude  tutte  le  virtù  fon- 
damentali diesi  cercano  nell'individuo;  prudenza  nel  magistrato,  fortezza  nel  guer- 
riero, temperanza  nelle  classi  subordinate,  giustizia  di  ciascuna  classe  in  adempiere 
la  funzione  propria  ad  essa,  e  armonicamente  cooperare  a  uno  scopo  unico.  Perocché 
l'unità  è  la  legge  suprema,  il  vero  bene  dello  Stato.  A  quella  si  oppongono  la  proprietà, 
donde  le  gelosie,  le  liti,  l'ostilità  de'  poveri  co'  ricchi  ;  e  la  famiglia,  principio  d'incor- 
reggibile egoismo.  Convien  dunque  toglier  via  questi  elementi  di  disunione.  Base  della 
città  sono  le  Caste;  scopo  della  città,  l'unità;  unità  sola  dello  Stato  è  la  comunanza;  e 
questa  si  elTettuerà  quando  il  governo  sia  posto  in  mano  di  filosofi. 

Tale  sistema  vien  mollo  modificato  nel  libro  delle  Lfggi;  mediante  le  leggi  civili  e 
penali,  il  riconoscere  la  proprietà  e  la  famiglia,  il  divider  lo  Stato  non  in  Caste  ma  in 
classi  secondo  il  censo,  il  confidar  le  magistrature  all'elezione  popolare.  Ognuna  però 
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di  queste  concessioni  è  ristretta.  La  proprietà  non  spetta  all'individuo,  ma  allo  Stato; 
è  inalienabile;  può  crescersi  solo  entro  certi  limiti.  De'  matritnonj  si  ovviano  i  sinistri 
effetti  coirimpedire  alla  donna  di  portivr  dote.  La  democrazia  del  nuovo  sistema  è  fre- 
nata coll'ohbligar  le  classi  superiori  ad  assistere  allo  scruiinio,  e  Lisciare  che  le  inferiori 
possano  astenersene.  A  capo  della  repubblica  pone  un  consiglio  divino  di  fdosofi,  cui 
spetta  il  decidere  degli  alLiri  dello  Slato, 

Gli  sta  sempre  in  mente  l'ideale  suo  della  Repubblica,  e  con  rincrescimento  se  ne 
scosta;  attende  a  realizzare,  mediante  le  istituzioni  politiche,  il  bello  morale,  la  virtù, 
a  tal  uopo  togliendo  all'individuo  tutto  ciò,  di  cui  può  far  senz.i  ;  infine  riesce  al  go- 
verno dei  migliori,  cioè  l'aristocrazia.  Perciò  disapprova  la  repubblica  d'Atene,  quanto 
loda  Creta  e  Sparta;  e  più  che  alla  Grecia  e  all'Occidente,  inclina  al  fiire  orientale; 
rinnega  la  soverchia  eguaglianza  e  la  mobilità  delle  leggi,  fin  a  ridurre  tulli  i  cittadini 
sotto  la  comunità. 

Notevoli  sono  l'idea  che  la  legge  sia  preceduta  da  motivi  ;  lo  stabilimento  d'una  specie 
di  giurati;  i  sofronisierj,  o  penitenziarj  per  correggere  i  rei  nel  punirli. 

Le  dottrine  politiche  di  Platone  e  d'Aristotele  sono  ben  esposte  da  TfRBF.nGHiEN, 
Essai  théoriijue  et  hislorique  sur  la  generation  des  connaissances  humaines  dans  sesrap- 
pnrts  avecla  morale,  la  politiquc  et  lareligion.  Ivi  trovansi  delineati  i  principali  sistemi 
antichi  e  moderni  sopra  la  teorica  della  conoscenza,  e  sovra  le  dottrine  morali,  politiche 
e  religiose  che  vi  corrispondono. 

§  9.  -  ESTETICA  DI  PLATONE. 

11  bello  è  apprezzabile  soltanto  per  l'uomo  capace  di  sentir  l'armonia.  Non  si  con- 
fonda con  esso  il  dilettevole,  l'utile,  il  conveniente,  il  buono. 

V'ha  di  due  sorta  bellezze,  una  corporea,  l'altra  spirituale;  ond'è  che  la  bellezza 
generalmente  si  estima,  non  esclusivamente  dagli  occhi  e  dalle  orecchie,  ma  ancora 
dalla  intelligenza. 

Bisogna  ben  distinguere  i  begli  oggetti  che  possono  vedersi,  dal  bello  assoluto  ossia 
primitivo.  I  primi  cambiano  sempre  di  forma,  e  acquistano  bellezza,  la  quale  cresce, 
diminuisce  e  può  mancar  loro  del  tutto.  All'incontro  il  bello  primitivo  è  eternamente 
simile  a  se  stesso;  non  appartiene  a  luogo,  a  tempo,  a  circostanza,  a  soggetto,  ad  oggetto 
nessuno,  ma  è  assoluto,  ed  esiste  da  sé. 

Tutti  gli  oggetti  concreti  non  sono  e  non  diventano  belli,  se  non  partecipando  di 
esso;  dunque  non  può  esso  sussistere,  fuorché  per  un'idea  dell'intelligenza.  Cotesta 
idea  consiste  nell'equilibrio  e  nell'armoni^,  o  anche  nella  perfezione  che  manifestasi 
esteriormente;  e  il  riflesso  della  perfezione  ne  è  lo  splendor  visibile. 

Il  bello  corporeo  sta  nell'armonia  delle  parli  materiali,  a  norma  di  essa  idea;  il  bello 
spirituale  dipende  dall'armonia  delle  azioni  con  le  leggi  della  ragione.  La  bellezza 
spirituale  è  una  risultanza  immediata  della  stessa  intellij^enza;  la  materiale  è  prodotta 
dalla  intelligenza  suprema,  cbe  ha  formato  la  materia  a  norma  delle  idee  matematiche. 
L'uomo  ha  la  facoltà  di  riconoscerla,  sottomettendola  all'idea  del  bello  primitivo. 

Può  trovarsi  in  lui  l'unione  delle  due  bellezze,  spirituale  e  materiale;  da  essa  nasce 
il  più  bell'oggetto  di  cui  si  possa  concepire  l'idea:  tuttavia  la  bellezza  spirituale  del- 
l'uomo è  la  più  nobile,  e  non  deve  mancar  mai,  quand'anche  l'altra  mancasse. 

L'azione  di  un  bell'oggetto  sullo  spirito  costituisce  bensì  un  sentimento  dilettevole, 
vale  a  dire  che  l'oggetto  piace;  ma  questo  sentimento  dilettevole  è  puro  e  senza  per- 
sonale interesse,  e  non  ha  verun  rapporto  né  all'utilità,  né  alle  qualità  nocevoli  del- 
l'oggetto, né  all'affeziime  particolare  dogli  organi  dei  sensi. 

Gli  uomini  per  disposizion  naturale  sono  tutti  suscettivi  di  ricevere  l'impressione  di 
tale  effetto;  ma  il  modo  e  il  grado  della  impressione  variano  secondo  gl'individui:  da 
ciò  nasce  la  differenza  ne'giudizj  cbe  si  danno  di  un  bell'ogRetlo,  secondo  quella  della 
ed)icazione,  cognizione,   pregiudizi,  e  sovralutto  del  carattere  morale  rispettivo. 

Del  resto,  le  arti  del  bello  nascono  dalla  imitazione  della  natura.  Quando  se  ne  vuol 
giudicare,  convien  conoscere  ((uali  oggetti  l'artista  imiti,  e  come  li  rappresenti.  11  pia- 
cere che  un'opera  dell'arte  procura,  non  può  servire  a  farne  apprezzar  il  merito,  perchè 
esso  è  relativo.  Quanto  alla  scelta  degli  oggetti,  l'artista  deve  attenersi  a  quelli  cbe 
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sono  già  belli  in  natura,  ed  eleggere  tra  essi  quei  che  offrono  al  tempo  stesso  un  alto 
grado  di  l)onlà  morale. 

Siccome  IMatone  idi'ntificava  il  bene  morale  ed  il  bello,  poiché  il  mal  morale  non 
potrebbe  mai.  esser  belio,  giusta  l'opinion  sua;  così  il  bello  è  una  espressione  visibile 
del  ben  morale,  più  o  meno  sentila  dagli  uomini,  e  la  cui  sensazione  viene  accompa- 
gnata da  un  vivo  sentimento  di  ben  essere. 

(Bi'HLE,  op.  cit.}. 


ARISTOTELE. 


g  iO.  —  ENCICLOPEDIA  D'ARISTOTELE. 

Eccello  i  fondatori  di  religioni,  nessuno  esercitò  sull'umanità  influenza  maggiore 
d'Aristotele,  che  non  solo  diede  leggi  all'Occidente  e  al  cristianesimo,  ma  governò 
l'Oriente  e  l'islamismo,  e  operò  su  tutti  i  rami  delle  umane  cognizioni.  11  suo  intelletto 
era  sciolto  dai  traviamenti  dell'immaginazione,  le  facoltà  sue  S(iuisile  applicavansi  sol- 
tanto a  cose  reali  e  possibili. 

Aristotele  ed  Alessandro  abbracciavano  entrambi  ne' loro  concepimenti  l'universo; 
entrambi  volevano  sottometterlo  e  cangiargli  viso  :  la  sorte  favorì  Aristotele ,  mentre 
Alessandro  non  terminò  il  suo  disegno.  Prima  di  raggiunger  il  Gange,  il  re  onnipotente 
fu  arrestalo  dall'ostinazione  de'  suoi  soldati,  e  l'Oriente  preservato  dalle  sue  conquiste 
per  la  morte  di  lui.  Aristotele  colle  ricerche  sue  storiche  e  filosofiche  volle  coordinare 
e  dirigere  tulle  le  umane  cognizioni;  trasmise  ai  suoi  successori  quanto  la  Grecia  fio- 
rente avea  conquistalo  nel  dominio  delle  scienze  e  della  civiltà:  ma  solo  i  tempi  mo- 
derni, anzi  per  alcune  cose  gli  ultimi  affatto,  riuscirono  a  crescere  o  rettificare  i  risid- 
tamenli  delle  sue  meditazioni  ed  osservazioni,  o  anche  a  ben  comprenderle  e  spiegarle. 

Per  giudicare  appieno  dell'ottivilà  d'Aristotele,  per  conoscere  che  relazione  ebbe 
coll'incivilimento  dell'uman  genere,  e  quanto  v'abbia  influito,  bisognerebbe  ritessere 
intiera  la  storia  delle  scienze,  delle  arti,  della  politica  e  dell'amministrazione  degli 
antichi;  e  quando  a  tal  opera  bastasse  un  uomo  che  non  avesse  il  genio  d'Aristotele, 
converrebbe  ancora  che  ne  componesse  un  libro  a  posta.  Noi  pertanto  ci  limiteremo  a 
semplici  indicazioni  sul  soggetto  delle  opere  di  questo  filosofo,  e  sul  parlilo  che  ne 
trasse  la  posterità. 

Primo  Aristotele  gettò  le  fondamenta,  su*cui  poteronsi,  come  regolare  edifizio,  inal- 
zar le  matematiche  e  la  meccanica:  e  se  la  sorte  non  ci  avesse  invidiato  la  più  bella 
parte  degli  scritti  di  lui.  se  non  avesse  al  posto  de'  suoi  libri  collocalo  frammenti  scu- 
citi e  mal  connessi,  facile  ci  sarebbe  stato  il  provare  che  Aristotele,  in  una  doppia 
serie  di  lavori,  avea  alibracciato  tutte  le  parti  dolio  scibile;  in  una  raccoiiliendo  la  somma 
delle  esperienze  del  suo  tempo,  cresciuta  co' proprj  suoi  lavori;  nell'altra  esposto  la 
filosofia  che  emergeva  da  queste  notizie,  e  le  cose  puramente  intellettuali. 

Scendendo  a'  particolari,  vedremo  che  Ari-stotele  fondò  sempre  le  sue  teoriche  sul- 
l'esperienza in  opposizione  a  quanto  erasi  in  prima  praticalo  fra  i  Greci,  che  sempre 
tendevano  a  ridurre  alle  loro  teoriche  i  fatti  isolati  che  la  esperienza  somministrava.  Che 
se  l'Arabia  e  il  medio  evo  si  valsero  degli  scritti  di  lui  per  meschine  speculazioni  e 
vane  sottigliezze,  colpa  fu  il  non  averlo  inteso;  e  più  si  penetrò  in  esso,  più  si  rise  dei 
delirj  della  dialettica  e  di  quelle  scempiaggini. 

Prima  di  lui  i  confini  che  separano  le  matematiche  dalla  filosofia  erano  mal  deter- 
minati (31),  e  ancora  confusi  appajono  in  Platone;  ma  sciaguratamente  abbiamo  per- 
duta l'opera  ov'egli  trattava  dell'essenza  delle  matematiche.  Nel  trattato  Della  divmme 
all'infìnilo  Aristotele  s'occupa  d'un  soggetto  ove  molto  si  fermarono  i  matematici,  senza 

(ól)   Nokk,   profossiire  ili  EidclljprfTa  ,  fece  utili  e  più  volte  vi  torna  sopra, massime  nei  lil)ri  De  ccb^o, 

ricerrlie  su  questa  parte  delle  opere  ili  Aristotele,  e  negli  Ànalytica,  nel  De  anima,  e  nel  lib,  ri.  Phys. 

co  ne  vagliamo  in  questo  scritto.  Egli  fa  osservare  autc. 
che  Aristotele  tenea  molto  conto  di  questa  divisione, 
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però  mandarlo  un  passo  innanzi.  Tutti  i  nostri  matematici  stanno  perla  divisione  all'infi- 
nito; ma  Aristotele,  non  contento  di  d.irne  riigioni  matematiche  ai  matematici,  convince  i 
Sofisti  con  argomenti  al  modo  loro,  il  metodo  seguito  da  Aristotele  si  fonda  affatto  sulle 
sue  ricerche  di  logica;  primo  egli  parlò  d'assiomi  e  di  definizioni;  primo  determinò 
quali  dovessero  essere  in  matematica  le  condizioni  d'una  dimostrazione  rigorosa:  le 
divise  in  pure  e  miste;  separando  cojÌ  le  matematiche  propriamente  dette,  cioè  arit- 
metica, geometria,  stereometria,  dalla  meccanica,  ottica,  musica,  astronomia;  divisione 
che  contriliui  non  poco  al  progresso  d'amhi  i  rami.  Né  meno  importante  fu  il  limite 
fra  l'aritmetica  e  la  geometria;  e  dappoi  quelli  che  si  chiamavano  platonici  e  pitagorici 
guastarono  le  scienze  per  avere,  nelle  loro  divagazioni,  tentato  ricondurre  le  matematiche 
al  metodo  antico  (32). 

Aristotele  non  scrisse  né  di  geometria  né  d'aritmetica,  considerando  queste  scienze 
come  formate  e  conosciute;  pure  i  suoi  esempj  sono  tolti  più  generalmente  dalla  geor 
metria  che  dall'aritmetica:  ma  forse  voleva  abbandonare  l'unae  l'altra  alla  scuola  pla- 
tonica. Trasse  invece  le  matematiche  applicate  dall'abbandono  ove  lasciate  le  avevano  i 
Pitagorici,  collocandole  fra  le  scienze  convenienti  ad  uomo  di  Slato,  come  avrebbero 
potuto  far  già  que'  filosofi,  e  principalmente  Archita  da  Taranto;  mentre  prima  non 
erano  studiate  che  da  gente  di  professione.  La  chimica,  la  fisica,  l'astronomia  non 
erano  allora  tanto  avanzate  quanto  la  storia  naturale;  onde  viepiù  dobbiamo  ammirare 
Aristotele  e  i  grandi  uomini  che  gli  tennero  dietro  ad  Alessandria,  a  Rodi,  a  pergamo 
e  in  Siria,  che  alzarono  quelle  scienze  fin  al  punto  ove  le  ripigliarono  i  moderni:  Ro- 
mani ed  Arabi,  eccetto  la  chimica  e  la  botanica,  non  produssero  nulla  di  rilevante,  né 
i  lavori  loro  reggono  al  confronto  d'Aristotele  e  dei  Greci  a  lui  succeduti. 

La  sua  Fi<tca  (jenerale  comprende  otto  libri  (33j  ;  e  nel  primo  (ove  tratta  della  meteo- 
rologia) dice  egli  stesso  che  quest'opera  ha  per  oggetto  le  cause  prime  della  natura  e  il 
movimento  in  generale.  Partendo  da  tal  definizione,  che  è  tutta  sua,  comprenderemo 
perchè  i  quattro  primi  libri  parlino  de'  f)rincipj,  e  i  quattro  ultimi  del  movimento.  In- 
nanzi tutto  le  ricerche  il  conducono  a  parlare  di  1  destino  e  del  caso,  che  soglionsi  con- 
siderare come  cause  prime;  poi  della  necessità.  Nel  terzo  libro  dà  una  definizione  del 
movimento,  oscura  per  chi  non  sia  iniziato,  ma  che,  ben  capita,  può  divenir  chiave 
della  sua  filosofia  (5i;;  questo  libro  si  occupa  anche  dell'infinito,  lo  spazio,  il  tempo, 
i  loro  rapporti  coi  movimenti  dell'universo,  riempiono  il  quarto.  Nel  quinto  parla  della 
natura  ed  essenza  del  moto  ;  nel  sesto,  di  ciò  che  in  queste  v'ha  di  fortuito.  Comincia 
questo  dall'importante  discussione  sulla  continuità  del  moto,  del  tenipo,  dello  spazio, 
confutando  l'eleatico  Zenone  che,  al  modo  dei  Sofisti,  voleva  provare  non  esservi  moto, 
perché  il  moto  è  infinito.  Aristotele  mostra  come  Zenone  abusi  della  parola  infinito,  e 
prova  matematicamente  che  una  forza  finita  non  può  dar  movimento  per  un  tempo 
infinito,  e  reciprocamente  una  forza  infinita  non  può  muovere  gli  oggetti  in  un  tempo 
finito,  per  conseguenza  dev'esservi  continuità:  o  in  altri  termini,  ei  prova  esser  ne- 
cessario ammettere  che  spazio  e  tempo  sono  uniti  indivisUiilmente.  Questi  risultamenti 
universali  abbattono  molti  sofismi  relativi  alla  spiegazione  dei  fenomeni  di  questo 
mondo,  e  confondono  prima  Z^-none  che,  contro  il  testimonio  dei  sensi,  negava  l'esi- 
stenza del  moto;  poi  Democrito  che,  per  distruggere  la  continuità,  diceva  di  non  am- 
mettere per  principi  delle  cose  se  non  elementi  isolati,  indivisibdi;  in  terzo  luogo 
Eraclito  col  suo  muto  perpetuo,  il  quale  lasciava  bensi  sussistere  il  tempo,  ma  annichi- 
lava lo  spazio.  Il  settimo  libro  e  principalmente  l'ottavo  diedero  materia  di  diverse 
teorie  ai  Platonici  e  Pitagorici,  che  volevano  riunire  Aristotele  a  Platone;  esamina  se  il 
moto  cominciò,  se  finirà,  se  qualcosa  può  muoversi  da  sé,  o  se  esiste  un  primo  motore. 
San  Bonaventura,  gli  Scolastici  che  lo  seguirono,  e  Dante  attinsero  in  questo  trattato 

(32)   Secondo  Nokk,  Aristotele  assegnò  aU'aritrae-  FitaRorici,  che  aveano  introiiotlo  i  Ipro  numeri  nella 

lica  l'astratto,  alla  geometri;)  il  concreto.  Riguar.lava  geometria,  e  che  in  generale  trattavano  le  mutema- 

quesle  due  scienze  come  affatto  distinte  ;  onde  voleva  tichc  come  una  teorica  di  questi  à..,iJuoi. 
sbandire  dalla  geometria  tutto  ciò  che  era  aritmetica  (35)    4>v3t/'./;;     «Kfca'Jtw,- ^    Physìc.  ausrull. 

(Analyl.  posi.  i.  7:  oijx  x/ìu.  iariv  ic  xii-oxi  yi-  /lirivni. 

Ut/U;    /X£Tit]S«VT7.    Jcìfat  ,  cTw./  TÒ   'flO\J.lXuV/.Òj  ("J*)     H  >'•'>■'''<"»  s'tìv  EvTe/t'^^eta  ToO  (Jui/Ó/ZEt 

à/DiQfiriTixvv  x.  T.  >.).  Tal  pensiero,  ei  prosegue,  o'vTo;  r,  lotowTow. 
e  tut^o  di  Aristotele,  e  rivolto  contro  gli  sforzi  dei 
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quel  genere  d'astronomia  che  può  sposarsi  colla  poetica  e  la  metafìsica;  e  lo  stesso  gran 
Keplero  trasse  di  qui  molti  dej;li  incantevoli  suoi  sogni. 

I  quattro  libri  d'Aristotele  Del  sistema  del  mondo  si  legano  naturalmente  con  questi. 
Ne'  due  primi  tratta  del  movimento  circolare  defili  astri  e  del  loro  corso  -,  ne'  due  ultimi, 
degli  elementi  e  del  peso.  Aristoiele  non  aveva  sott'occhio  osservazioni  raccolte  da  se- 
coli, e  principalmente  la  statica,  la  niercanica  dei  fluidi  e  l'ottica  erano  ancora  bam- 
bine: tanto  più  ammirabili  sono  le  profonde  vedute  di  questi  quattro  libri.  A  sentire 
Diogene  Laerzio,  Aristotele  avrebbe  trattato  l'ottica  a  parte,  e  per  couseguenza  l'avrebbe 
annoverata  tra  le  scienze.  Sembra  a'ncora  siasi  in  un'opera  speciale  occupato  dell'osser- 
vazione astronomica.  Rispetto  a  quella  intorno  al  sistema  del  mondo,  vogliam  fermarci 
specialmente  al  secondo  libro  che  molto  occupò  Delambre,  bencbè  in  generale  abbia 
egli  posto  più  mente  al  commento  di  Simplicio  che  ad  Aristotele  proprio.  Questo  fdo- 
sofo,  nel  terzo  capitolo,  attribuisce  il  tempo  di  rotazione  a  due  forze,  che,  secondo  le 
indicazioni  della  sua  meccanica,  potrebbero  anche  esser  nient'aUro  che  le  forze  centrali 
de'  moderni.  Altrove,  discorrendo  della  forma  sferica  del  mondo,  Aristotele  riguarda 
il  peso  come  una  tendenza  dei  corpi  verso  il  punto  centrale,  e  dice:  —  Da  ogni  banda 
le  parli  tendono  con  forza  eguale  (55)  verso  il  centro,  onde  l'equatorio  non  può  darsi 
se  non  quando  da  tutte  le  bande  la  pressione  sia  eguale  verso  questo  centro,  cioè  nei 
corpi  di  forma  sferica  ».  Nel  capitolo  decimoquarto  applica  questo  teorema  alla  terra. 
Le  eclissi  della  luna  e  il  vedersi  a  Cipro  e  in  Egitto  stelle  invisibili  alla  Grecia,  lo  con- 
ducono ad  arsomentare  la  rotondità  della  terra.  Quanto  alla  statica  e  alla  meccanica 
de'  corpi  fluidi,  il  quarto  libro  tratta  tutto  del  peso  assoluto  e  specifico;  e  Aristotele 
dice  formalmente  d'aver  egli  primo  studiato  il  peso  assoluto  (  ;^6).  Poco  profittosi  trasse 
da  poi  delle  sue  idee  sul  peso  specifico  (.S7):  ma  pare  ch'egli  abbia  conosciuto  l'impor- 
tanza delTosservazione  che  condusse  Archimede  a  porre  le  basi  dell'idrostatica  ;  almeno 
sembra  che  ciò  risulti  dal  passo  ove  indica  il  perchè  un  pezzo  di  legno,  del  peso  di  un 
talento,  nell'aria  sia  più  pesante  d'uno  di  piombo  del  peso  di  una  mina,  e  nell'acqua 
più  leggiero  (38). 

Certamente  Aristotele  non  appoggiò  di  bastanti  prove  l'asserzione  che  il  fuoco  solo 
sia  imponderabile,  e  l'aria  possa  pesarsi  (39);  ma  non  arrivò  a  questi  risultamenti  senza 
fondarsi  sull'esperienza.  Certo  fece  sperimenti  sulla  pressione  dell'atmosfera,  e  sul 
partito  che  può  trarsi  dalle  macchine  idrauliche:  anche  l'orror  del  vuoto  adottato  dai 
fisici  prima  che  si  trovasse  la  macchina  pneumatica,  si  appoggia  all'uso  che,  nel  medio 
evo  si  fece  dei  libri  Del  cielo  e  del  commento  di  Simplicio  (40).  Aristotele  va  errato 
circa  alla  circonferenza  della  terra,  ma  riferisce  come  suao  del  suo  tempo  l'osservazione 
sopra  marte  coperto  dalla  luna,  e  per  sifatta  scienza  rinvia  a'  Caldei  ed  Egizj ,  che  pur 
erano  debolissimi  in  fatto  di  matematiche  (41).  Si  serve  della  caduta  dei  gravi  per  mo- 
strare che  la  terra  è  fissa  (i2).  Un'osservazione  giustissima  di  questo  fdosofo  dà  acom- 

(3b)   Nella  meccanica  aggiunge  formalmente  a  dt-  yì-j    ikoti   /Sap'jTspóv  Ècm   ra'/xvTtatOV   ^'Aq\) 

stanze  eguali.  ijMiii^'ìox)   jj.-uu.ì.o'j  ,   ev    Js    urJaTt    y.ovfOTepoM. 

(.óG)  De  cerio,  iv.  1:  Tmv  '/òp  ;/_ovtwv  /Sà^oo?,  (39)  Ivi;  Ev  r-^  yàp  aOroO  X"^p«  Ttàvra  ^apo; 

«at/jv,   TÒ  jj-k'j  ivjv.i.  zciViJÓT-:r>o'j  ,  io  ok  ^cf.ox)-  k/ji  ii'j.rrj   rrupòc    5<aè   o   i^jO  ■  fjriudov  Sé  ori 

Tjoov ,  olov  £6),0T  yjx'jy.òv .  Ihp'i  p.èv   ov^  tmv  e'/z-'.   ttIsIo-j  o    mfpvanu.'ivjc  «txo?  toù  xevoO. 

«TrJiw;  jsyopévrjìv  ,    o-j6h  c'ip-mai    v:upi  Tr7>s'  {'i(^)  rtehAmuRE,  Hisl.  de  Vastronomie  ancienne, 

TTOOTs'p&jv  •  TTSoi  3i  Twv  Ttiò;  hipov  ■  où  yxp  1.303,  (lire: — Simplicin  riferisce  questa  spericnza: 

Jiyovji  Ti   ETTI    TÒ    ^y.p<J,   y-'^'i  ri  TÒ    v.'jù'yo-j,  «So  turate  l'iilto  (l'ima  clessidra,  l'acqua  ccssa  di  uscIre 

aùà    Ti  TÒ    8>oÙTSO0V   aA  y.o^j-jó-spr,,  £,  to^-  «liiH'orifizio  inferiore;  perche  non  potendo  l'aria  pc- 

a  ■           '         '  '                                    iieirare,  si  foi'uieldie  nn  vuoto  nella  parte  superiore. 
EVOUTt  Hocoot- 

'-          ri'  .     ,      ,.     ,                     Dunque  Aristotele  potrebbe  esser  autore  della  dot- 

(37)  Nokk    avverte  che   daiipoi   s  ondo    lontano        ,  •        i  m               i         ,          r. 

,  ,\     '                                            ''    .         ,        ,,    ,       .  '•'ina   dell'orrore  al   vuoto  k.   E   poco  appresso  sog- 

dalle  sane  e  (giuste  riflessioni  di  Arislotcle  sulle  leggi  ,                   „  ,.        i      ■  ,    •       i-     .    i     r               . 

,  ,,                 ''       ,,                    .  ,                     ,      ,     :"  giunge:    o   hgli  parla   de' giocolieri  che  fanno  rotar 

della  natura  e  sulle  matematiche,   retrocedendo  in-  ,.     ,.           ,                    "                 ,.,,       .    •  ,   ,  , 

■ .              ,.       o  1      •  I           I          .           .      •  "'1  nicctiicre  pieno  senza  versarne  stilla.  Aristotele 

vece  di  progredire.  Sclineider,  nella /!.c(0(7a  J)ni;.SJfa,  -.^^      •<  i 

'„,                   I    ■             1      •         ■  /,.  avea  citato  più  brevemente  questa  esperienza  » . 

t.  I.  p.  J/ 1 ,  t.  ir.  p.  lai ,  raccolse  1  passi  d'ipparco  /n,      x;   i            i    i         •                         ,     ,?      ■ 

_    '                    .  '           '     .,             '              ''  ((1     «Vedemmo  la  luna  in  un  suo  quarto  [oiyrt- 

c  lolomeo  propri  a  provar  ciò.  .        .        ,                                .        i     .'       . 

'      '   •■      '  TO'/ov   wew  0V7av)  passar  sovra  marte,  che  diveniva 

(38)  De  fOsZo,  iv.  4:  Su^/3aóef.  rji  ^.r.  rravri-  ì„,ìsìi,ì1c  „piia  ,„,,  par,e  oscura,  e  ricompariva  nella 
yvj  T'jmt'v.  fjy.piy.  S'y/.i'vj  um'xi.   yy.ì  xoui/z  (T(à  Incida  «  . 

TY.v  T<ùv  tt/sÓjtwv  Siy.'fooy.-j  ■   féyr^  Ji  oiov  èv  (42)  I  corpi  nella  caduta  non  sono  paralleli,  ma 
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prendere  che  la  luna  presenta  sempre  la  stessa  faccia.  Spiega  la  scintillazione  delle 
stelle  con  una  teorica  delia  visione  opposta  direttamente  alla  nostra,  giacché  fa  partire 
i  raggi  dall'occhio  (i3). 

Poco  degno  di  questo  filosofo  sembra  il  principio  della  meccanica,  chi  ben  non  ri- 
guardi all'ordine  delle  sue  idee.  Dice  egli  da  principio  che  il  movimento  di  rotazione, 
alcune  sue  proprietà  e  la  sua  apjilicazione  alla  leva,  sono  cagione  di  maraviglia  a  chi 
non  sappia  di  matematiche:  il  meccanico  cerca  trarne  partito  per  dar  apparenza  di 
miracolo  alle  invenzioni  sue;,  il  filosofo  invece  indaga  la  causa,  e  la  fa  conoscere  spie- 
gandola. A  torto  dunque  gli  storici  moderni  delle  matematiche  (44)  rimproverarono  ad 
Aristotele  questa  proposizione,  che  mira  unicamente  a  giustificar  il  filosofo  se  vuole 
scrivere  sulla  meccanica.  Nel  capitolo  primo  si  occupa  delle  forze  composte,  insegnando 
in  qual  caso  il  punto  su  cui  operano  percorre  la  diagonale  del  parallelogrammo  in 
quale  descrive  una  curva,  in  qunle  finalmeote  questa  curva  è  un  circolo.  Indica  così 
l'origine  delle  forze,  che  noi  chiamiamo  centripete  e  centrifughe  (-15):  poi  con  questa 
teorica  fa  concordare  quella  della  bilancia,  ch'e'  riduce  alla  leva,  di  modo  che  il  paralle- 
logrammo delle  forze  stabilisce  il  movimento  di  rotazione,  e  la  teorca  della  bilancia  con- 
duce a  quella  delle  vette  (46j,  che  dà  le  altre  leggi  del  movimento.  Questo  sistema  dunque, 
al  pari  del  moderno,  riposava  sulla  composizione  delle  forze  del  parallelogrammo  ;  e  per 
quanteinterpolazioni  visi  sieno  fatte,  il  matematico  riflettendo  scorgertà  in  questo  capitolo 
un  metodo  di  dimostrazione  pura  e  sintetica,  degno  di  figurare  a  canto  di  quello  d'Eu- 
clide. Nel  capitolo  seguente,  Aristotele  applica  queste  dottrine  alla  navigazione,  al  ci- 
lindro, alla  ruota,  alla  pala  da  mulino,  alla  carrucola,  al  cuneo  ;  riporta  alla  sua  teorica 
della  bilancia  e  della  leva  anche  la  stadera,  la  gru  ecc.  Avendo  egli  primo  messo  in 
rapporto  la  teorica  e  la  pratica,  molte  cose  dovette  lasciare  incompiute;  il  medio  evo 
noi  vide,  i  moderni  gliene  fecero  troppo  amari  rimproveri.  La  statica,  o  teorica  dell'e- 
quilibrio dei  corpi,  fu  riservata  ad  Archimede. 

Prima  di  passare  alla  seconda  divisione  degli  scritti  che  Aristotele  ci  lasciò  sulle  le""i 
della  natura,  toccheremo  un  motto  del  trattato  DeWanima.  Questo  libro,  nel  medio  evo 
e  fra  gli  Arabi,  fu  spiegato  insieme  con  quelli  relativi  alla  filosofia  della  natura.  Prima 
esamina  che  cos'è  l'anima,  e  particolarmente  quella  delle  bestie  e  delle  piante;  poi 
domanda  in  che  consista  l'anima  umana.  Nel  secondo  capitolo  Aristotele  accenna  le 
varie  opinioni  de' filosofi,  e  le  riduce  tutte  a  tre  capitali:  una  fa  consistere  l'essenza 
dell'anima  nella  sua  grande  mobilità;  l'altra  nell'immaterialità  e  sottigliezza  ;  la  terza 
la  considera  come  risultato  della  composizione  dell'uomo  d;ii  diversi  elementi  di  tutte 
le  cose,  in  questo  senso,  che  il  contatto  di  ciò  che  è  omogeneo  produrrebbe  il  senti- 
mento e  la  conoscenza. 

Aristotele  confuta  questi  tre  sistemi;  e  qui,  come  nella  fisica  e  nella  teorica  del  cielo 
insegna  che  il  moto  necessariamente  si  collega  collo  spazio,  per  conseguenza  ogni  cosa 
mobile  esistente  nello  spazio  è  come  lui  divisibile;  ma  l'anima  non  è  divisibile,  non  è 
una  grandezza  o  una  quantità  matematica,  è  una  forma,  una  sequela  di  fenomeni;  onde 
non  conviene  cercarne  l'essenza  nella  mobilità  (il).  Quanto  al  secondo  sistema  che 
riduce  l'anima  a  una  sostanza  sottilissima,  impercettibile  ai  sensi,  Aristotele  dimostra 

cadono  tutti  sotto  angoli  simili,  dirigendosi  verso  il  (46)   Gap.  U.  Tà    f/iv    o'jv    n-p\    tÒv    ^U'/òy 

centro  della  terra.  '/Bvoft'.ì>x  sì?  rò-j  -/Ox/ov  àva^erat  •  rà  óèmci 

(43)  Non  parleremo  del  trattato  Tsot  YEvs'Tew;  tov  p.o/Jo'j  £t;  tÒv  ^icyòv  •  rà  (^'a//a  T:a.j7(x. 
y.i'i  'jSnpó.;,  il  cui  secondo  libro  e  importantissimo  '^/jàov^  rj  Tripi  rùq  xtv/;7£i?  xà?  (/>!;^avizà;, 
per  la  storia  della  fisica,  perchè  Aristotele  vi  riporta  ^''  ^''^  lioy/ov. 

le   opinioni    de' filosofi    antichi    Taceremo  pure  di  f''^)    U-p'i   <puyr,^.   i.  ó,   H,  12:   IIooTsov  utv 

qaeWo  Sulle  meteore^  ove.  s\  ragiona  anche  del  mare,  °'^  za)w;  to  Jeyeiv    Ty;v  ■^pxjyn'j  [liyeflo:;  ci'ja.t  • 

dei  fiumi,  dei  venti,  dei  tremuoti  ecc.  I  piccoli  trat-  f>''"^  '/ap   ToG  na.vTÒi,Sr,).ov  ori,  TOJauTyjy  el^xt 

tati  di  Storia  naturale  molto  influironn  su  questa  i^o^^i^rui,  otov  ttót'  £?Ttv  o  y.ujoCuzvoi  voù;; , 

scienza  e  sugli  Arabi;   più  di  tutti  furono  tradotti  o  °'-^  V^P  o^ì    otov  yó   ri   ai<:OrìTiy.Yi^  où'j' otov    >j 

spiegati  nel  medio  evo.  Vedi  Alberto  Magno  e  Vin-  eniQ-juyjTLxrì  '  toutww  yào  >)  y.i)>Yì(ji<;  où  y.uy.ìo- 

cenzo  di  Beauvais.  fopix  ■  d  Sé  voù;  £?;  xxi  ffuve;^y)5  •   uansp  y.ui 

(44)  Massimamente  Montucla,  Storia  delPaslro-  ri  vótiIh;  .  ri  3è  vogate,  tà  vorjaara  •  raÙTx 
"liomia.  Ss  Tw  spjfij;  £v,  ri;  d  àoiQuò;,  ovx  w?  '^ò  i"^'- 

(4;>)  Chiama  la  forza  centrifuga  -/.ara  '^ùaiv,  veQoc.  E  segue  a  dimostrare,  che  non  può  attribuirsi 
la  centripeta  ri  napù.  -jvTrj.  estensione  all'anima  ne  per  la  parte  n.'-  pel  Uitto. 
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che,  comunque  ìa  si  A'oglia  intendere,  non  sarelibe  mai  die  un  corpo,  donde  nascerebbe 
l'assurdo  die  nell'uomo  vi  sarebbero  due  cor|)i  incassaU  un  nell'altro,  cioè  due  uomini 
in  uno.  Poco  si  ferma  Aristotele  a  confutare  il  terzo  sistema,  e  confonde  quell'errore, 
secondo  cui  l'anima  è  un  numero  che  si  move  da  se  stesso,  e  l'opinione  sulla  monade 
e  le  sue  jìroprielà,  riprodotta  poi  da  LeiLmiz  sott'altro  aspetto.  Qui  basterà  una  sola 
delle  ragioni,  con  cui  distrugge  la  proposizione  che  il  senìplice  rinchiuda  il  composto: 
—  Se  gli  elementi  di  tutte  le  cose  sono  nell'anima,  e  se  ogni  cosa  è  riempiuta  dagli 
Dei,  come  crede  Talete  ,  o  finalmente  se  l'anima  nuota  come  una  goccia  d'acqua 
nell'immensità,  non  può  in  lei  manifestarsi  veruna  sensazione,  verun  pensiero,  se  pure 
tutte  le  cose  composte  di  elementi,  tutte  le  nozioni  complesse  non  si  trovino  nell'a- 
nima; giacché,  secondo  questa  teorica,  l'omogeneo  non  può  esser  riconosciuto  che  dal- 
l'omogeneo. Pure  si  confesserà  che  sarebbe  assurdo  il  dire  che  nell'anima  v'abbiano 
cose,  come  una  pietra  o  il  ti|)0  dell'uomo  ». 

Nel  libro  secondo,  Aristotele  espone  le  idee  sue  proprie,  partendo  dalle  nozioni  fon- 
damentali sulla  materia  e  il  moto,  lo  che  il  conduce  a  definir  l'anima  in  quanto  è  op- 
posta alla  natura  dei  corpi;  passa  quindi  a  un'altra  spiegazione,  che  fa  l'anima  causa 
de' dilTerenti  fenomeni  del  mondo  sensibile,  o  in  altri  termini,  attribuisce  ad  essa  i  varj 
efletti  (48j.  Aristotele  dice  :  —  È  vero  che  l'anima  non  è  un  corpo,  ma  essa  non  potrebbe 
esistere  senza  corpo,  non  essendo  altro  che  l'attività,  la  perfezione  dell'essenza  d'un 
corpo,  cioè  del  corpo  umano.  Tutte  le  anime  non  potrebbero  entrare  indiderentemente 
in  tutti  i  corpi,  ma  ciascuna  appartiene  determinatamente  a  ciascuno.  È  impossibile  che 
l'anima  dell'uomo  abili  il  corpo  dell'asino  o  del  porco;  onde  la  dottrina  dei  Pitagorici 
sulla  migrazione  delle  anime  è  direttamente  opposta  alla  definizione  dell'anima  umana  ». 
In  questa  prima  definizione  data  da  Aristotele  l'essenziale  sta  nel  considerar  l'anima 
come  un'attività,  anzi  un'attività  qualunque  (49);  e  che,  conforme  alla  idea  che  noi 
ne  abbiamo,  sifatta  attività  non  può  operare  se  non  sull'essere  a  cui  essa  appartiene 
secondo  una  data  possibilità  (SO),  e  solo  nella  materia  e  sulla  materia  appropriala  alla 
sua  sostanza.  Per  timore  di  non  ingolfarci  nella  metafisica  e  d'intenderci  n>alamente, 
non  andrem  più  oltre  nello  spiegare  questa  proposizione,  che  fra  gli  Arabi  e  i  monaci 
del  medio  evo  fece  nascere  la  conti^mplazione  religiosa  (51).  Seguendo  il  secondo  libro, 
Aristotele  parla  della  vita  in  generale,  delle  funzioni  e  dei  sensi.  Il  terzo  è  consacrato  al 
senso  interno,  all'immaginazione,  alla  memoria,  al  sonno,  alla  veglia,  alla  facoltà  di 
concepire  e  ai  diversi  gradi  della  concezione.  In  lutto  il  corso  di  quest'opera  si  unisce 
sempre  colla  teorica  puramente  speculativa,  l'euìpirismo,  vale  a  dire  la  dottrina  speri- 
mentale dell'anima. 

Passando  agli  scritti  d'Aristotele  Sulla  storia  naturale  propriamente  detta,  bisognerà 
che  cominciamo  dalla  zoologia.  Qui  non  fu  costretto  né  a  crear  tutto,  uè  a  far  da  sé 
tutte  le  sperienze;  aveva  sott'occhio  le  osservazioni  di  multi  secoli,  consegnate  nei 
poeti,  negli  storici,  nei  precetti  sulla  caccia  e  sull'agricoltura,  ove  si  trovavano  le  ri- 
cerche più  esalte  sulla  struttura  e  i  costumi  degli  animali.  1  selvaggi  medesimi  cono- 
scono gli  animali  che  li  circondano;  e  i  Greci,  d'occhio  tanto  sicuro  e  penetrante, 
ebbero  ben  tosto  combinato  coll'altre  loro  scienze  le  osservazioni  che  non  isfuggono 
all'uomo  più  volgare.  Ne  possono  far  fede  le  comparazioni  de'  poeti  e  le  indicazioni 
serbateci  da  Erodoto.  DilTusi  in  tanti  climi  diversi,  dal  Dnieper  e  dal  Don  fino  a  Cirene, 
l>iù  vicini  alla  natura  che  non  i  moderni,  i  Greci  dovettero  riunire  più  fatti  che  non  ne 
potessero  raccorrò  osservatori  isolali  :  ma  dovevano  per  tal  modo  mescolarsi  più  favole 
e  tradizioni  p(q)olari  alla  storia  naturale. 

Sebbene  soltanto  più  lardi  siasi  conosciuta  l'anatomia  comparala,  non  s'ignoravano 
però  del  tutto  l'organizzazione  e  la  struttura  interna  degli  animali;  anzi  colle  ricerche 
sugli  animali  supplivasi  a  quel  che  ancora  non  si  sapeva  del  corpo  dell'uomo.  Per 
mantenere  nel  popolo  la  credenza  alle  predizioni  per  via  di  visceri,  era  forza  di  creare 
una  specie  di  scienza  del  fegato  e  degli  intestini;  ma  non  si  aveva  né  accordo  né  ter- 

(48)  Ecco  la  prima  dcfiDizioDc:  'II  •^^X'^'   ^'''^'-^        CtlrLv.  tùù  rpiftoBui,  tov  aìoQavEdOat,  toù  (Jic/.' 

lyrjvTOi  S^jvàfxtii  •  ToiùÙTow  Js,  ò  ài*  ri  òf>ya.-  (49)   EwTe/«;^sta. 

vtx.òv.  Ecco  la  seconda:  'H  'pup^'i  «*Ttv  Up)(rì  xai  (50)  Avvafitj.  (51)  Zxi^pi^, 
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Diinologia  :  senza  i  quali  soccorsi,  senza  mezzo  di  distribuire  per  classi,  specie,  fami- 
glie, individui,  non  era  possibile  arrivare  ad  un  sistema  della  natura.,  quale  oggidì 
cominciamo  ad  immaginarlo.  Ma  anche  in  questo  Aristotele  compare  creatore  e  fonda- 
tore-, non  solo  nell'Organon  insegnando  come  conveniva  dividere,  definire,  distinguere 
l'essenziale  da  ciò  che  non  è,  come  riunire  in  una  sola  espressione  tutto  ciò  cbe  è  es- 
senziale, eliminando  il  resto,  ma  di  piìi  raccogliendo  le  osservazioni  sparse,  ed  egli 
stesso  facendone  di  nuove.  Come  Erodoto,  diede  a  conoscere  particolarità  che  ne'  se- 
coli seguenti  furono  trattate  di  favole,  ma  che  gli  ultimi  viaggiatori  rimisero  in  luce 
e  dimostrarono  vere,  col  riportarle  agli  animali  a  cui  spettano,  e  sceverarle  dalle  ad- 
dizioni favolose. 

La  liberale  natura  d'Alessandro  e  le  immense  sue  conquiste  vennero  a  gran  prò  della 
storia  naturale  ;  poiché  non  solo  Aristotele  potè  raccomandarsi  agli  osservatori  che 
accompagnavano  il  re,  ma  il  re  stesso  e  quanti  gli  stavano  attorno  prendevano  vivo 
interesse  a  colorire  i  disegni  del  filosofo,  gli  mandavano  osservazioni,  anche  animali, 
acciò  potesse  meglio  comporre  un  sistema  generale.  A  giudicarne  dalle  espressioni  di 
Plinio,  Aristotele  avrebbe  scritto  una  grande  opera,  ove  tutte  le  sue  cognizioni  di  storia 
naturale  erano  presentate  tanto  come  descrizione  che  come  filosofìa  della  natura.  La 
zoologia  in  dieci  lihri,  che  forma  parte  di  quella  bell'opera,  è  il  lavoro  più  notevole 
che  l'antichità  ci  abbia  lasciato  in  fatto  di  descrizione;  del  resto  non  abbiamo  che 
frammenti  di  controversa  autenticità.  Quei  dieci  libri  ripresero  in  questi  ultimi  tempi  il 
posto  che  meritavano,  furono  ristampati  e  spiegati  in  Francia  e  in  Inghilterra.  Rispetto 
alla  parte  filosofica,  vi  si  possono  riferire  i  quattro  libri  sulle  diverse  parti  degli  animali  ; 
ma  son  tanto  mutili,  da  non  poter  discernere  ciò  che  è  dell'autore  da  ciò  che  fu  inter- 
polato. I  cinque  sulla  riproduzione  degli  animali,  quali  ora  gli  abbiamo,  è  impossibile 
attribuirli  ad  Aristotele,  e  ancor  meno  gli  opuscoli  del  genere  stesso.  Bello'  è  il  vedere, 
dal  trattato  delle  piante,  quanto  Aristotele  promosse  le  scienze  tutte  d'Oriente  e  d'Oc- 
cidente. Il  testo  greco  che  possediamo,  non  sembra  l'originale;  sappiamo  che  passò  per 
le  mani  d'un  dotto  Arabo  o  Siro,  dall'arabo  fu  voltato  in  latino,  e  le  versioni  fattene 
discordano  fra  loro;  un  Greco  poi,  pratico  del  linguaggio  degli  Aristotelici,  il  rivoltò 
nella  sua  favella  ;  e  in  tale  stato  sene  fece  un'altra  traduzione,  che  per  giudicare 
l'opera,  convien  paragonare  con  quella  che  si  trova  negli  scritti  di  Alberto  Magno. 

Aristotele  promosse  di  molto  la  filosofia  considerata  come  scienza  ;  ma  non  si  può 
dissimulare  il  grande  abuso  che  se  ne  fece  a  Costantinopoli  e  nel  medio  evo,  ne  il  male 
cbe  ne  venne.  Il  biasimo  però  di  sifatte  sottigliezze  mal  vorrebbe  apporsi  a  lui.  Tacendo 
le  sottili  ricerche  sull'essenza  delle  cose,  dobbiamo  particolegiiiare  alquanto  sui  lavori 
d'Aristotele  intorno  alla  logica.  Organon  (parola,  a  cui  certo  egli  non  avea  pensato) 
chiamano  tutti  questi  scritti,  a  cui  nulla  di  essenziale  poterono  aggiungere  i  i-ecoli  (32). 
Ad  esempio  degli  accademici  del  suo  tempo,  Aristotele  voleva  abbracciare  ne'  suoi  libri 
tutta  la  scienza  del  governo.  L'arte  oratoria,  la  conoscenza  delle  istituzioni,  delle  leggi, 
de'  costumi  ne  formarono  parto  essenziale,  onde  Aristotele  deliberò  di  trattare  ciascuno  di 
questi  oggetti  distintamente.  L'eloquenzaera  pelpubblicista  quel  che  la  politica  pel  filosofo. 
La  logica  era  compresa  nella  categoria  stessa,  essendo  necessaria  la  dialettica  all'oratore 
se  vuol  esser  meglio  che  un  declamatore,  e  non  ismarrirsi  in  un  vano  rumore  di  parole 
ampollose:  per  ciò  gli  Stoici  che,  come  Senocrate  ed  Aristotele  ,  aprirono  scuola 
oratoria,  inlesero  unicamente  a  formare  valorosi  dialettici.  Aristotele  non  considerò  la 

(52)  Bnhlc  (Àrislot.  Opp.  t.  i.  pag.  4ó1,  in  ar-  utique  emeliuntur^  efiamsi  hoc  nnn  proharent^ 

gumento  Categoriarum   inil.)   dice:  Quapropler  inilio  Eìencìiorum  sophisdcurum  artis logica con- 

esl  Organi  seu  inslrumenli  nomcnj  quo  et  vela-  sperlumila  dot  philoso)  hus,ut  simul  lihros  laudel 

sliores  interprete!  grwci  et  recenliorts  eos  omnes  in   quibus   singula  expUcuerit.   ad  alias   tamen 

complexi  sunt,  licei  Slagirila  ipse  ncque  ilio  no-  praler  Organi  noflri  libros  piane  non  respicial. 

mine  usus  sii,  ncque  omnino  generali  appella-  Non  igilur  exiiliinandum  est,  libros  commemo- 

tione  eos  unquam  cilaveril.   Certe  probabile  est ,  ralos  immerilo  Organi,  ut  perfccti  operis,  nomine 

libros  Organoiulgoacrenserisolilos,utCa{e^or\as,  insigniri,    nipote    quibus    arlis    logica,    qualem 

Librum  di!  interpretationc,  Analvtica  priora  et  pò-  quanlam  Aristoteles  docuil ,  non  nisi  pars  conti- 

steriora  ,  Topica  el  Elenchds  soptiisticos  ,  singulare  neatur,  deperditis  quippe  mullis  logici  argumcnti 

et   ahsolutum    quoddam    opus  componere ;  nam  libris ,  a    Diogene  Liertio,  anonymo  Aristotelit 

eorum  argumentum  et  regularum  series,  qua  te  lita  auclore,  aliisque  enumeralis, 
ordine  excipiunl,  et  univer$<B  logicet  ambitum 
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logica  che  come  studio  preparatorio,  e  vi  accoppiò  esercizj  di  retorica,  siccome  ce  ne 

fa  fede  Cicerone  f5ó),  testimonio  degno  di  credenza,  perchè  non  solo  fu,  dopo  Demo- 
stene, il  più  grande  e  il  più  filosofo  fra  gli  oratori,  ma  va  tra' pochi  che  profondamente 
aveano  studiato  in  Aristotele  (oi).  Le  Categorie  insegnano  all'oratore  come  le  cose  per 
via  della  ragione  diventino  idee,  e  le  idee  per  via  dei  sensi  diventino  cose.  Il  lihro  Del- 
V interpretazione,  gli  mostra  con)e  unir  fra  sé  le  nozioni  semplici,  e  per  mezzo  loro  le 
cose,  affine  di  portarne  un  giudizio  semplice  e  puntuale;  la  natura  del  sostantivo,  del- 
l'aggettivo e  del  verbo,  l'essenza  dell'affermazione  e  della  negazione,  quanto  alle  pro- 
posizioni generali  e  particolari;  da  ultimo  la  maniera  di  rivoltare  le  proposizioni.  A 
questo  si  congiunge  la  teorica  dell'analisi  in  quanto  essa  tratta  del  legame  di  due  giu- 
dizj,  del  seguito  e  della  concisione  delle  proposizioni. 

Senza  avvilupparci  in  quel  labirinto,  passeremo  di  botto  ai  Topici.  Con  questo  titolo 
ci  sono  rimasti  otto  libri;  Cicerone  ne  fece  alcuni  estratti  per  uso  dell'oratore,  e  da  poi 
i  Topici  divennero  parte  essenziale  d'ogni  insegnamento  d'eloquenza.  Siccome  però  il 
filosofo  greco  non  s'occupava  puramente  dell'oratore,  suo  principale  scopo  essendo  il 
creare  un  buon  dialettico,  cosi  Cicerone  non  potè  servirsi  che  d'alcuni  brani  per  indi- 
care donde  l'oratore  debba  attingere  le  sue  dimostrazioni  (55):  egli  fermasi  principal- 
mente a  mostrare  perchè  Aristotele  diede  questo  titolo  all'opera  sua,  poi  senza  scendere 
a  particolari,  passa  ad  altri  trattati  di  soi;getto  analogo  a  questi  metodi  di  dimostra- 
zione (56);  s'occupa  di  definizioni,  di  divisioni,  distinzioni,  paragoni  ecc.,  sempre  ba- 
dando a  ciò  che  può  venire  a  taglio  all'orator  romano  ne' tribunali.  Chi  abbia  letto 
Marco  Tullio,  può  formarsi  un'idea  del  modo  di  Aristotele,  che  stendeva  il  soggetto 
molto  più  lontano,  e  lo  insegnava  per  ogni  maniera  di  oratori  e  principalmente  pei 
filosofi,  e  lo  presentava  sotto  tutti  gli  aspetti  sotto  cui  poteva  esser  ravvisato. 

De' suoi  libri  sull'arte  oratoria  propriamente  detta,  e  sulla  scienza  dell'uom  di  Stato 
non  abbiamo  che  frammenti,  pari  a  quei  della  storia  naturale;  e  il  catalogo  di  Diogene 
Laerzio  mostra  quanto  numerosi  fossero.  Citeremo  i  tre  libri  DelV eloquenza,  ove  trovasi 
compendiato  tutto  che  l'antichità  esigeva  dall'oratore,  e  dove  lo  stato  di  quell'arte  ci 
appare  tanto  più  chiaro,  in  quanto  Aristotele  conserva  qui,  come  in  tutto  il  resto,  il 
tono  calmo  e  didattico,  senza  lasciare  che  la  declamazione  lo  svii  dallo  scopo,  mentre 
Cicerone  e  Quintiliano  si  mostrano  retori  là  dove  noi  domandiamo  soltanto  una  guida. 
11  piccolo  trattato  di  Retorica  diretto  ad  Alessandro  non  contiene  quasi  che  definizioni, 
spiegazioni  di  modi  tecnici;  in  generale  è  sì  scarso  di  cose,  che  noi  possiamo  attribuire 
ad  Aristotele,  e  la  stessa  espressione  della  lettera  accompagnatoria  ce  ne  dissuade:  ma 
forse  un  allievo  della  sua  scuola  avrà  così  raccozzate  alcune  proposizioni  e  frammenti 
del  maestro. 

Sciaguratamente  perdemmo  la  più  importante  opera  di  Aristotele,  quella  ov'esso  par- 
lava di  quasi  tutte  le  costituzioni,  e  dove,  al  dir  di  Cicerone,  si  leggeva  il  quadro  dei 
costumi  e  delle  istituzioni  di  tutti  i  popoli.  Certo  l'autore  non  erasi  fermato  ai  Greci; 
ma  gli  antichi  non  conveng(mo  sul  numero  delle  costituzioni  di  cui  olTriva  l'analisi. 
Ammonio  le  porta  a  ducencinquanla  ,  aggiungendo  però  un'avvertenza  che  mostra 
quanta  poca  fede  egli  meriti,  giacché  dice  che  Aristotele  aveva  raccolte  quelle  notizie 

(33)  Nei  Topic.  l'ap.  2:    Cum  nmnis  ratio  diti-  ii'x  rebus  i  quae  quodammodo  affeclw  sunt  ad  id ^ 

gens  disserendi  duas  habeat  jiarles  ,  unam  inve-  de  quo  quo'rilur.  Sed  hoc  genm  in  plures  parles 

niendi^  alleram  judicandi  ,  ulriusque  princeps  ,  dislribulum  est;  nam  alia  conjiigala  afpelìamus^ 

ut  mihi  quidem  videlur,  Aristoleìes  fuit.  Stoici  alia  ex  genere,  alia  ex  formula,  alia  ex  simili- 

autem  in  altera  laborarerunl.   Indicandi  enitn  tudine,  alia  ex  aniecedentibus.  alia  ex  repiignan- 

vias  ditigenler  pcrseculi  sunt,  ex  scienlia,  qunm  libus,  alia  ex  causis,  alia  ex  effertis,  alia  ex  com- 

Dialecdcen  appellant.  Inveniendi    vero    artem  ,  jtaratione  majorum  nut  parium  aut  minorum. 

qua;  Topico  dirilur,  quaeque  ad  usura  polior  erat,  Cicerone  passa  quimli  ajjli  esenipj  particolari,  e  nio- 

et  ordine  natura;  certe  prior,  tolam  rcliquerunt.  stra  all'oratore  come  applicar   le  regole  filosofìche 

(b-i)   Ivi,  cap.  I:   Sed  a  libris  te  obscuritas  re-  davanti  ai  tribunali  romani,  prendendo  gli  escmpj 

jecil    lìtietor  autem  itle  tnagnus  hirc,  ut  opinor,  nel  diritto  civile  e  nel  foro. 

aristotelica  te  ignorare  respondil.   Quod  quidem  (56)  Cap.  A  :  Uis  igitur  locis,  qui  sunt  expoiiti^ 

minime  sum  admirulus.eum  philnsophumrhelori  ad  omne   argumentum   reperiendum  ,  tamquam 

non  esse  cor)nilum.  quinb  ipsispfiitosoptiis.praeter  elemcntis  quihusdam.  signifìcatio  et  demonstratio 

admodum  paucos,  \gnorntur.  datur.  Utrum  igitur  hactenus  satis  est?  libi  qui- 

(^^)  Cap.  3:  Ducuntur  etiam  argumenta  ex  dem  tam  qcutq  et  lam  occupalo^  puto. 
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seguendo  la  spedizione  d'Alessandro.  L'indicazione  più  verisimile  è  quella  di  Diogene 
Laerzio  (57j  che  parla  di  cencinquanlotto. 

Nella  sua  liepublAica  Aristotele  'non  creò,  come  Platone,  una  città  ideale,  non  sog- 
gettò le  cose  umane  ai  princi[)ÌLdella  ragione  astratta, anzi  dappertutto  convalida  la  sua 
teorica  con  esempj  tolti  da^li  Stati  esistenti.  Il  primo  liliro  è  una  siiecie  d'introduzione 
sullo  scopo  della  società,  e  sui  semplici  rapporti  che  ne  formano  la  biise  o  che  prece- 
dono la  formazione  sua  e  la  conservano,  come  quelli  fra  padrone  e  schiavo,  marito  e 
moglie,  padre  e  (igliuoli.  I  primi  capitoli  del  libro  secondo  simo  principalmente  diretti 
contro  la  RepublAica  e  le  Lcgfii  di  Fiatone,  comluiltendo  da|)prima  il  sistema  ideale  di 
questo  filosofo,  poi  coll'esperienza  cercando  determinare  storicamente  i  varj  generi  di 
governo  e  le  cause  di  degenerazione.  Dopo  occupatosi  del  loro  decadimento,  indica  i 
mezzi  di  conservarli,  e  solo  alla  fine  del  trattato  mostra  come  bisognerebbe  fondare  uno 
Stalo  conforme  alle  regole  della  ragione  e  dell'esperienza.  Non  riflette  però,  che  Platone, 
per  la  sua  repubblica,  richiedeva  tutt'altri  uomini  che  quelli  per  cui  è  scritta  la  Politica. 
Tutto  l'edifizio  d'Aristotele  fondasi  su  dati  positivi  ;  la  sua  teorica  attaccasi  a  ciò  che 
sussiste;  spiega,  riconduce  ogni  cosa  alla  legge  fondamentale  della  sua  essenza. 

Le  costituzioni  che  allora  passavano  per  le  migliori,  erano,  nell'aristocratico  Sparta, 
Creta,  Cartagine,  nel  democratico  Atene.  L'autore  le  esamina  distintamente,  ne  segna 
le  cause  di  degenerazione  e  i  vizj,  per  mostrare  allo  statista  i  mezzi  d'avvicinarsi  pos- 
sibilmente alla  perfezione.  In  Cartagine  gli  sfìiace  singolarmente  l'aristocrazia  delle  ric- 
chezze, l'accumulare  impieghi  sulle  stesse  persone,  e  la  necessità  di  mandar  fuori  ad  ora 
ad  ora  colonie  onde  prevenire  le  turbolenze  interne  (58;.  Con  più  riguardo  parla  di 
Atene,  e  non  biasima  Solone  se  non  indirettamente  e  servendosi  d'espressioni  altrui  '59). 

Nel  terzo  libro  definisce  lo  Stalo,  movendo  dall'idea  che  dobbiarii  farci  del  cittadino. 
Limita  egli  questo  titolo  all'uomo  capace  d'esercitar  il  potere;  onde  lo  Slato  sarà  do- 
vunque sieno  cittadini  bastanti  per  soddisfare  reciprocamente  ai  bisogni  della  vita  e 
difendersi  ((iO).  Domanda  se  fra'  cittadini  possono  contarsi  quelli  che  esercitano  profes- 
sioni illiberali  (61j;  pensa  che  tal  questione  non  possa  risolversi  in  maniera  assoluta, 
essendo  impossibile  che  v'abbia  tra  gli  uomini  piena  eguaglianza  di  considerazione  o  di 
merito:  vi  sarà  dunque  dappertutto  distinzione  fra  i  governati  ;  e  varie  essendo  le  co- 
stituzioni, succederà  che  nell'una  si  conterà  fra  i  cittadini  l'artiero,  nell'altra  no  (62): 
assegna  poi  a  ciascuna  specie  di  costituzione  il  posto  che  deve  tenere.  Tre  specie  ve 
n'avrà,  secondo  che  il  governo  spetti  a  un  solo,  o  a  molli,  o  a  qualcuni  soltanto,  purché 
questi  individui  operino  nell'interesse  di  tulli  :  se  al  contrario  non  mirino  al  bene  ge- 
nerale, ne  risulteranno  Ire  altre  specie  di  governo,  che  saranno  come  la  degenerazione 
dei  primi  (63;.  Qui  dunque  si  fa  distinzione  fra  la  monarchia,  l'aristocrazia  e  l'egua- 
glianza dei  cittadini,  sole  costituzioni  vere,  essendone  alterazioni  il  despotismo,  l'oli- 
garchia, la  democrazia.  Il  resto  del  terzo  libro  riferisce  esempj,  applica  questi  principj 
ad  alcuni  Stati  in  particolare,  e  riconduce  questi  verso  il  loro  fine  reale.  Oggetto  del 
quarto  è  di  giungere  ai  mezzi  d'ottenere  per  ciascuna  di  fjueste  costituzioni  lo  stato 
più  perfetto  cui  possono  arrivare,  e  principalmente  impedirle  di  degenerare.  Fra  le  tre,, 
la  migliore  parevagli  quella  ove  il  merito  dà  la  preminenza,  e  non  quella  che  fa  preva- 
lere la  nascita,  né  dove  molti  cittadini  prendono  parte  al  maneggio  degli  affari,  né  dove 
vi  sono  tutti  ammessi  come  la  democrazia. 

Quest'opera  è  preziosissima  per  Io  storico,  perché  Aristotele  indica  daperlutto  le  isti- 
tuzioni delle  città  greche,  e  anche  d'alcune  di  cui  non  si  sa  altrimenti  veruna  cosa  o 
ben  poche  ;  e  spesso  spiega  le  cause  di  queste  istituzioni.  Venendo  ad  esporre  i  rap- 
porti della  politica  colla  morale,  fa  quest'osservazione  giudiziosa,  che  non  bisogna  ap- 
pigliarsi ad  uno  scopo  ideale,  né  cercar  che  raggiungano  tutti  le  virtù  di  alcune  per- 
sone, 0  un  grado  d'istruzione  ch'esse  devono  a  disposizioni  particolari;  vuole  che  no» 
si  esiga  se  non  ciò  che  è  possibile  a  molti,  e  che  può  servire  di  regola  per  più  Stati, 

Nei  primi  capitoli  del   libro  quinto  indica  le  cause  generali  delle  sommosse  ;  passs 

(57)  VediFiBRicio,  B»6J.  (/roeca,  voL  111.  p.400-  (60)  Ilo/i,-  àk  rò  twv  toiovtwv  »:)»^eo;,  ìza- 

(58)  Politica,  II.  (61)   Bavaóio'Jf. 

(59)  Lib.  II.  cap.  9.  (62)  Politica^  ili.  (63)  hi. 
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quindi  alle  varie  costituzioni,  e  in  particolare  esamina  imez^di  prevenire  la  decadenza 
delle  democrazie,  causata  per  lo  più  dalla  corruzione  dei  demagoghi.  Secondo  lui, 
l'oligarchia  è  soggetta  a  due  vizj  che  la  fanno  degenerare:  prima,  (juando  gli  uomini 
in  autorità  maltrattuno  il  popolo,  divien  tacile  a  ciascuno  il  porsi  a  capo  della  moltitu- 
dine; in  secondo  luogo,  quando  la  divisione  o  l'inei^uaglianza  s'introduce  Ira  gli  oli- 
garchi, e  un  di  loro  si  pone  a  capo  del  popolo  per  ahhallere  gli  altri.  Le  turbolenze 
allliggono  le  aristocrazie  quando  son  troppi  quelli  che  esercitano  il  potere,  quando  i 
potenti  sono  ofTesi  da  chi  governa,  o  quando  si  esclude  dagli  onori  un  cittadino  di 
carattere  energico  e  vigoroso.  Ma  ciò  che  più  scompiglia  gli  Stati  liheri  e  le  aristo- 
crazie, sono  le  deviazioni  che  pochissimo  allootanatio  dal  diritto  e  dalle  leggi.  La  mo- 
narchia, secondo  Aristotele,  è  prossima  all'aristocrazia,  ma  il  despotismo  è  un  composto 
d'oligarchia  e  democrazia  ;  donde  risulta  che  il  despotismo  è  il  pessimo  dei  governi  per 
quei  che  obbediscono,  riunendo  i  mali  delTuna  e  dell'altra.  La  dignità  reale,  dice  Ari- 
stotele, fu  istituita  jìcr  ollrire  un  soccorso  ai  buoni  contro  i  malvugi  (64);  perciò  si 
sceglie  il  re  fra  i  buoni,  o  si  distingua  per  qualità  d'animo,  o  abbia  dato  prove  di  ma- 
gnanimità con  l'alti  splendidi,  o  appartenga  ad  una  famiglia  spesse  volte  illustrata,  il 
despoto  al  contrario  è  un  uomo  che  la  moltitudine  oppone  ai  più  nobili  e  generosi 
cittadini  per  non  soflrire  impaccio.  La  storia  lo  attesta,  giacché  tutti  i  despoti  greci  co- 
minciarono dall'essere  demagoghi,  ed  ottennero  il  governo  collo  spargere  ddfidenza 
sopra  gli  aristocratici. 

Aristotele  per  altro  non  conosce  la  monarchia  nel  senso  che  noi  intendiamo  questa 
parola  ;  ignora  la  nostra  distribuzione  di  poteri  legislativo,  amministrativo  e  giudiziario: 
onde  fra  le  cause  di  decadimento  che  indica,  una  sola  può  applicarsi  all'età  nostra.  Le 
monarchie,  dic'egli,  periscono  in  due  modi:  primo,  quando  quelli  che  hanno  parte 
della  potenza  reale  si  dividono  ;  secondo,  quando  la  loro  amministrazione  s'avvicina 
al  despotismo,  e  che,  malgrado  delle  leggi,  s'arrogano  ecctssivo  potere.  Più  le  monar- 
chie S(mo  temperate,  egli  dice,  e  più  durano;  il  sovrano  che  sarà  meno  arbitrario,  men 
superbo,  ecciterà  meno  invidia.  Senza  amarezza  e  in  maniera  degna  del  suo  scopo  af- 
fatto lilosoficu,  Aristotele  indica  l'essenza  del  governo  dispotico;  finalmente  insegna 
come  il  tiranno  potrà  conservarsi:  ma  chi  lo  rairronli  col  Principe  di  Machiavelli,  si 
convincerà  che  (jucslidue  autori  videro  ben  altrimenti.  Machiavelli  è  un  repubblicano; 
tutti  i  principi  agli  occhi  suoi  sono  usurpatori  ;  il  suo  era  tempo  d'astuzie,  di  frodo- 
lenze  di  violenza,  d'invasione;  onde  sui  serio  istruisce  a  mantenere  e  |)raticar  il  si- 
stema divenuto  dominante.  Aristotele  al  contrario  pende  verso  la  monarchia,  dipinge 
a  colori  abbiislanza  brutti  l'origine,  la  durata  e  i  mezzi  onde  si  conserva  il  despotismo, 
per  destarne  orrore.  Alcune  proposizioni  prese  a  caso  faranno  vedere  che  Aristotele  se 
è  men  poetico  di  Piatone  nell  espressione,  non  gli  cede  d'energia  per  vituperare  la  pre- 
potenza, l  pensieri  del  despoto,  secondo  lui,  si  riducono  a  tre  cose  :  spargere  diffidenza 
tra  i  cittadini  metterli  fuor  di  slato  d'operare,  insinuar  pensieri  bassi  o  servili  :  la  fal- 
sità e  la  dissimulazione  gli  sono  più  opportune  che  le  virtù.  Se  queste  non  sono  le  pa- 
role proprie  di  Aristotele,  è  però  il  senso  che  risulta  evidente  da' suoi  precelti.  L'anima 
del  tiranno  vi  è  dipinta  non  meno  fosca  che  nel  celebre  passo  di  Platone,  e  aprendola 
ai  nostri  occhi  come  un  anatomico,  ci  mostra  il  suo  interno  lacero  e  sanguinente.  L'i- 
ronia che  domina  nel  nono  capitolo,  è  mordace  quanto  quella  di  Platone. 

Tal  qual  è,  il  libro  sesto  non  olire  più  che  supplementi  ai  due  anteriori.  I  dotti  che 
pubblicarono  o  interpretarono  quest'opera,  non  s'accordano  se  i  capitoli  ne  siano  quali 
li  scrisse  Aristotele,  o  se  noi  non  ne  abbiamo  che  frammenti.  Solo  nel  settimo  e  ottavo 
libro  Aristotele  tocca  finalmenle  al  punto,  del  quale  unicamente  tratto  Platone;  colà 
soltanto  immagina  una  repubblica.  Da  prima  egli  si  domanda  qual  sia  il  fine  della  vita 
dell'uomo  e  per  qual  mezzo  si  possa  raggiungerlo;  il  che  formando  soggetto  del  suo 
trattato  di'morale,  qui  basta  indicarne  per  sommi  capi  il  risultamento.  Al  primo  capi- 
tolo del  settimo  libro  pone  per  fondamento  della  felicità  la  dignità  dell'uomo  e  l'ia- 
trinseco  suo  valore,  e  senza  veruna  divagazione  platonica  o  pitagorica,  ci  rammenta 

(64)  Politica,  V:  'H  (jlSv  yàp  Baai/ela  npò;  w/mv  xaS'  ùnepoxhv  àperrti  ri  -npx^iuv  twv 
PorjOeiKV  T»;v  àTTÒ  toù  Jrjaov   Tot;  èKUiy.olst       ó-KÒ  T»v«  «/JeT>>«,  »J  xxS' yn6|30X»)«  TOMMtOW  y<- 

7«yovi,  x»i  }{«6iaT«T«t  /5affi).»yi  ex  twv  ini-      vouj, 
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l'alta  nostra  destinazione.  Nel  secondo  capitolo  ci  fa  vedere  che  gii  Stati  vanno  come 
gli  uomini;  meta  di  tutte  le  istituzioni  non  può  essere  che  il  procurare  a  tutti  i  citta- 
dini, vale  a  dire  allo  Stato,  alle  faniiglie,  un'esistenza  lej^ale  e  la  maggior  dose  possi- 
bile di  felicità.  Al  modo,  dio'egli,  che  si  vedono  l'avarizia  e  l'amtiizione  sviare  gli  uo- 
mini, così  vedonsi  gli  Stati  traviare  obbedendo  a  queste  passioni.  Le  costituzioni  più 
vantate,  come  quelle  di  Sparta,  di  Creta  e  di  Cartagine,  furuno,  al  pari  di  quelle  dei 
Traci,  Persi  e  Celti,  calcolate  in  modo  di  disporre  sotto  la  loro  dominazione  quanto 
paese  si  potrebbe  conquistare.  Sifatto  errore,  come  agli  individui  che  non  credono  poter 
fondare  la  loro  felicità  se  non  sulla  manìa  d'acquistare  e  possedere,  è  facile  a  conce- 
pire; ma  più  difficile  riesce  l'insegnare  a  fondar  uno  Stato  sovra  un  principio  tale,  che 
la  virtù  vi  divenga  lo  scopo  di  tutti  e  dei  singoli.  Aristotele  esamina  dapprima  l'esten- 
sione e  disposizione  del  territorio  conveniente  al  suo  Slato:  non  vuol,  come  Platone, 
creare  una  città  perfetta,  ma  una  che  sia  la  migliore  fra  quelle  che  si  conoscono,  e  in 
quanto  la  natura  umana  il  permette.  Le  sue  pretensioni  sono  moderate  ;  immaginata  la 
virtù  dello  Stato  come  quella  del  cittadino,  vuole  per  tutto  ciò  che  la  riguarda  un  giusto 
mezzo. 

Nel  capitolo  sesto,  Aristotele  mostra  tanta  sagacità  nell'opporre  il  carattere  europeo 
a  quello  dei  popoli  d'Asia,  quanta  ingiustizia  nel  sistema  ch'ei  vorrebbe  piantare  sovra 
così  fatta  opposizione.  F"acilmente  si  giustificherebbe  il  commercio  degli  schiavi,  benché, 
fedele  al  suo  principio  di  moilerazione,  egli  ne  rigetti  espressamente  le  conseguenze. 
Divide  poi  in  sei  classi  i  cittadini  della  sua  repubblica,  cioè  agricoltori,  artieri,  mercanti, 
soldati,  sacerdoti,  giudici.  Nel  settimo  capitolo  si  determina  la  parte  di  ciascuna  classe 
all'amministrazione,  da  cui  esclude  gli  operaj  e  i  villani.  In  appresso  Aristotele  arriva 
a  dire,  sarebbe  bene  che  tutta  la  classe  industre  fosse  composta  di  schiavi  o  indigeni  o 
stranieri.  Fa  risalire  le  sue  divisioni  fino  a  Sesostri,  ciò  che  ne  farebbe  credere  non  co- 
noscesse quanto  Platone  i  mali  delle  Caste  egiziane.  Nei  capitoli  seguenti  tratta  della 
situazione  della  capitale,  della  fortificazione  e  dei  mercati  di  essa.  Nell'esame  della  costi- 
tuzione di  Sparta  tende  a  provare  che  essa  non  può  procurare  ai  cittadini  la  virtù,  né 
in  conseguenza  la  felicità.  Dal  decimoqu;irto  capitolo  in  poi  s'occupa  dell'educazione, 
parla  de'  matrimoni  e  delle  prime  cure  da  darsi  ai  fanciulli,  e  scende  alle  particolarità 
più  minute.  Colla  massima  freddezza  permette  di  distruggere  il  feto,  non  essendo  omi- 
cidio, secondo  lui,  l'uccidere  chi  ancora  non  respirò. 

Venendo  all'educazione,  vorrebbe,  come  Platone  e  Licurgo,  che  i  figli  fossero  della 
repubblica  tutta.  Esaminando  la  questione  se  devano  essere  istruiti  pel  servizio  dello 
Stato  solamente,  o  anche  per  gli  aflari  particolari,  ci  conservò  rilevanti  particolarità  sui 
rapporti  dell'educazione  di  Sparta  coi  costumi  pubblici,  e  sullo  scojio  generale  dell'e- 
ducazione dei  Greci.  Di  là  sino  al  fine  del  libro  parla  della  musica  come  mezzo  di 
formar  l'uomo;  ma  questa  parte  fu  guasta  dal  tempo. 

I  trattati  di  .iiorale  sono,  pel  soggetto,  connessi  con  questi;  dovrebbero  anzi  servir 
loro  d'introduzione,  come  il  filosofo  l'annunzia  e  qui  e  in  due  passi  della  sua  Politica  (6o). 
I  sette  libri  diretti  ad  Eudemo  e  quello  Delle  virtù  e  dei  vìzj  son  tali  da  non  potervici  fer- 
mare in  questa  rapida  occhiata.  Non  parleremo  dunque  che  del  trattato  diretto  a  Nico- 
maco,  credendolo  autentico  coi  più.  ivi  insegna  che  «  la  scienza  del  governo  racchiude 
nella  sua  prima  parte  la  teorica  della  felicità,  della  virtù  e  dei  costumi  che  ciascuno  deve 
adottare  per  arrivarvi.  È  la  base,  il  principio  della  politica,  e  noi  la  chiamiamo  Etica, 
cioè  Morale»,  Queste  sono  le  parole  proprie  di  Aristotele  nell'introduzione  del  trattato 
diretto  a  Nicomaco.  Dopo  questa  scienza  vien  quella  che,  in  senso  più  stretto,  si  chiama 
politica;  aggiungasi  quella  delle  finanze,  che  non  è  altro  se  non  l'economia  delle  fa- 
miglie applicata  allo  Stato.  Aristotele  in  mezzo  a  questo  trattato  di  morale  si  occupa 
della  divisione  delle  cognizioni  politiche;  \)o\  nel  sesto  capitolo  del  decimo  libro  lascia 
la  morale  per  entrare  nella  politica  con  semplicissima  transizione.  «  Fin  qua  fdic'egli) 
s'insegnò  quali  virtù  bisognasse  acquistare,  quali  piaceri  cercare  e  quali  fuggire:  ora  si 
parla  della  felicità,  che  è  meta  di  tutti  gli  sforzi  umani,  lo  sostengo  (aggiunge)  che  la 
felicità  non  è  abitudine  o  disposizione  propria  di  veruna  creatura;  se  ciò  fosse,  chi  n'è 

'^  (65)  Lib.  mi;  <ì>af*sv  6i  zxt  èv  toU  viQixo??,  xai  j^ptìiiv  ipf:r,i  Te).5jav,  TayTr,voùx  tf  Offo- 
«TI  Twv  Xo'yuv  ìxttvwv  of »Xo;,  tùi()ytl*v  tivai,       Siaeco;,  «Uà  xnlùi. 
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dotato  godrebbe  anche  durante  il  sonno,  non  sarebbe  conturbato  da  verun  funesto  av- 
veniinetilo.  Ma  se  hi  felicità  non  è  un'abitudine,  ma  una  specie  di  attività,  potrà  essere 
una  delle  due:  o  che  quest'attività  sia  dell'essenza  dell'uomo,  e  allora  non  avrà  alcun 
fine  esteriore;  o  che  abbia  uno  scopo  esteriore,  ed  allora  non  basterà  a  se  stessa,  e  per 
conseguenza  non  potrà  mai  esser  posta  in  pari  linea  colla  virtù.  Virtù  e  felicità  devono 
considerarsi  fra  le  cose  che  si  cercano  per  se  stesse  e  non  per  un  fine  estrinseco;  es- 
sendo dell'essenza  della  vera  felicità  il  bastare  a  se  stessa  senza  bisogno  d'altra  cosa. 
La  virtù  basta  a  se  medesima,  quando  non  s'abbia  altro  fine  che  d'esercitarsi  a  prati- 
carla. Tutte  le  azioni  virtuose  sono  così  fatte;  chi  si  dà  alla  pratica  del  buono  e  dei 
giusto,  fa  cosa  per  se  stessa  preferibile.  Di  simil  genere  sono  i  piaceri  e  gli  spassi;  ma 
col  riferirli  ad  oggetti  esterni,  si  fa  all'uomo  più  male  che  bene,  e  ne  scapita  sovente 
la  salute  e  l'avere.  Le  idee  che  comunemente  uom  si  fa  della  beatitudine,  traviano  molti. 
1  più  fra  quelli  che  sono  riputati  felici,  la  collocano  nelle  dissipazioni  ;  i  despoti  pre- 
teriscono a  ogni  altro  gli  uomini  valenti  ad  ordinar  feste.  E  il  perchè  n'è  chiaro:  lo 
scopo  dei  nostri  voti  sarà  sempre  quello  dei  nostri  sforzi,  e  il  tiranno  abbisogna  d'uo- 
mini sifatti  per  dimenticare  se  stesso.  Se  nell'opinione  della  moltitudine  ([uesti  piaceri 
danno  la  felicità,  n'è  causa  il  rappresentarle  sempre  quali  immagini  vive  della  beatitu- 
dine i  principi  ed  i  ricchi  che  pa.«sano  la  lor  vita  gavazzando.  Pure  la  qualità  di  prin- 
cipe non  inchiude  io  sé  né  la  virtù  né  la  capacità,  che  sole  producono  nell'uomo  una 
nobile  attività.  Si  direbbe  più  giusto  che  i  principi  s'abbandonano  ai  godimenti  del 
corpo  perchè  non  hanno  mai  gustato  i  nobili  diletti  d'un'anima  pura  e  libera:  anche  i 
fanciulli  riguardano  come  migliori  le  cose  che  più  amano.  11  volgare  è  differente  dal- 
l'uomo colto,  quanto  il  fanciullo  dall'adulto  ». 

Aristotele  indica  dappoi  i  mezzi  di  giungere  alla  felicità  che  egli  definisce:  poi,  al 
chiudere  del  libro,  dichiara,  che  tutta  la  sua  dottrina  sarebbe  infruttuosa  quando  non  ne 
facesse  l'applicazione  alla  vita  civile;  né  si  può  farla  se  non  ([uando  lo  Stato  sia  ordi- 
nato in  guisa  che  nessuno  impedisca  altrui  di  camminare  ad  un  fine  comune. 

Anche  d'una  terza  scienza  s'occupò  Aristotele,  necessaria  all'uomo  di  Stato,  cioè  l'e- 
conomia 0  dottrina  delle  finanze.  Due  libri  abbiamo  con  questo  titolo,  ma  è  impossi- 
bile che  siano  suoi.  Comunemente  si  crede  apocrifo  il  secondo,  e  il  primo  autentico, 
appoggiandosi  alla  testimonianza  di  Diogene  Laerzio  che  conosce  un  solo  libro  dell'eco- 
nomica. 

I  dotti  pretendono  pure  che  deW Arte  poetica  non  ce  ne  restino  che  frammenti:  ma 
noi  non  dubitiamo  d'asserire  che  (juesto  libro  esercitò  più  impero  sulla  letteratura  mo- 
derna che  non  sull'antica,  benché  Orazio  siasi  uniformato  ai  precetti  d'Aristotele. 

Da  ScHLOSsEB,  Allgemeine  ìVellgeschichte,  1850,  sez.  v,  cap,  i. 

g  11.  —  STORIA  NATURALE  D'ARISTOTELE. 

II  metodo  d'Aristotele  è  rigorosamente  scientifico,  ma  non  sistematico  secondo  l'ac- 
cettazione moderna  della  parola,  né  la  storia  naturale  doveva  cominciare  a  questo  modo. 
Le  nostre  idee  di  genere,  di  specie,  di  famiglia,  non  poteano  affarsi  ad  un'età,  in  cui 
non  ancora  si  conoscevano  bene  se  non  gli  animali  della  Grecia,  della  Macedonia,  del- 
l'Asia Minore,  della  Sicilia  e  delle  isole  dell'Egeo,  e  che  appena  si  cominciava  a  cono- 
scer quelli  d'Egitto,  delia  Siria  e  dell'India.  Ciò  non  impediva  ad  Aristotele  d'abbrac- 
ciare nel  vasto  suo  disegno  la  storia  dell'uomo,  de'  quadrupedi,  de'  rettili,  degli  uccelli, 
de'  pesci,  degl'insetti,  non  col  tessere  distintamente  la  storia  di  ciascuna  specie,  ma 
coU'appoggiare  le  sue  vedute  generali  sopra  osservazioni  particolari  a  certi  animali. 

La  storia  dell'uomo  considerato  semplicemente  come  animale,  fu  trattata  da  Aristo- 
tele con  ammirabile  superiorità.  Primo  notò  in  lui  due  generi  di  funzioni,  le  une  che 
lo  mettono  in  relazione  coi  corpi  esterni,  le  altre  che  servono  a  nutrirlo;  idea  grande 
quanto  vera  ((iG).  l*rimo  paragonò,  per  un  fine  scientifico,  l'organizzazione  dell'uomo 
con  quella  delle  specie  inferiori,  gettando  così  le  fondamenta  d'una  scienza  che  maravi- 
gliosamente ingrandì  al  nostro  tempo  (G7j.  All'uomo,  preso  come  termine  di  confronto, 

(66)  BiCHAT,  nell'introduzione  sWÀnatomie  gè-  (67)  L'anatomia  comparata, 

ndra/e,  p.  <00. 
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egli  riferisce  le  sue  osservazioni  sulle  parti  esterne  ed  interne  degli  altri  animali  ;  e  i 
ravvicinamenti  cui  dà  luo^o  sifatlo  njetodo  s|)arj;ono  gran  luce  sopra  la  storia  delle 
specie  la  cui  struttura  ha  maggiore  analogia  con  quella  del  corpo  umano. 

Nella  storia  dei  quadrupedi  s'attiene  principalmente  alle  generalità:  e  quando  così 
riassume  fatti  particolari,  si  può  vedere  a  qual  punto  egli  accoppiasse  la  pazienza  del- 
l'osservatore e  il  genio  del  filosofo.  Gli  animali  cornuti  sono  di  piede  fesso  (08):  i 
quadrupedi  vivipari  hanno  denti  (69);  più  ne  hanno,  più  a  lungo  vivono;  hanno  cin- 
que sensi  come  l'uomo  ;  come  lui  hanno  l'esofago,  una  trachea  arteria,  un  cuore  e  un 
diafragma  (70):  quei  che  tengono  denti  alle  due  mascelle  hanno  un  solo  stomaco  e  non 
ruminano:  nessuno  produce  suoni  articolati,  eccetto  l'uomo  (71).  Gli  animali  selvaggi 
che  hanno  i  denti  in  forma  di  sega,  sono  carnivori  e  bevono  lamhendo  :  quei  che  hanno 
denti  eguali  e  continui,  sorhono,  come  i  cavalli  e  i  huoi,  e  si  nutrono  d'erbe  e  di  frutti  : 
erbivori  son  pure  i  cornuti  (7:2;.  Una  quantità  di  rapporti  sifatti  sono  indicati  nell'opera 
d'Aristotele  :  e  benché  non  ne  dia  sempre  le  ragioni  fisiologiche,  sono  però  il  risultato 
più  prezioso  delle  sue  ricerche. 

Trattò  la  storia  particolare  di  alcuni  quadrupedi  con  un'esattezza,  che  la  scienza  mo- 
derna non  sempre  sorpassò;  anzi  la  storia  tlell'elefante  è  più  compiuta  in  Aristotele  che 
nei  naturalisti  posteriori,  non  eccettuato  Buffon  (75j:  eppure  avanti  la  spedizione  d'A- 
lessandro quest'animale  non  era  nolo  ai  Greci  se  non  per  l'avorio  che  traevano  d'Asia 
e  d'Africa  per  farne  statue  'li].  In  ciò  ch'e'  dice  del  cervo,  del  camaleonte  ("o),  e 
d'altre  specie  molte  selvatiche  e  domestiche,  è  ricco  d'osservazioni  ben  fatte.  Il  carat- 
tere del  leone  v'è  delineato  con  nerbo  poetico  (76;,  merito  assai  raro  nel  filosofo  di 
Slagira.  Conobbe  anche  il  camello  ;  ma  quanto  egli  dice  su  questo  bastimento  dei  de- 
serti è  ben  lontano  d'essere  in  proporzione  coi  servigi  che  esso  rese  alla  civiltà  (77). 

Aristotele  chiama  quadrupedi  ovipari  quei  che  noi  diciamo  rettili  :  osservò  che  hanno 
voce  debole,  ed  entrò  in  particolarità  curiose  sul  meccanismo  di  quella  della  rana  (78); 
come  curiose  sono  quelle  sul  gran  cocodrillo  di  fiume  (79),  animale  osservato  da  viag- 
giatori e  storici  come  oggetto  di  terrore  e  di  culto  (80). 

Più  ricca  e  variata  doveva  essere  la  storia  degli  uccelli,  come  quelli  che  abitano  più 
presso  all'uomo  ed  in  più  immediata  relazione  con  esso;  oltre  che  formano  l'addobbo 
vivente  della  natura,  percorrono  una  .-«pecie  di  scala  musicale  con  più  o  meno  agilità. 
Sodo  isoli  animali  che  cantino,  giacché  non  si  può  paragonare  al  loro  accento  melo- 
dioso e  dolce  né  il  sibilo  del  serpente,  né  il  rombar  dell'insetto,  né  il  muggito  o  l'urlo 
de'  quadrupedi.  Il  canto  loro  raddoppia  nella  stagione  degli  amori  (8IJ,  quando  il  ma- 
schio, posato  presso  la  compagna,  canta  non  già  per  l'uomo  ma  per  lei,  quasi  a  con- 
fortarla nelle  lunghe  noje  dell'incubazione.  Tra  le  cure  che  es'gono  la  costruzione  del 
nido  e  l'educar  una  nuova  famiglia,  si  può  meglio  studiare  il  meraviglioso  istinto  degli 
uccelli:  è  l'episodio  più  interessante  della  loro  vita,  e  su  quest'istante  trovasi  concentrato 
quanto  ha  di  poetico  la  loro  storia  (82). 

Così  Aristotele  abbonda  di  particolarità  di  tal  genere,  benché  non  gli  fosse  dato  di 
sentire  molto  al  vivo  la  poesia  della  natura.  Ciò  che  dice  del  rossigoolo  (83),  della 
tortora,  della  pernice,  della  rondine  (84),  e  principalmente  del  piccione  (85),  mostra 
ch'egli  conosceva  i  loro  amori  non  meno  che  l'organizzazione.  Sapeva  anche  ciò  che 
avviene  nella  gabbia  degli  uccelli  di  rapina;  e  in  tempo  che  dicevasi  gli  avoltoj  venir 

(68)  Storia  degli  animali.,  lib.  li.  cap.  7.  (78)  Storia  degli  anim.  iv.  9. 

(69)  Ivi,  11.  U.  (79)  Ivi,  M.  IO;  vili.  Io. 

(70)  Ivi,  XVIII.  19.  (80)  Ebodoto,  ii. 

(71)  Ivi,  IV.  8,  9.  (8t)  Storia  degli  anim.  IT.  9. 

(72)  Ivi,  vili.  9,  IO.  (82)   Vedi  in  Biffon  la  storia  del  merlo  solitario. 

(73)  Vedi  CcviEB,  nella  nota  all'articolo  E/f/anti  (83)  Storia  degli  anim.  ìX.  79. 
del  Plinio  edito  da  Le  Maire  e  ristampato  dal  Poniba.  (84)  Ivi,  II. 

(74)  Omero  fa  menzione  dell'avorio,  non  dell'eie-  (85)  <•  E  nna  particolarità  dell'accoppiamento  dei 
fante.  '  piccioni,  che  si  baciano  prima  che  il  maschio  copra 

(75)  Storia  degli  anim.  \ì.  ^  ]  Mém.  de  l'Acad.  «la  femmina.  I  piccioni  vecchi  baciano  prima  di 
de$  tciencet    t.  ili.  p.I,  2  45.  «montare  la    prima  volta,  poi   continuano    senza 

(76)  Storia  degli  anim.  n.  71.  «  altri  baci:   i  giovani  invece  non  s'accoppiano  mai 

(77)  Le  Camus  note  ad  Aristotele,  alla  voce  Ca-  »  senz'essersi  baciati  t.  Storia  degli  anim.  TI.  5; 
mello^  t.  II.  p.  185.  Atkseo,  ix.  oO. 
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da  terra  straniera  e  sconosciuta,  quando  comparivano  in  coda  agli  eserciti  (86),  fa 
meraviglia  il  trovare  in  Aristotele  tante  nozioni  esatte  non  solo  su  questo  raro  au- 
gello, ma  anche  sull'aquile  (87),  di  cui  annovera  sei  specie.  Osservò  ancora  che  tutte 
hanno  l'artiglio  ricurvo  (88),  che  la  loro  incubazione  dura  trenta  giorni,  che  sono  poco 
feconde  (89),  il  loro  nido  permanente  (90),  la  vita  assai  lunga,  e  l'abitazione,  come 
quella  degli  altri  uccelli  selvaggi,  mirabilmente  opportuna  alla  conservazione  dei  pul- 
cmi  e  al  loro  modo  di  vivere  (91);  ne  descrisse  i  costumi,  le  abitudini,  la  conforma- 
zione, le  guerre  che  fanno  agli  animali  più  deboli  ;  entrò  nel  particolare  de'  combatti- 
menti che  l'aquila  di  mare  dà  agli  uccelli  che  frequentano  i  luoghi  stessi  (92);  come 
bene  caratterizzò  l'aquila  nera,  più  piccola  e  più  forte  di  tutte,  che  abita  le  foreste  o  le 
montagne,  sì  rapida  al  volo,  non  gelosa  né  sinistra,  che  mai  non  teme,  mai  non  si  la- 
menta (95). 

L'istinto  di  previdenza  che  guida  cosi  sicuramente  gli  uccelli  viaggiatori  traverso  al- 
l'aria, non  era  sfuggito  ad  Aristotele.  Parla  di  quelli  che  dopo  l'equinozio  d'autunno  si 
vedevano  venire  dal  Ponto  e  dai  climi  rigidi  per  cercare  i  più  dolci  (94);  parla  delle 
migrazioni  delle  rondini,  delle  tortore,  de'  palomlti,  delle  quaglie  che  aspettano  il  vento 
favorevole  per  traversar  i  mari;  di  quelle  de'  pelicani,  che  a  grossi  stormi  volano  dallo 
Striraone  al  Danubio,  unendosi  al  passar  le  montagne,  acciocché  gli  ultimi  non  perdano 
gli  altri  di  vista;  di  quelle  delle  gru,  il  cui  viaggio  dai  maresi  della  Scizia  sino  alle 
fonti  del  Nilo  fece  dire  agli  antichi  che  esse  sciamavano  da  un  capo  all'altro  del  mon- 
do (93).  Certo  v'era  di  che  destar  meraviglia;  ma  che  è  tutto  ciò  a  fronte  di  certi  augelli, 
i  quali  traversano  d'un  volo  l'oceano  Atlantico? 

Nella  storia  degli  uccelli  v'è  un  altro  ordine  di  considerazioni,  men  ricco  forse  di 
poesia,  ma  più  appropriato  alla  scienza  zoologica  ;  vo'  dire  ciò  che  riguarda  la  loro  orga- 
nizzazione, tanto  meravigliosamente  appropriata  alle  funzioni  che  devono  adempiere. 
Là  principalmente  si  trova  l'applicazione  d'un  principio  razionale,  particolare  alla  storia 
della  natura,  quello  delle  cause  finali.  L'anatomia  comparata  connette  questo  principio 
alla  più  elevala  filosofia,  e  l'ammirazione  può  a  fatica  bastare  a  tutte  le  splendide  sue 
scoperte  :  ma  quanto  o^gi  si  sa  sul  vigore  dei  muscoli  degli  uccelli,  sulla  loro  respira- 
zione, che  supera  in  quantità  quella  dei  ijuadrupedi,  sulla  circolazione  del  fluido  aereo 
non  solo  nei  loro  polmoni  ma  anche  nel  basso  ventre,  nelle  ascelle  e  fin  nell'interno 
delle  ossa,  e  tante  altre  particolarità  sugli  organi  dei  sensi,  della  nutrizione,  della  ri- 
produzione, erano  la  più  parte  ignoti  ad  Aristotele  (90). 

Attese  specialmente  allo  studio  dell'ovo,  che,  secondo  Paracelso,  è  niente  meno  che 
un  piccolo  mondo  (97).  Le  sue  ricerche  non  furono  sterili  :  seguì  con  attenzione  i  pro- 
gressi dell'incubazione  e  la  formazione  dell'uccello  nel  suo  inviluppo  calcare  (98);  e 
dopo  osservazioni  lunghe  e  minuziose,  arrivò  a  questo  risultato  sì  prezioso  per  la  sua 
stessa  semplicità,  che  l'ovoera  un  corpo  in  cui  natura  aveva  racchiuso  al  tempo  stesso 
e  la  materia  che  forma  l'animale,  e  l'alimento  che  lo  nodrisce  (99).  Il  gran  mistero 
della  trasmissione  della  vita  non  era  rivelalo;  ma  almeno  s'acquistava  un'altra  prova 
della  providenza  di  Quello  che  veglia  alla  conservazion  delle  specie. 

L'oceano  che  gli  antichi  chiamavano  padre  di  tutte  le  cose,  i  mari  interni,  i  fiumi, 
i  lashi,  gli  slagni,  le  paludi,  insomma  quest'impero  dell'acque,  che  copre  tre  quarti 
della  superficie  del  nostro  globo,  é  popolato  d'esseri  animati,  forse  più  varj  e  numerosi 
di  quei  che  vivono  sopra  la  terra  e  nell'aria.  Alcune  specie  sembrano  destinate  a  nodri- 
mento  dell'uomo,  e  queste  ne  fissarono  presto  l'attenzione;  ma  la  più  parte  sembravano 
dover  restare  per  sempre  inaccessibili  alle  sue  ricerche,  acagione  della  piccolezza  estrema, 
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(86)  Storia  degli  anim.  vi.  5. 
f87)  Ivi,  MI.  9. 

(88)  Ivi, 

(89)  Ivi,  IX.  -I. 

(90)  Ivi. 

(91)  Ivi,  15. 

(92)  Ivi,  34;  vni.  ii. 
(95)  Ivi,  VI.  5;  II.  52. 

(94)  Ivi,  VI».  15, 

(95)  Ivi. 


(96)  CuviER,  Regno  animale,  voi.  i.  p.  290e8eg 

(97)  Le  Caai(J8,  note  ad  Aristotele,  t.  II.  p.  554. 

(98)  Storia  degli  anim.  vi.  5. 

(99)  Della  generazione,  ili.  2.  Non  si  trova  ia 
Aristotele  un  online  metodico  che  abbracci  tutte  le 
specie  d'uccelli:  si  contenta  di  dividerli  ia  uccelli 
che  prendono  lor  nutrimento  sulla  terra ,  presso  i 
fiumi  e  i  laghi,  e  sulle  rive  del  maro;  Storia  degli 
anim.  viii.  3, 
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0  perchè  nascosti  in  troppo  profondo  mare.  Pure  il  naturalista  trionfò  di  questi  ostacoli, 
giunse  non  solo  a  conoscere  la  conformazione  degli  animali  che  vivificano  il  liquido  ele- 
mento, ma  anche  i  diversi  organi  loro,  e  fin  la  loro  vita  e  i  costumi.  Questa  conquista  fu 
l'opera  di  molti  secoli,  ma  Aristotele  la  cominciò;  «e  quand'anche  (dice  Cuvierj  non 
avesse  trattato  che  questa  parte  della  zoologia,  dovrebbesi  ancora  riconoscerlo  per  un  alto 
ingegno  .  .  .  giacché,  oltre  aver  perfettamente  conosciuto  la  struttura  generale  dei  pesci, 
entrò  sulla  loro  maniera  di  vivere,  i  viaggi,  le  amicizie,  gli  odj,  le  astuzie,  gli  amori, 
sull'età  della  frega  e  del  parto,  sulla  maniera  di  prenderli,  sul  tempo  in  cui  la  carne  n'è 
migliore,  in  particolarità  che  oggi  stenteremmo  assai  o  a  contraddire  o  a  confermare, 
tanto  i  moderni  sono  lontani  d'aver  osservato  i  pesci,  come  par  che  Aristotele  abbia 
fatto  di  per  sé  o  pe'  suoi  corrispondenti  »  fi 00). 

Oltre  i  pesci  propriamente  detti  che,  come  l'uomo,  hanno  sangue  rosso  e  vertebre, 
ve  n'ha  di  conformazione  più  semplice,  senza  vertebre  né  sangue  rosso,  come  i  mollu- 
schi e  i  crostacei.  Aristotele  descrisse  con  molta  cura  le  parti  tanto  esterne  che  interne 
dei  molluschi,  i  loro  organi  e  movimenti,  il  modo  di  riprodursi;  e  benché  non  abbia 
conosciuto  la  condizione  particolare  affatto  del  loro  sistema  nervoso  (lOlj',  non  per 
questo  perdono  d'interesse  le  particolarità  che  esibì  su  molte  specie  di  molluschi,  nudi 
0  testacei.  Quel  che  dice  de'  crostacei  in  generale,  e  particolarmente  delle  langusle,  dei 
gamberi,  delle  squille  e  dei  cancri,  prova  che  avea  molto  ben  osservato  i  principali  or- 
gani con  cui  gli  animali  articolati  adempiono  le  lor  funzioni  vitali  (10"2). 

Può  dirsi  che  le  sue  osservazioni  sugli  insetti  furono  spinte  fin  dove  potevasi  senza  gli 
stromenti  ottici.  Ma  molti  secoli  si  richiedevano  e  lavori  assai,  prima  che  questo  studio 
risvegliasse  nei  naturalisti  l'idea  dell'infinito.  Aristotele  non  sapeva  fino  a  qual  punto  la 
creazione  è  variata  in  (juesta  classe  d'animali,  diffusa  con  incredibile  profusione  in  tutta 
la  natura:  non  potea  conoscere  né  questa  moitituiiine  d'esseri  viventi  e  impercettibili  che, 
come  il  gallinselto,  nascono,  vivono  e  muojono  sulbi  fpglia  stessa  (103);  né  le  innume- 
revoli tribù  d'animali  gelatinosi,  che  a  migliaja  si  contarono  in  una  goccia  d'acqua  (104); 
né  tutti  gli  altri  animaletti  composti  a  tronco  fisso  e  solido,  che  fanno  sorser  isole  di 
corallo  dal  seno  dell'oceano  (105).  Gran  tempo  dovevano  restar  ignorate  queste  mera- 
viglie; ma  pure  va  ad  Aristotele  la  gloria  d'aver  fatto  le  prime  scoperte.  Non  solo  pa- 
ragonò fra  loro  gli  organi  di  molte  specie  d'insetti,  ma  ne  conobbe  i  costumi,  i  la- 
vori, la  lunghezza  della  vita  (100):  [lare  si  compiacesse  nelle  particolarità  che  offre 
sulle  api,  insetto  così  interessante  per  l'uomo,  e  il  solo  che  s'addomestichi;  ne  descrive 
le  celle,  senza  però  vedere  che  sono  costruite  nel  modo  più  opportuno  a  risparmiare 
spazio  e  materia  (107);  la  forma  e  l'oggetto  di  loro  società,  la  situazione  del  verme 
quando  emerge  dall'ovo,  la  seta  onde  tappezza  la  sua  celletta,  il  formarsi  de'  piedi  e 
dell'ale,  il  romper  delle  membrane  ecc.  Prmcipalmente  spiegò  con  grande  sagecità  quelle 
generazioni  parziali,  quelle  metamorfosi  che  costituisc(mo  lo  stalo  di  larva,  di  ninfa  ed 
il  perfetto:  non  ignorò  che  il  preteso  re  delle  api  è  la  loro  madre,  ma  fallì  nello  spiegar 
il  modo  onde  si  propagano  e  moltiplicano,  facendoli  nascere  quali  dalla  rugiada  caduta 
sulla  foglia,  quali  dal  concime  o  dalla  melma  de'  pozzi  o  anche  dalia  carne  degli  ani- 
mali (108)  :  infine  concede  la  proprietà  di  produrre  insetti  a  qualunque  corpo  umido 
che  divenga  secco,  o  secco  che  divenga  umido  (109). 

Ma  oltre  che  appoggia  a  fatti  mollo  speciosi  la  sua  teorica  della  generazione  sponta- 
nea (110),  quest'errore  si  dilegua  avanti  alla  ricchezza  delle  sue  osservazioni   sopra 

(100)  Storia  nal.  de'  petci^  i.  p.  44.  (t07)  Ivi,  is.  Al  lib.  V.  e.  19,  coiii  parla  dell'in- 

(tOI)  Scorta  de^iioniOT.v.  6,  18;  viil.2,28,  30.  setto  chiamato  e^m^ro;  «  Verso  il  solsiizin  d'estate, 

(102)  Ivi,  VI.  1,  2,  3,  4.  0  nelle  acque  dell  Ipari,  presso  il  Bosforo  cimmerio, 

(105)  Le  Camus,  note  a  Insello.  Vedi  il  voi.  ii  di  «  si  vedono  certe  specie  di  cocchi  più  grossi  d'uà 
Cuvier.  "  grano  d'uva,   che   s'aprono,  e  n'esce  un  animale 

(-104)  Humboldt,  Quadro  della  natura.  «  alato  a  quattro  piedi,  che  vive  e  vola  fin  a  sera.  A 

(lOb)    Dopo  il  viaggio  di  Cook,  le  osservazioni  di  «  misura  che  il  s<de  derbina ,  esso  pure  «inferma,  e 

Poster  fecero  nascere  ai  geologi  l'idea  ihc  molte  isole  o  muore  quando  quell'astro  cade.  Per  ciò  lo  cbia- 

e  interi  paesi  dovessero  l'origine  al  corallo  prodotto  «  mano  efimero  ». 

da  questi  animaleUi.  Vedi  HtMBOLDT,  Physionomie  (108)  Ivi,  v.  15,  18. 

dei  vigétaux,  nota  7.  (109)  Ivi,  52. 

(106)  Storia  degli  anim.  iv.  1,  4,  d,  6,  7. . .  (110)  Cuvibb,  Storia  nal.  dei  pesci,  l,  41. 
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tutt'insieme  la  creazione  vivente.  Non  contento  di  fare  la  descrizione  e  la  storia  degli 
animali,  volle  studiarli  sotto  tutte  le  influenze  cui  |)ossono  essere  sottomessi,  li  consi- 
derò solto  un  aspetlo  analoi^o  a  quello  con  cui  Ippoerale  aveva  consideralo  l'uomo  nel 
suo  trattato  sulle  arlt\  le  acque  e  i  luo(jhi.  Come  il  padre  della  medicina  aveva  indicato 
le  diverse  modilicazioni  che  i  climi,  i  tìumi,  le  fonti,  gli  animali  possono  far  subire 
alla  costituzione  umana;  cosi  Aristotele  osservò  i  cambiamenti,  che  per  le  cause  stesse 
sopragiungono  nella  forma,  nelle  dimensioni,  nel  colore  e  nello  sviluppo  di  molte  specie 
d'animali.  Pertanto  c'informa  che  nel  mar  Rosso  i  testacei  sono  di  smisurata  gran- 
dezza (111);  in  Siria  le  pecore  hanno  la  coda  mollo  larga,  e  le  capre  orecchie  spenzo- 
lanti talora  sino  a  terra;  in  IJliia  i  serpenti  divengono  enormi,  come  le  lucertole  in 
Arabia  (1  \±)\,  in  Egitto  i  buoisono  più  grossi  che  in  Grecia,  per  la  ditferente  pastura  (H5j; 
gli  scorpioni  più  perniciosi  nella  Caria  che  altrove;  in  Asia  le  belve  più  feroci,  in  Europa 
più  coraggiose  (I  I4j. 

Gli  ultimi  due  libri  dell'opera  d'Aristotele  sono  pieni  di  sifatte  considerazioni.  Colà, 
gettando  un'occhiata  sul  complesso  del  regno  animale,  generalizza  arditamente  le  con- 
siderazioni sue,  come  filosofo  sicuro  di  quel  che  osservò.  Percorsi  tutti  i  gradi  della 
scala,  dichiara  che  il  passaggio  dagli  esseri  inanimati  agli  animati  si  fa  in  natura  insen- 
sibilmente, atteso  che  la  coniinuità  delle  gradazioni  copre  i  limiti  che  separano  queste 
due  classi  di  esseri,  e  sottrae  all'occhio  il  punto  che  le  divide  (115).  Ivi  ancora,  ripi- 
gliando il  primitivo  termine  di  paragone,  cioè  Tuomo,  ne  confronta  le  affezioni,  le  pas- 
sioni, le  qualità  morali  coi  fenomeni  analoghi  in  molle  speciedi  animali  (HO).  Cita  una 
folla  di  tratti,  che  pajono  provare  non  esser  attributi  esclusivi  dell'umanità  il  coraggio, 
la  prudenza,  l'industria,  la  pietà  figliale,  la  riconoscenza,  l'amor  materno  (H7):  neppur 
gli  concede  il  privilegio  di  gustar  solo  le  emozioni  della  musica  e  delle  memorie  della 
patria,  affermando  che  i  cavalli  malati  e  le  cerve  si  lasciano  allettare  dal  flauto  (H8); 
e  parlando  dei  dasipodi  portati  nell'isola  d'Itaca,  dice  che  furono  trovati  morti  sulla 
riva,  cogli  occhi  volti  verso  il  sito  dond'erano  stati  levati  (119). 

Così  il  genio  d'Aristotele  si  fa  ammirare  quando  generalizza  e  quando  parlicolareggla, 
e  dapertulto  si  ravvisa  il  gran  filosofo,  da  lungo  tempo  domesticato  colle  meraviglie 
della  creazione  vivente.  Talora  forse  saremmo  tentali  di  rimproverarlo  d'aver  soppresse 
considerazioni  dell'ordine  più  elevato,  e  follo  così  a'  suoi  quadri  parte  di  loro  maestà; 
omissione  che  colpisce  viepiù  quando  s'incontrano  osservazioni  che  pajono  avviare  a  ri- 
flettere sulla  Providenza.  Ma  questo  è  dovuto  al  rigore  del  suo  metodo;  e  avendo  Ari- 
stotele scritto  un'opera  a  parte  su  ciascun  soggetto,  non  doveva  in  questa  trattare 
dell'ordine  generale  della  natura,  di  cui  gli  animali  non  sono  che  un  caso  particolare. 

(Rio,  Essai  sur  l'histoire  de  l'esprit  hurnain  dans  Vantiquitc.  Parigi  1829). 

Aggiungiamo  un  brano  dalla  recente  opera  di  Humfioldt,  intitolata  Cosmos: 
—  L'idea  dell'ordine  e  del  governo  delluniverso  appare  in  tutta  la  chiarezza  ed  ele- 
vazione negli  scritti  d'Aristotele.  Le  sue  Consultaiiones  physicce  presentano  i  fenomeni 
della  natura  come  effetti  di  forze  vitali,  emananti  da  una  potenza  universale.  11  cielo  e 
la  natura  (dic'egli,  indicando  sotto  tal  nome  la  sfera  terrestre  de' fenomeni)  dipende 
dal  motore  immobile  del  mondo.  L'ordinatore,  o,  in  altri  termini,  l'ultimo  principio 
de'  fenomeni  sensibili,  dev'essere  considerato  come  distinto  da  ogni  specie  di  materia, 
e  che  non  cada  sotto  i  sensi.  L'unità  che  domina  tutti  i  fenomeni  mediante  i  quali  si 
manifestano  le  forze  della  materia,  è  in  Aristotele  elevata  a  principio  essenziale;  e  queste 
stesse  manifestazioni  sono  sempre  ridotte  a  movimenti  (120).  Il  trattato  delTnoima  chiude 
già  il  germe  della  teorica  delle  onde  luminose.  La  sensazione  della  vista  è  prodotta  da 
un  moto,  da  una  vibrazione  del  mezzo  che  sta  fra  l'occhio  e  l'oggetto,  e  non  già  da  ema- 
nazioni dell'uno  all'altro.  Aristotele  paragona  l'udito  alla  vista,  perchè  anche  il  suono 
è  effetto  delle  vibrazioni  dell'aria. 

(MI)  Storia  degli  anim.  Mii.o/i.  (M6)  Ivi,  ix.  ^,  JO  . . . 

(\\2)  Ivi.  (^^T)  Ivi,  vili  e  IX  passim. 

( l'I 5)  Sui  pascoli  d'Egitto,  vecliTEOFBASTO,5/ona  (^^8)  Ivi. 

delle  piante,  iv.  8.  {H9)  Ivi,  ix.  23. 

(114)  Storia  degli  anim.  vili.  24.  ('•20)  Le  prove  possono  vedersi  in  RlTTEB,  Storia 

(115)  Ivi,!.  della  filosofia. 
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Raccomandando  di  applicare  la  ragione  a  cercar  il  generale  nelle  particolarità  per- 
cette  dai  sensi,  Aristotele  abbraccia  sempre  l'insieme  della  natura,  e  l'intima  connessione 
non  solo  delle  forze,  n)a  anche  delle  f(jrme  organiche.  Nel  libro  Delle  parti  degli  ani- 
mali esprime  chiaramente  di  credere  alla  gradazione,  per  la  quale  gli  esseri  si  elevano 
successivamente  dalle  inferiori  a  forme  più  alte.  Natura  segue  uno  sviluppo  progressivo 
e  non  interrotto  dagli  oggetti  inanimati  od  elementari  (ino  alle  forme  animali,  passando 
per  le  piante  e  «  facendo  pi;ima  sue  prove  sopra  ciò  che  non  é  ancora  un  animale  pro- 
priamente detto,  ma  n'è  così  vicino  che  poco  differisce».  In  tal  gradazione  di  forme  i 
passaggi  intermedj  sono  impercettibili,  il  gran  problema  dell'universo  per  lo  Slagirita  è 
l'unità  della  natura.  «  Nella  natura  fdice  con  singoiar  vivacità  d'espressione;  nulla 
d'isolato  e  sconnesso,  come  in  una  cattiva  tragedia». 

Tutte  le  opere  fisiche  d'Aristotele,  osservatore  esatto  quanto  profondo  pensatore,  la- 
sciano apparir  chiara  questa  filosofica  inclinazione  a  sottoporre  ad  un  principio  unico 
lutti  i  fenomeni  dell'universo.  Ma  lo  stato  imperfetto  della  scienza,  l'ignorarsi  allora  il 
metodo  sperimentale,  che  consiste  a  suscitare  i  fenomeni  in  condizioni  determinate, 
non  permetteva  di  cogliere  il  legame  di  causalità,  che  unisce  tutti  questi  fenomeni,  nep- 
pur  dividendoli  in  gruppi  poco  numerosi.  Tutto  riducevasi  alle  o|iposizioni  continue  del 
freddo  e  del  caldo,  del  secco  e  dell'umidità,  della  rarefnzione  e  della  densità  primitiva, 
e  alle  alterazioni  prodotte  nel  mondo  materiale  da  una  specie  di  antagonismo  interiore 
{ù-jTi-iphru.Tt.z)  che  rammemora  le  ipotesi  moderne  delle  polarità  opposte,  e  i  contrasti 
del  -+-  e  del  — .  Le  soluzioni  proposte  da  Aristotele  hanno  il  torto  di  svisare  i  fatti;  e 
nella  spiegazione  de'  fenomeni  d'ottica  o  di  meteorologia,  lo  stile  sì  energico  e  conciso 
dello  Stagirita  pare  goda  allargarsi,  e  prendere  alcun  che  della  diffusione  ellenica.  Es- 
sendo l'ingegno  di  Aristotele  volto  quasi  esclusivamente  verso  l'idea  del  moto,  e  poco 
preoccupandosi  della  diversità  delle  sostanze,  ne  risulta  che  il  suo  pensiero  fondamen- 
tale di  ricondurre  tutti  i  fenomeni  terrestri  all'impulsione  nata  dal  movimento  del  cielo, 
cioè  dalla  rivoluzione  della  sfera  celeste,  si  riproduce  incessantemente,  e  l'autore  vi  ha 
una  specie  di  predilezione;  ma  in  nessun  luogo  si  mostra  con  precisione  rigorosa. 

Per  l'impulso,  di  cui  cercò  dare  l'idea,  bisogna  intendere  semplicemente  la  comuni- 
cazione del  moto,  considerato  come  il  principio  di  tutti  i  fenomeni  terrestri;  lasciando 
da  banda  ogni  intenzione  panteistica.  La  divinità  è  la  più  alta  unità  ordiniitrice;  «  essa 
rivelasi  in  tutti  i  cerchj  dell'universo,  dà  la  loro  destinazione  a  tutti  gli  esseri  distinti 
della  natura,  e  ogni  cosa  comlùna  in  virtù  dell'assoluta  sua  potenza  ».  Le  idee  di  scopo 
e  di  appropriazione  sono  applicate,  non  già  ai  fenomeni  subordinali  della  natura  inor- 
ganica o  elementare,  ma  principalmente  agli  organismi  posti  più  in  alto  nel  regno  ani- 
male 0  vegetale.  È  notevole  che  in  queste  teoriche  la  divinità  si  serve  d'una  quantità  di 
spiriti  siderali,  che  tengono  i  pianeti  nelle  eterne  loro  orbite,  come  se  conoscessero  la 
distribuzione  delle  masse  e  le  perturbazioni.  Gli  astri  sono,  nel  mondo  materiale,  l'im- 
magine della  divinità. 

Malgrado  il  titolo  che  porta,  non  menzionai  il  trattato  Del  mondo,  erroneamente  at- 
tribuito ad  Aristotele,  e  certo  uscito  dalla  scuola  stoica  ;  il  cui  autore,  in  descrizioni  di 
colore  e  di  vivacità  sovente  fittizia,  presenta  agli  sguardi  il  cielo  insieme  e  la  terra,  le 
correnti  del  mare  e  dell'atmosfera;  ma  non  mostra  mai  di  cercare  nelle  proprietà  della 
materia  principj  generali,  a  cui  possano  esser  ricondotti  tutti  i  fenomeni  dell'universo. 

§  12.  —  METAFISICA  D'ARISTOTELE. 

Coloro  cui  basta  il  nome  di  Platone  per  iscreditare  una  causa,  irriverenti  a  quel  sommo 
che  non  conoscono  se  non  traverso  alle  declamazioni  di  chi  crede  bastare  la  bella  ed 
il  disprezzo  per  abbattere  uno  dei  maggiori  genj  che  onorassero  l'umanità  ;  costoro  cre- 
dono far  onta  alla  filosofia  del  nostro  secolo  col  dire  ch'essa  piega  novamente  verso  Pla- 
tone. Senza  voler  ribattere  la  nobile  incolpazione,  noi  diremo  che  questo  secolo  nostro, 
sciagurato  e  vile  com'è'  si  compiaciono  a  chiamarlo,  o  s'industriano  a  ridurlo,  ha  ri- 
preso a  severo  e  spassionato  esame  le  dottrine  del  passato,  non  per  rifarsi  a  quelle, 
ma  per  trarne  lena  da  spingersi  più  innanzi  nel  progresso,  cui  lo  reca  il  sempre  mag- 
giore sviluppo  della  sua  attività.  Che  se  credette  dover  con  Platone  contemplare  le  idee, 
non  lasciò  per  questo  d'indagare  la  scienza  di  Aristotele  e  farne  suo  prò.  Ve  lo  dicano 
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le  recenti  opere  dei  tedeschi  Kopp,  Schneider,  Brandis  e  Stahr  intorno  alla  Metafisica 
ed  alla  Logica  delio  Stagirita.  Appena  poi  nell'istituto  di  Francia,  dopo  l'ultima  rivo- 
luzione, fu  ristal)ilita  la  classe  delie  Scienze  morali  e  politiche,  il  primo  quesito  che 
essa  propose  fu  ['Esame  critico  dell'opera  d'Aristotele,  intitolata  Metafisica;  e  1"  dar 
un'estesa  analisi  di  quest'opera;  2"  farne  la  storia,  ed  indicarne  l'intluenza  sopra  i  si- 
stemi successivi,  si  nei  tempi  antichi,  sì  nei  moderni;  3"  cercare  e  discutere  la  parte 
d'errori  e  di  verità  che  vi  si  trovano,  quali  idee  ne  sussistono  ancora  o  potrebbero  util- 
mente entrare  nella  filosofia  dei  nostro  secolo. 

Molte  opere  si  presentarono  al  concorso  ;  le  due  premiate  furono  messe  dappoi  a  stampa 
con  questi  titoli  : 

Michelet  (di  Berlino),  Examen  critique  de  la  Métaphìjsique  d'Aristote; 

Felix  Ravaisson,  Essai  sur  la  Mctaphysique  d'Aristote; 
oltre  una  menzione  onorevole  concessa  alia  Memoria  di  Tissot,  professore  di  Dijon.  L'e- 
same dei  lavori  presentati  olTrì  al  relatore  Cousin  l'occasione  di  svolgere  alcune  idee  su 
questo  proposito,  come  fece  nei  Rapport  sur  le  concours  ouvert  par  V  Académie  des  Scien- 
ces morules,  stampato  a  Parigi  nel  1838,  e  inserito  nel  i"  volume  dei  Mémoires  de  l'institut 
de  France,  2'  classe. 

Il  Michelet  aveva  già,  intorno  al  gran  filosofo,  pubblicati  due  lavori:  Die  Ethik  des  Ari- 
stoteles,  Berlino  18'27  ;  e  Aristotelis  Ethicorum  Nicomacheorum  libri  decem,  ivi  1829-55. 
Dal  Ravaisson  poi,  forse  meglio  che  da  qualunque  precedente  scrittore,  vien  palesata 
l'unità  d'Aristotele  nella  Metafisica,  opera  che  il  maestro  d'Alessandro  lasciò  incompiuta 
ad  Eudemo,  il  quale  neppur  esso  la  terminò;  dal  che  vennero  tante  lacune,  interpola- 
zioni e  disordine  ,  die  sant'Agostino  riguardava  come  un  fatto  straordinario  il  riu- 
scire a  comprenderla ,  ed  Avicenna,  dopo  lettala  (|uaranta  volte,  confessava  non  ca- 
pirla in  tutto.  È  merito  dunque  trovare  il  filo  che  ne  unisce  gli  sparsi  e  confusi 
frantumi  ,  raccogliendoli  anche  dalie  altre  opere ,  per  cavarne  quella  scienza  prima 
che  contiene  le  altre  parti  della  filosofia,  e  dove  tutte  vengono  a  riscontrarsi  nelle 
elevate  regioni  dell'ontologia,  punto  di  partenza  e  ultima  meta  loro.  Sopra  gli  enun- 
ziati  lavori  pertanto,  e  massime  sulle  orme  del  Ravaisson,  noi  verremo  svolgendo  la 
serie  delie  idee  d'Aristotele. 

Le  scienze  possono  dividersi  in  poetica,  pratica  e  speculativa;  e  anche  le  prime  due 
riescono  alla  terza  :  e  tutte  quante  si  risolvono  e  compiono  nella  metafisica,  asse  comune 
intorno  al  quale  si  dispongono  le  altre,  come  a  un  tronco  robusto  che  sostiene  tutti  i 
rami  dello  scibile,  li  nutre  del  suo  succhio,  e  solleva  sopra  di  essi  la  maestosa  cima. 

Precedettero  Aristotele  le  scuole  jonica,  italica  e  platonica,  colle  quali  egli  discute 
sulle  prime,  preludendo  colla  critica  e  colla  storia  alla  dottrina  e  al  dogmatismo.  La 
jonica,  fermandosi  al  mondo  sensibile,  conosce  un  principio  solo,  materiale,  sul  quale 
succedono  la  varietà  e  la  contingenza.  Oaprincipio  asserisce  che  tutti  i  fenomeni  sono 
trasformazioni  di  un  elemento  primordiale;  dappoi,  che  v'ha  molti  elementi  materiali, 
i quali  intrinsecamente  non  cangiano,  ma  producono  i  cangiamenti  per  via  delle  com- 
binazioni. L'idea  di  causa  s'ingegna  di  trapelare  da  tal  fisica  puramente  meccanica, 
ma  non  riesce  a  lacerare  il  velo  materiale  che  l'involge;  e  se  la  filosofia  bambina  si 
sviluppa  talora  dalle  fasce  fisiche,  vaneggia  nelle  astrazioni  dell'atomismo,  nelle  oppo- 
sizioni del  numero  pitagorico,  o  muore  nel  vuoto  dell'unità  eterna,  come  la  setta  degli 
Eleatici. 

La  scuola  jonica  primitiva  trova  ai  fine  una  varietà  successiva  di  fenomeni,  senza 
unità,  senza  nulla  di  persistente:  l'altra  che  ammette  molti  elementi  primitivi,  ci  con- 
duce a  confonder  il  vero  col  falso:  l'eleatica  assorbe  l'essere  in  una  generalità  logica. 
Tutte  in  somma  camminano  allo  scetticismo,  e  partoriscono  la  scuola  sofistica;  poiché 
e  materialisti  ed  idealisti  si  perdono,  quelli  in  una  successione  di  cambiamenti  senza 
realtà,  questi  in  un'unità  immobile  e  solitaria,  cbe  è  la  negazione  dell'esistenza. 

Socrate  salva  dal  naufragio  le  idee  del  bene  e  del  male,  mostrando  che  non  solo' 
hanno  un'esistenza  logica,  ma  contengono  l'essenza.  Inoltre  Socrate  dà  alla  filosofia  un 
metodo,  l'induzione  e  la  definizione  :  asserendo  di  saper  solo  ciò,  di  non  saper  nulla, 
interroga  gli  altri,  e  per  via  del  dialogo  li  mena  a  forza  alla  definizione,  riunisce  le 
idee  e  le  risposte  loro,  elimina  le  dilferenze,  e  con  un  progressivo  sviluppo  conduce 
sempre  alla  medesima  nozione. 
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Platone  solleva  a  teoria  il  metodo  socratico,  e  perchè  ha  per  forma  il  dialogo,  si 
chiama  dialettica.  La  dialettica,  nascendo  dal  dubbio  e  dairnpposi2ione  delle  cose  e 
delle  idee,  comincia  coll'interrogare.  Ma  l'interrogazione,  partendo  dal  possibile,  non 
oltrepassa  il  possibile,  il  probabile;  partendo  dall'apparenza,  dall'opinione,  insomma 
dal  non  essere,  mai  non  raggiunge  l'essere.  E  perchè  non  v'ha  contatto  fra  il  possibile 
e  il  reale,  qualunque  scienza  non  si  fondi  sopra  un'affermazione  immediata  dell'essenza, 
ma  pretenda  di  salir  a  questa,  a  un'universalità  sostanziale  per  mezzo  della  dialettica, 
non  potrà  giugnere  che  ad  esistenze  logiche,  e  ondeggerà  perpetuamente  in  una  regione 
ideale,  inferiore  al  mondo  delle  sostanze. 

Platone  errò  col  pretendere  dalla  dialettica  più  di  quello  che  essa  potesse  dare  :  Ari- 
stotele ben  meritò  coll'iniporle  limiti  insuperabili,  e  collocarla  più  basso  della  scienza, 
come  arte  o  esercizio  dello  spirito.  Pbitone  spinse  la  dialettica  assai  più  innanzi  che  non 
fosse  mai  proceduta;  e  mentre  Socrate  si  ferma  all'unità  logica,  Platone  vuol  trovare 
l'unità  reale,  l'universale,  che  esiste  di  per  sé,  distinta  dal  mondo  sensibile,  cioè  l'idea. 
Mala  dialettica  noi  può  sorreggere  in  quell'altezza,  e  condottolo  ai  contini  del  mondo 
ideale,  qui  perde  i  vanni.  \ 

Aristotele  pertanto  combatte  Platone,  mostrando  che  al  suo  sistema  abbia  dato  per 
fondamento  l'idea  come  cosa  per  sé  esistente,  mentre  le  relazioni  delle  cose,  le  somi- 
glianze, le  negazioni,  le  produzioni  dell'arte,  di  cui  non  abbiamo  l'idea,  non  sono  ge- 
neri per  se  medesimi  esistenti. 

Quest'obiezione  però  scompare  tosto  che  si  mostri  che  in  Platone  le  sole  essenze  sono 
idee;  ma  si  può  ohjettar  di  nuovo:  L'essenza  è  una  in  sé;  dunque  non  può  essere  negli 
individui  che  sono  multipli;  non  v'è  dunque  realtà  nella  moltiplicità  sensibile;  l'essenza 
è  soltanto  nell'idea,  e  l'idea  è  un'essenza  staccata  dall'oggetto,  e  chiusa  nell'incomuni- 
cahile  sua  unità.  Neppure  specie  si  danno,  giacché  l'essenza  non  può  differir  da  se 
stessa;  e  senza  differenza  non  v'è  generi.  Scomparso  l'individuo,  scomparsa  la  specie; 
non  rimane  che  l'idea  ridotta  a  se  slessa,  vale  a  dire  un'astrazione  fuori  della  realtà. 

A  queste  conseguenze  procura  sottrarsi  la  scuola  di  Platone  coll'uscire  dalla  realtà 
pura  e  stabilire  una  relazione  fra  le  idee  e  il  mondo  sensibile;  facendo  le  idee  essere 
modelli,  tipi  primordiali  ed  eterni,  di  cui  sono  copie  ed  immagini  la  natura,  l'umanità; 
oppure  gli  esseri  partecipare  alle  idee,  e  attaccarsi  alla  essenza  di  queste.  11  primo  si- 
stema dell'imitazione  non  ispiega  come  al  modello  corrispondano  le  copie:  l'altro  della 
partecipazione  scompone  l'unità  dell'essenza,  tirandola  in  una  moltitudine  d'elementi 
distinti,  e  assorbe  il  mondo  sensibile  nelle  idee,  fuor  delle  quali  nulla  si  dà,  restando 
così  solette  le  idee,  né  dandosi  altra  realtà  fuor  quella  che  risulta  dalla  loro  mescolanza 
e  dai  diversi  ravvicinamenti.  La  qual  teorica  delle  mescolanze  è  l'ultimo  passo  del 
platonismo. 

Ma  se  l'idea  è  unità  sostanziale,  come  può  venir  formata  da  una  collezione,  da  una 
mistura?  Un'essenza  che  sia  collezione  di  essenze  non  è  più  una:  un  aggregato  di 
elementi  che  si  mescolano  senza  identificarsi  non  é  un  ente,  poiché  l'ente  è  uno, 
indivisibile.  Non  v'è  dunque  realtà  nella  mescolanza.  Per  tal  guisa  Platone  è  trasci- 
nato all'uno  in  sé  e  all'ente  in  s \  generalità  suprema,  fondamento  delle  idee.  E  poiché 
ogni  idea  è  un'essenza  ed  è  una,  non  resta  altro  che  l'essere  in  sé  e  l'uno  in  sé;  per- 
dendosi la  varietà  e  il  contingente  nellimmutabile  unità  degli  Eleatici. 

Per  arrestarsi  nel  suo  volo  verso  l'unificazione,  il  platonismo  s'appiglia  alla  dialettica, 
che  gli  dà  il  non  essere  come  opposizione  all'essere.  Ciò  che  non  è  l'ente  è  il  non  es- 
sere ;  e  il  non  essere  è  la  pluralità  indefinita  e  indeterminata  degli  altii  esseri.  Questa 
opposizione  dell'essere  e  del  non  essere,  dell'unità  e  dell'infinito,  resusciterà  il  sistema 
pitagorico. 

Aristotele  criticando  le  scuole  precedenti,  e  negando  la  sostanzialità  delle  idee  gene- 
rali, pone  che  il  genere  esiste  solo  nella  singolarità  e  nell'individualità  dell'essere-  e 
già  fa  presentire  l'empirismo,  che  svilupperà  nella  sua  filosofia,  e  che  si  opporrà  in  tutta 
la  sua  grandezza  all'idealismo  platonico. 

Chi  domandi  dunque  «  se  soltanto  l'individuo  esiste,  e  se  l'universale  è  una  mera 
astrazione»,  non  v'è  che  due  risposte,  e  queste  costituiranno  una  perpetua  e  rinascente 
dualità,  travestita  in  mille  foggie,  secondo  il  carattere  proprio  dell'epoca  in  cui  si  ma- 
nifesta, e  del  temperamento  intellettuale  degli  uomini  in  cui  s'informa.  Eppure  non 
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v'è  problema  filosofico  che  da  quello  non  dipenda.  Se  movete  dall'empirismo,  se  soli 
il  particolare  e  l'individuo  esistono,  riuscite  in  morale  a  negar  ogni  legge  universale, 
impersonale;  la  legge  divien  personale,  inerente  all'individuo,  cioè  non  è  più  legge, 
quindi  non  più  obbligatoria,  perchè  l'individuo  non  obbliga  se  stesso.  Oltre  che  in- 
dividuando il  bene,  si  dà  alla  morale  un  carattere  d'egoismo,  si  sopprime  il  sagrifizio, 
la  carità,  tutto  ciò  che  è  eccentrico  e  generale  nelle  libere  manifestazioni  del  potere 
umano.  In  estetica,  l'unità  elemento  generale  del  bello,  che  siede  ove  si  rannodano  le 
varietà  degli  individui  e  delle  forme,  scompare  in  questo  sistema,  che  colloca  ogni 
bello  nella  particolarità  senza  legame.  In  teologia,  l'empirismo  non  può  dare  che  delle 
formole  panteistiche,  dove  l'individuo  ondetigia  senza  sostanza,  l'effetto  senza  causa, 
la  varietà  senza  esistenza. 

Da  queste  conseguenze  raltenne  Aristotele  il  suo  sistema,  ch^  non  può  assomigliarsi 
né  all'epicureismo  antico,  né  al  nominalismo  del  medio  evo,  né  al  sensismo  moderno; 
ma  tutti  li  su()era  in  colossali  pro[)orzioni.  Eccone  uno  schizzo. 

Dato  un  fatto,  la  scienza  deve  mostrarne  la  causa.  Essendo  le  scienze  ordinate  pro- 
gressivamente non  men  che  le  cause,  la  filosofia  prima  ha  per  oggetto  le  cause  più 
elevate,  i  primi  principj.  Nella  serie  delle  Ciiiise  v'è  una  causa  prima;  nella  serie  dei 
cangiamenti  un  cangiamento  finale.  Fra  queste  due  estremità  cammina  la  cognizione. 
Se  non  v'è  causa  prima,  la  scienza  risalirà  di  causa  in  causa,  senza  trovar  mai  il  punto 
di  partenza;  e  quindi  non  vi  sarà  scienza.  Se  nella  serie  ascendente  delle  cause  c'è 
un  limite,  non  può  esservi  una  moltiplicità  infinita  di  cause  diverse,  ma  devono  risol- 
versi in  un  certo  numero  di  classi  determinate. 

Quattro  principj  adempiono  le  condizioni  tutte  dell'esistenza  reale:  la  materia,  la  forma, 
la  causa  motrice,  la  causa  finale.  La  scienza  de'  primi  principj  è  la  scienza  delle  cause 
dell'essere  in  quanto  è  essere.  Non  si  confonda  l'essere  coll'aceidente,  il  quale  non  ha 
essenza  propria,  non  principio  cui  possa  attaccarsi,  né  perciò  può  esser  oggetto  d'una 
scienza.  Anche  il  vero  va  distinto  dall'essere,  giacché  quello  è  una  combinazione  di  at- 
tributi, e  gli  attributi  dell'essere  lo  riconducono  a  dieci  generi  o  categorie  irreducibili. 
Per  la  loro  relazione  col  genere  dell'essere,  tutte  le  altre  categorie  entrano  nel  dominio 
della  metafisica. 

All'ente  si  oppone  il  non  ente;  ai  varj  generi  delTente  corrispondono  altrettanti  ge- 
neri del  non  ente  od  opposizioni.  Le  categorie  e  le  opposizioni  sono  le  due  basi  della 
scienza.  Le  proposizioni  prime,  che  in  certo  qual  modo  sono  le  sommità  della  scienza, 
e  a  cui  sono  sospese  tutte  le  dimostrazioni,  hanno  ciascuna  una  regione  speciale,  donde 
non  escono,  e  si  dispongono  in  categorie  distinte.  A  ciascun  genere  corrisponde  una 
scienza  particolare.  V'ha  dunque  dei  principj  che  appartengono  a  un  genere,  ma  an- 
che altri  comuni  che  slendonsi  a  molte  scienze  e  chiamansi  assiomi.  L'universalità 
degli  assiomi  ha  fondamento  nell'universalità  dell'essere;  e  il  loro  legame,  la  relazione 
loro  coll'ente  assoluto  li  rende  necessarj,  e  li  colloca  nella  sfera  della  filosofia  prima. 

Queste  categorie  sono,  sostanza,  quantità,  qualità,  relazione,  luogo,  tempo,  situazione, 
possesso,  azione,  passinne  (l-l). 

11  moto  è  un  fatto  che  si  afferma,  non  si  dimostra;  è  il  passaggio  dal  contrario  al 
contrario.  Passando  da  uno  stalo  all'altro,  l'essere  diventa  ciò  che  non  era:  prima  po- 
teva divenire,  era  in  potenza;  dappoi  venne  in  atto.  Il  moto  è  il  passare  dalla  potenza 
all'atto,  è  il  realizzamento  del  potere. 

La  materia  è  una  potenza,  e  come  ogni  potenza,  non  esiste  che  al  momento  dell'atto. 
Prima  dell'azione  è  indeterminata,  senza  forma;  nell'atto  si  uniscono  la  materia  e  la 
forma.  Il  moto  non  è  un  atto  perfetto,  non  finisce  in  se  stesso,  ma  nel  ripo.so  :  però  il 
riposo  non  può  essere  ultimo  fine,  giacché  è  una  negazione.  Fine  dell'alto  è  l'atto 
stesso,  sempre  simile  a  se  medesimo,  senza  cangiamento  né  riposo;  è  la  vita,  il  pen- 
siero. Il  moto  produce  un  abito,  di  là  del  quale  la  forma  più  elevata  dell'essere,  l'attività. 
Tal  è  il  carattere  dell'essere  in  Aristotele  :  non  è  l'universale,  non  il  genere,  non  l'ente 
assoluto,  ma  l'atto. 

La  potenza  è  attiva  e  passiva:  una  il  mobile,  l'altra  il  motore;  una  crea  il  cambia- 
mento, l'altra  lo  subisce.  L'atto  è  il  termine  intermedio,  ove  coincidono  e  s'identifi- 

(t2t)  'Il  ov5f'a,  TÓ  -Ó70V,  TTotov,  TTpòi  t'j,  ttoù,  ttote,  •/cf'jGat,  i'/Ji^,  nouTv,  Tiiiytiv. 
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cano  i  due  termini  contrarj  della  passività  e  dell'attività;  è  la  Torma  comune  che  unisce 
le  due  potenze;  la  materia  è  il  principio  passivo,  la  forma  è  l';:ttivo  e  fecondatore.  Il 
corpo  non  si  muove  per  sé,  ma  è  mosso.  Pure  l'esperienza  prova  che  alcune  cose  hanno 
in  sé  la  causa  del  moto:  ora  la  causa  del  moto  nel  mobile  è  la  natura.  T,a  natura  è  le- 
gata alla  materia,  ne  può  esserne  dis;:iunta;  ma  la  materia  è  solo  condizione  dell'atto, 
non  la  causa  produttrice.  11  principio  attivo  che  modifica  la  materia  e  tende  ad  invi- 
lupparla nella  forma,  è  la  vita:  ma  la  vita  stessa  è  un  atto,  e  l'atto  è  l'anima. 

La  vita  ha  varj  gradi  :  il  primo,  infima  manifestazione  attiva  dell'organismo,  è  la  ve- 
getazione ;  il  più  alto  è  l'uomo  ;  e  fra  i  due  sta  il  bruto.  Progressivamente  la  natura  sol- 
levasi dalle  forme  inferiori  all'umana,  all'umanità  che  è  il  fine  supremo.  L'umanità  è  il 
riassunto  di  tutte  le  età  della  natura  :  il  fine  dunque  della  natura  è  nel  fine  dell'umanità. 
Ora  il  bene  in  natura  è  l'azione:  nella  vita  vegetativa  l'azione  è  come  assopita  sotto  il 
peso  della  materia  ;  nella  sensitiva  od  animale  l'attività  si  sviluppa  quasi  dalla  materia, 
ma  il  mondo  esteriore  la  stringe  e  limita.  Nell'umanità  soltanto  può  dunque  la  natura 
giungere  all'attività  pura,  e  in  conseguenza  al  suo  fine. 

Ora  ogni  azione  produce  un  piacere:  più  azione  v'è ,  più  v'è  piacere.  11  piacer 
vero  non  si  trova  nella  'voluttà  dei  sensi,  ove  l'azione  è  limitata  ed  incompiuta:  il 
piacere  più  puro  trovasi  nella  libera  attività  dell'animo;  nel  che  si  uniscono  il  bene  e 
la  felicità:  ma  l'azione,  nella  forma  sua  più  elevata,  non  p  altro  che  la  scelta  intelli- 
gente e  libera  del  bene  per  il  bene.  Il  bene  supremo  sta  nella  volontà  che  scieglie  libe- 
ramente. Donde  consegue  che  non  v'ha  bene  o  felicità  per  l'uomo  se  non  nella  sta- 
gione della  vita,  quando  la  volontà  e  la  ragione  son  deste. 

Per  ogni  bene  vuoisi  un'attitudine,  una  potenza  disposta  al  bene,  una  virtù.  Ma  oltre 
ciò  l'abitudine  dee  fortificare  questa  naturai  disposizione,  e  impedire  che  fuorvii. 
L'abito  nasce  dalla  consuetudine;  la  consuetudine  dal  ripetere  l'atto;  dunque  la  virtù  è 
pratica. 

La  teorica  della  virtù  è  la  morale;  il  bene  è  il  mezzo  fra  il  troppo  e  il  troppo  poco, 
l'eccesso  e  il  difetto.  Anche  la  virtù  è  il  giusto  mezzo  fra  due  contrarj:  la  ragione  de- 
termina quel  mezzo,  nascendo  così  la  prudenza,  virtù  direttrice,  che  esercitasi  nella 
sfera  de'  sensi  e  dei  contingenti.  Ma  di  sopra  di  essa  e  di  tutte  le  virtù  pratiche  sta 
la  sapienza  che  è  l'atto  medesimo  del  pensiero  in  tutta  la  sua  libertà,  l'intenzione 
diretta  e  immediata  dell'essere  semplice  e  indivisibile,  l'atto  perpetuo  della  speculazione. 
«  Fra  la  cosa  che  pensa  e  la  pensata  non  v'ha  dimezzo»,  e  si  toccano.  L'atto  della  spe- 
culazione è  atto  immanente,  che  non  esce  di  se  stesso  e  dalla  sua  unità  indivisibile. 

Dalla  materia  alla  forma,  dall'indeterminato  al  determinalo  dura  continuo  moto  ;  e 
l'identificazione  dei  due  termini  della  potenza  e  dell'atto  si  opera  nel  tempo,  il  pensiero 
che  si  sottrae  alla  doppia  condizione  del  tempo  e  del  moto,  coelie  simultaneamente  e 
nella  loro  unione  la  materia  e  la  forma.  Ma  quando  il  rapporto  fra  il  predicato  e  il  sog- 
getto non  può  esser  colto  immediatamente  dall'intelletto,  la  scienza,  come  la  natura, 
deve  ottenere  la  continuità  che  si  trova  fra  questi  due  estremi.  L'intermedio  non  può 
essere  il  moto  nella  sfera  del  pensiero  ove  tutto  è  immobile:  ma  un  termine  medio  con- 
giunge l'attributo  al  soggetto.  Il  sillogismo  è  l'unione  sintetica  delle  due  estremità  in 
una  conclusione. 

-Ma  per  la  scienza  e  la  dimostrazione  è  necessaria  la  cognizione  delle  premesse.  II  modo 
speciale  di  trovar  la  maggiore  senza  farla  derivare  da  proposizioni  anteriori,  è  l'indu- 
zione. Questa  è  un  sillogismo  senza  medio  termine,  ove  la  conclusione  diventa  mag- 
giore, e  la  maggiore  conclusione.  La  dimostrazione  e  l'induzione  procedono  in  senso 
inverso;  una  discende  dal  genere  all'individuo,  l'altra  sale  dall'individuo  al  genere. 
La  dimostrazione  è  il  processo  scientifico  per  eccellenza,  al  quale  si  riconduce  sempre 
l'induzione.  La  dimostrazione  è  l'ordine  logico  della  scienza;  l'induzione  rappresenta 
l'ordine  cronologico  della  cognizione.  Nell'ordine  cronologico,  la  sensazione  è  il  fatto 
primitivo,  e  a  ciascuna  di  esse  corrisponde  un  genere,  una  sc'enza  particolare.  Superiore 
a  tutti  i  generi  è  l'universale,  non  implicato  in  verun  genere  particolare,  ma  che  è  un 
rapporto.  L'universale  non  è,  come  il  genere,  una  riunione  di  particolari,  dati  succes- 
sivamente dall'esperienza;  ma  un  principio  che  in  certo  modo  è  in  potenza  nell'animo, 
e  che  appare  immediatamente  sotto  il  tipo  più  puro  e  più  compiuto,  tosto  che  l'espe- 
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rienza  offre  il  rapporto  di  due  termini  universali,  E  di  subilo  steodesi  a  tutti  i  generi 
possibili. 

Componendosi  la  dimostrazione  di  varj  termini  successivi,  che  alTermano  i  termini 
un  dell'altro,  bisogna  conoscere  ciò  che  si  aflVrma  e  si  nega,  cioè  determinare  i  ter- 
mini, ossia  definire.  La  dimostrazione  e  la  definizione,  cioè  la  scienza,  non  possono 
raggiungere  la  realtà,  la  singolarità  dell'essere,  ma  la  possibilità  soltanto.  La  realtà  sen- 
sibile è  data  da  un'intuizione  sensibile,  la  re.iltà  immuleriale  e  indivisibile  dell'ente  as- 
soluto è  data  da  un'intuizione  intellettuale.  La  sola  intuizione  può  dar  l'esistenza. 

Venendo  alla  teodicea,  Aristotele  prova  un  primo  motore  immobile  rispetto  a  ogni 
altro  fuor  di  lui,  immobile  per  se  stesso,  eterno  e  necessario.  Nel  primo  motore  s'iden- 
tificano la  causa  motrice  e  la  finale;  non  move  il  mondo  per  impulso,  ma  come  robjetto 
del  desiderio  move  il  desiderante.  Come  una  cosa  può  operare  sopra  di  me,  far  nascere 
in  me  un  piacere  o  un  disgusto,  senza  cbe  io  operi  su  di  essa,  così  il  primo  motore 
tocca  il  mondo,  l'attrae  a  sé  senza  cbe  il  mondo  tocchi  lui.  Il  primo  motore  non  può 
esser  oggetto  di  sensazione,  essendo  semplice  e  indivisibile^  ma  è  oggetto  del  pensiero 
come  cosa  intelligiiiile. 

Quest'intelligibile  però  non  è  astratto,  non  l'idea  del  bene  nella  vuota  generalità, 
qual  ci  è  data  dai  P, atonici;  ma  un  essere  reale;  il  bene  sostantivato,  il  cui  pensiero 
penetra,  move,  attrae,  volge  nell'azione  sua  il  mondo.  L'azione  contiene  la  vita;  e  al 
più  elevato  grado  dell'azione  trovasi  il  grado  più  alto  della  vita.  L'atto  cbe  più  è  tale, 
si  è  il  pensiero.  L'azione  più  perfetta  contiene  la  felicità  più  pura.  Dio  è  dunque  un 
essere  vivo  e  intelligente,  che  pensa  eternamente  se  stesso  in  una  perfetta  felicità.  La 
vita  divina  non  è  dunque  pratica  come  quella  dell'uomo  ;  ma  è  la  ragione  cbe  contempla 
se  stessa  in  un'attività  pura.  Il  pensiero  speculativo  non  può  avere  principio  altrove 
che  in  se  stesso;  non  può  essere  un  fenomeno,  un  prodotto  della  facoltà  del  pensare, 
perchè  l'atto  è  superiore  al  potere.  Il  pensiero  è  tutto  l'esser  suo  e  tutto  il  suo  oggetto, 
non  conosce  che  sé;  ove  conoscesse  altra  cosa,  discenderebbe  nel  mondo  delle  contin- 
genze, cesserebbe  d'essere  l'atto  più  puro  e  pù  elevato.  Quindi  l'assioma  ,famoso  £5Tr.i 
r,  voTict;  'jonaiu;  ^o'/j^t;,  il  pensier  vcru  é  il  peìii^icr  del  pensiero. 

Tale  è  la  metafisica  d'Aristotele;  e  chiunque  abbia  senso  del  vero  conoscerà  quanto 
egli  si  scosti  dall'angusto  ed  esclusivo  sensismo  moderno.  Questo  stabilisce  che  se  ogni 
idea  viene  dai  sensi  per  ordine  di  generazione,  non  può  nell'idea  derivata  esservi  cosa 
che  non  sia  nella  idea  generatrice;  e  poiché  l'idea  sensibile  è  madre  di  tulte  le  altre, 
essa  fin  dalla  prima  origine  imprime  loro  un  carattere  materiale  indelebile.  Nessuna 
mutazione  potrà  mai  fare  cbe  l'idea  sensibile  diventi  idea  di  sostanza,  di  causa,  d'in- 
finito. I  sensi  danno  il  fenomeno,  l'efl'etto,  il  finito  e  nuH'altro:  il  fenomeno  non  con- 
tiene la  sostanza,  l'elfetto  non  contiene  la  causa,  né  il  finito  l'infinito.  Dato  il  fenomeno, 
l'eirelto,  il  finito,  è  impossibile  cavar  da  loro  come  contenuti  la  causa,  la  sostanza, 
l'infinito. 

in  (juella  vece  Aristotele  ammette  nella  cognizione  un  ordine  cronologico,  una  suc- 
cessivilà,  non  una  generazione.  Nell'acquisto  della  cognizione  da  l'iniziativa,  l'anterio- 
rità all'idea  sensibile:  ma  di  là  dai  sensi  particolari  v'è  il  senso  generale,  cioè  l'intelletto, 
cbe  sorvola  al  mondo  delle  contingenze.  Sopra  l'esperienza  sta  la  scienza,  che  move 
da  quella,  ma  la  oltrepassa  e  la  compie.  Ancbe  alle  generalità  formate  dall'intelletto  so- 
vrasta l'universale  cbe  non  può  derivare  dall'esperienza,  ed  è  come  un'attitudine  nativa, 
disposta  a  passar  in  atto. 

E  sebl'ene  possa  ajìporsi  ad  Aristotele  d'aver  reso  subjettivo  l'universale,  e'  non  lo 
trae  però  dall'esterno,  e  l'attività  intellettuale  reca  degli  elementi  che  non  possono  ri- 
dursi a  un'origine  sensibile,  indipendentemente  dall'intuizione  terrestre,  ne  riconosce 
una  intellettuale,  che  è  la  cognizione  immediata  dell'essere  assoluto,  dell'immateriale. 
Nella  fisica,  nella  morale,  nella  teodicea  sua  trovi  un  elemento  sostanziale  e  indivi- 
sibile, l'atto  che  per  gradi  elevasi  fino  alla  forma  più  pura  cbe  è  Dio,  ossia  il  pensier 
del  pensiero,  immobile  nell'eternilà,  scevro  da  materia,  che  opera  sul  mondo  senza 'ri- 
sentirne l'azione. 

Abbiamo  già  nella  nostra  Storia  Universale  accennato  come  l'opposizione  fra 
Aristotele  e  IMalone  appaja  men  assoluta  a  chi  la  guardi  da  vicino.  È  però  vero  che 
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rappresentano  due  opposte  direzioni  ;  una  lanciasi  nel  mondo  delle  'idee  pure,  l'altra 
s'attiene  alla  realtà,  assoda  la  materia  che,  nel  modo  di  vedere  platonico,  ondeggiava 
come  un'ombra. 

Fatta  eterna  la  materia,  Aristotele  sfugge  alla  difficoltà  ove  naufraga  Platone,  di  far 
risultare  i  fenomeni  dal  rapporto  e  dolla  mescolanza  delle  idee;  all'idea  di  materia  at- 
tribuisce una  generalità  che  prima  non  aveva  avuta.  .Ma  non  parte  da  un  principio 
unico:  accanto  a  Dio  colloca  la  materia  eterna;  e  come  si  può  conciliare  l'eternila  di 
questa  colla  contingenza  e  col  primo  motore? 

Aristotele  restituì  dunque  la  materia  come  elemento  necessario  della  scienza;  ma  non 
determinò  altrettanto  chiaramente  la  personalità  umana.  La  natura  si  eleva  dalla  vita 
vegetativa  all'animale,  fin  all'umana,  che  è  la  manifestazione  sintetica  di  tutte  le  vite 
inferiori  e  in  cui  vengono  a  perdersi  alcuni  raggi  d'una  ragione  superiore  che  ad  essa 
non  appartengono.  Ma  l'uomo  non  è  opposto  alla  natura  in  una  compiuta  individualità; 
non  è  una  persona  distinta,  ma  un  atomo  perduto  nell'immensità  della  natura,  senza 
poter  costituire  la  sua  personalità. 

Assorbito  così  l'uomo  nella  natura,  la  morale  manca  di  base;  la  virtù  è  una  dispo- 
sizioo  naturale,  e  non  viene  dall'uomo;  la  ragione  che  sceglie  fra  il  bene  e  il  male,  è 
divina  non  umana;  e  invece  dell'uomo,  creatore  libero  ed  intelligente  del  bene,  appare 
non  so  che  del  dogma  antico,  del  destino,  dell'irresponsabilità. 

La  teodicea  d'Aristotele  è  sublime,  se  altra  n'è  avanti  il  cristianesimo;  né  mai  si  con- 
cepì un  Dio  più  elevato  del  suo,  indivisibile,  eterno,  che  attrae  a  sé  il  mondo  coll'amore 
e  col  desiderio.  Ma  non  è  creatore,  né  tampoco  sostanza;  sibbene  aito  perpetuo  del 
pensiero  che  pensa  se  stesso.  L'avversione  d'Aristotele  per  il  generale  non  gli  lascia 
eccedere  l'atto  senza  attività,  il  pensiero  senza  l'ente  pensante  (i22).  Giacché  la  filosofia 
ellenica,  per  prodigiosa  che  ne  fosse  la  forza  speculativa,  non  potè  giunger  mai  alla 
causa  creatrice,  e  a  conciliare  i  due  elementi  necessari  del  pensiero  e  della  scienza,  ef- 
fetto e  causa,  materia  e  Dio. 

Appare  da  ciò  che  la  filosofia  d'Aristotele  non  è  intieramente  compiuta:  poiché 
quand'anche  egli  abbia  sostituito  l'individuo  al  generale,  l'atto  alla  potenza,  resta  a 
determinare  il  loro  rapporto.  Che  se  il  genere  sia  assorbito  nell'individuo  e  la  potenza 
nell'atto,  all'astrazione  dell'idea  platonica  se  ne  avrà  sostituita  una  in  senso  opposto, 
rimanendo  delle  forme  che  possono  chiamarsi  sostanziali,  ma  che  mancano  di  sostan- 
zialità. 

't  Platone  (riferiamo  le  parole  stesse  del  Ravaisson)  aveva  considerato  l'essere  per  ri- 
spetto alla  generalità;  difetto  suo  e  sua  grandezza,  poiché  il  generale  è  il  rapporto,  e 
su  questo  rapporto  si  fondano  la  proporzione,  la  misura  e  l'armonia.  11  mondo  di  Pla- 
tone, matematico  com'è,  è  dunque  anche  il  mondo  della  bellezza:  il  pensiero  in  esso  ri- 
sale con  compiacenza  tutti  i  gradi  della  scala  delle  idee  fino  all'unità  suprema  che  ne  è 
la  misura  comune. 

«  Aristotele  fondando  il  generale  sopra  l'individuo,  gli  toglie  l'alto  suo  valore  :  l'essere 
rimane  isolato  nella  sua  particolarità  ;  tò  za3' é'x«7tov  :  in  natura  altro  non  resta  che  di- 
visione senza  misura  od  armonia,  Dio  senza  providenza,  la  vita  umana  senza  scopo 
ideale:  la  bellezza  e  la  poesia  vanno  in  dileguo.  È  il  momento  della  prosa;  ma  nella 
vera  scienza  devono  riconciliarsi  la  prosa  e  la  poesia . . . 

«  L'enleleihia  d'Aristotele  è  superiore  all'idea,  essendo  reale  e  viva  ;  superiore  come 
l'atto  al  possibile:  ma  l'intimo  rapporto  fra  la  potenza  e  l'atto,  fra  il  non  essere  e  l'es- 
sere, fra  il  negativo  e  il  positivo,  non  è  còllo  per  anco  né  ricondotto  all'origine. 

«  Aristotele  dunque  non  risolse  la  profonda  obiezione  della  scuola  megarese.  La  po- 
tenza non  è  distinta  dall'atto,  giacché  nell'atto  solo  si  manifesta.  Per  rispondervi  biso- 
gnava riconoscere  la  coincidenza  dell'attuale  e  del  possibile  nell'assoluto.  L'ass»  luto  è 
la  forza  che  si  sviluppa  continuamente,  ed  eternamente  passa  dalla  potenza  all'alto; 
ivi  s'incontra  la  vera  energia,  la  potenza  vera,  la  causa.  Aristotele  non  elevossi  fino  a 

(I!i2)  È  pero  vero  che  Aristotele  nel  lib.  Xil,  fji|>.  Anche  i'iiniti\  di  Dio  è  veduta  da  .Aristotele;  e  per 

9,  dice:  Ette  '/co  urir]tv  voti,  'i  av   stv  tÒ  Oe-  non  dis|]ui!tarnc  il  politeismo,  l'accenna  col  verso  di 

//vòv;  à)./'  s/ii  MiTTzù  à.v  €('v  0  /«Oju'J'ov,   «Se  Omero: 

il  primo  principio  non  pensa,  sarebb'egli  l'cccellcn-  Q-Jx  «'/aOòv  7ro).vx(jtpav(/;  •  il;  xoioavo,'  é'dTW. 
tiiìsimo?  anzi  non  sarebbe  che  uà  Bonao  eterno  » . 
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questa  nozione.  Per  lui  l'assoluto  è  l'atto  puro-,  la  sostanza  in  sé  scompare  dietro  la 
sua  attualità.  Non  è  più  il  vo-j;  che  pensa  se  stesso,  è  il  pensiero,  vo/jTt;  ;  non  l'essere 
vivente,  ma  la  vita  ». 

Ravaisson  va  poi  cercando  le  variazioni  che  subì  e  produsse  il  peripato  nelle  varie 
scuole.  Fra  gli  antichi  i  Neoplatonici  ne  adottarono  una  parte,  e  la  perfezionarono  col- 
legandola colla  dottrina  platonica  in  una  combinazione,  ove  l'unità  che  è  il  principio 
supremo  di  Platone,  contiene  la  differenza  che  è  il  prioci|)io  supremo  d'Aristotele.  Poi 
nel  medio  evo  i  Nominali  e  i  Realisti  disputano  sulla  maniera  di  spiegare  il  rapporto 
del  generale  col  particolare  nella  realtà  ove  questi  due  principj  si  uniscono.  Poi  la  scuola 
cartesiana  proscrive  l'elemento  peripatetico,  assorbendo  l'individualità,  la  differenza,  ed 
ogni  particolarità  nell'unità  d'una  sostanza  priva  d'azione.  Finalmente  Leibniz  ripristina 
il  pensiero  d'Aristotele  sviluppandolo  e  perfezionandolo.  «  Ogni  sostanza  (secondo  lui) 
è  essenzialmente  attiva  ;  ogni  sostanza  è  una  causa,  ogni  fenomeno  un  effetto;  la 
causa  produce  ella  stessa  i  suoi  fenomeni,  onde  è  continuamente  in  atto,  e  continua- 
mente si  produce  al  di  fuori  ;  è  una  forza,  e  l'esistenza  sua  stessa  consiste  nel  suo  svi- 
luppo. Così  nell'essere  è  ricondotta  l'attualità  e  la  realtà  aristotelica.  Leibniz  sentì  tal- 
mente il  progresso  storico  compito  in  quest'elevata  nozione,  che  egli  crede  trovarlo 
lutto  intiero  e  formalmente  espresso  nell'entelechia  \  e  sempre  dà  questo  nome  alla  sua 
forza  0  monade.  Ma  l'idea  àeW'ÌJTclix'^'-^  quanto  è  oltrepassata,  dirò  meglio  quanto  in- 
grandita, dilatata,  eretta  ad  altissima  potenza!  La  scuola  alessandrina  aveva  concepito 
l'assoluto  come  il  punto  ove  si  conciliano  l'attuale  ed  il  possibile..  .  Ma  l'ente  del  neo- 
platonismo sviluppa  la  potenza  sua  per  un'emanazione  perpetua  ed  involontaria,  il  cri- 
stianesimo, religione  dello  spirito  e  della  moralità,  dovea  produrre  al  mondo  la  vera 
idea  dell'azione:  più  l'emanazione  non  bastando,  bisogna  che  l'essere  sia  la  causa  e 
causa  attiva  del  proprio  sviluppo,  bisogna  che  aspiri  e  tenda,  che  da  sé  traggasi  fuor 
dal  riposo  e  dall'indifferenza,  che  la  virtualità  sua  divenga  virtù,  l'azione  energia. 
Quest'è  il  pensiero  che,  nel  mondo  moderno,  dee  giungere  alla  coscienza  dell'umanità. 
Tale  pensiero  ondeggia  qiiasi  smarrito  traverso  la  dialettica  del  medio  evo;  maturando 
però  in  secreto  nell'intimità  dell'anima  cristiana,  crescendo  anche  nello  spinoso  campo 
della  scolastica,  trapela  dall'empirismo  di  Campanella,  sboccia  in  Leibniz.  Quel  che 
prima  di  lui  mancava,  era  il  momento  della  tendenza,  dello  sforzo,  intermediario  fra 
la  potenza  e  l'atto;  e  questo  è  altamente  espresso  nell'entelechia  leibniziana:  Vis  adiva 
actum  quemdam  sive  e-jzeliysiofj  continet ,  atque  inter  facultatem  agendi  actionemque 
ipsam  media  est,  et  conatum  involvit;  atque  ita  per  se  in  operationem  fertur...  'Evnléx^ix 
•/)  nfiuzn^  idest  nisus  quidam  seu  vis  agendi  primitiva. 

«Proprio  veramente  di  Leibniz  è  il  concetto  della  forza  come  principio  personale. 
Da  questa  nozione  deriva  immediatamente  quella  della  gerarchia  degli  esseri  e  dell'ar- 
monia del  mondo;  e  qui  appunto  si  chiarisce  il  vizio  del  concetto  aristotelico,  dell'es- 
sere come  identico  colla  semplice  forma.  Aristotele  non  trova  l'intermediario  fra  la 
moltitudine  indefinita  delle  forme  individuali,  e  l'assoluta  unità  del  voù,-.  Qui  al  con- 
trario, per  ciò  solo  che  la  forza  si  sviluppa  perpetuamente  senza  mai  giungere  alla 
compita  sua  realizzazione,  possono  esservi  forze  più  o  meno  sviluppate;  e  il  mondo 
si  dispone  con  una  gradazione  insensibile,  dal  punto  più  infimo  dell'esistenza  sino 
alla  forza  infinita  uve  l'atto  e  la  potenza  trovano  l'assoluta  loro  unione,  e  che  ab- 
braccia l'universo  nella  sua  azione  providenziale.  Gli  esseri  non  differiscono  dunque 
tra  loro  se  non  pel  grado  di  realità,  come  Aristotele  aveva  compreso,  e  il  loro  mo- 
vimento è  nel  perpetuo  passaggio  all'atto:  ma  questo  movimento  (il  che  da  Aristotele 
non  era  stato  veduto)  lo  producono  per  loro  propria  attività:  il  mondo  non  è  più 
soltanto  un  atto  eterno  ;  la  vita  sua  è  nell'azione  e  nella  produzione  spontanea. 

«La  teorica  dell'ideutità  del  pensiero  e  dell'essere  segue  la  medesima  progressione, 
si  ordina  nell'idea  della  forza,  e  con  essa  si  sviluppa;  via  via  che  l'ente  si  solleva 
nella  scala,  passa  dalla  sensazione  alla  percezione,  dalla  percezione  al  pensiero,- dal 
pensiero  alla  coscienza;  e  allora  si  riconosce  assoluto,  e  trae  da  sé  le  leggi  assolute 
dell'intelligenza,  giacché  l'intelligenza  è  innata  per  se  stessa  :  nihil  est  in  iniellectu, 
quod  non  fuerit  in  sensu,  7iisi  ip^c  intellectus.  Cosi  le  leggi  del  pensiero  collimano  di 
continuo  con  quelle  dell'esistenza;  nel  che  il  platonismo  coincide  coll'aristotelismo  in 
un  sistema  più  ampio. 
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«Nella  filosofia  antica,  allo  spirito  si  opponeva  la  forma,  il  "/ó'/o:,  il  pensiero,  o 
secondo  la  forinola  peripatetica,  l'altuale.  Ora  che  la  potenza  è  riconciliata  coll'atto  , 
nella  feconda  semplicità  della  forza,  che  diviene  la  materia?  è  la  forza  sotto  l'aspetto 
della  limitazione;  per  conseguenza  è  il  passivo,  l'oggetto,  cui  l'attività  spira  ad  ab- 
bracciare nella  sua  sfera  d'azione  :  ma  passivo  e  possibile  soltanto  in  un  aspetto  rela- 
tivo, e  in  virtù  d'una  relativa  opposizione;  mentre  nella  realità  è  ancora  la  forza  che 
alla  forza  si  oppone  ». 

La  metafisica,  per  la  parte  storica,  è  dunque  una  delle  maggiori  glorie  di  Aristotele, 
il  quale  fondò  la  storia  della  filosofia  cercando  pertutto  il  vero,  ed  indicando  l'errore 
senza  indulgenza,  ma  quasi  sempre  senza  ingiustizia.  Nella  critica  del  platonismo 
usò  forza  e  penetrazione  maravigliose;  magli  sfuggì  un  lato  della  (juistione,  non  per 
infedeltà,  ma  perchè  nel  pensiero  medesimo  d'Aristotele  restò  dell'oscurità  sopra  lo 
aspetto  della  generalità,  sopra  la  regione  dell'ideale  ove  Platone  erasi  elevato. 

Secondo  Aristotele,  l'idea  di  Platone,  il  generale,  l'universale  son  mere  astrazioni , 
forme  senza  realità,  la  quale  risiede  unicameute  nel  particolare;  e  l'individuo  non  si 
realizza  che  coll'individuarsi.  La  materia  si  determina  solo  nella  forma  e  dalia  forma; 
e  ogni  forma  è  individuale  essendo  attiva.  JSon  v'è  nulla  che  non  sia  in  alto;  e  l'atto 
nella  più  alta  concezione,  è  quello  del  pensiero.  In  tal  caso  tutto  si  riduce  all'alto 
in  sé.  Temendo  l'astrazione  della  generalità,  Aristotele  per  salvare  la  realità,  l'mdi- 
viduo,  la  differenza,  si  limitò  alla  sola  attività;  ma  non  vide  che  in  tiuest'attività 
pura  la  realità  medesima  perisce,  e  che,  se  l'ente  senz'atto  che  lo  realizzi  è  un'astra- 
zione, astrazione  è  pure  l'atto  senza  un  fondo  sostanziale;  né  avvi  realità  se  non  nella 
relazione  fra  l'ente  e  l'atto,  fra  l'atto  come  manifestazione  perpetua  dell'essere,  e  l'es- 
sere come  base  eterna  dell'atto. 

Non  é  vero  che  Tenie  sia  tutto  nella  semplicità  dell'atto  puro,  giacché  più  non 
sarebbe  che  quest'atto  medesimo,  e  non  una  realità  attuale:  l'atto  non  è  che  un  mo- 
mento dell'essere,  la  forma  che  lo  avvolge  e  limita,  il  finito  ove  senza  posa  si  ma- 
nifesta la  sua  infinità.  Ogni  ente  vero  è  dunque  concreto,  cioè  contiene  il  possibile 
sotto  l'atto;  e  ben  lungi  dall'essere  una  pura  determinazione,  una  forma  immobile, 
continuamente  determina  se  stesso.  È  il  moviuiento  della  vita. 

Così  il  reale  è  finito  al  tempo  stesso  ed  infinito.  «  Ciò  che  è  l'uno  o  l'altro  solamente, 
non  è  che  astratto.  L'essere  in  rapporto  con  se  medesimo  è  spirito.  Essendo  con- 
cepito come  unità  reale,  come  ciò  che  svihifipa  se  medesimo,  lo  spirito  ha  i  suoi 
momenti  necessarj,  il  cui  rapporto  costituisce  la  sua  legge.  Questi  momenti  sono  le 
forme  del  pensiero,  forme  generali  ed  astratte  se  si  considerano  ciascuna  in  sé,  ma 
che  nello  spirito  hanno  la  realità  e  vita  loro;  forme  possibili,  ma  al  medesimo  tempo  at- 
tuali, che  esprimono  la  sua  progressiva  evoluzione.  Più  non  sono  vuote,  separate  dal- 
l'essere e  separate  fra  sé,  ma  formano  un  organismo  armonico.  Tal  è  la  logica  vera; 
non  un  ravvicinamento  d'astrazioni,  ma  un  lutto  vivente  :  l'essere  d'Aristotele,  con- 
cepito come  semplice  in  maniera  assoluta,  non  può  uscir  da  sé,  essendo  tutto  intero 
nella  sua  manifestazione;  il  pensiero  puro  vi  resta,  per  cosi  dire,  concentralo  come 
in  un  punto  matematico.  È  un'identità  immediata,  ove  non  trova  posto  la  differenza; 
dal  che  segue  che  vi  manca  il  momento  della  personalità.  La  persona  è  l'essere  che 
sta  in  opposizione  a  tutto  ciò  che  non  è  sé,  riconoscendosi  come  identico  nella  va- 
rietà del  suo  sviluppo.  Al  contrario  l'ente  assoluto  d'Aristotele,  il  voù;,  si  coglie 
immediatamente,  né  punto  si  sviluppa;  talché  non  si  dà  Providenza . . .  Reciproca- 
mente, partendo  dall'altro  estremo  della  scala,  l'essere  relativo  non  ha  scopo  assoluto-,; 
più  non  v'é  ideale  né  del  bene  né  del  bello.  Però  Dio,  il  vo-:;,  è  il  bene  supremo  dei 
mondo,  e  il  mondo  v'aspira  come  a  suo  fine:  ma  in  Aristotele  (]uesta  tendenza  è  fa- 
tale, stante  che  questo  fine  é  la  forma  universale  medesima,  che  involge  tutta  la  natura 
(mpiiyjL  ■xrrj  o'rnv  wjoivj.  Questa  non  é  un'aspirazione  spontanea,  e  vi  manca  affatto 
l'idea  della  moralilà,  l'idea  del  libero  moversi  dall'agente  verso  l'assoluto  ». 

Tale  doppia  conseguenza  emerge  dalla  teoria  peripatetica  del  vo-:;  ;  e  poiché  il 
rapporto  del  finito  coll'infinito  non  v'era  espresso,  doveva  esser  rotto  il  legame  fra 
il  mondo  e  Dio. 

«  L'aristotelismo  non  è  un  monumento  rovinato  d'un  mondo  finito,  di  cui  si  de- 
vano  ricollocare  alcuni  frantumi  nella  costruzione  della  filosofia  moderna.  Dee  en> 
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trarvi  tutto  intero,  al  pari  del  platonismo,  ina  entrambi  trasfigurati  e  riconciliati . . . 
ed  eretti  a  nuova  vita  in  un  sistema  superiore». 

§  13.  -  DEL  PRINCIPIO  MORALE  SECONDO  ARISTOTELE. 

Fra  quelli  che  ridussero  la  morale  alla  perfezione  di  sé,  avvi  fra  gli  antichi  Ari- 
stotele. E  per  quanto  io  legga  i  suoi  libri  morali,  non  posso  rilevare  chiaramente  se 
questo  maestro  delia  scuola  dehbasi  ciassilicare  fra  i  soggettivisti,  che  fanno  sinonimo 
la  perfezione  soggettiva  e  la  perfezione  morale;  o  fra  quelli  che  non  considerano  la 
perfezione  del  soggetto  se  non  come  \ì  titolo  dell'obbligazione,  riserbando  alla  ra- 
gione tutto  il  diritto  di  manifestare  questa  obbligazione  morale.  Tuttavia  in  alcuni 
luoghi  Aristotele  par  che  senta  la  vera  obbligazione  ed  imputazione  degli  atti  morali: 
ne' quali  luoghi  però  non  è  tanto  il  lilosofo  che  parla,  quanto  l'uomo;  sembrano  con- 
fessioni della  coscienza,  anzi  che  speculazioni  dell'inlelletto. 

Aristotele  move  ad  osservare  una  contraddizione,  in  cui  cadde  Platone  suo  maestro. 
Platone  collocò  il  principio  inorale  nella  perfi  zione  del  soggetto;  ma  poi  parlò  del 
bene  assoluto,  del  bene  in  se  stesso,  come  oggetto  della  morale.  Quest'era,  almeno 
apparentemente,  un  contraddirsi  (l-ó);  perocché  quand'anche  il  bene  assoluto,  dal- 
l'uomo contemplato  e  veneralo,  recasse  perfezione  al  soggetto,  tuttavia  questa  perfe- 
zione conseguente  non  potrebb'essere  il  princi|)io  morale,  o  s'ella  fosse  tale,  cesse- 
rebbe d'esser  tale  l'obbligazione  di  venerare  il  bene  assoluto  per  sé  e  indipendente- 
mente da  ogni  sua  conseguenza  (124;.  Aristotele  dunque  ritenne  il  principio  morale 
di  Platone,  e  diceva  l'urfeziona  te  slfsso,  e  rigettò  dalla  morale  la  questione  del  bene 
per  sé,  ossia  del  bene  assoluto,  introducendovi  quella  del  bene  relativo  all'uomo;  vi 
ebbe  maggior  coerenza  fra  le  idee,  ma  più  di  falsità,  perocché  il  principio  del  bene 
soggettivo  era  falso. 

Colloca  Aristotele  la  perfezione  umana  nel  conseguimento  del  fine,  e  il  fine  nella 
felicità,  e  la  felicità  nella  somma  dei  godimenti,  uniti  all'uso  perfetto  della  ragione  (125). 
Secondo  questo  principio,  Aristotele  apparterrebbe  agli  eudemonisli,  ponendo  che  la 
felicità  fosse  per  lui  il  medesimo  che  l'obbligazione,  e  non  il  semplice  titolo  dell'ob- 
bligazione. 

Ciò  che  è  proprio  d'Aristotele  si  é,  esser  egli  entrato  a  definire  maggiormente  la 
perfezione  umana,  e  averne  dato  per  criterio  il  mezzo  che  si  trova  fra  gli  estremi. 

Questo  principio  non  può  esser  tutt'al  più  che  un  principium  cognoscendi,  o  come 
lo  chiamavano,  un  criterio;  non  mai  un  principio  esprimente  l'essenza  della  moralità. 
Comunemente  però  si  espose  questo  principio  morale  del  discepolo  di  Platone  troppo 
grettamente,  per  modo  che  non  si  fece  intendere  il  suo  vero  pensiero:  indi  talora 
delle  censure  che  non  gli  convengono.  Aristotele  non  si  contenta  di  riporre  la  virtù 
nel  mezzo,  ma  definisce  ancora  di  qual  mezzo  egli  favelli:  e  stabilisce  una  misura, 
per  così  dire,  di  questo  mezzo,  che  faccia  conoscer  gli  estremi  :  questa  misura  è  l'uomo 
stesso.  Dopo  aver  detto  che  «come  in  tutte  le  cose,  così  nell'uomo  la  virtù  non  è  altro 
che  un  abito,  pel  quale  vien  reso  buono  l'uomo  e  l'ofìera  sua  »  (126),  passa  a  cercare 
come  ciò  avvenga,  e  mostra  la  bontà  dell'abito  consistere  nella  mediocrità.  Dice  poi 
che  la  mediocrità  è  doppia;  perocché  o  la  considera  in  se  stessa,  o  rispetto  a  noi.  Or 

(123)  Si  può  in  qualclie  modo  conciliare  Platone  u  bene  per  se,  e  non  del  bene  parlicolare  e  suo 
seco  stesso,  distin(;neiu!o  nelle  sue  opere  due  sistomi  «proprio;  poiché  quegli  che  ragiona  del  vero  e 
morali,  l'uno  dire</o,  quello  del  bene  assoluto,  l'altro  «  dell'ente,  non  conviene  che  parli  insieme  di  \irlù, 
riflesso ,  qgello  della  perfezione  del  soggetto,  intesa  ><  non  avendo  queste  cose  nulla  di  comune  n;  Magn. 
come  perfezione  morale.  moral.  I.  2.  Ove  anco  si  conceda  che  Platone  qui 

(124)  Dopo  che  Aristotele  ebbe  biasimato  Socrate  si  contraddicesse,  Aristotele  però  de'  due  termini 
di  aver  ridotta  ogni  virtù  alla  parte  intellettiva,  viene  della  contraddizione  s'apprese  a  quel  che  era  falso, 
a  Platone  dicendo  cos'i:  —  Finalmente  Platone  di-  Osservo  di  passaggio,  che  la  teoria  morale  di  So- 
u  stinse  nettamente  l'anima  in  quella  parte  che  tien  cratc  era  forse  più  speculativa  di  quella  di  Platone, 
0  la  ragione,  e  in  quella  che  di  ragione  e  priva,  e  contro  quanto  comunemente  si  crede:  questo  passo 
«  all'una   e   all'altra   rese  le  virtù  lor  proprie.  Fin  d'Arislolcle  lo  prova  appieno. 

u  qui  ottimamente;  ma  il  resto  non  così:  perocché  ("123)  Moral.  ad  Nicom.  I.  ^-7  ;  X.  5  e  6, 

u  mescolò  la  virtù  colla  trattazione  di  ciò  che  è  un  (''-'')  ^^h  ••  ^- 
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quanto  alla  mediocrità  in  se  stessa  dice:  «  Ella  è  (|uel  mezzo  che  si  parte  egiialinenle 
dall'uno  e  dall'iillio  estremo,  ed  efj;li  è  uno  e  il  medesimo  per  tutte  le  cose.  Ma  il  mezzo 
che  riguarda  a  noi,  è  quello  che  non  eccede  la  misura  né  difetta,  e  non  è  uno  né  lo 
slesso  per  tolti.  A  cagion  d'esempio,  se  si  pone  che  dieci  sien  molti,  e  due  pochi,  il 
mezzo  sarà  sei  quanto  alla  cosa  io  se,  perocché  sei  ugualmente  superano  il  due  e  sono 
superati  dal  dieci;  e  questo  è  mezzo  secondo  la  ragione  aritmetica.  Ma  quanto  a  noi, 
non  si  dee  prendere  la  cosa  così;  perocché  se  altrui  fosse  molto  il  mangiarne  due,  l'un- 
tore (che  dirige  gli  atleti)  non  comanderà  a  chicchessia  per  questo  di  mangiarne  sei; 
perocché  ad  altri  ciò  può  esser  soverchio  o  men  del  hisogno,  a  un  Milone  sarà  men  del 
bisogno,  soverchio  a  chi  comincia  pur  ora  la  ginnastica»  (127). 

Dal  qual  luogo  apparisce,  che  il  mezzo  d'Aristotele  non  può  esser  vòlto  in  deriso,  come 
fecero  alcuni  mal  intendendolo;  ma  istessamente  apparisce  che  egli  solo  non  è  un  cri- 
terio suilìciente  a  giudicare  del  hene  e  del  male,  e  che  non  si  scorge  tutto  al  più  che  a 
conseguenze  approssimative.  E  veramente  se  il  mezzo  di  cui  si  parla  è  relativo  all'uomo, 
non  può  duntiue  conoscersi  se  non  si  sa  prima  che  cosa  ali  uomo  convenga  e  che  dis- 
convenga. E  sapendosi  quello  che  conviene  o  gli  disconviene,  già  si  sa  tutto  ciò  che  si 
cerca,  né  v'ha  mestieri  di  altra  investigazione,  il  principio  dunque  del  mezzo  si  traduce 
in  quest'altro  :  «  Faccia  l'uomo  in  ogni  cosa  ciò  che  conviene  alla  sua  natura  né  piìi 
né  meno  »;  principio  che  è  quello  della  convenienza  stoica:  nuova  prova  che  molte 
scuole  dell'antichità  dill'eriscono  più  nella  maniera  dell'esprimersi,  che  nel  fondo  della 
cosa  ;  la  quale  è  osservazione  importante  assai  per  chi  volesse  (essere  una  storia  della 
filosofia,  perocché  gli  storici,  molti  a  dir  vero  ed  eruditi  che  noi  n'ahhiamo,  narrano 
più  tosto  le  forme  esteriori  de' sistemi,  che  il  loro  fondo  e  l'interna  sostanza. 

Tuttavia  se  il  principio  del  mezzo  aristotelico  non  ci  è  luce  a  trovar  la  virtù  (il  con- 
veniente), egli  però  ci  scorge  a  classificare  in  qualche  modo  i  vizj  di  qua  e  di  là  dalla 
virtù.  Ma  anche  questo  medesimo  uffizio  non  si  estende  universalmente  a  tutti  i  vizj; 
perocché  le  virtù  pure  e  formali,  come  sarehhe  l'amore  della  verità,  della  giustizia  e 
di  Dio,  non  danno  in  vizio  mai  per  eccesso:  e  questo  prova  che  Aristotele  non  si  sollevò 
a  queste  virtù  assolute,  né  potè  quindi  trovare  un  principio  dell'etica  universale.  E  come 
potrebbe  intendersi  l'universalità  del  dovere  da  chi  restringe  la  sua  veduta  al  soggetto, 
e  pone  il  sommo  genere  de' doveri  nel  perfezionamento  della  natura  di  questo  e  nel- 
l'acquisto della  conseguente  felicità/  Il  vero  e  il  hene  assoluto  viene  escluso  da  questo 
sistema,  o  reso  egli  medesimo  relativo  ad  esso  soggetto,  riducendolo  alla  condizion  ser- 
vile di  mezzo  :  il  che  è  una  turpissima  violazione  di  cosa  santa,  un  sacrilegio  bruttissimo 
della  filosofia, 

Aristotele  però  fu  corretto  dalle  scuole  cristiane,  le  quali,  sebbene  l'avessero  scelto 
a  loro  maestro,  tuttavia  sopra  Aristotele  ebber  sempre  a  maestra  la  Chiesa,  e  la  Chiesa 
non  lascia  dormire  l'ingegno  umano. 

La  definizione  che  noi  diamo  della  virtù  si  è  questa,  un  abito  di  operare  secondo  la 
legge;  e  la  legge,  la  verità  degli  enti,  lo  una  tale  definizione  non  cade  equivoco,  né  si 
può  più  confondere  la  virtù  con  cosa  che  non  sia  morale.  Ma  Aristotele,  pigliando  il 
vocabolo  di  virtù  ('j.pzTri)  nel  suo  originario  significato  di  forza,  attribuì  a  ciascuna  po- 
tenza umana  la  sua  virtù,  cioè  la  sua  perfezione  (128).  Indi  due  classi  principali  di 
virtù  per  Aristotele,  le  intellettuali  e  le  morali.  Tuttavia  riconobbe  che  le  virtù  intellet- 
tuali non  erano  imputabili  alla  persona,  sicché  per  esse  ne  venisse  a  lei  merito  (129). 
Ma  le  sole  virtù  morali  d'Aristotele  rimanevano  ancora  una  classe,  che  si  stendeva-a  troppo 
più  che  al  puro  morale  :  perocché  non  limitavasi  la  voce  morale  a  significare  quello  che 
vogliam  noi,  il  giusto;  ma  ogni  abitudine  volontaria,  che  perfezionasse  le  potenze  mi- 
ste di  cui  componesi  la  umana  natura.  Sicché  nel  filosofo  di  Stagira,  il  giusto,  anche 
preso  nella  sua  accettazione  universale  non  è  la  virtù,  ma  solo  una  specie,  di  virtù,  nie- 

(-127)  Maral,  ad  Nicom.  i.  6.  applica  solo  alla  virtù  morale  nel   senso  nostro 

(128)  Anclic  s.  Tommaso  comincia  dal  considc-  (Ivi,  3). 
rare  la  virtù  in  questo  sijjniiicato  (joneiico,  e  dice  che  C-O) —  Ninno  (dice)  vien  lodato  per  quelle  cose, 

virlus  nominai  quaindam  polcnliev  pcrfcctionem  «  che   procedono   dalla  ragione,  poiché  ninno  si  fa 

(Summa,  l.  ll.  56.  1).   Ma  discende  poi  alla  speci-  «  innanzi  a  riscuoter  lode  per  esser  savio  e  prudente, 

ficazionc  di  questo  significalo,  e  conehiude  col  dire  «  o  d'altro  siniil  pregio  fornito  »  (Magnor.  maral. 

che  ÌQ  senso  proprio  e  semplice  il  nome  di  viitìi  si  i.  (>), 
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scolandosi  con  esso  delle  abilità  utili  all'uomo  e  perfettive  delle  sue  potenze,  ma  non 
morali  veramente  per  se  stesse. 

Rimaneva  dunque  a  perfezionare  la  definizione  della  virtù  propriamente  detta,  a  spe- 
cificarla per  modo  che  la  si  restringesse  veramente  a  quello  che  noi  chiamiamo  bene 
morale,  né  ad  altro  bene,  che  morale  non  fosse,  potesse  dilatarsi.  E  questa  fu  l'opera 
della  filosofia  cristiana. 

Si  cominciò  dallo  slabilirc  che  la  virlìi  è  bensì  un  abito,  ma  non  di  qualsivoglia  po- 
tenza, ma  unicamente  delia  volontà  (130).  Né  bastava  ancora.  Si  distinsero  quegli  abiti 
della  volontà,  che  facevano  più  pronta  ed  ellicace  la  potenza  nell'operare,  da  quelli  che 
la  facevano  operar  retlanumt'',  cioè  quegli  abiti  che  accrescevano  le  forze,  per  esempio 
della  volontà,  da  quelli  che  perfezionano  il  modo  del  suo  operare:  i  primi  sono  perfetti 
della  sua  potenza,  i  secondi  rendono  buono  Vatto  stesso  della  potenza  (131).  Qui  si  os- 
servò acutamente  che  quell'abito  che  perfeziona  il  modo  dell'operare  ossia  l'uso  stesso 
della  potenza,  è  di  tal  natura,  che  di  lui  non  potevasi  mai  fare  mal  uso;  l'opposto  di 
quanto  avviene  rispetto  a  quej^li  abiti  che  i)erfezionano  la  potenza,  accrescendone  le 
forze,  ma  non  perfezionano  il  modo  del  suo  operare.  Quindi  se  ne  indusse  un  carattere 
preclarissimo  della  morale  virtù,  quello,  che  essa,  a  ditl'erenza  di  tutte  le  altre  cose,  non 
prestasi  mai  all'abuso  che  ne  volessero  fare  gli  uomini  (132). 

Fin  qui  la  virtù  morale  era  determinata  e  caratterizzata  sì  fattamente,  che  non  poteasi 
confondere  con  alcun'altra  abitudine  o  qualità  dell'anima;  ma  la  definizione  rimanevasi 
tuttavia  negativa:  era  uno  di  que' concelti  che  sono  acconciamente  chiamati  dal  Fal- 
letti  di  semplice  indicazione.  Rimaneva  adunque  a  rendersi  positivo  questo  concetto;  e 
dopo  conosciuto  la  virtù  morale  consistere  in  quell'abito  che  perfeziona  il  modo  d'ope- 
rare della  volontà,  conveniva  determinare  altresì  che  fosse  questa  perfezione  del  modo 
di  operare  della  volontà.  Ora  questo  pure  si  fece,  stabilendo  che  la  rettitudine  della  vo- 
lontà consiste  nella  conformità  di  essa  alla  legge  eterna,  che  non  è  altro  che  l'ordine 
divino  degli  enti,  ordine  da  noi  percepito  parie  col  lume  della  ragione  naturale,  parte 
per  una  manifestazione  positiva  di  Dio  medesimo,  e  per  grazia  (133).  Cosi  la  de- 
finizione della  virtù  morale  si  perfezionò  assai  tardi,  solamente  nelle  scuole  del  cri- 
stianesimo. 

(Rosmini,  Principe  della  morale). 

§  1/*. —POLITICA  D'ARISTOTELE. 

Oggetto  inevitabile  di  speculazione  al  greco  ingegno,  ricchissimo  d'accorgimenti  e 
di  teorie,  di  sistemi  ed  osservazioni,  era  la  politica.  Fra  i  pensatori  pertanto  alcuni 
edificavano  una  città  ideale,  cercando  sollevarla  alla  morale  bellezza;  gli  altri  delinea- 
vano la  storia  critica  delle  coslituzioni  conosciute,  ingegnandosi  a  trarne  utili  insegna- 
menti. Molti  avevano  precorso  ad  Aristotele  e  Platone  nello  scrivere  di  politica:  Epi- 
menide  fece  un  libro  sulla  costituzione  cretese;  Protagora  d'Abdera,  una  Repubblica; 
Archita  di  Taranto  trattò  della  le^ge  e  della  giustizia  ;  Critone  amico  di  Socrate  compilò 
due  trattati,  uno  della  legge,  l'altro  intitolato  Politica:  potrei  aggiungere  i  nomi  di 
Simone  calzokijo  che  aveva  scritto  sulla  demagogia,  d'Antistene,  di  Speusippo,  di  Seno- 

(toO)   Subjectum  .  . .  habiius ^    qui   simpliciler  «  pronta  ad  operare  giustamente,  ma  fa  altresì  che 

dicitur  virlus^  non  polest  esse  nisi  volunlas,  vel  «  giustamente  operi  »  (1.  cit.). 

aliqua  polcntia  ,    secundum  quod  est  mvla  a  vo-  l^-*-)  Q"*^sto  i;  trovato  di  sant'Agostino,  the  nella 

luniale;   cujus   ratio  est ,  quia,  quod  homo  aclu  celebre  definizione  da  lui  data  della  virtìi  {De  lib 

bene   agat,  contingit  ex  hoc,    quod  homo  habet  arb.  li.  19;   Conlr.  Jul.  IV.  3;  e  In  Pi.  cxviii. 

bonam  rolunlatem.  San  Tommaso,  1.  cit.  3.  Feii  judicium]  pose  qncste  parole:  Virlus  est  bona 

(l."i)  Odasi  questa  distinzione  dicliiarata  da  san  qualitas  mentis...,  qua  nullus  male  ulitur. 

Tommaso:  —  La  virtù  (dice)  è  un  abito,  di  cui  altri  Tale  definizione  fu  abbracciata  generalmente  dalle 

«  usa  bene.  Ora  un  abito    ioQuisce   alla  bontà  del-  scuole  cristiane,  e  vien  commentata  da  san  Toniraasp, 

«  l'alto  in  duo  moili.  L'uno,  in  «juanto  per  qucll'a-  1.  cit.  bb,  4. 

u  bito  s'acquista  dall'uomo  la  potenza  di  l'are  quel-  ('35)  ^c"  *■  Tommaso  ,  che  tratta  questa  parte 

Il  l'atto  buono...  L'altro,    in   quanto   l'abito   non  diligentemente  nella  sua  Summa  (I.  II.    19),  alla 

Il  pure  dà  la  potenza  di  ben  operare,  ma  fa  altresì  questione  intitolata:   De  bonilate  et  malitia  aclus 

V  che  altri   usi   bene  di   tal   potenza  ;  siccome  ì;  la  interiori!  volunlalis. 
«  giustizia,   che  non  solo   rende  l'uomo  di  volontà 
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crate  da  Calccdonia;  né  della  moltiplicità  di  filosofi  statisti  potrebbe  addursi  miglior 
testimonio  cbe  queste  parole  dello  Stagirita  medesimo  :  «  Fra  quelli  die  pubblicarono 
il  loro  sistema  sulla  migliore  costituzione,  alcuni  non  trattarono  mai  pubblici  affari,  e 
furon  solo  semplici  cittadini,  e  noi  citammo  quanto  nelle  opere  loro  meritava  attenzione; 
altri  furono  legislatori  o  del  proprio  o  di  stranieri  paesi,  e  pert^onalmente  governarono, 
alcuni  facendo  soltanto  leggi,  altri  fondando  anche  governi  »(13iJ. 

L'ottimo  architetto  della  società  pei  Greci  era  lo  ingegno,  e  credevano  che  il  genio 
filosofico  fosse  naturalmente 'chiamato  ad  amministrare  gli  Stati.  Con  qual  cura  Eliano, 
sullo  spirare  dell'anlichilà,  raccoglie  i  nomi  de'  filosofi  che  ebbero  vita  |)olitica  !  «  Fra 
i  primi  (dic'eglij  (135)  sono  Zaieuco  e  Caronda,  che  rifurmarono  l'uno  il  governo  dei 
Locresi,  l'altro  quel  di  Catania,  poi  di  Keggio;  Archita  giovò  ai  Tarantini  ;  gli  Ateniesi 
dovettero  ogni  cosa  a  Solone  ;  Biante  e  Talete  profittarono  alla  .Ionia,  Chilone  a  Sparta, 
Pittaco  a  Mitilene,  Cleobulo  a  Hodi  :  Anassimandro  fu  eletto  a  guidar  la  colonia  che  i 
Milesj  spedirono  ad  Apollonio;  Platone  fece  rientrar  Dione  in  Sicilia;  Socrate  ricusò 
coraggiosamente  d'associarsi  alle  coljie  dei  Trenta  Tiranni;  chi  negherà  che  Pericle  di 
Santippo,  Epaminonda,  Focione,  Aristide,  Ffialte  fossero  veri  filosufi?  Che  diremo  di 
Cameade  e  Critolao,  venuti  assai  dopo?  l'ambasciata  loro  a  Ruma,  dove  erano  stati 
spediti  dagli  Ateniesi,  salvò  la  repubblica;  seppero  disporre  il  senato  a  favor  loro  in 
modo  che  i  senatori  dicevano  :  Gii  Ateniesi  ci  spedirono  anibascialori  non  per  indurci  a 
far  quel  che  essi  vogliono,  ma  per  forzarvici  ».  Così  Eliano,  che  viveva  ai  giorni  d'Elio- 
gabalo  e  d'Alessandro  Severo,  cioè  dopo  eclissato  il  genio  filosofico,  si  consolava  a 
Roma  col  raccorre  ne'  suoi  scritti  le  gloriose  memorie  della  greca  intelligenza. 

Aristotele  nella  Volitica  si  propose  d'applicare  gli  accorgimenti  dell'intelletto  alla 
forma  delle  società.  Osservando  i  patti  sociali  colla  sagacità  stessa  come  i  fenomeni  della 
natura,  stima  che  la  politica  non  formi  gli  uomini,  ma  li  prenda  quali  natura  glieli  dà, 
senza  però  che,  nell'amor  suo  per  la  realtà,  rifiuti  le  innovazioni  necessarie.  «L'inno- 
vazione (dic'egli)  giovò  a  tutte  le  scienze,  alla  medicina  che  abbandonò  le  vecchie  pra- 
tiche, alla  ginnastica,  ed  in  generale  a  tutte  le  arti  m  cui  si  esercitano  le  facoltà  umane; 
e  dovendo  la  politica  prender  posto  fra  le  scienze,  chiaro  è  che  le  va  applicato  il  prin- 
cipio stesso.  L'umanità  in  generale  deve  cercare,  non  ciò  che  è  antico,  ma  ciò  che  è 
buono.  La  ragione  ci  dice  che  le  leggi  scritte  non  devono  essere  immutabili,  ma  d'altro 
lato  vuoisi  prudenza  nelle  riforme  ».  Osservazione,  realtà,  progresso,  prudenza,  qui  con- 
siste tutto  Aristotele, 

Stabilito  senza  esitare  che  legame  d'ogni  associazione  è  l'interesse,  il  nostro  filosofo 
cerca  gli  elementi  dello  Stato,  obesi  compone  dell'associazione  di  molti  villaggi,  come 
il  villaggio  di  quella  di  molte  famiglie:  onde  lo  Stato  viene  dalla  natura,  come  le  prime 
associazioni  di  cui  esso  è  l'ultimo  line;  e  l'uomo  è  per  natura  socievole;  e  chi  resta 
selvaggio  per  organizzazione,  non  per  effetto  del  caso,  è  o  degradato  o  superiore  alla 
specie  umana,  o  bestia  o  dio,  Lo  Stato  naturalmente  è  superiore  alla  famiglia  e  a  ciascun 
individuo. 

Qui  Aristotele  formola  la  teorica  della  schiavitù  naturale,  tanto  conosciuta  e  sì  spesso 
criticata.  Poi  passa  a  quella  della  proprietà,  ove  i  diritti  dell'individualità  sono  mante- 
nuti contro  le  opinioni  platoniche.  Dopo  la  proprietà,  egli  oppone  i  varj  modi  d'acqui- 
stare; riprova  l'usura,  ch'ei  definisce  danaro  uscito  dal  danaro,  e  il  men  naturale  degli 
acquisti.  La  vita  civile  e  domestica  lo  conduce  alla  vita  politica. 

Ponete  mente  al  metodo  Siorico  d  Aristotele.  Prima  di  esporre  le  idee  sue,  si  pone  a 
criticar  quelle  de'  predecessori,  e  le  costituzioni  conosciute.  Da  un  lato  il  sistema  di 
Platone,  quel  di  Falea  sull'eguaglianza  de'  beni,  la  repubblica  ideale  d'Ippodamo  da 
Mileto  ;  dall'altro  le  costituzioni  di  Lacedemone,  di  Creta,  di  Cartagine,  d'Atene,  le 
leggi  di  Zaieuco,  di  Caronda,  d'Onomacrito,  di  Filolao,  di  Dracone,  di  Pittaco,  d'An- 
dromate  da  Reggio,  sono  da  lui  librate  in  modo,  da  mostrare  e  la  conoscenza  dell'an- 
tichità, e  l'alta  sua  intelligenza.  Questo  secondo  libro  forma  una  storia  della  sociabilità 
greca,  tanto  per  le  istituzioni  che  furono  in  vigore,  quanto  per  le  idee  che  occuparono 
la  mente  dei  savj  e  de'  pubblicisti  di  Grecia. 

Carattere  distintivo  del  vero  cittadino  è  il  goder  le  funzioni  di  giudice  e  di  magi- 

(154)  Politica,  II.  0.  (155)  Lib.  ii.  n. 
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Strato;  il  che  significa  che  la  liherlà  è  la  potenza.  «  Non  conviene  Cdice  Aristotele)  elevare 
al  grado  di  cittadino  lutti  gl'individui,  di  cui  lo  Stato  necessariamente  ha  hisogno,  Pure 
diverse  essendo  le  costituzioni,  le  specie  di  cittadini  saranno  pur  diverse;  molte  orga- 
nizzazioni politiche  si  danno  pertanto:  qual  n'è  il  numero,  la  natura,  le  differenze?  Il 
principio  che  tulle  padroneggia  le  varietà  di  politico  ordinamento  è,  che  le  costituzioni 
tendenti  all'inleresse  generale,  sono  per  essenza  giuste;  e  quelle  che  mirano  all'interesse 
personale  de' governanti,  viziale  nella  hase,  son  corruzione  delle  costituzioni  buone  ». 
Ciò  posto,  Aristotele  riconosce  tre  specie  principali  di  governo,  monarchia,  aristocrazia, 
repuhhlica  :  ma  esse  ne  partoriscono  tre  altre:  dal  principato  nasce  la  tirannide,  dall'a- 
ristocrazia l'oligarchia,  dalla  repubblica  la  demagogia.  A  chi  dunque  deve  spettare  la 
sovranità  dello  Stato?  Non  può  essere  se  non  alla  moltitudine,  o  ai  ricchi,  o  ai  savj,  o 
a  un  solo  insigne  per  abilità,  o  ad  un  tiranno.  Aristotele  mostra  scogli  in  ogni  parte; 
è  giusto  verso  la  moltitudine  come  verso  il  fior  degli  uomini  distinti;  conchiude  che 
la  sovranità  deve  appartenere  alle  leggi  fondate  sulla  ragione:  poi  pianta  questo  fatto 
fondamentale,  riprodotto  da  Monlesfiuieu,  che  le  leggi  si  riportano  sempre  alla  natura 
dello  Stato.  La  sovranità  della  legge  deve  preferirsi  a  i|uelia  dell'individuo;  per  la  quale 
dottrina,  se  il  |)otere  è  affidato  a  varj  cittadini,  devono  esser  puramente  custodi  e  servi 
della  legge.  Delle  tre  costituzioni  riconosciute  per  buone,  la  migliore  dev'essere  neces- 
sariamente quella  che  ha  i  capi  migliori.  Tale  è  lo  Stato  ove  il  potere  appartiene  soltanto 
alla  virtù,  si  confidi  a  un  solo  o  a  tutta  una  schiatta  o  alla  moltitudine,  e  dove  gli  uni 
sanno  obbedire  come  gli  altri  comandare,  pel  fine  più  generoso. 

Qual  dunque  sarebbe  il  governo  perfetto'!'  Prima  si  dica  preciso  qual  è  il  fine  supremo 
della  vita  umana.  È  la  felicità:  e  lo  Stato  più  perfetto  è  quello  ove  uno  può,  mercè 
delle  leggi,  assicurarsi  la  felicità  per  mezzo  della  virtù:  talché  il  supremo  fine  delia  vita 
è  necessariamente  lo  stesso  per  l'uomo  preso  individualmente,  come  per  gli  uomini  e 
per  lo  Stato  in  generale.  La  felicità  che,  per  gl'individui  come  per  lo  Stato,  è  sempre 
in  proporzione  (Iella  virtù  e  del  sapere,  consiste  nell'attività.  Per  operare,  lo  Stato  dev'es- 
sere costituito  armonicamente.  La  giusta  proporzione  pei  corpi  politici  è  evidentemente 
la  maggior  quantità  possibile  di  cittadini  capaci  di  soddisfare  ai  bisogni  di  loro  esistenza, 
ma  non  numerosi  quanto  basti  per  sottrarsi  a  una  facile  custodia.  Ottimo  è  quel  terri- 
torio che  assicura  maggior  indipendenza  allo  Stato,  e  che  somministra  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  produzioni  d'ogni  genere.  La  città  dev'essere  ben  situata  e  per  mare 
e  per  terra  :  il  mare  agevola  l'importazione  di  ciò  che  manca  al  paese,  e  l'asportazione 
di  quel  che  v'abbonda.  Lo  Stato  abbia  una  forza  navale,  proporzionata  all'incremento 
della  città. 

Questi  sono  i  limiti  numerici  del  corpo  sociale  :  quali  sono  le  qualità  naturali  richieste 
ne' membri  suoi?  1  popoli  de' climi  freddi,  dice  Aristotele,  e  gli  Europei  in  generale 
son  coraggiosi,  ma  certo  inferiori  d'intelligenza  e  d'industria;  e  se  conservano  la  li- 
bertà, politicamente  non  possono  disciplinarsi,  e  mai  non  poterono  conquistare  i  loro 
vicini.  In  Asia  al  contrario  i  piqìoli  hanno  più  intelletto  e  altitudine  per  le  arti,  ma 
scarseggiano  di  cuore  e  restano  in  perpetua  schiavitù.  La  stirpe  greca,  che  topografi- 
camente tiene  il  mezzo,  riunisce  le  qualità  delle  altre  due,  possedendo  insieme  l'intel- 
letto e  il  coraggio,  sapendo  custodire  l'indipendenza  e  formare  buoni  governi,  «  capace, 
qualora  fosse  in  uno  raccolta,  di  conquistar  l'universo». 

Non  polevasi  più  giustamente  valutare  la  Grecia,  il  suo  genio,  le  divisioni  che  la 
infiacchivano.  Né  vuoisi  trascurare  l'avversione  alla  guerra,  che  il  precettore  d'Alessan- 
dro professa  :  lagnasi  che  i  governi  più  vantali  di  Grecia,  e  i  legislatori  che  li  fondarono, 
non  paressero  aver  riferito  le  istituzioni  loro  ad  un  fine  superiore,  ne  diletto  le  leggi  e 
l'educazione  pubblica  verso  il  complesso  delle  virtù,  non  pensando  che  a  quelle  che 
pajono  dover  sopire  l'egoismo  dell'ambizione  :  censura  la  costituzione  di  Sparla,  diretta 
affatto  alla  conquista  della  terra;  gran  prova  che  il  filosofo  nell'incorruttibile  sincerità 
de'  suoi  pensieri  non  pensò  mai  d'adulare  il  figlio  di  Filippo  e  di  Giove.  Eppure  le  con- 
quiste d'Alessandro  erano  ragionevoli  quanto  gloriose. 

Tre  cose  possono  render  l'uomo  virtuoso  e  buono,  la  natura,  i  costumi,  la  ragione; 
e  queste  devono  mettersi  in  armonia  fra  loro,  e  spesso  la  ragione  combalte  la  natura  e 
i  costumi,  qualora  creda  bene  scuotere  le  loro  leggi.  Così  Aristotele  s'introduce  a  par- 
lare dell'educazione:  ma  prima  tocca  del  matrimonio,  fissanduue  il  tempo  a  diciolt'anni 
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per  le  donne,  a  trenlasette  o  poco  meno  per  gli  uomini  ;  ed  entra  in  particolaritii  cu- 
riose per  la  storia  de'  costumi,  rispetto  alla  gravidanza,  all'esporre  i  (igli  conlraliatti, 
principio  geoeralmente  ammessp  in  Grecia,  airalimenlo  de' bambini  e  ai  loro  primi 
anni. 

L'educazione  dev'essere  delle  primarie  cure  del  legislatore.  Le  Stato  non  avendo  che 
un  solo  scopo,  l'educazione  deve  di  necessità  essere  identica  per  tutti  i  suoi  membri; 
donde  segue  che  dev'essere  soggetto  di  pubblica  vigilanza,  non  di  particolare,  benché 
quest'ultimo  sistema  sia  generalmente  prevalso,  e  cbe  ><  oggi  ciascuno  istruisca  i  figliuoli 
in  casa,  coi  metodi  e  sopra  gli  oggetti  che  più  gli  piaciono» .  Qui  avete  l'opinione  teorica 
d'Aristotele,  e  la  prova  del  decaduto  palriulismo  greco.  Al  tempo  dello  Slagirita,  le  città 
greche  aveano  perduto  l'unità  morale,  l'educazione  era  abbandonata  alle  individuali 
fantasie:  eppure,  dice  Aristotele,  i  fanciulli  appartengono  allo  Stato,  giacché  ne  sono 
elementi;  onde  la  legge  deve  regolare  l'educazione,  e  l'educazione  esser  pubblica. 

Nel  quinto  libro,  breve  assai,  ove  tratta  liell'educazioiie,  Aristotele  parla  con  isrjuisita 
precisione  della  musica,  ch'ei  chiama  un'imitazione  delle  sensazioni  morali.  Vedano 
quel  libro  coloro  che  studiano  la  storia  della  musica  e  della  poesia,  e  vi  troveranno  le 
tre  specie  di  canto  conosciute  dai  Greci,  quai  motivi  facessero  loro  proscrivere  il  flauto, 
e  le  lodi  date  all'armonia  dorica. 

Da  questa  digressione  sull'educazione,  il  nostro  filosofo  torna  alla  sua  tesi  della  co- 
stituzione migliore;  «  ma  non  basta  (egli  dice)  immaginare  un  governo  perfetto,  vuoisi 
principalmente  un  governo  possibile,  di  applicazione  fucile  e  comune  a  tutti  gli  Stati. 
L'uom  di  Stato  dev'essere  capace  di  migliorare  l'ordinamento  di  un  governo  già  stabi- 
lito: né  ciò  potrebbe  mai  praticare  se  non  conosces.ve  tutte  le  varie  forme  di  governo». 
Aristotele  qui  ripiglia  il  suo  studio  delle  costituzioni,  e  viepiù  s'interna  nell'esplorazione 
dei  fatti  politici:  nel  cbe  bi  sua  ragione  seaibra  elevarsi  ognnr  piìi,  e  acquistare  maggior 
ampiezza  e  solidità.  Il  mezzo  ed  il  fine  della  politica  sono  segnati  da  tre  teoriche: 
l.  sulle  classi  medie;  11.  sui  tre  poteri;  III.  sulle  rivoluzioni:  teoriche  da  collocar  in 
capo  ai  più  bei  fruiti  dell'umana  ragione,  e  dove  l'esperienza  moderna  può  ancora  at- 
tingere lezioni  salutari. 

I.  Teorica  delle  classi  medie. 

La  coslizione  è  lo  scomparto  del  potere,  che  si  divide  fra  tutti  i  consociati,  o  in  ragione 
della  particolare  loro  importanza,  o  secondo  un  principio  di  eguaglianza  comune  ;  cioè, 
0  si  può  darne  una  porzione  ai  ricchi  e  una  diversa  ai  poveri,  o  attribuir  loro  diritti 
comuni.  Così  le  costituzioni  saranno  tante,  quante  le  combinazioni  di  superiorità  e  di 
differenza  tra  le  parti  deibi  Stato. 

Erra  chi  posa  la  democrazia  unicamente  sulla  sovranità  del  maggior  numero  ;  giacché 
anche  nelle  oligarchie,  anzi  dapertutto,  sovrana  è  sempre  la  iiinggiorità.  Più  esatto  è 
il  dire  che  v'è  democrazia  dove  la  sovranità  è  attribuita  a  tutti  i  liberi;  oligarchia,  dove 
appartiene  soltanto  ai  ricchi. 

Molte  specie  v'ha  di  democrazie  e  di  oligarchie.  La  prima  specie  di  democrazia  ha 
per  carattere  l'eguaglianza;  e  questa,  fondata  sulla  legge,  significa  che  i  poveri  non 
avranno  meno  diritti  che  i  ricclii  ;  che  gli  uni  uè  gli  altri  non  saranno  padroni  esclu- 
sivi, ma  in  proporzione  pari.  Vien  poi  un'altra,  ove  le  funzioni  pubbliche  sono  a  condi- 
zione d'un  censo,  per  lo  pia  assai  moderato.  In  una  terza  specie,  lutti  i  cittadini  arri- 
vano alle  magistrature,  ma  la  legge  regna  sovrana.  In  una  quarta,  per  essere  magistrato, 
basta  esser  cittadino  a  qualsivoglia  titolo,  restando  ancora  la  sovranità  alla  legge.  Una 
quinta  specie  ammette  le  condizioni  stesse,  ma  la  sovranità  si  trasferisce  alla  moltitudine, 
i  cui  decreti  valgono  in  vece  della  legge. 

Allora  il  popolo  fa  da  sovrano,  rifiuta  il  giogo  della  legge,  si  erige  despoto,  e  accoglie 
gli  adulatori;  democrazia  che,  nel  suo  genere,  equivale  alla  tirannide  nella  monarchia: 
in  entrambe  eguali  vizj ,  egualmente  oppressi  i  buoni,  egual  arbitrio  degli  ordini  o  dei 
decreti.  11  demagogo  e  l'adulatore  s'assomigliano  perfettamente;  entrambi  hanno  un 
credito  illimitato,  uno  sul  tiranno,  l'altro  sul  popolo  così  corrotto  :  nella  demagogia 
più  non  v'è  costituzione,  perchè  non  s'alia  se  non  colla  sovranità  delle  leggi. 

La  prima  specie  d'oligarchia  ha  per  carattere  la  determinazione  d'un  ceusu  tanto  eie- 
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vaio,  che  i  poveri,  quantunque  in  ma^-gior  numero,  non  possono  giungere  al  potere, 
concesso  a  (]uei  soli  che  possedono  l'entrata  fissata  dalla  legse.  In  una  seconda  specie, 
il  censo  esalto  è  grosso,  e  il  corpo  de' magistrati  sceglie  i  proprj  niemlìri.  Una  terza 
specie  fondasi  sull'eredità  degli  impieghi.  Una  (juurta  unisce  al  principio  dell'eredità 
quello  della  sovranità  dei  magistrati,  sostituita  al  dominio  della  legge. 

Accanto  alla  democrazia  e  all'oligarchia,  Aristotele  ricorda  che  v'ha  l'aristocrazia 
colle  varie  sue  specie,  la  repubhlica  vulgare,  da  ultimo  la  tirannia,  poi  penetra  più  a 
fondo  nella  natura  delle  cose. 

Carattere  speciale  della  democrazia  è  la  libertà,  dell'oligarchia  la  ricchezza,  dell'ari- 
stocrazia la  virtù:  ma  tutte  e  tre  ammettono  la  supremazia  della  maggiorità,  stantechè 
nell'una  come  nell'altra  la  volontà  del  maggior  numero  de' membri  del  corpo  politico 
ha  seii)|)re  forza  di  legge. 

Tre  elementi  nello  Stato  si  contendono  l'eguaglianza:  la  libertà,  la  ricchezza,  il  me- 
rito; senza  accennar  la  quarta  che  chiamasi  nobiltà,  perchè  è  mera  conseguenza  delle 
altre  due,  essendo  antichità  di  ricchezza  o  d'ingegno. 

Ogni  Stato  racchiude  tre  classi  di  cittadini  :  i  ricchi,  i  poveri,  gli  agiati  posti  di  mezzo 
fra  i  due  estremi.  Se  dunque  si  ammetta  [)er  preferibile  il  mezzo  in  tutte  le  cose,  ne  segue 
che,  in  fatto  di  ricchezze,  la  proprietà  mediocre  sarà  di  tutte  la  più  conveniente.  E  per 
vero  essa  sa  piegarsi  agli  ordini  della  ragione,  sì  ditlicilmente  ascoltata  quando  si  pri- 
meggi di  beltà,  (il  forza,  di  potere,  di  ricchezza,  o  quando  si  soflra  d'eccessiva  povertà, 
debolezza,  umiliazione.  L'associazione  politica  è  dunque  assicurata  principalmente  dai 
cittadini  di  fortuna  mezzana;  ovunque  l'estrema  ricchezza  sia  accanto  all'estrema  in- 
digenza, i  due  eccessi  recano  o  l'assoluta  demagogia,  o  la  pura  oligarchia,  o  la 
tirannide. 

La  proprietà  media  mai  non  si  rivolta,  e  i  movimenti  rivoluzionar]  e  le  dissensioni 
accadono  men  frequenli  ove  sieno  molle  le  fortune  mezzane:  queste  rendono  le  demo- 
crazie più  tranquille  e  più  durevoli  che  non  le  oligarchie,  ove  son  meno  estese  ed  hanno 
minor  importanza  politica,  ijuando  il  numero  dei  poveri  s'aumenta,  senza  che  a  pro- 
porzione s'accresca  quello  delle  fortune  mezzane,  lo  Stato  è  sul  declinare,  e  giunge  ra- 
pidamente a  ruina.  Dalla  classe  media  uscirono  i  buoni  legislatori.  Solone,  Licurgo, 
Caronda  ed  altri.  Il  legislatore  non  deve  mirare  che  alla  media  proprietà.  S'ei  fa  leggi 
oli"arcliicbe,  pensi  ad  essa;  ad  essa  ancora  se  democratiche:  la  costituzione  non  è  so- 
lida se  non  dove  la  classe  media  vince  in  numero  le  due  estreme,  o  almeno  ciascuna 
di  esse. 

Aristotele  chiude  la  sua  teorica  delle  classi  medie  coll'invitare  i  legislatori  a  non  con- 
cedere troppo  ai  ricchi,  e  non  voler  ingannare  le  classi  inferiori:  e  numera  gli  artifizj 
speciosi,  con  cui  si  pretende  adescar  il  popolo  in  politica,  e  che  si  applicano  a  cinque 
oggetti  :  l'assemblea  generale,  le  magistrature,  i  tribunali,  il  possesso  delle  armi  e  gli 
esercizj  del  ginnasio. 

Il    Teorica  dei  ire  poteri. 

In  qualunque  governo  v'ha  tre  oggetti,  di  cui  il  legislatore  prudente  s'occuperà  sovra 
tutti,  e  regolati  i  ([uali,  il  governo  è  necessariamente  ben  ordinato;  e  gli  Stati  non  dif- 
feriscono realmente  che  perla  viiria  disposizione  di  questi  tre  elementi.  Il  primo  è  l'as- 
semblea generale,  deliberante  sugli  afi'ari  pubblici;  il  secondo,  il  corpo  de'  magistrati, 
di  cui  bisogna  regolare  la  natura,  le  attribuzioni,  il  modo  di  nomina;  il  terzo,  il  corpo 
giudiziario.  Eccovi  dunque  la  teorica  dei  tre  poteri,  legislativo,  esecutivo,  giudiziario, 
che  Montesquieu  nel  secolo  passato  iscriveva  a!  principio  del  celebre  suo  capitolo  sulla 
costituzione  inglese  (xi.  G),  e  di  cui  dimenticavasi  di  attribuir  l'onore  all'emulo  di  Fia- 
tone; formolata  con  immortale  precisione  a  fronte  degli  eccessi  e  dei  coutrosensi,  che 
al  filosofo  presentavano  le  costituzioni  di  Grecia.  Non  seguiremo  Aristotele  nelle  diverse 
combinazioni  dell'assemblea  generale,  nella  divisione  delle  magistrature,  nell'enume- 
razione delle  varie  specie  di  tribunali,  contentandoci  d  indicare  ai  pubblicisti  la  fine  del 
VI  libro  come  un  frammento  d'arte  politica  non  mai  troppo  studiato. 

Il  VII  verte  sull'ordinamento  speciale  del  potere  nella  democrazia  e  nell'oligarchia,  e 
sull'enumerazione  delle  varie  magistrature  politiche.  Ivi  si  vede  come  nella  democrazia 
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ciascuno  deve  comandare  e  obbedire  alla  sua  volta,  come  ogni  funzione  ha  da  essere 
retribuita.  i.a  democrazia  è  severamente  censurata.  Quei  che  nelle  oliiiarchie  hanno 
la  potenza,  sono  invitali  a  spendere  pel  pubblico  interesse:  ma,  dice  Aristotele,  i 
capi  delle  oligarchie  oggi  fanno  il  preciso  contrario:  cercano  il  vantaggio  più  che 
l'onore  ;  e  può  dirsi  veramente  che  queste  oligarchie  son  democrazie  ridotte  a  pochi 
governanti. 

111.  Teorica  delle  rivoluzioni. 

Mentre  Alessandro  in  Asia  dava  un  nuovo  aspetto  agli  affari  ed  ai  rapporti  del  mondo, 
Aristotele  in  Atene  meditava  sul  passato  della  Grecia.  Le  moltiplicate  rivoluzioni,  gl'in- 
finiti cambiamenti  che,  dai  tempi  eroici  in  giù,  avevano  agitato  le  greche  città,  riflet- 
teansi  finalmente  nel  vasto  pensiero  d'un  filosofo  per  esservi  giudicate.  Lo  spirito  umano 
per  la  prima  volta  tracciava  la  teorica  delle  rivoluzioni,  e  trovava  la  forza  di  strappare 
da  fatti  irregolari  e  turbolenti,  lezioni  dottrinali  che  tramandava  all'avvenire.  Le  rivo- 
luzioni appaino  alla  fine  del  trattato  di  Aristotele  come  uno  scioglimento  tragico,  e 
il  metodo  vi  si  eleva  a  poesia.  Per  compiere  questo  cajtolavoro  di  politica  filosofia,  la 
storia  viene  a  recare  quanto  ha  di  patetico  in  accadimenti  e  peripezie,  e  la  ragione  rad- 
doppia di  vigore  per  dominar  lo  spettacolo  che  dà  a  se  stessa  e  agli  altri. 

Ad  una  causa  prima  convien  riferire  tutte  le  rivoluzioni  ;  i  sistemi  politici,  per  diversi 
che  sieno,  riconoscono  dei  diritti  e  un'eguaglianza  analoga  al  loro  principio,  ma  nella 
applicazione  tutti  se  ne  scostano.  La  demagogia  nacque,  si  può  dir  sempre  dalla  pre- 
tensione di  rendere  assoluta  e  generale  un'eguaglianza,  che  era  soltanto  reale  in  certi 
riguardi;  l'oligarchia  dal  voler  rendere  assoluta  e  generale  una  disuguaglianza,  reale 
soltanto  in  certi  punti.  Gli  uni,  robusti  di  quest'eguaglianza,  vollero  che  il  potere  poli- 
tico, in  tutte  le  sue  attribuzioni,  fosse  compartito  a  parità  ;  gli  altri,  appoggiati  su  questa 
disuguaglianza,  non  pensarono  che  ad  accrescere  i  loro  privilegi:  il  che  aumentava 
l'ineguaslianza.  Tutti  i  sistemi  pertanto,  comunque  giusti  al  fondo,  sono  radicalmente 
falsi  nella  pratica. 

In  due  modi  procedono  le  rivoluzioni  :  ora  s'attaccano  al  principio  stesso  del  governo, 
or  alle  persone.  Talvolta  ancora  la  rivoluzione  cade  sopra  una  parte  sola  della  costitu- 
zione, e  mira  soltanto  a  fondare  od  abbattere  una  tal  magistratura:  come  Lisandro  vo- 
lea  distruggere  i  re  in  Isparta,  e  Pausania  gli  efori. 

Per  evitare  le  rivoluzioni  vuoisi  combinar  l'eguaglianza  secondo  il  numero,  coll'e- 
guaglianza  secondo  il  merito.  La  democrazia  è  più  stabile  e  men  soggetta  a  rovesci  che 
non  l'oligarchia.  Il  popolo  di  rado  insorge  contro  se  stesso,  o  almeno  i  movimenti  di 
tal  genere  non  hanno  importanza.  La  repubblica  ove  domina  la  classe  media,  e  che  s'ac- 
costa alla  democrazia  più  che  all'oligarchia,  è  il  più  stabile  governo. 

Cause  di  rivoluzione  sono  il  desiderio  del  bene,  l'ambizione,  l'insulto,  lo  spregio 
usato  ad  individui  o  a  classi  di  cittadini,  la  diversa  origine  dei  membri  della  città,  la 
superiorità  d'un  uomo  (donde  l'ostracismo),  lo  sproporzionato  aumento  d'alcune  classi. 
Causano  rivoluzioni  anche  i  particolari  litigi  :  le  divisioni  fra  i  primati  si  estendono 
presto  allo  Stato,  come  il  mostrano  Lstiea,  Delfo,  Mitilene,  Epidamno,  Focea.  Quei  che 
alla  patria  acquistarono  alcun  nuovo  potere,  divengono  pure  causa  di  rivoluzioni  per 
lo  Stato,  0  rivoltandosi  contr'essi  per  gelosia  di  loro  gloria,  od  essi  inorgogliti  cercando 
distrut-'gere  l'ineguaglianza.  Porta  rivoluzione  anche  la  mancanza  e  la  debolezza  della 
classe  media. 

Nella  democrazia  le  rivoluzioni  nascono  più  che  tutto  dalla  turbolenza  dei  demagoghi. 
Anche  le  concentrazioni  dei  poteri  in  una  mano  sola  provoca  sovvertimenti.  Nelle  oli- 
garchie, l'oppressione  delle  classi  inferiori  o  la  smisurata  ambizione  d'un  oligarca  pro- 
ducono cambiamenti.  Gli  eccessi  degli  oligarchi  che  malmenano  l'aver  loro,  la  necessità 
d'adoperare  forze  mercenarie  o  di  confidare  il  comando  degli  eserciti  ad  un  capo  che 
non  sia  del  loro  partito,  le  divisioni  fra  loro,  i  matrimoDJ,  i  processi  sono  causa  di 
rivoluzione. 

Nelle  aristocrazie  può  essa  nascere  primamente  dallo  spettar  le  pubbliche  funzioni  a 
un  numero  troppo  scarso,  giacchi'  anche  l'aristocrazia  è  una  specie  d'oligarchia.  La 
estrema  miseria  degli  uni,  la  eccessiva  opulenza  degli  altri,  conseguenza  ordinaria  della 
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guerra,  cagionano  sovvortimenti.  Aggiungi  l'infrazione  del  diritto  politico,  riconosciuto 
dalla  costituzione.  Perciò  le  forme  democratiche  sono  piìi  solide  di  tutte,  perclìè  la  mag- 
giorità domina,  e  perdio  l'eguaglianza  che  vi  si  gode  fa  amare  la  costituzione  chela  dà. 
Il  più  spesso  nelle  aristocrazie  le  rivoluzioni  si  com|)iono  in  modo  insensibile  e  per  le 
cause  più  minute:  prima  si  trascura  un  punto  della  coslituzione  inconcludente,  poi  con 
minore  pena  si  arriva  a  cambiarne  un  più  grave,  fioche  si  muta  il  principio  intero. 

Da  ultimo  gli  Stati  sono  esposti  alle  rivoluzioni  quand'hanno  alle  porte  uno  Stato 
costituito  sopra  un  principio  opposto  al  loro,  o  quando  questo  nemico,  per  quanto  lon- 
tano, possiede  grande  potenza.  Tal  fu  la  lotta  d'Atene  e  Sparta;  la  prima  abbatteva  le 
oligarchie,  l'altra  le  costituzioni  democratiche. 

Or  quali  sono  i  mezzi  di  conservazione?  Il  conoscer  le  cause  che  crollano  gli  Stati, 
inchiude  la  cognizione  delle  cause  che  li  conservano.  Prima  non  bisogna  derogar  alla 
legge,  poiché  l'illegalità  scassina  sordamente  lo  Stato.  In  secondo  luogo  non  bisogna 
fidarsi  degli  scaltrimenti  politici,  che  s'adoprano  contro  il  popolo,  e  che  sono  dall'espe- 
rienza riprovati.  F.a  breve  durata  delle  funzioni  è  pur  e.ssa  un  mezzo  di  prevenire,  nelle 
aristocrazie  e  nelle  oligarchie,  il  dominio  della  minorità  violenta.  Poderoso  mezzo  di 
conservazione  politica  è  pure  la  mobilità  del  censo,  che  conviene  sollevare  proporzio- 
nalmente al  livello  della  pubblica  ricchezza  ;  se  essa  è  accresciuta  o  se  diminuita,  ri- 
durla in  egual  misura.  Convien  anche  impedire  che  veruna  superiorità  mostruosa  non 
SI  sollevi  nello  Stato.  Una  magistratura  deve  aver  l'incarico  d'invigilare  su  quelli,  la  cui 
vita  discordi  dalla  costituzione,  nella  democrazia  dal  principio  democratico,  nell'oligar- 
chia dall'oligarchico  (136).  È  d'uopo  ancora  che  le  funzioni  pubbliche  non  arricchiscano 
mai  quei  che  le  occupano,  giacché  i  cittadini  s'indispettiscono  al  pensare  che  i  magi- 
strati rubano  i  denari  pubblici,  e  allora  hanno  doppia  ragione  di  lamentarsi,  vedendosi 
privi  e  del  potere  e  del  profitto  ch'esso  procura.  Nelle  democrazie  non  bisogna  per- 
mettere ai  riechi  di  fare  grandi  spese  pel  popolo;  il  contrario  nelle  oligarchie. 

Si  procuri  di  render  la  porzione  de' cittadini  che  vuol  conservare  la  costituzione, 
più  robusta  di  quella  che  ne  vuol  la  caduta.  Convien  inoltre  osservare  modo  e  misura 
in  tutto.  Molte  istituzioni  apparentemente  oligarchiche  o  democratiche,  son  quelle  ap- 
punto che  ruinano  l'oligarchia  e  la  democrazia.  Credesi  aver  trovato  l'unico  principio 
della  politica  verità,  e  lo  si  spinge  ciecamente  all'eccesso:  esagerazione  che  deprava  la 
costituzione,  e  al  fine  l'annichila.  Nelle  democrazie  bisogna  mirare  all'interesse  dei  ric- 
chi, e  nelle  oligarchie  a  quello  del  popolo. 

Qui  l'educazione  ricompare  con  tuttala  sua  importanza.  Se  un  solo  cittadino  è  senza 
disciplina,  vuol  dire  che  lo  Stato  l'ha  perduta. 

Nelle  monarchie  quai  sono  le  cause  di  rivoluzione  e  di  rovina,  di  stabilità  e  di  salute  ? 
Ira  re  e  tiranno  corre  gran  divario:  il  primo  è  creato  dalle  classi  alte,  ch'e'deve  di- 
fendere contro  il  popolo;  l'altro  è  creato  dalla  turba  contro  i  cittadini  potenti,  di  cui 
esso  deve  respingere  l'oppressione.  Scopo  del  tiranno  è  il  godimento;  scopo  del  re  la 
virtù  ;  la  tirannia  è  piena  d'avidità,  di  diffidenza,  d'invidia. 'Le  monarchie  portano  in  sé  le 
stesse  cause  di  rivoluzione  come  le  repubbliche  :  le  passioni,  la  paura,  il  disprezzo  ispirato 
dal  padrone,  come  Sardanapalo  che  fu  ucciso  perché  portava  conocchia;  l'amor  della 
gloria,  come  in  Dione;  le  aggressioni  d'uno  Stato,  retto  da  principio  contrario,  sono 
cause  di  riv(duzioni  per  le  tirannie.  Il  re  non  ha  a  temere  pericoli  esterni,  ciò  che  ne 
guarentisce  la  durata;  ma  ne  ha  due  interni,  il  tradimento  'e  l'inclinazione  al  despoti- 
smo.  Aggiungasi  una  causa  tutta  speciale  di  mina:  la  più  parte  dei  re  eredilarj  diven- 
gono ben  presto  spregevoli,  e  non  è  loro  perdonato  l'eccesso  del  potere-  Il  re  non  può 
conservarsi  che  colla  moderazione;  perciò  durò  tanto  il  regno  fra  i  Molossi,  e  a  Sparta 
lo  mantennero  i  limili  e  l'esser  diviso  fra  due. 

La  tirannia  mantiensi  con  mezzi  detestabili,  adoprando  lo  spionaggio,  le  discordie, 
la  calunnia,  le  gravi  fatiche  comandate  al  popolo,  come  le  piramidi  d'Egitto,  i  monu- 
menti sacri  dei  Cipselidi,  il  tempio  di  Giove  Olimpico  dai  Pisistratidi,  e  le  opere  di 
Policrate  a  Sanio.  Anche  la  guerra  è  un  mezzo  d'occupare  l'attività  de' sudditi,  e  im- 
pone ad  essi  il  costante  bisogno  d'un  capo  militare.  La  reciproca  diffidenza  dei  citta- 
dini, l'indebolirli,  il  degradarli  sono  la  politica  dei  tiranni. 

(43G)  Idea  della  censura  romana. 
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Il  tiranno  per  assodar  il  suo  potere  può  mettersi  ad  operare  da  vero  re;  la  quale  ipo- 
crisia può  farlo  durare.  Abliellisca  la  città  come  se  ne  fosse  l'ispettore  e  non  il  padrone; 
ostenti  una  pietà  csptiiplarc;  porti  un'estrema  giustizia  nel  distribuire  le  ricompense; 
eviti  d'attizzare  gravi  risentimenti  ;  cerchi  la  moderazione  in  tutta  la  sua  condotta  ;  si 
mostri  insomma  virtuosa)  del  tutto  o  almeno  a  metà,  né  mai  vizioso  o  almeno  non  quanto 
altri  può  essere.  I.a  tirannide  più  lunga  fu  quella  d'Ortagora  e  de'  suoi  discendenti  a 
Sidone,  durata  cento  annj  ;  poi  quella  de'Cipselidi  a  Corinto  per  settantatre  anni  e 
mezzo;  indi  quella  de' Pisistratidi  ad  Atene,  ma  con  intervalli;  da  ultimo  le  tirannie 
di  Cerone  e  di  Gelone  a  Siracusa. 

Dopo  questa  magnifica  dottrina,  poteva  Aristotele  negarsi  il  piacere  di  far  sentire  la 
superiorità  sua  sovra  Platone?  Al  gran  quadro  politico  da  esso  presentato  egli  oppone 
la  sterile  oscurità  del  sistema  dei  numeri,  chiave  delle  rivoluzioni  per  Platone;  e  par  si 
compiaccia  di  coronare  l'opera  sua  colla  deholczza  dell'emulo. 

E  lieo  l'orgoglio  poteva  esser  permesso  ad  Aristotele  quando  il  suo  stilo  ebbe  vergato 
le  ultime  parole  delia  Politica-  Col  pensiero  erasi  elevato  al  sommo  delle  cose  umane  e 
della  storia  fin  allora  conosciuta  ;  crasi  fiitto  scorrere  sotto  gli  occhi  le  istituzioni  e  gli 
uomini,  divenuti  chiari  dopo  stabilite  le  società.  Il  mondo  morale  gli  era  famigliare  come 
il  naturale,  e  avea  posto  i  tesori  del  suo  genio  sotto  la  custodia  d'un'incorrutlibile  giu- 
stizia. Aristotele  non  dipende  da  verunu,  né  dal  popolo  d'Atene,  né  dal  re  di  Macedo- 
nia; non  è  stretto  fra  legami  politici  né  della  democrazia  né  della  monarchia.  La  nascita 
sua,  le  circostanze  di  sua  vita  lo  sciolsero  quant'era  possibile  da  ogni  impaccio, 
da  ogni  pregiudizio;  e  nobilmenie  usò  di  questa  preziosa  libertà  per  dir  il  vero  a 
tutti,  ai  popoli  come  ai  re,  al  tiranno  come  al  demagogo.  Non  adulò  la  moltitu- 
dine, ma  rese  in  chiaro  i  beni  e  i  diritti  della  democrazia  :  è  giusto  coi  re  come  cogl'in- 
gegni  sublimi,  e  pur  riconosce  il  buon  senso  popolare.  Quali  desiderj,  quali  passioni 
potrebbero  appannare  l'integrità  dei  suoi  giudizj?  È  felice  pel  pensiero,  cb'e' riconosce 
per  unico  padrone,  per  guida  e  per  divinità.  Vive  nel  vero  delle  cose,  scrive  sotto  la 
legge  della  sua  ragione,  senza  informarsi  se  Atene  il  trovi  troppo  monarchico,  o  troppo 
democratico  la  Macedonia. 

Con  quest'inalterabile  probità  nella  forza  e  nell'ingegno,  si  fabbrica  per  l'eternità.  Il 
libro  d'Aristotele  è  moderno  anch'oggi,  e  si  potrebbe  dividerne  i  frammenti  tra  le  na- 
zioni moderne  per  servir  loro  di  lezioni  viventi.  Aristotele  che,  nella  sua  /'o/<7/ca  stessa, 
distinse  la  ragione  pratica  dalla  speculativa,  è  pratico  per  eccellenza,  perchè  è  insigne- 
mente teorico;  è  reale,  è  iniparziale,  scrive  per  tutti;  non  ha  le  aristocratiche  ostina- 
zioni di  Platone  ;  non  disse,  «  Iddio  versa  l'oro  non  nell'anima  or  dell'uno  or  dell'altro, 
ma  sempre  nelle  stesse  »;  no;  egli  crede  al  potere  dell'intelletto  diffuso  per  l'educazione 
in  tutti  gli  spiriti,  in  tutte  le  classi;  e  alla  sua  lettura  possiamo  invitare  ricchi  e  poveri, 
deboli  e  forti,  popoli  e  re  (137j. 

§  lo.— POETICA  D'ARISTOTELE. 

Resterebbe  imperfetta  l'enciclopedia  d'Aristotele  se  colla  Poetica  non  compisse  lo 
studio  del  pensiero  umano.  Al  vertice  della  scienza  egli  colloca  la  Metafìsica,  che  tratta 
dell'ente  e  de'  primi  principj  ;  colle  Categorie  e  col  Trattato  del  linyuafjgio  ci  conduce 
agli  Analitici,  o  dimostrazione  del  vero,  mediante  il  sillogismo:  nei  Topici  vien  l'arte 
di  conoscere  e  dimostrare  il  verosimile,  l'arte  cioè  del  dialettico:  e  siccome  il  dialettico 
può  pretendere  di  dar  per  vero  ciò  ch'è  solo  verisimile  (nel  qual  caso  chiamasi  sofislaj, 
Aristotele  nelle  Confutazioni  ci  mostra  i  principali  mezzi  di  sciogliere  questi  sofismi.  Sin 
qua  non  si  tratta  che  di  procedimenti  razionali;  tutte  le  frasi  analizzate  si  riducono  a 
proposizioni-giudizj,  proposizioni  a  cui  le  nostre  lingue  classiche  conservano  la  forma 
del  verbo  indicativo.  Ma  se  la  proposizione  racchiuda  un  voto,  un  comando,  una  con- 
dizione; se  l'idea  espressa  da  quella  non  sia  più  un  concetto  assoluto,  ma  contingente, 
misto  al  sentimento  ed  alla  passione,  lo  che  nel  parlare  si  indica  con  modi  diflèrenti 
dall'indicaiivo,  allora  la  proposizione  non  appartiene  più  alla  logica.  La  parola  che  per- 
suade non  per  mezzo  del  ragionamento  solo,  ma  anciie  dell'emozione,  della  pittura  dei 

(437)  La  Polilica  d'Aristotele  fu  teste  Iradotta  io  francese  da  Barlbólemy  Saiat-Uilaire. 
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costumi,  è  l'elepanza.  L'oratore  nelle  assemblee  e  alla  tribuna  è  quel  che  il  dialettico 
nelle  discussioni  di  scuola;  «  la  Retorica  è  il  parallelo  della  dialettica»,  e  come  tale  si 
colloca  subito  dietro  a  questa.  Dopo  l'eloquenza  verrii  la  poesia,  che  anch'essa  non  è 
che  una  maniera  d'istruire  pli  animi  allettandoli  -,  ond'e?sa  chiuderà  il  circolo  delle 
teorie,  che  cornprendono  tutte  le  facoltà  razionali  e  creatrici  dello  spirito  umano.  Per 
compiere  lo  studio  dell'uomo  non  resterà  più  che  ad  analizzare  la  sua  vita  morale,  il 
dover  suo  nella  famiglia  e  nello  Stato;  oggetti  ùeW Etica,  dtW Economia  e  della  Poli- 
tica (138). 

Platone,  che  appare  eminentemente  poeta  nelle  sue  composizioni  vuoi  pel  concetto 
vuoi  per  la  forma,  si  sa  che  fu  nemico  della  poesia.  Tale  non  era  già  come  metafisico, 
e  finché  considerò  l'arti  liberali  in  se  stesse,  e  la  poesia  come  la  più  nobile  di  esse. 
Allora  ne  attribuiva  l'origine  al  gusto  naturale  dell'uomo  pel  ritmo  e  per  la  melodia,  e 
all'istinto  d'imitazione  (139^;  e  scopo  e  dominio  dolio  arti  belle  prefigge  il  bello 
ideale  (HO);  riconosce  che  il  piacere  degli  uomini  virtuosi  dev'essere  l'effetto  a  cui 
aspirano  (141),  e  la  pietra  di  paragone  della  loro  riuscita;  dipinge  in  modo  animato  il 
nobile  entusiasmo  dell'ispirazione  poetica,  e  fa  sentire  la  necessità  di  combinare  la  natura 
e  l'entusiasmo  per  avverar  l'ideale  d'un  poeta  (l'l2). 

É  facile  vedere  di  qui  com'egli  prevenisse  Aristotele;  e  il  prevenne  nel  mettere  il 
terrore  e  la  [)ietà  come  i  principali  mezzi  della  tragedia.  Ma  mentre  Platone  incolpa  la 
tragedia  di  nutrire  e  infiammar  le  passioni,  Aristotele  l'approva  perchè  tende  ad  addol- 
cirle e  appurarle.  Dal  Gorgia  d\  Platone  Aristotele  dedusse  che  l'essenza  dell'arte  poetica 
dipende  dall'imitazione,  anzi  si  confonde  con  questa,  e  che  la  forma  metrica  n'èun  ac- 
cessorio, che  però  egli  non  crede  meramente  accidentale,  ma  necessario.  E  quando 
Aristotele  celebra  il  genio  drammatico  di  Omero,  e  ne' costui  poemi  trova  il  germe  della 
tragedia  greca,  segue  ancora  Platone  che  gli  dà  il  titolo  di  principe  della  tragedia  nel 
Teetete. 

Ma  quando  il  fondatore  dell'Accademia  accarezzò  la  sua  utopia,  più  non  divisò  le 
arti  che  secondo  lo  scopo  e  l'etTetto,  e  il  gusto  sottopose  alla  morale.  Forse  avvertitone 
dalla  grande  ellicacia  della  poesia  sovra  i  Greci,  egli  animò  il  legislatore  a  non  cedere 
alle  bellezze  di  questa;  con  un  rigore  repugnante  alle  inclinazioni  sue,  volle  sbandir 
come  inutile  ogni  piacere,  mentre  egli  stesso  n'avea  riconosciuto  l'utilità.  Allora  dichiara 
degni  di  sprezzo  e  di  castigo  Aristofane  e  gli  altri  comici  ;  allora  colla  potente  ironia 
flagella  gli  adoratori  delle  muse  nel  Jone.;  allora  le  conferenze  intorno  alla  poesia  di- 
chiara frivole  e  vulgari  nel  Protagora;  allora  i  poeti  giudica  non  buoni  che  a  titillar  le 
orecchie  d'un  ignorante  uditorio;  e  la  mitologia  epica,  e  le  descrizioni  delle  battaglie 
e  delle  ferite  degli  Dei  e  degli  eroi,  assurdità  pericolose  (143);  allora  definisce  la  poesia 
una  cattiva  imitazione  di  soggetti  male  scelti,  e  all'arte  rinfaccia  la  sua  mancanza  di 
verità.  Queste  asserzioni  mostrano  a  quali  assurdi  speculativi  può  condurre  un  error 
morale  ;  perocché  Platone  che  considera  gli  oggetti  fenomenici  come  pure  copie  di  mo- 
nadi primitive,  riguarda  la  poesia  come  copia  di  queste  copie,  ombra  di  ombre,  e  in 
conseguenza  falsa  e  senza  realità.  E  l'uomo  che  proscriveva  Omero  dalla  sua  repubblica, 
vi  stabiliva  poi  la  comunanza  delle  donne. 

Tali  utopie  eccitarono  le  confutazioni  d'Aristotele,  che  con  un  giudizio  sano  e  ameno, 
una  morale  di  buon  senso,  una  prudente  applicazione  de'  canoni  filosofici  alle  produ- 
zioni dell'ingegno,  critica  il  suo  maestro  senz'amarezza,  e  accettandone  i  principj  giusti 
e  fecondi  quanto  alle  sorgenti  e  all'essenza  delle  belle  arti.  A  (|uesti  e  agli  altri  scoperti 
colla  propria  sagacia,  aggiunse  Aristotele  uno  studio  attento  e  vasto  delle  migliori  pro- 
duzioni che  allora  esistessero,  e  principalmente  di  quelle  dei  poeti  epici  e  drammatici  ; 
e  le  regole  dell'arte  desunte  da  essi  pose  in  armonia  co' iirecetti  del  gusto  naturale,  in 
sì  bell'accordo  che  a  faticasi  discerne  ciò  che  trae  dall'induzione  da  ciò  che  viene  dalle 
proprie  meditazioni. 

(138)  Vedi  Edinburqh  Reriew^  settembre  i 8." I ;  H^id)  lìep.  v.  VI;  Aristotele,  Poetica,  2. 
E.  Egger,  Essai  sur  Phisl.  de  la  Critique  chez  les            (141)  Ippia  Maggiore,  e  Leggi,  il. 
Grecs,  suivi  de  la  Poélique  d'Arislole,  eie.  Parigi            (l''"2)  Fedro,  Jone,  Apologia,  Crilone. 

^849.  (153)  Vedi  il  Gorgia,  il  Teetete,  e  h  Repubblica, 

(139)  Leggi,  ii;  liep.  in; —  Aristotei-e,  Poe-       lil)-  n  ^  "i. 
tica,  i,  A. 
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Sciaguratamente  le  opere  critiche  di  Aristotele  soffersero  più  che  tutte  l'altre,  e  della 
Poetica  sovratiitto  non  ci  rimangono  che  frammenti  sconnessi,  confusi,  oscuri,  sia  per 
le  specialità  dello  stile  freddamente  austero  dell'autore,  sia  per  l'estrema  concisione 
con  cui  egli  epiloga  notizie  variatissime,  oggimai  perdute  ;  perciò  i  commentatori  non 
riuscirono  ancora  a  dedurne  un  concetto  soddisfacente.  Pure  chi  la  medili  da  un  punto 
più  elevato  che  non  i  retori,  troverà  che  lo  studio  principale  in  essa  fu  diretto  sulla 
poesia  drammatica,  vera  sovrana  allora  in  Atene,  sicché  v'acquistò  importanza  nazio- 
nale, come  sempre  avvenne  tra  popoli  di  vivo  ingegno  e  di  ricca  immaginativa.  Quel  gusto 
universale  per  cui  erano  lodate  o  disapprovate  le  composizioni  drammatiche,  e  le  une 
preferite  all'altre,  fu  da  sentimento  ridotto  a  regole  per  opera  dAnstotele,  che  messa 
per  base  la  natura  umana,  e  applicando  i  canoni  che  sopra  indicammo,  compose  quel 
codice,  che  contiene  anche  le  norme  della  critica  universale.  Intorno  alle  quali  batta- 
gliarono continuamente  i  critici  posteriori  ;  ma  comunque  sviate  dai  pregiudizj,  comun- 
que trascinate  a  conclusioni  oppostissime,  son  però  necessarie  a  conoscersi  da  chiunque 
s'applichi  agli  studj  dei  bello. 

Però  ridurre  la  poesia  all'imitazione  e  al  gusto  naturale  dell'uomo  pel  ritmo  è  un  im- 
picciolirla, qualora  non  le  si  aggiunga  la  facoltà  creatrice  che  realizza  il  bello  coi  mezzi 
dell'arte.  Né  storicamente  i  varj  generi  di  poesia  si  succedettero  fra  i  Greci  secondo 
l'ordine  simmetrico  postovi  da  Aristotele.  Far  di  Omero  un  poeta  epico  dotto,  riflessivo, 
ponderato  com'egli  sei  figura,  e  differente  da  quei  che  lo  seguirono  soltanto  per  una  più 
profonda  intelligenza  dello  scopo  e  dei  mezzi  dell'arte  sua  e  per  un'abilità  più  consu- 
mata, ripugna  troppo  alla  critica  moderna,  che  lo  vede  posto  in  condizioni  ben  diverse 
e  tali  da  non  potersi  confondere  le  epopee  primitive  ingenue  colle  artifiziali  di  poeti 
civili  ed  istrutti.  E  stando  anche  al  teatro  che  é  lo  scopo  principale,  é  difficile  ammet- 
tere come  soli  elementi  della  tragica  impressione  il  terrore  e  la  pietà,  dovendosi  pure 
aggiungervi  la  meraviglia;  tant'è  vero  che  Aristotele  stesso,  nella  Politica,  pone  l'entu- 
siasmo fra  le  passioni  che  purgano,  vale  a  dire  alleviano  e  sublimano  l'anima.  Alle  regole 
poi  ch'egli  impone  alle  tragedie,  mal  s'acconciano  quelle  di  Eschilo,  Sofocle  ed  Euri- 
pide :  e  non  potrà  dirsi  compiuto  il  trattato  di  esse  ove  non  si  tocchi  né  di  quella  forma 
primitiva  che,  col  nome  di  trilogia  o  tetralogia,  dava  alle  tragedie  un  andamento  simile 
all'epopea;  né  della  fatalità  che  ne  è  il  principale  fondamento;  né  delle  passioni  che 
alla  fatalità  contendono  la  condotta  dell'azione.  Della  commedia  poi  ci  dà  appena  la  de- 
finizione, né  ci  fa  conoscere  quella  tragedia  lepida  (1-44;,  che,  mediante  l'intervenzione 
dell'antico  coro  dei  satiri,  riconduceva  le  rappresentazioni  drammatiche  allo  spirito 
bacchico  dell'origine  loro,  mescolando  il  serio  col  buffo. 

Se  dunque  la  Poetica  d'Aristotele  non  è  apocrifa,  se  non  è  soltanto  un  sunto  d'opera 
più  lunga,  vuoisi  porre  fra  gli  scritti  esoterici,  che  erano  riservati  a  pochi  allievi  scelti 
e  già  addottrinati  tanto  da  contentarsi  di  pochi  cenni  :  ovvero  crederla  destinata  a  rice- 
vere dalla  bocca  del  maestro  le  indispensabili  spiegazioni. 

Scarco  di  ammirazioni,  fin  d'emozioni,  Aristotele  sente  però;  come  certi  che  sotto 
un  esteriore  contegnoso  hanno  un  cuore  riboccante  d'affetto.  Egli  considera  la  poesia  in 
senso  astratto,  e  prescrive  di  dominar  l'immaginazione  per  quanto  si  può.  Errano  però 
coloro  'e  sono  i  più;  che  considerano  Aristotele  come  lo  spauracchio  del  senio,  come 
l'appoggio  della  timida  mcliocrità.  Tutti  i  critici  greci  possedono  quella  chiara  osser- 
vazione de'  principj  naturali,  quel  metodo  d'induzione,  quell'analisi  pratica  cb'è  pro- 
pria della  loro  filosofia;  e  applicandole  al  bello,  ottengono  un'impronta  tutta  particolare, 
dirigendosi  a  rischiarare  lo  spirito  realmente,  ad  esporre  con  lucidità  i  ricchi  acquisti 
della  propria  esperienza,  meglio  che  a  rinfiancare  con  razincinj  un'opinione  o  ad  im- 
maginar nuove  teoriche,  come  usano  i  moderni.  Aristotele,  cosi  versato  nella  scienza 
dello  spirito  umano,  doveva  dar  buoni  canoni  anche  del  comporre  poetico,  per  quanto 
poco  poeta  foss'egli.  Del  resto  egli  rimane  talmente  giudicato  ad  arbitrio,  che  tuttodì 
lo  sentiamo  citare  come  dittatore  delle  famose  unità  drammatiche,  mentre  consta  da 
tutti  gli  esempi  che  erano  sconosciute  ai  poeti  greci:  esso  Aristotele  poi  parla  bensì 
dell'unità  del  soggetto,  ma  dell'unità  di  luoi-o  neppur  fa  motto;  dell'unità  di  tempo 
tocca  una  volta,  ma  in  senso  affatto  contrario  a  quel  che  gli  si  attribuisce.   Possibile 

(145)  Jlxiòovux  Tpxyrtìòiu.  Demetrio  F.a.,  Dell'elocuz.  i  i%9, 

Cantù,  Documenti. — Tomo  li,  Filosofia.  i3 
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inai  che  un  grand'uomo,  un  forte  pensatore  non  conoscesse  le  indulgenze  che  al  genio 
sono  dovute? 

A  questo  luogo  si  connette  pure  la  Retorica  d'Aristotele,  libro  citato  assai,  e  pochis- 
simo conosciuto.  Ne  comparve  or  ora  una  buona  traduzione  francese  col  testo  a  fronte 
e  con  note  filologiche  e  letterarie,  per  opera  di  Norberto  Bonafoux  (Parigi,  Durand  1856). 
Può  considerarsene  come  complemento  la  Teorica  de  luoghi  comuni  ne'  Topici  d'Aristo- 
tele, tradotta  pur  essa  da  Eugenio  Thionville  (Ivi). 

§  16.  _  LOGICA  D'ARISTOTELE. 

La  logica  d'Aristotele  offrì  all'Istituto  francese  il  soggetto  di  un  concorso  pel  1857, 
nel  quale  fu  premiata  l'opera,  stampata  poi,  di  Barthélemy  Saint-Hilaire,  De  la  logiqiie 
d'Aristote^  2  voi. 

Chiedeva  l'illustre  Accademia  che, 

i°  Fosse  discussa  l'autenticità  deW'Organon  nelle  varie  sue  parti; 

2"  Fosse  data  a  conoscere  essa  opera,  determinandone  il  disegno,  il  carattere,  lo  scopo; 

3"  Se  ne  facesse  la  storia  5  qual  influenza  esercitò  sopra  i  grandi  sistemi  di  logica 
dell'antichità,  del  medio  evo  e  de' tempi  moderni; 

i"  In  fine  qual  ne  sia  l'intrinseco  valore,  e  quali  vantaggi  potrebbe  ritrarne  la  logica 
odierna. 

Il  titolo  di  Organon  fu  applicato  a  quell'opera  dai  Peripatetici,  quando,  per  opposi- 
zione agli  Stoici,  considerarono  la  logica  non  come  parte  (uéco:)  della  filosofia,  ma  come 
strumento  (òoyavov).  Meglio  sarebbesi  detto  essere  la  scienza  dello  stromeulo,  della  fa- 
coltà che,  come  dice  Aristotele,  serve  all'anima  quasi  la  mano  al  corpo.  L'autenticità 
de'  sei  trattati  che  compongono  VOrganoìi  fErnieneia  0  del  linguaggio,  Categorie,  Ana- 
litici primi  e  secondi,  ossia  del  sillogismo  e  della  dimostrazione,  i  Topici,  la  Confutazione 
de'  Sofisti)  può  provarsi  e  storicamente  per  la  testimonianza  di  quei  che  li  citarono,  e 
intrinsecamente  per  l'armonia  delle  loro  dottrine  e  del  metodo  con  quel  delle  altre 
opere  dello  Stagirita. 

Entrando  il  sig.  di  Saint-Hilaire  all'esame  della  logica  d'Aristotele,  crede  necessario 
dimostrare,  ciò  che  noi  pure  ripetemmo,  esser  falso  che  il  maestro  volesse  dedurre  ogni 
cognizione  dai  sensi.  Secondo  lui,  la  teorica  delle  cognizioni  0  riguarda  l'intelligenza 
0  l'oggetto  dell'intelligenza.  L'intelligenza  che  ha  per  primo  mobile  il  desiderio  di  co- 
noscere, per  iscopo  la  verità,  per  subjelto  l'anima,  cioè  (|uella  sostanza,  la  cui  essenza 
è  di  farci  vivere,  sentire  e  pensare,  è,  come  essa  anima,  distinta  dalle  cose  sensibili  e 
sottratta  alle  loro  leggi,  onde  può  dirsi  essere  qualcosa  di  divino  0  meglio  il  più  divino 
tra  i  fenomeni  a  noi  conosciuti.  Movimento  suo  proprio  è  la  vo/i'^f.;,  atto  del  voù;  (mente], 
spettante  a  lei  più  puramente  che  non  la  c)o;a  (opinione),  ove  di  necessità  ha  gran  parte 
la  sensazione.  Così  l'anima  è  pensiero  e  pensante;  ma  oltre  pensar  se  stessa,  pensa 
anche  le  cose  esterne  per  via  delle  impressioni  che  ad  ogni  istante  ne  riceve,  e  di  sé  e 
delle  cose  conserva  per  mezzo  della  memoria  le  idee  che  se  ne  formò.  Col  corpo  con- 
corre a  produrre  il  movimento,  di  cui  essa  è  il  principio,  egli  lo  stromento. 

Non  è  |)erò  vero  che  l'anima  deva  la  sua  energia  agli  organi  corporei.  «  Fu  apposto  ad 
Aristotele  d'aver  assomigliato  l'intelletto  ad  una  tavola  rasa,  e  derivato  così  tutti  i  nostri 
pensieri  dalla  sensazione.  Non  potrebbe  peggio  interpretarsi  il  suo  concetto,  e  già  Hegel 
procurò  mostrare  come  tal  accusa  fosse  ingiusta,  e  quanto  dovesse  restringersi.  Veggasi 
il  passo,  dov'egli  raffronta  l'anima  a  una  tavoletta  su  cui  nulla  fosse  scritto.  Dopo  trat- 
tato dell'atto  per  cui  il  pensiero  arriva  a  pensar  se  stesso,  soggiunge:  —  Avviene  all'in- 
telletto ciò  che  avverrebbe  ad  una  tavola,  dove  nun  fosse  alcuna  scrittura  effettiva.  Lo 
spirito  quando  pensa  se  stesso,  fa  l'ullizio  che  le  cose  pensate  ordinariamente.  Ciò  ac- 
cade perchè  nelle  cose  immateriali,  l'essere  pensante  e  l'oggetto  pensato  sono  identici; 
stantechè  la  scienza  contemplativa  e  la  cosa  imparata  per  contemplazione  sono  una  e 
medesima  cfisa. 

«  Vedete  che  Aristotele  volle  dir  puramente  <;be  il  pensiero,  in  quanto  è  pensato 
dall'intelletto,  0  per  dir  meglio,  pensa  se  stesso,  era  come  ogn'altro  oggetto  da  lui 
preso  a  considerare,  11  pensiero  tioR  è  ecritto  aotecedcDtemeote  Bel  pensiero,  non  66' 
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gnato  con  tracce  formali  e  positive  (ivre) iy- 17.)  •  ma  vuoisi  che  l'anima  ve  lo  chiami,  al 
modo  che  vi  fa  comparir  tutto  il  resto.  Però  il  pensiero,  siccome  principio,  il  vo 3;  pro- 
prio, esiste  in  quello  stato  di  potenza  che  Leihniz  aveva  di  mira  nella  famosa  modifi- 
cazione da  lui  portata  al  principio  di  Locke  e  degli  Stoici,  attribuito  tortamente  al  pa- 
dre del  peripato  » . 

Tal  è  l'intelligenza  in  generale;  ma  considerata  nelle  facoltà,  nelle  applicazioni,  nei 
gradi  suoi,  oltre  esser  mente',  è  anche  scienza,  è  opinione,  sensazione,  sapienza,  pru- 
denza, semplice  capacità,  0  attività  precisa. 

Quanto  alla  sensazione,  dice  Aristotele  non  esser  collocata  l'anima  all'estremità  degli 
organi,  ma  al  centro,  ov'è  il  sensorio.  Uffizio  dunque  dell'anima  nella  sensazione  è 
quello  del  principio  senziente  che  rendesi  presente  ai  sensi  ;  e  l'uffizio  dei  sensi  consiste 
nella  proprietà  di  ricevere  le  impressioni  sensibili,  ma  scevre  di  materia.  La  sensibilità 
però  si  distingue  afifatto  dalla  intelligenza  stessa  e  diill'altre  sue  forme  in  quanto  non 
s'applica  che  al  particolare,  né  si  eleva  al  generale  ;  limitasi  al  presente  senza  guardare 
il  passato  0  l'avvenire;  e  tutte  le  sue  percezioni,  chiuse  ne' proprj  limiti,  sono  con- 
formi alla  verità.  Veggasi  anche  da  ciò  quanto  Aristotele  si  scosti,  anzi  combatta  i 
sensisti. 

Riguardo  poi  all'oggetto  dell'intelligenza,  l'essere  in  sé  può  conoscersi  con  piena 
certezza,  ma  l'essere  per  accidente  lo  può  solo  con  probabilità.  L'essere  in  sé  è  la  so- 
stanza, la  prima  delle  categorie  cui  riduconsi  l'altre  tutte,  e  di  cui  non  sono  che  modi- 
ficazioni 0  punti  d'aspetto.  La  sostanza  è  il  principio  di  ciò  che  v'ha  di  generale  nelle 
cose,  ma  al  tempo  stesso  non  è  distinta  né  dalle  cose  né  dal  principio  (145). 

Non  ci  s'imputi  l'esser  qui  tornati  alla  nietafisica,  lieti  di  aver  trovato  consenziente 
a  noi  e  al  maggior  filosofo  italiano  moderno  fHosmini)  questo  dotto  straniero.  Nell'opera 
sua  di  cui  qui  parlo,  rende  egli  conto  esatto  delle  varie  parti  onde  si  compone  V  Organon^ 
e  così  si  epiloga: 

Le  Categorie  contengono  un  esame  delle  nozioni  semplici,  che  lo  spirito  può  formarsi 
dell'ente.  Queste  nozioni  semplici,  elementi  della  cognizione,  sono  rappresentate  da  pa- 
role isolate,  e  collocansi  in  dieci  grnndi  classi,  cui  Aristotele  passa  in  rassegna,  analiz- 
zandole in  se  stesse  e  nelle  loro  proprietà,  ponendo  singoiar  attenzione  alle  prime  quat- 
tro, sostanza,  quantità,  relazione  e  qualità,  trasvolando  sull'altre  (146),  a  parer  suo 
meno  importanti  e  meno  difficili. 

A  questo  disegno  così  semplice  delle  Categorie  s'innestano  al  principio  e  al  fine  due 
annessi  (proteoria  e  ipoteoria),  il  primo  dei  quali  sebbene  alla  prima  sembri  sconnesso, 
è  però  indispensabile  al  tutto  insieme.  E  per  verità  senza  queste  spiegazioni  preliminari 
sovra  gli  omonimi,  i  sinonimi  e  i  paronimi,  sarebbe  mai  possibile  comprendere  tanti 
passi  ove  son  adoperate  tali  espressioni,  speciali  affatto  alla  dottrina  aristotelica?  L'ap- 
pendice con  cui  chiudonsi  le  Categorie,  cioè  la  ipoteoria,  è  più  evidentemente  collegata 
al  trattato,  eppure  men  necessaria,  come  che  utile  al  certo:  sono  in  essa  spiegate  di- 
verse parole  adoprate  nel  corso  delle  Categorie,  e  corrispondenti  ad  idee  di  capitale  im- 
portanza. 

Dalle  nozioni  semplici  fa  Aristotele  tragitto  alle  composte,  considerandole  nella  loro 
regolare  forma  delle  proposizioni.  La  proposizione  adunque,  studiata  sotto  i  varj  suoi 
aspetti,  occupa  il  trattato  del  Linguaggio  (147).  E  prima  il  filosofo  la  decompone  nei 

(145)  Vedi  Jlèmoires  de  VAcad.  des  Sciences  «  animali  si  vai  della  linj{na  pel  giis<o  e   tcÒ;  t>ì« 

moraìei  et  poliliques,  voi.  il.  1839.  «  ipurrjzhv  "  ;  il  che  non  può  tradursi  se  non  pel 

(t46)  Cioij,  spazio,  tempo,  azione,   passione,  si-  linguaggio,  la  favella. 

Inazione  o  relazione  interna,  e  relazione   esterna.  Conveniva  dire  qualche  parola  di  più  su  questo 

Gli  Scolastici  variarono  assai  nel  numero  delle  ca-  punto,  pel  quale  Aristotele  è  anche  il  primo  [jrara- 

tegorie,  ed  alcuni  ne  ammiser  due  sole,  sostanza  e  malico.  Platone  non  distingueva  che  il  nome  e  il  verbo 

accidente.  (ó'-^oux,  or.u.v.).   Aristoti'lc  suddivide  i  nomi  :  quelli 

(147)  Espi  ipuY,v-i:ic.  I  commentiitori  tradus-  che   nominano  gli   esseri  e  quelli  che  nominano  i 

sero de Interpretatione,  de  Ennnciadone,  de  Pro-  loro  atlributi.  fili  essenziali  hanno  talvolta  la  stessa 

niincialione.  Ma  che  il  giusto  senso  sia  quello  che  forma  degli  attributivi,  ma  questi  soli  possono  gè- 

qui  SI  esibisce,  appare  dal  trattato  dei/a  Respira-  ncrarc  i  verbi.  Rossore,  jrnrtrfessa  producono  nr- 

aione,  ove  dire;  —  Natura  si  serve  spesso  del  me-  rossire,  ingrandire]  nia  noi  posiono  i  veri  ciisen» 

(i  desimo  organo  per  funzioni  diverse,  come  incerti  ziali,  o  come  diciamo  oggi,  eostaptivi,  nomo,  oi* 
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suoi  elementi,  nome  e  verbo,  definendoli  separatamente.  Poi  esaminandoli  sotto  il  ri- 
guardo delle  loro  conibinazioni,  riconosce  e  classifica  le  varie  specie  di  proposizioni, 
universale,  particolare,  affermativa,  negativa,  sieno  tali  proposizioni  categoriche  ovvero 
modali.  A  lungo  insiste  sopra  la  teorica  dell'opposizione  delle  proposizioni,  sopra  le 
regole  della  contraddizione  nei  tre  principali  momenti  del  tempo,  passato,  presente, 
avvenire.  Dall'opposizione  nelle  categoriche  passa  all'opposizione  nelle  modali,  e  ter- 
mina esponendo  i  principj  dell'opposizione  negli  attributi;  la  qual  dottrina  conferma  e 
chiarisce  le  precedenti. 

11  trattato  del  Linguaggio  ha  mala  voce  di  oscurità:  ma  pili  che  all'autore  vuoisi  im- 
putarla alla  materia;  poiché  le  indagini  che  più  tardi  divennero  i  fondamenti  della 
grammatica  filosofica,  erano,  per  la  novità  loro,  di  tal  natura  da  far  attonite  le  menti;  e 
tanto  faticarono  ad  avvezzarvisi,  che,  uscente  il  v  secolo.  Ammonio  Sacca  ne  compren- 
deva ancora  soltanto  una  parte,  sembrandogli  enimma  indicifrabile  la  fine  di  quel 
trattato. 

Dalle  nozioni  semplici,  che  unite  formano  la  proposizione,  passa  Aristotele  al  sillo- 
gismo, composto  di  proposizioni,  come  la  proposizione  è  composta  di  nozioni  semplici. 
I  Primi  analitici  versano  affatto  sul  sillogismo  e  le  sue  parti.  Nel  i  libro  a)  si  considera 
il  sillogismo  ne'  suoi  principj  essenziali,  donde  le  tre  figure  con  quattordici  loro  modi, 
le  proprietà  comuni  a  tutte  e  tre,  e  le  modificazioni  che  il  sillogismo  può  ricevere  giu- 
sta la  natura  delle  proposizioni  ond'è  formato,  contingenti,  necessarie,  categoriche,  iso- 
late 0  miste  le  une  colle  altre;  b)  si  danno  regole  per  iscoprire  la  media,  termine  es- 
senziale del  sillogismo,  che  senz'essa  non  potrebbe  aver  luogo;  e)  come  seguito  del  ri- 
trovamento della  minore,  Aristotele  indica  il  metodo  di  risolvere  i  ragionamenti  nei 
loro  principj  sillogistici. 

Nel  II  libro  prosegue  la  teorica  del  primo,  esaminando  in  ciascuna  delle  tre  fi- 
gure (l48)  le  proprietà  del  sillogismo  rispetto  alla  verità  delle  premesse  e  della  conclu- 
sione, e  alla  facoltà  sua  di  poter  dimostrare  circolarmente  ciascuna  delle  proposizioni 
ond'è  composto.  Alle  proprietà  del  sillogismo  seguono  sei  difetti,  e  chiude  il  libro 
collo  studiare  le  diverse  forme  di  raziocinio  che  senz'essere  esteriormente  sillogistiche, 
possono  però  ridursi  al  sillogismo.  .  . 

Aristotele  non  tien  conto  del  sillogismo  ipotetico  né  del  disgiuntivo,  o  perchè  in  fatto 
non  vi  pensasse,  o  perchè  credesse  troppo  facile  il  dedurne  le  regole  dalle  generali. 
Può  dirsi  lo  stesso  della  quarta  figura  del  sillogismo,  e  di  varj  modi  dell'altre  ch'ei 
non  ispiegò. 

Come  le  nozioni  semplici  combinandosi  formano  le  proposizioni,  e  le  proposizioni 
combinandosi  formano  il  sillogismo,  così  i  sillogismi  combinati  formano  la  dimostra- 


vatlo,  ecc.  AncVie  dei  verbi,  alcuni  itcfiniscono  un'a- 
zione fatta  o  subita,  altri  solamente  un  fatto:  io  amo, 
■io  sono  amato,  è  il  primo  genere  ;  l'altro,  io  siedo, 
io  son  calzato.  Genio  veramente  si  mostra  Aristotele 
nel  classificare  gli  essenziali,  cioè  gli  esseri  naturali 
<li  cui  essi  sono  i  nomi,  assegnandone  tre  classi,  in- 
telligibili fin  ai  bambini.  Temistocle  è  nome  d'in- 
tlividuo,  d'un'essenza  prima:  uomo  indica  un  esi- 
stenza seconda,  specifica:  animale,  un'esistenza  se- 
conda, generica.  Con  noi  esiste  in  natura  un  numero 
infinito  d'individui,  e  poicbi;  non  possiamo  ricordar 
iin  nome  pioprio  di  ciascuno,  adopriaino  in  quella 
\ece  un  nome  specilico  o  generico,  preceduto  da  un 
determinativo.  Quando  diciamo  questo  cavallo,  "e 
come  se  adoprassimo  un  nome  proprio.  Le  specie 
sono  i  varj  individui  del  genere  stesso;  il  genere  e 
la  specie  di  molte  specie. 

Se  una  sola  parola  non  basta  a  richiamar  le  diffe- 
renze di  queste  specie,  possono  crear.si  dei  sotto-ge- 
neri. Cosi  fra  animale  e  cavallo  possono  collocarsi 
viviparo,  erbivoro.  In  tale  categoria  non  v'b  idea 
nuova,  ne  altra  idea  che  quella  di  generale  e  speciale. 


Il  vero  genere,  il  genere  naturale  è  animale,  poiché 
sopra  di  quello  non  concepiamo  nulla  di  più  generale 
se  non  l'essere.  Gl'individuali,  gli  specifici,  i  ge- 
nerici sono  i  soli  essenziali ,  cioè  le  sole  parole  che 
nominano  esseri:  tuttavia  può  distinguersi  una 
quarta  classe,  gli  organici,  come  braccio ,  cuore , 
foglia.  Ma  propriamente  parlando,  gli  organi  non 
sono  esseri  naturali:  perocehi;  o  son  attaccati  all'es- 
sere e  partecipano  della  vita  dell'individuo:  e  sono 
un'astrazione;  o  ne  sono  separati,  e  non  sono  più 
che  materia.  Tali  nozioni  che  oggi  ne  pajono  ele- 
mentarissime ,  non  erano  ancora  entrate  in  mente 
umana  ,  sicché  bisognava  genio  per  riconoscerle  e 
per  esporle  sì  chiaramente.  (Nota  del  -1862). 

(1-Ì8)  Figure  del  sillogismo  chiamano  i  modi 
d'esporlo.  Nella  prima  il  termine  medio  è  soggetto 
nella  maggiore  e  attributo  nella  minore;  nella  se- 
conda il  medio  è  attributo  nella  maggiore  e  nella 
minore;  nella  terza  il  medio  "e  soggetto  nella  mag- 
giore. Da  Galeno  fu  introdotta  la  quarta,  ove  il 
medio  'e  attributo  nella  maggiore  e  soggetto  nella 
minore. 
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ziorie,  ultimo  e  supremo  termine  della  cognizioDe.  di  cui  un'idea  abbastanza  compita 
è  offerta  dal  sillogismo  stesso  nella  composizione  sua  di  premesse  e  conclusione,  Dopo 
il  sillogismo  Dou  resta  dunque  a  trattare  che  delia  dimostrazioue,  a  cui  perciò  son  volti 
i  Secondi  analitici.  È  questo  lo  scopo  supremo  e  il  fine  della  logica. 

Aristotele  pone  dunque  a  principio,  contro  l'opinione  d'alcuni  filosofi,  esser  possibHi 
la  dimostrazioue  e  la  scienza  che  ne  nasce:  chiarisce  quindi  che  cosa  sia  la  dimostra- 
zione, ponendone  in  sodo  laJeurica,  sicché  d'allora  in  poi  non  fu  più  mutata.  1  prm- 
cipj  della  dimostra/ione  son  necessarj,  ed  esistono  io  sé;  nella  medesima  dimostrazione 
sono  d'egual  natura.  La  conclusione  della  dimoslraz'one  è  cosa  esterna.  1  principi  della 
dimostrazione  son  essi  stessi  e  per  tutta  necessità  indimostrabili.  Delle  due  dimo- 
strazioni, una  del  fatto,  l'altra  della  causa  (ori,  otott),  la  seconda  è  la  più  importante 
senza  forse,  anzi  è  la  vera; si  produce  essa  principalmente  per  la  prima  figura  del  sillo- 
gismo, quella  dove  l'evidenza  più  risplende.  Onde  meglio  determinare  la  scienza  per 
via  della  dimostrazione,  Aristotele  dà  opera  a  determinare  anche  il  contrario  della  scienza 
(xyvoiaj,  e  mostra  come  si  formi  e  donde  proceda  l'ignoranza.  Passando  i)oi  alle  pro- 
prietà della  dimostrazione  e  alle  sue  diverse  forme,  fa  vedere  che  i  principj  ne  sono  fi- 
niti e  limitati,  che  la  dimostrazione  alTermativa  è  superiore  alla  negativa,  come  l'uni- 
versale al  particolare,  e  l'ostensiva  a  quella  che  dà  soltanto  la  possibilità,  non  il  fatto- 
reale  e  positivo.  Dà  pur  a  vedere  che,  secondo  i  diversi  generi  di  dimostrazioni  che  uno- 
adopra,  la  scienza  che  ne  consegue  è  più  o  meno  elevata;  che  la  cosa  stessa  può  avere 
differenti  dimostrazioni;  che  nessuna  può  darsene  pel  fortuito,  e  che  in  conseguenza  la, 
sensazione  non  può  dare  una  scienza  reale  e  dimostrativa  :  da  ultimo  che  i  principi  va- 
riano colle  dimostrazioni  medesime. 

Per  dar  compimento  a  questa  teorica  della  scienza  dimostrativa,  Aristotele  paragona 
alla  dimostrazione  ed  alla  scienza  due  sorgenti  inferiori  d'informazione  e  di  notizia:  ciò- 
sono  la  conghiettura  e  la  sagacità.  Passa  con  ciò  al  II  libro,  chiedendosi  che  cosa  di- 
mandino la  scienza  e  la  dimostrazione.  Il  numero  delle  quistioni,  delle  ricerche  della 
scienza  (tk  'Cr,-:ùjui^x)  sono  appunto  di  numero  eguali  alle  cose  che  ella  sa.  Ora  Aristotele- 
porta  gli  oggetti  della  ricerca  e  delia  cognizione  a  quattro,  poi  li  riduce  a  due,  il  fatto 
0  l'essenza  della  cosa,  indi  la  causa  della  cosa.  L'essenza  della  cosa  non  potrebb'essere 
conosciuta  né  per  via  del  sillogismo,  né  pel  metodo  di  divisione  adoprato  dai  Platonici,. 
né  per  la  definizione  ordinaria.  La  definizione  che  veramente  dà  a  conoscere  l'essenza, 
dev'essere  preceduta  da  una  dimostrazione  che  l'accia  conoscere  la  causa,  e  da  sifatta 
dimostrazione  si  trae  la  definizione  col  semplicemente  cang'are  la  posizione  dei  termini^ 
La  definizione  può  essere  di  quattro  specie,  di  cui  la  principale,  anzi  la  sola  perfetta,  è 
la  definizione  medesima  della  causa. 

Riguardo  poi  alle  cause  delle  cose  cercate  dalla  dimostrazione,  indipendentemente' 
dall'essenza,  sono  anch'esse  quattro,  e  possono  tutte  servir  egualmente  alla  dimostra- 
zione. Qui  Aristotele,  elevandosi  alla  metafisica,  espone  i  rapporti  della  causa  allef- 
fetto  secondo  che  queste  sono  simultanee,  o  la  causa  precede  l'effetto,  o  l'uno  sup- 
pone l'altro  e  sono  in  certo  modo  circolari.  Combatte  il  metodo  di  divisione  adottato  da 
Speusippo,  ove,  per  conoscere  e  definire  la  cosa,  procedeasi  dal  generale  al  partico- 
lare. Egli  propone  il  contrario,  giacché  il  metodo  induttivo  va  dal  particolare  al  gene- 
rale, e  divisa  i  mezzi  di  distinguere  le  varie  relazioni  deirefTetto  e  della  causa  per  ista- 
bilire  la  definizione.  Si  coochiude  il  libro  coU'esporre  il  modo  onde  s'acquistano  r 
primi  principi,  le  idee  generali  e  indimostrabili,  su  cui  posa  ogni  dimostrazione. 

Or  quanto  ai  Topici.  La  discussione  relativa  ad  una  cosa  non  può  rii^uardar  altro  ch^ 
questi  quattro  punti  o  attributi  di  essa,  la  definizione,  il  genere,  la  proprietà,  l'accidente^ 
Questi  quattro  attributi  dialettici  possono  ciascuno  considerarsi  sotto  quattro  aspetti-: 
1"  riguardo  alla  definizione  che  li  comprende;  2"  alla  significazione  della  parola  che 
li  esprime;  3°  alla  differenza  loro  dalle  cose  analoghe;  i"  alla  somiglianza  con  queste, 
Tali  quattro  aspetti  servono  a  far  trovare  le  proposizioni  probabili  ond'è  composta  la 
discussione  dialettica:  epperò  Aristotele  li  chiama  óV/^v^x,  stromeoti,  dal  che  veant'  il 
nome  a  tutto  il  trattato,  l  Topici  valutano  appunto  l'azione  di  questi  quattro  stromenti 
sopra  i  quattro  attributi  dialettici  ;  poiché  il  libro  11  e  HI  cercano  e  spiegano  i  luoghi 
dell'accidente,  il  IV  quei  del  genere,  il  V  quei  del  proprio,  il  VI  e  VII  quei  della  defini- 
zione; rviU  poi  indica  l'applicazione  pratica  di  essi  luoghi  nella  discussione,  secondo 
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che  uno  attacca  o  difende,  interroga  o  risponde,  e  nello  studio  che  precede  la  discussione 
per  due  interlocutori. 

Molta  analogia  coi  Topici  ha  il  trattato  della  Confutazione  dei  Sofisti,  che  vi  forma 
seguito  e  compimento.  Aristotele  vi  espone  dapprima  che  cosa  intenda  per  confutazione 
sofistica  ('Ùsy/o^  5(/'i;£5Tf/ó;);  una  confutazione  che  non  è  tale  se  non  in  apparenza,  e  che 
è  usata  dai  Sofisti,  di  cui  Aristotele  svelale  intenzioni  e  il  procedimento,  l  sofismi  nelle 
parole  e  fuor  di  esse  sono  tredici,  e  tulli  possono  ridursi  ad  ignoranza  della  confutazione; 
cioè  hasta  definire  convenientemente  la  confutazione  per  veder  tosto  come  pecchino 
tutte  quelle  che  il  sofista  pretende  opporre  alla  lealià  dell'avversario.  Aristotele  espone 
poi  i  diversi  luoghi,  donde  i  Sofisti  sogliono  ricavare  i  loro  pretesi  argomenti,  e  le  ani 
che  adoprano  interrrogando  l'avversario  o  rispondendogli.  Svelate  le  astuzie  dei  Sofisti, 
insegna  a  combatterle,  e  porge  i  luoghi  capaci  di  sciogliere  i  sofismi  che  possono  esser 
messi  innanzi. 

Termina  il  trattato  con  un  epilogo  di  tutta  la  logica. 

L'intero  disegno  dcH'Oryano?*  può  dunque  esprimersi  in  poche  parole,  dicendo  che 
tutto  è  rivolto  al  sillogismo,  cioè  al  ragionamento  :  le  Caieyurie  e  il  triittalo  del  Linguag- 
gio agli  elementi  del  sillogismo;  i  Primi  analitici  al  sillogismo  in  generale;  i  Secondi 
analitici  n\  sillogismo  dimostrativo  ;  i  2op«a  al  sillogismo  dialettico  ;  la  Confutazione 
de' Sofisti  al  sillogismo  sofistico.  — 

Da  quest'esposizione  appare  come  si  concatenino  un  all'altro  i  trattati  àeW  Organon  ; 
esposti  poi  tutti  con  una  concisione  imperiosa,  che  spesso  fu  presa  per  oscurità,  ma 
che  ben  s'addiceva  «  al  futuro  precettore  dell'intelligenza  europea  ». 

Doppio  è  lo  scopo  del  lavoro  :  teorico  nelle  Categorie,  nell'Ermeneia  e  negli  Analitici, 
che  studiano  le  condizioni  e  le  leggi  generali  del  raziocinio;  pratico  negli  altri  due, 
che  danno  i  mezzi  d'applicare  il  raziocinio  alle  diverse  materie  comuni  e  non  scientifi- 
che, a  difendere  il  buon  senso  contro  le  sottigliezze  d'una  dialettica  vana  ma  speciosa. 
Tende  dunque  VOrgcmon  a  segnare  allo  spirito  umano  le  regole  che  il  devono  dirigere 
vuoi  nella  ricerca  della  scienza,  vuoi  nell'esame  e  nella  discussione  degli  interessi  ordi- 
nari tl'^"^  ^'t^- 

Non  consente  il  sig.  Saint-IIilaire  con  quelli  che  vorrebbero  dedotta  dagl'Indiani  la 
logica  d'Aristotele,  giacché  abbastanza  se  n'era  prima  di  lui  trattato  in  Grecia,  senza 
che  fosse  d'uopo  ricorrere  ai  Olosoli  stranieri  ;  e  massime  Platone  v'avea  fatto  studio, 
benché  non  l'elevasse  a  quel  grado  d'astrazione,  di  rigore,  d'ordine  sistematico,  che 
dinota  una  scienza  vera.  Aristotele  dunque  non  ebbe  a  crearla  di  pianta,  ma  a  trovarne 
alcune  parti,  svolgerle,  connetterle,  formare  la  scienza  logica;  quelli  che  vennero  dap- 
poi, non  ebbero  che  a  far  eco  o  impolente  opposizione.  —  1  partigiani  della  logica  peri- 
patetica sono  infinitamente  più  che  gli  avversarj  di  essa;  però  l'ostilità  comincia  ()uasi 
al  primo  apparire  della  dottrina,  e  l'attacco  è  mosso,  come  avvenne  più  tardi,  dal  sen- 
sismo. Epicuro  vuole  opporre  alle  teoriche  d'Aristotele  la  sua  Canonica.,  raccolta  di  al- 
cune regole  opporlunissime  per  guidare  lo  spirilo  ne' suoi  lavori,  ma  che  per  la  semplicità 
loro  stessa  vengono  quasi  a  negare  la  scienza.  Altrettanto  tentarono,  diciotto  secoli  dopo, 
Cartesio  e  .Malebranche.  Ma  la  scuola  d'Epicuro  poco  operò,  perchè  poco  estendevasi  ; 
non  ebbe  efficacia  che  nella  morale,  più  d'ogni  altra  contribuendo  ad  abbattere  le  virtù 
afTatlo  umane  su  cui  piantavasi  la  società  antica,  e  a  dar  vinto  il  paganesimo  alla  nuova 
religione  col  distruggere  i  caratteri  grandiosi  e  i  nobili  cuori. 

Ad  Epicuro  gli  Stoici  furono  avveisurj  non  men  nella  logica  che  nella  morale.  Dap- 
prima adottarono  intiera  la  sillogistica  dello  Stagirita,  e  serbaronle  fede;  poi  applicarono 
l'animo  a  svilupparla,  e  tosto  caddero  nelle  sottigliezze.  Tentarono  restringere  ie  Cate- 
gorie, e  fecero  nuove  ricerche  sul  criterio  della  verità,  sulla  rappresentazione  degli 
oggetti  nell'anima,  sull'idea  del  generale:  ma  in  questi  lavori,  oltreché  poco  conosciuti, 
l'unica  teorica  originale  è  quella  del  sillogismo  ipotetico,  negletla  da  Aristotele  soltanto 
per  la  troppo  scarsa  importanza. 

Cogli  Stoici  cominciano  e  tiniscono  i  pochi  progressi  fatti  dalla  logica  peripatetica 
nell'antichità  ;  poi  viene  il  regno  de' commentatori,  nati  subito  dopo 'il  maestro  e  nella 
scuola  sua  stessa,  commentatori  che  amplificano  e  spiegano,  talvolta  con  fedeltà  e 
dottrina,  ma  sempre  senza  spontaneità,  e  quasi  senza  valore  per  quanto  è  al 
pensiero.  Giovano  e^si  a  mantener  il  piacere  dello  studio ,  lucendolo  più  accessibile. 


LOGICA    D  AFISTOTELF. 


199 


Gli  Arabi  e  gli  Scolastici  continuarono  l'opera,  e  massime  gli  ultimi  la  compirono, 
procedendo  con  maggior  metodo,  con  analisi  più  delicata  e  perciò  più  utile,  e  perfe- 
zionando con  procedimenti  materiali  e  grafici  l'intelligenza  delle  teoriche,  che  a  bea 
apprenderle  richiedevano  non  ordinaria  forza  d'attenzione.  A  ciò  attesero  i  commentatori 
de' primi  secoli  e  del  medioevo;  ma  in  questo  secondo  periodo  il  genio  europeo,  favo- 
rito da  circostanze  migliori,  rinvigorito  dalla  conijuista  e  dall'invasione,  cominciò  a 
dare  qualche  segno  di  vita,  pegno  sicuro  del  rinascimento  che  dovea  succedere  nel 
secolo  XVI. 

Tuttj  i  Riformati  dopo  breve  esitazione  adottarono  l'esegesi  logica  con  pari  ardore 
che  l'evangelica;  né  mai  il  peripato  ricevette  un  culto  più  fervoroso  di  quello  ispirato 
alle  scuole  protestanti  dui  genio  di  .Melancton.  Non  si  taccia  però  che,  in  conseguenza 
dello  spirito  indipendente  della  liiforma,  l'ammirazione  per  Aristotele  fu  fondata 
sopra  studio  verace  e  intelligente  delle  opere  sue,  e  basterebbero  a  provarlo  i  commenti 
de' professori  delle  università  tedesche  nel  xvi  e  xvii  secolo. 

Col  XVI  comincia  contro  la  logica  d'Aristotele  una  reazione,  che  però  fini  col  conso- 
lidarne la  gloria.  Hamus,  preceduto  da  alcuni  logici  tedeschi  del  secolo  xv  uscente,  diede 
il  segnale  in  modo  clamoroso,  se  non  decisivo;  ed  è  probabile  che  l'ardimento  de'  suoi 
attacchi  cagionasse  la  morte  deplorabile  che  incontrò  nella  notte  del  San  Bartolomeo. 
Bacone  ripigliò  e  proseguì  l'opera  di  Ramus ,  appoggiato  da  alcune  università  di 
Germania,  Inghilterra  e  Scozia  ;  proscrisse  di  generale  anatema  la  logica  d'Aristotele, 
non  istudiata  più  lealmente  da  lui  che  dal  suo  predecessore;  e  tentò  sostituirvi  un  me- 
todo che  lasciò  molto  oscuro,  molto  avviluppato,  e  principalmente  mpito  imperfetto. 

Cartesio,  fedele  espressione  dello  spinto  nuovo,  proseguì  il  tentativo  di  Bacone,  e 
sdegnando  la  scolastica  e  l'antichità,  che  conosceva  ancor  meno  di  quest'ultimo,  parve 
voler  sostituire  i  quattro  princi[tj  dell'ammirabile  suo  metodo  allo  studio  d'una  scienza 
intera,  di  cui  non  poteano  empir  il  luogo.  Gli  allievi  di  Cartesio,  men  di  lui  prevenuti, 
educati  ne' forti  e  luminosi  studj  del  secolo  xvii,  rintegrarono  la  logica  d'Aristotele, 
credendo  combatterla  ;  e  il  libro  di  Porìoreale,  ispirato  da  Cartesio,  fors'anche  da  lui  in 
parte  compilato,  è  un  compendio  della  dottrina  peripatetica,  da  lui  chiarita,  talvolta 
anche  criticata,  ma  senza  la  quale  non  sarebbe  stato  fatto. 

Crebbe  l'opposizione  in  mano  di  Locke,  compatrioto  del  barone  di  Verulamio,  più  di 
lui  profondo  e  men  pedantesco.  Quando  la  gloria  di  Locke,  trapiantata  sul  suolo  francese 
dai  filosofi  del  secolo  xviii,  acquistò  il  trionfo  che  ognun  sa,  la  logica  d'Aristotele  subì, 
dovunque  valsero  le  dottrine  di  Locke,  il  dispregio  che  su  lei  avea  gettato  il  filosofo  in- 
glese, sinché  nella  scuola  di  Condillac  e  in  quella  degli  ideologi  ogni  stima  per  essa  scom- 
parve, come  ogni  intelligenza  de' principi  e  della  storia  sua. 

Tali  sentimenti  del  secolo  xviu  verso  una  dottrina  che  avea  istruito  e  alimentato 
l'umano  spirito  per  quasi  duemila  anni,  accordavansi  coll'ammirabile  ma  terribil  parte 
che  ad  esso  era  assegnata.  Se  fosse  stato  men  ciecamente  sprezzante  del  passato,  più 
equo  estimatore  dei  meriti  che  aveano  preceduto  il  suo  e  preparatolo,  più  riconoscente 
a'benefizj  che  la  civiltà  avea  ricevuto  dai  secoli  antecedenti,  avrebbe  proceduto  all'opera 
sua  di  distruzione  con  minor  fede  e  perciò  con  minore  potenza.  In  quel  vasto  naufragio 
delle  idee  anteriori,  la  logica  d'Aristotele  fu  una  delle  prime  vittime  immolate  allo  spi- 
rito nuovo.  Il  ridicolo  e  lo  scredito  della  scolastica  ricaddero  sul  padre  della  scuola, 
sull'illustre  fondatore  della  scienza;  ed  il  xviii  secolo,  ricorrendo  a  teoriche  che  troppo 
a  lungo  eransi  credute  quelle  dello  Stagirita,  dimenticò  l'inventore,  cui  pure  voleansi 
attribuire;  nel  profondo  suo  dispregio  non  seppe  discernere,  come  avea  fatto  la  Rifor- 
ma, la  pura  dottrina  peripatetica  dalle  strane  vesti  impostele  dal  medioevo. 

Dalle  scuole  protestanti  e  dall'illustre  avversano  di  Locke  doveva  nascere  un  movi- 
mento contrario,  cioè  una  stima  più  equa  del  passalo,  un'intelligenza  più  vera  di  ciò 
ch'erano  stati  il  peripato  e  la  scolastica  nelle  fonti  dell'umanità.  Leibniz  che,  sotto  il 
titolo  della  sua  prima  opera,  proclamava  potersi  conciliare  Aristotele  collo  spirito  nuovo, 
rintegrò,  per  quanto  fu  in  lui,  e  la  scolastica  dove  colla  scoria  trovava  l'oro,  e  il  genio 
d'Aristotele,  creatore  agli  occhi  suoi  del  sillogismo,  una  delle  più  belle  invenzioni  dello 
spinto  umano. 

Tal  reazione  di  Leibniz  prolungasi  sino  a  Kant  ed  Hegel,  che  adotta  appieno  la  gloria 
logica  dello  Stagirita.  In  tutto  però  ^il  secolo  xviii  la  scienza  dovea  vivere  fra  mani 
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Btraniere  alla  filosofia,  ma  che  le  divennero  più  vantaggiose.  Molti  fra  i  grandi  geometri 
di  quel  secolo,  sulle  traccie  di  Leibniz,  occuparonsi  del  sillogismo,  come  Bernoulli,  Eu- 
lero, che  il  rese  così  perfellamcnie  intelliiiil»ile,  I  arnbert  e  qualc'allro.  Mercè  quest'am- 
mirabile spirito  di  conciliazione  die  costituisce  in  (ilosoiia  uno  dei  grandi  meriti  del 
fondatore  del  calcolo  integrale  e  della  geologia,  la  logica  d'Aristotele  conservò  i  diritti 
suoi,  almeno  in  parte,  negli  intelletti  serj  ;  e  Leibniz  per  la  prudente  ammirazione  del 
passato  non  rese  soltanto  servigio  alla  lllosofKi,  ma  fece  un  bene  ancor  maggiore  sulla 
soglia  d'un  secolo  che  dovea  frangere  si  violentemente  la  tradizione  degli  avi.  Il  pro- 
clamare altamente  il  merito  dei  loro  lavori  era  appellar  nuovamenle  allo  spiritq, d'illu- 
minata conservazione,  che  però  dovea  rinascere  soltanto  dopo  più  d'un  secolo  di  bollimento 
e  di  rinnovazione. 

Kant,  avverso  in  principio  alla  sottigliezza  sillogistica,  più  tardi  riconobbe  la  verità 
delle  teoriche  dello  Stagirita  ;  colla  grave  aulorilà  della  sua  parola  dichiarò  che  la  logica 
propria  era  stata  fissata  da  Aristotele,  e  che  mai  nulla  non  vi  si  era  aggiunto,  come  nulla 
v'avea  da  modificare. 

Strana  cosa!  mentre  il  genio  austero  di  Kant  professava  ammirazione  per  Aristotele, 
un  uomo  d'intelletto  fino  e  savio,  ma  abbastanza  leggero,  e  che  niun  penserebbe  scon- 
trare su  questo  scabro  sentiero,  cercava  alla  line  del  secolo  xviii  di  ristorare  in  Francia 
la  gloria  dello  Stagirita.  Era  Marmontel,  che,  in  una  logica  ad  uso  de'  fanciulli,  ripigliava 
formalmente  e  spiegava  i  princifij  degli  Jnaiitici,  riducendoli  alla  capacità  de'  giovani 
intelletti,  cui  si  dirigeva. 

Questo  saggio  di  iMurinontel,  tanto  contraddittorio  all'indole  del  suo  secolo,  tanto 
lontano  dalla  sprezzante  leggerezza  di  Condillac,  poco  o  nulla  fruttò;  e  Destutt  de  Tracy 
continuò  contro  la  logica  d'Aristotele  una  guerra,  sotto  cui  giace  tuttora  in  Francia, 
benché  alcuni  alti  inti  Metti,  come  il  celebre  Giuseppe  de  Maislre  e  Damiron,  abbiano  reso 
omaggio  a  quel  f.'rande. 

In  Germania,  Hegel  partecipa  alla  sincera  ammirazione  di  Kant,  anzi  la  dilatò,  e  per 
quanto  potè,  tutta  rintegrò  la  dottrina  d'Aristotele,  non  esitando  a  dichiarar  il  filosofo  di 
Stagira  pel  più  degno  d'essere  studiato  fra  gli  antichi.  E  ne  die  l'esempio  col  tórre  tante 
cosce  sì  felicemente  da  questa  filosofìa;  e  può  dirsi  che  la  presente  risurrezione  del  pe- 
ripato,  annunziata  d'ogni  onde  dai  lavori  filologici  e  filosofici  di  cui  è  l'oggetto,  sarà 
merito  del  filosofo  di  Berlino. 

In  seno  frattanto  della  scuola  scozzese,  Hamilton  tolse  a  difendere  la  logica  d'Aristo- 
tele ;  ne  riconosce  tutto  il  merito  senza  dissimularne  le  imperfezioni. 

Per  certo  da  mezzo  secolo  in  qua  il  circolo  della  scienza  si  dilatò  assai,  giacché  la 
filosofia  v'incluse  la  teorica  compiuta  della  conoscenza,  sensibilità  e  intelletto:  ma  la 
logica  d'Aristotele  rimane  tuttavia  come  lo  sforzo  più  potente  che  mai  abbia  fatto  lo 
spirito  umano  jier  giungere  all'osservazione  delle  immobili  leggi  che  lo  governano; 
giacché  per  una  fortuna,  che  forse  vuole  ascriversi  soltanto  alla  sagacia  del  genio,  lo 
Stagirita  trovò  nello  studio  dell'intelletto  umano  la  porzione  che  meglio  può  esser  sotto- 
posta alle  severe  deduzioni  della  scienza,  giunta  per  le  sue  cure  ad  un  rigore  afiatto  ma- 
tematico. — 

Sopra  quest'esposizione  storica  del  sig.  Saint-Hilaire  faremo  qualche  considerazione. 
E  prima  non  sembra  cosi  facile  il  negare  che  Aristotele  traesse  il  suo  sillogismo  dai 
libri  indiani,  fosse  indirettamente  per  via  de' filosofi  che  lo  precessero,  o  direttamente 
per  mezzo  d'un  sistema  logico,  comunicato  dai  Bramini  a  Callistene  al  tempo  della  spe- 
dizione d'Alessandro,  fatto  ricordalo  anche  nel  Dabislan,  e  addotto  da  Guj^lielmo  Jones, 
nome  che  fa  autorità  riguardo  agli  studj  orientali.  E  certo  il  filosofo  indiano  Gotama 
ridusse  una  formola  di  sillogismo,  che  noi  riferimmo  nella  Storia,  e  che  poco  diver- 
sifica dall'aristotelica. 

Opposizione  al  sistema  d'Aristotele  fu  fatta  sin  da  quando  regnava  la  Scolastica;  e 
Ruggero  Bacone  propose  di  sostituire  al  sillogismo  il  metodo  sperimentale;  Raimondo 
Lullo  nell'ars  mayna  procede  spesso  altrimenti  che  sillof,'izzando  ;  vi  si  opposero  inoltre 
tutti  i  mistici  di  quel  tempo  (vedi  il  nostro  Libro  Xlj.  1  Platonici  del  secolo  xv  oppo- 
sero al  metodo  d'Aristotele  quel  di  Platone;  e  Lorenzo  Valla  e  Rodolfo  Agricola  repu- 
diarono la  logica  dello  Stagirita;  una  nuova  ne  proposero  Paracelso  e  Ramus.  1  Riformati 
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da  principio  combatterono  e  derisero  Aristotele,  ma  presto  ne  adottarono  il  metodo.  Con 
Bacone  combatte  il  sillogismo  Van  Ilelmont,  argomentando  cosi: 

Il  Io  so  cbe  il  ragionamento  più  torte,  (luei  che  cbiauiano  ;-illogismo,  non  ha  mai  pro- 
dotto scienza  alcuna,  anzi  è  inetto  a  produrne.  P'ra  le  diciannove  formole  del  sillogismo, 
dodici  concludono  negativamente:  ora  una  negazione  non  è  scienza  i  chi  nega  esistere 
alcuna  cosa,  non  insegna  ciò  che  esiste.  La  scienza  vuol  essere  atrcrmativa,  perchè 
dee  trattar  solo  di  ciò  cW^.  positivo.  Finalmente,  come  il  sillogismo  è  fondato  su  ciò, 
cbe  due  cose  convenienti  tra  sé  devono  concordare  con  una  terza,  la  cui  conformità 
appaja  dalla  conclusione,  forz'è  ammettere  cbe  la  cognizione  di  tal  conformità  sussiste 
in  noi  prima  della  conclusione;  per  modo  cbe  in  generale  si  sa  già  prima  quel  cbe 
dev'essere  dimostrato  dalla  conclusione.  Al  più  adunque  la  cognizione  cbe  noi  ne  cavia- 
mo, divien  solo  alquanto  più  distinta  per  mezzo  del  sillogismo:  ma  se  prima  v'era 
dubbio,  sussiste  tuttora.  Il  sillogismo  non  è  tanto  opportuno  a  trovar  la  scienza,  quanto 
a  dimostrar  la  trovata.  Chi  usa  il  sillogismo,  conosce  già  distintamente  quel  cbe  vuoi 
far  concedere  colla  conclusione  ;  conosce  i  termini,  il  medio,  il  modo.  Nessuno  ch'io 
sappia  ha  fatto  sillogismi  con  termini  incogniti  :  ondecbè  questo  modo  di  dimostrazione 
parmi  proprio  soltanto  a  servire  in  mano  de'  maestri  ad  eccitar  l'attenzione  degli  allievi  ; 
e  questi  non  hanno  fin  oggi  fruttato  gran  cbe  alla  scienza,  per  quanto  se  ne  vantino.  Chi 
sillogizza,  comincia  a  formarsi  un'opinione;  si  persuade,  poi  vuol  farla  accettare  dal 
suo  avversario;  cerca  termini,  un  mezzo,  un  modo  per  dar  una  forma  alla  sua  dimo- 
strazione: onde  il  sillogismo  non  serve  a  trovar  cognizioni,  ma  a  provare  altrui  le  opi- 
nioni dell'autore.  Il  sillogismo  rammenta  ciò  che  già  si  sa,  e  nulla  più;  ora  le  scienze 
non  si  formano  per  reminiscenza,  poiché  non  preesistono  belle  e  formale  nell'intelligenza 
nostra.  San  Girolamo  ebbe  ragione  di  paragonare  l'arte  del  sillogismo  alle  piaghe  d'E- 
gitto, e  le  dimostrazioni  che  n'escono,  alle  importune  zanzare  de'  luoghi  paludosi  »  (1 49). 

Con  eguale  o  maggior  ardimento  parlò  Francesco  Bacone,  contro  il  quale  ultima- 
mente fu  pubblicata  un'opera  postuma  di  Giuseppe  De  Maislre,  inlenta  principalmente 
a  rimetter  in  onore  il  sillogismo.  Ma  un  altro  filosofo  più  recente,  rappresentante  una 
scuola  più  soda,  più  sociale,  più  operosa  (150),  abbatte  di  nuovo  l'altare  aristotelico, 
riguardando  il  sillogismo  come  es|)ressione  della  società  pagana,  e  nuove  forme  volersi 
dove  nuova  essenza  introdusse  il  cristianesimo;  essendo  esso  o|)portunissimo  a  provare 
in  soggetti  perfettamente  conosciuti,  come  nella  teologia,  ma  allatto  improprio  a  pro- 
durre invenzioni,  cioè  a  rendere  le  scienze  attive.  Nella  civiltà  antica,  ove  il  mondo 
consideravasi  come  un'espiazione,  e  i  fenomeni  come  governati  da  intelligenze,  sup- 
poneasi  ogni  cosa  conosciuta  fin  nell'essenza,  e  il  sillogismo  si  poteva  dun(iue  eserci- 
tare a  sicurtà.  Il  cristianesimo  insegnò  leggi  di  pratica,  comandi  morali  ;  ma  quanto  al 
mondo,  disse  soltanto  ch'era  dominio  nostro,  bruto,  inintelligente,  soggetto  e  stromento 
della  libera  nostra  attività.  La  scienza  dunque  non  è  cbe  un  mezzo  di  prevedere,  cioè 
di  conoscer  l'ordine,  nel  quale  i  fenomeni  devono  succedersi.  L'uomo  pertanto  ri- 
nunziò a  cercare  l'essenza  delle  cose,  la  cui  cognizione  non  poteva  essergli  data 
che  dalla  rivelazione,  né  quindi  può  adoprare  il  sillogismo  a  cercar  ciò  che  non  sa. 

Anche  nell'ordine  politico,  tutto  era  anticamente  determinato  e  disposto  per  gerar- 
chia di  Caste,  di  razze,  d'interessi;  mentre  il  cristianesimo  ordinò  la  riforma  della  so- 
cietà fra  cui  era  sceso,  ingiunse  il  progresso  politico,  e  fece  dell'ordinamento  sociale 
un  campo  di  sforzi,  d'invenzioni,  di  scoperte  non  meno  attive  e  pratiche  che  quello 
delle  scienze  naturali.  Il  sillogismo  dunque  non  poteva  cbe  nuocere  col  sostenere  dot- 
trine pratiche,  le  quali  si  sarebbero  repudiate  quando  si  fossero  tolte  a  valutare  uni- 
camente secondo  i  precetti  evangelici. 

(149)  tonica  inM/t7w,  Opera.  Lugli.  1 055,  p.  27.        philosophie,  du  poinl  de  tue  du  catholicitme  et 

(150)  BucHEZ,   Essai  d'un  traile  compiei,  de       du  progrès.  Varigi  \^oS-oQ. 
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§  17.  —  PARALLELO  TRA  PLATONE  ED  ARISTOTELE,  E  LORO  INFLUENZA. 

Platone  ed  Aristotele fiirono  i  maggiori  maestri  del  pensare;  anzi  può  dirsi  ch'e'  se- 
gnino tutto  il  ciclo  della  greca  dottrina.  Platone  trattò  la  filosofia  come  arte,  Aristotele 
come  scienza  :  nel  primo  vediamo  la  ragione  pensante  nel  quieto  stato  della  contem- 
plazione e  nell'ammiratrice  contemplazione  della  perfezion  più  sublime;  l'altro  incon- 
trario considerò  la  ragione  come  una  facoltà  ed  un  mezzo  dell'attività  propria  nel  suo 
vivo  operare,  non  solamente  come  la  forza  motrice  di  tutto  il  pensiero  e  di  tutto 
l'essere  umano,  ma  sì  ancora  come  la  prima  legge  morale  d'ogni  attività  della  natura 
e  de' suoi  varj  fenomeni.  Platone  è  l'apice  dell'arte  greca;  Aristotele  è  il  complesso 
del  greco  sapere. 

Dove  Platone  combatte  contro  i  Sofisti  e  li  seguita  nei  loro  labirinti,  ivi  mostrasi  ar- 
guto e  sottile;  spesse  volte  ancora,  non  ostante  l'arte  attica  e  la  bellezza  del  suo  in- 
gegno, non  ostante  la  pieghevolezza  e  perspicuità  dell'idioma,  diventa  egli  medesimo 
inintelligibile  e  sofistico  al  pari  della  dottrina  die  combatte:  tuUavolta  però  riesce 
facilmente  cbiaro  e  comprensibile  afi'atto  il  concetto  principale  della  sua  filosofia.  Se- 
condo il  pensar  di  Platone,  trovasi  nell'uomo  una  oscura  reminiscenza  di  perfezione 
divina,  procedente  da  un'originaria  essenza  infinitiimcnte  più  nobile  e  più  spirituale. 
Questa  sua  insita  ed  innata  ricordanza  delle  cose  divine  è  solo  una  reminiscenza,  non 
già  una  veramente  perfetta  intuizione  e  chiarezza,  poiché  il  mondo  sensibile,  imper- 
fetto e  mutabile  com'egli  è,  ci  riempie  di  rappresentazioni  in)perfette,  mutabili,  con- 
fuse e  fallaci,  e  con  ciò  ottenebra  quell'originario  lume.  Nondimeno,  sempre  che  nel 
mondo  sensibile  e  nella  natura  si  mostri  qualche  cosa  somiglianle  alla  divinità,  e  per 
così  dire  una  copia  della  più  sublime  perfezione,  allora  risvegliasi  quell'antica  remi- 
niscenza ;  l'aujore  del  bello  empie  ed  anima  il  coniem|)lante  con  un'ammirazione,  la 
quale,  a  dir  vero,  non  è  già  diretta  al  beilo  in  se  stesso,  o  per  lo  meno  non  è  diretta 
alla  sensibile  apparizione  di  esso,  ma  sì  all'invisibile  suo  archetipo  originale.  Da  que- 
st'ammirazione, da  f|uesta  nuovamente  svegliata  ricordanza,  da  questo  enlnsiasmo  che 
d'improviso  ci  occupa,  trae  origine  ogni  alla  cognizione  e  verità;  la  (juale  per  conse- 
guenza non  è  frutto  di  un  freddo  e  riflessivo  meditare  secondo  il  proprio  arbiirio  e  la 
propria  arte,  ma  sta  al  disopra  d'ogni  arbitrio,  d'ogni  fredda  ridessione  e  d'ogni  sem- 
plice arte,  e  vien  partecipita  quasi   per  mezzo  della  divina  inspirazione. 

Platone  dunque  assegnò  alle  nozioni  di  Dio  e  delie  cose  divine  una  fonte  più  alta  e 
soprannaturale;  e  questo  è  ciò  che  propriamente  distingue  la  sua  dottrina.  La  parte 
dialettica  delle  sue  opere  è  soltanto  negativa;  e  quivi  egli  combatte  l'errore  con  grande 
artifizio;  ovvero  con  artifizio  ancora  più  grande,  e  non  mai  da  nessuno  raggiunto,  ne 
coniluce  di  passo  in  passo  fino  al  limitare  della  verità.  Ma  quando  poi  egli  vuole  sve- 
larla nella  parte  positiva  della  sua  dottrina,  allora  egli,  secondo  la  maniera  orientale, 
parla  soltanto  per  simboli  e  miti,  e  (juasi  con  un  poetico  presentimento,  fedele  in  tutto 
e  conforme  a  quella  prima  dottrina  fondamentale  di  una  più  elevata  fonte  di  cognizioni, 
entusiasmo,  inspirazione  o  rivelazione. 

Non  vuoisi  (pii  dissimulare  che  la  sua  filosofia  rimase  afi'atto  imperfetta,  e  ch'egli 
medesimo  non  raggiunse  una  piena  chiarezza  e  precisione.  Il  che  principalmente  si 
mostra  per  la  discordia  fra  la  ragione  e  l'amore  o  1  entusiasmo,  non  tolta  appunto  di 
mezzo  dalla  sua  filosofia.  Dove  egli  parla  intorno  all'amore  del  bello  ed  al  divino  en- 
tusiasmo, dov'egli  espressanienie  riconosce  che  (juesli  movimenti,  dai  quali  egli  fa 
procedere  ogni  più  nobile  verità,  inalzano  lo  spirilo  multo  al  di  sopra  dei  confini  della 
riflessione  e  della  fredda  arte  di  ragionare,  e  contengono  qualche  cosa  più  elevata  di 
quel  che  si  possa  per  mezzo  di  questa  raggiungere;  (juivi  mostra  d'adottare  e  di  pre- 
supporre una  più  viva  e  più  sentila  idea  della  divinità  e  della  sua  perfezione:  mentre 
poi  dove  esercita  l'arte  puramente  dialettica,  egli  cade  non  di  rado  nelle  usuali  rappre- 
sentazioni di  un'immutabile  ed  assoluta  unità  della  ragione,  come  la  |)iù  alta  idea  della 
perfezione.  In  questa  parte  ei  fu  in  qualche  maniera  circoscritto  dalla  preponderanza 
che  ebbero  sopra  di  lui  i  più  antichi  filosofi.  In  generale  poi  la  sua  dottrina  rimase 
così  incom|iieta  qual  egli  lasciolla  ;  e  come  essa  derivava  la  divina  verità  soltanto  dalle 
reminisceaze,  e  la  esprimeva  in  simboliche  dimostrazioui,  non  fu  se  non  una  memoria 
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dell'antica  filosofia  asiatica'' rinnovata  nella  Grecia,  una  imperfetta  spiegazione,  ed  un 
inopinato  apparecchio  del  cristianesimo,  vestito  di  tutta  la  bellezza  e  di  tutta  l'arte  del- 
l'attica coltura  e  della  socratica  saggezza  nel  vivere. 

Per  mezzo  di  quest'ultima  Platone  fu  in  parte  preservato  dalle  misticlie  sottigliezze 
0  fantasliclierie,  del  pan  cLe  i  primi  successori  suoi  in  Alene,  i  quali  dal  sentimento 
dell'imperfezione  della  sua  (ilosofia  veuoero  piuttosto  ricondotti  all'inclinazione  verso 
il  dul)l)io  ed  allo  scetticismo.  .Ma  veramente  però  questa  inclinazione  all'astruso  fan- 
tasticare, sviluppat.isi  poi  tanto  potentemente  ne'  suoi  successori,  trovasi  già  anche  nella 
sua  maniera  di  pensare  e  ne' suoi  principi  fondamentali.  L'amuiissione  d'una  fonte  di 
cognizioni  sublime  e  sovrannaturale,  indeterminata,  quale  egli  la  concepiva  e  la  rappre- 
sentava sotto  l'aspetto  di  un'oscura  reminiscenza,  d'una  inspirazione  e  d'una  superiore 
rivelazione  che  malza  l'uomo  sopra  i  confini  della  riflessione,  conduce  di  necessità  a 
questo  traviamento,  fino  a  tanto  che  non  soprarrivi  qualche  cosa  differente  e  più  stabile, 
che  valga  a  convertire  questo  vacillante  ed  incerto  presentimento  del  vero  in  un  deciso 
e  chiaro  stromento  per  la  maniera  di  pensare,  ed  in  una  chiara  credenza  pel  vivere-  fino 
a  tanto  che  non  ci  è  data  la  divina  parola,  per  mezzo  della  quale  si  scioglie  l'enigma 
dell'Eterno,  e  la  falsa  inspirazione  si  discerne  dalla  verace  rivelazione. 

Se  quindi  più  tardi  i  seguaci  di  Plutone  cercarono  di  compiere  l'edifizio  della  sua 
dottrina  con  idee  e  tradizioni  orientali,  ciò,  a  dir  vero,  pel  modo  da  essi  lenuto  riuscì 
spesse  volte  disadatto  all'attica  coltura  ed  allo  spirito  socratico  di  Platone  ma  'non  fu 
punto  contraddicente  colla  sua  filosofia  né  col  principio  da  lui  adottato  d'una  sublime 
fonte  di  cognizioni:  poiché  su  questo  medesimo  principio  fondavansi  "ià  più  o  meno 
tutte  le  orientali  dottrine  e  tradizioni. 

Non  così  facilmente  possiam  chiarire  il  principio  fondamentale  d'Aristotele  a  motivo 
di  una  ininlelliiiibilità,  della  quale  si  lamentarono  sempre,  e  fino  dai  tempi  più  antichi 
anche  i  suoi  più  costanti  seguaci.  Tultavolta  lo  spirito  della  sua  filosofia  nel  suo  risul- 
tamento  si  può  chiaramente  dimostrare,  e  s'accorda  assai  bene  con  quella  universal- 
mente riconosciuta  e  biasimata  inintelligibilità.  Ma  come  potè  dunque  avvenire  che 
questo  grande  ingegno,  perfetto  maestro  dello  scrivere  al  pari  che  del  pensare,  perspi- 
cacissimo osservatore  e  giudice  argutissimo  in  tutto  il  tempo  dell'esperienza  ed  oltre 
ciò  vero  trovatore  del  pensar  chiaro  e  determinato,  o  per  lo  meno  il  primo  che  desse 
un  fondamento  e  recasse  a  sistema  la  meditazione  scientifica  e  la  loi;ica  rispondesse 
poi  in  maniera  sì  oscura,  incompleta  ed  inintelligibile  alle  più  importanti  quist  oni  sulla 
destinazione  e  sull'origine  dell'uomo,  intorno  a  Dio  ed  al  mondo?  11  motivo  sta  in  ciò 
ch'egli  ammise  soltanto  la  ragione  e  l'esperienza  siccome  fonti  di  cognizione,  poiché 
quella  più  alta  fonte  da  Platone  indicata  non  gii  talentava,  o  gli  pareva  troppo  contra- 
ria al  carattere  scientifico.  Queste  due  fonti  la  ragione  e  l'esperienza)  e"li  cercò  di  col- 
legarle per  mezzo  di  .membri  intermedj  dogni  maniera.  Egli  amava  tanto  questo  me- 
todo in  oeni  materia,  che  ripose  persino  la  virtù  iu  null'altroche  nell'evitare  gli  estremi- 
e  la  definiva  come  la  strada  di  mezzo  fra  due  opposti  difetti.  Ad  un  somiiiliaute  partito 
ebbe  ricorso  anche  per  isciogliere  nella  scientifica  considerazione  del  mondo  esteriore 
l'antica  contesa  fra  l'opinione  di  una  eternità  non  soggetta  a  nessun  camliiamento  e 
la  mutabilità  d'ogni  cosa  che  si  manifesta  continuamente.  Diceva,  la  prima  divina  ca- 
gione di  ogni  moto  essere  in  se  medesima  immobile-,  ma  in  questo  nostro  mondo  sub- 
lunare ogni  cosa  essere  sottoposta  ad  una  continua  mutazione,  ad  un  moto  continuo. 
Nel  mezzo  di  questi  contrarj  estremi  collocava  egli  poi  il  ciclo  sidereo  od  il  mondo 
degli  astri,  il  quale  non  è  propriamente  posto  in  moto  per  se  medesimo,  ma  si  accosta 
peraltro  assai  più  alla  prima  divina  cauione,  poiché  il  suo  molo  circolare  è  perfetto  ed 
eterno.  Nella  stessa  guisa,  per  empiere  il  gran  vuoto  che  separa  la  facoltà  sensitiva 
dalla  ragione,  introdusse  fra  l'una  e  l'altra  l'idea  di  un  intelletto  passivo  di  senso 
comune  objettivo.  ' 

Tutto  ciò  può  essere  argomento  di  meraviglia  dal  lato  dell'invenzione  e  dell'argu- 
tezza,  quand'anche  l'uomo  non  se  ne  possa  contentar  pienamente  :  questo  metodo 
anzi  può  condurre  alla  più  felice  conseguenza,  ogniqualvolta  si  tratti  di  abbracciar  tutto 
intiero  e  considerar  da  tutti  i  lati  un  qualche  oggetto  particolare  tal  (|uale  ci  vien 
presentato.  Ma  a  (luelle  sublimi  domande  che  l'uomo  non  può  mai  tralasciare  di  farsi 
inlomo  alla  sua  propria  destinazione,  a  Dio,  ed  al  come  si  possa  ioieodere  e  ciiiarire 
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l'enigma  del  mondo,  e  tutto  il  creato,  e  la  sua  prima  cagione  fondamentale,  a  queste 
domande  uè  i'es|)erienza  né  la  ragione  non  danno  una  risposta  che  soddisfaccia.  La 
esperienza  materiale  di  per  sé  condiice  uiiiciunenle  olla  ueydziune  edalla  iiicredulilà: 
la  ragione  si  cunfoiule  in  se  stessa,  e  non  può  dare  se  non  incomprensibili  forinole  per 
risposta  a  quelle  domande  che  pur  son  tanto  semplici  ed  inevitabili.  Quest'ultimo  di- 
fetto risguarda  particolarmente  Aristotele,  la  cui  filosofia  ondeggia  in  mezzo  all'idea- 
lismo, che  non  ha  terreno  su  cui  si  posi,  ed  al  sistema  dell'esperienza.  Qualora  si 
guardi  al  maggior  numero  delle  sue  opere  e  delle  sue  mvestigaziooi,  principalmente 
nella  parte  pratica  della  tìsica  o  del  vivere,  appare  prevalente  l'ultimo  dei  due  sistemi 
predetti,  ed  Aristotele  ci  si  presenta  nell'antichità  come  il  maestro  d'ogni  empirismo, 
non  solamente  per  l'estensione  del  suo  sapere,  ma  sì  ancora  in  conseguenza  del  modo 
sperimentale  da  lui  tenuto  nelle  sue  ricerche,  e  del  principio  fondamentale  ond'erano 
dirette.  Il  concetto  che  serve  di  base  a  tutta  la  sua  più  alta  filosofia,  è  però  senza  dub- 
bio il  concetto  idealistico  dell'operosità  determinatrice  di  se  medesima,  cioè  dell'ente- 
lechia. Se  egli ,  in  luogo  della  sublime  e  viva  percezione  dell'intiero,  ci  dà  soltanto 
particolari  osservazioni  sopra  singoli  oggetti  ;  o  dove  potrebbe  abbracciare  l'intiero  ed 
il  primo,  ci  dà  vuote  formole  e  semplici  astrazioni  sull'essenza  delle  cose;  è  da  notarsi 
che  e  quello  e  questo  incontrò  a  tutti  coloro  che  seguitarono  Aristotele  sopra  una  si- 
mile strada,  e  che  ogni  cosa  vollero  attingere  dal  proprio  individuo,  dalla  ragione  o 
dall'esperienza,  e  non  hanno  assolutamente  voluto  riconoscere  nessuna  piìi  alta  origine 
delle  cognizioni,  nessuna  divina  rivelazione  e  tradizione  del  vero. 

infiniti  però  sono  coloro  che  nella  filosofia  hanno  battuta  la  stessa  strada  di  Aristo- 
tele. Egli,  a  dir  vero,  ebbe  in  antico  sol  pochi  e  separati  seguaci:  quindi  venne  un 
tempo  in  cui  una  legione  di  scolari,  uscendo  da  tutte  le  cattedre  dell'Oriente  e  dell'Oc- 
cidente, si  fece  a  professar  la  sua  dottrina,  senza  per  altro  abbracciare  lo  spirito  del 
maestro.  Da  che  poi  si  fece  pagare  all'insegnatore  la  pena  di  quello  onde  gli  scolari 
erano  colpevoli,  e  si  rigettò  e  vituperossi  del  tutto  colui  che  prima  si  era  divinizzato, 
v'ebbero  ancora  fino  ai  dì  nostri  parecchi  i  quali,  senza  saperlo,  eran  seguaci  di  Ari- 
stotele; in  parte  di  quelli  che  poco  o  nulla  lo  conoscono,  e  in  parte  ancora  di  quelli 
che  uscian  fuori  come  i  più  caldi  suoi  biasimatori  e  avversarj.  La  prima  di  queste 
cose  può  dirsi  di  (luei  pochi  i  (inali,  battendo  la  strada  della  profonda  riflessione,  la- 
sciavansi  strascinare  nella  idealistica  inintelligibilità,  in  cui  era  caduto  Aristotele:  la 
seconda  tocca  coloro  i  quali,  cominciando  da  Locke,  non  vollero  ammettere  se  non 
l'esperienza  qual  fonte  unico  di  cognizioni  anche  nella  filosofia;  ma  poi  quando  vo- 
gliono procedere  scientificamente,  non  possono  mai  rinunziare  del  tutto  al  pensare 
astratto,  e  quindi  ancora  non  possono  evitare  una  maniera  formolare  somigliante  al- 
l'aristotelica. 

Così  questi  due  grandi  ingegni,  Platone  ed  Aristotele,  abbracciarono  in  qualche  ma- 
niera tutto  intero  il  campo  del  pensiero  e  del  sapere  umano.  Essi  non  furono  cono- 
sciuti se  non  assai  imperfettamente  dai  loro  contemporanei;  ma  ebbero  poi  un'efficacia 
tanto  più  grande  sulla  posterità,  di  cui  essi  non  solo  per  lungo  tempo  diressero  quasi 
esclusivamente  lo  spirito  negli  oggetti  scientifici,  ma  spesso  ancora  rispetto  a  que'prin- 
cipj  fondamentali  che  sono  base  della  vita.  Ed  anche  ai  dì  nostri,  dopo  che  lo  spirito 
umano  s'è  fatto  di  duemila  anni  più  vecchio,  e  s'è  ampliato  ed  arricchito  per  mezzo 
di  tante  scoperte;  dopo  che  noi  invece  dei  pochi  libri  che  Platone  potè  leggere,  ab- 
biamo intiere  biblioteche  di  mirabili  documenti  antichi,  o  tentativi  d'arguti  investiga- 
tori; dopo  che  finalmente  il  cristianesimo  ci  ha  conceduto  un  vivo  concetto  di  Dio  ed 
una  più  profonda  cognizione  dell'uomo:  anche  ai  dì  nostri  que'due  pensatori  appari- 
scono sì  pienamente  nella  loro  grandezza,  da  potersi  afl"ermare  ch'ei  segnano  ancora  i 
confini  ai  quali  può  estendersi  lo  spirito  umano;  ed  ogni  filosofia  è  ancora  inevitabil- 
mente 0  platonica  od  aristotelica,  ovvero  è  un  tentativo  per  comporre  fra  loro  felice- 
mente quelle  due  vie  dell'ingegno.  Chi  ammette  una  qualunque  siasi  superiore  tradizione 
della  verità,  o  fonte  di  cognizione,  costui  viene  perciò  appunto  in  contatto  con  Platone, 
ed  entra  nel  territorio  della  sua  filosofia,  la  quale  non  è  già  un  circoscritto  sistema,  ma 
sibbene  un'arte  socratica,  ed  una  via  dell'ingegno  libera  e  capace  di  ogni  ampliazione. 
La  storia  ci  presenta  ancora  pochi  esempj  d'ingegni,  i  quali  al  pari  di  Aristotele  abbiano 
abbracciata  tutta  intiera  l'esperienza  del  loro  secolo,  e  signoreggiatala  scientificamente: 
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in  quanto  poi  al  raziocinio,  ne  fu  pien  maestro  quanto  nessun  altro  il  fosse  giammai. 
Di  questi  due  elementi  si  compose  la  più  tarda  filosofia  dei  Greci;  eccellente  per  l'arte, 
estesa  per  cognizioni,  ma  troppo  insufficiente  perla  verità.  Cospirilo  di  Platone  rimase 
signoreggiante,  e  tale  diventò  sempre  più  :  solo  cercavasi  di  supplirgli,  nell'esterna  forma 
scientifica  ond'era  mancante,  per  mezzodì  Aristotele,  e  nell'intima  perfezione  della  ma- 
niera di  vedere,  per  mezzo  di  varie  dottrine  e  tradizioni  orientali. 

(Schlegel,  Storia  della  letteratura). 

g  18.  — EPICURO. 

I  genitori  d'Epicuro  erano  di  sangue  illustre,  ma  caduti  in  tale  povertà,  che  dovettero 
partire  per  Samo  coi  coloni  che  Atene  vi  spediva.  Così  suo  padre  si  fece  maestro  di 
scuola  ;  sua  madre  indovina  ;  e  suo  figlio  la  accompagnava,  e  nelle  cerimonie  misteriose 
era  incaricato  di  profferir  le  parole  magiche.  Di  quattordici  anni,  un  grammatico  spie- 
gava dinanzi  a  lui  quel  verso  d'Esiodo,  Nacque  a  principio  il  Cr;os,  quando  il  giovinetto 
gli  chiese:  —  E  il  Caos  da  chi  nacque?»  il  maestro  rispose  che  la  quistione  non  era 
grammaticale,  andasse  e  la  proponesse  a  filosofi;  ed  Epicuro  si  propose  che  maestri  più 
non  avrebbe  altri  che  i  filosofi.  Commciò  dunque  a  leggere  Anassagora,  Archelao,  prin- 
cipalmente Democrito,  della  cui  fisica  restò  ammirato;  poi  ad  Atene  ascollò  i  platonici 
Senocrate  e  Pamfilo,  ed  il  pitagorico  .\ausifane  ;  quando  poi  gli  Ateniesi,  dopo  la  morte 
d'Alessandro,  furono  cacciati  da  Samo,  Epicuro  raggiunse  suo  padre  rifuggito  a  Colo- 
fone, e  quivi  fondò  la  prima  sua  scuola.  Abitò  quindi  .Mitilene  e  Lampsaco,  e  di  tren- 
tasei anni  (305)  passò  dall'Africa  in  Atene. 

Quivi  indicibili  trionfi;  d'ogni  parte  di  Grecia  e  fin  dall'Asia  Minore,  dalla  Siria, 
dall'Egitto  accorreano  discepoli  nel  suo  giardinetto;  e  gli  uni  amando  gli  altri,  viveano 
in  comune,  come  i  discepoli  di  Pitagora,  senza  però  rinunziare  alle  proprietà.  Sopratutto 
amavano  il  loro  maestro  e  gli  s'affezionavano,  e,  quant'egli  visse,  il  solo  Metrodoro  di 
Stratonica  passò  ad  altra  scuola.  Tanta  attrattiva  aveva  Epicuro  sulla  moltitudine,  non 
possedendo  infatti  nulla  di  ciò  ch'essa  odia  o  teme  ;  non  di  quelle  facoltà  superinri,  che 
bisogna  farsi  perdonare;  non  quell'energia  di  volontà,  che  rende  esigenti  ;  indole  dolce, 
flessibile,  eguale,  capace  di  amar  tutto,  se  non  di  amar  forte:  la  sua  benevolenza  era 
universale;  il  suo  disinteresse  un  bisogno  dell'anima;  e  in  una  fiera  carestia  fu  veduto, 
senza  pretensioni  d'eroismo,  spartire  co'  suoi  discepoli  il  pane  e  i  frutti  che  gli  restavano. 

Aggiungete  le  circostanze.  Dopo  Platone  e  Aristotele  il  regno  della  speculazione  era 
finito,  e  le  teoriche  recavano  noja  :  Epicuro  portava  una  filosofia  pratica.  Da  vent'anni  la 
Grecia  era  sossopra,  e  dall'Indo  alla  .Macedonia  una  fiera  procella  parea  passare  e  ripas- 
sare di  continuo,  mentre  sui  cento  campi  di  battaglia  i  capitani  d'Alessandro  disputa- 
vansi  i  frantumi  del  suo  impero:  non  più  sicurezza,  non  libertà,  non  gloria.  Fra  tanti 
disastri  Epicuro  veniva  a  dire  il  secreto  di  tutti,  cioè  di  quella  generazione  corrotta;  e 
predicar  il  piacere,  la  felicità,  e  farne  lo  scopo  supremo.  La  sua  morale  è  la  scienza  dei 
mezzi  che  conducono  alla  felicità:  gli  ostacoli  ad  arrivarvi  sono  le  illusioni,  i  pregiu- 
dizj,  insomma  l'ignoranza  nostra.  E  questa  consiste  nel  non  saper  le  leggi  della  natura 
esteriore:  da  qui  le  paure  superstiziose,  le  vane  apprensioni,  le  false  speranze;  e  rime- 
dio ne  sarà  una  fisica  esatta  e  vera.  Consiste  anche  nel  non  sapere  le  leggi  e  la  capacità 
della  nostra  intelligenza;  in  conseguenza  que' mezzi  generali  d'evitar  l'errore,  quelle 
regole  della  Canonica,  cioè  della  logica,  che  sono  come  i  prolegomeni  della  Fisica  d'E- 
picuro. La  fisica  dunque  è  fatta  per  la  morale;  la  canonica  per  la  morale  e  la  fisica. 

Cominciando  dalla  Canonica,  lo  scopo  d'Epicuro  è  di  render  la  logica  un'arte  semplice 
e  comoda,  di  sostituire  alle  difficili  teoriche  dell'Organon  d'Aristotele  un  piceni  numero 
di  regole  chiare  e  precise.  Tal  pretensione,  in  apparenza  abbastanza  modesta,  cela  un 
sistema  che  cercheremo  esporre. 

Epicuro  non  ammette  che  tre  sorgenti  possibili  di  cognizioni,  o  com'egli  dice,  tre 
crilerj  della  verità:  le  sensazioni  {-Aij-hnzi;},  le  anticipazioni  {ncolri^w,)^  le  passioni 
(rrisy,).  Gli  Oggetti  esteriori  emettono  continuamente  certe  emanazioni  o  effluvj,  che 
mediante  i  nervi  giungono  all'anima,  e  vi  producono  la  sensazione.  Quest'era  la  teorica 
di  Democrito;  al  che  Epicuro  aggiunge  che  la  sensazione  sfugge  ad  ogni  riscontro.  Di 
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fatti,  come  correggerla?  per  una  sensazione  della  medesima  natura?  ma  non  avrebbe  la 
medesima  autorità:  por  una  di  ditTcrente?  ma  esse  lianno  ciascuna  un  oggetto  distinto, 
e  non  giudicano  delle  cose  stesse:  per  mezzo  forse  della  ragione?  ma  la  ragione  dipende 
anch'essa  dalla  sensazione.  La  sensazione  è  dunque  superiore  ad  ogni  riscontro.  Al 
tempo  stesso  ella  è  infallibile,  atteso  che  non  è  che  un  movimento  prodotto  in  noi,  e 
tal  movimento  dee  aver  una  causa.  Questa  causa  non  è  indicata  dalla  sensazione,  ma 
dall'opinione:  dall'opinione  dunque,  e  dalla  sola  opinione  deriva  l'errore.  Per  esempio, 
quando  Oreste  credeva  veder  le  Furie,  egli  ne  aveva  di  fatto  sott'occhio  le  immagini; 
s'ingannava  nel  credere  che  corrispondessero  ad  oggetti  reali.  L'opinione  sola  ha  quindi 
bisogno  d'esser  corretta.  Ma  qual  sarà  il  suo  giudice?  la  sensazione.  Così  quando  guar- 
diani di  lontano  una  torre  quadrata,  la  crediamo  rotonda;  ma  se  ci  accostiamo,  la  ve- 
diamo qual'è. 

Di  là  questi  quattro  canoni  della  sensazione:  1"  i  sensi  non  ingannano  mai  ;2o  l'errore 
non  cade  che  sull'opinione;  Z"  l'opinione  è  vera  quando  i  sensi  la  confermano  o  non 
la  contraddicono;  i"  è  falsa  quando  i  sensi  la  contraddicono  o  non  la  confermano. 

Si  osservi  che  il  5"  e  4"  canone  non  van  d'accordo.  Un'opinione  che  i  sensi  non  con- 
traddicono, può  bene  non  essere  confermata  da  essi.  Esempligrazia,  il  mio  occhio  non 
mi  dice  che  la  luna  sia  abitata,  e  pure  non  mi  attesta  il  contrario;  di  modo  che  l'opi- 
nione che  la  luna  sia  abitata  sariì  vera  secondo  il  3"  canone,  falsa  secondo  il  4°. 

Più  grave  è  un'altra  difficoltà.  Dicesi  che  i  sensi  non  escono  da  se  stessi,  e  solo  l'opi- 
nione si  proferisce  sull'esistenza  degli  esseri.  Si  riconosce  che  in  certi  casi  l'opinione 
s'inganna.  Chi  la  correggerà?  i  sensi,  di  cui  s'è  proclamata  l'incompetenza?  Sarebbe 
un  far  giudice  di  colori  chi  si  dichiara  cieco. 

È  dunque  evidente  che  fin  qui  Epicuro  non  trovò  la  certezza.  Forse  la  trova  nelle 
prenozioni  o  anticipazioni?  L'anticipazione,  secondo  gli  Epicurei,  è  come  la  compren- 
sione, l'opinion  vera,  il  pensiero,  l'idea  generale  che  trovasi  in  noi;  cioè  il  ricordo 
dell'oggetto  esterno,  che  sovente  ci  è  apparso;  per  esempio,  l'uomo  è  la  tal  cosa.  Ap- 
pena nominato  Tuomo,  mediante  l'idea  ai]ticipata  dataci  dai  sensi,  noi  ci  rappresentiamo 
la  forma  umana. 

Tutto  ciò  è  epilogato  in  questi  quattro  canoni:  d"  ogni  anticipazione  vien  dai  sensi; 
2"  l'anticipazione  è  la  vera  conoscenza  e  la  definizione  d'una  cosa;  5"  l'anticipazione 
è  il  principio  d'ogni  raziocinio;  A"  ciò  che  non  è  evidente  per  sé,  dev'essere  dimostrato 
mediante  l'anticipazione  d'una  cosa  evidente. 

Adunque  quell'anticipazione  non  è  che  un  generalizzamento  dell'esperienza  sensi- 
bile. Essa  si  colloca  necessaria  nella  definizione,  nel  ragionamento,  in  tutte  le  opera- 
zioni riflesse  dell'intelligenza;  ma  non  dà  nulla  di  più  che  la  sensazione,  uè  più  di 
essa  può  servire  di  fondamento  alla  certezza. 

Restano  le  impressioni  dell'anima,  i  piaceri,  i  dolori,  in  somma  le  passioni.  Queste 
ci  indicano  ciò  che  bisoirna  prendere  od  evitare,  o,  come  dice  Epicuro,  il  bene  e  il 
male.  Tal  distinzione  del  bene  e  del  male  nata  dalla  passione,  è  l'unico  fondamento  della 
morale  epicurea.  1  canoni  che  vi  si  riferiscono,  sono  il  punto  di  questa  morale;  e  noi 
li  daremo  solo  dopo  averla  esposta. 

La  canonica  d'Epicuro  consiste  dunque  in  due  sole  proposizioni:  la  sensazione  non 
ci  fa  conoscere  che  noi  stessi;  ogni  certezza  sta  nella  sensazione.  Questa  prelesa  sem- 
plificazione non  è  dunque  che  la  negazion  della  logica;  anzi  peggio,  è  lo  scetticismo  di 
Protagora,  esclusa  la  coscienza  di  se  stesso. 

Anche  nella  Fisica,  Epicuro  toglie  da  Democrito  la  teorica  degli  atomi,  modificandola. 
E  certo  che  Democrito  non  aveva  accordato  agli  atomi  se  non  le  proprietà,  senza  cui 
è  impossibile  la  materia,  cioè  forma  e  solidità:  è  pur  certo  ch'egli  non  attribuiva  loro 
che  tre  sorta  di  movimenti  :  l'oscillatorio,  unico  essenziale  e  primitivo;  il  rettilineo  che 
nasce  dall'urto;  e  il  circolare.  Con  tali  elementi  come  spiegar  la  formazione  del  mondo? 
Democrito  ricorse  all'ultima  ragione  de'  fisici  e  de'  poeti  antichi,  la  fatalità.  Ma  l'inter- 
venzione di  questa  fatalità  terribile,  misteriosa,  inevitabile  non  era  tale  da  dissipare  le 
apprensioni  de'  mortali.  Epicuro  vuole  soitrarsene  ad  ogni  costo,  e  perciò  alla  forma  e 
solidità,  qualità  essenziali,  aggiunge  il  peso;  e  basta  questa  semplice  aggiunta  per  un  to» 
tale  cambiamento,  Se  gli  atomi  son  dotati  di  peso,  oltre  le  tre  sorte  di  movimenti  indi- 
cati da  Democrito,  bisogoa  rkomscéttìt  lin  altro  cb^  involga  6  assorba!  i- tré  pfitnf,  il- 


EPICURO  207 

verticale.  Dall'eternità,  gli  atomi  cadono  nel  vuoto  con  una  celerità  eguale,  e  paralle- 
lamente gli  uni  agli  altri.  Se  è  così,  è  impossibile  che  gli  atomi  s'incontrino,  né  po- 
trassi  spiegar  il  mondo  se  non  colla  Previdenza  o  col  destino.  Epicuro  suppone  che,  ia 
un  dato  momento  della  loro  caduta,  gli  atomi  deviando  naturalmente  e  spontaneamente 
dalla  verticale,  succede  un  piccolo  movimento  di  declinazione,  pel  quale  s'incontrano, 
si  combinano  in  varie  maniere,  e  formano  il  mondo  con  tutto  ciò  che  contiene.  Il 
mondo  formato  così,  mantuensi  cogli  stessi  mezzi:  gli  atomi,  in  virtù  della  forza  ad  essi 
inerente,  operano  gli  uni  sugli  altri,  si  respingono  e  si  attirano:  di  (|ui  i  giuochi  va- 
riati della  natura,  e  le  innumerevoli  trasformazioni  che  i  corpi  subiscono.  Per  ispiegare 
tutti  i  fenomeni  bastano  il  vuoto,  gli  atomi  e  i  loro  movimenti. 

Ma  se  gli  atomi  sono  le  cause  prime  di  tutto  ciò  che  è,  bisogna  abolire  non  solo  l'idea 
del  destino,  ma  anche  la  credenza  a  qualunque  divinità;  e  l'ateismo  prende  il  posto 
e  l'autorità  d'una  verità  necessaria.  Eppure  Epicuro  ammette  non  un  Dio,  ma  degli 
Dei.  In  un  sistema  dove  gli  atomi  sono  tutto,  a  che  possono  servire  gli  Dei?  a  spiegare 
la  credenza  universale.  Questa  credenza  è  una  anticipazione  dell'intelletto,  e  come  tale 
dee  aver  la  sua  causa  ;  ma  non  è  necessario  che  tal  causa  sia  una  realtà.  Gli  Dei  non  sono 
corpi,  cioè  non  sono  esseri,  giaccliè  nessuno  vide  corpi  che  potessero  chiamarsi  esseri. 
Eppure  bisogna  sieno  qualche  cosa:  sono  immagini  che  si  formano  nell'aria,  come 
quelle  che  ci  appajono  ne'  sogni,  fantasmi  di  forma  umana,  ma  di  grandezza  colossale. 

Questa  teodicea  d'Epicuro  è  fatta  di  buon  senno?  alcuni  antichi  ne  dubitarono,  e  lo 
stoico  Posidonio  numerava  Epicuro  fra  i  partigiani  dell'ateismo.  Che  che  ne  sia,  questi 
Dei  ambigui  sono  eterni,  immobili,  indifferenti  alle  cose  umane,  perfettamente  oziosi, 
cioè  perfettamente  beati.  In  conseguenza  è  inutile  diriger  loro  preghiere,  ma  è  giusto 
onorarli  dal  fondo  dell'anima;  e  quel  desso  che  proclama  esser  il  piacere  l'unico  nostro 
fine,  ordina  di  render  agli  Dei  omaggi,  il  cui  merito  consiste  nel  disinteresse. 

In  sì  fatto  sistema  che  cosa  sarà  l'anima?  Bisogna  ch'ella  esista,  poiché  produce  fe- 
nomeni ;  e  non  v'ha  che  atomi  e  vuoto.  L'anima  è  un  corpo,  composto  d'atomi  ro- 
tondi, cioè  perfettamente  mobili.  Che  fa  essa?  è  la  causa  del  movimento  e  del  riposo, 
scalda  il  corpo,  sente.  11  movimento  è  prodotto  dal  soffio,  dallo  spirito;  d  riposo  dal- 
l'aria; il  calore  dal  fuoco:  l'anima  è  dunque  un  composto  d'aria,  di  soffio  e  di  fuoco. 
Aggiungete  la  causa  delle  sensazioni,  quarto  elemento  senza  nome  e  della  natura  più 
sottile;  elemento  privilegiato,  la  cui  sede  è  nel  petto;  mentre  gli  altri,  diffusi  per 
tutto  il  corpo,  recano  da  per  tutto  il  moto,  il  calore,  la  vita.  Dal  canto  suo  il  corpo 
salva  l'anima  dalle  influenze  esterne,  gli  serve  d'invduppo  e  quasi  di  baluardo.  Quando 
il  corpo  si  scioglie,  l'animasi  dissipa  e  perisce. 

Questa  Fisica  d'Epicuro  è  di  risultato  perfettamente  concorde  colla  sua  Canonica. 
Se  nulla  è  conosciuto  se  non  per  la  sensazione,  non  può  avervi  che  corpi,  e  l'anima 
è  peribile.  Ma  la  contraddice  pe'  suoi  princ'pj,  giacché,  dove  la  sensazione  è  tutto,  è 
chiaro  che  non  può  trattarsi  di  atomi,  né  de' loro  moti  diversi,  né  di  cotesto  quarto 
elemento,  che  l'occhio  non  vide  e  lo  spirito  non  può  definire. — Almeno  questa  fi- 
sica é  quel  che  pretende,  cioè  una  preparazione  alla  felicità?  Basti  dire  che,  per  liberar 
l'uomo  da  ogni  terror  religioso,  Epicuro  sopprime  la  Providenza;  cioè  per  togliergli  le 
illusioni,  gli  strappa  la  speranza  d'un'altra  vita.  Ciò  chiama  egli  dar  la  pace  all'anima: 
ma  cotesta  non  è  la  pace  dell'anima,  sì  bene  della  tomba. 

Passiamo  alla  Morale.  Si  è  più  volte  mostrato  che  a  chi  dell'uomo  fa  un  essere  pura- 
mente sensitivo,  e  dell'intellisenza  una  semplice  facoltà  di  provare  sensazioni,  è  impos- 
sibile ogni  idea  di  dovere,  e  per  conseguenza  ot;ni  vera  morale.  Tolta  un'idea  obbli- 
gatoria ,  la  sola  regola  di  condotta  che  possa  darsi  è  d'evitar  il  dolore  e  cercar  il 
piacere.  Questa  era  stata  la  dottrina  della  scuola  cirenaica:  l'epicurea  fu  meno  ardita 
e  coerente.  Ea  morale  d'Epicuro  è  tutta  contenuta  in  poche  proposizioni  strettamente 
connesse  fra  loro,  e  tutte  derivate  da  un  solo  principio,  che  jl  fine  dell'uomo,  il  su- 
premo suo  bene  è  la  felicità.  All'autore  della  Canonica  noi  impugniamo  il  diritto  di 
parlare  di  felicità.  Cos'è  la  felicità  nella  sua  vera  natura?  nulla  meuK>  che  il  soddisfar 
appieno  e  simultaneamente  a  tutti  i  desideri  e  i  bisogni  nostri:  fioche  un  solo  noi  sia, 
l'anima  è  inquieta,  il  cuore  sospira,  la  felicità  non  esiste.  Or  chi  non  sa  che  il  Aiiota 
del  cuore  non  è  mai  colmato  quajfgiù?  chi  non  sa  die  l'essere,  il  quale  concepisce  l'io- 
fìtvUo,  tosta  prendo  in  non  calo  gli  oggetti  s^isibili?  Jian  si  può  ctissiuiulare  che  uttt- 
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nozione  qualsiasi  d'infinito  entra  per  forza  nella  definizione  della  felicità  dell'uomo,  e 
si  sa  che  idea  sifatta  non  è  data  dalla  sensazione.  Sì  \  la  felicità  è  lo  scopo  vero  del- 
l'uomo; ma  in  tal  caso  bisofjna  dire  ch'ei  non  muore  tutto  col  corpo,  giacché  in  questa 
vita  l'uomo  non  raggiunge  il  vero  suo  fine;  bisogna  dire  che  v'ha  altre  nature  oltre  le 
corporee  e  peribili,  giacché  la  felicità  non  é  piena  se  non  dura  sempre;  bisogna  dire 
che  non  tutte  le  idee  dell'intelletto  sono  comprese  nella  sensazione,  e  così  l'epicureismo 
va  in  dileguo. 

Ma  seguitiamo,  e  vediamo  come  Epicuro  intende  cotesta  nozione  della  felicità.  L'ele- 
mento costitutivo  della  felicità,  dic'egli,  è  il  piacere:  e  ne  dà  la  prova  de' Cirenaici, 
l'esempio  degli  animali,  che  tutti,  per  solo  impulso  della  natura,  cercano  il  piacere  o 
fuggono  il  dolore.  Nulla  di  meglio  :  ma  fra  il  destino  dell'uomo  e  quello  del  bruto,  può 
bene  correre  divario.  La  sola  differenza,  secondo  Epicuro,  è  che  l'uomo  non  dee  cer- 
care il  piacere  per  piacere,  ma  solo  come  mezzo  di  giungere  alla  felicità.  V'ha  dunque 
a  fare  scelta  fra  i  piaceri;  v'ha  persino  piaceri  che  bisogna  evitare,  dolori  che  bisogna 
subire,  per  un  interesse  ben  inteso,  cioè  la  maggior  felicità  possibile.  Questa  scala  di 
piaceri,  questa  ricerca  pensata  e  calcolata  del  maggior  bene  possibile,  forma  il  tratto 
caratteristico  dell'epicureo,  onde  bisogna  insistervi. 

Tutti  i  piaceri  possono  disporsi  in  due  gran  classi:  un  piacere  tumultuoso  e  violento, 
che  risulta  da  grande  sviluppo  di  fìsica  attività.  A  questi  piaceri,  di  cui  il  godimento  è 
inquieto,  e  spesso  amare  le  conseguenze,  erasi  formata  la  scuola  cirenaica;  ed  Epicuro 
li  chiama  il  piacere  nel  movimento,  yjoovyì  h  y.vjriiu.  Un  altro  piacere  più  dolce  ed  in- 
timo vi  ha,  che  ci  riempie  e  penetra  in  mezzo  alla  pace  dell'anima  e  alla  calma  delle 
passioni;  ed  Epicuro  lo  chiama  piacere  nel  riposo,  ri'ìo-jh  •/.'/.Ty.ix/ìu.-j.xiv.r,.  il  piacere  dei 
sensi  Epicuro  non  proscrive,  anzi  lo  ricerca  quando  può  servire  alla  felicità;  ma  pre- 
ferisce al  piacere  dell'anima  il  godimento  calmo  e  tranquillo.  Prima  di  lodamelo,  ve- 
diamo che  cosa  intenda  per  piacere  dell'anima. 

In  un'opera  sul  fine  dell'uomo  egli  diceva:  —  lo  non  concepirei  il  bene  se  facessi 
astrazione  dai  piaceri  del  gusto,  dell'amore,  del  contemplar  belle  forme».  E  altrove: 
—  Principio  e  radice  d'ogni  bene  è  il  piacere  dello  stomaco».  Pure  in  ceni'altri  luoghi 
Epicuro  mostra  far  poco  conto  de' piaceri  de'sensi  :  ma  ciò  non  é  una  contraddizione. 
Il  carattere  del  piacere  del  movimento  è  di  non  riferirsi  che  al  presente,  e  durar  un 
istante  solo.  Il  piacere  che  la  memoria  richiama  o  che  il  pensiero  ci  fa  prevedere  in  modo 
certo,  è  piacere  dell'anima.  Una  salute  perfetta  e  assicurata,  i  godimenti  della  carne  an- 
ticipati, sono  i  piaceri  dell'anima  secondo  la  dottrina  epicurea. 

—  Di  tutti  i  mezzi  di  piaceri,  il  più  efficace  e  poderoso  é  la  virtù  :  il  segreto  d'esser 
beato  è  esser  virtuoso».  Questo  detto  in  bocca  d'Epicuro  deve  far  meraviglia.  Se  la  virtù 
esiste,  non  può  essere  un  semplice  mezzo  di  piacere  ;  ma  obbliga  pel  suo  carattere  santo 
e  sacro,  diviene  la  regola  immutabile  delle  azioni  umane,  e  più  non  v'ha  luogo  alla  dot- 
trina del  piacere.  Di  più,  s'egli  è  vero  che  la  virtù  porta  seco  la  propria  ricompensa, 
che  è  il  più  dolce  di  tutti  i  piaceri,  é  a  condizione  che  la  virtù  sia  sincera:  l'atto  vir- 
tuoso compito  in  vista  della  ricompensa  diviene  interessato,  e  per  ciò  stesso  la  ricom- 
pensa manca.  Ci  propongono  dunque  l'impossibile;  se  pur  non  si  sappia  in  che  consiste 
la  virtù  per  Epicuro. 

La  virtù  per  eccellenza  è  la  prudenza;  non  più  quella  prudenza  socratica  che  in  tutti  i 
nostri  atti  mette  tem|)eramento  e  misura,  ma  la  prudenza  che  calcola  e  sa  da  una  data 
situazione  trar  tutto  il  partito  possibile.  Per  prudenza  il  saggio  s'astiene  dal  peso  degli 
affari  pubblici  ;  per  prudenza  rinunzia  ad  essere  sposo  e  padre;  per  prudenza  osserva  le 
leggi  del  suo  paese,  riflettendo  che  queste  lo  proteggono  contro  l'audacia  de'  malvagi, 
e  che  s'egli  le  violasse  non  sarebbe  sicuro  dell'impunità;  finalmente  per  prudenza  cerca 
tesorizzare,  corteggia  all'uopo  i  grandi,  e  colla  mira  dell'avvenire  s'abbandona  alle 
espansioni  dell'amicizia.  Tutto  questo  egoismo  é  decorato  del  bel  nome  di  vita  senza  tur- 
bamenti,   Ù.Z-J  ^■J.l'yrj.. 

Le  altre  virtù  sono  la  forza,  che  serve  a  svilupparsi,  sempre  per  un  motivo  interessato, 
dalle  vane  superstizioni  e  dai  terrori  immaginar);  poi  la  giustizia,  che  consiste  nell'os- 
servanza d'un  preteso  contratto  sociale,  fondato  ancora  sull'interesse;  finalmente  la 
temperanza,  non  quella  dell'uomo  libero,  ma  quella  del  mercante,  che  teme  mancare 
<lej  necessario.  «  I  nostri  desiderj  (dice  Epicuro)  ^iOflo  di  tre  specie:  naturali  e  neces- 
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sarj,  come  la  fame  e  la  sete  ;  naturali  ma  non  necessarj,  come  l'amore  de'  cibi  delicati  ; 
fattizj,  come  la  passione  de'  liquori  forti.  Il  savio  abolisce  questi  ultimi,  frena  prudente- 
mente i  secondi,  e  soddisfa  agli  altri.  Lo  stretto  necessario  deve  bastare  alla  felicità  del 
saggio;  con  pane  d'orzo  e  un  poco  d'acqua,  puossi  esser  felice  al  par  di  Giove».  Per 
questo  lato  l'epicureismo  sembra  toccare  alio  stoicismo,  ma  la  differenza  in  fondo  resta 
intiera.  Zenone  rinunzia  al  piacere,  perchè  lo  crede  cattivo  e  incompatibile  colla  libertà 
del  savio;  Epicuro  vi  si  abbandonerebbe,  se  fosse  certo  di  goderne  per  sempre.  L'epi- 
cureismo è  timido,  quanto  è  eroico  lo  stoicismo. 

Tal  è  la  virtù  epicurea,  cioè  nient'altro  che  un  mezzo  di  piacere.  Tutta  questa  morale 
è  riassunta  ne' canoni  seguenti,  che  sono  la  regola  delle  passioni:  1°  prendete  il  piacere 
che  non  dev'essere  seguito  da  verun  dolore;  2"  fuggite  il  dolore  che  non  reca  verua 
piacere;  3"  fuggite  il  godimento  che  dee  privarvi  d'un  godimento  più  grande,  o  cau- 
sarvi più  dolore  che  piacere  ;  4°  prendete  il  dolore  che  vi  libera  d'un  dolore  più  grande, 
0  che  dev'essere  seguito  da  un  gran  piacere. 

Se  ricapitoliamo  questi  canoni  stessi,  l'unica  regola  di  condotta  è  la  ricerca  del  maggior 
piacere  possibile.  La  gloria  maggiore  d'Epicuro  è  d'essere  stato  tutta  la  vita  osservatore 
sincero  di  sifatta  morale,  senza  lasciarsi  andar  sul  pendio  che  trascina  ogni  partiiiiano 
del  piacere  nella  licenza  e  da  questa  nell'abjezione.  A  molte  persone  farà  meraviglia 
l'udire  che  un  sifatto  maestro  in  materia  di  piacere  nutrivasi  di  pane  ed  acqua,  e  scri- 
veva ad  uno  scolaro  di  mandargli  un  poco  di  formaggio  per  poter  scialare  quando  gli 
garbasse.  «Epicuro  (dice  Senecaj  n'avea  troppo  d'un  soldo  pel  suo  ordinario;  Metro- 
doro,  men  avanti  che  il  suo  maestro,  spendeva  tutto  un  soldo  ».  Una  gioja  interiore  lo 
compensava  di  sifatte  privazioni.  Ne'  suoi  ultimi  giorni,  attaccato  di  pietra,  fra  i  più 
vivi  dolori  non  perdette  mai  la  serenità  dell'anima,  e  cercava  distrarsi  colla  contem- 
plazione della  natura:  sentendo  accostarsi  il  suo  line,  legò  il  suo  giardino  a' suoi  scolari, 
e  morì  di  settantun  anno  (270). 

In  una  vita  consacrata  alla  istruzione  e  traversata  da  molte  malattie,  aveva  trovato  il 
tempo  di  scrivere  trecento  volumi  :  non  è  dunque  meraviglia  se  i  suoi  scritti  manca- 
vano d'eleganza  e  di  correzione.  Ma  di  tante  opere  non  ci  restavano  che  quattro  lettere 
e  alcuni  frammenti,  fin  quando  nelle  ceneri  d'ErcoIano  si  trovò  parte  del  suo  Trattato 
suìla  natura. 

Originalità  non  ebbe  egli,  né  la  sua  scuola.  Finché  restò  vestigio  della  filosofia  antica, 
i  molti  amici  della  voluttà  in  Grecia  e  a  Roma  -affluirono  nelle  scuole  epicuree;  ma  di 
tanta  moltitudine,  in  tanti  secoli,  non  uscì  un  sol  uomo  eminente,  un  sol  pensiero  ori- 
ginale. Questa  sterilità  è  in  parte  spiegata  dallo  spirito  unicamente  pratico  degli  Epi- 
curei d'ogni  tempo,  dal  carattere  stesso  della  dottrina  epicurea,  e  dalla  mollezza  degli 
uomini  che  se  la  fanno  norma. 

Sebbene  gli  scritti  ne  sieno  perduti,  il  sistema  d'Epicuro  è  per  avventura  fra  gli  an- 
tichi il  meglio  conosciuto.  Cicerone,  Seneca,  Plutarco,  i  Padri  della  Chiesa  lo  espongono 
ed  esaminano  in  cento  luoghi;  Diogene  Laerzio  vi  si  stende  con  predilezione;  poi  ap- 
pena un  secolo  e  mezzo  dopo  morto  il  fondatore,  l'epicureismo  ebbe  in  Lucrezio  il  poeta 
ispirato  e  l'interprete  fedele. 

(Dictionn.  cles  sciences  philosophiques) 

$  10.  —  ZENONE. 

De' tentativi  ingegnosi  delle  precedenti  sètte  filosofiche,  nessuno  potea  pretendere  ad 
una  applicazione  generale.  Zenone  da  Cizico,  uomo  di  genio  vasto  e  di  grande  nobiltà 
d'animo,  si  piantò  in  Atene  per  consacrarsi  agli  studj  filosofici.  Le  Memorie  di  Senofonte 
su  Socrate  cominciarono  a  iniziarlo  nei  misteri  della  filosofia,  onde  le  ricerche  pratiche 
divennero  per  esso  di  particolare  interesse,  benché  avesse  conosciuto  molti  della  setta 
Megarica,  e  principalmente  Stilpone  e  alcuni  Sofisti.  Ma  dall'altro  lato  i  suoi  rapporti 
co'  Platonici,  setta  allora  molto  estesa,  congiunti  alla  lettura  del  libro  d'Eraclito  suHa 
Natura,  non  gli  lasciarono  trascurare  le  speculazioni  teoriche,  a  somiglianza  dei  disce- 
poli di  Socrate,  d'Antistene  e  d'Aristippo,  anzi  vi  si  applicò  con  ardore,  e  intraprese 
principalmente  a  combinar  insieme  la  logica,  la  fisica  e  la  morale,  in  modo  da  creare 
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un  sistema  abbastanza  perfetto  per  porre  un  termine  alle  controversie  delle  scuole  filo- 
sofiche dominanli,  e  per  istabilire  la  verità  e  la  virtù  sopra  basi  sobde,  inaccessibili  allo 
scetticismo. 

E"li  suppose  di  trovare  la  verità  sparsa  in  molti  sistemi  filosofici  del  suo  tempo,  ben- 
ché vi  fosse  mista  all'errore;  epperciò  credette  giuiinere  più  sicuro  al  suo  fine  col  dive- 
nire eclettico,  cioè  facendo  scelta  di  ciò  che  parevagli  vero,  e  riempiendo  poscia  i  vuoti 
secondo  il  proprio  ingegno  e  la  concatenazina  delle  idee.  La  filosofia  pratica  fu  la  sola 
cb'ei  considerò  e  trattò  sotto  un  punto  di  vista  originale. 

Stabilito  in  tal  maniera  il  proprio  sistema,  che  lo  collocava  di  mezzo  a  tutte  le  altre 
sètte,  lo  insegnò  sotto  il  Portico  (Stoa),  luogo  adorno  de' quadri  de'  più  celebri  pittori, 
dal  che  il  nome  di  stoica  alla  scuola  che  stabilì.  L'eccellente  suo  carattere  gli  procurò 
la  stima  del  popolo  ateniese.  Giunto  alla  vecchiezza,  si  tolse  la  vita  da  sé  ("2(jO  av.  Cristo), 
perchè,  essendosi  rotto  un  dito,  la  vita  gli  venne  di  peso  :  gli  si  fecero  esequie  a  spese 
pubbliche,  e  alzaronglisi  statue. 

Anzi  che  conciliarsi  con  le  altre  sètte,  com'egli  sperava,  il  suo  sistema  lo  mise  in 
rotta  con  tutte,  ed  ebbe  a  sostenere  contr'esse,  e  segnatamente  contro  gli  Epicurei,  gli 
Accademici  ed  i  Pirronisti,  vivi  contrasti,  che  non  cessarono  nemmeno  dopo  la  morte 
di  lui,  anzi  continuarono  fino  all'estinzione  della  sua  scuola. 

Zenone  e  i  suoi  successori  furon  di  coloro  che  primi  cercarono  di  fissare  quale  idea 
deva  annettersi  alla  voce  fìloaofta,  e  determinare  l'oggetto  e  i  limiti  della  scienza.  Cre- 
devano arrivare  a  questa  idea  per  mezzo  dell'analisi  della  virtù,  ch'essi  riguardavano 
qual  sinonimo  di  perfezione;  perché  la  perfezione,  di  cui  l'uomo  è  suscettibile  sotto 
qualsivoglia  aspetto,  pareva  loro  unico  oggetto  della  scienza  filosofica. 

Ma  la  perfezione  dell'uomo  si  compone  di  tre  cose:  perfezione  di  pensiero,  perfezione 
di  conoscenza  delle  cose,  e  perfezione  d'azioni;  donde  le  tre  parli  della  filosofia,  logica, 
fisica  ed  etica. 

Tutte  le  definizioni  che  gli  Stoici  hanno  dato  della  essenza  e  dello  scopo  della  filosofia, 
si  riferiscono  alla  loro  analisi  della  virtù,  quali  sono  le  seguenti:  la  filosofia  è  l'arte  di 
perfezionare  le  proprie  id^e,  la  filosofia  é  lo  studio  della  virtù,  ecc.  L'idea  di  virtù  è  qui 
presa  nella  sua  maggior  estensione. 

Gli  Stoici  ritenevano  come  empiriche  tutte  le  cognizioni.  Negavano  ogni  differenza 
tra  il  materiale  e  l'immateriale.  Benché  considerassero  l'anima  come  una  sostanza  di- 
versa, e  separata  dal  corpo,  tuttavia  la  credevano  materiale;  le  accordavano  una  sem- 
plice attitudine  a  ricevere  le  impressioni,  la  quale  essi  chiamavano  immaginazione  in 
tutta  l'ampiezza  del  significato,  e  la  dicevano  sorgente  delle  idee,  le  quali  risultano  dalla 
traccia  lasciata  dalle  impressioni  reali. 

L'anima,  nell'imparare  a  conoscere  un  oggetto,  é  puramente  passiva  ;  è  una  sostanza 
materiale,  sulla  quale  l'oggetto  si  scolpisce  per  intromessa  de' sensi,  e  così  produce 
un'immagine.  Quando  col  tempo  una  certa  somma  d'immagini  si  è  amassata  nell'anima, 
'ne  risulta  ciò  che  chiamasi  esperienza,  e  da  questa  trae  di  poi  l'anima  varie  idee  gene- 
rali, classificando  le  particolari  pervia  di  couiparazione,  combinazione,  analogia,  oppo- 
sizione e  trasposizione. 

Quelle  idee  generali,  su  cui  tutti  gli  uomini  si  accordano,  sono  vere  ed  indubitabili  ; 
e  le  differenze  che  ne  presentano  le  opinioni,  non  tanto  dipendono  da  esse  stesse,  quanto 
dall'applicazione  che  se  ne  fa  ad  oggetti  e  casi  jiarlicolari. 

Dacché  le  sètte  Megarica,  Accademica  e  Pirronica  coml)attevano  sì  aspramente  la  cer- 
tezza delle  nozioni  acquistate  dall'uomo,  gli  Stoici  si  affaticarono  tanto  i)iù  a  indagar 
le  prove  di  tale  certezza,  quanto  lor  maggiormente  importava  introdurre  un  dogmatismo 
solido  in  filosofia.  E  ragionavano  :  l'anima  acconsente  ad  alcune  proposizioni,  ad  altre  no, 
ad  altre  imperfettamente;  v'ha  dunque  proposizioni  certe  e  proposizioni  dubbiose:  la 
causa  prossima  del  consenso  sta  bensì  nelle  idee  prodotte  dalle  impressioni  sui  sensi;  ma 
non  sono  esse  che  lo  determinano,  perchè  è  pur  solteposlo  all'arbitrio  dell'anima,  la 
quale  si  decide  a  darlo  o  a  rifiutarlo  secondo  le  sue  leggi  particolari. 

Il  total  rifiuto  di  consenso,  ossia  lo  scetticismo,  è  impossibile  ;  dunque  non  tutte  le 
proposizioni  sono  dubbiose,  ma  ve  n'ha  pur  anco  di  certe.  Infatti  la  sensazione  tra- 
scina seco  l'evidenza  immediata  ed  iacontraslabile,  di  modo  che  sforza  per  ciò  stesso  il 
consenso. 
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Le  azioni  volontarie  degli  animali  suppongono  nelle  idee,  secondo  le  quali  agiscono, 
un'evidenza  che  trae  necessariamente  il  consenso  ;  e  non  puossi  formare  un'idea  della 
vera  moralità,  ove  si  ricusi  di  riconoscere  quest'evidenza,  e  di  accettarla.  11  sentimento, 
in  virtù  del  quale  l'anima  acconsente  o  no  ad  una  proposizione,  è  altresì  la  pietra  di  pa- 
ragone della  verità  e  dell'errore. 

Gli  Stoici  distiniruevano  tutte  le  sensazioni,  immagini  e  idee,  in  verosimili,  inverosi- 
mili, e  in  quelle  che  non  si  vorrebhero  accettare,  senza  tuttavia  poterle  rifiutare.  Le  ve- 
rosimili si  dividono  anche  secondo  che  son  vere,  false,  vere  e  false,  o  né  false  né  vere. 

La  verità  definivano  concorrfa7j:a  reale  del  soggetto  co'  suoi  attributi,  ovvero  realità  cui 
qualche  cosa  è  oppo'^ta.  La  prima  definizione  ha  il  difetto  d'offrire  un  circolo  vizioso; 
la  seconda  quello  di  non  aver  riiiuardo  alla  diversità  tra  l'esistenza  astratta  e  la  fisica. 

Ciò  cb'e' chiamavano  al  tempo  stesso  vero  e  falso,  non  è  vero  che  in  parte;  la  deno- 
minazione non  valeva.  E  quanto  a  ciò  che  non  è  né  vero  né  falso,  intendevano  dire  che 
le  idee  generali  son  negative  ;  asserzione  del  tutto  erronea. 

Le  immagini  vere  sono  o  non  sono  concepite.  Ponno  aversi  idee  vere  senza  esser  con- 
vinti della  verità  loro,  e  per  consesuenza  senza  concepirle.  Per  concepire  bisogna 
4"  che  l'oggetto  della  idea  esista  realmente,  e  che  abbia  provocata  questa  idea;  2°  che 
l'idea  s'accordi  perfettamente  col  suo  ogpetto.  condizione  senza  la  quale  le  è  impossi- 
bili^ di  acquistar  l'evidenza  e  di  forzare  il  consenso. 

Zenone  paragonava  le  diverse  maniere  praticate  dalla  mente  rispetto  ad  un'idea  nuo- 
va, coi  diversi  moti  della  mano  verso  un  oscetto  ch'essa  vuol  prendere  o  respingere. 
La  mano  è  piana  quando  vi  si  mette  qualcosa  (la  mente  riceve  un'impressione):  curvasi 
intorno  aH'ogpetlo  quando  vuol  appropriarselo  -la  mente  dà  un  semiconsenso}  ;  si  chiude 
inferamente  quando  vuole  impadronirsi  dell'oggetto  fla  mente  concepisce). 

Questo  paragone  può  servire  a  spiesare  la  terminologia  degli  Stoici  e  degli  Epicurei 
nella  teorica  loro  d^lla  verità,  della  convinzione  e  della  evidenza,  come  la  terminologia 
dal  canto  suo  spiega  il  paragone. 

La  fisica  degli  Stoici  era  un  miscuglio  de' diversi  più  antichi  sistemi,  e  non  offre  nel 
suo  carattere  altra  particolarità:  essi  partivano  dallo  stesso  principio  degli  altri  sistemi 
dogmatici,  premettendo  cioè  che  dal  nulla  nulla  è  prodotto. 

Crisippo  diceva  in  favore  di  quest'asserzione,  che  se  si  rifiuta  cessa  tosto  d'esservi  né 
verità  né  errore  Un  tal  principio  obblisa  ad  ammettere  che  esiste  qualche  cosa  da  tutta 
l'eternità;  questa  qualche  cosa  è  la  materia,  e  fuor  della  materia,  nulla. 

La  materia  deve  sin  dalla  eternità  aver  la  facoltà  d'adire  e  di  soffrire;  e  bisogna  inol- 
tre che  posseda  le  qualità  di  corpo,  cioè  divisibilità  ed  estensione  nei  tre  sensi,  lunghezza, 
larghezza  e  densità.  L'estensione  comprende  anche  la  solidità.  La  divisibilità  non  è  in- 
finita, perchè  le  ultime  molecole  non  diventano  atomi,  e  rimangono  corpi.  Lo  spazio  e 
il  tempo  non  hanno  nulla  di  reale;  e  le  idee  che  se  ne  hanno,  spettano  alla  divisibilità 
della  materia. 

Prima  del  mondo  gli  elementi  corpuscolari  erano  insiem  confusi,  e  restarono  tali  sino 
all'epoca  in  cui  il  principio  attivo  della  materia  svolse  la  sua  attività  e  formò  l'universo. 
Il  mezzo  adoperato  da  questo  principio  per  formare,  è  la  trasformazione,  ravvicinando 
e  mescendo  corpuscoli  elementari. 

La  materia  è  suscettibile  di  ricevere  tal  forma,  in  quanto  è  passiva  ed  impressionabile 
dal  principio  attivo.  Né  questo  è  nien  corporeo  della  materia  passiva,  ed  ha  di  proprio 
soltanto  il  moto  che  comunica  alla  parte  passiva. 

Zenone  adottò  l'opinione  di  Eraclito,  essere  il  fuoco  non  già  quel  rozzo  elemento  che 
con  tal  voce  si  accenna,  ma  un  fuoco  sottile  ed  etereo:  e  a  ciò  per  avventura  lo  indusse 
la  tenuità  e  volatilità  del  fuoco,  che  lo  rendono  atto  a  penetrare  tutti  i  corpi,  e  per  con- 
seguenza a  convertirsi  negli  altri  elementi. 

Il  principio  attivo  della  materia  è  dunque  la  causa  del  mondo,  o  la  Divinità.  Esso  ha 
vita,  sentimento  e  pensiero,  giacché  genera  nell'universo  gli  enti  che  possedono  lai  qua- 
lità; esso  è  la  natura  creatrice,  conservatrice  e  trasformatrice.  Dotato  di  ragione,  le 
azioni  sue  tutte  dirige  ad  uno  scopo,  e  tutto  produce  giusta  le  leggi  d'un  ordine  sapien- 
tissimo. Ne'  suoi  effetti  esso  manifestasi  ora  come  semplice  forma  plastica,  ed  ora  come 
forza  pensante:  quest'ultim.o  caso  avviene  quand'esso  produce  soj^tanze  ragionevoli. 

Tuttavia  la  Divinità  degli  Stoici  non  era  guidata  da  semplici  idee  astratte,  ma  agiva 
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ancora  secondo  la  tendenza  che  la  materia  possiede  fin  da  tutta  l'eternità  a  produrre 
certe  forme.  In  tal  caso  la  Divinità  non  facea  che  sviluppare  questa  originale  disposizione 
col  dare  un  moto  regolare,  ovvero  classificar  gli  elementi  in  modo  che  ne  risultasse  un 
tutto  armonico. 

Il  sistema  degli  Stoici  presentava  pertanto  il  complesso  del  mondo  in  più  maniere. 
i°  Esso  è  generalmente  il  tutto,  ma  avviluppato  dal  vuoto:  in  questo  senso  il  mondo  è 
una  materia  formata,  penetrata  dalla  Divinità,  e  Dio  non  differisce  dall'universo.  2"  È  il 
complesso  delle  cose  formate,  considerate  isolatamente  :  allora  Dio  è  causa,  conservatore 
e  regolatore  della  forma,  o  in  altri  termini,  è  l'anima  del  mondo. 

Del  resto,  gli  Stoici,  come  gli  altri  segnaci  di  Socrate,  provavano  l'esistenza  d'una 
Divinità  intelligente  <"-on  ragioni  tratte  dalla  teologia.  Vivi  contrasti  ebbero  a  sostenere 
con  gli  Epicurei  e  con  gli  Accademici  intorno  la  loro  teologia  razionale. 

Essi  tolsero  parimenti  da  Eraclito  la  spiegazione  della  maniera  colla  quale  il  fuoco 
produce  gli  altri  elementi,  e  la  infinita  diversità  che  si  osserva  nel  mondo  fisico:  cer- 
carono però  di  rinforzarla  con  novelle  prove. 

il  fuoco,  ossia  il  principio  attivo,  è  per  se  medesimo  suscettibile  di  prendere  ogni 
sorta  di  forme.  Secondo  gli  uni  esso  divenne  da  principio  acqua,  e  second'altri  aria,  il 
qual  elemento  comprendeva  i  semi  delle  cose  :  dall'acqua  nacque  la  terra  :  e  il  mescuglio 
del  fuoco  primitivo  con  l'uno  o  l'altro  elemento  produsse  il  fuoco  elementare,  che  oc- 
cupa le  alte  regioni,  e  che  forma  il  firmamento. 

Cotesto  sviluppo  degli  elementi  accade  in  virtìi  di  leggi  fisiche  necessarie,  fondate 
sull'essenza  della  materia.  Per  effetto  delle  stesse  leggi,  a  capo  di  un  tempo  determinato, 
il  fuoco  deve  consumare  ogn'altro  elemento;  ma  dopo  quest'incendio  generale,  le  leggi 
che  lo  avranno  determinato  faranno  rinascere  un  nuovo  mondo. 

Sifatte  idee  sulla  causa  fisica  dell'universo  conducendo  inevitabilmente  all'ammissione 
di  un  cieco  e  necessario  destino,  gli  Stoici  professanti  questo  dogma  cadevano  in  biz- 
zarrissime  contraddizioni  quando  volevano  conciliarlo  coll'idea  di  un  Dio  intelligente  che 
per  altre  ragioni  ammettevano,  e  con  la  intima  coscienza  che  l'uomo  ha  della  sua  libertà, 
non  che  infine  colla  loro  pratica  filosofia. 

Pertanto,  onde  cercare  almen  di  velarle,  supponevano  una  distinzione  tra  gli  av- 
venimenti necessarj  e  gli  accidentali;  e  in  tal  guisa  volevano  conciliare  il  destino  con 
l'esistenza  d'una  intelligenza  suprema,  e  con  la  libertà  dell'uomo. 

Essi  derivavano  l'anima  dell'uomo  e  degli  animali  da  quella  del  mondo.  La  prima  è 
ragionevole,  le  altre  sono  prive  di  ragione,  perchè  il  principio  della  prima  è  più  puro 
che  quel  delle  altre. 

Il  pensiero  forma  la  più  nobil  parte  dell'anima  ;  le  sue  modificazioni  producono  tutte 
le  altre  facoltà  di  quest'anima,  comprese  quelle  che  non  sono  ragionevoli  e  che  presen- 
tano un  difetto  di  ragione,  perchè  l'influenza  del  corpo  impedisce  l'anima  di  agire  so- 
vr'essa,  o  perchè  quest'anima  forma  un  principio  falso. 

Gli  Stoici  ponevano  la  sede  dell'anima  nel  cuore,  probabilmente  perchè  non  distin- 
guevano le  azioni  ragionevoli  da  quelle  che  noi  sono,  e  perchè  la  region  del  cuore  è  il 
punto  in  cui  le  azioni  morali  si  fanno  sentire  primitivamente  e  con  maggiore  vivacità. 

Al  pari  dell'anima  del  mondo,  quelle  dell'uonìo  e  degli  animali  son  materiali  e  pe- 
ribili.  Le  ragioni  allegate  dagli  Stoici  in  sostegno  del  loro  materialismo  sono  anche  più 
inette  di  quelle  degli  Epicurei;  come  per  esempio  la  rassomiglianza  de'  figli  co'  padri 
loro,  la  simultaneità  de'  dolori  del  corpo  e  dell'anima,  ecc.  Non  tutti  però  si  accorda- 
vano nelle  opinioni  intorno  la  mortalità  dell'anima,  ritardandola  alcuni  sino  all'abbru- 
ciamento  generale  del  mondo,  ed  altri  sperandone  l'immortalità,  ma  senza  nulla  stabilire 
sulla  concepitane  speranza. 

La  morale  degli  Stoici  accordavasi  colla  loro  fisica.  Facean  capo  ai  caratteri  naturali 
del  volere  dell'uomo,  e  delle  sue  primitive  manifestazioni.  Le  sensazioni  che  l'uomo 
riceve  dagli  oggetti,  agiscono  sull'appetito  concupiscibile,  ed  eccitano,  se  l'oggetto  sem- 
bri utile,  una  tendenza  verso  lui,  o  un  allontanamento  ove  paja  nocevole. 

Il  primo  di  questi  movimenti,  approvato  dalla  ragione,  fa  nascere  il  desiderio:  il 
secondo,  unito  alla  disapprovazione  della  ragione,  produce  l'avversione.  Codesto  appro- 
vare o  disapprovare  dipende  dalla  ragione:  il  desiderio  e  l'avversione  sono  in  potere 
dell'uomo,  e  niente  il  forza  né  all'uno  né  all'altra. 
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Primo  e  principale  di  tutti  i  desiderj  dell'uomo  è  l'amor  di  se  stesso,  il  quale  però 
non  pensa  che  alla  conservazione  della  vita  animale  e  della  ragione,  e  al  conseguire 
mezzi  proprj  a  questo  fine. 

Gli  Stoici  chiamavano  piacevoli  alla  natura  tutti  gli  oggetti  che  sono  indispensahili 
per  soddisfare  questo  amor  di  se  stesso;  e  ripugnanti  alla  natura  tutti  quelli  che  op- 
pongonsi  all'egoismo,  o  che  anche  il  distruggono.  Perciò  dividevano  le  cose  giusta 
l'importanza  loro  per  l'uomo,  in  huone,  cattive  e  indifferenti:  le  huone  sono  sempre 
utili,  le  cattive  sempre  nocevoli,  e  le  indifferenti  né  utili  né  nocevoli. 

Ne  consegue  che  nulla  è  realmente  huono  come  la  virtù,  perch'ella  è  costanleraente 
utile;  e  nulla  è  realmente  cattivo  come  il  vizio,  perchè  nuoce  costantemente. 

Ma  il  bene  e  il  male  non  potrebbero  essere  nelle  cose  che  non  dipendono  dall'uomo, 
perchè  allora  la  morale  cesserebbe  d'esser  necessaria:  trovansi  dunque  in  quelle  che 
sono  del  tutto  in  poter  suo,  vale  a  dire  nelle  sue  azioni  libere.  In  conseguenza  il  corpo, 
i  suoi  diversi  stati  fisici  e  i  suoi  rapporti  esteriori,  di  cui  l'uomo  non  è  padrone,  sono 
anch'esse  cose  indifferenti.  Deve  dunque  il  saggio  fondare  la  sua  felicità,  non  già  sopra 
esse,  ma  sopra  ciò  di  cui  senza  restrizione  egli  è  padrone. 

E  siccome  i  desiderj  dell'uomo  dirigono  le  azioni  di  lui,  che  debbono  venir  sottoposte 
all'approvazione  o  disapprovazione  dell'anima  quando  si  tratta  di  determinarne  o  l'utile 
0  il  danno,  così  bisogna  lasciare  che  la  ragione  decida  del  bene  e  del  male.  1  sensi  dunque 
non  possono  appropriarsi  la  menoma  deliberazione  in  ciò;  e  il  piacere  e  il  dolore  sono 
sì  debil  pietra  di  paragone  del  bene  e  del  male,  che  vengono  anzi  posti  nella  classe  delle 
cose  indifferenti. 

Premesse  queste  idee  sul  bene  e  sul  male,  gli  Stoici  prescrissero  la  seguente  massima 
di  morale:  — Opera  sempre  nel  modo  che  conviene  veramente  alla  naturai'.  Abbi  per- 
tanto di  mira  in  tutte  le  azioni  ciò  che  assolutamente  e  costantemente  è  utile,  perchè 
questo  solo  conviene  veramente  alla  natura,  ed  un'azione  prende  il  carattere  d'onesta 
allora  soltanto  che  corrisponde  a  quest'idea  del  bene  :  schiva  al  contrario  ciò  che  nuoce 
assolutamente  e  sempre,  perchè  esso  non  s'affa  alla  natura,  ed  un'azione  porta  il  ca- 
rattere di  turpitudine  quando  corrisponde  a  quest'idea  del  male.  Tutte  le  altre  cose, 
sulle  quali  tu  puoi  liberamente  dirigere  le  azioni  tue,  considerale  come  beni  illusorj, 
se  non  sono  assolutamente  e  costantemente  utili ,  e  come  mali  illusorj  ,  quando 
né  sempre  né  assolutamente  nuociano  :  le  cose  poste  in  questi  due  ultimi  casi  ti  sieno 
indifferenti ,  e  riguardale  con  quella  placida  e  dignitosa  apatìa  che  conviene  al 
sapiente. 

Nel  numero  delle  cose  indifferenti  gli  Stoici  ponevano  tutto  ciò  che  spetta  allo  stato 
del  corpo,  il  piacere,  il  dolore,  il  godimento  della  prosperità,  la  privazione  di  essa,  il 
punto  d'onore  ecc. 

Per  imprimere  alle  azioni  libere  il  carattere  dell'onestà  morale,  bisogna  necessaria- 
mente conoscer  benei  principj,  nei  quali  devesi  regolar  la  condotta,  onde  operar  sempre 
in  una  maniera  conforme  alla  natura  e  alla  dignità  dell'uomo;  e  bisogna  acquistare  con 
l'abitudine  la  capacità  d'osservare  inviolabilmente  quei  principj.  Chi  unisce  in  sé  le  due 
condizioni,  opera  conforme  alla  natura,  é  un  sapiente,  ha  virtìi  :  chi  manca  dell'una  o 
dell'altra,  opera  con  ragione  imperfetta  o  pervertita,  è  pazzo,  vizioso. 

La  virtù  esige:  1°  sagacità,  o  conoscenza  di  ciò  che  è  buono,  cattivo  o  indifferente, 
perchè  da  essa  procede  quella  dei  doveri;  2"  perseveranza,  o  qualità  di  ubbidire  inva- 
riabilmente alle  leggi  della  ragione,  di  non  temere  altra  cosa  che  la  vergogna  morale, 
e  di  soffrire  con  rassegnazione  ciò  che  si  ha  a  soffrire;  5''  giustizia,  o  ferma  risoluzione 
di  dare  ad  ognuno  quello  che  gli  è  dovuto;  4"  finalmente  moderazione,  ossia  la  mas- 
sima di  non  scegliere  e  di  non  evitare  che  quello  che  devesi  effettivamente  evitare  e 
scegliere. 

Ma  queste  quattro  qualità  del  sapiente  sono  le  parti  d'una  sola  e  stessa  virtù,  perchè 
la  virtù  è  unica.  I  loro  contrarj  sono  le  qualità  dello  stolto;  mancanza  d'accorgimento, 
incostanza,  ingiustizia  ed  immoderazione:  e  sono  le  parti  dello  slesso  vizio,  perchè  anche 
il  vizio  è  unico. 

L'uomo  dev'essere  0  savio  o  stolto,  giacché,  possedesse  pur  anco  quelle  che  chiamansi 
virtù  particolari,  non  è  meno  stolto,  non  possedendo  la  intiera  virtù. 

Tutte  le  azioni  libere,  ove  possano  esser  determinate  dalle  leggi  della  ragione,  sono 
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virtuose  o  viziose  ;  la  loro  importanza  morale  non  è  suscettibile  dì  gradazione,  ed  hanno 
tutte  lo  stesso  valore  o  lo  stesso  difetto. 

La  soia  virtù  avendo  per  fine  il  vero  l)ene,  sola  essa  procura  la  felicità  reale  ;  e  il  solo 
vizio  tendendo  al  male  assoluto,  solo  esso  rende  infelice.  Quindi  il  savio  solo  è  felice 
per  la  semplice  coscienza  dell'eccellenza  dell'esser  suo  ;  non  è  meno  re  perch'egli  vesta 
gli  stracci  della  miseria;  gode  della  propria  sua  stima,  benché  coperto  d'obbrobrio  e 
d'infamia  da'  suoi  concittadini  ;  infine  la  sua  felicità  eguiiglia  quella  degli  stessi  Dei, 
quand'anche  sia  in  preda  ad  atroci  dolori.  Lo  stolto  all'incontro  è  infelice  per  la  co- 
scienza della  imperfezione  dell'esser  suo-,  vestito  di  regia  porpora,  egli  è  un  miserabile 
onorato  da  proleste  di  stima  de' suoi  concittadini;  sprezza  se  medesimo,  il  piacere  non 
lo  soddisfa  mai,  e  non  può  soiìVire  il  dolore  con  rassegnazione. 

1  desideri  sono  la  guida  delle  azioni  degli  uomini,  e  il  savio  non  ha  mestieri  di  re- 
primerli fin  che  rimangono  chiusi  ne' limiti  convenevoli  alla  natura  e  alla  dignità  della 
ragione.  Tali  desiderj  sono  :  1"  la  volontà  o  la  tendenza  ragionevole  verso  un  bene  fu- 
turo ;  2"  la  pruiieuza  o  rallonlanarnenlo  ragionevole  di  un  male  avvenire;  3  l'allegria 
0  il  godimento  ragionevole  di  un  futuro  bene. 

Quando  essi  degenerano  o  passano  il  limite  della  ragione,  divengono  passioni  che  il 
savio  deve  fuggire,  e  all'impeto  delle  quali  solamente  lo  stolto  si  abbandona.  Quindi 
un'opinione  erronea  d'un  bene  futuro  produce  il  desiderio  ardente;  quella  di  un  bene 
presente  genera  la  gioja  smodata;  quella  di  un  male  attuale,  il  dolore;  e  quella  di  un 
male  avvenire,  il  timore.  Quando  l'uomo  si  abbandona  senza  freno  a  queste  passioni, 
esse  immergono  l'animo  in  uno  stato  di  malattia  e  di  debolezza,  che  rende  incurabile 
la  stoltezza. 

Lo  stoicismo  fra  tutti  i  sistemi  greci  fu  quello  che  i  Romani  più  volentieri  adottarono, 
quando  cominciarono  a  gustare  la  filosofia,  ed  è  forse  il  solo  cui  dessero  qualche  svi- 
luppo. 11  tempo  vi  portò  altre  modificazioni,  che  furono  conseguenza  sì  delle  imperfe- 
zioni ch'esso  presentava  nella  sua  parte  teorica,  come  della  severità  delle  sue  sentenze 
morali,  che  l'uomo,  qual  è,  non  può  mai  soddisfare;  non  che  finalmente  delle  discus- 
sioni che  sorsero  tra  le  altre  scuole  filosofiche  e  gli  Stoici  moderni. 

Epitteto,  Seneca  ed  Antonino  sono  tra  questi  ultimi  i  più  celebri,  rendendosi  singo- 
lari per  la  maniera  che  tennero  nella  filosofia  pratica,  e  pel  non  trascurare  affatto  le  ri- 
cerche teoriche,  e  sopratutto  le  dialettiche,  che  riguardarono  più  come  oggetti  di  cono- 
scenza puramente  istorica,  che  come  materie  degne  di  molta  attenzione.  Seneca  stesso, 
che  tanto  amava  la  fisica,  diessi  preferibilmente  alla  filosofia  pratica. 

Nessuno  di  questi  Stoici  ebbe  quel  gusto  per  le  speculazioni,  che  mostrarono  gli  an- 
tichi setlarj  di  Zenone,  i  quali,  fatti  bersaglio  agli  strali  vibrati  dai  partitanti  delle  scuole 
Accademica,  Peripatetica  e  f'irronica,  che  gli  aliaccavano  con  la  dialettica,  non  potevano 
respingere  gli  avversar]  fuorché  adoperando  le  loro  armi,  Seneca  ed  Antonino  erano 
uomini  di  Stato,  cui  non  importavano  gl'interessi  particolari  d'una  setta  filosofica. 

La  dottrina  che  insegnavano  gli  antichi  Stoici  non  poteva  venire  accolla  se  non  in 
quanto  cercavano  difenderla  contro  le  gelose  pretensioni  delle  altre:  perciò  furon  ob- 
bligati di  dispulare  continuamente,  e  i  loro  immediati  seguaci  dovettero  adottare  quel 
tuono  polemico. 

Seneca  ed  Antonino  non  ispregiavano  la  metafisica,  né  posero  la  dialettica  fra  le  arti 
inutili;  anzi  il  primo  di  essi  ci  prova  in  varj  passi  delle  sue  opere,  che  egli  credeva  la 
dialettica  utilissima  a  dar  piega  e  sicurezza  all'ingegno.  Ma  entrambi  rimproveravano 
altamente  ai  loro  predecessori  d'avervi  sciupato  intorno  troppo  tempo  e  troppe  cure, 
d'avere  per  essa  negletto  lo  scopo  principale  della  filosofia,  che  è  quello  di  formare  il 
carattere  morale,  e  di  aver  piuttosto  ritardalo  i  progressi  della  scienza,  che  contribuito 
a  perfezionarla. 

Epitteto  stesso,  benché  insegnasse  pubblicamente  filosofia,  e,  lungi  dallo  spregiare 
l'utile  reale  della  dialettica,  prendesse  a  farne  risaltare  i  vantaggi,  tuttavia  insisteva  sul- 
l'ioconvenienle  di  valersene  esclusivamente,  e  di  riraoversi  così  dal  vero  fine  della 
filosofia,  che  è  di  meditare  sull'essenza  della  virtù  e  di  renderne  più  facile  l'esercizio. 

Gli  Stoici  moderni  non  isfoggiavano  quella  pedanteria  si  sovente  atfettata  dai  loro 
predecessori,  cui  frullò  i  sarcasmi  delle  sèlle  rivali.  Prendevano  anche  dagli  altri  si- 
Stemi  ciò  che  lor  pareva  vero,  utile  e  proprio  a  condurre  al  grande  scopo  della  filosofia  : 
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loccliè  fecero  specialmente  rispetto  alle  speculazioni  tronche.  Lo  spirito  di  partito  non 
dirigeva  la  loro  condotta,  né  gli  accecava  sulla  insufficienza  delle  ragioni  allegate  ia 
favore  di  tale  o  tal'allra  proposizione  del  loro  sistema.  In  fisica  si  allontanarono  conside- 
revolmente dai  primi  Stoici,  di  cui  rigettarono  molte  ipotesi  e  spiegazioni,  e  inclinarono 
più  di  tutto  ora  alla  dottrina  di  Platone,  or  a  quella  d'Epicuro,  ecc.  Io  generale,  la 
loro  maniera  di  ragionare  sui  problemi  filosofici  avea  [ler  carattere  una  modestia  pacata, 
che  isdegnava  tutte  le  soltigliezze  inutili  e  tutte  le  logomachie.  Facevano  prova  d'una 
convinzione  intima  per  ciò  solo  che  concerne  la  parte  pratica  dello  stoicismo,  benché 
ne  din)inuissero  di  molto  il  rigor  de'  principj,  avuto  riguardo  alla  debolezza  umana.  Col- 
legarono anche  la  morale  con  la  religione  più  che  gli  antichi  Stoici.  Sebbene  ammet- 
tessero che  la  ragione  è  l'unica  sorgente  de' doveri ,  ()ure  adopravano  maggiormente 
l'idea  di  Dio,  come  uno  stimolo  a  più  osservare  le  massime  della  morale. 

Le  meditazioni  su  questa  scienza,  e  la  considerazione  della  vita  umana  ne' suoi  rap- 
porrti  coi  doveri  morali,  dovettero  poco  a  poco  condurre  ad  idee  più  chiare  sopra  Dio, 
e  indurre  a  combinarle  più  intimamente  con  la  morale. 

È  vero  che  gli  antichi  Stoici  aveano  molto  sottilizzato  sulla  causa  prima  del  mondo, 
e  sui  rapporti  di  questo  alla  sua  causa;  avevano  del  paro  applicato  i  risultamenti  delle 
loro  speculazioni  alla  critica  della  religion  popolare:  ma  siccome  studiarono  l'idea  di 
Dio  indi[)endentemente  dalla  morale,  le  diflìcoltà  dialettiche,  che  lo  spirito  teorico  do- 
veva allora  incontrare,  inipedirono  che  potessero  purificar  questa  idea,  la  quale  rimase 
del  tutto  sterile  quanto  alla  pratica. 

Gli  Stoici  moderni  ebbero  il  merito  d'unire  la  religione  e  la  morale;  e  questa  unione 
somministrava  loro  motivi  di  consolazione  quando  discutendo  da  una  parte  la  dottrina 
della  Providenza,  e  dall'altra  quella  del  libero  arbitrio,  videro  promuoversi  dubbj  che 
essi  non  potevano  risolvere. 

Finalmente  si  distinsero  ancora  dai  discepoli  di  Zenone  con  ammettere  il  dogma  del- 
l'immortalità dell'anima.  Non  si  può  asserire  che  Seneca  ne  fosse  convinto,  ma  per  Io 
meno  cercava  nella  natura  dell'anima  ragioni  per  conchiuderne  astrattamente  la  verità; 
vi  preslava  una  fede  che  fondavasi  sul  sentimento  ;  trovava  questa  credenza  consolatrice 
nella  disgrazia  e  nelle  avversità  ;  se  talvolta  la  speranza  di  un  più  felice  avvenire  pare- 
vagli  un  sogno,  la  riguardava  almeno  come  un  bel  sogno,  di  cui  amava  pascere  l'imma- 
ginazione, e  che  volentieri  partecipava  a  coloro  ch'ei  voleva  consolare. 

Ancor  meno  certi  noi  siamo  che  Epitteto  ed  Antonino  credessero  all'immortalità 
dell'anima,  ma  non  abbiamo  ragion  veruna  che  ci  induca  a  prestar  loro  un  sentimento 
opposto. 

All'incontro^  ubbidivano  al  precetto  morale  di  attendere  con  rassegnazione  ciò  che  può 
essere  o  non  essere  al  di  là  della  tomba;  e  l'opinione  che  avevano  sulla  natura  morale 
di  Dio  e  su' suoi  rapporti  coli' uomo,  li  assicurava  che  la  sorte  loro  preparata  dopo  morte 
non  doveva  nulla  avere  di  spaventoso.  Ond'è  che  raccomandavano  di  riguardare  i  beni 
ed  i  mali  apparenti  della  vita,  ed  anche  la  morte,  con  la  più  alta  indifferenza,  non  do- 
vendo il  savio  temere  di  nulla,  anche  nel  supposto  che  ia  cessazione  della  vita  portasse 
eoa  sé  la  totale  distruzione  del  suo  indi\iduo. 

BUHI.E. 

§  20. —MANUALE  DI  EPITTETO. 

1.  Le  cose  sono  di  due  maniere:  alcune  da  noi  dipendono,  altre  no.  Dipendono  da 
noi  l'opinione,  l'appetizione,  il  desiderio,  l'avversione,  insomma  gli  atti  nostri  proprj: 
non  dipendono  il  corpo,  la  roba,  l'onore,  le  dignità,  e  tutto  che  non  è  opera  nostra. 

2.  Le  cose  poste  in  nostro  potere  sono  di  lor  natura  libere,  e  a  nino  ostacolo  o  im- 
pedimento soggette:  le  altre  sono  deboli,  schiave,  sottoposte  a  impedimenti,  insomma 
son  cosa  altrui. 

3.  Ricordati  dunque  che,  se  tu  prendi  per  libere  quelle  cose  che  di  natura  sono  schiave, 
e  le  altrui  per  proprie,  ti  sentirai  unpedito,  afflitto,  turbato,  accuserai  gli  Pei  e  gli  uo- 
mini :  ma  se  terrai  solamente  per  tuo  ciò  che  è  tuo,  e  ciò  che  è  d'altri  per  d'altri  com'è 
realmente,  nessuno  ti  farà  mai  violenza,  nessuno  li  farà  ostacolo,  non  avrai  a  ripreu- 
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dere  od  incolpare  veruno,  nulla  farai  contro  tua  voglia,  nessuno  ti  nocerà,  non  avrai 
nemici,  peroccliè  niuna  cosa  nocevole  ti  avverrà. 

4.  Orse  tu  aspiri  a  tale  felicità,  pensa  che  devi  al  loro  possesso  determinarti  con  molo 
non  lento  né  rimesso.  Delle  altre  cose,  parte  convienti  abbandonarle  affatto,  parte  la- 
sciarle star  di  presente,  e  pigliar  cura  principalmente  di  te  medesimo.  Che  se  desideri 
queste  ancora,  vo'  dire  dignità  e  ricchezze,  forse  non  ti  avverrà  d'ottenere  neppur  quelle 
pel  desiderio  che  senti  di  conseguire  le  prime,  ma  assolutamente  ti  rimarrai  senza  di 
quelle,  per  cui  sole  si  acquista  la  libertà  e  la  felicità  della  vita. 

5.  A  ogni  oggetto  che  ti  s'affaccia,  avvezzati  a  dire: — Tu  non  sei  altro  che  un'apparenza, 
e  non  già  quello  che  mostri  essere».  Fanne  dipoi  l'esame  e  il  cimento  a  tenor  delle 
regole  che  hai.  La  prima  e  principale  sia  questa:  s'egli  riguarda  cose  che  sieno  in  poter 
nostro,  0  non  sieno.  E  se  appartiene  a  qualcuna  delle  seconde,  di'  prontamente  :  — Ciò 
nulla  ha  a  fare  con  me  ». 

6.  Ti  ricordi  che  l'intento  del  desiderio  è  di  conseguire  ciò  che  tu  brami  ;  l'interlto 
dell'avversione,  non  incorrere  in  ciò  che  tu  schivi.  Chi  non  adempie  il  suo  desiderio, 
è  mal  avventurato:  chi  urta  in  ciò  che  egli  schifa,  è  sciagurato.  Se  dunque  aborri  le 
sole  cose  che  sono  contrarie  alla  natura  di  ciò  che  trovasi  in  tuo  potere,  tu  in  nulla  di 
quanto  aborri  t'abbatterai  :  ma  se  prendi  avversione  alla  malattia,  alla  morte,  alla  po- 
vertà, sarai  sciagurato. 

7.  Astienti  dunque  dall'avversare  ciò  che  non  dipende  da  noi,  e  volgilo  alle  cose  che 
son  contrarie  alla  natura  di  quello  che  da  noi  stessi  dipende.  E  per  ora  sbandisci  ogni 
sorta  di  desiderio;  poiché,  se  questo  è  rivolto  a  qualcuna  delle  cose  che  non  sono  in 
poter  nostro,  tu  non  potrai  se  non  avere  sfavorevole  la  fortuna  :  rispetto  poi  alle  cose 
che  sono  in  nostro  potere,  tu  non  per  anche  discerni  quale  sia  bene  desiderare:  puoi 
soltanto  destare  o  rattenere  i  primi  moti  dell'appetito  ,  ma  leggermente  e  con  riserva 
e  lentezza. 

8.  A  ciascima  di  quelle  cose  che  danno  diletto  od  utile,  o  sono  da  te  amate,  ti  sov- 
venga di  dire:  —  Che  cos'è  questa?»  incominciando  dalle  importanti.  Ami  un  vaso  di 
terra? — E  un  vaso  di  terra  quello  che  amo  »  ;  e  così  s'egli  si  rompe,  non  ne  sarai  cruc- 
cioso. Accarezzi  un  tuo  figliuoletto,  o  la  moglie? — lo  accarezzo  cosa  mortale  w;  e  se  ti 
muore,  non  ne  sarai  sturbato. 

9.  Allorché  tu  pigli  a  fare  qualche  azione,  recati  a  mente  di  che  natura  ella  sia.  Se 
vai  al  bagno,  ti  rappresenta  le  cose  che  vi  accadono;  chi  ti  getta  dell'acqua,  chi  ti 
sbottona,  chi  ti  ruba;  e  tu  v'andrai  con  maggior  sicurezza  se  prontamente  fra  te  stesso 
dirai: — Io  vo'  lavarmi,  e  inoltre  serbare  quel  naturale  contegno  a  cui  mi  sono  ap- 
pigliato». In  simil  modo  ti  disporrai  a  qualsivoglia  altra  azione.  Il  perché  se  tu  incontri 
qualche  contrasto  a  bagnarti,  dirai  tosto  :  —  lo  non  voleva  soltanto  questo,  ma  ancora 
serltare  (|uel  naturale  contegno  a  cui  mi  sono  appigliato,  né  lo  serberei  se  mi  crucciassi 
di  ciò  che  qui  accade  ». 

10.  Non  dalle  cose  sono  disturbati  gli  uomini,  ma  sì  bene  dalle  opinioni  che  se  ne 
formano.  La  morte,  per  esempio,  non  è  orribile,  altrimenti  sarebbe  comparsa  tale  anche 
a  Socrate  ;  ma  l'opinione  che  della  morte  ci  formiamo,  quella  sì  che  é  orribile.  Così 
quando  proviamo  ostacoli  o  turbamenti  o  tristezze,  non  abbiamo  a  incolparne  gli  altri, 
ma  noi  medesimi,  vale  a  dire  le  nostre  proprie  opinioni.  L'ignorante  accagiona  altrui 
delle  sciagure  proprie:  chi  ha  cominciato  a  istruirsi,  ne  accagiona  se  stesso:  e  chi  è 
bene  istrutto,  non  accagiona  né  gli  altri  né  se  medesimo. 

11.  Non  levarti  in  orgoglio  per  niuna  prerogativa  straniera.  Se  un  cavallo  con  bal- 
danza dicesse  :  —  lo  son  bello  »,  sarebbe  anco  da  comportare.  Ma  quando  con  arroganza 
tu  dici  :  —  Ho  un  bel  cavallo  »,  tu  ti  vanti  d'un  pregio  ch'è  del  cavallo.  Che  avvi  di  tuo  ? 
l'uso  che  fai  di  così  fatte  apparenze.  Quando  nel  far  uso  di  queste  ti  regoli  sulle  norme 
della  natura,  ben  puoi  vantarti,  perchè  d'un  bene  che  é  proprio  tuo. 

12.  Siccome  andando  per  mare,  quando  la  nave  ha  preso  porto,  se  tu  n'esci  fuori  per 
far  acqua,  puoi  bene  per  accessorio  del  tuo  viaggio  ricogliere  qualche  chiocciolina  o 
qualche  radicetta,  ma  devi  tener  mente  alla  nave,  e  là  rivolgerti  ili  continuo  per  vedere 
se  il  piloto  ti  chiama,  e  se  chiama  tu  devi  lasciar  andare  ogni  cosa,  per  non  dover  essere 
legato  e  caccialo  come  una  pecora  nella  nave:  così  anche  nel  corso  della  vita,  se  ia 
cambio  d'una  chiocciola  e  d'una  radicetta  li  vien  data  una  donoetta  ed  un  putlo,  nulla 
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ti  vieta  il  prenderli.  Ma  se  il  piloto  chiama,  corri  alla  nave,  lascia  andar  tutto  senza  vol- 
tarti indietro.  Di  più  ancora,  se  tu  sei  vecchio  non  discostarti  dalla  nave  gran  fatto  per 
non  mancare  quand'egli  chiama. 

13.  Non  devi  pretendere  che  le  cose  succedano  come  vuoi,  ma  volere  che  ogni  cosa 
succeda  appunto  come  succede;  e  tutto  correrà  hene  per  te.  La  malattia  è  un  impedi- 
mento del  corpo  non  della  volontà,  se  pur  questa  non  vi  consenta.  Lo  zoppicare  è  un 
impaccio  della  gatnha,  non, della  volontà.  Cosi  ragiona  di  qualsivoglia  altra  cosa  che  ne 
intervenga,  e  troverai  esser  quella  un  im[)edimento  j)er  altri,  non  per  te. 

14.  In  qualunque  occorrenza,  rivolgiti  sopra  te  stesso  per  ricercare  qual  delle  facoltà 
che  hai  deva  adojirare  verso  di  quella.  Vedi  un  hell'uoino,  una  bella  donna?  troverai 
che  ha  forza  contro  di  loro  la  continenza  -,  trattasi  di  fatiche?  la  tolleranza;  d'ingiurie? 
la  pazienza.  E  a  questo  modo  avezzandoti,  non  sarai  travolto  dalle  apparenze. 

lo.  Giammai  non  dire  d'alcuna  cosa  —  lo  l'ho  perduta»,  ma  —  l'ho  restituita». 
T'è  morto  un  Aglio'?  è  stato  restituito.  T'è  morta  la  donna?  è  stata  restituita.  Ti  fu 
tolto  un  podere?  anche  questo  fu  restituito.  —  Ma  un  ribaldo  è  colui  che  me  l'ha  tolto  ». 
E  che  t'importa,  se  quegli  che  te  lo  diede  te  l'abbia  richiesto  per  via  d'uno  o  d'un  al- 
tro? Fintanto  che  queste  cose  ti  son  lasciate,  devi  curarle  come  d'altrui,  alla  guisa  che 
i  viandanti  fanno  d'una  locanda. 

16.  Se  brami  di  far  progressi,  lascia  da  banda  cotal:  ragionamenli  :  —  S'io  non  ho 
cura  de' miei  affari,  non  avrò  da  mangiare:  se  non  castigo  il  mio  schiavo,  diverrà  un 
furfante».  Torna  meglio  morir  di  lame  senza  tristezza  e  timore,  che  vivere  inquieto  fra 
l'abbondanza:  meglio  è  che  uno  schiavo  sia  cattivo,  che  tu  infelice. 

17.  Comincia  dunque  dalle  piccole  cose.  Ti  s'è  versato  un  poco  d'olio?  ti  fu  rubato 
del  vino?  Dirai,  che  a  tal  prezzo  si  vende  la  tranquillità  dell'animo,  l'esenzione  da 
travagli;  con  nulla  non  si  ottiene  nulla.  Quando  chiami  il  tuo  schiavo,  pensa  ch'egli 
può  non  udirti,  e  udendoti  può  non  far  quel  che  vuoi.— Ma  questo  non  torna  bene  per 
lui  «.Torna  bene  sicuramente  per  te,  affinchè  non  dipenda  da  essolui  il  rimaner  tu 
turbato. 

18.  Se  vuoi  far  profitto,  comporta  d'essere  tenuto  stolido  e  mentecatto  pel  tuo  dis- 
prezzo delle  cose  esteriori,  né  far  mostra  con  altri  di  saper  nulla;  e  se  a  certuni  tu 
sembri  da  qualche  cosa,  diffida  di  te  medesimo.  E  sappi  che  non  è  facile  governare 
tua  volontà  a  norma  della  natura,  e  il  curar  tutt'insieme  le  cose  esterne;  ma  è  gioco- 
forza che,  se  tu  abbracci  l'uno  de'  due  partiti,  rilìuti  l'altro. 

19.  Se  brami  che  i  figliuoli  e  la  consorte  e  gli  amici  tuoi  vivano  sempre,  tu  sei  pazzo  : 
è  un  volere  che  dipenda  da  te  quel  che  non  dipende,  che  sia  tuo  quel  ch'è  d'altrui. 
Medesimamente  se  tu  pretendi  che  il  tuo  fante  non  pecchi,  sei  un  balordo:  è  un  volere 
che  la  malizia  non  sia  malizia,  ma  qualche  altra  cosa.  Ma  se  non  vuoi  restar  deluso 
nelle  tue  brame,  tu  il  puoi.  Per  tanto  t'applica  a  quello  che  tu  puoi  fare. 

20.  Padrone  di  ciascheduno  è  colui  che  di  quanto  da  lui  si  vuole  o  non  vuole,  ha  in  sua 
mano  il  fornirnelo  o  il  dispogliamelo.  Chi  dunque  brama  viver  libero,  né  cerchi  né 
fugga  quello  ch'è  in  potere  altrui;  altrimenti  egli  è  schiavo. 

21.  Tieni  a  mente  di  governarti  non  altrimenti  che  in  un  convito.  Qualche  vivanda 
che  v'ha  intorno  t'è  accostata  ?  stendi  la  mano  e  prendine  con  modestia.  Passa  innanzi  ? 
non  trattenerla.  Non  viene  ancora?  col  desiderio  non  trascorrer  lontano,  ma  aspetta 
fin  ch'ella  sia  dinanzi  a  te.  Così  devi  fare  per  rispetto  ai  figliuoli,  alla  moglie,  alle  ric- 
chezze e  agli  onori  ;  e  in  tal  guisa  ti  farai  degno  di  stare  a  mensa  co'  numi.  E  se  quando 
ti  sono  offerte  sifatte  cose,  tu  né  tampoco  le  prendi,  ma  le  rifiuti,  non  solamente  sarai 
a  parte  del  convito  dei  numi,  ma  eziandio  della  loro  podestà.  Così  operando,  Diogene, 
Eraclito  ed  altrettali  giustamente  si  tennero  e  furono  appellati  divini. 

22.  Se  vedi  alcuno  addolorato  e  piangente  o  per  l'assenza  o  per  la  morte  d'un  figlio, 
0  per  la  perdita  delle  proprie  sostanze,  guarda  di  non  lasciarti  dall'apparenza  travolgere 
a  credere  ch'egli  ritrovisi  nelle  sciagure  per  queste  cose  esteriori;  uia  teco  stesso  fa  di- 
stinzione subitamente,  e  di'  pure:  —  Ciò  che  affligge  costui  non  è  il  caso  accaduto, 
poiché  altri  di  questo  non  s'affliggono,  ma  è  l'opinione  ch'egli  se  n'é  formata  ».  Tu  per 
altro  non  devi  esser  ritroso  a  uniformarli  con  lui,  almeno  in  parole,  e  se  bisogna  pure  a 
pianger  insieme;  ma  guarda  bene  di  non  pianger  di  cuore. 

23.  Rammenta  che  qui  sei  rappresentante  d'una  scenica  azione  tal  quale  piace  al  di- 
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rettore  del  teatro;  breve,  se  la  vuol  breve;  lunga,  se  la  vuol  lunga;  s'egli  vuole  che  tu 
rappresenti  il  povero,  fallo  con  buona  grazia  ;  e  così  pure  se  lo  zoppo,  se  il  principe, 
se  il  privato.  A  te  s'aspetta  il  far  bene  la  parie  che  l'è  assegnata;  ad  un  altro,  il  farne 
la  scelta. 

24.  Se  mai  un  corvo  crocida  con  augurio  sinistro,  non  lasciarti  portar  via  dalla  im- 
maginazione, ma  sii  pronto  a  distinguere  fra  te  stesso  le  cose  di  tal  maniera:  —  Nes- 
suno di  questi  presagi  riguarda  me,  ma  il  mio  misero  corpo,  le  mie  meschine  sostiinze, 
la  piccola  mia  gloria,  i  figliuoli  miei  o  la  moglie.  Per  me,  se  il  voglio,  ogni  auguiio  è 
felice;  che  qualunque  di  tali  cose  intervenga,  a  me  sta  il  rilrarne  (jualche  vantaggio. 

25.  Tu  puoi  essere  invillo,  se  non  t'esponi  a  verno  combattimento,  la  cui  vittoria  non 
sia  in  tuo  potere. 

26.  Al  vedere  taluno  salito  in  grand'onore  o  potenza,  o  in  altra  guisa  distinto,  guarda 
bene  che  tu,  rapito  dalle  apparenze,  noi  reputi  fortunato.  Se  il  bene  reale  consiste  in 
cose  dipendenti  da  noi,  non  v'ha  luogo  né  ad  invidia  né  a  gelosia;  né  dovrai  tu  voler 
essere  né  capitano  né  senat(jre  né  console,  ma  uom  libero.  Or  l'unica  strada  a  ciò  è  il 
disprezzar  le  cose  che  non  sono  in  nostro  potere. 

27.  Ricordali  che  l'ingiuria  non  viene  da  chi  strapazza  o  percuote,  ma  dall'opinione 
che  s'ha  di  tali  falli  come  ingiuriosi.  Se  duncpie  alcuno  t'irriterà,  sappi  che  la  tua  pro- 
pria opinione  t'ha  irritato.  Or  dunque  sovra  ogni  cosa  ti  studia  di  non  lasciarli  rapire 
dall'apparenza;  perciocché  se  una  volta  guadngni  tempo  e  dilazione,  più  facilmente 
sarai  padrone  di  te  slesso. 

28.  La  morie  e  l'esiglio  e  tutte  l'altre  cose  che  ne  appajono  formidabili,  ti  stiano  di 
continuo  davanti  gli  occhi,  e  in  ispecie  la  morte:  e  allora  nessun  abjello  pensiero  nella 
tua  mente  avrà  luogo,  né  tu  sarai  troppo  bramoso  di  cosa  alcuna. 

29.  Desideri  esser  filosofo?  preparali  fin  d'ora  ad  esser  deriso  e  proverbiato  dal  vulgo 
che  andrà  dicendo:  «To'  un  filosofo  bell'e  fresco;  e  donde  mai  quelle  sopracciglia  ag- 
grottate? —  Tu  per  altro  non  le  aggrottare,  bensì  tienti  saldo  a  ciò  che  stimi  il  meglio, 
come  persona  a  tal  posto  da  Dio  medesimo  collocala.  Che  se  stai  fermo  nel  tuo  propo- 
nimento, quelli  che  da  principio  ti  motteggiavano,  in  appresso  t'ammireranno;  ma  se 
da  essi  ti  lasci  smovere,  darai  loro  doppia  materia  di  derisione. 

30.  Se  mai  t'avviene  di  dissiparti  al  di  fuori  per  acquislar  reputazione,  assicurati  che 
hai  fallito  al  tuo  istituto.  Ti  basti  in  tutto  e  per  tutto  l'esser  filosofo;  e  se  vuoi  anche 
parere,  fa  di  parer  solo  a  te  stesso,  e  basta. 

31.  Non  ti  dare  angoscia  col  dire  fra  te:  —  lo  vivrò  ignobilmente,  e  non  sarò  nulla». 
Perciocché  se  il  vivere  senza  onori  é  un  male,  tu  per  opera  altrui  non  puoi  nulla  più 
incorrere  in  un  male  che  in  una  infamia.  Or  é  forse  in  tua  mano  il  conseguire  un  co- 
mando, 0  l'esser  ammesso  a  un  consiglio,  a  un  banchetto?  no  certamente.  E  come  dun- 
que da  tali  cose  ne  può  venir  disonore?  e  come  sarai  uomo  da  nulla  tu  ch'esser  non 
devi  da  qualche  cosa  se  non  in  quello  che  dipende  da  te,  e  in  ciò  puoi  essere  di  gran- 
dissimo mento?  —  Ma  i  miei  amici  si  rimarranno  senza  ajuto  ».  Che  di'  tu  senz'ajuto.? 
Non  avranno  da  te  denaro;  non  li  farai  cittadini  romani:  ma  chi  t'ha  detto  che  queste 
cose  da  noi  dipendono,  e  non  da  altri?  e  chi  mai  può  dare  altrui  quel  ch'e'  non  ha? 

—  E  tu  fanne  acquisto  (dicon  essi)  perchè  ne  abbiamo  anche  noi».  S'io  posso  far  tale 
acquisto  col  mantenermi  ben  costumalo  e  fedele  e  magnanimo,  voi  mostratene  a  me  il 
modo  e  farollo:  ma  se  chiedete  ch'io  rimanga  privo  de'  proprj  beni  acciocché  voi  ac- 
quistiate colali  cose  che  non  sono  beni,  siete  indiscreti  e  irragionevoli.  E  che  amate  voi 
più,  l'aver  denaro,  o  un  amico  fedele  e  ben  costumato  ?  Datemi  dunque  voi  piuttosto 
mano  a  tal  fine,  e  non  cercale  ch'io  faccia  cosa  per  cui  rimanga  privo  di  questo  pregio. 

—  Ma  s'io  seguito  il  tuo  consiglio,  e  se  le  cose  esteriori  come  eslranie  disprezzo, 
la  patria  (essi  diconoj  da  me  nou  avrà  alcun  giovamento  ».  Qual  giovamento?' —  Non 
avrà  per  mio  mezzo  né  portici  né  bagni  ».  E  che  fa  questo?  essa  non  ha  neppure  cal- 
zari da  un  ferraio,  né  armadure  da  un  calzolaio.  IJasta  che  ciascheduno  eseguisca 
il  proprio  uffizio.  Che  se  tu  formi  alla  patria  un  qualche  altro  cittadino  di  buon  co- 
stume e  fedele,  forse  non  le  rechi  gran  benefizio?  Oh  sì  per  certo:  come  dunque  tu 
stesso  a  lei  saresti  inutile  essendo  tale?  --  Ma  qual  posto  avrò  io  nella  città?  »  Quello 
che  puoi  avere  col  mantenerti  onesto  e  fedele.  Che  se  volendo  giovare  ad  essa  li  spo- 
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gli  di  tali  pregi,  qual  giovamento  potrai  recarle  quando  più  non  avrai  né  onoratezza 
né  buona  fede  ? 

32.  È  staio  alcuno  a  te  preferito  in  un  lìonciietto,  o  in  una  visita,  o  nell'esser  do- 
mandato di  consiglio?  Se  tuli  onoranze  sono  buone,  tu  rallegrali  che  quegli  le  abbia  ot- 
tenute: se  son  cattive,  non  ti  spiacerà  esserne  stato  esente.  Rifletti  ancora,  cbe  tu  non 
facendo  le  stesse  cose  cbe  quegli  fa  per  poter  acquistare  ciò  che  non  è  in  man  nostra, 
non  puoi  mostrarti  degno  jdi  conseguire  altrettanto.  E  per  vero,  chi  non  frequenta  la 
casa  di  qualcheduno,  non  lo  corteggia,  noi  loda,  come  può  essere  trattato  al  paro  di 
colui  che  ne  frequenta  la  casa,  cbe  lo  corteggia,  cbe  il  loda?  Sarebbe  dunque  un'in- 
giustizia la  tua  e  un'insaziabile  presunzione,  se  non  pagando  quel  prezzo,  acuì  si  ven- 
dono queste  cose,  tu  le  volessi  ottenere.  Su  vii,  ()uanto  si  vende  un  mazzo  di  lattuga? 
poniamo  che  vaglia  un  soldo.  Se  alcuno  spendendo  il  soldo  prendesi  la  lattuga,  e  tu 
non  lo  spendendo  non  te  la  prendi,  non  devi  pensare  d'a-er  meno  di  quello  che  se 
l'ha  presa.  Poiché  siccome  quegli  ba  la  lattuga,  cosi  tu  hai  il  soldo  cbe  non  spendesti. 
Così  va  la  bisogna  nel  caso  nostro.  Tu  non  se'  stato  da  qualcheduno  invitato  a  un  con- 
vito? ma  tu  non  gli  bai  pagato  quant'egli  vende  il  suo  pranzo.  Egli  lo  vende  a 
prezzo  di  lode,  a  prezzo  d'ossequio:  pagane  dunque  il  prezzo,  se  ti  torna  conto.  Ma 
se  pretendi  d'averci  parte  senza  pagarne  il  prezzo,  tu  sei  un  avido,  un  indiscreto.  E  tu 
non  hai  nulla  invece  di  (jueslo  pranzo?  Si,  qualcosa  hai:  tu  non  lodasti  colui  che  non 
volevi;  non  soffristi  alla  sua  porta  l'affronto  dell'aspettare. 

33.  L'intenzione  della  natura  si  rende  a  noi  palese  per  quelle  cose,  dove  non  abliamo 
interesse.  Se  per  esempio  lo  schiavo  di  un  tuo  vicino  ha  rotto  un  bicchiere  o  qualche 
altra  cosa,  hai  tosto  alla  bocca:  —  Son  cose  che  succedono».  Or  quando  ancor  ti  si 
rompe  qualcosa  del  tuo,  tale  appunto  esser  devi  quale  fosti  nel  caso  di  quell'altro.  Uà 
simil  detto  vuoisi  applicare  a  cose  di  più  rilievo.  Se  muore  ad  un  altro  un  figlio  o  la 
moglie,  nessuno  v'ècbe  non  dica,  —  Casi  umani):.  Ma  se  a  taluno  di  costoro  avvien  lo 
stesso,  grida  subitamente,  —  Meschino  a  me  I  che  disgrazia  !  »  Dobbiamo  rammemorarci 
qual  senso  ci  fece  lo  stesso  caso  quando  I  udimmo  ad  altri  avvenuto. 

54.  Siccome  un  bersaglio  non  si  mette  per  fallirlo,  così  il  male  di  sua  natura  non  ha 
nel  mondo  esistenza.  Se  taluno  desse  il  tuo  corpo  in  balìa  a  chiunque  se  gli  presenta, 
certo  ti  sdegneresti  :  e  tu  esponendo  a  qualsivoglia  persona  la  propria  tua  mente,  co- 
sicché se  costui  ti  fa  oltraggio,  ella  si  turili  e  confonda,  punto  di  ciò  non  ti  vergogni? 
In  qualsivoglia  azione  considerane  i  progressi  e  le  conseguenze,  e  poi  vi  t'accingi.  Al- 
trimenti con  grande  ardore  la  imprenderai  senza  pensare  alle  conseguenze;  poscia  sco- 
prendo in  essa  qualcosa  di  turpe,  n'avrai  rossore. 

55.  Vuoi  tu  uscir  vincitore  dui  giuochi  Olimpici  ?  Per  mia  fé  lo  vorrei  anch'io,  es- 
sendo questa  una  cosa  cbe  fa  onore.  Ma  j)eosa  alle  circostanze  cbe  gli  accompagnano  e 
che  li  seguono;  indi  ti  metti  ali  impresa.  Tu  devi  stare  in  gran  regola,  mangiare  contro 
tua  voglia,  astenerti  da'  cibi  delicati,  esercitarli  forzatamente  nel  tempo  prescritto,  al 
caldo  e  al  freddo,  non  bere  acqua  fresca  né  vino  a  tuo  piacimento,  insomma  tu  devi 
come  ad  un  medico  darti  in  mano  al  direttore  degli  esercizj  ;  poi  voltolare  l'arena  den- 
tro la  lizza,  ove  interviene  di  fiaccarsi  un  braccio,  o  stravolgersi  un  calcagno,  o  ingojar 
molta  polvere,  e  talora  d'esser  vergheggiato,  e  dietro  a  tutte  queste  cose  rimaner  vinto. 
Consideralo  tutto  ciò,  entra  pure,  se  ti  piace,  in  tenzone.  Se  no,  tu  qua  e  là  rivolgendo 
t'andrai  come  i  fanciulli  che  fanno  ora  la  parte  di  lottatori,  ora  d'atleti,  ora  di  gladia- 
tori, quando  a  suonare  di  tromba,  e  quando  a  recitare  tragedie.  E  tu  pur  anche  ora  sa- 
rai schermidore,  or  atleta,  poscia  oratore,  e  finalmente  filosofo:  ma  con  tutto  l'animo 
tuo  non  sarai  nulla,  a  foggia  di  scimia  andrai  imitando  tutto  quello  che  vedrai  fare, 
or  l'una  cosa  or  l'altra  ti  piacerà,  ma  non  sei  mosso  a  far  nulla  con  avvertenza  e  eoa 
esatta  circospezione,  sì  bene  a  casaccio  e  con  languido  desiderio.  In  tal  maniera  certuni 
riguardano  un  filosofo,  e  udendo  dire  da  qualcheduno,  — Oh  come  parla  Eufrasio!  e 
veramente  chi  può  sì  ben  favellare  come  lui?  "  vogbono  anch'essi  farsi  filosofi. 

36.  0  uomo,  considera  dapprima  la  qualità  dell'azione,  e  poi  esamina  la  tua  propria 
natura  se  è  capace  di  ben  condurla.  Vuoi  tu  esser  atleta  di  tutte  e  cinque  le  prove,  o 
semplice  lottatore?  osserva  bene  le  lue  braccia,  i  fianchi,  le  reni.  Ciascuna  cosa  natu- 
ralmente è  diretta  a  un  proprio  fine.  Credi  tu  di  potere,  a  tal  mestiere  attendendo,  ugual- 
mente mangiar  e  bere,  ugualmente  far  io  scbizziuoso  ?  l'è  duopo  vegliare,  affaticarti, 
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separarti  da'  tuoi  domestici,  esser  vilipeso  da  un  valletto,  restar  inferiore  negli  onori, 
nelle  cariche,  nei  trihiinali,  in  qualsivoglia  negozio.  Pondera  se  ti  convenga  con  queste 
cose  cambiare  una  vita  tranquilla,  libera,  imperturbabile:  se  no,  pon  mente  di  non 
fare,  come  i  fanciulli,  ora  il  filosofo,  poscia  il  gabelliere,  in  appresso  l'oratore,  e  final- 
mente il  procuratore  di  Cesare.  Queste  co^e  fra  di  loro  non  se  la  dicono.  Un  uomo  solo 
ti  convien  essere,  o  buono  o  cattivo.  Coltivar  ti  bisogna  o  il  razionale  discernimento,  ole 
cose  che  sono  fuori  di  te;  impiegare  il  tuo  studio  intorno  alle  cose  interne,  ovvero  in- 
torno alle  esterne;  vale  a  dire,  tener  il  carattere  di  filosofo,  o  d'uom  plebeo. 

37.  I  nostri  doveri  generalmente  si  misurano  dalle  scambievoli  relazioni.  Questo  ti  è 
padre?  appartienli  d'averne  cura,  di  cedergli  in  ogni  cosa,  di  tollerarne  i  rimbrotti,  le 
percosse.  — Ma  mio  padre  è  cattivo».  Natura  t'ha  forse  legato  con  un  padre  buono? 
mai  no,  ma  con  un  padre.  Un  tuo  fratello  ti  fa  ingiuria?  e  tu  serba  il  legame  che  hai 
con  essolui,  e  senza  badare  a  ciò  che  fa,  studia  d'operare  conforme  ai  dettami  della 
natura.  Di  fatti  nessun  altro  ti  farà  danno  se  tu  noi  vuoi;  allora  solo  sarai  danneggiato, 
quando  stimi  d'esserlo.  Per  tal  modo  avvezzandoti  a  meditare  le  vicendevoli  relazioni, 
tu  troverai  qual  è  il  dovere  d'un  vicino  verso  un  vicino,  d'un  cittadino  verso  un  citta- 
dino, d'un  capitano  verso  un  capitano. 

38.  Il  fondamento  principale  del  culto  dovuto  agli  Dei  è  l'aver  rette  opinioni  di  essi, 
come  di  quelli  che  esistono,  e  che  rettamente  e  saggiamente  governano  l'universo,  e 
il  credere  te  medesimo  destinato  a  dover  loro  ubbidire,  e  sottometterti  agli  avvenimenti, 
secondandoli  di  buon  grado,  come  prodotti  da  un'intelligenza  perfettissima.  Quindi 
mai  non  avverrà  che  tu  incolpi  o  biasimi  gli  Dei,  come  fossi  da  essi  trascurato.  Questo 
non  è  possibile  in  alcun  modo,  se  non  rinunziando  alle  cose  che  non  sono  in  poter  no- 
stro, e  il  bene  e  il  male  riponendo  in  quelle  soltanto  che  sono  in  nostro  potere.  Che  se 
alcuna  di  quelle  prime  tu  stimi  buona  o  cattiva,  allorquando  non  ottieni  ciò  che  vorre- 
sti, 0  cadi  in  quello  che  non  vorresti,  è  necessario  assolutamente  che  tu  vituperi  ed 
abbi  in  odio  coloro  i  quali  ne  son  cagione.  ConciOssiachè  ogni  animale  è  naturalmente 
portato  a  fuggire  e  abominar  le  cose  che  gli  sembrano  nocive,  e  le  loro  cagioni  né  più 
né  meno  ;  al  contrario  le  cose  utili  e  le  cagioni  di  quelle  son  da  esso  seguite  e  abbracciate 
con  trasporto.  Non  è  dunque  possibile  che  quegli,  il  quale  s'avvisa  d'esser  danneggiato, 
si  compiaccia  di  ciò  che  stima  dannoso,  siccome  non^è  possibile  che  alcuno  si  compiaccia 
del  proprio  danno.  Di  qui  avviene  che  il  padre  sia  strapazzato  dal  figliuolo,  quand'esso 
non  gli  fa  parte  delle  cose  che  son  tenute  per  buone;  e  Polinice  ed  Eteocle  battagliarono 
fra  loro  per  l'opinione  concepita  che  la  sovranità  fosse  un  bene.  Per  tal  cagione  insultano 
gli  Dei  l'agricoltore,  il  marinajo,  il  mercante,  e  chi  perde  la  moglie  o  i  figli;  giacché 
dove  si  trova  l'utilità,  ivi  pur  mettono  la  religione.  Laonde  chiunque  regola  il  desiderio 
e  l'avversione  come  conviene,  egli  si  prende  cura  pur  anche  della  pietà.  Quanto  al  far 
libazioni,  sagrificare  ed  offerir  le  primizie,  ognuno  operi  giusta  le  patrie  costumanze  con 
purità,  con  decenza,  con  esattezza,  senza  spilorceria  e  senza  oltrepassar  sue  forze. 

39.  Quando  ricorri  all'oracolo,  pensa  che  tu  non  sai  quello  che  sia  per  avvenire,  ma 
vai  per  risaperlo  dall'indovino.  Tu  per  altro,  se  sei  filosofo,  prima  d'andarvi  sai  la  qua- 
lità dell'evento;  perciocché  se  si  tratta  di  cosa  non  dipendente  da  noi,  ella  sicuramente 
non  è  né  un  bene  né  un  male.  Non  recar  dunque  a  casa  dell'indovino  né  desiderio  né 
avversione,  altrimenti  non  puoi  ad  esso  accostarti  se  non  tremando.  Ma  persuaditi  che 
qualunque  cosa  sia  per  succedere,  è  indifferente  ed  a  te  nulla  appartiene;  e  qualunque 
ella  sia,  dipende  da  te  farne  buon  uso  senza  che  alcuno  te  l'impedisca.  Ricorri  dunque 
con  animo  coraggioso  agli  Dei,  come  per  domandare  consiglio;  poi  se  qualche  con- 
siglio ti  sarà  dato,  pensa  quali  prendesti  per  consiglieri,  e  quali  sei  per  disprezzare  se 
ad  essi  non  ubbidisci.  Ma  devesi  l'oracolo  consultare  come  voleva  Socrate,  vale  a  dire 
su  quelle  cose,  il  cui  esame  importa  all'evento,  né  si  può  averne  contezza  per  mezzo  di 
raziocinio  o  d'arte  alcuna;  cosicché  quando  occorra  d'entrar  a  parte  dei  pericoli  d'un 
amico  0  della  patria,  non  si  vuol  chiedere  all'indovino  se  ciò  si  deva  fare.  Perocché 
qualora  esso  ti  presagisse  che  le  interiora  della  vittima  danno  tristo  augurio,  e  ti  viene 
pronosticata  o  la  morte  o  l'esiglio,  tuttavolta  la  ragione  persuade  che  tu  devi  soccorrere 
l'amico,  ed  esporti  ad  ogni  pericolo  per  la  patria.  Quindi  sovvienti  dell'avviso  d'un 
indovino  maggiore,  che  è  Apollo  Pitio,  il  quale  cacciò  dal  tempio  colui  che  non  soc- 
corse l'amico  in  un  rischio  d'esser  ucciso. 


MANUALE   DI   EPITTETO  221 

40.  Prescrivi  a  te  di  presente  una  forma  e  regola  di  vita  da  osservare,  quando  sarai 
solo  e  quando  con  altri. 

M.  Per  lo  più  noi  dobbiamo  tener  silenzio,  o  dir  solo  le  cose  necessarie,  e  queste  in 
poche  parole.  Pur  qualcbe  rara  volta,  richiedendolo  il  tempo,  ci  faremo  a  parlare  di- 
stesamente, ma  non  di  cose  ordinarie,  come  sarebbe  di  gladiatori,  di  corse  di  cavalli, 
di  giostratori,  di  cibi,  di  bevande,  come  si  fa  dapertulto.  Sopra  ogni  cosa  convien 
guardarsi  di  parlare  degli -uomini  o  per  biasimarli,  o  per  lodarli,  o  per  metterli  in  pa- 
ragone tra  loro. 

42.  Col  tuo  parlare  raddrizza,  se  t'è  possibile,  i  discorsi  de'  famigliari  tuoi  alla  de- 
cenza :  se  ti  trovi  attorniato  da  gente  estranea,  sta  cheto. 

43.  Non  rider  molto,  ne  di  molte  cose,  né  smodatamente. 

44.  Rifiuta,  qualora  te  possibile,  il  giuramento;  e  se  non,  il  piii  che  puoi. 

45.  Schiva  d'andar  fuori  di  casa  a  conviti  di  persone  volgari.  Che  se  talora  l'occa- 
sione ti  cooduce,  sta  ben  attento  per  non  isdrucciolare  in  maniere  plebee.  E  sappi  che 
quando  il  compagno  è  imbrattato,  non  può  a  meno  d'imbrattarsi  chi  se  gli  accosta, 
per  quanto  netto  ei  sia. 

46.  Delle  cose  spettanti  al  corpo,  si  faccia  uso  quanto  richiede  il  semplice  bisogno; 
tali  sono  il  mangiare,  il  bere,  il  vestire,  l'abitazione,  la  servitù.  Quel  poi  che  torna  solo 
a  ostentazione  o  delicatezza,  si  tolga  via. 

47.  Serbati  puro,  per  quanto  puoi,  da' corporali  diletti  prima  del  matrimonio:  che 
se  ti  piace  gustarli,  fallo  nel  modo  che  è  permesso  dalle  leggi.  Non  mostrarti  però  severo 
ed  aspro  verso  coloro  che  ne  fanno  uso,  né  dapertutto  vantarti  che  tu  te  n'astieni. 

48.  T'è  riferito  che  taluno  parla  male  di  te?  non  far  le  tue  discolpe,  ma  rispondi: 
—  Colui  non  sapeva  gli  altri  difetti  miei;  se  no,  non  avrebbe  parlato  solo  di  questi  ». 

49.  Non  bazzicare  i  teatri.  Che  se  l'occasione  vi  ti  conduce,  mostra  di  non  prender 
impegno  per  altro  che  per  te  solo;  cioè  desidera  che  succeda  soltanto  quel  che  succede, 
e  che  sia  vincitore  quegli  appunto  che  è.  In  tal  modo  non  proverai  verun  contrasto.  Ti 
guarda  dallo  schiamazzare,  deridere,  scomporti;  e  dopo  che  sei  tornato,  non  far  lunghi 
discorsi  sulle  cose  avvenute,  che  nulla  giovano  al  tuo  miglioramento:  altrimenti  darai  a 
divedere  d'essere  stato  ammiratore  dello  spettacolo. 

50.  Non  andar  di  leggieri  e  senza  giusto  motivo  a  udire  le  dicerie  pubbliche  di  cer- 
tuni. E  qualora  tu  ci  vada,  serba  un  contegno  grave,  decente,  non  però  superbo  e 
molesto  a  veruno. 

ol.  Dovendo  far  conferenza  con  qualcheduno,  di  quelli  singolarmente  che  sono  in 
grado  elevato,  mettiti  in  mente  cosa  fatto  avrebbe  o  Socrate  o  Zenone  in  simile  con- 
giuntura, né  allora  sarai  irresoluto  sul  regolarti  come  conviene. 

52.  Se  fai  visita  a  personaggio  di  alto  affare,  pensa  da  prima  che  tu  in  casa  noi  tro- 
verai, che  starà  chiuso,  che  ti  saranno  battute  in  faccia  le  imposte,  che  egli  non  farà 
caso  di  te.  E  se  ad  onta  di  tutto  questo  ti  convien  pure  andarvi,  va  e  sopporta  quanto 
ti  avviene,  né  star  a  dir  fra  te  stesso:  —  Non  valeva  la  pena«;  perocché  questo  è  da 
uom  vulgare  e  perduto  dietro  alle  cose  esteriori. 

53.  Nei  famigliari  congressi  ti  guarda  di  far  frequente  e  prolissa  ricordanza  delle 
tue  azioni  e  de' pericoli  da  te  corsi.  Perciocché  s'ella  é  cosa  per  te  gioconda  il  rimem- 
brare i  tuoi  rischi,  non  è  così  dilettevole  agli  altri  l'udir  le  tue  avventure. 

54.  Schiva  di  movere  il  --iso  altrui  ;  perocché  questo  vezzo  fa  sdrucciolare  facilmente 
in  viltà  plebee,  e  ha  forza  ancora  di  rallentare  ne' tuoi  famigliari  il  rispetto  verso  di  te. 

5o.  È  pericoloso  eziandio  l'entrare  in  discorsi  osceni.  Or  quando  questo  intervenga 
e  l'occasione  il  consenta,  riprendi  quello  che  vi  è  entrato;  o  se  non  altro,  col  tuo  si- 
lenzio, con  l'arrossire  e  col  volto  severo  dà  a  divedere  che  quel  parlare  ti  dispiace. 

56.  Se  accogli  in  mente  l'immaginazione  d'un  qualche  piacere,  sta  in  guardia  contro 
di  essa  ugualmente  che  contro  d'ogni  altra,  per  non  essere  traviato.  Fa  che  l'azione 
aspetti  le  tue  risoluzioni,  e  tu  prendi  tempo.  In  appresso  rappresenta  al  tuo  pensiero 
due  tempi,  quello  del  godere  e  quello  del  pentire  e  del  rimprovero  che  a  te  sfesso  farai 
dopo  goduto;  opponi  a  questi  la  gioja  che  proverai  e  le  lodi  che  darai  a  te  stesso,  qua- 
lora tu  te  ne  sia  astenuto.  Che  se  ti  sembra  l'occasione  opportuna  per  farne  uso, 
procura  di  non  lasciar  soverchiarti  dalle  sue  dolci  e  lusinghiere  attrattive,  e  in  opposito 
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fa  ragione,  quanto  sia   meglio  il  ripensar  teco  stesso  che  tu  hai  riportata  una  cotale 
vittoria. 

57.  Quand'hai  giudicato  che  una  cosa  si  deva  fare  e  la  fai,  non  rifiutare  che  altri  ti 
vegga  a  farla,  (quantunque  il  vulgo  sia  per  formarne  giudizio  differente  dal  tuo.  Se  l'a- 
zione è  cattiva,  non  devi  farla:  se  buona,  perchè  temere  che  altri  te  ne  dia  biasimo 
ingiustamente? 

58.  Siccome  queste  proposizioni  è  giorno,  è  notte  corrono  molto  bene  se  divise,  male 
se  unite  ;  così  in  un  convito  il  pigliarsi  una  parte  maggiore  che  gli  altri  rispetto  al  corpo 
torna  bene,  ma  torna  male  riguardo  a  quella  uguaglianza  che  vuole  usarsi  tra  convitati. 
Perciò  quando  tu  pranzi  in  casa  d'un  altro,  pon  mente  non  solo  a  quello  che  si  con^ 
viene  al  tuo  corpo  fra  le  apprestate  vivande,  ma  a  quello  ancora  che  si  conviene  a  colui 
che  t'invitò. 

59.  Se  t'assumi  di  sostenere  un  personaggio  maggiore  delle  tue  forze,  tutt'insieme  ti 
farai  disonore  con  qupsto,  e  quello  trascurerai  che  tu  avresti  potuto  ben  sostenere. 

60.  Come  nel  camminare  tu  stai  attento  per  non  dar  sopra  un  chiodo  e  per  non  tor- 
certi un  piede;  così  bada  per  non  recar  pregiudizio  alla  tua  retta  ragione.  Se  prende- 
remo quest'avvertenza  in  ciascuna  delle  nostre  azioni,  noi  potremo  tutto  intraprendere 
con  maggior  sicurezza. 

61.  Per  ogni  uomo  il  corpo  è  la  misura  del  suo  possedimento,  come  il  piede  è  la 
misura  della  scarpa.  Se  a  quello  ti  conformi,  tu  serberai  i  termini  convenienti;  ma  se 
passi  più  innanzi,  tu  dovrai  rovinare  come  da  un  precipizio:  siccome  avvien  nella  scarpa, 
che  se  non  ti  limiti  a  volerla  ben  adattata  al  tuo  piede,  la  farai  coperta  d'oro,  poi  di 
porpora,  e  finalmente  tutta  ricamata.  Poiché  quand'altri  una  volta  esce  di  misura,  più 
non  ritrova  alcun  termine. 

62.  Le  fanciulle  appena  son  giunte  all'anno  quartodecimo,  che  dagli  uomini  son  chia- 
mate signore.  Laonde,  vedendo  che  ad  esse  null'altro  incumlte  che  di  procacciarsi  un 
marito,  cominciano  ad  abbellirsi  pomposamente,  ed  in  ciò  ripongono  tutte  le  loro  spe- 
ranze. Ma  è  bene  il  renderle  avvisate  che  in  altro  modo  non  possono  farsi  credito  se 
non  col  mostrarsi  modeste  e  vereconde. 

63.  Segno  d'indole  ottusa  sono  le  continue  premure  intorno  al  corpo;  com'è  il  fare 
molto  esercizio,  il  lungo  mangiare  e  bere,  lo  stare  in  letto  per  molte  ore.  Cotali  cose 
si  devono  far  di  passaggio  e  tutta  la  cura  s'ha  da  rivolgere  all'animo. 

64.  Se  alcuno  ti  bistratta  o  sparla  di  te,  sovvengati  che  egli  crede  gli  convenga  di 
così  fare  o  parlare.  Ora  è  naturale  ch'egli  segua  piuttosto  il  suo  parere  che  il  tuo.  La- 
onde s'ei  giudica  malamente,  il  danno  cade  sovra  di  lui  perchè  s'inganna.  Di  fatto  se 
altri  reputa  falsità  una  verità  complicata,  questa  non  ne  riceve  alcun  danno,  ma  sì 
colui  che  s'ingannò.  Perciò  userai  moderazione  con  chi  t'oltraggia,  e  ad  ogni  incontro 
dirai:  —  Tal  è  la  sua  opinione». 

65.  Ogni  cosa  può  prendersi,  per  così  dire,  da  due  manichi:  dall'uno  è  portabile,  dal- 
l'altro no.  Se  un  fratello  t'oltraggia,  non  prenderlo  dalla  parte  dell'oltraggio,  perocché 
da  questo  manico  non  è  portabile;  ma  prendilo  dalla  parte  che  ti  presenta  un  fratello, 
una  pprsona  teco  educata,  e  'I  potrai  portare. 

66.  Non  sono  discorsi  fra  loro  coerenti:  —  lo  sono  di  te  piiì  ricco;  dunque  sono 
migliore  di  te.  lo  sono  piti  eloquente  di  te;  dunque  sono  di  te  migliore».  Questi  altri 
sono  più  coerenti:  —  lo  sono  più  ricco  di  te;  dunque  la  mia  azienda  è  migliore  della 
tua.  lo  sono  più  eloquente  di  te;  dunque  il  mio  discorso  è  migliore  del  tuo».  Ma  tu 
non  sei  uè  l'azienda  né  il  discorso. 

67.  Taluno  si  lava  in  fretta?  non  dire  ch'egli  si  lava  male,  ma  che  in  fretta.  Tal  altro 
bee  di  molto  vino?  non  dire  ch'ei  beve  malamente,  ma  che  beve  molto.  Di  fatto  prima 
d'aver  accertata  l'opinion  tua,  come  puoi  dire  che  fanno  male?  Se  in  tal  modo  procedi, 
non  t'avverrà  di  dar  assenso  a  idee  diverse  da  quelle  che  tu  avrai  con  sicurezza  af- 
ferrate. 

68.  Non  dire  in  nessun  luogo  che  se'  filosofo,  né  tra  persone  vulgari  parla  d'ordinario 
di  massime  filosofiche;  ma  fa  quello  che  insegnano  queste  massime.  A  cagion  d'esempio, 
non  dire  in  un  convito  come  convien  mangiare,  ma  bensì  mangia  come  conviene.  E 
ti  rammenta  che  anche  Soprate  teneva  sempre  lungi  da  sé  l'ostentazione.  Venivano 
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a  lui  di  quelli  che  lo  pregavano  di  raccomandarli  a  un  qualche  filosofo  ;  ed  esso  ve  li 
guidava.  Tanto  hene  soCTriva  egli  d'esser  lasciato  indietro. 

69.  Per  la  qual  cosa  se  s'introduce  discor.>-(>  di  qualche  massima  speculativa  fra  per- 
sone idiote,  serba  silenzio  quanto  puoi,  essendo  di  gran  pericolo  il  vomitar  ciò  che  non 
s'è  digerito.  E  se  alcuno  ti  dice  che  non  sai  nulla,  e  il  suo  parlar  non  ti  punge,  sappi 
che  tu  principia>ti  a  far  frutto.  Anche  le  pecore  ai  pastori  non  mostran  l'erba  che 
ban  mangiata  col  rigettarla,,  ma  dopo  averla  entro  di  sé  smaltita  metton  fuori  la  lana 
e  il  latte.  Tu  similmente  al  vulgo  non  palesare  le  dottrine,  ma  il  tuo  operare  prove- 
niente da  esse  ben  digerite. 

70.  Qualora  tu  abbi  assuefatto  il  tuo  corpo  alla  frugalità,  guarda  bene  di  non  pavo- 
neggiartene. E  se  bpvi  soltanto  acqua,  non  lo  dire  ad  ogni  incontro.  Se  vuoi  accostu- 
marti alla  fatica  ed  alla  tolleranza,  fallo  per  uso  tuo,  non  per  mostrarlo  al  di  fuori.  Non 
andar  dunque  ad  abbracciare  le  statue;  e  se  bruci  di  sete,  prendi  in  bocca  dell'acqua 
fresca,  e  poi  gettala  fuori  senza  far  motto. 

71.  Stato  e  carattere  di  persona  ignorante  si  è  ch'ella  non  aspetta  mai  da  se  mede- 
sima né  il  bene  né  il  male,  ma  dalle  cose  esteriori.  Stato  e  carattere  del  filosofo  si  è 
che  questi  aspetta  tutto  il  suo  bene  e  il  suo  male  da  se  stesso. 

72.  Ecco  i  segni  che  uno  fa  profitto-,  etili  non  biasima,  non  loda,  non  riprende,  non 
accusa  veruno  5  non  parla  di  sé  quasi  fosse  da  qualche  cosa  0  qualche  cosa  sapesse. 
S'egli  incontra  pertanto  alcun  ostacolo  0  impedimento,  a  se  stesso  né  dà  la  colpa;  se 
si  sente  lodare,  in  se  stesso  si  ride  del  lodatore;  se  censurare,  non  si  difende.  Va  in- 
torno come  i  malsani,  osservando  di  non  dar  urto  alle  sue  deboli  forze  prima  che  pren- 
dano consistenza.  Da  se  rimove  ogni  sorta  di  desiderio  ;  l'avversione  trasporta  solo  alle 
cose  contrarie  alla  natura  di  ciò  che  è  in  nostro  potere;  modera  in  tutto  il  naturale  ap- 
petito; s'egli  è  tenuto  per  folle,  per  ignorante,  non  se  ne  piglia  pensiero.  In  una  parola, 
si  guarda  da  se  medesimo,  come  da  un  nemico  0  da  un  insidiatore. 

73.  Se  taluno  si  vanta  d'intendere  e  di  saper  interpretare  i  libri  di  Crisippo,  di'  teco 
stesso  che  se  Crisippo  non  avesse  scritto  oscurameme,  costui  non  avrebbe  di  che  van- 
tarsi. Ma  io  che  cosa  pretendo?  intendere  la  natura  e  seguirla;  perciò  ricerco  chi  me 
la  spiefjhi.  E  udito  ch'egli  è  Crisippo,  me  ne  vado  a  lui,  ma  non  capisco  1  suoi  scritti: 
cerco  adunque  chi  me  gli  spieghi.  Infino  a  qui  nulla  di  singolare.  Quando  ho  trovato 
chi  me  gli  interpreta,  resta  ch'io  metta  in  pratica  i  precetti  suoi:  questa  è  la  sola  cosa 
che  importa.  Ma  s'io  m'appago  d'ammirare  una  tale  interpretazione,  che  altro  son  dive- 
nuto fuorché  un  grammatico  invece  d'un  filosofo?  con  questa  differenza  che  in  luogo 
d'Omero  interpreto  Crisippo.  Se  dunque  da  alcuno  mi  sarà  deito,  —  Leggimi  Crisippo  », 
ho  piuttosto  motivo  di  arrossire  quand'io  non  possa  mostrare  i  fatti  concordi  alle 
parole. 

74.  Tieoti  a  questi  insegnamenti  come  a  tante  leggi,  e  quasi  fosse  empietà  il  trasgre- 
dirne pur  uno.  Checché  altri  si  dicano  di  te,  tu  non  volgerti  pure  indietro,  non  essendo 
in  tua  mano  il  chiudere  loro  la  bocca. 

7o.  Fin  a  quando  indugerai  a  fornirti  d'ottime  qualità,  e  non  trasgredire  in  ninna 
cosa  il  retto  discernimento  della  ragione?  Tu  hai  inteso  le  massime  che  abbracciar  ti 
conviene,  e  già  le  abbracciasti.  Qual  precettore  aspetti  per  rimettere  ad  esso  l'emenda- 
zione della  tua  vita?  Tu  non  sei  più  giovincello,  ma  uomo  fatto.  Se  dunque  vivi  nel- 
l'indolenza e  nell'ozio,  e  sempre  aggiungi  dilazione  a  dilazione,  proponimento  a  propo- 
nimento, e  rimandi  da  oggi  in  domani  l'atiendere  a  le  medesimo,  non  t'accorgerai  di 
rimanere  senza  profitto,  e  durerai  vulgare  tutta  la  tua  vita  sin  alla  morte.  Su  dunque, 
ti  determina  a  vivere  da  uom  maturo,  e  che  fa  continui  progressi.  Ti  sia  legge  impre- 
teribile checché  ti  rassembra  migliore.  Se  li  s'affaccia  qualche  fatica  0  diletto,  gloria  0 
disonore,  pensa  che  entri  allora  nella  tenzone,  che  l'è  aperta  la  carriera  olimpica,  e  più 
non  lice  indugiare.  Con  un  sol  atto  di  coraggio  0  di  viltà  si  mette  in  salvo  0  si  perde 
tutto  il  profitto.  Socrate  giunse  a  quella  sua  perfezione  col  profittare  d'ogni  cosa,  e  col 
dar  solamente  ascolto  alla  ragione.  Tu,  quantunque  non  sii  pur  anche  un  Socrate,  devi 
vivere  come  se  aspirassi  ad  esser  tale. 

76.  Il  primo  e  più  importante  trattato  della  filosofia  è  quello  delle  dottrine  pratiche; 
per  esempio,  che  non  si  deve  mentire,  il  secondo,  delle  dinjostrazioni;  esempligrazia, 
perchè  non  devesi  mentire.  11  terzo  è  quello  che  rinforza  e  distin^ue&ìfalteprovejacagiqn 
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d'esempio,  donde  avviene  che  questa  tale  sia  una  prova?  che  cosa  è  una  prova,  una  con- 
seguenza, una  ripugnanza,  una  verità,  una  falsità?  Laonde  il  terzo  trattato  è  necessario 
pel  secondo,  e  il  secondo  pel  primo:  ma  il  primo  è  quello  che  piìi  importa  e  a  cui 
dobbiamo  attenerci.  Ma  noi  facciamo  tutt'altrimenti  ;  ci  arrestiamo  nel  terzo,  e  intorno 
ad  esso  spendiamo  tutto  lo  studio  senza  pigliarci  pensiero  del  primo.  Di  qua  viene  che 
noi  mentiamo,  e  tuttavolta  abbiam  sulle  dita  il  come  provare  che  non  bisogna  mentire. 

77.  In  ogni  occasione  si  vuol  far  uso  di  questi  detti:  —  Giove,  e  tu,  o  Destino,  sia- 
temi scorta  alla  qualsiasi  meta  che  mi  avete  prefissa  ;  io  vi  seguirò  di  buon  cuore.  Che 
se  ricalcitrassi,  diverrei  un  ribaldo  e  dappoco,  e  nondimeno  sarei  astretto  a  seguirvi». 

78.  E  quest'altro:  —  Saggio  e  conoscitore  delle  divine  cose  è  colui  che  ben  s'ac- 
concia al  Fato  ». 

79.  Aggiungasi  questo  terzo: — 0  Critone,  se  così  piace  agli  Dei,  così  sia.  Anito 
e  Melilo  possono  a  me  tor  la  vita,  non  recare  offesa  di  sorta». 

Ed  ecco  quella  filosofia,  la  quale  nell'opinione  de' moltissimi  che  giudicano  a  detta, 
passa  per  rigorosissima.  Essa  al  contrario  riducesi  all'indifferenza;  non  ad  operare,  ma 
a  soffrire;  non  darsi  pensiero  delle  cose  esterne,  non  ingrandire  la  propria  infelicità; 
conformarsi  al  destino,  invece  di  voler  lottare  con  quello;  nulla  desiderare,  nulla  ama- 
re, e  così  prevenir  il  dolore  del  perdere.  Tal  condizione  dell'animo  non  pare  richieda 
le  forze  eroiche  de' tempi  andati,  ma  le  basti  l'indifferenza  del  nostro.  Proviamoci. 

§  21.  — TAVOLA  DI  CEBETE  (151) 

Passeggiando  con  alquanti  amici  nel  tempio  di  Saturno,  tra  buon  numero  di  offerte 
al  nume  vedemmo  una  tavola,  sulla  quale  erano  rappresentazioni  così  straordinarie,  che 
nessuno  arrivava  a  comprendere  cosa  significassero,  e  se  vi  fosse  dipinta  città  o  castello. 
Bensì  vedevamo  un  contorno  di  mura  che  abbracciava  due  altri  ricinti,  uno  più  angusto 
dell'altro;  e  nel  più  capace  disegnata  una  porta,  davanti  alla  quale  stava  affollato  gran 
numero  di  persone,  e  dentro  la  porta  del  primo  ricinto  una  moltitudine  di  donne  ; 
sulla  porta  poi  stava  un  vecchio  che  parca  comandare  qualche  cosa  alle  persone  che 
v'entravano. 

Noi  c'interrogavamo  l'un  l'altro  che  significassero  quelle  pitture,  senza  che  alcuno  ci 
sapesse  appagare;  e  dubbiosi  lungo  tempo  ci  saremmo  ancora  trattenuti,  se  verso  di  noi 
avanzato  non  si  fosse  un  uomo,  grave  per  l'età  e  per  l'aspetto,  nominato  Sofronimo,  il 
quale  dagli  atteggiamenti  nostri  accortosi  dei  dubbj  ond'erano  le  nostre  menti  agitate, 
con  molta  cortesia  s'incaricò  di  scioglierli  e  d'illuminarci  favellando  così: 

—  Nessuna  meraviglia,  o  signori,  che  confusi  restiate  considerando  questa  pittura, 
né  la  sappiate  interpretare,  perchè  sono  pochissimi  gli  abitalori  stessi  di  questo  paese 
capaci  d'interpretarla.  Fu  forestiere  colui  che  in  questo  tempio  appese  la  tavola,  già  è 
molt'anni  :  uomo  di  gran  prudenza  e  sapienza,  di  poche  ma  sugose  parole,  d'opere 
savie  e  illibate,  seguace,  pel  tenor  di  vita,  di  Pitagora  e  Parmenide. 

—  Uomo  di  così  rare  qualità  l'avreste  fors'anche  voi  particolarmente  conosciuto  e 
trattato? 

—  Non  con  molta  famigliarità,,  perchè  allora  io  era  fanciullo;  ma  ebbi  più  volte  mo- 
tivo di  maravigliarmi  del  suo  sapere,  ascoltando  parecchie  dispute  di  cose  molto  elevate, 
e  tenendo  a  memoria  ciò  che  intorno  a  questa  tavola  più  volte  gli  ho  udito  ripetere. 

—  Deh  !  se  altra  più  seria  occupazione  ora  non  vi  tiene,  non  potreste  spiegarla  anche 
a  noi,  bramosissimi  d'intenderla? 

—  Molto  volentieri.  Ma  prima  debbo  avvisarvi  che  l'udirne  l'interpretazione  è  per  voi 
di  non  leggiero  pericolo.  Perchè  se  voi  ascoltando  le  cose  che  son  per  dirvi,  impieghe- 
rete tutta  l'attenzion  vostra  a  segno  d'imprimervele  ben  a  fondo  nell'anima  e  di  valer- 
vene  all'occorrenza,  diverrete  prudenti  e  sarete  felici  ;  se  al  contrario,  miseri  voi!  tutto 
il  corso  del  futuro  viver  vostr  o  sarà  una  perfetta  follìa,  un  cumulo  di  calamità  e  di  dis- 
grazie, una  confusione  d'igno  ranza  e  d'ogni  male. 

-—  L'interpretazione  di  questa  tavola  è  dunque  simile  agli  enigmi  delia  Sfinge? 

(i5t)  Questo  ragionamento  era  at  tribuitoa  Ccbete  tenere  a  Cebete  di  Cizico  ultimo  degli  Stoici ,  dopo 
di  Tebe  scolaro  di  Socrate;  ma  org  .  si  mostra  appar-       gli  Antonini. 
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—  Appunto:  e  siccome  chi  scioglieva  l'enigma  della  Sfinge  se  ne  andava  salvo,  e 
invece  chi  inlerprelar  noi  sapeii,  miseramente  era  tratto  a  morte;  cosi  accade  a  chi  dalla 
spiegazione  di  questa  tavola  non  sa  trar  lume  onde  passare  franco  per  le  tenebre  della 
vita  mortale.  In  questa  vedrete  schierato  davanti  agli  occhi  della  mente  vostra  tutto  ciò 
che  è  bene,  tutto  ciò  che  è  male,  e  tutto  quanto  non  è  né  bene  né  male  nella  vita;  di 
modo  che  se  l'insensatezza  vostra  non  ve  lo  lascierà  discernere,  voi  ne  sarete  la  vittima. 
Né  sventura  cosi  deplorahilasarà  momentanea  per  voi,  come  era  pei  miseri  viandanti 
l'esser  divorati  dalla  Sfinge  per  non  averne  saputo  interpretare  l'enigma;  ma  durerà 
tanto  tempo  quanto  sulla  terra  vivrete  a  tormentarvi,  come  quelli  che  sono  condannati 
a  perpetui  supplizj.  Che  se  l'accennato  lume  cavar  ne  saprete,  certa  fìa  la  vostra  salute, 
perchè  abbattuta  ne  sarà  la  stoltezza,  e  tutta  la  vita  vostra  andrà  beata  e  felice.  Sicché 
dunque  favoritemi  di  tutta  la  vostra  attenzione,  e  ascoltatemi  con  quanta  diligenza  potete. 

—  A  tal  premio,  chi  di  noi  sarà  disattento  alla  vostra  interpretazione?  Eccovi  ognun 
di  noi  tutt'orecchie  per  ricevere  le  vostre  voci,  e  tutt'occhi  per  tener  dietro  al  moto  di 
quella  verga,  colla  quale  accennate  di  volerci  indicare  le  singole  parti  di  questo  mirabile 
oggetto  della  comune  curiosità. 

—  Ed  eccomi  a  compiacervi.  Vedete  voi  questo  ricinto? 

—  Si,  lo  vediamo. 

—  Sappiate  dunque  prima  d'ogni  altra  cosa  che  questo  si  nomina  Vita  ;  e  quella  turba 
che  osservate  davanti  alla  porta  del  ricinto,  comprende  tutti  coloro  che  una  volta  nella 
vita  entreranno.  Quel  vecchio  che  vedete  colà  sulla  soglia,  nella  cui  mano  sinistra  mi- 
rasi spiegato  un  foglio,  e  colla  destra  accenna  non  so  che,  quegli  nominasi  Genio.  Insegna 
egli  a  tutti  coloro  che  entrano  quanto  devono  fare  per  introdursi  nella  vita  e  per  quale 
strada  incamminarsi,  acciocché  si  rendano  degni  della  salute. 

—  Per  qual  via  gl'indirizza  egli?  e  in  qual  maniera? 

—  Voi  vedete  vicino  a  quella  porta,  per  la  quale  entra  l'immensa  lurba,  un  soglio, 
sul  quale  sta  assisa  una  donna  di  soavi  maniere,  di  fattezze  in  apparenza  leggiadre,  e  che 
tiene  un  calice  in  mano.  Quella  è  la  Lusinga  che  seduce  ed  inganna  tutti  i  mortali,  i 
quali,  appena  respirano  le  prime  aure  di  vita,  sono  dalla  medesima  indotti  a  bere  in  quel 
calice  l'errore  e  l'ignoranza  ,  ond'è  pieno.  Trangugiata  sì  velenosa  bevanda,  entrano 
nella  vita. 

—  E  niurio  va  esente  dal  berne? 

—  Nessuno.  È  vero  però  che  alcuni  ne  bevono  più,  altri  meno.  Ora  osservale  colà  nel 
ricinto,  appena  oltrepassata  la  |)orla,  quella  moltitudine  di  meretrici  d'aspetto  diverso. 
Quelle  si  chiamano  Opinioni,  Cupidigie,  Sensualità;  e  a  misura  che  uno  entra  gli  si  av- 
ventano tosto,  lo  abbracciano,  e  fatleglisi  guida  lo  conducono  via  con  sé. 

—  E  dove  ? 

—  Ognuna  promette  guidar  gli  uomini  alla  felicità,  alla  vita  beata,  ma  il  maggior  nu- 
mero di  esse  gl'inganna  per  trucidarli;  e  questi,  inebriati  dall'ignoranza  e  dall'errore 
che  nel  calice  della  seduttrice  Lusinga  hanno  bevuto,  non  conoscendo  la  vera  strada  da 
battere  nella  vita,  qua  e  là  come  pecore  smarrite  vanno  errando  ed  inoltrandosi  per  que' 
sentieri  che  dalle  meretrici  accennate  lor  furono  indicati. 

—  Di  fatto  si  vedono  molti  che  sembrano  entrati  nel  ricinto,  aggirarvisi  a  caso.  Ma 
chi  é  di  grazia  quella  donna,  che  come  cosa  cieca  e  pazza  si  va  movendo  su  quella 
pietra  globosa  ? 

—  Fortuna  è  nominata  ;  né  solo  è  cieca  e  pazza,  ma  anche  sorda. 

—  Quali  ne  sono  gli  uffizj  ? 

—  Il  cieco  e  disordinato  imperio  di  un  tal  mostro  stendesi  per  tutto  il  mondo  abitato, 
dove  a  chi  ruba  le  facoltà,  a  chi  prodipalmente  le  getta  in  seno,  forse  per  rapirgliele 
poco  dopo,  il  tutto  sempre  con  instabilità  e  indiscrezione  maravigliosa  ;  né  piccolo  in- 
dizio ci  dà  del  suo  carattere  il  vederla  collocala  su  quel  sasso. 

—  Senza  dubbio,  e  sembra  anzi  doversi  quindi  ricavare,  i  doni  della  Fortuna  esser 
troppo  incerti  e  caduchi,  né  doversene  fidare  chi  ;non  voglia  cadere  in  gravissime  cala- 
mità e  in  profonda  miseria.  Ma,  cortcsissimo  Sofronimo,  chi  son  coloro  che  affollati  la 
circondano  ?  e  che  mai  ne  pretendono? 

—  Sono  altrettanti  sconsigliati,  dei  (piali  non  v'ha  pur  uno  che  non  cerchi  dalla  For- 
tuna qualche  cosa  da  scialacquare. 
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—  E  perchè  sono  tanto  varj  d'aspetto,  mentre  pochi  son  Heti,  ed  altri  hanno  mestis- 
sima faccia  colle  braccia  tese  verso  di  lei  ? 

—  Coloro  che  qui  si  vedono  ridere  e  rallegrarsi,  son  di  rpielli  che  dalla  Fortuna  hanno 
ricevuto  qualche  favore;  e  da  questi  essa  è  detta  buona.  Quegli  altri  che  piangono  e  a 
lei  alzan  le  mani,  o  nulla  ne  ottennero,  o  furon  loro  dalla  medesima  involate  le  cose 
proprie  dopo  d'averle  ricevute  ;  da  questi  la  Fortuna  è  detta  cattiva. 

—  Dobbiamo  noi  forse  credere  preziosissime  quelle  cose,  per  l'acquisto  delle  quali 
certuni  cotanto  si  rallegrano,  e  certi  altri  per  la  perdita  si  rattristano? 

—  Non  lo  crediate  no,  sebbene  tali  cose  dal  più  degli  uomini  vengano  stimate  beni. 

—  Che  beni  son  cotesti  ? 

—  Le  ricchezze,  la  gloria,  la  nobiltà,  la  prole,  i  regni,  e  altre  cose  di  questo  genere. 

—  ÌMa  non  sono  elleno  veri  beni  queste? 

—  Ne  discuteremo  a  suo  iempo:per  ora  non  interrompasi  la  spiegazione  della  pittura. 
Osservate  il  secondo  ricinto  più  in  alto;  e  vedete  voi  quelle  donne  collocate  fuori  del 
medesimo,  distinte  pei  loro  cortigianeschi  adornamenti? 

—  Sì,  le  vediamo. 

—  Ebbene  fra  di  esse,  questa  si  nomina  Incontinenza,  e  le  altre  sono  a  lei  compagne  ; 
stanno  tutte  adocchiando  coloro  che  dalla  Fortuna  hanno  ricevuto  qualche  cosa  per 
tosto  presentarsi  davanti  ai  medesimi,  accarezzarli,  abbracciarli,  e  adulandoli  farsi  che 
con  essoloro  si  trattengano;  a  tal  fine  giurano  di  far  ad  essi  passare  una  vita  giocondis- 
sima, scevra  d'ogni  fatica,  d'ogni  incomodo,  d'ogni  noja.  Soave  a  dir  vero  in  sulle  prime 
sembra  la  conversazione  di  tali  donne,  finché  dura  negli  uomini  il  solletico  e  in  quelle 
il  fascino  anmialialore;  ma  tutto  alla  fine  si  cangia,  e  l'uomo  finalmente  ritornando  in 
se  medesimo,  al  dissiparsi  della  ubriachezza  capisce  di  non  averne  ricavato  tanto  diletto 
quanto  danno  reale  ;  anzi  si  avvede  che  per  cagione  di  quelle  infami  ei  cadde  in  disprezzo 
e  in  contumelia,  seppure  non  furon  esse  prime  a  vitufierarlo  e  a  deriderlo. 

—  Oh  crudeltà  !  Ma  e  quando  l'uomo  con  quelle  indegne  ha  dissipato  tutto  quello  che 
dalla  Fortuna  aveva  ricevuto? 

—  Allora  egli  non  solamente  è  condannato  a  servire  le  sue  tiranne  medesime,  e  in 
grazia  loro  sofTrire  ogni  vergogna  e  rovina,  ma  ad  abbandonarsi  ai  ladronecci,  ai  sacri- 
legi, allo  spergiuro,  ai  tradimenti,  alle  prepotenze  e  ad  o^ni  altra  simile  infamia,  insia 
a  tanto  che,  mancandogli  ogni  cosa,  ad  un  giustissimo  castigo  venga  condannato. 

—  Certo,  se  il  castigo  sarà  proporzionato  all'insania  e  alle  ree  operazioni,  non  sariì 
leggiero. 

—  V'apponeste.  Ecco  pertanto  dietro  a  quelle  figure  una  porticella  che  mena  a  quel- 
l'antro tenebroso,  abitato  da  orride  e  sozze  femmine,  fra  le  quali  si  può  distinguere  la 
Punizione  per  la  sferza  che  reca  in  mano,  la  Mestizia  che  tiene  il  capo  piegalo  tra  le 
ginocchia,  e  la  Collera  che  si  svelle  rabbiosamente  i  capelli. 

—  Chi  è  quello  spettro  si  disforme,  macilento  e  nudo  che  se  ne  sta  rannicchiato  vi- 
cino alle  Furie  che  ora  nominaste;  e  quella  squallida  arpia  che  tanto  gli  rassomiglia? 

■ — Il  primo  è  il  Duolo;  l'altra  è  l'Aillizione  sorella  di  lui.  Cacciato  l'uomo  insensato 
in  quell'antro,  è  condannato  a  conversar  sempre  con  essi,  e  ad  esserne  perpetuamente 
tormentato,  finché  venga  precipitato  nell'avello  dell'Infelicità,  dond'è  sbandito  ogni 
bene  e  raccolto  ogni  male,  atto  ad  amareggiarne  con  ogni  miseria  tutto  il  resto  della 
vita. 

—  Né  v'ha  speranza  di  risorgimento  per  quell'infelice? 

—  No,  salvo  ch'egli  si  rifuggisse  nell'albergo  della  Penitenza  e  del  salutare  Pentimento. 

—  Potrebh'egli  allora  sperare  qualche  sollievo  ? 

—  Se  il  loro  albergo  gli  aprissero,  lo  sottrarrebbero  alle  indicate  disgrazie,  e  impri- 
mendogli nel  cuore  un'altra  opinione,  e  infondendogli  nuovi  desiderj,  ei  ne  sarebbe  con- 
dotto alla  vera  Disciplina  del  pari  che  alla  falsa. 

—  A  che  farvi? 

—  Acciocché  gli  riesca  d'abbracciare  (|ueiropinione  che  guida  alla  vera  Disciplina, 
ei  ne  sia  lavato  e  purgato,  e  fatto  erede  della  Salute,  della  Beatitudine,  e  della  Felicità 
perpetua. 

—  -Ma  se  di  nuovo  dalla  falsa  opinione  el  si  lasciasse  ingannare  e  persuadere? 

—  Ahi  quanto  è  mai  grave  per  l'uomo  questo  nuovo  pericolo! 
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—  Ci  vorreste  voi  per  cortesia  insegnare  qual  sia  quella  che  nominaste  falsa  Disciplina? 

—  Osservate  fuori  di  quel  terzo  ricinto,  sulla  soglia  della  porla  che  vi  dà  ingresso, 
quella  donna  che  si  pavoneg2Ìa,  tutta  ricascante  di  vezzi,  affettata  nella  pulizia  e  nella 
varietà  de'  suoi  atteggiamenti?  questa  è  appunto  la  falsa  Disciplina,  che  dalla  maggior  parte 
degli  uomini,  e  particolarmente  dal  vulgo  è  presa  in  iscambio  della  vera.  A  quella  se 
ne  vengono  coloro  che  pur  hanno  desiderio  d'esser  salvi,  e  d'arrivare  alla  vera  Disciplina. 

—  Non  v'è  forse  altra  strada  che  alla  vera  Disciplina  conduca  ? 

—  Sì,  v'è. 

—  Costoro  poi  che  nel  ricinto  se  ne  vanno  allontanando  dalla  dritta  strada,  chi  sono 
eglino  mai  ? 

—  Uomini  ingannati  dai  vezzi  della  falsa  Disciplina,  ed  innamorati  di  quella  a  segno, 
che  si  danno  a  credere  d'esser  fra  le  braccia  della  vera. 

—  Qual  nome  hanno  essi  ? 

—  Poeti,  oratori,  dialettici,  musici,  geometri,  astrologi,  libidinosi,  peripatetici,  critici, 
e  con  essi  tutti  coloro  che  al  corpo  piuttosto  che  alla  coltura  dell'animo  tengon  rivolto 
il  pensiero. 

—  Che  significano  mai  quelle  femmine,  che  correndo  sembra  si  aggirino  d'intorno  a 
tutti  i  nominati  da  voi,  simili  a  quelle,  fra  le  quali  indicaste  l'Incontinenza? 

—  Sono  le  desse  appunto  che  a\ete  nell'altro  ricinto  veduto,  e  portano  lo  stesso  signi- 
ficato. 

—  Entrano  dunque  ancora  qui? 

—  Senza  fallo.  Non  v'è  luogo,  età,  condizione,  cui  gli  stessi  vizj  non  si  presentino; 
ne  alcun  vivente  dall'insensatezza,  dall'opinione,  né  dagli  altri  mali  si  vedrà  libero,  se 
prima  non  avrà  ripudiata  la  falsa  Disciplina,  non  sarà  entrato  nel  diritto  calle,  non  si 
sarà  reso  amico  delle  virtù  purificnnti,  e  non  avrà  sbandito  dall'animo  i  vizj  ond'era 
allacciato,  le  opinioni,  l'ignoranza  ed  ogni  altra  bruttura. 

—  Riportata  vittoria  di  tanti  nemici,  sarà  allora  salvo  l'uomo  ed  illibato? 

—  Sarà;  anzi  qualunque  commercio  foss'egli  per  avere  colla  falsa  Disciplina,  più 
non  gli  recherà  danno,  come  gli  studj  poco  fa  mentovati  non  gli  saranno  più  di  pregiu- 
dizio. 

—  Qual  è  la  strada  che  conduce  alla  vera  Disciplina  ? 

—  Vedete  voi  colassù  quell'ampio  luogo,  nel  quale  sembra  non  vi  sieno  abitatori? 

—  Lo  vediamo  ;  ed  anche  la  porticella,  cui  fa  capo  quella  via,  poco  battuta  per  essere 
in  apparenza  ripida  e  sassosa. 

—  Or  bene,  osservate  quell'alto  giogo,  su  pel  quale  la  salita  è  tanto  angusta,  da  tutte 
le  parti  costeggiata  da  profondissimi  precipizj  ;  questa  è  la  via  che  mena  alla  vera  Disci- 
plina. 

—  Oh  quanto  sembra  alpestre  e  orrida  ! 

—  Veramente  una  tale  prospettiva  atterrisce  chiunque  non  ancora  ben  risoluto  con  pie 
vacillante  vi  s'incammina.  Osservate  ora  verso  la  sommità  del  giogo  quell'alta  e  sco- 
scesa rupe,  sulla  quale  brillano  due  matrone  belle  e  ben  formate,  le  quali  con  faccia 
ridente  e  modesta,  e  con  prontezza  maravigliosa- porgono  le  mani  a  chi  tenta  di  salir 
colassù,  coi  gesti  e  colle  voci  incoragsriandovelo. 

—  Che  maestosi  aspetti  !  che  nobile  dolcezza!  Ma  chi  son  desse? 

—  Una  è  la  Continenza,  l'altra  è  la  Costanza  sorella  di  lei:  esortano,  com'io  vi 
diceva  ,  i  virtuosi  a  star  di  buon  animo  ,  e  a  continuare  intrepidi  nella  loro  salita  , 
ripetendo  sovente  con  soavissimo  sorriso,  che  poco  più  loro  resta  ad  affaticarsi,  a 
sotfrire,  e  che  ben  presto  esse  medesime  a  lietissima  vita  li  condurranno. 

—  Arrivato  l'uomo  a  pie  di  quella  rupe  inaccessibile,  come  farà  egli  mai  per  solle- 
varsene alla  vetta?  noi  non  ci  vediamo  sentiero. 

—  Allora  quelle  due  umanissime  Dee  si  lanciano  dalla  rupe,  e  tolto  l'uomo  tra  le  brac- 
cia, il  trasportano  cola?sù,  gli  comandano  di  riposarsi  e  di  prender  ristoro,  indi  glin- 
fondono  tanto  ardir  generoso  e  tanta  forza  nell'animo,  quanta  giudicano  essergli  ne- 
cessaria, perchè  arrivi  al  possesso  della  vera  Disciplina,  alla  quale  esse  hanno  costume 
di  guidar  tutti:  di  fatto  lo  accompagnano  esse  medesime  per  quella  strada  che  ve- 
dete colà  sì  amena,  sì  piana  e  spaziosa,  e  sì  lontana  da  ogni  pericolo. 

—  Affé,  che  sembra  qua!  voi  la  indicate.  Or  piacciavi  di  spiegarci  che  cosa  signi» 
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fica  quel  luogo  f^ì  vago  ,  cui  non  v'ha  pnito  che  si  agguagli  per  l'amenilà,  e  che  è 
adorno  di  tanta  luce,  presso  a  quell'ombroso  boschetto  ...  E  quell'altro  ricinlo  pur 
luminoso  che  si  vede  nel  mezzo  del  prato  ridente,  dov'è  spalancata  quella  porla,  che 
cosa  rappresenta  egli  mai? 

—  Quello  è  il  soggiorno  de'  Beati;  sta  in  esso  la  Felicità  con  tutte  le  Virtù. 

—  Che  amenità!  che  serenità  di  luogo!  che  incanto! 

—  Deh  !  vogliate  piuttosto  osservare  quella  maestosa  donna  colà  vicino  alla  porta 
del  soggiorno  de'  Beati,  di  mezza  età,  e  in  veste  semplice  e  uniforme,  politissima  e 
adorna,  e  che  posa  non  già  su'n  sasso  rotondo,  ma  è  stabile  e  sicura  su  quella  pietra 
quadrata. 

—  Appunto,  e  a'  fianchi  ha  due  fanciulle,  che  direbbersi  sue  figlie. 

—  Quella  che  sta  nel  mezzo  è  la  vera  Disciplina,  ed  è  accompagnata  dalla  Verità 
e  dalla  Persuasione. 

—  La  vera  Disciplina  sta  sopra  una  pietra  quadrata;  e  perchè  mai? 

—  Affinchè  tutti  coloro  che  ad  essa  arrivano,  sieno  persuasi  di  non  aver  da  va- 
cillare più  mai,  né  di  doversi  veder  privi  dei  doni  ricevuti  dalla  medesima. 

—  Quai  doni  ? 

—  Li  colma  di  fiducia,  e  ne  scaccia  dal  cuore  ogni  timor  servile. 

—  E  non  ricevono  altro  che  fiducia  e  coraggio? 

—  Loro  dà  inoltre  la  scienza  per  mezzo  di  cui  vengono  assicurati  che  in  vita  nulla 
soffriranno  mai  più  di  grave  o  molesto. 

—  Oh  preziosissimi  doni  !  Or  diteci  per  qual  ragione  la  vera  Disciplina  se  ne  sta 
cosi  fuori  del  ricinlo. 

—  Per  poter  accogliere  più  prontamente  con  amore  tulli  coloro  che  le  si  presen- 
tano, e  infondere  nel  loro  animo  tali  rimedj  che  li  possano  purgare  dalle  qualità  ve- 
lenose bevute  nel  calice  della  Lusinga,  onde  liberi  afiallo  dalle  medesime,  le  riesca 
più  agevol  cosa  il  dirigerli  verso  le  Virtù. 

—  Non  capisco  in  che  maniera. 

—  Lo  capirete  riflettendo  all'esempio  che  sono  per  addurvi.  Essendo  voi  da  qual- 
che grave  malattia  assalito,  fate  che  venga  un  medico,  il  quale,  prudente  e  dotto, 
con  opportuni  medicamenti  si  sforzi  di  liberare  il  corpo  vostro  da  tutte  le  cagioni 
della  malattia,  onde  siete  oppresso:  in  tal  guisa  coll'ajuto  del  medico  riacquistate  la 
sanità.  Ma  se  ostinato  alle  ordinazioni  di  esso  non  obbediste,  sdegnatosi  egli  e  con 
ragione,  vi  abbandonerebbe  al  vostro  infelice  sialo,  e  dalla  malattia  verreste  ucciso. 

—  Fin  qui  la  intendo. 

—  Nella  slessa  maniera  l'uomo  che  si  affida  alla  vera  Disciplina,  ne  vien  curato  a 
dovere,  e  per  virtù  della  medesima  è  liberalo  quanto  prima  da  tutti  i  mali,  ond'era 
nel  presentarsele  circondato  ed  infetto. 

—  Da  quai  mali  ? 

—  Occorr'egli  ch'io  ve  lo  ripeta?  Dall'Ignoranza,  dall'Errore,  dall'Arroganza,  dalla 
Cupidigia,  dalla  Incontinenza,  dall'ira,  dall'Avarizia,  e  da  quelle  altre  ree  passioni, 
da  cui  nel  primo  ricinlo  era  stato  allaccialo. 

—  Libero  cosi  da  tali  passioni,  dov'è  egli  poscia  condotto? 

—  Fra  le  Virtù,  al  possesso  della  scienza. 

—  Quali  Virtù? 

—  Eccovi  oltre  la  porta  un'adunanza  di  donne  tutte  di  buona  indole  e  ben  costu- 
mate all'aspetto,  l'abito  semplice  e  modesto  ;  con  che  danno  a  divedere  che  nulla  hanno 
in  sé  d'affettato,  nulla  di  ricercato.  La  prima  e  principale  fra  queste  è  la  Scienza,  e 
le  altre  sorelle  di  lei  sono  la  Fortezza,  la  Giustizia,  la  Probità,  la  Temperanza,  la  Mo- 
destia, la  Liberalità,  la  Continenza,  la  Mansuetudine. 

—  Che  amabile,  che  nobile,  che  santa  comitiva  !  Che  non  dà  essa  a  sperare  all'uomo 
il  quale  vi  è  ammesso? 

—  Raddoppiale  d'attenzione  ,  e  procurate  d'imprimervi  bene  nell'animo  le  cose 
che  ora  udrete,  perchè  sono  d"alta  importanza. 

—  Non  dubitale,  che  useremo  ogni  diligenza  per  non  lasciarne  sfuggir  parola. 

—  E  voi,  cosi  facendo,  ne  ricaverete  la  salute  vostra. 

—  Diteci  di  grazia,  quaod(t  l'uomo  è  ammesso  fra  quelle  Virtù,  dove  lo  guidano  esse? 
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—  Dalla  madrp  loro. 

—  E  chi  è  mai  l'avveDlurata  madre  di  donne  così  belle '^ 

—  La  Beatitudine,  o  vogliam  dire  Felicità. 

—  Non  potreste  voi  farcela  vedere? 

i  H7.!hfi"'  T-  '"  '^'''^^  '^''  ''^'"'  ^"'  '""'""^  ^*  n"^'  monticello  attorniato  da  tutti 
1  aescrilti  ricinti    come  forte  rócca  da' suoi  baluardi  ?  Osservate  adesso  quella  donna 

ernr„;f^;:''L'^''"^'^'  ^^^^^  q.ella  splendente  magone  sta  a  sedere  Ti^elZl 

si  ;ion;:'c:;:nrL:TirF:i:ci:r""'^""'^  ^'"''^'  ^  ''-'''  '•  ^^^^^^  ^-^'^ 

—  Che  succede  poi  all'uomo,  dinanzi  a  sì  nobii  donna  condotto? 

—  Giuliva  ess'accnglie  quel  fortunato,  e  colla  propria  mano  gli  pone  sul  caco  una 
corona,  per  virtù  della  quale  vengongl,  infuse  le'sue  divine  qu  lità^;  ndi  al  e  Vi"  ù 
sorelle_circondato,  e  condotto  in  trionfo,  come  i  vincitori  de''più  pericolosi  combat- 

—  Ma  in  quali  battaglie  è  stato  egli  vittorioso? 

—  E  VI  par  poco  Tessersi  egli  affrontato  con  quegli  orridi  mostri  che  prima  se  non 
Ei  t.ZT"\'''"'r''  tormentavano,  e  lo  tenevano  in  obbrobriosa  Tchiavitù" 
ZL  '  \  '°"^""  ™"""  '"""'■  "^^  ''-^  ^°^'  '''  «■'  S'^^'oso  vi.ore  superò  se 
stesso   che  schiavi  s.  rese  que'  mostri  medesimi,  dei  quali  prima  era  prigionie 

—  Ui  quali  mostri  intendete  voi  parlare? 

-  In  primo  luogo  dell'Ignoranza  e   dell'Errore,   di  cui  non  v'ha  mostro   né  niii 
)t  I  r;"'  P'."  ^'^'''f  '  '''''''''''■  ^'^-"""'^^  '^  *'^^^^i^^  '^  Tristizia,  l'A  arizi? la 

non  tv?';        "^"'  ""■'  '^''''^'''  '  ^°'''"""^'^'  ^"^  nuoli  tutte  egli  non  sT'p  ù 
non  serve  come  prima    ma  anzi  al  suo  impero  le  assoggittò  e  tiene  schiave  ^ 

vie7m?!nZrHpir        '  "^^""'^"''"^  '  o  belbssima   e  gloriosissima  vittoria!  Sov- 
I  ThVM  1  !      '°''''"'  '^'  '''  ''''°  ^'  ""  f'^'^  "«"^0  ™ette  la  Scienza:  di  grazia 

avrebb  ella  qualche  nome  particolare,  qualche  stiaordmaria  virtù^  ' 

hp.Tn  n^^'^T.         '  nominata,  perchè  chiunque  ne  porta  adorna  la  fronte  è  felice  e 
beato,  ne  in  altra  cosa  ripone  la  speranza  della  beatitudine  sua,  che  nella  salute  dell'anima 

—  Incoronato  1  uomo  che  (ii?  dove  portasi  egli? 

-  Fra  le  braccie  loro  sollevandolo,  le  Virtù  lo  portano  nel  luogo  medesimo   dal  ouafé' 
egli  ha  mcominciato  il  suo  faticoso  cammino,  e  colà  ,U  additano  le  ves    zToni  euiTono 
esposti  1  malvagi,  le  loro  perfide  azioni,  e   la  vita  infelicissima    che  m  nano      "imo 
strano  quanti  naufragi  solirono,  in  quanti  errori  cadono,  e  qn.nto'lun.r.chl'vitù  sotto 
1  aspro  dominio  dmnumerabili  nemici  sia  loro  riserbata.  Alcuni  sono  shfai  della  In 
continenza,  altri  dell'Arroganza,  altri  della  Vanagloria,  e  di  mille  altre    a' s  ini       v Lj' 

l^:^:t:::^:'l''V'^''''''   '^"^  risene  nellequaH  giaciono  iilcatena  i,  e      n 
mai  calcare  la  via  che  alla  Scienza  conduce;  onde  la  vita  loro  è  una  perpetua  serie  d 
u  bolenze  e  di  mah    appunto  perchè  non  si  curarono  d'aderire  ai  consi^      né  d'ub 
bidire  ai  precetti  dal  Genio,  nell'ingresso  del  primo  ricinto,  ricevuti       ^' 
fnr7n    n     '     '^'^"'^  Tagionamento  sia  giusto  :  restami  però  ancora  qualche  dubbio  in- 
torno  alla  cagione,  per  la  quale  gli  uomini,  giù  pervenuti  alla  felicità,  siano  de  V  r^ 
ricondotti  a  quel  luogo,  dal  quale  hanno  incominciata  la  loro  carriera 
n,  7i  ^T"!^  f ''  r°""'  ''  P'"^^^,°t^°o  alla  porta  del  più  ampio  ricmto,'  ignorano  affatto 
quello  che  la  dentro  saranno  per  fare,  non  avendo  ancora  assaporato  altr .  che  l'h-norS 
e  I  Errore;  quindi  e  che  vacillanti  stimano  buono  quello  che  realmente  non  è  ^e  ca  t  vo 
quello  che  pur  non  e  tale    iNon  v'ha  dunque  meiav,gl,a  s'essi  vivono  con.e  i   ma."  or 
numero  di  coloro  che  vi  fanno  d.mora.  Ma  non  sì  tosto  dalla  Scienza  vendono  meo  o-- 
nati,  conoscono  quanto  può  esser  utile,  onesto  e  decente,  e  mercè  della  medesima  '^ 
dorio  una  traquill.ssima  vita,  ed  a  proprio  vantaggio  contemplano,  per  odiar  e  e   chi I 
varie,  tutte  le  pessime  azioni  de' malviventi.  e  scni- 

-  Pongasi  che  l'uom  felice  abbia  contemplalo  il  tutto:  che  prò  ne  ricava  e"Ii  ?  che- 
cosa  intraprende?  e  dove  rivolgerà  i  suoi  passi?  = 

-  Ninno  è  più  libero  d'un  uomo,  dai  vizj  e  dall'errore  non  più  soggettato-  va  dove 
P  u  gli  aggrada,  sicuro  come  se  reso  si  fosse  padrone  dell'^«^-   cor^c^o     lo  unruee-h 
arriva,  colla  stessa  retta  ragione  ei  vive  senza  verun  disturbo  ;  anzi  tutt  '^    aUr  Lo  '"« 
con  piacere  inesprimibile  a  sé  Io  chiamano,  come  grinfermi  il  medico 
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—  Sicché  non  temerà  più  gl'insulti  né  le  insidie  di  quelle  femmine,  che  come  altret- 
tanti mostri,  da  voi  ci  furono  additate. 

—  Ben  lungi  dal  temerne  qualche  danno,  ei  le  calpesterà  col  suo  piede,  non  essen- 
dovi più  né  Afflizione,  né  Mestizia,  né  Intemperanza,  né  Avarizia,  né  Povertà,  dalle 
quali  ei  possa  ricever  incomodo.  Comanda  a  tutte  e  son  sue  schiave,  sehbene  prima 
schiavo  foss'egli  delle  medesime:  ed  avviene  appunto  come  si  dice  di  coloro  che  una 
fiata  sono  stati  morsi  dalla  vipera;  tutte  le  fiere  che  agli  altri  sono  mortifere  o  dannose, 
a  quelli  soltanto  non  possono  danneggiare,  servendo  il  veleno  della  vipera  d'antidoto 
conira  quello  delle  altre  fiere.  Di  fatto,  all'uomo  incoronato  dalla  Scienza  i  danni  sof- 
ferti 0  temuti  dalle  passioni,  da  cui  si  liberò,  servono  d'antidoto  ai  vizj  e  alle  altre  mi- 
serie umane,  onde  nulla  mai  più  gli  può  nuocere. 

—  Siamo  convinti  pienamente  della  verità  dei  vostri  detti:  ma  chi  sono  mai  coloro 
che  da  quell'altra  parie  del  colle  par  che  discendano,  alcuni  dei  quali  colla  corona  in 
capo  appariscono  molto  lieti,  mentre  che  gli  altri  privi  di  corona  sembra  che  per  di- 
sperazione si  svelgano  i  capelli,  e  si  graffino  le  carni,  tuttoché  da  certe  femmine  ven- 
gano trattenuti? 

—  Gl'incoronati  sono  quelli  che  sani  e  salvi  essendo  arrivati  a  conseguire  la  vera 
Disciplina,  portano  in  faccia  i  segni  della  contentezza  del  cuor  loro.  Quelli  che  han 
nudo  il  capo  sono  alcuni,  che  disperando  di  poter  salire  tant'alto,  si  riducono  a  me- 
nare misera  vita.  Altri  poi,  che  non  ostante  abbiano  fatto  più  volte  ricorso  alla  Costanza, 
pure  non  hanno  saputo  perseverare  nel  dritto  calle,  ed  altri  che  dal  timore  d'esser  in- 
vasi, 0  dall'asprezza  e  lunghezza  del  cammino  atterriti  hanno  desistito  dall'impresa,  se 
ne  vanno  qua  e  là  vagando  incerti  per  istorte  vie  lungi  dalla  vera  meta  conducenti. 

—  E  quelle  femmine  che  li  seguono  e  ne  arrestano  i  passi? 

—  Sono  le  Tristezze,  le  Molestie,  le  Ansietà,  le  Ignominie  e  le  Ignoranze. 

—  Tutti  i  mali  dunque  tengono  dietro  a  costoro? 

—  Tutti  ;  e  quando  nel  primo  ricinto  si  fanno  seguaci  della  Dissolutezza  e  dell'In- 
continenza, non  accusano  se  stessi  d'una  cosi  manifesta  pazzia,  ma  con  calunnie  tentano 
rovesciarne  la  colpa  addosso  alla  Disciplina  e  ai  seguaci  della  medesima;  tanto  sono 
sciagurati  coloro  che  da  questa  si  allontanano!  Di  fatto  la  loro  viia  è  una  continua 
miseria,  né  mai  possono  godere  alcuno  dei  beni  che  essa  dispensa. 

—  Per  allontanarsene  però  convien  dire  che  altronde  quegl'infelici  sieno  allettati,  e 
come  beni  considerino  cose  che  realmente  non  sono. 

—  Pur  troppo  è  cosi!  Tengono  essi  in  conto  di  beni  la  lussuria,  l'intemperanza,  i 
bagordi,  le  crapule,  e  il  bazzicar  meretrici;  insomma  fanno  consistere  il  sommo  bene 
in  un  vita  da  bestie  .  .  . 

—  Diteci  per  cortesia,  chi  sono  quelle  donne,  che  ridendo  e  festeggiando  s'avanzano 
da  quella  parte? 

—  Sono  le  Opinioni,  che  guidano  all'albergo  della  Disciplina  coloro  i  quali  si  dimo- 
strano afléziomìti  alle  Virtù.  Voi  le  vedete  qua  e  là  allontanarsi  un  cotal  poco  dal  retto 
sentiero,  e  lo  fanno  per  incamminarvene  altri,  i  quali  traviano,  dando  loro  avviso,  quei 
che  per  l'addietro  esse  avevano  guidato,  aver  già  conseguita  la  felicità. 

—  Come  mai?  Le  Opinioni  hanno  anch'esse  adito  presso  le  Virtù? 

—  Non  è  lecito  alle  Opinioni  di  convivere  colla  Scieoz.i  ;  è  solamente  uffizio  loro  di 
consegnar  nelle  mani  della  Disciplina  gli  uomini  ch'esse  dirigono;  il  che  fatto,  se  ne 
ritornano  addietro  per  invitarne  e  dirigerne  altri,  nella  slessa  foggia  che  le  navi,  deposte 
in  un  porto  le  mercatanzie  ond'erano  cariche,  se  ne  ritornano  indietro  per  essere  di 
nuovo  d'altre  merci  caricate. 

—  Intendiamo  pienamente  quanto  voi  vi  siete  degnato  di  spiegarci,  e  speriamo  che  favo, 
rirete  ancora  d'esporci  che  cosa  venga  comandato  dal  Genio  a  chi  è  per  entrare  bella  vita. 

—  La  vostra  curiosità  e  la  pazienza  che  dimostrate,  mi  fanno  sperare  che  dalla  pre- 
sente nostra  conversazione  siate  per  ricavare  grandissimo  profitto.  State  però  di  buon 
animo,  e  non  dubitate  che  tutto  vi  verrà  esposto,  e  non  mi  dimenticherò  nulla  affatto 
di  quello  che  a  questa  pittura  è  relativo. 

—  Ve  ne  rendiamo  cordialissime  grazie,  e  vi  ascoltiamo. 

—  Rivolgete  ora  di  nuovo  lo  sguardo  a  quella  cieca,  la  quale  sembra  aver  i  piedi  sti 
quel  sasso  rotondo,  e  che  v'ho  detto  poco  fa  nominarsi  Fortuna. 
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—  Eccoci  attenti  a  rimirarla.  • 

-  Sappiate  or  dunque  che  il  Genio  comanda  che  a  colei  non  si  presti  fede;  anzi  non 
si  creda  stabile,  né  sicura,  né  propria  qualunque  cosa  da  lei  venga  ricevuta,  perciocché 
niente  si  oppone  alla  medesima,  quando  le  salti  il  capriccio  di  levarle  da  chi  le  ottenne 
primiero  per  gettarle  in  seno  ad  altri,  siccome  ella  usa  frequentemente  di  fare.  Per  la 
qual  cosa  gli  uomini  sono  avvisati  seriamente  dal  Genio  a  non  avere  in  considerazione 
veruna  neppure  quei  doni^che  da  lei  saranno  regalati,  a  non  rallegrarsi  ricevendoli, 
né  rattristarsi  vedendoseli  tolti.  Aggiunge  inoltre,  che  la  Fortuna  mai  non  si  deve  lau- 
dare, né  biasimare,  tutte  le  operazioni  della  medesima  essendo  fatte  a  caso,  né  mai 
concorrendovi  ombra  di  ragione  né  di  consiglio;  onde  ancorché  talvolta  grandiose  e 
belle  appariscano,  ei  raccomanda  loro  che  non  se  ne  meraviglino  punto,  né  si  sdegnino 
perchè  vili  e  scellerate  loro  sembrino  ;  altrimenti  bene  starebbe  loro  l'esser  paragonati 
a  quei  banchieri,  i  quali  ricevendo  denaro  se  ne  rallegrano  quasi  che  fosse  cosa  propria, 
ma  quando  lor  viene  ridomandato,  se  l'hanno  per  male  e  si  credono  dal  padrone  di 
quello  ingiuriati  e  maltrattati,  quasi  dimentichi  d'averlo  ricevuto  in  deposito  a  condi- 
zione di  restituirlo  nel  tempo  convenuto  a  chi  loro  lo  ha  consegnato.  La  Fortuna  suole 
altrui  levare  il  già  conceduto,  e  riconcedergli  talora  ben  presto  as.sai  piìi  di  quello  onde 
l'aveva  privato;  suole  altresì  non  solamente  spogliare  gli  uomini  di  quanto  loro  aveva 
accordato,  ma  di  tutto  quello  non  meno  che  altronde  avevano  conseguito;  sicché  con- 
clude il  Genio,  non  se  ne  disprezzino  i  doni ,  ma  non  si  amino  tro|)po,  né  troppo  te- 
nacemente si  tengano  abbracciati,  perchè  se  l'ultimo  partito  è  biasimevole  e  dannoso, 
lodevolissimo  è  il  primo,  come  quello  che  migliora  ed  amplifica  i  mezzi  onde  avanzarci 
verso  la  Felicità,  dopo  d'esserci  colla  Disciplina  istruiti  e  risanati. 

—  Deve  l'uomo  adunque  accettar  i  doni  della  Fortuna  come  altrettanti  mezzi  per 
conseguire  gli  stabili  ed  immarcescibdi,  che  dalla  Disciplina  può  ricevere? 

—  Appunto,  perchè  ne  abbia  ricavata  la  salute. 

—  Che  cosa  intendete  voi  per  salute  in  questo  caso? 

—  La  vera  scienza  delle  cose  utili,  che  è  un  dono  stabile,  certissimo,  immutabile. 
Perciò  il  Genio  comanda  anche  a  tutti  gli  uomini  di  ricorrere  a  questa  Scienza;  e  quando 
saranno  costretti  di  passar  vicino  a  quelle  altre  femmine  già  mentovate,  come  sono  la 
Dissolutezza  e  l'Incontinenza,  vuole  che  immantinente  rivolgano  i  passi  altrove,  né 
diano  alle  medesime  ascolto,  finché  arrivati  non  sieno  alle  soglie  della  falsa  Disciplina. 

—  Da  questa  comanderà  altresì  il  Genio  che  immediatamente  l'uomo  sen  fugga? 

—  Anzi  gli  raccomanda  al  contrario  che  si  trattenga  e  conversi  con  essa  alquanto, 
per  ricavarne  tutto  ciò  che  ha  di  buono,  giacché  lo  suole  prodigare  a  chi  con  lei  fa 
qualche  dimora.  Di  tali  acquisti  gli  uomini  si  serviranno  come  di  un'ottima  provigione 
pel  lungo  viaggio  che  resta  loro  da  fare;  il  che  eseguito,  devono  per  consiglio  del  Genio 
abbandonare  la  falsa  Disciplina,  e  salire  per  la  più  corta  al  ricinto  della  vera.  Eccovi,  o  si- 
gnori, quanto  dal  Genio  viene  agli  uomini  in  sul  loro  nascere  prescritto.  Felice  chi  ubbi- 
disce'ma  altrettanto  infelice  poi  chi  opera  a  rovescio,  o non  si  cura  d'eseguirne  gli  ordini 
con  diligenza  e  con  puntualità.  Dopo  d'avere  questi  ultimi  trascinata  miseramente  una 
disgraziatissima  vita  fra  le  calamità  più  vergognose  e  più  terribili,  se  ne  morranno. 

—  Da  quel  che  vedo  siamo  arrivati  felicemente,  voi  colla  dimostrazione  e  col  saggio 
discorso,  noi  coll'attenzione  e  con  utile  e  piacere  grandissimo,  al  termine  della  inter- 
pretazione delle  pitture  in  onesta  meravigliosa  tavola  contenute,  del  che  non  occorre 
che  per  noi  vi  si  dica  quanto  mai  tenuti  vi  siamo:  con  tutto  ciò  maggiormente  paghi 
e  contenti  ce  ne  partiremo,  se  vi  degnerete  di  sgombrar  la  mente  nostra  d'alcuni  dubbj, 
di  dissipare  alcune  leggerissime  nubi  che  ci  luscierebbero  in  qualche  oscurità. 

—  Mei  recherò  a  gloria,  né  v'asconderò  cosa  che  io  mi  sappia,  ove  continuar  vogliate 
ad  ascoltarmi,  e  proponiate  i  dubbj  vostri. 

—  Il  Genio  comanda  agli  uomini  di  conversare  colla  falsa  Disciplina  per  far  qualche 
acquisto  ;  e  che  cosa  mai  di  buono  si  può  acfiuistare  da  colei? 

—  Le  lettere,  le  belle  arti  e  le  matematiche,  studj  lodati  da  Socrate  e  da  Platone 
(uomini  amendue  quasi  divini  pel  saper  loro),  perchè  sono  come  altrettanti  freni  onde 
i  giovanetti  vengono  tenuti  sul  retto  sentiero,  e  loro  si  toglie  l'agio  di  darsi  ad  altre 
occupazioni  perniciose. 
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—  Sono  poi  lanlo  necessarj  tali  acquisti,  che  l'uomo  senza  dei  medesimi  non  deva 
sperar  d'arrivare  alla  vera  Disciplina? 

Tale  assoluta  necessità  non  v'è;  per  altro  riescono  utili,  sebben  poco  o  nulla  con- 
tribuiscano a  renderci  migliori. 

—  Farmi  che  qui  voi  vi  contraddiciate.  Se  sono  utili,  e  come  mai  non  contribui- 
scono a  migliorarci  ? 

—  Senza  lettere  gli  uomini  possono  riuscir  ottimi,  ond'è  chiaro  che  non  sono  indi- 
spensabili per  chi  ottimo  vuol  divenire  ;  sebbene  recar  possano  qualche  utilità,  siccome 
pili  evidentemente  io  dimostrerò  con  un  esempio.  Perchè  da  noi  si  sappiano  certe  cose, 
se  non  possediamo  la  lingua  nella  quale  sono  scritte,  può  esserci  utile  uno  che  ce  le 
interpreti;  che  se  già  le  sapessimo,  più  non  abbisogneremmo  d'interprete  per  discor- 
rerne a  nostro  talento.  Così  è  delle  lettere  e  delle  matematiche:  sono  interpreti  di  certe 
cose  che  non  sappiamo;  ma  riescono  inutili  rispetto  a  quelle  che  possediamo  di  già; 
dunque  a  renderci  migliori  possono  esser  inutili. 

—  Sembrami  però  che  i  letterati  e  i  matematici  devano  esser  piìi  atti  degli  altri  uo- 
mini a  renderci  migliori. 

—  E  perchè  mai  sarebbero  essi  più  atti?  Non  li  vediamo  noi  forse  soggetti  ad  in- 
gannarsi nella  cognizione  del  bene  e  del  male?  Sono  forse  meno  infangati  nei  vizj  i 
matematici  che  verun'altra  specie  di  persone?  iNulla  vieta  all'erudito,  al  letterato,  ai 
dotto  l'inebriarsi,  l'esser  intemperante,  avaro,  ingiusto,  traditore,  il  che  equivale  ad 
essere  sciocco  ed  insensato. 

—  Convien  confessare  che  non  pochi  letterati  sono  quali  voi  dite. 

—  Convien  dunque  confessare  pur  anco,  poter  non  darsi  che  a  cagione  delia  lettera- 
tura gli  uomini  diventino  migliori. 

—  Ma  spiegatecene  più  chiaramente  la  cagione;  mentre  nel  quadro  li  vediamo  col- 
locati nel  secondo  ricinto,  come  uomini  che  si  accostano  alla  vera  Disciplina. 

—  Equal  prò  ricavano  essi  da  tal  cosa?  Non  vediamo  altresì  molti  dal  primo  ricinto 
passare  di  botto  nel  terzo,  cioè  di  mezzo  alla  Dissolutezza  ed  a  tutti  i  vizj  spiccarsi  e  volar 
in  braccio  alla  vera  Disci()lina?  Costoro  si  lasciano  pur  dietro  alle  spalle  i  matematici... 
Possiamo  però  eccettuarne  gli  zotici,  e  gli  affatto  indocili  ed  ostinati,  come  sono  i  ma- 
tematici stessi  che  alla  vera  Disciplina  mai  non  arrivano,  perchè  coloro  che  sono  nel 
primo  ricinto  hanno  sopra  dei  letterati  il  vantaggio  di  non  dissimulare  che  ignorano 
quello  che  non  sanno,  in  vece  che  nel  secondo  ricinto  non  si  sa  certamente  quello  che 
pur  si  presume  di  sapere;  e  infin  a  tanto  che  costoro  non  abbiano  deposta  una  sì  ridi- 
cola ed  ingiusta  presunzione,  non  v'è  caso  che  possano  mai  essere  promossi  al  consorzio 
della  vera  Disciplina.  Voi  sapete  oltracciò  che  anche  le  Opinioni  passano  dal  primo 
ricinto  liberamente  nel  secondo  con  essi;  quindi  è  che  i  letterati  non  sono  punto  mi. 
gliori  degli  altri  uomini,  salvo  che  si  ravvedano,  e  si  persuadano  di  non  aver  ancora 
abbracciata  la  vera,  ma  soltanto  la  falsa  Disciplina  che  gl'inganna. 

—  Se  la  cosa  è  così,  i  letterati  senza  la  condizione  da  voi  indicata  non  possono  arri- 
vare alla  Felicità. 

—  Ben  v'apponete.  Ora,  signori  miei,  fate  sì  che  dalle  cose  fin  qui  divisate  ognuno 
di  voi  ricavi  il  dovuto  profitto,  uè  mai  più  le  lasci  svanire  dalla  memoria,  anzi  del  con- 
tinuo le  vada  meditando. 

—  Adopreremo  ogni  diligenza  in  quello  che  voi  inculcate;  ma  di  grazia  non  ci  ab- 
bandonate finché  non  sappiamo  perchè  non  siano  beni  quelle  cose  che  gli  uomini  rice- 
vono dalla  Fortuna,  per  esempio,  la  Vita,  la  Sanità,  le  Ricchezze,  la  Gloria,  la  Prole, 
e  le  altre  cose  simili;  di  poi  perchè  non  sieno  mali  le  opposte  alle  anzidette,  come  il 
Biasimo,  le  Malattie,  la  Povertà,  la  Morte.  Al  corto  mio  intendimento  ciò  sembra  cosa 
stravagante,  incredibile. 

—  Fccomi  pronto  a  compiacervi,  purché  rispondiate  alle  mie  interrogazioni  esponendo 
con  tutta  schiettezza  il  vostro  parere.  Vedendosi  da  voi  un  uomo  a  viver  male,  giudi- 
cate che  per  quel  tale  la  vita  sia  un  bene? 

—  A  dir  vero,  sembra  per  esso  un  male. 

—  E  come  mai  sarà  dunque  un  bene  il  vivere?  Perciò  la  vita  è  un  male  per  sé,  posto 
che  sia  un  male  per  colui  che  mal  vive, 

—  Ma  il  viver  bene  sembra  pure  un  bene. 
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—  Ecco  in  qua!  maniera  la  vita  dicesi  da  voi  bene  e  male. 

—  So  però  che  una  cosa  medesima  non  juiò  essere  bene  e  male  ad  un  tempo,  allri- 
menti,  così  essendo,  l'utile  sarelitie  dannoso,  e  le  cose  da  fuggirsi  sarebbero  le  stesse 
che  quelle  da  seguirsi.  Ma  in  che  guisa  mai  non  è  male  il  vivere  a  colui  che  vive  male? 

—  Non  sembra  a  voi  che  il  vivere  e  il  male  si  devano  considerare  come  due  cose 
distinte? 

—  A  me  sembra  veramente  così. 

—  Sicché  la  vita  non  è  un  male,  perchè  se  il  fosse,  il  sarebbe  anche  senza  dubbio 
per  coloro  che  vivon  bene;  dappoiché  essi  avrebbero  una  cosa  per  se  medesima  cattiva, 
che  è  la  vita. 

—  lo  non  saprei  trovar  replica  a  quanto  voi  dite. 

—  Concludiamo  adunque  che,  siccome  tocca  di  vivere  tanto  a  coloro  che  vivon  bene, 
quanto  a  chi  vive  male,  così  il  vivere  deesi  considerare  come  né  bene  né  male,  nella 
stessa  maniera  che  si  considera  come  né  morboso  né  salubre  il  taglio  e  la  cauterizza- 
zione in  prò  degl'infermi.  Ma  passiamo  ad  un'altra  quistione.  Che  cosa  bramereste  voi 
maggiormente?  viver  male,  oppur  santamente  e  gloriosamente  morire? 

—  Piuttosto  morire  gloriosamente. 

—  Sicché  neppur  il  niorire  é  un  male,  giacché  le  più  volte  sceglier  si  dovrebbe  piut- 
tosto il  morire  che  il  vivere.  Ora  applichiamo  lo  stesso  ragionamento  alla  malattia  e 
alla  sanità,  tanto  più  che  sovente  è  meglio  non  esser  sanu;  a|»plichiam()lo  alle  ricchezze, 
posto  che  vediamo  moltissimi,  carichi  d'ogni  ben  di  fortuna,  vivere  pessimamente. 

—  Pur  troppo  è  vero  che  di  (]uesti  il  numero  é  sterminato. 

—  Dunque  le  ricchezze  non  contribuiscono  punto  al  ben  vivere  di  costoro,  mentre 
che  sono  malvagi;  dunque  non  son  le  ricchezze  che  rendono  morigerali  gli  uomini,  ma 
bensì  la  Disciplina. 

—  Tale  è  anche  il  mio  parere,  giacché  le  ricchezze  non  sono  capaci  di  migliorare 
coloro  che  le  possedono. 

—  Innumerabili  uomini  poi  dovrebbero  pel  loro  meglio  non  aver  ricchezze,  posto  che 
non  se  ne  sanno  servire:  il  che  essendo  così,  giudicheremo  noi  esser  un  bene  quello 
che  sarebbe  assai  meglio  non  fosse  dal  maggior  numero  posseduto  ? 

—  No;  ma  non  mi  negherete  nemmeno  che  bene  e  felicemente  vivrà  chiunque  saprà 
servirsi  opportunamente  e  con  prudenza  delle  ricchezze,  come  vivrà  male  chi  non  saprà 
servirsene  bene. 

—  Non  lo  negherò,  ma  questo  ci  condurrà  a  concludere,  come  già  più  volte  abbiamo 
fatto,  le  ricchezze  non  doversi  desiderare  avidamente  come  un  bene,  né  interamente 
disprezzare  e  fuggire  come  un  male,  quantunque  non  vi  sia  nulla  che  tanto  perturbi,  in- 
quieti e  pregiudichi,  quanto  il  credere  che  la  felicità  consista  nelle  ricchezze  e  negli 
onori  che  da  queste  procedono.  Gli  uomini  in  tal  caso  dannosi  a  credere  non  doversi 
ricusare  di  commettere  qualunque  scelleraggine,  qualunque  empietà  per  conseguire  le 
ricchezze  e  gli  onori,  appunto  perché  ignorano  che  cos'è  il  vero  bene,  e  non  sanno  che 
questo  non  può  risultare  dal  male. 

—  Pur  troppo  vediamo  pieno  il  mondo  di  persone  opulentissime,  arrivate  a  tal  con- 
dizione col  mezzo  delle  più  sozze  e  vergognose  azioni,  quali  i  tradimenti,  le  ruberie, 
gli  omicidj,  le  calunnie,  le  prepotenze,  le  frodi,  ed  altre  di  simil  tempra. 

—  Se  dal  nostro  dire  s'è  ricavato  che  dal  male  non  proviene  il  bene,  e  se  le  ricchezze 
sono  parte  delle  scelleraggini,  necessariamente  le  ricchezze  non  sono  d  vero  bene. 

—  il  vostro  argomento  convince. 

—  D'altra  parte  col  mezzo  di  malvagie  azioni  non  si  possono  acquistare  né  la  giu- 
stizia né  la  sapienza;  come  non  si  può  cadere,  mediante  le  azioni  buone,  né  nella  ingiu- 
stizia né  nella  stolidezza,  stante  che  le  nominate  qualità,  virtù  e  vizj  non  possono  stare 
insieme  uniti.  Onde  nulla  deve  importare  che  un  uomo  sia  opulento,  che  riporti  vittoria 
sui  proprj  nemici,  venga  onorato,  e  simili  altre  cose  consegua,  quantunque  egli  sia 
di  mal  costume,  avendo  noi  concluso  che  tali  cose  non  sono  né  bene  né  male:  importar 
ci  dee  bensì  di  sapere  che  la  sola  sapienza  è  bene,  e  la  sola  ignoranza  é  male. 

—  Il  tuo  saggio  favellare,  o  Sofronimo,  abbastanza  ci  ha  ammaestrati  su  f[uesta  mara- 
vigliosa  pittura;  e  paghi  e  ale  in  perpetuo  obbligati,  è  tempo  che  ti  lasciamo  in  pace. 


FILOSOFIA    CINESE. 


§  1.  —  IL  TA-HIO,  0  GRANDE  STUDIO. 

Opera  di  Confucio  e  del  suo  discepolo  Seng-tseu  (i). 

ì.  La  via  del  grande  studio  consiste  nello  schiarire,  coltivare  o  sviluppare  la  natura 
razionale  o  la  facoltà  intelligente  che  nascendo  ricevemmo  dal  cielo;  rinnovellare  il  po- 
polo; non  arrestarsi  che  dopo  raggiunta  la  perfezione  (2j. 

2.  Conosciuto  il  fine  a  cui  deve  tendere,  lo  spirito  prende  una  deliberazione  ;  presa 
la  deliberazione,  può  in  quella  tranquillarsi;  tranquillata  nella  sua  deliberazione,  l'anima 
è  serena  e  calma  ;  essendo  serena  e  calma,  considera  attentamente  la  natura  delle  cose; 
ben  considerata  la  natura  delle  cose,  è  certa  di  giungere  al  suo  perfezionamento. 

3.  1  vegetali  hanno  radici  e  rampolli:  ogni  aliare  ha  un  principio  e  un  fine.  Cono- 
scere ciò  che  vien  prima  e  ciò  che  dopo  (la  causa  e  l'effetto)  è  avvicinarsi  alla  ragione 
suprema. 

4.  Gli  antichi  che  bramavano  rendere  alla  primitiva  sua  purezza  e  metter  in  luce  per 
tutto  l'impero  la  virtù  che  abbiamo  dal  cielo,  innanzi  tutto  si  occupavano  di  ben  go- 
vernare le  provinole;  desiderando  governar  bene  le  provincie,  cominciavano  a  ben 
amministrare  le  famiglie;  desiderando  amministrar  bene  le  famiglie,  cominciavano  ad 
ornar  se  medesimi;  desiderando  ornare  se  medesimi,  dapprima  rendevano  retto  il  cuore; 
per  rendere  retto  il  cuore,  purificavano  le  intenzioni  loro;  per  purificare  le  loro  in- 
tenzioni, perfezionavano  le  cogninioni;  perfezionar  le  cognizioni  è  penetrar  nella  na- 
tura di  tutte  le  cose. 

5.  Penetrata  la  natura  di  tutte  le  cose,  sarà  perfetta  la  conoscenza  dello  spirito;  di- 
venuta perfetta  (luella,  le  intenzioni  saranno  poi  purificate;  purificate  queste,  la  persona 
sarà  ornata  [corretta)]  ornata  la  persona,  la  famiglia  sarà  amministrata  bene;  ben  am- 
ministrata la  famiglia,  il  regno  sarà  ben  governato;  essendo  ben  governato  il  regno, 
lutto  quanto  è  sotto  il  cielo  sarà  tranquillo  e  felice. 

6.  Dal  figlio  del  cielo  [l' imperatore)  fin  al  più  triviale  uomo,  han  tutti  lo  stesso  do- 
vere: ornar  la  sua  persona  (corregger  se  stesso)  è  il  fondamento  (di  tutta  la  politica). 

7.  Turbato  essendo  e  in  disordine  il  principale  affare  (di  corregger  se  stesso),  come  sa- 
rebbe governalo  bene  quel  che  è  soltanto  secondario?  (la  famiglia  è  il  regno).  Trattar 
leggermente  quel  ch'è  il  principale,  e  gravemente  quel  ch'è  soltanto  secondario,  è  ope- 
rare contro  ragione. 

Cominento  di  Seng-tseu, 

Capitolo  i.  —  Spiega  che  s'abbia  a  intendere  per  metter  in  luce,  coltivar  la  ragione. 

ì.  11  Kang-kuo  (3j  dice:  «  Ven-uang  era  capace  di  rendere  alla  virtù  la  sua  purezza 
e  il  primitivo  splendor  del  cielo  ». 

[{)  Scng-tseu  dice  clie  il  Ta-hioe  lavoro  postumo  (ó)  Secondo  In  scuola  di  Confucio,  provasi  la  ve- 
di Confucio,  e  che  «  per  chi  comincia  a  studiiir  le  rità  non  da  ragioni  intrinseche,  ma  dall'autorità, 
scienze  morali  e  politiche  è  la  porta  onde  entrare  cioè  dai  detti  degli  antichi.  Il  Kang-kao  h  un  ca- 
nclcammmo  della  virtù  „  pitolo  dello  SctM-Ams:  cosi  i  due  titoli  segiieDli. 

(.!)  Cioè  la  pcilctta  conlornnta  di  tutte  le  azioni  '' 
colla  retta  ragione  dataci  dal  cielo. 
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2.  Il  Tai-kia  dice  :  «  Re  Tang  era  di  continuo  intento  a  svolgere  e  coltivar  il  dono 
dell'intelligenza  ricevuto  dal  cielo  >;. 

3.  Il  Ti-tien  dice  :  «  Yao  era  proprio  a  far  brillare  l'alta  virtìi  ».  Tutti  svilupparono  e 
coltivarono  da  se  la  loro  natura  razionale. 

CAP.  II.  —  Che  s' intenda  per  rinnovare  il  popolo. 

1.  Caratteri  scolpiti  sul  bagno  dell'imperatore  Tang  dicevano:  «  Purificati  ogni  gior- 
no, purificati  ogni  giorno,  purificati  ogni  giorno  ». 

2.  Il  Kany-kao  dice  pure-  «Rinnova  o  fa  nuovo  il  popolo  ». 

3.  Le  odi  dicono  :  «  Benché  antiquato  fosse  il  regno  di  Tseu,  Ven-uang,  conforman- 
dosi alla  volontà  del  cielo,  operò  una  rinnovazione  ». 

4.  Ciò  prova  che  nulla  è  impossibile  al  savio  quando  vuol  usare  tutti  i  suoi  sforzi  per 
giungere  alla  perfezione. 

GAP.  HI.  —  Che  s'intenda  per  riposar  solo  alla  sommità  del  supremo  bene. 

1.  Le  odi  dicono:  «  Nel  circuito  di  mille  lì  attorno  alla  regia  residenza  il  popolo 
ama  fissare  sua  dimora  >'. 

2.  Le  lodi  dicono:  «  L'uccello  giallo  dal  canto  lugubre  mien-man  dimora  nel  cavo 
delle  montagne  ». 

Ove  Confucio  osserva:  <i  Riposandosi,  l'uccello  conosce  il  luogo  a  sé  conveniente; 
l'uomo  ha  il  potere,  e  non  ne  sa  quanto  l'uccello». 

3.  Le  odi  dicono:  «Quanto  vasta  e  profonda  era  la  virtù  di  Yen  uang!  come  seppe 
unire  e  far  brillare  tutte  le  virtù,  raggiungendo  la  perfezione!  » 

Come  re  facea  consistere  la  perfezione  o  la  prima  qualità  d'un  principe,  nell'uma- 
nità, che  è  l'universale  benevolenza;  come  mmistro,  nel  rispetto;  come  figlio,  nella 
pietà  figliale;  come  padre,  nella  tenerezza  paterna;  come  membro  della  società,  nel- 
l'es'ser  sincero  e  fedele. 

■i.  Le  odi  dicono:  «Guarda  laggiù  sulle  rive  del  Ki;  oh  come  son  belle  e  abbon- 
danti di  verdi  bambù!  tal  è  la  virtù  dell'uomo  insigne;  come  l'avorio  diviso  e  liscio, 
come  le  pietre  preziose  tagliate  e  levigate;  quant'è  squisita,  quanto  rispettabile, 
quanto  splendente,  (juanio  insigne  la  virtù  dell'uomo  savio!  mai  non  può  cadere 
nell'oblio  ». 

Come  si  taglia  e  pulisce  l'avorio,  così  il  savio  abbellisce  il  suo  ingegno  studiando 
la  ragione  suprema.  Come  si  tiigliano  e  levigano  le  pietre  preziose,  cosi  esso  corregge 
e  adorna  la  sua  persona,  i.e  espressioni  quanCe  squisita,  quanto  rispettaMle !  espri- 
mono la  venerazione  che  la  suddetta  virtù  ispira:  quanto  è  splendente,  quanto  insigne! 
esprimono  quanto  essa  virtù  sia  maestosa  e  liella.  La  virtù  del  mvio  mai  non  può 
cadere  nell'oblio,  caratterizza  la  perfezione  della  ragione,  la  virtù  suprema  che  il  popolo 
non  può  dimenticare. 

o.  Le  odi  dicono:  «  Come  la  memoria  degli  antichi  re  Tang  e  Ven-uang  è  rimasta 
nella  memoria  degli  uomini!  » 

I  savj  [principi]  devono  imitarne  la  sapienza,  e  cercare  quel  ch'essi  cercavano. 

Gli  inferiori  godono  di  ijuel  che  formò  la  g  nja  loro,  e  profittano  di  quanto  e'  fe- 
cero di  buono  e  di  giovevole.  Perciò  non  saranno  dimenticati  nei  secoli  avvenire. 

CAP.  IV.  Spiega  la  radice  e  i  rami,  o  il  principale  e  il  secondario. 

Kung-yeu  disse:  «Udendo  quistionare,  io  giudico  come  gli  altri  uomini.  Ma  sa- 
rebbe pur  bene  impedire  i  processi  e  le  dissensioni.  Ai  maliziosi  e  tristi  non  bisogna 
lasciare  che  compiano  i  loro  malvagi  disegni.  Con  ciò  un  salutare  rispetto  per  la 
virtù  entra  nello  spirito  del  popolo.  Ciò  si  chiama  fondamento  o  radice  della  scienza». 

CAP.  V.  Spiega  la  considerazione  attenta  della  natura  delle  cose, 
{frammento  senza  senso). 
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CAP.  VI.  SiJÌega  il  precetto  di  purificare  le  intenzioni. 

1.  Purificare  le  intenzioni  è:  «Non  illuder  te  stesso;  odia  il  vizio  come  un  odore 
fetente;  ama  la  virtìi  come  un  bei  colore  o  una  bella  forma.  Questo  si  chiama  con- 
tentare se  stesso.  Perciò  il  savio  veglia  attento  su  quanto  è  in  lui  di  piti  segreto. 

2.  Le  persone  vulgari  ritirate  nel  loro  interno,  non  praticano  la  virtù;  non  v'è 
cosa  ch'e'  non  spingano  all'eccesso.  Quando  vedono  un  savio,  fingono  rassomigliargli 
ascondendo  la  viziosa  loro  condotta  e  ostentando  una  virtù  simulata. 

3.  Il  savio  li  vede,  ed  è  come  se  penetrasse  il  fegato  e  le  reni  di  essi  :  allora  che 
serve.?  (il  dissimulare).  Questo  iniendesi  per  proverbio  «  la  rettitudine  interna  mo- 
strasi al  di  fuori».  Perciò  il  savio  veglia  attento  sugli  intimi  suoi  pensieri. 

4.  Tseng-tseu  disse:  «Se  dieci  occhi  guardano  alcuno,  e  dieci  mani  lo  additano, 
che  ha  egli  a  temere?  » 

b.  Come  la  ricchezza  orna  una  casa,  la  virtù  orna  la  persona.  Essendo  ingrandito 
il  cuore,  il  corpo  profitta  altrettanto:  perciò  il  savio  deve  purificare  le  sue  intenzioni. 

GAP.  VII.  —  Spiega  il  precetto  di  rettificar  il  cuore  per  ornare  la  persona. 

i.  Quel  che  chianìasi  ornare  la  persona  consiste  nel  rettificar  il  cuore.  Se  il  cuore 
è  turbato  da  collera,  non  può  ottenere  ijuesta  rettitudine;  se  esposto  al  timore,  non 
può  ottenere  questa  rettitudine;  se  agitato  dalla  voluttà,  non  può  ottenere  questa  ret- 
titudine; se  oppresso  dal  dolore,  non  |)uò  ottenere  questa  rettitudine. 

2.  Se  il  cuore  non  sia  padrone  di  se  stesso,  si  guarda  e  non  si  vede,  si  ascolta  e 
non  s'intende,  si  mangia  e  non  si  distingue  il  sapore. 

3.  Questo  chiamasi  ornare  la  persona,  che  consiste  a  rettificar  il  cuore. 

CAP.  vni.  —  Spiega  il  precetto  rf'ornare  di  virtù  la  persona 
per  ben  amministrare  la  famiglia, 

1.  Quel  che  chiamasi  ben  amministrare  la  famiglia  consiste  a  ornar  la  persona  di 
virtù.  Gli  uomini  sono  parziali  verso  quelli  che  amano;  sono  parziali  verso  quelli  che 
odiano  e  che  dis|)rezzano;  sono  parziali  verso  quelli  che  temono  e  che  riveriscono; 
sono  parziali  verso  quelli,  di  cui  hanno  pietìi  e  che  proteggono;  sono  parziali  verso 
quelli  che  trattano  da  superiori.  Perciò  iimare  e  conoscere  i  difetti  di  quelli  che  si 
amano,  odiare  e  conoscere  le  buone  qualità  di  quelli  che  si  odiano,  è  cosa  rara  assai 
sotto  il  cielo. 

2.  Da  qui  il  proverbio  che  dice  :  «  1  padri  non  vogliono  conoscere  i  difetti  dei 
loro  figliuoli,  né  i  lavoratori  la  fertilità  dei  loro  campi  ». 

3.  Ciò  prova  che  un  uomo  che  non  sa  ornar  la  sua  persona,  è  incapace  di  ben 
amministrare  la  sua  famiglia. 

CAP.  IX.  —  Spiega  il  precetto  di  bene  amministrar  la  famiglia 
■per  ben  governare  la  nazione. 

1.  Così  chi  è  chiamato  a  governare  un  regno,  deve  innanzi  tutto  saper  bene  am- 
ministrare la  sua  famiglia.  Non  s'è  ancora  veduto  chi  non  sa|)pia  istruire  la  fami- 
glia, e  sia  capace  di  dirigere  una  nazione.  Quindi  il  saggio,  senza  uscir  dalla  fa- 
miglia, è  capace  di  perfezionarsi  nell'arte  d'istruire  e  governar  un  popolo.  Chi  onora 
i  parenti,  serve  con  ciò  il  principe:  chi  adempie  i  doveri  fraterni,  serve  con  ciò  i 
superiori:  chi  è  benevolo,  stende  l'amorevolezza  a  tutta  la  moltitudine. 

2.  11  hang-kao  dice:  «Un  principe  dee  vegliare  sul  suo  popolo,  come  una  madre 
sul  suo  infante  ».  Se  il  cuor  della  madre  è  veramente  attento  ai  desiderj  del  suo  bam- 
bino, (juand'anche  ella  non  conosca  appunto  ciò  ch'egli  brama,  non  s'inganna  di  molto 
sull'oggetto  de'  voti  suoi.  Una  madre  non  comincia  ad  imparare  a  nutrire  ed  allevare 
i  figliuoli  per  poi  maritarsi. 

3.  Se  la  famiglia  del  principe  h  umana  e  caritatevole,  la  nazione  acquisterà  le  me- 
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desime  virtù:  se  la  famiglia  ha  modi  condiscendenti  e  garbati,  la  nazione  diverrà 
condiscendente,  garliata:  se  il  principe  è  avaro  e  ingordo,  la  nazione  si  precipiterà  a 
turbolenze  e  all'anarchia. 

4.  Yao  e  Sciun  governarono  con  amore  dell'umanità,  e  il  popolo  gl'imitò.  Kie  e 
Ceu  governarono  crudelmente,  e  il  populo  gl'imitò.  Quel  ch'essi  comandavano  di  se- 
guire era  contrario  al  loro  talento,  e  il  |»opolo  non  vi  si  sottopose.  Perciò  il  principe 
deve  praticar  la  virtù,  poi  invitare  gli  altri  uomini  ad  imitarlo.  La  sua  condotta  sia  ir- 
riprovevole, allora  potrà  riprovare  quella  degli  altri.  È  impossibile  che  non  avendo  nulla 
di  buono  nel  cuore  e  nella  condotta,  si  possa  essere  capaci  di  comandar  il  bene  agli 
uomini. 

5.  Perciò  il  buon  governo  d'una  nazione  sta  nella  buona  amministrazione  della  fa- 
miglia. 

6.  Le  odi  dicono:  «Quanto  il  pesco  è  delizioso  e  incantevole!  quanto  è  ricco  il 
suo  fogliame  !  tale  una  sposa  quando  entra  nella  casa  del  marito,  e  mette  ordine  nella 
famiglia  ».  Mettete  buon  ordine  nella  famiglia  vostra,  poi  potrete  istruire  e  dirigere 
una  nazione. 

7.  Le  odi  dicono:  «  Fate  quel  che  conviene  tra  fratelli  e  sorelle  d'età  diverse  «.  Se 
fate  quel  che  conviensi  a  fratelli  e  sorelle  diversi  d'età,  potete  istruire  e  dirigere  una 
nazione. 

8.  Le  odi  dicono:  «  11  principe,  la  cui  condotta  è  esente  di  colpe,  vedrà  tutto  il  suo 
regno  imitarne  la  probità  ».  Egli  adenipie  i  doveri  di  padre,  di  figlio,  di  fratello  mag- 
giore e  di  cadetto,  e  così  il  popolo  l'unita. 

9.  Ciò  signilìca  che  il  governo  d'una  nazione  consiste  nella  buona  amministrazione 
della  famiglia. 

GAP.  X.  —  Spiega  la  buona  amministrazione  del  regno 
per  la  pacificazione  dell'impero. 

i.  Dicesi  pacificare  la  terra  quegli  che  ben  amministra  il  suo  regno.  Esaltate  la  vec- 
chiaja  rispettabile,  e  il  popolo  avrà  molta  pietà  lìgliale:  esaltate  l'età  superiore,  e  il 
popolo  sarà  pieno  di  fratelli  cadetti  che  avranno  riguardo  pei  loro  fratelli  maggiori: 
esaltate  chi  ha  pietà  dell'orfano ,  e  il  popolo  non  lo  abbandonerà.  In  grazia  di  ciò  il 
principe  ha  in  sé  la  regola  e  la  misura  delle  cose. 

12.  Verso  chi  vi  sta  di  sotto  non  praticate  ciò  che  aborrite  in  quelli  che  vi  stanno  di 
sopra;  quel  che  aborrite  negli  inferiori,  noi  fate  verso  i  superiori;  quel  che  aborrile 
in  chi  vi  precede,  noi  lasciate  a  quelli  che  vi  seguono;  quel  che  aborrite  in  quei  che 
sono  alla  vostra  destra,  noi  fate  a  quelli  che  vi  sono  alla  sinistra:  ciò  si  chiama  la  ra- 
gione e  la  regola  di  tutte  cose. 

3.  Le  odi  dicono:  «  Qual  viva  gioja  per  un  principe  d'esser  padre  e  madre  del  suo 
popolo  ».  Amar  ciò  che  il  popolo  ama,  aborrire  ciò  ch'esso  aborre,  in  questo  consiste 
l'esser  padre  e  madre  del  popolo. 

4.  Le  odi  dicono:  «  Vedete  lontano  quella  gran  montagna  ad  oriente  colle  sue  rupi 
accavallate  e  minacciose?  Cos'i,  o  sovrano  Tiu,  tu  brillasti  nel  tuo  orgoglio,  e  il  po- 
pol  tuo  ti  contemplava  con  terrore».  Chi  possiede  un  impero  non  deve  esser  negli- 
gente (della  felicità  del  popoh)  :  se  non  tien  conto  di  questi  principj,  ne  verrà  la  ruina 
del  suo  impero. 

5.  Le  odi  dicono:  «  Prima  che  il  principe  della  dinastia  di  Yn  avesse  perduto  l'amore 
del  popolo,  poteva  camminare  a  paro  coli  Altissimo.  In  Yn  possiamo,  come  in  uno 
specchio,  considerare  che  il  decreto  o  la  volontà  del  cielo  non  è  facile  a  conservarsi  ». 
li  che  significa:  Ottieni  l'affetto  del  popolo,  otterrai  e  conserverai  l'impero;  perdi 
l'affetto  del  popolo  e  perderai  l'impero. 

6.  Pertanto  un  principe  deve  innanzi  tutto  darsi  all'attenta  pratica  della  virtù. 
S'egli  possiede  la  virtù,  possederà  il  cuor  degli  uomini;  se  possiede  il  cuor  degli  uo- 
mini, possederà  anche  il  territorio;  se  possiedo  il  territorio,  ne  avrà  le  entrate;  se  ne 
ha  le  entrate,  potrà  farne  uso  {per  l'ammiìiistr azione  dello  Stata). 

7.  Chi  possiede  la  virtù,  possiede  il  capo  principale;  chi  possiede  la  ricchezza, 
possiede  la  cosa  secondaria. 
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8.  Quando  la  prima  è  respinta,  e  accolta  la  seconda,  il  popolo  rompe  a  discordia 
e  violenza. 

9.  Per  questo  accumulando  ricchezze  voi  dissipate  il  popolo;  e  dissipando  le  ric- 
chezze riunite  il  popolo. 

10.  Per  questo  se  alcuno  lascia  sfuggire  parole  contrarie  alla  ragione,  gliene  toc- 
cheranno di  contrarie  alla  ragione  ;  se  alcuno  acquista  ricchezze  con  mezzi  contrarj 
alla  ragione,  le  perderà  per  mezzi  alla  ragione  contrarj. 

'II.  11  Kang-kao  dice:  «  11  favor  del  cielo  {il  possesso  del  regno)  non  dura  sempre  ». 
11  che  vuol  dire,  che  seguendo  la  virtìi  si  può  ottenerlo,  non  seguendola  si  perde. 

12.  Le  cronache  di  Tsu  dicono  :  «  La  nazione  di  Tsu  non  riguarda  le  ricchezze  come 
preziose  ;  ma  la  virtù  sola  è  preziosa  per  lei  •>. 

13.  Kieu-fan  disse:  «Errante  e  fuggitivo,  nulla  ritrovai  di  prezioso;  l'umanità  e  la 
amicizia  pei  parenti  sono  l'unica  cosa  preziosa  che  trovai  >>. 

14.  Il  Cin-sci  dice:  «  Perchè  non  ho  io  un  ministro  di  perfetta  rettitudine?  Quando 
anche  mostrasse  non  aver  altra  ahilità  che  un  cuore  grande  e  generoso,  quando  vedesse 
persone  di  gran  merito,  se  le  amicherehhe,  e  non  ne  sarehbe  geloso  più  che  s'egli  me- 
desimo ne  possedesse  (l'ingegno).  Se  venisse  a  distinguere  un  uomo  di  gran  virtù  e  in- 
telligenza, non  si  limiterebbe  a  farne  l'elogio  col  sommo  delle  labbra,  ma  lo  stimerebbe 
cordialmente  e  lo  adoprerebbe  negli  affari.  Un  tal  ministro  potrebbe  proteggere  i  figli 
miei,  la  loro  prole  ed  il  popolo.  Che  bene  n'uscirebbe  !  Ma  se  un  ministro  è  geloso  degli 
uomini  d'ingegno,  e  allontana  o  tien  discosti  quei  che  possedono  virtù  o  talento  insi- 
gne, non  adoprandoli  nelle  cariche  eminenti,  un  tal  ministro,  per  quanto  abile,  non  è 
atto  a  proteggere  i  miei  figli,  la  loro  prole  e  il  popolo.  Non  sarebbe  questa  una  cala- 
mità? » 

15.  L'uomo  virtuoso  e  umano  può  solo  allontanar  da  sé  uomini  sifatti  e  respingerli 
fra  i  barbari  delle  quattro  estremità  (della  terra).,  non  permettendo  loro  d'abitare  nel 
regno  di  mezzo.  Cioè  solo  il  virtuoso  ed  umano  è  capace  di  amare  e  d'odiare  gli  uomini 
come  si  deve. 

16.  Veder  un  uomo  da  bene  e  d'ingegno  e  non  inalzarlo,  inalzarlo  e  noi  trattare 
con  tutta  la  compiacenza  ch'e'  merita,  è  un  fargli  ingiuria.  Veder  un  perverso  e  noi  re- 
spingere, respingerlo  e  non  l'allontanare  a  gran  distanza,  è  cosa  riprovevole  (per  un 
principe). 

17.  Un  (principe)  che  ama  chi  è  generalmente  malveduto,  ed  odia  chi  è  generalmente 
amato,  fa  quel  che  si  chiama  un  oltraggio  alla  natura  dell'uomo.  Sventure  sovrastano 
per  certo  ad  un  tal  principe. 

18.  Per  questo  al  principe  è  dalla  dignità  che  egli  occupa  tracciata  la  gran  regola  di 
condotta  ch'ei  deve  seguire;  la  conserverà  inviolabile  colla  sua  confidenza  nel  popolo 
e  la  sua  fedeltà  al  popolo;  l'orgoglio  e  la  violenza  gliela  farebbero  perdere. 

19.  Gran  norma  per  accrescere  le  sostanze  è  che  quei  che  le  producono  sieno  molti,  e 
pochi  quei  che  le  dissipano;  quei  che  tendcuio  a  raccorle  si  afTatichino  molto,  e  quei 
che  le  consumano  usino  ccnnomia.  Per  tal  modo  le  rendite  saranno  sempre  bastevoli. 

20.  11  principe  virtuoso  acquista  credito  a  se  stesso  usando  le  proprie  ricchezze;  se 
non  è  virtuoso,  cresce  di  ricchezze  scapitando  di  riputazione. 

21.  Mai  non  accade  che  dove  il  superiore  è  virtuoso  e  benevolo,  il  popolo  non  ami  la 
giustizia:  mai  non  accade  che  un  popolo  amante  la  giustizia  trascuri  i  suoi  doveri:  né 
che  le  pulìbliche  entrate  non  siansi  pagate  esattamente. 

22.  Men-hien-yeu  (4)  disse:  «  Quei  che  nutriscono  cavalli  e  tengono  carri  (5),  non  si 
curano  gran  fatto  dei  polli  e  dei  majali.  Una  famiglia  che  raccoglie  ghiaccio,  non  nutre 
buoi  e  montoni.  Una  famiglia  di  cento  carri  (un  principe)  non  ha  ministri  che  cerchino 
solo  ammassar  tesori.  Se  avesse  ministri  ohe  pensassero  solo  ad  ammassar  tesori,  meglio 
sarebbe  che  avesse  ministri  i  quali  pubblicamente  depredassero  ».  Cioè  quei  che  gOr 
vernano  i  regni,  non  devono  far  consistere  la  loro  ricchezza  privata  nelle  dovizie,  masi 
nell'equità  e  nell'amore  del  popolo. 

23.  Se  quei  che  governano  i  popoli  pensano  soltanto  ad  accumular  ricchezze  per 

(4)  Un  filosofo  del  paese  di  Lu,  che  viveva  prima  (5)  I  ricchi  di  qncl  pìccolo  regno  andavano  a  tiro 

di  Confucio.  a  quattro,  del  che  si  lamentò  Lao-tseu. 
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liso  loro  personale,  attireranno  presso  sé  uomini  depravati  :  questi  colle  loro  lusinghe 
li  trarranno  a  creder  d'esser  buoni  e  virtuosi,  e  i  depravati  governeranno  il  regno.  Ma 
l'amministrazione  di  questi  indegni  ministri  chiamerà  sopra  il  governo  i  giudizj  divini 
e  le  vendette  del  popolo.  Quando  i  pubblici  affari  giunsero  a  questo  punto,  quali  mi- 
nistri svieranno  le  sciagura,  per  quanto  abili  e  virtuosi  !  Ciò  conferma  questa  massima, 
che  la  prosperità  d'un  regno  non  dipende  dalla  pompa  e  dalle  ricchezze  del  principe, 
ma  dall'amministrazione  di, ministri  abili  e  virtuosi. 

§  2.  — COLLOQUJ  DEL  FILOSOFO  MENCIO. 

Mencio  (Meng-tseu)  andò  a  trovar  Hoei-uang  re  di  Liang,  il  quale  dissegli:  —  Vene- 
rabile vecchio,  tu  che  non  temi  intraprendere  un  viaggio  di  cento  U  per  venire  alla  mia 
corte,  mi  rechi  tu  con  che  arricchire  il  mio  regno? 

—  Principe  (rispose  Mencio),  perchè  parli  di  ricchezze?  meco  porto  umanità,  giu- 
stizia, e  nulla  più.  Se  il  re  dice:  come  ptiossi  arriccbirr  il  regno?  i  governatori  diranno: 
come  puossi  arricchire  la  nostra  provincia?  i  letterati  e  gli  altri  del  popolo  diranno: 
come  possiamo  arricchire  noi  i>tessi?  i  superiori  e  gl'inferiori  si  rapiranno  le  ricchezze 
gli  uni  agli  altri,  ed  il  regno  sarà  in  pericolo.  In  un  regno  di  diecimila  carri  (6),  il  prin- 
cipe sarà  ucciso  da  colui  che  comandi  a  mille  carri:  in  un  regno  di  mille  carri,  da 
colui  che  comandi  a  cento.  Ed  è  pur  molto  aver  mille  sopra  diecimila,  e  cento  sopra 
mille.  Nullameno  se  metteranno  essi  la  giustizia  al  secondo  posto  e  le  ricchezze  al  primo, 
non  ne  saranno  mai  sazj ,  finché  non  abbiano  spogliato  il  principe.  Kon  fu  mai  visto 
l'uomo  umano  abbandonare  i  parenti,  né  l'uomo  giusto  disdegnare  il  proprio  principe. 
Perciò  parla,  o  principe,  di  umanità  e  di  giustizia,  questo  basta:  perchè  parlare  di 
ricchezze? 

Un  altro  giorno  stava  col  principe  in  piedi  alla  riva  d'uno  stagno  guardando  le 
oche  selvatiche  ed  i  cervi:  —  Dilettasi  il  saggio  (disse  egli  a  Mencio)  di  questo 
spettacolo  ? 

—  Solo  il  saggio  (rispondeva  Mencio)  può  dilettarsene-,  chi  tale  non  è,  l'abbia  pure 
innanzi  agli  occhi,  che  non  ne  prova  piacere 

E  Hoei-uang:  —  Io  mi  struggo  pel  bene  del  regno.  Se  la  carestia  travaglia  quei  che 
sono  all'occidente,  io  li  trasporto  tosto  all'oriente,  e  di  là  mando  del  miglio  agli  abi- 
tanti dell'interno;  altrettanto  fo,  se  la  carestia  travaglia  quei  dell'oriente.  Eppure  al- 
lorché guardo  il  governo  de'  regni  vicini,  vedo  che,  se  non  cresce  la  piccola  popola- 
zione di  quelli,  neppure  aumentò  quella  del  mio.  Onde  avviene  ciò? 

Mencio  gli  rispose  :  —  Principe,  tu  ami  la  guerra  ;  lascia  ch'io  tolga  dalla  guerra  un 
paragone.  Dato  il  segno  dell'assalto,  suonano  i  tamburi;  nella  mischia  si  confondono 
le  armi;  gettano  i  vinti  la  corazza,  e  fuggono  traendosi  dietro  le  armi;  fuggono  gli 
uni  cento  passi  lontano  e  si  fermano  gli  altri  cinquanta  e  si  fermano  anch'essi.  Se  que- 
sti, per  essere  fuggiti  solo  cinquanta  passi  lontano,  si  facessero  beffe  di  quelli  che  fug- 
girono cento,  che  ne   penseresti  tu? 

—  Avrebber  torto  (disse  il  re);  non  fuggirono  lontano  cento  passi,  ma  fuggirono 
anch'essi. 

—  Principe  (riprese  il  filosofo),  poiché  tei  sai,  non  isperare  che  il  tuo  popolo  aumenti 
più  che  nei  regni  vicini.  Sarà  il  ricolto  maggiore  del  consumo,  se  all'agricoltura  nelle 
varie  stagioni  dall'uomo  non  saranno  messi  impacci:  come  i  pesci  e  le  testuggini  non 
potranno  esser  tutti  presi,  se  non  sian  gettate  reti  troppo  fìtte  negli  stagni  e  ne'  fiumi; 
né  tutte  saran  consumate  le  legne,  se  con  discrezione  sia  messa  la  scure  nelle  selve  che 
fanno  corona  alle  montagne.  Ora  quando  i  frutti,  i  pesci  e  le  testuggini  sorpassino  il 
consumo,  e  le  legne  il  bisogno,  il  popolo  allora  senza  querele  concede  nutrimento  ai 
vivi,  e  funebri  onori  ai  morti.  Principio  d'un  buon  governo  è  nutrire  i  vivi,  onorare  i 
morti,  senza  mover  querele.  Se  in  ogni  podere  di  cinque  jugeri  pianterai  gelsi,  gli  uo- 
mini di  cinquant'anni  potranno  vestirsi  di  seta;  se  vi  alleverai  polli,  porci,  scrofe  e  cani 
né  lascierai  passare  il  tempo  di  loro  riproduzione,  i  seltuagenarj  potranno  mangiare  la 
carne  degli  animali;  con  un  campo  di  cento  jugeri  una  numerosa  famiglia  non  temerà 

(6)  Cioè  un  rejjno  che  possa  armare  diecimila  carri  di  guerra. 
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la  fame,  se  il  re  non  tnrrà  il  tempo  ai  collivatori.  Sorveglia  l'educazione  delle  scuole, 
se  vi  s'insejjiia  la  pietà  figliale  ed  il  rispetto  pei  vecchi  e  pei  fratelli  maggiori,  e  non 
andranno  più  per  le  vie  carichi  di  pesi  sulle  spalle  e  sulla  testa  quelli  che  hanno  i  capelli 
canuti.  Se  il  re  fa  che  i  settuagenarj  si  vestano  di  seta  e  mangino  la  carne  degli  animali, 
e  che  i  giovani  dai  capelli  neri  non  soffrano  né  fame  né  freddo,  non  accadrà  mai  ch'egli 
non  possa  regnare.  I  cani  e  le  scrofe  divorano  gli  alimenti  degli  uomini,  e  tu  non  sai 
governarli  a  dovere.  Vedonsi  per  le  vie  morir  di  fame  i  tuoi  sudditi,  né  tu  apri  loro  i 
tuoi  granai.  Quando  son  morti,  dici,  non  è  mia  colpa,  ma  dell'annata.  Qual  divario  fra 
te  e  l'uomo  che  percuote  un  altro,  e  dopo  averlo  ucciso  dice:  Non  fui  io,  ma  la  spada? 
0  re,  non  accusare  l'annata,  e  tutti  i  popoli  dell'impero  a  te  verranno  solleciti. 

Hoei-uang  disse:  —  Voglio  fermamente  seguire  i  tuoi  consigli. 

Mencio  soggiunse:  —  Avvi  divario  tra  l'uccidere  un  uomo  col  bastone  o  colla  spada? 

—  Nessuno,  rispose  il  re. 

—  E  tra  l'ucciderlo  colla  spada  o  colla  inumana  amministrazione? 

—  Nessuno. 

—  Le  tue  cucine  (proseguì  Mencio)  ridondano  di  vivande,  le  tue  scuderie  son  piene 
di  cavalli,  ed  il  tuo  popolo  porta  sul  volto  il  pallor  della  fame  :  vedonsi  per  le  campagne 
uomini  morti  di  fame;  chi  ciò  soffre,  non  eccita  egli  le  bestie  feroci  a  divorare  gli  uo- 
mini? Noi  le  riguardiamo  con  orrore,  quand'esse  si  divorano  fra  loro.  Che  sarà  dunque 
di  colui,  che  inenlre  dovrebb'essere  il  padre  e  la  madre  del  popolo  colla  saviezza  del  suo 
governo,  eccita  le  bestie  feroci  a  divorare  gli  uomini?  in  che  sarà  egli  il  padre  e  la 
madre  del  popolo?  Diceva  Confucio:  «I  primi  che  fabbricarono  statue  di  legno  (7),  furon 
privati  di  posterità,  .\vean  essi  fatto  degli  uomini  a  loro  similitudine,  e  se  n'eran  serviti 
nei  funerali  ».  Che  avrebb'egli  detto  di  quelli  che  fanno  morir  di  fame  il  popolo? 

Hoeiuang  disse: —  Il  regno  di  IJang  non  aveva  altro  in  tutto  l'impero  che  l'ugua- 
gliasse in  potere,  e  tu  il  sai,  rispettabile  vecchio.  Dacché  io  ne  sono  re,  fui  battuto  al- 
l'oriente dal  re  di  Tsi,  ed  è  morto  il  mio  primogenito:  all'occidente,  in  una  guerra 
contro  il  re  di  Tsin,  perdetti  un  territorio  di  settanta  leghe:  a  mezzodì  dal  re  di  Tson 
ricevetti  l'onta  d'una  disfatta;  ne  arros-sisco  ancora,  e  voglio  cancellarla  per  vendicar 
quelli  che  in  essa  perirono:  che  devo  fare  per  riuscirvi? 

Mencio  rispose:  — Con  un  territorio  di  cento  leghe  in  giro  è  possibile  conquistare 
l'impero.  Se  con  umanità  governerai,  o  principe,  il  tuo  popolo,  se  ne  scemerai  i  pati- 
menti ed  i  su|)plizj,  e  ne  diminuirai  i  tributi  e  le  imposte,  il  popolo  aprirà  solchi  pro- 
fondi nella  terra,  e  sollecito  strapperà  la  zizzania;  nei  giorni  d'ozio,  i  giovani  appren- 
deranno la  pietà  figliale,  il  rispetto  pei  vecchi,  la  giustizia  e  la  sincerità;  in  casa  servi- 
ranno i  loro  padri  ed  i  fratelli  maggiori,  fuori  i  capi  ed  i  superiori  ;  prenderanno  essi 
allora  i  bastoni  per  battere  i  duri  scudi,  e  le  armi  acute  degli  uomini  di  Tsin  e  di  Tson. 
I  principi  di  questi  regni  tolgono  il  tempo  ai  popoli,  e  loro  impediscono  di'  lavorare  la 
terra,  di  strappar  la  zizzania  e  di  procurare  nutrimento  ai  padri  ed  alle  madri.  1  padri 
e  le  madri  soffrono  freddo  e  fame  ;  i  fratelli,  le  mogli  e  i  figli,  gli  uni  dagli  altri  disgiunti, 
vanno  qua  e  là  dispersi.  Soffocano  essi  e  sotterrano  ancor  vivi  i  loro  popoli.  0  re,  se 
vuoi  andare  contro  loro  per  soggiogarli,  qual  uomo  ti  si  opporrà?  Perciò  è  detto: 
«  Un  principe  umano  non  ha  nemici  >'.  Non  frappor  dunque  indugio. 

Mencio,  nell'uscire  del  regno  di  Liang,  si  volse  a  qualcuno,  e  gli  disse:  — Di  lontano 
con  aveva  aspetto  di  principe,  davvicino  non  scorsi  in  lui  nessuna  dignità.  M'interrogò 
■improvisamente  e  mi  domandò: — Qual  è  il  modo  di  consolidare  l'impero?  —  L'unità, 
gli  diss'io.  —  Chi  potrà  stabilirvela  ?  —  Colui  che  non  brama  uccidere  gli  uomini.  — 
Quali  popoli  vorranno  a  lui  sottomettersi?  —  In  tutto  l'impero  non  uno  v'è  che  non  si 
sottometta.  Vedi,  o  principe,  la  messe?  se  nel  settimo o  nell'ottavo  mese (8j sopravenisse 
siccità,  la  messe  disseccherebbe:  ma  se  in  cielo  si  addensino  le  nubi  e  cada  la  pioggia 
a  torrenti,  piìi  rigogliosa  allora  la  messe  rialza  il  capo,  e  chi  potrebbe  impedirle  che 
cresca?  Or  bene,  fra  quelli  che  governano  i  popoli  dell'impero  nessuno  v'ha  che  non  si 
piaccia  uccidere  gli  uomini.  Se  un  solo  si  trovasse  che  non  si  piacesse  d'uccidere  gli 
uomini,  tutti  i  popoli  dell'impero  abbasserebbero  il  capo,  e  leverebbero  gli  occhi  verso 

(7)  Faceano  ilappriiiia  uomini  di  |)aglia  che  sot-        movcansi  per  molle  nascoste  dentro.  A  questa  ioven- 
terravano  col  defunto;  più  tardi,  per  l'uso  medesimo        ziouc  alludeva  Confucio, 
si  fecero  statue  di  legno  meglio  rassomiglianti,  e  che  (8)  Maggio  e  giugno. 
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lui;  in  folla  correrebbero  a  sottomettersi,  come  l'acqua  va  a  precipitarsi  nella  valle.  Chi 

mai  potrà  opporsi  al  torrente? 

Sivan-uang,  re  di  Tsi ,  interrogò  Mencio  e  gli  disse:  —  Potrei  io  ottenere  da  te 
il  favore  che  mi  raccontassi  le  azioni  di  Honang-kung  re  di  Tsi,  e  di  L'an-kung  re 
di  Tsin?{9) 

Mencio  rispose:  —  Nessuno  tra  i  discepoli  di  Confucio  raccontò  mai  le  azioni  di 
Honang  e  di  Uan  :  non  furono  esse  tratnandale  alla  posterità,  ed  il  tuo  suddito  non 
le  ha  mai  intese  raccontare.  Tu  mi  fai  tante  domande,  ed  all'arte  di  regnare  (10)  vi 
pensi  tu? 

—  Quali  virtù  sono  necessarie  per  regnare?  disse  il  re. 

—  Chi  ama  il  suo  popolo,  non  incontra  ostacoli  a  regnare,  rispose  Mencio. 

—  Son  io  capace  d'amare  il  mio  popolo? 

—  il  sei. 

—  Come  lo  sai  tu?  riprese  il  re. 

Mencio  rispose: — Il  tuo  suddito  ha  inteso  dire  così  da  Hon-he  (li)  :«  Stava  il  re 
seduto  nella  sala  d'udienza,  quando  sotto  di  essa  passarono  alcuni  uomini  che  condu- 
cevano  un  bue;  il  re  vedendolo  disse  loro:  Dove  conducete  quel  bue?  —  Andiamo,  ri- 
sposero, a  bagnare  del  suo  sangue  la  cauipana  (12). — Lasciatelo  andare,  ripreseli  re,  non 
posso  vederlo  così  tremante*  e  pauroso,  come  un  innocente  che  sia  condotto  al  supplizio. 
—  In  tal  caso,  dissero  quelli,  dovrem  noi  rinunziare  a  bagnar  la  campana  del  sangue 
d'una  vittima?  —  Il  re  riprese:  — Non  potete  a  quest'uso  rinunziare?  sostituitevi  una 
pecora».  Ciosì  raccontò  Honhe,  né  so  se  abbia  detto  il  vero. 

—  Ei  disse  il  vero,  rispose  il  re. 

—  1  buoni  sentimenti  bastano  per  regnare  (proseguì  Mencio):  le  cento  famiglie  (13) 
accusarono  il  re  d'avarizia,  ma  il  tuo  suddito  sa  che  il  re  era  tocco  da  compassione. 

—  Tu  il  dicesti  (riprese  il  re),  l'accusa  delle  cento  famiglie  era  fondata  sull'apparenza. 
Per  altro,  quantunque  sia  il  regno  di  Tsi  assai  piccolo  e  ristretto,  avrei  io  risparmiato  un 
bue  per  avarizia?  Non  potei  vederlo  tremante  e  pauroso  come  un  innocente  condotto 
al  supplizio,  per  questo  l'ho  scambiato  con  una  pecora. 

—  Non  maravigliarti,  o  principe  (disse  .Mencio),  che  le  cento  famiglie  t'abbiano  cre- 
duto avaro.  Avevi  ad  una  vittima  grossa  sostituita  una  piccola;  potevan  esse  conoscerne 
la  cagione?  Ma  se  sentisti  pietà  [lel  bue  che  senza  aver  colpa  doveva  esser  immolato, 
qual  differenza  mettevi  tra  lui  ed  una  pecora? 

—  Dici  bene  (rispose  sorridendo  il  re):  mio  pensiero  non  era  di  risparmiarlo  per  ciò 
che  valeva,  ma  nondimeno  lo  scambiai  con  una  pecora;  ebber  ragione  le  cento  famiglie 
di  accusarmi  d'avarizia. 

—  Che  importa  ciò?  (disse  Mencio);  l'umanità  ti  suggerì  quello  scambio;  tu  vedevi 
il  bue  e  non  vedevi  la  pecora.  Il  savio  non  può  veder  morire  gli  animali  che  ha  visti  vivi, 
né  può  mangiarne  le  carni  quando  n'ha  sentito  l'agonia:  perciò  pone  egli  la  sua  cucina 
lontano  da  sé. 

Allettato  il  re  da  queste  parole,  gli  disse  :  —  Nel  Libro  dei  versi  si  legge  :  «  Ho  indo- 
vinato io  quello  che  ha  pensato  un  altro?  »  Maestro,  tu  hai  verificato  il  detto.  Io  aveva 
così  operato,  ma  quando  in  me  stesso  cercai  la  ragione  del  mio  operare,  non  ne  trovai 
nessuna.  Maestro,  al  tuo  parlare  sentii  nel  cuore  rinascermi  la  pietà.  Ma  qual  rapporto 
ha  questo  sentimento  coU'arte  di  regnare  ? 

—  0  prmcipe  (disse  Mencio),  se  uno  ti  dicesse:  Io  ho  forze  che  bastano  a  sollevare 
un  peso  di  tremila  libbre,  ma  non  una  piuma;  la  mia  vista  é  così  acuta  da  poter  discer- 
nere l'estremità  dei  peli  che  spuntano  in  autunno  agli  animali,  ma  non  distinguo  un  carro 
di  legne — crederesti  tu? 

—  No  certo,  rispose  il  re. 

(9)  Principifamosi  perimpresc  {juerrescheinsicnie  (II)  Ministro  del  re  di  Tsi. 

e  per  liti.  Essi  ridussero  di  duovo  soUo  il  dominio  (12)  Era  uso,    ogniqualvolta   che  fondevosi  una 

della  dinastia  di  Ceu   tutti   i   frraiidi  vnssiilli  chi'  se  nuova  campana,  d'immolare  una  vittima  ed  empirne 

n'erano  sottratti.  del  san[|uc  le  fessure. 

(10)  Regnare  in  Mencio  ha  quasi  sempre  il  si-  Ho)  Cioè  tutto  il  popolo;  l'orii^inc  di  questa  fras? 
gnificato  di  regnare  su  tulio  lo  impero.  risale  ad  un'epoca  imniemorabilc. 
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—  E  i  tuoi  benefizi  (soggiunse  Mencio),  cbe  han  potuto  estendersi  fino  agli  animali, 
non  si  estendono  poi  alle  cento  famiglie? 

—  Com'è  ciò  possibile? 

—  Se  il  detto  uomo  non  solleva  una  piuma,  ciò  avviene  perchè  non  adopera  le  sue 
forze:  se  non  vede  un  carro  carico  di  legne,  gli  è  perchè  non  fa  uso  di  sua  vista:  se  tu 
non  ami  le  cento  famiglie,  gli  è  perchè  non  usi  tua  naturale  bontà.  Così  se  non  regna  il 
re  su  tutto  l'impero,  é  inerzia  non  impotenza. 

—  Che  differenza  corre  tra  inerzia  ed  impotenza? 

—  Se  un  uomo,  volendo  portare  sotto  il  braccio  il  monte  Taichan  per  valicare  il  mar 
Boreale,  si  volge  ai  vicini  e  dice,  Non  posso,  gli  è  perchè  realmente  v'ha  impotenza  in 
lui.  Se  gli  è  comandato  di  spezzare  un  ramo,  e  volgendosi  al  vicino  dice,  IS^on  posso, 
sarà  in  lui  inerzia  e  non  impotenza.  Così  se  il  re  non  regna  per  tutti,  non  somiglia  a 
colui  che  vuol  portare  sotto  il  braccio  il  monte,  ma  a  colui  il  quale  fu  comandato  di 
spezzare  il  ramo.  Se  il  mio  rispetto  pei  parenti  e  pei  maggiori  produce  ugual  rispetto 
negli  altri;  se  la  mia  affezione  pei  figli  e  pei  fratelli  minori  produce  attenzione  uguale 
negli  altri,  avrò  reso  felice  l'impero  colla  stessa  facilità  onde  movo  una  cosa  fra  le  mani. 
11  Libro  dei  versi  dice:  «  Opero  il  bene  verso  la  mia  donna,  poi  verso  i  fratelli  maggiori 
e  i  minori,  per  governar  a  dovere  il  regno,  mia  seconda  famiglia  ».  Questo  passo  vuol 
significare  che  ditali  sentimenti  penetrato,  Ven-uang  gli  applicava  alle  persone  che 
indica.  Per  questo  può  nella  sua  affezione  abbracciare  tutti  i  po|)oli  compresi  tra  i  quattro 
mari,  colui  che  in  tal  modo  opera  il  bene;  chi  altrimenti,  neppur  può  amare  la  moglie 
e  i  figli.  Non  per  altro  erano  gli  antichi  superiori  agli  altri  uomini,  se  non  perchè  spar- 
gevano i  benefizj  su  tutta  la  natura.  Perchè  hai  tu  esteso  i  benefizj  fin  sugli  animali, 
avrai  ragione  di  privarne  le  cento  famiglie?  Chi  pesa,  sa  quel  che  è  grave  e  quel  che  è 
leggiero;  chi  misura,  sa  quel  che  è  lungo  e  quel  che  è  corto.  E  ciò  vero  per  tutto  in 
generale;  ma  quanto  al  cuore,  la  cosa  è  assai  più  diffìcile:  misura,  o  princi|)e,  io  te  ne 
prego,  le  forze  del  tuo  cuore:  quando  arrunli  truppe  e  metti  i  tuoi  soldati  ed  i  generali 
in  pericolo,  e  su  te  attiri  tutto  l'odio  dei  grandi  vai-salli,  n'è  il  tuo  cuore  contento? 

—  No  (rispose  il  re);  come  gioire  di  tai  cose?  voglio  col  loro  mezzo  conseguire  l'og- 
getto di  tutti  i  miei  desiderj. 

—  Mi  sarebh'egli  permesso  conoscere  quest'oggetto  di  tutti  i  desiderj  del  re?  domandò 
Mencio. 

Il  re  sorrise  e  non  rispose. 

—  Forse  che  (continuò  Mencio)  non  vi  sono  cibi  abbastanza  splendidi  e  gustosi  per 
solleticare  il  tuo  palato?  non  abiti  abbastanza  leggeri  o  pesanti  per  coprirti  il  corpo? 
non  colori  abbastanza  vivaci  per  piacere  a'  tuoi  occhi?  o  più  non  bastano  i  suoni  degli 
stromenti  e  le  voci  dei  cantanti  per  dilettare  gli  orecchi  tuoi?  o  mancano  alla  tua  Corte 
servitori  per  eseguire  i  tuoi  ordini  ?  .Ma  da'  tuoi  ministri  ti  posson  essere  procurati  tutti 
questi  diletti  :  a  che  cercarli  con  tanto  ardore? 

—  Non  sono  questi  (rispose  il  re)  gli  oggetti  de'  miei  desiderj. 

—  Allora  so  hen  io  (riprese  Mencio)  che  cosa  desidera  il  re;  ingrandire  il  suo  Stato, 
sottometterei  redi  Tsinedi  Tson,  comandare  al  regno  di  mezzo,  e  domare  i  barbari  delle 
quattro  parti  dell'impero.  Ma  operare  com'egli  fa  per  soddisfare  a' desiderj,  quali  sono  i 
suoi,  è  come  salire  sopra  un  albero  per  cercarvi  pesci. 

—  È  la  cosa  diffìcile  a  questo  segno?  chiese  il  re. 

—  Assai  più  ancora  (riprese  Mencio).  Poiché  chi  sale  sopra  un  albero  per  cercarvi 
pesci  non  ve  ne  troverà,  ma  almeno  non  gliene  verrà  nessun  male:  tu  al  contrario,  se 
in  tal  modo  operi  per  soddisfare  tali  desiderj,  esaurirai  invano  le  forze  dell'anima  tua, 
né  potrà  non  risultarne  qualche  disgrazia. 

—  E  quale?  poss'io  saperlo? 

—  Se  gli  uomini  di  Tseu  venissero  in  guerra  con  qnelli  di  Tsu,  quali  a  tuo  giudizio 
sarebbero  i  vincitori? 

—  Saranno  vincitori  quelli  di  Tsu. 

—  Un  piceni  regno  non  può  dunque  lottare  contro  un  grande,  non  un  pugno  di  sol- 
dati contro  un  esercito,  non  la  debolezza  contro  la  forza.  Nove  sono  i  paesi  cbe  il 
mare  circonda,  e  ciascuno  ha  un  circuito  di  cento  leghe.  Se  il  regno  di  Tsi,  che  è  im 
Bolo,  vuol  sottomettere  gli  altri  otto,  in  cbe  differirà  dal  regno  di  Tseu?  Ritorna  duo- 
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qiie,  0  principe,  al  vero  principio;  iocomincia  un  nuovo  regno,  esercita  l'umanità,  e 
tutti  i  letterati  dell'impfro  brameranno  risiedere  alla  tua  Corte,  tutti  gli  agricoltori 
vorr.inno  arare  i  campi  tuoi,  tutti  i  mercanti  portare  le  loro  mercanzie  ai  tuoi  mercati, 
tutti  i  viaggiatori  e  stranieri  passare  pel  tuo  regno,  tutti  i  popoli  dell'impero  che 
sospirano  la  loro  liberazione  e  detestano  i  loro  sovrani,  ricorreranno  in  folla  a  te. 

—  Se  così  è  chi  potrà  trattenerli?,.. 

Un  altro  re  si  lamenta  con  Mencio  daver  magistrati  da  nulla,  e  lo  consulta  sul  modo 
di  sceglierli  per  rimediare  alla  debolezza  di  sua  amministrazione,  il  filosofo  risponde: 
—  Elevi  il  re  alle  cariche  i  saggi,  come  se  altri  non  potesse  sceglierne;  in  tal  modo 
egli  anteporrà  ai  nobili  quei  del  popolo,  ai  parenti  vicini  i  lontani.  Può  ricusar  egli 
d'adoperare  ogni  sua  cura  in  tale  scelta?  Se  tutti  quelli  che  siedono  alla  tua  de- 
stra e  alla  tua  sinistra  (i  ministri)  dicano,  //  tale  è  saggio,  non  creder  loro:  se  i 
governatori  dicano,  Il  tale  e  saggio,  non  creder  loro:  se  tutti  gli  abitanti  del 
regno  dicano,  //  tale  è  saggio^  esaminalo,  e  se  saggio  il  trovi,  impiegalo.  Se  quei 
che  siedono  alla  tua  destra  e  alla  tua  sinistra  dicano  tutti.  Egli  è  abile,  non  dar 
loro  ascolto:  se  tutti  i  governatori  dicano,  Egli  è  ubile,  non  dar  loro  ascolto:  se  gli 
abitanti  del  retjno  tutti  dicano,  Efili  è  abile,  esaminalo,  e  se  abile  il  trovi,  impiegalo. 
Se  quei  che  siedono  alla  tua  destra  e  alla  tua  sinistra  dicano  tutti,  J\'on  é  abile,  non 
dar  loro  ascolto:  se  tutti  i  governatori  dicano,  Non  é  abile,  non  dar  loro  ascolto:  se 
tutti  gli  abitanti  del  regno  dicano.  Non  è  abile,  esaminalo,  e  se  non  lo  trovi  abile  ri- 
gettalo. Se  quei  che  siedono  alla  tua  destra  ed  alla  tua  sinistra  tutti  dicano,  Convien 
farlo  morire,  non  dar  loro  ascollo:  se  lutti  i  governatori  dicano,  Convien  farlo  morire., 
non  dar  loro  ascolto:  se  tulli  gli  abitanti  del  regno  dicano,  Convien  farlo  morire, 
esaminalo,  e  se  giudichi  che  convenga  farlo  morire,  fallo;  si  dirà  allora  :  Gli  abitanti 
del  regno  P  han  fatto  morire.  Così  operando  potrai  essere  riguardato  come  il  padre  e 
la  madre  del  popolo. 

Voi  vedete  qui  la  teorica  del  voto  universale. 

Sciolta  questa  quistione,  Mencio  passa  a  un'altra  ancora  più  grave,  quella  del  regi- 
cidio. Sivan  uang  predetto  interrogò  Mencio  e  disse:  —  Intesi  raccontare  che  Cin-tang 
cacciò  in  esigilo  l'imperatore  Kie,  e  che  Wu-uang  assalì  l'imperatore  Ceu-sin  (14),  Son 
veri  questi  fatti  ? 

—  La  storia  ne  fa  fede,  rispose  Mencio. 

—  Ma  (proseguì  il  re)  può  un  suddito  uccidere  il  principe? 

—  Colui  che  oltraggia  l'umanità  (riprese  il  filosofo)  è  chiamato  assassino:  colui  che 
oltraggia  la  giustizia,  vien  detto  scellerati):  ed  assassino  e  scellerato  sono  la  feccia 
degli  uomini.  Intesi  raccontare  che  Wu-uang  abbia  ucciso  un  uomo  per  nome  Ceu  sin, 
non  mai  che  abbia  ucciso  il  suo  principe. 

Con  graziosa  semplicità  ci  sembra  dettata  la  parabola  di  Mencio  intorno  a  quelli  che 
giungono  al  potere  per  vie  illecite.  «  Un  uomo  del  regno  di  Tsi  aveva  la  moglie  ed 
una  concubina,  le  quali  vivevano  tutte  due  sotto  il  medesimo  tetto.  Usciva  egli  di  casa, 
e  ritornava  rimpinzato  di  mangiare  e  bere.  Quando  gli  si  domandava  chi  l'avesse  sì 
rimpinzato  di  mangiare  e  bere,  rispondeva:  —  Furono  certi  ricchi  e  nobili  uomini  ». 
La  moglie  volgendosi  alla'concubina  le  disse:  —  Mio  marito  esce  e  torna  a  casa  rim- 
pinzalo di  mangiar  e  bere,  e  quando  gli  domando  chi  gli  abbia  dato  a  bere  e  mangiare, 
mi  risponde:  Furono  certi  ricchi  e  nubili  uomini,  e  nessuno  di  loro  venne  mai  in 
casa  nostra;  voglio  secretamcnte  spiare  dove  mio  marito  vada  ».  Si  levò  ella  di  buon 
mattino,  e  non  veduta  seguì  il  marito  per  tutto  dove  andò.  Nessuno  venne  a  parlargli: 
finalmente  egli  si  fermò  nel  sobborgo  orientale:  là  in  mezzo  alle  tombe  era  un  uomo 
che  offriva  un  sacrifizio;  il  marito  ne  mangiò  gli  avanzi;  né  essendone  ancora  satollo, 
si  rivolse  ad  altra  parte  :  ecco  in  qual  modo  egli  si  rimpinzava.  La  moglie  tornata  a 
casa  disse  alla  concubina  :  —  Noi  avevamo  in  lui  poste  le  speranze  di  tutta  la  nostra 
vita,  e  vedi  ora  che  cosa  ha  fatto  »;  ed  insieme  piansero  in  mezzo  alla  camera;  ed  il 

(^4)  Kie  ultiiuo  imperatore  della  ilinastia  degli  rono  detronizzali,  il  primo  da  Ciii(»-tanj[  nell'anno 
Ilia,  tt  Ceu-sia  ultimo  della  diutatia  dei  Ciaug  fu-       -Ì76C,  il  secondo  da  Wu-uang  nel  -1-122  aVi  C. 
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marito  nulliì  di  ciò  sapendo,  rientrò  in  casa  tutto  allegro,  vantandosi  presso  la  moglie 
e  la  concubina.  Rifletta  il  saggio  questa  storia  ;  vegga  con  quali  mezzi  gli  uomini  cer- 
chino le  ricctiezze,  gli  onori,  il  guadagno  e  l'inalzauìento:  di  pochi  non  hanno  ad 
arrossire  ed  a  piangere  insieme  la  moglie  e  la  concubina. 

§3.-1  TAO-SSE. 

La  ti^rza  setta  o  credenza  religiosa  o  fdosofica  stabilitasi  nella  Cina,  è  quella  del 
Tao  0  di  Lao  Iciun  ch'era  il  nome  o  meglio  il  titolo  del  fondatore  di  essa.  Nacque 
costui  circa  600  anni  avanti  l'era  cristiana,  e  visse  quasi  contemporaneamente  a  Con- 
fucio, che  ne  parla.  A  giudicarne  dalle  sue  dottrine,  sembra  aver  egli  voluto  ispirare 
il  disprezzo  delle  ricchezze  e  delle  grandigie,  e  come  Epicuro  essersi  proposto  di  sog- 
giogare tutte  le  passioni  capaci  di  turbar  la  pace  dell'anima  e  la  felicità  individuale. 
I  suoi  discepoli  però  e  successori,  non  sentendosi  tanta  forza  da  disprezzar  la  morte, 
si  provarono  a  comporre  un  elisire  di  lunga  vita  o  d'immortalità,  e  in  questo  modo 
diventarono  alchimisti.  Kuron  essi  ora  perseguitati,  or  favoriti  nella  Cina:  sembra  che 
le  loro  dottrine  più  pros|)erassero  sotto  la  dinastia  dei  Sung,  dopo  il  decimo  secolo 
dell'era  nostra,  nel  qual  tempo  vi  avevano  gran  credito  tutte  le  opinioni  speculative. 
Il  commentatore  principale  di  Confucio  parla  con  poco  rispetto  di  l.ao-kiun  o  di 
Tao-tseu,  com'è  qualche  volta  denominato,  e  lo  chiama  «  dabbene  ignorante  »,  descri- 
vendolo come  un  solitario  di  un'umiltà,  equità  e  semplicità  specchiata,  e  superiore  ai 
dolori  ed  alle  passioni.  Predicava  e  praticava  l'inazione  (15),  l'oblio  del  mondo  e  di 
ciò  che  in  se  contiene;  non  sentiva  affetto  per  la  gloria,  pei  piaceri,  pel  lavoro. 
Possiamo  credere  che  i  principali  dogmi  ammessi  ora  dai  seguaci  del  Tao,  sian  opera 
di  quelli  che  succedettero  a  Lao  kiun,  e  che  valendosi  del  suo  nome  fondarono  un  si- 
stema proprio  e  lo  fecero  adottare.  Il  chiaman  essi  «  il  progenitore,  il  fondatore, 
l'onorato  dal  cielo  »,  e  dicono  nel  loro  libro,  che  fu  un'incarnazione  di  qualche  ente 
superiore,  il  quale  ogni  secolo  viene  a  mescolarsi  tra  gli  uomini  sotto  umana  forma: 
riferiscono  i  diversi  nomi  sotto  i  quali  apparve  dai  tempi  favolosi  fino  al  vi  secolo,  che 
in  tutto  sono  sette  periodi  (16). 

Per  imitare  forse  la  trinità  buddistica,  ne  fecero  una  anche  i  seguaci  del  Tao,  chia- 
mandola i  tre  Enti.  È  questa  triplice  potenza  rappresentata  presiedere  in  cielo  agli 
Dei  adunati,  il  sole,  la  luna,  le  stelle  e  le  costellazioni,  di  là  trasmettere  il  suo  nome 
accompagnalo  di  molti  epiteti  di  misericordia  e  di  bontà  «  al  grand'angelo  dai  piedi 
nudi  »  affinchè  lo  promulghi  nel  basso  mondo,  e  gli  uomini  pronunziandolo  e  ripe- 
tendolo ottener  possano  felicità  inGnita  e  liberazione  da  ogni  male.  Il  Tao-teking 
è  il  loro  principale  libro  sacro. 

I  discepoli  di  f.ao-kiun  hanno,  oltre  l'alchimia,  in  tempi  diversi,  professato  anche 
la  magia.  Tanta  celebrità  acquistarono  sotto  la  dinastia  dei  Tang,  che  fu  loro  dato  il 
titolo  di  r?e/ì-sve,  dottori  celesti,  ed  eretto  a  Lao-tseu  un  magnifico  tempio,  nel  quale 
fu  posta  la  sua  statua.  Dicesi  che  i  capi  della  setta  abbian  ora,  nella  provincia  di 
Kiang-si,  un  vasto  slabilimento,  dove  da  ogni  parte,  per  conoscere  l'avvenire  o  per 
riavere  la  salute,  accorre  quantità  di  gente  che  ha  fede  nella  loro  scienza.  La  setta  per 
verità  pare  aver  degenerato  moltissimo,  ed  essersi  intieramente  allontanata  dallo  scopo 
con  cui  fu  fondata;  e  tutti  quelli  che  restano  dei  Taosse,  sono  ora  tanti  furbi  e  ciur- 
matori che  tendono  aver  corrispondenza  co'demonj.  Essi  distinguonsi  principalmente 
dagli  altri  Cinesi  nell'esteriore,  pei  lunghi  capelli  che  tengono  con  uno  spillone  fer- 
mati in  giro  alla  testa,  alla  foggia  degl'isolani  di  Lieou-kieou.  La  setta  del  Tao  è  cer- 
tamente la  men  popolare  e  la  meno  sparsa  nella  Cina;  ormai  non  trova  seguaci  che 
tra  gl'ignoranti,  ed  assai  di  rado  vi  s'incontra  un  Tao-sse. 

A  confermar  ciò  che  abbiamo  detto  della  puerilità  di  loro  superstizioni,  daremo  un 
estratto  dell'opera  cinese,  intitolata  Storia  dei  Tre  Regni,  in  cui  si  trovano  le  leg- 
gende  che  riguardano  i  tre  fratelli  Ciang,  seguaci  di  Lao-kiun,  capo  d'un  partito  di 

(tS)  Ciò  ne  fa  supporre  la  cterìvazionc  iiidiann  ,  probabilmente  dal  sistema  Sankia  di  Patangiali.  In 
generale  il  buddismo  adottò  l'.iscctismo  contemplativo. 

(16)  Morrison''s  Dici.,  toni,  i,  p.  582.  * 
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ribelli  chiamati  Berretti  gialli,  dai  quali  furon  eccitate  turbolenze  tali  che  seco  trassero 
la  caduta  della  dinastia  degli  Han: 

«  Lion-pei  approfittando dell'uccasione  si  gettò  con  tutte  le  sue  forze  sopra  Cian-pao. 
Questi  presto  a  respingerlo,  montò  a  cavallo,  coi  capelli  sparsi  ed  agitando  la  spada 
che  teneva  in  mano  ;  ebbe  poi  ricorso  ad  operazioni  magiche.  Levossi  allora  il  vento, 
il  tuono  rimbombò  altamente,  ed  una  nube  nera  scese  dal  cielo,  entro  la  quale  si  ve- 
devano combattere  gran  numero  d'uomini  armati.  Lion-pei  si  volse  tantosto  in  ritirata, 
e  andò  a  consultare  Cionsieu  che  gli  disse:  —  Lascialo  ancora  ricorrere  alle  fatuc- 
chierie.  Intanto  che  io  preparo  del  sangue  di  troja,  di  montone  e  di  cane,  fa  postare 
truppe  sulle  alture  in  imboscata;  quando  poi  il  nemico  soprarriverà,  voi  lo  metterete 
in  rotta  solo  spruzzandolo  di  quel  sangue. 

«  li  di  seguente  Ciang-pao  s'avanzò  a  tamburo  battente  ed  a  bandiere  spiegate  per 
dare  battaglia.  Lion-pei  gli  andò  incontro,  ma  appena  gli  fu  presso,  Ciang-pao  ricorse 
di  nuovo  agl'incantesimi:  soffiò  il  vento,  rimbombò  il  tuono,  un'altra  nube  oscurò  il 
firmamento,  e  parve  che  dal  cielo  calassero  squadre  di  cavalieri.  Lion-pei  fece  subito 
mostra  di  fuggire  ;  Ciang-pao  lo  insegui,  ma  non  era  ancora  giunto  dall'altra  parte 
della  collina,  che  le  truppe  ivi  nascoste  saltarono  fuori,  e  gettarono  contro  il  nemico 
l'impuro  liquore  che  aveano  tenuto  in  serbo.  L'aria  parve  immantinente  ingombra 
d'uomini  e  di  cavalli  di  carta  o  di  paglia,  che  caddero  a  terra:  il  vento  si  calmò,  e 
cessò  il  tuono. 

«Visti  così  distrutti  i  suoi  incantesimi,  volle  Ciang-pao  fuggirsene,  ma  non  n'ebbe 
il  tempo:  due  capitani  di  Lion-pei  uscirono  l'uno  a  destra  l'altro  a  sinistra,  mentr'egli 
chiusegli  la  via  davanti,  ed  il  suo  luogotenente  di  dietro.  I  ribelli  chiusi  da  tutte  le 
parli  furono  tagliati  a  pezzi.  Lion-pei  avendo  osservato  che  le  loro  bandiere  porta- 
vano per  iscrizione  //  signore  della  terra,  si  lanciò  contro  a  Ciang  pao,  che  potè  sot- 
trarsegli,  ma  nel  fuggire  fu  ferito  nel  braccio  destro  da  una  freccia  ». 

La  parola  tao,  ragione,  che  dà  il  nome  alla  setta,  sembra  aver  la  stessa  origine  che 
presso  noi  l'antica  voce  filosofo.  Disputarono  alcuni  moltissimo  intorno  al  senso  mi- 
sterioso che  i  metafisici  cinesi  attribuirono  alle  parole  tao  e  li;  noi  ci  limiteremo  a 
dire  che  significano  semplicemente  ragione.  Un  missionario  cattolico  supponeva  che  <ao 
corrispondesse  al  greco  /o/'/;  :  cui  non  senza  rugioae  fu  objetlato  che,  essendo  tao 
l'origine  prima  e  la  causa  produttrice  di  tutte  le  cose,  non  poteva  ben  corrispondervi 
il  logos,  con  cui  i  sistemi  filosofici  che  adottarono  questa  parola,  vollero  indicare  non 
la  causa  prima,  ma  la  prima  emanazione  della  divinità. 

Quattro  principali  discepoli  aveva  Lao-kiun,  intorno  al  primo  dei  quali,  Cionang-seu, 
i  Cinesi  hanno  un  racconto  assai  piacevole.  E  questo  una  specie  di  satira  contro  il  bel 
sesso  e  specialmente  contro  il  matrimonio,  ed  è  tanto  piìi  meritevole  d'attenzione  per- 
chè diede  a  Voltaire  ampj  materiali  pel  suo  Zadig.  Ne  porgiamo  qui  un'analisi: 

—  Negli  ultimi  tempi  della  dinastia  dei  Ceu  flT),  comparve  nella  Cina  un  filosofo 
famoso  chiamato  Cionangseu,  nato  in  Meng,  città  del  regno  di  Song.  Lbbe  egli  il  go- 
verno d'una  piccola  provincia,  e  fu  seguace  d'un  sapiente  assai  celebre  in  que' tempi 
e  fondatore  della  setta  del  Tao.  Ogniqualvolta  Cionang  seu  si  addormentava,  era  il  suo 
sonno  interrotto  da  un  sogno:  gli  pareva  d'essere  una  grossa  farfalla,  che  qua  e  là 
volava  ora  in  un  giardino,  ora  in  un  prato.  Tanta  impressione  gli  faceva  questo  sogno, 
che  destatosi  gli  pareva  aver  le  ali  attaccate  alle  spalle,  e  spiegarle  per  volare.  Non 
sapea  che  pensare  d'un  sogno  tante  volte  ripetuto  e  così  straordinario.  Un  giorno  in 
un  momento  d'ozio,  dopo  un  discorso  del  suo  maestro  Lao-tseu  sopra  lo  Y-king , 
propesegli  il  sogno  che  sì  di  frequente  egli  aveva,  e  gliene  domandò  la  spiegazione. 
«  Eccola  (rispose  quell'uomo  mirabile,  che  conosceva  tutte  le  maraviglie  della  natura). 
Nei  tempi  che  hanno  preceduto  la  tua  vita  devi  cercare  la  causa  di  questo  sogno  ri- 
petuto. Allorché  il  caos  si  sviluppò  e  formossi  quest'universo,  tu  eri  una  bella  farfilla 
bianca.  Prima  produzione  del  cielo  furono  le  acque,  seconda  gli  alberi  e  le  piante 
di  cui  fu  adornata  la  terra,  poiché  tutte  al  momento  fiorirono.  Quella  bella  farfalla 
bianca  andava  a  piacer  suo  vagando  ed  odorando  i  più  S(juisiti  fiori  ;  seppe  Irar  godi- 

(K)  Vedaasi  i  Racconti  eineti  pabblicati  da  Abel  Réhcsat,  t.  ai,  p.  149. 
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menti  infiniti  dal  sole  stesso  e  dalla  luna;  procurossi  finalmente  una  forza  che  la  rese 
immortale.  Aveva  due  ali  grandi  e  rotonde,  e  volava  con  gran  rapidità.  Mentre  un 
giorno  trastullavasi  al  suo  solito,  si  posò  sopra  i  fiori  del  giardino  di  piacere  della 
"ran  regina,  nel  quale  ella  trovò  il  segreto  d'entrare,  e  guastò  alcuni  bottoni  sboc- 
ciati appena.  L'uccello  misterioso  messo  alla  guardia  del  giardino,  diede  sì  del  becco 
alla  farfalla  clie  ne  morì.  Lasciò  pertanto  senza  vita  il  corpo  di  farfalla,  ma  l'anima  sua 
ch'era  imiiiorlale,  non  andò  perduta;  passò  successivamente  d'uno  in  altro  corpo,  ed 
ora  in  quello  di  Cionang-seu:  da  ciò  in  te  provengono  tante  felici  disposizioni  a  di- 
ventare un  gran  filosofo  capace  di  apprender  l'arie  che  insegno,  di  distaccarsi  intie- 
ramente dal  mondo,  elevarsi  sopra  se  stesso,  e  dare  al  proprio  cuore  e  all'animo  tutta 
la  perfezione  ». 

D'allora  in  poi  Lao-tseu  scoprì  al  suo  discepolo  i  misteri  più  profondi  di  sua  dot- 
trina, e  quegli  si  sentì  in  un  tratto  divenuto  tult'allro  nomo;  e  secondando  la  sua 
prima  origine  ebbe  inclinazioni  veramente  da  farfalla,  di  svolazzare  continuamente 
senza  maifermarsi  sopra  verun  oggetto,  jìer  quanto  belio  gli  paresse;  né  valse  a  ten- 
tarlo la  fortuna  colle  sue  lusinghe.  Quando  Lao-tseu  ebbe  visto  che  il  suo  discepolo 
spregiava  i  piaceri  del  secolo  e  gustava  la  verità,  lo  ammise  ai  misteri  del  Tao-le-kinq, 
poiché  le  cinquemila  parole  che  compongono  quel  libro  sono  tutte  misteriose;  nulla 
doveva  esser  tenuto  celato  ad  un  tale  discepolo. 

Dal  canto  suo  Cionang-seu  diedesi  tutto  allo  studio;  non  solo  non  si  stancava  mai 
di  leggere  e  meditare  grinsegnumeiiti  del  suo  maestro,  ma  li  metteva  in  pratica:  collo 
scrutinar  continuo,  col  purilicure  l'animo  suo,  giunse  a  comprendere  perfettamente 
quanto  la  parte  ch'era  in  lui  visibile  dill'erisse  dall'invisibile,  il  corpo  che  si  cor- 
rompe ,  dallo  spirito  che  lasciando  questo  soggiorno  entra  in  una  nuova  vita  di  mo- 
ra vigliosa  trasformazione. 

Da  questa  luce  rischiarata  la  sua  mente,  Cionang-seu  rinunziò  alla  carica  che  oc- 
cupava, prese  commiato  da  Laolseu,  e  si  mit-e  a  viaggiare  sperando  acquistar  belle 
cogniziimi  e  far  nuove  scoperte.  Per  quanto  però  amasse  la  libertà  e  la  quiete  del  cuore, 
non  rinunziò  ai  piaceri  deHuuioue  conjugale;  prese  fino  a  tre  mogli  l'una  dopo 
l'altra;  la  prima  gli  fu  in  breve  tolta  da  malattia;  ripudiò  la  seconda  per  fallo  da 
lei  fatto;  la  terza  formerà  il  soggetto  di  questa  storia. 

Essa  era  chiamata  l'ian,  e  discendeva  dai  re  di  Tsi.  Gran  riputazione  erasi  acqui- 
stato Cionang-seu  in  quel  regno;  e  Tian,  capo  di  un  ramo  della  famiglia  reale,  mosso 
dal  merito  di  lui  ,  gli  diede  la  propria  figlia  in  moglie.  La  nuova  sposa  sorpassava 
di  lunya  mano  le  due  ch'egli  aveva  avute  prima  :  bianca  di  carnagione  come  neve, 
svelta  della  persona  e  leggiadra  come  una  dea,  fu  dal  filosofo  amata  con  tutta  la 
tenerezza,  sebbene  per  natura  non  foss'egli  inclinato  all'amore. 

il  re  di  Tson,  informato  dell'alta  riputazione  di  Cionang-seu,  formò  disegno  d'at- 
tirarlo ne' suoi  Stali;  gli  mandò  alcuni  nliiziali  di  sua  corte  con  ricchi  presenti  d'oro 
e  di  seterie  per  invitarlo  ad  entrare  nel  suo  consiglio  come  primo  ministro.  Cionang- 
seu  senza  lasciarsi  da  sì  ricche  oiierte  abbagliare,  rispose  con  quest'apologo:  «Una 
giovenca  destinala  al  sagrifizio ,  e  nutrita  per  lungo  tempo  con  ogni  delicatezza, 
camminava  in  gran  pompa  e  con  lutti  gli  ornauieuli  di  cui  si  adornano  le  vittime. 
In  mezzo  a  questa  specie  di  trionfo  essa  incontra  per  via  due  buoi  aggiogali  che 
sudavano  tirando  l'aralro:  a  questa  vista  crebbe  l'alterezza  di  lei.  Ella,  poiché  fu 
conditila  al  tempio  e  vidi;  il  coltello  sopra  di  sé  alzalo,  e  già  vicina  la  morte,  avrebbe 
desiderato  cambiare  il  suo  con  lo  stato  di  que'  buoi  che  aveva  tanto  spregiato  testé  : 
vani  ne  furono  i  voti,  essa  fu  immolata  ».  la  questo  bel  modo  Cionang-seu  rifiutò  i 
presenti  e  le  nll'erte  del  re. 

Uiliratosi  egli  poco  dappoi  colla  sua  donna  nel  regno  di  Song,  sua  terra  natale, 
stabilì  dimora  nella  montagna  di  JSan-lioa,  nel  distretto  di  Tsau-ceon,  per  vivervi  da 
filosofo,  e  lungi  dai  tumulli  godervi  i  piaceri  innocenti  della  campagna.  Mentre  un 
dì  passeggiava  alle  falde  del  monte,  immerso  nelle  sue  meditazioni,  senza  ac- 
corgersene si  trovò  presso  ai  sepolcri  del  vicino  villaggio.  Scosso  alla  vista  di  tante 
tombe,  «Ahi!  (sclamò  sospirando)  eccoli  dunque  tutti  eguali;  qui  non  più  grado 
né  distinzione;  il  più  ignorante  ed  il  più  stu|udt)  qui  confuso  col  sapiente:  una 
tomba  è  il  fine  e  l'eterna  stanza  di  tulli  gli  uomini  ». 
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Fermatosi  qualche  lempo  in  sì  inelaaconiche  riflessioni,  s'inoltrò  tra  quo' sepolcri, 
e  giunse  ad  uno  eretto  di  rectnle.  Non  era  ancora  affatto  disseccata  la  terra  ond'erasi 
formato  il  piccol  tuniulo;  una  giovine  donna  in  gramaglie  sedeva  vicino,  e  di  sopra 
delia  tomba  agitava  senza  ristare  un  bianco  ventaglio  che  teneva  in  mano. 

Meravigliato  a  questa  vista  Cionaug-seu,  <•  Mi  è  lecito  domandarvi  (le  disse),  o  si- 
gnora, di  chi  è  questa  tornita,  e  perchè  tanto  vi  alltiticate  a  ventilarla?  Vi  cova  cer- 
tamente qualche  n)istero  ch'in  ignoro  !  >>  La  donna  senza  levarsi,  e  continuando  ad  agitare 
il  ventaglio,  pronunziò  qualche  parola  fra  le  labbra,  e  lasciò  cader  qualche  lagrima, 
con  che  dava  a  divedere  che  vergogna,  più  che  naturale  timidezza,  le  impediva  di  par- 
lare. Finalmente  gli  rispose:  «Tu  vedi  qui  una  vedova  a  pie  della  tomba  di  suo 
marito;  moite  sgraziatamente  me  lo  toli^e:  finché  visse  egli  fu  carissimo  al  mio  cuore; 
egli  mi  ricambiava  di  tenerissimo  amore,  sì  che  assai  duro  gli  era  abbandonarmi. 
Queste  furono  le  sue  ultime  parole; — Amata  sposa,  se  tu  vorrai  pensare  ad  altro 
marito  dopo  la  mia  morte,  ti  scongiuro  ad  aspettare  finché  disseccata  sia  del  tutto  la 
sommità  della  mia  tomba;  dappoi  ti  permetto  di  rimaritarti.  —  Riflettei  dunque  che  la 
superficie  di  questa  terra  di  fresco  ammucchiata  non  disseccherebbe  sì  presto;  perciò 
io  sto  qui  a  farvi  aria  atrinchè  se  ne  dissipi  l'umidità  «. 

Ad  una  confessione  tanto  sincera  a  stento  il  filosofo  si  ritenne  dal  ridere,  e  disse 
tra  sé:  «Come  osa  vantarsi  questa  donna  d'aver  amato  il  marito,  e  d'esserne  stata 
riamata,  se  tanta  fretta  ha  di  trovarne  un  altro?  Che  avrebb'ella  fatto,  se  si  fossero 
odiati?».  Quindi  dirigendo  la  parola  a  lei,  «Voi  dunque  desiderate  che  la  superficie 
di  questa  tomba  sia  presto  disseccata?  ma  delicata  come  siete,  ben  presto  vi  senti- 
rete stanca,  e  vi  mancheranno  le  forze;  permettete  che  v'ajnti  io».  La  donna  alzossi 
tosto,  e  facendogli  un  profondo  inchmo  accettò  l'offerta,  e  gli  presentò  un  ventaglio 
simile  all'alto  al  suo. 

Cionang-seu,  che  possedeva  l'arte  d'evocare  gli  spiriti,  chiamolli  allora  in  suo  soc- 
corso; e  con  pochi  colpi  di  ventaglio  sulla  tomba,  n'ebbe  tosto  fatto  sparire  ogni 
umidità.  La  donna,  con  volto  allegro  e  ridente,  ringraziato  il  suo  benefattore,  si 
trasse  di  testa  uno  S|)illone,  e  glielo  presentò  insieme  col  ventaglio  di  cui  erasi  ella 
servito,  presaodolo  ad  accettare  quel  piccolo  segno  di  sua  riconoscenza.  Cionang-seu 
ricusò  lo  spillo  ed  accettò  il  ventaglio:  e  la  donna  andossene  assai  soddisfatta,  la 
gioja  trasparendole  nel  portamento  e  nel  sembiante. 

Rimase  Cionang-seu  attonito  ed  immobile;  indi  in  preda  alle  riflessioni,  che  spontanee 
venivano  da  tale  avventura,  ritornossene  a  casa.  Seduto  nella  sua  casuccia,  considerò 
per  un  po'  di  tempo  il  ventaglio,  poi  traendo  un  profondo  sospiro  proferì  questi  versi  : 

Chi  non  direbbe  che  due  persone  non  per  altro  si  congiungono 

Che  per  un  resto  d'odio  conservato  fiu  dalta  vita  precedente, 

F.  che  cercano  maritarsi  tra  loro  per  maltrattarsi  il  più  che  possono? 

Senz'essere  veduta  dal  marito,  Tian-sci  gli  stava  di  dietro,  la  quale  uditene  le  parole, 
inoltrossi  pochi  passi  tanto  da  farsi  vedere,  ed  a  lui  disse:  «  Potrei  sapere  che  cosa  ti  fa 
sospirare,  e  donde  avesti  il  ventaglio  che  tieni  in  mano?»  Cionang-seu  le  raccontò  l'in- 
contro della  vedova,  e  quanto  era  avvenuto  presso  la  tomba  del  marito.  Finito  che 
n'ebbe  il  racconto,  Tian-sci,  mossa  da  sdegno  e  da  collera,  scagliò  maledizioni  contro  la 
vedova,  chiamandola  l'obbrobrio  dell'uman  genere  e  la  vergogna  del  proprio  sesso.  Volta 
poi  a  Cionang-seu,  «  È  pur  troppo  vero  (disse)  che  una  tal  donna  é  un  mostro  inescu* 
sabile;  e  in  nessun  luogo  potrebbesi  trovar  un  cuore  tanto  cattivo!  « 

Cionang-seu  proferì  quest'altri  versi  : 

Finch'e  il  marito  vive,  qu^l  donna  non  l'accarezza,  noi  loda  ? 

Morto  appena,  corre  a  prender  il  ventaglio  per  farne  presto  disseccare  la  tomba. 

La  pittura  può  ben  raffigurare  l'esterno  d'un  animale,  ma  non  mostrare  qual  "e  di  dentro. 

Queste  parole  fecero  montare  in  gran  collera  Tian-sci.  «Gli  uomini  son  tutti  d'egual 
tempra  (sclamò  ella);  solo  il  vizio  o  la  virtù  pone  differenza  tra  loro.  Come  ardisci  tu 
in  faccia  mia  parlar  così  delle  donne,  e  tutte  condannarle,  ed  ingiustamente  mettere  le 
virtuose  a  fascio  colle  sciagurate  che  sono  indegne  di  vivere?  Non  li  vergogni  di  far 
giudizj  così  iniqui,  né  temi  d'esser  punito? 

—  A  che  ti  riscaldi,  mia  cara?  (soggiunse  il  Oiosofo);  via,  confessalo  schiettamente: 
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se  io  morissi  ora,  mentre  lu  sei  ancora  nel  fior  dell'eia  e  in  lulta  la  tua  bellezza  e  leg- 
giadria, penseresti  tu  lasciar  passar  tre  o  cinque  anni  senza  rimaritarti? 

—  Non  è  es'i  tl<?tto  (rispose  la  donna)  che  un  ministro  fedele  non  serve  un  secondo 
principe?  così  una  vedova  virtuosa  non  pensa  al  secondo  marito.  Quando  mai  sonosi 
vedute  donne  del  mio  grado,  dopo  maritate,  passare  da  una  ad  altra  famiglia,  e  abbando- 
nar il  letto  delle  loro  nozze  dopo  perduto  lo  sposo?  Se  per  mia  sventura  avessi  a  restar 
vedova,  sappi  ch'io  sarci  incapace  di  tale  azione  che  farebbe  vergogna  al  nostro  sesso; 
né  sarei  ternata  di  nuove  nozze  per  tutta  la  mia  vita,  non  che  per  tre  o  cinque  anni. 
Sì,  un  tal  pensiero  non  mi  passerebbe  per  la  mente  nemmen  dormendo;  questa  è  la  mia 
ferma  risoluzione,  da  cui  nessuna  cosa  varrebbe  a  smuovermi. 

—  Simili  promesse  (riprese  Cionang-seu)  è  facile  il  farle,  difficile  il  mantenerle». 
Queste  parole  irritarono  ancor  più  la  donna,  che  prorufipe  in  delti  poco  rispettosi. 

«Una  donna  (diss'ella)  ha  spesso  l'animo  più  nobile  e  più  costante  nella  sua  afTezion 
conjugale,  che  non  un  uomo  del  tuo  carattere.  Chi  non  direbbe  che  tu  deva  essere  un  per- 
fetto modello  di  fedeltà?  eppure  muore  la  tua  prima  moglie,  e  ben  presto  ne  prendi 
una  seconda;  questa  ripudii,  ecco  me  terza.  Da  te  stesso  giudichi  gli  altri,  e  perciò  ne 
giudichi  male.  Noi  altre  mogli  di  filosofi,  che  com'essi  facciam  profession  d'una  virtù 
austera,  meno  di  tutte  possiamo  rimaritarci  ;  ci  esporremmo  alle  risate  di  lutti,  se  il  fa- 
cessimo. Ma  tu  sei  in  perfetta  salute;  a  che  duncjue  cosi  parli,  e  qual  piacere  trovi  nel- 
l'atTligermi?  »  Dopo  ciò,  senza  piìi  parole  ella  si  scaglia  sul  ventaglio  che  suo  marito 
aveva  in  mano,  glielo  strappa,  e  dispettosamente  lo  fa  in  pezzi. 

«  Calmati  (disse  Cionang  seuj  :  la  vivacità  tua  mi  piace  assai,  e  sono  ben  contento  di 
vederti  riscaldar  tanto  in  questo  punto».  La  donna  calmossi,  e  parlarono  d'altro. 

Alcuni  giorni  dappoi,  Cionang-seu  ammalò  gravemente  e  fu  in  breve  ridotto  agli 
estremi.  La  signora  Tian-sci  piangendo  e  sinj:hiozzando  stelle  sempre  accanto  al  letto 
di  lui.  "  A  quanto  pare  (disse  Cionang-seu)  da  questa  malattia  io  non  iscamperò  :  stas- 
sera  forse  o  domattina  dovrem  darci  un  eterno  addio.  Peccato  che  tu  abbia  fatto  a  pezzi 
il  ventaglio  che  avevo  portato  !  ti  avrebbe  servito  a  ventilare  e  far  disseccare  la  terra 
della  mia  tomba. 

—  Eh!  nello  stato  in  cui  ti  trovi,  non  metterti,  signor  mio,  in  testa  sospetti  che  te 
accorano  ed  a  me  fanno  ingiuria.  Ho  bene  studiato  i  nostri  libri,  e  conosco  i  riti  nostri: 
il  mio  cuore,  che  a  te  ho  dato  una  volta,  non  sarà  mai  di  nessun  altro,  te  lo  giuro  :  se 
dubiti  di  mia  sincerità,  acconsento  e  chiedo  di  morire  prima  di  te,  affinchè  tu  sia  per- 
suaso di  mia  affezione  e  fedeltà  ! 

—  Ciò  mi  basta  (riprese  Cionang-seu);  sono  ormai  certo  della  costanza  de'tuoi  sen- 
timenti per  me  .  .  .  Ahi  !  sento  ch'io  muojo,  i  miei  occhi  più  non  ti  vedranno».  Dopo 
queste  parole  il  respiro  {^li  ^nancò,  e  non  diede  [)iù  sejjino  di  vita. 

La  donna  allora  abbimdonatasi  al  pianto  e  alle  grida,  abbracciò  d  morto  corpo  del  ma- 
rito, e  se  lo  tenne  lungamente  stretto  al  seno  ;  coprissi  quindi  di  gramaglie;  notte  e 
giorno  risuonavano  de' suoi  pianti  e  de' suoi  gemiti  le  slanze  ;  il  dolore  giunse  in  lei  a 
tale  eccesso  che  sarebbesi  creduta  impazzita  ;  né  sonno  né  cibo  prendeva. 

Gli  abitanti  delle  montagne  intorno  vennero  a  prestare  i  funebri  onori  al  defunto, 
poiché  sapevano  esser  egli  stato  un  gran  sapiente.  Quando  ^'ià  la  folla  si  ritirava,  arrivò 
un  giovine  baccelliere,  d'aspetto  e  di  forme  leggiadre,  in  elegante  assetto,  abito  di  seta 
violacea,  berretto  nero,  cintura  ricamata  e  scarpe  rosse,  seguito  da  un  vecchio  servo. 
Questo  signoresi  annunziò  discendente  dai  re  di  Tson.  «Già  da  qualche  anno  (diss'egli) 
io  aveva  dichiarato  al  filosofo  Cionang-seu,  che  voleva  farmi  suo  discepolo;  per  questo 
fine  io  era  venuto,  e  sento  ora  ch'egli  é  morto.  È  questo  per  me  un  danno  ed  una  per- 
dite gravissima  ».  Cambia  tosto  il  suo  abito  pomposo  in  uno  di  lutto,  ed  avvicinatosi  al 
feretro  batte  quattro  volte  la  testa  sulla  terra,  e  sclama  con  voce  dai  singhiozzi  inter- 
rotta :  «Savio  e  sapiente  Cionang,  quanto  é  sfortunato  il  tuo  discepolo,  poiché  non  ha> 
potuto  ritrovarti  in  vita  ed  approfittare  delle  lue  lezioni!  Voglio  almeno  dimostrarti 
quant'io  ti  amassi  e  ti  pregiassi  collo  star  qui  in  lutto  per  quaranta  giorni  »;  ciò  detto, 
si  prostrò  ancora  quattro  volte  a  terra,  bagnandola  delle  sue  lagrime. 

Chiese  in  appresso  di  vedere  la  vedova  per  far  le  sue  condoglianze;  ella  si  scusò  due 
0  tre  volte;  ma  Wang-sun  (che  è  a  dire  nipote  del  re)  le  fece  osservare  che,  secondo  gli 
antichi  riti,  le  donne  potevano  lasciarsi  vedere,  quando  venivano  a  visitarle  gli  amici 
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del  marito:  «  E  tanto  maggior  diritto  ho  io  a  questo  privilegio,  perchè  dovevo  alloggiare 
come  discepolo  in  casa  del  saggio  Cionnng  seu  ».  A  tali  istanze  si  arrende  la  donna: 
esce  dall  interno  della  casa,  a  lento  passo  s'inoltra  nella  sala  per  ricevervi  le  sue  con- 
doglianze, che  furono  hrevi  ed  in  termini  generali. 

Viste  le  belle  maniere,  l'avvenenza  e  lo  s[)irilo  del  giovane,  la  donna  ne  rimase  presa, 
e  provò  in  fondo  al  cuore  i  moli  d'una  passione  nascente  ch'ella  stessa  non  sapeva  di- 
stinguere, ma  che  le  fece  desiderare  ch'egli  non  se  ne  allontanasse  cosi  presto.  La  pre- 
venne Wang-sun  dicendo:  «Poiché  ho  avuto  la  sfortuna  di  perdere  il  mio  maestro,  del 
quale  sempre  mi  sarà  cara  la  uìemoria,  voglio  trovarmi  qui  presso  un'abitazione,  dove 
resterò  pei  cento  giorni  di  lutto;  assisterò  [loscia  a' suoi  funerali.  Potrò  così  aver  la 
soddisfazione  di  leggere  io  questo  frattempo  le  opere  di  quell'illustre  filosofo;  questa 
lettura  supplirà  alle  lezioni  onde  fui  privato. 

—  Sarà  un  onore  per  la  nostra  casa  (rispose  la  donna]  ;  non  vi  vedo  alcun  ostacolo  o 
sconvenienza».  Fecegli  apprestare  e  servire  una  piccola  colazione,  durante  la  quale 
sopra  un  pulito  leggio  adunò  tutte  le  opere  di  Ciunang-seu,  aggiungendovi  il  Tao-te  king, 
donatogli  da  Lao-tseu,  ed  offerse  il  tutto  a  Wungsun,  che  l'accolse  con  quel  bel  garbo 
ch'eragli  naturale. 

11  giovane  fu  alloggiato  in  due  camere  di  fianco  alla  sala  in  cui  era  il  feretro,  e  che 
in  essa  guardavano,  poiché  stava  continuamente  aperta.  Là  di  frequente  recavasi  la 
vedova  a  piangere  sulla  bara  del  marito;  e  nel  ritirarsi  indirizzava  sempre  qualche  pa- 
rola cortese  a  Wang-sun  che  le  si  faceva  innanzi  persalutarla.  In  questi  frequenti  incontra 
sfuggivano  loro  molte  occhiate  che  tradivano  i  cuori  dell'uno  e  dell'altra.  Wang-sun 
era  già  di  lei  invaghito  per  metà,  e  la  vedova  per  intero  di  lui  :  a  lei  era  grato  trovarsi/ 
alla  campagna  ed  in  una  casa  poco  frequentata,  dove  non  poteva  dar  molto  nell'occbi» 
la  trascuranza  dei  riti  del  lutto.  Ma  siccome  ad  una  donna  riesce  sempre  grave  il 
fare  i  primi  passi  ,  s'appigliò  a  questo  spediente  :  di  presente  ebbe  a  sé  il  vecchio» 
servo  del  giovine,  diedegli  a  bere  parecchie  tazze  di  vino,  l'adescò,  l'accarezzò,  e 
poco  a  poco  giunse  fino  a  domandargli  se  il  suo  padrone  fosse  maritato. 

«Ancora  no  »  (rispose). 

—  Quali  pregi  vorrebb'egli  in  una  donna  per  farla  sua  sposa?  » 

Il  servo  cui  il  vino  avea  snodato  la  lingua,  replicò  tosto:  «L'udii  dire  ch'egli  si 
crederebbe  felicissimo  se  trovasse  una  donna  eguale  a  voi. 

—  Parli  tu  vero  ?  ha  proprio  detto  cosi  ? 

—  Un  veccbio  mio  pari  non  mentisce,  e  potrebb'egli  ingannare  una  donna  del  vostro 
merito  ? 

—  Ebbene,  tu  sei  l'uomo  per  trattare  il  mio  matrimonio  col  tuo  padrone:  l'opera 
non  andrà  senza  premio:  parlagli  di  me,  e  se  ti  sembra  ch'io  gli  vada  a  genio,  as- 
sicuralo che  io  mi  riputerò  fortunata  d'esser  sua. 

—  iNon  fa  d'uopo  che  intorno  a  ciò  lo  tasti,  poiché  mi  palesò  egli  stesso  franca- 
mente che  un  tal  matrimonio  sarebbe  il  compimento  de' suoi  voti.  Ma,  ag^iunseva 
egli,  è  cosa  impossibile,  perchè  io  era  discepolo  del  defunto,  e  la  gente  vi  farebbe 
sopra  de' gran  commenti. 

—  Queste  le  son  sciocchezze  (riprese  la  vedova);  il  tuo  padrone  non  fu  mai  vero' 
discepolo  di  Cionang-seu;  aver  prorae-so  di  diventarlo  è  ben  altro  che  esserlo  stato* 
in  fatti.  Del  resto  vivendo  noi  alla  campagna  e  lontani  dal  mondo,  nessuno  pense- 
rebbe al  nostro  matrimonio.  Su  via,  se  altro  ostacolo  si  offrisse,  tu  saprai  toglierla^ 
ed  io  ricompenserò  largamente  i  tuoi  servigi  ». 

Per  dargli  spirito  e  metterlo  di  buona  voglia  ,  gliene  versò  ancora  del  perfetto  a 
josa.  Promise  egli  dunque  d'adoperarsi,  e  mentre  già  se  n'andava,  la  donna  il  ri- 
chiamò e  gli  disse:  «  Bida  a  me  ;  se  il  tuo  padrone  accetta  la  mia  offerta,  vieni  pure  a 
portarmene  la  grata  novella  a  qualunque  ora  del  giorno  o  della  notte;  io  t'aspetto  con 
impazienza  ». 

Poiché  se  ne  fu  ito,  estrema  fu  l'inquietudine  di  lei;  sotto  varj  pretesti  andò  più 
volte  nella  sala,  ma  in  realtà  per  avvicinarsi  alla  camera  del  giovane;  e  favorita  dalla 
notte  mettevasi  ad  una  finestra  per  origliare  se  parlavano  di  ciò  che  tanto  le  pre- 
meva. Ma  passando  vicino  al  feretro  intese  del  rumore  e  fu  prtsa  di  paura.  «E  che 
(diss'ella  sbigottita),  il  morto  darebbe  ancora  segni  di  vita?»    Va  nella  sua  camera, 
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prende  un  lume  e  torna  a  vedere  donde  era  venuto  il  rumore;  trova  il  vecchio  servo 
steso  sulla  tavola  che  fu  posta  innanzi  al  feretro  per  abliruciarvi  i  profumi  e  posarvi 
le  on'erle  a  certe  ore.  Egli  slavasi  là  a  smaltire  il  vino  che  la  donna  avevagli  dato 
a  bere.  Un'altra  donna  sarebbe  montata  sulle  furie  a  tanta  irriverenza  verso  il  morto: 
ella  non  ardi  lagnarsene  né  svegliare  l'ubriaco,  ma  andò  a  coricarsi,  sebbene  non 
potesse  prender  sonno. 

Il  dì  s"gueute  incontrò  ella  il  servo  che  stavasi  freddamente  passeggiando  ,  senza 
pensare  a  darle  veruna  risposta;  quidla  freddezza  e  quel  silenzio  l'attristarono  gran- 
demente; chiamollo  a  sé,  e  fattolo  entrare  iù  camera:  «  E  così  (gli  domandò),  come 
va  la  faccenda  di  cui  ti  aveva  incaricato  ? 

—  Non  se  ne  fa  niente  (ri^^pose  secco  secco). 

—  E  perchè?  avrai  dimenticato  quello  ch'io  ti  aveva  pregato  di  dirgli  in  mio  nome, 
0  non  avrai  saputo  farlo  valere. 

—  Non  ho  dimenticato  niente,  e  il  mio  padrone  ne  parve  anche  scosso;  trovava 
vantaggiosa  l'ollerla,  buona  la  ragione  con  cui  avete  tolto  l'ostacolo  che  prima  gli 
si  opiiirneva  nella  sua  (jualità  di  discepolo  di  Cionang-seu  ;  né  questo  rid.sso  il  ralliene 
più.  Ma  avvi  tre  altri  ostacoli  insuperabili,  mi  disse,  e  non  oserei  palesarli  a  questa  gio- 
vine vedova. 

—  Sentiamo  quali  sono  cotesti  ostacoli. 

— -  Eccoli  (luati  il  mio  padrone  me  li  disse:  1"  come  potrebbesi  far  festa  e  celebrare 
nozze  innanzi  alla  lugubre  scena  del  feretro  ancora  esposto  nella  sala?  2"  se  l'illuslre 
Cionan"  amò  tanto  la  sua  donna,  ed  essa  ebbe  per  lui  una  tenera  affezione  fondata  sulla 
virtù  e'sulla  sapienza  di  lui,  ho  troppa  ragione  di  temere  che  il  cuore  di  lei  resti  all'e- 
zionato  sempre  al  suo  primo  munto,  tanto  pili  che  in  me  troverà  sì  poco  merito; 
3"  flnaimente  io  non  ho  meco  verun  arredo  uè  denaro,  con  che  fare  i  doni  nuziali  e  il 
banchetto,  né  in  questo  caso  potrei  tampoco  prenderne  in  prestito  da  altri.  Queste  son 
le  diIRcoltà  che  lo  iralteuguno. 

—  Ostacoli  subito  tolti  (riprese  la  donna),  ne  mi  danno  un  pensiero.  Riguardo  al  primo 
punto  che  cosa  racchiude  cotesto  impaccio  di  catafalco?  un  corpo  inanimalo  da  non 
averne  paura:  nondimeno  il  farò  lras|)ortare  in  un  canto  d'un  antico  casolare.  Ecco 
tolto  il  primo  ostacolo.  Riguardo  al  secondo,  uh  si  che  veramente  mio  marito  era  quale 
appariva,  uomo  di  rara  virtù  e  di  grande  dottrina!  Già  prima  di  sposarmi  aveva  egli  ri- 
pudiato la  seconda  moglie;  vedi  bel  saggio  di  condotta  domestica!  Sopra  una  mal  fon- 
data voce  di  sua  dottrina,  l'ultimo  re  di  Tson  gli  mandò  ricebi  presenti  e  gli  offerse  di 
fulo  primo  miuisuo;  ma  conoscendo  egli  la  propria  iucupacilà,  e  vedendo  che  questa 
sarebbe  aiiparsa  in  tale  impiego,  se  ne  fuggi  e  venne  a  nascondersi  in  questo  luogo  soli- 
tario. Non  è  ancora  passalo  un  mese  clie,  passeggiando  egli  un  giorno  alle  falde  del 
monte  s'abbatte  in  una  giovine  vedova  intenta  a  far  disseccare  la  superficie  della  tomba 
di  suo'  maritò,  venlilaudola  col  ventaglio,  perchè  non  poteva  rimaritarsi  finché  quella 
non  fosse  disseccata.  Ciouung  le  si  accostò  per  cianciare  e  fare  il  cicisbeo,  le  tolse  di 
mano  il  ventaglio,  e  per  farle  piacere  si  mise  ad  agitarlo  egli  slesso,  onde  più  presto  la 
tomba  disseccasse.  Volle  conservar  quindi  il  ventaglio  come  pegno  d'amicizia  e  porlolln 
a  casa  •  ma  io  glie  lo  strappai  di  luduo  e  il  feci  a  pezzi.  Presso  poi  a  morire,  tirò  in 
campo  di  nuovo  questa  stona,  ed  avemmo  perciò  (jualchc  alterco.  Che  benefizj  ho  io 
ricevuti  da  lui,  e  che  piove  mi  ha  egli  dato  damarmi?  11  tuo  padrone  è  giovine,  ama 
lo  studio  e  si  farà  senza  dubbio  onore  nelle  lettere;  è  già  illustre  per  nascila  ;  come  me, 
di  re"io  sangue;  siam  nati  latti  l'uno  per  l'altra,  e  il  cielo  l'ha  qua  condotto  per  unirci 
insieme  Anche  al  terzo  ostacolo  provvederò  io.  Credi  ch'io  sia  slata  tanto  sciocca  da  non 
mettermi  a  parte  qualche  gruzzolo  coi  risparmi?  Eccoti  venti  <««/  (once  d'oro);  recali  al 
tuo  padrone,  se  ne  faccia  qualche  abito  nuovo.  Va  tosto,  ed  informalo  di  tutto:  se 
acconsente,  io  preparerò  l'occorrente  per  celebrare  sta  sera  stessa  il  nostro  matrimonio  ». 

11  servo  'ricevette  il  denari,  ed  andò  a  riferire  tulio  il  collo(iuio  a  Wang-sun,  che 
diede  alfine  il  consenso  tanto  desideralo.  La  donna,  udito  ciò,  fece  in  mille  modi  cono- 
scere la  sua  gioja.  Smette  nnmanliiienle  l'abito  di  lutto,  si  rassetta,  s'adorna,  si  liscia, 
e  inlanlo  per  ordine  suo  il  feretro  era  Irasporlalo  nel  vecchio  casidare.  I,a  sala  lu  tosto 
sgombra  ed  ornala  per  la  cerimonia  dell  abboccamento  e  delle  nozze;  e  apprestalo  un 
buachello,  alflachè  compiuta  fosse  l'allegrezza. 
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Verso  sera  la  donna  fece  preparare  la  stanza  nuziale,  la  sala  fu  illuminata  da  gran 
numero  di  torchi,  sulla  tavola  in  fondo  era  il  ;iran  cero  nuziale  ;  e  quando  tutto  fu  pronto, 
comparve  Wanp-sun  con  un  abito  ed  un  berretto  che  ne  facevano  spiccar  moltissimo  la 
belli^zza  del  V(dto  e  della  persona. 

In  un  luogo  abito  di  seta  adorno  di  ricamo  finissimo  venne  a  raggiungerlo  la  donna; 
posti  l'uno  a  lìauco  dell'altro  innanzi  al  cero  nuziale,  formavano  una  bellissima  coppia; 
l'uno  dava  rilievo  all'altro,  come  le  pietre  e  le  perle  accrescono  bellezza  ad  un  drappo 
d'oro,  e  più  belle  compajono  anch'esse. 

Dopo  gl'inchini  prescritti  in  tale  cerimonia,  fattisi  gli  augurj  d'ogni  felicità  nel  loro 
matrinjonio,  si  presero  per  mano  e  passarono  nell'appartamento  inleì'no  :  là  com|tirono 
il  solenne  rito  di  bere  entrambi  l'uno  dopo  l'altra  nella  tazza  dell'alleanza;  sedettero 
quindi  a  mensa.  Finito  il  banchetto  ed  ormai  presso  a  coricarsi,  In  sposo  è  d'improviso 
assalito  da  fortissime  convulsioni  ;  la  faccia  n'è  sfigurata,  gli  occhi  stralunati,  la  bocca 
in  contorsioni  orribili;  non  può  più  moversi,  e  mentre  cerca  salire  sul  letto,  cade  a 
terra.  Disteso  ivi  quant'era  lungo,  andava  colle  mani  fregandosi  il  petto,  gridando  a 
tutla  forza  che  moriva  da' dolori.  La  donna  perdutamente  innamorata  del  suo  sposo 
dimentica  d'ogni  riguardo,  domanda  soccorso,  e  s'abbandona  tutta  affannosa  sopra  Wang- 
sun  ;  lo  stringe  tra  le  braccia,  gli  fa  fregaziooi  al  petto  dove  maggiore  era  la  violenza 
del  dolore,  gli  domanda  di  che  natura  è  il  suo  male:  ma  Wang-sun  non  può  rispon- 
dere, già  pare  vicino  a  spirare.  Accorre  intanto  il  vecchio  servo,  che  lo  prende  tra  le 
braccia  e  lo  scuote:  «Ila  eiili  sofferto  altre  volte  di  tali  insulti?  (gli  domandò  la  donna). 

—  Già  più  volte  egli  fu  preso  da  simili  dolori  :'rispose  il  servo),  e  vi  va  soggetto  da 
alcuni  anni  :  un  solo  rimedio  evvi  che  lo  possa  guarire. 

—  E  quale? 

—  Il  medico  della  famiglia  reale  trovò  un  secreto  infallibile:  è  duopo  prendere  il 
cervello  d'un  uomo  appena  ucciso  e  farglielo  inghiottire  nel  vino  caldo;  gli  cessano 
subito  le  convulsioni  ed  è  sano.  La  prima  volta  che  ne  fu  assalito,  il  re  suo  parente 
fece  morire  un  prigioniero  che  meritava  la  morte,  del  quale  appena  ebbe  inghiottito  il 
cervello,  che  fu  risanato.  Ma  ohimè!  donde  averne  adesso? 

—  Non  sarebbe  ugualmente  giovevole  il  cervello  d'un  uomo  morto  di  morte  naturale? 

—  Il  medico  infatti  (riprese  il  servo]  ci  avvertì  di  servirci  in  caso  di  bisogno  anche 
del  cervello  d'un  morto,  purché  non  siano  scorsi  quaranlanove  giorni  dalla  sua  morte; 
il  cervello  non  essendo  ancora  disseccalo,  conserva  la  sua  efficacia. 

—  Sono  appena  venti  giorni  che  mio  marito  è  morto;  è  presto  fatto  aprirne  la  cassa 
e  trarne  il  rimedio. 

—  Ci  aveva  peftsato  anch'io  (riprese  il  servo),  ma  non  osai  proporlo,  temendo  che  il 
solo  pensarvi  dovesse  farvi  inorridire. 

—  E  perchè'?  non  è  ora  Wang  sun  mio  marito?  se  fosse  necessario  il  mio  sangue  per 
guarirlo,  il  darei  tutto  volentieri  ;  ed  avrò  dei  riguardi  per  un  cadavere  che  presto  sarà 
polvere?  » 

Lascia  immantinente  VVang-sun  tra  le  braccia  del  vecchio  domestico;  piglia  in  una 
mano  l'ascia  da  spaccar  legne,  nell'altra  una  lanterna;  corre  a  pieci|)izio  verso  il  ca- 
solare dove  era  il  feretro,  rimbocca  le  lunghe  maniche,  prende  l'ascia  a  due  mani,  l'alza 
e  con  tutta  forza  c;da  un  gran  colpo  sul  coperchio  della  cassa  e  lo  fende  in  due.  I.a  forza 
della  donna  non  sarebbe  bastata  a  spezzar  l'asse  :  ma  Cionacg-seu  per  eccesso  di  pre- 
cauzione e  d'amore  alla  vita,  avea  ordinato  che  gli  assi  della  sua  cassa  fussero  molto 
sottili.  Perciò  il  primo  colpo  spezzò  1  asse,  e  pochi  altri  bastarono  per  levare  il  coper- 
chio. Mentre  la  donna,  ansante  per  questo  moto  straordinario,  riprende  fiato,  ode  un 
profondo  sospiro,  e  gettati  i;li  occhi  sul  feretro,  vede  moveisi  il  suo  primo  marito  e  le- 
varsi a  sedere.  La  meraviglia,  il  subitaneo  spavento  da  cui  fu  presa,  le  fecero  mandare 
un  alto  grido  :  le  tremano  le  ginocchia,  ed  in  quel  turbamento  le  cade  di  mano  la  scure 
senza  che  se  ne  accorga,  f  Sposa  diletta  :le  disse  Cionang),  ajutami  ad  alzarmi  ».  Uscito 
che  fu  dalla  cassa,  prende  la  lanterna  e  va  verso  l'appariamento.  La  donna  il  se"uiva, 
ma  con  passo  incerto  e  sudando  a  grosse  gocce,  perchè  pensava  d'avervi  lascialo  il 
giovine  Wang-sun  ed  il  servo,  e  che  questi  oggetti  si  sarebbero  pei  primi  olferti  alla 
vista  del  marito.  All'entrare  nella  camera  egli  la  vide  bensi  addobbati!  a  festa,  ma  più 
non  eravi  né  Wang-sun  né  il  servo.  Uiprese  ella  coraggio,  e  pensò  come  trarsi  da  sì 
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brutto  intrigo;  e  dando  una  tenera  occhiata  a  Cionang-seu,  «  La  tua  schiava  (gli  disse) 
dopo  la  tua  morte  giorno  e  notte  teneva  a  te  rivolli  i  pensieri  ;  quando  avendo  udito 
un  rumore  indistinto  venir  dalla  bara,  e  rammentando  le  storie  di  certi  morti  risuscitati, 
entrai  in  speranza  che  tu  pure  fossi  risuscitato,  e  corsi  presto  ad  aprirla.  Le  mie  spe- 
ranze non  furono  deluse,  grazie  ne  rendo  al  cielo;  ho  ricuperato  un  marito  carissimo, 
del  (juiile  io  piangeva  l'amara  perdita. 

—  Ti  son  grato  di  tanto  amore  (disse  Cionang-seu)  ;  devo  però  domandarti  una  cosa: 
perchè  sei  tu  m  obito  elegante  di  broccato  e  non  vestita  a  lutto?  » 

La  risposta  fu  [)ronta  :  —  Siccome  io  veniva  ad  aprire  la  bara  con  un  segreto  presen- 
timento di  mia  felicità,  io  non  doveva  andar  incontro  a  tanta  gioja  in  abito  lugubre,  né 
avvolta  in  gramaglie  accoglier  te  ridonalo  alla  vita. 

—  Sta  bene  (disse  Cionang);  e  perchè  il  mio  feretro  non  era  nella  sala,  come  doveva, 
ma  in  quel  vecchio  casolare?  »  A  questa  domanda  la  donna  rimase  confusa,  né  seppe 
rispondere.  Quindi  Cionang  gettali  gli  occhi  sulla  mensa  e  visti  tutti  gli  altri  segni  di 
allegria,  li  guardò  con  attenzione,  e  poi  chiesto  a  bere  del  vino  caldo,  ne  tracannò  più 
tazze  senza  dir  parola,  intanto  che  la  donna  mostravasi  nel  più  grande  imbarazzo.  Dopo 
ciò,  presa  carta  e  pennello,  egli  scrisse  questi  versi: 

Ln  (uà  condotta,  o  spnss  infedele,  fu  di  nemico  implacabile. 

Mi  parli  ora  ili  tua  lene-rozza,  ma  non  mi  cnmmovi. 

S'io  m'arrendessi  a  viver  tcco  come  un  buon  marito  far  deve  con  sua  moglie, 

Non  dovrei  io  temere  che  tu  venissi  a  spaccarmi  con  un  colpo  d'ascia  lo  testa? 

Quindi  disse  alla  sua  donna:  «  Guarda  que'due  uomini  che  ti  stan  dietro  »  ;  e  glieli 
additava.  Si  volge  ella,  e  vede  Wang  sun  ed  il  vecchio  servo  che  slavano  per  entrare  in 
casa;  del  che  fu  di  nuovo  spaventata:  ma  avendo  guardato  un'altra  volta  dietro  sé, 
s'avvide  ch'erano  scomparsi  (18). 

La  sciagurata  alfine,  ridotta  a  disperazione  dal  vedere  scoperti  i  suoi  intrighi,  né  po- 
tendo più  soffrire  tanta  vergogna,  ritirasi  in  un  luogo  appartato,  e  là  colla  propria  cin- 
tura s'appicca  ad  una  trave.  A  tal  deplorabile  fine  è  per  lo  più  condotto  chi  s'abbandona 
a  vergognosa  passione.  Il  caso  di  costei  è  senza  dubbio  moitale,  né  v'ha  speranza  che 
ritorni  in  vita. 

Trovatala  in  quello  stato  Cionang,  la  sciolse,  e  senza  tante  cerimonie  racconciata  alla 
meglio  la  bara,  ve  ne  rinchiuse  il  cadavere.  Poi  appoggialo  ad  un  lato  di  essa,  intonò 
una  canzone,  e  sonò  un  ridicolo  concerto  battendo  sugli  orciuoli,  i  piatti  e  gli  altri 
stovigli  che  aveano  servito  al  banchetto  di  nozze.  Dopo  di  che  Cionang  scoppiò  in 
scrosci  di  risa,  e  menando  colpi  a  dritta  e  a  sinistra  sugli  stovigli,  miindolli  in  pezzi:  né 
a  ciò  conlento,  ajipiccò  il  fuoco  alla  casa  ch'era  coperta  solo  di  paglia,  e  che  servi  di 
rogo  alla  sventurata  Tian-sci,  della  quale  non  rimase  più  reliquia.  Solo  fu  salvato  il  Tao- 
te-kimj,  che  i  vicini  raccolsero  e  conservarono. 

Cionang-seu  si  mise  di  nuovo  a  viaggiare,  risoluto  di  non  più  rimaritarsi:  ne' suoi 
viaggi  incontrò  il  suo  maestro  Lao-tseu,  al  quale  si  accompagnò  per  tutto  il  resto  della 
vita,  e  divenne  egli  stesso  filosofo  famoso. 

Fin  qui  il  racconto:  or  resta  che  parliamo  delle  varie  superstizioni  dei  Cinesi,  che 
come  molt'altri  popoli  sono  fatalisti.  Benché  frequenti  incendj  ogn'anno  desolino  la 
città  di  Canton,  fa  maraviglia  la  negligenza  somma  degli  abitanti  di  quella  città,  i  quali 
lasciano  ardere  canne  d'incenso  e  pezzi  di  carta  accesa,  pipano  e  sparano  fuochi  di 
artifizio  in  case  costrutte  di  materie  infiammabili.  Molti  degli  incendj  che  scoppiano 
sono  prodotti  da  ladri  che  ne  traggono  profitto,  ed  i  Cinesi  potrebbero  facilmente  estin- 
guerli usando  ([ualche  precauzione  :  noi  fanno  per  la  loro  stupida  credenza  nel  fatalismo. 
Sono  essi  persuasi,  che  se  la  loro  casa  é  destinata  a  bruciare,  tutti  i  loro  sforzi  per  impe- 
dirlo sarebbero  vani. 

La  parte  istrutta  della  nazione  non  pare  tanto  intimamente  imbevuta  di  queste  super- 
stizioni :  v'ha  anzi  un  libro  che  le  combatte  e  che  tende  a  provare  essere  in  poter  del- 
l'uomo «gettare  i  fondamenti  del  proprio  destino  ».  L'autore  del  libro  racconta  che  ed- 

(18)  Tutto  era  stato  opera  d'incanto  di  Cionani>-8eD. 
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sendo  rimasto  senzi  guida  dopo  la  morte  del  padre,  consultò  un  vecchio  dalla  barba 
lunga  che  professava  l'arte  della  divinazione.  Costui  gli  predisse,  che  ai  pubblici  esami 
nel  suo  distretto  otterrebbe  un  grado  letterario,  e  che  l'anno  seguente,  agli  esami  an- 
cor più  difficili  del  cai)oluogo  della  provincia,  ne  uscirebbe  con  onore.  11  tutto  avvenne 
come  gli  era  stato  predetto,  onde  s'accrebbe  la  fede  del  nostro  autore  nelle  profezie. 
Poco  dopo  il  vecchio  gli  annunziò  che  sarebbe  morto  in  età  di  cinquantatre  anni,  il  tal 
giorno,  alla  tal  ora.  Persuasointimamente  della  veritii  di  questa  predizione,  divenne  in- 
differente a  tutto:  ma  abbattutosi  poi  in  un  saggio,  gli  domandò  se  uno  poteva  sfuggire 
il  proprio  destino,  ed  il  saggio  risfiosegli  :  —  Da  noi  slessi  ci  formiamo  il  nostro  destino, 
perchè  la  felicità  è  conseguenza  della  nostra  buona  condotta».  Tocco  da  (|uesta  mas- 
sima, il  giovine  dirizzò  un'ardente  preghiera  a  Fo,  e  fece  voto  di  eseguire  tremila 
buone  azioni,  il  saggio  gli  diede  un  libro  su  cui  notare  in  una  colonna  le  azioni  lode- 
voli, nell'altra  tutte  le  mancanze. 

L'anno  seguente,  in  un  esame  a  Peking  ottenne  il  primo  grado,  mentre  l'indovino 
gli  aveva  predetto  soltanto  il  terzo.  In  capo  ad  alcuni  anni  avendo  compito  il  numero 
delle  tremila  azioni  buone,  desiderò  un  figlio,  condizione  essenziale  alla  felicità  d'un  Ci- 
nese; fece  voto  di  operare  altre  tremila  azioni  meritorie,  e  poco  dopo  fu  contento  del 
suo  desiderio. 

Per  la  sua  perseveranza  nell'esercizio  della  viriù,  giovane  ancora  fu  nominato  gover- 
natore d'un  distretto:  ei  fece  allora  voto  d'operare  diecimila  buone  azioni,  e  prese  uà 
nuovo  libro  per  notarvele.  Nondimeno  sgomentato  del  grave  carico  impostosi,  chiamò 
una  notte  in  soccorso  uno  spirito,  che  gli  apparve  in  sogno  e  lo  consigliò  di  diminuir 
le  taglie.  Svegliatosi,  ridusse  a  metà  liinposta  territoriale,  ch'era  poco  [)iù  d'un  quinto 
di  tael  per  ogni  meon  (19).  Quest'azione  fu  dal  saggio  approvata  con  dire  che  sola  va- 
leva diecimila  buone  azioni,  poiché  recava  vantaggio  a  diecimila  individui.  L'indoviuo 
gli  aveva  annunziato  che  sarebbe  morto  di  cinquuntatre  anni,  ed  egli  pervenne  all'età 
di  sessantotto,  godendo  sempre  salute  perfetta:  in  somma,  a  dispetto  della  sorte,  con- 
seguì tutto  ciò  che  forma  la  felicità  secondo  le  idee  dei  Cinesi,  cioè  un  erede  maschio, 
un  pubblico  impiego  ed  una  vita  lunga. 

Questo  racconto  pare  essere  stato  scritto  per  diminuire  il  credito  degli  astrologi. 

Il  gran  numero  di  talismani,  amuleti  ecc.  sospesi  alle  case  danno  chiara  prova  del- 
l'inclinazione dei  Cinesi  alla  superstizione.  Le  sciabole  di  monete,  com'essi  le  chiamano, 
ne  sono  i  principali:  infilzano  delle  vecchie  monete  di  rame  per  un  foro  quadrato  in 
un'asticciuola  di  ferro,  in  forma  di  spada,  coll'impugnatura  a  croce-,  e  le  sospendono  a 
capo  del  letto,  affinchè  i  sovrani,  sotto  il  cui  regno  furono  battute  quelle  monete,  ne 
allontanino  gli  spettri  e  gli  spirili  maligni.  Usano  questi  talismani  specialmente  nelle 
case  in  cui  fu  commesso  un  suicidio:  gli  adoperano  anche  i  malati  nella  speranza 
che  ne  affrettino  la  guarigione.  Credono  i  Cinesi  che  l'anima  di  quelli  tolti  da  morte 
violenta  ritorni  sulla  terra,  e  chiamano  questi  spettri  konei  (spinti  maligni),  e  ne  hanno 
un'estrema  paura.  Quando  giunsero  gli  Europei  nella  Cina,  i  loro  capelli  rossi  o  biondi  ed 
i  nasi  sporgenti  facevano  per  gl'indigeni  un  contrasto  tanto  singolare  col  bello  ideale  da 
loro  concepito,  che  le  madri  e  le  nutrici  gli  additavano  ai  figliuoli  come  orchi  e  demonj. 
Da  ciò  è  venuto  il  nome  che  loro  danno  ancora  di  Fan  konei,  cioè  fantasima,  spirito  o 
demonio  straniero.  Quest'epiteto  inch  ude  forse  allusione  al  loro  arare  sì  lumji  dai  pro- 
prj  focolari. 

11  seguente  fatto,  accaduto  nel  1817,  ha  relazione  alla  credenza  dei  Cinesi  negli  speltri 
e  negli  invasati  dal  demonio.  La  moglie  d'un  uffiziale  del  governo  fece  morire  due 
schiave  per  sospetti  di  gelosia  in  lei  eccitati  dalla  condotta  di  suo  marito  verso  di 
loro,  e  le  appese  poi  per  la  gola  onde  dar  a  credere  si  fossero  uccise  da  sé.  I  parenti 
delle  due  schiave  ne  mossero  querela  ai  magistrati,  ma  per  doni  il  processo  fu  sospeso. 
La  coscienza  non  lasciava  però  tranquilla  la  donna,  che  alla  fine  perdetle  la  ragione,  e 
nel  suo  delirio  figuravasi  le  vitiime  della  sua  crudeltà.  1  Cinesi  subilo  dissero  che  lo 
spirito  delle  due  schiave  erasi  di  lei  impossessato,  e  n'era  costretta  a  confessare  la  colpa. 
Ricuperò  dopo  qualche  tempo  il  senno,  e  credettero  allora  che  i  demoni  l'avessero  la- 
sciata: ma  assalita  di  nuovo  dal  male  con  maggior  violenza,  ne  mori.  Negli  ultimi  mo- 

(t9)  Circa  un  oltavo  dell'acre  inglese. 
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menti,  essendo  divenuta  oltreniodo  furiosa,  la  rinchiusero  in  una  camera  con  una  vecchia 
serva,  la  ([iiale  pure  o  per  ispavento  o  per  simpatia  impazzì.  Si  persuasero  i  Cinesi  che 
i  demonj  vindici,  come  sono  da  loro  chiamati,  irritati  che  avesse  voluto  nascondere  la 
rea,  aveaoo  invasato  anche  la  serva.  Il  marito,  per  alleggerire  i  mali  di  questa,  volle  farla 
entrare  in  un  convento  di  monache  buddiste  :  ed  essa  vi  acconsentì  a  jtatto  che  egli  ado- 
rasse Fo,  come  fece:  richiese  inoltre  che  l'adorassero  anche  le  due  (ì^lie  che  avevano 
ajutato  la  madre  a  maltrattare  le  schiave,  ed  esse  il  fecero.  Placati  gli  spiriti  da  questi 
alti,  la  lasciarono  poi  per  sempre  (■ìO). 

I  hamhini  portano  un  altro  talismano,  che  è  la  figura  del  kin-Im,  animale  favoloso 
che  credono  apparso  alla  nascita  di  Confucio,  e  perciò  riputato  di  huon  augurio. 

II  quinto  giorno  della  quinta  luna  mettono  alle  porte  delle  case,  per  respingerne  il 
male  che  potrehhe  penetrarvi,  alcuni  ramoscelli  e  pezzetti  di  acorus  calamus  e  d'una 
pianta  chiamata  in  cinese  nfiai.  11  ppjio  incantato  è  un  pollone  di  quest'albero,  con  bot- 
toni, ed  al  nuovo  anno  lo  mettono  alla  soglia  della  porta  per  lo  stesso  fine  che  il  prece- 
dente. Talvolta  portano  come  amuleto  i  pa  kona  e  gli  otto  diagrammi  mistici  di  Fo-i, 
scolpiti  sulla  pietra  o  sul  metallo;  ed  anche  certi  ornamenti  fatti  a  guisa  di  zucca,  ch'è 
l'emblema  della  longevità.  Ai  fanciulli  che  vivono  sui  bastimenti,  attaccano  alla  cintura 
delle  zucche  per  impedire  che  alloghino,  giacché  restando  a  galla  un  buon  pezzu,  possoa 
essere  soccorsi. 

Il  favore  più  grande  e  la  più  lusinghiera  distinzione  che  l'imperatore  possa  accordare 
ai  suoi  ministri,  è  la  parola  clieon  'lunga  vita)  scritta  in  modo  particolare  e  di  sua  propria 
mano:  la  tengono  per  un  talismano.  Questo  ed  altri  esempj  mostrano  quanto  ai  Cinesi 
importi  il  vivere  lunga  vita.  Quei  delle  classi  più  basso  che  giungano  ad  un'età  molto 
avanzata,  sono  onorati  con  segni  di  stima  dall'imperatore  stesso.  Kien-long  diede  nella 
sua  vecchiezza  una  festa  a  tutti  i  suoi  sudditi  che  oltrepassato  aveano  il  limite  ordinario 
della  vita  umana. 

Per  amuleti  i  Cinesi  fanno  uso  di  mistiche  unioni  di  caratteri  o  di  parole  diverse,  alle 
quali  danno  un  senso  astrologico;  v'introducono  gli  otto  diagrammi  di  Fo-i,  le  ventotto 
stazioni  della  luna.i  cinque  piimeti  ecc.,  ed  o  li  portano  addosso  o  li  affìggono  alle  pareti 
della  casa.  Per  servirsene  a  guarire  gli  ammalali,  descrivonsi  o  sopra  foglie  che  lasciano 
in  infusione  nella  bevanda  per  quelli  preparata,  o  sopra  carta  che  poi  abbruciano  per 
darne  loro  le  ceneri  da  inghiottire  entro  qualunque  liquido. 

I  pipistrelli,  chiamati  dai  Cinesi  fci-chnn  (topi  volanti],  sono  tenuti  come  uccelli  di 
buon  augurio,  e  si  dipingono  sempre  come  emblemi  di  felicità.  >è(li  questa  più  ragio- 
nevole era  la  i^uperstizione  dei  Romani,  che  pretendevano  conoscere  il  destino  dal  bec- 
care dei  polli;  né  più  fondati  sono  i  cattivi  augurj  contenuti  nella  seguente  lista  zoolo- 
gica che  Orazio  reca  o  davvero  o  da  scherzo,  imprecando  contro  i  malvagi  : 
Impios  pance  recinentis  omen 
Ducat,  et  prcegnans  canis,  uut  ab  agro 
Rava  decurrens  lupa  lanuvino, 

Foetaque  vulpes  .  .   . 

Le  cornacchie  sono  dai  Cinesi  riputate  uccelli  di  cattivo  augurio;  ed  è  in  grande  ve- 
nerazione la  s|iecie  del  collo  bianco.  Un  addetto  dell'ambasciata,  non  sapendo  che  gl'in- 
digeni pregiassero  quell'uccello  quanto  i  Romani  le  oche,  ne  uci-ise  uno  collo  schioppo; 
dal  che  ebbero  origine  gravi  rimostranze  da  parte  del  legato  e  parecchi  dissapori.  Tanto 
è  utile,  viaggiando,  conoscere  anche  le  meno  importanti  usanze  dei  paese  dove  ti 
trovi. 

Una  delle  più  stravaganti  superstizioni  dei  Cinesi  è  senza  dubbio  quella  ch'essi  chia- 
mano fong-choni  '.vento  ed  acquaj,  ch'è  una  specie  di  geomanzia  o  credenza  nella  sorte 
buona  o  cattiva  secondo  i  luoghi  e  le  situazioni.  Choni  corrisponde  a  fortuna,  perchè  i 
Cinesi  suppongono  che  nel  loro  paese,  dovendo  per  lo  più  viaggiare  per  acqua,  il  vento 
e  l'acqua  sieno  ausiliarj  propizj. 

Parrebbe  che  gli  Europei  non  dovessero  abbandonarsi  a  simili  superstizioni  :  eppure 
nel  1821  un  Portoghese  di  non  basso  stato  contribuì  all'erezione  d'una  pagoda  ip  Macao, 
coll'intenzione  ciie  per  ciò  avesse  a  prosperare  viepiù  la  città. 

(20)  Cinete  Gleaner,  pog.  144. 
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Hanno  i  Cinesi  una  maniera  di  divinare  col  mezzo  di  pezzetti  di  legno  aventi  la  forma 
delle  sezioni  longitudinali  di  un'ovale  schiacciata.  Li  gettano  a  due  a  due;  e  secondo 
che  cadono,  si  formano  un'idea  degli  avvenimenti  futuri,  consultandone  l'interpretazione 
datane  da  un  volume  profetico  sospeso  nel  tempio.  Se  però  il  risultato  non  risponde  al 
desiderm,  non  si  fanno  scrupolo  di  rinnovare  la  prova,  finché  riesca  a  piacer  loro.  Una 
maniera  di  divinazione  quasi  uguale  in  uso  presso  nli  antichi  Germani,  è  descritta  da 
Tacito:  Sortium  consuetudo  simplex;  virnain  fruijiferce  arburi  decisam  in  surculos 
amputant,  eosque  notis  quibusdam  dissectus  super  candidarli  vestem  temere  ac  fortuito 
sparyunl  (21). 

Questo  traemmo  da  Dwis,  Relazionai  della  Cina.  Ora  soggiungeremo  la 

Visita  del  Dio  dei  focolare  a  In-kong. 

Leggenda  della  sette  dei  Tao-sse. 

Sotto  la  dinastia  dei  Ming,  negli  anni  che  dicono  kia-tsi7ìg  (dal  lri22  al  67)  viveva 
nella  provincia  di  Kiang-si  un  uomo  chiamat!.»  In-kong:  il  suo  nome  postumo  era  Jon, 
e  Liang-tiog  il  suo  titolo  d'onore.  Dotato  di  raro  ingegno,  aveva  acquistato  un'erudi- 
zione varia  non  meno  che  solida;  a  diciolt'anni  ottenne  il  grado  di  baccelliere;  negli 
esumi  risultava  sempre  il  primo.  Ma  giunto  a  trent'aoni  si  trovò  sìpovero,  che  fu  costretto 
dar  lezioni  per  vivere;  ed  unitosi  ad  una  dozzina  di  baccellieri  che  avevano  con  lui 
studiato  nel  medesimo  collegio,  cominciò  ad  olTrire  in  loro  compagnia  sacrifiyj  al  dio 
Ven-ciang-ti-kiuu.  Aveva  gran  riverenza  per  la  carta  scritta,  dava  la  libertà  agli  esseri 
viventi,  si  asteneva  dai  piaceri  del  senso,  dall'ammazzare  animali  e  dai  trascorsi  della 
lingua.  Seguita  questa  regola  per  lunghi  anni,  sette  volte  presentossi  al  concorso  dei 
licenziati,  né  potè  ottenere  il  grado. 

Ammogliossi  ed  eb'.)e  cinque  fiyli  :  il  quarto  ammalò,  e  gli  fu  tolto  da  morte  imma- 
tura :  il  terzo,  di  aspetto  e  d'ingegno  raro,  aveva  due  macchie  nere  sotto  la  pianta  del 
piede  sinistro,  e  padre  e  madre  nutrivano  per  lui  una  tenera  affezione;  di  otto  anni, 
mentre  un  di  giocava  nella  via,  scomparve,  né  piti  se  ne  seppe.  Di  quattro  figlie,  una 
sola  potè  salvare;  e  sua  moglie,  a  l'orza  di  piangere  i  figli,  perde  la  vista.  Per  lavorar 
che  facesse  indefessamente  tutto  l'anno,  In-kong  vedeva  ogni  giorno  crescere  la  sua  mi- 
seria :  esaminò  se  stesso,  e  trovando  non  aver  commesso  nessuna  grave  colpa,  si  rassegnò 
ai  castighi  che  il  cielo  gli  mandava.  Passati  i  quaranta,  scriveva  ogni  anno  al  fine  della 
duodecima  luna  una  preghiera  sopra  una  carta  gialla,  che  poi  bruciava  innanzi  allo  spi- 
rito del  focolare,  pregandolo  di  portare  i  suoi  voti  al  cielo.  Per  più  anni  fece  così,  senza 
riceverne  veruna  ricompensa. 

Di  quaraolasette  anni,  l'ultima  sera  dell'anno,  stava  seduto  presso  la  moglie  cieca  e 
l'unica  figlia:  tutti  e  tre  raccolti  insieme  in  una  stanza  così  spoglia  da  far  pietà,  cerca- 
vano addolcire  i  patimenti  col  consolarsi  l'un  l'altro,  quando  sentono  in  un  tratto  bus- 
sare alla  porta.  In-kong  prende  la  lucerna,  e  va  a  vedere  chi  è.  Gli  si  presenta  uno  ve- 
stito di  nero  con  un  berretto  quadrato  in  testa,  coi  capelli  e  la  barba  brizzolati  per  l'età, 
che  gli  fa  un  profondo  saluto,  e  sedutosi  dice  :  — 11  nome  di  mia  famiglia  è  Ciang;  ar- 
rivo ora  da  un  lun;.;o  viaggio  ;  ho  udito  i  tuoi  sospiri  e  le  tue  qufrele,  e  vengo  a  bella 
posta  per  consolarti  nella  tua  miseria  »,  In  kong  maravigliato  gli  diede  segni  di  cortesia 
e  di  rispetto.  —  Per  tutta  la  vita  (disse  a  Giungi  io  attesi  alle  lettere  ed  all'esercizio  della 
virtù,  e  nondimeno  non  potei  finora  ottenere  nessun  avanzamento;  la  morte  mi  rapì 
quasi  tutti  i  figli;  mia  moglie  ha  perduto  la  vista;  a  stento  guadagniamo  da  garantirci 
dalla  fame  e  dal  freddo  ».  Aggiunse  che  non  aveva  mai  cessato  d'implorare  lo  spirito 
del  fuoco  e  d'abbruciargli  preghiere  scritte. 

—  Da  un  pezzo  (riprese  Giang)  so  tutti  i  casi  di  tua  famiglia  :  tu  hai  colmo  la  misura 
de' cattivi  pensieri.  Intenlosolo  ad  acquistarti  un  vano  nome,  indirizzi  al  cielo  preghiere 
olfensive,  piene  di  querele  e  di  recriminazioni:  temo  assai  che  il  tuo  castigo  non  si 
limiti  a  ciò  I) . 

In-kong  spaventato  e  commosso  disse:  — Aveva  udito  che  nell'altro  qiondo  è  scritta 

(-1)  De  mortÒM»  Germ.,  %■ 
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dentro  un  libro  ogni  minima  virtù;  giurai  di  far  del  bene,  e  per  lungo  tempo  con  ri- 
spetto osservai  le  regole  die  mi  erano  state  date.  Potrassi  dunque  dire  che  abbia  faticato 
solo  ad  acquistare  una  vana  riputazione? 

—  Amico  (gli  rispose  Cianp),  tra  quei  precetti  uno  ve  n'ha  che  raccomanda  di  rispet- 
tare le  carte  scritte,  e  nondimeno  i  tuoi  scolari  e  i  tuoi  condiscepoli  sovente  si  servono 
dei  fogli  di  libri  antichi  per  coprirne  le  pareti  della  loro  camera  e  farne  inviluppi;  ta- 
luni anche  gli  adoperano  per  ripulire  la  tavola,  poi  si  scusano  Cdl  dire  che  se  lordano 
quella  carta,  la  bruciano  subilo  dopo.  Ogni  giorno  ciò  avviene  sotto  i  tuoi  occhi,  eppure 
tu  non  volgi  loro  una  parola  per  impedirneli  ;  e  tu  stesso,  se  per  istrada  ti  vien  trovato 
un  pezzo  di  carta  scritta,  lo  porti  a  casa  e  lo  getti  al  fuoco  :  di',  a  che  bruciarlo?  Gli 
è  vero  che  ad  ogni  mese  dai  libertà  ad  animali  destinati  alla  morte;  ma  tu  siegui  cie- 
camente la  folla,  ed  operi  solo  sovra  altrui  consigli,  e  pare  saresti  irresoluto  ed  incerto, 
se  non  ti  dessero  gli  altri  l'esempio.  La  bontà,  la  compassione  non  commossero  mai  il 
tuo  cuore:  permetti  che  ti  pongano  in  tavola  gamberi  e  granchj  ;  non  hanno  essi  forse 
il  principio  della  vita?  Ma  veniamo  ai  peccati  della  lingua:  tu  hai  nome  per  facilità  e 
forza  di  ragionare,  ed  ogni  volta  che  disfiuti  con  alcuno,  il  riduci  al  silenzio.  Non  ignori 
certo  che  le  parole  che  in  tali  occasioni  sfuggono  di  bocca,  feriscono  il  cuore  ed  inde- 
boliscono l'amicizia  degli  altri:  spesso  ancora  nel  calore  del  discorso,  abusando  della 
tua  superiorità,  offendi  gli  avversar]  con  mordaci  scherni,  li  ferisci  cogli  acuti  strali 
della  lingua,  con  che  ti  attiri  la  collera  degli  Dei.  Non  sai  quale  sia  il  numero  delle  tue 
colpe  che  stanno  scritte  nell'altro  mondo,  e  ti  dipingi  come  l'uomo  più  virtuoso.  Chi 
oserà  pretendere  d'ingannarmi?  credi  che  uom  possa  deludere  il  cielo?  Concedo  che  tu 
non  commetta  alcun'azione  ingiusta;  ma  se  vedi  una  bella  donna  in  casa  altrui,  cogli 
occhi  la  divori,  provi  un  im[)roviso  turbamento,  né  più  la  scacci  dal  pensiero.  Da  quel 
momento  tu  hai  commesso  nel  cuore  un  adulterio  ;  manca  solo  di  consumarlo!  Rientra 
un  po'  in  te  stesso;  avresti  sì  poco  impero  sopra  di  le  da  non  saper  imitare  il  saggio 
Lu-nan-seu  (22J,  se  ti  trova.ssi  nella  medesima  situazione  di  lui?  Epjìure  dici  d'esserti 
conservato  mondo  e  casto  tutta  la  vita,  e  credi  poterti  presentare  al  cospetto  del  cielo  e 
della  terra,  dei  demonj  e  degli  spiriti!  menti  a  te  stesso.  K  se  così  adempii  precetti  che 
hai  giurato  d'osservare,  non  occorre  parlare  di  tutti  gli  altri.  Ho  al  cielo  presentato  le 
preghiere  che  abbruciasti  innanzi  al  mio  altare:  il  supremo  Signore  incaricò  uno  spirito 
di  osservare  continuamente  le  tue  azioni  buone  e  ree,  ed  in  più  anni  non  trovò  in  te  una 
virtù  sola  che  degna  fosse  d'essere  scritta  sul  suo  libro.  Allorché  sei  solo  ed  abbandonato 
a  te  stesso,  vedo  ne!  tuo  cuore  pensieri  tutti  d'avarizia,  d'invidia,  d'egoismo,  d'orgoglio, 
di  disprezzo,  d'ambizione,  d'odio  e  d'ingratitudine  verso  i  tuoi  benefattori  ed  amici: 
nascono  essi  e  germogliano  in  sì  gran  copia  nel  fondo  del  tuo  cuore,  che  impossibile 
sarebbe  l'annoverarli:  i  celesti  ne  hanno  già  scritto  un  buon  numero,  ed  i  castighi  si 
aumenteranno  ogni  giorno  sopra  di  te.  A  che  pregare  felicità,  se  non  puoi  sfuggire  le 
calamità  che  ti  minacciano?  » 

Preso  da  terrore,  in-kong  si  prostrò  a  terra  e  versò  un  torrente  di  lagrime,  ed  esclamò 
sospirando:  — Signore,  poiché  tu  conosci  le  cose  occulte,  io  ti  riconosco  perdio;  vo- 
gliami, te  ne  prego,  salvare. 

—  Amico  (gli  disse  Ciang),  tu  studii  i  libri  antichi,  conosci  i  tuoi  doveri,  e  l'amore 
del  bene  ti  recò  sempre  vera  gioja  ;  se'odi  pronunziare  una  virtuosa  parola,  ti  senti  tosto 
stimolato  all'emulazione  ;  la  vista  d'un'azione  buona  ti  fa  trasalire  d'allegrezza  :  ma  ap- 
pena l'una  e  l'altra  ti  sono  scomparse  dagli  occhi  e  dagli  orecchi,  subito  le  dimentichi. 
Perchè  la  legge  non  ha  messo  nel  tuo  cuore  profonde  radici,  i  tuoi  buoni  principj  non 
hanno  solida  base.  Così  le  parole  e  le  azioni  virtuose  di  tutta  la  tua  vita  ebbero  sempre 
e  solo  una  vana  apparenza  ed  un  esteriore  specioso.  Hai  fatto  mai  un'azione  sola  che 
mostrasse  virtù  vera  e  solida?  eppure,  mentre  il  tuo  cuore  è  pieno  di  cattivi  pensieri 
che  d'ogni  parte  ti  legano  e  ti  circondano,  osi  domandare  al  cielo  la  ricompensa  che 
alla  virtù  sola  è  dovuta!  Tu  sei  simile  a  colui  che,  avendo  seminato  nel  campo  cardi  e 
spine,  ne  aspettasse  una  ricca  messe.  Non  è  questa  grande  fullia?  Armati  per  l'avvenire 
di  coraggio,  e  discaccia  (|ualunque  jiensiero  sfrenato  die  alla  mente  ti  si  [ìresentasse. 

(22)  Ln-nan-seu,  oblilijjato  una  volta  a  passar  la  acceso  il  lume  e  lesse  fin  al  mattino,  |)cr  timore  di 
notte  in  una  casa  in  cui  ei-a  una  donna  sola  ,  tenne        dar  motivo  a  sospetti. 
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Accogli  in  te  pensieri  puri  e  virtuosi,  volgi  ogni  tuo  sforzo  all'esercizio  del  bene:  seti 
si  offre  occasione  di  fare  una  buona  azione  a  tue  forze  proporzionata,  con  cuore  fermo 
e  risoluto  t'affretta  a  compirla,  senza  calcolare  s'è  grande  o  piccola,  facile  o  difficile, 
se  te  ne  verrà  guadagno  o  buon  nome.  Quand'anche  fosse  questa  buona  azione  superiore 
alle  tue  forze,  adopera  ugualmente  ogni  zelo,  ogni  ardore  per  mostrare  almeno  la  piena 
«d  intiera  intenzione  d'eseguirla.  Tuo  primo  dovere  è  una  pazienza  senza  limiti  ;  ed  una 
perseveranza  instancabile  il -secondo.  iS'on  lasciarti  sopratutto  prendere  da  tiepidezza-, 
non  ingannare  te  stesso.  Allorché  avrai  per  lungo  tempo  seguito  questa  norma,  ne  pro- 
verai vantaggi  grandissimi.  Tu  m'hai  nella  tua  casa  trattato  con  cuore  puro  e  rispet- 
toso, e  perciò  venni  a  darti  queste  istruzioni.  Se  avrai  premura  di  metterle  in  pratica 
con  tutta  la  forza  dell'anima,  placherai  a  te  il  cielo,  e  il  disporrai  a  cangiare  la  tua 
sentenza  ». 

Così  dicendo  egli  s'avviò  nell'interno  della  casa,  e  In-kong  frettoloso  a  seguirlo,  ma 
giunto  presso  il  focolare,  quei  si  disparve.  S'accorse  allora  in-kong  ch'egli  era  lo  spirito 
del  focolare  che  presiede  ai  destini  degli  uomini;  arse  subito  profumi  in  suo  onore,  e 

10  ringraziò  prostrandosi  a  terra. 

Il  dì  seguente,  ch'era  il  primo  della  luna  dell'anno,  rivolse  preghiere  ed  omaggi  al 
cielo,  s'emendò  dei  passati  errori,  e  cominciò  ad  esercitar  il  bene  con  tutta  sincerità  di 
cuore.  Cambiò  il  suo  titolo  d'onore,  e  prese  quello  di  Seng-i-tao-gin,  cioè  il  Tao-sse  che 
ha  i  pensieri  puri,  e  scrisse  il  giuramento  di  scacciar  dalla  mente  qualunque  reo  pensiero. 

11  primo  giorno  l'assalirono  mille  pensieri  confusi;  ora  cadeva  nel  dubbio,  or  nell'in- 
differenza e  nella  tiepidezza  ;  lasciava  senza  frutto  passar  le  ore  e  i  giorni,  ed  in  breve 
ricalcò  la  via  che  aveva  lasciata.  Si  prostrò  finalmente  innanzi  all'altare  del  gran  dio 
Konan-in  che  adorava  io  sua  casa,  e  versando  lagrime  di  sangue:  — Giuro  (disse)  esser 
mio  desiderio  unico  di  non  concepir  più  che  pensieri  huoni,  di  conservarmi  puro  ed 
integro,  e  di  adoprare  tutte  le  forze  dell'anima  per  progredir  sempre  più  nella  perfezione: 
se  me  ne  scostassi  solo  quanto  è  grosso  un  capello,  possa  io  cadere  per  l'eternità  nel 
profondo  dell'inferno  !  » 

Ogni  giorno,  levatosi  di  buon  mattino ,  proferiva  cento  volte  con  cuore  sincero  e 
commosso  il  nome  sacro  di  Tao-sse,  Ta-pei,  per  ottenere  la  divina  assistenza;  d'allora 
in  poi  esaminava  i  suoi  pensieri,  le  parole  e  le  opere,  come  se  avesse  costantemente  a 
lato  uno  spirito  ;  uè  si  permetteva  il  minimo  traviamento.  Ogniqualvolta  gli  si  presen- 
tava cosa  utile  agli  uomini  od  agli  animali ,  non  islava  ad  esaminare  se  la  era  grande 
0  piccola,  se  era  libero  od  occupato,  se  aveva  o  no  i  mezzi  necessarj  per  eseguirla.  L'in- 
traprendeva tosto  con  gioja  che  somigliava  all'entusiasmo,  uè  ristava  che  non  vi  fosse 
prima  intieramente  riuscito.  Operava  il  bene  quante  volte  gli  se  ne  offriva  l'occasione, 
e  spargeva  lontano  ed  in  segreto  i  suoi  benefì/j  :  fedelmente  adempiva  a' suoi  doveri, 
ed  applicavas;  allo  studio  con  uno  zelo  infaticahile-,  esercitava  l'umiltà,  sopportava  le 
ingiurie,  e  s'adoperava  con  ogni  sforzo  per  volgere  al  bene  gli  uomini  nei  quali  s'ab- 
batteva. A  tante  opere  buone  non  bastavano  le  giornate  intiere.  L'ultimo  giorno  d'ogni 
mese,  raccolta  la  somma  di  tutte^le  azioni  e  parole  dei  trenta  giorni  trascorsi,  la  scriveva 
sopra  una  carta  gialla  cui  bruciava  davanti  al  dio  del  focolare.  In-kong  si  perfezionò 
assai  presto  nell'esercizio  di  tutte  le  virtù;  ogniqualvolta  che  si  movesse,  eran  da  mille 
opere  buone  accompagnati  i  suoi  passi;  se  stavasi  fermo,  non  un  reo  pensiero  turbava 
la  purezza  dell'anima  sua  :  ed  in  ciò  fare  perseverò  per  tre  anni. 

Giunto  che  fu  all'età  di  cinquant'anni  (nel  secondo  anno  del  regno  di  Ciuangti), 
Cian-kiang-lin,  essendo  primo  mmistro  di  Stato,  dopo  terminati  gli  esami  dei  sen-sse^ 
cercò  un  maestro  per  educare  suo  figlio.  Quanti  egli  consultò,  lutti  ad  una  voce  gli 
raccomandarono  In-kong.  Il  ministro  andò  in  persona  ad  invitarlo,  e  lo  condusse  con 
tutta  la  famiglia  alla  capitale.  Ciang,  pieno  di  stima  per  la  virtù  di  In-kong,  usò  tutta 
la  sua  influenza  per  farlo  entrare  nel  collegio  imperiale.  L'anno  ping-see  (1576],  pre- 
sentatosi al  concorso,  ottenne  il  grado  di  licenziato;  e  l'anno  seguente  fu  elevato  a 
quello  di  sen-sse  (dottore). 

Andato  un  giorno  a  visitare  un  eunuco  per  nome  Yan-kong,  questi  gli  presentò  cin- 
que figli  che  avea  fatto  comperare  in  varie  parti  dell'impero,  perchè  fossero  la  conso- 
lazione di  sua  vecchiaia.  Tra  quelli  v'era  un  giovinetto  di  sedici  anni,  nel  quale  In- 
kong  credette  ravvisare  i  lineamenti  del  proprio  volto,  e  gii  domandò  di  che  paese 
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fosse:  —  Del  paese  di  Kang-yeoa  (rispose  il  giovanetto);  nella  mia  infanzia  entrai 
sconsideratamente  io  una  barca  di  grano  che  stava  f)er  partire*,  mi  ricordo  ancora, 
sebbene  in  confuso,  del  nome  di  mia  famiglia  e  del  villaggio  in  cui  nacqui  ». 

In-kong,  sorpreso  a  rjueste  parole  e  commosso,  lo  pregò  a  scoprire  il  piede  sinistro, 
e  vedutevi  le  due  maccliie  nere,  sclamò  ad  alta  voce:  —  Tu  sei  mio  figlio!  »  Yan- 
kong  partecipò  alla  lueraviglia  ed  alla  gioja  del  padre,  e  gli  restituì  il  figlio,  che  l'ac- 
compagnò  a  casa.  Corse  In-koog  ad  avvertire  la  moglie  di  sì  felice  avvenimento;  ella 
abbracciò  il  figlio  versando  lagrime  di  gioja  e  di  dolore;  il  figlio  piangendo  anch'egli, 
strinse  fra  le  mani  il  volto  della  madre,  e  colla  lingua  avendo  lambito  gli  occhi  acce- 
cati di  lei,  tutto  ad  un  tratto  essa  ricuperò  la  vista. 

In-kong  in  mezzo  alle  lagrime  diede  libero  sfogo  alla  gioja.  Rinunziò  allora  a  qua- 
lunque impiego,  e  preso  congedo  da  Cian-kiang-lin,  ritornossene  al  suo  paese.  Ciang 
ammirandone  la  virtù,  noi  lasciò  partire  senz'avergli  fatto  accettare  ricchi  doni.  Arri- 
vati nel  suo  paese,  In  kong  continuò  ad  operar  il  bene  con  nuovo  ardore:  suo  figlio 
avendo  preso  moglie,  ebbe  sette  figliuoli,  che  tutti  allevò,  e  che  ereditarono  le  cogni- 
zioni e  la  fama  dell'avo.  In-kong  compose  un  libro,  nel  quale  raccontò  la  storia  di 
sua  vita  avanti  e  dopo  la  sua  felice  conversione,  e  la  fece  apprendere  ai  nipoti.  Visse 
fino  agli  ottantaiiuattro  anni ,  e  tutti  riguardarono  quella  luuga  vecchiuja  come  una 
ricompensa  di  sue  virtuose  azioni,  che  avevano  a  favor  suo  cambiato  il  decreto  del 
Cielo. 

g  4.  -  AFORISMI  MORALI  TRATTI  DAL  MING-SIU-PAO-KIEN, 

CIOÈ 

SPECCHIO  PREZIOSO  PER  ILLUMINARE  LO  SPIRITO. 

Il  saggio  sa  adattarsi  alle  circostanze,  come  l'acqua  alla  forma  del  vaso  che  la  cape. 

Le  disgrazie  escono  per  dove  entrano  le  malattie,  per  la  bocca. 

L'errore  d'un  istante  divien  tormento  di  tutta  la  vita. 

Le  malattie  si  guariscono;  il  destino  non  si  cangia. 

La  mente  vuota  è  aperta  a  tutte  le  suggestioni,  come  una  montagna  incavata  ripete 
tutti  i  rumori. 

Abbattuto  l'albero,  scompare  l'ombra  che  mandava  (immagine  dei  parassiti  che  abban- 
donano i  grandi  caduti). 

Chi  caccia  il  cervo  non  bada  alle  lepri. 

Temere  di  lasciar  l'impronta,  e  pure  camminar  sulla  neve. 

Se  lasci  le  radici,  l'erba  crescerà  di  nuovo  (ragione  per  esterminare  la  famiglia  d'un 
traditore). 

La  rilassatezza  in  altd  porta  trascuranza  a  basso  (nell'autorità). 

Il  diamante  a  forza  di  fregare  diventa  lucente;  Tuomo  diventa  perfetto,  provato 
coll'avversità. 

Cosa  detta  all'orecchio,  spesso  si  sa  cento  miglia  lontano. 

Il  dente  del  topo  non  dà  avorio  (detto  per  disprezzo). 

L'uomo  saggio  dimentica  i  vecchi  rancori. 

Meglio  le  ricchezze  dopo  la  povertà,  che  la  povertà  dopo  le  ricchezze. 

Un  uccelbi  può  posarsi  sur  un  ramo  solo  :  un  topo  presso  il  fiume  può  bever  solo 
quanto  ha  sete  (ciò  che  basta  vale  un  banchetto). 

Asciugato  lo  stagno,  si  vedono  i  pesci  (ritirati  i   conti,  compare  il  guadagno). 

Ad  una  vafcca  sola  non  puoi  cavare  due  pelli  (l'estorsione  ha  i  suoi  limiti). 

Chi  mangia  presto  mangia  poco  (riferito  allo  studio). 

Non  fare  ciò  che  non  puoi  dire. 

Il  tormento  dell'invidia  è  come  un  granello  di  sabbia  nell'occhio. 

Chi  vuole  nel  mondo  salire  in  alto,  dovrebbe  vestir  l'ambizione  dei  panni  del- 
l'umiltà. 

Dall'eccesso  dei  piaceri  nasce  il  loro  contrasto. 

All'uomo  che  lascia  fuggir  le  occasioni,  neppure  gli  Dei  possono  venir  in  aiuto  (23). 

(23)  Per  essere  uomo  grande,  e  duopo  saper  approfittare  della  propria  fortuna.  La  RocuEFOUCiCLD, 
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Scava  il  pozzo  prima  d'aver  sete  (sii  preparato  a  tutto). 

Parole  melate  sono  veleno  :  parole  amare  sono  medicina  (adulare  e  riprendere). 

Stomaco  satollo  non  sa  immaginare  il  tormento  della  fame. 

Mangiar  cosa  rubata  senza  forbirsene  la  bocca  (fare  il  briccone  senza  averne  l'astuzia). 

La  trascuranza  conduce  all'improbità. 

Le  ova  sono  ben  chiuse,  ma  alla  lunga   n'escono  i   pulcini  (il  delitto  vien  sempre 

scoperto). 
Nuotare  con  un  piede  sulla  terra  (immagine  d'un  carattere  circospetto). 
Se  Yen-wang  (i\  re  dell'inferno]  condannò  un  uomo  a  morire  fra  tre  giorni,  nessun 

potere  il  conserverebbe  in  vita  sino  al  quarto. 
Meglio  esser  cane  e  viver  in  pace,  ch'esser  uomo  e  vivere  in  mezzo  all'anarchia. 
Le  lettere  e  l'agricoltura  sono  le  due  prime  professioni. 
Aggiunger  piedi  ad  un  serpente  (superfluità  di  prove  in  un  discorso  quando  è  esaurito 

l'argomentoj. 
Una  buona  penna  supplisce  alla  memoria  ed  al  pensiero. 

Chi  mira  all'eccellenza,  sarà  al  di  sopra  della  mediocrità;  chi  a  questa  soltanto,  ca- 
drà più  basso. 
Versar  acqua  sul  dorso  di  un'anitra  (consiglio  inutile). 
Guadagnar  un  gatto  e  perdere  un  bue  (conseguenza  delle  liti). 
Fermar  il  moto  della  mano,  è  fermar  quello  della  bocca  (chi  non  lavora  non  man- 
gerà). 
Nissun  rimedio,  ecco  la  medicina  più  sicura  (paragonato  il  medicare  all'ammazzare). 
Nissuna  cosa  può  far  rinverdire  un  fiore  disseccato  né  la  vecchiezza. 
Non  metterei  il  mio  vaso  di  porcellana  alla  prova  contro  il  suo  piatto  di  terra  (detto 

per  disprezzo). 
Chi  lavora  con  fatica,  mangierà  con  piacere. 

Non  creditori  fuori,  non  medici  dentro  la  casa  (non  aver  malattie  né  debiti). 
L'astinenza  è  un  giojello  in  casa. 
Una  giarra  da  olio  non  può  servire  che  a  mettervi  dentro  olio  (ognuno  deve  perseverare 

nella  carriera  ,  per  la  quale  è  stato  allevato  :  i/uo  semel  imbuta  etc). 
La  cortesia  obbliga  più  che  un  prestito. 

Danaro  imprestalo  accorcia  il  tempo:  lavorar  per  altri  lo  allunga. 
L'amicizia  dei  mandarini  impoverisce;  l'amicizia  dei  mercanti  arricchisce. 
Quanto  un  pesce  beve  gli  esce  per  le  branchie   (spendere  appena  guadagnato,  o  come 

diciam  noi,  aver  le  mani  forate). 
Se  le  famiglie  non  hanno  figli  che  si  diano  alle  lettere,  donde  verranno  i  governatori 

di  popoli?  (necessità  dell'educazione). 
Chi  non  sa  qualche  volta  non  vedere  o  non  sentire,  è  inetto  a  governare. 
Il  diritto  dovrebbe  esser  preferito  alla  parentela  'nell'accordare  protezione). 
La  donna  non    è   tenuta  a   render  conto   di  verun   delitto:   ogni  responsalità  cade 

sul  marito. 
Anche  le  api  hanno  i  loro  re  e  ministri,  e  le  formiche  le  loro  relazioni  sociali. 
1  genitori    meglio  mostrano  d'amare  i  figli  insegnando   loro  l'industria  e  l'annega- 

zione  di  sé. 
Ogni  volta  che  apri  un  libro,  qualche  cosa  v'impari. 
L'ingegno  si  sviluppa  quanto  più  l'eserciti. 

Se  le  leggi  non  hanno  forza  anche  sulla  famiglia  imperiale,  non  saranno  rispettate. 
La  ricompensa  anticipata  rende  l'animo  inerte. 

Per  governare,  l'esempio  è  la  cosa  [trincipale,  un  rigore  imparziale  la  seconda. 
I.a  sorte  dà  le  grandi  ricchezze,  una  fortuna  mediocre  è  frutto  dell'industria. 
Gl'inferiori  spingono  all'eccesso  ciò  che  fanno  i  superiori. 
I^'uomo   torbido  provoca   i  tumulti;   ma   destati   appena,   e' non  vale  più   a   nulla. 

L'uomo  destro  al  contrario  rende   di    poco  conto  i  tumulti  gravi,  e  di  nessuno  i 

leggieri. 
Gli  uccelli  grossi  non  si  pascono  di  piccoli  grani  (i  mandarini  non  si  accontentano 

di  doni  mediocri  ). 
Un  uomo  veramente  di  genio  conserva  sempre  la  semplicità  d'un  fanciullo. 
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Ottener  uno  conduce  a  desiderar  due. 

Chi  assiste  ad  un  giuoco  n'è  miglior  giudice  che  chi  giucca. 

Esser  rispeitato  è  la  miglior  cosa,  esser  amato  le  vien  subito  appresso;  è  brutta  cosa 
essere  odiato,  peggiore  essere  disprezzato. 

Gallo  grasso,  polli  grassi  (il  padrone  ricco  ha  servitori  agiati). 

11  povero  non  può  venire  a  gara  col  ricco,  né  il  ricco  col  potente. 

Colui  che  porta  stivali  non  conosce  chi  porta  scarpe  (gli  stivali  sono  tra  i  distintivi  d'un 
impiegato). 

La  prosperità  è  un  bene  per  l'uomo  saggio,  ma  una  maledizione  per  lo  stolto. 

Gli  uomini  non  ardono  incenso,  quando  sono  felici  ;  ma  abbracciano  i  piedi  di  Fo, 
quando  le  disgrazie  gli  opprimono. 

Le  parole  dell'uomo,  come  freccia,  vanno  dritto  al  bersaglio  :  quelle  della  donna  somi- 
gliano un  ventaglio  in  pezzi. 

I  falli  domestici  non  devono  pubblicarsi  fuori. 

Una  buona  azione  non  varca  la  soglia  della  porta  -,  ma  il  romore  d'una  cattiva  si  pro- 
paga cento  leghe  lontano  (24). 
La  sposa  vuol  essere  virtuosa  ;  la  concubina  bella. 

II  marito  stolto  teme  la  moglie  5  la  moglie  prudente  obbedisce  al  marito. 

Se  la  trave  di  sopra  è  storta,  quella  di  sotto  non  sarà  dritta  (forza  dell'esempio  nei 
superiori). 

La  compiacenza  si  fa  degli  amici;  la  sincerità  disobbliga. 

A  buon  cavallo  basta  un  colpo,  all'uomo  saggio  una  parola. 

Chi  non  sale  tropp'alto,  meno  soffrirà  se  cade. 

Solo  una  stagione  dura  il  verde;  solo  una  generazione  l'uomo. 

Non  del  vino  è  la  colpa,  ma  dell'ubriaco. 

L'uomo  che  combatte  contro  se  stesso  sarà  più  felice  di  quello  che  combatte  contro 
gli  altri. 

Cattivo  segno  è  che  un  vecchio  dorma,  e  che  un  giovine  vegli  (assioma  medico). 

Il  pesce  sta  in  fondo  dell'acqua,  e  l'aquila  nell'alto  del  cielo.  Per  alto  che  sia  questa, 
può  esser  colta  dalla  freccia;  e  quello  dalla  fiocina  per  quanto  stia  basso;  ma  il  cuor 
dell'uomo  non  può  conoscersi  nemmanco  alla  distanza  d'un  piede  (25). 

Sono  egualmente  colpevoli  e  l'imperante  e  il  suddito  che  violano  le  leggi. 

Ognuno  sgombri  la  neve  che  è  innanzi  alla  sua  porta,  senza  darsi  pensiero  del  ghiaccio 
che  copre  le  tegole  del  vicino. 

Non  metterti  le  scarpe  in  piedi  in  un  campo  di  poponi,  né  acconciarti  il  berretto  in 
testa  sotto  un  susino  (sii  prudente  in  tutte  le  occasioni  che  richiedono  circospe- 
zione). 

L'uomo  deve  corregger  sé  colla  stessa  severità  onde  riprende  gli  altri,  e  scusare  i  falli 
altrui  colla  medesima  indulgenza  che  ha  per  sé. 

Sebbene  la  vita  dell'uomo  sia  limitata  a  cento  anni,  egli  si  dà  tanta  pena  come  se  do- 
vesse viverne  mille. 

La  natura  fa  tutti  gli  uomini  eguali,  ma  l'educazione  li  rende  assai  diversi. 

§5.-11  SCIAO-HIO,  0  SCUOLA  DE'FANCIULLL 

È  il  sesto  libro  classico  dei  Cinesi,  composto  dal  dottore  Ciu-hi  che  vivea  verso  il 
liso  dell'era  vulgare;  ed  è  una  compilazione  di  massime  ed  esempj  tratti  da  antichi 
e  moderni,  con  poco  ordine.  Noi,  seguendo  Duhalde,  ne  esibiremo  il  sunto,  opportuno 
a  dar  idea  dei  costumi  e  del  pensare  de'  Cinesi. 

Si  divide  in  due  parti:  una  ch'egli  chiama  intrinseca  0  essenziale,  l'altra  estrinseca 
0  accidentale. 

(24)  Nil  tam  volucre  quarn  malediclum. 

(25)  Caelum  sursum^  et  terra  deorsum;  et  cor  regum  inscrutabile.  Piov.  xxv. 
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PARTE  PRIMA. 
Capitolo  I.  —  Dell'educazione  della  gioventù. 

Il  libro  delle  costumanze  prescrive  le  regole  seguenti  per  ben  allevare  i  figliuoli. 

Una  madre  sceglie  per  allattare  o  distruire  il  proprio  figliuolo  una  donna  modesta, 
d'indole  pacifica,  virtuosa,  alTabile,  rispettosa,  esatta,  prudente  e  discreta  nel  parlare. 
Appena  il  bambino  sa  portare  la  mano  alla  bocca,  è  ten)po  di  spopparlo  ed  insegnargli 
a  far  uso  della  mano  dritta.  A  sei  anni  gli  s'insegnano  i  numeri  piìi  facili  e  il  nome 
delle  principali  parti  del  mondo:  a  sette  conviene  separarlo  dalle  sorelle,  né  permet- 
tere che  sieda  più  o  mangi  con  loro:  agli  otto  gli  s'insegnano  le  regole  di  creanza  che 
deve  osservare  all'entrare  od  all'uscir  di  casa,  e  quando  si  trova  in  compagnia  di  per- 
sone provette:  ai  nove  gli  s'insegnerà  il  calendario:  ai  dieci  si  mandi  alle  puliMicbe 
scuole,  negli  si  diano  vesti  imbottite  di  cotone,  che  sarebbero  troppo  calde  per  l'età  sua. 
Il  maestro  gli  farà  conoscere  i  libri,  e  glinsegnerà  a  scrivere  e  a  fardi  conto.  A  tredici 
anni  si  metta  alla  musica,  affinchè  cantando  i  versi,  meglio  gli  s'imprimano  nella  me- 
moria le  savie  massime  in  essi  contenute:  a  quindici  imparerà  a  tirar  d'arco  e  a  caval- 
care; di  venti  gli  si  dia  il  primo  berretto  colle  cerimonie  d'uso;  potrà  portar  abiti  di 
seta  e  pelliccie;  e  si  applicherà  interamente  allo  studio  fino  ai  trent'anni,  che  gli  si 
darà  moglie;  allora  attenderà  al  governo  della  casa,  e  continuerà  a  perfezionarsi  nelle 
lettere.  Di  quaranta  potrà  esser  inalzato  alle  cariche  ed  alle  dignità,  ma  non  si  faccia 
ministro  prima  dei  cinquanta.  Toccati  i  settanta,  rinunci  a  qualunque  impiego. 

Quanto  alle  ragazze,  giunte  che  siano  a  dieci  anni,  non  si  lascino  più  uscir  di  casa: 
importa  abituarle  ad  un  contegno  alTabile,  a  parlare  con  dolcezza,  filare,  annaspare  e 
dipanare  la  seta,  cucire  e  tessere  seta  e  canape,  insomma  a  tutti  i  lavori  proprj  del 
sesso.  A  vent'anni  prendano  marito. 

Il  primo  presidente  del  tribunale  supremo  delle  costumanze  in  ciascun  distretto  de- 
puterà dei  magistrati  che  veglino  onde  ai  popolo  s'insegnino  tre  cose  principalmente: 
1"  le  sei  virtù,  cioè  la  prudenza,  la  pietà,  la  saggezza,  l'equità,  la  fedeltà  e  la  con- 
cordia; 2"  le  sei  azioni  lodevoli,  cioè  obbedienza  ai  genitori,  amore  verso  i  fratelli, 
concordia  col  proi^simo,  allezione  verso  i  vicini,  sincerità  cogli  amici,  e  compassione 
pei  poveri  e  per  gl'infelici  ;  5"  le  sei  sorta  di  cognizioni  necessarie,  e  che  consistono 
Dell'imparar  le  costumanze,  la  musica,  tirar  d'arco,  cavalcare,  scrivere,  far  conti. 

La  dottrina  del  maestro,  dice  un  altro  libro,  è  la  norma  dello  scolare.  Quando  veggo  un 
giovine  che  vi  si  attiene  esattamente  e  che  cerca  metterla  in  pratica;  che  la  mattina 
ascolta  le  lezioni  del  maestro,  e  la  sera  gliele  ripete  ;  che  studia  ed  imita  la  condotta 
dei  savj  ;  che  senza  mostrare  superbia  ha  modi  gravi  e  composti;  che  sa  custodire 
gli  occhi,  né  gli  getta  mai  sur  un  oggetto  il  quale  sia  men  che  onesto;  che  tra' suoi 
coetanei  sceglie  per  compagni  i  più  saggi  e  virtuosi;  che  non  parla  se  non  a  pro- 
posito e  sempre  in  modo  rispettoso:  allora  io  penso  che  senza  fallo  egli  farà  grandi 
progressi  nella  saggezza  e  nella  virtù. 

Gap.  II.  —  Dei  cinque  doveri. 
Doveri  di  figlio. 

Il  libro  delle  costumanze  tocca  tutti  i  particolari  di  quanto  «Jave  fare  un  figliuolo  per 
mostrar  sommessione  ed  amore  verso  il  padre  e  la  madre. 

Il  figlio,  levatosi  di  gran  mattino,  si  lavi  le  mani  ed  il  volt.o,  ripulisca  ben  bene  gli 
abiti  che  mette,  per  comparire  innanzi  al  padre  colla  decenza  convenieute;  entrato  con 
somma  modestia  nella  camera  di  lui,  gli  domandi  come  sta,  gli  versi  l'acqua  per  lavarsi, 
gli  porga  la  salvietta  per  asciugarsi,  gli  faccia  in  somma  tutti  i  servizietli  che  dimo- 
strino la  sua  premura  ed  affezione  per  lui. 

Quando  un  figlio,  salito  per  menti  a  (jualche  grande  dignità,  viene  a  far  visita  al 
capo  di  sua  famiglia  d'una  condizione  mezzana,  non  entri  io  casa  col  fasto  e  la  ma- 
gnificenza del  suo  grado  ;  ma  lasci  cavalli  e  servitori  alla  porta,  si  mostri  jnodesto,  per 
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non  aver  aria  d'insultare  ad  esso  col  far  pompa  d'onori  e  di  opulenza.  Seng-tseu,  di- 
scepolo di  Confucio,  dice:  — Se  tuo  padre  e  tua  madre  ti  amano,  godine  e  non  dimen- 
ticarli ;  se  ti  odiano,  temi  e  non  li  provocare  a  sdegno  :  se  commettono  qualche  fallo, 
ne  gli  avverti  ma  non  opporre  loro  resistenza  ».  È  detto  nel  libro  delle  costumanze: 
—  Se  tuo  padre  o  tua  madre  commettono  qualche  fallo,  adopera  le  parole  più  dolci  e 
più  rispettose  per  avvertimeli;  se  non  ascollano  i  tuoi  consigli,  non  lasciare  di  ri 
spettarli  come  prima  ;  cerca  dappoi  qualche  momento  favorevole  per  avvertirli  di 
nuovo,  poiché  è  meglio  parer  importuno  che  vederli  disonorati  presso  tutti.  Che  se 
il  tuo  consiglio  li  irrita  a  segno  che  ti  percuotano,  non  adirartene  e  continua  a  prestar 
loro  obbedienza  e  rispetto  », 

A  qualunque  poverissimo  stato  si  trovi  ridotto,  un  figlio  non  deve  mai  vendere  i 
Tasi  onde  s'è  servito  ai  funerali  del  padre;  per  quanto  si  senta  intirizzire  dal  freddo, 
non  deve  mai  mettere  gli  abiti  che  aveva  a  quella  cerimonia,  né  atterrar  gli  alberi 
piantati  sulla  tomba  del  padre. 

Doveri  del  ministro. 

Il  re  deve  dare  gli  ordini  al  suo  ministro  con  dolcezza  e  bontà;  il  ministro  eseguirli 
con  prontezza  e  fedeltà.  1  discepoli  di  Confucio  raccontano  che  quando  egli  entrava  in 
palazzo  si  curvava  fino  a  terra,  né  si  fermava  mai  sulla  soglia  della  porta;  quando 
passava  innanzi  al  trono  del  re,  appariva  nel  suo  contegno  e  sul  volto  il  rispetto  e  la 
venerazione  ond'era  compreso,  camminava  a  passi  cosi  lenti  che  appena  alzava  i  piedi 
da  terra:  quando  andava  all'udienza  del  principe,  aiipena  entrato  nella  sala  interna, 
alzava  modeslamentf  la  veste,  faceva  un  profondo  inchino  e  riteneva  il  fiato  tanto  che 
sarebbesi  detto  che  più  non  respirava;  partendo  poi  dal  cospetto  del  principe,  accele- 
rava il  passo  per  togliersi  presto  dalla  sua  presenza  ;  quindi  riprendeva  la  sua  gravila, 
ed  andava  a  sedere  modesto  tra  i  grandi. 

Se  il  principe  fa  al  ministro  dono  d'un  cavallo,  egli  deve  subito  montarlo;  se  gli  fa 
dono  d'un  abito,  se  lo  metta  all'istante,  e  vada  a  palazzo  a  fare  i  ringraziamenti  del- 
l'onore ricevuto. 

Un  primo  ministro  inganna  il  principe  se  usa  connivenza  ai  vizj  di  lui,  e  se  è  tanto 
debole  da  non  avvertirlo  del  torlo  che  fa  alla  propria  riputazione.  Chi  aspira  alle  prime 
cariche  della  Corte  pel  solo  utile  che  ne  ritrae  perse,  non  è  di  verun  vantaggio  al  prin- 
cipe: egli  è  in  un'agitazione  continua,  finché  vi  sia  arrivato;  e  dopo  ottenuta  la  dignità 
che  con  tanto  ardore  bramava,  teme  ad  ogni  momento  di  perderla.  Un  uomo  di  tal 
carattere  è  capace  di  qualunque  delitto  per  non  cadere  dal  suo  posto. 

Come  una  donna  casta  non  si  dà  a  due  uomini,  così  un  ministro  fedele  non  dee  servire 
a  due  re. 

Doveri  di  marito  e  moglie. 

Il  libro  delle  costumanze  dice  :  —  Conviene  cercarsi  la  sposa  in  una  famiglia  che  non 
porti  lo  stesso  nome  del  marito.  Nei  presenti  che  lo  sposo  fa,  deve  procedere  con  since- 
rità e  porre  attenzione  che  le  reciproche  promesse  siano  espresse  in  termini  onesti, 
affinchè  la  futura  s|)Osa  resti  avvertita  della  sincerità  onde  dovrà  obbedire  al  marito,  e 
del  pudore  che  dovrà  dirigerne  le  azioni.  Legata  una  volta  ad  uno  sposo,  quest'unione 
non  deve  più  finire  che  alla  morte,  uè  deve  sposarne  un  altro,  f.o  sposo  andrà  a  pren- 
dere la  sposa  alla  casa  paterna  di  lei,  la  condurrà  alla  propria,  le  presenterà  un  uccello 
addomesticato,  sì  per  mostrarle  il  suo  amore,  sì  per  insegnarle  che  deve  con  docilità 
lasciarsi  dirigere. 

Nella  casa,  si  avrà  due  appartamenti,  esterno  l'uno  pel  marito,  interno  l'altro  per  la 
moglie  :  saranno  essi  separati  con  un  muro  od  un  assito,  e  la  porta  ne  sarà  ben  custodita. 
Non  entri  il  marito  nell'appartamento  interno,  né  la  donna  ne  esca  senza  forte  ragione. 
Una  donna  non  è  padrona  di  sé:  di  nulla  può  disporre;  non  può  comandare  che  nell'in- 
terno del  proprio  apiiartamento,  fuori  del  quale  non  ha  alcuna  autorità. 

A  cinque  sorta  di  ragazze  non  è  a  pensare  di  dar  marito:  ì"  quelle  che  appartengono 
fid  una  famiglia,  nella  quale  son  trascurati  i  doveri  della  pietà  Ggliale;  2<'  quelle  d'una 
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famiglia  sregolata,  i  cui  costumi  sieno  sospetti;  3"  quando  la  famiglia  ha  qualche  mac- 
chia 0  nota  d'infamia  ;  i°  quando  nella  famiglia  è  qualche  malattia  ereditaria  ed  appic- 
caticcia;  5"  se  è  la  maggiore  della  famiglia  ed  altbia  perduto  il  padre. 

Sette  sorta  di  mogli  possono  essere  ripudiate  dai  mariti:  I'  qi:plle  che  mancano  al- 
l'obbedienza dovuta  a  padre  e  madre;  2"  le  sterili;  5"  le  infedeli  al  marito;  4"  quelle 
che  patiscono  gelosia;  5"  quelle  infette  da  qualche  male  contagioso  ;  6"  quelle  di  si  rotto 
scilinguagnolo  che  stordiscono  col  cicalare  continuo;  7"  quelle  che  hanno  il  vizio  di  ru- 
bare, e  che  sarelibero  capaci  di  ridurre  sul  lastrico  il  marito.  In  alcuni  casi  però  non  è 
permesso  al  marito  di  ripudiare  la  moglie;  a  cagion  d'esempio,  se  quando  si  maritò  ella 
aveva  dei  parenti,  ed  avendoli  perduti  non  le  restasse  più  nessun  rifugio;  o  se  insieme 
col  marito  portò  tre  anni  il  lutto  pel  padre  o  per  la  madre  del  marito  stesso. 

Doveri  dei  giovani  verso  i  vecchi. 

Il  libro  delle  costumanze  ordina  quanto  segue  :  — Quando  andate  a  far  visita  ad  un 
amico  di  vostro  padre,  non  entrategli  in  casa,  né  partitevene  senza  sua  permissione,  e 
non  parlate  se  non  interrogali. 

Quando  vi  trovate  con  uno  vent'anni  maggiore  di  voi,  rispettatelo  come  fareste  con 
vostro  padre;  se  ne  ha  soltanto  dieci  di  più,  ris|)ettatelo  come  vostro  fratello  maggiore. 

Quando  un  discepolo  va  per  istrada  col  maestro  non  si  fermi  a  parlare  con  chiun- 
que incontri,  né  gli  cammini  a  pari,  ma  si  tenga  alquanto  indietro.  Se  il  maestro  gli  si 
appoggia  sur  una  spalla  per  dirgli  qualche  cosa  all'orecchio,  copra  con  una  mano  la 
bocca  per  non  molestarlo  col  fiato.  Se  quando  sei  col  maestro  t'indirizza  qualche  do- 
manda, non  prevenire  colla  risposta  quello  che  ("■  per  dirti,  né  rispondergli  prima  che 
abbia  finito  di  parlare:  se  t'interroga  sui  progressi  fatti  da  te  nello  studio,  alzati  subito 
e  sta  in  piedi  tutto  il  tempo  che  gli  rispondi. 

Quando  sei  alla  tavola  del  tuo  maestro  o  di  uno  avanzato  in  età,  s'è'  ti  offre  una  tazza 
di  vino,  sta  in  piedi  a  beveria;  qualunque  cosa  ti  dia,  non  rifiutarla;  e  se  ti  ordina  di 
star  seduto,  obbedisci.  Quando  siedi  accanto  a  persona  ragguardevole,  se  scorgi  in  essa 
qualche  inquietudine,  se  per  esempio  si  volge  di  qua  e  di  là  sulla  seggiola,  dimena  i 
piedi,  guarda  l'ombra  del  sole  per  sapere  che  ora  è,  domanda  tosto  licenza  di  partire; 
tutte  le  volte  che  t'interroga,  alzati  per  risponderle. 

Se  ti  trovi  in  compagnia  di  qualcuno  da  più  di  te,  o  per  dignità  o  per  grandi  paren- 
tele, non  domandargli  mai  l'età  sua;  se  lo  scontri  per  via,  non  chiedergli  dove  va;  se 
gli  siedi  vicino,  mostrati  modesto,  non  guardare  di  qua  e  di  là,  non  armeggiar  colle 
mani,  non  agitare  il  ventaglio.  1  discepoli  di  Confucio  dicono,  che  quando  egli  sedeva  a 
qualche  gran  banchetto,  non  si  levava  da  mensa  se  non  dopo  le  persone  più  vecchie  di 
lui. 

Doveri  fra  amici. 

Chi  brama  davvero  divenir  saggio,  sceglie  per  amici  uomini,  i  cui  discorsi  ed  esempj 
lo  possano  far  progredire  nella  virtù  e  nelle  lettere. 

Dovere  degli  amici  é  di  darsi  a  vicenda  buoni  consigli,  ed  esortarsi  l'un  l'altro  a  pra- 
ticare la  virtù. 

Di  tre  sorta  amici  è  sempre  perniciosa  la  società:  dei  viziosi,  degl'intinti,  dei  chiac- 
cheroni  ed  indiscreti. 

Quando  ricevi  qualcuno  in  casa  tua,  non  lasciare  mai  ad  ogni  porta  d'invitarlo  a  pas- 
sar innanzi  il  primo;  e  quando  sei  arrivato  alla  porta  della  sala  interna,  domandagli 
licenza  di  entrar  prima,  per  disporre  in  ordine  le  siede;  torna  quindi  a  prenderlo,  e 
conducilo  con  modi  ossequiosi  al  suo  posto,  che  sarà  sempre  alla  tua  sinistra.  Non  deve 
cominciare  l'ospite  pel  primo  la  conversazione  :  le  leggi  della  buona  creanza  vogliono 
che  il  padrone  di  casa  introduca  pel  primo  il  discorso. 
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Gap.   hi.  —  Del  vegliare  sopra  se  stesso. 

Regole  per  ben  dirigere  il  proprio  cuore. 

Quando  la  ragione  doraina  le  passioni,  tutto  va  a  meraviglia  ;  ma  se  le  passioni  hanno 
predominio  sulla  ragione,  tutto  cammina  alla  peggio. 

Un  sovrano  che  voglia  esser  felice  e  procurare  la  felicità  de' suoi  popoli,  è  d'uopo  che 
osservi  le  cose  seguenti:  guardarsi  che  l'altezza  a  cui  si  trova. non  gl'inspiri  modi  su- 
perbi e  sprezzanti;  resistere  alle  passioni  sregolate;  non  ostinarsi  in  un'opinione  di  cui 
è  prevenuto;  amare  soltanto  i  piaceri  onesti  ;  cercare  di  esser  popolare  e  grave,  con  che 
si  farà  amare  dai  popoli  ;  se  ha  deferenza  per  alcuno,  non  esser  cieco  sui  difetti  di  lui, 
né  chiudere  gli  occhi  sulle  buone  qualità  di  chi  egli  odiasse;  ami  le  ricchezze,  ma  per 
ispargerle  sugli  altri;  da  ultimo  non  decida  le  cose  dubbie,  e  nel  dire  il  suo  parere  non 
abbia  mai  l'aria  di  affermare. 

Quando  esci  di  casa  assumi  un  contegno  modesto,  siccome  suoli  quando  fai  visita 
a  qualche  gran  signore.  Manifesta  i  tuoi  ordini  al  popolo  con  quella  gravità,  onde 
assisteresti  a  qualche  grande  solennità.  Misura  gli  altri  da  te  stesso,  né  fare  ad  altrui 
ciò  che  non  vorresti  fosse  fatto  a  te.  Quando  sei  solo ,  non  cessare  per  ciò  d'esser 
modesto:  quando  tratti  qualche  affare,  ponvi  tutta  la  tua  attenzione.  Nell'ordinario 
commercio  della  vita  civile  mostrati  schietto.  Tali  virtù  non  devi  mai  trascurare, 
neppure  se  ti  trovassi  conlinato  tra  popoli  barbari. 

Può  dirsi  che  un  uomo  merita  fama  di  saggio,  se  non  sia  avido  d'infarcire  di  cibi 
lo  stomaco,  se  non  cerchi  troppo  i  suoi  comodi,  se  destro  negli  affari,  discreto  nelle 
parole,  né  fa  lega  e  società  che  colle  persone  saggie  e  virtuose. 

Per  conformar  bene  il  proprio  contegno. 

Il  libro  delle  costumanze  dice:  —  L'onestà  e  l'equità  distinguono  l'uomo  savio  dagli 
altri,  e  queste  due  virtù  traggono  origine  dai  regolati  moti  del  corpo,  dalla  dolcezza 
e  serenità  del  volto,  e  dalla  decenza  delle  parole. 

Quando  uno  ti  parla,  non  tender  l'orecchio  per  udire;  non  alzar  la  voce  per  rispon- 
dergli, come  se  sgridassi  qualcuno;  non  guardarlo  colla  coda  dell'occhio;  non  essere 
distratto,  onde  non  creda  che  tu  pensi  a  tutt'altro.  Non  camminare  con  passo  altiero 
ed  in  aria  orgogliosa.  Quando  stai  ritto  in  i)iedi,  non  alzarne  uno  in  aria  ;  (juando  sei 
seduto,  non  incrociare  le  gambe.  Quando  lavori,  non  islare  a  braccia  nude;  quando  hai 
caldo,  non  sciorinare  gli  abiti  per  asolare.  Con  chiunque  ti  trovi,  tieni  sempre  coperta 
la  testa.  In  letto  sta  sempre  in  |)ositura  decente.  Nel  conversare  guardati  dal  mostrarti 
dispettoso  0  beffardo,  non  parlare  con  troppa  fretta,  né  gli  altrui  difetti  sieno  mai  sog- 
getto de' tuoi  discorsi  ;  non  asserire  mai  nulla  sopra  semplici  conghielture,  né  sostenere 
la  tua  opinione  con  ostinazione. 

I  discepoli  di  Confucio  narrano,  che  il  loro  maestro  parlava  assai  rado  in  casa,  talché 
uno  al  vederlo  avrebbe  creduto  non  sapesse  parlare  ;  all'incontro  se  era  a  Corte  facevasi 
ammirare  per  eloquenza  :  nessuno  meglio  di  lui  sapeva  adattarsi  al  gusto  ed  alla  qualità 
delle  persone  cui  parlava;  ai  mandarini  inferiori  sapeva  infondere  rispetto  con  una  cer- 
t'aria  di  nobiltà  che  spirava  da' suoi  discorsi;  con  eloquenza  dolce  e  facile  s'insinuava 
piacevolmente  nell'animo  de'  mandarini  superiori  ;  non  parlava  che  a  proposito  e  quando 
fosse  necessario;  nel  mangiare  e  nell'andar  a  letto  osservava  un  profondo  silenzio. 

Regole  pel  vestire. 

II  libro  Y-li,  parlando  delle  cerimonie  che  si  usano  nel  dare  il  primo  berretto  ad  un 
giovane,  dice:  —  Il  maestro  delle  cerimonie  nel  mettergli  sul  capo  il  berretto  pronun- 
zierà  queste  parole  :  «  Pensa  che  ora  prendi  l'abito  degli  adulti  e  che  esci  dall'infanzia; 
lasciane  dunque  anche  i  sentimenti  e  le  intenzioni;  assumi  modi  gravi  e  serj  ;  t'applica 
di  buon  senno  allo  studio  della  sapienza  e  della  virtù,  e  rendili  con  ciò  meritevole  d'una 
vita  lunga  e  felice». 
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Secondo  le  prescrizioni  del  libro  delle  costumanze  non  è  permesso  ad  un  figlio,  che 
ha  vivi  ancora  il  padre  e  la  madre,  di  vestirsi  di  bianco.  È  pure  proibito  ad  un  capo  di 
famiglia,  a  cui  sieno  morti  i  genitori,  portar  abiti  di  varj  colori,  anche  dopo  terminato  il 
triennio  di  lutto. 

Non  si  diano  ai  fanciulli  abiti  di  seta  o  foderati  di  pelliccia. 

Confucio  dice: — Chi,  mentre  pensa  emendare  i  proprj  costumi,  arrossisce  di  vestir 
positivo  e  di  non  avere  per  vivere  che  alimenti  grossolani,  mostra  chiaro  che  pochi  pro- 
gressi ha  fatti  nella  via  della  virtù». 

Regole  a  (avola. 

Quando  inviti  alcuno  a  pranzo,  o  siedi  alla  sua  mensa,  sii  attento  ad  usare  tutte  le 
buone  creanze;  non  mangiare  con  avidità,  non  bere  a  lunghi  sorsi,  non  far  rumore  colla 
bocca,  non  rosicchiare  le  ossa  né  gettarle  ai  cani,  non  succhiare  il  brodo  avanzato, 
non  mostrarti  voglioso  d'un  piatto  o  d'un  vino  particolare,  non  ripulirti  i  denti,  non 
soffiare  sulla  zuppa  troppo  calda,  non  fare  una  salsa  diversa  ad  una  vivanda  messa  in 
tavola;  mangia  a  miccino,  mastica  bene  i  cibi,  né  riempier  troppo  la  bocca. 

Sebbene  alla  tavola  di  Confucio  non  vi  fossero  delicature  né  ricercatezza  di  cibi,  pure 
voleva  che  il  riso  fosse  ben  cotto,  né  mangiava  mai  carne  o  pesce  se  non  ammorsellato. 
Se  per  l'umido  o  pel  caldo  il  riso  aveva  fermentato,  o  la  carne  cominciato  appena  appena 
a  guastarsi,  o  s'era  mal  colta,  tosto  se  ne  avvedeva,  e  non  ne  toccava.  Era  poi  assai 
moderalo  nell'uso  del  vino. 

Gli  antichi  imperatori  prevennero  l'abuso  del  vino,  ordinando  ai  convitati  di  farsi  l'un 
l'altro  molti  inchini  tutte  le  volte  che  bevono. 

Cotesti  amatori  della  buona  tavola,  dice  Mencio,  sono  degni  di  tutto  il  disprezzo;  per- 
chè non  pensando  essi  che  a  soddisfare  gli  appetiti  del  senso  ed  a  trattar  bene  la  più 
vile  parte  di  loro,  nuociono  alla  più  nobile  e  degna  d'ogni  cura  ed  attenzione. 

Cap.  IV.  —  Esempi  su  queste  massime,  tratti  dai  tempi  antichi. 

Intorno  alla  buona  educazione. 

La  madre  di  Mencio  abitava  in  un  lungo,  presso  cui  erano  molti  sepolcri,  il  giovinetta 
Mencio  stava  con  piacere  a  considerare  tutte  le  cerimonie  che  vi  si  praticavano,  e  nei 
suoi  giuochi  fanciulleschi  spesso  le  imitava.  La  madre  essendosone  accorta,  stimò  quel 
luogo  mal  opportuno  all'educazione  del  figlio;  molossi  quindi  di  casa,  ed  andò  a  stare 
presso  un  pubblico  mercato.  Il  giovinetto  al  vedere  tante  botteghe  e  mercanti,  e  il  mo- 
vimento vivissimo  del  popolo  che  vi  si  adunava,  ne' suoi  giuochi  soleva  imitare  quell'af- 
faccendarsi  e  le  diverse  positure  delle  persone.  —  Anche  questo  luogo  (disse  la  madre) 
è  disadatto  a  dare  a  mio  figlio  un'educazione  conveniente» .  Abbandonò  quell'abitazione, 
e  ne  prese  un'altra  presso  una  scuola  pubblica.  Mencio,  che  attentisssimo  osservava  tutto 
quello  che  ivi  accadeva,  vedendo  gran  moltitudine  di  giovani  mettere  in  pratica  le  re- 
gole della  civiltà  e  buona  creanza,  farsi  l'un  l'altro  dei  presenti,  rispettarsi,  cedersi  il 
passo,  usare  le  cerimonie  prescritte  nel  visitar.si,  non  aveva  maggior  divertimento  che 
imitarli. — Ora  sì  (disse  la  madre)  potrò  allevar  bene  mio  figlio  ». 

Mencio  ancor  giovinetto,  visto  un  vicino  ammazzare  un  majale,  domandò  alla  madre 
perchè  l'avesse  ammazzato.  —  Per  te  (rispose  ella  sorridendo),  egli  vuole  regalartene  ». 
Ma  riflettendo  poi  che  suo  figlio  cominciava  ad  avere  l'uso  della  ragione,  e  temendo  che 
se  si  fosse  accorto  ch'ella  avea  voluto  la  baja  di  lui,  non  si  avvezzasse  a  mentire  e  ad 
ingannare  gli  altri,  ne  comperò  per  darglielo  a  desinare. 

Intorno  ai  cinque  doveri. 

11  principe  Ki  che  portava  il  titolo  di  Tsu,  come  a  dire  marche.se,  barone,  vedendo 
che  l'imperatore  Ceu,  suo  nipote,  abbandonavasi  interamente  al  lusso,  alla  mollezza  e 
alle  più  schife  libidini,  lo  ammonì  severamente  intorno  alla  sua  condotta;  ma  l'impe- 
ratore, lungi  dal  seguirne  i  consigli,  lo  cacciò  in  prigione.  Alcuni  consigliavano  il  prin- 


266  FILOSOFIA   CINESE 

cipe  a  fuggire  e  gliene  offrivano  i  mezzi:  —  Me  ne  guardi  il  cielo  (rispose);  dovunque 
io  andassi,  la  mia  presenza  manifesterebbe  al  popolo  i  vizj  e  la  crudeltà  del  mio  nipote». 
S'appigliò  piuttosto  al  partito  di  (ìnyersi  imbecille,  e  commetteva  azioni  da  farlo  credere 
mentecatto  veramente:  d'allora  in  poi  non  fu  più  trattato  che  come  vile  schiavo,  ed 
ebbe  agio  di  sottrarsi  agli  occhi  del  popolo, 

11  principe  Pi-kan,  anch'egli  zio  dell'imperatore,  vedendo  andati  a  vuoto  i  consigli  di 
Ki,  disse:  —Che  sarà  del  popolo,  se  lasciamo  infracidire  l'imperatore  ne'  suoi  vizj?  lo 
non  posso  t.icere,  se  dovessi  anche  perderci  la  vita  ;  gli  farò,  conoscere  il  torto  che  fa 
alla  propria  riputazione,  ed  il  pericolo  cui  espone  l'impero».  Detto  fatto  andò  a  trovarlo, 
e  gli  rinfacciò  i  disordini  della  sua  vita;  l'imperatore  l'ascoltò. con  aria  mista  d'indegna- 
zione  e  di  furore,  e  gli  rispose:  —Dicono  che  il  cuore  dei  savj  sia  diverso  da  quello 
degli  altri  uomini  :  voglio  accertarmene  »  ;  ed  ordinò  sull'istante  che  allo  zio  fosse  spa- 
rato in  mezzo  il  corpo,  e  si  osserviisse  attent.imente  qual  ne  fosse  la  forma  del  cuore. 

Udita  questa  morte  crudele  il  principe  Nei,  fratello  dell'imperatore,  disse: — Quando 
un  figliuolo  ha  avvertito  fin  tre  volle  suo  padre  senza  frutto,  non  si  rista  per  questo,  ma 
cerca  commoverne  il  cuore  colle  liigrime  e  coi  pianti.  Quando  un  ministro  ha  dato  tre 
volte  consigli  salutari  al  principe,  né  furono  ascollati,  è  creduto  aver  egli  adempito  il 
suo  dovere,  ed  ha  diritto  di  ritirarsi.  Ciò  farò  io  pure».  Intatto  esulò  spontaneo  dalla 
patria,  trasportando  seco  i  vasi  per  le  cerimonie  funebri,  onde  vi  fosse  almeno  qualcuno 
della  famiglia  imperiale  che  rendesse  due  volte  l'anno  i  soliti  onori  agli  avi  defunti.  Con- 
fucio vanta  moltissimo  questi  tre  principi,  e  ne  parta  come  di  veri  eroi  che  segnalarono 
il  loro  zelo  per  la  patria. 

La  principessa  Kung-kiaog  era  stata  fidanzata  al  principe  Kung-pe,  ed  essendo  questi 
morto  prima  di  sposarla,  ella  volle  mantenergli  la  promessa  fede  col  non  prendere  altro 
marito.  Per  quanto  la  esortassero  i  parenti  a  contrarre  nuove  nozze,  ella  non  vi  accon- 
sentì, e  scrisse  un'ode  nella  quale  giurava  di  morire  prima  di  maritarsi. 

Due  principi  di  regni  vicini,  avendo  contestazione  tra  loro  intorno  a  certa  porzion 
di  terreno,  di  cui  l'uno  e  l'altro  pretendeva  esser  padrone,  convennero  di  scegliere  per 
arbitro  Ven-uang:  —  Egli  è  un  principe  equo  e  virtuoso  (dissero),  e  deciderà  subito  la 
quistione».  Partono  insieme,  e  toccato  appena  il  territorio  di  Ven-uang,  vedono  dei 
contadini  cedersi  tra  di  loro  una  porzione  di  campo  che  poteva  esser  contestata,  e  dei 
viandanti  cedersi  per  onoranza  il  mezzo  della  via.  Entrati  poi  nella  città,  scorgono  i 
giovani  levare  d'in  su  le  spalle  ai  vecchi  i  carichi,  per  sollevar  quelli  e  portarli  essi 
medesimi.  Ma  giunti  che  furono  nella  ciltà  reale,  e  visti  i  modi  cortesi  e  rispettosi  di 
quel  popolo,  ed  i  segni  d'onore  e  di  stima  che  a  vicsnda  si  rendevano  l'un  l'altro: 
—  Stolti  che  siamo!  (dissero)  noi  non  meritiamo  tampoco  di  camminare  sulle  terre  d'un 
principe  cosi  saggio  »  ;  e  tosto  l'uno  cedette  all'altro  la  terra  contestata  ;  e  poiché  ciascuno 
ricusò  di  riceverla,  rimase  quella  indipendente  ed  immune  da  ogni  diritto  padronale. 

Nulla  dirò  intorno  al  terzo  paragrafo  che  riguarda  il  modo  di  regolare  i  costumi;  né 
intorno  al  quarto  che  riguarda  le  leggi  della  cortesia  e  della  modestia,  perché  ne  ho  già 
recati  gli  esempj. 

PARTE  SECONDA. 
Capitolo  I.  —  Pensieri  dì  moderni. 

SuW educazione  della  gioventù. 

L'imperatore  Sciao-li  della  famiglia  degli  Han,  essendo  vicino  a  morire,  diede  al  prin- 
cipe suo  figlio,  che  doveva  succedergli,  questo  consiglio:  —  Se  ti  si  olirà  occasione  di 
fare  una  cosa  qualunque,  sia  buona  sia  cattiva,  non  dir  mai  è  cosa  da  nulla.  Di  tutto 
devesi  far  caso:  per  piccolo  che  sia,  non  v'ha  bene  che  non  si  deva  fare,  né  male  che 
non  si  deva  evitare  ». 

Il  ministro  Lieu-pi  insegnava  a' suoi  figli,  che  chi  non  ha  a  cuore  il  proprio  buoQ 
nome,  disonora  i  suoi  avi  e  cade  in  cinque  vizj,  contro  i  quali  non  è  precauzione  che 
basti.  Ve  li  voglio  annoverare,  perchè  ne  prendiate  quell'orrore  che  meritano. 

11  primo  è,  che  tali  persone  van  perdute  dietro  i  piaceri  e  la  ghiottornìa  ;  pensano  solo 
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ai  comodi  ed  all'interesse  proprio,  e  sonbcano  nel  proprio  cuore  ogni  sentimento  di 
pietà  che  la  natura  ispira  per  ^l'iufelici. 

Secondo,  nessun  amore  hanno  per  gl'insegnamenti  degli  antichi  savj,  né  provano 
rossore  e  vergogna  quando  paragonano  la  prtjpria  condotta  cogli  egregi  esempj  lascia- 
tici dai  grandi  uomini  de' passati  tempi. 

Terzo,  disdegnano  quelli  che  sono  da  più  di  loro,  ed  amano  gli  adulatori  che  li  diver- 
tono con  lazzi  e  frivolezze;. guardano  con  occhio  geloso  le  virtù  degli  altri,  e  ne  scruti- 
nano i  difetti  per  farli  pubblici;  ogni  merito  ripongogo  nel  fasto  e  nella  vanità. 

Quarto,  gran  pensiero  si  danno  dei  banchetti  e  delle  commedie,  trascurando  ogni 
dovere  più  importante. 

Quinto,  agognano  le  cariche  e  le  dignità,  e  per  ottenerle  ricorrono  a  qualunque  viltà 
e  si  fanno  schiavi  di  chi  può  darle. 

Non  dimenticate  mai,  cari  figliuoli,  aggiunse  l.ieu-pi,  che  le  più  illustri  dinastie  eb- 
bero per  gradini  a  salire  lentamente,  la  pietà  figliale,  la  fedeltà,  la  temperanza  e  l'appli- 
cazione dei  loro  capi;  ed  in  breve  le  precipitarono  il  lusso,  l'orgoglio,  l'ignoranza, 
l'ignavia  e  la  prodigalità  dei  figli  che  degenerarono  dalle  virtù  degli  avi. 

Fan  sce,  primo  ministro  e  confidente  dell'imperatore,  aveva  un  nipote  che  continua- 
mente gli  faceva  instanza  adìnchè  col  suo  credito  tili  procurasse  cariche.  Al  nipote,  gio- 
vane ancora  e  senza  esperienza,  Fan-sce  mandò  questa  istruzione  :  — Se  vuoi  meritare 
la  mia  protezione,  caro  nipote,  comincia  a  metter  in  pratica  i  consigli  che  sono  per  darti  : 
i"  Sii  da  ogni  altro  distinto  per  fi;jliale  pietà  e  per  modestia,  sommesso  a' tuoi  genitori 
ed  a  tutti  quelli  che  hanno  su  te  qualche  autorità;  nelle  tue  azioni  non  trasparisca  mai 
ombra  di  superbia  e  d'orgoglio.  2"  Stampati  bene  in  mente  che  per  coprire  le  grandi 
cariche  è  necessaria  applicazione  indefessa  e  gran  corredo  di  cognizioni  :  non  perdere 
dunque  il  tempo,  ed  arricchisci  la  mente  delle  massime  lasciateci  dagli  antichi  saggi. 
3"  Non  istiinarti  un  gran  che,  confessa  il  merito  altrui,  e  rendi  a  ciascuno  l'onore  che  gli 
è  dovuto.  4"  Non  distrarre  la  mente  dalle  gravi  occupazioni,  né  sciuparti  in  sollazzi 
poco  convenienti  al  saggio.  5"  Sta  in  guardia  contro  il  piacere  del  vino,  che  è  veleno 
alla  virtù:  l'uomo  della  miglior  indole,  se  si  abbandona  a  questa  vile  passione,  ben 
presto  diventa  intrattabile  e  feroce.  6  Sii  discreto  nelle  parole;  chi  parla  molto  si  attira 
l'altrui  d  sprezzo  e  sovente  anche  brighe  spiacevoli.  7"  Nessuna  maggior  consolazione 
che  farsi  degli  amici  ;  ma  per  conservarli  non  esser  troppo  sensitivo,  non  fare  come 
quelli  che  si  offendono  e  vanno  in  collera  per  qualunque  molto  sfuggito  ad  altri,  che 
loro  dispiaccia.  8'^  l'ochi  si  vedono  che  non  prestino  orecchio  alle  parole  lusinghiere, 
e  che  dopo  aver  gustato  il  dolce  delle  lodi  insinuate  a  tempo,  non  concepiscano  di  sé 
un'alta  idea:  non  cader  mai  in  simile  difetto,  ed  invece  di  lasciarti  adescare  dagli  astuti 
adulatori,  li  considera  come  tanti  seduttori  che  vogliono  ingannarti.  9"  È  costume  del 
vulgo  ignorante  ammirare  gli  uomini  vani  che  fanno  pompa  di  gran  codazzo  di  servitori, 
della  magnificenza  degli  abiti  e  di  tutto  quanto  il  lusso  ha  inventato  per  dare  una  pre- 
minenza che  di  rado  é  sostpuuta  dal  merito;  ma  i  savj  riguardano  quelle  cose  con  oc- 
chio di  compassione,  né  altro  pregiano  che  la  virtù.  10"  Tu  mi  vedi  nell'apice  della 
prosperità  e  della  grandezza;  ma  compiangimi,  caro  nipote,  anziché  invidiare  la  mia 
sorte,  lo  mi  considero  come  uno  i  cui  piedi  vacillano  sull'orlo  d'un  precipizio,  o  che 
cammina  su  fragile  ghiaccio.  Credimi,  le  grandi  cariche  non  rendono  l'uomo  felice; 
gran  che  se  in  esse  egli  conserva  la  virtù.  Accetta  pertanto  un  consiglio  ch'io  vo' darti, 
frutto  della  mia  lunga  esperienza:  chiudili  nella  tua  casa,  vivi  ritirato,  coltiva  la  sa- 
pienza, temi  di  mostrarti  fuori  troppo  presto,  e  merita  gli  onori  fuggendoli  ;  chi  troppo 
lesto  cammina,  rischia  d'inciampare  e  cadere.  La  Previdenza  è  dispensiera  delle  gran- 
dezze e  delle  ricchezze:  è  d'uopo  aspettare  che  le  dia«. 

Sui  cinque  doveri. 

L'autore  parla  in  particolare  dei  doveri  de'  servi,  delle  cerimonie  prescritte  per  dare  il 
primo  berretto  ai  giovani,  degli  onori  funebri  da  rendersi  ai  defunti,  del  lutto  triennale, 
della  cura  con  cui  fuggire  le  cerimonie  introdotte  dai  settarj,  dei  doveri  de'  magistrati, 
delle  cautele  da  aversi  nei  malrimonj,  dell'amore  tra  fratelli  e  tra  amici.  Poiché  le  sue 
riflessioni  intorno  a  ciò  sono  comprese  in  gran  parte  nel  libro  precedente,  riferirò  sol- 
Itanto  quelle,  delle  quali  non  ho  finora  parlato. 
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Una  volta  sarebbe  stato  scandalo  e  caso  di  punizione  il  mangiar  carne  e  bevervino 
durante  il  lutto  pei  genitori;  ora  si  vedono  fino  i  mandarini,  in  un  tempo  come  quello, 
consacrato  al  dolore  ed  alla  tristezza,  visitarsi  l'un  l'altro,  darsi  banchetti;  nessuno  ha 
riguardo  di  contrarre  matrimonio;  tra  il  popolo  si  fanno  inviti  di  parenti,  d'amici,  di 
vicini,  a  banchetti  che  durano  l'intero  giorno,  e  nei  quali  non  manca  chi  si  ubriaca. 
Come  i  tempi  camliiarono  ! 

Le  costumanze  dell'impero  vogliono  che  durante  il  lutto  uno  si  astenga  dalla  carne 
e  dal  vino,  da  questa  legge  eccettuando  soltanto  gli  ammalati- e  quelli  che  hanno  toc- 
cato i  cinquant'anni,  ai  quali  è  permesso  prender  brodi  e  mangiare  carne  salata;  ma 
è  loro  precisamente  proibito  il  nutrirsi  di  carni  delicate  e  assistere  a  banchetti.  A  mag- 
gior ragione  è  loro  vietata  ogni  sorla  di  piaceri  e  di  divertimenti.  Non  mi  estendo  a  par- 
lar di  ciò,  perchè  vi  sono  leggi  nell'impero  per  punir  quelli  che  si  rendessero  colpevoli 
di  tali  eccessi. 

Quegli  uomini  superstiziosi  che  prestano  credenza  alle  menzogne  della  setta  di  Fo, 
credono  aver  soddisfatto  ai  doveri  essenziali  verso  i  morti  loro  parenti,  quando  coper- 
sero di  doni  l'idolo,  ed  offrirono  carni  a' suoi  niinistri.  Pretendono  questi  impostori 
che  tali  offerte  cancellino  i  peccati  dei  morti,  ed  aprano  loro  le  porte  del  cielo.  Udite 
che  cosa  insegnava  il  celebre  Yen  a' suoi  figli:  —  La  nostra  famiglia  ha  sempre  confu- 
tato con  sapienti  scritti  le  false  dottrine  di  questa  setta:  guardatevi  bene,  miei  cari,  di 
lasciarvi  trar  dietro  a  quelle  vane  e  mostruose  invenzioni  ». 

Quando  pensi  ad  accasare  tuo  figlio  o  tua  figlia,  non  cercare  nello  sposo  o  nella  sposa 
altro  che  l'indole  buona,  la  virtù  e  la  saggia  educazione  ricevuta  dai  genitori;  queste 
doti  preferisci  a  tutti  gli  onori  e  le  ricchezze.  Un  manto  savio  e  virtuoso,  sia  pur  po- 
vero e  di  bassa  condizione,  può  un  giorno  divenir  ragguardevole  per  dignità  e  ricchezze  ; 
all'incontro  è  cosa  indubitala  che  un  marito  vizioso,  per  ricco  che  sia  e  nobile,  cadrà 
presto  nel  disprezzo  e  nell'indigenza. 

La  grandezza  o  la  rovina  delle  famiglie  procede  sovente  dalle  donne  :  se  quella  che 
tu  sposi  ha  grandi  ricchezze,  facilmente  ti  disprezzerà,  ed  il  suo  orgoglio  spargerà 
la  dissensione  in  casa.  Sia  pure  che  questo  ricco  parentando  ti  elevi  ed  arricchisca; 
ma  se  hai  un  po' di  punto  d'onore,  non  arrossirai  d'andare  alla  tua  donna  debitore  di 
queste  ricchezze  e  di  questi  onori? 

Il  dottore  Hu  soleva  dire:  —  Quando  mariterai  tua  figlia,  cercale  lo  sposo  in  una 
famiglia  più  illustre  della  tua;  poiché  ella  gli  sarà  sempre  ubbidiente  e  rispettosa,  e 
nella  famiglia  regnerà  la  pace.  Quando  invece  mariterai  tuo  figlio,  dagli  una  donna 
di  famiglia  da  meno  della  tua,  e  potrai  esser  certo  che  tuo  figlio  godrà  sempre  la 
pace  in  casa,  e  che  in  sua  moglie  non  verrà  mai  meno  il  rispetto  che  gli  deve  ». 

Il  dottore  Sing  diceva  a  ragione  che,  onde  l'amicizia  sia  durevole,  è  necessario  che  gli 
amici  si  rispettino  l'un  l'altro  e  si  avvertano  reciprocamente  dei  proprj  difetti.  Se  per 
amici  scieglierete  quelh  che  vi  adulano  e  vi  sollazzano  con  piacevoli  motti,  con  scherzi 
e  lazzi,  vedrete  presto  finire  un'amicizia  sì  frivola. 

Intorno  al  vegliare  sopra  se  stesso. 

Un  antico  proverbio  dice,  che  chi  vuol  divenire  virtuoso,  somiglia  un  uomo  che 
prende  ad  arrampicarsi  su  per  un  monte  scosceso;  e  chi  si  dà  in  preda  al  vizio,  somi- 
glia colui  che  scende  per  un  ripido  pendìo. 

11  dottore  Fan-ciung-siuen  tali  ammaestramenti  dava  a'  suoi  figli  e  fratelli:  —  Quando 
trattasi  di  censurare  altrui,  i  più  sciocchi  diventano  sapienti  ;  quando  di  censurare  se 
stesso,  i  più  sapienti  diventano  sciocchi.  Adoperate  per  voi  quella  severità  onde  censu- 
rate il  prossimo,  ed  abbiate  per  lui  quell'indulgenza  che  per  voi  stessi  avete.  Il  cuor 
dell'uomo  somiglia  a  un  terreno  eccellente,  e  i  semi  che  vi  si  gettano  sono  la  virtù,  la 
dolcezza,  la  giustizia,  la  fedeltà  e  la  clemenza.  1  libri  dei  savj  e  gli  esempj  degli  uomini 
illustri  sono  gli  stromenti  onde  quel  terreno  vien  coltivato.  Gli  errori  del  secolo  e  le 
passioni  sono  le  cattive  erbe,  le  spine  che  vi  crescono,  i  vermi  che  rodono  e  divo- 
rano la  semente.  La  cura,  la  vigilanza,  l'attenzione  sopra  se  stesso,  l'esame  della  pro- 
pria condotta  sono  le  fatiche  adoperate  per  inaflìare  e  coltivar  la  terra  :  quando  final- 
mente uno  arriva  alla  perfezione,  è  quello  il  tempo  del  ricolto». 
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Così  si  esprime  il  dottore  Hu-ven-ting:  —  Chi  aspira  alla  sapienza,  poco  conto  deve 
fare  delie  delizie  del  secolo,  né  lasciarsi  abbagliare  dal  vano  splendore  degli  onori  e 
delle  ricchezze.  Pei  principi  goniì  di  loro  grandezza,  unica  distinzione  è  il  fusto  e  l'or- 
goglio ;  sale  pomposamente  addobbate,  mensa  fornita  d'ogni  delicatezza  e  con  tutta  la 
magnificenza  immaginabile;  gran  numero  di  signori  e  di  servi  che  li  circondano  e  loro 
fanno  corteggio.  Per  venia,  se  io  fossi  al  loro  posto,  mi  guarderei  bene  dall'imitarli. 
Chi  bramasse  essere  veramente  saggio,  deve  detestar  il  lusso,  ed  invece  d'avvilire  l'animo 
occupandolo  d'inezie,  sollevarlo  colie  cognizioni  più  sublimi:  rammenti  l'esempio  del 
celebre  Ciu-ko-kuog-ming,  che  fioriva  ai  tempi  dell'impero  degli  Han.  Senza  desiderio 
né  ambizione  viveva  egli  tranquillo  nel  borgo  di  Nan-yang,  occupato  a  lavorar  la  terra 
e  ad  acquistar  la  sapienza.  Ma  Lieu-pi,  generale  delle  truppe  imperiali,  colle  sue 
preghiere  giunse  a  tanto,  d'indurlo  ad  abbracciar  la  professione  delle  armi.  Ciu-ko 
acquistossi  tanta  autorità  nell'esercito,  che,  dopo  avere  spartito  i  campi  e  le  provincie, 
divise  tutto  l'impero  in  tre  parti.  In  quell'auge  di  autorità  quante  ricchezze  avrei  be 
egli  potuto  accumulare!  udite  nondimeno  quale  discorso  tenne  all'erede  dell'im- 
pero: «  Ho  (diss'egli)  nella  mia  terra  natale  ottocento  gelsi  da  nutrire  bachi  da  seta:  ho 
mille  cinquecento  bubulclie  di  terreno,  che  coltivate  con  cura  daranno  abbondante- 
mente di  che  vivere  ai  miei  figli  ed  ai  miei  nipoti.  Tanto  basta  per  loro,  né  io  ac- 
crescerò le  mie  ricchezze:  unico  mio  desiderio  é  di  jirocurar  il  bene  dell'impero; 
e  per  provare  a  vostra  maestà  la  sincerità  e  verità  di  mie  parole,  io  le  prometto  che 
alla  mia  morte  non  si  troverà  né  riso  nei  miei  granaj,  né  denaro  nel  mio  scrigno». 
11  che  avvenne  come  avea  promesso. 

Cap.  II.  —  Esempi  tratti  da  autori  moderni. 

Sull'educazione. 

Un  letterato  chiamato  Liu,  nativo  della  città  di  Lien-tang,  formò  con  molti  concitta- 
dini una  società,  per  meglio  insieme  dar  opera  al  proprio  perfezionamento.  Fissarono 
tra  loro  queste  leggi  da  mantenere  inviolabili:  1"  Tutti  i  membri  della  società  ave- 
vano obbligo  di  radunarsi  spesso  insieme  per  istimolarsi  l'un  l'altro  alla  virtù;  2"  do- 
vevano a  vicenda  (avvertirsi  dei  difetti  di  ciascuno;  5°  nelle  feste  e  nelle  solennità 
riunirsi  per  passarle  insieme;  4°  assistersi  nei  reciproci  bisogni,  ed  esser  l'uno  di 
sollievo  all'altro  nei  dolori  e  nelle  afflizioni;  5"  se  uno  della  società  facesse  qualche 
azione  degna  di  lode,  veniva  scritta  in  un  apposito  libro  per  conservarne  memoria; 
6"  così  se  uno  commetteva  qualche  grave  fallo,  notavasi  anche  questo  nello  slesso 
libro;  7°  finalmente  quel  membro  della  società,  che,  avvertito  tre  volte  de' suoi  errori, 
non  se  ne  emendava,  rimaneva  per  sempre  escluso  dalla  società  ed  il  suo  nome  can- 
cellato dal  ruolo. 

Il  mandarino  Hu-yucn  spesso  si  lamentava  che  i  giovani  dati  allo  studio  per  farsi 
strada  alle  magistrature,  si  appagassero  di  attendere  ad  una  vana  eloquenza,  senza 
darsi  pensiero  d'approfondire  la  dottrina  degli  antichi  savj,  e  di  formarsi  sugli  esenipj 
di  quelli.  Per  questo  egli  spiegava  a'  suoi  discepoli  soltanto  quello  che  di  più  im- 
portante insegnavano  gli  antichi  libri  intorno  alle  regole  dei  costumi  ed  alle  doti  che 
bisogna  avere  per  ben  governare;  ne' suoi  discorsi  mirava  solo  a  s|)iegare  il  senso 
dei  libri  antichi,  e  sprezzando  i  fiori  dell'eloquenza,  non  islanciava  proposizione  che 
non  avesse  l'appoggio  di  solidi  ragionamenti.  In  breve  la  sua  fama  fu  sparsa  in  ogni 
parte,  e  più  di  mille  discepoli  ad  un  tempo  imparavano  la  sapienza  e  la  virtù  da 
un  maestro  sì  eccellente.  Mentre  era  mandarino  degli  uomini  di  lettere  nella  città  di 
Ilu-ciU)  aperse  due  scuole:  ad  una  venivano  ammessi  soltanto  quelli  dotati  di  distinto 
ingegno,  i  quali  v'attendevano  ad  approfondirsi  nella  dottrina  degli  antichi,  ed  a  pe- 
netrare quanto  essa  ha  più  di  sublime;  l'altra  era  per  quelli  che  si  segnalavano  per  par- 
ticolare prudenza,  e  venivano  ivi  istruiti  nell'aritmetica,  negli  esercizj  delle  armi  e 
nel  modo  di  governare.  Questi  numerosi  discepoli  poi  si  sparsero  per  tutto  l'impero, 
e  distinti  com'erano  dalla  comune  per  dottrina,  modestia  ed  integrità  di  costumi,  chi 
li  vedeva,  subito  conosceva  ch'erano  discepoli  del  mandarino  Ilu-yuen. 
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Sui  cinque  doveri. 


Unico  pensiero  del  giovine  Si-pan  era  acquistare  la  sapienza  e  la  virtù.  Suo  padre, 
passato  a  seconde  nozze,  aveva  preso  a  volergli  sì  male,  che  lo  cacciò  di  casa:  il  gio- 
vinetto non  potendo  indursi  a  distaccarsi  dui  padre,  piangeva  giorno  e  notte,  né  avea 
mai  voluto  abbandonare  la  casa  ;  finalmente  il  padre,  non  profittando  le  minacce,  usò 
le  percosse  ;  ed  il  figlio,  costretto  ad  andarsene,  rizzossi  una  capannuccia  presso  la 
casa  paterna,  dove  continuò  ad  andar  ogni  mattina  a  rigovernar  le  camere  come  era  so- 
lito fare  dapprima.  Ne  crebbe  l'ira  del  padre,  talché  fece  atterrare  quella  capanna,  ed 
allontanò  affatto  dalla  sua  presenza  il  figlio.  Non  si  mutò  per  questo  l'animo  di  Si- 
pan,  il  quale,  andato  ad  abitare  men  lontano  che  potè,  mattina  e  sera  veniva  a  pre- 
sentarsi al  padre  per  complir  seco,  lo  questo  modo  passò  un  anno,  senza  che  gli 
aspri  modi  onde  veniva  ricevuto,  potessero  scemarne  l'amore  e  il  rispetto  figliale. 
Finalmente  il  padre  riconobbe  quanto  ingiusto  fosse  l'odio  suo,  e  paragonata  l'asprezza 
de'  suoi  modi  col  tenero  amor  del  figlio,  riprese  sentimenti  più  umani  e  ricbiamollo 
in  casa.  In  appresso  i  genitori  di  Si-pan  morirono;  e  dopo  compito  il  triennio  di 
lutto,  avendogli  proposto  i  suoi  minori  fratelli  di  spartire  l'eredità,  egli  vi  acconsentì  : 
ma  come  regolossi  egli?  —  Sono  in  casa  (disse)  molti  servi  di  età  decrepita  né  più 
in  grado  di  servire;  io  li  conosco  da  gran  tempo,  tagliati  alla  mia  maniera:  voi  du- 
rereste fatica  a  ben  dirigerli  ;  resteranno  dunque  con  me.  Vi  ha  case  mezzo  diroccate  e 
terre  sterili;  le  terrò  per  me,  che  le  coltivo  fin  dalla  prima  gioventù.  Quanto  ai  mo- 
bili da  spartire,  io  terrò  questi  vasi  mezzi  rotti  e  quei  vecchi  arnesi  che  cadono  in 
pezzi,  giacché  me  ne  sono  servito  sempre,  e  questi  andranno  in  conto  della  mia  por- 
zione». Così  egli,  sebbene  il  maggiore  della  famiglia,  prese  per  sé  tutto  quello  cui 
in  siffatte  divisioni  si  suol  dare  lo  scarto.  Anzi  avendo  i  suoi  fratelli  dissipata  tutta 
la  loro  parte,  divise  ancora  con  essi  il  poco  che  gli  restava. 

Huen-yu,  divenuto  sì  celebre  in  tutto  l'impero  ,  racconta  che  dello  splendore  di 
sua  casa  andava  debitore  ai  savj  consigli  della  madre.  —  Un  giorno  (dic'egli)  pre- 
somi in  disparte,  ella  così  mi  parlò:  Andai  a  trovare  il  primo  ministro,  mio  parente,  il 
quale  dopo  le  solite  gentilezze  mi  disse  :  Voi  avete  un  figlio;  s'ei  sale  alle  dignità  e  in- 
tendete che  trovisi  in  bisogno,  traetene  buon  augurio  per  la  sua  vita  futura  ;  se  all'in- 
contro vi  viene  udilo  che  possiede  grandi  ricchezze,  che  la  sua  scuderia  è  ripiena  di 
cavalli,  e  che  va  con  abiti  magnifici,  abbiate  quel  lusso  e  quella  ricchezza  come  pre- 
sagio di  presta  rovina.  Né  io  (aggiunse  la  madre)  ho  mai  dimenticato  questi  riflessi 
cosi  sensali.  Poiché  come  può  darsi  che  un  uomo  collocato  nelle  cariche  possa  ogni 
anno  mandare  ai  parenti  vistose  somme  di  denaro  e  ricchi  presenti?  Se  questi  sono  i 
suoi  risparmi  ed  il  superfluo  del  suo  onorario,  non  lo  biasimo  ;  ma  se  é  il  frutto  delle 
sue  ingiustizie,  in  che  differisce  egli  da  un  assassino?  Che  se  è  tanto  destro  da  sottrarsi 
alla  severità  delle  leggi,  come  può  egli  soffrire  se  stesso,  come  non  arrossisce  di  con- 
fusione ?  j> 

Durante  la  dinastia  degli  Ilan,  una  giovine  chiamata  Scin  di  sedici  anni  sposò  un 
uomo  che  dopo  il  matrimonio  dovette  partire  per  la  guerra.  Nel  congedarsi  disse  alla 
moglie:  — Chi  sa  se  mi  sarà  dato  ritornare!  io  lascio  qui  una  madre  assai  vecchia, 
né  ho  un  fratello  che  possa  prendersene  cura;  poss'io  far  conto  su  te?  se  dovessi 
morire,  vorrai  tu  averne  cura?-)  l.a  sposa  con  tutto  il  cuore  rispose  di  sì,  ed  il  ma- 
rito partì  senza  alcuna  inquietudine  per  questo.  Indi  a  poco  giunse  la  notizia  di  sua 
morte,  e  la  vedova,  fedele  alla  i)romessa,  ebbe  di  sua  suocera  una  cura  particolare;  fi- 
lava tutto  il  giorno  e  tesseva  stoffe  per  guadagnare  di  che  sostentarla.  Dopo  i  tre  anni 
di  lutto,  i  parenti  di  lei  pensarono  a  darle  un  altro  marito;  al  che  ella  si  rifiutò,  addu- 
cendo  la  promessa  fatta  al  primo,  e  protestando  che  sarebbesi  data  la  morte  prima  di- 
passare  ad  altre  nozze.  L'na  risposta  così  risoluta  chiuse  la  bocca  ai  parenti;  e  divenuta 
padrona  di  se  stessa,  ella  per  veotott'anni  continui  non  cessò  di  prestare  alla  suocera  i 
soccorsi  che  avrebbe  potuto  il  migliore  de'  figli  ;  ed  essendo  morta  quella  d'ottant'anni,  la 
nuora  vendette  campi,  case  e  quanto  possedeva  per  farle  magnifici  funerali  e  procurarle 
onorevole  sepoltura.  Questa  sì  generosa  azione  fece  tanto  senso  al  governatore  delle  città 
di  lloai-ngan  e  Yang-ceu,  che  ne  mandò  la  relazione  all'imperatore,  il  quale  ricompensò 
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la  generosa  pietà  della  donna  col  dono  di  quattromila  ducenquaranta  once  d'argento, 
e  coll'esenzione  da  ogni  tributo  per  tutta  la  vita. 

Al  tempo  della  dinastia  dei  T;ing,  il  primo  ministro  dell'impero,  chiamato  Ri-eie, 
aveva  una  sorella  pericolosamente  ammalata  :  avvenne  che  nel  farle  scaldare  un  brodo 
gli  si  appiccò  fuoco  alla  barba,  e  la  sorella  dolente  di  questo  inconveniente— Ahi  !  fra- 
tello (disse),  tanti  servitori  che  abbiamo  in  casa,  perchè  prendervi  voi  stesso  tanta  pena? 
—  Lo  so  (egli  rispose),  ma.  noi  siamo  vecchi  auibidue,  e  forse  non  s'offrirà  pili  l'occa- 
sione di  farvi  simili  servigi  ». 

Mentre  Hao-biao  era  governatore  della  città  di  King-sao,  delta  ora  Sin-gon,  gli  si  pre- 
sentò uno  della  più  vii  plebe.  —  Ebbi  altra  volta  un  amico  (gli  disse)  che  mi  mandò 
cento  once  d'argento  :  ora  essendo  niorto  lui,  volli  restituire  questa  somma  al  figlio, 
ma  egli  ricusa  assolutamente  di  riceverla.  Prego  voi  pertanto  di  farlo  venir  qua,  e  co- 
mandargli di  ricevere  ciò  che  è  suo  »\  e  depose  l'argento  nelle  mani  del  governatore. 
L'altro,  fatto  venire,  protesta  che  suo  padre  non  aveva  mai  dato  a  nessuno  quelle  cento 
once  d'argento,  il  mandarino  non  potendo  chiarirsi  di  nulla,  voleva  restituire  l'argento 
or  all'uno  or  all'altro,  senza  che  alcuno  dei  due  volesse  riceverlo,  dicendo  che  non  era 
suo.  Intorno  a  cbe  il  dottore  Liu-yang  eselama  :  —  Dicasi  poi  che  non  v'ha  persone 
probe,  e  che  è  impossibile  imitare  gl'imperatori  Yao  e  Sciun,  A  chi  sostiene  un  tal  pa- 
radosso, opporrò  solo  quest'esempio. 

Song-kuang,  già  precettore  del  principe  ereditario,  presentò  all'imperatore  Siuen-ti 
una  supplica,  nella  (juale,  dopo  aver  esposto  ch'era  in  età  assai  avanzata,  chiedeva  gli 
fosse  permesso  ritirarsi  a  casa  sua.  L'imperatore  glielo  concesse,  e  gli  fece  presente 
d'una  grossa  somma  di  denaro,  alla  quale  un  altro  ricco  dono  aggiunse  il  principe 
ereditario.  Il  buon  vecchio  tornato  alla  patria  si  faceva  ogni  giorno  imbandire  abbon- 
dantemente la  mensa,  per  convitare  i  vicini  ed  i  parenti;  e  di  quando  in  quando 
chiedendo  al  suo  intendente  quanto  denaro  ancora  gli  restasse,  gli  comandava  di  com- 
perare ciò  che  vi  fosse  di  meglio.  Questa  spesa  giornaliera  recava  dispiacere  ai  figli,  i 
quali  andarono  dagli  amici  del  padre  per  impegnarli  a  fargli  su  ciò  qualche  rimo- 
stranza. —  Noi  s|)eriamo  bene  (dicevano)  che  nostro  padre,  colmato  d'onori  e  di  ric- 
chezze, vorrà  pensare  a  porre  solido  fondamento  alla  famiglia  e  lasciarci  un  ricco  pa- 
trimonio. Vedete  però  che  spese  faccia  ogni  giorno  in  banchetti  ed  allegrie;  non 
sarebbe  meglio  comprar  campi  e  case?  »  Gli  amici  promisero  di  parlarne  al  vecchio, 
ed  appena  se  ne  presentò  occasione  opportuna,  gli  esposero  le  cagioni  di  lamento 
ch'egli  dava  ai  figli.  —  Mi  maraviglio  moltissimo  de'  figli  miei  (loro  rispose);  credono 
forse  ch'io  rimbambisca,  e  che  abbia  dimenticato  quello  che  devo  alla  mia  posterità? 
Sappiano  ch'io  lascierò  loro  tanti  campi  e  case  che  bastino  e  ne  sopravanzi  pel  loro 
mantenimento,  se  sapranno  valersene;  ma  non  credano  che  io  aumentando  le  loro 
sostanze  voglia  contribuire  a  fomentarno  l'inerzia.  Ho  sempre  inteso  che  dare  grandi 
ricchezze  a  un  uomo  saggio,  gli  è  snervarne  la  virtìi;e  darne  a  uno  stollo,  gli  è  accre- 
scerne i  vizj.  il  denaro  che  ora  spendo,  mi  fu  dato  dall'imperatore  per  sollievo  e  ricrea- 
mento  della  mia  vecchiaja.  Non  è  giusto  che  ne  approfitti  secondo  le  sue  intenzioni, 
e  che  per  passare  più  lietamente  il  poco  tempo  che  mi  resta  a  vivere,  mi  sollazzi  coi 
parenti  e  cogli  amici?  » 

Taug-teu  aveva  due  figlie  giovinette,  Luna  di  diciannove  anni,  l'altra  di  sedici,  do- 
tate ambedue  di  rara  bellezza  e  di  maggiore  virtìi,  sebbene  non  avessero  ricevuta  altra 
educazione  cbe  quella  che  suolsi  dare  comunemente  in  campagna.  Nel  tempo  che  i 
fuorusciti  infestavano  l'impero,  invasero  essi  d'improvviso  il  villaggio  di  queste  giovi- 
nette, le  quali  per  sottrarsi  agii  oltraggi  e  crudeltà  loro,  si  nascosero  nelle  caverne 
delle  montagne.  Ma  i  briganti  ne  le  ebbero  ben  presto  tratte  fuori,  e  le  condussero  via 
quali  vittime  destinate  a  saziarne  la  lascivia.  Dopo  un  lungo  tratto  di  cammino  giun- 
sero all'orlo  d'un  precipizio,  dove  la  maggiore  voltasi  alla  sorella  disse  :  —  Meglio 
perdere  la  vita  che  la  pudicizia  »,  ed  in  così  dire  gettossi  nell'abisso;  la  minore  non 
lardò  ad  imitarne  l'esempio,  ma  nella  caduta  non  rimase  morta,  e  n'ebbe  soltanto 
rotte  le  gambe.  I  briganti,  sebbene  rimanessero  stupefatti  a  quello  spettacolo,  conti- 
nuarono il  cammino  senza  darsi  pensiero  di  quello  ch'era  di  esse  avvenuto,  il  governa- 
tore della  città  vicina  annunziò  all'imperatore  l'occorso;  e  sua  maestà,  per  eternare  la 
memoria  di  un'azione  così  bella,  fatto  un  magnifico  elogio  della  virtù  delle  due  gio- 
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vani ,  esentò  per  sempre  da  ogni  tributo  la   loro  famiglia  ed  il  villaggio  dove  abi- 
tavano. 

Leao-yung  ancora  assai  giovane,  perduti  i  genitori,  vivea  nella  stessa  casa  in 
buona  unione  con  quattro  altri  fratelli,  e  tutti  avevano  i  beni  in  comune.  Accadde 
che  avendo  gli  altri  quattro  preso  moglie,  la  concordia  fu  subito  turbata  dalle  donne; 
l'una  aveva  inimicizia  coll'altra,  e  ad  ogni  tratto  eranvi  baruffe  e  querele.  Finalmente 
esse  domandarono  che  si  facesse  la  divisione  dei  beni  e  la  separazion  d'abitazione. 
Leao-yung  fu  afflittissimo  di  questa  domanda;  e  per  mostrare  quanto  dolore  ne  pro- 
vasse al  cuore,  raduna  i  fratelli  e  le  loro  donne  nella  sua  camera,  e  chiusa  la  porta, 
prende  un  grosso  bastone  e  battendoselo  fortemente  sulla  testa  esclama:  —  Ah!  infe- 
lice Leao-yung,  che  ti  giova  vegliare  continuamente  su  tutte  le  tue  azioni,  applicarti 
tanto  allo  studio  della  virtù,  meditare  sempre  la  dottrina  degli  antichi  sapienti!  Ti 
dai  a  credere  di  poter  formare  un  giorno  col  tuo  esempio  i  costumi  dell'impero,  e  non 
sei  ancora  capace  di  conservar  la  concordia  nella  tua  casa!  »  Questo  spettacolo  colpi 
talmente  i  fratelli  e  le  loro  donne,  che  gettatisi  tutti  ai  piedi  di  lui,  e  colle  lagrime  agli 
occhi,  gli  promisero  di  mutar  condotta.  In  fatto  più  non  s'intese  in  casa  il  gridìo  di 
prima,  si  ristabilì  la  buona  armonia,  e  vi  ri'gnò  sempre  dappoi  la  perfetta  concordia 
degli  animi. 

Del  vegliare  sopra  se  slesso. 

Un  tale  domandava  un  giorno  al  mandarino  Ti-u-lun,  se  dacché  attendeva  all'ac- 
quisto della  virtù,  era  venuto  a  capo  di  spogliarsi  d'ogni  affezione  privata.  —  M'ac- 
corgo (rispose)  che  ancora  non  sono  giunto  a  questo  punto,  ed  eccone  la  prova.  Uno 
mi  offerse  tempo  fa  un  cavallo  tanto  veloce,  che  faceva  mille  stadj  in  un  giorno;  e 
sebbene  abbia  ricusato  questo  dono  d'un  uomo  che  poteva  aver  delle  mire  d'interesse 
nel  farmelo,  tuttavia  quando  devo  proporre  qualcuno  per  una  carica  vacante,  sem- 
pre mi  si  atTaccia  alla  mente  il  suo  nome.  Inoltre  ognivolta  ch'io  sappia  essere  mio 
figlio  leggermente  incomodato,  sebbene  conosca  che  la  sua  vita  non  è  in  pericolo,  pure 
passo  tutta  la  notte  senza  dormire  ed  in  tale  agitazione,  che  mi  fa  accorto  che  il  mio 
cuore  non  è  ancora  del  tutto  libero  dalle  affezioni  private. 

11  mandarino  Lieu-kuon  aveva  tale  dominio  sopra  se  stesso,  che  nessun  avveni- 
mento, per  quanto  fusse  straordinario  e  impreveduto,  poteva  menomamente  turbargli 
la  pace  e  la  tranquillità  dell'animo.  Un  giorno  sua  moglie  si  propose  di  farlo  montar 
in  collera,  ed  a  questo  fine  diede  alla  serva  gli  ordini  opportuni,  che  questa  eseguì 
appuntino.  Volendo  il  mandarino  andar  in  Corte,  erasi  messo  gli  abiti  più  magnifici,  e 
la  serva  passandogli  accanto  gli  lasciò  cadere  a' piedi  un  ramino  di  brodo,  sicché  gli 
abiti  del  mandarino  ne  rimasero  insudiciati,  né  per  quel  giorno  poteva  comparire  in- 
nanzi al  re.  Il  mandarino,  senza  tampoco  cambiar  di  volto,  si  accontentò  di  dire 
alla  serva  colla  solita  pacatezza:  —  Vi  siete  scottata  la  mano?  »  poi  si  ritirò  nella 
sua  camera. 

Il  mandarino  Yang-scin  aveva  fatto  grandi  elogi  ad  un  letterato  per  nome  Vang-mi, 
dai  quali  fu  l'imperatore  indotto  ad  affidare  a  quello  il  governo  della  città  di  Sciang. 
Avvenne  che  Yang-scin  passò  un  giorno  per  (|uella  città;  onde  il  governatore,  che 
gli  era  debitore  della  propria  fortuna,  venne  tosto  a  fargli  ossequio  e  ad  offrirgli 
nello  stesso  tempo  censessanta  once  d'argento.  Ma  Yang-scin  gettando  su  lui  uno 
sguardo  severo,  —  La  prima  volta  che  vi  conobbi  (disse),  vi  stimai  un  uomo  saggio, 
e  per  questo  vi  raccomandai  all'imperatore;  e  voi  non  m'avete  conosciuto  ancora? 
—  Agi-'radile,  vi  prego,  questo  piccolo  segno  di  gratitudme  (riprese  il  governatore);  è 
notte  fitta,  e  nessuno  ne  saprà  nulla.  —  E  che?  (aggiunse  il  mandarino)  nessuno  ne 
saprà  nulla!  non  lo  saprà  forse  Tien  ?  non  lo  sapranno  forse  gli  spiriti?  e  voi  ed  io 
non  lo  sapremo?  Come  potete  dunque  dire  che  non  lo  saprà  nessuno?  »  Queste  parole 
coprirono  di  vergogna  il  governatore,  che  si  ritirò  tutto  confuso. 

Ciungyn  fu  sin  tre  volle  generale  di  tutte  le  truppe  dell'impero.  In  quel  posto  sì 
elevato  egli  non  si  jìiccò  mai  di  avere  bei  cavalli  o  di  portare  addosso  profumi;  se  gli 
restava  qualche  momento  di  ozio,  occupavasi  a  leggere;  nessun  caso  faceva  dei  vani 
presagi  e  delle  dicerie  che  si  s|)argono  qualche  volta,  e  guardavasi  bene  dal  riferirle 
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all'imperatore  ;  aborriva  i  settarj  e  specialmente  i  seguaci  di  Fo  e  del  Tao  ;  era  severo 
co' suoi  dipendeali  quando  commettevano  qualche  fallo,  e  liberale  nel  soccorrere  i 
poveri  e  gli  orfani.  1  suoi  granaj  erano  sempre  pieni  di  riso  per  potere  in  tempo  di 
carestia  sollevare  i  poveri;  davasi  gran  cura  di  mantenere  i  pubblici  ospizj  ;  era  ma- 
gnifico nei  banchetti.  Finalmente  quando  veniva  a  sapere  che  nella  sua  giurisdizione 
si  trovassero  fanciulle  d'onesta  famiglia,  ma  povere  o  prive  di  genitori,  egli  subito  pen- 
sava a  provederle  del  necessario,  a  trovar  loro  un  marito  della  stessa  condizione,  e 
le  forniva  liberalmente  def  corredo  da  nozze. 

Il  dottore  Lieu,  andando  a  visitare  gli  amici,  s'intratteneva  talvolta  con  loro  più 
d'un'ora,  senza  mai  curvare  menomamente  il  corpo,  si  che  pareva  aver  il  petto  e  le 
spalle  d'un  pezzo;  non  dimenava  né  piedi  né  mani,  somigliava  insomma  ad  una  statua 
parlante:  tanta  n'era  la  modestia. 

Li-uen-tsing  faceva  fabbricar  una  casa  vicino  al  palazzo  dell'imperatore:  avendolo 
alcuno  de'  suoi  amici  avvertito  che  il  vestibolo  n'era  tanto  ristretto,  che  a  mala  pena 
un  cavaliere  vi  avrebbe  avuto  spazio  da  voltarsi,  egli  sorridendo  rispose:  —  Questa 
casa  apparterrà  un  giorno  a' figli  miei,  ed  il  vestibolo  n'è  abbastanza  ampio  per  cele- 
brarvi le  cerimonie  de'  miei  funerali  ». 


Cantò,  Documenti.  —  Tom.  Il,  Filuso/ìa.  18 


DOTTRINA   NEOPL ATONICA. 


I    DEMONI. 

I  Neoplatonici,  naturalmente  intenti  a  stringersi  ai  tempi  antichi,  e  rimetter  in 
luce  quanto  v'avea  di  profondo  nelle  antiche  credenze  popolari  e  nelle  dottrine  mi- 
steriose, e  risvegliare  il  senso  religioso  così  acuto  de'  primi  pensatori  greci ,  fonda- 
vano tutte  le  speculazioni  sui  dogmi  orlici,  pitagorici  o  platonici  :  ma  senza  il  nuovo 
contatto  colle  idee  dell'Oriente,  e  specialmente  con  quelle  de' Giudei,  senza  il  vitto- 
rioso progresso  del  cristianesimo,  giammai  la  loro  dottrina  degli  spirili  non  sareb- 
besi  eretta  e  cresciuta  tanto.  Noi  ci  fermeremo  ai  punti  più  essenziali,  riconosciuti  e 
in  gran  parie  discussi  dai  principali  fdosofi  d'essa  scuola.  Alcuni  di  que'  (ilosofi  scris- 
sero anche  trattati  speciali  sui  dèmoni,  e  Plotino,  uno  de'  maggiori,  mirando  eviden- 
temente alle  opinioni  opposte  che  su  ciò  dominavano  a' suoi  tempi,  si  colloca,  com'ei 
suole,  al  centro  della  quistione,  e  sopra  l'essenza  dei  dèmoni  palesa  un'opinione  af- 
fatto dogmatica  (1).  Secondo  lui,  essi  sono  le  traccie,  ovverosia  le  impronte  dell'anima 
del  mondo  che  generò  sì  esse  sì  gli  Dei.  Destinate  a  riempire  il  mondo  in  cui  si  svolge 
questa  grand'anima,  e  a  coordinare  la  potente  armonia,  formano  differenti  specie; 
ma  se  partecipano  alla  materia,  non  è  alla  corporea  ma  ad  una  intelligente,  che  sola 
rende  possibile  l'unione  degli  spiriti  coi  corpi. 

Egualmente  la  pensa  (ìiamblico.  Volendo  rispondere  alla  difficoltà  che  Plotino  cer- 
cava risolvere,  e  che  Porfirio  avea  di  nuovo  sollevata  quando  chiedeva  come  fosse 
possibile  che  gli  astri  fosser  Dei,  stante  che  gli  Dei  non  hanno  corpo,  Giamblico 
ammette  l'idea  d'un  corpo  celeste,  vicinissimo  all'essenza  incorporea  degli  Dei,  idea 
che  i  Padri  della  Chiesa  applicarono  al  dogma  degli  angeli  (2j.  Spiegasi  questo  filo- 
sofo in  un  altro  luogo  (3)  sopra  la  distinzione  dei  dèmoni,  degli  eroi  e  delle  anime. 
Secondo  lui,  l'essenza  dei  dèmoni  è  attiva,  e  per  l'attività  sua  reca  a  perfezione  gli 
esseri  di  cui  si  compone  il  n)ondo:  quella  degli  eroi  è  viva  e  ragionevole,  e  fatta 
per  dirigere  le  anime.  I  dèmoni  possedono  le  forze  generatrici,  presiedono  alla  na- 
scita,  e  legano  le  anime  ai  corpi:  agli  eroi  spettano 'le  forze  vivificanti,  quelle  per 
cui  possono  guidar  gli  uomini  ,  e  liberarli  da  una  seconda  nascita.  Più  vasta  sfera 
d'azione  hanno  i  dèmoni,  stesa  sul  mondo  intero-,  mentre  quella  degli  eroi  limitasi 
a  vigilare  sulle  anime  (i). 

Qui  dun(|ue  troviamo  applicata  la  demonologia  all'opera  della  salute.  Secondo  i 
misteri,  di  cui  si  trovano  traccie  in  Platone  e  prima,  Giamblico  riferiva  anche  l'ori- 
gine dei  dèmoni  alle  potenze  demiurgiche  degli  Dei,  ciò  che  ricorda  i  diversi  attri- 
buti e  le  operazioni  diverse  che  i  filosofi  d'allora,  non  meno  che  i  Gnoslici  e  Valenti- 
niano  ed  altri,  attribuivano  ad  un  demiurgo  determinalo,  e  al  suo  rapporto  cogli  coni  : 
le  quali  nozioni,  coii;binate  colle  idee  posteriori  de' seguaci  di  Mitra,  diedero  luogo  a 
fingere  un  dèmone  Demugorgone ,  potenza  magica  d'ordine  superiore  (5).  Quest'ente 
singolare  merita  tanto  maggior  riguardo,  perchè  i  nomi  proprj  dei  dèmoni  sono  rari 
negli  scritti  antichi,  se  non  sia  di  quei  che  formano  il  corteggio  di  certe  divinità  (6-). 

{^  )  Nel  passo  fondamentale,  Enneade,  in.  5  e  6.  (■'*)  Si  paragoni  Proclo  ad  Piai.  Cratyl.  p.  80, 

(2)  De  myst.  JEgypt.  l.  H.  (5)  Hevise,  Op.  Acad.  iii.  509. 

(5)  Ivi,  II,  \ .  (6)  Cf,  POHniuo,  De  abslin,  a,  S7. 
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I  Platonici  d'allora  non  differivano  riguardo  alla  gerarchia  dei  dèmoni,  ed  al  creder 
gli  uni  mortali  o  no.  Mentre  alcuni,  come  Porfirio,  stavano  per  il  sì  secondo  Esiodo, 
altri,  come  Ammonio  e  Giamblico  (7»,  sostenevano  il  contrario;  Proclo  lasciava  inde- 
ciso (8j:  ma  riguardo  alla  gerarchia  loro,  conformandosi  a  Platone,  egli  diceva  l'uni- 
verso esser  custodito  da  Dei  e  da  dèmoni,  da  quelli  nell'insieme  e  nell'unità  sua, 
da  questi  nelle  parti,  riempiendone  lo  spazio,  e  in  relazione  più  intima  cogli  esseri 
custoditi. 

Attorno  a  ciascun  Din  ag^-ruppavasi,  secondo  lui,  una  turba  di  dèmoni,  tra  cui  era 
divisa  l'unità  e  la  totalità  della  sua  vigilanza  (9).  Altrove,  estendendosi  più  partico- 
larmente su  tale  soggetto,  e  con  Platone  riconoscendo  che  tutta  la  regione  intermedia 
fra  gli  Dei  e  gli  uomini  era  occupata  da  dèmoni,  diceva  che  questi  sono  dèmoni  di 
■  natura,  mentre  gli  eroi,  uomini  dell'eia  dell'oro  che  or  portano  quel  nome  al  pari 
de'  semidei ,  non  son  dèmoni  od  eroi  per  natura,  ma  pei  loro  portamenti ,  essendo 
di  natura  anime  che  volleru  partecipare  al  destino  de'  mortali,  come  il  grand'ErcoIe 
ed  altri.  Le  anime  eroiche  sono  naturalmente  disposte  a  grandi  azioni,  a  quanto  è 
nobile  ed  elevato:  son  questi  gli  eroi  cui  convien  onorare,  e  offrire  funebri  sacri- 
fizi (IO). 

Tali  filosofi  studiarono  non  poco  il  dogma  del  genio,  dello  spirito  tutelare  che 
veglia  particolarmente  su  ciascun  uomo.  Plotino  ha  un  trattato  particolare  su?  dè- 
mone che  aorti  cia'^cuno  (11),  ove  l'idea  e  l'espressione  sono  eminentemente  platonici. 
È  uno  dei  punti  più  essenziali  di  quell'antropologia  che  si  scontra  nei  misteri,  questo 
ordinamento  della  natura,  secondo  il  quale,  allorché  le  anime  scendono  nei  corpi,  a 
ciascuna  è  assegnato  il  suo  dèmone,  che  io  certo  modo  la  prende  in  possesso,  e  la 
riceve  in  scorte.  Questa  locuzione  caratteristica  ricorre  di  fre(|uente  nel  primo  senso, 
da  Lisia  e  Platone  fino  agli  ultimi  Pitagorici. 

Potete  ben  credere  che  la  tradizione  del  dèmone  di  Socrate  fu  l'occasione  e  il 
soggetto  di  molte  teoriche  sul  genio  tutelare,  cui  ciascun  di  noi  è  affidato.  Secondo 
Ermia  commentatore  di  Platone  MS^  l'esistenza  di  esso  è  provata  dall'esservi  nella 
vita  un'infinità  di  cose  superiori  al  poter  nostro,  come  sarebbe  la  scelta  d'uno  stato; 
e  l'essere  il  nostro  spirito  non  solo  sotto  la  condotta  della  nostra  ragione,  ma  anche 
sotto  un'estranea  influenza,  come  ne  fan  prova  i  sogni.  Non  a  tutti  però  è  dato  d'in- 
tendere la  voce  del  «renio,  ma  solo  alle  anime  nobili.  In  che  consista  tal  voce  è  qui- 
stione  accessoria,  sulla  qnale  non  cadono  d'accordo  fi 3).  Del  resto  Ermia  segue  os- 
servando che,  se  ciascun  uomo  nascendo  riceve  un  genio  principale  che  gli  rimane 
attaccato  nei  corso  di  sua  vita,  è  periodicamente  sottoposto  a  molti  genj  secondarj. 
L'anima  impura  è  affidata  ad  un  dèmone  passionato;  la  pura  e  savia  a  un  nobile  e 
buono:  di  modo  che  Platone  ebbe  ragione  di  dire  nella  sua  Bcpubblica  (x.  14),  cb'e 
non  al  dèmone  tocchiam  noi  in  sorte,  giusta  l'espressione  vulgare,  ma  Io  scegliamo, 

Apulejo,  trattando  del  dèmone  di  Socrate,  ci  trasmise  le  opinioni  degli  antichi  in 
fatto  di  demonologia  ;  e  quantunque  ei  potesse  esporre  le  dottrine  di  Pitagora  e  di 
Platone,  è  facile  vedere  che  raccoglie  credenze  orientali.  «  Platone  (dic'egli  dunque) 
riconosceva  Dei  superiori,  inferiori  e  mezzani.  Fra  i  superiori  alcuni  sono  visibili, 
come  il  sole  padre  del  giorno,  la  luna  e  cinque  stelle  erranti:  gli  altri  non  si  vedono 
che  cogli  occhi  dello  spirilo,  come  Giunone,  Vesta,  Giove  ed  altri,  il  cui  potere  si  ma- 
nifesta solo  pt^i  benefizj  che  se  ne  ricevono.  Crede  ancora  che  questi  Dei  sieno  sostanze 
incorporee,  animate,  che  da  tutta  l'eternità  esistettero  ed  esisteranno,  distinte  dalla 
materia  per  la  pro|)ria  essenza,  godonti  la  suprema  felicità  dovuta  all'intelligente  loro 
natura;  buone  senza  la  comunicazione  d'alcun  bene  esterno,  ma  per  se  stesse;  hanno 
facilmente,  semplicemente,  liberamente,  perfettamente  tutto  che  lor  si  conviene.  II 
padre  degli  Dei  è  l'essere  supremo  creatore  di  tutti  gli  altri,  sciolto  dalla  necessità 
d'operare  e  di  soffrire,  a  nessuna  cura  soggetto. 

(7)  De  myst.  jErfypt.  ni.  22.  (I I)  flcs'i  roù  i'Oxyóroi  riptà;  ^xi'^ovo:.  En- 

(8)  Cf.  CiDWORTit,  Syst.  intell.  p.  tt'i4.  nade,  ni.  A. 

(9)  ^d  Fìat.  Tim.  p.  130.  (t2)  Ai  Pìat.  Phwdr.  p.  93. 

(^0)  Ad  Plat.  Cratyl.  p,  73)  Cf.  ad  Àlcibiad.  (15)  Pselio  trattò  a  dilungo  tali  quittiopi  oel  suo 

i-  L  70,  Ut[>\  iùipyfSi»(  SxmòvùJV, 
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«  Seguono  le  potenze  medie,  che  abitano  l'intervallo  fra  la  terra  e  il  cielo-,  e  sono  i 
demoni  per  cui  ministero  gli  Dei  ricevono  le  preghiere  e  le  supplicazioni  degli  uomini; 
e  gli  uomini  i  soccorsi  e  i  benefizj  degli  Dei.  Questi  demoni  j)resiedono  a  tutte  le 
rivelazioni,  i  presagj,  i  sogni,  come  ai  varj  miracoli  provenienti  dai  maghi. 

«  E  per  verità,  siccome  esistono  animali  particolari  alla  terra,  altri  al  fuoco,  altri  all'ac- 
qua; e  siccome  vediamo  tanti  astri  differenti  di  sopra  dell'aria,  cioè  nel  fuoco  elemen- 
tare, convien  bene  che  anche  nell'aria  si  generino  esseri  animati:  ed  errerebbe  gros- 
solanamente chi  riguardasse  come  abitanti  dell'aria  gli  uccelli,  che  appena  ne'  maggiori 
loro  sforzi  s'elevano  a  qualche  stadio  sopra  la  terra.  La  ragione  vuol  dunque  che 
concepiamo  esseri  animati,  particolari  alla  tant'aria  estesa  dalla  sommità  dell'Olimpo 
fino  alla  linea  ove  comincia  il  fuoco  elementare. 

«  Questi  esseri  animati,  questi  dèmoni  sono  costituiti  in  modo  da  non  cadere  per 
peso,  né  per  leggerezza  dileguarsi  nel  fuoco  superiore;  sfuggono  gli  occhi  del- 
l'uomo, se  pure  dagli  Dei  non  sia  ad  essi  ordinato  di  rendersi  visibili,  attesoché  la 
materia  di  cui  sono  composti  olTre  qualcosa  di  sì  lucente,  raro  e  sottile,  che  i  raggi 
della  luce  la  traversano  senza  lasciarvi  traccia. 

«  A  differenza  degli  Dei  celesti,  perpetuamente  eguali  di  spirito,  senza  dolore  né 
piacere,  affetto  né  avversione  a  chichessia,  gli  Dei  medj  o  demoni,  benché  dotati 
d'immortalità,  partecipano  a  tutte  le  affezioni  e  passioni  degli  abitanti  della  terra;  la 
collera  gli  irrita,  li  piega  la  pietà,  placansi  colle  offerte,  s'addolciscono  colle  preghiere, 
il  disprezzo  li  ributta,  li  riconcilia  il  rispetto;  onde  possono  definirsi  per  esseri  ani- 
mati, di  cui  ragionevole  è  lo  spirito  ,  l'anima  soggetta  a  tutte  le  impressioni,  il  corpo 
aereo,  eterna  la  durata. 

«  Dèmoni  in  altro  senso  si  chiamano  le  anime  sciolte  dai  lacci  del  corpo.  Quelle  che 
vissero  bene,  prendono  cura  della  posterità  loro,  badano  al  governo  delle  famiglie,  e 
vi  mantengono  la  pace,  soito  il  nome  di  lari  o  dèmoni  famigliari.  Quelli  che  mal  vis- 
sero, non  ottengono  ferma  stanza,  e  sotto  il  nome  di  larve  o  fantasmi  sono  condannati 
a  vagolar  a  caso,  sgomentando  i  buoni  e  perseguitando  i  ribaldi. 

(1  Avvi  da  ultimo  altri  Dei  di  specie  diversa  e  di  numero  grande  al  pari>  che  di  molto 
sorpassano  questi  in  dignità  e  in  potenza,  essendo  sempre  stati  sciolti  dagli  impacci 
corporei. 

«  In  quest'infinita  turba  di  genj  sublimi,  Platone  pretende  che  ciascun  uomo  abbia 
il  suo,  arbitro  della  sua  condotta,  invisibile  sempre,  e  testimonio  assiduo  non  degli 
alti  soltanto,  ma  e  de'  più  segreti  pensieri.  Dopo  morte  questo  genio  ci  conduce  a  giu- 
dizio avanti  agli  Dei,  ove  è  suo  dovere  di  riprenderci  se  nella  difesa  diciamo  il  falso, 
giurare  per  noi  se  veraci,  far  testuiionio  per  dare  fondamento  alla  sentenza  pronun- 
ziata ». 

I  più  insigni  Neoplatonici  serbansi  fedeli  all'intento  di  Platone  nell'applicazione  mo- 
rale di  una  dottrina,  così  per  altro  pericolosa  ;  Plotino  massimamente,  che  ammet- 
tendo il  dogma  dei  dèmoni,  non  manca  di  far  restrizioni  rispetto  al  gran  principio 
della  libertà  umana.  Ce  ne  dà  prova  il  suo  trattato  contro  gli  astrologi,  tanto  pieno 
d'idee.  Nolo  è  qual  perniciosa  infiuenza  esercitarono  sulla  moralità  degli  uomini  d'al- 
lora quei  che  chiamavansi  Caldei,  e  qual  impero  ottennero  sulle  anime  in  tutte  le  classi 
della  società.  Filosofi  gravi,  come  Panezio,  Cicerone,  Sesto,  Favorino  (14),  adoprarono 
tutto  il  sapere  e  l'ingegno  per  estirpare  dalla  radice  questa  mala  pianta.  Plotino  mira 
all'intento  stesso  nel  libro  che  citammo;  prendendo  a  dimostrare  che  di  due  anime  in 
noi  esistenti,  una  che  viene  dalla  natura,  dipende  veramente  dagli  astri,  ed  é  legata 
alla  fatalità,  ma  l'altra  che  procede  da  Dio  è  libera  e  dalla  fatalità  e  dalle  stelle,  e  basta 
ad  affrancarcene. 

Ma  in  questo  punto  medesimo  dell'emancipazione  e  del  purificamento  dell'anima,  le 
opinioni  dei  Neoplatonici  dividonsi  ancora.  Generalmente  ammettono  la  possibilità  di 
sollevar  l'anima  di  grado  in  grado  fin  alla  divinità,  purificandola;  onde  classificano  gU 
uomini  fra  loro  come  avevan  fatto  coi  dèmoni.  Chi  possiede  la  potenza  teurgica,  dice 
Psello  (iri),  nomasi  padie  divino;  chi  possiede  quella  della  contemplazione,  chiamasi 
uomo  divino;  chi  ha  la  potenza  purificatrice,  é  uomo  spirituale;  chi  la  virtù  politica,  é 

(U)  Vedi  A.  Gelilo,  Noctes  ali.  xiv.  ^.  (\'ò)  Ve  omnifaria  doclrina,  e.  5b. 
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un  uomo  onesto,  un  virtuoso  (10).  Olimpiodoro  però  accusava  d'infedeli  a  Platone  quei 
che  trasformavano  l'uomo  in  dèmone,  in  an^'elo  e  in  Dio  (17).  Pseilo  slesso  non  in- 
tendeva una  vera  deificazione,  ma  solo  parlava  dun'assimilazione,  d'un'affinilà  dell'anima 
coi  puri  spirili.  Giamblico  in  quella  vece  (18)  riconosceva  dei  casi,  ove  l'anima  umana, 
investita  d'un  ragiiio  di  luce  superna,  era  interamente  trasformata  in  angelo.  Damaselo 
procedette  oltre,  dicendo  che  l'anima  per  effetto  del  raggio  divino  poteva  alfine  essere 
deificata  (19).  Qui  dunque',  come  su  altri  punii,  i  risultamenti  della  speculazione  filoso- 
fica legavansi  a  quelle  purificazioni,  a  quelle  trasformazioni  che,  nelle  cerimonie  e  nel- 
l'insegnamento dei  misteri,  avvilu|ipavansi  nel  velo  dei  simboli. 

Da  questo  rapido  esame  della  dottrina  dei  demoni  e  degli  eroi,  si  vede  pure  che,  tra- 
verso le  successive  modificazioni  della  forma  ed  espressione  subite  da  questa  dottrina 
fra  Greci  e  Romani,  massime  dopo  introdotto  il  cristianesimo,  uno  stesso  pensiero  fon- 
damentale è  seguitato,  che  nelle  credenze  popolari  lasciasi  vedere  soltanto  per  via  d'iso- 
late manifestazioni,  mentre  nel  dogma  segreto  e  nelle  teoriche  dei  filosofi  si  rivela  eoa 
maggior  concatenamento. 

(Creuzer,  Si7nbolik,  lib.  vii).    • 


(-16)  Qto~y:ro>p,  5zlo(;,  JxiuoveO?,  ir.ov^rjùoc. 
Il  primo  nome  sembra  indicare  clie  la  gerarchia 
usata  ne'  misteri  di  Mitras  abbia  influito  sopra  sifatta 
classificaziene. 

(-17)  Nel  commento  del  Fedone  di  Platone.  Nel 
Journal  da  Savanls^  -18/14-53.  Ooiisin  diede  l'ana- 
lisi di  due  distinti  commenti  d'Oiimpiodoro  sopra  il 


Fedone^  nel  secondo  dei  quali  trovasi  una  classifi- 
cazione della  virtù  ,  più  o  meno  analoga  a  questa 
degli  uomini;  virtù  fìsiche,  morali,  politiche,  puri- 
ficatrici, contemplative,  esemplari,  e  secondo  Giam- 
blico, ieratiche. 

(18;  De  myst.  jEgypl.  n.  2. 

(19)  ©coGtsci    Cf.  GKI.Z  ad  Jatnbl. 


FILOSOFIA  ELLENO-GIUDAICA. 


§1.  —  FILONE. 

Filone  adoprossi  a  tutt'uomo  a  mostrare,  pervia  del  sistema  allegorico,  il  codice  degli 
Ebrei  essere  la  vera  sorgente  di  tutte  le  dottrine  filosofiche  e  religiose  fi). 

Per  interpretarlo  in  modo  acconcio  a  sì  elevata  pretensione,  animelle  dapprima  un 
senso  letterale,  avendo  Dio  voluto,  com'ei  dice,  adattarsi  alla  debole  c.ipacità  del  popolo 
suo.  Ma  questo  senso  che  primo  si  presenta  al  pensiero  del  lettore,  non  è  realmente  che 
pel  vulgo;  e  chi  meditò  sopra  la  filosofia,  chi  purificossi  colla  virtù,  chi  s'elevò  colla 
contemplazione  a  Dio  e  al  mondo  intellettuale,  sa  rompere  il  grossolano  inviluppo  della 
lettera,  che  cela  al  vulgo  le  idee  più  sublimi,  ed  iniziarsi  ai  misteri  di  cui  è  ombra  sol- 
tanto l'insegnamento  elementare  o  letterale.  Qui  è  un  fatto  storico,  là  un'immagine, 
più  lungi  un  motto,  una  lettera,  un  numero,  un  uso  o  la  visione  d"un  profeta,  che  co- 
prono le  verità  più  profonde,  cui  deve  interpretare  chi  ha  la  chiave  della  scienza  fi2) 

Su  tal  base  pianlansi  i  trattati  filosofici  e  religiosi  di  Filone,  dapertutto  ricomparendo 
le  stesse  idee,  le  osservazioni  stesse.  La  fonte  cui  attinge  quanto  egli  attribuisce  ai  libri 
sacri  della  sua  nazione,  è  questa  pretesa  scienza  superiore,  posseduta,  secondo  lui,  dai 
soli  iniziati.  Che  se  ancora  non  adopera  le  voci  gno^i  e  gnostico  nel  senso  datovi  poco 
dopo  in  Egitto,  esclusiva  fu  però  affatto  la  sua  scienza,  e  analoga  a  quella  formata  poi 
da' Gnostici.  E  lo  mostrano  passo  del  suo  trattato  De'  Cherubini  (5):  un'occhiata  chia- 


(^  )  Nel  trattato  Che  il  mondo  è  incorrullihile, 
insinua  chiaramente  che  Aristotele  attinse  a  fonti 
sacre  il  che  per  lui  non  vuol  dir  altro  che  il  endice 
degli  Khrei  :  'ApicTOTÉ/y,?  (j-hiiOTS  aù'JEjS'ù;  xai 
oafcj?  En-tira/zcvo;.  Nel  trattato  Del  giudice  dice 
più  chiaramente:  twv  nap'  E'ìJrtiiv  £vioi  vouo- 
èvjTwv  f/eTay&a'^xvTe;  ex  rwv  UporiTMv  Mo- 
aiciìi  dTfìioyj  ecc.  Zenone  e  citato  come  imitatore 
di  Mosc  nel  trattato  Che  il  probo  è  libero:  'Eor/.i 
(Jè  ò  Zjvwv  à|^u3y.(7Srat  Tow  'JoyovM'jmp  ànò  Tri; 
TiT,yr,-  T>7;  'loucfaìcov  uoixìOì'jÌ'/.ì. 

(2)  Dei  sogni;  Che  Dio  è  immutabile;  Della 
confusione  delle  lingue. 

(3)  Detto  che  per  la  donna  bisogna  intendere 
allegoricamente  (TOOTrizoi^ j  i  sensi  (at73-/;;tv), 
e  che  scostandosi  dai  sensi  acquistasi  la  scienza;  dis- 
sertato allegoricissimamente  sopra  alcune  unioni 
citate  nel  Pentateuco,  esclama  di  tratto;  —  Gli  uo- 
mini limitati  si  ritirino  colle  orecchie  turate.  Noi 
trasmettiamo  i  misteri  divini  a  quelli  che  ricevettero 
la  sacra  iniziazione,  a  quelli  che  praticano  una  verace 
pietà,  che  non  sono  incatenali  da  vano  apparalo  di 
parole  o  dai  prestigi  de' Pagani  n.  A  tale  esclama- 
zione, somigliante  a  quella  che  precedeva  la  cele- 
brazione de' misteri,  succedeun'csclamazione,  affatto 
mistica  in  vero,  appoggiata  ancora  sugli  esempj  di 


Sara,  Lia,  Sefora,  per  mostrare  che  le  virtù  non  sono 
generale  uè  dagli  uomini  ne  da  se  stesse,  ma  Dio  le 
feconda  e  le  fa  nascere.  Filone,  che  erasi  fatto  una 
specie  di  violenza  per  isirappare  a  se  stesso  tal  rive- 
lazione, vulgosi  poi  a  quelli  che  vagliono  a  compren- 
derlo, in  patetiche  espressioni:  —  0  iniziati,  le  cui 
orecchie  sono  puiificate,  ricevete  ciò  nell'anima  vo- 
stra, come  i  misteri  che  mai  non  devono  uscirne; 
noi  rivelate  ad  alcun  piotano;  ascondetelo  e  custo- 
ditelo in  voi  stessi  come  un  tesoro  incorruttibile  a 
guisa  dell'oro  o  dell'argento,  ma  più  prezioso  che 
ogni  altra  cosa,  essendo  la  scienza  delti  gran  cagione, 
della  virtù,  e  di  ciò  che  nasce  dall'una  e  dall'altra. 
E  se  scontrate  qualche  iniziato,  supplicatelo  non  vi 
asconda  i  nuovi  misteri  ch'e'  può  conoscere,  e  non 
cessate  prima  d'averglieli  tratti  fuori.  Quanto  a  me, 
benché  io  lossi  inizialo  ai  grandi  misleii  di  Muse, 
amico  di  Dio,  tuttavia,  avendo  veduto  Geremia, 
m'accorsi  che  questo  profeta  pure  era  non  solo  ini- 
ziato (f/'JOTT);)  ma  capo  d'iniziati  (tcjC/O-^à/Trj:^-, 
e  non  esitai  ad  eseguire  sua  parola  ».  jDe'  Cherub. 
Non  potiebbesi  prof<"ssare  maggior  entusiasmo  per 
la  scienza  autica  e  misteriosa  degli  Ebrei.  La  pre- 
dilezione per  Geremia  e  anch'essa  caratteristica.  Gli 
Ebrei  d'Egitto,  alquanto  gelosi  e  avversi  a  quei  di 
Palestina,  massime  dopo  che  il  gran  sacerdote  Onia 
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rirà  quanto  analoga  sia  al  gnosticismo,  e  fin  a  qual  punto  lo  preparò,  attaccandosi  olla 
medesima  al  platonismo,  da  coi  tolse  il  sistema  allegorico  (1),  che  i  Gnostici,  i  Keopla- 
tonici,  i  Cabalisti  e  i  dottori  cristiani  dei  pri'.oi  secoli  spinsero  tanto  innanzi. 

L'Ente  supremo,  secondo  Filone,  è  la  luce  primitiva,  la  fonte  d'ogni  altra  luce,  donde 
emanano  raggi  innumerevoli  a  rischiarare  le  anime;  è  l'anima  del  mondo,  e  come  tale, 
opera  in  tulle  le  parti  (5).  J-Isso  riempie  e  limita  lutto  l'essere  suo;  le  sue  potenze  (6)  e 
virtù  (àpsry.i)  colmano  e  |)enetrano  ogni  cosa  ;  è  senza  principio  (àvs'v/iTo:};  vive  del  pro- 
totipo del  tempo  (>rjv)  (7j. 

Immagine  sua  è  il  lugo%  forma  più  lucente  che  il  fuoco,  perocché  questo  non  è  luce 
pura  (8).  Questo  logos  non  dimora  in  Dio,  giacché,  nell'intelligenza  sua,  l'Ente  supremo 
si  forma  i  tipi  o  le  idee  di  quanto  deve  compiersi  nel  mondo.  Il  logos  è  dunque  il  vei- 
colo, pel  quale  Iddio  opera  sull'universo,  e  può  paragonarsi  alla  parola  dell'uomo  (Aóyc; 

Essendo  il  logos  il  mondo  delle  idee,  il  /Ó7fyo,'  voetò;,  per  mezzo  del  quale  Iddio  creò 
le  cose  visibili,  è  il  3^6-,  np^y^uxeooi  in  paragone  dd  mondo,  che  anch'esso  è  dio,  ma 
dio  crealo  -5=0,'  veó-eoo;.  Il  lugos^  come  capo  delle  intelligenze  di  cui  è  il  rappresentante, 
chiamasi  arcangelo;  e  come  tipo  rappresentante  di  tutti  gli  spiriti,  anche  di  que' del 
mortali,  è  chiamato  uomo  tipo  e  uom  primitivo  (9). 

Dio  solo  è  sapiente;  ogni  sapienza  emana  da  lui  come  da  fonte,  e  la  sapienza  umana 
è  puramente  ridesso  e  immagine  della  sua  CIO),  La  sapienza  può  dirsi  madre  del 
creato  (H),  di  cui  Dio  è  padre.  Egli  si  unì  con  7o-^(a  o  la  sapienza,  non  però  al  modo 
degli  uomini,  e  le  comunicò  il  germe  della  creazione,  ond'essa  produsse  il  mondo 
materiale  (12). 

Benché  il  mondo  sia  fatto  secondo  le  idee,  i  tipi  concetti  dall'Ente  supremo,  esso  non 
può  dare  la  conoscenza  di  quell'Ente;  può  preparare  lo  spirito  a  riceverlo,  ma  la  co- 
gnizione propria  è  dono  immediato  di  Dio,  essendo  una  specie  d'intuizione  accordata 
soltanto  a  quelli  che  si  spiccano  didle  terrene  cose  (iS). 

In  questo  stato  l'uomo  vien  degno  d'immediate  comunicazioni,  d'irradiazioni  per 
parte  di  Dio,  o  d'estasi  che  lo  trasportano  avanti  all'Essere  supremo  (li).  Nessuno  però 
basterebbe  a  scandagliare  la  natura  di  quell'Essere:  solo  può  conghietlurarsi  che  sia 
analogo  allo  spirito  umano;  rispetto  al  pensiero,  e  alla  materia  del  sole,  rispetto  alla 
sublime  purezza  dell'essenza  sua. 

Il  mondo  è  formato  d'una  materia  greggia  e  disordinata:  fatto  nel  tempo,  mentre 
Dio  è  eterno  (15).  Il  primo  giorno,  cioè  a  un  dato  tempo  Iddio  creò  il  mondo  ideale; 
poi  fece,  sopra  questo  tipo,  efTettuare  il  materiale  dal  suo  logos  che  è  la  parola  sua, 
e  che  convien  distinguere  .dal  mondo  ideale  o  dall'archetipo  dell'universo,  come  dalla 
sofia,  qualità,  per  non  dir  parte  dell'essere  suo,  che  concepì  i  tipi.  Il  logos  è  non  solo 
creatore  ma  vicario  dell'Enie  supremo;  per  lui  operano  tutte  le  potenze  e  gli  attri- 
buti di  Dio  (16).  D'altra  parte,  come  primo  rappresentante  del  genere  umano,  è  di- 

clibe  costruito  il  tempio  di  Lcontopoli,  celebravano  (10)  Del  sacrifizio  d' Abramo    p.  141. 

principalmente   que' sapienti   che,  come  Geremia,  (11)  Fra' Gnostici ,   (joie'a    è   la  madre  de' sette 

erano  stati  in  Egitto.  spiriti  creatori  del  mondo  visibile. 

(i)    Filone  allegorizza  sopra  Mosè,  come  Piatone  (12)  Dell'ebrezza    p.  244. 

sopra  Omero,  De  rep.  n.  (lo)  "Of-aat,-.  Dell'opifizio,  p.  15;  Della  mo- 

(5)  Dei  sogni,  poi  6;  DelVopifizio  del  mondo,  narchia,  p.  16.  —  Chi  conosce  Dio  soltanto  per 
p.  2,  6,  59.  la  creazione  (dicegli  altrove)  lo  conosce  per  l'ombra 

(6)  A'jvaustj,  motto  adottato  da' Gnostici  col-  sua  :  ma  lo  spirito  puro  e  peifetto,  iniziato  ai  grandi 
l'idea  di  Filone.  Le  potenze  sono  spiriti  distinti  da  misteri,  non  i;  limitato  a  conoscer  la  causa  delle 
Dio;  sono  le  idee  di  Platone  ipostasiatc.  Dei  sogni,  opere;  s'eleva  di  sopra  al  creato,  e  riceve  la  rivela- 
p.  573;  Delta  conf.  delle  lingue,  p.  314-4!).  zione  dell'Eterno,  di  modo  che  lo  riconosce  in  se 

(7)  Che  Dio  e  immutabile,  p.  2S'J;  Della  vita  stesso,  e  nell'ombra  sua  il  logos,  il  mondo  » . 

di  JHosè,  I.  p.  612.  (14)   Filone  ammette  rivelazione  per  sogni,  coinè 

(8)  Della  vita  di  Mosé,  l.  p.  612.  tutti  i  popoli  d'Oriente.  Cos'i  i  primi  Gnostici. 

(y)  Ivi,  in.  p.  672;   Della  conf.  delle  lingue,  (13)  Filone  s'astiene  dal  dire  che  Dio  creò  prima 
p.  334  ;  Eusebio,    Prcep.   evang.   Xl.    13. —  Idee  la  materia  di  cui  formar  il  mondo, 
tolte  da  Platone,  ma  niodilicate  dal  genio  di  l'ilone,  (16)   I  principali  fra  q^ucsti  esseri  o  attributi  ipo- 
poi  in  modo  diverso  dai  Gnostici.  Gl'iugegui  eletti  stasiati  sono  la  Sifjxuii  7iOtr)Ttx»3      Zo).a5Ttx>j 
tolgono  a  prestanza,  non  rubano.  paffi/ix/i,  ecc. 
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Tensore  degli  uomini  e  lor  mediatore;  per  essi  inalza  preghiere  al  padre  dell'uni- 
verso, li  preserva  da  una  degeuerazione  più  aflliggente,  combatte  l'impero  delle  te- 
nebre, allontana  queste  e  mantiene  la  lotta  fra  esse  e  la  luce  (17j. 

Quanto  all'uomo  che  doveva  esser  capace  di  scegliere  ed  operar  il  bene  o  il  male, 
non  fu  creato  dal  solo  Essere  supremo;  ma  esso  gli  diede  l'anima  o  l'intelligenza  che 
esistette  innanzi  al  corpo,  e  che  esso  uni  al  corpo,  come  esprime  il  codice  sacro  colla 
formola  Dio  spirò  l'alito  suonplleììari  dell'uomo.  Ma  nello  stato  presente,  l'anima  umana 
possiede  un  elemento  che  non  è  Dio,  giacché  si  compone  d'un  principio  razionale  e 
d'un  irrazionale  {joyiy.òv  «/oyo-j.  Dio  diede  soltanto  il  primo,  corrispondente  al  logos 
e  al  vo'j;  (intelligenzaj  (18J  :  l'altro,  principio  antirazionale  delle  inclinazioni  che  pro- 
ducono il  disordine  (i?j,v//T[KÓv  ed  ='-'.5up'»/Tixo^},  proviene  dagli  spiriti  inferiori  (.//u/a', 
/ó'/ot,  ò'xifjLo-^i;)  che  riempiono  l'aria  come  ministri  di  Dio,  e  che  sono  protettori  degli 
uomini  ma  cui  non  bastò  la  potenza  di  far  meglio  (19). 

Ma  questo  corpo  preso  dalla  terra,  questo  principio  irrazionale  poco  degno  di  Dio, 
sono  da  lui  odiati;  e  l'anima  razionale  che  esso  diede  all'uomo,  sta  come  prigione  nel 
cataletto  che  la  circonda  (20J.  Lo  stalo  presente  dell'uomo  poi  è  gran  pezza  diverso  dal 
primitivo  ov'era  immagine  del  logos;  una  caduta  cagionata  dalla  voluttà  (21)  precipi- 
tollo  dalla  primiera  altezza:  ma  può  rialzarsi  combattendo  il  male,  di  cui  Dio  non  per- 
mise l'esistenza  che  per  somministrargli  l'occasione  d'esercitar  la  sua  libertà,  eseguendo 
le  direzioni  di  sofia  e  degli  angeli  mandatigli  da  Dio  per  ajutarlo  a  svilupparsi  dai  ceppi 
del  corpo. 

Il  popolo  d'Israele,  discendente  d'una  famiglia  che  puro  conservò  il  primitivo  sacer- 
dozio e  la  immagine  di  Dio  impressa  all'uomo,  fu  dall'Ente  supremo  scelto  per  dargli 
la  sua  legge  (22). 

Le  anime  che  si  purificano  per  tutti  questi  soccorsi,  elevansi  verso  le  regioni  supe- 
riori per  godervi  d'una  perfetta  felicità:  quelle  che  perseverano  nel  male,  passano  di 
corpo  in  corpo,  sede  di  passioni  e  di  perversi  desiderj.  Ma  qui  convien  lasciare  la  parola 
al  poeta  filosofo,  poiché  librasi  al  volo  più  ardito,  e  veste  al  linguaggio  suo  le  forme 
più  sublimi,  facendosi  un  altro  Platone  (23)  :  —  La  regione  eterea  non  è  nell'universo 
sola,  come  un  immenso  deserto,  ma  una  città  popolosa  di  cittadini  d'anima  immortale, 
incorruttibile,  e  numerosi  come  gli  astri  dei  cielo.  Alcune  di  queste  anime,  più  vicine 
alla  terra  e  più  attaccate  a' piaceri  suoi,  vi  scendono  per  unirsi  a  cor|)i  mortali  ch'esse 
amano  (24>  Altre  invece  se  ne  staccano  per  sorger  più  alto,  secondo  il  termine  fissato 
dalla  natura;  ma  alcune  soo  ricondotie  dui  desiderio  della  vita  terrestre.  Altre  ancora, 
tediate  delle  sue  vanità,  fuggono  il  corpo  come  una  prigione,  e  lanciansi  con  ali  leggiere 
verso  le  regioni  eteree,  ove  passano  il  teiii|)o  di  loro  esistenza  (asrcMooTro/oO^t  t&v  c.i'òyn). 
Le  più  pure  e  migliori  di  tutte,  condotte  da  pensieri  più  prudenti,  più  divini,  sdegnando 
quanto  può  la  terra  ollVire,  si  fanno  ministri  del  Dio  su|)remo,  occhi  ed  orecchi  del  gran 
re,  vedendo  tutto,  tutto  intendendo.  I  filosoli  li  chiamano  dèmoni  ;  il  codice  sacro  an- 
geli 0  messi  divini,  con  nome  più  appropriato,  giacché  recano  ai  figli  i  comandi  del 
padre,  al  padre  le  preghiere  de'  figli;  discendono  verso  la  terra  e  risalgono  ai  cieli,  non 
perchè  Colui  che  sa  tutto  abbia  bisogno  d'informazioni,  ma  perchè  è  bene  che  i  mor- 
tali abbiano  mediatori  ed  interpreti,  onde  riveriscano  meglio  il  supremo  arbitro  de' loro 
destini  ». 

Quest'accordo  d'opinioni,  che  l'Essere  supremo  sia  un  forolajo  di  luce,  le  cui  ema- 
nazioni penetrano  l'universo;  che  i  lumi  e  le  tenebre,  principj  ostili  in  perpetuo,  lot- 

(il)  DelVopifizio,  p.3,6,39;  DelVagricollura^  Padri,  fu  comune  fra  gl'interpreti  del  Genesi,  anche 

p.  193.  È  VOrmus  de'  Parsi  e  il  C/irts(o«de"Gnostici.  quelli  che  nei  primi  capitoli  di  questo  vogliono  veder 

(18)  li  principio  che  comunica  con  Dio  e  col  logos:  un  mito  anziché  una  storia, 

opinione  adottala  dai  Gnosiici.  (22)  Filone  non  osò  dire,  come  fecero  i  Gnostici, 

(\'J)  Della  migrazione  d^  Ahramn^'p.  4(5;  Della  che  la  legge  fu  data  a  spiriti  inferiori;  ma  preparò- 

conf.  delle  lingue^   p.  316;   Dei  sogni,  p.  578;  loro  la  via,  s<legnando,  com'essi  pur  fecero,  il  senso 

DelCopifizio,   p.  o\. —  Filone  toglie  da  Zoroastro  naturale  da  essa  presentato, 

e  Piatone,  e  dà  ai  Gnostici.  (23)  Dei  sogni,  p.  586. 

(20)  Della  migr.  d'Abramo,  p.  389.  (24)  Fors'egli  legò  quest'idea  a  ciò  che  il  Genesi 

(21  )  Tale  idea  venne  si  popolare  fra  gli  Ebrei,  che  narra  dell'unione  dei  figli  di  Dio  colle  figlie  degli 

si  comunicò  a   tutti  i  loro  dottori;  poi  passando  ai  uomini;  ove  i  mistici  intesero  gli  angeli. 
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tino  di  continuo  fra  sé  per  istrapparsi  la  dominazione  del  mondo  ;  che  il  mondo  fu 
creato,  non  dall'Essere  supremo,  ma  da  un  adente  secondario  che  è  la  parola  sua,  e 
giusta  i  tipi  che  sono  le  sue  idee,  e  con  un'intelligenza,  una  sofìa  che  è  gli  altriliuti 
suoi  ;  che  il  mondo  visihile  sia  immagine  dell'invisibile  ;  che  l'essenza  più  pura  dell'anima 
umana  sia  l'immagine  di  Dio;  che  l'anima  preesistette  al  corpo;  che  l'esistenza  sua 
terrestre  non  ha  altro  scopo  se  non  se  di  svilupparsi  dal  corpo,  prigione  o  sepolcro  di 
essa  ;  che  s'eleverà  nelle  regioni  superiori,  allorché  sia  di  quest'esistenza  purificata  :  tutto 
questo  complesso  d'opinioni  cui  certo  non  manca  né  ardimento  né  vaghezza,  fu  da  Fi- 
lone tramandato  ai  ('.nostici.  Se  egli  ne  trovò  gli  elementi  nei  sistemi  di  Zornastro,  di 
Platone,  di  Pitagora,  nei  codici  sacri  degli  Ehrei,  e  mlle  tradizioni  arcane  della  Grecia  e 
dell'Egitto,  ne  formò  per  altro  un  corpo  di  dottrina,  superiore  a  quanto  altrove  ritrovò. 
Filone  non  è  semplice  compilatore,  né  adotta  alla  cieca  le  opinioni  altrui,  ma  le  modi- 
fica secondo  conviene  al  suo  sistema,  possedendole,  come  dice  egli,  per  scienza  supe- 
riore, per  una  sorgente  di  venta  universale,  di  cui  le  altre  dottrine  posson  essere  ru- 
scelli divisi,  ma  non  ne  sono  che  trihutarj. 

(Matter,  Ilistoire  critique  da  Gnosticisme,  sez.  i.  cap.  1), 

§  2.  —  LA   CABALA  0  TRADIZIONE  SPECULATIVA  DEGLI  EBREI. 

Secondo  molti  Cabalisti,  Dio  medesimo  insegnò  la  Cabala  agli  angeli  dopo  la  caduta 
d'Adamo;  l'angelo  Raziele  ne  trasmise  al  primo  uomo  le  verità  e  i  misteri  prmripali, 
e  cosi  i  Patriarchi  n'ebbero  conoscenza;  Mosò  la  imparò  nel  deserto,  e  penetrò  fino 
alla  porta  quarantesimanona. 

La  scienza  della  Cabala  si  distingue  in  speculativa  e  pratica:  la  pratica  è  un  cumulo 
di  superstizioni,  adottate  per  fare  e  ottenere  prodigi  ;  la  speculativa  suddividesi  in  ar- 
tifiziale  0  simbolica,  inartifiziale  o  dogmatica  e  reale.  La  Cabala  arlifiziale  si  suddivide 
ancora  in  tre,  ghematria,  nolariakon  e  themura. 

La  ghematria  (corruzione  à\  geometria)  indica,  mediante  il  valore  dei  numeri,  il  senso 
arcano  delle  parole  e  i  rapporti  fra  esse.  Per  es.  in  Zaccaria  iii.  8  leggesi:  Ecce  enim 
ego  adducam  servum  meum  Orientem.  La  parola  ebraica,  che  è  tradotta  dalla  Vulgata 
per  Orientem,  si  compone  di  tre  lettere:  \^  tsade,  che  vale  90;  Q  mem,  40;  n  chet,  8. 
La  parola  ebraica  che  significa  consolatore,  un  de'  nomi  del  Messia,  è  in  ebraico  me- 
nachem,  le  cui  lettere  danno  la  somma  stessa;  cioè  2  mem,  che  vale  40;  3  ^i^^^  50; 
n  chet,  8  ;  Q  mem,  40.  Il  valor  numerale  identico  delle  due  parole  mostra  ai  Cabalisti 
che  in  questo  passo  trattasi  del  Messia,  —  Nell'Esodo  xxxiv.  14  è  scritto:  jSoU  adorare 
Deum  alienum.  Alienum  dicesi  acher,  composto  di  tre  lettere:  ì<  aleph,  che  vale  1  ; 
n  chet,  8;  ^  rese,  200.  Il  gran  valore  numerico  dell'ultima  lettera  a  confronto  delle 
precedenti,  indica  la  gravezza  del  peccato  dell'idolatria. 

Il  notariakon  (nome  derivato  da  notarius)  consiste  a  notare  le  prime  o  le  ultime  let- 
tere di  ciascuna  parola  d'una  frase  per  iscoprirne  il  senso  arcano.  Abramo  disse  a  suo 
figlio  nell'atto  di  sacrificarlo  [Gen.  xxil.  8):  Deus  providebit  sibi  victimam  holocausti, 
'  !  mi.  Le  parole  ebraiche  corrispondenti  alle  tre  prime,  cominciano  per  aleph,  jod, 
lamed  {"L^ì^),  le  quali  unitesi  proferirebbero  aj7,  che  in  ebraico  vuol  dire  ariete;  e 
l'ariete  e  in  fatti  indicato  ne'  versetto  13. 

Appartengono  al  notariakon  le  parole  artifiziali,  senza  senso  proprio,  destinate  a  ri- 
chiamar alla  memoria  molte  voci  o  una  parola  intera;  cosi  sullo  stendardo  de' Macabei 
erano  le  quattro  prime  lettere  (mcbi)  delle  parole  ebraiche  esprimenti  Chi  simile  a  te 
nei  forti,  o  Signore?  Talora  per  abbreviare  i  nomi  intieri  troppo  lunghi,  si  riuniscono 
le  iniziali  di  ciascun  nome  particolare;  come  quei  di  rabbino  Mosche  hen  Maimon 
sono  ristretti  in  Rambam,  per  indicare  Mosè  Maimonide. 

La  themura,  o  permutazione,  cambia  posto  a  parole  e  frasi  per  ottenere  un  altro 
senso,  come  negli  annagramma  :  cosi  da  malachi,  angelo  mio,  traesi  Michele. 

La  Cabala  dogmatica  suddividesi  in  scienza  della  mercava  (carro),  e  della  berescit 
(creazione).  Quest'ultima  tratta  del  mondo  sublunare,  cioè  dei  fenomeni:  la  mercava 
del  sopralunare,  cioè  della  teologia  e  metafisica.  Le  spiegazioni  della  mercava  souo  va- 
riissime  ed  arcane. 
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I  se/?roi  sono  dieci  nomi  o  attributi  di  Dio,  che  compongono  l'albero  cabalistico; 
cioè  :  1°  la  corona,  2"  la  sapienza,  3"  l'intelligenza,  4"  la  magnificenza  (o  la  misericordia), 
5°  il  coraggio,  G"  la  bellezza,  7"  la  vittoria,  8"  la  gloria,  9"  la  fortezza,  10"  il  regno. 
Son  disposti  per  modo,  che  i  sui)eriori  fluiscono  negli  inferiori  per  via  di  ventidue  ca- 
nali. Cosi  dalla  corona  escono  tre  canali,  un  de' quali  cola  verso  la  sa[)ienza,  il  secondo 
verso  l'intelligenza,  il  terzo  verso  la  bellezza,  il  quarto  comunica  fra  la  sapienza  e  l'in- 
telligenza. Al  disopra  della  corona  sono  fìssati  il  mondo  archetipo  e  il  mondo  angelico. 

Presso  al  quarto  canale  son  posti  i  trentadue  sentieri  della  sapienza,  e  le  cinquanta 
porte  della  luce,  per  le  quali  si  arriva  alla  sapienza  suprema  e  alla  luce  che  è  Dio. 
Mosè  non  passò  la  quarantesimauona,  Giosuè  arrivò  solo  alla  quaranlottesima,  né  Salo- 
mone potè  ottenere  gli  fosse  aperta  la  cinf|uanlesima. 

II  quinto  canale  mena  dalla  sapienza  alla  misericordia,  e  contiene  le  acque  della  di- 
vina bontà. 

11  sesto  va  dalla  sapienza  alla  magnificenza,  donde  escono  trentaciuque  principj  di 
misericordia. 

Il  settimo,  dall'intelligenza  alla  bellezza,  e  contiene  fuochi  della  giustizia  divina  e 
del  giudizio. 

L'ottavo,  dall'intelligenza  alla  fortezza,  e  n'escono  trentacinque  principj  di  severità. 

Il  nono  conduce  dalla  magnificenza  alla  fortezza.  Sotto  al  letto  di  questo  canale  è 
collocato  il  mondo  degli  astri. 

Il  decimo  comunica  dalla  magnificenza  alla  bellezza,  e  vicino  si  trovano  le  setlantadue 
potenze  di  diritta. 

L'undecimo  va  dalla  magnificenza  alla  vittoria,  e  ne  son  derivati  i  duecentoquaran- 
totto  precetti  affermativi  della  legge. 

il  duodecimo,  dalla  Cortezza  alla  bellezza,  e  al  suo  canto  trovansi  le  seltantadue  po- 
tenze del  mezzo. 

Il  decimoterzo  cola  dalla  fortezza  alla  gloria,  e  derivano  i  trecentosessantacinque  pre- 
cetti negativi  della  legge. 

Il  decimo(|uarto  va  dalla  bellezza  alla  vittoria. 

11  decimoquinto,  dalla  bellezza  al  fondamento. 

Il  decimosesto,  dalla  bellezza  alla  gloria. 

Il  decimosettimo,  dalla  vittoria  alla  gloria,  sotto  il  quale  trovasi  il  mondo  degli 
elementi. 

Il  decimottavo,  dalla  vittoria  al  fondamento. 

Il  decimonono,  dalla  vittoria  al  regno. 

Il  vigesimo,  dalla  gloria  al  fondamento. 

Il  vjgesimoprimo,  dalla  gloria  al  regno. 

Il  vigesiinosecondo,  dal  fondamento  al  regno. 

Generalmente  il  nome  di  Cabala  sveglia  l'idea  d'una  specie  di  magia,  alla  quale  con- 
dussero le  speculazioni  de' filosofi  cabalistici.  Chi  scende  a  (jueste  particolarità,  trova 
una  folla  d'assurdità,  fondate  sul  vuoto,  e  quindi  indegne  d'occupare  il  filosofo.  Noi  ci 
limiteremo  a  mostrarne  i  principj  generali  e  le  forme  onde  furono  rivestiti,  perchè  dan 
mano  alle  teoriche  degli  Orientali  relative  allo  svolgersi  delle  divinità  l'una  dall'altra,  e 
a  quelle  di  Pitagora  e  di  Platone  com'erano  ridotte  nelle  scuole  eclettiche  del  periodo 
alessandrino. 

Spiegavano  dunque  l'unità  e  lo  sviluppo  dell'universo  pervia  di  un'immensa  circo- 
lazione. Un  artista  al  cospetto  d'una  statua  di  bronzo,  mm  pago  di  ragionare  sulle  pro- 
porzioni di  essa,  vuol  considerarla  anche  nello  stato  di  fusione,  qual  era  prima  che  pei 
canali  giungesse  allo  stato  in  cui  venne  così  conformata  (t^o).  Così  i  Cabalisti,  osservando 
l'universo,  vogliono  conoscere  qual  era  dapprima,  io  istato  di  fusione,  cioè  una  sostanza 
incomprensibile  all'uomo,  di  nessun  ritegno  limitabile. 

Questa  sostanza  è  ì'Or-Hensuph,  luce  dell'infinito,  pura,  luminosa,  divina:  ensofìca  da 
principio  colmava  ogni  cosa,  ed  era  per  tutto  identica;  ma  in  sé  chiudeva  la  virtù  di 
produrre  al  di  fuori  un  numero  incalcolabde  d'attributi  e  di  proprietà.  Da  questa  virtù 

(25)  Vedasi  la  nota  G  al  I  volume  di  Salvadoìi  ,  sance  de  P/i!(/lise,  de  son  organisalion  el  de  ses 
Jésus-Chriit  el  sa  doctrine.,  histoire  de  la  nais-       progrès  pendant  le  premier  siede.  Parigi  1858. 
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è  prodotta  la  creazione  (Scito,  quod  antequam  emanarent  emananiia,  et  creata  esi^ent 
creata,  lux  suprema  extensa  fuerit  pienissime,  et  impleverit  omne,  adeo  ut  nullufi  daretur 
ìocus  vacuus  in  noliune  lucis,  nuilanique  spatium  inane;  sed  omnia  essent  piena  luce  illa 
infiniti  huc  modo  extensa,  qua}  una  quadamet  simplicicequalitate  ubique  stbierat  similis. 

—  Rabbi  Isrbak,  Introd.  metapìnjs.  ad  Kabalam  denudalam). 

Come  fu  formato  il  luogo  (makòm),  ossia  lo  spazio  destinato  per  teatro  alle  diversità 
della  creazione?  La  soslanza-ensofica  cbe  non  lasciava  spazio  a  nulla  fuorché  alla  propria 
sua  natura,  reagì  sopra  se  stessa  con  doppio  movimento.  Uno  di  contrazione  operossi 
nel  suo  seno,  dal  cbe  fu  prodotto  un  immenso  vuoto  orbicolare,  ove  a  diverse  distanze 
rimasero  dei  punti  di  luce,  per  dinotare  \\  preciso  posto  de' mondi  futuri  (ìlio  tempore 
omnia  piena  erant  luce  substantice  ejus,  qui  benedictus  sit!....  Dimensus  est  cBstimatione 
sua,  latitudinem  et  longiludinem  circuii  cujusdam  evacuandi,  intra  subsiantiam  suam 
quce  benedicta  sit!  ubi  forel  statio  mundorum.  Illamque  lucem,  quoe  erat  intra  circulum 
hunc,  conipressit  compltcavilque..,.  atque  sic  relictus  est  locus  prima  luce  vacuus.  Non 
tamen  omni  modo  evacuatus  est  locus  iste  luce  sua  ;  vestigia  enim  lucis  primce  in  loco  su- 
perstitebant...  Et  hoc  est  my-iterium  illud  quod  scriptum  est  in  Exodo,  xxxiii.  21  ;  Ecce 
locus  mecum.  Sic  commentali  mnt  sapientfs  noWri  bona  memorice;  ipse  Deus  e^t  locus 
mundi,  non  vero  mundus  est  /ocus  e/us. —Rabbi  Napblali  Ilirtz,  Vallis  regia,  seu  intro- 
ductio  in  lib.  Zohar;  h'abala  denud.J. 

Creato  così  il  teatro  dell'universo,  si  effettuò  un  nuovo  movimento  contrario  al  primo, 
di  espansione,  cbe  riportò  la  sostanza  ensufica  nello  spazio  orbicolare,  dianzi  lasciato 
vuoto.  Dalla  circonlerenza  di  questo  spazio  si  pr^jettò  un'enorme  ondala,  che  in  suo 
rapido  corso  formò  il  primo  canale  dell'interiore  circobizione  (Produxit  igitur  infinitum 
illud  lineain  quandam  e  luce  concavi  sui,  a  summis  partibus  deorsuni  veryentem,  illam- 
que derivava  atque  demisit  intra  spcitium  modo  diclum...  adeo  ut  deflectat  ad  (igurum 
circularem,  orbemque  illieo  constiluat...  Atque  sic  actum  esthic:  primum  compressa  se 
se  lux,  et  orta  sunt  vasa ;  max  vero  iterum  affluxit  linea  lucida,  ut  illa  illustraret. 

—  Rabbi  isrbak,  op.  cit.;. 

Se  però  la  sostanza  divina  si  fosse  limitata  a  circolare  in  un  solo  canale,  sarebbe  sem- 
pre rimasta  identica  a  se  stessa,  senza  mai  nulla  produrre  di  fuori.  Come  dunque  i  Pi- 
tagorici all'unità  attribuivano  il  potere  di  compor  i  numeri,  così  i  Cabalisti  dicano  che 
la  sostanza  primitiva  può  moltiplicare  se  stessa  e  dividersi  per  decine.  Le  dieci  facoltà 
0  potenze  attaccate  alla  propria  natura  di  essa,  sono  i  sefirot  predelti,  e  per  loro  mezzo 
doveano  manifestarsi  le  varietà  esterne  (Dici  sephirot  divinus  perfecliones,  neque  etiam 
esse  distinctas  creaturas,  Sfd  tantum  enianationes  quasdam  essentice  conjanctas,  perinde 
ut  radii  solares  cum  sole,  flammas  cum  prunis  ardentibus...  Abraham  pater  noster  voca- 
vit  eas  sephirot  ;  quasi  ut  sephirus  omnes  colores  recipit,  sic  Deo  omnes  formas,  benedi- 
ctiones  emanalione-que  tributt,  ita  lumen  ut  hcec  omnia  summam  Dei  unitatem  prcedicent. 

—  Rabbi  Moses,  ad  lib.  Jetsirà  comment.J. 

Ciascuno  d'essi  e  le  emanazioni  loro  aveano  la  proprietà  fondamentale  di  scomporsi 
in  decadi;  come  dieci  unità  di  decine  producono  un  centinajo,  e  dieci  centinaia  un 
migliajo  (Hoec  quoque  causa  est  cur  tot  sephiras  sephirarum  faciunt  Cabalista,  et  quam- 
libet  sephirain  sepliirarum  denarium  in  se  habere  dicant,  et  sic  in  infinilum.  —  lìabbi 
Cohen  Irira,  Porta  Ccelorum:  Kabala  denud.J. 

L'enorme  onda  della  sostanza  ensofica,  che  dalla  circonferenza  dello  spazio  orbico- 
lare si  era  lanciala  nella  profondità  d'esso  spazio,  aveva  da  se  medesima  lascialo  ema- 
nare quantità  d'altri  canali  secondar],  cbe  dividevansi  e  suddividevansi  senza  inter- 
ruzione. 

Per  la  complicazione  di  queste  emanazioni  (oròthj  e  canali  (kelììn),  e  de'  loro  incro- 
ciamenti, l'ensofica  riempiva  di  nuovo  lo  spazio  lascialo  vuoto  dalla  sua  contrazione; 
ma  lo  riempiva  a  condizioni  diverse  dalla  pruniera  iminubilità;  ben.-i  movendosi,  svol- 
gendo tulle  le  proprietà,  potenze  o  splendori,  di  cui  l' ultimo  risultalo  era  di  produrre 
l'universo  e  tutti  i  mondi  che  lo  compongono  (Omnia  quce  sunt,  tum  corpori  et  mate- 
ricB  innexa  quam  ab  hac  separata,  considerantur  ut  unumquid.  Quamvis  enim  differant 
modis  variis  gradibusque,  item  generibus,  pruprieiatibus,  accidentibus,  quoad  entitatenx 
attamen  non  sunt  separata,  quia  omnia  et  singula  sunt  entia  entium,  propagines  quo- 
dam  modo  coordinatoe;    adeo  ut  quamvis  mulentur  naturce  atque  conditiones  eorum, 
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s:emppr  tamm  relirìcaiìl  statum  essendi,  oh  ijucm  sunl  ìmumqnid.—  ì\M)\  Cohen  Irira, 

0|).  cit.). 

Musò  avova  dello  c!ie  "  ranima  d'ogni  carne  è  nel  sangue»  {Lev.  xvii.  14);  e  ciò  veniva 
dai  Cabalisti  trasportalo  all'intero  universo,  tentando  una  rozza  fisiologia  di  questo,  per- 
sonificato, e  facondo  circolare  in  esso  a  modo  di  sangue  un'essenza  infinita  e  divina, 

p.-rciò  Hurnel  disse  che  la  Cabala  ha  per  oggetto  principale  di  trovare  l'origine  delle 
cose  movendo  da  un'essenza  suprema;  si  occupa  cioè  della  biro  emanazione  da  una  causa 
prima,  e  della  gradazione  loro  dalle  regioni  più  elevate  alle  infime,  facendo  all'uopo  in- 
tervenire mondi,  sefirot,  potenze,  persone,  lumi,  raggi,  porle,  vasi,  canali,  inviluppi,  e 
altrettali  condizioni  ( Kabalam  realein  iraciare  polissìmuììi  de  rerum  originatione  et  gra- 
dalionibua,  sive  da  modo  proiludionis  a  sunimo  ente,  aul  pro/luxu  rerum  a  prima  causa, 
et  earumdem  rerum  graclibus  et  descmsu  a  summis  a  prima:  alque  hac  per  suos  mun- 
dos  et  sopliirot  ,  potentia'^  et  personas  et  portas ,  per  sua  lumina  et  radios  et  vasa  et 
receptacula  et  cortices,  uno'eque  modu<i  extulisse. —Jrcha'ol.  p/u7o,s.  cap.  vii). 

Procuriamo  tracciar  rapidamente  la  prima  conseguenza  di  (jucsta  ipotesi  ;  il  principio, 
secondo  cui  spiegavano  l'esistenza  della  materia  e  le  maligne  influenze  di  quaggiù,  fa- 
cendosene passaggio  alle  applicazioni  religiose  e  morali. 

Più  la  sostanza  circolante  viene  in  linea  retta  dalla  sua  sorgente,  più  è  vicina  a  quella, 
ed  è  |)iù  ricca  di  proprietà:  al  contrario  quanti  più  mondi  differenti  attraversò,  e  la 
moliiludine  de' suoi  giri  l'allontana  dal  focolare,  più  perde  di  luce,  di  purezza,  di 

forza.  . 

Adattando  ciò  alle  idee  di  cosmografia  allora  in  corso,  ammettevano  i  Cabalisti  quattro 
classi  di  mondi  concentrici,  la  cui  spiritualità  andava  decrescendo  sino  a  quest'infimo 
nostro,  al  quale  la  sostanza  ensofica  giungeva  spogli;j  delle  più  alte  sue  proprietà,  e  quasi 
un  residuo  che  è  appunto  ciò  che  colpisce  i  nostri  sensi  col  nome  di  materia,  ^'e  nasce 
allora  quantità  di  maligne  inlluenze,  dotate  di  personalità  col  nome  di  dèmoni  odi  klipùt. 
Lo  sviluppo  di  essi  basterebbe  a  sotlocar  da  lontano  ogni  principio  di  bene,  se  la  sostanza 
medesima  ensofica  non  scendesse  anche  fra  noi  per  canali  tanto  diretti,  da  non  rimanere 
spo"liata  di  purezza  e  di  vigore  nel  traversar  i  mondi  superiori.  In  questo  stato  essa 
costuùisce  le  intelligenze  e  potenze  della  terra,  gli  spiriti  vitali  ed  animali,  umani  e  di- 
vini- imprime  a  tutta  la  materia  stessa  un  movimento  di  riascensione,  la  spiritualizza 
di  nuovo,  e  le  permette  di  tutte  ripigliare  le  primitive  sue  qualità. 

Così  per  continuare  nella  cunnuKiue  inesatta  similitudine  dell'organizzazione  umana, 
il  sangue  nell'uscir  dal  cuore  è  ricco  di  vita  e  di  ottime  qualità;  ma  via  via  che  nutre 
i  vari^organi  e  scorre  le  innumerevoli  sinuosità  delle  migliaja  di  canali,  leva  perdendo; 
"iunto  a"li  ultimi  limiti  del  suo  corso,  non  produrrebbe  più  che  efletti  nocevoli,  se  un 
sangue  puro  non  fosse  quasi  in  linea  retta  portato  sulle  parti  più  remote  dal  centro  co- 
mune ■  il  qual  sangue  dà  ad  esse  parti  la  forza  necessaria  per  liberarsi  dal  sangue  adden- 
sato e  spingerlo  ad  una  nuova  restaurazione. 

Rispetto  alla  morale  ed  alla  religione,  insegnavasi  in  quell'ipotesi,  che  l'uomo  deve 
far  of-ni  possibile  per  diminuire,  collo  sforzo  del  pensiero  e  la  santità  dell'anima,  l'in- 
tervallo che  lo  separa  dal  focolare  supremo,  cioè  Dio  ;  diventar  vaso  d'elezione,  capace 
di  attirare  a  sé  e  comunicare  altrui  i  raggi  dell'essenza  ensofica,  direttamente  venuti 
dall'alto,  e  dotati  delle  più  spirituali  e  pure  qualità. 

Oltre  dunque  le  trentadue  porle,  o  diversità  d'azione,  assegnate  all'intelligenza,  i  Ca- 
balisti ammettevano  cinque  anime,  non  una  sola,  o  piuttosto  cincjue  potenze  o  sviluppi 
dell'anima  che  s'accomodavano  alla  natura  delle  quattro  classi  concentriche  dei  mondi 
ed  all'ensoVica  ;  abbracciando  dall'esitenza  tutta  fisica  dell'individuo  sino  al  grado  d'ele- 
vazione ove  questo  s'identifica  con   Dio  stesso. 

Oltre  rappresentare  l'insieme  dell'universo  sotto  la  figura  dell'Adamo,  il  figuravano  pure 
nell'albero  della  vita  del  giardino  d'Eden,  o  nella  vigna  metaforica  de'  Profeti,  la  cui  ra- 
dice bagnavasi  nella  fonte  della  sostanza  infinita  cioè  nell'ensofica,  il  tronco  e  i  rami 
erano  canali  emanativi,  le  foglie  e  i  fruiti  indicavano  la  diversità  degli  esseri  e  del  mondi. 
Siccome  i  numeri  di  Pitagora,  così  le  emanazioni  speculative  della  Cabala  dieder  luogo 
a  strani  abusi  e  ad  applicazioni  teurgiche  nello  stile  de'  libri  santi;  anzi  nella  forma  e 
disposizione  di  ciascuna  parola  e  lettera  di  que  libri  diceano  doversi  trovare  qualche 
gran  ragione  che  fosse  in  rapporto  colle  leggi,  secondo  le  quali  il  loro  autore  avea  creato 
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e  distribuito  l'opera  universale  f/pse  infinitus  radiando  et  corruscando  effecit  puncta. 
Puncta  vero  cuncta  combinavit  invicem  dunec  fìerent  literoe  ad  similiiudinem  imaginem- 
que,  quihm  decreta  sapientice  profìosuilbenedictwi....  Po^tmodum  vero  combinavtt  singulas 
alphabeti  literas  cum  literis  omnibus...  Vnle  in  libro  Jetsirà  dicitur:  <<  Libravil  e.as,  com- 
binavit eas,  mutavit  eas;  aleph  cum  omnibus,  et  omnes  cumukph;  beth  cum  onmtbus, 
et  omnes  cum  beth  »...  Ei  nifi  in  mundo  primo  aliquid  fuis'^et  judicii,  literce  non  oppa- 
ruisf^ent,  quoniam  ipsis  non  fuisset  determinano.  —  Rabbi  Naphtali  Ilirtz,  op.  cil.). 

Inoltre,  come  tutti  gli  Orientali,  immaginavano  delle  catene  di  cose  che  dalla  terra 
salivano  fino  al  cielo;  ed  alla  tal  parola,  al  tal  numero  applicavano  l'idea  d'una  parie 
del  corpo,  d'una  pianta,  d'un  minerale,  d'un  animale,  d'un  vizio  o  d'una  virtù,  d'una 
sventura  o  d'una  prosperità,  dì  un  astro,  d'una  stagione,  d'un  demonio,  d'un  angelo. 
Maneggiando,  combinando  le  parole,  i  numeri,  gli  oggetti  sensibili  di  queste  varie  ca- 
tene 0  serie,  credevano  produrre  un'agitazione  simpatica,  corri^^poodente  in  tutti  gli 
elementi  ond'erano  composie.  Da  ciò  una  delle  origini  dell'arte  degli  incanti,  dei  talis- 
mani, d'operazioni  reputate  feconde  di  miracolose  conseguenze. 

Pretendesi  antichissimo  l'uso  di  queste  speculazioni  e  delie  pratiche  derivatene.  Gli 
studiosi  di  queste  dicevasi  dagli  Ebrei  che  cercavano  conoscer  Dio  nell'opera  di  òeresci^, 
cioè  della  genesi  o  della  creazione  visibile:  i  settatori  delle  tradizioni  speculative  dice- 
vansi  cercarla  all'opera  di  mercava  o  del  carro  misterioso  d'Ezechiele,  cioè  alia  parte 
della  creazione  che  la  debolezza  dei  sensi  nostri  non  può  raggiungere,  tuttoché  corupo- 
sta  dell'essenza  medesima,  e  regolata  secondo  le  medesime  leggi  della  precedente. 

11  rabbino  Akiba  Gefer,  nel  Jetsirà  o  libro  della  creazione,  pose,  credono,  pel  primola 
iscritto  alcune  delle  teorie  misteriose  che  solo  a  viva  voce  si  trasmettevano.  Morto  iM  38 
nell'insurrezione  di  Barcokeba,  Simeone  bar  .locai  suo  scolaro  acquistò  maggior  fama 
pel  libro  intitolato  Zoharo  splendore,  e  che  è  uno  de' piìi  oscuri  e  avviluppati.  Nel  medio 
evo  la  Cabala  ebbe  molta  influenza  sulle  scienze,  scorgendosene  le  traccie  anche  piìi 
tardi  fin  in  Paracelso,  Fludd,  Van  Helmont,  Bdhme.  Raimondo  Lullo  vorrebbe  che  Ten- 
nemano  avesse  attinto  dalla  Cabala  la  sua  credenza  dell'identità  di  Dio  e  della  natura; 
ma  noi  dubitiamo  che  tal  fosse  l'opinione  del  filosofo  majorcbino,  il  quale  fu  sì  zelante 
apostolo  del  cristianesimo.  Pico  della  Mirandola  fece  rivivere  la  Cabala,  e  da  lui  fu  questo 
nome  applicato  al  complesso  di  tali  dottrine;  e  mercè  l'acume  di  lui  e  di  Reuchlin,  la 
Cabala  eccitò  l'interesse  generale,  e  diede  esercizio  all'erudizione.  Cornelio  Agrippa  la 
ammirò  dapprima,  poi  dubitò  di  essa,  come  di  tutto  il  resto.  Guglielmo  Postel,  Pistorio 
ed  altri  se  ne  occuparono,  senz'ajutarne  i  progressi.  Giustiniano  di  Voysio  tradusse  dal 
Zohar,  nel  J631,  alcuni  frammenti  relativi  alla  natura  dell'anima.  11  padre  Kircher  non 
conobbe  che  Cabalisti  moderni,  i  quali  per  lo  più  s'attennero  alla  lettera  morta  e  a  sim- 
boli vuoti  di  senso. 

Il  lavoro  più  importante  fu  la  Kabala  denudata  di  Cristiano  Knorr,  barone  di  Rosen- 
rolh,  stampata  a  Francoforte  nel  iCTT-SS,  5  voi.  in-i"  di  2000  pagine.  Vi  pose  egli  mol- 
tissimi testi  preziosi,  e  principalmente  i  tre  più  antichi  frammenti  dello  Zohar.,  tradotti 
fedelmente;  oltre  analisi  eslese,  copiosi  estratti,  e  anche  trattati  interi  di  Cabalisti  mo- 
derni, e  un  dizionario  delle  materie  e  delle  parole.  Vi  uni  pure  molti  passi  del  nuovo 
Testamento,  per  ralTronto  alle  dottrine  cabalistiche,  all'uopo  di  convertire  al  cristiane- 
simo. Benché  in  fatto  non  sia  un  trattato  della  cabalistica,  ma  piuttosto  una  raccolta  di 
materiali,  fece  ch'essa  cessasse  di  considerarsi  come  una  scienza  occulta,  e  [irese  posto 
nella  filosofia,  nella  filologia  e  nella  teologia  nazionale.  Importanti  pur  sono  a  tal  pro- 
posito il  Dizionario  storico  degli  Autori  ebrei  del  De  Rossi,  e  la  Bibliotheca  magna  rab' 
binica  del  Uartolocci. 

Wacther,  nello  Spinosismu^  in  Judaif<mo,  ammira  l'antica  Cabala  quanto  vilipende  la 
nuova.  Brucker,  pel  primo  diede  alla  Cabala  un  posto  nella  storia  della  filosofia,  valen- 
dosi però  piuttosto  delle  dissertazioni  del  rabbino  portoghese,  Abramo  Cohen  Ferreira. 
Altrettanto  fecero  Tennemann  e  Tiedemann.  Freystadt  nel  Kabalismus  et  Panlheismus 
(Konigsberga  1H.32J  assunse  la  strana  tesi  che  non  v'è  somiglianza  fra  il  panteismo  ed 
il  sistema  dell'emanazione  seguito  dai  Cabalisti.  Dopo  ilsig.  Toluck  venne  il  prof.  Frank 
(Lo  h'abale,  ou  la  pliilosophie  religieuse  des  Ilébrcux.  Parigi  18i3  mostrando  la  relazione 
che  v'è  fra  gli  antichi  Cabalisti  e  i  Panteisti  odierni,  benché  in  fatto  questi  possano  non 
aver  nulla  dedotto  direttamenie  dalla  Cabala, 
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§  5. —  IL  TALMUD. 

Assai  tempo  dopo  distrutti  il  tempio  e  la  città  loro,  gli  Ebrei  sperarono  l'apparizione 
del  Messia  sotto  la  sola  forma  onde  volevano  riconoscerlo,  come  lilicralor  temporale, 
come  re  di  vittoria  e  di  vendetta;  né  dubitavano  che  ciò  dovesse  succedere  in  quel  torno, 
confortando  la  credenza  loro  colle  profezie  che  da  poi  seppero  interpretare  tull'altrimenli. 
Avendo  rigettato  quello,  in  cui  erano  riuniti  i  caratteri  del  vero  Messia,  ma  che  man- 
cava dell'attributo  ohe  il  pregiudizio  nazionale  poneva  sopra  tutti,  furono  costretti  a 
cercarne  un  altro;  e  Barcokeba  (fii-ilio  della  stella)  parve  dapprima  soddisfare  tutti  i  loro 
voti.  Ne  esagerarono  le  vittorie;  s'attaccarono  a  lui  con  una  ostinazione  che  partorì  atti 
di  coraggio  degni  di  causa  più  fortunata  ;  lo  proclamarono  l'astro  di  (Jiacobbe,  lo  scettro 
d'Israele,  destinato  a  compiere  la  forzata  predizione  di  Balaam,  spezzar  le  corna  di 
Moab,  distruggere  i  figliuoli  di  Set.  La  s()ada  de'  Homani  sventò  rapidamente  queste 
visioni,  e  Adriano  provò  ai  Giudei,  con  leggi  oppressive  e  peggiori  castighi,  come  non 
voleva  alcun  Messia  temporale  ne' suoi  dominj.  Botti,  mandati  a  fd  di  spada  e  di  ver- 
gogna, gli  esigilo  dalla  Giudea,  li  perseguitò  in  ogni  dove,  ed  insultò  alla  loro  religione 
sollevando  altari  e  divinità  pagane  là  appunto,  ove  già  era  stato  il  Secbinà.  Così  quell'A- 
driano, che  le  storie  romane  presentano  come  un  misto  di  dolcezza  e  di  severità  (seve- 
rus,  milis,  scbvu^,  demem)^  negli  annali  giudaici  è  un  mostro  senza  virtù,  il  dèmone 
della  crudeltà  umana to. 

Questa  persecuzione  d'Adriano  pare  abbia  distrutte  o  sospese  le  scuole  ebraiche,  per- 
petuate fin  dai  giorni  di  Esdra.  Akiba,  il  più  dotto  fra  i  rabbini  e  presidente  a  queste 
scuole,  adoprò  se  altri  mai  nella  folle  rivolta  di  Barcokeba,  benché  conlasse  allora,  a 
quanto  dicono,  centovent'anni.  Pubblicamente  egli  bandì  l'impostore  per  Messia,  e  gli 
fece  servigi  da  scudiere;  finché  caduto  prigione,  fu  mandato  a  morte  fra  orribili  tor- 
menti, i  quali  ei  sostenne  con  invitto  coraggio,  mostrandosi  cosi  attento  alle  cerimonie 
di  sua  religione,  che  ripetè  Tultima  preghiera,  secondo  i  riti  stabiliti,  sotto  il  coltello 
de'  carnefici;  ed  i  suoi  biografi  notarono  la  parola,  ove  la  morte  gliela  interruppe.  Pochi 
martiri  sono  dai  loro  concittadini  riveriti  quanto  Akiba:  i  rabbini  ne  esaltano  lo  ster- 
minalo sapere,  come  possedesse  settanta  lingue;  fanno  ascendere  la  sua  genealogia  fino 
a  Sisara  generale  cananeo  del  re  Jabin;  e  lo  dicono  sposato  alla  vedova  d'un  generale 
romano.  Gli  aneddoti  di  sua  vita  empirebbero  un  grosso  volume;  ed  assai  tenipo  dopo 
la  sua  morte  se  ne  additava  ancora  con  dolore  la  tomba  presso  il  lago  di  Tiberiade,  ove 
fu  sepolto  con  ai  piedi  ventiquattromila  discepoli  suoi  !  Mori  il  135  di  Cristo;  e  «alla 
morte  del  rabbino  Akiba  (dice  la  Mi>na)  perì  la  gloria  della  leg^e».  11  coraggio,  là  dot- 
trina, l'entusiasmo  di  patria  han  fatto  perdonargli  l'aver  riconosciuto  un  lalso  Messia; 
e,  vedi  strauianza,  su  questo  errore  appunto  si  fonda  Maimonide  per  provare  che  il  Mes- 
sia non  è  per  anco  venuto. 

I  rabbini  notarono  che,  il  giorno  stesso  che  morì  Ak'ba,  sommo  ed  ultimo  fra  i  dot- 
tori della  legge  orale,  venne  al  mondo  il  rabbino  Giuda,  le  cui  opere  dovevano  riem- 
piere il  vuoto  da  essi  dottori  lasciato.  Lo  chiamano  ora  /l«rt<c«,  cioè  il  principe,  pel  grado 
letterario  0  politico  tenuto  fra' suoi  concittadini;  ora  Hakadosh,  cioè  il  santo,  per  la 
santità  di  sua  vita,  di  cui  bizzarri  accidenti  si  raccontano.  Fioriva  egli  regnanti  Antonino 
Pio,  Marc'Aurelio  e  Commodo,  presso  cui,  aggiungono  essi,  salì  in  favore.  Esitiamo  [lerò 
a  credere  quanto  leggesi  neWEhn-hraely  che  il  primo  di  questi  imperatori  siasi  fatto  da 
lui  circoncidere.  «Giuda  (dice  Maimonide)  vedendo  scemare  il  numero  de' suoi  disce- 
poli, crescere  le  difficoltà  ed  i  pericoli,  stendersi  sul  mondo  il  regno  di  Satana  (Maimo- 
nide allude  ai  progressi  che  faceva  il  cristianesimo)  mentre  il  popolo  d'Israele  era  confinato 
agli  estremi  delbi  terra,  radunò  le  tradizioni  opportune  ad  essere  dilfuse  perchè  non 
cadessero  in  oblio».  È  ben  chiaro  che  a  compilar  la  sua  raccolta  fu  indotto  Giuda  dallo 
stato  miserabile  in  cui  scorse  la  causa  israelitica.  Boma  imperiale  placidamente  regnava 
su  tutte  le  sue  conquiste;  e  se  Giuda  vivea  in  corte  degrin)peralori,  agevolmente  ebbe 
a  convincersi  che  solo  un  miracolo  potea  crollarne  la  possanza.  Onde  prevedendo  un'in- 
definita prolungazione  della  schiavitù  del  popolo  ebreo,  pensò  a  conservare  quelle  tradi- 
zioni che  questo  popolo  venerava  non  meno  della  Bibbia,  e  che  sarebbero  alfine  andate 
perdute  quando  fossero  state  abbandonate  alla  tradizione  orale  dei  dispersi  dottori  d'uoa 


IL    TALMUD 


287 


razza  proscritta.  Non  era  più  tempo  di  ricordare  quel  gran  precetto,  Non  lasciate  che 
le  cose  appreì^e  dalla  viva  voce  siano  affidate  alla  scrittura;  poiché  meglio  è  perdere  uà 
membro  che  tutto  il  corpo.  Giuda  giustificossi  con  quel  passo  del  Salmo  119  :  Nel  tempo 
d'operare  per  Dio  si  rompono  tutte  le  leggi,  e  consacrò  molti  anni  a  raccorre  i  materiali 
di  sì  gran  lavoro,  dirigendosi  a  tutti  i  rabbini  sparpagliati  della  nazione,  e  lo  pubblicò 
nel  190  di  Cristo  nato,  li  del  regno  di  Commodo.  Lo  chiamò  Misna,  che  vuol  dire  seconda 
legge;  ì  Greci  l'appellavano  'jejtìo:  rn:^  come  se  la  Misna  fosse  alla  Bibbia  quel  che  è  il 
Deuteronomio  agli  altri  libri' del  Pentateuco. 

10  un  attimo  fu  sparsa  in  tutte  le  scuole  giudaiche  della  Palestina,  di  Babilonia  e  d'al- 
trove, e  commentata.  Anzi  ben  presto  le  chiose  superarono  il  testo,  e  furono  dette  Ghe- 
mara,  voce  che  in  caldeo  targumico  suona  compimento.  La  Misna  e  la  Ghemara  con- 
giunte formano  il  Talmud,  che  è  quanto  dire  «7  dottrinale.  Due  Talmud  lo  Ghemarot}  vi 
sono,  quel  di  Gerusalemme  e  quel  di  Babilonia,  così  designati  dalle  scuole  che  gli  hanno 
redatti  :  il  primo  venne  raccolto  dal  rabbino  Johanan  vissuto  dal  184  al  279;  l'altro  fu 
cominciato  dal  rabbino  Asce  morto  nel  i27,  e  compiuto  dal  rabbino  José  settanlre  anni 
dipoi.  Alcune  di  queste  date  pajono  troppo  antiche. 

11  Tamubl  di  Babilonia  è  di  lunga  mano  più  famoso  e  compiuto,  come  di  tre  secoli 
posteriore  all'altro.  I  dottori  babilonesi  inoltre  erano  gente  rinomata,  e  le  scuole  di  Pa- 
lestina trovavansi  già  in  calo  mentre  le  altre  (ìorirono  fino  al  xii  secolo:  pure  (come  il 
De  Rossi  avverte  nel  Di-ionario  storico,  t.  i.  pag.  ìli)  il  Talmud  di  Gerusalemme  merita 
essere  stimato  di  più.  come  «  più  esente  di  inezie  e  più  utile  all'illustrazione  delle  sacre 
antichità  ».  Egualmente  la  pensava  Piideaux.  Lo  stile  della  \lisna  è  più  puro,  più  biblico 
di  quello  della  Ghemara.  Il  Talmud  gerosolimitano  è  sovente  oscuro;  il  babilonico  pieno 
di  parole  e  frasi  straniere.  Quello  forma  un  volume  in  foglio;  questo  ne  fornia  dodici. 

Se  la  legge  rituale  di  Mosè  abbonda  già  di  cerimonie  ed  osservanze  minuziose,  col 
fine  di  rendere  gli  Ebrei  una  nazione  distinta  da  ogni  altra,  non  è  meraviglia  che  le 
tradizioni  nate  fra  la  promulgazion  della  legge  e  la  pubblicazione  del  Talmud  sieno  più 
minuziose  ancora  nelle  regole,  ed  applicate  a  numero  più  grande  di  pratiche,  di  cui 
alcune  sono  passabilmente  frivole  od  anche  ridicole.  Ma  qualunque  objezione  possa 
farsi  a  questo  codice  rabbinico,  poche  opere  sono  sì  degne  dell'attenzione  dell'antiquario, 
del  filosofo,  dello  storico  filosofo  e  del  teologante. 

È  un  quadro  curioso  della  morale  esistenza  e  dei  costumi  del  popolo  più  singolare 
che  sia  mai  esistito,  sotto  l'impulso  di  circostanze  senza  pari.  Buxtorf,  rispettabile  au- 
torità, vede  nel  Talmud  un'enciclopedia  bell'e  intera:  né  opera  alcuna  fu  tanto  lodata 
e  tanto  criticata;  né  alcuna  incontrò  più  censure  fra  i  Cristiani.  Fin  da  quando  apparve, 
fu  legalmente  proscritta  dagl'imperatori  di  Costantinopoli;  papa  Gregorio  l.X  nel  1230, 
ed  Innocenzo  IV  nel  12i4  lo  condannarono  al  fuoco;  esempj  seguiti  dall'antipapa  Be- 
nedetto XIII,  che  contro  il  Talmud  fulminò  una  bolla  nel  1iÌ5,  quale  causa  dell'acce- 
camento de'Giudei,  ed  opera  dei  figli  del  diavolo.  Nel  ]b34  Giulio  HI  ordinò  che  in 
Italia  si  bruciassero  tutti  i Talmud:  ma  pochi  esemplari  ne  furono  allora  distrutti,  perchè 
gli  Ebrei  gli  ascosero,  portandoli  singolarmente  a  Cremona,  ove  gran  numero  di  loro 
religionarj  "iveva.  Perciò  sul  cominciare  del  1559,  Pio  IV  mantiò  Sisto  da  Siena  per 
impadronirsene;  e  secondo  la  sua  relazione,  che  possiamo  credere  esagerata,  egli  giunse 
a  buttarne  al  fuoco  dodicimila  copie,  formanti  almeno  cenquarantaquattromila  volumi. 
Nel  1593  Clemente  Vili  rinnovò  questa  guerra  al  codice  delle  tradizioni  rabbiniche,  di 
cui  confidò  la  ricerca  agl'lofiuisitori  d'ltnlia. 

Né  minori  pericoli  correva  altrove  il  Talmud.  Alcuni  anni  prima  della  Riforma,  Plef- 
ferkorn,  ebreo  convertito,  denunziò  all'imperatore  Massimiliano  libri  giudaici  d'ogni 
sorta.  È  nota  la  controversia  venutane  di  conseguenza,  e  come  Reuchlin  felicen)ente  di- 
fese il  Taluiud  dalle  fiamme  che  lo  minacciavano  in  Germania  e  in  Italia.  Ciò  volse  l'at- 
tenzione dei  dotti  sulla  letteratura  degli  Ebrei,  e  diede  occasione  alle  Epi^toloe  obscuro- 
rum  virorum,  alle  quali  poi  tanti  rubaron  a  man  salva. 

Fin  dal  1290  gli  Ebrei  erano  stati  espulsi  d'Inghilterra;  onde  pochi  libri  vi  rimaneano 
da  bruciare  al  tempo  della  persecuzione  contro  il  Talmud.  A  istanza  di  Manasse  bea 
Israel,  Cromwell  permise  loro  di  tornare;  e  il  rumore  levatosene  convinse  che  quattro 
secoli  non  aveano  spento  negl'Inglesi  l'odio  contro  gli  Ebrei.  Cromwell  fu  accusato 
d'esser  tenuto  pel  Messia  dai  figli  d'Israele;  e  la  visita  che  un  rabbino  viaggiatore  fece 
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a  Cambridge  col  pretesto  di  cercar  manoscritti  ebraici,  dicono  fosse  diretta  realmente  a 
far  risalire  la  genealogia  dr\  lord  protettore  infino  a  David. 

La  persecuzione  del  Talmud  contribuì  a  renderlo  viepiù  sacro  ai  rabbini,  i  quali  non 
v'è  elogio  che  non  gli  profondano.  Senza  dargli  la  suprema  importanza  che  si  suole  dai 
più,  un  rabbino  moderno,  il  signor  Ilurwilz,  utlribuisce  l'apostasia  di  molti  Giudei  alla 
trascuranza  di  (jiiesti  libri  sacri.  Per  lui  le  finzioni  della  Cabala  non  solamente  sono  un 
tesoro  di  poesia,  ma  ben  anco  di  morale  allegorica.  Considerando  il  Talmud  solo  dal- 
l'aspetto letterario,  desidereremmo  si  facesse  una  scelta  delle  leggende  contenute  in 
questo  repertorio  della  scienza  rabbinica.  Alcuni  critici  pedanti  bestemmiarono  il  Tal- 
mud per  queste  leggende  appunto,  che,  a  sentirli,  danno  all'opera  tutta  un  carattere  di 
frivolezza;  ma  essi  dimenticarono  l'origine  orientale  di  questo  voluminoso  commentario 
della  Bibbia,  ed  essere  sempre  stato  proprio  dei  popoli  orientali  il  mescolare  il  racconto 
alle  materie  più  gravi. 

La  iMisoa  vien  dagl'Israeliti  chiamata  Torà  sebenal  pe,  legge  a  bocca,  legge  orale,  a 
distinzione  della  [fibbia  che  chiamano  Torà  sebictar,  legge  scritta;  essendo  di  fede  agli 
Ebrei  che  Dio  diede  a  Mosé  le  anzidette  due  leygi,  vietando  di  scriver  la  orale,  che  rac- 
chiudeva l'interpretazione  e  le  applicazioni  della  scritta.  Dopo  che  la  orale,  per  le  ragioni 
surriferite,  venne  fissata  io  carta,  non  distrusse  la  Bibbia,  anzi  a  quella  si  appoggia  per- 
petuamente ;  ma  poiché  il  volger  del  tempo  e  il  variare  degli  uomini  può  avervi  recato 
dubbiezze,  essa  tende  a  chiarirla,  appoggiandosi  su  cinque  cardini,  1"  spiegazioni  tra- 
dizionali, di  cui  già  qualche  cenno  è  nella  Bibbia,  o  che  basta  un  tenue  ragionamento 
a  far  trovare  senza  dubbiezza  ;  2"  il  gius  dettato  da  Mosè,  e  sul  quale  non  occore  ra- 
gionamento; 3°  il  gius  che  si  deduce  dalla  legge  scritta,  per  via  di  raziocinj  non  som- 
ministrati dalla  tradizione;  sicché  poteva  nascer  disparere  fra  i  dottori  intorno 
all'interpretazione  dei  testi,  onde  rendeasi  necessario  raccogliere  le  diverse  opinioni,  e 
dedurne  la  più  probabile,  sgombrandola  dai  sofismi  dei  meschini  scolari  d'insigni  maestri  ; 
4"  succedono  i  decreti  dati  dai  profeti  e  dai  sommi  de' secoli  per  siepe  della  legge  (chia- 
mano siepe  della  legge  ciò  che  in  essa  non  è  di  stretta  necessità,  ma  che  fu  emanato 
da  insigni  personaggi  per  riparare  al  decadimento  della  fede  e  al  rilassamento  della  morale 
insinuatisi  nella  credenza  israelitica);  il  S**  finalmente  sono  le  comuni  convenzioni 
umane,  dirette  a  sublimare  lo  spirito,  frenar  le  passioni,  dirigerle  a  scopo  elevato. 

Su  questi  cardini  s'eresse  dunque  la  Misna,  divisa  in  sei  parti  principali,  ossiano 
seder  cioè  ordini: 

* 
1  Seder.  —  Zerauim,  semenze. 

\.  Berachot,  benedizioni  :  contiene  le  benedizioni  da  rendere  a  Dio  pei  frutti  della 
terra,  gli  alimenti,  l'acqua,  il  vino,  ed  ogni  disgrazia  evitata,  e  regole  per  le  preci  gior- 
naliere. 

II.  Peà,  cantone  :  dell'obbligo  di  lasciar  nel  campo  un  canto  non  mietuto,  acciocché 
i  poverelli  possano  spigolarvi  il  necessario. 

IH.  Demhai,  dubbj  :  sulle  decime  da  dare  al  Signore,  e  sulle  cose  non  decimabili,  o 
che  è  dubbio  se  decimabili  o  no. 

IV.  Chilhaim^  eterogenei  :  particolarità  delle  sementi  che  non  poteansi  mescere  le 
une  colle  altre,  e  dei  panni  tessuti  di  lino  e  lana. 

V.  Seviiìit,  settima  :  dovere  dell'anno  sabbatico,  nel  quale  non  poteasi  seminare. 

VI.  Terumot,  oblazioni  :  offerte  al  sacerdote,  riti  ecc. 

VII.  MaJiasrot,  decime,  che  si  davano  ai  leviti. 

Vili.  Mahas^er  sceni,  seconda  decima,  che  davasi  ai  sacerdoti,  e  consumavasi  solo  in 
Gerusalemme. 

IX.  Ilalah,  pasta:  un  po'  di  pasta  che  le  donne  erano  obbligate  offrire  al  sacrificatore, 
quasi  porzione  d'ogni  pane. 

X.  Noria,  prepuzio.  Gli  alberi  essendo  profani,  nei  tre  primi  anni  di  vegetazione  n'era 
proibita  la  frutta:  legge  opportuna  a  renderli  rigogliosi. 

XI.  liichuriin,  primizie,  che  doveano  esser  portate  al  tempio  e  offerte  a  Dio,  per  con- 
sacrare tutto  il  ricolto. 
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II  Seder.  —  ìiloTìeà,  solennità. 

I.  Sabath,  sabbato  :  solennità  di  questo,  modo  di  celebrarla,  luminare,  combustibili, 
e  quanto  può  renderla  gradita;  lavori  proibiti,  punizioni  per  cbi  ne  faceva,  e  sacrifizj 
per  chi  ne  facesse  inavvedutamente. 

II.  Airuvin,  mescolanze., Quanto  nel  sabbato  può  mescolarsi  per  rimedio,  diletto  o 
necessità;  come  cibi  e  bevande,  passeggi  permessi  o  illeciti,  proibizione  di  trentanove 
mestieri  principali  e  loro  derivazioni,  obbligo  di  riposare  non  il  corpo  solo  ma  anche 
l'animo,  cerimonie  che  devono  praticarsi  |)er  dichiarare  due  luoghi  un  luogo  solo,  e 
potervi  trasportare  alcun  che  senza  violare  il  sabbato. 

III.  Pes<^achinì,  pasqua:  riti,  preci,  sacrifizj,  solennità  di  tale  festa,  e  rigori  per  allon- 
tanare il  fermento. 

IV.  Sekatim,  sicoli,  che  ogni  privato  dovea  annualmente  per  i  sacrifizj  quotidiani  ed 
altre  spese  sacre.  Entrante  febbrajo  facevasi  la  proclamazione  di  tal  pagamento,  e  dovea 
esser  compito  prima  che  ninggio  uscisse. 

V.  Jomà,  di:  la  festa  delle  espiazioni,  giorno  del  giudizio,  con  penitenze,  morali  me- 
ditazioni, e  un  presentarsi  dell'anima  avanti  a  Dio,  con  auguste  cerimonie  che  il  sommo 
pontefice  compiva. 

VI.  Succà,  capanna:  festa  dei  Tabernacoli,  ove  discutesi  se  possano  servire  ad  uso 
sacro  fissi  al  suolo,  e  se  formarsi  con  frondi,  e  sulle  benedizioni,  i  sacrifizj,  le  solennità, 
la  presentazione  d'ogni  maschio  al  tempio. 

VH.  Betzà,  ova:  degli  esseri  nati  o  delle  frutta  còlte  in  giorno  festivo,  se  sieno  per- 
messi agli  Israeliti  in  dette  feste,  e  qual  differenza  corra  tra  il  sabbato  e  le  altre  solen- 
nità. 

Vili.  Boss'ashsanà,  capo  d'anno  civile:  pensieri  mistici  sulla  predestinazione  per  tutto 
l'anno,  sopra  un  giudizio  divino  che  principia  per  tutti  gli  uomini,  e  sopra  il  tempo 
della  creazione  del  mondo  ;  mistici  suoni  della  tromba,  che  volge  io  fuga  lo  spirito  del 
male,  la  cattiva  propensione  fjesser  arangh). —  il  ca()o  d'anno  sacro  era  a  pasqua. 

IX.  Tananiot,  digiuni  :  quando  ed  a  che  fine  ordinati,  fornialità,  osservanze,  limosine, 
penitenze,  compunzione. 

X.  Megbillà,  libro  di  Ester,  che  leggono  nella  festa  Purim  ossia  delle  sorti. 

XI.  Moned-catan,  piccola  solennità:  giorni  di  mezza  festa,  dopo  un  solennissimo; 
così  dopo  il  primo  giorno  pasquale  ne  succedono  sette  di  minore  solennità;  e  dopo  la 
festa  dei  Tabernacoli,  erano  giorni  feriali,  ma  non  di  tanta  santità,  e  permettevansi  al- 
cuni lavori  proibiti  nelle  solennità. 

XII'.  Haghigà,  f^sta  d'ordine  del  Signore.  V'è  spiegata  la  legge  che  ordina  ad  Israele 
di  prestare  tre  volte  l'anno  omaggio  a  Dio  nel  suo  tempio  di  Gerusalemme,  cioè  a  pa- 
squa, a  pentecoste,  alla  festa  de' Tabernacoli.  Essendone  esentuati  i  sordi,  i  ciechi,  gli 
zoppi,  e  varj  ordini  di  persone,  ne  nascevano  diversi  dubbj  di  coscienza. 

Ili  Seder. —Nassim,  donne. 

I.  Jeuawiof,  il  levirato:  diritto  che  ha  la  donna  disposare  il  cognato  dopoché  il  marito 
lasciolla  vedova  senza  prole:  e  formalità  da  usarsi  in  questi  casi. 

II.  Chetubol,  scritte  :  cioè  scritture  di  matrimonio,  dote,  doveri  dei  conjugi. 

III.  Kiduscim,  delle  fidanzate  e  degli  sposalizj. 

IV.  Ghittin,  divorzj  :  modo  onde  stendere  i  libelli  del  divorzio,  ed  altre  formalità  ne- 
cessarie. 

V.  Nedarim.,  voti  :  quali  obbligatorj  o  no. 

VI.  Nazirut,  nazareato  :  doveri  del  nazareno,  cioè  diviso  dagli  uomini  e  dal  vino 
(nazir). 

VII.  Sotà.,  pervertita.  È  la  prova  dell'acqua  della  gelosia,  che  facevasi  sopra  l'iniputata 
d'adulterio. 


Cantò,  Documenti.  —  Tom.  Il,  Filosofia.  19 


29Q  FILOSOFIA    EI.UENO  GIUHAICA 


IV  Seder.  —  Nozikin,  danni. 

I.  Bava  kamà,  prima  porla:  danni  arrecati  da  animali  o  da  uomini,  giudizj  inlorno 
ad  essi,  compensi  ecc. 

II.  Rara  mefzinah,  porla  di  mezzo:  depositi,  usure,  roha  trovata,  diritti,  doveri, 
pond;inne. 

III.  Bava  batrah,  ultima  porta:  contralti  di  vendite  e  compre. 

IV.  Sanhediin,  sinedrio:  diritti  del  gran  consiglio,  doveri,  legislazione,  giudizj  civili 
e  criminali. 

V.  Macot,  sferzate:  le  quaranta  flagellazioni  che  s'infliggono  ai  non  rei  di  morte  ; 
varj  delitti  cui  toccava  tal  punizione  ;  procedure  ecc. 

VI.  Sevunot,  giuramento:  natura  sua,  e  persone  da  cui  si  accetta  o  no. 

VII.  Nehdujot,  testimonianze:  come  esaminare  i  testimonj  ed  accettare  le  deposizioni. 
Vili.  Chodajut,  statuti  pei  giudici:  come  dovevano  esser  osservati,  e  come  punita  la 

loro  violazione. 

IX.  Nawdà  zara,  servizio  strano,  cioè  idolatria:  errori  di  essa  e  pericoli,  e  contegno 
degl'lsrafliti  cogl'idolalri. 

X.  Pirké  avi)t^  sentenze  dei  padri,  che  conservarono  la  tradizione  orale  da  Mosè  ip 
giù.  Trattato  ricco  di  morale. 

V  Seder. — Codascim,  santità. 

I.  Zevaim,  sacrifìzj  :  tempo,  luogo,  persone  per  offrirli. 

II.  Menaclìot,  presenti  :  cioè  oblazioni  pei  sacrifìzj,  come  l'olio,  l'oliliano,  il  fior  di 
farina, 

III.  Clìùlin,  profani;  riti  per  decollare  gli  animali  uccisi  per  uso  domestico;  animali 
puri  e  impuri  ;  liturgia  per  osservare  i  polmoni  dei  quadrupedi,  le  infratture  ne'  hipedi 
e  ne' quadrupedi  ecc. 

IV.  Menac^ot,  oblazioni  vespertine  di  farina  e  pane  con  olio  ed  incenso,  o  senza. 

V.  Bccorot,  primogeniti  :  fra  gli  anin)ali  consacrati  a  Dio,  quali  dovessero  esser  riscat- 
tati ;  e  riscatto  dei  primogeniti  degli  uomini. 

VI.  Xerachim,  stime  per  gli  oggetti  dati  in  voto  o  consacrali  a  Dio. 

VII.  Temurà,  cambio  o  sostituzione  di  sacrifìzj,  quando  a  una  vittima  se  ne  surroga 
un'altra. 

Vili.  Cherituf,  distruzione  dell'anima  :  trentasei  peccati  che  la  cagionano:  casi  di 
coscienza. 

IX.  Mefiilà,  errori  e  peccati  commessi  nel  sacrificare. 

X.  Tamid,  sacrifizio  per|)etuo:  due  agnelli  che  scannavansi,  uno  ogni  mattino,  l'altro 
ogni  sera. 

XI.  Kinin  nidiin,  riti  pei  sacrifizj  delle  puerpere  e  loro  purificazione. 

XII.  Midnd,  dimensioni  del  tempio,  scompartimenti  ed  architelture.  Tutto  ciò  è  de- 
terminato a  norma  dell'immobilità  orientale,  per  usare  le  dimensioni  slesse  nel  fabbri 
carne  un  altro.  Probabilmente  il  secondo  tempio  era  uguale  al  primo,  tranne  le  fortezze. 

VI  Seder.  —  Taarot,  purificazioni 

I.  Ckélim,  vasi  puri  ed  impuri,  lavacri,  abiti  coi  loro  diversi  tessuti,  modo  di  purifi- 
carli se  contaminati. 

II.  Michvaot,  fosse  o  ricetlacoli  d'acque,  in  cui  uomini  e  donne  si  tufTavano  per  mon- 
darsi. 

III.  Niduy  i  catamenj:  come  se  ne  purificassero  le  donne. 
W.  Jadaiin,  le  mani  e  loro  purificazioni. 

V.  Oalim,  tende;  loro  impurità  e  purificazioni. 

VI.  Neganim,  piaghe  pure  ed  impure,  visite  del  sacerdote,  purificazioni  e  sagrifizj 
per  esse. 

VII.  Para,  giovenca  rossa,  col  cui  ceoere  purifica  vasi  chi  avesse  tocco  un  cadavere, 
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Vili.  Taarot,  purificazioni,  per  astergere  altre  iriìpiirifà  contratte. 

IX.  Mach^iirin,  che  reodono  permesso  :  cioè  casi  di  coscienza  per  la  purificazione. 

X.  Zavim,  coloro  che  soffrono  di  polluzione  involontaria  e  gonorrea;  e  purificazione 
prescritta. 

XI.  Tevuljom,  lavato  nel  giorno:  riti  di  chi,  per  impurità,  si  fosse  lavato  nel  giorno 
stesso  ;  obblighi  suoi. 

XII.  Nochet-im,  frutta  mangiate  dai  bachi ,  che  col  contatto  possono  render  impure 
le  altre. 

I  sessantaquattro  capitoli  de' sei  ordini  suddividonsi  in  cinquecentoventiquattro. 

Come  la  Misna  è  il  testo  della  legge  orale,  così  la  Ghemara  ne  è  il  commento  colla 
logica,  e  le  varie  opinioni  prò  e  contro,  le  scuole  diverse,  le  prove,  i  testi  che  le  appog- 
giano. Per  ben  intenderla  però  vuoisi  saper  a  fondo  l'ebraico  ed  esser  versato  negli 
studj  filologici,  attesa  la  mistura  di  dialetti  che  vi  si  trova.  Paolo  Faggio,  nella  Epistola 
nuncupaloria  ad  tractatum  Sap.  pntrum,  dice  :  —  Cum  vero  io  omnibus  linguis  jucundae 
«  admodum  et  gratse  sunt  sapientum  breves  sententise,  in  linguii  hebraica  ese,  meo  ju- 
«  dicio,  omnium  gratissimse  esse  debent,  eo  quod  qu;e  ex  ea  lingua  proveniunt,  singu- 
M  larem  quamdam  sanctitatem  spirare  videntur:  quod  nimirum  ab  eo  proficiscitur, 
«  quod  in  ea  primum  omnium  divina  oracula  coelestisque  illa  sapientia  hominibus  com- 
«  mendata  fuit.  Unde  et  hebrneorum  sapientum  sententise  a  profanis  in  hoc  diiferunt, 
«  quod  non  tantum  quse  ad  politicam,  sed  et  quae  ad  theologicam  vitam  spectant,  pul- 
ii chredocent».  Varj  di  quei  detti  noi  adducemmo  nella  Storia  Universale,  lib.  VI, 
cap.  XXX. 

Affine  di  commentare  la  legge  scritta,  rabbino  Ismael  offre  queste  tredici  forme: 
1"  dall'argomento  maggiore  al  minore,  e  viceversa;  2°  da  eguali  dizioni;  3°  da  un  ver- 
setto che  ne  spiega  un  altro  sull'istessa  materia,  o  da  due  versetti  che  drizzansi  al- 
l'effetto medesimo;  4"  dall'universale  al  particolare;  5°  dal  particolare  all'universale; 
6"  dall'universale  al  particolare  non  si  deve  giudicare  se  non  conforme  al  particolare  ; 
7°  da  una  dizione  universale  che  ha  bisogno  d'un'alira  particolare,  e  da  una  particolare 
che  abbia  duopo  d'altra  universale;  8"  qualunque  dizione  che  fosse  inchiusa  nell'uni- 
versale, ed  esca  dall'universale  per  insegnare  nuove  distinzioni,  non  si  deve  applicare 
ad  essa  cosa  solamente,  ma  a  tutte  quelle  che  erano  incluse  nell'universale-,  9"  qualunque 
dizione  è  nell'universale,  e  n'esce  per  render  ragione  d'una  cosa  del  soggetto  stesso, 
questa  uscita  alleggerisce  non  aggrava;  IO"  qualunque  dizione  fosse  nella  proposizione 
universale,  e  n'esca  per  render  ragione  d'altra  cosa  che  non  è  del  suo  soggetto,  tale 
sua  uscita  serve  per  alleggerire  ed  aggravare;  11"  qualunque  dizione,  che  essendo 
nell'universale,  n'esce  per  giudicare  qualche  nuovo  articolo,  non  si  può  richiamare  per 
prova  all'universale,  finché  la  scrittura  non  ve  lo  riponga  a  chiare  note  ;  12°  una  cosa 
che  può  apprendersi  dal  soggetto  suo  proprio,  ed  un'altra  che  si  apprende  soltanto  dal 
fine;  13"  due  versi  che  si  contraddicono  l'un  l'altro,  si  spiegano  col  terzo  che  li  con- 
cilia fra  loro. 

Ogni  capo  della  Misna  comincia  ordinariamente  o  col  nome  del  dottore  che  proferisce 
quella  sentenza,  o  colla  parola  targumica,  tana,  cioè  insegna,  sentenzia.  La  iniziativa 
del  Talmud  proprio  suol  essere  amrì,  dissei-o. 

Oltre  la  Misna  e  la  Chemara,  entra  nel  testo  talmudico  la  Barydà.  cioè  di  fuori.  Dov'è 
a  sapersi  che,  quando  si  componeva  il  Talmud,  alcuni  dottori,  e  a  loro  capo  il  rabbino 
Isacco,  dopo  assistito  nella  generale  adunanza  alle  teologiche  questioni,  uscivano  per 
discutere  di  fuori  sui  punti  sfessi  più  distesamente,  e  quel  che  risultava  dai  loro  dibat- 
timenti chiamavasi  barydà:  e  comincia  per  lo  più  ciascun  punto  con  barydà  o  savrù, 
cioè  credettero. 

Adunque  i  rabbini  che  ebbero  parte  alla  composizione  del  Talmud,  sono  di  quattro 
classi:  tunaim,  misnici;  emoraint,  dicenti  ;  talmudici  o  sei^oraè:  credenti  o  della  harydà. 

Avvi  una  setta  che  nega  fe.de  alle  tradizioni  talmudiche,  e  vuol  far  consistere  l'ebraismo 
nella  P)il>bia  liberamente  interpretata  :  chiamansi  caraim,  letteralisti,  mentre  gli  altri 
sono  rabhanim^  rabbinici. 

Ordine  esalto  e  chiaro  alla  teologia  talmudica  fu  dato  daMaimonide,  filosofando  scien- 
tificamente su  quella  credenza,  come  sulla  cristiana  san  Tommaso  d'Aquino, 
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Oltre  i  doprni  e  la  disciplina,  conliene  il  Talmud  buon  numero  di  questioni  di  fisica, 
medicina,  storia,  astronomia,  astrologia  giudiziaria,  geografìa.  Alcuno  dunque  pensò  a 
sceverarlo  ;  e  rabbino  Alfessi  di  Fez  raccolse  lutla  la  palle  rituale  dogmatica  ;  e  rabbino 
Cavir  spagnuolo,  aeW'Elm  Israel  (occhio  d  Israele] ,  radunò  la  fìlosolica  ,  morale  e 
scieutifica. 

Poiché  nella  Storia  Universale  noi  esponemmo  le  tradizioni  orientali  intorno  ad 
Alessandro  Magno,  riferiamo  (juest'altio  apologo  talmudico  a  lui  relativo,  che  è  di  note- 
vole bellezza,  e  che  confermerà  quanto  dicemmo  sopra  il  merito  letteiario  de'  libri  ebraici: 

Leggenda  d' Alessandro  il  Grande. 

Seguitando  suo  cammino  per  lo  mezzodì  sterili  deserti  e  d'incolti  terreni,  Alessandro 
capitò  ad  un  ruscelletto,  le  cui  acque  scorrevano  via  via  tra  due  fresche  rive.  La  super- 
ficie di  quello  non  increspata  da  soffio  alcuno,  era  l'immagine  del  contento,  e  parca  dire 
tacendo:  —  Ecco  il  soggiorno  della  pace  e  del  riposo)).  Ogni  cosa  era  calma,  né  altro 
sentivasi  che  il  mormorare  dell'acque,  che  parevano  ripeter  all' orecchio  dello  stanco 
viandante:  —  Accostati  a  prender  la  tua  porzione  dei  benefizj  della  natura  »,  e  quere- 
larsi che  tale  invilo  fosse  indarno.  Mille  deliziose  riflessioni  avrebbe  questa  scena  sugge- 
rito ad  un'anima  conteni|)lativa  ;  ma  come  lusingar  poteva  quella  d'Alessandro,  tutto 
pieno  d'ambiziosi  disegni  di  conquisle,  i  cui  orecchi  s'erano  dimesticati  al  cozzo  del- 
l'armi, al  gemito  de' moribondi?  Alessandro  passò  innanzi;  però  sfinito  dalla  fatica  e 
dalla  fame,  fu  ben  tosto  obbligato  a  fermarsi.  Sedutosi  sopra  una  delle  rive  del  ruscello, 
prese  alcuni  sorsi  d'acqua,  che  gli  parve  refrigerante  assai,  e  di  squisito  sapore.  Si  fece 
quindi  imbandire  dei  pesci  salati  onde  si  tenea  ben  provisto,  e  li  tuflò  nell'acqua  per 
temperare  l'eccessivo  acre  del  loro  sapore;  ma  qual  meraviglia  al  trovare  che  spande- 
vano soave  fragranza!  —  Certo  (diss'cgli),  questo  ruscello,  di  sì  rare  virtìi  fortunato, 
deve  trarre  sorgente  da  qualche  ricco  e  beato  paese.  Cerchiamolo  ».  Risalendo  allo  insù 
dell'acqua,  Alessandro  giunse  alle  porle  del  paradiso  :  erano  chiuse;  bussò,  e  colla  solita 
foga  chiese  l'entrata. — Tu  non  puoi  essere  ammesso  qui  (gridò  una  voce  d'entroj; 
questa  è  la  porta  del  Signore. 

—  lo  sono  il  signore,  il  signor  della  terra  (replicò  l'impaziente  monarca);  sono  Ales- 
sandro il  conquistatore:  che  indugiate  ad  aprirmi? 

—  No  (gli  fu  risposto);  qui  non  si  conosce  altro  conquistatore  se  non  chi  doma  le 
sue  passioni  ;  i  giusti  soli  (]ui  possono  entrare  ». 

Alessandro  cercò  invano  sfiuv.aril  soggiorno  de' beati  ;  né  minacce  gli  valsero  né  pre- 
ghiere. Vedendo  ogni  suo  studio  indarno,  si  rivolse  al  guardiano  del  paradiso,  e  gli  parlò: 
—  Tu  sai  ch'io  sono  un  gran  re,  il  quale  ebbe  omaggio  dalle  nazioni;  se  pur  non  mi 
vuoi  introdurre,  dammi  almeno  cosa  alcuna,  che  mostri  all'attonito  mondo  com'io  sono 
venuto  colà,  ove  nessun  mortale  prima  di  me. 

—  Kcco,  o  insensato  (replicò  il  guardiano  del  paradiso),  ecco  cosa,  che  può  sanare  i 
mali  dell'anima  tua.  Un'occhiata  a  questa  può  insegnarti  più  sapienza  che  tu  non  abbi 
fin  qui  ricevuta  dagli  antichi  tuoi  maestri  :  Ora  segui  tua  strada  ». 

Alessandro  prese  avidamente  quel  che  gli  era  dato,  e  tornò  alla  sua  tenda.  Ma  qual 
rimase,  allorché,  osservando  il  dono,  trovò  non  esser  altro  che  un  pezzo  d'un  teschio 
di  morto!  —  Quest'è  dunque  (esclamò)  il  bel  dono  che  essi  fanno  ai  re  ed  agli  eroi? 
quest'è  dunque  il  frutto  di  tanti  lavori,  jiericoli,  sollecitudini?  »  Furibondo,  e  deluso  in 
sua  s|)eranza,  gittò  via  quel  miserabile  resto  di  spoglia  mortale. 

—  Gran  re  (disse  un  saggio  ivi  presente),  non  disprezzare  questo  donativo:  per  da 
poco  che  sembri  agli  occhi  tuoi,  possiede  straordinarie  qualità,  come  puoi  assicurartene 
se  tu  lo  libri  coll'oro  e  coll'argento  ».  Alessandro  ordinò  di  provare:  si  recò  una  bilancia; 
la  reli(|uia  fu  posla  nell'un  guscio,  l'oro  nell'altro,  e  con  gran  meraviglia  di  tutti,  l'osso 
traboccò.  S'aggiunse  altro  metallo,  e  sempre  fu  più  leggiero:  anzi  più  oro  si  metteva 
nel  bacino,  più  ()uesto  ascendeva. 

—  È  ben  meraviglia  (disse  Alessandro)  che  sì  piccola  porzione  di  materia  la  vinca 
sopra  tant'oro.  Non  v'è  dunijue  alcun  contrappeso  che  valga  a  rimettere  l'equilibrio? 

—  Sì  bene  (rispose  il  savio);  basta  poca  cosa  ».  E  preadendo  un  taalin  di  terra,  ne 
coperse  l'osso,  che  subito  si  sollevò  nel  suo  bacino. 
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—  Qiipsta  è  pure  cosa  straordinaria  (sclamò  Alessnndro)  :  sapresti  spiegarmi  un  tal 
fenomeno  ? 

—  Gran  re  (replicò  il  sapiente),  questo  frammento  d'osso  è  quel  che  rinchiude  l'occhio 
umano,  il  quale  quantunque  limitato  nel  volume,  è  illimitato  ne'desiderj;  più  ha,  piti 
vorrebbe  ;  né  oro  né  argento  né  altra  terrena  ricchezza  il  sapreblte  soddisfare.  Ma  quando 
sceso  una  volta  nella  tcmiba  è  coperto  di  terra,  ivi  è  un  limite  alla  sua  avida  ambizione». 

Questa  citazione  parrà  preferibile  a  certi  estratti  di  più  seria  natura,  e  per  esempio 
alle  importanti  minuzie,  le  qiinli  hanno  fatto  dire  ad  un  dotto,  che,  per  essere  leccajo 
secondo  il  Talmud,  si  dovrebise  passare  per  un  esame  più  complicato  di  quei  che  si  esi- 
gono da  uno  studente  per  entrar  dottore  in  teologia,  i  primi  rabiiinici  dottori  sono  an- 
ch'essi santi  dpirOriente,  culla  delle  favole.  Ma  avvene  uno,  i  cui  viaiici  somigliano 
piuttosto  a  quelli  di  Sindbad  marinajo.  che  non  a  veruno  dei  devoti  pellegrinaggi  della 
leggenda.  Questi  è  il  famoso  Rabba  bar  Channa,  che  un  giorno  vide  un  pesce  rigettato 
dal  mare  sulla  riva,  eoll'urto  suo  rovesciare  sessanta  città  :  sessanta  altre  si  pascolarono 
colla  carne  di  quello,  e  ne  rimase  ancora  tanto  da  poter  altre  sessanta  città  farne  la  loro 
provigione  di  salume:  nel  tornare  l'anno  appresso,  Channa  trovò  che  le  sessanta  città 
rovesciate  eransi  rifabbricate  coll'ossame  del  pesce.  Un'altra  volta  quest'illustre  rabbino 
si  fece  sbarcare  sul  dosso  d'una  bestia  marina,  che  era  coperta  di  zolle  e  d'una  ricca 
vegetazione:  Channa  credendosi  sopra  un'isola,  v'attizzò  il  fuoco,  e  si  pose  a  cuocervi; 
dal  che  risentito  il  pesce  si  mosse,  e  il  viaggiatore  appena  ebbe  tempo  di  camparsi.  Vide 
pure  un  ranocchio  grosso  come  il  villaggio  di  Akra  che  contiene  sessanta  case;  un 
serpente  inghiottì  quel  ranocchio,  e  poi  sopragiunse  un  corvo,  che  inirojato  il  serpente, 
per  digerirlo,  andò  a  posarsi  sopra  un  albero,  di  cui.  per  disgrazia,  il  rabbino  non  ci 
dà  la  misura. 

Crecìat  Judceus,  voi  griderete  con  Graz  o.  Pure  per  quanti  v'abbia  errori  e  vaneggia- 
menti nel  Talmud,  confessati  dai  più  savj  dottori,  sarelihe  a  desiderare  ppr  l'interesse 
della  scienza,  che  un  dotto  volesse  firne  l'analisi  filosofica,  spiegarne  lo  spirito,  dar  i 
motivi  degli  autori  di  questa  compilazione,  sotto  quali  influenze  la  fecero,  e  l'effetto  suo 
sui  costumi  e  le  opinioni  del  popolo  per  cui  fu  scritto. 

Ma  più  che  l'esaminare  è  facile  il  disprezzare.  Or  quando  mai  il  disprezzo  partorì  cosa 
che  buona  fosse? 
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Lo  spirilo  umano  andò  fin  qui  progredendo  per  mezzo  di  violente  reazioni,  riprovando 
oggi  quello  che  aveva  jeri  venerato,  spezzando  l'idulo  a  cui  aveva  testé  arso  incensi,  a 
guisa  del  selvaggio  che  la  mattina  si  prostra  innanzi  al  suo  fetido,  e  la  sera  lo  batte.  Ciò 
viene  dal  non  iscorgere  la  niente  umana  altre  verità  che  relative,  vale  a  dire  che  sempre 
discopre  la  verità  assoluta  soltanto  sotto  una  forma,  la  quale  deve  necessariamente  pe- 
rire ed  essere  distrutta,  affinchè  si  perpetui  la  creazione  ed  abbiano  luogo  nuove  mani- 
festazioni. Tutto  ciò  pertanto  che  non  sia  abbastanza  solleciiamente  distrutto,  uopo  è 
distruggerlo;  e  lino  ad  ora  l'umanità  non  mancò  mai  a  quest'opera  di  demolizione, 
L'error  suo  stette  nel  credere  che  dovesse  distruggere  per  distruggere,  per  ismania  pari 
a  quella  che  gl'Indiani  atirihuiscono  a  Siva;  nìentre  doveva  conoscere  che  distruggeva 
solo  per  trasformare,  o  cambiare  la  forma  passala  nella  futura:  metempsicosi  eterna! 
Da  ciò  (|uelle  violente  reazioni  di  cui  parlo,  e  di  cui  s'intesse  la  storia  della  lìlosofia. 
Diverremo  noi  più  indulgenti  e  più  savj,  quando  ci  persuaderemo  la  forma  essere  neces- 
saria quanl'essa  è  mutabile  e  passeggera?  e  non  potremo  allora  continuar  sì  a  distrug- 
gere le  forme  esauste,  ma  con  tolleranza  e  magnanimità?  Checché  deva  essere  del  tempo 
avvenire,  certo  è  che  fin  ad  ora  le  generazioni  che  sulla  terra  si  succedettero,  fecersi 
una  guerra  distruttiva  e  cieca  \  come  le  nazioni  che  contemporaneamente  abitarono 
questa  terra  istessa.  Guerra  nel  tempo,  guerra  nello  spazio,  rivoluzioni  invece  di  evolu- 
zioni, antagonismo  invece  di  generale  comunione,  lìerissime  dispute  invece  di  amiche- 
vole comunicazione  degli  uomini  tra  loro,  i  quali  dai  diversi  osservatorj  ov'erano  stati 
dalla  natura  collocati,  tenendo  vicendevole  corrispondenza,  distruggessero  per  mezzo 
dell'intelligenza  e  della  carità  le  naturali  barriere  alzate  dal  tempo  e  dallo  spazio  per 
disgiungerli:  guerra,  dico,  -e  non  concordia  è  l'uniforme  spettacolo  che  la  storia  ci  pre- 
senta. Per  non  risalire  più  lontano,  il  cristianesimo  vittorioso  non  aveva  forse  maledetto 
al  paganesimo,  anzi  a  tutta  la  pagana  civiltà,  né  solo  abbattutine  gli  Dei  e  gli  altari,  ma 
distruttene  anche  le  biblioteche?  non  aveva  esso  condannato  quello  stesso  Platone  a  cui 
tanto  doveva,  e  quel  Virgilio  che  dicesi  l'avesse  presagito?  (Ij.  Ma  doveva  venire  il 
tempo  della  reazione,  in  cui  alla  sua  volta  esso,  i  suoi  simboli,  i  suoi  monumenli,  la  fdo- 
sofìa  e  l'arte  sua  fossero  trattati  con  violenza  pari  a  quella,  ond'esso  aveva  abbattuto  le 
antiche  istituzioni.  Nessuno  ignora  che  tal  ricambio  fu  reso:  Voltaire  ed  il  secolo  di  lui 
mostraronsi  ciechi  nei  loro  giudizj  contro  il  cristianesimo,  quanto  già  i  discepoli  di 
sant'Antonio  0  di  san  iiasilio,  allorché  parlarono  del  mondo  d'Aristotele  e  di  Platone. 

Nella  grande  battaglia  che  la  moderna  diede  all'età  di  mezzo,  la  Scolastica,  com'era 
ragione,  trovossi  nel  centro  proprio  della  mischia,  e  sostenne  i  colpi  più  fieri.  Con  quanto 
sprezzo,  con  quanto  aborrimento  insieme  e  nausea  il  xvii  e  il  xviii  secolo  parlarono  di 
quattro  secoli  della  filosofia  e  degli  umani  pensamenti!  Non  altra  espressione  che  quella 
di  barbarie  trovavasi  allora  acconcia  per  nominare  quell'epoca.  Sì,  erano  barbari;  ma 
noi  discendenti  per  una  buona  metà  da  quei  lìarbari,  non  ci  mostriamo  né  savj  né  pii 
insultando  agli  avi  nostri,  chiamandoli  con  quel  disdegnoso  soprannome  che  davano  loro 

(^)   Esagerazioni,  smenlite  nella  nostra  Storia  Universale. 
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i  Greci  ed  i  fìomani.  Si  nggiiinira  che  la  l>arliarie  del  medioevo  non  devesi  prendere  nel 
senso  di  totale  ignoranza,  di  totale  &tu|)iditù  e  brutalilà,  ma  fu  piuttosto  il  potenle  sforzo 
d'uomini  nuovi,  chiamati  alle  opere  dell'intelletto,  i  quali  tutto  vedevano  sotlo  altro 
aspetto,  tutto  concepivano  sotto  altre  forme,  che  i  loro  predecessori.  Prelendevasi  forse 
che  i  Barbari  avessero  di  holto  scritto  còme  Platone  e  Cicerone?  come  questi  sentito" e 
pensato?  A  che  avrebbe  allora  servito  l'opera  dei  Barbari?  Vero  è  per  altro  ciré  la  Sco- 
lastica dal  canto  suo  aveva  lin  gran  peccato  a  scontare,  perocché  negli  ultinii  teuipl  del 
suo  regno  essa  si  opiiose  ad  ogni  sorla  di  progresso,  a  qualuu(iue  innovazione  e  verilà. 
Al  predente,  con  Leibniz  confessiamo  che,  non  qualche  poco,  ma  moltissimo  oro  tro- 
vasi in  quel  inondezzajo,  tanto  sjìrezzato  dal  xvii  e  dal  xviii  secolo,  e  mostriamoci  giusti 
e  riconoscenti  verso  la  Scolastica,  come  verso  tutte  le  fasi  dell'umauo  pensiero. 

Che  cos'è  la  Scolastica? 

Cousin,  nel  Corso  della  storia  della  filosofìa  dell'anno  1829,  definisce  la  Scolastica 
«  l'applicazione  della  filosofia,  come  semplice  forma,  a  servizio  della  fede  ».  Definizione 
né  chiara,  né  esatta.  Quanti  tra  i  filosofi  detti  scolastici  furono  dillaulorilà  richiamati 
al  dovere  !  E  se  qualche  paziente  e  sagace  inquisitore  volesse  togliere  a  censurare  la 
dottrina  de' filosofi  onorati  e  santificati,  quanti  troverebbe  non  esenti  da  sospetto  d'e- 
resia! La  definizione  di  Cousin  potrebbe  pertanto  esser  così  modificata:  —  La  Scolastica 
è  l'applicazione  della  filosofia  alla  discussione  dei  dogmi  della  fede». 

Anche  cosi  emendata  non  soddisfa  a  pieno:  perocché  la  Scolastica  ha  principio  ad  un 
certo  tempo,  e  sebbene  non  siano  concordi  le  opinioni  degli  storici  intorno  a  questo 
tempo,  tuttavia  ne  sono  ormai  convenuti  i  limiti,  e  questi  nou  permettono  di  accettare 
la  definizione  di  Cousin,  neppure  come  l'abbiamo  emendata.  Di  tutti  i  Padri  anteriori  ai 
primi  Scolastici,  di  tutti  gli  eretici  contemporanei  di  quei  Padri  medesimi,  non  è  un 
solo  il  quale  non  abbia  fatto  entrare  la  filosofia  nell'analisi  e  nella  discussione  dei  (eoremi 
della  fede.  Se  non  ha  ciò  per  dimostrato  Ccjusin,  avevalo  Tertulliano  quanto  agli  eretici; 
e  quanto  agli  ortodossi  è  confessato  e  proclamato,  per  tacere  l'autorità  di  Ballo,  dall'ab- 
bate Gerbet  nella  sua  Occhiata  sulla  controversia  cristiana^  e  dagli  autori  del  Covìpendio 
della  storia  della  filo'^ofìa  ad  uso  del  collegio  di  Juilly;  e  se  queste  testimonianze  non 
bastassero,  potremmo  recare  grandissimo  numero  di  fatti  irrefragabili.  Cousin  per  certo 
non  sospettò  mai  che  tutta  la  filosofia  fosse  compresa  nel  problema  lasciato  insoluto  da 
Porfirio,  nella  quistione  cioè  agitata  tra  Abelardo  e  Guglielmo  da  Champeaux.  E  questa 
stessa  quistione,  a  cui  il  medioevo  prese  una  parte  sì  viva,  può  Cousin  credere  che  non 
sia  stata  posata,  discussa  e  contraddittoriamente  sciolta  tra  i  Cattolici  prima  della  con- 
troversia del  secolo  xiPApransi  gli  scritti  dei  Padri  ;  domandisi  la  loro  opinione  e  quella 
dei  loro  interlocutori  intorno  agli  arcani  dell'essenza,  della  vita,  dell'intelletto,  intorno 
all'oggetto  sì  della  filosofia  prima  che  della  trascendentale  ;  e  per  tutte  le  quistioni  agitate 
ancora  ai  giorni  nostri  se  ne  avrà  una  risposta  più  o  meno  soddisfacente.  Andiamo  oltre, 
e  dopo  letto  tulli  i  trattati  che  sostengono  la  contraria  opinione,  non  dubitiamo  asserire 
che  non  v'ha  un  solo  punto,  non  un  solo  mistero  della  cristiana  fede,  il  quale  non  de- 
rivi da  una  fonte  filosofica,  o  non  sia  fondato  sopra  gli  assiomi  posti  o  ricevuti  da  Cri- 
sippo  quanto  alla  morale,  da  Platone  o  da  Aristotele  quanto  al  dogma  propriamente 
detto.  Questa  relazione  inoltre  fra  la  dottrina  dei  Padri,  degli  eretici  e  dei  liberi  pensa- 
tori del  paganesimo,  era  un  fatto  necessario-,  poiché  non  v'ha  religione  possibile  senza 
un'asserzione  metafisica  dell'Ente  e  de' suoi  attributi;  e  quest'asserzione,  sebbene  dai 
seguaci  delle  varie  sette  religiose  sia  presentata  come  una  nuova  parola  e  come  un  verbo 
assoluto,  non  può  mai  essere  che  relativa  alle  anteriori  asserzioni,  e  compresa  in  queste 
come  una  conseguenza  delle  premesse:  sifatta  è  la  legge  dell'umana  ragione,  sifatto  il 
suo  modo  di  svilupparsi. 

Secondo  noi,  la  Scolastica  non  può  esser  definita,  poiché  essa  non  è  una  scienza  di- 
stinta dalle  altre  scienze,  e  nemmanco  é,  a  parlare  esattamente,  una  forma  particolare 
della  filosofia,  nja  propriamente  la  filosofia  di  un  certo  tempo,  che  di  quel  tempo  ha  e 
deve  avere  il  carattere.  Che  se  nondimeno  vuoisi  che,  attenendoci  al  rigore  del  metodo, 
non  passiamo  oltre  senza  aver  prima  determinato  l'oggetto  di  quest'articolo,  diremo  la 
storia  della  Scolastica  esser  quella  delle  diverse  dottrine  professate  nelle  scuole  (f^cholce) 
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del  medioevo,  dall'istituzione  di  queste  (ino  a  quando  fu  ad  esse  tolta  l'istruzione 
prima  e  la  direzione  delle  nienti. 

iMa  quando  furono  le  scuole  istituite  ?  Tutti  gli  storici  monumenti  ne  attribuiscono 
l'onore  a  Carlo  Miiyno;  da  lui  pertanto  cominceremo  la  storia  della  Scolastica;  ed  a 
malgrado  del  poco  savio  sprezzo,  pel  quale  furono  spesso  trascurati  i  predecessori  di 
Alessandro  d'Hales,  ci  sarà  agevole  il  dimostrare  che,  prima  dell'importazione  dei 
commentar]  arabi,  la  stessa  filosofìa  del  Peripato  aveva  trovato  nelle  scuole  abilissimi 
interpreti,  e  che  grandi  filosofi  (a  bello  studio  ci  serviamo  di  queste  parole)  avevano 
introdotto  nel  tabernacolo  della  teologia  dottrinale  la  vera  scienza  con  tutti  i  suoi  me- 
todi critici  e  dogmatici. 

A  che  tempo  le  scuole  finiscono?  Quando  le  corporazioni  propense  all'autocrazia  pon- 
tifizia  smovono  l'unità  della  fede;  quando  la  tradizione  ha  perduto  ogni  forza  in  faccia 
alla  ragione;  quando  la  filosofia,  impedita  di  far  progressi  da  una  potestà  che  conosce 
al  fine  il  pencolo  della  disputa,  istituisce  cattedre  libere  per  predicarvi  l'emancipazione 
della  coscienza;  quando,  all'invito  dei  martiri  di  Praga,  la  società  cattolica  sollevasi 
contro  la  romana  sede.  Questo  sollevamento  era  da  gran  tempo  preparato  dagli  Scola- 
stici, poiché  i  filosofi  sono  sempre  quelli  che  illuminano  le  vie  delle  generazioni.  Non 
era  esso  ancora  compito  del  tutto,  che  già,  poco  apprezzando  una  dottrina  forzata  e 
condannata  dalla  logica  a  solTrire  tutte  le  stravaganze  del  misticismo,  i  filosofi  davan 
opera  a  fondare  su  basi  superiori  alla  critica  quella  filosofìa  dell'esperienza,  del  senso 
comune,  che  in  mezzo  ai  combattimenti  della  Riforma  doveva  essere  inaugurata  da 
Francesco  Bacone  sulle  rovine  di  tutti  i  sistemi  logici. 

Delle  principali  controvenie  cattoliche. 

Fatto  notevole  negli  annali  della  fìlosofia,  e  specialmente  della  filosofia  cattolica,  si  è 
che  di  rado  una  medesima  epoca  s'impegnò  in  più  controversie  simultanee  e  su  problemi 
differenti.  Nessuno  però  ne  deduca  che  tutte  le  scuole  abbiano  oflerto  soltanto  sistemi 
incompiuti.  Ma  siccome  la  scienza  filosofica  è  di  tutte  la  più  rigorosamente  sottomessa 
alle  leggi  del  sillogismo,  siccome  tutte  le  quistioni  ch'essa  agita  sono  legate  con  istretto 
vincolo,  così  si  potrà  bensì  peccare  contro  il  metodo,  allorché  si  esamina  di  preferenza 
una  quistione  secondaria,  ma  necessariamente  avviene  che  da  questa  si  passi  ad  altre 
superiori,  e  da  queste  ad  una  sintesi  qualunque.  Ond'è  che  tutte  le  grandi  scuole  ci  si 
offrono  con  una  dottrina  generale,  piìi  o  meno  concordante  in  tutte  le  sue  parti;  ed  è 
nondimeno  certo  che  ciascuna  di  esse  si  occupò  più  particolarmente  di  risolvere  tale  o 
tal  altro  problema,  e  d'esaurire  questa  o  quella  discussione. 

Prima  di  por  piede  entro  le  accademie  del  medioevo,  e  di  specificare  la  quistione 
agitata  tra  i  diversi  filosofi  che  se  ne  tniggono  dietro  gli  ascoltatori,  stimiamo  conve- 
niente risalire  più  alto,  ed  indagare  quali  furono  le  principali  quistioni  anteriormente 
agitate  così  Ira  i  Padri,  che  tra  la  Chiesa  ed  i  suoi  contraddittori.  Questa  ricerca  ne 
farà  meglio  apprezzare  il  valore  delle  discussioni  scolastiche,  giacché  la  ragione  del- 
l'esistenza di  tutti  i  fenomeni  che  soltopongonsi  ad  esame,  sta  nei  fenomeni  compiutisi 
precedentemente. 

I  tre  primi  secoli  della  Chiesa  furono  assai  fecondi  di  dialettici:  durava  tuttora  la 
tradizione  della  scuola  d'Atene,  in  gran  fiore  era  quella  d'Alessandria,  e  quasi  tutti  i 
Cattolici  eminenti  uscivano  dall'una  o  dall'altra.  In  questo  periodo  di  tempo  la  con- 
troversia che  più  occupava  le  menti,  era  quella  che  riguardava  la  natura  e  l'unità 
di  Dio. 

Ha  questa  principio  al  tempo  degli  Apostoli,  colla  predicazione  del  dualismo  fatta 
da  Simon  Mago  e  continuata  da  Menandro,  da  Saturnino,  da  Hasilide,  da  Bardesane  e 
dalla  maggior  parte  dei  Gnostici.  La  Chiesa,  sebbene  ancora  mal  ceria  ne' suoi  passi  (2), 
tuttavia  combatte  con  armi  vittoriose  contro  questa  eresia,  avendo  a  suoi  difensori 
Ireneo,  Ermia,  Atenagora  e  Clemente  Alessandrino.  Al  vulgare  dualismo  delle  sètte  in- 
diane oppone  essa  l'unità  delle  leggi,  l'armonia  delle  cause  e  delle  tendenze;  al  tra- 
scendentale panteismo  di  Valentino  oppone  il  puro  concetto  dell'ideale,  e  l'impenetra- 

(2)   Mnl  certa  non  fu  essa  mai. 
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bilità  della  divina  natura.  Che  tale  qnistione  aMiia  per  tre  secoli  tenuto  occupate  le 
menti,  chi  voglia  convincersene  iegea  il  vasto  Manitah  di  Epifanio,  e  conoscerà  non 
solo  che  il  dualismo  ed  il  panteismo  trovarono  nei  Gnostici  molti  e  vaienti  interpreti, 
ma  che  le  ipotesi  loro  grande  prestigio  ehliero  sui  loro  coiitem|;oranei,  e,  ciò  che  la 
storia  ortodossa  non  volontieri  confessa,  l'idea  dell'unità  divina  fu  dalla  loro  setta  gra- 
vemente scossa  nel  seno  della  nuova  Chiesa.  Sant'Agostino  ce  ne  porge  chiare  prove. 
Del  resto  non  si  voleva  meno  che  la  diserzione  di  sì  gran  personaggio  per  confondere 
il  dualismo  ohjpttivo.  Ago^^tino,  dopo  essere  slato  per  nove  anni  scolaro  di  Manete,  che 
fu  l'ultimo  ed  il  più  illustre  de'  Gnostici,  tolse  a  combattere  il  maestro;  e  contro  l'errore, 
che  aveva  per  lungo  tempo  professato,  sostenne  una  lotta  grave  ed  ostinata,  dalla  quale 
ebbe  la  gloria  d'uscir  vittorioso.  Sì  compiuta  fu  questa  vittoria,  sì  opportuna,  sì  ma- 
nifesta, che  l'opinione  del  vescovo  d'Ippona  fissò  la  dottrina  cristiana  intorno  alla  na- 
tura divina  (3),  e  per  quante  eresie  ebbe  la  Chiesa  ancora  a  combattere,  il  dualismo 
non  levò  per  lungo  tempo  il  capo.  Anzi  la  credenza  nell'unità  divina  fu  quind'innanzi 
si  stabilmente  consacrata,  che  lo  stesso  Agostino  fu  dai  logici  scrupolosi  accusato  di 
non  aver  dichiarato  tutte  le  conseguenze  di  tal  principio:  accusa  non  priva  di  fonda- 
mento. Il  panteismo  alessandrino  poi,  affatto  distinto  dal  panteismo  logico,  non  fu  ri- 
prodotto fino  a  (Giovanni  Scoto  Erigene. 

Terminata  questa  disputa,  quando  si  venne  a  deterniinare  il  rapporto  fra  il  Creatore 
e  la  creatura,  nacque  nuova  controversia.  Sant'Agostino,  contro  i  Pelagiani,  aveva  con 
un'ardita  ipotesi  troncato  la  quistione;  ma  il  linguaggio  suo,  talvolta  equivoco  e 
troppo  elevato  per  le  coscienze  vulgari,  diede  occasione  a  molti  commenti  e  spesso 
contraddittorj.  Fra  la  dottrina  della  Grazia  preveniente  e  quella  del  libero  arbitrio,  fra 
i  due  termini  assoluti  di  queste  dottrine,  vi  erano  diverse  vie  praticabili,  le  quali  fu- 
rono additate.  Di  tal  guisa  il  vero  senso  della  lettera  agostiniana  fu  reso  viepiù  oscuro, 
sorsero  tanto  sètte  quante  distinzioni,  ed  in  breve  la  confusione  giunse  all'estremo. 
Interrotta,  o  piuttosto  soltanto  temperala  dai  gravi  avvenimenti  che  afflissero  la  catto- 
lica società  per  la  prima  invasione  dei  Barliari,  non  appena  potè  il  mondo  sperar  pace, 
la  controversia  della  Grazia  fu  ripresa  con  nuovo  ardore.  Molti  concilj  pronunciano  su 
ciò,  ma  le  loro  decisioni,  insufficienti  contro  lo  spirito  d'indagine,  non  danno  che 
nuovo  argomento  a  dispute:  invano  intervenne  la  santa  sede  decretando  alcune  for- 
mole  ;  anche  queste  furono  diversamente  interpretate.  Per  cinque  secoli  la  Chiesa  fu 
travagliata  da  questa  disputa,  la  quale  non  era  ancora  finita  quando  Carlo  Magno  aperse 
la  scuola  nel  suo  palazzo. 

Sebbene  dopo  il  supplizio  dell'agostiniano  Gotscialco,  e  dopo  la  condanna  dei  semi- 
pelagiani  Rabano  Mauro  e  Incmaro,  la  quistione  rimanesse  più  che  prima  indecisa,  gli 
animi  tuttavia  più  non  se  n'occuparono,  e  a  malgrado  delle  diverse  opinioni  manifestate 
nelle  scuole  del  secolo  xii  intorno  al  problema  della  Predestinazione,  si  lasciò  alle  opi- 
nioni intiera  libertà.  Di  tutt'altra  natura  era  la  controversia  detta  scolastica,  che  oc- 
cupò specialmente  le  menti  nel  medioevo. 

Prima  cura  della  Chiesa  era  stata  di  definire  Dio,  la  natura  e  gli  attributi  di  lui;  si 
volse  quindi  alle  quistioni  riguardanti  la  natura,  le  passioni,  la  coscienza  e  la  volontà 
dell'uomo,  e  i  rapporti  dell'uomo  col  Creatore:  le  restava  ancora  a  determinare  i  fe- 
nomeni dell'intelletto  e  le  operazioni  della  logica,  ad  indagare  l'origine  ed  il  valore 
delle  idee,  le  basi  della  cognizione,  i  rapporti  dell'uomo  col  mondo  esterno;  le  restava 
insomma,  dopo  aver  ridotto  ad  articoli  di  fede  una  teologia  ed  una  morale,  a  dare  per 
ultimo  una  metafisica. 

Come  adempì  essa  a  quest'obbligo? 

Della  controversia  detta  scolastica. 

Se  i  dottori  del  medioevo  non  fecero  che  abbozzare  questa  metafìsica,  non  è  già  che 
ne  abbiano  ignorato  i  problemi  o  non  siansi  curati  di  risolverli,  ma  da  un  errore  di 
metodo  furono  sempre  sviati.  Qualunque  dottrina  sulla  filosofia  prima  suppone  un'ana- 
lisi dell'intelletto,  una  critica  dei  sensi  e  della  ragione.  Ora  vuol  esser  notato  che, 

(3)  Non  esso  la  fissò,  ma  la  Chiesa. 
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sebbene  i  primi  Scolastici  siano  stati  divisi  d'opinione  intorno  all'animeltere  o  rigettare 
la  certezza  razionale,  pure  ciascuno  fu  pago  di  |)orre  questa  o  quell'altra  base  di  cer- 
tezza, senza  discuterne  il  valore,  argomentando  quindi  sovra  premesse  diverse  e  non 
definite.  L'opera  loro  perciò  contribuì  più  ad  estendere  la  logica  che  la  metafisica, 
onde  avvenne  che  lo  scetticismo  ebbe  nelle  scuole  del  medioevo  gran  numero  di  se- 
guaci. E  come  non  doveva  nascere  il  dubbio,  quando  due  sistemi  della  natura,  dimo- 
strati col  più  rigoroso  sillogismo,  si  trovavano  nondimeno  contraddittorj  ?  A  Bacone  è 
merito  d'avere  pel  primo  fatto  particolare  studio  dei  fenomeni  dell'intelletto,  cono- 
sciuto l'importanza  della  filosofia  prima,  e  dato  una  teoria  dogmatica  dell'intellello. 
Negli  scrittori  delti  Scolastici  troveremo  varie  opinioni  intorno  all'origine  delle  idee 
ed  alle  operazioni  della  mente  umana,  ma  nessuno  trattò  (luislioni  sifatte  in  modo  paN 
ticolare;  e  quella  che  agitò  per  tre  secoli  le  menti,  non  riguarda  già  le  operazioni  del- 
l'intelletto, ma  la  naiura  delle  idee  acquisite  nel  tale  o  nel  tal  altro  modo,  l'estensione 
della  potenza  gnostica,  l'accordo  delle  opinioni  concettuali  :  dagli  Scettici  soltanto  fu 
discusso  il  valore  delle  dimostrazioni  razionali. 

Due  grandi  scuole  nel  medioevo  contarono  segnaci  del  [)ari  numerosi  e  valenti,  che 
sono  i  Realisti  e  i  Nominalisti.  Pretendono  i  Realisti,  che  gli  universali,  i  generi  e  le 
specie  abbiano,  estrinsecamente  al  soggetto  ed  all'oggetto  particolare,  una  realtà  so- 
stanziale. Secondo  i  Nominalisti,  gli  universali  sono  puri  concetti  della  mente,  uè  v'ha 
objettivo  reale,  se  non  il  particolare. 

Avanti  d'intraprendere  l'esame  delle  varie  dottrine  che  [liù  o  meno  strettamente  pro- 
fessarono l'una  0  l'altra  di  queste  due  opinioni  contraddittorie,  stimiamo  conveniente 
indagare  quali  sistemi  giustificabili  possano  derivarsi  dalie  dette  premesse:  la  quale 
analisi  preliminare  ci  farà  conoscere  l'atlinità  delle  dottrine  medesime,  e  dal  bel  prin- 
cipio ci  metterà  in  grado  di  scorgerne  le  conseguenze  e  gli  errori  che  l'avversaria  cri- 
tica appose  ai  seguaci  sì  dell'una  che  dell'altra  scuola. 

Se,  come  i  Realisti  pretendono,  gli  universali  esistono  in  realtà  estrinsecamente  al 
soggetto,  gli  oggetti  particolari ,  che  soli  cadono  sotto  la  cognizione  empirica,  non 
hanno  altro  che  un  valore  relativo  a  quello  delle  sostanze  universali,  o  per  meglio  dire, 
queste  li  comprendono,  gli  assorbono,  e  l'individuo  altro  non  è  che  una  parola.  Se,  a 
cagion  d'esempio,  la  grandezza  non  è  un'idea  ma  una  cosa,  tutti  gli  oggetti  aventi 
qualche  dimensione  devono  esser  parti  di  questa  cosa  :  o  se  questa  cosa  esiste  estrinse- 
camente agli  oggetti,  essa  è  in  se  stessa,  e  gli  oggetti  esistono  per  essa,  come  un  ell'etlo 
per  la  causa,  senza  che  perciò  la  causa  lo  contenga.  I.a  prima  ipotesi  fu  da  alcuni  Sco- 
lastici difesa  in  nome  di  Aristotele,  la  seconda  da  altri  in  nome  di  Platone:  gli  uni  e 
gli  altri  sono  realisti,  perchè  suppongono  la  realtà  dell'universale,  vuoi  nel  mondo  ap- 
parente, vuoi  nel  mondo  soprasensibile. 

Procediamo.  Tutti  gli  universali  concepiti  dalla  mente  esistono  sostanzialmente  fuori 
del  soggetto  5  queste  sono  le  comuni  premesse.  Ora,  come  le  idee  sono  molteplici  e 
variate,  e  come  la  mente  distinguo  tra  esse  le  idee  di  grandezza,  di  spazio,  di  tempo, 
d'umanità  e  di  giustizia  ,  così  uguale  ditferenza  conviene  ammettere  fra  le  realtà  so- 
stanziali rappresentate  da  queste  idee  medesime;  donde  avviene  che  anche  le  sostanze 
generali  sono  particolari.  Ma  o  il  particolare  è  contenuto  nell'universale,  o  n'è  soltanto 
la  forma:  se  è  contenuto  nell'universale,  cotesle  sostanze  generali  non  potranno  esser 
ammesse  che  come  diversi  aspetti  dell'unità  fenomenale;  se  n'è  soltanto  la  forma, 
questa  sarà  l'emanazione  necessaria  dell'unità  arcbetipa.  Sì  nell'una  che  nell'altra  ipo- 
tesi poi,  la  sostanza  più  generale  è  infinita  ;  e  !"in(inito  sostanziale  non  può  non  com- 
prendere il  finito,  0,  per  meglio  dire,  il  finito  non  è  altro  che  una  finzione:  la  sostanza 
universale  poi  comprende  tutto  ciò  che  fu,  che  è,  che  sarà,  e  che  può  essere.  Appare 
pertanto  dimostrato,  che  il  realismo  conduce  in  ogni  modo  al  panteismo.  Questa  con- 
seguenza non  sarà  dissimulata  dai  migliori  logici  della  scuola;  fonderanno  essi  il  pau- 
teismo  sopra  alcuni  assiomi,  l'aver  fatto  rivivere  i  (|uali  formò  la  principal  gloria  d'un 
filosofo  nostro  contemporaneo;  affermeranno  essere  identici  nell'assoluto  l'ideale  e  il 
reale,  l'universale  e  il  particolare,  la  sostanza  e  il  fenomeno. 

Ma  l'ipotesi  della  dottrina  realistica  non  inchiude  soltanto  il  panteismo.  Da  questo 
principio  che  l'idea  è  una  cognizione  intuitiva  della  realtà,  e  che  la  realtà  dell'univer- 
sale viene  provata  dall'idea  stessa  dell'universale,  non  dovrà  forse  conchiudersi  che 
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Ogni  concetto  del  subjetto  è  infallibile  indizio  d'una  sostanza  corrispondente?  Tale 
conseguenza  giustificherebbe  tutti  i  sogni  teosofici;  nò  alle  scuole  del  medioevo  man- 
carono teosofi. 

Prendiamo  ora  ad  analisi  le  basi  del  nominalismo.  Il  nominalisujo  procede  da  una 
negazione,  poiché  nega  la  legittimità  di  tutte  le  idee  che  non  furono  dalla  ragione  ac- 
quisite per  mezzo  dell'esperienza.  Ammette  esso  bensì  l'universale  come  un  concello 
puro,  come  una  ipotesi  della  ragione:  ma  siccome  non  n'è  dimostrata  la  realtà  dal- 
l'esperienza, così  nega  che  questo  concetto  implichi  una  realtà  objettiva;  nega  la  so- 
stanza, quando  non  ^li  appare  il  fenomeno.  Ora  essendo  il  fenomeno  particolare,  il 
nominalismo  deve  limitare  il  sapere  dogmatico  alla  cognizione  del  particolare.  Ma  chi 
dice  particolare,  disegna  una  cosa  che  è  parie  d'uu'altra;  il  nominalismo  pertanto 
nega  eziandio  il  particolare,  poiché  ammettendo  il  particolare  ammetterebbe  anche  l'uni- 
versale, di  cui  sarebbe  parte.  Esso  nella  natura  non  vede  altro  che  l'individuale;  ond'è 
che  i  rapporti  tra  causa  ed  etretlo,  le  relazioni  delle  forme,  delle  differenze  e  delle  so- 
miglianze non  sono  per  esso  realtà,  ma  puri  concetti  che  da  nessuna  cosa  vengono 
avverati,  poiché  non  v'ha  altro  che  l'individuale  il  quale  sia  contenuto  nell'individuale. 
Ora  quanto  è  detto  della  causo,  dei  rapporti  e  delle  qualità,  può  certamente  dirsi  anche 
del  tempo,  dello  spazio  e  della  vita.  V'ha  di  più:  egli  è  impossibile  dare  una  defini- 
zione dell'individuale.  i:he  cosa  è  desso?  Un  uomo,  dite?  ma  per  qual  carattere  lo  di- 
stinguete voi  da  tal  altro objetlo  che  chiamate  collo  stesso  nome?  Lo  distinguete  per  so- 
miglianze e  differenze?  ma  queste  somiglianze  e  queste  differenze  non  sono  altro  che  idee 
subjettive,  le  quali  non  esistono  nell'objetto;  v'ha  somiglianza  tra  Platone  e  Socrate, 
v'ha  differenza  tra  Diogene  e  la  sua  botte,  solo  perchè  voi  la  immaginale.  Ora  se  il  ge- 
nere e  la  specie,  se  la  forma  e  le  qualità  non  sono  cose  reali,  non  resta  all'individuo 
altro  che  quello  per  cui,  considerandolo,  vi  formale  di  esso  tale  o  tal  altra  idea,  lo 
chiamate  col  tale  o  col  tal  altro  nome.  E  che  è  ciò?  voi  non  In  sapete. 

Solo  l'idealismo  può  guarentire  da  questo  universale  scetticismo.  Benché  la  realtà  delle 
cose  non  sia  in  sé  dimostrata  conforme  alle  idee  della  niente,  pure  quisle  idee,  qua- 
lunque ne  sia  l'origine,  qualunque  il  valore  rispetto  al  probleuia  della  verità,  non  sono 
perciò  meno  la  regola  costante  e  necessaria  dei  nostri  gii;dizj.  Incalzati  cou  argomenti 
tolti  alla  toro  propria  critica,  alcuni  avversar]  del  realismo  caddero  nello  scetticismo, 
altri  restarono  puramente  sensisti,  facendo  colla  materialità  delle  loro  conseguenze 
grave  torto  al  partito  che  aveano  abbracciato;  altri  ebbero  rifugio  uell'idealismo  ;  la 
maggior  parte  non  elevaronsi  più  allo  della  critica  ,  segnalandosi  per  altro  in  questa. 

Fasi  della  filosofìa  scolastica. 

Dividiamo  pertanto  la  Scolastica  in  cinque  periodi.  11  primo  va  da  Carlo  Magno  al 
secolo  XI,  cioè  da  Alenino  a  Berengario.  Tennemann  dice  questo  periodo  dominato  da 
un  cieco  realisnio;  ma  questa  qualificazione  non  è  ben  esatta.  Gli  è  vero  che  il  realismo 
è  il  fondo  di  quasi  tutti  i  sistemi  sviluppati  in  quel  tempo  di  fede,  ma  non  di  lutti;  e 
se  non  si  distiosjua  il  realismo  filosofico  dal  cieco,  grave  ingiuria  farebbesi  a  Giovanni 
Sct)to  Erigene,  nome  che  empì  di  sé  tutta  Tepoca  sua,  col  dire  che  seguì  il  cieco  rea- 
lismo. Del  resto  la  quislioue  del  realismo  e  del  nominalismo  non  fu  posata  chiaramente 
prima  del  secolo  xi:  il  principale  studio  scolastico  da  Alenino  a  Berengario  fu  (|uello 
della  grammatica.  Alcune  dottrine  isolatamente  sviluppate,  alcune  dispute  rinnovate 
intorno  al  senso  di  un  testo  diversamente  interpretalo,  preludono  bensì  in  questo  pe- 
riodo al  risorgimento  degli  sludj,  ma  vera  scuola  non  v'ebbe. 

Primo  Berengario  pose  in  campo  l'ipulesi  nominalista,  e  sant'Anselmo  di  Cantorbery 
risposegli  con  una  fondamentale  esposizione  del  realismo.  Comincia  con  questi  due  il 
Secóndo  periodo.  Sono  le  verità  della  ragione  distinte  da  quelle  della  fede?  e  se  sono 
distinte,  quali  di  esse  hanno  maggior  possanza  sull'inlelletto  ?  Ecco  la  prima  (|ui.-tione 
specialmente  agitata  in  questo  periodo,  e  risolta  dai  Nominalisti  in  favore  della  ragione. 
Le  premesse  del  nominalismo  sono  appena  proposte,  che  seducono  uomini  di  mente 
elevata;  e  il  contrario  partito,  per  arrestarne  i  progressi,  si  vede  costretto  accettare  il 
criterio  della  logica,  e  domandare  alla  ragione  le  prove  della  fede.  Nasce  allora  grande 
contesa:  il  nominalismo  trionfante  innanzi  alla  scuola,  offende  la  Chiesa  colla  teme- 
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r'dii  delle  sue  proposizioni,  e  tira  sopra  di  se  i  fulmini  episcopali,  onde  decade  dalla 
stima  che  ^ddeva. 

Con  Abelardo  finisce  il  secondo  periodo:  il  nominalismo  è  scadnto;  anche  il  rea- 
lismo ba  olleso  la  Chiesa;  ro^'na  nelle  nienti  grande  confusione:  la  lilosiifìa  nondimeno 
continua  a  far  progressi.  Ca  Chiesa,  col  riprovare  le  conseguenze  dell'idealismo,  ave- 
vaio  condannato  ad  essere  nnlla  più  che  un'opinione  razionale.  Per  sifalta  condanna 
sciolto  da  ogni  laccio,  il  realismo  in  breve  cadde  nel  più  assoluto  panteismo,  e  ad  un 
tem|)o  gli  errori  di  esso  fecero  nascere  una  reazione  mist'ca.  Questo  periodo  vien  chiuso 
collo  scetticismo  tutto  accademico  di  Giovanni  di  Salisbury. 

Allora,  per  por  termine  alla  disputa,  proposero  alcuni  filosofi  di  formare  un  eclet- 
tismo dogmatico.  La  recente  unportazione  dei  commenti  arabi  sulle  opere  d'Aristotele 
e  dei  filosofi  alessandrini  somministrava  loro  un  fondo  di  si-ienza,  che  seppero  molto 
bene  mettere  a  profillo.  Quest'ardito  tentativo  giovò  bensì  a  portar  luce  nel  campo 
della  scienza,  ma  fu  da  una  nuova  critica  mandato  a  vuoto. 

Il  (juinto  periodo  ha  principio  con  Guglielmo  di  Ocham,  il  più  illustre  nominalista 
dopo  Abelardo,  e  termina  anche  (juesto  con  una  reazione  scettica.  L'incompatibilità 
del  dogmatismo  razionale  C(d  sinibolisuui  teologico  è  allora  dimostrata  con  hinte  prove, 
che  si  separano  i  conservatori  dai  dialettici,  e  formansi  due  distinte  scuole,  l'una 
della  ragione,  l'altra  della  fede.  Ma  {]uesla  separazione  non  poteva  essere  intiera  :  pe- 
rocché i  dottori  cattolici,  sebbene  ri[)rov;issero  i  filosofi,  non  potevano  però  non  sotto- 
mettere all'analisi  la  fede  rivelata,  e  non  aderire  più  o  meno  esclusivamente  a  questa 
od  a  quella  interpretazione  filosofica  dell'Ente  divino,  dei  misteri  e  dell'umana  natura: 
d'altra  parte  i  liberi  dialettici  ,  che  intorno  a  molli  punti  tenevano  credenze  comuni, 
non  disperarono  ancora  di  poterle  conciliare  colla  certezza  sperimentale.  La  separa- 
zione era  nondimeno  compiuta,  poiché  vi  ebbe  quind'innanzi  una  dottrina  secolare, 
scuole  nelle  quali  s'insegnava  il  disprezzo  dell'autorità,  e  libri  nei  quali  si  discutevano 
i  motivi  della  credenza  in  Dio;  v'ebbe  insomma  una  filosofia  fuori  della  Chiesa. 

Da  Alcuino  a  Berengario. 

Lungi  dalla  sede  della  romana  onnipotenza,  nell'ultimo  confine  della  Bretagna,  pa- 
cifica terra  separata  dal  mondo,  dove  non  udivasi  lo  scoppio  delle  folgori  pontifizie,  i 
liberi  pensatori  avevano  conservato  tutta  la  loro  franchezza.  Carlo  Magno,  consolidata 
ch'ebbe  la  pace  nel  centro  dell'impero,  attese  a  ristabilirvi  le  scuole  claustrali,  e  con- 
fidò l'istruzione  della  gioventù  secolare  a  maestri  di  canto  e  di  grammatica  fatli  venire 
dall'Italia.  Il  britanno  Alcuino  o  Albino,  come  dicesi,  fondò  scuole,  ma  non  sistemi; 
e  poiché  non  ci  lasciò  per  iscritto  verun  corpo  di  dottrine,  privi  atfatto  dei  necessarj 
documenti,  non  altro  sapremmo  che  formare  delle  ipotesi  intorno  al  metodo  suo  ed  ai 
suoi  dialettici  insegnamenti. 

Alcuino  insegnò  nella  scuola  di  Tours,  dove  formò  molti  discepoli,  dei  quali  il  più 
illustre  è  Hahano  Mauro,  Questi  era  di  Magonza,  e  dopo  studiato  nella  Gallia,  tornò 
ad  insegnare  nel  monastero  di  Fulda  gli  elementi  della  rinascente  filosofia.  Se  vuoisi 
prestar  fede  a  Tritemio,  egli  fu  il  più  dotto  ili  quanti  vivevano  a' suoi  tempi  ;  sapeva 
latino,  greco,  ebraico,  ed  era  del  pari  versato  nella  cognizione  delle  lettere  profane 
che  delle  sarre.  Per  non  parlare  della  Glossa  peripatetica  attribuitagli  da  Cousin,  la 
principale  opera  di  lui  intitolata  De  universo  mostra  ch'egli  fu  specialmente  filologo 
abilissimo,  giacché  la  grammatica  era  ancora  la  scienza  meglio  coltivata.  Non  è  però 
a  credere  che  Italiano  nessuna  cognizione  avesse  di  metafisica;  perocché  nel  libro  vi 
dell'opera  citata  egli  espose  intorno  all'origine  delle  idee  un'opinione,  che  non  manca 
di  franchezza  e  di  chiarezza.  Secondo  lui,  quest'origine  è  duplice:  acquistiamo  la 
percezione  di  certi  oggetti  per  mezzo  degli  organi  del  corpo,  e  questi  oggetti  sono  i 
fenomeni  fisici;  altre  idee  ci  vengono  dai  sensi  dell'anima,  e  sono  le  idee  delle  cose 
soprannaturali,  invisibili  ed  impalpabili,  che  la  sola  contemplazione  ci  rivela.  Tale  de- 
finizione nel  secolo  ix  è  per  certo  degnissima  d'esser  avvertita. 

Il  sapere  di  Rabano  gli  acquistò  gran  fama;  eletto  poi  priore  dell'ahbadia  di  Fulda, 
in  appresso  arcivescovo  di  Magonza,  dovette  prender  parte  alle  dispule  teologiche. 
Campione  del   fatalismo  agostiniano  (4)  era  allora  un  intrepido  frate  per  nome  Got- 

(4)  Espressione  falsa. 
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scialco,  il  quale,  allevato  già  nel  monastero  di  Reichenau,  erasi  ritirato  nell'abbadia  di 
Orbais,  diocesi  di  Soissuns,  per  darsi  ivi  lulto  alla  solitaria  nieciitazioDe  delle  opere  di 
sant'Agostino.  Questo  frate,  tenuto  in  conto  di  dialettico  invincibile,  era  assai  erudito, 
come  ne  fanno  fede  i  suoi  contemporanei  in  mancanza  delle  opere  sue.  Intorno  alla 
dottrina  ch'egli  tolse  a  difendere,  non  può  nascere  \erun  dubbio,  essendo  la  pura  e 
semplice  del  vescovo  d'lp|)ona.  Come  questo,  egli  sostenne  riusulficienza  del  libero 
arbitrio,  la  necessità  della  Graz4a  e  la  duplice  predestinazione.  Giausenio  lo  annovera 
tra  i  sinceri  interpreti  della  verità:  assai  diversa  opinione  [(urtava  di  lui  Rubano.  Se- 
condo il  vescovo  di  Magonza,  il  ijuule  con  quest'argomeuldzione  ftce  torlo  alla  dialet- 
tica della  scuola  di  Tuurs,  il  peccato  di  Adamo  non  ba  già  tolto  allatto  all'uomo  la 
naturale  aspirazione  verso  il  bene,  e  la  coscienza  ha  due  impulsi,  la  Grazia  cioè  e  ia 
libertà:  i  doni  di  Dio  non  ci  costringono,  ma  c'invitano  soltanto,  e  noi  abbiamo  sem- 
pre il  potere  di  resistere  al  loro  impulso  (Coniment.  in  Buth^  n.  37).  La  Chiesa  aveva 
già  condannato  quest'opinione  in  bocca  di  Gennadio,  e  a  gran  ragione.  Di  fatto^  sup- 
porre il  concorso  della  Grazia  e  del  libero  arbitrio  nei  fenomeni  della  coscienza,  giu- 
stifica tutte  le  stravaganze  del  dualismo.  Non  potendo  ammettere  l'assoluta  indipen- 
denza dello  spirito  fnè  mancano  argomenti  contro  questa  libertà,  anche  senza  fare 
appoggio  sull'ipotesi  della  caduta  originale),  la  Chiesa  doveva  proclamare  la  superiorità 
della  Grazia  ;  e  per  non  essersi  mantenuta  costantemente  in  quest'opinione,  o  piut- 
tosto per  non  aver  bene  definito  che  cosa  intendesse  per  quel  liliero  arbitrio  restato 
dopo  la  colpa,  cadde  su  di  essa  il  sospetto  di  mancheismo.  Ond'è  che  Rabano,  seb- 
ben  vescovo  e  filosofo,  commentò  quelle  parole  in  modo,  che  né  dai  dialettici  né  dagli 
ortodossi  può  esser  approvato.  Gotscialco,  non  che  sottomettersi  all'episcopale  deci- 
sione, venne  a  Magonza  per  contrastare  alla  dottrina  di  Rabano.  La  disputa  fu  portata 
innanzi  ad  Incmaro,  ch'era  il  vescovo  principale  delle  Gallie.  Questi,  più  destro  poli- 
tico che  esercitato  teologo,  intese  male  la  quistione,  e  la  risolvette  contrariamente  al 
frate  di  Orbais.  11  quale  vedendo  allora  tutta  la  Chiesa  secolare  accordata  per  perderli», 
si  appellò  ai  più  savj  interpreti  della  sacra  di.ttrina,  e  a  tutti  i  dotti  claustrali  ;  e  la 
maggior  parte  di  essi  si  dichiarò  per  l'opinione  del  supposto  eretico.  Questa  contro- 
versia intorno  ad  uno  dei  principali  punti  di  fede  gettò  re  Carlo  Calvo  in  una  grave 
perplessità;  e  non  sapendo  che  risolverne,  consultò  Giovanni  Scoto  Erigene,  direttore 
della  scuola  palatina,  riputato  il  più  gran  filosofo  di  quei  tempi.  Ej-'li  era  un  compro- 
mettere la  dottrina  cattolica,  il  chiamare  a  parte  della  disputa  quel  genio  solitario. 

Giovanni  Scoto  conosceva  il  greco  e  l'ebraico,  corresse  la  Vulgata,  e  tradusse  il 
libro  dei  Nomi  divini,  attribuito  a  san  Dionigi  areopagita,  sopra  un  nìanoscritto  man- 
dato da  Michele  Balbo  a  Lodovico  Pio.  Lra  inoltre  libero  pensatore,  tanto  che  nel  prin- 
cipio della  sua  opera  principale  così  si  esprime  a  proposito  della  tradizione:  —  L'auto- 
rità è  derivata  d;illa  ragione,  non  già  la  ragione  dall'autorità  ;  e  qualunque  autorità  non 
autenticala  dalla  ragione,  non  ha  nessun  valore».  Lo  vedremo  del  pari  poco  curarsi  di 
mettere  le  conclusioni  della  logica  d'accordo  colle  affermazioni  dell'ortodossia.  Pose 
egli  altresì  questo  principio,  che  in  mezzo  alla  sua  ingenuità  profana  dovette  suscitare 
a  combatterlo  tutti  i  difensori  della  fede:  Non  aliam  esse  philosophiant,  oìiudve  sa- 
pienlicp  studium,  aliainve  reli(jiune>n,  cioè  che  una  sola  e  medesima  cosa  sono  la  filosofia, 
lo  studio  della  sapienza  e  la  religione. 

Ora  qual  è  la  filosofia  di  Scolo?  il  puro  panteismo,  il  panteismo  indiano,  il  panteismo 
di  Spinosa.  Diamcme  l'analisi.  La  natura  è  il  soggetto  universale:  ma  questa  unilà  ci 
appare  multipla  e  variata  nelle  forme;  comprende  essa  ciò  che  è  e  ciò  che  non  è  sen- 
sibile, tutto  ciò  che  fu,  che  è  e  che  sarà.  Scoto  suppone  nella  natura  quattro  forme, 
qyiMro  dilffrenze  :  h  prima  creatrice  ed  increata;  la  seconda  creata  e  creatrice;  la 
terza  creata  che  non  crea;  la  (|uarLa  uè  creante  né  creata. 

L'ente  assoluto,  l'unità  sostanziale  chiamasi  Dio:  le  creature  non  partecipano  punto 
della  sostanza  ;  esse  non  sono  altro  che  fenomeni,  accidenti  e  teofanie.  Scoto  fa  prece- 
dere tutte  le  categorie  da  una  sola,  cioè  dallenle,  ouir/ :  ora  l'ente  non  cade  sotto  i 
sensi  del  corpo,  e,  secondo  le  premesse,  le  altre  categorie  sono  dell'identica  natura  di 
esso.  E  come  le  forme  sono  diversi  aspetti  della  natura  fenomenale,  così  le  categorie 
sono  pure  diversità  della  natura  soprasensibile,  cioè  della  sostanza.  .Ma  questa  sostanza 
non  resta  nello  stato  virtuale  ;  essa  manifestasi  giusta  le  leggi  della  propria  natura.  Per 


302 


FILOSOFIA    SCOLASTICA 


questa  manifestazione  ossa  diventa  la  prima  forma  dell'unità,  cioè  la  forma  creatrice  ed 
increata,  che  è  Dio  stesso.  Dio  è  principio,  mezzo  e  tìne  :  principio  perchè  tutte  le  cose 
vengono  da  lui;  mezzo,  perchè  tulle  le  cose  sussistono  in  lui  e  per  mezzo  di  lui;  fine, 
perchè  tutte  le  cose,  aspirando  al  riposo  ed  alla  perfezione,  si  muovono  verso  di  lui 
(De  divìs.  natmic^  Uh.  i,  art.  12).  Scoto  fa  pure  ingegnosamente  derivare  3=ó^  da  ^è'o 
corro^  perchè  Dio  corre  in  tutti  gli  esseri  apparenti.  Questa  prima  forma  della  natura 
dilatandosi  genera  la  seconda,  che  è  la  forma  creata  e  creatrice.  È  questa  un'ipotesi 
gnostica  rinnovata  dallo  Scoto,  e  Cf)mprende  il  verho,  le  cause  secondarie,  gli  univer- 
sali, il  mondo  archetipo.  La  terza  forma  che  è  creata  e  non  crea,  è  l'universo  sensi- 
hile:  questa  forma  è  nel  tempo,  ha  avuto  principio  ed  avrà  fine.  Ma  non  finirà  se  non 
con  una  trasformazione,  assorbita  dalle  cause  seconde  che  torneranno  a  confondersi 
nell'unità  :  allora  la  sostanza  increata  rientrerà  nel  riposo,  e  la  natura  prenderà  la  quarta 
forma  né  creante  né  creata. 

Scoto  sviluppò  quest'ardita  teodicea  con  mirabile  finezza  d'ingegno,  e  ci  duole  che 
la  brevità  ci  vieti  di  fermarci  più  a  lungo  su  qupsti  sviluppi;  ma  ci  resta  a  far  cono- 
scere la  sua  opinione  intorno  al  problema  agitalo  nella  Chiesa  e  sottomesso  alla  de- 
cisione di  lui. 

il  panteista  conseguente  a  sé  non  può  ammettere  la  realtà  del  male;  e  intorno  a  ciò 
il  filosofo  si  accorda  con  sant'Agostino,  che  il  male  cioè  sia  un'idea  ed  una  |)rivazione, 
non  cosa  esistente  in  realtà,  poiché  la  divina  essenza  nulla  comprende  d'impuro  :  Pec- 
catuni^  mors,  pama,  justrtùp,  vitce,  beati  Imi  inin  defeda  sunt  ;  ac  per  hoc  si  ah  eo  non 
sunt^  quis  audeat  dicere  in  eis  aliquid  esse?  Nel  pensiero  di  Dio  nou  può  pertanto  es- 
servi alcuna  predestinazione  al  dolore,  al  castigo,  alla  morte  eterna,  come  con  Ago- 
stino pretese  Cotscialco;  l'eternità  poi  non  è  altro  che  la  vita.  Per  ciò  che  riguarda  il 
bene,  egli  è  certissimo  che  esiste,  poiché  è  Dio  stesso:  nulla  pertanto  v'ha  che  impe- 
disca di  supporre  in  Dio  la  volontà  di  predestinare  alla  finale  beatificazione  gli  eletti 
della  sua  misericordia:  tale  supposizione  anzi  è  fondata  sull'intuizione  della  vera  na- 
tura divina,  la  quale  essendo  buona,  non  può  non  voler  il  bene,  e  volendo  il  bene,  lo 
ojiera  ;  perocché  in  Dio  fare  è  identico  di  volere.  Non  è  duopo  estenderci  in  parole  per 
commendare  i  meriti  di  Giovanni  Scoto  e  la  levatura  della  sua  dottrina:  varj  Cattolici 
moderni,  e  tra  gli  altri  l'abbate  Gerbet,  hanno  reso  giustizia  al  genio  originale  di  lui; 
ma  nel  secolo  ix  la  tolleranza  era  minore. 

Primo  si  levò  contra  di  lui  Prudenzio,  vescovo  di  Troyes.  Questi  prima  d'opporre  la 
fede  del  l'adri  alla  trascendentale  ipniesi  del  filosofo,  dichiara  che  nelle  dismissioni  della 
fede  non  deve  mai  intervenire  la  dialettica;  quindi  distinguendo  Tessere  dalla  libertà, 
sostiene  che  il  peccalo  d'Adamo  ha  bensì  tolto  all'uomo  la  libertà,  ma  gli  lasciò  l'es- 
sere ;  che  l'uomo  possedeva  questa  libertà  per  dono  revocabile,  e  che  per  esserne  stato 
privato  fu  ridotto  a  non  poter  più  elevarsi  al  desiderio  del  bene  senza  un'ispirazione 
della  Grazia.  Prudenzio  crede  vi  abbia  due  predestinazioni,  quella  dei  cattivi  e  quella 
dei  buoni,  usa  che  né  l'una  né  l'altra  importi  necessità;  nel  soccorso  o  nella  privazione 
della  Grazia  consiste  la  necessità.  Come  o^nun  vede,  questa  dottrina  posa  sopra  un  con- 
cello antropomorfistico,  e  sulla  distinzione  di  facoltà  diverse  nella  persona  divina. 

La  Chiesa  di  Lione,  ch'era  rappresentata  dal  diacono  Floro  e  dal  venerabile  arcive- 
scovo Amolone,  abbracciò  l'opinione  di  Prudenzio,  la  quale  non  era  altra  da  quella  di 
Cotscialco.  Crebbero  perciò  le  brighe  di  Habano  e  d'Incmaro,  i  quali  replicarono.  San 
Remigio,  eletto  successore  di  Amolone,  continuò  la  disputa,  e  combattè  i  vescovi  di 
Reims  e  di  Magonza  con  dialettica  vittoriosa.  Finalmente  furono  convocali  concilj  per 
ristabilire  l'ordine  nella  Chiesa  ;  ma  anche  questo  mezzo  uscì  vano.  Il  concilio  di  Kiersy 
suiroise,  guidalo  da  Incmaro,  si  dichiarò  favorevole  a  lui;  quelli  di  Valenza  e  di  Tulle 
seguirono  l'opinione  della  Chiesa  iionese.  Di  questo  sjnacco  Incmaro  si  vendicò  contro 
Cotscialco,  cacciandolo  in  prigione,  dove  lo  sciagurato  frate  con  sette  anni  di  pene 
scontò  il  delitto  della  propria  opinione.  Dopo  la  morte  di  lui  la  disputa  inturno  la  Grazia 
restò  sospesa,  finché  la  rimise  in  campo  Giansenio. 

Tra  i  dialettici  di  questa  prima  epoca  non  dobbiamo  passare  in  silenzio  il  celebre 
frate  Gerberto  di  Anrillac,  che  fu  pontefice  col  nome  di  Silv(stro  11,  e  che  ben  meritò 
non  solo  della  religione  per  la  sua  pietà,  ma  anche  della  scienza  per  gli  scritti  e  per 
l'ardore  onde  adoperossi  a  diffondere  le  lettere  latine.  Nelle  epistole  sue,  che  palesano 
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un  carattere  ardente,  parla  de' suoi  lavori  Ictterarj  colia  stessa  gravità  che  dei  più  rile- 
vanti alTari  dello  Stato;  invita  fili  amici  a  inandar^jii  manoscritti,  n''  rista  dal  pregameli 
finché  non  gli  aliliia  nelle  mani.  Tulle  le  scienze  gli  stanno  del  puri  a  cuore;  scrive  di 
retorica,  di  logica  e  d'astronomia;  nei  molti  viaggi  che  fece  nella  varia  sua  vita,  da  tutte 
le  liocclie  volle  iniparare,  in  tutte  le  scuole  sedere.  Di  lui  non  ci  resta  che  un'opera  di 
dialettica,  di  uìerito  assai  dubbio,  la  quale  trovasi  nel  Thesaurus  anecdotorum  di  Pezio, 
t.  I,  pag.  2. 
Qnesta  prima  età  della  Scolastica  lasciò  assai  piìi  istituzioni  che  scritti. 

Da  Berengario  a  Pietro  Lombardo. 

Nel  IX  secolo  i  dotti  eransi  unicamente  occupati  del  problema  della  Grazia.  Giovanni 
Scoto  aveva  lanciato  sulla  Presenza  reale  un'opinione  contraria  a  f|U('lla  della  Chiesa,  ma 
trovò  nel  monaco  Pascasio  un  oppositore  forniidnbile,  e  la  (piistione  non  fu  più  rimessa  in 
campo  che  nel  secolo  xi  da  Berengario  di  Toiirs,  che  appellò  dalla  sentenza  pronunziata 
contro  il  filosofo.  Ecco  in  breve  i  termini  della  quistione.  Vedendo  che  nella  cena  eu- 
caristica il  pane  e  il  vino  conservano,  dopo  la  consacrazione,  le  proprietà  e  le  l'orme  di 
prima,  Berengario  prelese  che  quel  pane  e  quel  vino  non  fossero  il  vero  corpo  che  fu 
confitto  in  croce,  né  il  vero  sangue  che  scorse  dalle  divine  [daghe,  ma  che  la  consa- 
crazione unisce  il  Verbo  alle  specie,  e  che  per  questa  unione  le  specie  diventano,  agli 
occhi  della  fede,  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  senza  per  ciò  mutare  natura  ed 
essenza.  La  Chiesa  all'opposto  sosteneva,  e  tuttora  sostiene,  che  la  traformazione  del 
pane  in  corpo  e  del  vino  in  sangue  non  è  già  ideale,  ma  reale. 

Berengario  vuol  essere  considerato  come  il  primo  oppositore  del  realismo  nel  medio 
evo,  poiché  nella  sua  negazione  è  contenuta  una  nuova  filosofia.  A  torto  gli  fu  imputato 
da  un  contemporaneo  che  attribuisse  ai  sensi  il  criterio  d'ogni  certezza;  mentre  invece 
opina,  e  quest'opinione  è  eminentemente  idealisiica,  che  non  può  ai  sensi  imporsi  un  mi- 
stero, ma  che  la  fededeve  ammetterlo  ;  od  in  altre  parole,  egli  sostiene  che  la  mente  é  alta 
a  concepire  più  che  i  sensi  non  rivelano,  e  che  se,  a  malgrado  dell'apparenza  objettiva^ 
le  idee  hanno  perse  stesse  un  valore,  questo  é  objeltivo,  né  le  idee  vengono  dai  feno- 
meni modificale.  Ora  l'ipotesi  del  realismo  si  è  che  le  idee  corrispondono  ad  altrettante 
sostanze,  e  in  manranza  d'un  objeltivo  fenomenale  il  realismo  crea  un  objeltivo  so- 
prasensibile. Berengario  levossi  contro  questa  creazione  arbitraria  ed  impossibile,  e 
l'argomentazione  sua  puramente  nominalistica  posa  sulle  premesse  d'un  concettuali- 
smo non  isviiuppato  (5). 

Quando  osò  far  pubblica  la  sua  opinione,  essa  fu  accolta  da  alcuni  con  entusiasmo,  da 
altri  con  riprovazione.  11  grammatico  Adelmnnno,  condisce()olo  di  {Berengario  nella  scuola 
di  Tours,  e  in  appresso  vescovo  di  Crescia,  scrive  all'amico,  invitandolo  a  ritrattare  il 
suo  errore.  Adelmanno  crede  che  né  la  ragione  né  i  sensi  possono  infirmare  o  convali- 
dare le  verità  della  fede:  —  Noi  compiamo  bensi  (egli  dice)  alcuni  atti  col  solo  mezzo 
dei  sensi  del  corpo,  come  vedere  ed  udire;  in  assai  altri,  come  leggere  e  scrivere,  la 
ragione  (intelletto)  ed  il  senso  prestano  uflizio  simultaneo;  ma  il  più  delle  volle  nessun 
bisogno  abbiamo  del  ministero  dei  sensi,  come  per  calcolar  numeri,  o  per  notare  suoni: 
la  cognizione  delle  cose  incorporee  insomma  non  ci  è  data  se  non  dalla  ragione  pura 
[intelìectus  purm),  esercitata  dalla  pratica  ».  Da  queste  premesse  potrebbesi  credere 
che,  come  Berengario,  egli  voglia  conchiudere  che,  se  i  sensi  non  posson  essere  ingan- 
nati dalla  ragione,  questa  per  altro  non  può  elevarsi  ad  ipotesi  che  i  sensi  non  valgano 
ad  avverare.  Ma  ben  diversamente  sta  la  cosa.  Adelmanno,  dopo  aver  determinalo  la  com- 
petenza della  ragione,  nega  che  essa  possa  comprendere  i  misteri.  —  Cerchiamo  (ei  dice) 
di  mostrare  coll'ajuto  della  divina  Grazia,  che  tutte  le  umane  facoltà,  per  quanto  ampie, 
non  arrivano  a  comprendere  la  sublime  grandezza  dei  sacramenti  ».  Prende  ad  esempio 

(H)  L'opinione  (li  Berengario  e  precisamonto  quella  confusam  tanlum  SHbstanlia>  incorpnre(F  ideam 

di  Cartesio  :  Qnamvis  forte  nonnuUi  aìiud  dirant.,  hahent^  quam  falso  Iribuunt  corjiorece  (Princip, 

non  pula  lamen  ipsos  aliud  ea  de  re  percipere.  jdiilos.,  p.  2.  num.  9)  —  K  noto  che  quesla  asser- 

Sed  cum  tuhilanliam  ab  exiensione  distinguunt,  zipac  ili  Cartesio  fu  con<i))nna(a  diiila  Cliiega. 
Vfl  nihil  per  nomen  subslanlice  inleUigunt ,  vel 
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il  baltesioio.  Nelle  cerimonie  di  esso  il  tatto,  la  vista  ed  il  gusto  dandosi  mano  a  vi- 
cenda, accertano  la  presenza  dell'acqua;  la  ragione  va  più  oltre,  ed  arriva  a  conoscere 
le  naturali  proprietà  e  l'essenza  della  medesima,  non  che  le  parli  che  la  compongono;  ma 
non  è  dal  hattesimo  sollevata  fino  a  comprendere  il  mistero  della  salvazione:  la  ragione 
è  inferiore  alla  fede,  come  ad  essa  sono  inferiori  i  sensi.  Tal  distinzione  per  altro  tra 
la  ragione  e  la  fede  nulla  prova  contro  di  Berengario,  e  pare  che  Adelmanno  dimentichi 
che,  come  la  sfera  della  ragione,  è  circoserilla  quella  della  fede;  che  se  alla  ragione  non 
è  dato  rilg^iun^•e^e  le  sup|)osizioni  della  fede,  anche  questa  deve  riconoscere  l'autorità 
che  la  ragione  ha  sulla  certezza  empirica. 

Oppositori  di  Berengario  altri  ve  n'ebbe,  se  non  più  valenti,  certo  più  inesorabili. 
L  italiano  Lanfranco,  benedettino,  che  reggeva  allora  l'abbadia  di  Bec  nella  Normandia, 
dove  avea  per  qualche  tempo  insegnato  dialettica,  fece  sulla  Presenza  reale  pubblica  pro- 
fessione di  fede  ortodossa.  L'eresiarca,  condannato  già  da  molti  concilj,  viene  di  nuovo 
assalito  da  Ugonedi  Breteuil  vescovo  di  Langres,  da  Durando  abbate  di  Troarn,  da  Guit- 
mondo  arcivescovo  di  Anversa;  tutti  contra  di  lui  armano  questi  due  soli  argomenti:  la 
dialettica  è  arte,  non  un  mezzo  di  certezza;  il  senso  comune  e  la  ragione  non  possono 
prevalere  contro  la  fede. 

Ildeberto  di  Lavardino,  discepolo  di  Berengario  ed  arcivescovo  di  Tours,  tenta  rile- 
vare la  ragione.  Ma  come  farlo  senza  offendere  la  fede?  Ouesta  ditricoltà  non  fu  punto 
da  Ildeberto  risoluta.  Berengario,  distinguendo  varie  maniere  di  certezza,  ammetteva 
tanto  le  credenze  della  fede,  qu;into  quelle  della  ragione;  ma  non  voleva  che  venissero 
confuse,  siccome  insegnava  la  Chiesa.  Ildeberto  ammette  si  le  distinzioni  del  maestro; 
ma  dimostreremo  che  il  pio  arcivescovo  di  Tours,  chiamato  dai  contemporanei  colonna 
della  Chiesa,  s'accosta  all'eresia  più  che  non  si  crede.  Apriamo  il  suo  Trattato  di  teolo- 
gia, e  vi  troveremo  sul  bel  principio  questa  definizione  per  lo  meno  ardita: — La  fede  è 
la  certezza  volontaria  delle  cose  assenti;  essa  è  superiore  all'opinione  ed  inferiore  alla 
scienza  ».  Richiamiamo  alla  mente  quello  che  Socrate  dice  in  un  dialogo  di  Platone, 
distinguendo  l'opinione  dall'opinion  vera,  e  l'opinion  vera  dalla  scienza;  e  troveremo 
che  la  lede  per  Ildeberto  altro  non  era  che  l'opinion  vera.  Vogliamo  restarne  convinti? 
—  Io  la  chiamo  volontaria  (dic'eglij  perchè  non  è  forzata;  chiamo  assenti  le  cose  che 
non  sono  sottomesse  ai  sensi  del  corpo;  la  pongo  di  sopra  dell'opinione,  perchè  cre- 
dere è  più  che  supporre;  la  pongo  disotto  della  scienza,  perchè  credere  è  meno  che 
sapere  » .  Sant'Agostino  aveva  detto  :  Credimus  ut  cofjnoscamus  ;  Ildeberto  pare  che  dica  : 
Co()nosciìnus  ut  credamwi. 

Le  conseguenze  dei  posti  principj  sono  al  tutto  eterodosse.  —  La  ragione  (dice  Ilde- 
bertoj  può  condurci  alla  cognizione  di  Dio,  ma  non  farci  conoscere  i  misteri  della  di- 
vina natura,  i  suoi  attributi,  l'incarnazione  ecc.,  verità  che  la  fede  soltanto  può  accer- 
tare ».  Ora  se  egli  è  vero  che  credere  è  men  che  sapere,  la  certezza  che  abbiamo  in- 
torno agli  attributi  divini,  all'incarnazione,  ecc.  è  di  crado  inferiore,  meno  positiva  e 
men  sicura  della  certezza  che  abbiamo  intorno  all'esistenza  medesima  di  Dio,  poiché 
questa  ci  è  guarentita  dalla  ragione.  V'ha  di  più  :  se  la  fede,  giusta  la  definizione  d'Il- 
deberto,  è  la  certezza  delle  cose  che  non  cadono  sotto  i  sensi,  ne  segue  che  la  scienza 
è  fondata  sulla  certezza  delle  cose  sensibili  ;  e  di  fatto  il  nostro  teologo  pretende  che  la 
cognizione  di  Dio,  verità  d'ordine  scientifico,  ci  è  data  dalla  sola  contemplazione  della 
natura.  .Ma  poiché  dice  che  la  scienza,  la  quale  è  una  certezza  che  trae  origine  dalla 
sensazione,  è  superiore  alla  fede,  la  quale  è  la  certezza  delle  cose  non  sensibili,  siamo 
nostro  malgrado  costretti  a  conchiuderne  ch'egli  è  un  vero  sensista.  Né  può  sfuggire  a 
questa  taccia,  se  non  ammetta  che  l'anima  ha  da  per  se  stessa  la  certezza  di  alcune  ve- 
rità primitive,  sulle  quali  posa  con  maj/gioie  o  minor  ragione  la  scienza;  che  queste 
verità  od  assiomi  non  hanno  biso^mo  di  dimostrazione,  e  sono  perciò  indipendenti  dalla 
scienza  empirica.  E  dunque  la  certezza  di  tali  verità  volontaria,  come  egli  crede?  No 
di  certo:  non  per  nostra  volontà  accettiamo  le  idee  primitive,  né  dipende  da  noi  il  cré- 
dervi 0  il  non  credervi;  esse  vengono  imposte  all'anima.  Non  sarebbe  Ildeberto  caduto 
in  tali  errori,  da  cui  per  rigorosa  conseguenza  verrebbe  l'intiera  negazione  del  dogma, 
se  meglio  avesse  definito  la  fede;  se  con  Agostino  avesse  detto  che  la  fede  è  non  solo 
la  credenza  nelle  cose  rivelate  (la  qual  credenza  è  di  fatto  volontaria),  ma  il  principio 
d'ogni  cognizione  i  se,  come  Agostino,  seguendo  l'opinione  dell'Accademia  nuova,  avesse 
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rigettato  il  testimonio  dei  sensi,  ed  avesse,  giusta  l'opinione  di  Platone,  ammesso  le  idee 
primitive  come  innate,  conchiudendone  che  queste  verità  sono  per  lu  loro  origine  su- 
periori ad  ogni  criterio  analitico. 

E  già  può  seguitarsi  il  progresso  dei  sistemi,  dacché  la  fondazione  delle  scuole  risve- 
gliò le  menti  e  rimise  in  quistione  la  filosofia  del  dogma.  Prima  di  Berengario  la  ra- 
gione non  è  ancora  reputata  sufficiente  per  determinare  una  certezza;  Berengario  la  ri- 
mette in  onore;  il  discepulo-suo  Ikleherto  la  dichiara  superiore  alla  fede;  un  contem- 
poraneo d'ildeherto,  l'arcivescovo  Anselmo  di  Cantorhery,  nnirse  assai  celehre  nella 
storia  della  Chiesa,  sollevando  la  coscienza  fino  alla  nozione  dell'essere,  si  propone 
niente  meno  che  di  edificare  una  teologia  dottrinale  sopra  un  concetto  della  ragione. 

Non  è  già  che  Anselmo  annunziasse  di  voler  mettersi  a  tale  im[)resa:  il  santo  vescovo 
era  il  più  ortodosso  dei  credenti,  non  ammettendo  alcuna  maniera  di  certezza  che 
regger  possa  a  fronte  della  fede.  «  L'intelletto,  egli  dice,  deve  sottomettersi  all'autorità, 
quando  non  può  giungere  razionalmente  alle  conclusioni  della  medesima  (De  pdeTrmit.^ 
e.  7);  chi  ha  fede  non  cerca  di  comprendere,  ma  di  credere,  e  crede  per  comprendere 
{Prologium,  e.  1)  ;  è  duopo  credere  prima  di  sottoporre  all'esame  della  ragione  i  mi- 
steri della  fede  [Cur  Deus  ìwmo^  e.  2j;  è  temerità  colpevole  il  disputare  contro  la  fede, 
quando  l'intelletto  non  può  raggiungerne  le  sublimi  verità  {De  fidi;  Trinit.,  e.  2}  ».  Ab- 
biam  moltiplicato  le  citazioni,  perchè  alcuno  poteva  pensare  che,  avendo  scritto  un  li- 
bro, ove  mette  in  scena  un  ignorante  che  cerca  la  verità  colla  scorta  dell'intelletto  puro, 
sant'Anselmo  avesse  nell'xi  secolo  tentato  d'affrancare  la  ragione  con  ardimento  affatto 
simile  a  quello  di  Fichte  nel  dialogo  sul  destino  dell'uomo.  Ma  così  non  è:  perocché  per 
Anselmo  non  v'ha  verità  più  autentiche  che  quelle  della  fede;  solo  a  se  stesso  do- 
manda se  la  ragione,  non  che  negarle,  le  confermi.  Domanda  già  per  se  stessa  abba- 
stanza temeraria;  e  ciò  che  è  più,  egli  risolve  la  quistione  affermativamente  ragionando 
in  questo  modo  :  «  Quante  cose  ci  appariscono  nella  natura,  tutte  hanno  certe  forme  e 
certi  attributi.  E  primieramente  hanno  esse  comune  l'essere  e  la  realtà;  si  distinguono 
poscia  per  qualità  proprie  di  bellezza,  di  grandezza  e  di  bontà.  Dovrà  egli  dirsi  che  il 
bello,  il  grande,  ed  il  buono  siano  multipli?  L'unità,  per  assioma  della  logica,  è  an- 
teriore alla  [ìluralità.  Ora  qual  è  nell'intelletto  l'idea  più  universale?  È,  a  non  dubi- 
tarne, quella  d'una  perfezione  infinita,  poiché  questa  perfezione  comprende  tutti  i  gradi 
di  bellezza,  di  grandezza  e  di  bontà».  Fin  qui  il  filosofo  è  unicamente  idealista,  ma 
va  innanzi:  «  Questa  perfezione  è  soltanto  un'idea,  senz'avere  alcun  valore  subiettivo?  » 
Qui  la  quistione  si  fa  di  grave  importanza.  Se  la  mente  concepisce  la  sostanza,  come  di 
fatto  è,  deve  la  perfezione  aggiungere  anche  quest'attributo  a  tutti  gli  altri,  diversa- 
mente non  sarebbe  perfezione  :  exislit  procul  duhio  aliquid  quo  vmjus  cogitari  non  valet, 
et  in  intellectu  et  in  re.  Per  modo  che  l'idea  dell'unità  logica  è  altresì  l'idea  dell'unità 
reale.  Ora  che  è  questa  perfezione  e  questa  verità?  Iddio. 

Qualunque  sia  il  valore  di  tale  argomentazione,  ormai  nella  storia  della  moderna  filo- 
sofia s'è  dato  un  passo  innanzi,  poiché  è  trovata  la  formola  scientìfica  del  realismo.  Ap- 
pena l'ebbe  sant'Anselmo  annunziata,  che  ne  trasse  tutte  le  conseguenze.  Ma  prima  di 
seguirne  gli  sviluppi,  ci  pare  conveniente  far  conoscere  le  objezioni  dei  discepoli  di 
Berengario.  Ad  Anselmo  rispose  pel  primo  Gaunilone,  monaco  di  Marmoutiers:  assai 
notevole  è  il  suo  Liber  prò  incipiente,  che  contiene  tutta  la  dottrina,  della  quale  fu  fatto 
da  alcuni  merito,  da  altri  delitto  a  Giovanni  Pioscelino.  Giusta  l'opinione  di  Gaunilone, 
essendo  Dio  tale,  che  nessun  oggetto  conosciuto  è  identico  con  esso,  non  può  la  mente 
elevarsi  fino  all'idea  della  realtà,  quando  la  confronta  colle  cose  che  i  sensi  e  la  ra- 
gione dimostrano  reali  ;  ond'è  che  quando  essa  si  farà  lecito  di  parlar  di  Dio,  ne  par- 
lerà dietro  un'astrazione,  un'idea,  una  parola:  Cum  quando  tlludse  cundum  rem  veram 
mihique  notam  cogitare  possum,  istud  omnino  nequeam,  nisi  tantum  secundum  vocem,se- 
cundum  quam  solam  aut  vi.v  unquavi  potest  ullum  cogitari  veruni.  Ecco  il  puro  nomi- 
nalismo. Posto  questo  principio,  Gaunilune  incalza  vivamente  i  Realisti:  e  Quando  voi 
mi  avete  definito  l'unità,  la  perfezione,  la  natura  suprema,  ho  benissimo  compreso  la 
nostra  definizione  ;  ma  o  la  definizione  vostra  era  Dio  stesso,  o  non  pretenderete  ch'io 
abbia  compreso  altra  cosa,  che  l'idea  colla  quale  avete  rappresentato  Dio.  La  mente  può 
fingere  tutto  che  vuole,  ma  non  può  dar  l'essere  alle  proprie   finzioni.  Voi  mi  narrate 
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le  meraviglie  di  un'isola  posta  in  mezzo  all'oceano,  ed  insieme  con  voi  io  ammiro  il 
quadro  che  me  ne  fate  ;  ma  non  ammiro  l'isola  stessa,  la  quale  esiste  forse  soltanto  nella 
vostra  fantasia.  Se  ciò  fosse,  se  m'ingannaste  con  una  favola,  e  se  avessi  la  dabbenag- 
gine di  credere  alla  vostra  parola,  come  potrebbe  avvenire,  non  ne  verrebbe  di  conse- 
guenza cbe  la  mente  può  del  pari  comprendere  ciò  che  è,  e  ciò  che  non  è?  che  avver- 
rebbe allora  della  vostra  prova  dell'esistenza  reale  di  Dio,  fondata  sopra  un  concetto 
della  mente?  » 

Quanto  vaglia  quest'obiezione  contro  l'ipotesi  realistica,  non  occorre  dirlo.  È  vero 
che  il  buon[frate  non  altro  si  propone  che  di  mostrare  l'insufficienza  della  ragione,  ferma 
tenendo  la  certezza  della  fede:  ma  che  importa  la  sincerità  della  sua  critica  quand'essa 
sia  fondata  ? 

Giovanni  iloscelino  rimise  in  campo  l'argomentazione  di  Gaunilone.  Per  quanto 
scarse  notizie  abbiamo  intorno  agl'insegnamenti  ed  agli  scritti  suoi,  la  conformità  di 
esse  ci  lascia  intorno  alla  sua  dottrina  un'idea  abbastanza  chiara.  Sunt' Anselmo  l'an- 
novera tra  i  dialettici  del  suo  tempo,  «  i  quali  credono  le  sostanze  universali  non  esser 
altro  che  suoni  della  voce,  né  sanno  comprendere  che  il  colore  è  altra  cosa  che  il  corpo, 
e  la  dottrina  d'un  uomo  altra  cosa  che  l'anima  sua  ».  Quest'imputnzione  d'Anselmo 
vien  confermata  da  Giovanni  di  Salisbury  {PoUcraticus,  vii,  12j.  Abelardo,  in  uno  scritto 
di  recente  pubblicato,  dice:  «  Mi  ricordo  che  il  mio  maestro  Roscelino  teneva  que.«ta 
strana  opinione,  che  nessuna  cosa  sia  composta  di  parti,  e  pretendeva  che  le  parti  al 
pari  delle  specie  non  sieno  altro  che  parole.  Se  taluno  gli  diceva  che  quella  cosa  che 
è  un  palazzo,  è  composta  d'altre  cose,  come  di  mura  e  di  fondamenta,  ribattevalo  con 
questo  ragionamento  : —  Se  la  tal  cosa  che  è  muro  è  parte  della  tal  cosa  che  è  palazzo, 
siccome  il  palazzo  non  è  altro  che  lo  stesso  muro,  il  tetto  e  il  fondamento,  convien 
dire  che  il  muro  è  altresì  parte  di  sé  e  del  resto;  ma  come  potrebb'esser  esso  parte  di 
se  stesso?  Di  più,  ogni  parte  necessariamente  precede  il  tutto;  ma  come  potrebbesi 
dire  precedere  se  stesso  ed  il  resto  quando  in  nessun  modo  non  precede  se  stesso?  » 

Questi  due  frammenti  contengono  intera  la  dottrina  nomalistica.  Hoscelino  ne  trasse 
alcune  conseguenze  teologiche,  ed  a  malgrado  del  rispetto  che  la  fede  imponeva  pei 
misteri,  osò,  con  iscandalo  della  Chiesa,  sottomettere  il  mistero  della  Trinità  al  criterio 
della  ragione,  argomentando  in  questo  modo  :  «  Giusta  le  premesse,  la  casa,  come  casa, 
non  è  altro  che  una  casa  e  non  ha  parti;  soltanto  l'unità  è  reale.  In  pari  modo.  Dio, 
come  dio,  non  è  altro  che  Dio,  non  il  Padre,  il  Figlio  e  Io  Spirito  Santo».  Faceva  per- 
tanto questo  dilemma:  «  0  la  Chiesa,  d'accordo  con  Sabellio,  deve  nella  Trinità  ammet- 
tere tre  Dei  separati,  distinti,  individui,  come  sono  tre  angeli,  tre  spiriti;  o  non  potrà 
attribuire  la  realtà  e  la  sostanza  che  a  un  solo  Dio,  chiamato  con  tre  nomi,  ma  senza 
distinzion  di  persone  ».  Questo  era  argomentare  a  stretto  rigore. 

Roscelino,  siccome  vedesi,  era  lontano  dal  pensare  d'Anselmo.  Questi  opinava,  che 
il  concetto  dell'universale  ne  suppone  la  realtà,  e  che  questa  realtà  esiste  non  solo  fuori 
del  subjetto,  ma  anche  nell'oggetto  particolare,  essendo  l'universale  una  sostanza  arche- 
tipa {suìntantioe  universales)  :  secondo  il  canonico  di  Compiègne,  non  v'ha  altra  realtà 
che  quella  ch'è  mostrala  dai  sensi,  e  l'universale  è  un'astrazione,  una  parola,  una  fin- 
zione. Secondo  Abelardo,  che  acquistò  grande  celebrità  riproducendo  sotto  nuova  e  più 
filosofica  forma  la  dottrina  del  maestro  suo,  Roscelino  avrebbe  condannato  questa  fin- 
zione, considerandola  come  una  parola  vuota  di  senso  (flatus  vocis):  ma  quest'asser- 
zione ci  sembra  calunniosa.  S'egli  è  vero  che  le  astrazioni  in  se  stesse  sono  pure  parole, 
queste  parole  supporranno  sempredelle  astrazioni,  altrimenti  vi  avrebbe  difetto  di  senso. 
Che  cos'è  di  fatto  un'astrazione?  NuU'altro  che  un  concetto  della  mente.  A  torto  pertanto 
fu  distinto  il  nominalismo  di  Roscelino  dal  concettualismo  di  Abelardo.  Non  devonsi 
piuttosto  considerare  come  una  sola  e  medesima  dottrina?  Tra  l'uno  e  l'altro  filosofo 
troviamo  questa  differenza,  che  Roscelino,  venuto  primo,  mirò  specialmente  ad  abbat- 
tere colla  critica  il  dominante  realismo,  e  che  Abelardo  elevò  questa  critica  al  grado  di 
sistema:  ma  a  malgrado  delle  vive  animadversioni  dello  scolaro  contro  il  maestro,  noi 
troviamo  le  loro  opinioni  fondamentali  affatto  conformi,  e  l'unico  motivo  di  queste  ani- 
madversioni ci  pare  essere  stata  la  cattiva  fama  che  Roscelino  erasi  acquistata  nella  Chiesa 
colla  sua  interpretazione  della  Trinità.  Ond'era  avvenuto  che  il  realismo,  per  nulla  ab- 
battuto dalla  logica  di  lui,  quando  comparve  Abelardo,  era  anzi  professato  nelle  scuole 


ì 


LA   SCOLASTICA  307 

più  celebri  da  Odone  di  Cambrai,  da  Manegoldo,  da  Anselmo  di  Laon  e  da  Guglielmo  di 
Cbampeaux. 

Quest'ultimo  insegnava  in  Parigi,  nella  scuola  del  chiostro.  Bayle  accusa  di  spino- 
sismo  la  dottrina  di  lui;  né  priva  di  fondamento  è  quest'accusa,  la  quale  del  resto  è 
diretta  contro  tutta  la  scuola  realistica.  Insegnava  egli  che  il  genere  è  essenzialmente, 
integralmente  e  simultaneamente  identico  in  tutti  gl'individui,  e  che  gl'individui  sono 
fra  loro  distinti  non  per  altro  che  per  semplici  accidenti;  ed  argomentava  in  modo  si- 
fatto  :  «  L'umanità  è  una  cosa  essenzialmente  una,  che  non  possiede  da  per  sé,  ma  riceve 
d'altronde  certe  forme  che  fanno  Socrate.  Questa  cosa,  restando  essenzialmente  la  me- 
desima, riceve  del  pari  altre  forme  che  fanno  Platone  e  gli  altri  individui  dell'umana 
specie;  ed  eccettuate  le  forme  che  si  applicano  a  questa  materia  per  produrre  Socrate, 
nulla  è  in  Socrate  che  non  sia  ad  un  tempo  in  Platone,  ma  sotto  le  forme  di  Platone  ». 
Queste  parole  non  hanno  bisogno  di  commenti.  Guglielmo,  all'opposto  di  Roscelino, 
attribuisce  la  realtà  soltanto  all'universale  ed  alla  sostanza  collettiva;  e  la  tesi  di  lui 
inchiude  che  senza  gli  accidenti  che  distinguono  Platone  da  Socrate,  vale  a  dire  senza 
le  forme  che  appartengono  a  ciascun  individuo,  l'uomo  esisterebbe  del  pari  essenzial- 
mente ed  integralmente. 

Guglielmo  di  Cbampeaux  doveva  trovare  un  terribile  oppositore  nel  giovine  Abelardo. 
All'argomentazione  realistica  egli  rispondeva:  «  Se  così  è,  chi  potrà  negare  che  Socrate 
sia  ad  un  tempo  stesso  in  Roma  ed  in  Atene?  Di  fatto,  dove  é  Socrate,  trovasi  altresì 
l'uomo  universale  che  ha  vestito  nella  sua  interezza  la  forma  della  socratità  ;  perocché 
tutto  ciò  che  comprende  l'universale,  lo  ritiene  nella  sua  totalità.  Se  pertanto  l'univer- 
sale, ch'è  affetto  per  intiero  della  socratità,  trovasi  in  Roma  nel  tempo  stesso  tutto  in 
tiero  in  Platone,  gli  è  impossibile  che  nel  tempo  stesso  e  nel  medesimo  luogo  non  si 
trovi  la  socratità  che  conteneva  intiera  quest'essenza.  Ora,  dovunque  la  socratità  è  nel- 
l'uomo, là  è  Socrate  ;  poiché  Socrate  è  l'uomo  socratico.  Chiunque  ragioni,  non  ha  come 
rispondere  a  ciò  ». 

A  che  tende  Abelardo?  A  provare  che  l'universale  è,  non  una  cosa,  ma  un'idea,  una 
parola:  che  se  l'universale  fosse  alcuna  cosa,  questa  siccome  universale  ed  assoluta  sa- 
rebbe necessariamente  contenuta  per  intero  in  ciascun  individuo,  il  che  é  assurdo.  Ag- 
giunge: «  Per  ispecie  non  intendo  quella  sola  essenza  d'uomo  che  è  in  Socrate  o  in- 
qualunque altro  individuo,  ma  la  collezione  intera  degli  individui  di  questa  natura.  Co- 
testa  collezione,  sebbene  essenzialmente  multipla,  é  dalle  autorità  chiamata  una  specie, 
un  universale,  una  natura,  come  un  popolo,  «ebbene  composto  di  molte  persone,  è 
chiamato  uno».  Poniamo  mente  a  queste  parole  ab  auctoritatibus  appellatur,  unus  di- 
ciiur:  Abelardo  dice,  non  che  l'universale  esista,  ma  che  comunemente  chiamasi  uni- 
versale ciò  che  la  mente  distingue  di  simile  in  ciascun  individuo;  il  genere  e  la  specie 
hanno  una  realtà  soltanto  subjettiva  :  togliete  il  subjetto,  o  togliete  a  lui  soltanto  la  facoltà 
di  percepire  le  simiglianze;  queste  sussistono,  ma  il  genere,  la  specie,  cioè  l'unità  che 
le  comprende  tutte,  ha  cessato  di  esistere,  poiché  essa  era  nel  subjetto  soltanto  e  nella 
mente.  Tale  è  il  concettualismo  d'Abelardo. 

Guglielmo  non  aveva  esaurito  tutti  gli  argomenti;  illuminato  dalla  critica  dell'avver- 
sario, cercò  al  realismo  nuove  formole.  Quali  però  fossero  queste,  non  è  ben  chiarito. 
Abelardo  dice:  Sic  suam  correxit  fiententiam,  ut  deiììceps  rem  eamdem  nou  esseìitialiter, 
sed  individualiler  diceret.  11  quale  avverbio  indìvidualiter  é  assai  ambiguo.  jN'eil'edizione 
di  d'Amboise  leggesi  la  variante  ìndijferenter,  che  Cousin  accetta,  e  interpreta  quindi  la 
seconda  formola  di  Guglielmo  in  questo  modo:  «  L'identità  degl'individui  d'un  mede- 
simo genere  non  dipende  già  dalla  loro  stessa  essenza,  poiché  questa  è  in  ciascuno  di 
essi  diversa,  ma  da  certi  elementi  che  trovansi  in  tutti  quegli  individui  senza  differenza 
alcuna».  Ed  a  prima  giunta  questa  spiegazione  sembra  soddisfacente,  e  con  tanto 
maggior  ragione  immaginata,  in  quanto  Abelardo  in  molti  frammenti  delle  sue  opere  di 
recente  pubblicate  prende  a  combattere  la  teoria  della  non  diflerenza;  ed  a  questa  pole- 
mica appunto  Cousin  si  appoggia  per  menar  vanto  della  sua  scoperta.  iMa  tutto  quest'e- 
difizio  sgraziatamente  crolla,  se  si  esaminino  i  testi. 

Cousin  in  appoggio  della  spiegazione  da  lui  trovata  arreca  varj  passi;  dei  quali  uno 
specialmente  anche  a  noi  sembra  giustificarla,  ma  altri  molti  la  contraddicono.  Nello 
scritto  di  Abelardo  intitolato  De  generibus  et  speciebus,  pag.  515,  leggesi:  Diversi 
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diversa  s^eììtmnt.  Alti  r.amque  voces  solas,  genera  et  spccies  univer^ahs  et  sinfjulares 
esse  affirmant,  in  rebwi  vero  niìiil  horum  assignant.  A  Hi  vero  res  geverales  et  speciale^, 
ìinirersales  et  singulares  es.^e  dicunt;  sed  et  ipsi  inter  se  diversa  sentiuni :  quidam 
enim  dicunt  singnìaria  individua  esse,  species  et  genera  subalterna  et. generalissimo,  alio 
et  alio  modo  attenta;  olii  vero  quasdam  esseiitias  universales  fngunt,  quas  insingulis 
individuis  totas  essentialifer  esse  credunt.  La  prima  di  f]ueste  opinioni  intorno  ;ij;li  uni- 
versali è  evidentemente  cineila  stessa  di  Hoscelino;  l'ultima  è  quella  ohe  Abelardo  attri- 
buisce, qur.si  coi  medesimi  termini,  a  Guglielmo  di  Champeanx,  in  una  lettera  pul»lili- 
cala  da  d'Amboise.  Per  questo  non  v'ha  dubbio  o  equivoco:  in  ciò  solo  s'inconira 
difficoltà,  che  Cousin  suppone  che  la  seconda  opinione  {ahi  vero  res  generales  etc]  sia 
la  seconda  formola  di  Guglielmo,  mentre  il  testo  dice  precisamente  l'opposto,  né,  senza 
alterarlo,  può  dirsi  che  Abelardo,  pur  distinguendo  le  diverse  scuole  in  modo  si  chiaro 
e  caratteristico  colle  parole  diversi  diversa  sentiunt...  alii  namque  .  .  .  olii  vero  .  .  .  ecc., 
abl)ia  voluto  indicare  una  sola  e  medesima  persona,  mentre  ne  distingue  più.  Ap- 
pare dunque  chiaro  che  vi  ha  più  scuole  realistiche:  e  (juanto  è  certo  che  Guglielmo, 
vinto  in  una  prima  disputa  da  Abelardo,  modificò  la  propria  dottrina,  altrettanto  è 
dubbio  che  abbandonata  la  dottrina  degli  universali  platonici,  abbia  seguito  la  scuola 
peripatetica,  che  ammetteva  l'identità  dell'universale  e  del  particolare.  Dal  testo  me- 
desimo poi  di  Abelardo  {alii  vero)  veniam  accertati  che  nella  disputa  contro  quest'ul- 
tima opinione  egli  non  prende  di  mira  Guglielmo,  ma  un'altra  scuola  realistica. 

Quali  furono  i  capi  di  questa  scuola?  Poiché  Abelardo  non  li  nomina,  a  risolvere  sì 
rilevante  punto  di  quistione  ci  sia  concesso  esporre  minutamente  i  risultamenti  delle 
nostre  indagini.  Nella  scuola  realistica  Abelardo  incontrò  gran  numero  di  oppositori, 
Alberico  da  Reims,  (iioscelino,  Gosvino,  Gilberto  de  la  Porrée,  Gualtiero  di  Mauritania 
ed  altri  molti.  Alla  lettura  del  passo  sopra  citato,  la  prima  ipotesi  che  si  offre  alla  mente 
è,  che  Abelardo  con  queste  parole  diversi,  alii  vero^  quidam  enim,  abbia  voluto  accen- 
nare i  varj  suoi  oppositori.  Ora  noi  sappiamo  con  sufficiente  certezza  quale  fosse  la 
dottrina  di  Bernardo  di  Chartres;  poiché  Giovanni  di  Salisbury,  parlando  d'un  suo  con- 
temporaneo, dice:  Ideas  ponit,  Platonem  imitaius  et  Bernardum  Carnoiensem,  et  nihil 
prceter  has  genus  dicit  esse  vel  speciem.  Bernardo  era  dunque  un  platonico  che  am- 
metteva solo  l'universale  archetipo;  Alberico  da  Reims,  Gioscelino  e  Gosvino  sembra 
tenessero  a  un  dipresso  la  medesima  opinione:  ma  Gilberto  de  la  Porrée,  vescovo  di 
Poitiers,  come  appare  per  argomenti  certi,  professò  nella  scuola  tutt'altra  dottrina.  Di 
fatto  leggiamo  nd  Melalogicus  deWo  stesso  Giovanni  di  Salisbury:  Porro  alias  ut  Aristo - 
telemexprimat,  rum  Gilberto  episcopo  Pictaviensi  universalìtatem  formis  nativis  attribuii, 
et  in  earum  conformilale  laborat.  Est  autem  forma  nativa  originalis  exemplum,  et  quce 
non  in  mente  Dei  consistit,  sed  rebus  creatis  inhceret.  Hoc  grceco  eloquio  dicitur  l'S^.c, 
ìiabens  se  ad  ideam  u  t  exemplum  ad  exemplar,  sensibilis  qiiidem  in  re  sensibili, 
sed  mente  concipitur  insensibilis ,  singularis  quoque  in  singulis,  sed 
in  omnibus  universalis  (lib.  Ji,  e.  17). 

L'opinione  di  Gilberto  de  la  Porrée  pertanto  era  che  l'universale  è  ad  un  tempo  una 
sostanza  ed  un  concetto  della  mente;  sostanza  non  separata  dall'objetto  sensibile;  con- 
cetto legittimo  fonflato  sulla  percezione  di  ciò  che  è  sostanzialmente  universale  nell'in- 
dividuo. Quest'opinione,  se  non  erriamo,  è  appunto  la  teoria  della  non  differenza,  com- 
battuta da  Abelardo  nei  passi  citfiti  da  Cousiu.  (iilberto  ed  i  suoi  discepoli  sono  a  non 
dubitarne  quegli  alii  vero,  i  quali  pretendono  che  "  il  reale  sia  ad  un  tempo  {.-enerale  e 
speciale,  universale  e  singolare  »,  e  dicono  che  «  Socrate  come  Socrate  non  ha  nulla  in 
sé  che  sia  in  un  altro  senz'alcunn  differenza  ;  ma  come  uomo  ha  molte  qualità  che  s'in- 
contrano non  differenti  in  Platone  od  in  altri  individui».  Sarebbe  veramente  da  mara- 
vigliare che,  dopo  aver  combattuto  per  sì  lungo  tempo  un  sistema  dominante,  sostenuto 
da  tanti  capi,  in  tempo  che  la  smnnia  delle  distinzioni  suscitava  laute  discrepanze  nel 
seno  d'una  medesima  scuola,  Abelardo  avesse  ne'  suoi  scritti  attribuilo  queste  discrepanze 
alle  variazioni  d'un  unico  avversario-,  il  che  egli  fu  assai  lontano  dal  fare. 

Abelardo  parla  d'un'altra  scuola  :  Quidam  enim  dicunt  sin gulari a  individua  esse  species 
et  genera  subalterna  et  g enerali ssima,  alio  et  alio  modo  attenta.  Questa 
dottrina  viene  da  Cousin  confusa  con  quella  della  non  differenza,  alla  quale  per  verità 
s'accosta  moltissimo  :  ma  è  a  sapere  se  fu  essa  adottata  da  tutti  i  seguaci  della  non  dif- 
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ferenza,  come  sembra  credere  Cousiu,  o  se  questa  è  un'altra  frazione  della  medesima 
scuoia,  clie  ne  sia  stata  staccata  da  quaiclie  maestro,  il  testo  non  lascia  verun  dubbio: 
Sedctìpsii'ì  seguaci  della  non  diflerenza)  interse  divena  Rentiunt.  Quidam  enim .. . 
Vediamo  ora  se  Abelardo  abbia  qui  voluto- accennare  qualcuno  de*  suoi  avversar].  Lo 
stesso  Giovanni  di  Salisbury  nei  capitolo  giù  citato  ci  somministra  le  notizie  che  pos- 
siamo desiderare:  Partiuntur  status,  duce  Gauiero  de  Mauritania,  et  Platonem,  in  eo 
quod  Plato  est,  dicunt  indivicjuum;  in  eo  quod  homo,  speciem  ;  in  eo  quod  animai,  genus 
sed  subalternum;  in  eo  quod  subslantia,  generalissimum.  Qua!  più  certa  prova  possiamo 
desiderare?  Non  solo  è  identica  la  doltriua,  ma  neppure  son  diverse  le  espressioni.  Non 
ci  pare  perciò  necessario  di  fermarci  più  a  lungo  su  prove  di  tanto  peso,  e  confidiamo 
avere  ormai  assicurato  alla  critica  della  tutoria  questo  fatto,  che  le  quattro  grandi  frazioni 
della  scuola  realistica  al  tempo  di  Abelardo  ebbero  per  capi  Bernardo  da  Chartres,  Gu- 
glielmo da  Champeaux,  Gilberto  de  la  Porrée  e  Gualtiero  di  Mortagna  o  Mauritania. 

Amore  di  brevità  ci  vieta  d'esaminare  le  varie  diiferenze  dell'opinione  realistica:  solo 
diremo  che  tutte  sifatte  scuole  accordansi  nel  proclamare  la  realtà  dell'universale,  o 
come  archetipa,  o  come  integralmente  contenuta  in  ciascun  individuo,  o  come  l'iden- 
lilà  stessa,  identità  so^anziale  di  tulli  gl'individui  presi  collettivamente.  Questa  realtà 
dell'unisersale  è  l'assioma  che  Abelardo  prende  a  ribattere  :  secondo  lui,  l'universale  non 
sussiste  nell'individuo,  né  nella  collezione,  uè  nel  mondo  soprasensibile,  ma  è  un  con- 
cetto ed  una  pura  ipotesi  della  ragione. 

Se  i  limiti  impostici  non  ci  permettono  di  fermarci  intorno  a  questa  celebre  disputa, 
non  vogliamo  però  omettere  che  il  peripatetico  di  Palais  spinse  il  nominalismo  (ino  alle 
ultime  conseguenze,  e  tutte  le  abbracciò.  Appare  da  ciò  che  lo  spirito  di  ricerca  deve 
dopo  di  lui  battere  una  via  diversa.  Il  realismo  non  ha  ancora  sostenuto  la  medesima 
prova;  finora  ha  soltanto  po.'-lo  le  premesse,  resta  che  ne  deduca  le  conseguenze. 

Tra  le  scuole  a  cui  ha  dato  origine  il  concettualismo  di  Abelardo,  vuol  essere  ricordata 
quella  dei  Cornificiani,  di  cui  Giovanni  di  Salisbury  lasciò  un  quadro  si  poco  favorevole. 
1  Gornificiani,  partecipando  ad  un  tempo  dei  Idealisti  e  dei  Nominalisti,  riducevano  tutte 
le  dottrine  e  tutte  le  idee  a  semplici  lormole;  quindi  ponendo  a  confronto  tra  loro  queste 
formole,  ne  cercavano  le  contraddizioni.  Questo  metodo  doveva  agevolmente  guidare  ai 
più  universale  scetticismo:  e  Giovanni  di  Salisbury  racconta  che  la  più  parte  dei  Cor- 
nificiani ne  diedero  non  dubbia  prova,  rinunziando  per  disperazione  allo  studio  della 
filosofia,  quali  per  chiudersi  nei  chiostri,  quali  per  darsi  alla  medicina. 

Da  Pietro  Lombardo  ad  Alessandro  d'Hales. 

Le  opposizioni  dei  Cornificiani  e  le  accuse  della  Chiesa  furono  cagione  che  il  nomi- 
nalismo cadesse,  atterrite  le  menti  dalle  conseguenze  a  cui  conduceva  la  logica,  quando 
ponesse  la  ragione  per  criterio  della  certezza.  Hoberto  Kolinth  professore  in  Melun  fu 
tra  i  primi  che,  conoscendo  la  ragione  tendere  naturalmente  alla  ricerca  della  verità, 
levaronsi  contro  la  temeraria  curiosità  di  alcuni  dialettici.  Pietro  Lombardo  si  propose 
di  ricondurre  le  dispule  al  punto  in  cui  eransi  lasciate  dai  Padri  ortodossi;  e  nel  suo 
libro  delle  Sentenze,  che  offerse  materia  a  tante  dispute,  assai  poche  proposizioni  sospette 
si  ritrovano.  Di  mente  acuta  quanto  timida,  egli  palesa  le  difficoltà,  ma  il  più  spesso  non 
le  risolve;  e  quando  gli  sembra  che  la  logica  conchiuda  contro  la  Chiesa,  si  arresta  di- 
cendo :— intorno  a  ciò  lascio  che  parlino  gli  altri,  io  preferisco  tacermi  ».  Pietro  da 
Poiliers,  cancelliere  di  Parigi  e  arcivescovo  d'Embrun,  che  chiamasi  fedele  discepolo  di 
Pietro  Lombardo,  ne  commentò  le  Sentenze  con  uguale  rispetto  per  la  tradizione  ed 
uguale  diffidenza  della  logica. 

L'esperienza  doveva  mostrare  che  il  realismo  conseguente,  non  meno  del  più  avven- 
talo nominalismo,  si  scosta  dalla  dottrina  della  Chiesa.  La  reazione  contro  la  dialettica 
preparata  dai  Cornificiani,  accolta  da  Pietro  Lombardo  e  dalla  sua  scuola,  fu  in  questo 
tempo  ridotta  a  formole  dogmatiche  da  due  frati  di  San  Vittore,  il  sassone  Ugone  e  l'in- 
glese Riccardo,  nomi  venerali  dagli  ortodossi. 

Alla  logica  Ugone  fa  quesl'objezione  fondamentale:  «Non  avviene  dei  raziocinj  ciò 
che  dei  computi  aritmetici.  Nella  scienza  dei  numeri  i  risultamenli  ottenuti  da  un  cai- 
colo  sulle  dita,  se  questo  è  giusto,  devono  indubbiamente  riferirsi  a  ciò  clieè  nelle  cose; 
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tuU'altrimenti  avviene  nelle  discussioni  sillogistiche,  perocché  non  è  provato  che  gli 
oggetti  naturali  siano  realmente  conformi  a  tutte  le  arbitrarie  conclusioni,  cui  la  disputa 
conduce.  Il  raziocinio  non  può  guidare  all'incorruttibile  verità». 

L'objezione  di  Ugone  in  questi  termini  non  è  tale  che  non  ammetta  risposta,  poiché 
ciò  che  ei  dice  contro  il  metodo  delle  idee;  potrebbe  del  pari  ritorcersi  contro  il  metodo 
dei  numeri  ;  ma  non  per  questo  viene  scosso  il  cardine  deH'objezione  stessa,  che  è  la 
censura  della  ragione.  In  queste  poche  parole  Ncque  quidquid  sermonum  decursus  inve- 
nerit,  id  in  natura  fìxum  tenetur  è  contenuta  una  rivoluzione  filosofica.  Ugone  distingue 
quattro  categorie  di  giudizj  :  gli  uni  procedono  dalla  ragione,  e  questi  hanno  per  sé 
l'evidenza  dimostrativa;  gli  altri  sono  secondo  la  ragione,  e  non  hanno  nulla  più  che 
probabilità;  quei  della  terza  specie  sono  superiori,  e  quei  della  quarta  contrarj  alla  ra- 
gione. La  fede  comprende  la  seconda  e  la  terza  categoria,  poiché  essa  eleva  la  probabi- 
lità e  la  verosimiglianza  alla  verità.  V'ha  dunque  due  sorta  di  certezza:  V intelligenza, 
che  per  mezzo  dell'intuizione  inizia  l'anima  alle  cose  divine,  e  per  mezzo  della  morale 
la  guida  alla  salvezza;  e  la  scienza,  della  quale  sono  scopo  le  opere  umane.  Ugone 
chiama  la  scienza  mechanica  adulterina;  due  poi  dice  essere  gli  oggetti  della  filosofia, 
philosophia  est  disciplina,  omnium  rerum  humanarum  atque  divinarum  rationes  piene 
investigans;  ma  delle  due  cose,  le  divine  viepiù  ha  a  cuore,  alle  quali  sollevasi  per  mezzo 
dell'intuizione.  Non  terremo  dietro  ai  vaneggiamenti,  cui  dal  proprio  misticismo  è  por- 
tato il  teologo,  che  tutto  si  è  fatto  lecito,  rigettando  l'autorità  della  ragione. 

Ricardo  da  San  Vittore  mostrò  pari  disprezzo  per  la  ragione,  ed  affermò  che  tutte  le 
operazioni  della  mente  possono  ridursi  alla  contemplazione.  Egli  fa  dell'intelletto  un'a- 
nalisi sì  curiosa,  che  non  possiamo  lasciare  di  farla  conoscere.  Dice  che  v'ha  sei  gradi 
di  contemplazione.  Primum,  in  imaginatione  et  secundum  solam  imaginationem ;  é  l'o- 
perazione preliminare,  mercè  la  quale  la  mente  concepisce  l'oggetto  e  lo  rappresenta  a 
sé  per  mezzo  d'immagini,  ossia  d'idee:  tali  idee,  che  traggono  origine  da  un'impressione 
esterna,  sono  le  men  elevate  dell'intelletto,  e  Ricardo  le  paragona  ai  figli  che  Rachele 
ottenne  mettendo  la  fantesca  a  parte  del  talamo  di  Giacobbe  ;  queste  idee  nascendo  dal 
concubinato  tra  l'anima  e  la  materia.  Secundum,  in  imaginatiune  secundum  rationem  ; 
in  questo  grado  di  contemplazione  la  mente  formasi  le  più  generali  idee  intorno  alla 
natura,  cioè  le  idee  razionali  di  causa,  d'ordine,  di  saviezza,  di  utilità.  Tertium,  in  ra- 
tione  secundum  imaginationem;  la  mente  elevasi  alla  concezione  delle  cose  soprasensibili 
per  mezzo  del  confronto  coll'objetlivo  fenomenale.  Quartum,  in  ratione  et  secundum 
rationem;  la  mente  operando  sopra  se  stessa,  raccoglie  le  proprie  nozioni  e  ne  acquista 
il  sentimento,  onde  nasce  la  coscienza.  Quintum,  supra  se  non  proiter  rationem;  la  ra- 
gione non  dimostra,  ma  neppur  ripugna  alle  idee  che  abbiamo  della  natura  e  dell'essenza 
di  Dio,  le  quali  acquistiamo  col  quinto  grado  di  contemplazione.  V'ha  finalmente  certe 
credenze  che  sembrano  opporsi  alle  idee  razionali,  e  nondimeno  sono  le  più  elevate  e 
le  più  vere;  cui  fondamento  è  la  fede  pura:  sextum,  supra  et  videtur  esse  prceter 
rationem. 

Le  mistiche  preoccupazioni  di  Ugone  e  di  Ricardo  fecero  ch'essi  non  prendessero 
parte  alle  dispute  della  scuola;  inchinevoli  alla  teosofia,  l'un  l'altro  si  piacquero  di  spie- 
gare 0  d'immaginare  allegorie  più  o  meno  ingegnose. 

Alano  Magno  Yssel  dimostrò  con  vigoroso  raziocinio  i  traviamenti  del  misticismo. 
Fissato  da  prima  quest'assioma,  che  l'intelletto  è  una  facoltà  del  subjetto  capace  di  con- 
cepire l'objetto,  ma  soltanto  l'objetto  fenomenale,  nonnisi  adminiculo  fornice,  domanda 
se  la  causa  suprema  è  intelligibile.  A  che  risponde  negativamente,  perchè  essa  è  priva 
di  forma,  Deus  omnimodo  formam  suhterfugit.  Tuttavia  l'ipotesi  d'una  causa  superiore 
è  un'idea  necessaria,  né  Alano  la  rigetta,  ma  si  oppone  alla  definizione  di  essa,  id  est 
de  quo  fari  recte  non  possumus.  Dio  non  ha  verun  nome;  e  quando  noi  lo  designiamo 
con  attributi,  o  lo  qualifichiamo  arbitrariamente  secondo  le  nostre  idee,  o  se  le  idee 
nostre  sono  conformi  all'eterna  verità,  non  facciamo  altro  ch'esprimere  con  parole  di- 
verse l'unità  della  sua  essenza.  Quest'argomentazione  è  nominalistica.  Secondo  Alano, 
il  carattere  d'ogni  sostanza  è  l'unione  d'una  materia  e  d'una  forma,  e  per  conseguenza 
Dio  non  è  sostanza.  In  ciò  il  Creatore  diflerisce  dalla  creatura,  la  causa  dalla  cosa  pro- 
dotta. Tuttavia,  a  malgrado  di  questa  dillerenza,  è  certo  che  il  principio  della  cosa  pro- 
dotta è  contenuto  nella  causa,  come  quello  dell'accidente  è  contenuto  nel  soggetto:  può 
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dunque  dirsi  che  in  Dio  è  tutto  iamquam  in  sui  cauf^a,  che  Dio  è  nel  tutto  sicut  causa 
in  suis  causalis,  che  Dio  è  tutto  per  caiisam.  In  sifatto  modo,  da  premesse  nominali- 
stiche Alano  conchiude  ad  un  panteismo  logico. 

Più  rigoroso  fui!  panteismo  realistico,  alio  scorcio  del  secolo  xii  con  ardire  professato 
da  Amalrico  di  Bene,  nella  diocesi  di  Cbartres.  Egli  dice:  «Dio  è  tutto:  il  Creatore  non 
è  punto  distinto  dalla  creatura;  le  idee,  le  cause  primordiali,  i  prototipi,  i  modelli  ori- 
ginali sono  emanazioni  della^ causa  suprema;  da  esse  procede  il  mondo  sensibile;  esse 
sono  create  e  creatrici;  Dio  è  la  fine  di  tutte  cose,  in  questo  senso  che  tutte  devono 
rientrar  in  Dio  per  formare  in  lui  un'individualità  immutabile  ed  eterna;  come  parte- 
cipano della  medesima  natura  Abramo  ed  Isacco,  cosi  tutte  le  cose  sono  comprese  nel- 
l'unità, e  tutte  le  cose  sono  Dio  ;  egli  è  l'esisteuza  di  tutte  le  creature  ». 

Tale  sistema,  che  moltissimo  s'accosta  a  quello  di  Giovanni  Scoto,  porta  un'impronta 
non  leggiera  della  scuola  alessandrina.  V'ha  ragione  di  credere  che  Amalrico,  svilup- 
pando la  teoria  dell'emanazione,  supponesse  che  il  Verbo  o  il  Cristo  altro  non  sia  che 
la  formola  sensibile  dell'ideale,  poiché  gli  ortodossi  gli  fanno  colpa  di  aver  detto  che 
ofjni  Cristiano  e  un  membro  del  Cristo.  Non  crediamo  necessarie  parole  per  dimostrare 
quanto  ardila  sia  tale  dottrina,  e  domandare  la  stima  dei  liberi  pensatori  per  un  uomo 
che  nel  secolo  xii  espose  un'ipotesi  cosi  elevata  come  questa  dell'identità  delle  sostanze. 
Conviene  ben  distinguere  le  conseguenze  tirate  da  Amalrico  e  quelle  da  Alano.  Secondo 
il  nominalista,  Dio  è  tutto  per  causani  soltanto,  vale  a  dire  è  una  causa  generatrice,  che 
si  rivela  per  mezzo  di  fenomeni,  e  che  vi  è  distinta  per  la  propria  natura;  la  causa 
contiene  la  cosa  prodotta  virtualmente  non  sostanzialmente.  Il  realista  pare  rispondergli 
ciò  che  Spinosa  rispondeva  a  Cartesio  :  «  La  causa  non  può  produrre  ciò  ch'essa  non 
contiene  realmente  :  ora  se  la  medesima  non  contiene  la  sostanza,  neppure  ha  prodotto 
la  sostanza  (dualismo);  e  se  contiene  la  sostanza,  è  dessa  identica  nell'essenza  all'og- 
getto prodotto  (panteismo)  «.  Per  determinare  a  quale  scuola  Amalrico  appartenga, 
dobbiamo  altresì  far  riflettere  che  nell'universale  collettivo  egli  ammette  delle  esi- 
stenze soprasensibili  :  è  dimque  non  semplicemente  realista,  ma  realista  platonico. 

Quando  si  sopprimano  anche  queste  esistenze  intermedie,  le  quali  una  logica  più  ri- 
gorosa dimostra  essere  puerilità  il  supporre  per  istabilire  l'identità  delle  sostanze,  uno 
non  cessa  d'esser  realista  fincbè  ammette  tuttora  lobjettività  degli  universali,  né  cessa 
d'esser  panteista  finché  non  pone  veruna  sostanziale  dilferenza  tra  l'effetto  e  la  causa; 
egli  abbandona  Platone  per  seguire  Aristotele.  Nella  scuola  realistica  abbiamo  distinto 
due  sètte  assai  discordi  fra  loro  :  l'una  pretende  che  gli  universali  esistano  fuori  del 
particolare;  l'altra  vuole  che  questo  sia  contenuto  in  quelli.  La  prima  con  Amalrico 
conchiuse  al  panteismo;  la  seconda  vi  è  tratta  da  Davide  di  Dinant,  discepolo  di  Amal- 
rico. Il  sistema  di  Davide  di  Dinant  è  il  puro  spinosismo:  u  Non  v'ha  nel  mondo  che 
una  sola  sostanza,  la  quale  è  ad  un  tempo  lo  spirito  e  la  materia,  il  pensiero  e  l'esten- 
sione » . 

Il  panteismo  doveva  essere  l'ultima  conseguenza  del  realismo,  e  questa  fu  tirata.  Ma 
ripugnando  il  panteismo  alla  fede,  la  Chiesa  condannò  questa  dottrina,  e  le  rigorose 
conchiusioni  d'entrambe.  Tal  riprovazione  mise  in  discredito  la  filosofia  ;  e  le  menti  che 
non  lasciaronsi  vincere  dai  vaneggiamenti  del  misticismo,  mestamente  interrogavansi 
a  vicenda  intorno  alle  basi  della  certezza.  La  sovversiva  critica  dei  Cornificiani  poco 
appagava  il  buon  senso,  e  troppo  favoriva  l'ignoranza;  ma  la  scuola  era  per  accogliere 
le  negazioni,  per  quanto  ardile,  d'uno  scetticismo  illuuiinato.  Tale  fu  quello  di  Giovanni 
di  Salisbury  vescovo  di  Chartres.  Spessissimo  fu  citata  la  costui  opinione  intorno  ai 
proprj  contemporanei,  ma  pochi  curaronsi  di  conoscere  qual  fosse  la  dottrina  propria 
di  lui.  Cousin,  sulla  fede  di  Tennemann,  lo  dice  nominalista;  non  l'ha  meglio  compreso 
Meiners,  il  quale  pur  sembra  aver  letto  alteulamente  l'opera  principale  di  questo  dottore. 
Di  lui  abbiamo  due  principali  trattati,  intitolato  l'uno  De  curialium  nugis  et  vcstigiis 
philosophorum,  l'altro  Melatogicus^  che  è  consultato  più  di  frequente.  Queste  due  opere 
sono  egualmente  commendevoli  per  correzione  di  stile  e  forza  di  raziocinio;  ma  non 
troviamo  in  esse  altro  ciie  una  critica  ingegnosa,  ed  a  nostro  giudizio  l'autore  fu  a  torto 
creduto  nominalista.  Che  se  dopo  aver  ribattuto  l'uno  col  l'altro  i  due  opposti  sistemi, 
egli  sembra  inchinare  all'opinione  di  Abelardo,  gli  è  perchè  trova  in  essa  una  negazione, 
e  gode  d'imbattersi  in  complici.  Nel  prologo  del  Metalogico  egli  parla  assai  chiaro: 
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Academicus  in  his  quce  sunt  duhilabilia  sapienti,  nonjuro  verwn  esse  quod  loquor,  f^ed  seu 
veruni  seu  falsum^  soia  probabilitate  contenlus  sum.  Poteva  più  aiiertamente  palesarsi 
discepolo  tli  Carnende?  Cousiii  dice  (op.  cit.  lez.  lOj  che  lo  scetticismo  moderno  prin- 
cipia solo  nel  secolo  xv.  Una  breve  esposizione  dei  duhhj  filosofici,  messi  in  campo  da 
Giovanni  di  Salisbury  allo  scorcio  del  secolo  xii,  mostrerà  che  l'asserzione  di  Cousin 
vuol  essere  emendata. 

I  dialettici  del  medio  evo  ammettevano  tre  mezzi  di  certezza  :  l'esperienza,  la  ragion 
pura,  e  la  fede.  Alla  certezza  basata  sull'esperienza  Giovanni  di  Salisbury  oppone  un  ar- 
gomento, non  ancora  ribattuto  dal  dogmatismo  ;  e  siccome  ne  vien  dato  merito  al  mo- 
derno David  Hurae,  ci  facciamo  obbligo  di  citare  un  curioso  frammento  che  farà  conoscere 
la  sagacità  del  dottore  scolastico.  Giovanni  di  Salisbury  ribatte  la  certezza  sperimentale 
con  queste  parole  :  Scio  equidem  lapidem  et  sagitiam,  quarti  in  nubes  jaculatus  sum, 
exigente  natura,  recessurarn  in  lerram  :  nec  iamen  sinipliciter  recidere  in  terrain,  quia 
novi,  necesse  est;  potcst  enim  recidere  et  non  recidere.  Aìterum  tamen,  etsi  non  necessario, 
verum  tamen  est,  illudque  utique  quod  scio  futurum.  Si  enim  foturum  non  est,  etsi  fore 
putelur,  non  scitur  tamen,  quoniam  illius  quod  non  est,  non  scientia  sed  opinio  est.  Svi- 
luppando quindi  le  conseguenze  di  questa  critica,  secondo  la  quale  l'immutabile  ripeti- 
zione dei  medesimi  elTetti,  date  le  cause  medesime,  è  opinione  aftalto  subjettiva,  mancante 
di  prove  assolute,  il  filosofo  prende  a  cninbaltere  la  certezza  delle  scienze  sperimentali, 
delle  matematiche,  dell'astronomia  e  della  fisica.  Né  maggior  rispetto  ha  per  la  ragion 
pura.  Secondo  lui,  il  savio  deve  rifiutar  di  rispondere  alle  domande  fattegli  intorno  alla 
sostanza,  alla  quantità,  alle  forze  ed  all'efficacia  dell'anima:  intorno  alla  natura  degli 
universali;  intorno  all'uso,  al  fine  ed  all'urigine  delle  virtù  e  dei  vizj.  Rispetto  alla  fede, 
il  savio  non  deve  aver  opinione  fissa  intorno  alla  Providenza,  al  destino,  al  caso  e  al 
libero  arbitrio.  Quante  materie  sottratte  alla  disputa!  Né  credasi  però  che  Giovanni  di 
Salisbury  abbia  posto  questi  limiti  all'investigazione  arbitrariamente,  o  per  disprezzo 
della  logica  umana  ;  poiché  il  criticismo  di  lui  é  essenzialmente  scientifico.  Egli  com- 
batte con  calore  lo  scetticismo  assoluto,  esalta  il  criticismo  dell'evidenza,  e  se  rimette 
in  onore  gli  Accademici,  lo  fa  perchè  li  giudica  calunniati.  Dubbio  illegittimo  è  quello 
che  non  rispetta  il  senso  comune,  che,  confondendo  il  certo,  l'incerto  ed  il  |)robabile, 
distrugge  la  coscienza,  e  chiude  tutte  le  vie  alla  filosofia;  Quanam  via  in  philosophicB 
investigatione  proficiet,  cui  ratio  nihil  permanet  quod  teneat?  il  dubbio  del  savio,  giu- 
stificato dairinsufFicienza  della  dimostrazione  speculativa,  non  permette  di  sospendere 
il  giudizio,  se  non  quando  non  è  imposta  una  certezza  irresistibile  dall'evidenza  o  dalla 
rivelazione. 

Non  ispetta  a  noi  verificare  se  il  criticismo  fondamentale  di  Giovanni  di  Salisbury 
possa  appagarsi  di  queste  riserve:  ci  basta  restituire  a  questo  filosofo  il  merito  dovutogli. 
Fu  giudicato  peripatetico  egli  che  accusa  Aristotele  ^^'eresia  per  aver  pre.«o  a  combattere 
Platone-,  egli  che  stimò  bene  avventurato  quel  giorno  in  cui  il  filosofo  d'Atene  abban- 
donò la  terra.  Sì  grande  slima  per  Platone,  affettata  con  un  nominalismo  sì  conseguente 
che  non  dissimulò  lo  scetticismo  accademico,  è  prova  di  sublime  sagacità.  La  maggior 
parte  degli  Scolastici  fra  la  dottrina  di  Platone  e  quella  di  Aristotele  trovavano  diver- 
genza soltanto  riguardo  alla  natura  degli  universali  ;  Giovanni  di  Salisbury  pel  primo 
nel  medio  evo  scòrse  l'affinità  che  è  tra  l'antica  e  la  nuova  Accademia. 

Da  Alessandro  d'Hales  a  Guglielmo  d'Ockam. 

Ormai  il  realismo  è  compreso  sì  bene  come  il  nominalismo;  ma  alla  logica  fu  presen- 
tata la  quistione,  e  questa  dev'esser  agitata  finché  non  sembri  risolta.  Nel  secolo  xii 
Aristotele  era  mal  conosciuto;  al  principio  del  xiu  comiciaronsi  a  studiare  i  commenti 
degli  Arabi  intorno  allo  Stagirita,  e  la  disputa  prese  una  nuova  direzione.  Da  quel  tempo 
la  storia  della  disputa  scolastica  é  meglio  conosciuta,  onde  ne  sarà  più  agevole  esporre 
le  diverse  dottrine  che  dividevano  la  scuola. 

Alessandro  d'Hales  fu  tra  i  primi  che  trassero  profitto  dai  lavori  d'Avicenna  e  d'Aver- 
roè.  Disputatore  valente,  sebbene  verboso  e  spesso  oscuro,  ad  un  sapere  poco  comune 
congiunge  una  mente  che  sa  mettere  in  chiara  luce  le  quistioni,  siano  o  no  degne  d'oc- 
cupare il  filosofo.  Al  primo  leggere  le  opere  di  lui  uno  si  accorge  che  la  critica  ha  già 
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sventalo  molti  sofismi,  e  ch'essa  regola  la  discussione.  Uealista,  mal  si  ritiene  dall'am- 
meltere  le  conseguenze  panteistiche  della  scuola  di  .\malrico:  ma  realista  di  acuta 
mente,  abbandona  l'argomentazione  trascendentale  di  sant'Anselmo,  e  con  Boezio  e  coi 
Nominalisti  ammette  che  l'estensione  della  cognizione,  più  che  alla  natura  dell'oggetto, 
è  relativa  alla  facoltà  del  subjetto.  Crede  inoltre,  come  (iualtiero  di  .Mortagna,  che  l'uni- 
versale non  è  contenuto  integralmente  in  ciascun  individuo,  ma  in  tutti  gl'individui 
identici  di  forma,  e  distingue  le  sostanze  corporee  dalle  incorporee.  Andiamo  a  lui  de- 
bitori altresì  d'una  pregevole  analisi  delle  facoltà  dellintelletlo,  che  dislingue  in  tre: 
la  sensibilità,  la  memoria  e  l'immaginazione. 

Guglielmo  dWlvergna  appartiene  alla  medesima  frazione  della  scuola  realistica,  e 
come  Alessandro  d'IIales,  ammette  due  maniere  di  percezione  e  due  corrispondenti 
objetti  ;  i  sensibili  cioè  e  gl'intelligibili.  (ìli  objetti  sensibili  colpiscono  i  sensi,  e  per 
mezzo  di  questi  si  rivelano  allo  spirito;  gl'intelligibili  colpiscono  l'intelletto  agente.  La 
verità,  vale  a  dire  le  forme  intelligibili,  esiste  fuori  deirintellelto,  il  quale  ne  possiede 
soltanto  una  somiglianza  ;  ma  questa  somiglianza  è  esatta  :  similitudo  dicitur  ipsttm 
quod  oritur  a  verltate.  L'universale  è  indivisibile,  il  tempo  non  è  parte  dell'eternità,  né 
Socrate  è  parte  deirumaoità;  perocché  ciò  che  è  divisibile  non  può  avere  che  un  deter- 
minato numero  di  parti:  l'universale  pertanto  comprende  ad  una  volta  tutti  gl'individui 
in  atto  ed  in  potenza,  Non  pertanto  l'universale  esiste  fuori  di  questo  mondo;  fuori  di 
(jueslo  non  v'ha  altro  che  forme  immateriali,  e  l'universale  esiste  immaterialmente  sol- 
tanto nel  pensiero  e  nella  ragion  divina.  Guglielmo  d'Alvergna  dislinguesi  dal  teologo 
inglese  per  un  argomentare  più  filosofico:  ma  il  fondo  della  dottrina  é  in  ambidue  lo 
stesso. 

In  questo  secolo  fecondo  di  filosofi,  quattro  superano  gli  altri  per  elevatezza  di  mente 
e  per  influenza  sulla  scuola,  vogliamo  dire  Alberto  Magno,  san  Bonaventura,  san  Tom- 
maso d'Aquino  e  Duncano  Scoto. 

Alberto  Magno  più  che  a  creare  un  sistema  proprio,  intese  a  discutere  le  opinioni 
degli  altri;  od  è  almeno  difficile,  nell'indigesta  collezione  delle  opere  a  lui  attribuite, 
discernere  qual  fu  la  risposta  precisa  da  lui  data  alle  quistioni  proposte  dalla  filosofia 
contemporanea.  Più  dotto  di  Pietro  Lombardo,  di  mente  più  chiara,  di  sapere  più  uni- 
versale, compì  nel  secolo  xiii  l'opera  cominciata  da  quello  nel  xii.  Egli  raccolse  le  opi- 
nioni degli  uomini  autorevoli  intorno  alle  tesi  controverse:  però  autorevoli  per  lui  sono, 
non  Agostino,  Girolamo,  Lattanzio,  Boezio  e  Porfirio,  ma  Aristotele,  il  falso  Dionigi, 
Ermete  Trismegisto,  Temislio,  Proclo,  e  la  schiera  dei  couimentatori  Arabi,  xAverroé, 
Avicenna,  Alfarabio,  AlguzeI,  Abubeker,  Avicebrone,  Maimonide.  Secondo  Alberto,  la 
causa  prima  regge  tutti  gli  esseri  da  lui  creati,  in  natura  tutto  è  organizzalo,  e  i  feno- 
meni sono  governati  dalla  legge  di  causalità.  L'essenza  é  distinta  dall'esistenza;  si  co- 
munica l'esistenza,  ma  non  l'essenza;  l'essenza  é  in  Dio,  ed  egli  ne  investe  le  creature, 
ma  non  l'incorpora  in  alcuna  di  esse.  Gl'individui  non  sono  tra  loro  diversi  per  altro 
che  per  l'accidente  ;  e  benché  i  raggi  della  divina  luce  non  risplendano  per  tutti  in  egual 
grado,  il  medesimo  principio  però  gli  anima  e  li  feconda.  Donde  segue  che  l'individuale 
è  nel  tempo,  vale  a  dire,  come  riflette  Guglielmo  d'Alvergna,  che  nell'altra  vita  tutti 
gli  eletti  avranno  una  sola  voce  per  lodar  Dio;  donde  segue  altresì  che  in  questa  stessa 
vita  tutti  i  fenomeni  subjettivi  ed  objettivi  sono  determinati  da  un  impulso  supremo, 
che  non  lascia  loro  veruna  libertà. 

Non  maggior  rispetto  che  per  Alberto,  ebbe  la  critica  per  san  Bonaventura;  e  nondi- 
meno pochi  conosciamo  filosofi  antichi  o  moderni,  i  quali  meritino  di  essere  tenuti  in 
maggior  pregio  che  il  dottore  serafico.  Quali  sono  gli  ordinarj  prolegomeni  del  misti- 
cismo? Qual  via  prende  Ricardo  di  San  Vittore  e  tutta  la  scuola  che  si  levò  contro  il 
razionalismo  di  Berengario?  Tutti  i  filosofi  contemplativi  partirono  dalla  negazione  della 
certezza  fondata  sull'esperienza,  rimproverarono  la  scienza  umana  come  menzogna,  e 
tolsero  all'intelletto  ogni  forza.  Bonaventura  al  contrario  nulla  ha  più  a  cuore  che  ras- 
sodare l'infallibilità  della  ragione;  è  questa  la  sua  ipolesi  trascendentale.  In  qual  modo 
giungiamo  noi  alla  verità?  per  mezzo  della  cognizione.  E  che  cos'èia  cognizione'?  l'in- 
telligenza della  realtà.  Ma  come  può  la  mente  elevarsi  a  questa  intelligenza?  per  mezzo 
della  più  generale  nozione  dell'essere.  .\  quel  modo  che  l'airermazione  precede  la  nega- 
zione, è  impossibile  concepire  il  nulla  se  prima  uon  siasi  concepito  l'essere  assoluto,  di 
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cui'il  nulla  è  la  negazione;  chi  parla  della  creatura  suppone  il  Creatore;  dall'idea  del- 
l'eterno procede  l'idea  del  transitorio,  dall'idea  dell'universale  quella  del  particolare. 

Ma  a  questa  dottrina,  ch'è  il  puro  cartesianismo,  si  fa  una  grave  objezione:  donde 
derivano  coteste  idee  primitive  che  esistono  nei  subjetto  prima  della  percezione  del- 
l'objetto?  Esse  sono  innate  e  poste  dal  Creatore  nella  coscienza  dell'uomo.  Sono  di  due 
specie,  semplici  o  composte:  l'idea  più  semplice  è  quella  dell'essere  assoluto;  le  idee 
composte  sono  produzione  del  raziocinio  sillogistico;  le  une  e  le  altre  impongono  la 
certezza.  A'  nostri  giorni  si  è  con  lodevole  scrupolo  indagato  qual  sia  la  forza  del  sillo- 
gismo; il  nostro  dottore  sciolse  il  problema  in  questo  modo:  «La  necessità  logica  non 
dipende  punto  dall'esistenza  reale  e  materiale  delle  cose  nella  natura,  o  dall'esistenza 
immaginaria  delle  medesime  nel  pensiero  umano,  ma  ne  richiede  l'esistenza  ideale  negli 
eterni  modelli,  sui  quali  il  divino  artefice  lavora,  e  che  sono  riflettuti  in  tutte  le  sue 
opere...,  l'intelligenza  sta  in  relazione  colla  verità  infinita».  Senza  dire  che  questa 
ipolesi  sia  inconcussa,  ricorderemo  che  ne  fu  attribuito  l'onore  a  Malebranche,  e  ciò 
basta  per  renderla  pregevole. 

San  Bonaventura  è  dunque  ben  lungi  di  posporre  il  raziocinio  all'intuizione:  nella 
sua  dottrina  la  logica  è  un  mezzo  di  cognizione  infallibile  quanto  l'intuizione  stessa  ; 
Dio  ha  posto  le  premesse  nell'intelletto,  e  l'ha  confermato  di  modo  che  m  n  possa  non 
atlermarne  le  conseguenze.  Di  più,  le  percezioni  che  il  subjetto  ha  dell'olijetto,  cioè  le 
idee  empiriche,  portano  in  sé  ii  medesimo  carattere  di  certezza.  Dio  io  tre  modi  dirige 
la  coscienza:  colla  comunicazione  delle  idee  necessarie,  col  lume  della  grazia  ,  e  col- 
l'armonica  azione  del  non-me  fenomenale  sul  me  sensibile:  l'anima  percepisce  la  ve- 
rità col  mezzo  di  tutte  le  facoltà  proprie. 

San  Tommaso  d'A(|uino  si  giovò  di  quanto  san  Bonaventura  aveva  fatto,  e  tra  la  dot- 
trina dell'uno  e  dell'altro  v'ha  relazione  manifesta  :  ma  nell'esposizione  usano  metodo 
tutto  dillerente  ;  l'idealismo  di  Bonaventura  è  teoretico,  quello  di  Tommaso  è  logico.. 

Il  problema  dell'origine  delle  idee  che  Bonaventura  sciolse  col  dirle  innate,  è  pure  il 
più  elevato  che  il  doilure  aììgelico  si  proponga:  égli  è  dogmatico,  e  tutte  le  opinioni  sue 
intorno  alla  metafisica  ed  alla  teologia  si  accordano  colla  sua  dottrina  intorno  ai  prin- 
cipi della  cognizione.  Di  questi  principi  egli  ne  distingue  due,  la  ragione  e  l'esperienza. 
In  qualunque  proposizione  v'ha  due  elementi,  i  termini  e  la  relazione:  i  termini  sono 
l'oggetto  della  proposizione;  la  relazione  ne  è  la  conchiusione  affermativa.  A  cagion 
d'esempio,  in  questa  proposizione  sì  spesso  recata  dagli  Scolastici,  <'So(;rate  e  Platone 
sono  uomini  »,  Socrate  e  Platone  ne  sono  i  termini,  la  relazione  è  l'umanità  comune  a 
Socrate  e  Platone.  «  Partendo  da  questa  distinzione  (dicono  gli  autori  del  Compendio  ad 
uso  del  collegio  di  Juillyj  egli  risponde  che  la  cognizione  dei  termini  d'un  principio 
dipende  da  una  nozione  data  dall'esperienza,  ma  che  la  cognizione  della  lor  relazione, 
0  per  dirlo  colle  sue  parole,  il  nesso  dei  termini  non  deriva  dall'esperienza.  —  Siccome, 
dic'egli,  l'abitudine  di  una  virtù  preesiste  all'atto,  e  consiste  in  una  naturale  inclina- 
zione che  è  come  un'incoazione  di  questa  virtù,  la  quale  in  appresso  coll'esercizio 
giunge  alla  consumazione;  in  pari  modo  l'acquisto  della  scienza  inchiude,  che  nella 
nostra  mente  preesistono  i  germi  dei  concetti  razionali...  Qui  s'annicchia  l'opinione 
dell'Aquiuate  intorno  alla  quistione  degli  universali.  Possono  gli  universali  essere  con- 
siderali rispetto  alla  materia  o  alla  forma  loro.  La  materia  dell'idea  universale,  Vuomo 
per  cagion  d'esempio,  è  la  riunione  degli  attributi  che  costituiscono  la  natura  umana. 
Sotto  quest'aspetto  gli  universali  sono  a  parte  rei,  e  la  loro  materia  esisto  unicamente 
in  ciascun  individuo.  La  forma  è  il  carattere  d'universalità  che  si  applica  a  tutta  questa 
materia;  né  può  aversi  questo  carattere  d'universalità  se  non  facendo  astrazione  da  ciò 
che  è  proprio  di  ciascun  individuo,  jìer  considerare  ciò  che  è.  a  tutti  comune.  Sotto 
quest'aspetto  gli  universali  sono  a  parie  inteilectus» . 

Togliamo  questo  frammento  da  storici  coscienziosi,  come  sono  Salinis  e  Scorbiac,  per 
opporlo  alla  prolissa  ma  intollerante  analisi  di  Buble,  e  ad  un  errore  di  Tennemanù, 
che  attribuisce  a  Durando  da  San  Porciano  l'esatta  distinzione  del  subiettivo  e  dell'obiet- 
tivo nella  cognizione.  Dobbiamo  pure  far  riflettere  che  l'opinione  di  un  dottore  così 
venerato  nella  Chiesa,  com'è  il  dottore  angelico,  è  da  alcuni  scrittori  cattolici  creduta 
propensa  al  nominalismo. 
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Richiamiamo  di  fatto  alla  mente  le  conclusioni  di  Abelardo:  la  realtà  è  solo  nell'in- 
dividuale, l'universale  è  un  puro  concetto  della  mente.  Non  diversamente  dice  l'ange- 
lico. Ora  qual  è  l'universale  più  assoluto?  senza  dubbio,  Dio,  Tommaso  pertanto  deve 
conchiudere  che  Dio  non  è  altro  che  un'idea,  o  un  puro  concetto.  Vorrà  egli  proferire 
tale  bestemmia?  certamente  no,  commetterrà  piuttosto  un  paralogismo.  Quindi  dirà: 
l'esistenza  di  Dio,  quantunque  sia  un  principio  anteriore  ad  ogni  conseguenza,  non  può 
esser  dimostrata  se  non  empiricamente,  risalendo  dagli  efietti  alla  causa.  Questa  dimo- 
strazione è  fondata  sui  due  elementi  già  spiegati,  vale  a  dire  i  termini  che  sono  gli  ef- 
fetti, e  la  relazione  che  è  la  nozione  concettuale  della  causa.  I  termini  vengono 
somministrati  dall'esperienza,  la  relazione  dal  giudizio.  Ma  egli  contraddirà  a' suoi  pro- 
legomeni, se,  per  obbedire  alla  tradizione,  affermerà  che  1  ordine  reale  concorda  col 
logico  rispetto  alla  natura  divina,  e  dirà  essere  sostanza  il  concetto,  di  cui  non  gli  è 
dato  dimostrare  la  realtà. 

Di  questa  inconseguenza  non  vuol  farsi  grave  carico  all'Aquinate,  perocché  nessuno 
dei  Nominalisti  del  medioevo  l'ha  evitata.  Qual  di  essi,  interrogato  intorno  a  Dio,  non 
fa  fondamentale  distinzione  tra  le  opinioni  da  lui  proposte  intorno  alla  subjettività  del- 
l'universale, e  l'incomprensibile  realtà  della  causa  suprema?  Tal  distinzione  per  verità 
non  è  giusta  ;  ma  a  malgrado  della  temerità  delle  loro  premesse,  non  possono  quei 
novatori  venire  a  sì  aperta  guerra  colla  fede,  da  fare  del  Dio  de'  Profeti  una  nozione 
subiettiva. 

Contro  il  nominalismo  empirico  di  San  Tommaso  levaronsi  molti  oppositori.  Primo 
fu  Enrico  Goethals  da  Muda  presso  Gand,  il  quale  negò  la  forza  dell'argomentazione  a 
posteriori^  vantata  dall'Aquinate,  né  vide  scampo  per  la  certezza  in  altro  che  nell'ipotesi 
platonica  delle  idee  archetipe.  Dopo  di  lui  Duncano  Scoto,  frate  francescano,  detto  il 
dottor  sottile,  caldo  realista,  mosse  contro  la  dottrina  tomistica  unadillicile  controversia, 
nella  quale,  a  giudizio  de' suoi  seguaci,  egli  riuscì  vincitore. 

Duncano  Scoto,  come  Sun  Tommaso,  ammette  due  mezzi  di  cognizione,  la  sensazione 
e  la  riflessione:  ma  per  non  cader  in  sospetto  di  sensismo,  stabilisce  sul  bel  principio 
che,  se  il  subjetto  percepisce  per  mezzo  dei  sensi  la  nozione  occasionale  deil'objetto,  le 
idee  astratte  delle  cose  però,  od  i  concelti  necessarj  sono  creati  dalla  virtù  dell'intel- 
letto, virtute  projyria  intellectus.  Insegna  pure  che  quest'attività  subjettiva  ha  parte  sì 
nella  formazione  dell'idea  semplice,  che  nel  compimento  della  sensazione  riflettuta.  «  I 
sensi  esterni  (egli  dice)  non  conoscendo  i  proprj  atti,  è  d'uopo  che,  oltre  di  essi,  sia  in 
noi  un  senso  interno,  pel  quale  ci  accorgiamo  di  vedere,  di  udire,  ecc.  :  questo  senso 
interno  è  unico  «.  Duncano  aggiunge  che  la  guarentigia  stessa  dell'intelletto  non  è  suf- 
ficiente per  l'affermazione  assoluta  quando  trattasi  d'idee  alla  cui  formazione  ha  parte 
la  sensazione.  Il  subjetto  e  l'objetto  sono  parimenti  variabili,  l'intelletto  e  il  mondo  fe- 
nomenale sono  sottoposti  ad  una  legge  di  mutabilità  continua,  e  non  è  assolutamente 
vero  se  non  ciò  che  è  identico  a  se  stesso. 

Questa  metafìsica  idealistica  sembra  imporre  a  Duncano  di  conchiudere  contro  il  rea- 
lismo; ma  egli  cerca  sottrarsi  a  tal  conseguenza,  ponendo  la  nozione  dell'universale 
come  necessaria,  ed  identificando  il  reale  e  l'ideale.  Egli  definisce  l'universale  :  la  forma 
che  determina  le  cose  a  certe  maniere  d'essere.  Questa  forma  è  estrinseca  ed  intrinseca, 
sussistente  ed  informante,  naturale  e  artifiziale,  sostanziale  ed  accidentale,  separabile  ed 
inseparabile  dalla  materia,  od  in  altri  termini,  essa  comunica  alle  cose  l'essere,  la  vita 
vegetativa,  la  vita  sensitiva  e  la  intellettuale.  La  forma  per  eccellenza  è  la  sostanziale. 
Duncano  fa  ai  Nominalisti  le  seguenti  objezioni  :  se  non  v'ha  forme  sostanziali,  è  d'uopo 
confessare  che  l'uomo  e  il  bruto  per  la  sostanza  non  differiscono:  di  fatto  non  differi- 
scono per  la  materia,  che  è  comune  a  tutti  i  corpi  ;  non  per  gli  accidenti,  che  sono 
estranei  alla  sostanza  ;  devono  dunque  le  cose  differire  sostanzialmente  per  la  forma. — 
Nei  corpi  composti  trovansi  accidenti  contrarj  ;  come  potrebbe  quest'unione  avvenire, 
se  non  si  avesse  una  forma  sostanziale  superiore  a  questi  uccidenti,  la  quale  ne  man- 
tenga la  coesione?  V'ha  maggior  relazione  per  certo  tra  Socrate  e  Platone,  che  tra  So- 
crate e  un  bruto:  ma  questa  relazione  non  è  l'identità  o  l'unità  sostanziale  di  Platone 
e  di  Socrate;  è  dunque  qualche  cosa  comune  all'uno  e  all'altro,  è  l'umanità. 

Rechiamo  queste  objezioni  al  solo  fine  di  poter  giudicare  a  qual  frazione  della  scuola 
realistica  il  dottor  sottile  appartenga.  Ponendo  l'universale  nella  forma  e  non  nella  so- 
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Stanza,  egli  mostra  d'nvcr  voluto  rifiiitrire  il  panteismo,  ma  lo  rifiulò  soltanto  in  parole. 
Poco  importa  se  l'universale  pongasi  nella  sostanza  o  nella  forma  ;  la  l<)gica  ne  trae  le 
medesime  conseguenze.  Il  realismo  di  Duncano  non  è  tuttavia  quello  di  sant'Anselmo  5 
egli  non  dice,  come  i  Platonici  della  scuola  da  lui  seguita,  che  l'universale  esiste  sostan- 
zialmente fuori  dell'olijetto;  ma  come  Gualtiero  di  Morlagna,  seguendo  i  Peripatetici, 
diciiiara  che  l'universale  è  distinto  dal  particolare,  non  per  la  realtà,  ma  per  la  forma: 
non  dhtinctum  rc.aliteì\  sed  tantum  formaliter  (Meimj'.s,   Coìnuienl.  Societ.  Gcetling.). 

Duncano  Scoto  ehhe  molti  fautori,  specialmente  tra' suoi  Francescani,  e  questa  scuola 
si  rese  celehre  per  lo  spirito  di  disputa.  1  più  chiari  partigiani  dello  scotismo  furimo  il 
frate  minore  Francesco  de  Mayronise  Durando  da  San  Porciano,  vescovo  di  Meaux  ,  i 
quali  scossero  hensì,  ma  non  alihatterono  la  riputazione  di  san  Tommaso.  Gli  Scotisli 
erano  già  da  lungo  tempo  caduti  in  dimenticanza,  quando  il  padre  Lahbe  diceva  del- 
l'Aquinate  :  iJidicil  oimies  qui  Thomani  ititelii(jit,  nec  totum  llwmam  inleUigil  qui  omnes 
didicit. 

Da  Ockam  a  Giovanni  Charlier. 

Due  uomini  degnissimi  di  slima  sì  per  svariale  cognizioni,  sì  per  grandezza  di  ca- 
rattere, illustrarono  la  scuola  nel  secolo  xiv,  Guglielmo  Ockam  e  f.iovanni  Gerson. 
Ockam  scorgendo  la  discordanza  della  metafisica  e  dell'ontologia  scotistiche,  imprese 
a  giustificare  colle  premesse  della  scuola  francescana  il  più  esclusivo  nominalisuio.  Dun- 
cano Scoto  aveva  conosciuto  che  la  ragion  pura  non  poteva  aflermare  la  sostanza;  che 
la  realtà  delle  cose  intelligibili  riguardanti  Dio  e  l'anima,  non  cadendo  sotto  i  sensi,  se 
è  d'uopo  supporle,  gli  è  impossibile  conoscerle.  Ockam  risponde  allo  Scolo  che  la  realtà 
dei  generi  e  delle  specie,  sebbene  non  sia  più  visibile  e  più  palpabile  che  quella  dell'a- 
nima e  di  Dio,  e  sebbene  non  sia  dalla  fede  imposto  di  credervi,  è  illogico  il  conside- 
rarla come  esistente  nelle  cose;  essa  ha  un  valore  subiettivo;  l'universale  è  un  concetto, 
una  parola.  La  dottrina  di  Ockam  è  nel  fondo  quella  di  Abelardo;  e  rispetto  alla  forma, 
i  suoi  argomenti  contro  il  realismo  degli  Scotisli  non  differiscono  molto  da  quelli  che 
ahbiam  veduti  essere  opposti  dal  Peripatetico  di  Palais  a  Guglielmo  da  Gharnpeaux. 
Rechiamone  alcuni  : 

L'universale,  a  giudizio  di  alcuni  Flealisti,  esiste  negl'individui.  Come  mai,  risponde 
Ockam,  possono  l'universale  e  l'individuale  esser  una  sola  e  medesima  cosa  ?  qui  è  evi- 
dente contraddizione  nei  termini.  Ueplicasi  che  l'universale  non  esiste  in  una  sola  cosa, 
ma  in  molte?  Si  dichiari  adunque  se  questa  sostanza  costituita  da  molte  cose  è  essa  me- 
desima una  sola  0  più  cose:  s'è  una  cosa  sola,  è  un  individuale;  se  più,  dicasi  se  queste 
più  cose  stesse  sono  universali  0  individuali.  L'universale,  esistente  nella  C(dlezione  delle 
cose  particolari,  può  esser  distinto  bensì  da  un  individuo  isolato,  ma  non  da  tutti  gl'in- 
dividui nei  quali  esiste.  Nondimeno  i  Realisti  lo  distinguono,  facendone  una  sostanza 
esistente  negl'individui,  ma  diversa  dagl'individui  medesimi,  existens  in  substaìitiis  sin- 
gularibus,  distincta  ab  illis.  In  questo  caso  dovrebbero  essi  dire  che  l'universale  può 
naturalmente  esistere  senza  gl'individui,  il  che  sarebbe  assurdo.  Sarebbe  inoltre  forza 
dire  che  nessun  individuo  può  essere  creato,  se  è  preesistilo  un  altro;  di  fatto  il  nuovo 
individuo  non  trarrebbe  tutto  l'essere  suo  dal  nulla,  se  l'universale  che  è  in  lui  si  fosse 
anteriormente  trovalo  in  un  altro.  Di  più,  Dio  non  potrebbe  annientare  un  individuo, 
senza  che  annientasse  tutti  gli  altri;  imperocché  se  lo  annientasse,  distruggerebbe  ciò 
che  costituisce  l'essenza  di  ([uesto  individuo,  e  per  conseguenza  l'universale  che  esiste 
in  lui  e  negli  altri.  Ora  togliere  anche  una  parte  dell'universale,  è  annientarlo,  ed  an- 
nientare ad  un  tempo  gl'individui,  poiché  gl'individui  e  l'universale,  rispetto  alla  so- 
stanza, sono  identici. 

Non  sunt  entia  prceter  necessitatem  multiplicanda,  è  massima  di  Ockam.  Ora,  a  giu- 
dizio di  lui,  il  realismo  moltiplica  gli  enti  con  audacia  licenziosa.  Veri  enti  sono  quelli 
che  cadono  sotto  i  sensi,  e  gli  enti  intelligibili  non  hanno  realtà  se  non  nell'intellelto. 
S'accorge  allora  Ockam  che,  se  dalle  preuusse  poste  da  Scoto  ha  conchiuso  che  l'uni- 
versale non  è  una  sostanza,  ma  una  parola,  dalle  sue  conclusioni  nasce  un  corollario, 
sovversivo  di  lulta  la  credenza  cattolica.  IVè  l'anima  né  Dio  cadono  sotto  1  sensi;  sono 
perciò  idee,  parole,  finzioni?  Ad  Ockam  pare  ciò  sì  rigorosamente  vero  in  logica,  che 
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non  esita  annientare  tutte  le  prove,  mercè  le  quali  la  scuola  tomistica  pretende  dimo- 
strare l'esistenza  e  {.'li  attril)uti  di  Dio.  Forse  che  non  crede  a  questa  esistenza?  sì,  vi 
crede,  ma  come  ad  un  mistero  o  ad  una  verità  di  fede,  che  la  ragione  non  può  né  con- 
fermare nò  infirmare.  Questa  riserva  che  fu  fatta  da  altri  Nominalisti,  dee  far  cadere  la 
Scolastica,  e  separare  la  teologia  dalla  filosofia.  Quanto  più  la  logica  si  fa  incalzante,  piìi 
la  Chiesa  la  teme,  e  maggior  cura  ha  di  sottrarre  alle  investigazioni  di  quella  il  sacro 
deposilo  della  fede. 

Agli  Scotisti  si  uniscono  i  Tomisti  per  ribattere  il  nominalismo  di  Ockam.  Il  nomi- 
nalismo elihc  finalmente  intiero  trionfo  quando  l'università  di  t'arigi  censurò  le  propo- 
sizioni realistiche  (154iJ.  Del  qual  trionfo  mal  saprehhe  trovar  la  ragione  chi  supponesse 
che  il  favore  dalla  Chiesa  accordato  a  questa  dottrina  sia  una  riprovuzione  delle  violenze 
esercitate  controia  filosofica  libertà  di  Roscelino  e  d'Ahelardo.  Abbiamo  già  avvertilo 
che  la  dottrina  nominalistica  non  può  posare  su  altro  che  sulla  critica,  e  che  riducendo  a 
puri  concetti  le  affermazioni  della  verità,  essa  giustifia  lo  scetticismo  razionale.  Ora  non 
potevasi  egli  accogliere  questo  scetticismo  per  avvantaggiarne  la  fede?  Agostino  l'aveva 
osato,  e  Pietro  d'Ailly  lo  imitò.  Nel  xiv  secolo  le  coscienze,  travagliate  dal  dubbio  filo- 
sofico, rifuggironsi  nel  misticismo. 

Giovanni  Charlier  di  Gerson  non  fu  primo  degli  Scolastici  a  ridurre  il  misticismo  a 
teoria,  né  primo  a  destare  la  reazione  che,  negli  ultimi  anni  del  secolo  xiv,  mise  in 
chiaro  innanzi  al  tribunale  della  Chiesa  gli  errori  dei  sistemi  fondati  sulla  certezza  ra- 
zionale ;  ma  gli  è  dovuto  l'avere  efficacemente  contribuito  a  questo  risultaniento  coll'e- 
nergica  semplicità  della  sua  fede  e  col  |)eso  della  celebrità  meritamenteacqiiistata.  Prima 
che  succedesse  a  Pietro  di  Ailly  nella  carica  di  cancelliere  dell'università  di  Parigi,  Ger- 
son  percorse  tutti  i  gradi  accademici;  e  prima  che  la  sua  fede  divenisse  ferma  ed  incon- 
cussa, egli  andò  rintracciando  la  verità  in  tutti  i  libri  e  in  tulle  le  scuole.  Lo  vediamo 
primamente  meditare  senza  passione  e  senza  opinione  prestabilita  sulle  dottrine  in  voga, 
.scoprirne  con  meravigliosa  sagacità  il  lato  debole,  additarlo,  manifestare  il  |)ericolo  a 
cui  menano  le  dispute  intraprese  con  sentimento  d'indifierenza  per  l'eterna  salvezza; 
mostrare  minacciata  la  fede,  oppressa  la  ragione,  scandalo  nella  Chiesa  e  nella  scuola, 
turbati  gli  animi  dall'inquietudine  che  vi  lascia  il  conflitto  delle  dimostrazioni  sillogi- 
stiche; in  appresso,  atterrito  dal  vuoto  che  aveva  in  sé  prodotto,  adoperarsi  a  ripararlo, 
a  rifare  la  propria  coscienza,  lottare  contro  il  dubbio,  e  per  un  istante  abbattuto  da 
questo  terribile  atleta,  confessare  l'impotenza  della  ragione  individuale  ;  quindi  rialzan- 
dosi chiamar  in  ajuto  la  ragione  individuale  delle  età  e  dei  popoli,  unica  grazia  che  la 
Providenza  compartisce  senza  esclusioni;  e  difeso  da  quest'arme,  tornare  un'altra  volta 
a  sfidar  il  nemico,  vincerlo,  incalzarlo  e  riportarne  finalmente  trionfo.  Almeno  ei  crede 
averne  trionfato,  poiché  ha  costretto  la  ragione  a  confessarsi  incredula,  e  la  sua  coscienza, 
nell'estasi  della  fede,  gode  finalmente  di  una  stoica  tranquillità. 

Gerson  scorge  che  molti  di  retta  mente  desiderano  sciogliere  i  problemi  della  meta- 
fìsica e  della  logica:  ma  quali  sono  codesti  problemi?  È  forse  necessario  che  la  ragione 
dimostri  ciò  che  la  rivelazione  afferma?  11  Cristiano  detesta  la  curios'tà  dei  Sofisti;  le 
vane  dispute  de'  suoi  contemporanei  intorno  all'ente  divino  ed  alla  realtà  de'  suoi  attri- 
buti l'affliggono  e  l'irritano;  non  cessa  di  ripeter  loro  all'orecchio  ramilemmi,  etere- 
dite  ei-angelioì  E  quali  autorità  invocano  questi  falsi  sapienti  in  sostegno  delle  loro  te- 
merarie opinioni?  Aristotele  0  Platone.  Ora  il  primo  insegnò  che  l'effetlo  è  sempre  simile 
alla  causa,  e  che  la  volontà  può  produrre  cose  nuove  e  diverse  .«enza  che  essa  medesima 
si  tramuti:  non  è  questo  un  negare  l'unità  di  Dio?  non  è  togliergli  il  libero  arbitrio?  il 
secondo  pretese  che  i  concetti  della  mente  devano  necessariamente  corrispondere  a  cose 
reali  :  non  è  questo  un  giustificare  tutte  le  ipotesi  dei  Gnostici?  non  è  far  oltraggio  alla 
fede  cercando  un'infinita  moltitudine  di  quiddità,  di  entità  favolose,  che  non  sono 
Dio,  non  procedono  da  Dio,  né  posson  essere  da  Dio  distrutte?  La  filosofia  può  sol- 
levare l'intelletto  alle  idee  necessarie  ,  ma  non  deve  avanzare  il  piede  nel  campo 
della  fede. 

Dopo  Gerson,  nella  scuola  più  non  troviamo  ohe  mistici. 
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Conclusione. 


A  tal  fine  doveva  la  Scolastica  riuscire  ;  essa  aveva  sollevato  la  ragione  sopra  la  fede, 
e  la  ragione  aveva  offeso  la  fede  producendo  due  eresie,  il  panteismo  e  l'idealismo  cri- 
tico: or  l'uno  or  l'altro  era  a  vicenda  dominato  nella  scuola.  Il  realismo,  meno  sospetto 
nelle  premesse,  men  ostile  nelle  forme  al  simbolismo  cattolico,  erasi  guadagnato  seguaci; 
ma  dopo  avere  perseguitato  la  dottrina  contraria,  soccombette  sotto  la  ferula  della  lo- 
gica e  sotto  la  riprovazione  della  Cbiesa.  Abelardo  condannato  dal  concilio  di  Sens, 
rivolgendosi  a  Gilberto  de  la  Porreée,  ch'era  presente  al  giudizio,  profferì  questo  verso 
di  Ovidio: 

Nunc  tua  res  agitur,  paries  nam  proximus  ardet. 

La  predizione  si  avverò:  alla  sentenza  pronunziata  contro  il  nominalista  della  montagna 
di  Santa  Genovieffa,  tenne  dietro  in  breve  quella  che  colpì  le  novità  propagate  dal  ve- 
scovo realista  di  Poitiers.  Per  la  maggior  parte  dei  liberi  pensatori  di  quell'epoca,  il 
nominalismo  doveva  avere  ed  ebbe  maggior  prestigio:  esso,  riducendo  tutto  a  nozioni 
dell'intelletto,  stimolava  agli  studj  logici;  più  direttamente  opponeva  all'autorità  il  dubbio, 
alla  tradizione  la  coscienza.  Da  ciò  appare  perchè  il  nominalismo  andò  sempre  acqui- 
stando favore,  ed  alla  fine  del  secolo  xiv  salì  a  tanta  gloria,  mentre  andava  ogni  giorno 
più  scemando  la  stima  e  il  potere  della  Chiesa:  il  sistema  di  filosofia  che  insegnava  nei 
prolegomeni  stessi  a  diffidare  dell'incomprensibile,  accordavasi  assai  bene  coH'istinto 
innovatore  che  dominava  in  quel  tempo. 

Sarebbe  stato  agevole  prevedere  la  fine  della  dispula  agitata  nelle  scuole  del  medio 
evo.  Il  realismo  ed  il  nominalismo  convinti  d'eterodossia,  dovevano  un  giorno  sottrarsi 
ad  ogni  soggezione,  e  proclamare  il  disprezzo  della  Chiesa,  la  rettitudine  delle  loro 
conchiusioni.  Ma  tale  audacia,  approvata  dai  partigiani  della  fazione  riformatrice,  non 
poteva  piacere  ai  conservatori,  i  quali  pertanto  si  fecero  scudo  della  fede,  ed  abbando- 
naronsi  con  ardore  al  misticismo.  Né  però  i  dialettici  desistettero  dal  propagare  le  loro 
dottrine.  In  così  fatto  modo  fu  rotta  l'unità  della  filosofia  e  della  religione,  con  tanto 
ardire  immaginata  nel  ix  secolo  da  Giovanni  Scoto  Erigene  ;  e  quattro  secoli  passeranno 
prima  che  Schelling  proclami  di  nuovo  l'identità  di  queste  due  scienze,  e  Isf  comunanza 
del  loro  impero. 

Quali  furono  i  risultamenti  della  controversia  che  slam  venuti  esaminando?  Barto- 
lomeo di  Saint-Ililaire  scrisse:  «La  Scolastica,  nel  suo  generale  risultamento,  è  la 
prima  sollevazione  dello  spirito  moderno  contro  l'autorità  »  (Della  logica  d'Arist.,  t,  ii, 
pag.  194).  Riflessione  giustissima.  Non  solo  coU'opporre  la  ragione  alla  fede,  i  filosofi 
del  medioevo  scossero  la  certezza  cattolica  ;  quasi  tutti  quelli  che  acquistarono  cele- 
brità nella  scuola,  meritarono  d'essere  annoverati  nel  Catalogo  dei  testimonj  della  verità, 
colle  loro  imprecazioni  più  o  men  vive  contro  le  pretensioni  della  Corte  romana. 

Né  questo  solo  servizio  resero  alla  civiltà  ed  alla  scienza.  Il  cancelliere  Bacone  parla 
di  loro  con  poca  riverenza  nel  1  libro  De  augumeniis,  come  docili  servi  del  \oro  dittatore 
Aristotele,  ignoranti  la  storia  della  natura  e  de'  secoli,  ed  occupati  ad  un  lavoro  di  ragno 
{tamquam  aranea  texens  telam),  tessendo  con  difficoltà  e  con  poca  materia  tele  mirabili 
per  finezza  di  lavoro,  ma  frivole  e  vane.  Nulla  più  indulgente  con  loro  fu  Luigi  Vives, 
De  cauùs  corruptarum  artium.  Il  precedente  secolo  aveva  al  tutto  dimenticato  che, 
prima  di  Cartesio,  alcuno  avesse  ragionato.  Buhie  in  alquante  pagine  fa  l'analisi  della 
dottrina  di  san  Tommaso,  ma  solo  per  vituperare  la  Scolastica.  Cousin,  prima  della 
scoperta  del  Sic  et  non  fatta  nella  biblioteca  d'Avranches,  avevane  portato  un'opinione 
assai  sfavorevole.  Nondimeno  Kant  aveva  trattato  la  questione  degli  universali,  e  Herder 
giunse  adire  che  i  lavori  del  medioevo  avevano  prodotto  la  logica  moderna.  L'abbate 
Gervet  pel  primo  mostrossi  giusto  verso  gli  Scolastici,  dicendo  (op.  cit.,  pag.  63):  «  Il 
genio  moderno  andò  lentamente  preparandosi  nel  ginnasio  della  Scolastica  del  medioevo. 
Se  questa  prima  educazione  ha  comunicato  ad  esso  la  disposizione  ad  una  specie  di 
rigorismo  logico  che  impedisce  la  facilità  e  la  libertà  dei  movimenti,  in  quella  dura 
scuola  ha  però  contratto  abitudini  severe  di  ragione,  un  tatto  mirabile  per  l'ordinamento 
e  la  economia  delle  idee,  un'eccellenza  di  metodo  di  cui  portano  l'impronta  le  grandi 
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produzioni  degli  ultimi  tre  secoli  ».  Bartolomeo  di  Saint-IIilaire  non  solo  attribuisce  alla 
Scolastica  la  creazione  di  quel  metodo  che  nei  moderni  tempi  elevò  tutte  le  scienze  ad 
un'altezza  dapprima  sconosciuta,  ma  dice  altresì  che  la  Francia  deve  ad  essa  la  propria 
gloria  letteraria. 

S'è  dunque  cominciato  a  far  giustizia  alla  Scolastica;  ma  perchè  sia  intiera,  ne  cre- 
diamo necessaria  una  compiuta  storia,  di  cui  noi  qui  abbiamo  dato  uno  schizzo. 

(Estratto  da  Bartolomeo  Halreau^. 


§  2.  —  ALBEBO  ENCICLOPEDICO 

secondo    san    BONAVENTURA. 

"'Ogni  grazia  eccellente  ed  ogni  dono  perfetto  (dice  san  Giacomo]  ci  viene  dal  Padre 
de'  lumi»;  e  questa  parola,  che  accenna  la  fonte  d'ogni  luce  intellettuale,  già  fa  inten- 
dere che  la  luce  emanata  da  fonte  tanto  copiosa  dev'essere  molteplice.  Avvegnaché,  ove 
si  ammetta  che  qualunque  luce  si  compie  in  noi  nella  stessa  maniera,  cioè  dire,  mercè 
dell'interna  percezione  del  vero,  noi  possiamo  tuttavia  distinguere  una  luce  esteriore, 
che  rischiara  le  arti  meccaniche;  una  luce  inferiore,  che  si  riflette  nelle  cognizioni 
acquistate  coi  sensi  ;  una  luce  interiore,  ovvero  quella  del  pensiero  fìloso6co  ;  una  luce 
superiore,  ovvero  quella  della  Grazia  e  della  sacra  scrittura.  Colla  prima  cogliamo  le 
forme  artifiziali  ;  colla  seconda,  le  forme  naturali  della  materia;  la  terza  ci  rivela  le 
verità  intelligibili  ;  l'ultima,  quelle  della  salute. 

1.  La  luce  delle  arti  meccaniche  rischiara  le  operazioni  arliGziali,  per  cui  mezzo  noi 
usciamo  in  qualche  modo  fuori  di  noi  stessi  per  soddisfare  alle  esigenze  de" sensi;  e  sic- 
come queste  sono  opere  servili,  derogatorie,  .*^lraniere  alle  funzioni  speculative  del  pen- 
siero, la  luce  che  loro  è  propria  può  dirsi  esteriore.  Dividesi  in  sette  raggi,  corrispon- 
denti alle  sette  arti  riconosciute  da  Ugo  di  San  Vittore,  cioè  il  tessere,  i  lavori  in  legno, 
pietre  e  metalli,  l'agricoltura,  la  caccia,  la  nautica,  la  drammatica  e  la  medicina.  La 
legittimità  di  questa  classificazione  dimostrasi  come  segue.  Tutte  le  arti  meccaniche  si 
propongono  lo  scopo  o  di  riparare  ai  nostri  mali,  lo  che  si  ottiene  escludendo  la  tristezza 
ed  il  bisogno;  o  la  moltiplicazione  de'  nostri  beni,  cioè  di  quanto  può  servire  o  piacere, 
secondo  i  versi  d'Orazio  : 

Aut  prodesse  volunt  aut  delectare  poetcB... 
Omne  tulit  punctum  qui  miscuit  utile  dulcì... 

Il  sollievo  e  il  piacere  dello  spirito  sono  scopo  della  drammatica,  che  puossi  definire 
l'arte  dei  divertimenti.  Essa  comprende  tutti  gli  esercizj  opportuni  a  ricreare:  il  canto, 
la  musica  istruraentale,  le  finzioni  drammatiche  e  la  mimica.  I  beni  che  servono  a  sod- 
disfare i  bisogni  materiali  dell'uomo  esigono  lavori  differenti  secondo  che  trattasi  di 
coprirlo,  nutrirlo,  o  completare  questi  due  benefizj  con  mezzi  accessorj.  Se  adoperasi 
per  coprirlo,  possiamo  usare  di  materie  flessibili  e  leggiere,  il  che  è  proprio  dell'arte  di 
tessere;  o  di  quelle  solide  e  resistenti,  ed  ecco  l'arte  di  chi  fabbrica  opere  di  metallo, 
pietre  0  legno.  Se  vuoisi  nutrirlo,  vi  possiamo  provedere  in  due  modi:  il  cibo  derivasi 
0  dai  vegetali  o  dagli  animali  ;  i  primi  appartengono  all'agricoltura,  i  secondi  si  ot- 
tengono dalla  caccia.  Possiamo  aggiungere  che  l'agricoltura  restringesi  alla  [ìroduzione 
delle  sostanze  alimentari,  e  che  le  attrihuzioni  della  caccia  si  allargano  agli  apparecchi 
d'ogni  specie  che  queste  sostanze  possono  subire  senza  escludere  gli  umili  uffizj  del 
forno,  della  cucina  e  del  celliere.  Qui  una  delle  parti  dell'arte  dà  il  suo  nome  alle  altre 
per  forza  della  sua  preminenza  su  tutte  e  de' suoi  rapporti  con  ognuna.  Finalmente  se 
ci  occupiamo  di  mezzi  accessorj  che  devono  assicurare  e  prolunj^are  il  benessere  così 
ridotto  ad  effetto,  si  ravvisa  che  bisogna  quando  supplire  all'insufficienza  de'  mezzi, 
quando  superare  il  pericolo  degli  ostacoli.  Uno  di  questi  ufRzj  è  anello  della  nautica, 
a  cui  si  legano  i  diversi  generi  di  commercio,  tutti  destinati  a  provvedere  nutrimento  e 
veste.  L'altro  spetta  alla  medicina,  sia  che  s'abbia  per  oggetto  speciale  la  confezione  e 
l'amministrazione  degli  elettuarj,  dei  balsami  e  delle  bevande,  sia  che  si  occupi  del 
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irimedio  delle  ferite  e  prenda  il  nome  di  chirurgia.  Y'ha  dunque  luogo  a  conchiudere 
che  la  classificazione  delle  sette  arti  è  legittima. 

II.  La  luce  sensibile  ci  permette  di  cogliere  le  forme  naturali  della  materia  :  la  si  dice 
inferiore^  perchè  le  cognizioni  acquistate  coi  sensi  vengono  dui  basso,  né  si  ottengono 
«he  mercè  della  luce  fisica.  Ora  è  dessa  suscettibile  di  cinque  diverse  modificazioni,  che 
corrispondono  alla  divisione  dei  cinque  sensi,  i  quali  alla  lor  volta  formano  un  sistema 
completo;  ciò  che  provasi  dalla  seguente  argomentazione  tolta  da  sant'Agostino. .«  I,a 
luce  elementare  che  ci  fa  distinguere  le  cose  visibili,  può  rimanere  in  tutta  la  purezza 
della  sua  essenza,  e  allora  è  il  principio  della  vista  ;  o  si  unisce  all'aria,  ed  è  il  prin- 
cipio dell'udito;  si  aggrava  di  v.npori,  ed  è  la  causa  dell'odorato;  s'impregna  d'umidità, 
donde  deriva  il  gusto;  si  combina  coll'elemento  terrestre,  ed  eccone  il  tallo.  Perciocché 
lo  spirito  sensitivo  è  pure  di  naiura  luminosa;  risiede  nei  nervi,  la  cui  tessitura  è  tras- 
parente; si  moltiplica  negli  organi  dei  sensi,  dove  perde  per  gradi  la  sua  natia  limiii- 
dezza.  Conciossiachè  pertanto  i  corpi  semplici  siano  in  numero  di  cinque,  vale  a  direi 
quattro  elementi  e  la  quinta  essenza,  l'uomo  fu  proveduto  dei  cinque  sensi  che  vi  si 
riferiscono,  pfrchè  gli  fosse  possibile  di  percepire  tutte  le  forme  dei  corpi.  Nel  fatto  non 
si  saprebbe  aver  percezione  senza  una  corrispondenza,  un  concorso  tra  l'organo  e  l'og- 
getto, per  procurare  la  sensazione  che  loro  è  propria  (6).  Altre  prove  esistono,  per  le 
quali  pure  si  concluderebbe  che  i  cinque  sensi  costituiscono  un  sistema  completo:  ma 
quelle  da  noi  qui  prodotte  riuniscono  in  loro  favore  l'autorità  di  sant'Agostino  e  il  suf- 
fragio della  ragione;  dispiegano  tutta  la  perfezione  dell'umana  sensibilità,  dimostrando 
Tesatta  corrispondenza  dei  dati  diversi  da  cui  essa  dipende:  l'organo,  l'oggetto  e  il 
mezzo  per  cui  sono  in  comunicazione. 

III.  La  luce  del  pensiero  filosofico  ci  trae  alla  scoperta  delle  verità  intelligibili;  la  si 
dice  interiore^  perchè  si  lega  alla  ricerca  delle  cose  occulte,  e  inoltre  deriva  da  prin- 
cipi generali  e  da  nozioni  prime  che  la  natura  ha  posto  dentro  dello  spirito  umano. 
Questa  luce  si  distribuisce  nelle  tre  parti  della  filosofia,  che  sono  :  la  filosofia  razionale, 
naturale  e  morale.  Dimostrasi  in  più  modi  l'esattezza  di  questo  triplice  riparto.  E  pri- 
mieramente la  verità  si  può  considerare  o  nel  discorso,  o  nelle  cose,  o  nei  costumi.  Ora 
quella  maniera  di  studio,  che  dicesi  razionale,  cerca  di  mantenere  la  verità  del  discorso; 
la  naturale  adopera  a  cogliere  la  verità  nelle  cose;  la  morale  si  applica  a  far  regnare 
la  verità  nei  costumi.  In  secondo  luogo,  siccome  la  Divinità  può  essere  contemplata 
successivamente  come  causa  efficiente,  formale,  tipica,  vale  a  dire  come  principio 
dell'essere,  ragione  spiegativa  della  maniera  d'essere,  tipo  e  regola  dell'azione;  così 
alla  chiarità  interiore  del  pensiero  si  rivelano  le  origini  di  tutte  le  esistenze,  ed  ecco 
l'oggetto  della  fisica;  la  economia  dello  spirito  umano,  ed  ecco  l'oggetto  della  logica  ; 
la  condotta  della  vita,  ed  ecco  l'oggetto  dell'etica.  Infine  la  luce  delia  filosofia  rischiara 
l'intelletto  nelle  sue  tre  funzioni,  perchè  governa  esso  la  volontà,  ed  ecco  allora  la 
filosofia  del  dovere;  in  quanto  che  si  dirige  per  se  medesimo  e  portasi  al  di  fuori,  è  la 
filosofia  della  natura  ;  per  ciò  che  si  fa  servire  dalla  parola,  si  può  dire  la  filosofia  del 
linguaggio;  per  modo  che  l'uomo  possiede  la  verità  sotto  la  triplice  forma  di  pratica 
applicazione,  di  scienza  ragicmata  e  d'insegnamento  comunicabile.  In  tre  modi  pos- 
siamo usare  il  servizio  della  parola  :  per  far  conoscere  semplici  concetti,  per  determi- 
nare l'altrui  convincimento,  per  eccitare  le  passioni;  e  perciò  la  filosofia  del  linguaggio 
si  sudiiivide  in  tre  parli:  grammatica,  logica  e  retorica;  delle  quali  la  prima  si  pro- 
pone di  esprimere,  la  seconda  di  provare,  l'ultima  di  commuovere.  La  prima  consi- 
dera la  ragione  come  facoltà  a])|)rensiva,  la  seconda  come  potenza  giudiziaria,  la  terza 
come  forza  motrice;  perchè  le  tre  arti  della  parola  si  riferiscono  di  necessità  a  questi 
tre  ufTizj  della  ragione,  che  apprende  per  mezzo  d'un  liiiguagtiio  corretto,  che  giudica 
col  soccorso  d'un  linguaggio  (  satto,  che  cede  sotto  l'incanto  di  un  fiorente  linguaggio. 
Se  l'intelletto  volgesi  versn  le  cose  esterne,  è  sempre  per  dispiegarle  riconducendole 
alle  ragioni  formali,  che  le  fanno  essere  ciò  che  sono.  Ora  le  ragioni  formali  delle 
cose  possono  considerarsi,  o  nella  materia,  e  le  si  dicono  seminali;  o  nelle  nozioni 

(6)  Qiiestp  idee,  sotto  la  loro  forma  antica,  pre-  iinivorsale  o  primitivo  elomento  dello  cose;  il  fluido 
sentano  sin);olan  analo(;ie  coi  prosenlimeuli  più  ar-  nerveo  assimilalo  al  fluido  elettrico,  la  cui  natura 
diti  della  scienza  moderna;  la  luce  considerata  come        luminosa  non  potrebbe  mettersi  in  dubbio. 
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astratte  dello  spirito  umano,  e  le  si  dicono  intelligibili;  o  nella  sapienza  divina,  e 
allora  son  dette  ideali.  Perciò  la  filosofia  della  natura  si  divide  in  tre  rami:  la  fisica 
propriamente  detta,  la  matematica  e  la  metafìsica.  La  fisica  studia  la  generazione  e 
la  corruzione  degli  esseri  dietro  le  forze  naturali  e  le  ragioni  seminali  che  sono  in 
esse  :  la  matematica  considera  le  forme  che  possono  astrarsi,  e  It  comhina  tra  loro  se- 
condo le  ragioni  intelligihili  :  la  metafisica  abbracciando  tutte  cose,  le  riduce  secondo 
l'ordine  delle  ragioni  ideali  al  principio  unico  donde  uscirono,  cioè  a  Dio,  causa,  fine, 
tipo  universale.  E  poco  importa  che  queste  ragioni  ideali  abbiano_ formato  tra  i  meta- 
fìsici UD  soggetto  di  controversia.  Infine  il  governo  della  volontà  piiò  restringersi  nelle 
condizioni  della  vira  individuale,  può  svolgersi  nel  cerchio  della  famiglia,  può  allargarsi 
sopra  la  moltitudine  innumerevole  di  un  popolo  che  bisogna  reggere:  perciò  la  filosofia 
morale  si  suddivide  in  tre  parti,  la  monastica,  l'economia  e  la  politica.  Gli  stessi  nomi 
bastano  per  indicare  il  loro  rapporto  con  le  tre  distinte  provincie  che  formano  il  loro 
appanaggio. 

IV.  La  luce  della  sacra  scrittura  c'inizia  alle  verità  di  salute:  la  si  dice  superiore 
perchè  ci  eleva  alla  cognizione  delle  cose  poste  al  di  sopra  della  nostra  naturale  intel- 
ligenza, oltreché  discende  dal  Padre  dei  lumi  per  via  d'inspirazione  immediata  e  non 
per  via  di  riflessione.  Ma  sebbene  la  luce  delia  sacra  scrittura  sia  una  se  si  guardi  dal 
lato  letterale,  triplice  è  tuttavolta  dal  lato  mistico  e  spirituale.  Perciocché  tutti  i  libri 
sacri  racchiudono,  oltre  il  significato  letterale  presentalo  dalle  parole,  un  triplice  signi- 
ficato spirituale  che  si  rivela  sotto  la  lettera,  cioè  :  quello  allegorico,  dove  si  discuopre 
ciò  che  si  ha  a  credere,  o  sia  della  divinità  o  sia  dell'umanità;  quello  morale,  dove  si 
apprende  come  bisogna  vivere;  quello  anagogico,  dove  si  ravvisano  le  leggi  secondo  le 
quali  bisogna  che  l'uomo  si  unisca  a  Dio.  Così  tutto  lo  insegnamento  dei  sacri  scrittori 
si  riferisce  a  questi  tre  punti  :  la  generazione  eterna  e  l'incarnazione  del  Verbo,  le  norme 
della  vita,  e  l'unione  dell'anima  con  Dio.  Il  primo  punto  interessa  la  fede;  il  secondo, 
la  virtìi;  l'ultimo,  la  beatitudine  che  è  fine  dell'una  e  dell'altra.  Il  primo,  forma  tutto 
lo  studio  dei  dottori;  il  secondo,  quello  dei  predicatori ;'il  terzo,  quello  degli  spiriti 
contemplativi.  l,a  dottrina  di  sant'Agostino  versa  sul  primo  ;  quella  di  san  Gregorio,  sul 
secondo;  e  quella  di  san  Dionigi,  sull'ultimo.  Sant'.Anselmo  seguì  sant'Agostino,  san 
Bernardo  è  il  discepolo  di  san  Gregorio,  Ricardo  di  San  Vittore  preferì  san  Dionigi  ;  perchè 
Anselmo  è  dedito  alla  discussione,  Bernardo  alla  predicazione,  Ricardo  alla  contempla- 
zione. Ugo  di  San  Viltore  abbraccia  insieme  le  tre  dottrine,  e  si  fa  alunno  dei  tre 
maestri. 

Dalle  cose  precedenti  è  concesso  conchiudere  che  la  luce  che  ci  appariva  venuta 
dall'alto  per  quattro  vie,  può  considerarsi  sntto  un  nuovo  aspetto  come  formante  sei 
diverse  irradiazioni.  Possiamo  nel  fatto  distinguere  la  luce  della  sacra  scrittura,  quella 
delle  cognizioni  acquistate  coi  sensi,  quella  delle  arti  meccaniche,  la  luce  della  filosofia 
razionale,  quella  della  filosofia  naturale,  e  quella  della  morale,  (^osì  in  questa  vita  ab- 
biamo sei  apparizioni  della  luce  intellettuale,  e  sono  altrettanti  giorni  che  hanno  il  loro 
tramonto;  perocché  ogni  scienza  di  quaggiù  deve  finire,  e  il  settimo  giorno  vi  succede, 
quel  giorno  di  riposo  che  non  avrà  fine,  cioè  l'illuminazione  dell'anima  nella  gloria 
del  cielo.  Così  le  sei  illuminazioni  passeggere  si  lasciano  facilmente  paragonare  ai  sei 
giorni  della  creazione  del  mondo,  per  modo  che  la  cognizione  della  sacra  scrittura  cor- 
risponde alla  prima  creazione  che  fu  quella  della  luce  fisica,  e  del  pari  per  le  altre  se- 
condo l'ordine  indicato.  E  siccome  le  cinque  creazioni  successive  si  legano  alla  prima, 
così  tutte  le  cognizioni  si  coordinano  con  quella  della  sacra  scrittura,  vi  si  riassumono, 
perfezionano,  e  vanno  a  terminare  alla  illuminazione  sempiterna.  Impertanto  tutte  le 
scienze  umane  devono  convergere  verso  la  scienza  che  la  sacra  scrittura  contiene, 
specialmente  quando  la  s'interpreti  nel  senso  più  elevato,  avvegnaché  è  di  là  che  i  nostri 
lumi  ritornano  a  Dio,  donde  son  venuti.  Allora  il  circolo  incominciato  si  chiuderà,  il 
numero  sacro  sarà  completo,  e  l'ordine  divinamente  stabilito  si  realizzerà  nel  compi- 
mento delle  sue  armoniose  proporzioni  (7). 

Soggiungeremo  alcuni  principi  fondamentali  sparsi  nelle  opere  di  san  Bonaventura: 
«  il  negativo  è  conosciuto  mediante  il  positivo.   La  nostra  intelligenza  non  sarebbe 

(7)  De  reductione  artium  ad  Iheologiam. 
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capace  di  pervenire  alla  cognizione  perfetta  d'un  oggetto  creato  qualunque  se  non 
fosse  ancora  illuminala  dall'idea  della  purezza,  della  realtà,  della  perfezione  dell'essenza 
assoluta.  La  cognizione  dell'imperfetto  senza  quella  della  perfezione  suprema,  è  im- 
possibile. L'intelligenza  contiene  pure  l'idea  della  essenza  divina-,  non  può  essere  fer- 
mamente convinta  d'una  verità,  né  giungere  ad  alcuna  cognizione  necessaria,  se  non 
è  rischiarata  da  una  luce  immobile,  mentre  immobile  essa  non  è  (8). 

a  La  riflessione  e  il  giudizio  sono  possibili  soltanto  alla  condizione  medesima.  Chi 
riflette  ha  per  iscopo  mediato  o  immediato  il  bene  supremo:  noi  potrebbe  fare  se  di 
questo  bene  non  avesse  idea:  ha  dunque  in  sé  l'idea  del  bene  supremo,  cioè  di  Dio. 
Chi  giudica  ,  giudica  necessariamente  in  virtù  d'una  regola  ch'esso  riguarda  come 
vera;  ma  non  può  esser  convinto  della  verità  di  questa  regola,  se  non  perchè  la  rico- 
nosce conforme  a  un'altra  regola,  esistente  nell'infinito  (9j. 

(i  li  nulla  è  meramente  un  concetto  in  opposizione  a  quello  di  qualcosa,  il  quale 
deve  esser  prima  pensato  da  noi.  Così  il  possibile  non  potrebb'essere  concepito  dal 
nostro  spirito  prima  d'aver  concepito  l'attuale.  Per  conseguenza  l'essere  assoluto  è 
l'idea  fondamentale,  peroni  mezzo  soltanto  noi  possiamo  pensare  il  possibile:  quest'es- 
sere è  Dio  (IO). 

«  Fondamento  dell'individualità  e  delle  difl'erenze  degli  esseri  è  l'unione  della  ma- 
teria e  della  forma;  d'un  elemento  modificabile  e  d'una  forza  modificante.  La  materia 
dà  alla  forma  il  fondamento  dell'essere,  la  forma  dà  alla  materia  l'essenza  (11). 

«Non  è  mestieri  ammettere  un'anima  generale  del  mondo:  ogni  essere  è  animato 
dalla  propria  sua  forma  e  dall'attività  interiore  (12). 

«  Se  Dio  a  ciascuna  cosa  dà  la  forma  che  la  discerne  dalle  altre,  e  le  proprietà  che 
la  suddividualizzano,  conviene  v'abbia  in  esso  una  forma  ideale,  o  piuttosto  forme 

ideali  (13). 

«  Ogni  anima  ragionevole  è  destinata  alla  felicità  suprema  ;  tutto  il  mondo  lo  prova. 
L'anima  dunque  è  immortale,  giacché  non  gusterebbe  essa  il  bene  supremo  se  potesse 
temere  di  perderlo  (U). 

«  Quando  uno  muore  anziché  commettere  una  cattiva  azione,  se  l'anima  non  fosse 
immortale  che  cosa  diverrebbe  la  giustizia  di  Dio?  (15). 

«  Tutti  i  veri  filosofi  adorarono  un  solo  Dio  ;  Socrate  fu  messo  a  morte  per 
ciò  (16). 

«  La  metafisica  elevasi  a  considerare  i  rapporti  del  primo  principio  colla  totalità 
delle  cose  di  cui  é  sorgente;  in  questo  punto  essa  si  confonde  colla  fisica,  diretta  a 
studiare  l'origine  delle  cose.  La  metafisica  elevasi  anche  alla  contemplazione  dell'Essere 
eterno  ;  e  qui  si  confonde  colla  filosofia  morale,  che  tutte  le  cose  riconduce  a  un  solo 
fine,  il  bene  supremo,  o  abbia  per  iscopo  la  felicità  pratica,  o  la  felicità  speculativa-, 
e  considera  la  felicità  come  l'ultimo  fine,  benché  la  vera  non  conosca.  Ma  quando  la 
metafisica  considera  l'Ente  primo  come  il  modello  assoluto  e  il  tipo  di  tutte  le  cose, 
nulla  ha  essa  di  comune  colle  altre  scienze,  ed  è  puramente  metafisica  »  (17). 

g   3.    —   ARS  MAGNA 

DI  RAIMONDO  LULLO. 

\:Ars  mafina  di  Raimondo  Lullo,  e  il  compendio  ch'egli  ne  fece  col  titolo  di  Ars 
parva,  sono  l'arte  di  definire,  d'informarsi,  di  rispondere  ad  ogni  quistione,  e  costi- 
tuiscono la  Cabala,  mpicnza  regolatrice  di  tutte  le  altre. 

È  divisa  in  tredici  parti  : 

La  1^  chiamasi  dell'alfabeto,  ove  l'autore  sotto  le  nove  lettere  b  e  d  e  f  e  n  i  k  dis- 
pone sei  ordini  di  cose  di  nove  specie: 

(8)  lliner.  cap.  3.  (^3)  In  Hexaem.  serra.  6. 

(9\  Ivi.  (1''<)  In  II  librum  Senlent.  disi,  xix,  art.  Il, 

(^0)  Ivi,  cap.  'ò.  quwsl.  i. 

(\i)  In  II  librum  Sentent.  disi,  ni,  art.   ii,  (^3)  Ivi. 

quwsl.  5,  4.  (•16)  /«  Hexaem.  sertn.  5. 

(12)  hi,  disi.  XIV.  (17)  Ivi,!. 
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Nel  primo,  nove  attributi  assoluti:  bontà,  grandezza,  durata,  potenza,  sapienza,  vo- 
lontà, virtù,  verità,  gloria. 

Nel  secondo ,  nove  attributi  relativi  :  la  differenza,  la  concordanza,  la  contrarietà, 
il  principio,  il  mezzo,  il  fine,  la  superiorità,  l'eguaglianza,  la  minorità. 

Nel  terzo,  nove  quistioni  che  comprendono  tutte  le  altre  :  se?  che?  di  che?  perch^? 
quanto?  quale?  quando?  ove?  come  e  con  che?  L'ultima  di  queste  quistioni  o  regole, 
che  è  doppia,  chiamasi  della  modalità  e  dell' istromentalità. 

Nel  quarto  trovatisi  nove  soggetti  che  contengono  tutti  gli  altri  del  mondo:  Dio, 
l'angelo,  il  cielo,  l'uomo,  l'immaginativo,  il  sensitivo,  il  vegetativo,  l'elementativo,  lo 
stromentativo. 

Nel  quinto  nove  virtù:  giustizia,  prudenza,  coraggio,  temperanza,  speranza,  fede, 
carità,  pazienza,  pietà. 

Nel  sesto,  nove  vizj  :  avarizia,  gola,  lussuria,  orgoglio,  accidia,  invidia,  ira,  men- 
zogna, incostanza.  Questi  ultimi  due  ordini  sono  quasi  appendici  del  soggetto  istro- 
mentativo. 

La  11"  parte  è  quella  delle  quattro  figure,  la  prima  delle  quali  chiamasi  a,  dalla  let- 
tera scritta  al  suo  centro.  Si  compone  di  quattro  circoli  concentrici,  divisi  ciascuno 
in  nove  celle  per  altrettanti  raggi.  Nelle  celle  comprese  fra  i  due  circoli  esteriori  sono 
scritte  le  nove  lettere  dal  b  sino  al  k:  in  quelle  di  mezzo,  i  nove  attributi  assoluti: 
in  quelle  comprese  fra  i  due  circoli  interiori  stanno  i  medesimi  attributi  assoluti 
ma  in  forma  di  adjettivo,  il  buono,  il  grande,  ecc.  La  superficie  interiore  è  coperta  di 
linee  che  vanno  da  una  cella  all'altra. 

Tende  questa  figura  a  mostrare  come  essi  attributi  possono  diventar  soggetti  e  pre- 
dicati a  vicenda,  come  la  bontà  è  grande,  la  grandezza  e  huunu  :  la  bontà  è  durevole, 
la  durata  è  buona,  ecc.;  e  poiché  ciascuno  di  questi  attributi  è  generalissimo,  si  potrà 
per  suo  mezzo  giugnere  pervia  di  subalterni  fino  alle  idee  singolnri  quasi  per  una  scala 
ascendente  e  discendente,  dicendo  per  esempio,  la  bontà  di  Pietro  é  grande.  E  poi- 
ché il  subalterno  è  mezzo,  si  può  da  esso  conchiudere  più  generalmente  ad  una  cosa 
men  generale. 

La  seconda  figura  chiamasi  t,  composta  di  tre  triangoli  equilateri  eguali  che  s'inter- 
secano, ne'  cui  nove  angoli  sono  iscritti  nove  attributi  relativi:  negli  angoli  del  primola 
differenza,  la  concordanza,  la  contrarietà;  del  secondo,  il  principio,  mezzo  e  fine,  ecc. 
Son  essi  iscritti  in  un  circolo,  circoscritto  esso  pure  da  due  altri.  Nello  spazio  com- 
preso fra  i  due  circoli  esteriori  sono  contenute  le  nove  lettere,  rispondenti  agli  angoli 
che  vi  toccano,  b  alla  differenza,  e  alla  concordanza,  ecc.  Nello  spazio  compreso  fra 
i  circoli  interiori  havvi  le  lettere,  e  sopra  gli  angoli  sono  disposte  nove  celle,  nelle 
quali  sono  iscritte  le  seguenti  parole  :  sotto  b  e  d,  sensuale  e  sensuale;  sensuale  e  in- 
tellettuale; intellettuale  e  intellettuale:  sotto  h  i  k,  sostanziale  e  sostanziale;  sostan- 
ziale e  accidentale  :  accidentale  e  accidentale:  in  quelle  sotto  e,  causa,  qualità,  tempo'. 
sotto  F,  congiunzione,  misura,  estremità:  sotto  g,  perfezione,  termine,  privazione. 

Tal  figura  serve  a  mostrare  come,  per  via  dell'angolo  della  differenza,  il  sensuale,  per 
esempio,  differisce  dal  sensuale,  come  una  pietra  da  un  albero;  il  sensuale  dall'intel- 
lettuale, come  il  corpo  dall'anima:  l'intellettuale  dall'intellettuale,  come  l'angelo  da 
Dio.  Così  per  l'angolo  di  concordanza  vedesi  in  che  concordino;  e  via  discorrete.  E 
poiché  gli  attributi  sono  i  termini  più  generali,  vedcsi  novamente  per  mezzo  di  qual 
ragione  si  trova  un  modo  per  concbiudere. 

La  terza  figura  si  compone  della  prima  e  della  seconda,  perchè  vi  si  adoprano  le 
medesime  lettere,  corrispondenti  ai  due  ordini  d'attributi.  Sono  prese  due  volte,  e  così 
distribuite  in  trentasei  celle  disposte  a  manca  e  a  diritta  sopra  otto  file,  e  d'alto  in 
basso  sopra  altrettante,  quasi  come  nella  tavola  pitagorica:  se  non  che  a  misura  che 
si  va  da  sinistra  a  diritta,  le  schiere  di  alto  in  basso  divengono  men  numerose;  in  tal 
modo  nel  primo  ordine  di  celle  d'alto  in  basso,  e  ò  legato  colle  altre  otto  lettere,  cioè 
B  e,  B  D,  ecc.;  nel  secondo,  e  colle  altre  sette;  nel  terzo,  d  colle  sei;  e  così  via,  sin- 
ché nell'ottavo,  i  è  unito  al  solo  k. 

Questa  figura  rende  tutti  gli  attributi  non  solo  assoluti,  ma  anche  relativi,  e  li  con- 
verte in  soggetti;  li  rende  attributi  gli  uni  degli  altri,  e  fa  da  molte  ragioni  provare  la 
coDclusione  stessa,  Cosi  dalle  corabinazioni  di  bontà  si  ottiene ,  la  bontà  è  grande^  é 
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rfurero/e,  pon^ente,  t^irtuosa,  vera,  gloriosa ^  differente,  concordante,  confrariante,  co- 
vìincianle,  finente,  eguagliante,  ecc.,  ovvero  la  grandezza  è  buona,  durevole,  pos- 
sente ecc. 

La  quarta  figura  consiste  iu  tre  circoli  :  l'esteriore  è  immobile  e  diviso  in  nove  celle 
cbe  contengono  le  nove  lettere;  i  due  interni  sono  mobili,  e  divisi  anch'essi  in  nove 
celle  contenenti  le  lettere.  Potendosi  sopra  il  b  dell'esteriore  collocare  e  del  medio  e  d 
dell'interno,  si  fa  di  queste  tre  una  cella  sola,  e  si  uniscono  pure  altre  di  queste  celle, 
in  modo  che  le  celle  di  tal  figura  ascendono  fin  a  dugencinquautadue.  Tende  all'oggetto 
stesso  della  terza,   ma  è  d'uso  più  compito  perchè  ha  una  lettera  di  più. 

Nella  IH'  parte  delle  definizioni,  son  definiti  i  diciolto  attribuii  in  questo  modo: 
e  La  bontà  è  l'essere,  per  cui  ragione  il  bene  produce  il  bene;  onde  il  bene  consiste 
nell'essere,  il  male  nel  non  essere:  la  grandezza  è  ciò  che  fa  che  la  bontà,  la  durata 
e  il  resto  sieno  grandi;  essa  comprende  tutte  le  estremità  degli  esseri.  La  durata  è  ciò 
che  fa  che  la  bontà,  la  grandezza  ecc.  durino  ». 

La  IV"  parte  è  delle  regole.  Quivi  impariamo  che  per  esempio  utrum  si  divide  in 
tre  specie,  dubitativa,  affermaliva,  negativa;  il  quid  in  quattro,  che  è?  che  cosa  in  sé 
racchiude  d'essenziale?  che  è  in  un  altro  essere?  che  cosa  possiede  in  un  altro  es>^ere? 
Si  chiede  che  cosa  l'intelletto  chiude  in  sé  coessenzialmente?  rispondesi ,  i  proprj 
correlativi,  che  sono  l'intellettivo,  l'intelligibile  e  l'intendere.  Così  del  resto. 

La  v"  parte,  intitolata  della  tavola,  coni  iene  seicentottanla  volte  una  fila  di  quattro 
lettere,  cosi  bcdf,bcfb,  bcfc  ecc.  Queste  file  distinguonsi  in  oltaota(|uattro  or- 
dini, ciascuno  de'  quali  ne  contiene  venti.  Ventotto  di  questi  ordini  contengono  le  let- 
tere B,  e,  D,  miste  alla  lettera  f;  ventuno  le  lettere  e,  e,  u;  quindici  le  lettere  d,  e,  f; 
dieci  le  e,  f,  g;  sei  le  f,  g,  n;  tre  le  o,  h,  i;  una  le  h,  i,  k.  La  lettera  f  trovasi  in 
tutte,  per  mostrare  che  quelle  dei  tre  precedenti  si  riferiscono  alla  prima  figura,  e 
quelle  che  seguono  alla  seconda.  Così  in  b  e  d  f  sodo  indicati  i  tre  primi  principj  della 
prima  figura,  bontà,  grandezza,  durata;  in  b  e  f  b,  i  due  primi  principj  della  prima 
figura,  bontà  e  grandezza,  e  il  primo  della  seconda,  la  differenza. 

Questa  tavola  mostra  come  da  ciascuna  colonna  nascono  e  son  risolte  venti  quistioni. 
Per  esempio  nella  prima  colonna,  a  lato  a  b  e  d  f  trovasi  questa  domanda,  se  la  bontà 
sia  tanto  grande  quanto  eterna?  a  canto  a  b  e  n,  se  vi  è  una  bontà  così  grande  che 
contenga  in  sé  cose  differenti  e  coessenziali?  a  canto  alla  decima  fila  b  f  e  d,  se  la 
bontà  contenga  in  sé  la  concordanza  e  la  contrarietà?  a  canto  alla  quintodecima  e  f 
B  D,  che  cos'è  una  gran  differenza  e  una  gran  contrarietà?  a  canto  alla  ventesima  f  b 
e  D,  donde  viene  la  differenza  della  concordanza  e  della  contrarietà?  e  Cos'i  delle  altre. 

Per  mostrare  come  rispondere  a  ciascuna  quistione,  l'autore  sceglie  a  modo  d'esem- 
pio la  quistione  speciale,  se  il  mondo  è  eterno.  In  occasione  dell'attributo  celp.mus  che 
esplicitamente  si  trova  ne'  principj  della  prima  figura  (se  si  trovasse  implicitamente 
converrebbe  applicarlo  ad  uno  dei  termini  espliciti),  prende  la  prima  colonna,  e  ne  per- 
corre i  venti  ordini,  per  provare  con  altrettanti  argomenti  la  parte  negativa  della  qui- 
stione posta.  Così  colla  prima  schiera,  cioè  colla  cella  b  e  u  f,  prova  che  il  mondo  noti 
è  eterno,  «  perchè  se  fosse,  la  sua  rafzione  d'esistere  sarebbe  eterna,  produrrebbe  un 
bene  eterno,  e  la  grandezza  magnifi(;berebl)e  questa  ragione  buona  d'eternità  in  eter- 
nità, come  vedesi  dalla  sua  definizione;  e  l'eternità  farebbe  durare  questa  |)roduzione 
d'eternità  in  eternità,  e  così  nessun  male  v'avrebbe  al  mondo,  giacché  male  e  bene 
sono  contrarj.  Ora  l'esperienza  mostra  che  il  male  esiste:  dunque  il  mondo  non  é 
eterno  ».  Ciò  è  provato  dalla  cella  stessa  in  altra  maniera. 

La  VI"  parte:  deir evacuazione  della  terza  figura,  insegna  a  dedurre  da  ciascuna  delle 
trentasei  celle  della  terza  figura  dodici  proposizioni,  dodici  mezzi,  ventiquattro  qui- 
stioni, e  le  specie  della  corrispondente.  Così  le  proposizioni  della  prima  cella  b  c  sono: 
la  bontà  é  grande  ,  la  bontà  é  differente ,  la  bontà  é  concordante  ;  la  grandezza  è 
buona,  differente,  concordante;  la  differenza  e  buona,  grande,  concordante;  la  con- 
cordanza è  buona,  grande,  differente.  E  così  delle  altre  celle. 

i-e  quistioni  relative  a  ciascuna  proposizione  sono  dop|)ie.  Così  accanto  di  la  bontà  è 
grande,  si  trovano  le  domande:  la  bontà  è  grande?  che  è  una  bontà  grande?  Accanto 
di  la  bontà  e  diff.'rente,  si  trova:  la  bontà  é  differente?  ette  cos'è  una  bontà  differente? 
Basta  prendere  le  quistioni  in  modo  che  rispondano  ai  principj  dell'alfabeto. 
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vii^  parte:  della  moltiplicazione  della  quarta  figura.  È  la  più  propria  a  far  trovare 
UD  mezzo,  in  quanto  nel  circolo  medio  v'ha  una  lettera  cbe  si  prende  per  mezzo, 
mentre  le  lettere  de' circoli  interiore  ed  esteriijre  prendonsi  per  estremi.  La  moltiplica 
si  eseguisce  come  nella  tavola,  collocando  successivamente  la  lettera  di  mezzo,  sotto  e 
sopra  di  quella  deyli  estremi.  Lullo  vuole  che  si  faccia  come  nella  prima  figura  d'Ari- 
stotele, da  cui  deduce  i  quattro  modi.  Giacché,  come,  secondo  il  primo,  diciamo  ogni 
Beo,  ogni  d  è  b,  dunque  ogni  Dèe;  ovvero  ogni  uomo  è  un  animale,  dunque  ogni 
uomo  è  una  sostanza:  così  dice  Lullo,  «  esercitando  quest'arte,  deve  trovarsi  per 
mezzo  del  significato  di  b  e  e,  il  significato  del  termine  medio.  Il  significato  delle  let- 
tere sta  ne' loro  principj  subalterni;  così  b  significa  bontà,  differenza  e  utrum ;  e  si- 
gnifica grandezza,  concordanza  e  quid;  d  significa  durata,  contrarietà  e  di  che.  In 
queste  significazioni  consistono  le  difTerenze  dei  principj  e  le  specie  delle  regole,  con 
cui  l'artista  dee  indovinar  il  mezzo  compreso  fra  la  lettera  superiore,  la  inferiore  e 
il  suo  modo  )'. 

L'autore  vuole  che  la  lettera  f,  mezzana  delle  nove,  indichi  il  medio,  da  posare  nel 
centro  del  circolo,  principalmente  per  risolvere  i  sofismi.  In  questo  sofisma  d'equivo- 
cità, ogni  cane  può  abbajare  ;  v'è  un  astro  che  è  un  cane;  dunque  un  astro  può  ab- 
bajare,  basta  prendere  la  cella  b  f  e.  Con  b  comprendiamo  la  differenza  fra  un  corpo 
animato  ed  un  inanimato;  con  f  comprendiamo  che  un  corpo  animato  ed  un  inani- 
mato non  formano  parte  della  specie  medesima;  con  e  comprendiamo  che  un  corpo 
animato  ha  dei  correlativi;  e  così  l'artista  vede  che  erra  riducendo  all'inqiossibile  ecc. 
Con  ciò  l'intelligenza  conosce  che  il  logico  non  può  sostenersi  innanzi  al  naturale. 

vm^  parte:  della  mistione  dei  principj  e  delle  regole.  Si  fa  essa  mescendo  un  prin- 
cipio coll'altro,  oppure  facendo  passare  un  principi»  qualunque  per  tutte  le  specie  di 
regole.  Così,  per  esempio,  la  bontà  è  dapprima  annessa  alla  grandezza,  alla  durata  ecc.; 
la  grandezza  alla  bontà  e  alla  durata;  onde  succede  che,  verbigrazia,  la  bontà  sia  pel 
bene  la  ragione  di  far  il  bene;  ed  essendo  essa  grande,  la  grandezza  è  la  ragione  di 
produrre  un  gran  bene;  ed  essendo  durevole,  di  produrre  un  durevole  bene  ecc.  Così 
può  per  la  grandezza  vedersi  come  per  via  della  bontà  sia  buona,  per  via  della  durata 
durevole  ecc.  Inoltre,  facendo  passare  i  principj  nelle  specie  delle  regole,  si  arriva 
alle  quistioni  seguenti;  per  esempio  delln  bontà:  se  la  bontà  sia  un  principio  gene- 
rale; che  cosa  sia  una  bontà  generale;  che  cosa  comprenda  di  coessenziale  ;  che  cosa 
sia  in  un  altro  essere  ecc. 

ix^  parte:  dei  nove  soggetti.  Ciascuno  dei  nove  soggetti  sovr'enumerati  è  dedotto 
per  tutti  i  principj  e  tutte  le  regole.  Così,  per  esempio,  dichiarasi  di  Dio  qual  è  la  sua 
bontà,  la  sua  grandezza,  la  sua  durata  ecc.;  poi  si  vien  a  chiedere  se  è  qual  è  ecc.: 
altrettanto  si  domanda  dell'angelo  del  cielo  ecc. 

Quanto  però  al  nono  soggetto,  l'istrumentativo,  dee  avvertirsi  che  questo  comprende 
le  arti  che  si  dividono  in  liberali,  meccaniche  e  morali.  L'autore  rimette  le  prime  due 
alla  parte  seguente,  qui  trattando  solo  della  morale.  Così  esamina  i  due  ultimi  ordini 
dell'alfabeto,  virtù  e  vizj.  Qui  dunque  dichiara  ciò  che  riguarda  la  prudenza,  la  giusti- 
zia e  le  altre  virtù,  la  bontà,  la  grandezza,  la  durata  ecc.,  e  se  sono  quel  che  sono  ecc. 
Altrettanto  fa  coll'avarizia  e  gli  altri  vizj,  e  mostra  la  loro  bontà,  cioè  la  malizia,  la 
grandezza  ecc. ,  e  se  sono  quali  sono  ecc. 

X'  parte:  dell' applicazione.  Si  fa  coll'applicare  i  termini  espliciti  d'una  quistione  a 
quelli  che  implicitamente  vi  sono  rinchiusi,  come  se  si  domandi  Dio  è  giusto?  si  ri- 
sponde Sì,  perchè  è  bene  che  Dio  sia  giusto:  ovvero  i  termini  astratti  sono  applicati  ai 
concreti  e  reciprocamente  :  ovvero  l'applicazione  si  fa  a  tutte  le  cose  fin  qui  dette, 
alle  definizioni,  alle  quattro  figure,  alle  regole,  alla  tavola,  alle  altre  parti  e  alle  cento 
figure. 

Questi  sono  i  cento  generi  di  parole  o  di  cose  scelte  nella  metafisica,  logica,  fisica, 
etica,  teologia,  medicina,  matematiche,  meccanica;  son  definite  e  applicate  ai  diversi 
principj,  cioè  l'entità,  l'essenza,  l'unità,  la  pluralità,  la  natura,  il  genere,  la  specie, 
l'individualità,  altre  ed  altre. 

xi"  parte:  delle  domande  che  possono  farsi  sopra  ogni  c./sa.  Alcune  possono  farsi 
secondo  la  tavola,  cioè  1°  secondo  ogni  schiera  di  lettere  contenute  nelle  ottanta(|uattro 
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colonne,  2°  coll'evacuazione  della  terza  figura,  3"  colla  moltiplicazione  della  quarta, 
4"  colla  mistura  de'  principj,  5"  coi  nove  soggetti,  6"  colle  cento  forme.  Parte  este- 
sissima. 

La  xiia  parte  traila  deW abituarsi,  o  dell'esercizio  col  quale  uno  deve,  per  divenire 
buon  artista,  abituarsi  alle  cose  predette. 

La  XIII',  della  dottrina,  tratta  del  modo  con  cui  l'arte  dev'essere  insegnata  dall'ar- 
tista, e  imparata  dall'allievo. 

(Estratto  da  Gassendi  ,  Syntagma  philosophicum). 


FILOSOFIA    MODERNA. 


g  i.  —  CAMPANELLA. 

Allo  scorcio  del  xvi  secolo  gl'Italiani  ebbero  gloriosi  filosoH,  ch'e'  si  corapiaciono 
opporre  all'iDglese  Bacone  e  al  francese  Cartesio.  Prima  che  Bacone  (dicon  essi)  avesse 
guidato  gli  spiriti  nella  via  della  sperienza  e  dell'induzione,  prima  che  Cartesio  avesse 
dato  l'esempio  d'un  ardito  razionalismo,  l'Italia  area  respinto,  con  quanta  forza  mai 
si  fece  in  appresso,  la  tirannia  diAristotele,  e  spianato  nuove  strade  alla  conoscenza 
umana.  Non  solo  le  scuole  filosofiche  di  pura  rinascenza  comparvero  primamente  in 
Italia;  non  solo  il  platonismo  e  l'aristotelismo,  restaurati  alle  fonti  originali,  rifiorirono 
ivi  prima  che  altrove  dopo  la  Scolastica  del  medio  evo;  ma  l'Italia  produsse  la  prima 
scuola  di  filosofia  con  carattere  moderno;  poiché  a  quella  del  platonico  Marsilio  Ficino 
e  del  peripatetico  Pomponazzi  seguì  ben  tosto  quella  del  novatore  Telesio.  Che  v'avea 
in  Francia  o  in  Inghilterra  di  sì  avanzato  quando  Telesio  vi  apparve?  al  più  si  po- 
trebbe citare  il  tentativo  contemporaneo  di  Kamus  ;  ma  questi  non  atlaccavasi  ancora 
che  all'arte  di  dissertare:  e  Telesio,  nel  suo  De  rerum  natura  juxla  propria  principia, 
indicava  già  tutte  le  scienze  naturali  da  studiare  secondo  i  principj  loro  propri,  e  calpe- 
stando gli  antichi  pregiudizj. 

Dopo  Telesio,  gl'Italiani  non  possono  sulla  via  stessa  altri  citare  con  maggior  piacere 
che  Tommaso  Campanella.  Poco  assai  può  dirsi  della  vita  di  questo  filosofo  passata 
la  più  parte  in  prigione:  nacque  in  Stillo  di  Calabria  il  1S68;  presto  entrò  nei  Dome- 
nicani, e  fece  il  corso  di  filosofia  nel  monastero  di  Cosenza,  finendo  gli  studj  verso 
r88,  anno  in  cui  compariva  il  libro  di  Telesio  e  che  questo  medesimo  morì  II  movi- 
mento però  che  questi  avea  procurato  imprimere  alla  filosofia,  era  già  dato  da  parecchi 
anni  atteso  che  la  prima  parte  del  suo  libro  comparve  a  Boma  nel  65,  poi  insegnò  a 
Napoli  con  molto  rumore,  vi  fondò  una  società  filosofica  o  accademia  Telenana  o  Cosen- 
tina, durata  un  pezzo,  e  volta  a  combattere  la  filosofìa  aristotelica.  Obbligato  a  lasciar 
Napoli  0  per  grave  età,  o  per  le  persecuzioni  de' monaci  fedeli  ad  Aristotele,  era  egli 
venuto  a  morire  nella  patria  Cosenza,  e  il  giovane  Campanella  dovette  naturalmente 
appassionarsi  pel  metodo  e  le  idee  del  suo  compatrioto  ;  onde  il  1591,  a  ventidue  anni 
il  vediamo  farsi  innanzi  a  difender  lui  e  la  sua  scuola  col  primo  suo  libro  Philosophià 
sensibus  demoiiatrafa. 

Quest'ardore  per  le  idee  nuove  gli  riuscì  funesto,  suscitandogli  nemici  nel  suo  Ordine 
1  quali  SI  vendicarono  atrocemente.  Un  vecchio  professore,  contro  cui  avea  splendida- 
mente argomentato  in  pubblica  disputa,  l'accusò  d'eresia  e  di  trama  contro  lo  Stato- 
onde  Campanella  fu  gettato  in  carcere,  e  dicono  sette  volte  in  ventiquattr'ore  sottopostò 
alla  tortura.  Ventisette  anni  vi  durò,  e  dovette  la  liberazione  all'intercessione  di  papa 
Urbano  Vili.  Allora  passò  in  Francia  il  1624,  e  vi  stette  in  protezione  del  cardinale 
Richelieu,  fin  quando  morì  a  Parigi  di  settantun  anno  nel  59. 

Questa  vita  di  prigione,  sofferta  per  la  filosofia,  rammenta  la  sorte  di  Giordano  Bruno, 
nato  come  lui  nel  Regno,  come  lui  entrato  nei  Domenicani,  e  dall'Inquisizione  di 
Venezia  arrestato  al  tempo  stesso  del  Campanella,  e  peggio  trattato,  giacché  fu  arso  a 
Roma  come  eretico.  Rammenta  pure  la  lunga  cattività'di  fra  Ruggero  Bacone,  che 
anch'esso  al  xm  secolo  volle  rinnovare  i  principj  della  certezza  e  di  tutta  la  conoscenza 
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umana.  Vuoisi  serbar  in  cuore  venerazione  per  questi  uomini,  che  soffersero  per  la 
causa  dell'avvenire  e  della  filosofia. 

Tenneinann  e  altri  storici  della  filosofia  compararono  a  buon  diritto  l'opera  di  Cam- 
panella a  quella  di  Francesco  Bacone,  nato  al  tempo  stesso,  ma  di  nome  assai  più 
celebrato.  Il  parallelo  può  sostenersi.  Entrambi  uscivano,  si  può  dire,  dalia  medesima 
scuola,  avevano  ricevuto  il  medesimo  impulso;  giaccbè  Bacone  scrisse  sulla  filosofia 
di  Telesio.  L'idea  di  seguitar  i  sej;reti  della  natura  per  via  dell'induzione  e  della  spe- 
rienza  combinate,  non  era  stata,  prima  di  lìacone,  indicata  da  Telesio  come  metodo 
di  scoperte?  Allontanarsi  dall'aristotelismo,  abbandonare  nello  studio  della  natura  tutto 
quel  cumulo  di  pregiudizj  fondati  sopra  massime  a  priori,  non  è  in  parte  il  carattere 
di  Bacone,  e  insieme  il  principio  della  scuola  di  Telesio  e  il  sentimento  di  Campanella? 
Quanto  all'estensione,  quest'ultimo  volle  abbracciare  tutte  le  cognizioni  uniane  come 
Bacone,  anzi  sotto  tale  aspetto  eflettuò  il  disegno  più  con)piutamente  che  non  Bacone. 
11  quale,  con  genio  naturalmente  metafisico,  benché  a  taluno  piaccia  a  torto  non  vedere 
in  lui  che  un  fisico,  non  iscrisse  che  incidentemente  sulla  metafisica;  senza  cui  Cam- 
panella a  ragione  non  vedea  che  un  vuoto  immenso  nella  scienza  umana.  Bacone  sì 
religioso,  e  che  qua  e  là  nella  vita  e  negli  scritti  ebbe  ammirabili  impeti  di  divozione 
elevata,  stette  però  contento  di  seguir  la  religione  del  suo  tempo,  e  rispettarla  con  una 
cura  che  talvolta  somiglia  a  politica  ipocrita:  Campanella  avea  sì  a  cuore  la  religione, 
che  con  coscienza  cercò  sodarne  le  basi.  Bacone,  ravviluppato  nel  machiavellismo  del 
tempo  suo,  non  indagò  mai  la  politica  che  sotto  l'aspetto  della  storia,  né  cercò  appog- 
giarla che  sovra  |)rincipj  razionali.  Jl  cancelliere  d'Inghilterra  scrisse  bensì  aforismi  e 
pensieri  staccati  sulla  politica  da  uom  di  Stato;  ma  alle  prese  con  tanti  intrighi,  arso 
d'ambizione,  e  contaminato  dalla  sua  vita  di  Corte  e  di  parlamento,  non  potea  pensare 
né  a  dar  un'ideale  di  società,  né  a  rivendicare  i  diritti  del  genere  umano.  Il  monaco 
calabrese  scrisse  dogmaticamente  sulla  politica,  e  si  vendicò  nobilmente  della  sua  cat- 
tività facendo  un'Utopia  come  Moro. 

Le  idee  accumulate  in  seno  di  quest'uomo  singolare  durante  sì  lunga  prigionia,  si 
effusero  in  quattro  a  cinque  opere,  pubblicate  allora  da'  suoi  amici,  o  da  lui  dopo  libero; 
e  basta  considerarne  i  soggetti  per  rimanere  colpiti  d'un  tale  accordo,  e  ammirare 
l'ordinamento  regolare  e  vasto  d'opera  sifatta. 

Nel  primo,  del  quale  già  citammo  il  titolo,  trattasi  della  vita  esteriore  a  noi,  del 
mondo  rivelatoci  dalla  sensazione,  e  che  al  tempo  stesso  è  fuori  della  vita  nostra  intima, 
come  dell'umanitaria.  Campanella  vi  appare  fisico,  discepolo  di  Telesio;  combatte  per 
la  libertà  delle  investigazioni  moderne;  cammina  sotto  la  bandiera  del  maestro  ;  come 
lui  proclama  dover  la  natura  studiar.-i  seconde  principj  proprj,  e  non  in  virtù  di  certe 
deduzioni  della  logica  antica  e  dell'antica  metafisica.  .Ma  il  movimento  ricevalo  da  Te- 
lesio estende  e  generalizza;  ben  vede  non  trattarsi  solo  della  fisica,  ma  d'una  ristaura- 
zione  totale  dello  scibile  umano,  e  |)ensa  a  creare  un  somigliante  movimento  per  tutta 
la  filosofia  (i);  accanto  al  libro  del  suo  maestro  vuol  collocare  un'opera  parallela  sulla 
filosofia  universale  o  la  metafisica  (2).  Ecco  dunque  due  grandi  punti  ;  una  scienza  del- 
l'assoluto, e  una  dei  fenomeni  della  natura,  aventi  ciascuna  principj  proprj  e  sciolti 
dal  giogo  dell'aristotelismo  :  ma  nello  scibile  umano  evvi  altra  cosa  oltre  la  possibilità 
d'elevarsi  a  principj  astratti  e  generali,  e  la  possibilità  di  studiare  i  fenomeni  della  vita 
esterna;  v'è  la  vita  nostra  propria,  divisa  ella  medesima  in  due  vjte:  quella  della  realtà, 
che  comprende  la  politica,  l'economia  e  la  morale;  e  la  religiosa.  Campnnella  ne  cerca 
le  lìasi,  e  scrive  un  libro  sulla  filosofia  della  realtà,  cioè  sulla  morale,  la  politica,  la 
economia  ecc.  (3)  ;  e  v'unisce  una  specie  di  romanzo  morale  (4)  come  V  Utopia  di  Moro 
0  V Oceana  di  Tlarrington.  Finalmente,  quanto  alla  religione,  non  s'accontenta  delle 
basi  postene  nella  metafisica;  e'  v'aggiunge  il  suo  Atbei^mus  triumphatus  (Roma  1631). 
Puossi  mai  concepire  un  insieme  più  grande,  più  imponente,  più  regolare,  vero  saggio 
di  filosofia  compita  e  mirabile  per  unità  quanto  per  profondità? 

(\)  Proclromus  philoiO'phiwinslaurandw.Vrisn-  (5)  Bealii  philosophiw  ,  parles  qvatuor^   hoc 

coforte,  16)8.  est  de  rerum  natura,  hominummoribus^  poHlica, 

(2)   Unhersalis  philosophiw,  sive  melaphysica-  aconomia  eie.  Fraucofortc,  -1623. 

rum  rerum  j'uxia  propria  dugmala^  parles  Ires.  (4)   Cititat  solis. 
Parigi  4618. 
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Come  avvien  dunque  che  di  Campanella  e  Bacone,  nati  a  sette  anni  appena  di  dif- 
ferenza, occupati  entrambi  al  rinnovamento  dello  spirito  umano,  rifuggenti  con  pari 
ardore  dalla  Scolastica  per  entrare  in  vie  nuove,  l'uno  oggi  sia  tanto  celebre  clie  di 
lui  si  parla  come  avesse  aperto  l'èra  moderna,  e  dell'altro  appena  il  nome  si  ram- 
menti e  le  sventure? 

Due  ragioni,  se  bea  vedo;  l'una  l'aver  appunto  voluto  Campanella  fondar  tutto, 
mentre  Bacone  (di  cui  può  dirsi  ciò  che  di  Platone  egli  stesso  diceva,  che  qualunque 
suhJL'tto  egli  con^ideri^  domina  come  da  una  rupe  elevala)  non  adoprò  questa  via  che 
ad  uno  scopo  solo-,  il  perfezionamento  delle  scienze  naturali.  Dei  combattimenti 
che  lo  spirito  umano  dà  a  certi  tempi,  avviene  come  delle  battaglie  ordinarie:  gran 
generale  è  quello  che,  dopo  presentato  un'ampia  fronte  e  una  sapiente  ordinanza, 
porta  tutta  la  sua  forza  sovra  un  punto  solo,  e  sfonda  il  nemico;  poi  si  ritorce  sopra 
le  ali  di  lui,  separate  da  quel  colpo,  e  ne  compie  la  sconfitta.  Così  Bacone,  coll'im- 
nienso  suo  ardore  di  progresso  in  ogni  genere,  non  diresse  la  forza  che  sur  un  punto 
solo:  le  scienze  naturali,  di  cui  aveva  presentito  la. fortuna,  trionfarono,  e  quindi 
l'immensa  sua  rinomanza.  Ma  Campanella,  volendo  abbracciar  ogni  cosa,  ogni  cosa 
edificare,  perde  la  battaglia  per  aver  voluto  vincere  su  tutti  i  punti  a  un  tratto,  in 
linea  regolata,  come  non  bastasse  vincerli  appieno  sovra  un  punto  che  deciderebbe 
del  resto. 

L'altra  ragione,  legata  alla  precedente,  si  è  che  Campanella,  per  quanto  sforzo  di 
genio  abbia  fallo  per  elevare  a  nuovo  l'edifizio  immenso  da  lui  ideato,  non  uscì  però 
realmente  dal  limite  del  rinascimento;  e  Bacone  giudica  assai  rettamente  il  suo  pre- 
decessore quando  dice  :  Telexius  coseniiìius  qui,  l'arnienidis  pìiilosophiam  instaurans, 
arma  Peripateticorum  in  illo^  ipsos  verlit(De  augmen  t.  scient.  ni,  4).  Telesio 
infatti  combattendo  il  peripatismo,  si  valse  dell'armi  sue  stesse,  e  restaurava  una  teo- 
rica antica,  facendosi  discepolo  a  Parmenide  invece  di  Aristotele:  così  Campanella  fu 
costretto  spesso  a  farsi  neoplatonico,  e  restare  fra  i  limiti  della  rivelazione.  Potè  bene 
scandolezzar  i  Cattolici,  che  l'accusarono  perfin  d'ateismo,  lui  che  pertutto  cercava 
robuste  ragioni  contro  gli  atei  e  gli  scettici  ;  ma  pure  la  Bibbia  è  ancora  per  lui 
una  base  di  certezza,  come  pei  Protestanti.  Dovette  dunque  connettere  con  legame 
sottile  le  sue  proprie  idee  alle  altrui  ;  e  l'opera  sua  pregna  delle  dottrine  che  ancora 
avevano  corso,  di  quelle  che  allora  rinnovavansi  dell'antichità,  e  di  presentimenti 
nuovi,  non  s'addentra  abbastanza  nello  spirito  dei  tempi  che  stavano  per  nascere. 
Ecco  lo  sconcio  di  voler  fondare  prima  che  la  distruzione  sia  compita.  I  libri  suoi 
possono  dunque  sfavillar  di  genio  e  di  coscienza,  possono  destare  vivo  interesse, 
massime  oggi  ch'è  sentila  la  necessità  d'una  ricostruzione  totale:  raa  non  dovettero 
avere  sul  secolo  efficacia,  quanto  ne  ebbero  Bacone  e  Cartesio;  il  primo  col  farsi 
promotore  delle  scienze  naturali,  mediante  l'esperienza  e  l'induzione;  l'altro  col  porsi 
a  capo  d'un  naturalismo  assoluto  e  senza  fede. 

(Encyclopédie  nouvellej. 

§  2.  —  GIORDANO  BRUNO. 

Giordano  Bruno  nasceva  a  Nola  di  Campania,  sulla  metà  del  secolo  xvi;  e  vestito 
domenicano,  presto  s'annojò  delle  regole  claustrali,  e  uscì  dal  convento  e  dall'Italia,  la 
quale  mal  era  disposta  a  tollerare  le  novità,  cui  lo  traeva  la  forza  e  la  bizzarria  del  suo 
intelletto.  Passa  dunque  a  Ginevra  nel  IfiSO,  e  v'abbraccia  le  dottrine  di  Calvino  e  di 
Beza;  raa  pensatore  originale,  non  sa  frenarsi  tra  le  barriere  che  i  novatori  stessi  im- 
pongono alla  ragione  dopo  averla  emancipala  ;  acquista  nome  di  scettico,  e  persecuzione. 
In  Francia  dà  lezioni,  nelle  quali  batte  furiosamente  Aristotele  e  la  Scolastica,  e  così 
si  fa  nemici  tutti  gli  Aristotelici.  Allora  il  famoso  Filippo  Sidney  lo  chiama  in  Inghil- 
terra :  rimastovi  due  anni,  fu  di  nuovo  a  Parigi  nel  1587,  indi  a  .Marburgo:  il  duca  di 
Brunswick  lo  pone  professore  a  Heimstadi;  di  là  ricovera  a  Francoforle  sul  Meno:  ma 
pace  non  trova  in  nessun  luogo,  attesa  la  eccentricità  delle  sue  opinioni,  e  la  gran  dose 
di  superbia,  per  la  quale  scrivendo  all'Accademia  d'O.Kford,  si  intitolava  «  dottore  della 
più  elaborata  filosofia  ;  professore  della  più  pura  e  innocua  sapienza  ;  noto  e  ricevuto  nelle 
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principali  accademie  d'Europa;  non  straniero  che  fra'  barbari;  svegliatore  de'  dormigliosi 
ÌDj;et;ni;  domatore  dell'ignoranza  presuntuosa  e  ricalcitrante;  che  in  tutti  gli  atti  palesa 
una  universale  filantropia;  che  non  ama  più  l'italiano  che  l'inglese,  più  il  maschio  che 
la  donna,  il  milrato  che  il  coronato,  il  togato  che  l'armato,  il  cappucciato  che  lo  scap- 
pucciato, ma  quello  la  cui  conversazione  è  più  i)acata,  civile,  utile;  che  non  bada  al 
capo  unto,  al  fronte  segnato,  alle  mani  lavate,  ma  all'animo  e  alla  coltura  dell'ingegno; 
egli  detestato  dagli  ipocriti  e  dai  propagatori  d'insania,  egli  amato  dai  probi  e  studiosi, 
egli  applaudito  dai  più  nobili  ingegni  ». 

Sazio  di  vagare  fra  gli  stranieri,  torna  in  Italia  ;  sta  due  anni  a  Padova,  poi  a  Venezia  ; 
ma  quivi  è  preso  e  dato  alla  Inquisizione  romana;  la  quale  non  potendo  indurlo  a  ri- 
trattarsi, lo  consegna  al  braccio  secolare  e  al  rogo.  In  Campo  di  Fiore  il  il  febbrajo 
1600  fu  bruciato  vivo;  quando  gli  si  porse  il  crocifisso  ricusò  baciarlo;  e  il  famoso  la- 
tinista Sdoppio,  che  ce  lo  racconta  come  testimonio  oculare,  conchiuse:  —  Cosi  noi 
a  Roma  trattiamo  gli  empj  e  i  mostri  di  tal  natura». 

Il  catalogo  delle  opere  di  questo  filosofo  imjìorta  per  la  stravaganza  de'  titoli.  Eccolo: 
Il  Candelaio  del  Bruno  Nolano,  acaderuico  di  nulla  Academiay  detto  il  Fasti  dito 
(10-12",  Parigi,  1582).  È  una  commedia  satirica  della  varie  classi  e  professioni  della  so- 
cietà, e  da  un  anonimo  francese  fu  imitata  col  titolo  di  Boniface  et  le  pédaìit. — Liber  de 
compendiosa  architeclura  et  complemento  artts  Ruiiuundi  Lulti  ;  ad  illuslr.  Joannem 
Moro,  reipublicce  Venetae  ad  regem  Galliarum  Henricum  HI  leijatum  (iu-12°,  ivi,  1582). 
■ —  Cantus  Circceus,  ad  memorice  praxin  judiciariani  ordmatus  ;  ad  Henricum  d'Angou- 
léme  magnum  Galliarum  priorem  (in-8",  ivi,  1582).  —  De  umbris  idearum  et  arte 
memoria;  ad  eumdem  (ìd-8"  ivi,  4582). — La  Cena  delle  cineri,  descritta  in  cinque  dialo- 
ghi (in-S",  Londra,  158  i).  1  biografi  dicono  ch'è  una  critica  contro  Roma,  mentre  è  un 
dialogo  sulla  teoria  fisica  del  mondo,  nel  quale  sostiene  Copernico.  —  Dialoghi  della 
causa,  principio  e  uno  (in-8°,  Venezia  (Londra),  1584).  È  l'esposizione  della  sua  meta- 
fisica. —  Dell' in  pnilo  universo  e  dei  mondi  (in-S",  ivi,  158i),  —  Explicatio  triginta  si- 
gillorum  (in-8",  Londra,  1583  o  84).  —  Spaccio  della  Bestia  trionfante,  ecc.  (in-8",  ivi, 
1584).  È  dedicato  a  Sir  Filippo  Sidney,  e  creduto  generalmente  un  attacco  contro  la 
Chiesa,  mentre  non  offre  che  un'allegoria  per  introduzione  alla  morale.  —  Degli  eroici 
furori,  dialoghi  (in  8",  Parigi  (Londra),  1585).  —  Cabala  del  cavallo  Pegaseo,  con  l'ag- 
giunta deWasiììo  Cillenico  (in  8%  ivi,  1585).  Sostiene  che  l'ignoranza  è  madre  della  fe- 
licità, e  «  chi  promove  le  scienze  accresce  le  sorgenti  della  sventura»,  —  Epistola  ad 
universitatem  Oxoniemem.  — Figuratio  Aristotelici  auditus  plnjsici,  ad  ejusdem  intelli- 
gi-ntiam  atijue  retentionem,  per  xiv  imagines  explicanda  (in-8",  Parigi,  1586). — Articuli 
de  natura  et  mundo  a  Nolano  in  principibus  Europee  Academiis  propositi  (in  8',  ivi, 
iì)SQ}.—Lampns  combinatoria  logicoruni  (in-8°,  Witlemberg,  1588). — Óratio  valedictoria 
(Viltenbergo}  fiabita  (in-4",  ivi,  1588). — De  progressuet  lampade  combinatoria  logicorum 
(in  8",  ivi,  1588). — De  specierum  scrutinio  et  lampade  combinatoria  liaimundi  bulli,  etc. 
(in-8',  Praga  1588).  —  Articuli  ci.x  adversus  mathematicos  hujus  temporis,  etc.  (in-8", 
ivi,  1588).  —  Oraiio  consolatoria  etc,  in  obitum  illustr.  princ.  Jul.  Brunswicensium 
ducis  (in-4'',  rielfiistadt,  1589).  —  De  imaginum,  signorum  et  idearum  compositione, 
eie.  (in-8",  Francoforte  sul  Meno,  1591).  —  De  triplici,  minimo  et  mensura,  etc.  (in-8", 
ivi,  1591).  —  De  monade,  numero,  et  figura,  etc.  (in-8°,  ivi,  1591).  — De  immenso  et 
innumerabilibus,  h.  e.  de  absolute  magno  et  infìgurabili  universo,  et  de  mundis  lib.  vn 
(in-8'',  ivi,  1591).  —  Summa  terminorum  metaplnjsicorum  (in-^i",  Zurigo.  1595).  — 
Praxis  descensus,  e  manuscripto  editus  per  Haphaelem  Eglinum  (in-8",  Marb.,  1609).  — 
Artifìcium  perorandi,  communicalum  a  Joanne  Alsfadio  (in-8".  Francoforte,  1612). 

Tutte  queste  opere  erano,  si  può  dire,  ignorate  in  Italia,  quando  i  Tedeschi  presero 
questi  ultimi  anni  a  studiarle,  e  trovatevi  dottrine  affini  colle  loro  e  massime  con  quelle 
di  Schelling,  riconfortarono  la  memoria  di  lui  che  giaceva. 

Le  opere  italiane  furono  ristampate  in  due  volumi  in-8"  a  Lipsia  1830  dal  dott.  Wa- 
gner. Sotto  forme  così  strane,  si  può  per  altro  scorgere  il  concatenamento  delle  idee  di 
Ini  ;  massime  che  esso  le  espresse  nei  Dialoghi  della  causa,  principio  e  uno.  Platonico 
dichiarato,  tende  all'unità,  laonde  fucile  fu  l'incolparlo  d'ateismo  e  di  panteismo.  Ten- 
tiamo levar  fuori  le  idee  alla  moderna  da  quella  farragine  di  parole  alla  vecchia. 

Secondo  Bruno,  l'unità  racchiude  ed  è  tutto;  ma  io  seno  di  essa  vi  ba  molle  distÌQ« 
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zioni  a  fare,  e  prima  di  tutto  il  principio  e  la  causa.  11  principio  è  i!  fondamento  intimo 
di  tutto,  la  sorgente  della  possibilità  dell'essere,  il  germe  ove  riposano  tutte  le  condi- 
zioni necessarie  alla  sua  esistenza.  La  causa  è  il  fondamento,  in  certo  modo,  esteriore, 
la  forza  operante  che,  per  l'impulso  datole,  decide  la  produzione  dell'essere  objettivo, 
attuale. 

La  causa  può  a  vicenda  essere  considerata  in  tre  aspetti  differenti,  il  che  dà  l'esi- 
stenza a  tre  cause. 

La  causa  operante  è  lo  spirito  universale,  che  nel  produrre  il  mondo  si  comporta  come 
la  nostra  potenza  intellettuale  nel  produrre  le  idee.  Questa  causa  produce  dall'interno 
all'esterno,  seme,  radici,  rami,  foglie,  e  torna  al  suo  principio  per  via  inversa.  Tal  causa 
operante,  in  qualunque  grado  si  trovi,  è  spirito.  Quindi  tre  sorta  di  spiriti  :  1"  lo  spirito 
divino  che  è  tutto;  S*'  lo  spirito  del  gran  mondo,  dell'universo  che  tutto  produce  al  di 
fuori;  5  lo  spirito  delle  cose  particolari,  in  cui  si  produce  ciascuna  di  esse.  Ai  due 
estremi  si  trovano  dunque  lo  spirito  divino  e  gli  esseri  particolari,  e  nel  mezzo  la 
causa  operante  estrinseca,  cioè  esteriore  aile  cose  ch'essa  crea  perchè  non  si  confonde 
con  esse,  ma  insieme  interiore  od  intrinseca,  perchè  opera  al  centro  della  materia. 

La  causa  formale  è  la  forma  di  ciascun  essere,  deposta  nel  principio  stesso  del  suo 
sviluppo.  Essa  non  potrebb' essere  separata  né  dalla  causa  operante  che  lavora  secondo 
il  modello  offertole  dalla  causa  formale,  né  dalla  causa  finale,  che  consiste  nel  perfetto 
compimento  dell'universo,  secondo  il  niodello  proposto,  compimento  che  avverrà  quando 
tutte  le  forze  saranno  passate  all'essere  in  tutte  le  parti  della  materia. 

In  realtà  non  esiste  dun(|ue  che  la  causa  operaute,  detta  così  perchè  nell'»  ssere  crea 
la  materia  e  la  forma,  e  così  adempie  l'oggetto  finale  della  creazione.  La  formale  e  la 
finale  sono  puramente  concetti  astratti,  buoni  per  recar  luce  nell'analisi  della  nozione 
delle  cause,  ma  che  non  rispondono  a  forze  reali  e  distinte  della  forza  creatrice  (d). 

Già  scorgete  come  di  qui  |)otessero  nascere  le  accuse  contro  quest'ardito  novatore; 
le  quali  però  da  una  critica  più  indipendente  non  sono  accettate.  Ben  potè  Bruno 
in  una  serie  d'idee  tendenti  all'unità  dire  «  che  l'essere  esistente  per  se  medesimo 
non  ammette  in  sé  la  differenza  del  tutto  e  della  parte-,  che  Dio  è  l'unità,  sorgente 
di  tutti  i  numeri;  ch'esso  è  la  sostanza  di  tutte  le  sostanze,  l'essere  di  tutti  gli  es- 
seri «;  altri  principi  analoghi  potè  stabilire,  senza  che  l'imparzialità  permetta  di  ri- 
guardarli come  conseguenze  necessarie  del  sistema. 

Invece  di  far  discendere  il  principio  supremo,  identificandolo  col  mondo  creato. 
Bruno  inclina  quaci  sempre  a  scemar  l'importanza  del  mondo  creato,  paragonandolo 
all'essere  assoluto,  pur  conservandogli  l'esistenza  [iropria  ,  e  prima  di  tutto  cercando 
l'unità  indivisibile.  Ben  possiauio  trovarlo  teista,  ma  at'^o  no.  Il  carattere  più  deciso  della 
sua  filosofia  è  l'essere,  più  di  qualun(iue  altro  contemporaneo,  compreso  della  presenza 
e  ubiquità  divina;  e  nello  sforzo  suo  per  risolvere  la  diversità  nell'unità,  non  mostra 
abbastanza  precisamente  la  distinzione  necessaria  fra  il  mondo  e  il  Dio  assoluto,  il  Dia 
che  però  egli  distingue  da  tutti  gli  altri  enti  nella  sua  proprietà  incomunicabile,  il  Dio 
che  è  seor^im  et  in  se  unum. 

Dice  bensì  che  la  materia  è  eterna:  ma  che  cosa  intende  per  materia?  Non  si  ferma 
egli  a  quella  ch'è  data  dai  sensi,  ma  la  considera  come  un  necessario  correlativo  della 
forma,  e  la  forma  come  necessaria  alla  materia;  né  ammette  forma  senza  materia  o  vi- 
ceversa. In  tale  generalità  astratta,  la  parola  materia  non  esprime  più  la  sostanza  estesa 
che  compone  il  mondo  fisico,  n)a  è  ogni  sostanza,  che  nella  virtuale  sua  fecondità  rac- 
chiude le  forme  io  cui  essa  si  manifesta.  Era  un  concetto  della  scuola  del  medio  evo. 

Rixner,  valendosi  dei  precedenti,  ridusse  il  sistema  di  Bruno  a  certe  proposizioni 
fondamentali,  che  addurremo  senza  ben  accertare  che  siano  veramente  del  nostro  ca- 
labrese. 

Teologia  e  filosofìa  prima. 

\.  'V'è  un  primo  principio  che  è  Dio.  Può  esser  tutto  e  tutto  è.  La  potenza  e  l'attività 
la  realtà  e  la  possibilità  sono  in  esso  un'unità  indivisibile  e  inseparabile.  È  il  fonda- 
mento interno,  e  non  solo  la  causa  esterna  della  creazione.  Esso  è  che  vive  in  tutto  ciiy 
che  vive. 

(5)  Dwiionnaire  det  tciencet  philMophiquet,  Parigi  ^ 844,  od  t. 
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2.  Ciò  che  non  è  uno,  è  nulla. 

3.  L'essenza  divina  è  inlinita. 

A.  La  natura  naluraule,  o  causa  generale  e  attiva  delle  cose,  chiamasi  anche  ragion 
i^enerale  divina,  che  è  tutto  e  tutto  produce.  Manifestasi  essa  come  la  forma  generale 
dell'universo,  determinante  tulle  le  cose,  t  l'artista  interiore  e  presente  dai)ertuUo,  che 
opera  tutto  in  lutti,  forma  la  materia  dal  proprio  fondo,  la  figura,  e  incessantemente  la 
riconduce  in  se  stessa. 

5.  Scopo  della  natura  naturante  è  la  perftzione  del  tulio,  che  consiste  in  ciò,  che 
tutte  le  forme  possibili  vengono  all'essere.  Il  principio  Uno,  creando  la  moltitudine 
degli  esseri,  resta  però  uno  in  sé.  Quest'uno  è  infinito,  immenso,  e  per  conseguenza 
immobile  e  imuuilahile. 

6.  Egli  non  è  inai  né  più  formale  né  più  materiale,  né  più  spirito  né  più  corpo-,  è 
l'armonia  perfetta  dell'uno  e  del  lutto;  non  ha  parli,  é  indivisibile. 

7.  L'uno  è  una  monade,  minimo  e  massiino  d'ogni  essere.  L'identità  medesima  tutta 
pura  produce  tulle  le  opposizioni;  è  semplicemente  il  fomlaraento  d'ogni  composto;  in- 
divisibile e  senza  furma,  è  il  fondamento  di  lutto  ciò  che  è  sensil)ile  o  figurato. 

8.  Lo  spirilo  intelligente,  superiore  a  tutte  le  cose,  è  Dio.  Lo  spirito  intelligente  che 
è,  rimane  ed  opera  in  tutte  le  cose,  è  la  natura.  Lo  spinto  intelligente  dell'uomo  che 
lutto  penetra,  è  la  ragione. 

9.  Dio  detta  e  ordina;  la  natura  eseguisce  e  fa;  la  ragione  contempla  e  discorre. 

10.  La  perfezione  d'uno  Stato,  come  d'un  uomo,  consiste  nella  subordinazione  delle 
volontà  particolari  alla  savia  volontà  del  padrone  supremo,  il  quale  non  cerca  che  il 
bene  del  lutto.  È  dunque  conveniente  di  non  cercare  ansiosamente  ogni  bene  inferiore, 
ma  ambire  la  vera  salute  eterna  in  Dio. 

11.  Dio  é  un'essenza  assolutamente  semplice:  in  lui  sono  identici  il  possibilee  l'attuale. 

Gofmologia. 

i.  La  natura  naturala,  come  l'universa  eterna  e  increata,  è  in  se  contemporaneamente 
tutto  ciò  ch'essa  può  essere  e  divenire:  ma  nel  siicces.sivo  suo  sviluppo  all'esterno 
mai  non  è  se  non  ciò  che  può  insieme  essere  in  esistenza  formale;  e  allora  manifesta 
un'operazione,  i  cui  edelti  sono  incessantemente  diversi. 

2.  La  materia,  il  primo  essere,  tutti  gli  esseri  sensibili  e  intelligenti,  tutte  le  esistenze 
attuali  0  possibili  sono  l'essere  slesso. 

3.  La  materia  in  sé  non  potrebbe  avere  alcuna  forma  determinata  e  dimensione,  aven- 
dole tutte,  anzi  facendole  tutte  nascere  dal  proprio  seno.  Non  è  dunque  quel  qua.si  nulla, 
prope  nilìiluiu,  ur,  ó'v,  d'alcuni  filosofi  ;  non  è  neppure  un  soggetto  puramente  passivo, 
ma  una  potenza  attiva. 

4.  V'è  nell'universo  un  esterno  ed  un  interno,  materia  e  forma,  corpo  e  spirito,  rin- 
chiusi  in  un'unità  assoluta  e  identica. 

5.  I^a  moltitudine  delle  specie  trovasi  nel  mondo,  ma  non  come  in  un  semplice  ri- 
cettacolo 0  spazio:  gl'innumerevoli  individui  sono  legati  fra  loro  e  col  tutto,  siccome 
i  membri  d'un  organismo. 

G.  Ogni  cosa  é  soltanto  la  sostanza  generale  presentata  in  un  modo  particolare  e  iso- 
lato, e  che  a  ciascun  istante  è  lutto  ciò  che  in  quell'istante  può  essere.  Ciò  che  cambia 
cerca  solo  un'altra  torma  d'essere,  ma  non  aspira  a  un'esistenza  nuova  in  sé. 

7.  Nel  tutto  son  tulle  le  opposizioni  che  nelle  cose  si  trovano  divise,  ma  che  nell'es- 
sere loro  reale  rientr;ino  nell'unità. 

8.  La  causa  efficiente  e  la  causa  formale  sono  unite  in  un  medesimo  soggetto,  che 
è  l'anima  del  mondo. 

Psicologia^  morale,  dottrina  della  scienza. 

1.  In  natura,  tutto  fin  all'ultime  particelle  è  animato:  solo  gli  esseri  inanimati  non 
sono  tutti  in  un  etreltivo  godimento  della  vita. 

2.  L'azione  morale  è  solamente  quella  che  si  fa  con  o  mediante  l'intelligenza;  che 
suppone  un  disegno,  cioè  uno  scopo  determinato  da  im  rapporto  con  un'altra  cosa. 

3.  Lo  scopo  più  elevato  dell'azione  libera,  di  cui  solo  è  capace  l'essere  intelligente, 
non  polrebb'essere  che  lo  scopo  dell'intelligenza  divina. 


GIORDANO   BRUNO  333 

i.  Scopo  d'ogni  filosofia  è  conoscere  l'unità  d'ogni  opposizione,  e  in  conseguente  1" in- 
finito nell'infinito,  la  forma  nella  materia,  lo  spirituale  nel  corporeo,  e  mostrare  come 
la  manifestazione  delle  forme  esce  dall'identità. 

5.  In  generale  per  penetrare  ben  a  fundo  nella  scienza  non  si  deve  mai  stancarsi  di 
considerar  ciascuna  cosa  ne'  suoi  due  termini  estremi  contrarj,  finché  non  siasi  di  que- 
sti trovato  l'accordo. 

È  quasi  un  continuo  panegirico  l'opera  pubblicata  a  F'arigi  il  18i7,  Jordano  Bruno, 
da  Cristiano  Bartholmèss,  autore  della  Hisloire  critique  du  Scepticisvìe.  Si  direlìbe  ch'egli 
propenda  al  panteismo  di  Bruno:  ma  osserva  che  questo  non  sempre  praticò  le  cose 
che  consigliava.  Cosi  Bruno  per  lo  stile  raccomanda  hi  chiarezza,  un  far  largo  e  facile, 
simile  a  fiume  profondo  e  benefico,  una  maniera  grande  e  forte;  poi  sciivendo  preferisce 
il  bello  spirito  alla  naturalezza,  è  prolisso,  declamatorio,  cerca  l'elTetto  oratorio  non 
meno  che  il  trionfo  dell'evidenza.  Retori  e  Sofisti  vilipende,  poi  ne  segue  le  abitudini; 
condanna  le  sottigliezze  degli  Scolastici,  [loi  si  compiace  egli  stesso  nei  raffinamenti  della 
dialettica.  Innamorato  della  scienza,  scevera  i  dottori  di  filosctfia  da  coloro  che  la  cer- 
cano con  serietà  e  con  culto  disinteressato  ;  disapprova  que'  semifilosofi,  la  cui  erudizione 
consiste  tutta  nella  memoria;  e  mostra  cotesto  pericolo  di  riempirsi  più  che  allargarsi; 
e  vuole  che  «  l'antichità  s'inìili  non  traducendola,  ma  digerendola». 

La  scuola,  smarrita  nel  labirinto  di  distinzioni  e  divisioni  interminate,  di  problemi 
senza  legame,  di  soluzioni  senza  larghezza,  d'astrazioni  senza  grandezza;  afTascinafa  dal 
sillogismo  e  dall'infallibilità  delle  categorie  peripatetichi- ;  inginocchiata  acanti  alla  fisica 
d'Aristotele,  all'astronomia  di  Tolomeo,  come  fossero  rivel-tzioni  soprannaturali,  dovette 
udire  con  meraviglia  e  repugnan/a  il  novatore  che  le  diceva  :  —  Chi  non  è  convinto 
dell'unità  della  scienza,  non  penetrò  nellunità  dell'universo,  non  vede  che  questa  doppia 
unità  è  l'unità  dell'infinito,  del  pensiero  e  dell'essere;  chi  ciò  non  crede,  non  sa  nulla  ", 
Né  già  Bruno  vuol  recare  i  suoi  uditori  allo  studio  d'una  identità  fittizia  e  della  con- 
templazione d'un  infinito  poetico;  ma  l'infinito  real^  e  vivente  mostra  loro  nella  natura 
e  nell'umanità:  in  faccia  al  mondo  stellato,  in  presenza  delle  età  trascorse  gl'invita  a 
collocarsi.  La  scienza  vostra  non  mer  t'-rà  tal  nome  se  non  riflettendo  l'univer>o,  ripro- 
ducendo il  tutto  nel  suo  insieme  e  nelle  divine  sue  armonie;  abbracci  essa  la  totalità 
degli  esseri,  la  subordini  all'idea  creatrice,  madre  degli  esseri:  raccolga  in  un  sistema 
omogeneo  tutto  ciò  che  è,  la  verità  e  l'unità  ;  non  si  sgomenti  di  qualsiasi  sagrifizio  per 
soddisfare  al  bisogno  dell'infinito.  Chi  è  capace  di  quest'intellettuale  eroismo,  sederà 
tra  filosofica  famiglia. 

Né  però  Bruno  segue  sempre  le  regole  che  prescrive  all'andamento  della  scienza.  Dopo 
distinte  attentamente  le  varie  parti  del  sapere,  non  si  fa  scrupolo  di  mescolare  fisica  e 
metafisica,  logica  e  morale.  Benché  robustamente  avesse  proclamato  l'evidenza,  come 
segno  distintivo  della  verità,  la  sdei-na  lalor  fin  a  inabissarsi  nel  misticismo,  o  almeno 
a  porre  semplici  probabilità  come  prove  incontestabili.  Beoch-'-  consideri  l'esperienza 
non  solo  come  fonte  di  cognizioni,  ma  come  stromento  a  verificar  le  dottrine  speculative, 
più  volte  la  neglige  e  l'abbandona  per  ipotesi  e  chimere.  Raccomanda  la  sobrietà,  un 
proceder  calmo  e  prudente,  la  via  ordinata  dalla  natura  slessa;  eppure  s'inebria  di  sogni 
e  finzioni,  si  espune  allegramente  al  rimprovero  fatto  da  Aristotele  a  Platone:  —  '\'oi 
siete  piuttosto  poeta  che  pensatore».  Coraggiosamente  si  eleva  contro  la  superstizione  e 
i  pregiudizi;  combatte  con  generosa  abilità  il  despotismo  dell'autorità,  il  prestigio  del- 
ì'ipse  dixit ;  dà  per  pietra  del  paragone  dei  sistemi  la  realtà  e  la  verità  pratica  ;  mostra 
eloquentemente  che  il  genio  filosofico,  unicamente  spinto  dall'aoK-r  del  .'^apere  e  da  in- 
vincibile avversione  per  l'errore,  con  spontaneità  e  indipendenza  si  applica  a  cercare  la 
Datura  delle  cose  ;  fa  comprendere  che  la  verità  ha  altre  impronte  che  l'antichità  o  la 
novità;  che  lo  spirito  umano  è  un  essere  successivo,  chiamalo  a  progresso  infinito.  Eppure 
anch'egli  giura  su  certe  massime  consacrate  da  qualche  nome  antico;  s'appoggia  sopra 
un'erudizione  immensa,  senza  darsi  alla  critica:  s'attacca  a  qualche  paradosso  senza 
valore  ;  divien  infedele  alla  salutare  risoluzione  di  scegliere  per  tutto,  e  cercar  sem[tre  il 
buono  e  l'eccellente,  senza  accettazion  di  persone. 

Egli  stesso  avea  esposti  i  veri  motivi  della  tolleranza  e  dell'imparzialità:  e  davanti 
alla  Sorbona  come  all'università  di  AVittemberg  avea  posato  filosoficamente  la  necessità 
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e  bellezza  di  questa  virtù,  pnlihlica  insieme  e  privata.  «  Le  opinioni  nostre  non  dipen- 
dono da  noi;  i'cvidenz.i,  la  forza  delle  cose,  la  ragione,  la  volontà  di  Dio  ce  le  impon- 
gono ;  se  nessuno  pensa  ciò  che  vuole  né  come  gli  [>iace,  nessuno  ha  il  diritto  di  obbligar 
altri  a  pensare  come  lui;  ciascuno  dee  sopportare  le  credenze  altrui  con  pazienza  e  in- 
dulgenza. La  tolleranza,  fede  naturale  scolpita  nei  cuori  bennati,  frutto  della  ragione 
coltivata,  è  un'esigenza  irresistibile  della  logica,  e  un  precetto  di  morale  e  di  religione». 
Cosi  diceva  Bruno  a  un  secolo  fanatico  ;  e  vorremmo  che  i  suoi  alti  fossero  proceduti 
conformemente:  ma  al  contrario  cede  spesso  alle  abitudini  e  al  linguaggio  del  tempo, 
come  al  proprio  carattere  impetuoso,  e  allora  rivaleggia  di  passione  e  d'intolleranza  coi 
suoi  avversar]. 

Tale  contraddizione  fra  gli  atti  suoi  e  le  sue  lezioni  si  manifesta  benanco  nelle  rela- 
zioni sue  colla  Chiesa  e  coi  teologi  in  generale.  Teoricamente  Bruno  separa  il  dominio 
della  filosofia  da  quel  della  teologia,  e  si  propone  di  coltivare  puramente  la  scienza, 
lasciando  via  ciò  che  concerne  la  religione  positiva.  Nella  pratica,  non  sempre  rispetta 
questa  linea  di  separazione,  come  non  distini;ue  l'ipocrisia  dalla  fede  sincera.  Benché 
spesso  manchi  di  gravità  nel  trattare  i  problemi  più  gravi,  si  crede  e  si  dice  piìi  pio  e 
più  grato  al  Signore  che  non  i  ministri  della  Chiesa.  Che  pensare  di  tal  pretensione? 
Bruno  però  è  di  buona  fede;  è  come  fascinato  dalla  prodigiosa  visione  dell'unità  di  Dìo; 
è  tocco  profondamente  dall'incostanza  delle  cose  finite  e  dalla  presenza  eterna  dell'On- 
nipotente. Benché  di  Dio  abbia  alcune  idee  inesatte  e  false,  mai  non  ne  parla  che  con 
somma  venerazione  e  vivissimo  entusiasmo.  È  talmente  convinto  dell'esistenza  dell'Es- 
sere infinito,  che  mai  non  pensa  a  provarla;  e  si  trasporta  di  primo  slancio  in  seno  di 
quest'alta  convinzione,  come  d'un  fatto  primitivo  e  d'un  principio  supremo  ed  istintivo. 
Sotto  il  giogo  di  tale  credenza  considera  i  mondi  come  pensieri  della  divinità,  come 
parti  integranti  dell'intelligenza  assoluta.  Opposto  affatto  al  materialismo,  che  limita  la 
vita  dello  spirilo  ad  essere  puramente  sensitivo,  Bruno  non  esita  ad  attribuir  un'anima 
perfino  alle  rupi;  le  leggi  dell'universo  valuta  come  concezioni  sussistenti  nello  spirito 
creatore;  guarda  le  matematiche  come  una  scienza  divina;  e  nella  natura  fìsica  scorge 
il  giuoco  interminato  d'un  artista  sublime  ed  invisibile. 

Vuoisi  dunque  confessare  che  Bruno  è  colmo  di  sentimento  religioso,  di  quel  che 
ispira  un  nobile  spiritualismo;  ma  tanto  più  è  deplorabiledi  non  aver  cercato  riconoscere 
nel  cristianesimo  questi  slessi  attributi,  queste  verità  stesse.  Di  più,  non  è  scarco  d'in- 
gratitudine verso  questa  religione,  da  cui  tanto  aveva  preso,  e  ancor  più  ricevuto.  Non 
solo  aveva  subito  l'influsso  di  san  Tomuiaso  e  d'Alberto  Magno,  come  de' mistici  loro 
contemporanei  ;  non  solo  era  scolaro  di  Cerson,  di  Marsilio  Ficino,  di  Pico  della  Miran- 
dola, del  cardinale  de  Cusa,  tutti  atdìccati  al  vangelo;  ma  avea  fatto  un  lungo  e  dotto 
studio  della  sacra  scrittura,  ed  è  evidente  che  il  suo  stesso  spiritualismo,  in  certo  modo, 
è  frutto  delle  sue  ricerche  bibliche.  La  sua  fede  profonda  allo  spirito  non  differisce  da 
quella  che  san  Paolo  ha  definito  «  vi\a  rappresentazione  delle  cose  che  si  sperano,  e 
dinmstrazione  di  quelle  che  non  si  vedono  »  (6).  È  dunque  a  dolere  che,  platonico,  non 
abbia  saputo  con  giustizia  ed  esattezza  discernere  nella  dottrina  rivelata  il  fondamentale 
dall'accessorio;  ciò  che  riguarda  l'eterna  natura  di  Dio  e  l'invariabile  natura  dell'uomo, 
da  ciò  ch'è  efimero  ed  accidentale. 

Tutte  queste  colpe  fanno  supporre  un  punto  di  partenza  e  di  vista,  che  ci  sembrano 
viziosi.  Basta  considerare  attentamente  le  opinioni  di  Bruno  sul  mondo  e  Dio,  per  isco- 
prire  il  vizio  del  suo  metodo  e  il  debide  del  suo  sistema. 

La  proprietà  dell'universo  che  più  spesso  lo  occupa,  è  l'infinità  in  ispazio,  l'immen- 
sità; mentre  altri  suoi  contemporanei  s'affisano  viepiù  sull'infinità  in  durata,  cioè  l'eter- 
nità. Quest'immensità  esso  la  contempla  specialtuente  nelle  relazioni  sue  colla  divinità, 
col  principio  assolutamente  uno  ed  unico  della  intera  creazione.  L'unità  dei  uiondi 
pargli  che  coll'unità  di  Dio  abbia  una  relazione  analoga  a  quella  del  vasto  complesso  di 
numeri  coll'unità  aritmetica,  o  delle  figure  e  dei  solidi  col  punto  geometrico.  In  altri 
termini.  Dio  è  la  potenza  che  genera  l'universo;  l'universo  è  la  potenza  divina  in  atto, 
in  pieno  movimento:  Dio  è  l'essenza  inesauribile  delie  sostanze  grandi  è  piccole,  la  cui 
totalità  costituisce  l'universo.  Intima  e  seguita  è  dunque  la  relazione  di  Dio  col  mondo, 

(6)  4d  Beh,  xi,  \  :  Sperandarum  subslantia  rerum ^  argumentumnon  apparentium, 
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e  tanto  stretta  da  somigliare  a  identità;  essa  spiega  e  la  permanenza  e  la  mobilità  delle 
cose.  Chi  è  l'autore  del  movinjento,  se  n<m  Dio?  chi  la  sor^-enle  del  riposo,  se  non  Dio? 
dovunque  si  vede  riposo  o  moto,  traccia  d'ordine  e  di  sviluppo,  dee  credersi  alla  pre- 
senza di  Dio.  Quest'universale  presenza  è  il  testimonio  dell'immensità  dell'universo, 
come  tale  immensità  ci  prova  l'onnipresenza  di  Dio.  L'invariabilità  delle  leggi  della 
natura,  l'armonia  maestosa  fra  tutte  le  regioni  del  mondo,  l'unità  grandiosa  di  quest'in- 
credibile cumulo  di  forze  e  di  forme,  l'indissolubilità  del  nodo  che  incatena  gli  elementi 
e  i  gradi  della  creazione,  l'uniformità  de'  pnncipj  che  governano  queste  diflerenti  tribù 
di  stelle,  queste  famiglie  d'erbe  e  d'animali,  la  perfetta  successione  e  la  brillante  niolti- 
plicità  de' fenomeni  e  delle  esistenze,  l'incessante  mutazione  che  avvolge  tutto  ciò  che 
popola  il  firmamento,  abita  sulla  faccia  e  nelle  viscere  del  globo,  sono  segni  dell'influenza 
continua  e  dell'onnipresenza  della  divinità.  Se  l'universo  fosse  mutato,  Dio  non  sarebbe 
più  perfetto,  cesserehbe  d'esser  Dio.  Sia  l'universo  opera  di  Dio  o  un  suo  attributo; 
conviene  sia  senza  limiti,  perchè  un  essere  infinito  non  può  avere  attributo  finito,  né 
produrre  opere  limitale. 

In  questa  serie  d'mduzioni  molti  punti  meritano  attenzione.  Certo  che  Rruno  ha  di- 
ritto di  domandare  che,  estendendo  logicamente  all'effetto  gli  attributi  della  causa,  si 
dichiari  infinito  il  mondo  come  l'ente  che  lo  creò.  Ma  l'infinità  dell'effetto  sarà  per 
questo  identica  all'infinità  della  causa?  Bruno  dice:  —  Colui  che  numera  le  stelle  è  in 
caso  di  determinar  il  numero  degli  oggetti  che  compongono  l'universo  ».  Si  restringe- 
rebbe dunque  ed  abolirebbe  l'onnipotenza  e  onniscienza  di  Dio  col  sostenere  ch'e'  non 
può  assegnar  limiti  al  mondo,  né  conoscere  la  quantità  degli  esseri  creati.  Ora,  se  Dio 
ha  questo  potere,  l'infinità  sua  non  solo  non  si  confonde  coH'infinilà  dell'universo,  ma 
eminentemente  ne  differisce.  Allora  questa  è  insieme  finita  ed  infinita;  infinita  rispetto 
alla  capacità  dello  spirito  umano,  finita  rispetto  alla  potenza  divina'.  L'universo  ci  appare 
infinito  da  un  lato,  perchè  noi  non  siamo  in  grado  d'indovinarne  i  confini,  e  dall'altro, 
perchè  slam  costretti  considerarlo  come  opera  di  Dio:  dev'essere  finito  perchè  è  neces- 
sariamente determinato  dal  suo  autore,  come  è  conosciuto  e  governato  da  Ini.  É  infinito, 
come  effetto  di  una  causa  infinita:  è  finito,  siccome  effetto  distinto  dalla  sua  causa.  È 
infinito  fin  quando  l'Essere  infinito  il  vuole:  è  finito  perchè  dipende  dall'Essere  infinito, 
e  quest'Essere  può  volere  che  cessi  d'esistere,  o  almeno  che  perda  la  sua  costituzione  ed 
estensione  attuale. 

Bruno  dice  ch'è  impossibile  che  Dio  cessi  di  pensare  e  operare:  ora  gli  atti  e  pensieri 
suoi  non  sono  altro  che  i  mondi,  gli  esseri  infinitamente  varj  che  popolano  l'universo. 
'V'avrà  dunque  sempre  un  universo,  coinè  sempre  vi  fu.  «L'universo  è  dapertutto, 
perchè  è  inconcepibile  che  Dio  sia  assente  da  qualche  luogo,  o  non  abbia  agito  da  tutto 
il  tempo  ».  E  vero  che  la  ragione  non  può  immaginare  un  istante  ove  l'Ente  degli  enti 
cessi  d'esistere,  né  un  luogo  dond'egli  sia  escluso:  ma  è  essa  costretta  a  concepirlo 
operante  sempre  e  dapertutto?  Essa  può  benissimo  figurarselo  in  un  riposo  inalterabile, 
0  che  lasci  ricadere  nel  nulla  l'opera  propria.  Può  concepir  Dio  che  annichili  ciò  ch'egli 
ha  creato,  si  ritiri  in  certo  modo  di  mezzo  ai  mondi,  rinserri  la  mano  che  li  sostiene, e 
viva  unicamente  in  se  stesso.  Un  tal  modo  di  vedere,  una  tale  supposizione  non  abbassa 
la  divinità  al  livello  dell'umanità;  non  fa  che  ristabilire  nella  dottrina  di  Dio  il  fatto 
d'una  voloolà  ;issolutamente  indipendente.  Insomma  l'universo  non  è  immenso  mercè 
l'onnipresenza  di  Dio.  neanche  mercè  della  sua  volontà;  l'infinità  sua  dipende  da  tale 
volontà,  laonde  è  relativa  e  condizionale,  illimitata  insieme  e  limitata,  cioè  indefinita. 
Chiunque  sa  mettere  divario  tra  il  sapere  dell'uomo  e  la  potenza  di  Dio,  non  vedrà  qui 
contraddizione  profana. 

Donde  risulta  che  Bruno  era  autorizzi. to  a  insistere,  a  rovescio  di  tutto  il  suo  secolo, 
sulla  necessità  di  rimuovere  indefinitamente  i  confini  dell'universo:  avea  ragione  di 
credere  all'onnipresenza  di  un  motore  eterno,  di  dichiarare  che  si  rimpicciolisce  e  in- 
sulta la  divinità  col  restringerne  la  potenza  creatrice  e  l'influenza  eterna.  Ma  aveva  al- 
trettanto ragione  d'affermare  che  l'universo  non  può  non  essere  immenso  ed  eterno?  di 
sottrarre  in  certo  modo  la  creazione  dalla  libera  volontà  del  Creatore,  e  presentar  il 
Creatore  quasi  forzato  a  conservarne  l'immensità  e  l'eternità?  in  fine  di  mettere  l'attri- 
buto dell'onnipresenza  disopra  dell'altre  perfezioni  divine,  e  singolarmente  di  quell'in- 
dipendeosu  di  volontà  e  suprenja  libertà,  che  bisogna  necessariamente  riconoscere  a 
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Dio  e  in  misura  infinita,  giacché  esso  la  concedette  all'uomo  in  misura  finita,  benché 
suscettibile  d'illimitato  accrescimento? 

Qui  v'è  un  errore  che  bisogna  staccare.  Non  diciamo  alla  leggera  che  Bruno  considera 
l'universo  come  l'attributo  fondamentale  e  la  sostanza  di  Dio  :  ogni  sua  pagina  lo  smen- 
tisce. iJruno  considera  il  mondo  come  opera  di  Dio  tante  volte  quante  come  un  suo 
attributo.  Ma  abbagliato  dallo  splendore  e  numero  delle  traccie  che  l'operajo  impresse 
sull'opera  sua,  sovente  vi  vede  un'azione  continua,  e  anche  l'attività  tutta  intera  di  Dio; 
un  dramma  senza  scioglimento,  anziché  un  fatto  compito,  benché  sempre  esistente;  un 
atto  storico  insieme  e  volontario.  Non  é  che  Bruno  non  si  sforzi  di  discernere  l'agente 
supremo  e  il  motore  universale  dall'universnle  attività  e  dall'eierno  movimento;  ma  il 
bisogno  dell'unità  lo  trae  qualche  volta,  mal  suo  grado,  ad  assorbire  l'attività  nell'agente, 
il  movimento  nel  motore. 

Se  quest'ultima  opinione  fosse  vera,  se  l'universo  esistesse  in  Dio  come  il  feto  nella 
madre,  allora  l'universo  sarebbe  necessariamente  infinito  ed  incommensurabile.  Ma  se  la 
prima  soluzione  merita  di  prevalere,  se  il  mondo  è  opera  di  Dio,  effetto  distinto  insieme 
e  dipendente  dalla  sua  causa,  e  non  un  elemento  indispensabile  della  natura  propria  di 
Dio,  allora  nulla  ci  vieta  di  concepire  ch(ì  l'universo  è  infinito  e  finito.  1  quali  termini  a 
rigore  si  riducono  ulla  nozione  dell'ente  necessario,  all'idea  dell'ente.  Poniam  dunque 
il  problema  in  questi  termini  :  Il  mondo  è  egli  necessario  affinchè  l'idea  dell'ente  abbia 
un  oggetto,  e  non  diveniva  un'astrazione,  una  chimera  ?  Nessuno  potrà  affermarlo.  E  chi 
oserebbe  negare  che  Dio  non  sia  sempre  e  da|)ertulto  necessario?  Se  Dio  non  era,  se 
Dio  non  fosse  più,  non  v'avrebbe  più  essere,  l'impossibilità  sarebbe  realizzata,  il  nulla 
esisterebbe. 

li  mondo  non  è  dunque  necessario  sotto  verim  aspetto,  mentre  Dio  è  necessario  nella 
durata  come  nello  spazio.  Non  [)ossiam  dichiarare  assurda  in  sé  la  supposizione  che  Dio 
volesse. cessar  di  operare,  e  per  conseguenza  l'universo  finisse;  ma  dobbiamo  dichiarare 
infondala  ro[)inione,  secondo  la  quale  il  mondo  è  necessario  all'esistenza  di  Dio,  e  Dio 
medesimo  è  un  ente  limitato  se  illimitato  non  sia  il  mondo. 

L'onnipresenza  dell'Essere  necessario  è  la  convinzione  forse  più  solida  di  Bruno, 
come  di  cbiunque  pensa.  Ma  in  qual  senso  può  dirsi  che  Dio  è  presente  dapertutto? 
Qui  comincia  la  divisione.  Dio  è  insieme  nel  mondo  e  in  se  stesso:  da  qui  parte  Bruno, 
e  non  ci  pare  che  falli.  In  qnal  modo  Dio  è  nel  mondo?  vi  è  presente  al  modo  stesso 
onde  vive  in  sé?  Qni  Bruno  vacilla.  Ora  la  divinità  entra  nell'universo  mediante  solo  le 
forze  che  la  sostengono  e  le  leggi  che  la  dirigono,  sotto  forma  d'un  governo  prudente 
e  paterno,  per  un  piano  secondo  il  quale  fu  creato  e  si  svolge  senza  interruzione,  in- 
somma giusta  le  cause  e  lo  scopo  che  deve  raggiungere  per  offrir  lo  spettacolo  della  per- 
fezione reale  ed  esteriore.  Altrove  la  divinità  è  nel  mondo  in  essenza  e  in  sostanza,  in 
principio  e  per  così  dire  in  persona.  Altrove  è  talmente  unita  e  identificata  coll'uni- 
verso,  che  sembra  essere  dapertutto  fuorché  in  se  stessa.  Di  qui  la  gran  parte  che  Bruno 
fa  a  quell'anima  del  mondo,  il  cui  minor  inconveniente  consiste  nel  formare  un'espres- 
sione equivoca  e  un  paragone  inesatto. 

Non  che  incolj»are  le  intenzioni  di  lui,  ammiriamo  gli  sforzi  che  fa  per  mantenere  i 
diritti  della  divinila  e  insieme  quelli  dell'unixerso,  gl'interessi  della  pietà  e  quei  della 
scienza,  e  per  soddisfare  i  bisogni  dell'umanità  insieme  e  della  natura.  Spettacolo  cu- 
rioso, che  rivela  un'anima  seria,  e  che  deve  inspirare  non  collera  o  rabbia,  ma  compas- 
sione e  benevolenza.  F]ppure  l'ipotesi  colla  quale  Bruno  si  lusinga  di  connettere  le  estre- 
mità delle  cose,  l'ipotesi  d'un'anima  universale,  lascia  su^sistere  tutte  le  difficoltà  di 
questo  formidabile  problema.  Ergendo  quest'anima  come  causa  universale,  incaricandola 
di  penetrare  tutte  le  cose  di  forza  e  vitalità,  d'animare  e  spiritualizzar  gli  atomi  e  il  sole. 
Bruno  ottiene  una  s|)ecie  d'unità  :  ma  quest'unità  spiega  essa  in  qual  modo  lo  spirito 
degli  spiriti  sia  presente  ne' corpi,  e  come  l'ente  assolutamente  semplice  si  mescoli  alle 
cose  multiple,  divis  bili  e  contingenti,  come  la  persona  eccellentemente  santa  e  pura 
abiti  un  mondo  misto  e  imperfetto,  e  vi  divenga  sto  per  dire  cosa?  Bruno  sostiene  e  la 
personalità  di  Dio  e  quella  dell'uomo;  proclama  in  cento  luoghi  la  divina  Previdenza  e 
la  libertà  umana:  ma  quando  si  tratta  d'incorporare  questi  due  termini,  essenziali  alla 
soluzione  del  problema,  Bruno  li  perde  di  vista  e  sembra  voglia  dimenticarli.  Ammesse 
sostanze  inferiori  e  cause  seconde,  dotata  la  sostanza  primitiva  di  tutti  gli  attributi  di 
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persona,  elevati  anzi  questi  attributi  alla  potenza  dell'infinito,  Bruno  non  esita  a  conclu- 
dere, non  solo  che  Dio  è  per  tutto,  ma  che  è  lutto;  l'universo  non  potreMie  avere  due 
principj;  e  il  principio  unico  è  dunque  non  solo  se  stesso,  ma  anche  l'universo. 

Contraddizione  manifesta;  conclusione  precipitata  e  preconcetta,  ed  evidentemente  in- 
completa; prova  troppo,  dunque  nulla.  Bruno  adunque  barcheggia  tra  il  deismo  e  il 
panteismo,  e  se  non  s'inabissa  in  questo,  va  però  sul  pendìo.  11  punto  suo  di  partenza 
dovea  condurlo  a  tali  risultanze.  Erronee  nozioni  ha  egli  sopra  l'ente  e  la  persona.  In  vece 
d'attingere  l'idea  dell'ente  nella  personalità,  nel  we,  e  poi  trasportarlo  e  renderlo  in  certo 
modo  l'ente  degli  enti,  esso  lo  trae  dalla  regione  delle  idee  astratte.  Dal  principio  non  si 
colloca  nel  me,  non  si  appoggia  sul  me,  ma  si  pianta  nell'astrazione  dell'essere,  che 
prende  a  vicenda  o  pel  mondo  reale  o  pel  Dio  libero  e  vivente  dell'umanità.  Doveva 
dunque  infallibilmente  ingannarsi  sul  vero  carattere  delia  personalità,  che  esso  ripone, 
non  nel  volere,  ma  nel  sapere;  mentre  nulla  è  più  impersonale  e  irresponsabile  e  in 
conseguenza  meno  individuale  che  la  scienza.  Il  distintivo  della  persona  divina  non  è 
una  volontà  immutabile  eppure  indipendente,  ma  un'attività  inesauribile  e  benefica.  Se 
la  scienza  è  privilegio  dell'uomo,  la  luce  è  prerogativa  di  Dio;  l'uno  desidera  conoscere, 
l'altro  vuol  tutto  rischiarare;  l'uno  sviluppasi  camminando  di  chiarezza  in  chiarezza, 
l'altro  versando  la  luce  d'ogni  parte  ;  l'uno  è  presente  dapertutto  pel  pensiero,  l'altro  pel 
suo  spirito  di  luce  e  di  vita.  Laonde!  veri  caratteri  della  personalità  si  trovano  sacrificati 
ad  attributi  di  second'ordine.  Né  il  sapere  costituisce  il  fondo  della  persona  umana,  né  la 
luce  il  fondo  della  divina,  a  segno  che  il  circoscriverle  espone  a  distruggere  la  perso- 
nalità. E  che  cosa  è  la  personalità  se  non  una  restrizione,  un  limite,  una  privazione 
una  negazione,  insomma  un'imperfezione?  Se  Bruno  n'avesse  meglio  osservata  la  natura 
cbe  è  rivelata  sopratutto  da  uno  studio  profondo  della  volontà,  della  libertà  e  di  tutti 
i  fatti  che  si  connettono  al  sentimento  del  bene  e  del  male,  egli  avrebbe  riconosciuto 
che  il  me,  invece  d'essere  un  ostacolo  per  l'unità  della  scienza,  ne  è  la  pietra  angolare. 
Egli  che  avea  mostrato  che  la  volontà  è  l'ultima  prova  dell'evidenza,  avrebbe  dovuto 
vedere  che,  più  la  personalità  si  estende  ed  amplifica,  più  s'avvicina  allo  scopo  della 
sua  destinazione;  ossia  che  la  vera  personalità  è  l'opposto  dell'egoismo.  Esempio  ne  sono 
i  benefattori  dell'umanità;  dandosi  a  tutti  mercè  delle  veglie  e  degli  atti  loro,  dell'e- 
roico sacrifizio  e  delle  sante  opere,  non  fecero  che  sviluppare  ciò  che  d'originale  con- 
teneva la  loro  persona,  elevare  e  purificare  la  propria  individualità.  Dio,  benefattore  per 
eccellenza,  non  è  egli  in  certo  modo  il  me  universale,  atteso  l'amore  con  cui  abbraccia 
l'universo?  è  perchè  il  suo  centro  sia  dapertutto  e  la  sua  circonferenza  in  nessun  luogo, 
ch'egli  ha  il  proprio  centro  in  se  stesso? 

Se  Bruno  avesse  appoggiato  la  personalità  sopra  la  volontà,  avrebbe  fatto  consister 
l'essere,  non  in  una  nozione  astratta,  ma  in  un  essere  vivente  ;  avrebbe  osservato  la 
creazione  come  un  fatto,  e  non  come  un'idea,  o  come  l'ombra  d'un'idea;  avrebbe  col- 
locato il  bene,  men  tosto  nell'ordine  fisico  e  nella  perfezione  matematica  dei  mondi, 
cbe  nel  libero  sviluppo  della  potenza  del  sagrifizio,  nel  perfezionamento  morale.  Un 
punto  di  partenza  ipotetico  mena  a  un  punto  di  vista  illusorio.  Chiunque  convertì  le 
realità  in  astrazioni,  le  persone  in  idee,  sarà  obbligato  realizzar  poi  astrazioni  e  perso- 
nificare metafore.  Chiunque  crede  si  rabbassi  lo  spirito  umano  e  il  divino  col  prestar 
loro  le  parole  di  me  e  di  mio,  sarà  obbligato  dire  te  al  sole  e  alla  terra.  Chiunque  giudi- 
cando indegna  della  filosofia  la  distinzion  popolare  in  persone  e  coi=e,  in  anime  e  corpi, 
risolve  le  esistenze  e  i  fatti  in  quell'entità  puramente  logica  di  sostanza,  o  anche  nella 
nozione  meno  astratta  di  causa,  sarà  costretto  tosto  o  tardi  a  sfigurare  tutto  il  lato  mo- 
rale, e  fors'anche  il  lato  fisico  della  realtà.  Chiunque,  preoccupato  di  semplificare  e 
d  unire,  sopprime  caratteri  tanto  universali  e  invariabili,  quali  sono  la  volontà  e  la  li- 
berta non  può  ottenere  che  un'unità  vuota,  un'identità  fittizia,  un'identità  che  non 
saprebbe  riassumere  e  conciliare  i  termini  ommessi.  ne  contenere  o  spiegare  le  dualità 
trascurate.  Il  sistema  che  ne  nascerà,  sarà  forse  ardito  e  bello,  grande  e  generoso,  ma 
peccherà  nella  base.  Fondato  sovra  un  dato  incompleto,  non  rappresenterà  che  parte 
della  realtà,  e  per  conseguenza  falserà  il  resto;  sarà  un  poema  brillante,  non  un'im- 
magine fedele  dell'universo;  sarà  la  parola  d'un  enigma,  non  dell'enigma  del  mondo. 

Bruno  poi,  nelle  particolarità  del  suo  sistema,  come  nella  vita  propria,  respinge  le 
conclusioni  che  potrebbero  darsi  dalla  conseguenza  a  cui  riesce.  Talora  lo  spirilo  unt- 
Cantù,  Documenti.  —  Tom.  Il,   Filosofia.  22 
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versale  gli  sembra  il  gran  tutto  ;  talaltra  pensa  die  la  natura,  opera  e  stanza  di  Dio,  non 
è  necessaria  quiinto  Dio.  Se  spesso  dice  die  lo  spirito  anima  e  possiede  l'uomo,  dice 
anche  che  l'uomo  è  spirito,  ha  pensiero  e  ragione,  è  un  essere  intelligente  e  morale, 
fatto  a  similitudine  della  divinitcà.  Benché  l'uomo  non  sia  un  ente  necessario,  ma  un 
testimimio  della  gloria  divina,  è  un  ente  individuale,  un'unità  indecomponibile,  un 
tutto  identico  a  se  stesso,  e  in  sé  imperdjile.  Bruno  avrebbe  rejetta  l'opinione  che  pur 
deriva  dalla  sua  dottrina,  che  l'uomo  sia  solo  un  frammento;  avrebbe  riso  di  chi  gli  di- 
cesse—  Tutto  è  Dio,  compreso  me  pure  ». 

Egli  che  avea  personalmente  sostenuto  i  diritti  dell'individuo,  non  temette  le  obje- 
zioni  che  sorgono  dal  fiitto  della  personalità.  Neppur  temeva  quelle  che  poteano  essergli 
opposte  dai  moralisti.  "  Se  Dio  è  causa  universale,  è  dunque  anche  la  sorgente  del  male, 
la  radice  e  la  perfezione  della  malvagità,  il  padre  della  menzogna,  il  principe  delle  te- 
nebre, l'ideale  dell'abominazione  ».  Bruno  disprezza  quest'inciampo,  o  s'accontenta  di 
rispondervi:  v'ha  cause  d'ordine  inferiore;  la  causa  prima  è  assolutamente  pura  e  santa, 
è  l'ordine  e  la  bontà  stessa;  da  lei  non  saprebbesi  derivar  il  male  ed  il  disordine,  ma 
devono  unicamente  attribuirsi  alla  imperfezione  della  realtà,  alle  illusioni  dell'umanità. 
Altra  prova  della  necessità  di  ben  conoscere  il  me  prima  di  pretendere  di  conciliar 
il  finito  e  l'infinito;  nuovo  testimonio  di  questa  verità,  che  l'unità  dell'universo 
non  potrà  essere  dimostrata  in  maniera  soddisfacente ,  se  non  da  chi  parte  dall'unità 
del  me. 

In  un  vizio  di  metodo  vuoisi  dunque  cercar  la  causa  degli  errori  del  filosofo  calabrese. 
Materialista  né  ateo  egli  non  è;  non  nega  con  quello  l'invisibile,  né  l'infinito  con  que- 
sto; e  se  eccede  ed  esagera,  è  a  forza  di  sacrificar  il  visibile  all'invisibile,  e  d'assorbire 
il  finito  nell'infinito.  Hen  altri  pensatori  cercarono  dappoi  risolvere  questo  problema;  e 
per  quanti  sforzi  abbia  fatto  Cartesio  jier  conservare  una  sfera  e  l'altra  nella  loro  inte- 
grità, arrivarono  alla  soluzione  che  Bruno  suggellò  col  proprio  sangue.  Ad  esempio  del 
nostro  filosofo,  s'applicarono  a  dimostrare,  meno  l'armonia  o  l'unione  fra  Dio  e  l'uni- 
verso, che  la  loro  unità  e  identità.  Come  lui  furono  traviati  sul  bel  principio  da  queste 
due  massime  astratte  e  per  cosi  dire  geometriche:  «l'elTetto  è  identico  colla  causa;  la 
causa  prima  non  può  esser  doppia  ». 

Le  due  scuole  moderne  più  famose,  quella  di  Cartesio  e  quella  di  Kant,  diedero  più 
d'un  successore  a  Bruno  ;  molto  gli  somigliano  Malebranche  colla  sua  visione  in  Dio  e 
le  cause  occasionali  ;  e  Fichte  col  suo  ordine,  che  talvolta  ordina,  talvolta  è  ordinalo; 
colla  sua  divisione  in  iesj,  antitesi  e  sintesi;  colla  sua  fusione  della  vita  e  dell'amore. 
Ma  gli  s'accostano  viepiù  Spinosa,  Schelling  ed  Hegel:  e  supponendo  noti  i  costoro  si- 
stemi, indicheremo  solo  le  differenze  fra  l'idealismo  italiano  e  i  nordici  pensatori. 

Spinosa  è  assai  più  ardito  di  Bruno  nel  descrivere  quella  sostanza  unica,  quella  na- 
tura che  è  a  volte  a  volte  di  sopra  o  dentro  dell'universo.  Spinosa  è  certo  di  possedere 
un'idea  adc(juata  di  Dio:  Bruno  crede  non  sia  possibile  concepir  la  divinità  che  per 
analogia  e  in  certo  modo  approssimativamente;  perchè  Bruno  non  s'è  ancora  svilup- 
pato dall'influeuza  di  Platone  e  degli  Alessandrini,  e  in  molti  lati  è  ancor  discepolo  delle 
idee,  pai'titanlc  dell'emanazione  e  della  causa  transitoria  del  inondo;  sovente  esita  a 
proclamare  senza  riserva  V immanenza  di  Dio.  È  vero  che  Bruno  dà  alla  sostanza  ad  un 
bel  circa  le  qualità  medesime  che  Spinosa  :  pure  la  chiama  più  volentieri  causa,  e  d'atti 
e  forme  (o  piuttosto  formazioni)  parla  più  volentieri  che  d'attributi  e  di  modi.  In  Bruno 
l'identità  ri.sede  nell'universalità  del  movimento  e  della  vita  :  in  Spinosa  nell'omogeneità 
ed  unità  della  sostanza.  L'un  e  l'altro  distinguono  lo  spirito  e  il  corpo,  il  pensiero  e 
l'estensione,  il  massimo  e  il  minimo,  l'infinito  delle  idee  e  quel  delle  cose:  ma  il  loro 
doppio  infinito  è  lungi  dal  presentare  i  medesimi  caratteri  quando  si  esamini  da  vicino. 
In  Spinosa  è  reale  la  molliplicità;  l'unità  non  è  che  logica  ed  apparente:  mercè  dell'in- 
fluenza cartesiana,  fra  il  pensiero  e  l'estensione  dello  spinosismo  esiste  una  diflerenza 
tanto  essenziale,  che  non  si  cancella  tampoco  in  seno  della  sostanza  delle  sostanze.  Bruno 
al  contrario  lascia  risolversi  tutto  in  un'unità  realee  viva,  assolutamente  semplice,  d'ine- 
sauribile fecondità;  unità  che  è  men  tosto  sostanza  che  causa,  causa  eterna,  forza 
universalmente  produttrice  e  sempre  operante.  L'unità  di  Spinosa  essendo  meno  dina- 
mica che  astratta  o  matematica,  i!  pensiero  e  l'estensione  vengono  a  ridursi,  sotto  forma 
ò'aUribuli  e  di  raodi,  a  pure  concezioni,  a  determinazioni  in  certo  modo  algebriche: 
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in  Bruno  animatissimo  è  il  mondo  delle  particolarità,  le  parti  pili  inerti  e  insensibili 
della  creazione  son  piene  di  vigore  e  d'intelligenza,  tutto  manifesta  animo,  potenza, 
calore,  gioja,  tutto  è  canto,  festa,  culto,  amore. 

Sotto  eguale  aspetto  si  presenta  il  mondo  nel  sistema  di  Schelling.  Quest'eloquente 
filosofo,  non  che  portare  uno  studio  serio  sulle  opere  di  Bruno,  sotto  gl'influssi  di  esso 
sviluppò  un  genio  analogo.  Non  è  geometra  come  Spinosa,  non  è  logico  come  Hegel, 
ma  poeta  e  artista  come  Bruno.  Splendore  e  fecondità  di  fantasia,  ricchezza  e  fuoco  di 
linguaggio,  brillante  giovinezza  di  cuore  li  distinguono  entrambi  ;  e  poiché  l'uomo  è 
naturalmente  di.-posto  ad  accordare  il  titolo  di  stromenlo  speciale  della  scienza  a  quella 
facoltà  che  io  esso  predomina,  Schelling  come  Bruno  antepone  agli  altri  modi  del  co- 
noscere l'intuizione  intellettuale  o  la  ragione  ispirata.  Il  suo  «sso/u/o  non  dilferisce  dal 
principio  di  vita  e  di  forza  che  costituisce  la  monade  suprema  di  Bruno,  da  quella  po- 
tenza dinamica  che  anima  il  mondo  di  Bruno  col  titolo  d'anima  universale;  e  ne  dif- 
ferisce tanto  poco,  quanto  profondamente  si  scosta  dalla  sostanza  infeconda  di  Spinosa. 
Già  Bruno  aveva  attribuito  alla  metafisica  non  solo  il  provar  l'esistenza  delle  cose  invi- 
sibili ed  eterne,  ma  di  mostrare  in  qual  modo  esistono,  dove  e  come  si  sviluppano. 
Schelling  in  questa  fjenesih  consistere  una  funzione  principale  della  filosofia.  I  due  pen- 
satori si  accordano  principalmente  sulla  perfetta  identità  degli  estremi,  carattere  del- 
l'assoluto: Bruno  lo  chiama  il  punto  supremo  della  coincidenza,  Schelling  il  punto 
dellindilferenza.  Per  entrambi,  i  contrarj  sono  gradi  o  aspetti  di  potenze  opposte,  ma 
sostenute  da  un'attività  identica  e  permanente;  per  entrambi  ogni  parte  del  tutto  può 
divenir  tutto,  tutto  traversare,  salire  e  scendere  in  ogni  senso,  per  una  certa  scala,  un 
andamento  circolare  seguito  dalle  idee  e  dalle  cose,  e  che  sempre  le  rimena  all'unità 
primitiva.  Schelling  però,  essendo  stato  scolaro  di  Kant  e  di  Fichte  prima  che  di  Spi- 
nosa e  di  Bruno,  ordina  le  opposizioni  e  le  classi  giusta  la  distinzione  dovuta  a  Cartesio 
di  soguetto  e  oggetto.  Soggetto  e  oggetto,  pensiero  ed  esistenza,  nozione  e  cosa,  finito 
ed  infinito,  tutte  queste  antitesi,  coniprese  sotto  i  termini  d'ideale  e  reale,  si  risolvono 
in  un  termine  inferiore,  dove  si  uniscono  e  confondono.  In  Schelling  dunque  v'è  una 
identità  assoluta  e  un'assoluta  dualità,  una  monade  perfetta  e  una  perfetta  diade,  una 
unità  eterna  ed  un  costante  parallelismo:  l'assoluto  è  il  cominciamento  e  il  fine  di  tutto, 
ma  son  necessarie  e  determinate  le  due  vie  in  cui  si  svolge,  il  reale  e  l'ideale,  la  natura 
e  la  storia,  l'universo  e  il  mondo  morale.  Divisione  cosi  rigorosa,  classificazione  così  radi- 
cale è  ignota  al  Nolano,  che  forma  tante  triadi  quante  diadi,  e  mai  non  fu  così  vivamente 
scosso  dall'opposizione  fondamentale  del  me  e  del  non  me. 

Pel  metodo,  Bruno  tiene  maggior  analogia  con  Hegel.  Questi  dice:  La  contraddizione 
è  inerente  a  tutte  le  cose;  ma  è  soltanto  apparente,  e  sempre  risolvesi  in  ima  sintesi 
superiore,  che  necessariamente  svela  la  secreta  ide^ntità  dei  termini  opposti.  La  sintesi 
suprema  e  primordiale  è  l'unità  dell'esistenza  e  del  pensiero,  è  lo  spirito,  la  divinità  me 
desima,  a  vicenda  rivelata  nella  natura  e  nell'umanità,  nel  mondo  fisico  e  nel  linguaggio 
Non  è  questo  il  punto  d'aspetto,  sotto  cui  Bruno  produce  la  sua  ^rs  »J!0(/Jia?  Quest'arte 
al  modo  di  Lullo,  malgrado  le  molte  diversità,  è   precorritrice  della  logica  egelinna 
L'idea  che  è  il  tutto  del  filosofo  tedesco,  è  pel  filosofo  italiano  l'anima  dell'universo 
L'evoluzione  perpetua  dell'idea  nel  Tedesco,  somiglia  allo  sviluppo  interminabile  del 
l'infinito  nel  Calabrese:  uno  è  più  freddo  e  astratto,  e  vorrei  dire  meo  umano  dell'ai 
tro.  In  Hegel  l'idea  riempie  la  triplice  sfera  della  logica,  della  natura  e  dello  spirito:  io 
Bruno  percorre  pure  tre  fusi,  l'intelligenza  divina,  lo  spirito  umano  e  l'anima  del  mondo; 
ossia  l'idea,  il  pensiero  e  l'ombra  dell'idea.  La  storia  dell'idea  è  per  entrambi  o  una 
dialettica,  o  un  incatenamento  organico,  o  un  processo  chimico.  Bruno  lo  paragona 
volentieri  ad  una  metamorfosi,  ad  una  rivoluzione  universale;  Hegel  ad  un  processo 
senza  fine. 

Accanto  però  di  questa  somiglianza  generale,  quante  dissomiglianze  particolari  !  Benché 
l'ente  di  Hegel  sia  la  sostanza  in  qualche  modo  nobilizzata  di  Spinosa,  non  è  ancora  la 
causa  di  Bruno;  bensì  un  principio  puro  e  astratto,  interamente  indeterminato,  assolu- 
tamente privo  d'ogni  carattere  e  vita  ;  è  la  cos^a  in  sé  di  Kant,  è  un'incognita,  uno  ztro. 
La  causa  di  Bruno  invece,  benché  non  sia  pur  essa  che  un  punto,  è  una  forza  talmente 
piena  insieme  e  concentrata,  una  potenza  talmente  semplice  e  vasta,  che  rHcchinde  le 
determinazioni  e  i  caratteri  d'ogni  sostanza  e  d'ogni  concezione  possibile^  infinitamente 
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piccola  quanto  all'estensione,  infinitamente  grande  quanto  all'energia.  Di  là  una  diffe- 
renza uotevole  circa  lo  sviluppo  della  sostanza.  Quel  che  Bruno  immagina,  è  un  giuoco 
libero  e  direi  poetico;  quel  che  Hegel  insegna,  è  un  meccanismo  di  bronzo.  Nell'uno 
i(umagini  vive,  nell'altro  formole  inflessibili.  Qui  la  rivelazione  continua  e  indipendente 
dell'anima  stessa,  dello  stesso  infinito;  là  gradazioni  regolari,  distinzioni  fatali,  un  in- 
catenamento  di  stati  e  di  movimenti,  che  allettano  d'esserlo  dispoticamente.  In  entrambi 
l'infinito,  il  positivo  si  cambiano  continuamente  nel  negativo  e  finito,  come  il  finito  si 
trasforma  sempre  in  infinito;  in  entrambi  l'e.^.scre  è  un  interminabile  divenire.  La  co- 
smogonia di  Hegel  difTerisce,  in  disegno  e  colorito,  da  quella  di  Bruno,  quanto  il  cielo 
settentrionale  dal  napoletano;  è  d'una  severità  arida,  irta  d'opposizioni  e  negazioni, 
come  di  ferro  o  di  ghiaccio,  mentre  quella  di  Bruno,  ridente,  esuberante,  riflette  le  bel- 
lezze del  creato  e  gli  slanci  del  cuor  umano.  L'ottimismo  di  Bruno  è  affatto  distinto  da 
quello  di  Hegel  ;  uno  riempie  di  confidenza,  l'altro  può  rattristare  lo  Stoico  più  intre- 
pido. Se  Bruno  non  tien  conto  abbastanza  della  personalità,  crede  però  fermamente  al- 
l'immortalità dell'ente  che  pensa  in  noi,  del  ine  individuale:  Hegel  non  accorda  l'immor- 
talità che  alla  specie  umana,  come  se  la  specie  non  fosse  composta  d'individui.  Che  se 
Bruno  troppo  spesso  sagrificò  l'ente  reale  all'astrazione  dell'ente,  quanto  più  noi  fece 
l'Aristotele  moderno  ! 

Chi  studii  la  Critica  della  ragion  pura  di  Kant,  richiama  più  volte  il  detto  dell'inge- 
gnoso suo  compatrioto  Hamann  :  «  Il  principio  di  Bruno  coincidentia  oppositorum  vai 
egli  solo  più  che  tutta  questa  critica  ».  Le  implacabili  antinomie  di  questo  rigido  anali- 
sista  ripugnavano  all'ardente  pietà  e  al  mistico  umore  di  Hamann  :  ma  che  avrebh'egli 
pensato  dell'identità  imperiosa  e  delle  inesorabili  triplicità,  mediante  le  quali  Hegel  si 
lusinga  d'aver  insieme  scoperte  e  conciliate  tutte  le  antinomie  concepibili? 

Appunto  perchè  Bruno,  inferiore  in  scienza  e  metodo,  sorpassa  per  vita  e  fede  questi 
logici  stupendi,  egli  fu  trattato  con  tanta  condiscendenza  dagli  avversar]  di  Kant,  da 
Hamann  ,  Herder,  Jacobi.  i^e  viste  di  Herder  sulla  storia  dell'umanità  e  sull'energia 
vitale  di  quest'animale  immenso  ed  eterno  che  chiamasi  wniuer.'Jo,  s'accostano  alle  dot- 
trine di  Bruno  non  meno  che  a  quelle  di  Vico  ;  e  lo  spirito  dall'India  trapiantato  nella 
Magna  Grecia  è  della  stessa  famiglia  che  il  genio  germanico. 

L'approvazione  di  tanti  personaggi  insigni  attesta  un  merito  reale;  e  dopo  due  secoli 
Bruno  conserva  un  grado  distinto  nella  filosofia  moderna.  Il  suo  nome  rimane  affisso, 
se  non  al  problema  più  elevato  della  scienza  umana,  cioè  alla  quislione  dell'unità  delle 
cose,  almeno  a  due  dottrine  fondamentali  in  metafisica  :  l'immensità  dell'universo,  e 
l'onnipresenza  di  Dio. 

Che  si  possa  con  Hume  trascorrere  a  considerar  l'idea  di  causa  come  una  nozione 
vuota  e  senza  soggetto,  o  con  Kant  a  dichiarare  l'idea  di  sostanza  qualcosa  di  sconosciuto 
e  d'inaccessibile,  e  così  riguardar  la  metafisica  come  una  scienza  impossibile,  una  pre- 
tensione temeraria,  noi  lo  concepiamo;  ma  non  crediamo  possa  ammettersi  la  realtà  della 
causa  e  della  sostanza,  e  ad  un  tempo  giudicar  vana  la  ricerca  dell'unità,  d'un  principio 
unico,  d'un  essere  supremo.  Ora  chi  sia  persuaso,  che  dovere  capitale  del  metafisico  è 
il  mostrar  la  causa  prima  presente  nelle  cause  seconde,  e  la  realtà  finita  implicata  nel- 
l'essere infinito,  non  potrà  ricusar  a  Bruno  il  titolo  di  metafìsico;  e  fu,  a  parer  nostro, 
il  metafisico  più  distinto  del  tempo  del  risorgimento;  e  Cotisin  non  esitò  a  chiamarlo  il 
Cartesio  della  sua  età,  e  potrebb'anche  chiamarsene  il  Leibniz  per  la  vasta  erudizione  e 
pei  voti  di  conciliazione  filosofica. 

Potremmo  mostrarlo  passando  in  rassegna  i  filosofi  del  rinascimento.  Nella  numerosa 
scuola  che  s'aduna  attorno  ad  Aristotele,  v'ha  per  certo  pensatori  vigorosi,  quali  Pom- 
ponazzi ,  Telesio,  Suarez,  Cesalpino,  Vanini,  Campanella.  Pomponazzi  si  fece  illustre 
colle  sue  meditazioni  sovra  i  rapporti  della  fatalità  colla  libertà  e  la  Providenza,  e  sul- 
l'immortalità dell'anima:  ma  quanto  al  primo  punto,  non  conchiude;  quanto  al  secondo, 
non  sa  conciliare  la  persistenza  individuale  dell'anima  coli' impersonale  durata  del  pen- 
siero, cioè  collo  spirito  umano  preso  in  astratto.  Adunque  per  lui  il  pensiero  non  è 
il  legame  del  mondo  finito  e  dell'infinito,  dell'elemento  personale  e  dell'impersonale; 
0  piuttosto  e'  non  si  briga  di  legar  queste  due  sfere,  e  ridurle  ad  una  suprema  unità. 

Telesio  ebbe  il  mento  di  richiamare  i  suoi  contemporanei  al  sentimento  della  realtà; 
s'affatica  di  ravvivare  e  semplificar  lo  studio  della  natura,  tutte  le  cose  riconducendo  a 
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tre  principj;  la  materia  principio  passivo,  il  calore  o  il  sole,  il  freddo  o  la  terra  prin- 
cipj  attivi  ed  incorporei.  A  questa  teorica  seppe  congiungere  savie  lezioni  sopra  Dio  e 
l'uomo,  ma  non  si  è  mai  proposto  specialmente  di  esporre  le  relazioni  dell'universo 
colla  divinità. 

Il  gesuita  Suarez,  lustro  dell'università  di  Coimbra,  più  s'occupò  di  metafisica;  e 
l'ente  e  l'unità,  la  causa  e  la  divinità,  le  difTerenti  determinazioni  della  realtà  e  l'uomo 
in  particolare,  sono  il  soggetto  delle  sue  jl/a/ap/f^sitce  c/i.s/^u^aiio/ies,  opera  raccomandata 
da  Grozio  e  Leibniz,  ed  una  delle  guide  di  Wolf.  Malgrado  però  il  suo  eclettismo,  cbe 
annunzia  riflessioni  serie  e  personali,  Suarez  appare  troppo  servile  agli  andamenti  della 
scuola,  al  formalismo  logico,  e  stranio  al  movimento  del  secolo  e  ai  bisogni  che  presa- 
givano l'avvenire,  sicché  possa  essere  riguardato  come  rappresentante  della  metafisica. 
Con  paziente  sagacia  analizzò  la  nozione  suprema  dell'essere  ;  ma  non  la  sottrasse  al 
giogo  dell'astrazione,  né  la  pose  in  relazione  colla  vita  uttiva. 

Il  peripatetico  Cesalpino,  di  finezza  divenuta  proverbiale,  desidera  presentar  l'universo 
come  un  solo  e  medesimo  essere,  giacché  considera  il  pensiero  come  base  e  forza  di  tutto: 
ma  non  si  occupò  di  formare  un  sisteina  compiuto  e  seguito;  si  limitò  a  scandagliare 
alcuni  punti  isolati,  comunque  importanti.  Conviene  con  Bruno  su  molti  articoli  cardi- 
nali, come  l'animazione  del  mondo  e  linteliigenza  universale;  ma  non  determina  il 
rapporto  dell'intelligenza  suprema  colla  natura,  né  con  quel  principio  attivo  ch'egli 
chiama  la  forma.  Le  sue  idee  su  Dio  mostrano  grande  insufficienza,  e  che  egli  fu  bea 
lontano  dal  tutto  abbracciare. 

Più  angusto  ancora  è  forse  Vanini,  lo  scolaro  più  celebre  di  Pomponazzi  ;  oltre  che 
si  contraddice  in  un'opera  sostenendo  il  materialismo,  che  nell'altra  combatte;  non 
ostante  i  nobili  impeti  verso  Dio,  e  malgrado  l'ardita  immaginazione,  non  nasconde  mai 
l'inclinazione  ad  assorbire  l'infinito  nel  finito;  uè  mai  concepì  la  scienza  umana,  e  ancor 
meno  la  metafisica,  coll'estensione  e  la  profondità  di  Bruno. 

Per  queste  due  qualità  lo  pareggia  Campanella,  ma  appartiene  già  al  xvii  secolo;  ed 
evidentemente  profittò  dei  tentativi  e  degli  errori  del  Nolano.  Egli  pure  si  propone  una 
riforma  generale  della  filosofia,  tende  all'unità  e  vuol  tuito  connettere;  nia  nella  sua 
enciclopedia  lascia  sussistere  una  doppia  contraddizione.  Dà  per  fonte  unica  della  scienza 
l'esperienza  o  la  storia,  e  per  iscopo  la  possessione  dell'infinito,  senza  dire  come  da  un 
tal  punto  di  partenza  si  possa  a  una  tal  meta  arrivare.  Poi  divide  la  scienza  in  due  grandi 
sezioni;  divina  o  teologia,  umana  o  microloyia.  Non  ostante  quest'intestina  discordanza, 
Campanella  s'ingegna  di  scoprir  il  legame  delle  cognizioni  tutte.  Fermamente  s'appog- 
gia sulla  coscienza  che  abbiamo  dell'esistenza  nostra,  dell'intelletto,  della  volontà  ;  sta- 
bilisce chiaramente  la  necessità,  la  legittimità,  la  sovranità  della  metafisica.  Ha  concetti 
forse  più  sani  che  Bruno  sulla  natura  delle  cose,  l'essenza  degli  esseri,  le  condizioni  o 
disposizioni  assolute  di  loro  esistenza,  le  loro  primalità.  Più  robustamente  caratterizza 
una  delle  qualità  dell'essere,  che  è  il  bene,  l'essere  morale  di  cui  Dio  è  tipo  perfetto, 
ma  non  penetra  quanto  Bruno  nell'intima  relazione  dell'essere  e  del  sapere;  non  posa 
il  problema  finale  della  metafisica  con  tanta  arditezza  e  vigore,  e  non  l'affronta  con  pari 
indipendenza.  Troppo  teologo  per  essere  appieno  filosofo,  ragiona  poi  troppo  per  poter 
pretendere  il  titolo  di  teologo.  Della  relazione  fra  questo  mondo,  ch'egli  chiama  feno- 
menale, e  la  verità  assoluta  che  è  in  Dio,  fra  la  pluralità  e  l'unità,  non  s'occupa  egli 
quanto  Bruno,  eppure  ivi  sta  il  nodo  della  metafisica. 

Ma  Campanella  è  mezzo  platonico:  e  fra  i  Platonici  Bruno  non  ha  chi  gli  tolga  la  ma- 
no ;  né  si  vorrebbe  comparargli  Uamusio  e  Patrizio.  Ramusio,  penetrato  (juanto  Bruno 
dell'urgenza  d'una  riforma  scientifica,  e  così  convinto  della  necessità  di  l'ondarla  sulla 
libera  ricerca  del  vero,  merita  j-osto  distinto  nella  stona  della  dialettica  e  del  metodo; 
ma  non  io  quella  dell'ontologia  o  della  metafisica.  La  gloria  sua  é  quella  di  un  critico 
esercitato,  d'uno  spirito  libero  ed  istrutto,  e  insieme  d'un  uomo  d'azione  ferma,  gene- 
roso, eloquente;  non  la  gloria  d'un  pensatore  di  potente  ingegno,  .all'analisi  del  pen- 
siero e  della  parola  bada  egli  più  che  a  quella  della  natura  generale.  Il  ra|)porto 
dell'intelligenza  e  dell'essere,  della  scienza  e  dell'universo  o  della  divinità,  mai  non 
gl'importo  né  come  problema  vitale,  né  come  quistione  suprema. 

Patrizio  somiglia  certamente  in  molti  punti  a  Bruno.  Nella  sua  teorica  sulla  emana- 
zione della  luce  è  discepolo  degli  Alessaodrini  come  Bruno  ;  ma  più  cbe  platonico  fu 
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egli  antiaristotelico,  più  erudito  che  meditativo.  Della  filosofia  ben  meritò  per  aver  fatto 
conoscere  a'  suoi  contemporanei  le  profondila,  gli  splendori  dei  sistemi  originar]  dell'O- 
riente. Vero  è  ch'egli  domandò  a  se  stesso  come  la  pluralità  nasce  ed  esce  dall'unità,  e 
rispose,  mediante  la  luce.  Ala  non  si  curò  di  cercare  il  rapporto  fra  la  luce  reale  e  la 
ideale,  né  qual  cosa  metta  la  luce  in  movimento,  in  emanazione.  Si  fermò  all'idea  di 
sostanza,  né  s'elevò  a  quella  di  causa  :  onde  si  può  dire  ch'e'  non  prese  di  mira  l'unità. 

Vorrem  [»aragonare  Hruno  cogli  Sceltici  e  co' Mistici?  Illustri  sceltici  ebbe  in  quel 
secolo  la  [)atria  di  Bayle  e  di  Voltaire:  ma  Sanchez,  Montaigne,  Charrun,  al  modo  dei 
Pirronisti  antichi,  bell'eggiano  la  metafisica  :  per  essi  tulio  si  riduce  ad  apparenze  e  fe- 
nomeni, al  finito:  or  cume  penserebbero  a  cercar  il  legame  di  questo  collinfinilo,  cioè 
con  quello  ch'essi  chiiimano  impossibile?  Il  pirronismo  sta  appunto  nello  scassinare 
l'unico  fondamento  della  metafisica  e  dell'infinito,  una  causa  primitiva  e  una  sostanza 
permanente. 

1  Mistici  poi  son  fuori  della  vera  filosofia.  Se  gli  Sceltici  s'attaccano  solo  al  finito,  i 
Mistici  non  hanno  fede  che  niU'infinito;  onde  in  entrambi  i  sistemi,  uno  dei  termini  è 
soppresso.  Vi  rimane  l'unità,  è  vero  ;  ma  tale  unità  non  risulta  dalla  conciliazione  degli 
estremi. 

Possiafn  dunque  ripetere  che  Bruno  occupa  legittimamente  il  primo  posto  fra  i  meta- 
fìsici del  secolo  xvi,  cioè  fra  i  precursori  della  filosofia  moderna;  e  l'Italia  può  insuper- 
birsene tanto  più  perchè  nella  filosofia  e  nell'anima  di  Bruno  può  ravvisare  l'impronta 
del  carattere  nazionale. 

Né  ci  costerebbe  fatica  il  mostrarlo.  Carattere  de'  filosofi  italiani,  fin  da  Dante  e  Pe- 
trarca, è  una  maniera  poetica  di  considerar  la  natura  delle  cose,  è  l'abilndine  di  conce- 
pire idee  astratte  sotto  ligure  grandi  e  vive.  Non  v'ha  in  Italia  metafisico  illustre  che 
non  mostri  immaginazione  ardita,  se  non  feconda.  Tale  disposizione  sembra  così  propria 
al  genio  del  paese,  che  uou  di  rado  vi  s'incontra  persone  che  congiungono  la  sagacia  e 
fin  la  sottigliezza  colla  temerità  o  l'esuberanza  della  fantasia. 

Da  sifatla  disposizione  generule  deriva  la  propensione  ad  unir  la  coltura  delle  scienze 
e  delle  lettere,  e  allo  studio  del  pensiero  quel  della  forma.  1  filosofi  italiani  non  negli- 
gono l'arte  del  parlare  e  dello  scrivere:  peccheranno  contro  il-  buon  gusto  e  la  tempe- 
ranza del  linguaggio,  ma  è  difficile  trovarli  indifierenti  per  l'ebìquenza  e  lo  stile.  Dante, 
Petrarca,  eroi  della  parola,  svegliarono  di  buon'ora  il  desiderio  d'immaginare  e  riflet- 
tere; ispirarono  a  tutto  il  popolo  una  polenle  ammirazione  per  te  opere  di  Dio,  per 
quanlo  v'ha  di  bello  nella  natura  e  fra  gli  uomini.  La  poesia,  l'entusiaino  dell'arte  non 
già  la  critica  o  la  controversia  dispose  gl'Italiani  alla  filosofia;  e  quest'amore  del  bello 
li  domina  così  pienamente,  che  vi  sagrilicano  talora  il  rispelto  della  verità. 

Al  gusto  della  poesia  e  delle  lettere  congiungono  una  fede  irremovibile  alla  realtà,  sia 
del  mondo  esteriore,  sia  delle  idee  del  vero,  del  giusto,  del  bello.  A  vicenda  insegnarono 
il  sensualismo,  lo  i«piritualismo,  fio  il  misticismo;  lo  scetticismo  non  accolsero  mai.  Ed 
è  impossibile  che  inlellelti  cos'i  ardentemente  innamorati  delle  meraviglie  della  creazione, 
niellano  in  problema  l'esistenza  dell  uniserso  ;  è  impossibile  che,  entusiasti  per  le  pro- 
duzioni delle  arti,  dubitino  dell'esisleoza  del  nostro  spirito,  della  potenza  dell'anima 
nostra,  cioè  della  vera  origine  delle  arti.  11  carallere  italiano  è  naturalmente  contrario 
al  pirronismo. 

.Ma  per  ciò  appunto  facilmente  adottano  un  sistema  dogmatico  per  eccellenza,  il  pan- 
teismo: modo  di  vedere  prediletto  di  (juelli  che  cercano  la  grandezza  e  magnificenza, 
anziché  la  sobrietà  e  il  vigore;  e  scoglio  de' metafisici,  che  s'applicano  particolarmente 
a  ridurre  tutto  (|uanto  esiste  o  si  concepisce  ad  unità  assoluta  ed  immutabile,  e  a  rap- 
presentare ogni  essere  individuale  come  un  frammento  dell'Essere  infinito.  L'Italiano, 
propenso  ad  animar  ciò  che  è  inerte,  a  personificare  ciò  che  non  ha  né  coscienza  né 
ragione,  a  fatica  resiste  a  un  genere  di  filosofia  che  vivifica  e  spiritualizza  il  lutto.  In 
nessun  luogo  la  dollrina  dell'anima  del  mondo  ebbe  tanta  importanza  quanto  in  Italia. 

Forse  (luest'ardenle  alfezione  per  la  natura  volge  gl'Italiani  verso  gli  sluilj  fisici,  verso 
quella  che,  dopo  il  secolo  xvi,  si  chiama  filosoiia  naturale.  Dove  vuoisi  notare  una  par- 
ticolarità a  lor  grande  onore,  cioè  che,  a  dispetto  d'una  focosa  immaginazione,  sono 
capaci  d'una  pazienza  rara  e  d'una  straordinaria  abilità  qualora  si  tratta  d'osservare  coi 
sensi  e  di  sperimentare.  L'estro  poetico  che  in  altri  è  ostacolo  a  coooscere  il  mondo 
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materiale,  menò  gl'Italiani  a  scoperte  le  più  positive,  alle  più  pratiche  innovazioni.  L'i- 
stinto dell'infinito  li  gnida  traverso  all'itiiperio  del  finito,  e  loro  mostra  leggi  e  cause 
eterne.  L'esattezza  e  perseveranza  di  loro  investigazioni  impediscono  di  congetturare  e 
conchiudere  finché  per  adermare  e  constatarei^hisogni  aspettar  dati  e  fenomeni  positivi. 

Men  fortunati  sono  in  filosofia  morale.  Non  già  che  manchino  nelle  facoltà  necessarie 
a  tali  ricerche;  penetrazione,  finezza,  costanza,  hanno  quant'altra  nazione;  ingegnosi 
quanto  giudiziosi,  hanno  il  genio  dell'azione;  sanno  osservar  i  costumi  degli  uomini  da 
viaggiatori,  ed  apprezzarli  da  filosofi;  al  maneggio  degli  affari  recano  una  delicatezza  e 
sicurezza  di  tatto  maravigliose;  produssero  storici  di  prima  riga,  molti  giureconsulti, 
molti  puhhlicisti,  qualche  moralista  eminente  :  pure  non  eguagliano  gli  altri  paesi  per 
opere,  ove  rifulgano  conoscenza  del  cuor  umano  e  saviezza  di  precetti  morali.  In  psico- 
logia ed  etica  son  molto  meno  fecondi  che  in  logica,  in  metafisica,  e  sopratutto  in  filo- 
sofia naturale. 

Però  nelle  opere  di  filosofia  morale  gl'Italiani  tengono  sempre  una  direzione  elevata: 
se  danno  in  un  eccesso,  è  di  misticità  più  che  di  materialismo  ;  cioè  raccomandano  un 
ahnegazione  ideale,  un  amor  platonico,  un  fervore  eroico,  anziché  l'interesse  personale 
od  una  ricerca  avvilente  del  piacere.  Aggiungi  che  nella  filosofia  morale  come  nella 
naturale,  sono  capaci  di  moderazione  e  giustezza:  né  l'ingegno  e  la  filosofia  distornano 
dall'appoggiarsi  sopra  le  sane  massime  del  buon  senso,  e  la  naturale  dirittura  del  giu- 
dizio. 

Di  fatto  si  osservò  che  la  filosofia  italiana  di  rado  diserta  il  buon  metodo,  quello  che, 
alleando  la  sintesi  coll'analisi,  corregge  e  completa  vicendevolmente  l'esperienza  per 
via  della  meditazione,  o  l'ispirazione  per  via  dell'osservazume,  e  sforzasi  attingere  a 
tutte  le  sorgenti  della  vita.  Tutte  le  vie  furono  tentate  dai  filosofi  italiani,  eccetto  quella 
dove  l'intelligenza  cerca  condannarsi  all'immobilità,  o  gettarsi  alla  disperazione.  Qua- 
lunque sia  la  strada  preferita  da  un  pensatore,  da  una  scuola  d'Italia,  raro  è  ch'essa  sia 
sterile  ed  angusta,  l  loro  metodi  prediletti  sono  quelli  dell'induzione;  un'induzione 
larga  e  potente,  applicala  del  pari  alle  cose  dell'anima  e  agli  oggetti  materiali. 

in  somma,  in  tutte  le  età  la  filosofia  italiana  si  rassomiglia  pel  modo  con  cui  ravvisa 
comunemente  i  tre  oggetti  della  scienza.  La  divinità  è  per  essa  un  artista,  la  cui  officina 
è  il  mondo  intero.  Considera  Dio  come  creatore  e  conservatore  dell'universo  più  spesso 
che  come  legislatore  e  giudice  della  coscienza.  Gli  attributi  suoi  fisici,  l'infinità  sua  in 
spazio  e  durata,  li  colpiscono  e  muovono  più  che  le  sue  perfezioni  morali.  Quanto  alle 
facoltà  dell'anima,  questa  filosofia  analizza  il  pensiero  più  che  la  sensibilità,  il  volere 
meno  che  la  sensibilità  e  il  pensiero.  Si  distinse  per  lavori  solidi  sopra  le  varie  funzioni 
dell'intelletto,  e  per  begli  sliidj  sul  dono  d'amare  e  d'ammirare.  11  problema  dell'unità 
e  identità  dell'/o,  quel  della  sua  attività  spontanea  e  propria,  della  sua  spiritualità,  fu- 
rono agitati  più  spesso  che  quello  della  immortalità.  Questo  fu  risoluto  più  sovente  nel 
senso  della  metafisica,  cioè  come  semplicità  di  sostanza,  che  in  relazione  colla  morale, 
cioè  come  perpetuità  della  coscienza  personale,  della  memoria,  della  respoosalità.  Quanto 
all'idea  del  mondo,  fu  ordinariamente  concepita  sotto  forma  originale;  e  ciò  che  di 
l)ello  e  invariabile  rivela  la  natura,  sottomessa  a  prescrizioni  fatali,  fu  posto  in  istretta 
relazione  colla  maestà  e  immutabilità  di  Dio.  Questo  ravvicinamento  è  qualche  volta  si 
intimo,  che  la  causa  delluniverso  sta  per  confondersi  col  suo  effetto,  con  quest'universo 
medesimo,  che  tuttavia  é  generalmente  considerato  come  un  vestimento  peribile,  e  un 
velo  trasparente  dell'eterno  suo  principio  ;  una  viva  splendida  manifestazione  d'un  essere 
supremamente  saggio  e  potente. 

Tale  è  in  compendio  il  genio  della  filosofia  italica;  tale  appariva  nel  xvi  secolo, 
quando  Languet  e  Gabriele  ISaudé  le  a|)ponevano  d'essere  in  tutto  eccessiva,  juniia. 
Nel  XVII,  quando  la  filosofia  porta  il  nome  di  Cartesio,  aspetto  analogo  presenta  nelle 
dottrine  di  Fardella,  di  Gravina,  di  Vico.  Nel  xvui,  età  dell'oro  della  filosofia  sperimen- 
tale e  pratica,  essa  concorre  cogli  scrittori  francesi  a  difl'ondere  mille  divisamenti  gene- 
rosi per  migliorare  la  condizione  degl'intlividui  e  degli  Stati,  per  introdurre  la  discussione 
e  l'umanità  nella  legislazione  e  nella  sociabilità,  per  istabilire  il  regno  della  tolleranza 
e  della  filantropia,  e  sostenere  l'inviolabilità  della  vita  e  la  dignità  della  persona  umana. 
La  causa  che  Ganganelli  e  Lambertini  rappresentano  sul  trono  pontifizio,  da  Filangeri, 
Mario  Pagano,  Beccaria,  Verri,  Galiaoi,  Al^urotti,  Felice,  Genovesi  è  sostenuta  ia  opere 
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che  istruiscono  e  allettano  tutta  Europa.  L'età  nostra  vede  le  stesse  tradizioni  continuare 
con  frutto  e  spleudure.  Se  Gioberti  e  Rosmini  si  abbandonarono  con  felice  confidenza 
al  volo  dell'ontologia;  Galu|)pi,  Mamiani,  Mancini,  Tedescbi  combinano  dottamente 
l'esperienza  cull'ispirazione.  Gli  uni  e  gli  altri  raccomandano  la  chiarezza  quanto  la 
«profondità,  e  s'affaticano  per  evitare  tutte  le  strade  esclusive.  L'Italia  odierna  (talmente 
è  insigne  il  progresso  che  vi  si  opera)  non  solo  è  famigliarizzata  coi  sistemi  che  domi- 
nano e  somrnovono  le  scuole  forestiere,  ma  si  applica  a  coltivare  piamente  le  antichità 
sue  nazionali,  e  rimettere  in  avanzo  i  tentativi  fatti  al  nascere  dello  spirilo  moderno. 

Le  dottrine  di  Bruno,  se  non  erriamo,  congiungono  la  più  parte  de'  caratteri  proprj 
della  filosofia  italiana.  Quand'anche  però  gli  italiani  del  xix  secolo  non  potessero  o  non 
volessero  riconoscere  il  Nolano  per  un  ingegno  di  loro  famiglia,  si  ricorderanno  almeno 
del  suo  affetto  per  la  bella  lor  patria,  del  suo  entusiasmo  per  l'antica  lor  gloria;  e  vo- 
lentieri ripetiamo  quel  suo  saluto  : —Italia,  Napoli,  Nula,  quella  regione  gradita  dal 
«  cielo,  è  posta  insieme  talvolta  capo  e  destra  di  questo  globo,  governatrice  e  domitrice 
<t  dell'altre  generazioni  ;  è  sempre  da  noi  ed  altri  stata  stimala  maestra,  nutrice  e  madre 
'(  di  tulle  le  virludi,  discipline,  umanitadi  ». 

g  5.  — BACONE. 

Questo  brano  non  sarà  letto  senza  indignazione  dagli  ammiratori  di  Bacone,  e  sovra- 
tulto  da  quelli  (e  sono  i  \nù)  che  lo  ammirano  senz'averlo  mai  letto.  Cominceremo  col- 
l'esposizioue  del  suo  sistema,  fatta  da- un  suo  caldo  ammiratore,  Baden  Powell,  nella 
Slorìa  del  /jroy/esso  delle  scienze  fisiche  e  lìiateìiiatiche. 

—  Dopo  alcune  osservazioni  preliminari  siillo  sialo  della  scienza,  l'autore  nota  che, 
nel  modo  di  filosofare  d'allora,  si  faceva  una  subita  transizione  dagli  oggetti  sensibili  e 
dai  falli  particolari  a  |)roposizioni  generali,  che  si  consideravano  come  principi,  e  attorno 
ai  quali,  couie  intorno  ad  altrettanti  poli  fissi,  le  dispule  e  gli  argomenti  si  aggiravano 
continuamente.  Dalle  pro|)osiziuni  che  fretta  fretta  si  assumono,  tutte  le  cose  vengono 
derivate  dm  metodo  compendioso  e  precipitato,  pochissimo  atto  alle  scoperte,  e  moltis- 
simo al  dispulare. 

La  strada  che  promette  felice  esito  è  l'opposta  a  questa;  richiede  si  generalizzi  len- 
tamente, passando  dalle  cose  particolari  a  quelle  che  son  solamente  di  un  grado  più 
generali,  da  queste  ad  altre  di  maggior  estensione,  e  cosi  via  via  sino  a  quelle  che  sono 
universali.  Con  (juesti  mez/.i  possiamo  sperare  di  giungere  a  principi  non  vaghi  ed 
oscuri,  ma  luminosi  e  ben  definiti,  e  tali  che  la  natura  slessa  non  ricusi  di  riconoscerli. 

Prima  di  dar  le  regole  a  questo  processo  induttivo,  iiacone  enumera  le  cause  di  er- 
rore, ossia  gl'ic/o/i,  com'egli  li  chiama  nel  suo  linguaggio  figurato,  o  false  divinità,  alle 
quali  la  mente  è  stala  lungamente  avvezza  ad  inchinarsi.  Egli  slimò  questa  enumerazione 
tanto  più  necessaria  ,  in  quanto  che  gli  slessi  idoli  potrebbero  tornare ,  anche  dopo 
la  riforma  della  scienza,  e  valersi  delle  vere  scoperte  falle  per  colorire  i  loro  inganni. 
Divide  questi  idoli  in  (luullro  classi,  ai  quali  dà  nomi,  fantastici  in  vero,  ma  pregni 
di  significazione. 

I  primi  sono  gl'idoli  della  tribù  {idola  tribus) ,  ovvero  le  cause  di  errore  fondate 
sulla  natura  umana  in  generale  e  su  piincijtj  comuni  a  lutti  gli  uomini.  «  La  mente 
non  è  come  uno  specchio  piano,  che  riflette  le  immagini  delle  cose  esattamente  quali 
sono;  ma  come  uno  specchio  di  superficie  ineguale,  che  confonde  la  sua  propria 
figura  con  le  figure  degli  oggetti  che  ra[)presenta  » .  Era  gl'idoli  di  questa  classe, 
possiamo  annoverare  la  propensione  che  tulli  gli  uomini  hanno  di  trovare  nella  natura 
un  maggior  grado  d'ordine,  di  semplicità  e  di  regolarità  che  non  sia  indicalo  dall'os- 
servazione. Quindi,  tosto  che  gli  uomini  videro  le  orbile  dei  pianeti  esser  tonde, 
supposero  immediatamente  fossero  circoli  ,  e  il  loro  movimento  uniforme  ;  e  con 
queste  ipolesi  temerarie  e  gratuite,  gli  astronomi  di  tutta  l'anlichilà  s'affaticarono 
incessantemente  per  conciliare  le  loro  osservazioni.  La  propensione  che  qui  Bacone 
ha  così  bene  caratterizzata ,  è  la  slessa  che  dappoi  è  slata  conosciuta  sotto  il  nome 
di  spirito  di  sisleina;  e  la  storia  della  scienza  moderna  pienamente  giustifica  il  suo 
timore,  che  questa  causa  d'errore  continuasse  ad  infettare  la  filosofia  rinnovala-,  e 
pur  troppo  pare  lo  slesso  sia  per  accader  sempre,  perchè  sgraziatamente  l'illusione 
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è  fondala  sullo  stesso  principio  d'associazione  e  di  combinazione,  dal  quale  il  nostro 
amor  del  sapere  prende  sorgente. 

2"  Gl'idoli  della  spelonca  {idola  specus)  sono  quelli  che  nascono  dall'indole  parti- 
colare dell'individuo.  Bacone  s'immagina  che  ciascun  individuo  abbia  la  sua  nera 
caverna,  in  cui  la  luce  è  imperfettamente  ammessa,  e  nell'oscurità  della  quale  abiti 
un  idolo  tutelare  ,  sul  cui  altare  la  verità  è  spesso  immolala.  Qui  egli  osserva  che 
gran  distinzione  tra  le  capa-cità  degli  uomini  è  derivata  dall'essere  alcune  menti  meglio 
atte  ad  osservar  le  differenze  ,  altre  a  notare  le  somiglianze  delle  cose  ;  ciascuna  di 
queste  tendenze  dà  facilmente  negli  eccessi ,  e  ciascun  individuo  è  particolarmente 
soggetto  ad  esser  ingannato  da  impressioni  dell'uno  o  dell'altro  genere.  Gli  studj 
speciali  d'un  uomo  hanno  pure  un  grand'ellelto  nel  rendere  pregiudicata  la  sua  opi- 
nione e  parziale  il  giudizio. 

3"  Gl'idoli  del  foro  o  della  piazza  {idola  fori]  sono  quelli  che  nascono  dal  frequen- 
tare la  società,  e  specialmente  dal  linguaggio,  che  può  divenir  guida  e  governo  dei 
nostri  pensieri,  invece  d'essere  solamente  il  siuìbolo  convenzionale  per  esprimerli. 
Questo  è  molto  alline  all'eccellente  osservazione  d'Hobbes,  che  le  parole  sono  la  moneta 
degli  sciocchi,  ma  servono  solo  di  gettoni  per  i  savj. 

4"  Gl'idoli  del  teatro  {idola  theatn)  sono  gli  errori  nati  dai  sistemi  e  dogmi  delle 
diverse  scuole  di  filosofia.  L'idea  di  Bacone  era  che  ciascuno  di  quei  sistemi  metteva 
in  sulla  scena  una  rappresentazione  d'un  mondo  immaginario  5  quindi  il  nome  dato 
a  questi  idoli.  Essi  non  entrano  naturalmente  nello  intelletto  come  gli  altri,  ma 
l'uomo  deve  faticare  per  acquistarli,  e  spesso  sono  la  conseguenza  di  gran  dottrina 
e  grande  studio.  «La  filosofia,  siccome  è  stata  sin  qui  coltivata,  ha  preso  molto  da 
poche  cose,  0  poco  da  molte  ;  e  in  ambi  i  casi  ha  base  troppo  stretta  perchè  possa 
essere  di  lunga  durata  0  di  molta  utilità».  Egli  chiama  la  prima  specie  filosofia  em- 
pirica, la  quale  prende  tutti  i  suoi  principj  da  pochi  fatti  :  tale  era  a'  suoi  tempi  la 
filosofia  degli  alchimisti.  L'altra  chiama  sofistica:  e  di  questo  genere  erano  i  sistemi 
fisici  degli  antichi,  quasi  intieramente  fruito  dell'invenzione  del  filosofo. 

Bacone  procede  quindi  a  delineare  la  storia  dell'antica  filosofia,  e  le  circostanze 
che  sin  allora  avevano  favoreggiato  quei  perversi  metodi  di  filosofare  ;  l'influenza  della 
vanagloria  da  una  parte,  le  speranze  visionarie  dall'altra;  i  perniciosi  effetti  della  ri- 
verenza per  l'antichità  e  pei  gran  nomi,  della  propensione  ad  indagare  le  sole  cose 
rare  e  di  cui  non  si  sa  dar  ragione,  trascurando  quelle  che  giornalmente  accadono. 

Dopo  queste  parti  introduttorie,  ma  grandemente  importanti,  il  gran  ristauratore 
della  filosofia  passa  nel  secondo  libro  a  descrivere  e  a  dichiarare  la  natura  di  quel 
processo  d'induzione,  che  cerca  stabilire  come  la  sola  e  vera  via  d'investigare  la  ve- 
rità fisica. 

Il  primo  oggetto  è  di  preparare  una  storia  dei  fenomeni  da  spiegarsi  in  tutte  le 
loro  modificazioni  e  varietà:  e  giustamente  si  ferma  sulla  cura,  diligenza  e  fedeltà 
con  cui  questa  parte  del  lavoro  deve  eseguirsi.  In  quest'ampio  senso  adopera  l'espres- 
sione di  storia  naturale,  tanto  in  questa  quanto  in  altre  parti  de' suoi  scritti. 

11  secondo  passo  è  un  paragone  dei  diversi  fatti  ,  così  descritti  ed  ordinati ,  per 
trovar  ciò  che  Bacone  chiama  la  forma.  Questo  è  quasi  sinonimo  di  ciò  che  chiame- 
remmo la  causo  del  fenomeno;  cioè  qualcosa  che  si  trova  dove  esiste  la  qualità  par- 
ticolare; e  reciprocamente  dovunque  la  qualità  si  trova,  deve  trovarsi  parimente  la 
forma.  Così  se  la  trasparenza  sarà  la  qualità,  vi  dev'essere  qualche  costituzione  par- 
ticolare della  materia  (il  che  è  l'oggetto  dell'indagine),  che  è  la  forma  0  la  causa  di 
questa  qualità. 

Nel  procurar  di  ottenere  la  conoscenza  delle  forme  vi  sono  due  punti  subordinati  di 
ricerche  d'importanza  generale,  i  quali  nel  linguaggio  dell'autore  suno  il  latens  proces- 
sus  ed  il  latens  scheinatismus.  Il  primo  è  il  processo  segreto  ed  invisibile  per  cui  si  ope- 
rano cambiamenti  sensibili,  e  sembra  involvere  lo  stesso  principio  che  fu  poscia  chia- 
mato legge  di  continuità,  secondo  il  quale  nessun  cambiamento,  per  piccolo,  può  aver 
luogo  se  non  nel  tempo.  Conoscere  la  relazione  fra  il  tempo  e  il  cambiamento  in  esso 
operatosi  sarebbe  avere  una  conoscenza  perfetta  del  processo  latente.  Nello  sparo  di 
un  cannone,  per  esempio,  la  successione  degli  avvenimenti,  nel  breve  intervallo  fra 
l'applicazione  della  miccia  e  l'esplosione,  costituisce  un  processo  latente  di  un  genere 
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assai  complesso.  Lo  scymatismus  latens  è  quella  struttura  invisibile  dei  corpi,  dalla 
(juale  tante  loro  qualità  di|iendono,  come  la  struttura  dei  cristalli  ecc.,  o  quella  dispo- 
sizione di  particelle,  per  cui  è  determinala  la  costituzione  peculiare  della  materia  rela- 
tivamente all'elasticità,  al  magnetismo  ecc. 

Nell'indagare  le  l'orme  dei  fenomeni,  il  primo  passo  vuol  esser  quello  di  vedere  quali 
forme  devano,  per  la  natura  del  caso,  esser  escluse.  Questo  limita  il  campo  dell'ipotesi, 
e  restringe  le  ricerche  a  minor  cerchio.  Epperò  se  indagassimo  quella  qualità  che  è  la 
causa  0  forma  della  trasparenza,  dobbiamo  a  Un  tratto  escludere  la  rarezza  o  la  poro- 
sità, perchè  nel  diamanle  abbiamo  un  caso  d'un  corpo  densissimo  eppure  trasparente. 
È  anche  di  grande  importanza  il  far  attenzione  ai  casi  negativi,  come  quello  del  vetro 
che  quando  è  pesto  non  è  più  trasparente.  Dopo  che  un  gran  numero  di  esclusioni 
hanno  soltanto  lasciato  pochi  principi  comuni  ad  ogni  caso,  uno  di  questi  deve  assu- 
mersi come  causa,  e  la  validità  dell'ipotesi  dev'essere  provata  ragionando  da  essa  ipo- 
teticamente, per  vedere  se  può  dar  nigione  di  tutti  i  fenomeni.  «  All'uomo  è  solamente 
dato  di  procedere  da  principio  con  negative,  per  terminare  con  un'affermativa  dopo 
l'esclusione  d'ogni  altra  cosa».  Egli  spiega  mirabilmente  il  suo  uìctodo  coll'esempio 
del  calore,  e  proseguendo  il  processo  raccomandato,  per  quanto  il  permetteva  lo  stato 
delle  cognizioni  di  ()uei  tempi. 

Nel  processo  d'indagine  induttiva  così  proseguito,  occorre  necessariamente  di  trovare 
alcuni  falli  essere  di  molto  maggior  importanza  che  certi  altri  alla  scoperta  della  verità. 
Alcuni  d'es.-i  mostrano  la  cosa  cercata  nel  suo  più  allo  grado,  altri  nel  più  basso  ;  alcuni 
la  presentano  sem|)lice  e  non  combinata,  in  altri  appare  confusa  da  una  varietà  di  cir- 
costanze. V'ha  fatti  facili  a  interpretarsi;  altri  assai  oscuri,  e  solamente  intelligibili  per 
la  luce  che  i  primi  gettano  su  di  essi.  Queste  dilTerenze  condussero  Bacone  a  distinguere 
le  prceroi)ativ(E  ìnstantiarum,  cioè  il  valore  comparativo  dei  fatti  come  mezzi  di  sco- 
perta delie  cause.  Egli  non  enumera  meno  di  ventisette  punti  di  distinzione,  entrando 
a  lungo  nelle  peculiarità  di  ciascuno.  Daremo  un'idea  della  loro  natura  indicando  alcuni 
dei  più  notevoli. 

Le  instanticB  solif.arice  sono  esempj  o  della  stessa  qualità  esistente  in  due  corpi  che 
non  hanno  altra  cosa  in  comune,  o  di  una  qualità  in  cui  due  corpi  ditTeriscono,  mentre 
in  tulle  le  altre  sono  simili.  In  ambi  i  casi  le  ipotesi,  quanto  alla  forma  o  causa,  son  li- 
mitale: nel  primo  non  possono  involvere  alcuna  delle  cose  in  cui  i  corpi  diflériscono; 
nel  secondo,  nessuna  di  quelle  in  cui  concordano. 

Bacone  dà  del  primo  caso  un  esempio  alquanto  singolare.  Della  causa  o  forma  del 
calore,  dic'egli,  occorrono  instanticB  soUtarice  nei  cristalli,  nei  prismi  di  vetro  e  nelle 
stille  della  rugiada,  che  talvolta  presentano  colori,  e  tuttavia  con  le  pietre,  i  fiori  e  i 
metalli  che  posseggono  colori  permanentemente,  non  hanno  altro  di  comune  che  il  co- 
lore medesimo.  Quindi  coiichiude  che  il  colore  non  è  altro  se  non  una  modificazione  dei 
raggi  della  luce,  prodotta  nel  primo  caso  dai  diversi  gradi  d'incidenza,  e  nel  secondo 
dalla  testura  o  costituzione  della  superfìcie  dei  corpi:  notevole  anticipazione  di  ciò  che 
Newton  doveva  presto  stabilire  per  via  di  sperimenti. 

Le  instantke  radii  sono  casi  misurali  da  linee  e  da  angoli  \  le  instantice  curriculi, 
casi  misurali  dal  tempo.  Sotto  la  prima  specie  Bacone  fa.  alcune  osservazioni,  singolari 
per  l'ampiezza  delle  idee  che  rivelano,  anche  nell'infanzia  della  scienza  fìsica.  Egli  fa 
menzione  delle  forze  con  cui  i  corpi  agiscono  l'uno  sull'altro  da  lontano,  e  dà  qualche 
cenno  dell'attrazione  che  i  corpi  celesti  esercitano  reciprocamente.  «  È  da  l'icercarsi  se 
vi  sia  una  forza  magnetica  che  agisca  mutuamente  fra  il  globo  e  i  corpi  gravi,  o  fra  la 
luna  e  il  mare,  o  fra  il  cielo  delle  stelle  e  i  pianeti.  Questi  sono  tulli  casi  d'azione 
lontana,  per  cui  son  chiamati  ed  inalzati  al  loro  apogeo  »  (7). 

Sotto  la  seconda  specie,  dopo  osservato  che  ogni  cambiamento  ed  ogni  moto  richiede 
un  tempo,  egli  introduce  la  seguente  notevole  anticipazione  di  scoperte:  «  La  conside- 
razione di  queste  cose  produsse  in  me  un  dubbio  afl'alto  meraviglioso;  vale  a  dire  se' 
la  faccia  del  cielo  sereno  e  costellato  sia  veduta  al  momento  in  cui  realmente  esiste,  o 
non  si  vegga  se  non  (gualche  tempo  dopo;  e  se  non  vi  sia,  per  riguardo  ai  corpi  celesti, 
un  tempo  vero  e  un  tempo  apparente,  come  v'ha  un  luogo  vero  ed  un  luogo  apparente, 

(7)  Novum  Orgmpn,  u,  afor.  45. 
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al  dire  degli  astronomi,  per  cagione  della  parallasse.  Poiché  sembra  incredibile  che  i 
raggi  dei  corpi  celesti  possano  passare  per  1  imnieoso  intervallo  tra  essi  e  noi  in  un 
atomo,  e  non  richieggano  almeno  qualche  porzione  considerevole  di  tempo  »  (8).  Il 
misuramento  della  velocità  della  luce  che  si  è  poscia  eseguito,  e  la  serie  di  belle  con- 
seguenze che  se  ne  deducono,  sono  i  migliori  comenti  su  questo  passo,  e  il  piìi  alto 
elogio  del  suo  autore. 

Le  imtantiae  osteniivce,  ,cbe  chiama  pure  elucescentes  e  prcedominantes,  sono  casi  in 
cui  qualche  qualità  particolare  si  mostra  nel  suo  piti  alto  grado  di  potere  e  d'ener- 
gia. In  questi  casi  una  tale  qualità  è  sciolta  dagli  impedimenti  che  ordinariamente  l'in- 
ceppano o  la  contrariano,  ovvero  predomina  sulle  altre,  dalle  quali  è  comunemente 
avvolta  0  travisala.  Bacone  porta  per  esempio  il  termonietro  fdi  recente  scoperto,  o 
vilrum  calenduìii  come  si  chiamava,  siccome  quello  che  presentava  in  un  grado  visibile 
il  potere  espansivo  del  calure.  Noi  potremmo  addurre  un  esempio  più  perfetto  nello 
sperimento  di  Torricelli,  pec  cui  la  pressione  attuale  dell'atmosfera  è  renduta  mani- 
festa, sebbene  sia  comunemente  celala  per  via  del  suo  premere  in  tutte  le  direzioni. 

Le  imtanticB  claiulestince,  chiamate  pure  in^^lantice  crepusculi,  a  rovescio  delle  |)rpce- 
denti,  presentano  qualche  potere  nel  più  debole  stato  della  sua  esistenza,  qual  è  l'attra- 
zione capillare  al  suo  estremo  limite  quando  il  recipiente  cessa  d'esser  capillare. 

Quelle  che  l'autore  chiama  instanlice  manipulares,  e  nei  casi  collettivi  o  falli  gene- 
rali, sono  forse  le  più  importanti;  essendo  spesso  quelle  che  costituiscono  l'ultimo 
grado  cui  si  possa  portare  la  nostra  generalizzazione.  Abbiamo  di  ciò  l'esempio  in  uno 
dei  passi  più  importanti  che  si  siano  mai  falli  in  qualunque  parte  delle  coiinizioni 
umane,  le  leggi  di  Keplero.  Dal  paragone  di  un  certo  numero  d'osservazioni  si  racco- 
glie la  forma  e  hi  grandezza  dell'orbita  di  un  pianeta,  e  hello  stesso  modo  il  suo  tempo 
periodico  in  quelloibita.  Questo  è  un  fatto  colletlivo  per  ciaschedun  pianeta.  Parago- 
nando gli  slessi  nsultamenti  per  tutti  i  pianeti,  abbiamo  un  fallo  colleltivo  più  generale; 
eia  legge  di  Keplero,  che  connette  i  loro  tempi  periodici  e  le  loro  distanze  medie, 
viene  ad  essere  un  fatto  collettivo  d'un  ordine  ancora  superiore. 

1  casi  paralleli  o  analoylu  sono  particolarmente  notali  da  Bacone  come  d'un  uso 
grandissimo  nel  guidarci  all'investigazione  della  verità.  E  le  mslanticB  vìoncdicce  o 
fatti  singolari,  sono  importanti  a  notarsi,  perchè  differiscono  in  qualche  particolare 
ragt^uardevule  dalla  classe  cui  appartengono;  come  il  sole  fra  le  stelle,  saturno  fra  i 
pianeti,  le  pietre  meteoriche  ecc.  Le  insiantice  coìiiitatus  sono  casi,  nei  quali  una  pro- 
prietà è  invariabilmente  accompagnata  da  un'altra,  come  la  fiamma  e  il  calore,  il  ca- 
lore e  la  dilatazione,  la  solidità  e  il  peso. 

Ma  le  più  essenziali  forse,  come  vegnenti  in  soccorso  di  tutte  le  altre,  sono  quelle 
che  Bacone  chiama  inslauttcB  crucis.  Quando  due  o  più  cause  si  presentano,  ciascuna 
delle  quali  può,  per  quanto  appaja,  dar  egualmente  ragione  del  fenomeno,  se  si  trova 
qualche  nuova  circostanza  nel  caso,  la  quale  pos>a  essere  spiegata  dall'una  e  non  dal- 
l'altra causa,  questa  determina  a  un  tratto  la  quislione,  e  fa  l'ufficio  d'una  croce  in  un 
bivio;  donde  il  nome  è  derivato.  Tal  caso  è  forse  il  più  famigliare  di  tutta  la  sua  enu- 
merazione di  regole  hlosolìche,  e  ne  riconosciamo  l'uso  in  quasi  tutte  le  grandi  sco- 
perte della  scienza. 

Ciò  chiarisca  quel  che  nella  Storia  U  ni  vers  al  e  non  potemmo  che  accennare 
compendiosamente  inturno  al  Xovum  Oryanun,  che  è  l'opera  sopra  la  quale  fondasi 
l'ammirazione  tributata  al  Cancelliere  inglese. 

—  Bacone  è  nato  nel  seno  della  notte  più  profonda  »,  disse  d'Alembert;  —  Bacone 
apparve  di  tratto  in  mezzo  alle  tenebre  e  ai  barbari  gridi  della  Scuola,  ad  aprir  nuove 
vie  allo  spinto  umano  »,  disse  Cabanis;  —  Di  tutte  le  sperienze  fatte  dopo  Bacone, 
non  ce  n'è  una  che  non  sia  da  lui  indicala  »,  disse  Voltaire;  e  il  secolo  passato,  che 
vantando  libertà  si  faceva  servile  a  chiunque  avesse  la  sfacciataggine  d'alzar  la  voce 
più  degli  altri,  e  di  porre  la  propria  opinione  sopra  la  universale,  applaudì  e  ripetè 
quest'elogio,  e  disse  che  Bacone  avea  creato  le  scienze  moderne  col  sostituire  al  sil- 
logismo l'induzione;  ed  eresse  a  Bacone  l'altare  che  negava  alla  divinità  e  alla  virtù. 

(8)  Aoium  Organon^  n,  afor,  46, 
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La  notte  più  profonda!  Eppure  Archimede,  Euclide,  Pappo,  Diofane,  Eratostene,  Ip- 
parco,  Tolomeo  aveano  portate  altissimo  le  matematiche:  tanti  lilosofi,  tra  i  quali  basti 
nominare  Aristotele  e  Platone  greci,  Cicerone  e  Seneca  latini,  non  erano  persone  dis- 
pregevoli  :  Ruggero  Bacone,  Sacrobosco  e  Gilberto  avevano  ridestato  le  scienze  nei 
tempi  moderni:  il  Telesio  nostro  (9),  il  Patrizio  suo  patrioto  e  contemporaneo,  che 
scoperse  il  sesso  delle  piante,  Kircher,  il  quale  spiegò  lo  specchio  d'Archimede,  Gre- 
gorio di  Sanvincenzo  precursore  di  Newton,  Cavalieri,  Vieta,  Fermat,  Gassendi,  Boyle, 
Guerike,  Hook,  Aldrovandi,  Alpini,  Sartorio,  i  due  Bernoulli,  Copernico  che  trovò  il 
vero  sistema  mondiale,  Keplero  ispirato  a  dimostrarne  le  vere  leggi,  Tycho-Brahe  che 
gli  lastricò  la  via,  Cartesio  e  Galileo,  due  nomi  che  sono  un  elogio,  Torricelli,  il  Porta, 
il  Fracastoro. . .  aveano  o  prevenuto  o  ignorato  Bacone  (10):  era  stata  prima  di  lui  e 
senza  il  suo  metodo  inventata  la  lente,  colla  quale  l'uomo  toccò,  sto  per  dire,  ai  due 
infiniti  della  grandezza  e  della  piccolezza,  esaminò  la  circolazione  del  sangue  nel- 
l'insetto e  l'anello  di  saturno. 

E  ciò  ch'è  a  notare,  tutti  questi  si  valsero  del  sillogismo.  Tal  forma  di  raziocinio 
tiene  alla  natura  stessa  dello  spirilo  umano,  il  quale  esaminando  se  stesso,  vede  che 
è  intelligenza  per  le  idee  primitive  e  generali  che  lo  costituiscono  ciò  ch'egli  è;  verbo 
o  ragione  per  l'attivo  paragone  di  queste  idee,  e  pel  giudizio  che  riferisce  ciascuna 
idea  particolare  alla  nozione  primitiva  e  sostanziale;  \nùiìe  volontà  o  amore  per  l'acquie- 
tamento e  l'azione:  triplice  unità  della  mente,  simbolo  del  Dio  che  la  creò  a  sua  im- 
magine. Fate  un  sillogismo:  «  Ogni  essere  semplice  è  indistrutlibile;  lo  spirito  del- 
l'uomo è  semplice;  dunque  lo  spirito  dell'uomo  è  indistruitibile  ».  Nella  maggiore 
avete  le  idee  generali  di  semplicità,  essenza,  indistruttibilità,  che  non  possono  essere 
acquisite  perchè  sono  l'uomo  stesso;  nella  minore  avete  il  giudizio  della  ragione,  ope- 
razione del  verbo,  che  attacca  questa  verità  alla  nozione  originale  :  la  conseguenza  è  il 
movimento  della  volontà,  che  s'accheta  e  forma  la  credenza.  Dunque  il  sillogismo  è 
l'uomo  fil);  e  gloria  immortale  a  colui  che  nello  spirito  umano  vide  il  sillogismo,  e 
lo  divise  in  ispecie,  ne  trovò  le  leggi,  e  ci  condusse  a  sapere  che  vi  ha  diciannove  ma- 
niere possibili  di  ragionare  legittimamente! 

(Ciancino  a  loro  posta  coloro  che  s'arrogano  il  diritto  di  condannare  prima  d'aver 
letto  ;  ma  nessun'antica  opera  né  moderna  conosciamo  di  filosofia  razionale,  che  sup- 
ponga un  vigor  di  mente  pari  a  quello  che  Aristotele  mostrò  nella  Metafisica.  Lo  stile 
è  sempre  a  livello  de'  pensieri,  meraviglioso  nella  più  meravigliosa  delle  lingue;  e 
sebbene  giunto  a  noi  nella  miserabile  guisa  che  ognun  sa,  tra  i  barbarismi  e  le  inter- 
polazioni tu  il  riconosci  alla  sua  posatezza,  alle  idee  condensate,  alle  forme  razionali, 
straniere  ai  sensi  e  all'immaginazione,  alla  parsimonia  di  parole,  al  continuo  star  sul- 
l'avviso di  non  impacciare  con  esse  il  pensiero,  all'arte  suprema  d'accoppiare  alla 
chiarezza  una  mirabile  concisione.  Ne'  suoi  bei  momenti,  lo  stile  di  Aristotele  si  scam- 
bierebbe  per  quello  della  pura  intelligenza  ;  forma  la  disperazione  de'  pensatori  e  degli 
scrittori  di  second'ordine. 

Nelle  scuole  invece  a  noi  fu  insegnato  a  sprezzarlo  come  il  ritardatore  dell'umano 
pensiero:  Le  bavardage  d'Aristote^  leggiamo  nelle  note  di  La  Salle  a  Bacone.  Quell'or- 

(9)  A  questo  nostro  il  Bacone  fa  grazia  in  causa  che  Io  spirito  umano  segni  per  lungo  tempo:  per 
del  continuo  odio  che  mostra  ad  Aristotele  :  De  Te-  essi  l'esperienza  e  la  S[)eculazione  divennero  le  due 
lesio  autem  bene  senlimus ,  alque  eum  ut  amalo-  sorgenti  della  cognizione.  Questa  direzione  mosse 
rem  verilaiis,  et  scieniiis  ulilem,  etnonnuUorum  dallitalia.  Bacone  volle  che  l'intero  edilìzio  delle 
placilurum  emendalorem,  et  norurum  hominum  umane  cognizioni  fosse  inalzato,  non  sopra  concetti 
primum  agnoscimus.   De  princ.  atijue  orig.  dedotti  da  raziocinj,   ma  sopra  Vesperiema  e  Vos- 

(10)  Più  leale  il  Tenneman,  perch'e  la  storia  è  servazione ,  mediante  V induzione.,  metodo  tentato 
gran  nemica  degli  errori,  dice,  parlando  di  Bacone  già  da  Telesio  e  da  Campanella  n  .  Compendio  delta 
e  Cartesio:  — Lo  spirito  umano  dovca  pure  una  volta  storia  detta  fitos..,  ^^  312,  316,  320. 
cominciar  ad  abbattere  gli  ostacoli...  A  ciò  lo  invi-  (1  i  )  Anche  nelle  matematiche  si  va  per  sillogismi, 
la\aV  acquistala  destrezza  del  pensare,  il  sussistente  Tanto  vate  3-t-3=0,  come  il  dire:  Ogni  numero  'e 
spirito  di  ricerca  ,  ravvivato  dallo  studio  degli  an-  eg\uile  al  doppio  della  sua  metà  ;  ora  3  e  la  metà 
tichi;  l'occresciM^a  materia  delle  cognizioni,  il  pres-  di  G;  dunque  ecc.  La  matematica  trae  moltissime 
sante  bisogno  di  dare  alla  dottrina  della  morale  e  sue  regole  dalla  metafisica  ;  e  molte  verità  di  questa 
della  religione  un  solido  fondamento...  Due  grandi  in-  possono  colle  formolo  matematiche  esprimersi ,  chi 
gegal,  Bacone  e  Cartesio,  determinarono  la  direzione  non  ne  abusi. 
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goglloso  mediocre  di  Condillac,  che  presunse  di  rifare  l'ictelletto  umano,  guardato  di 
fuga  il  sillogismo,  dice:  Nous  ne  faisons  ancun  usage  de  tuut  cela;  tanto  è  più  facile 
insultar  la  scienza  che  farsi  ad  esaminarla,  a  strane  e  pregiudicate  conseguenze  dar 
nome  d'analisi  (12),  e  farsi  chiamar  chiaro  perchè  vuoto,  perchè  inconcludente. 

Ma  stando  a  Bacone,  i  suoi  adoratori  lo  oppongono  ad  Aristotele  e  a  tutta  l'antichità, 
come  quegli  che  un  nuovo  stromento  [organon)  delle  scienze  venne  a  proporre.  Possi- 
bile! L'uomo  fu  sempre  parola  ed  azione:  che  nuova  cosa  gli  aggiungerà  costui?  il 
proporre  uno  stromento  nuovo  della  filosofia  razionale  non  somiglia  all'assunto  di  chi 
venisse  a  proporre  una  nuova  gamba,  un  terz'occhio  ? 

Nell'applicare  poi  questo  nuovo  stromento,  Bacone  di  rado  resiste  al  farnetico  d'es- 
ser poeta.  Gli  si  presenta  l'immagine?  giusta  o  no,  egli  se  ne  contenta;  un  paragone, 
un'antitesi  pone  al  luogo  del  raziocinio-,  bel  parolajo,  manca  però  di  principj  saldi  su 
qualsivoglia  punto;  non  ha  che  negazioni  nello  spirito,  non  sa  che  disapprovare 
quanto  fu  fatto  prima  di  lui.  Esempio  stupendo  d'ingegno  servile  polrebb'essere  la 
sua  divisione  della  storia  naturale  in  dieci  libri,  ciascuno  di  cento  esperienze  ;  come 
Dante  avrebbe  ripartito  il  suo  poema  in  cento  canti  ;  e  quelle  mille  esperienze,  non 
una  più,  non  una  meno,  il  doveano  guidare  alla  verità.  Galileo  quando  vedeva  oscil- 
lar la  lampada,  Newton  quando  osservava  il  pomo  cadente  o  la  bolla  del  sapone,  Black 
quando  mirava  la  goccia  spiccarsi  dal  ghiacciolo,  Mailer  quando  meditava  sul  tuorlo 
dell'uovo,  s'erano  essi  prefisso  il  numero  delle  esperienze?  eppure  costoro  capovolsero 
le  scienze,  mentre  Bacone  neppur  una  scoperta  vi  fece. 

Ma  dicono  che  agevolò  le  altrui  coH'insegnar  il  metodo,  il  quale  gran  servigio  vo- 
gliono consistesse  nel  surrogare  al  sillogismo  l'induzione.  Tutto  qui?  Or  che  è  mai 
l'induzione?  «  Il  sentiero  (dice  Aristotele)  che  dal  particolare  ci  mena  al  generale  ». 
Può  anche  solt'altro  aspetto  dirsi  un  discorso,  per  cui  si  obbliga  una  nuova  conces- 
sione in  forza  delle  precedenti.  Già  Aristotele  avea  benissimo  veduto  che  è  un  sillo- 
gismo senza  termine  medio.  Ecco  dunque  a  che  si  riduce  la  novità:  ad  una  sottointel- 
ligenza, ad  un  sillogismo  contratto,  ad  una  forma  del  sillogismo. 

Lo  strano  però  è  che  Bacone  chiamava  pinguis  et  crassa  cotesta  medesima  induzione 
di  cui  gli  fanno  onore,  e  ve  ne  sostituiva  una  ch'e'  chiamava  legittima,  la  quale  in 
somma  è  il  metodo  di  esclusione,  il  più  lungo  e  il  più  impacciante  ai  progressi  della 
scienza.  In  fatto  per  ispiegar  un  fenomeno,  invece  di  cercarne  la  causa  per  analogia  o 
per  l'induzione  solita,  secondo  il  metodo  suo  s'avrebbe  prima  ad  eliminare  tutte  le 
spiegazioni  false,  giacché,  escluse  tutte  le  cause  immaginarie,  quella  che  resta  sarà 
la  vera. 

Metodi  d'inventare  non  ci  possono  essere  :  regole,  organi,  processi,  poetiche,  son 
prodotti  dopo  il  genio,  e  il  loro  compito  è  dirci  quel  che  bisogna  fare,  dietro  a  quello 
che  fu  fatto  dal  genio.  Vorganon  di  Bacone  è  dunque  inutile  come  mezzo  d'invenzione; 
oltre  che  l'intelletto  che  potesse  produrlo,  dovrebbe  esser  tale  da  escludere  ogni  genio 
nella  scienza.  Imperocché,  per  quanto  guardiate,  ad  alcuna  grande  scoperta  non  s'ar- 
rivò mai  per  vie  che  la  cercassero.  Dite  a  venti  Archimedi  di  trovare  come  abbattere 
una  fortezza  a  trecento  tese  di  distanza;  v'ioventeranno  ben  mille  cose  prima  che  ciò 
li  porti  a  mescolar  nitro,  solfo  e  carbone,  caricare  un  cannone  e  sparare.  Se  venti  me- 
dici studieranno  i  mezzi  per  guarire  il  vajuolo,  non  per  ciò  arriveranno  a  trovare  l'ino- 
culazione; né  le  induzioni  loro  potrebbero  mai  condurli  a  cercar  la  salute  dei  bam- 
bini italiani  dalle  giovenche  di  Scozia.  Sarà  il  guizzar  d'una  rana  che  guiderà  Volta 
ad  inventare  la  pila,  e  Davy  a  decomporre  l'acqua.  iMetodo  d'inventare,  il  replico, 
non  si  dà,  né  si  può  dare.  Posata  l'equazione,  potrà  bene  la  scienza  insegnare  a  scio- 
glierla, ma  non  a  trovar  l'equazione  che  deve  risolvere  il  problema. 

Nelle  sue  scoperte  l'uomo  non  può  cercare  che  tre  cose:  un  fatto,  una  causa,  ed 
un'essenza.  Le  acque  di  tutti  i  mari   sono  salse?  cerco  un  fatto;  perchè  sono  salse'* 

(t2)  Per  es.  Condillac  vi  dirà  mie  analisi  il  bel  rebbe  un  uomo:  perchè  l'uomo  dal  primo  nascere  è 

raziocinio,  cot  quale  pretende  render  sensibile  che  circondato  da  tulle  le  idee  appartenenti  alla  natura 

le  bestie  hanno  «n'anima,  ma  quesV anima  infe-  sua.  Ponete  a  paro  con  Condillac  quelli  che  preten- 

rrore  alla  nostra!  Quindi  lo  vedrete  domandare  :  dono   dimenticar  tutto,    tutto   richiamar  in  esame: 

Cosa  avverrebbe  se  una  statua  ricevesse  succes-  disimpareranno  essi  anche  il  linguaggio,  insieme  col 

sivamente  i  cinque  sensi?  Avverrebbe  che  nou  sa-  quale  acquistarono  quel  che  sanuo? 
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cerco  una  causa;  che  co'^'è  il  mie?  cerco  un'essenza.  Bacone  non  discerneva  queste 
cose,  e  passava  a  sbalzi  da  un  all'altro  di  questi  ordini  di  verità. 

Nel  linguaggio  suo  tutto  materiale  chiamasi  forma  l'essenza,  talché  la  forma  è  la 
cosa  stessa,  e  natura  significa  qualità  o  effetto:  Forma  rei  ipsissiina  res  est —  effectus 
vel  natura.  Ogni  filosofìa,  dic'egli,  consiste  in  sapere  e  potere:  e  dice  benissimo;  poi 
seguita:  Conoscere  la  causa  d'una  natura  e  effetto  della  scienza;  poter  applicare  questa 
natura  sovra  una  base  materiaU ,,  è  V oggetto  della  nostra  potenza.  Ora  se  fosse  vero 
che  la  scienza  dell'uomo  avesse  per  iscopo  la  cognizione  delle  cause,  povera  scienza! 
poiché  dopo  tanto  studiare,  nò  una  tampoco  ne  ritrovò.  L'applicazione  poi  delle  na- 
ture non  merita  confutazione.  Noi  diremmo  invece:  «  l.a  forma  dell'uomo  è  conoscere 
ed  amare  secondo  le  leggi  divine  della  sua  essenza.  Tutto  ciò  che  da  esse  disvia,  è 
vanità  0  colpa.  Nell'ordine  di  queste  leggi,  la  scienza  sua  non  ha  confini  determinati  ; 
deve  inoltrare  sempre  con  confidenza,  sicura  che  può  esser  arrestata,  ma  smarrirsi 
no.  La  sua  potenza  consiste  a  servirsi  di  sue  proprie  forze  secondo  l'ordine,  perfe- 
zionarle cnll'esercizio,  volgere  a  suo  prò  le  leggi  della  natura.  Per  adoprare  queste 
forze,  la  cognizione  preliminare  delle  cause  non  è  per  niente  necessaria:  sciagurato  lui 
se  prima  di  servirsi  del  fucile  o  d'una  pompa  da  fuoco,  dovesse  conoscere  l'essenza  del 
salnitro  e  quella  dell'espansibilità  !  » 

Noi  crediamo  ancora  che  l'essenza  d'una  cosa  sia  la  sua  definizione:  e  definizione 
non  è  che  un'equazione  (13).  Ma  le  definizioni  per  genere  e  per  differenze  non  signi- 
ficano nulla,  se  non  si  conosca  anteriormente  e  il  genere  e  la  differenza.  Hesta  però 
sempre  vero  che  in  ogni  sorta  di  definizione  si  troverà  da  un  lato  il  nome  della  cosa 
da  definire,  considerata  come  sostanza  od  essenza  qualunque,  dall'altro  il  nome  di  certi 
elementi  o  modi,  il  cui  insieme  si  reputa  rappresentar  le  cose.  Il  semplice  buon  senso 
non  insegna  esso  che  di  questi  elementi  o  qualità  importa  distinguere  l'accidentale 
dall'cssenziitle?  Ora  questa  è  la  vantata  teoria  di  Bacone  della  natura  delle  forme,  e 
il  suo  metodo  d'esclusione.  Ma  egli  non  vide  che  è  impossibile  sapere,  anzi  neppur 
domandare  se  una  qualità  appartenga  necessariamente  ad  un'essenza,  qualora  prima 
quest'essenza  non  sia  conosciuta,  qualora  cioè  non  preesista  un'idea.  E  le  idee  sono 
rappresentate  dai  nomi,  e  i  nomi  sono  chiari  com'esse:  onde  non  v'è  altro  mezzo 
di  perfezionar  una  lingua  che  perfezionare  il  pensiero.  Bacone  disse  invece,  che  le 
parole  sano  l'immagine  delle  cose;  errore  grossolano,  bevuto  da  molle  scuole,  e  di 
cui  i  pseudofilosofi  trassero  gran  partito.  Le  parole  non  sono  fatte  per  esprimer  le  cose, 
ma  sibbene  le  idee  che  noi  ne  abbiamo;  e  non  potendo  un'essenza  essere  paragonata 
che  con  se  stessa,  è  chiaro  che  un'essenza  non  può  esser  conosciuta  se  non  per  intui- 
zione, ossia  pel  suo  nome. 

Per  vedere  quali  frutti  maturò  a  Bacone  il  suo  grande  trovato  dell'induzione  legit- 
tima e  del  metodo  di  esclusione,  sceglieremo,  fra  molti  suoi  errori,  quelli  che  può 
intendere  chiunque  per  poco  conosca  delle  scienze.  Udite  in  ristrettissimo  la  sua  co- 
smogonia, e  vi  ricordi  ch'egli  parlava  dopo  Copernico  e  Galileo  :  «Natura  dividesi  in 
pneumatica  e  tangibile:  la  prima  si  raffina  sin  al  sommo  del  cielo,  l'altra  s'addensa 
fin  al  centro  della  terra.  La  pneumatica  del  nostro  globo  riducesi  ad  aria  e  fiamma, 
che  stanno  all'etere  e  al  fuoco  siderale,  come  l'acqua  sta  all'olio  nelle  regioni  inferiori  ; 
e  più  in  giù,  al  mercurio  e  al  solfo.  Lo  spartimento  dell'aria  e  del  fuoco  è  in  tre  im- 
palcati :  la  regione  della  fiamma  spenta,  della  condensata,  della  dispersa.  La  luna  è 
certo  che  non  è  un  corpo  solido  né  acquoso,  ma  vera  fiamma,  comechè  lenta  e  sner- 
vata (14).  Le  stelle  non  sono  che  fiamme  di  natura  differente  e  più  rara  dell'etere.  Il 

(13)  Si  chieda  la  definizione  dell'uomo.  Si  ri-  zione  della  (jenerah  teorica  di  Bacone,  giovi  ri- 
sponde comnncmonlc:  È  un  animale  ragionevole.  flettere  che  Galileo  precedette  nelle  scoperte  Bacone, 
Voi  lo  rappresentate  coll'equazionc:  u=a-i-r:  e  e  che  questi  cita  il  Galileo  conie  scopritore  del  moto 
convertendola  secondo  le  regole,  avete;  u—r^=a,  della  terra,  della  cagione  del  flusso  e  riflusso, 
l'insensato;  « — (ir=r,  cioè  l'iotelligen/a  pura,  l'an-  del  telescopio,  e  (ciò  che  fa  al  proposilo  presente) 
G*'°'  d'avere  per  mezzo  di  questo  notato  nella  luna  le  dis- 
fi-i) Si  per  mostrare  l'ostinazion  di  Bacone  contro  uguaglianze  di  luminoso  e  d'opaco,  in  guisa  da 
1  progressi  del  sapere,  Et  per  confutare  colui  che  poterne  fare  una  seleoograda.  Vedi  A'orwm  Organon, 
nelle  Philotupliical  Tì-an$ac(ions  sosteuiio  che  Ga-  lib.  ii,  afor.  3y,  e  Sylva  tylvarum,  cent,  vui,  miro. 
iJlco  non  ha  fatlo  w  non  una  farsiak  appHcO'  7di . 
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pregiudizio  contrario  di  crederle,  corpi,  è  un  bel  trovato  di  quelli  che  studiano  la  ma- 
tematica  non  la  natura;  e  che  slu|ijdamente  osservando  tanti  riìoti  di  corpi  ^  nulla 
comprendono  delle  sostanze.  Altri  stoltamente  immaginarono  ctie  i  pianeti  descrivessero 
curve  rientranti  in  sé  sul  medesimo  piano  5  sproposito  che  neppur  il  vulgo  direbbe. 
L'ipotesi  di  Copernico,  oggi  adottata  comunemente,  è  invenzione  d'uomo  ch'è  capace 
d'immaginar  tutto  nella  natura,  purché  i  suoi  calcoli  gli  tornino:  alletta  sulle  prime 
perchè  non  ripugna  ai  fenomeni,  e  non  può  esser  confutata  con  argomenti  astronomici; 
serve  a  far  delle  tabelle  ;  ma  non  regge  davanti  ai  principi  della  naturale  filosofia  bea 
posati  » . 

Quell'ipotesi  di  Copernico  e  già  allora  comunemente  adottata,  spiega  i  fenomeni, 
s'accorda  coi  calcoli,  non  può  esser  confutata,  eppure  a  Bacone  non  basta!  E  sapete 
le  ragioni  che  al  ristorator  delle  scienze  la  fanno  escludere?  Sono  cinque:  1"  perchè 
esso  attribuisce  alla  terra  tre  movimenti,  il  che  sarebbe  un  grande  ioibarazzo;  2"  per- 
chè toglie  dal  numero  dei  pianeti  il  sole,  benché  tante  analogie  abbia  con  essi;  3"  per- 
chè introduce  troppo  riposo  nell'universo,  e  singolarmente  lo  attribuisce  ai  corpi  più 
luminosi,  ciò  che  è  assurdo;  i"  perchè  fa  la  luna  satellite  della  terra,  mentre,  così  si 
è  detto,  non  è  che  una  fiamma,  un  fuoco  fatuo  concentrato;  5"  perchè  suppone  che  i 
pianeti  tanto  più  veloci  corrano,  quanto  più  s'accostano  alla  natura  immobile,  che  egli 
riponeva  nella  terra.  Piuttosto  che  dar  fede  a  questo  libertinaggio  di  spirito,  Bacone 
troverebbe  men  duro  il  credere  che  i  pianeti  fossero  gettati  a  casaccio.  Ma  la  vera  astro- 
nomia, secondo  lui,  è  quella  che  insegnala  sostanza,  il  movimento  e  ^influsso  delle 
cose  celesti,  quali  sono  davvero;  e  l'ufììzio  suo  dovrebb'essere  di  cercare  le  origini  fi- 
siche e  l'essenza  dei  corpi  celesti,  e  perchè  il  polo  dell'orza  non  è  in  orione,  e  al- 
trettali squisite  importanze. 

Tra  le  fanciullesche  ingenuità  che  le  madri  tengono  a  mente  come  primi  frutti  delle 
testoline  de'  loro  bambini,  mia  madre  mi  ricordò  più  volte  cora'io  ragazzino,  uscito 
una  sera  per  non  so  che,  ed  alzati  gli  occhi  ad  un  bellissimo  cielo  d'aprile,  sclamai: 
—  Guarda,  guarda  quanti  buchi  nel  paradiso  !  »  Era  una  baloccheria  che  faceva  ri- 
dere ;  ma  se  allora  io  avessi  conosciuto  Bacone,  avrei  mostrato  che  anch'egli  conce- 
piva il  cielo  come  un  crivello  0  come  una  tavola  tarlata,  e  chiamava  nebulusoe  ilice 
siella;,  foramina.  Ed  anch'essa,  la  (uadre  mia,  era  con  Bacone  quando  mi  minacciava 
di  mandarmi  a  letto  con  sette  buchi  nella  testa  ;  giacché  per  lui  i  sensi  sono  buchi  e 
n\illa  più:  eravamo  con  Bacone  noi  fratellini,  quando  guardandoci  un  l'altro  nella  pu- 
pilla, la  paragonavamo  ad  uno  specchio;  giacché  ad  uno  specchio  appunto  paragona 
l'occhio  Bacone,  il  che  torna  appunto  come  il  dire  che  il  muro  é  una  finestra. 

In  somma  è  che  Bacone  repux'nava  alle  grandi  scoperte  del  suo  tempo;  deprimeva 
ciò  che  era,  per  esaltare  ciò  che,  secondo  lui,  doveva  essere;  trattava  da  ignorante  tutto 
il  genere  umano,  per  porre  in  trono  la  sua  ragione  individuale.  La  tendenza  dei  corpi 
verso  il  centro,  che  già  il  nostro  Dante  ricunosceva  quando  nominava  «  il  punto  a  cui 
son  tratti  d'ogni  parte  i  pesi  »,  è  per  Bi-.cone  una  fantasia  nìatematica.  Celiano  i  fisici 
quando  ne  dicono  che,  se  la  terra  fosse  bucata  fuor  fuori,  i  gravi  giunti  al  centro  si 
fermerebbero.  L'aria  non  pesa,  giacché  egli  pesò  una  vescica  gonfia  e  sgonfiata,  e  noa 
trovò  varietà  di  peso.  Doveva  essere,  couìe  diciamo,  sulla  stadera  degli  spinaci,  né  la 
induzione  sua  gli  fece  indovinare  che  convenisse  sperimentare  nel  vuoto.  Crede  il 
vulgo  che  le  ventose  alzino  la  carne  perchè  l'aria  si  rarefa  nelle  coppette;  tutt'al 
contrario,  essa  vi  si  condensa  e  dà  luogo,  come  noi  in  teatro  ci  restringiamo  per  far 
posto  ad  una  signora  tardi  venuta. 

Loda  a  mezza  bocca  il  telescopio;  dice  che  le  scoperte  fatte  con  esso  gli  sono  assai 
sospette;  che  del  resto  si  potrebbero  ben  altre  cose  scoprire  dappoi.  Era  facile  l'indo- 
vinare. Anche  il  microscopio  non  gli  andava  gran  fatto  a  sangue,  perchè  non  fa  ve- 
dere gli  atomi,  e  perché  non  la-eia  abbracciare  ad  un  tratto  larghe  superfìcie  ingran- 
dite. Fin  i  benemeriti  occhiali  dispregia ,  perchè  non  fanno  se  non  rimediare  alla 
debolezza  della  vista,  ma  non  vedere  niente  di  nuovo.  Se  avesse  conosciuto  il  solfalo 
di  china,  vi  avrebbe  ttuto  il  nifo,  perchè  non  fa  altro  che  guarir  la  febbre.  All'arit- 
metica rimprovera  di  non  esser  algebra,  cioè  di  non  conoscere  formole  spicciative: 
e  l'algebra  gli  pare  un'aberrazione  della  teorica,  eocpatiatio  speculationis.  Cosi  chiama 
m  sogno  quel  de'  matematici,  che  rigettano  le  spirali  per  far  circoUre  i  pianeti  ia 
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circoli  perfetti.  Gli  facevano  dispetto  le  grandi  scoperte  d'allora,  che  versavano  sulle 
cose  pratiche,  sulle  operazioni  e  gli  efTetli,  in  vece  d'esaminar  le  cause  e  le  essenze  ; 
inventavano  le  lenti  acromatiche,  prima  di  cercar  la  funna  della  luce.  Quanto  non 
avrebbe  mai  bestemmiato  contro  que'  nostri  contemporanei,  che  inventarono  le  mac- 
chine a  vapore  prima  di  conoscer  la  forma  del  calorico  ! 

Per  Bacone,  il  leggero  è  una  qualità  come  il  grave,  il  freddo  come  il  caldo,  l'oscuro 
una  qualità  come  la  luce;  e  sul  serio  vi  racconta  che  V ombra  della  turra  non  arriva 
fino  al  sole.  L'ombra  del  corpo  illuminato  non  arriva  fino  all'illuminante  !  Ed  è  quel  desso 
che  sprezzava  a  quel  modo  Aristotele,  e  mai  non  rifiniva  di  caricarlo  d'improperj! 

È  però  vulgata  l'opinione  d'una  grande  instaurazione  fatta  dall'Inglese;  singolar- 
mente di  aver  mosso  guerra  alla  Scolastica.  Più  non  occorre  vedere  se  veramente  la 
Scolastica  fosse  rea  di  quanto  le  viene  apposto:  e  dopo  quanto  altrove  dicemmo,  sia 
permesso  almeno  di  dubitare  che  nella  scuola  vi  fossero  germi  di  splendide  dottrine. 
Qui  basta  il  dire  che  Bacone  combatte  gli  Scolastici  perchè  danno  parole  invece  di 
ragioni:  mal  v'apporreste  però  credendo  ch'egli  abbia  fatto  di  meglio.  Qual  follia  dir 
che  la  causa  dell'ascendere  l'acqua  nelle  trombe  aspiranti  sia  l'orrore  del  vuoto!  mai 
no:  è  l'amor  dell'acqua  per  lo  stantuffo.  La  Scuola  (Dio  gliel  perdoni  se  alcuno  Sco- 
lastico il  disse  mai)  attribuiva  all'impenetrabilità  l'indistruttibilità  della  materia:  ma 
se  (udite  eloquenza)  né  incendio  né  peso  né  presfione  né  violenza  né  tempo  può  ridurre 
allo  stato  umiliante  di  nulla  la  più  piccola  porzione  di  materia.,  talché  non  sia  qual- 
che cosa.^  e  stia  in  qualche  parte,  in  qualunque  angustia  la  si  riduca,  si  è  perchè  la 
materia  assolutamente  non  vuol  essere  annichilata;  non  è  \' impenetrabilità  sognata 
dalla  cieca  scuola,  sibbene  antipatia. 

Colle  passioni  cattoliche,  coi  desiderj  della  materia,  non  sarà  cosa  che  Bacone  non  vi 
spieghi:  non  sarà  cosa  che  non  vi  spieghi  con  certi  spirili,  che  Dio  vi  dica  quel  che  si 
sieno.  Un  uomo  dileticato  ride:  perchè?  per  la  subita  emission  degli  spiriti,  seguita  da 
quella  dell'aria  ne'  polmoni.  La  carta  si  strappa  facilmente  e  la  pergamena  no,  perchè 
quella  contiene  poco  spirito  e  molto  questa.  La  durezza  nasce  da  mancanza  di  spiriti, 
da  abbondanza  la  mollezza.  Fusibili  sono  i  corpi  quando  sono  ricchi  di  spiriti  espansivi, 
chiusi  nell'interno,  ove  si  compiaciono  di  stare;  mentre  la  loro  troppo  facile  emissione 
opponsi  alla  fusibilità.  Si  vede  meglio  con  un  occhio  che  con  due,  perchè  gli  spiriti 
visuali  s'accumulano  in  quei  solo.  Che  se  volete  farvi  un'idea  chiara  della  distribuzione 
degli  spiriti,  piyliate,  egli  v'insegna,  una  fiaschetta  di  birra  ben  bene  turata,  circondatala 
di  carboni  accesi  fino  al  collo,  e  lasciatela  in  esperienza  dieci  dì,  rinnovando  ogni  giorno 
i  carboni:  che  cosa  succederà?...  scoppierà. 

«  11  moto  de' molini  a  vento  (vi  narra  altrove)  non  è  per  nulla  difficile  a  spiegarsi; 
pure  comunemente  noi  si  spiega  a  dovere  ».  Zitti  dunque,  e  sentiamone  dall'infalhbile 
la  ragione.  Ed  è  che  il  vento,  compresso  contro  le  pale,  perde  la  pazienza,  e  vi  dà  dentro 
come  col  gomito  per  isvilupparsi,  il  che  le  fa  girare. 

S'infervora  esso  contro  gli  alchimisti  che  vogliono  far  l'oro  ;  non  perchè  creda  ciò 
impossibile,  ma  perchè  essi  camminarono  per  vie  torte,  non  per  quelle  della  natura  che 
sole  possono  guidare  a  ciò.  E  quali  sono  queste?  Bacone  aveva  osservato  che  la  natura 
trasforma  i  frutti  acerbi  in  maturi;  che  la  paglia,  come  diciamo  noi,  maturale  nespole. 
Per  analogia,  è  chiaro  che  il  rame  e  lo  stagno  son  oro  e  argento  ancora  acerbo:  basta 
farli  maturare.  11  come?  un  calore  mite,  una  gran  lampada  e  un  po' di  tempo;  mezzi 
coi  quali,  da  lui  in  g'ìi,  s'è  fabbricato  oro  a  monti. 

Non  meno  degli  alchimisti,  de' fisici,  de' matematici,  furono  tutti  deliranti  innanzi  a 
lui  i  medici,  che  imbrogliarono  e  nuH'altro.  Le  nostre  indicazioni  invece  saranno  tali, 
che  d'ora  in  poi  si  potrà  certo  scoprire  molti  nuovi  mezzi  di  vivere  e  guarire.  L'indica- 
zione capitale  è,  che  il  tutto  del  corpo  umano  essendo  gli  spiriti,  basta  operar  sudi  essi, 
e  farli  rinverdire  via  via  che  si  disseccano.  Dio  vi  conservi  dunque  gli  spiriti  verdi,  o 
lettori  miei,  al  qual  fine  vi  darà  ricette  assai  Bacone;  e  per  esempio,  il  n'tro,  frequenti 
clisteri,  latfuca,  epatica,  porcellana,  seniprevivo,  alle  quali  due  ultime,  diventando 
vecchi,  potrete  sostituire  boracine  ed  indivia.  Eccellente  è  la  polvere  d'oro  o  di  diamante 
0  di  perle,  presa  di  maltigo  in  vin  bianco;  ma  non  vi  dimenticate  d'amalgamarla  con 
un  poco  d'olio  di  mandorle  dolci  :  superlative  le  fomentazioni  viventi,  e  la  venus  scepe 
excitata,  raro  peracta. 
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La  sua  esclusione  poi  il  reca  a  di  beile  cose.  Spiega  il  flusso  e  riflusso?  la  prima  causa 
che  esclude  è  la  luna  :  non  ci  si  badi  neppure.  Coiresrlusione  conchiude  che  il  calorico 
none  corpo,  ma  solo  un  ninvimento  ;  salvo  poco  dopo  a  dire  che  il  calore  opera,  che 
penetra  i  corpi,  insomuia  che  è  un  corpo  distinto  e  separato. 

A^veder  quindi  come  le  sue  osservazioni  sono  line  !  Ei^liìosservò  che  lo  stoppino  grosso 
consuma  più  olio  che  non  il  sottile:  osservò  che  il  vento  possiede  una  potenza  dissec- 
cativa, e  glielo  hanno  dimostralo  le  strade,  che  dopo  guazzate  dalla  pioggia,  son  dissec- 
cate dall'aria,  e  la  biancheria  che,  dopo  lavala,  sciorinandola,  s'asciuga.  Vero  è  che  tal- 
volta l'osservazione  sua  non  gli  disse  così  il  vero.  11  rumor  d'un  cannone,  secondo  lui, 
si  sente  lontano  venti  miglia,  e  v'arriva  in  un'ora:  una  freccia  turca  trafora  una  lastra 
di  rame  spessa  due  pollici;  e  se  la  punta  è  di  legno  acuto,  fora  una  tavola  spessa  otto 
pollici.  Voleva  dire  un  minuto  e  7ììezzo,  due  Unee,  otto  linee. 

Osservazioni  di  siniil  fatta  doveano  esser  quelle  che  gli  fecero  asserire  che  in  Europa 
le  notti  sono  il  tempo  in  cui  il  caldo  si  fa  spntire  di  piit.  Ove  il  suo  traduttore  La  Salle, 
devotissimo  sì,  ma  trascinato  spesso  dalla  prepotenza  del  vero,  commenta  si)iritosamente: 
—  Io  ho  os.servato  il  contrario  in  Francia,  in  Italia,  in  Germania,  in  Polonia,  in  Russia; 
altrove  non  sono  stato  ». 

Vantano  che  Bacone  il  primo  mostrò  la  necessità  d'applicare  la  sperienza  alla  fisica. 
Come?  se  Dante  già  chiamava  l'esperienza  fonte  ai  rn-i  di  nostre  arti?  se  già  erano  fio- 
riti Galileo  e  Leonardo  da  Vinci  ?  (lo)—  Forse  egli  indicò  i  veri  metodi,  diede  i  più  retti 
esempi?  Ce  ne  pone  in  gran  dubbio  la  sua  esperienza  già  accennata  del  peso  dell'aria,  e 
quella  della  bottiglia  di  birra  nel  fuoco.  Ne  volete  altre?  eccovele: 

Vuol  cercare  se  l'aria  sia  di  sua  natura  calda  o  fredda.  Compatite  l'assurdità  dell'in- 
chiesta, e  vedete  com'egli  s'è  risoluto.  L'aria  in  alto  è  calda  (come  sanno  i  frati  del  San 
Bernardo  1)  in  conto  de' corpi  celesti;  abbasso  è  fredda  per  la  traspirazione  della  terra: 
dunque  come  fare  per  coglier  l'aria  senza  che  s'imbeva  né  di  freddo  né  di  caldo?  Pren- 
dete una  pentola  di  terra  cotta,  empitela  d'aria  né  calda  né  fredda  (qui  ti  voglio},  avvi- 
luppatela in  molti  involti  di  cuojo,  e  dopo  tre  o  quattro  giorni  apritela  per  di  sotto,  e 
potrete  chiarirvi  o  colla  mano  o  col  termometro.  —  Altrove  vi  dice  che  si  può  conoscere 
la  qualità  d'un  bastone  di  legno  col  parlare  ad  una  estremità,  e  applicare  il  proprio 
orecchio  all'altra.  Sareste  ben  imbarazzati  a  farlo!  —  Doveva  esser  dietro  esperienze 
sifalte  ch'e'  proponeva  d'incorniciare  le  vele  de'  bastimenti  in  un  telajo  di  noce,  come 
i  quadri  ;  e  far  di  rame  gli  strumenti  da  chirurgia. 

Tutte  le  esperienze  per  lui  sono  materie  ed  inezie  quando  non  sieno  literafcE,  cioè  non 
abbia  già  lo  sperimentatore  proposto  e  messo  in  carta  quel  che  intende  di  fare.  Povero 
Volta,  quando  ci  contava  con  si  ingenua  compiacenza  il  modo  onde  acquistò  alla  chi- 
mica il  più  stupendo  mezzo  d'analisi,  che  abbraccia  tutti  gl'inìponderabili!  Udì  il  feno- 
meno osservato  dalla  fantesca  di  Galvani,  delle  rane  morte  guizzanti  sotto  l'azione  d'un 
conduttore  elettrico,  e  la  spiegazione  che  il  mal  pratico  fisico  ne  dava,  d'una  elettricità 
animale,  diversa  in  tutto  dalla  connine.  Picplicò  gli  sperimenti,  dubitò  della  causa  as- 
serita, e  conghietturò  che  le  parli  animali  fosspro  meramenie  passive,  e  il  moto  venisse 
eccitalo  dai  dilferenti  metalli  adoprati,  e  posti  in  comunicazione  per  via  di  muscoli  e 
nervi.  Variando  gli  sperimenti,  applica  le  armature  alla  lingua,  e  ne  riceve  un  senso  di 
sapore  acidulo  od  alcalino:  le  applica  all'occhio,  ed  ha  la  sensazione  della  luce:  che 
più  voleasi  per  accertare  che  gli  organi  animali  non  erano  che  passivi,  e  le  armature 
faceano  sui  nervi  l'elTelto  d'uno  stimolo  esteriore?  Vi  voleva  di  produrrei  fenomeni 
stessi  senza  muscoli  e  nervi.  Pone  dunque  a  conlatto  un  disco  di  rame  con  uno  di  zinco, 
e  trova  questo  divenuto  elettrico  a  scapito  dell'altro:  fa  comunicare  varie  di  queste 
coppie,  immerse  nell'acqua,  per  via  d'archi  metallici,  e  nella  seconda  coppia  trova  una 
elettricità  doppia  della  prima  :  ne  dispone  cinquanta,  e  ottiene  le  sensazioni  sull'occhio, 
sulla  lingua,  e  dà  la  scossa  ad  una  catena  di  persone.  Agli  archi  sostituisce  i  feltri  molli, 
ed  ecco  la  pila.  Povero  Volta!  tu  se'  un  incptus,  poiché  trovasti  la  pila  senz'averlo  dap- 
prima, non  che  messo  in  iscritto,  neppur  sognato. 

(tS)  Nei  manoscritti  di  Leonardo,  morto  qriaran-  ella  non  inganna  giammai...  t.  d'uopo  consultar 
fadue  anni  prima  che  Bacone  nascesse,  legfjesi  :  —  l'esperienza  e  variare  le  circostanze,  fincb'e  non  siamo 
L'esperienza  "e  l'interprete  degli  arlifizj  della  natura-,        venuti  a  capo  di  desumere  regole  generali  »  . 
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Ma  perchè  d'or  innanzi  le  sperierize  non  vadano  a  tentone,  il  Cancelliere  inglese  pro- 
pone una  serie  di  cose  da  cercarsi;  per  esempio:  come  iar  vivere  uno  treo  quattro  se- 
coli; tornare  un  ottagenario  ai  (junrant'anni  ;  render  un  uomo  capace  di  portare  un 
cannone  da  trentasei;  far  che  gli  si  possano  rompere  le  ossa  senza  che  si  scomponga; 
ingrassar  un  magro  e  viceversa  ;  mutar  un  gigante  in  nano  e  il  rovescio  ;  camhiare  delia 
mota  in  brodo  di  pollastra,  un  usignuolo  in  rospo;  crear  nuove  specie  d'animali,  tras- 
portare il  proprio  corpo  o  l'altrui  per  sola  forza  d'immaginazione;  maturare  le  nespole 
in  ventiquattr'ore  ;  produrre  una  bella  messe  di  frumento  in  marzo;  far  di  foglie  di 
pianta  un'insalata  che  non  la  ceda  alla  lattuca  romana,  e  d'una  radice  d'albero  un  suc- 
coso arrosto,  ecc.  ecc.  Donde  vi  è  chiaro  che  il  suo  grand'intento  era  cotesta  trasmuta- 
zione delle  specie,  della  quale  era  persuaso,  come  n'era  delle  generazioni  spontanee: 
onde  suggerisce  mille  guise  e  divertenti  di  ottenere  queste  varietà  d'animali  e  piante, 
dietro  cose  ch'egli  stesso  vide  e  sentì.  Di  fatto  chi  vuol  far  di  meno  d'una  causa  supe- 
riore, deve  esultare  al  veder  dal  caso  formarsi  sia  pure  rinfililo  degli  esseri  organici,  e 
questi  mutarsi  un  nell'altro. 

Dissero  che  Bacone  ha  intraveduto  tutte  le  invenzioni  moderne  :  noi  quasi  sfideremmo 
a  trovarne  una  sola.  Voltaire,  fra  tante  altre  cose  che  leggermente  ha  scritto,  disse  anche 
che  nel  libro  di  Hacone  (osservate  l'arte  solila,  il  libro  in  generale)  vedesi  in  termini 
espressi  l'attrazione,  di  cui  a  Newton  si  fa  onore.  De  Lue,  molto  jiiù  attendibile,  asse- 
risce invece  che  Bacone  non  n'ebbe  la  minima  idea.  Forse  disse  troppo,  giacché  un 
cenno  v'è  (16);  ma  si  rifletta  che  Keplero  aveva  già  allora  spinta  mollo  innanzi  la  teo- 
rica della  gravitazione,  e  che  Gilbert  colla  dottrina  del  magnetismo  universale  avea 
prevenuto  Bacone.  Anzi  quest'ultimo,  nel  mentre  loda  Gilbert  d'aver  introdotte  non 
inscite  le  forze  magnetiche,  ricusa  espressamente  l'idea  dell'attrazione  universale  e  re- 
ciproca di  tutte  le  parli  della  materia,  col  soggiungere  che  Gilbert,  a  forza  di  generaliz- 
zare, pretese  di  fabbricar  una  nave  con  uno  scalino. 

Quella  che  chiamiamo  pentola  papiniana,  certamente  fu  preveduta  da  Bacone:  e  se 
sia  un  gran  fatto  il  chiuder  un  vaso  si  che  non  esali  il  vapore,  io  noi  so;  questo  so  bene 
che  mal  s'apporrebbe  chi  pretendesse  siangli  con  ciò  balenate  le  meraviglie  delle  mac- 
chine a  vapore.  No;  egli  dice:  «  Se  voi  poteste  riuscire  a  far  che  l'acqua  così  rinchiusa 
cambiasse  colore,  odore  o  gusto,  siate  certi  che  avreste  compiuto  una  grand'opera  nella 
natura,  di  cui  frughereste  proprio  il  seno,  e  porreste  finalmente  le  manette  a  questo 
Proteo  della  materia,  per  potere  sforzarlo  a  più  strane  Iramutazioni  ».  E  ancora  il  delirio 
dominante  delle  trasformazioni. 

Che  se  mi  tornaste  innanzi  coH'asserzione  che  «  la  scienza  ha  fatto  più  jìrogressi  da 
Bacone  in  qua,  che  non  nei  mille  anni  a  lui  precedenti  »,  vi  rinfaccerei  quel  trito  posi 
hoc,  ergo  propter  hoc. 

Nei  perché  di  Bacone  non  risolvereste  se  siano  più  bizzarre  le  domande  o  strane  le 
risposte.  Perchè  in  tempo  di  peste  abbondano  di  più  vìosche,  rane,  scarafaggi?  The  cause 
is  plai7i  ;  perchè  sono  generati  dalla  corruzione.  E  nella  peste  di  Londra,  egli  ha  visto 
co' suoi  occhi  rane  con.  due  o  tre  pollici  di  coda,  sebben  quelle  bestie  ordinariamente 
non  ne  abbiano.  —  Perchè  i  cani  pare  si  dilettino  di  certi  cattivi  odori?  Perchè  nell'odo- 
rato dei  cani  v'è  qualche  cosa  che  non  si  trova  in  quello  degli  altri  animali.  —  E  giacché 
siamo  su  questo  brutto  discorso,  perchè  gli  escrementi  puzzano?  Ihe  cause  is  manifest; 
perchè  son  melanconici  al  vedersi  esclusi  dal  corpo  e  dagli  spiriti  vitali. — .ancora: 
perette  un  profumo  appo  una  fogna  svapora  meno  che  altrove?  Perchè  gli  olezzi  ricusano 
uscire  e  mescolarsi  col  fetore.  —  Perche  quando  V arcobaleno  par  che  ti  echi  la  terra, 
questa  manda  un  odor  soave?  fatto  di  cui  nessun  di  voi  dubiterà.  Perchè  la  rugiada,  che 
piove  dall'arcobaleno,  eccita  olezzi  dovunque  tocca. —  Perchè  i  sudori  sono  curativi? 
Perchè  cacciano  fuori  le  materie  morbifiche,  eccetto  nella  pulmonia,  perchè  il  sudore 
in  questa  non  le  scaccia.  —  Perchè  la  salamandra  estingue  il  fuoco?  Perchè  è  dotata  di 
facoltà  estintiva,  il  cui  efletto  naturale  è  di  estinguere  il  fuoco! 

1  percìiè  talvolta  sono  analogie,  e  queste  pure  non  meno  stupende:  Come  l'occhio 

(to)  Magnete  remoto,  ftalhn   ferrutn  decidit.        Pel   resto  noi  abbiara  veduto  accennala  la  []ra\ila- 
Luna  aulem  a  mari  non  palesi  removeri  ;  ncc        zione  in  Danio. 
terra  a  ponderoso  dumcadil.  ?iuv.  Org.  n,'(8. 
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vede  gli  oggetti,  così  lo  specchio  li  fa  vedere.  —  Come  l'orecchio  sente,  così  l'eco  fa 
sentire.  —  Come  tenendo  il  (iato  si  respir;i  poi  con  maggior  forza,  così  si  trae  indietro  il 
braccio  per  lanciar  con  più  vigore.  —  Come  l'uomo  quando  mangiò  fagiuoli  ecc.,  così 
la  terra  manda  per  di  sotto  i  venti  inferiori,  cioè  quei  che  non  cadono  dalle  nubi. 

Per  questo  il  sig.  La  Saile,  che  lo  voltò  in  francese,  e  che  lo  colmò  d'elogi  più  che 
umani,  nel  corso  del  suo  lavoro  è,  dalla  forza  della  verità  e  dal  proprio  buon  senso, 
condotto  volta  per  volta  a  disdire  in  particolare  ciò  che  in  generale  lodò;  e  a  pie  dell'i- 
dolo, cui  rizzò  un  altare,  scrive  ogni  momento  :  — Che  razza  di  fisica  !  che  astronomia! 
bella  scoperta  !  altra  scempiaggine!  quanti  sogni!  che  triplo  e  quadruplo  arzigogolo' 
non  si  può  reggere!  ecco  ancora  il  retore,  il  poeta,  invece  del  fisico  «,  ecc.  Ed  altrove: 
—  I  grandi  uomini  non  hanno  sempre  la  fortuna  d'intendersi  da  se  stessi.  ...  Più 
di  duemila  equivoci  ho  io  levato  da  quest'opera,  ma  conlesso  che  non  ho  l'arte  di  com- 
porre una  frase  chinra  e  ragionevole,  traduceodo  fedelmente  una  scempiaggine,  ravvol- 
tolata con  una  doppia  ambiguità  ...  Se  i  filosofi  censurati  da  Bacone  balbettano,  Bacone 
vaneggia,  e  ricusa  agli  altri  l'indulgenza,  di  cui  sì  gran  bisogno  avrebbe  per  se  stesso... 
Più  lo  traduco,  e  più  m'accorgo  che  gli  manca  ciò  ch'io  chiamo  la  facoltà  meccanica, 
quella  cioè  d'immaginar  nettamente  le  forme,  le  situazioni  e  i  movimenti  ». 

Eppure  egli  è  quel  desso,  che  di  continui  iiDproperj  carica  lo  Stagirita;  che  crede 
in  nessuna  parte  del  sapere  siasi  fatto  nulla  di  buono,  fin  ch'egli  non  venne  a  portar 
la  luce;  che  di  Platone  dice:  «Ora  vengo  a  le,  amabile  burlone,  poeta  ampolloso, 
teologo  stravagante.  Quando  tu  ripulivi  e  mettevi  insieme  qualche  filosofico  accorgi- 
mento simulando  scienza  col  dissimulare,  potesti  bene  somministrare  qualche  discorso 
ai  banchetti  d'uomini  di  Stato  e  di  letterati,  crescer  anche  qualche  allettamento  alle 
ordinarie  conversazioni:  ma  quando  o:-i  presentarci  falsamente  la  verità  come  natia 
dello  spirito  umano,  e  non  come  avveniticcia  [imligenam  nec  aliunde  commigraniem), 
e  che  sotto  nome  di  contemplazione  insegni  allo  spirito  umano,  non  mai  abbastanza 
attaccato  alle  cose  e  ai  fatti,  di  avvolgersi  nell'oscurità  e  nella  confusione  degl'idoli, 
allora  tu  commetti  un  delitto  mortale,  ^è  meno  ti  facesti  colpevole  allorché  intro- 
ducesti l'apoteosi  della  follia,  rinfiancando  i  più  vili  pensieri  colla  religione.  Men  reo 
fosti  allorché  li  rendesti  padre  della  filosofia  verbale,  e  sotto  gli  auspizj  tuoi  una  folla 
di  persone  insigni  per  sapere  ed  ingegno,  sedotte  dagli  applausi  della  turba,  corrup- 
pero il  metodo  più  severo  di  giugoere  alla  verità;  fra' quali  filosofi  sono  a  contare 
Cicerone,  Seneca,  Plutarco  e  molli  abri  »,  turba  tutta  delirante,  come  sapete. 

Kè  con  meno  dispregio  egli  favella  di  Pitagora,  dicendolo  di  superstizione  più  crassa 
e  pesante  che  Platone,  più  proprio  a  fondar  un  ordine  di  frati  che  una  scuola  filo- 
sofica, «  come  l'avveninienlo  provò,  giacché  quella  dottrina  ha  meno  afTinilà  coi  varj 
sistemi  de' filosofi,  che  coll'eiesia  de' Manichei  e  colla  superstizione  di  Maometto  >'. 
Può  dirsi  peggio  di  quel  sommo  italiano,  che  ventidue  anni  studiò  astronomia  e  ma- 
tematica nei  santuari  d'Editto;  che  sei  secoli  prima  di  Cristo  conosceva  il  vero  sistema 
mondiale,  spiegava  le  bizzarre  apparenze  di  venere,  insegnava  la  conversione  dell'ac- 
qua in  aria,  e  il  ritorno  dell'aria  in  acqua;  che  trovò  la  dimostrazione  del  quadrato 
dell'ipotenusa;  che  formò  tante  persone  di  Stato  e  legislatori;  la  cui  figlia  proferì 
una  sentenza  che  basta  sola  a  mostrare  qual  alta  morale  si  professasse  nella  scuola  di 
suo  padre?  (17;.  Né  questa  pura  morale  ci  farà  meraviglia  se  rifletteremo  che  mentre 
la  scuola  jonica  fondata  da  Talete  poneva  a  base  di  sue  ricerche  la  dottrina  razionale, 
il  ragionamento  individuale,  Pitagora  colla  scuola  italica  stava  alla  dottrina  positiva 
e  tradizionale,  in  cui  erano  conservate  le  prime  rivelazioni  dell'infallibile  verità.  Una 
e  l'altra  tendettero  sempre  a  congiungersi,  e  il  massimo  loro  ravvicinamento  si  operò 
in  Socrate  e  Platone  ;  finché  Aristotele  impresse  alla  filosofia  un  movimento  contrario, 
respingendola  verso  Talete. 

Ma  l'izza  di  Bacone  contro  que'  grandi  nascerebbe  mai  dall'aver  Platone  detto  che 
il  mondo  è  lavoro  d'un  operajo  eterno;  e  Pitagora  visto  nell'universo  una  suprema 
intelligenza,  e  avuto  per  parola  d'ordine  della  sua  scuola,  Seguite  Dio? 

(l7)Interrogataquaiito  una  donna  dovesse  tardare        marito,  anche  immediatamente;  se  con  un  altro, 
a   presentarsi    ad   offrir  all'altare  dopo   aver  avuto        giammai, 
coiiimcrtio  con  un  nomo,  rispose  :  —  Se  fu  con  suo 
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Giuseppe  De  Maistre,  (Ielle  cui  idee  ci  siamo  valsi  in  questa  censura  fi 8),  ed  al 
cui  libro  riportandoci,  alibinm  creduto  inutile  appoggiare  di  citazioni  i  fatti  che  ci 
parve  di  scegliere,  asserisce  senza  più  che  Bacone  fu  irreligioso,  che  continuo  intento 
delle  sue  dottrine  era  insinuare  il  materialismo;  e  gli  scopre  in  ciò  una  rafTinala  ma- 
lizia, pur  troppo  adottata  dai  novatori  del  secolo  passalo.  Quando  però  si  trova  un 
illustre  ingegno  che  protesta  della  sua  credenza  religiosa,  parmi  eccesso  il  coglierlo 
poi  là  dove  mostra  sentir  dello  scemo  nella  fede.  Altro  è  l'ateo  di  proposilo,  altro 
l'ateo  di  conseguenza.  Talmente  collegate  sono  fra  loro  le  verità  e  gli  errori,  che  da 
uno,  chi  dritto  e  strettamente  ragioni,  va  a  lutti.  Vico  è  chiamato  da  un  moderno 
il  filosofo  più  cristiano:  altri  venne  a  mostrarlo  panteista  o  fors'anche  ateo.  Bacone 
protesta  in  molli  luoghi  che  considera  come  cosa  a  parte  la  scienza  della  teologia. 
«  Le  vie  ed  il  procedere  di  Dio  rispetto  agli  spirili  (dice  egli  nella  Confessione  di  fede) 
non  sono  rinchiuse  nella  natura,  cioè  nelle  leggi  del  cielo  e  della  terra,  ma  riservate 
alla  sua  secreta  volontà  e  grazia:  quivi  Dio  opera  sempre,  né  mai  si  riposa  dall'opera 
di  redenzione  al  modo  che  si  riposa  dall'opera  di  creazione,  ma  continua  ad  operare 
sino  alla  fine  del  mondo  ».  Noto  è  quel  detto  di  Bacone,  che  una  scarsa  dottrina 
rende  ateo,  la  molta  fa  religioso  (19);  è  nolo  quanto  lodasse  i  Gesuiti  e  le  scuole 
loro  (20);  è  nolo  che  l'abbate  Emery  fece  un  bel  libro  inlilolato  II  cristianesimo  di 
Bacone.  Se  io  vedrò  la  sua  scienza  avviare  al  materialismo,  dovrò  di  necessità  de- 
durre ch'è  alee,  che  predica  l'ateismo?  No:  mi  resta  ancora  a  conchiudere.  Costui  è 
iucocrenle;  mi  resta  a  conchiudere,  È  un  orgoglioso,  traviato  dalla  manìa  di  dir  cose 
nuove  e  strane.  La  coerenza  è  men  facile  a  trovarsi  e  conservarsi  di  quel  che  altri 
lo  creda.  Matjna  ?es  est  unum  hominem  agere,  diceva  Seneca;  e  noi  incliniamo  vo- 
lentieri all'indulgenza,  incliniamo  ad  esclamare  sopra  molle  azioni  degli  uomini  quel 
che  diceva  Caterina  di  Russia:  Cest  de  Vìwmìuerie.  Così  si  compatisce,  in  vece  d'o- 
diare e  disprezzare. 

E  memori  di  quel  detto  di  sant'Agostino,  Diligile  homines,  inlerpcite  crrores,  an- 
ziché andare  col  De  Muistre  pescando  le  empietà  nei  libri  di  15aconc  ed  in  coloro  che 
v'attinsero,  esamineremo  le  cause  degli  errori  suoi,  e  forse  ci  daranno  luogo  a  qualche 
utile  verità.  Già  accennammo  come  ne  credessimo  fonte  quel  voler  disgiungere  la  fisica 
(il  che  per  Bacone  significa  tutto  il  sapere)  dalla  religione.  Certo  è  follia  il  dire,  —  Al- 
lorché si  tratta  di  cose  umane,  pongasi  da  parte  la  Bibbia  ».  Oh  no;  la  religione  di  Cristo 
non  è  tale  che  deva  scapitare  col  paragone  e  coH'esame  della  scienza  :  Sia  l'ossequio 
vostro  ragionato;  La  fede  é  giustificata  dalla  ragione,  lo  dice  san  Paolo  :  e  se  dividete 
la  ragione  dalla  fede  della  rivelazione,  questa  non  potendo  esser  provata,  nulla  prova. 
Rivelazione  è  una  di  quelle  parole  che  contengono  profonde  verità  nella  sola  etimologia; 
e  significa  che  tolse  il  \elo,  ond'era  impedito  all'uomo  di  leggere  in  se  stesso.  Se  io  non 
conosco  Dio  che  dalla  Bibbia,  chi  mi  garantisce  che  la  Bibbia  sia  dettata  da  Dio?  Ma 
l'idea  di  Dio  l'ho  io?  l'ha  tutto  il  genere  umano?  l'hanno  quelli  slessi  che  l'impugnano? 
E  l'hanno  di  necessità  se  ne  hanno  la  parola,  la  quale  non  è  se  non  una  idea  parlata. 
Ora  come  entrò  quest'idea?  come  venne  il  nome  di  (cosa  che  non  esistesse?  (21)  Ci 
pensino  un  tratto  i  filosofi  prima  di  voler  inventare  i  sistemi,  i  quali  a  nuH'altro  infine 
riescono  se  non  ad  indietreggiare  d'un  passo  la  quistionc.  E  così  fece  Bacone. 

(18)  Examen  de  la  fihilosophie  de  Jìncon ,  où  senza  che  possa  dirsi  il  come,  nuove  acccUazioni. 

l'on   traile  diffvrenics    queslions   de  philosophio  0:òi,,  Iieus  presso  gli  anliclii  volea  dire  un  Dio  o 

ralionnelle:  ouvrage  posllmmc  dn  cumte  Jusepfi  H  pio;  dopo  il  cristianesimo  volle  dir  Dio,  divcn- 

De  Maistre.  Parigi  e  Lione,  IboG.  tando  parola  incomunicabile  al  pari  dell'idea.  Pietà, 

(IO)   Cerlissimum  est  alque  expcrienlia  roin-  carila,  umiltà,  misericordia  (e/emosi'na)  aveano  ben 

probatum,  leves  f/ustus   in   philosophia   movere  altro  si{jni(lcato.  Non   v'iia  parola  che  non   rappre- 

foriasse  ad  allieismum,  sed  plcniores  Itauslus  ad  senti  un'idea,  e  che  nel  suo  principio  non  sia  giusta 

religionem  ducere.  e  vera  quanto  l'idea,  giacché  il  pensiero  e  la  parola 

(20)  Consule  scliolas  Jesuitarum;  nihil  enim  non  differiscono  punto  in  essenza,  e  quelle  due  pa- 
quod  in  usti  venit,  his  mclius.  rolc  non  rapprcsentiino  che  l'atto  stesso  dello  spirito 

(21)  Le    parole    non    sono   fatte   per  esprimere  o  che  parla  o  a  se  stesso   o    ad  altri.    E   s'arrabattino 
dclinirc  le  cose,  ma  le  idee  che  ne  abbiamo;  (jualora  ■,„,.,.  (;ondillac  e  i  suoi  con  quelle  loro  grettezze  in- 
idcc  nuove  appajonii,  la  parola   nuova  testo  si  pre-  torno  alla  grammatica,  coU'inimicizia  alla  parola, 
senta  per  csprimeile,  o  parole  già  ricevute  pigliano, 
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I  metodi  in  generale,  dice  Margerin  noi  Cor!<o  di  grolofiia,  sono  i  mezzi  di  costruzione 
delia  scienza,  e  servono  a  rannodare  fra  loro  i  prin(-i|)j  e  i  fatti.  Oliando  dai  principi 
scendasi  versoi  fatti,  si  procede  a  firiori  e  per  deduzione:  quando  dai  fatti  si  rimonti 
ai  principi,  si  procede  a  posteriori  e  per  induzione.  L'uso  d'un  metodo  suppone  dunque 
innanzi  tutto  il  legame  fra' principi  e  i  fatti.  Cerio  l'induzione  è  la  via  che  conviene 
alle  scienze  fisiche,  giacché  essendo  queste  in  contatto  immediato  coi  fatti,  anzi  pesando 
su  di  essi,  non  possono  che  elevarsi  sopra  quelli,  ma  a  patto  che  queste  scienze  rico- 
noscano principj  superiori.  Ora  il  principio  usato  da  l^acone  che  l'esperienza  e  l'osser- 
vazione sono  l'unica  via  legittima  per  arrivare  a  conoscer  la  verità,  non  che  esser  uno 
di  tali  principj  superiori,  capaci  di  sollevare  le  scienze  fisiche  di  sopra  dai  fatti,  è  in- 
vece la  formale  negazione  di  tali  principj  superiori-,  e  solo  ahusivaniente  e  per  ignoranza 
delle  vere  leggi  del  linguaggio,  tale  asserzione  negativa  potè  qualificarsi  per  un  prin- 
cipio. Onde  v'è  contraddizione  fra  il  [)recetto  che  prescrive  d'adoprare  l'induzione,  e 
quello  che  prescrive  d'accettar  per  vero  soltanto  ciò  che  è  dato  dall'esperienza  e  dall'os- 
servazione. 

Ora  esaminiamo  questo  precetto  negativo  in  se  medesimo.  È  manifesto  dapprima 
che  l'esperienza  suppone  necessariamente  la  reazione  della  nostra  sensihilità  sugli  og- 
getti sensihili,  e  che  per  conseguenza  dipende  dalle  leggi  di  questa  sensibilità  e  dalla 
natura  di  questi  oggetti;  poi,  tendendo  l'esperienza  a  cercar  la  verità,  suppone  già  che 
la  verità  esista:  l'esperienza  non  è  dunque  l'unica  via  per  giungere  alla  verità,  dacché 
esistono  verità  indipendenti  dall'esfìerienza,  e  senza  le  quali  essa  non  sarebbe  pur  pos- 
sibile. Inoltre  il  preteso  principio  è  incoerente  a  se  stesso,  od  implica  un  circolo  vizioso: 
imperocché,  se  è  vero  clie  l'esperienza  sia  Tunica  strada  per  giungere  alla  verità,  questa 
è  una  verità  che,  come  tutte  le  altre,  deve, uscire  dalla  sperienza,  e  allora  vi  è  circolo  vi- 
zioso; 0  non  ne  esce,  e  allora  v'è  incoerenza. 

A  chi  objetti  che  il  principio  di  Bacone  concerne  puramente  le  scienze  fisiche,  e  non 
esclude  ogn'altro  modo  d'investigazione  nelle  scienze  morali  e  metafisiche,  noi  rispon- 
deremo che  Bacone  certo  l'intendeva  così  :  ma  è  certo  del  pari  che  la  scuola  sperimen- 
tale, la  quale  invase  tutte  le  parti  dello  scibile  umano,  diede  a  questo  principio  l'esten- 
sione che  gli  abbiam  noi  attribuita.  Senza  parlare  di  Condillac,  di  Cabanis,  di  Destutt- 
Tracy,  i  lavori  psicologici  della  scuola  scozzese  confermano  la  nostra  asserzione.  Ag- 
giungeremo che  neppure  tal  restrizione  legittimerebbe  il  principio  di  Bacone,  non  ne 
farebbe  solido  fondamento  alle  scienze  fisiche.  Di  fatto,  se  si  ammettono  verità  superiori 
all'esperienza,  senza  cui  questa  non  sarebbe  possibile,  le  verità  che  dipendono  dall'espe- 
rienza a  più  forte  ragione  dipendono  da  esse  verità  superiori  ;  e  il  preleso  principio  che, 
ammettendo  tali  superiori  verità,  prescriverebbe  d'esperinjentare  come  se  non  esistes- 
sero, sarebbe  in  evidente  contraddizione.  Per  evitar  la  quale  appunto,  i  continuatori  di 
Bacone  vennero  estendendo  esso  principio  a  tutti  gli  ordini  di  verità. 

Domandate  forse  come  le  scienze  fisiche  poterono  sì  a  lungo  camminare  e  con  tanto 
l)Uon  esito  sotto  l'influenza  d'un  principio  che  non  può  sfuggire  all'inconseguenza  od  al 
circolo  vizioso  se  non  per  la  contraddizione  ?  La  risposta  è  facile.  Il  principio  di  Bacone, 
privo  d'ogni  valore  organico,  non  ebbe  in  filosofia  che  un'influenza  critica  e  negativa, 
e  fece  nelle  scienze  fisiche  quel  che  nelle  morali  il  principio  d'indipendenza  della  ra- 
gione individuale  proclamato  da  Cartesio.  Colla  loro  azione  dissolvente  la  filosofia  fu 
sottratta  all'influenza  della  teologia  e  di  qualunque  autorità,  ma  nulla  contribuirono  al- 
l'edificazione di  questa  filosofia  sistematica,  almeno  in  ciò  che  contiene  di  positivo. 
Qualunque  volta  le  scienze  fisiche  diedero  un  passo  veramente  importante,  fu  col  di- 
venir inconseguenti  al  principio  di  Bacone;  e  qui  ho  prove  in  folla.  Non  venne  dalla 
esperienza  il  principio  della  forza  in  proporzione  della  velocità,  fondamento  della  dina- 
mica (2"2)  ;  giacché  l'osservazione  non  ci  può  indicar  nulla  sulla  forma  della  funzione 
della  velocità  che  esprime  la  forza.  Non  fu  l'esperienza  ad  insegnarci  l'inerzia  della  ma- 

(22)  L'osscrvaziono  ilei  moti  sulla  superficie  della  l'angolo  che  la  sua  direzione  fa  con  quella  dell'a- 

terra  permette   di   stabilire   in  fatto  clie,  se ,  in  iiu  genie.   La   proporzionalità   della  forza  alla  velocitai 

sistema  di  corpi  trasportati  da  un  niovinicntoconiune,  lisuitcrclibc  necessariamente  da  questo  fatto,  se  la 

s'imprima  all'un  d'essi  una  forza  qualunque,  il  suo  funzione   della   velocità   clic   esprime  la  forza  fosse 

movimento  relativo  o  apparente  sarà  io  stesso,  qua-  composta  d'un  termine  solo;  ma  l'osservazione  nod 

lunquo  sia  il  movimento  generale  del  sistema,  e  può  nulla  inscgaarci  sulla  forma  di  tale  funzione- 
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teria  base  della  meccanica,  che  trovasi  al  fondo  di  tulle  le  nostre  speculazioni  su  tale 
oggetto  ;  giacché  in  natura  nulla  iucontriaino  che  sia  assolutamente  inerte,  anzi  daper- 
tulto  vediamo  la  vita  più  o  meno  intensa,  e  movimento  e  azione  e  reazione.  Senza  par- 
lare dei  corpi  organici,  i  minerali  si  couipongono  e  decompongono  di  continuo,  le 
rocce  più  dure  si  sfaldano  spontaneamenle,  e  nei  metalli  più  densi  le  mole€ole  oscillano 
senza  posa.  Non  uscì  dall'esperienza  il  principio  della  minima  azione,  che  d'un  tratto 
scoperse  a  Fermat  la  legge  della  refrazion  della  luce  e  la  dimostrazione  di  questa  leg- 
ge ('23),  di  cui  tanto  si  valse  Eulero  nella  dinamica  (24).  Non  l'esperienza  diede  il  si- 
stema degli  atomi,  che,  qualunque  ne  sia  il  valore,  in  mano  di  Berzelius  servì  a  fon- 
dare la  teorica  delle  proporzioni  chimiche,  almeno  pel  regno  minerale.  Non  fu  dalla 
esperienza  fornita  la  sublime  idea  dell'infinito,  su  cui  è  fondato  il  calcolo  dillerenziale 
e  integrale,  lo  stromento  più  potente  che  Dio  abbia  confidato  all'uomo  nell'età  moderna. 
Al  contrario,  i  geometri  della  (ine  del  secolo  passato,  cedendo  all'influenza  della  dot- 
trina sperimentale,  tentarono  sbandir  l'infinito  dalle  matematiche,  credendo  così  pur- 
garle da  un'idea  vana  e  chimerica,  ultimo  avanzo  della  metafisica  antica;  e  il  più  illu- 
stre di  essi  prestò  sciaguratamente  l'appoggio  del  suo  genio  a  (juesto  tentativo,  per 
buona  sorte  infruttuoso  (Tó). 

Il  xviii  secolo  non  dovea  vedere  in  Francesco  Bacone  che  il  novatore,  il  quale  si  se- 
parava dal  passato;  dovea  compiacersi  d'esagerare  la  novità  del  genio  e  delle  opere 
sue.  Il  medio  evo  a  Voltaire  parea  Ostiachi  e  Samojedi:  qual  rapporto  potevasi  avere 
con  sifatti  selvaggi?  e  si  conchiudeva  che  Bacone  non  avea  avuto  antecedente,  e  primo 
avea  inventato  la  filosofia  sperimentale. 

Voltaire  lo  vantò  singolarmente  qual  precursore  di  Newton:  uffizio  naturale  a  chi 
aveva  introdotto  il  newtonianismo  in  Francia;  e  diceva  che  Bacone  avesse  primo  ravvisata 
quell'attrazione  universale,  di  cui  esso  Voltaire  faceva  quasi  una  religione;  e  a  questo 
unico  titolo  gli  prodigò  panegirici.  Tosto  l'inclinazione  agli  sperimenti  essendo  penetrata 
in  tutte  le  scienze  e  preso  radice  nelle  generalità  filosofiche,  Bacone  trovò  in  Francia 
maggiori  ammiratori  e  più  caldi  cìih  non  avesse  avuti  in  Inghilterra;  s'adoprarono  per 
farne  il  padre  di  tutta  la  filosofia  che  voleasi  unicamente  fondare  sull'esperienza,  onde 
fondarla  del  tutto  sopra  la  sensazione.  Torto  o  ragione,  e  senza  ben  conoscerlo,  se  gli 
fece  così  una  gloria  immensa,  di  cui  certamente  era  degno;  ma  la  vera  gloria  sua  è 
per  se  stessa  solida  tanto,  da  non  aver  mestieri  di  falsi  appoggi.  Però  gli  adulatori  a 
lui  riferirono  senza  distinzione  nò  discernimento  tutto  lo  scientifico  progresso  moderno; 
gli  sottoposero  Galileo  e  Keplero  e  tutti  gli  altri  suoi  emuli  del  secolo  xvi  uscente  e  del 
XVII  entrante.  Bacone  aveva  sostenuto  Tycho-Brahe,  e  riso  delle  scoperte  di  Galileo  ;  ep- 
pure venne  di  moda  il  ripetere  che  Bacone  al  fine  del  secolo  xvi  avea,  stan  per  dire, 
creato  lo  spirito  umano.  Se  credete  agli  sperimentalisti,  tutta  la  scienza  procedette  da 
esso;  egli  aveva,  dice  Johnson,  aperto  primo  la  buona  strada  a  tutte  le  scienze  :  qual 
cosa  più  conveniente  che  portargli  in  omaggio  tutti  i  progressi  di  esse?  Condillac,  si 
poco  competente  in  fatto  di  metafisica,  Condillac  che  non  teme  di  beffar  Platone  e  Ari- 
stotele, presenta  Bacone  come  il  creatore  del  vero  primipio  d'ogni  buona  metafisica: 
d'Alembert  e  Diderot,  con  forse  maggior  apparenza  di  vero,  gli  riferirono  l'onore  d'ogni 
idea  enciclopedica.  E  quali  panegirici  non  ebbe  liacone  da  Gassendi  suo  contempo- 
raneo, che  lo  opponeva  a  Cartesio,  e  che  lo  giudicò  più  sanamente  che  altri  dappoi, 
sino  a  Garat,  Dugald  Stewart,  e  testé  Mackintosh,  la  scuola  ideologica  di  Francia  e  la 
scozzese  !  Tutti  i  pensatori  del  xviu  secolo,  tutti  i  devoti  della  scienza  sperimentale 
pura  e  positiva  si  esercitarono  cantando  le  sue  lodi.  Come  Mosè,  Bacone  ci  trasse  alfine 
da  un  deserto  arido,  facendocelo  traversare  ;  egli  s'arrestò  sul  lembo  della  terra  pro- 
messa, e  dall'alto  del  suo  genio  la  vide  e  ce  la  mostrò,  dice  un'ode  di  Cowley  alla  So- 
cietà reale.  Di  mezzo  a  tanti  elogi,  il  genio  di  Bacone  rimase  o  piuttosto  divenne  miste- 
rioso come  le  opere  più  misteriose  della  natura. 

(23)  Cartesio  aveva  {jia  scoperto  questa  lìcita  leij-  l'autore,  non  sono  fondate  sull'esperienza,  ai  cen- 
ge, ma  non  potuto  Jarue  una  suliicieute  dimostra-         trarlo  l'esperienza  è  (ondula  sn  loro 

Z'onc.      ^  (2;))  Hóne  Wronski  ha  dinuistroto  che  l'idea  del- 

(24)  E  vero  che  Lagranrjia  arrivò  a  dedurre  il  l'iniinito  e  il  vero  fondamento  delle  niatcmatichc. 
pnucijìio  della  niiiiima  azione  dalle  due  lej;j;i  priinnr-  Vedi  la  sua  Confutazione  delle  funzioni  analilich» 
diali  dui  moto:   ma  (lueòlc  lej[ji  stesse,  come  uvverti  di  Lagrunyia,  e  la  Filosofia  dell'infinito. 
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Il  Tennemann,  nell'opera  citata,  loda  Bacone  per  avere  "  abbattuto  la  filosofia  scola- 
stica, rigettalo  le  cause  (inali  dalla  fisica  per  relegarle  nella  metafisica;  svolte  certe 
dottrine  psicologicbe,  per  esenipio  quella  dell'associazione  delle  idee;  stabilito  un  nuovo 
metodo  di  estendere  le  cognizioni  per  mezzo  dell'induzione,  e  l'encicopledia  di  tutte 
le  scienze».  Che  cosa  valesse  il  suo  abbattere  la  Scolastica,  ci  fu  veduto:  della  dot- 
trina dell'associazione  delle  idee  e  del  linguaggio  abbiain  pure  toccato,  e  qual  fosse  ii 
merito  della  sua  induzione^  Dell'erroneità  del  suo  albero  delle  scienze,  adottato  poi  da 
d'Alembert  nel  lodato  proemio  aW Enciclopedia,  è  chiaro  a  chiunque  vede  come  in 
esso  non  venga  esibita  nò  la  ligliazioue  logica  né  la  storica  delle  scienze,  ma  si  scambii 
la  funzione,  ed  ai  caratteri  objettivi,  che  costituiscono  il  sapere  e  la  precedenza  logica 
de'  loro  oggetti,  vengano  surrogate  la  memoria,  la  fantasia,  la  ragione  di  (|uellicbe  de- 
vono inventarle  e  studiarle,  rv'el  Tennemann  istesso  perù  non  dee  suonar  come  lode  il 
dire  che  Hobbes  (2<)j  seguilo  le  viste  di  Bacone  con  più  di  rigore  e  di  conseguenza,  g  5:21  : 
e  v'è  contraddizione  ove  dà  merito  a  Cartesio  d'aver  suscitato  il  Ubero  e  indipendente 
spirito  di  ricerca,  $  3:23, 

Che  se  lo  storico  della  filosofia  poteva  dimenticarsene,  non  può  un  Italiano  tacere 
come  la  guerra  alla  Scolastica  o  meglio  ai  vizj  di  essa,  fosse,  già  prima  di  Bacone,  ban- 
dita apertamente  in  Italia;  già  tentata  qui  la  magna  tnslauratio  del  Cancelliere  in- 
glese (27j.  ^egli  Aristotelici  stessi  ed  Averroisti  d  Italia  è  ad  avvisare  uno  spirito  di  li- 
bertà, ben  lontano  dalla  cieca  idolatria  de'  commentatori  del  gran  filosofo  :  e  ne  fanno 
fede  Pietro  Fomponazzi,  Cesure  Cremooini  da  Cento,  Andrea  Cesalpioo  d'Arezzo,  Ales- 
sandro Achillini  bulogoese,  Marcantonio  Zimara  napoletano,  e  quell'audacissimo  (iiulio 
Cesare  Vanini.  Nicolò  Machiavelli  (qui  io  parlo  ilei  metodo,  non  de' risultamentij  non 
avea  già  recato  nella  storia  e  nella  politica  l'esperienza?  Cià  si  accennò  l'empirismo 
del  Telesio.  E  Campanella  avea  posto  per  uniche  sorgenti  d'ogni  cognizione  la  rivela- 
zione ti  Vesperienza,  facendo  la  prima  Ibudamenio  dtila  teologia,  l'altra  della  filosofia; 
e  prevenne  Locke  e  Tracy  coll'assenre  che  tutto  viene  dal  sentire,  che  la  memoria  e 
l'imuDginazione  non  sono  che  sensazioni  uiodilicate;  adoprò  anche  il  principio  della 
contraddizione  in  quelle  sue  pnmalità  dell'essere  e  primalilà  del  non  essere;  difese  la 
buona  politica  del  machiavellismo,  la  libertà  di  pensare  contro  i  Dogmatici;  e  se  non  ar- 
rivò a  sciogliere  il  problema  della  metafisica  di  spiegar  le  cose  come  sono  e  in  quanto 
esse  sono,  fece  però  sentire  chiaramente  il  bisogno  di  tal  soluzione.  Giordano  Bruno,  nato 
anch'esso  nella  patria  de'  vivi  pensatori,  bandi  guerra  all'aristotelismo,  propose  una  ri- 
forma della  filosofia;  ammirando  le  scoperte  di  Copernico,  vide  la  necessità  di  richiamar 
in  dubbio  le  opinioni  sancite;  e  dallo  stretto  nesso  fra  i  tre  grandi  ordini  di  cose,  Dio, 
l'universo,  le  cognizioni  degl'intelletti  particolari,  dedusse  il  sistema  dell'assoluta  unità, 
testé  riprodotto  da  Schelling.  Dopo  ciò,  che  novità  era  il  chiarir  guerra  alla  Scolastica? 
0  forse  era  novità  il  ripudiare  di  essa  anche  il  buono,  uel  mentre  se  ne  svellevano  le 
male  radici  ? 

Più  lungo  discorso  parmi  richieda  quell'ultimo  mento  attribuito  a  Bacone,  di  esclu- 
dere dalla  fisica  le  cause  finali,  poiché  ancora  vediamo  alcuni  ostinarsi  in  ciò,  e,  per 
quanto  ci  pare,  con  ragioni  non  diverse  da  quelle  che  Bacone  adduce\a. 

Nell'universo  non  v'è  che  ordine,  proporzione,  rapporti,  simmetria  (28),  Se  guardo 
nello  spazio,  scopro  un'infinità  di  corpi  variamente  luminosi;  sono  soli,  pianeti,  satel- 
liti, che  tutti  si  movono,  sebbene  a  noi  pajano  immoti.  L'uomo  ha  ricevuto  il  triangolo 
per  misurar  tutto:  fa  girare  sopra  se  stessa  questa  feconda  figura?  genera  il  solido,  che 
richiude  tutte  le  meraviglie  della  scienza,  e  in  cui  principalmente  si  trova  la  curva  pia 
netaria  :  la  quale,  come  tutte  le  altre  curve  regolari,  è  rappresentata  e  riprodotta  dal 
calcolo.  Un  uomo  immortale  scoperse  le  leggi  de' movimenti  celesti,  paragonò  i  tempi, 

(26)  Non  occorre  dire  che  HoLbes  nega  potersi  tricc  ma  coatliva,  non  si  vorià  più  e<lucazione  ma 

da  noi  aver  coj5iiizionc  dell'intiiiito  ;  e  la  religione  forza,  non  chiese  e  scuole,  ma  prigioni  e  patiboli, 
non  csscroggelto  della  filosufìa,  ma  della  legislazione.  (27)   Herder  dice  clie  l'uliiiuo  colpo  alta  scolastica 

Non  lasceri»  per  altro  di  ricordarvi  che,  quando  HoLbes  de' collegi  era  stato  portato  dalle  EpistvlcB  obscu- 

cerca  il  modo  di  ottenere  la  pubblica  tranquillità,  è  rorum  lirorum  di  Lirico  d'Hutten  ,  morto  gii»  nel 

condotto  necessariamente  da'snoi  priucipj  a  volere  ^525. 

il  più  assoluto  despotismo.  Infatti,  ponete  pessimo  (28)  De  MaisTBE,  Cau$es  finale^, 

l'uomo,  e  l'azione  del  governo  non  sarà  più  dirci- 
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gli  spazi  percorsi  e  le  distanze.  Il  numero  incatena  tutti  questi  movimenti;  fin  la  hina, 
da  Ilalley  chiamata  sidus  contumax,  oggi  s'è  piegata  sotto  la  legge  comune  -,  e  la  cometa 
errante  stupisce  di  vedersi  dal  calcolo  ragi^iunta  e  ricondotta  dalle  estremità  della 
sua  orbita  sul  suo  perigeo.  L'uomo,  volando  nello  spazio  sopra  questo  grano  di  materia 
che  seco  il  porta,  potè  afierrar  l'arcano  di  tutti  questi  moti,  ne  rizzò  tavole,  e  sa  l'ora 
e  il  minuto  dell'eclissi,  da  cui  il  separano  venti  generazioni  passate  o  future;  sopra 
un  foglietto  traccerà  esattamente,  se  vuole,  il  sistenia  dell'universo;  e  queste  figure 
impercettibili  saranno  all'immensa  realtà  ciò  che  l'intelligenza  rappresentatrice  è  alla 
creatrice,  somiglianti  per  la  forma,  incommensurabili  per  le  dimensioni  (29j. 

Volge  l'occhio  intorno?  L'uomo  vede  questa  sua  dimora  divisa  in  tre  regni  perfetta- 
mente distinti,  per  quanto  i  confini  s'accostino  quasi  a  confondersi.  Fin  nella  ma- 
teria greggia  scorge  l'ordine,  l'invariabile  separazione,  la  permanenza  dei  generi,  ed 
anche  un  principio  d'organizzazione.  E  (jual  profusione  di  ricchezze  1  e  qual  infinità  di 
mezzi  e  di  fini  !  Contemplate  questa  trina  divisione  dell'uomo:  la  testa,  ove  s'elabora 
il  pensiero;  il  petto,  regno  del  sentimento  e  delie  passioni;  la  regione  inferiore,  of- 
ficina delle  operazioni  grossolane.  Tre  organi  principali  sono  presenti  a  tutte  le  parti 
del  corpo  per  prolungamenti  della  propria  sostanza  ;  il  fegato  |)er  le  vene,  il  cuore 
per  le  arterie,  il  cervello  pei  nervi  :  trinità  non  senza  mistero,  cou)e  non  è  senza 
mistero  la  metamorfosi  del  verme  in  larva,  indi  in  farfalla.  Tutte  le  forze  dell'anima 
si  richiedono  ad  ammirar  solo  la  riproduzione  degli  esseri;  mistero  incomprensibile, 
che  stanca  l'immaginazione  senza  assopirla.  Come  mai  si  fa  cotesta  comunicazione 
della  vita?  che  sono  i  sessi?  Il  germinalista,  dopo  aver  trovato  mille  ragioni  |)er  de- 
ridere l'epigenesista,  meditabondo  s'arresta  innanzi  all'orecchio  del  mulo,  e  dubita  di 
quanto  credeva.  Fecondazione,  gestazione,  nascita,  incremento,  nutrizione,  riprodu- 
zione, discioglimento,  equilibrio  de'  sessi,  bilanciamento  delle  forze,  legge  della  morte, 
abisso  di  combinazioni,  di  rapporti,  d'affinità,  d'intenzioni  evidenti,  che  ne  provano 
altre  innumerabili.  Galeno  nel  libro  della  formazione  del  feto  asseriva  che,  delle  ducento 
ossa  onde  è  tessuto  il  corpo,  non  ve  n'ha  uno  che  non  abbia  più  di  quaranta  fini.  Il  sole 
è  in  relazione  coll'occhio  del  pelliccello,  in  cui  devono  penetrarci  suoi  raggi,  curvarvisi 
nel  cristallino,  unirsi  sulla  retina,  non  meno  che  su  quella  del  naturalista,  il  quale  cerca 
quell'invisibile  animaletto  col  microscopio.  E  siccome  in  natura  nulla  può  attrarre 
senz'essere  attratto,  cosi  tutti  i  fini  sono  reciproci  in  proporzione  delie  importanze 
comparative  degli  esseri.  Tutto  dunque  ha  una  dipendenza,  un  fine;  e  ciò  che  cosa 
suppone  ? 

Ora  queste  cause  finali,  ch'io  chiamerei  più  volentieri  inlenzionali,  parenno  un  im- 
paccio, un  errore  a  I5acone;  e  imputava  a  Platone  d'aver  contaminato  la  filosofia  natu- 
rale coll'introdurvele. 

E  prima  di  tutto  l'aconc  dice  che  la  ricerca  delle  cause  finali  si  oppone  a  quella  delle 
fisiche.  "Democrito  e  i  suoi  (così  egli)  penetrarono  nella  natura  tanto  più  addentro  che 
Platone  ed  Aristotele,  perchè  non  gettarono  mai  il  tempo  nella  ricerca  delle  cause  fi- 
nali». Voi  piuttosto,  0  illustre  cancelliere,  doveste  spingervi  ben  poco  in  mieW interiore 
delle  cose,  su  cui  scriveste  un  libro  al  modo  onde  certi  scrivono  viaggi  in  paesi  che 
non  videro  mai  neppurefnel  panorama:  altrimenti  avreste  compreso,  primo,  chele  cause 
finali  e  le  fisiche  si  trovano  insieme;  secondo,  che  spesso  sono  identiche;  terzo,  che  lo 
studio  e  la  venerazione  delle  finali  perfezionano  il  fisico  e  lo  preparano  alle  scoperte. 
Un  cristiano  ed  un  ateo  scoprono  la  proprietà  che  possiedono  le  foglie  degli  alberi,  di 
assorbire  quantità  d'aria  mefitica;  il  primo  esclama:  0  Providenza,  t'ammiro  e  ti 
ringrazio!  l'altro:  È  una  legge  di  natura.  In  che  vantaggia  il  secondo  sovra  il  primo? 
Ben  altrimenti  la  pensava  Boyle,  che  tanto  crebbe  le  scienze  fisiche,  quanto  per  nulla 
le  servì  Bacone:  il  qual  l^oyle  compose  //  cristiano  naturalista^  per  dimostrare  che 
questa  scienza  porta  l'uomo  necessariamente  al  cristianesimo;  ed  una  Raccolta  di  scritti ^ 

(29)  Andic  qui  mi  fo  contro  a  Bacone,  il  qnalc  a  noi  sono  conosciute^  senza  Videa  di  limitazione. 

disse  die  Dio  non  è  somigliante  se  non  a  se  stesso^  E  in  proposito  d'idoc  d'infinito,  io  Italiano  non  posso 

e  nulla  qui  può  essere  a   lui  paragonato.  Signor  senza  una  patriottica  compiacenza  ricordare  la  lidia 

si:  io  posso  paragonare  iiitellifjtnza  ad  intdli|;cnza,  definizione  ddl'elernilù  data   da   Boezio:    Jntermi- 

per  trarne  la  soia  definizione  di  Dio,  onde  l'uomo  nabilis  litw  Iota  siniul  et  perfecta  possessio. 
sia  capace;  cioè  l'intelligenza  e   la  potenza  quali 
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!iuìrecceìlen::a  della  teologia,  paragonata  colla  filosofìa  naturale.  Altrimenti  la  pensava 
il  gran  Linneo,  clic  contemplando  la  natura  esclamava:  —  Il  Dio  eterno,  onniscio,  on- 
te nipotente  vidi  passando  da  tergo,  e  stupii.  Seppi  scoprire  alcune  orme  del  suo  piede 
«  nelle  opere  sue;  e  in  tutte,  fin  le  più  piccole,  fin  quelle  che  pjjon  nulla,  ([ual  forza, 
«  qual  sapienza,  qual  inesplicahile  perfezione!  » 

Olii  invece  trovossi  impaccialo  dalle  cause  finali  perchè  suppongono  una  mente  crea- 
trice, non  vide  più  nella  natura  gruppi,  classi,  famiglie,  ma  soli  individui.  Il  qual  modo 
di  contemplare  quanto  nuocesse,  nessuno  potrehhe  mostrarlo  meglio  che  lUillon,  uomo 
di  tanto  ingegno,  eppure  guasto  dal  precipitarsi  a  cor|)(^  i)criluto  nelle  idee  meccaniche; 
formò  pianeti  coi  frantumi  del  sole,  montagne  colle  conchiglie,  animali  colle  molecole; 
dell'origine  del  mondo  fece  un  romanzo  rcpugnanle  alle  prime  leggi  della  dinamica  : 
Ilaller,  Spallanzani,  Bonnet  volsero  fin  d'allora  in  hnja  la  sua  fisiologia;  De  Lue  la  sua 
favola  gi'ologica  ;  i  chimici  di  concerto  riprovarono  la  sua  mineralogia;  fino  Condillac 
prese  dispetto  nel  leggere  il  discorso  sugli  animali;  e  testé  ho  veduto  annunziata 
un'edizione  inglese  delle  opere  di  lui,  purgate  dalle  sue  stravaganze  {freed  from  hts 
extrava  gancies). 

Hicordate  Linneo  e  Buffon,  e  poi  andate  a  dire  che  per  esser  grande  naturalista  l)asta 
rifiutare  le  cause  finali.  Un  somalo  chimico  m'insegna  che  l'oho,  al  par  di  tutte  le  so- 
stanze resinose,  può  in  parte  ridursi  in  acqua.  De  Lue  mi  dice  più  generalmente  che 
«  l'acqua  costituisce  la  parte  ponderahile  dell'aria  infiammahile,  e  che  ogni  comhusti- 
hile  è  infiammahile  per  conto  deirac(|ua,  sicché  dal  momento  che  ha  perduta  la  sua 
acfiua,  la  fiamma  cessa».  E  una  verità,  ma  arida  ;  udiamo  Pluche  farne  un  inno  al  Crea- 
tore: «  La  giusta  misura  dell'acipia  chiusa  col  fuoco  in  tutti  i  succhi  oleosi,  produce 
la  fiamma  del  zolfo,  della  cera,  del  sego,  dei  grassi. .  .  Per  mettere  l'uomo  in  grado 
d'aver  sempre  alla  mano  e  d'usare  a  modo  questa  sostanza  sì  preziosa.  Dio  l'ha  chiusa 
in  maniera  speciale  negli  olj.  Che  sia  l'olio  noi  so  (30)  :  noi  vediamo  che  è  il  comodo 
recipiente,  ove  si  contiene  quell'elemento  sì  terrihile  e  sì  fuggitivo.  Col  suo  soccorso  noi 
teniamo  il  fuoco  in  jìrigionia:  malgrado  la  sua  furia,  lo  trasportiamo  ove  ne  piace,  ne 
regoliamo  a  discrezione  la  quantità  e  la  misura,  e  per  quanto  paja  intratlahile,  rimane 
sempre  sotto  le  nostre  leggi.  Aggiungi  che  Dio,  sottomettendoci  il  fuoco,  ci  ha  pure  sot- 
tomessa la  luce.  Tali  sono  i  magnifici  doni  onde  ne  gratificò  col  darci  le  materie  oleose: 
ma  l'uomo,  invece  di  vedervi  le  intenzioni  del  suo  henefaltore,  spesso  non  ammira  che 
la  propria  destrezza  nell'uso  che  ne  sa  fare  ". 

Di  buona  coscienza,  in  che  scapita  questa  verità  esposta  in  tal  modo?  Di  buona  co- 
scienza, ditemi  perchè  la  persuasione  che  il  bove  fu  creato  jier  lavorare  i  miei  campi, 
mi  svierà  dall'esaminarne  la  natura,  la  conformazione,  la  specie?  perchè  mi  sarà  |)iù  dif- 
ficile scoprir  la  parallasse  d'un  astro,  quando  mi  fossi  immaginato  che  Dio  l'avesse  po- 
sto nello  spazio  per  un  tale  o  tal  altro  fine  spirituale?  La  riconoscenza  porrà  impacci 
al  sapere?  La  sete  delle  scoperte  non  sarebbe  anzi  stimolata  dal  bisogno  d'ammirare, 
dal  desiderio  di  ringraziare,  d'intendere  sempre  più  la  voce,  onde  i  cieli,  il  fuoco 
l'acqua,  la  grandine  e  lo  spirito  delle  procelle  narrano  le  glorie  di  Dio  ?  Pascal  vedeva 
Dio  pertutto:  forse  che  per  questo  l'ha  posto  immediatamente  ad  alzare  od  abbassare 
il  mercurio  nel  barometro?  Di  ciò  si  rimetteva  al  vario  peso  dell'aria  secondo  le  varie 
altezze,  ma  ringraziava  Dio  d'aver  creata  l'aria  per  l'uomo  (31). 

(50)   Secondo  Bacone,  fniclic  dell'olio  non  si  sa  pera  del  Whewcil.  Nel  fcbbrajo  ^829  mori  il  conte 

l'essenza,  o,  com'egli  dice,  la  forma,  e  Ineltitudine  di  I5iidj;ewater,  lasciando  ottomila  sterline  da  iu- 

il  valersene.  vestirsi  in  fondi  pubhliei,  le  quali  coi  flutti  dovessero 

(3t)  Il  T»  capitolo  del  libro  111  dell'opera  del  prof.  darsi  in  premio  a  chi  pubblicasse  una  o  più  opere 
GnQ]ìe]mo\\[ìev/e\\,Aslronnmyand  ijeneralphysie  suWa  Potenza,  sapienza  e  bontà  di  Dio,  manife- 
considered  uilh  reference  lo  naturai  Iheology  ,  stale  nella  creazione,  appoijfiiandosi  a  tulli  gli 
versa  tutto  sulle  cause  finali,  e  ve  illustrato  il  passo  argomenti  razionali  talli  dalla  varietà  e  confer- 
ai Bacone  {De  augm.  scient.,  il.  p.  IOa).  col  quale  mozione  delle  creature  nei  diversi  regni,  dall'ef- 
Cabanis  (Rapporl  du  physique  et  du  morul  de  fello  della  digestione  e  della  nutrizione,  dalla  co- 
Vhomme,  i.  299)  voleva  sottrarsi  a^li  aijjomenti  slruzion  della  mano,  come  pure  dalle  scoperte 
della  verità;  e  vi  sono  confutate  evidentemente  le  tutte  nelle  arti  e  nelle  scienze.  Il  presidente  della 
objczioni  fatte  da  Laplace  nel  Systéme  du  monde,  Società  leale  di  Londra,  chiamato  eseculoie  di  questa 
pag.  4  '(2.  volontà,  deputò  otto  scrittori  a  comporre  otto  trattati 

Merita  elle  si  ricordi  agli  Italiani  l'origine  ilcH'o-  sopra  ciò,  vale  a  dire -t»  Sulla  convenienza  della 
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Alla  ricerca  dell(»  cause  finali  olijettann  in  secondo  luogo  che  essa  f;ivorisce  l'ateisnio, 
Oli  almeno  porla  ;illo  scelticisiiio,  percliè  or  I  una  or  l'altra  causa  si  assegna.  Quanto 
è  frequente  il  sentire,  con  ipocrita  melanconia,  mover  querela  ai  lilosolì  teisti  d'aver 
nociuto  alla  religione  col  difender  male  una  buona  causa!  Ma  perchè  non  nominarci 
in  cortesia  chi  e  quanti  sieno  divenuti  atei  col  leggere  ne' libri  religiosi?  L'espres- 
sione cause  finali  si  prende  ora  pei  segni  d'intelligenza  che  appajono  continuamente 
nell'universo,  ora  pel  fine  particolare  di  ciascun  fenomeno  speciale.  Quest'ultimo  chi 
può  assicurare  d'averlo  scoperto?  tjual  meraviglia  dunque  se  i  varj  ne  credono  uno 
diverso?  Io  dico:  Questa  lrou)!ia  è  fatta  per  ammorzare  gl'incendj  —  ;  un  altro,  o  lo 
stesso  un'altra  volta  dice:  È  fatta  per  inafllar  le  vie  —  :  ciò  toglie  che  entrambi  non 
assicurino  che  fu  fatta  da   artelke,  il  quale  sapeva  ciò  che  operava  ? 

Le  cause  finali  (dicono  in  terzo  luogo)  riferiscono  tutto  all'uomo.  Essendo  l'uomo 
capo  e  scopo  della  creazione  terrestre,  e  lenendo  un  posto  sublime  nella  creazione 
universale,  usa  d'un  proprio  diritto  qualora  contempla  gli  esseri  nei  raftporti  con  lui. 
—  Ma  CIÒ  negano  i  contrarj,  intenti  a  svilire  l'uomo  come  materia  e  come  punto  im- 
percettibile nell'accidente  dell'universo,  lo  però  dapprima  non  vedo  conie  tale  credenza 
possa  nuocere.  Le  ova  di  gallina  sono  creale  per  far  delle  frittale?  Sarà  sì  o  no:  ma  ciò 
che  cosa  importa  alla  quistione  astratta  dell'intenzione?  al  supporre  un  autore  intelli- 
gente? e  il  nodo  della  quistione  sta  appunto  qui.  —  In  ciò  si  pecca  ancora  col  credere 
che,  coll'assegnar  un  fine,  se  ne  escluda  un  altro.  Falsissimo.  Mosè  dice  che  la  luna 
fu  creata  ut  proiesset  nodi:  vuol  negare  con  ciò  che  cagioni  le  maree?  Sulle  maree 
influisce  il  sole:  ciò  esclude  forse  ch'esso  maturi  i  raperonzoli  del  mio  orto? 

Se  vogliam  filosofare,  stiamo  all'esattezza  del  linguaggio;  ricordiamoci  che  non  senza 
un  perchè  alcuni  si  ravvolgono  in  tenebre  palpabili,  per  farsi  venerati  ad  una  molti- 
tudine, che  riverisce  ciò  che  non  intende.  i>a  buona  filosotìa  è  chiara,  evidente,  di- 
mostrabile anche  a!  semplice  buon  senso.  Se  dunque  diceste:  Il  tal  essere  è  creato 
pel  tal  fine  —  ,  sarebbe  vero;  sarebbe  un'arroganza  il  dire:  ISon  fu  creato  che  pel 
tal  fine. 

Hipigliano  :  Un  uomo,  essere  impercettibile  nel  quasi  impercettibile  globo  che  abita, 
ha  da  presumere  che  sia  creato  per  lui  l'universo! — Un  uomo  no,  io  rispondo:  ma 
diamola  corta,  questa  terra  conta  un  seimila  anni;  è  abitala  da  mille  milioni  d'uo- 
mini (Voltaire  di  sua  testa  li  porta  a  mille  seicento  milioni),  e  le  generazioni  si  rin- 
novano ogni  trent'anni;  talché,  se  contate,  la  terra  ha  già  portato  ducentomila  mi- 
lioni d'abitanti.  Deducete  pure  quanti  volete  pei  tempi  primitivi;  ma  aggiungete  i 
futuri,  se  valete  a  indovinarli,  e  ditemi  se  sia  poi  così  assurdo  che  un  sistema  pla- 
netario sia  stato  unicamente  creato  per  tanta  quantità  d'esseri,  esseri  intelligenti,  esseri 
fatti  ad  immagine  di  Dio,  perchè  ogni  spirito  è  a  Dio  somigliante.  —  Eppure  i  soste- 
nitori delle  cause  finali  non  pretendono  sia  fatto  il  mondo  unicamente  per  l'uomo; 
impugnano  solo  che  non  sia  ptmlo  fatto  per  lui.  lo  cittadino  privalo,  non  credo  che 
questa  bella  città  che  abito,  e  il  suo  teatro,  le  vie,  i  passeggi,  i  palagi,  i  templi,  l'o- 
spedale, e  tante  comodità  di  luoghi,  e  tante  agiatezze  del  vivere,  e  tanti  soccorsi  ai 
mali,  sieno  fatti  unicamente  per  me;  eppure  credo  sieno  fatti  per  me,  giacché  io  ne 
fruisco  come  gli  altri.  Se  ne  negate  il  diritto  a  ciascun  individuo,  risulierà  che  gli 
edifizj  iiubblici  son  fatti  per  nessuno.  Se  un  cittadino  della  terra  non  deve  credere 
che  il  sole  sia  fatto  per  lui  ,  neppure  il  potranno  credere  gli  abitatori  di  mercurio, 
di  venere  e  della  luna.  Quindi  ne  verrebbe  il  grazioso  schema  che  il  sole  non  è  fatto 
pel  sistema  planetario. 

Oppongono  i  mali  che  da  alcuni  esseri  sono  causati  all'uomo,  —  Un  lupo  mangiò 
un  individuo,  dunque  non  è  vero  che  la  specie  umana  abbia  l'imperio  sui  lupi!  Del 

natura  esterna  colla  costituzione  morule  e  intcllet-  e  la  fisica  generale,  che  e  quella  che  annunziammo, 
tuale  dell'uomo.  2"  Sulla  convenienza  della  natura  —  l'urono,  come  il  sulo  titolo  il  dimostra,  altret- 
esteroa  colla  tisica  condizione  dell'uomo.  5»  Sulla  tante  confutazioni  delia  doUrina  che  noi  stiamo  ri- 
mano, e  sulla  sua  forma  considerata  conio,  prova  batteodo.  Il  nostro  amico  sig.  Bahhage,  uno  de' mag- 
d'un  disegno.  4"  Sulla  tisiologia  animale  e  vegetale.  glori  matematici  del  nioudo,  volle  iiggiungervi  uu 
li'J  Sulla  geologia  e  niineralogia  C'  Sulla  storia,  le  trattalo  nono  per  dimostrare  la  rivelazione  colle 
abitudini  e  gl'istinti  degli  animali.  7"  Sulla  chimica,  matematiche:  bizzarro  csperiuieulo. 
la  luelcorulogia  e  la  digestione.  8    Sull'astronomia 
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resto,  quand'anclie  vi  compiacciate  considerare  l'uomo  come  una  parie  indifferente 
di  questo  tutto,  nel  tutto  ritrovate  ancora  ordine,  simmetria,  reliizione,  dipendenze, 
cause,  fini,  mezzi:  onde  è  evidente  un'intelligenza  ordinatrice;  e  questa  la  chia- 
miamo Dio. 

Dicono  in  quarto  luogo  die  l'uomo  non  ne  sa  ancora  abbastanza  per  raggiungere 
le  cause  finali.  —  Ma  prima  di  tutto,  colle  premesse  nostre,  non  è  punto  una  scienza 
così  astrusa  (|uella  delle  intenzioni:  poi  l'ignorar  tutti  i  fini  impedisce  forse  di  co- 
noscere l'artista?  Arago  andò  nelle  lialeari  con  suoi  stronienti  matematici  per  misu- 
rare l'altezza  di  que' monti  e  del  meridiano;  e  i  natii  credendo  quegli  arnesi  Dio  sa 
a  che  cosa  destinati,  gli  fecero  un  mal  tiro.  Essi  ignoravano  il  fine  di  quegli  ordigni: 
dubitavano  essi  per  ciò  che  gli  avesse  fatti  un  operajo?  Che  monta  la  quislione  pura  e 
semplice  dei  fini?  l/intelli,:jenza  non  si  prova  all'intelligenza  che  colla  parola  e  coU'or- 
dine,  il  quale  pure  è  una  parola,  giacché  la  parola  non  è  che  il  pensiero  manifestato: 
ogni  simmetria  è  un  fine  per  se  stessa,  anche  indipendentemente  da  un  fine  ulteriore. 
L'esame  de' fini  particolari  (l'intendano  bene)  fa  perder  tempo;  e  per  noi  basta  l'inespu- 
gnabile dimostrazione  che  risulta  dal  fine  astratto  e  dall'armonia  dei  mezzi;  basta  che 
l'opera  di  per  sé  dimostri  u?i  fine,  e  questo  fine  dimostri  un  operatore  intelligente. 

Tutto  questo  discorso  noi  speriamo  non  vorrà  parer  troppo  a  chi  conosce  radicata 
ancora  in  alcuni  la  \oglia  di  tornar  indietro  verso  il  materialismo,  verso  Bacone,  verso 
Hume,  nulla  contando  i  gran  passi  fatti  oggiraai  dalla  scienza  :  onde  accusano  di  sciocchi 
quelli  che  nell'universo  scambiano  gli  efietti  per  intenzioni,  anzi  per  cause  ed  effetti  ciò 
che  non  è  se  non  antecedenti  e  conseguenti.  E  noi  credemmo  tanto  più  doverci  fermare 
su  ciò,  perchè  l'orgoglio  che  traviò  Bacone,  altri  ancora  può  traviare,  ai  quali  nem- 
meno entra  in  mente  di  domandarsi  se,  fra  tutto  il  genere  umano  e  la  loro  persona,  fra 
il  sapere  di  tanti  sommi  e  il  loro  particolare,  non  potesse  anche  succedere  che  l'inganno 
stesse  dalla  loro,  anziché  da  lutti  quelli.  Basta  che  ne  dubitino. 

Ancora  mi  parve  dover  badare  su  questo  punto,  perchè  sento  da  molli  asserire  che 

a  scienza  deve  formare  casa  a  parte  dalla  religione.  E  so  che  nelle  scuole  si  crede  dover 

fondare  la  fisica  e  la  filosofia  e  il  diritto  naturale  so|)ra  basi  affatto  umane;  ma  so  di  altri 

intenti  a  porre  meglio  in  sodo  come  ogni  scienza  tallisca  sul  tronco  della  religione,  come 

ogni  passo  di  quella  sia  un  consolidamento,  una  dimostrazione  di  questa. 

Ora  l'accoppiamento  della  teologia  colla  filosofia  era  una  delle  cose  più  aborrite  da 
Bacone,  il  quale  arriva  fino  a  lamenlnrsi  jierchè  «  ne' ghiacciati  cuori  del  nostro  tempo, 
le  cose  della  religione  consumarono  gl'ingegni»;  e  che,  dopo  il  cristianesimo,  i  più 
siensi  rivolti  alla  teologin,  come  si  querela  che  tnqipi  anticamente  siensi  rivolli  alla  mo- 
rale. Invece  Malebranche  avea  detto  che  «  lo  spirilo  divien  più  puro,  più  luminoso,  più 
forte,  più  esteso,  man  mano  che  cresce  l'unione  sua  con  Dio,  perchè  questa  forma  ogni 
sua  perfezione  »  ;  e  che  «  gli  uomini  possono  riguardare  l'astronomia,  la  chimica  e  quasi 
tutte  le  scienze  come  spassi  d'un  onest'uomo,  ma  non  lasciarsene  abbagliare,  nò  prefe- 
rirle alla  scienza  dell'uomo  ».  E  Elicone  stesso  (ecco  se  ho  ragione  di  chiamarlo  incon- 
seguente) avea  detto  che  «  la  religione  è  l'aroma,  il  quale  impedisce  alla  scienza  di 
guastarsi  ».  In  fatto  la  scienza  anticamente  era  proprietà  del  sacerdozio:  il  vedere  che 
Copernico,  Keplero,  Cartesio,  Newton,  i  lìernoulli,  ecc.  son  figliuoli  del  cristianesimo, 
ci  lascia  per  lo  meno  dubitare  che  grand'ajuto  questo  porga  alla  scienza,  se  le  altre  re- 
ligioni non  hanno  nulla  da  opporre  a  si  bei  nomi,  neppure  quell'Asia,  madre  antica  del 
sapere.  Nei  tempi  dell'universale  barbarie,  i  preti  conservarono  tutto  (32),  tutto  rinno- 
varono dopo;  cherico  fu  per  un  pezzo  sinonimo  di  letterato;  la  conservazione  ed  il  rina- 
scimento dell'astronomia,  riflette  rAndres(33),  sono  dovuti  alla  quislione  delle  pasque; 
la  riforma  del  calendario  fu  opera  del  sacerdozio,  e  vi  lavorò  tanto  il  gesuita  Clavio; 

(32)  Hume,  in  Riccardo  III,  scrive; — Se  nessuna  spetta,  v'avvertirò  che  egli  stesso,  in  Enrico  Vili, 

nazione  d'Europa  possiede   tanti  annalisti  feJeli  e  scrive  clic  «  in  grazia  dei  monasteri  molte  persone 

monumenti  storici  come  l'Inghilterra,  è  merito  del  furono  strappate  alle   arti    ntili,    e  nodrite  in  quei 

clero  caltolito  che  preservo  que' tesori...   Chiunque  ricetti  dell'infingardaggine  e  dell'ignoranza  ».  Altra 

rovistò  gii  annalisti  cenobiti,  sa  che,  attraverso  al  loro  coerenza  ! 

barbaro  stile,  son  pieni  di  allusioni  ai  classici,  e  (55)  Origine,  progresso  ecc.  toni,  iv,  p.  200. 

massime  ai  poeti  » .  Perché  l'autorità  non  \i  sia  so- 
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l.alande  osservò  clie  moltissimi  Gesuiti  attesero  a  fjiiella  scienza;  era  frate  il  Piazzi  no- 
stro; era  frale  Guido  d'Arezzo,  che  inventò  la  scrittura  musicale. 

Quel  superbo  secolo  degli  Enciclopedisti,  lutto  tisica,  ha  egli  prodotto  ingegni  pari 
al  precedente  religioso?  Cartesio  che  aprì  questo,  e  .Malehranqhc  che  lo  chiuse,  hanno 
eguali  fra  i  successori?  chi  esaminò  il  cuore  umano  così  lerrihilmenle  come  La  Roche- 
foucauld?  chi  ofl'rì  un  corso  di  morale  più  soddisfacente  che  quel  di  Nicole?  dove  un 
lihro  da  paragonare  alla  Cognizione  di  se  stesso  d'Ahhadie?  qual  filosofo  pari  a  Pascal? 
chi  metter  a  petto  a  liossuet  e  Fénéion  ?  Dopo  ciò  che  Petau  scrisse  sulla  libertà  del- 
l'uomo in  se  stessa  e  in  relazione  colla  prescienza  e  l'azione  divina,  non  fa  compassione 
quel  che  ne  balbettò  Locke?  Né  altrimenti  poteva  essere,  se  la  fdosofìa  è  la  scienza  che 
ne  insegna  la  ragion  delle  cose.  Aggiungete  che  quella  filosofia  precedente  era  diretta 
sempre  al  perfezionamento  dell'uomo;  l'altra  distruggendo  i  dogmi  comuni,  ed  estin- 
guendo., come  dice  il  nostro  poeta,  i  cuori  nel  dubbio,  isolò  l'uomo,  il  fece  orgoglioso, 
egoista,  nocevole  a  sé  ed  agli  altri.  E  sommi  ingegni  al  secolo  passato  non  mancarono; 
ma  dai  frulli  conoscerete  come  nocque  loro  l'irreligione;  e  vagliano  per  tutti  gli  altri  i 
due  libri  che  maggiore  ebbero  induenza,  lo  Spirito  delle  leggi  e  il  Contratto  sociale. 

Hanno  rinfacciato  alla  Chiesa  cattolica  d'avere  perseguitato  alcune  verità  fìsiche. — 
Ma  prima  l'imiuisizione  non  era  la  Chiesa;  inoltre  il  rifarsi  sul  processo  di  Galileo  sa- 
rebbe vanità  in  Italia,  dopo  (luel  che  ne  espose  il  Tiraboschi:  Copernico  dedicò  il  suo 
libro  ad  un  papa,  e  nella  dedica  parla  altamente  contro  coloro  che  ragionano  sul  si- 
stema mondiale  senz'essere  matematici. 

Che  diremo  delle  arti  belle?  Al  rinascimento  di  esse,  Cristo  e  i  suoi  si  offersero  all'im- 
maginazione dell'artista;  che  se  l'antichità  avea  preteso  il  bello  ideale,  il  cristianesimo 
pretese  un  bello  celeste.  L'antica  arte  presentò  nel  Laocoonte  il  più  elevato  grado  del 
patimento  fisico  e  morale  senza  contorsioni  o  deformità:  ma  ancor  più  ci  voleva  a  di- 
pingere il  Dio  soffrente,  e  quei  testimonj  sublimi  che  potevano  salvar  la  vita  col  dire  no, 
e  la  gettavano  col  dire  sì;  sul  viso  dei  quali  deve  l'artista  mostrare  non  solo  il  dolor 
ììello,  ma  il  dolore  accettato,  che  si  mesce  e  concorda  colla  fede,  colla  speranza,  col- 
l'amore. 

Hanno  fatto  colpa  alla  religione  di  riprovare  le  nudità.  —  Ma  come  una  pudica  donna 
non  arrossirà  di  vedersi  presentata  agli  occhi  in  un  modo,  nel  quale  neppur  niente- 
catta  oserebbe  presentarsi  ad  una  società?  //  bello  è  ciò  che  piace  alla  virtù  illuminata. 
Quell'istesso  velo  che  copre  la  bellezza,  non  vi  fa  ricordare  come  la  donna,  che  si  ri- 
solve ad  ai>pagar  l'occhio  più  che  l  immaginazione,  manca  di  gusto  ancor  i)iù  che  di 
saviezza?  Che  se  guardiamo  al  fatto,  la  Trasfigurazione  di  Rafaello,  le  tante  Madonne 
ove  tutti  i  pittori  fecero  lor  prova,  sono  men  belle  perchè  non  ignude?  Il  Palamede, 
l'Ercole  e  Lica  di  Canova  la  vincono  forse  sopra  il  monumento  di  papa  Rezzonico  e  di 
Maria  Cristina?  La  donna  cristiana  è  più  bella  ancora  che  la  bellezza,  o  (juando  per 
confessare  la  fede  cammina  al  supplizio  colle  grazie  severe  del  suo  sesso  e  col  coraggio 
del  nostro;  o  quando,  presso  al  letto  del  dolore,  viene  a  servire  e  consolare  la  povertà 
malata  o  soffrente;  o  (juando  appiè  degli  altari  compie  un  rito,  per  cui  il  segreto  so- 
spiro del  cuore  viene  ad  essere  solennemente  benedetto,  e  l'amore  comandato  e  chia- 
mato santo. 

E  qui  sia  lecito  proporre  un  dubbio  intorno  alla  causa  dell'inferiorità  nostra  agli  an- 
tichi nella  scultura,  mentre  li  vinciamo  per  pittura.  Questa,  n(ui  avendo  modelli  antichi, 
ed  essendo  nata  semplicemente  nella  Chiesa,  liberamente  produsse  tutto  (juello  che  potea 
produrre:  la  scultura  copiò,  e  la  copia  è  sempre  di  sotto  dell'originale;  olliechè  invano 
avrebbe  cercato  un  angelo  nell'Apollo  del  Belvedere,  una  Madonna  nella  Venere  me- 
dicea, un  martire  nel  Laocoonte,  un  evangelista  nel  Platone. 

Dell'influenza  della  religione  sull'architeltura  non  occorre  far  parola,  se,  dalle  rovine 
di  Tentira  fino  al  San  Francesco  di  Napoli,  tutti  i  monumenti  ne  parlano;  se  sono  in 
piedi  dapertutto  queste  cattedrali,  strano  contrasto  colle  fabbriche  d'un  giorno  da  cui" 
sono  circondale.  Nò  della  poesia  mi  pare  mestieri  alcun  cenno  in  Italia,  e  massime  nella 
patria  di  Alessandro  Manzoni. 

E  noi  non  tememmo  di  mostrarci  troppo  severi  con  Bucone.  «Gli  errori  stessi  degli 
uomini  (dice  Rosmini)  servono,  nel  grand'ordine  della  Providenza,  ai  progredimenti 
dello  spirilo  umano  ;  danno  occasione  di  trarre  le  verità  più  importanti  in  una  luce  più 
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manifesta-,  eccitano  l'amore  verso  lei  del  genere  umano,  il  quale  agitato  lungamente 
dall'errore,  giunge  infine  a  riconoscer  quella  per  la  più  prezinsa  cosa  di  tutte  e  la  più 
salutare.  Quand'anche  dunque  i  filosofi  fossero  caduti  in  gravi  errori,  essi  non  sareb- 
bero slati  per  questo  meu  di  vantaggio  alla  umanità,  la  quale  già  sente,  appunto  per  le 
loro  esitazioni  e  per  le  imperfette  loro  dottrine,  il  bisogno  ed  il  prezzo  inestimabile  d'una 
solida  e  verace  filosofia  ». 

Ora  gl'immensi  traviamenti  di  Bacone  nacquero,  a  parer  mio,  da  cotesta  preten- 
sione di  separare  le  scienze,  la  cui  perfezione  non  può  venire  che  dall'accordo,  e  che  in 
fatto,  quanto  più  s'adinano,  più  si  vedono  convergere  in  una  grandiosa  unit<à.  Dotato 
di  bello  spirito,  sensato,  ingegnoso,  eloquente  scrittore,  innamorato  del  sapere,  una 
smodata  presunzione,  l'aspirare  a  vittorie  vane  e  momentanee  sopra  l'opinione,  anziché 
a  recare  veri  vantaggi  allo  spirito  dell'uomo  ed  alla  società,  il  trassero  fino  a  confidare  di 
poter  distruggere  quanto  era  slato  fatto  e  detto,  e  di  porgere  nuovi  metodi  per  inter- 
rogar la  natura.  !  suoi  metodi  non  furono  seguiti,  e  a  lui  furse  sta  bene  quel  ch'ei  male 
applicò  ai  Greci  quando  li  assomigliò  a  fanciulli  che  parlano  mollo  e  non  producono 
niente. 

Che  se  pensiamo  com'egli  poneva  la  fisica  per  unica  scienza,  e  la  morale,  la  poli- 
tica, la  giurisprudenza  come  cognizioni  di  mera  opinione  (54),  come  sterili  d'opere 
{operis  effoitce)  e  discoste  dalla  pratica;  se  ricordiamo  la  vita  del  Cancelliere  inglese,  le 
vigliacche  sue  adulazioni  a  Giacomo  I,  la  giustificazione  che  fa  del  giuridico  assassinio 
di  Stanley,  il  suggerimento  a  chi  teme  aver  ofTeso  il  principe,  di  versar  destramente  la 
colpa  sopra  altrui  ;  facciamo  voti  che,  qualunque  opinione  se  n'abbia  come  instauratore 
delle  scienze  fisiche,  nessuno  il  segua  nelle  morali,  nessuno  s'attenga  ai  consigli  che 
esso  dà  a  chi  voglia  divenir  artefice  della  propria  fortuna  (35j. 
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Una  curiosità  indagatrice  della  natura  e  delle  cause  di  quanto  vedeva,  fu  speciale  del- 
l'infanzia di  Renato  Descartes,  accompagnata  da  una  facilità  e  nettezza  .^traurdinaria  di 
concezione.  Giovanissimo  entrato  nel  collegio  de' Gesuiti  di  La  Flècbe,  dove  studiò  let- 
teratura e  filosofìa,  a  sedici  anni  cominciò  a  rifiettere  con  poca  soddisfazione  sopra  gli 
studj  suoi,  trovandosi  pien  d'errori  e  costretto  a  confessare  di  non  aver  acquistato  che 
la  convinzione  della  propria  ignoranza.  Sapeva  d'essere  stato  educato  iu  una  scuola  ce- 
lebre, e  non  sentivasi  inferiore  a'suoi  coetanei;  ma  la  morale,  la  logica,  neppure  la 
geometria  degli  antichi  non  empiva  il  suo  spirito  di  quella  pura  verità  di  cui  sentivasi 
sitibondo.  Lasciato  La  Flècbe,  gettossi  per  alcuni  anni  nel  mondo,  e  servì  da  volontario 
sotto  il  principe  Maurizio  e  nell'esercito  imperiale;  ma  in  questo  tempo  si  ritirò  per 
alcuni  intervalli  dalla  società,  per  darsi  alle  scienze  matematiche;  e  già  alcuni  germi 
della  sua  particolare  filosofia  rampollavangli  nello  spirito. 

Finiva  ventitré  anni  quando,  svernando  solitario  aNeuburg  sul  Danubio,  cominciò  ad 
agitar  seco  stesso  la  futilità  de' sistemi  esistenti  di  filosofia,  e  la  varietà  d'opinioni  presso 
il  più  degli  uomini,  donde  risultava  la  probabilità  che  nessuno  ancora  avesse  trovato  la 
scienza  vera.  Risolse  dunque  mettersene  alla  ricerca  per  proprio  conto,  cominciando 
dal  cancellare  dal  suo  spirilo  tulli  i  giudizj,  come  prematuri  e  precarj.  Tolse  dapprima 
per  guida  poche  regole  fondamcnlali  di  logica;  per  esempio,  non  ammettere  come  vero 
se  non  ciò  che  fosse  chiaramente  dimostrato;  procedere  dalle  idee  semplici  alle  com- 
plesse, prendendo  per  vera  arte  di  ragionare  il  metodo  con  cui  i  geometri  spinsero  la 
scienza  loro  più  in  su  delle  altre.  Cominciando  dunque  dalle  matematiche,  e  osservando 
che,  quantunque  diflerenti  nei  loro  oggetti,  non  trattano  propriamente  che  dei  rapjiorti 
della  quantità,  giunse  quasi  per  caso  a  quella  grande  scoperta,  che  le  curve  geometriche 
possono  esprimersi  algebricamente  ("6];  risultamento  che  l'affidò  di  migliori  speranze 
nell'applicare  il  suo  metodo  ad  altre  parti  della  filosofia. 

(34)  /irlcs  popularcs  et  oinnahiles.  De  augni.  simamciite  Giusto  Licliig,  del  che  vedasi  la  nostra 
scient.  Storia,  voi.  v,  pa(j.  -487. 

(óu)   OEuvres  de  Descartes  ^  par  M  Cini  sin.  Va- 
(oo)  Come  naturalista  lo  giudicò  or  ora  scvcris-       ,j,,j  jv^oj    tom    I    pa".  \\o 
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Scorse  dieci  anni  osservando  f::li  uomini  in  diverse  parti  d'Europa,  e  non  perdendo 
mai  d'occhio  la  propostasi  meta,  senz'avere  per  anco  concepito  altro  sistema  di  filosofia 
che  quelli  de' suoi  contemporanei,  né  credendosi  ancor  maturo  ad  una  grande  novità. 
Ma  a  trentatre  anni,  convinto  che  un  assoluto  ritiro  fosse  indispensahile  per  la  rigorosa 
investigazione  dei  primi  principj,  alla  quale  risolveva  applicarsi  tutto,  lasciò  Parigi, 
quasi  senza  che  gli  amici  il  sapessero,  e  rilirossi  in  Olanda.  Quivi  stette  per  otto  anni, 
scevero  da  distrazioni,  celando  il  luogo  del  suo  ritiro,  benché  mantenesse  corrispon- 
denza coi  molti  amici  di  Francia. 

i\el  i(ì37  gittò  nel  mondo  un  volume  che  comprendeva  il  Discorso  sul  metodo,  la  Diop- 
trica,  le  Meteore,  e  la  Geometria.  Nel  Discorso,  che  è  per  avventura  il  più  rilevante 
fra  gli  scritti  di  Cartesio,  perchè  ci  delinea  la  sua  vita  e  la  storia  degli  studj  suoi,  trovasi 
la  metafisica  cartesiana,  composta  di  pochi  articoli,  esposta  quasi  con  altrettanta  minu- 
tezza, quanta  nelle  opere  successive.  F'iù  a  lungo  sono  svolti  questi  prmcipj  fondamen- 
tali nelle  AJeditationcs  de  prima  pìtilowpbia  puhlilicate  nel  41  in  latino,  e  sulle  quali 
provocò  la  critica  dei  filosofi:  questi  l'accettarono,  onde  nelle  edizioni  seguenti  si  tro- 
vano sette  serie  d'ohjezioni,  venute  da  sette  persone,  colle  risposte  di  t'artesio, 

I  Principi  di  fìloso/ia,  pubblicati  in  latino  nel  Ai.  contengono  ciò  che  può  riguardarsi 
come  l'esposizione  finale,  che  occu[ta  \ì  più  del  primo  libro,  scritto  con  laconismo  e 
precisione.  La  bellezza  di  stile  filosofico  che  distingue  Cartesio,  in  nessuna  parte  mo- 
strossi  meglio  che  in  questo  primo  libro  de' Principj,  la  cui  traduzione  fu  riveduta  da 
Clerselier,  dotto  amico  dell'autore;  e  contrasta  coH'ellittica  brevità  di  Aristotele,  il 
quale  indica  in  poche  parole  i  punti  più  importanti,  e  coll'ampoUosa  e  figurata  decla- 
mazione di  molti  metafisici  moderni.  Malebranche,  e  più  ancora  Arnauld  imitarono  l'am- 
mirabile nettezza  del  loro  maestro. 

II  suo  trattato  postumo  e  incompiuto,  Ricerca  della  verità  coi  lumi  naturali,  non 
contiene  altro  che  un  parziale  sviluppo  degli  stessi  principj  essenziali  del  cartesianismo. 
Molte  apparenti  ripetizioni  v'ha  dunque  nelle  opere  di  Cartesio;  ma  chi  lo  esamini  at- 
tentamente, vede  che  le  idee  non  variarono  molto  in  fondo,  e  che  le  differenze  risultano 
da  nuovi  lumi  balenatigli  nel  corso  delle  sue  riflessioni. 

Seguitando  l'esame  de'  primi  principj  delle  cognizioni,  Cartesio  s'accorse,  non  solo 
esser  luogo  a  dubitare  delle  diverse  opinioni  che  trovò  stabilite  fra  gli  uomini,  e  ciò  in 
ragione  della  loro  propria  varietà,  ma  che  le  fonti  stesse  di  ciò  ch'egli  avea  ricevuto  per 
verità  pura,  cioè  i  sensi,  non  gli  porgevano  alcuna  certezza  positiva;  e  si  ricordò  quante 
volte  era  stato  tratto  in  inganno  da  apparenze,  chea  bella  prima  non  gli  avevano  dato 
verun  indizio  d'inesattezza;  e  invano  si  domandò  a  qual  segno  infallibile  potrebbe  rico- 
noscere la  realtà  degli  oggetti  esterni,  o  almeno  la  loro  conformità  all'idea  che  se  ne  fa- 
ceva. Le  forti  impressioni  prodotte  nel  sonno  il  condussero  a  cercare  se  quanto  vedeva 
e  sentiva  non  fosse  un  sogno.  Vero  è  che  pareva  esservi  alcune  idee  più  elementari  delle 
altre,  come  l'estensione,  la  figura,  la  durata,  le  quali  non  poteansi  considerare  come 
illusorie;  e  non  potea  negare  che,  quand'anche  non  esistesse  alcun  triangolo  al  mondo, 
la  somma  degli  angoli  di  uno  concepito  mentalmente,  foss'anche  in  sogno,  doveva 
esser  eguale  a  due  retti.  Ma  non  tardò  a  vedere  che  alcuna  cosa  mancava  anche  alla 
certezza  di  questa  dimostrazione,  non  essendo  impossibile  l'ingannarsi  in  un  ragiona- 
mento geometrico,  e  potendo  egli  essersi  ingannalo  in  questo,  massime  in  un  concate- 
namento di  conseguenze,  i  cui  termini  particolari  non  sono' presenti  allo  spirito  nell'i- 
stante medesimo.  Sopratutto  poteva  esservi  un  Ente  supremo,  che  avesse  la  volontà  e 
il  potere  d'ingannare;  e  il  trattar  ciò  come  cosa  improbabile,  come  ipolesi  arbitraria, 
non  era  un  rispondervi.  Cartesio  avea  posto  in  principio,  non  potersi  ricevere  per  verità 
se  non  ciò  ch'era  suscettibile  di  dimostrazione;  e  dice  (cosa  che  pare  alquanto  iperbo- 
lica e  fino  stravagante)  che  poco  divario  egli  metteva  tra  una  supposizione  semplice- 
mente probabile  ed  una  falsa;  nel  che  devesi  credere  ch'egli  parli  a  modo  dei  geometri. 

Ma  col  deporre  così  ogni  credenza  in  ciò  che  il  mondo  tiene  per  certo,  perduto  alcun 
tempo  in  una  specie  d'abisso,  Cartesio  non  tardò  a  porre  il  piede  sovra  una  pietra,  donde 
potè  lanciarsi  verso  un  sole  senza  nubi.  Dubitando  di  tutto,  tutto  abI)andonando,  giunse 
a  questa  interrogazione  :  Che  cosa  è  che  nega  e  dubita?  Conviene  ch'e'  sia  qualche  cosa; 
può  bene  esser  ingannato  da  una  potenza  superiore,  ma  l'ingannato  era  pur  lui  ;  sentiva 
la  propria  esistenza,  e  prova  di  questa  era  il  sentirla,  era  l'averla  afìermata,  il  dubitarne 
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ora;  insomma  era  l'esser  lui  una  sostanza  pensante.  Cogito,  ergo  sum  :  questo  famoso 
entimema  della  (ìli  sofìa  cartesiana  copriva  sotto  un  linguaggio  alquanto  sentenzioso  ciò 
che  era  per  lui  e  che  deve  essere  per  noi  lutti,  la  base  eterna  di  convinzione,  base  che 
nessun  argomento  vale  a  saldare,  nessun  sofisma  a  crollare;  il  sentimento  di  un  essere 
interno,  d'un  ine  indivisibile  e  intelligente,  l-a  sola  prova  di  questo  fatto  si  è,  che  non 
ammette  prova;  che  non  v'ha  uomo  il  quale  possa  di  buona  fede  pretendere  di  dubi- 
tare della  propria  esistenza,  o  esprimer  un  dubbio  a  questo  riguardo,  senza  cader  tosto 
nell'assurdo. 

Lo  scetticismo  temporario  di  Cartesio  non  ha  che  fare  con  quello  de'Pirroniani, 
sebbene  alcuni  de"  suoi  argomenti  sieno  tratti  dalla  loro  scuola.  Né  tampoco,  ciò 
ch'è  degno  di  riflessione,  fece  uso  de'  ragionamenti  adoprati  dappoi  da  Berkeley  contro 
l'esistenza  del  mondo  materiale,  benché  nessuno  abbia  meglio  di  Cartesio  fatto  di- 
stinzione tra  la  realtà  ob|ellÌNa  (qual  era  supposta  allora)  delle  idee  negli  spiriti,  e 
la  esterna  e  sensibile  delle  cose.  E  tant'era  lontano  dallo  scetticismo,  che  gli  errori 
suoi  vennero,  senza  ch'ei  se  n'accorgesse,  da  causa  tutl'opposta,  un  eccesso  di  con- 
fidenza in  teoriche  ch'egli  non  poteva  dimostrare,  e  alle  quali  neppure  poteva  attri- 
buire un  allo  grado  di  probabilità. 

La  certezza  d'un  me  esistente  condusse  con  facilità  Cartesio  alle  operazioni  dello 
spirito,  che  Locke  dappoi  intitolò  idee  di  riftesuione,  come  la  credenza,  il  dubbio,  la 
volontà,  l'amore,  il  timore  ;  operazioni  delle  quali  aveva  l'intimo  sentimento,  e  per 
le  quali  sole  conosceva  l'esistenza  del  me.  Allora  fece  un  passo  piìi  in  là  ,  e  riflet- 
tendo sovra  le  più  semplici  verità  dell'aritmetica  e  della  geometria,  vide  esser  im- 
possibile il  dubitare  di  quelle,  come  degli  alti  del  proprio  spirito.  Ma  avendo  già 
provato  a  dubitare  di  questi  atti  medesimi,  col  supporre  che  potess'essere  ingannato 
da  «ina  tale  potenza  intelligente  su[)eriore,  credette  dover  indagare  se  una  potenza 
esistesse  in  realtà,  e  in  caso  di  sì,  se  potesse  ingannare.  La  prima  quistione  risolse 
adermativamente,  negativamente  l'altra,  mercè  un  ragionamenio  sottilissimo,  che  fu 
tanto  celebrato  nel  xvii  secolo,  ma  che  dappoi  non  sempre  si  trovò  concludente;  se 
non  altro  è  un  modo  di  ragionamento  diffìcile  a  cogliere  da  chi  non  sia  per  lunga  pra- 
tica famigliarizzato  colle  ricerche  metafisiche. 

Vedetene  la  sostanza.  In  se  medesimo  trovava  egli  l'idea  d'una  intelligenza  per- 
fetta, eterna,  infinita,  necessaria,  l'ale  idea  non  poteva  venire  né  da  lui  né  dalle  cose 
esterne,  poiché  in  queste  come  in  lui  v'è  imperfezione,  e  non  può  sussistere  nel- 
l'effetto ciò  che  non  trovasi  nella  causa.  Poiché  dunque  questa  idea  esige  una  causa 
non  poteva  darsene  altra  che  un  ente  reale,  non  già  un  possibile,  il  quale  non  po- 
trebbe distinguersi  da  un  semplice  non  essere.  Se  ciò  si  negasse,  e' domandasi  se, 
con  quest'idea  di  Dio,  egli  avrebbe  potuto  esistere  per  qualch'altra  causa,  qualora 
Iddio  non  fosse.  Non  per  se  stesso,  giacché  s'egli  fosse  autore  del  proprio  essere 
sarebbesi  date  tutte  le  perfezioni,  sarebbe  Dio:  non  pe' suoi  genitori,  altrimenti  se 
ne  potrebbe  dir  altrettanto:  e  così  via,  risalendo  a  una  serie  d'esseri  produttori. 
D'altra  parte  tanto  potere  si  richiede  per  conservare  quanto  per  creare,  e  la  conti- 
nuazione d'esistenza  nell'erfetto  implica  l'azione  continua  della  causa, 

A  quest'argomento  abbastanza  sottile,  Cartesio  ne  mescolò  un  altro,  ancor  più  lon- 
tano dalla  comune  comprensione.  L'esistenza  necessaria  è  implicata  nell'idea  di  Dio, 
potendo  l'altre  cose  esser  concepite  nella  propria  essenza  come  cose  possibili,  men- 
tre io  Dio  solo  l'essenza  e  l'esistenza  sono  inseparabili.  L'esistenza  è  necessaria  alla 
perfezione  ;  onde  non  saprebbesi  concepire  un  ente  perfetto  o  Dio  senza  esistenza 
necessaria. 

Quest'argomento  sottilissimo  è  sofistico,  e  gli  avversar]  di  Cartesio  gli  hanno  sempre 
objettato  che  e' concludeva  la  necessità  della  cosa  dalla  necessità  dell'idea,  la  quale 
era  il  punto  in  quistione.  Non  sembra  si  possa  giustificare  gran  numero  d'espres- 
sioni sue,  da  cui  non  dipartivasi  mai  nella  controversia  destata  dalle  sue  Medita- 
zioni; ma  una  lunga  abitudine  di  ripetere  nel  suo  spirito  la  medesima  sequela  di  ra- 
gionamenti gli  avea  dato,  come  dato  avrebbe  ad  ogni  altro,  un'intima  assicurazione 
della  loro  certezza,  la  quale  non  poteva  essere  indebolita  da  veruna  objezione. 

Dall'idea  d'un  essere  perfetto,  Cartesio  dedusse  immediatamente  la  verità  di  sua 
credenza  in  un  mondo  esteriore,  e  nelle  induzioni  tirate  dalla  sua  ragione.  Ingannar 
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le  creature  sarebbe  in  Dio  un'imperfezione,  mentr'egli  è  perfetto.  Laonde  tutto  quello 
clic  la  rai,'i(ine  nostra  concepisce  chiaro  e  di^linto,  debl)'esscre  vero:  solo  guartliiimci 
dalla  precipitazione  e  dai  prej;iiid:zj,  e  dal  sacrificare  la  ragion  nostra  all'altmi  au- 
torità. Noi  non  si;imo  già  ingannali  dall'intelletto  nostro  quale  Dio  ce  lo  diede;  ma 
spesso  usiamo  sì  poca  precauzione  nell'esercizio  del  libero  arbitrio,  sublime  preroga- 
tiva della  nostra  natura,  che  non  discerniamo  il  vero  dal  falso,  ed  all'ermianio  o  ne- 
ghiamo per  un  atto  involontario  ciò  che  non  concepiaìno  nettamente.  Lo  spirito  no- 
stro nettamente  concepisce  le  proprietà  della  quantità,  fondate  sopra  le  idee  nostre 
dell'estensione  e  del  numero  ;  e  perciò  l'aritmetica  e  la  geometria  sono  scienze  di  verità 
certa.  Ma  quando  Cartesio  volge  la  meditazione  sui  fenomeni  della  sensazione  esterna, 
non  può  liberarsi  alTatto  dalla  prima  sua  concessione,  base  del  suo  dubbio,  che  i 
sensi  alcuna  volta  c'ingannino;  s'adopera  di  conciliarla  col  proprio  sistema,  che  sopra 
la  perfetta  veracità  di  Dio  aveva  stabilito  la  certezza  di  tutto  ciò  che  chiaramente  te- 
niamo per  certo. 

In  questa  ricerca  egli  tocca  l'importante  distinzione  fra  le  proprietà  primarie  e  se- 
condarie della  natura  (quest'ultime  non  essendo  che  modificazioni  delle  prime,  rela- 
tive solo  alla  nostra  maniera  di  concepire  ,  ma  non  inerenti  alle  cose),  distinzione 
che,  senz'essere  alfatlo  nuova,  era  in  contraddizione  colle  teorie  aristoteliche  delle 
scuole;  ed  osserva  che,  rigorosamente.parlando,  non  siamo  mai  ingannali  dai  sensi,  ma 
dalle  induzioni  che  ne  caviamo. 

Tal  è,  a  un  di  presso,  la  sostanza  delle  tre  opere  metafìsiche  di  Cartesio,  la  storia 
del  passaggio  dell'anima  dall'opinione  al  dubbio,  e  dal  dubbio  alla  certezza.  Oggi  ge- 
neralmente si  riconosce  ch'egli  distrusse  troppa  parte  de'  suoi  fondamenti,  perchè 
l'edifizio  suo  riuscisse  solido;  e  ai  lettori  che  poco  si  dilettano  di  metafìsiche  disserta- 
zioni, Cartesio  non  dee  parere  che  una  specie  di  visionario  che  si  diverte  a  ordire  ra- 
gnateli,  disfatti  dal  senso  comune.  È  |)erò  giusto  osservare  che  nessuno  era  più  at- 
tento di  lui  a  difendersi  da  ogni  scetticismo  jjratico  negli  affari  della  vita:  anzi  giunge 
sino  a  sostenere  che,  adottata  una  volta  un'opinione  pratica  per  molivi  che  pajono 
probabili,  conviene  pers]islere  fermamente  come  se  fosse  fondata  sovra  la  dimostrazione; 
ponendo  però  come  regola  generale,  che  ciascuno  deve  scegliere  le  opinioni  più  mo- 
derate fra  quelle  che  trova  nel  suo  paese. 

Sette  serie  d'objezioni  furon  fatte  contro  le  Meditazioni.  La  prima  è  del  teologo  Ca- 
lerò, la  seconda  di  Mersenne,  la  terza  di  Hobbps,  la  quarta  d'Arnaubl,  la  quinta  di 
Cassendi,  la  sesta  d'alcuni  anonimi,  l"ultin)a  del  gesuita  Bourdin:  e  a  tutte  rispose 
Cartesio  con  finezza  e  vigore.  La  controversia  di  gran  lunga  più  importante  fu  con 
(ìassendi,  le  cui  objezioni  furono  riprodotte  più  concisamente  e  con  minor  abilità  da 
liobbes,  e  h\,  nella  filosofia  nuova,  il  primo  segnale  d'una  guerra  antica  fra  la  scuola 
sensista  e  la  idealista  in  psicologia.  Cartesio  aveva  risuscitato  e  posto  più  in  chiaro  la 
dottrina  dello  spirito,  come  non  dipendesse  affatto  dai  sensi,  e  non  fosse  della  natura 
stessa  dei  loro  oggetti.  Stewart  non  riconosce  ch'egli  primo  insegnasse  l'immaterialilà 
dell'anima:  potrebbesi,  dic'egli,  dimostrare  all'evidenza,  che  molti  Scolastici  e  i  più 
savj  filosofi  antichi,  descrivendo  lo  spirito  come  un  soffio  o  come  una  scintilla  del 
fuoco  celeste,  adopravano  tali  espressioni  senza  veruna  intenzione  di  materializzarne 
l'essenza,  ma  solo  per  mancanza  di  termini  più  convenienti.  Ma  se  non  può  dirsi  che 
Cartesio  pel  prinio  sostenesse  l'immaterialità  rigorosa  dell'anima,  chiaro  ò  che  questa 
dottrina,  non  che  generale,  era  poco  in  accordo  colla  comune  opinione  del  suo  tempo; 
i  Padri,  salvo  forse  soltanto  sant'Agostino,  aveano  insegnato  la  corporeità  della  ma- 
teria pensante  (30);  Arnauld  pare  consideri  come  una  novità  fra' moderni  la  dottrina 
cartesiana. 

Bisogna  confessare  che  la  ferma  credenza  di  Cartesio  nell'immaterialità  del  principio 
pensante  era  accompagnata  da  concessioni  troppo  favorevoli  ai  materialisti;  poiché 
pensava  che  l'immaginazione  e  la  memoria  fossero  parli  del  cervello,  dove  le  imma- 
gini delle  nostre  sensazioni  si  conservano  sotto  forme  corporee;  all'immaginazione  as- 
.segnava  anche  una  forza  di  movimento,  capace  di  produrre  le  azioni  involontarie  che 
noi  eseguiamo  sovente,  e  tutti  i  movimenti  delle  bestie.  Ma  le  idee  sue  sulle  relazioni 
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dell'anima  col  corpo,  anzi  tutte  le  sue  teoriche  Gsiologiclie  che  più  gli  piacevano,  poco 
onorano  la  filosofia  cartesiana,  e  facile  appiglio  diedero  al  ridicolo.  Pare  credesse  che 
la  psicologia  dovesse  trovare  nelle  ricerche  anatomiche  ciò  che  allora  e  forse  mai  non 
poteva  né  potrà  esibire.  Chiesto  un  giorno  ove  fosse  la  sua  biblioteca,  Eccola,  rispose, 
mostrando  un  vitello  che  dissecava.  Il  suo  trattato  sulle  passioni,  materia  tanto  rile- 
vante nella  filosofia  dello  spirito  umano,  si  compone  d'ipotesi  indigeste  e  d'osservazioni 
spostate  sopra  le  cause  e  gli  effetti  fisici  di  loro. 

Cartesio  (e  questo  pure  può  chiamarsi  un  sincretismo  dei  sistemi  materiale  e  imma- 
teriale) fissò  la  sede  dell'anima  nella  glandola  pineale,  cb'ei  prescelse  come  la  sola 
parte  del  cervello  cbe  non  sia  doppia.  Per  via  di  qualche  mutua  comunicazione  ch'esso 
non  pretese  spiegare,  benché  altri  metafisici  l'abbiano  di  poi  tentato,  l'intelligenza  ia- 
estesa,  limitata  in  tal  guisa  a  un  certo  punto,  riceve  le  sensazioni  prodotte  immediata- 
mente dalle  impressioni  sovra  la  sostanza  del  cervello.  Non  risolse  il  problema,  ma  è 
forse  risolto  oggi  ?  Un  corrispondente  innominato,  che  firmavasi  Hìjperas[jistes,  objetlò 
che  l'anima,  essendo  incorporea,  non  poteva  colle  sue  operazioni  lasciar  traccie  sul 
cervello,  come  parrebbe  implicare  il  suo  sistema.  Cartesio  rispose  in  un  passo  molto 
notabile  che  «quanto  alle  cose  puramente  intellettuali,  non  se  n'ha  alcuna  rimem- 
branza, a  parlare  propriamente;  e  la  prima  volta  che  si  presentano  allo  spirito,  ven- 
gono pensate  come  la  seconda  ,  salvo  forse  che  sogliono  esser  congiunte  e  come 
attaccate  ad  alcuni  nomi,  i  quali  essendo  corporei ,  fanno  che  di  esse  pure  ci  risov- 
venga ». 

Se  gli  ortodossi  d'allora  non  erano  preparati  ancora  ad  una  dottrina  che  pareva  fa- 
vorire la  religion  naturale  non  meno  che  la  dottrina  dell'immaterialità  dell'anima, 
comprenderete  però  che  Gassendi,  al  pari  di  Hohbes,  era  troppo  imbevuto  del  sistema 
d'Epicuro,  per  adottare  i  priocipj  spiritualisti  dell'avversario.  Celiando  il  chiamò  0 
anima!  Del  che  punto,  Cartesio  gli  replicò  0  carne!  Debolezze  d'uomini  grandi,  ma 
in  fatto  queste  parole  compendiano  le  due  filosofie  spirituale  e  materiale;  quella  che 
produsse  Leibniz,  Kant,  Stewart,  e  l'opposta  di  Hohbes,  Condillac  e  Cabanis. 

Né  mai  più  potevano  ridursi  daccordo  due  che  davano  differente  definizione  della  pa- 
rola capitale  idea:  dal  che  vennero  interminabili  dispute  anche  fra  loro  scolari.  Gassendi, 
adottando  la  massima  scolastica,  XuUa  essere  ndl'intelledo  che  prima  non  fosse  nel 
senso,  la  spinse  più  in  là  che  quelli  da  cui  l'aveva  desunta,  e  sostenne  non  avervi  idea 
se  non  di  quello  la  cui  immagine  s'era  offerta  allo  spirito.  Cartesio  più  fiate  fece  os- 
servare a  lui  e  ad  Ilobbes,  ch'egli  per  idea  intendeva  tutto  ciò  che  può  essere  conce- 
pito dall'intelletto,  quand'anche  non  potess'essere  rappresentato  duirimmagiaativa. 
Cosi  noi  ci  rappresentiamo  bensì  coH'inimaginativa  un  triangolo,  ma  non  possiamo  che 
concepire  una  figura  di  mille  lati;  sappiamo  che  esiste,  possiam  ragionare  sulle  sue 
proprietà,  ma  non  ne  abbiamo  nello  spirito  veruna  immagine,  mercè  della  quale  di- 
scernere questo  poligono  da  un  altro  che  avesse  un  numero  di  lati  maggiore  o  minore. 
Hohbes  in  risposta  lanciò  questo  paradosso,  che  «  per  mezzo  della  ragione,  cioè  per 
via  del  ragionamento,  nulla  possiamo  conchiudere  quanto  alla  natura  delle  cose,  ma 
solo  quanto  ai  loro  nomi  »,  Non  si  crederebbe  mai  che  un  uomo  il  quale  cono- 
scesse almeno  gli  elementi  della  geometria  ,  potesse  cadere  in  errore  sifatto  ;  giac- 
ché non  sembra  intendesse  parlar  soltanto  delle  sostanze  naturali ,  sotto  il  quale 
aspetto  il  parlar  suo  potrebbe  dirsi  una  cattiva  espressione  di  ciò  che  fu  poi  chiara- 
mente dimostrato  da  Locke.  È  evidente  che  l'intelletto  può  concepire  e  ragionare 
sopra  ciò  che  l'immaginativa  non  può  dipingere;  verità  che  risulta  non  solo  dall'esem- 
pio del  poligono  citato  da  Cartesio,  ma  in  maniera  più  segnalata  da  tutta  la  teoria  degli 
infinitesimi,  che  certo  sono  qualche  cosa  più  che  semplici  parole,  per  quanto  le  pa- 
role ci  soccorrano  nello  spiegarli  agli  altri  od  a  noi  stessi. 

Dugald  Stewart  insiste  sui  servigi  che  Cartesio  ha  resi  alla  filosofia  psicologica,  rivol- 
gendo la  visione  della  mente  sopra  se  stessa,  ed  abituandoci  a  vigilare  sopra  le  ope- 
razioni della  nostra  intelligenza,  che,  quantunque  s'esercitino  sopra  idee  ottenute  dai 
sensi,  ne  sono  però  distinte  quanto  l'opernjo  dal  suo  lavoro:  anzi  diede  a  Cartesio  il 
titolo  di  padre  della  filosofia  sperimentale  dello  spirito  umano,  quasi  fosse  per  l'uomo 
ciò  che  Bacone  per  la  natura.  Osservando  pazientemente  ciò  cbe  in  lui  accadeva,  te- 
nendo per  così  dire  l'anima  sua  come  l'oggetto  esposto  a  un  microscopio,  unica  via 
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per  un  buon  metafisico,  si  abituò  a  spogliare  quest'inviluppo  de' sensi,  che  ci  nascon- 
dono a  noi  stessi.  Stewart  l'appuntò  d'aver  emesso  questa  opinione  che  a  lui  sembra 
paradossale,  che  Vesseìiza  dello  spirito  consiste  nel  pensiero,  e  quella  della  materia 
nell'estensione.  È  vero  che  non  può  provarsi  che  l'azione  del  pensare  sia  inseparabile 
dallo  spirito  quanto  l'estensione  dalla  materia,  giacché  i  nostri  |)ensieri  essendo  succes- 
sivi, si  comprende  non  esser  impossibde  che  v'abbia  intervalli  di  durata  fra  loro;  ma 
non  può  dirsi  che  ciò  sia  un  paradosso.  Chi  però,  dietro  a  questa  parola  essenza,  fosse 
inclinato  a  supporre  che  Cartesio  confondesse  la  sostanza  pensante,  il  me,  sul  cui  seno, 
come  sul  mare,  le  onde  della  percezione  sono  sollevate  da  ogni  soffio  dei  sensi,  colla 
percezione  medesima,  o,  ciò  che  non  è  più  sostenibile,  collazione  riflettiva,  ossia  il 
pensiero;  ch'egli  presentisse  lo  strano  paradosso  enunziato  da  Ilume  nella  prima  sua 
opera,  poi  taciuto  nei  Saggi;  chi  così  credesse  non  solo  sarebbe  ingiusto  verso  uno 
degli  intelletti  che  più  penetrarono  in  questo  soggetto,  ma  dovrebbe  chiuder  gli  occhi 
sovra  molti  passi,  ove  la  distinzione  è  chiaramente  stabilita,  massime  nella  risposta  a 
llobbes  :  —  Il  pensiero  differisce  da  ciò  che  pensa,  come  il  modo  dalla  sostanza.)». 

Negli  scritti  metafìsici  di  Cartesio  si  trovano  varie  proposizioni  singolari  che  lo  fe- 
cero disistiinare  come  (ilosofo:  tal  è  il  negare  il  pensiero  alle  bestie,  opera  che  sembra 
fondasse  sopra  il  meccanismo  degli  organi  corporei,  che,  secondo  lui,  basta  a  spiegare 
tutti  i  fenomeni  dei  movimenti  degli  animali,  e  ad  ovviar  la  difficoltà  d'attribuir  loro 
anime  immateriali;  cosi  il  ripudiare  le  cause  finali  nello  spiegar  la  natura,  quasi  siano 
troppo  superiori  alla  nostra  comprensione,  e  inutili  a  chi  aveva  la  prova  interna  del- 
l'esistenza di  Dio;  il  suo  principio  ancora  più  paradossale,  che  la  verità  dei  teoremi 
geometrici  e  di  qualunque  altro  assioma  di  certezza  intuitiva,  dipenda  dalla  volontà  di 
Dio,  idea  che  sembra  un  avanzo  del  primitivo  suo  scetticismo,  ma  che  esso  difende 
ostinatamente  in  tutta  la  sua  corrispondenza. 

Rado  avviene  che  gli  uomini  di  genio  originale  e  indipendente  vadano  esenti  di  no- 
tevoli errori.  Cartesio  avea  demolito  un  edifizio  sallevato  col  lavoro  di  quasi  venti 
secoli;  aveva  avuto  gran  ragione  sotto  molti  riguardi,  ma  spinse  tropp'oltre  il  dispregio 
per  ciò  (die  avevano  fatto  i  predecessori  suoi,  onde  alla  sua  volta  fu  anch'egli  confu- 
tato e  abbattuto.  Ma  quand'anche  si  dimenticassero  le  altre  grandi  scoperte  onde  ar- 
ricchì la  psicologia,  l'avere  pel  primo  stabilito  nella  credenza  popolare  come  nella  dot- 
trina filosofica  l'immaterialità  dell'anima,  attesterebbe  l'influenza  da  lui  esercitata  sulla 
opinione  degli  uomini.  Pure  dall'immaterialità  dell'anima  egli  non  ne  argomenta  l'im- 
mortalità, e  si  contenta  di  dire  che,  per  l'intrinseca  differenza  che  esiste  fra  l'anima  e 
il  corpo,  la  dissoluzione  dell'uno  non  porterebbe  di  necessità  che  l'altra  cessasse  di 
esistere,  ma  che  toccava  a  Dio  a  decidere  se  doveva  continuare;  né  la  decisione  sua 
poteva  sapersi  che  dalla  rivelazione.  Gli  argomenti  più  poderosi  che  la  ragione  som- 
ministra in  favore  dell'esistenza  dell'anima  dopo  morte,  non  appartenevano  alla  filo- 
sofia metafìsica  di  Cartesio,  e  non  sarebbero  mai  stati  molto  soddisfacenti  pel  suo  spi- 
rito. In  una  lettera  dice:  —  Lasciando  a  parte  ciò  che  c'insegna  la  fede,  confesso  che 
colla  sola  ragion  naturale  noi  possiamo  ben  fare  molte  congetture  a  vantaggio  nostro, 
e  avere  belle  speranze,  ma  nessuna  certezza  ». 

P'orse  pel  primo  ei  vede  che  le  definizioni  di  parole  già  abbastanza  chiare,  sono  fu- 
tili 0  impenetrabili.  Ciò  solo  distinguerebbe  la  sua  filosofia  da  quella  degli  Aristotelici, 
che  per  venti  secoli  si  affaticarono  e  avvilupparono  in  isforzi  inintelligibili  per  cogliere 
con  definizioni  ciò  che  alla  definizione  si  sottrae.  Nel  dialogo  postumo  sulla  liicerca 
della  verità,  un  interlocutore  gli  fa  quest'objezione,  fattagli  realmente  da  Gassendi, 
che  per  provare  l'esistenza  mediante  l'atto  del  pensare,  bisognerebbe  da  prima  sapere 
che  cosa  sia  l'esistenza  e  che  cosa  il  pensiero.  Al  che  il  rappresentante  di  Cartesio  ri- 
sponde: —  lo  sono  del  vostro  avviso,  che  conviene  sapere  che  cosa  sia  il  dubbio,  che 
cosa  il  pensiero,  prima  d'esser  affatto  convinti  della  verità  di  questo  ragionamento. 
Dubito,  dutique  esisto,  o  ciò  ch'è  tutto,  Penso,  dunque  esisto.  Ma  non  crediate  che  per 
saperlo  bisogni  far  violenza  al  nostro  spirito,  e  porlo  alla  tortura  per  conoscere  il  ge- 
nere prossimo  e  la  differenza  essenziale,  e  comporne  una  definizione  in  regola.  Si  lasci 
ciò  a  chi  vuol  fare  il  professore,  o  disputar  nelle  scuole:  ma  chi  vuol  esaminare  le  cose 
da  sé,  e  giudicarne  secondo  le  concepisce,  non  può  essere  privo  di  spirito  a  segno  di 
non  veder  chiaro,  qualunque  volta  vi  faccia  attenzione,  che  cosa  sia  il  dubbio,  il  pen- 
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siero,  l'esistenza,  e  d'aver  bisogno  d'impararne  le  distinzioni.  Inoltre  v'ha  delle  cose 
che  noi  rendiamo  più  oscure  col  volerle  definire,  perchè  essendo  semplicissime  e  chia- 
rissime, non  le  possiamo  sapere  e  comprendere  meglio  che  per  se  stesse.  Di  più,  fra  i 
principali  errori  che  possono  esser  commessi  nelle  scienze,  bisogna  mettere  l'opinione 
di  quelli  che  vogliono  definire  ciò  che  non  si  può  se  non  concepire,  e  distinguer  ciò 
cb'è  chiaro  da  ciò  che  bujo.  . .  Invano  deflniremmo  che  cos'è  il  bianco  per  farlo  com- 
prendere a  chi  punto  non  vedesse,  mentre  per  conoscerlo  basta  aprir  gli  occhi,  e  ve- 
dere il  bianco:  così  per  conoscere  che  cosa  è  il  dubbio  e  il  pensiero,  basta  dubitare 
e  pensare  ». 

Nulla  è  più  opportuno  a  troncare  i  cavilli  scolastici,  come  il  restringer  così  l'eser- 
cizio loro  favorito,  la  definizione.  Poiché  dunque  Cartesio  fu  sì  spesso  accusato  d'es- 
sersi appropriato  scoperte  altrui,  è  giusto  il  rendergli  una  delle  più  importanti  scoperte, 
di  cui  possa  vantarsi  la  logica  nuova. 

Parve  anche  ad  un  punto  di  far  un  altro  passo,  molto  innanzi  al  suo  secolo.  «  Pren- 
diamo (dice)  un  pezzo  di  cera:  tratto  appena  dall'alveare,  non  perde  il  dolce  del  miele 
che  conteneva,  serba  tuttavia  alcun  che  della  fragranza  de'  fiori  da  cui  fu  succhiato;  il 
colore,  la  figura,  la  grandezza  sua  si  vedono;  è  duro,  freddo,  maneggevole,  e  battuto 
rende  un  suono;  ha  insomma  tutte  le  qualità  cbe  distinguono  un  corpo.  Ma  mentre  io 
parlo,  l'accostano  al  fuoco;  il  restante  sapore  esiila,  l'odore  svapora,  il  colore  si  muta, 
la  figura  si  perde,  la  grandezza  cresce,  diviene  liquido,  si  scalda,  appena  può  maneg- 
giarsi, e  battuto  non  rende  suono  alcuno.  Dopo  questi  cambiamenti  rimane  la  cera 
stessa?  nessun  ne  dubita.  Qual  cosa  dunque  conoscevasi  in  questo  pezzo  di  cera  coq 
tanta  distinzione?  nulla  di  ciò  ch'io  vi  notai  per  mezzo  dei  sensi,  giacché  quanto  cadde 
sotto  di  essi  trovasi  cambiato,  eppure  la  stessa  cera  resta  ». 

Quel  che  resiste  a  tutti  i  mutamenti  delle  qualità  sensibili,  non  saprebbe  immagi- 
narsi, giacché  l'immaginazione  deve  rappresentare  alcune  di  tali  qualità,  e  nessuna 
di  esse  è  essenziale  alla  cosa:  non   può  dunque  esser  concepito    che  dall'intelletto. 

Dopo  che  gli  scritti  di  Locke  e  de' suoi  discepoli  e  il  chimico  crogiolo  cacciarono 
dal  lor  santuario  queste  sostanze  astratte  degli  oggetti  materiali,  parrà  meraviglia  che 
un  uomo  di  sì  portentosa  penetrazione,  un  pensatore  così  riflessivo  come  Cartesio,  non 
abbia  osservato  che  l'identità  della  cera  dopo  liquefatta  è  di  puro  nome,  e  proviene  da 
arbitrio  della  lingua,  la  quale  in  molti  casi  dà  nuove  denominazioni  alle  slesse  aggre- 
gazioni di  particelle  dopo  cangiate  le  loro  qualità  sensibili;  e  che  tutto  quello  che  chia- 
miamo sostanze,  non  è  che  aggregazioni  di  corpuscoli  mobili  e  resistenti,  i  quali  se- 
condo le  leggi  di  natura  hanno  il  potere  di  affettar  diversamente  i  nostri  sensi,  giusta 
le  combinazioni  in  cui  possono  entrare  e  i  successivi  cambiamenti  che  possono  subire. 
Se  ciò  avesse  veduto  in  modo  d  stinto,  come  non  credo,  non  avrebbe  mancato  di  di- 
vulgare la  sua  scoperta.  Già  aveva  dato  ombra  all'ortodossia  con  quel  che  ogiii  a  molti 
pare  evidente  a  segno,  da  trattarlo  come  un  giocherello  di  parole,  cioè  che  il  colore,  il 
calore,  l'odore  e  l'altre  qualità  secondarie,  o  vogliam  dire  accidenti,  non  esistono  nei 
corpi,  ma  nei  nostri  spiriti,  e  sono  effetti  delle  loro  qualità  intrinseche  o  prime.  Le 
scuole  insegnavano  ch'erano  realità  sensibili,  inerenti  ai  corpi,  e  la  Chiesa  aveva  stabi- 
bilito  che,  ritirata  la  sostanza  del  piine  dall'ostia  consacrata,  gli  accidenti  restavano 
come  prima,  ma  indipendenti  non  inerenti  ad  alcun'altra  sostanza.  Quest'objezione 
mossa  da  Aroauld,  Cartesio  cercò  sventare  con  nuova  teorica  della  transustanziazione- 
ma  la  Chiesa  cattolica  ebbe  sempre  in  sospetto  il  cartesianismo. 

Stewart  fa  gran  merito  a  Cartesio  dell'avere,  in  tutti  i  nostri  ragionamenti  sopra  lo 
spirilo  umano,  attribuito  autorità  suprema  e  incontestabile  all'evidenza  che  risulta  dal- 
l'intimo sentimento.  Certo  avvi  verità  che  noi  conosciamo  intuitivamente,  cioè  per  vi- 
sione interna  e  immediata  dello  spirito;  né  questo  avrebbe  termine  al  ragionare,  se  da 
ultimo  non  dovesse  fermarsi  alle  verità  che  non  può  provare.  Gassendi  appose  a  Car- 
tesio di  supporre,  nell'entimema  suo  fondamentale,  la  maggiore  quocl  cogitat,  ef:t.  Ma 
Cartesio  rispose,  ch'era  grand'errnre  il  credere  che  la  cognizione  delle  proposizioni 
particolari  dovesse  sempre  esser  dedotta  dalle  universali,  secondo  l'ordine  delia  dialet- 
tica; mentre  al  contrario,  per  mezzo  della  nostra  conoscenza  delle  nozioni  particolari 
ci  solleviamo  alle  generali;  quante  volle  reciprocamente  si  possa  pure,  dalla  generale 
trovata,  dedurne  altre  particolari. 
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La  logica  dunque  di  Cartesio,  se  applichiamo  questa  parola  ai  principi  che  devono 
guidarci  nel  nostro  ragionare,  era  uno  slroniento  di  difesa  e  contro  le  forme  capziose 
dello  scetticismo  ordinario  dei  Pirronisti,  e  contro  il  dogmatismo  contenzioso  dei  pre- 
tesi Aristotelici.  Chi  riposa  sull'intima  convinzione,  esi  riferisce  ai  primi  principj  della 
cognizione  intuitiva,  se  non  riduce  a  silenzio  l'avversario,  dee  aver  il  buon  senso  di  ta- 
cere egli  stesso  e  chiudere  la  disputa.  Ma  quanto  alla  ricerca  della  verità,  l'appello  al- 
l'intimo sentimento  può,  per  quanto  giusto  sia  il  principio,  degenerare  ad  adottar  i 
proprj  nostri  pregiudizi  come  regola  di  credenza.  Nulla  potrehh'essere  evidente  davvero 
in  sé,  se  non  quel  che  è  riconosciuto  tale  dall'intelletto  chiaro,  leale,  sperimentato  d'un 
altr'uomo. 

(Hallam). 

La  filosofia  di  Cartesio  fu  ammirata  dal  siciliano  Michelangelo  Faldella  (16S0-1712}, 
che  il  metodo  di  esso  chiama  analisi  divina.  Pure  in  molli  punti  se  ne  scostava,  e  sin- 
golarmente sulla  certezza,  giudicando  inetta  la  dimostrazione  da  lui  data  dell'esistenza 
dei  corpi;  al  tempo  ste.^so  che  non  accettava  l'idealismo  di  Malebranche.  Le  idee  cre- 
deva non  essere  che  la  percezione  delle  cose,  ma  distingueva  le  innate  dalle  acquisite; 
e  le  prime  credeva  essere  non  già  immagini  o  impronte  nella  mente,  ma  una  disposi- 
zione, una  spontanea  attività  della  mente  ad  eccitarle  senza  impulso  esterno.  Solo  l'Ente 
infinito  può  considerarsi  qual  vera  sostanza;  le  altre  cose  chiamansi  enti  soltanto  per 
analogia,  e  in  quanto  sono  manifestazioni  o  impronte  della  sostanza  unica.  Pendeva 
dunque  al  panteismo,  e  come  questo  non  valeasi  della  rivelazione  che  per  sottrarsi  alle 
ultime  conseguenze  dello  scetticismo.  Dalle  polemiche  di  esso,  inserite  nella  Galleria 
di  Minerva  a  Venezia,  si  può  conoscere  la  fortuna  del  cartesiatiismo  in  Italia,  e  quali 
ostacoli  vi  trovasse. 

Esso  fu  poi  impugnato  dai  nostri  moderni,  e,  a  tacere  del  Rosmini,  il  Mamiani  dice: 
—  Cartesio,  comparso  dopo  degli  Italiani,  trovò  le  menti  dispostissime  ad  applaudire  al 
proposito  suo  di  non  voler  nulla  imparare  né  dagli  antichi  né  dai  moderni  (cosa  piut- 
tosto bene  simulata  che  vera),  ma  ogni  scienza  trarre  dal  proprio  ingegno.  Piacque  al- 
trettanto all'universale  udirlo  parlare  di  cose  altissime  con  linguaggio  piano  ed  ameno, 
senza  alcuna  grettezza  scolastica,  ma  quasi  per  via  di  sociale  intrattenimento.  Felicis- 
sima era  la  i)iù  parte  delle  sue  deduzioni  ;  pochi,  chiari,  semplici  i  suoi  principj;  sottile 
e  proporzionatissimo  il  legamento  fra  tutti  gli  ordegni  della  sua  macchina.  Piacque  poi 
sopramodo  avere  o  creder  d'avere  in  un  libro  solo  la  chiave  d'ogni  scienza,  d'ogni  dif- 
licoltà  e  d'ogni  mistero,  e  il  sentirsi  dire  che  studiare  latini  e  greci  importava  nulla; 
cose  gradevoli  a  un  tempo  all'umana  curiosità  e  all'umana  pigrizia,  infine  piacque  alle 
fantasie  un  bello  e  nuovo  sistema  dei  mondi  creati,  scritto  con  la  penna  dei  geometri, 
e  con  sifatta  sublimità  ordinato,  che  pareva  veramente  signoreggiare  l'universo.  Tutto 
ciò  rende  agevole  a  concepire  come  Cartesio  menasse  fama  sì  grande,  e  traesse  dietro 
alle  sue  opinioni  la  famiglia  intera  dei  filosofi  ». 

Severissimo  a  Cartesio  si  mostra  il  Gioberti,  il  quale,  nella  sua  Introduzione  allo  studio 
della  filosofìa,  così  ne  ragiona  : 

—  La  propagazione,  se  non  la  prima  introduzione,  del  psicologismo,  che  oggi  possiede, 
non  ostante  qualche  mostra  contraria,  la  filosofia  di  tutto  il  mondo  civile,  e  costituisce 
l'eterodossia  moderna,  si  deve  attribuire  a  Renato  Descartes.  Quest'uomo  celebre  fu, 
senza  dubbio,  un  matematico  illustre  e  un  fisico  non  affatto  volgare  pel  suo  secolo; 
benché  da  questo  secondo  canto  l'immaginativa  pregiudicasse  in  lui  gravemente  al  giu- 
dizio, e  non  permetta  di  paragonarlo,  non  che  pareggiarlo,  a  Galileo.  Ma  il  valore  del 
geometra,  come  anche  la  perizia  de!  fisico,  sono  qualità  dilTerentissime  dall'ingegno  fi- 
losofico, onde  spesso  si  scompagnano;  e  se  mancassero  esempj  di  sommi  matematici, 
riusciti  assai  meno  che  mediocri  quando  si  posero  a  filosofare,  il  Descartes  basterebbe 
a  provarlo.  Non  trovo  menzione  nella  storia  di  una  celebrità  così  immeritata,  come  quella 
che  si  è  conceduta  a  quest'uomo  nelle  scienze  speculative,  i  mali  fatti  dalla  sua  penna, 
come  filosofo,  sono  enormi  e  non  calcolabili;  né  perciò  mi  meraviglio  che  sia  famoso, 
potendosi  mostrar  nel  male  una  virtù  d'intelletto  incredibile,  e  accadendo  di  rado  che 
gli  uomini  grandemente  funesti  siano  dotati  di  uno  spirito  vulgare.  Bensì  mi  stupisce 
che  Cartesio  abbia  potuto  sollevar  il  mondo,  e  meritare  presso  la  sana  posterità  quella 
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trista  gloria,  che  si  suol  dare  ai  dissipatori  delia  civiltà  e  ai  distruttori  delle  nazioni, 
eoa  una  forza  da  fanciullo  e  una  perspicacia  filosofica  assai  meno  che  comunale.  A  ren- 
dermi capace  di  un  fatto  così  straordinario,  non  mi  hasta  la  grande  e  bene  acquistata 
sua  riputazione  nelle  matematiche.  Il  sommo  ingegno  e  le  stupende  scoperte  del  Newton 
non  valsero  a  salvarlo  dal  riso,  quando  volle  intromettersi  di  teologia  e  di  sacra  erme- 
neutica ;  tuttavia  il  Cummetito  suW Apocalisse  è  cosa  assai  più  seria  e  grave  nel  suo  ge- 
nere, che  il  Discorso  sul  metodo  e  le  Meditazioni.  La  qualità  di  Francese,  l'avere  il  Des- 
cartes cominciato  a  introdurre  nella  sua  patria  l'uso  di  scrivere  in  vernacolo  cose  di 
scienza,  e  la  frivolezza  propria  dell'età  moderna,  spiegano  in  parte  la  cosa,  ma  non  ba- 
stano a  far  comprendere  come  un  popolo,  da  cui  uscirono  il  Pascal  e  il  Malebranche, 
e  un  secolo, 'che  nel  suo  finire  sortì  dal  cielo  l'autore  delbi  Teodicea,  abbiano  potuto  sti- 
mare il  Descartes  degno  del  titolo,  non  che  del  credito,  di  filosofo  segnalato.  1  suoi  er- 
rori e  i  suoi  difetti  sono  tali,  che  arguiscono  il  mancamento  delle  qualità  più  comuni 
richieste  allo  speculare.  Egli  non  sa  che  sia  logica,  inciampa  a  ogni  tratto,  si  contrad- 
dice nel  modo  più  manifesto,  quasi  nella  stessa  pagina,  senz'accorgersene,  e  senza  porre 
in  opera  alcun  artifizio  per  coprire  o  coonestare  i  suoi  meschini  paralogismi.  Il  che,  se 
prova  la  semplicità  del  suo  animo,  arguisce  del  pari  quella  del  suo  ingegno.  Le  sue  dot- 
trine sono  un  miscuglio  di  cose  disparutissime,  accattate  qua  e  là  da  varj  sistemi,  e  cucite 
insieme,  senza  industria  logicale,  e  senza  che  l'involatore  dia  il  menomo  indizio  di  aver 
conosciuta  la  natura  de'  suoi  furti. 

]l  contrassegno  speciale  del  cartesianismo  è  la  leggerezza,  il  progenitore  della  filosofia 
moderna  portendeva  qual  dovesse  riuscir  la  sua  prole;  se  non  che  in  questo  caso  Orazio 
ha  torto,  e  i  figliuoli  furono  in  gran  parte  migliori  e  più  consistenti  del  padre.  Il  metodo 
e  la  dottrina  sono  egualniente  frivoli.  Il  metodo  consiste  nel  dubbio  assoluto  ;  imperoc- 
ché l'ingegno  profondo  del  Descartes  crede  di  poter  dubitare  di  lutto,  e  non  gli  cade  né 
anco  in  pensiero  che  la  folle  impresa  seco  stessa  ripugni,  esia  impossibile  a  verificarsi. 
Ciò  nonostante  egli  stabilisce  alcune  regole  pratiche,  da  seguirsi  costantemente,  e  da 
sottrarsi  a  quel  dubbio  universale;  quasi  che  un  uomo  che  dubita  d'ogni  cosa,  possa 
ammettere  certe  regole,  una  pratica,  un  soggetto  d'applicazione,  e  avere  quelle  notizie 
che  s'inchiudono  nelle  eccezioni  del  Descartes;  le  quali  sono  di  tal  sorta,  che  compren- 
dono tutta  la  scienza  da  lui  ripudiata  nello  slesso  tempo.  E  che  certezza,  o  che  proba- 
bilità possono  avere  tuli  regole?  giacché  nulla  di  certo  si  può  tenere  da  chi  dubita  di 
tutto,  e  nulla  di  probabile  da  chi  non  ammette  (jualche  cosa  di  certo  ;  la  verosimiglianza 
presumendo  il  vero,  e  i  probabili  generali  o  particolari  non  potendo  consistere  senza 
alcuni  principj  assoluti  ed  universali.  E  non  solo  il  Descartes  pretende  di  accordare  il 
suo  scetticismo  colla  professione  di  galantuomo,  ma  lo  stima  eziandio  conforme  a  quella 
di  uomo  pio  e  cristiano.  Or  come  si  può  esser  pio  senza  credere  a  Dio  e  alla  sua  parola? 
come  si  può  essere  cristiano  e  cattolico  senza  prestare  assenso  ed  ossequio  alla  rivela- 
zione esteriore,  alla  Bibbia,  alla  Chiesa,  agli  ordini  del  sacerdozio,  ai  riti  della  religione? 
Egli  sarebbe  assai  curioso  e  piacevole  a  sapere  come  abbracciar  si  possano  con  quella 
ferma  persuasione,  in  cui  consiste  la  fede,  e  mettere  in  pratica  con  quell'ardore  di  zelo, 
che  compone  la  carità,  i  dogmi  e  i  precetti  divini  ed  ecclesiastici,  senz'ammettere  la 
propria  esistenza  e  quella  del  mondo  esteriore.  La  ripugnanza  è  così  palpabile  e  chiara, 
che  un  ragazzo  se  ne  sarebbe  accorto;  tantoché  i  coetanei  del  gran  filosofo,  che  cono- 
sceano  il  suo  valore  nelle  matematiche,  non  potendosi  acconciare  nell'animo  che  l'ap" 
plicatore  dell'algebra  alla  geometria  mancasse  del  senso  comune,  presupposero  che  it 
dubbio  cartesiano  fosse  una  semplice  finzione  usata  dall'autore  per  esporre  scientifica- 
mente la  tela  primaria  dello  scibile.  Ma  questa  benigna  interpretazione  non  si  può  ac- 
cordare colle  parole  usate  da  esso  Descartes  nel  proporre  il  proprio  sistema,  nèsovratuttO' 
colle  risposte  ch'egli  fa  agli  opponitori,  dalle  quali  risulta  chiaramente  che  il  suo  dubbiO' 
era  affatto  serio,  e  che  il  valente  filosofo  era  così  atto  a  connettere,  che  stimava  di  po- 
tere adempiere  al  debito  dell'uomo  pio  ed  onesto  senza  sapere  d'essere  al  mondo. 

Anche  gli  Scettici  dubitano  di  tutto;  e  nel  loro  novero  si  trovano  uomini  molto  inge- 
gnosi. Ma  lo  scettico  assoluto  non  pretende  di  essere  buon  cristiano,  né  aspira  a  creare' 
un  sistema  dogmatico  di  filosofia.  Non  che  ignorare  o  dissimularsi  la  contraddizione- 
intrinseca  e  inevitabile  della  sua  sentenza,  egli  se  ne  compiace,  come  di  un  pregio  re- 
lativo e  di  un  privilegio  dello  scetticismo;  il  quale,  cessando  ogni  fede,  none  propria- 
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niente  un  sjstema,  ma  un  giuoco  ingegnoso,  con  cui  gli  si)iriti  più  acuti  che  forti  si 
trastullano  e  van  passando  il  tempo,  sconfidati  che  sono  o  incuriosi  di  trovare  scienti- 
ficamente il  vero.  Si  capisce  come  uno  spirito  non  ordinario,  ma  guasto  e  sviato,  possa 
farsi  scettico  per  disperazione,  come  altri  si  ammazza  per  la  stessa  causa;  e  lo  scetti- 
cismo si  può  chiamar  veramente  il  suicidio  dell'intelletto.  Ma  il  Descartes  ci  porge  l'e- 
sempio unico  d'un  uomo  che  si  fa  scettico  assoluto  per  diventare  dogmatico,  e  che  dal 
duhbio  universale  vuol  far  uscire  in  corpo  e  in  anima  tutta  la  filosofia,  e  con  essa  tutto 
lo  scihile  umano.  Ora  lo  scetticismo,  che,  come  scopo,  è  una  follia  ingegnosa,  come 
mezzo  dogmatico,  è  una  follia  sciocca  e  ridicola  ;  e  se  si  vuol  rendere  il  Descartes  meno 
colpevole  dei  Pirronici  e  degli  antichi  Sofisti,  la  sua  innocenza  non  si  può  salvare  al- 
trimenti, che  disdicendogli  quel  senno  naturale  e  vulgarissimo,  onde  sono  dotati  quasi 
tutti  gli  uomini. 

Henato  dubita  di  tutto,  per  poter  creare  la  filosofia.  L'inlentoè  ottimo,  giacché,  se  la 
filosofia  è  una  bella  cosa,  è  onorevole  e  bellissimo  il  farsene  autore.  Ma  per  volere  plau- 
sibilmente crear  un  oggetto  qualunque,  bisogna  che  tale  oggetto  non  si  trovi  al  mondo, 
o  sia  di  quelli  che  si  possono  moltiplicare.  Michelangelo  può  scolpire  anche  dopo  Fidia, 
perchè  le  statue  possono  esser  molte,  e  varj  sono  gli  aspetti  imitabili  del  bello,  benché 
il  bello  sia  unico.  Ma  la  filosofia,  come  il  vero,  è  una;  e  quantunque  le  moltiplici  faccie 
del  vero  e  la  varietà  delle  sue  applicazioni  diano  pur  luogo  a  diversi  sistemi,  o  per  dir 
meglio  a  diverse  parli  di  un  solo  sistema,  e  aprano  un  largo  campo  all'ingegno  degli 
uomini;  tuttavia  non  possono  darsi  molte  filosofie  ;  e  quando  se  ne  abbia  una,  ancorché 
imperfettissima,  il  volerne  creare  di  pianta  un'altra  è  cosa  assurda  ed  incomportabile. 
Resta  dunque  a  supporre  che  ai  tempi  del  Descartes  non  ci  fosse  di  tale  scienza  altro 
che  il  nome,  e  quel  vago  concetto  che  si  suol  avere  delle  cose  sconosciute.  Eppure  Pla- 
tone, Aristotele,  Plotino,  Agostino,  Bonaventura,  Tommaso  (per  far  solo  menzione  dei 
nomi  più  insii^'ni)  erano  vissuti  sul  nostro  globo,  e  aveano  creduto  di  filosofare.  Le  loro 
opere,  frutto  di  lunghe  e  indicibili  fatiche,  correvano  per  Europa,  e  il  Descartes  polca 
leggerle  e  studiarle  a  suo  talento;  anzi  le  lesse  in  parte,  eie  rubò  all'occorrenza  senza 
citarle,  ed  anco  senza  intenderle.  A  un  ingegno  straordmario  quei  valorosi  accoppiavano 
i  vantaggi  d'una  vita  spesa  nello  studio,  di  assidue  meditazioni  e  di  un  credito  univer- 
sale; venerati  dai  coetanei,  e  più  ancora  dai  posteri,  come  maestri.  Come  adunque  il 
Descartes  potea  pigliar  l'assunto  di  creare  la  filosofìa?  Se  questa  scienza  si  trovava  negli 
scritti  di  que' sommi  e  dei  loro  seguaci,  era  ridicolo  il  l'arsene  autore:  se  ci  era,  ma 
imperfetta  e  misla  di  errori,  come  tutte  le  cose  umane,  era  duo[)o  correggerla,  purgarla, 
accrescerla,  perfezionarla;  e  benché  niuno  si  dovesse  arrischiare  a  quest'ardua  impresa, 
che  non  si  sentisse  bene  in  forze  per  riuscirvi,  il  consiglio  in  se  stesso  era  buono  e 
ragionevole. 

Si  dirà  forse  che  gli  ultimi  Scolastici  aveano  talmente  guasta  e  deformala  la  filosofìa, 
che  per  liberarsi  da  quell'ingonìbro  era  duopo  smantellare  aflatto  l'antico  edifizio,  e 
alzarne  un  nuovo  dalle  fondamenta?  Ma  dal  rigettare  i  cattivi  Scolastici  al  darlo  sfratto  a 
tutti  i  filosofi  anteriori,  eziandio  ai  più  eccellenti,  senza  fare  il  menomo  caso  delle  spe- 
culazioni e  delle  fatiche  di  tanti  sublimi  ingegni,  l'intervallo  era  troppo  grande.  Che  si 
direbbe  d'un  medico,  il  quale  per  rimediare  ai  difetti  attuali  della  sua  scienza,  oa  qual- 
che cattivo  sistema,  che,  come  accade,  fosse  momentaneamente  in  voga,  proponesse  di 
cancellare  quanto  si  é  pensato  e  scritto  da  Ippocrate  fìno  al  Tommasini,  facendo  risa- 
lire la  scienza  più  addietro  degli  Asclepiadi,  anzi  incominciandola  ab  ovo,  come  se 
l'arte  del  guarire  fìn  ora  non  fosse  stata  al  mondo?  E  pur  tale  fu  l'assunto  del  Descartes 
in  filosofia.  Se  poi  egli  i)ensava  che,  a  malgrado  dell'ingegno  grandissimo  e  di  lunghe 
fatiche,  tutti  i  filosofi  precedenti  abbiano  procreali  sogni  e  chimere,  non  veggo  come 
potesse  confidarsi  di  far  egli  solo  ciò  che  riuscì  impossibile  a  tanti  valentuomini,  e  a 
tutte  le  eulte  generazioni  delle  passale  età.  Imperocché  se  la  filosofia  vera  avea  ancora 
da  nascere  ai  ten)pi  di  llenato,  uno  sjìirilo  giudizioso  doveva  conchiuderne  esser  ella 
impossibile  allo  spirilo  umano.  Si  può  creare  una  scienza  nuova  quando  il  soggetto 
è  nuovo,  cioè  dianzi  non  avvertito.  Ma  certo  il  soggetto  della  filosofìa,  cioè  Dio, 
l'uomo,  il  mondo,  non  era  passalo  inavvertito  sin  dai  tempi  più  vetusti,  e  avea  occu- 
pati i  migliori  ingegni  ;  onde,  se  i  loro  sforzi  erano  slati  al  lutto  vani,  e  i  sistemi  da 
essi  fabbricali  sono  falsi  e  chimerici,  l'impresa  dovea  credersi  di  non  possibile  riusci- 
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mento.  Conclusione  certo  temeraria,  ma  che  tultavia  può  cadere' in  un  grande  intelletto, 
come  Emanuele  Kant,  l'error  del  quale  se  fa  torto  alla  sua-  prudenza,  non  pregiu- 
dica al  credito  dell'ingéguo  ;  laddove  la  presunzione  del  Descartes  è  puerile.  Descar- 
tes crede  che  la  (ilosolìa  non  si  trova,  che  le  menti  più  stupende  non  seppero  inven- 
tarla', benché  se  ne  occupassero  del  continuo,  e  che  a  lui  è  riservato  il  discoprire 
questo  nuovo  mondo.  E  stima  di  poterlo  trovare,  f^tons  pede  in  uno,  con  lo  studio  di 
breve  tempo,  e  dettando  due  o  tre  opuscoletti  di  poche  pagine,  comesi  scriverebbe  una 
novella  o  una  commedia.  i\on  credo  che  in  tutti  gli  annali  del  genere  umano  si  possa 
trovare  un  esempio  di  temerità  e  di  leggerezza  simile  a  questo.  Un  uomo  presume  di 
poter  creare  egli  solo  dalle  radici  la  scienza  dell'umanità,  di  Dio,  dell'universo,  cioè  di 
tutto  lo  scibile!  di  poter  egli  individuo,  più  che  gli  uomini  più  segnalati,  più  che  tutto 
il  genere  umano,  di  poter  egli  solo  in  pochi  anni  più  che  gli  altri  in  quaranta  e 
più  secoli  ! 

Ma  qual  è  poi  in  fine  questo  nuovo  miracolo?  qual  è  il  sistema,  che  il  Descartes  sosti- 
tuisce alla  sapienza  di  tutti  i  suoi  antecessori?  E  il  sistema  più  leggiero,  più  inconsi- 
stente, più  illogico,  più  assurdo,  di  cui  gli  annali  della  filosofia  facciano  menzione.  Uno 
scrittor  francese,  nel  mezzo  del  secolo  xvii  e  dell'Europa  civile  e  cristiana,  divulga  a 
suon  di  tromba,  come  fosse  la  filosofia  per  eccellenza  una  teorica,  i  cui  paralogismi 
avrebbero  forse  fatto  arrossire  que'  rozzi  pensatori,  che  vissero  nella  Grecia  mezzo  bar- 
bara, prima  di  Pitagora  e  di  Talete.  Tal  è  la  pena  che  Iddio  infligge  alla  temerità  del- 
l'ingegno umano:  lo  castiga  colle  proprie  opere.  Gli  spiriti  superbi  aspirano  al  sublime, 
e  ottengono  il  ridicolo;  vogliono  farsi  iddìi,  come  il  primo  padre  delle  nostre  sciagure, 
e  riescono  meno  che  uomini. 

Renato  non  volle  solamente  creare  la  filosofia,  ma  eziandio  il  soggetto  in  cui  ella 
versa.  E  veramente  il  primo  assunto  conduce  di  necessità  al  secondo.  Ora  qual  è  la 
materia  sostanziale  della  filosofia?  L'idea.  Bisogna  dun{|ue  crear  l'idea.  Ma  per  potervi 
riuscire,  uopo  è  che  l'idea  non  sia  o  lasci  di  essere;  giacché  ciò  che  è,  non  si  può  ra- 
gionevolmente creare.  Distruggasi  dunque  l'idea.  In  che  modo?  col  dubbio  universale, 
cacciandola  da  sé,  supponendo  che  sia  una  chimera,  annientandola  col  proprio  pen- 
siero. Se  in  questo  modo  si  annulli  veramente  l'idea,  senza  la  quale  non  è  possibile  il 
menomo  atto  cogitativo,  lascio  al  Descartes  il  giudicarlo;  ma  infine  uopo  è  contentar- 
sene, e  sarebbe  indiscrezione  il  richiedere  di  più  dalle  forze  di  un  filosofo.  11  Descartes 
col  suo  scetticismo  assoluto  si  colloca  adunque,  per  quanto  è  possil)ile,  in  un  vero  nulla 
mentale,  donde  con  un  fìat  creativo  farà  scaturire  la  scienza.  Egli  si  governa  a  suo  po- 
tere come  un  botanico  che,  per  ben  conoscere  la  natura  dei  vegetali,  si  proponesse  di 
crearli,  e  cominciasse  a  disertar  le  ajuole  e  ardere  le  piante  del  suo  giardino. 

11  vero  scientifico,  come  sai)ientemenLe  nota  il  Vico,  si  reciproca  col  fatto,  e  la  scienza 
è  un  artifizio  con  cui  lo  spirito  umano  compone  le  verità  ideali.  Ma  eaW  le  fa  e  non  le 
crea,  0  per  dir  meglio,  le  rifa,  ritessendo  colla  riflessione  l'ordito  primigenio  dell'in- 
tuito. La  sintesi  filosofica  è  la  ripetizione,  il  ritratto,  e  come  il  riverbero  della  sin- 
tesi ideale.  L'idea  ponendosi  e  organandosi  razionalmente  da  se  stessa,  lo  spirito 
umano  la  contempla,  e  ripiegando.-^i  quindi  suU'inluito  proprio,  ripone  mentalmente 
essa  idea,  e  ne  rifa  l'organismo  in  nìodo  intellettivo,  a  fine  di  appropriarselo.  Questo 
lavoro  forma  la  scienza;  la  quale  si  può  definire  la  sintesi  mentah  rappresentativa 
della  sintesi  ideale,  e  versa  su  questa,  come  sopra  il  suo  proprio  oggetto.  Se,  invece  di 
star  contento  a  rifare  intellettualmente  la  sintesi  ideale,  il  filosofo  vuol  crearla  di 
pianta,  egli  somiglia  ad  un  architetto  che  deliberi  di  murare  in  aria,  e  ad  un  tessi- 
tore che  senza  stame  metta  mano  ad  ordire  la  tela. 

11  cartesianismo  imprende  l'opera  più  assurda  che  possa  cadere  nella  mente  del- 
l'uomo, qual  è  il  voler  i)iantare  il  dogmatismo  sullo  scetticismo,  che  è  la  sua  nega- 
zione assoluta.  Il  concepir  l'esistenza  come  prodotta,  senza  causa  produttiva,  e  farla 
uscire  dal  nulla  universale  (sistema  attribuito  ad  alcuni  filosofi,  ma  professato  espres- 
samente da  pochissimi  o  da  niuno),  non  sarebbe  follia  maggiore.  E  veramente  la  dot- 
trina cartesiana  equivale  in  psicologia  al  nullisnio  ontologico,  che  considera  il  niente 
come  radice  delle  cose.  Or  come  mai  un  sistema  così  avverso  ai  principj  del  retto 
senso,  e  così  fanciullesco  nelle  sue  basi  e  in  tutto  il  suo  procedere,  ha  potuto  far  setta, 
e  contaminare  direttamente  o  indirettamente  tutta  la  filosofia  moderna?  Per  comprendere 
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mi  fatto  così  singolare,  non  l'asta  il  considerarlo  separiitamente,  ma  bisogna  aver  l'occhio 
alle  rivoluzioni  intellettuali  che  lo  precedettero  di  poco,  e  al  genio  de'  tempi  in  che 
nacque.  Il  successo  di  Cartesio  provenne  dall'essere  slato  il  primo  a  far  un  passo, 
reso  quasi  inevitabile  dal  corso  delle  opinioni  e  delle  credenze  che  allora  dominavano 
in  una  gran  parte  d'Europa.  Ora  quando  gli  spiriti  sono  preparati  a  ricevere  un  er- 
rore, il  primo  che  lo  pubblica  è  sicuro  d'esser  applaudito;  e  la  stessa  leggerezza  che 
egli  reca  in  quest'opera,  conferisce  alia  sua  celebrità,  accomodando  le  nuove  opinioni 
alla  tempra  degli  spiriti  mediocri,  che  in  ogni  età  compongono  la  folla  erudita,  e  sono 
arbitri  della  fama. 

Il  lettore  mi  conceda  ch'io  entri  in  alcune  considerazioni,  non  inopportune  a  illu- 
strare questo  articolo  di  storia,  e  a  farci  comprendere  la  natura  e  l'origine  del  carte- 
sianismo. La  riforma  introdotta  da  esso  nelle  scienze  speculative  risale  assai  più  alto. 
Due  dottrine  e  due  letterature  si  trovavano  a  fronte  l'una  dell'altra  nell'Europa  civile,  du- 
rante il  secolo  XV  e  sul  cominciare  del  xvi:  l'una  versava  nelle  credenze  cattoliche,  di 
cui  la  Scolastica  contenea  l'esposizione,  e  come  dire  l'espressione  scientifica  ;  l'altra 
consisteva  nelle  tradizioni  pagane,  racchiuse  nell'antica  letteratura,  di  cui  si  scopri- 
vano con  infinita  sollecitudine,  e  con  avidità  incredibile  si  studiavano  i  monumenti. 
Ciascuna  di  esse  aveva  i  suoi  pregi  e  i  suoi  difetti.  La  prima  sovrastava  per  la  materia: 
la  seconda  prevaleva  dal  canto  della  forma.  Il  vero  e  il  bello,  la  solidità  e  l'eleganza, 
l'idea  e  la  parola,  si  partivano  fra  loro  i  due  campi.  Certamente  il  vero  dovea  dare  ai 
Cattolici  un'infinita  maggioranza  sui  classici;  ma  sventuratamente  l'idea  nell'ultima 
epoca  della  filosofìa  scolastica  era  stata  quasi  solTocata  dalla  pedanteria  degli  ordini 
scientifici  e  del  linguaggio,  e  alcune  sèlle  l'avevano  anche  alterata  in  se  stessa.  Ingom- 
brata da  una  glossologia  soverchia  e  ridicola  per  opera  degli  Scotisti,  i  filosofi  Nominali 
erano  riusciti  ad  offuscarla  coi  loro  errori,  e  colla  sinistra  influenza  che  avevano  nei 
cultori  medesimi  del  realismo.  Egli  era  perciò  accaduto  all'insegnamento  scolastico  ciò 
che  incontra  agl'istituti  vieti  e  decrepiti,  nei  quali  la  forma  prevale  allo  spirito,  e  ne 
annulla  i  salutevoli  effetti.  Al  declinare  delle  scuole  s'aggiunse  quello  del  monachismo; 
altra  instituzione  degenere,  che  avea  perduta  in  gran  parte  la  virtù  antica,  ed  era  più 
d'ingombro  che  di  \no  alla  Chiesa.  Le  eresie  e  gli  scismi  che  seguirono,  furono  causati, 
non  tanto  dai  disordini  disciplinari  dei  prelati,  quanto  dall'ignoranza,  dalla  corruttela, 
dalla  rusUcilà,  dalla  [)repotenza  dei  cattivi  frati,  che  nocevano  ai  buoni,  e  rendevano 
il  nome  di  tutto  il  ceto  odioso  e  spregevole.  Roma  stessa,  piena  di  gentili  intelletti  nei 
quali  abbondava  e  forse  soverchiava  una  squisita  coltura,  non  era  amica  dei  frati;  gli 
adoperava,  ma  non  se  ne  compiaceva.  La  frateria,  come  la  chiamavano  per  istrazio,  era 
divenuta  ridicola  o  contennenda  in  Italia  non  meno  che  altrove,  ed  ajutava  la  licenza 
delle  opinioni.  Le  piccole  società  pregiudicavano  alla  società  grande,  e  sempre  le  pre- 
giudicano, quando  passalo  il  fiore  giunge  il  tempo  della  loro  declinazione.  Il  che  fu 
spesso  dimenticato  dal  medioevo,  e  non  è  voluto  riconoscere  al  dì|d'oggi,  che  la  furia 
delle  consorterie  mal  congegnate  corre  e  agita  l'Europa,  godendo  i  favori  e  i  privilegi 
della  moda.  Così  fra  la  Scolastica  e  il  monachismo,  la  Chiesa  travagliava  gravemente 
nel  suo  proprio  seno,  e  la  fede  vacillava  nei  popoli  cattolici. 

La  letteratura  classica  di  fresco  risorta,  quanto  splendeva  per  la  forma,  tanto  era  di- 
fettosa per  le  dottrine,  e  dal  canto  dell'idea  aveva  verso  i  migliori  Scolastici  la  stessa 
inferiorità,  che  la  sapienza  degli  antichi  e  dei  nuovi  Platonici  verso  quella  dell'Evangelio 
e  dei  Padri.  L'idea  non  mancava  già  affatto  nei  monumenti  della  gentilità,  ma  eravi  an- 
nebbiata, svisata,  tronca,  ridotta  a  poco  più  che  l'ombra  di  se  medesima.  I  quali  di- 
fetti erano  occultati  dalla  bellezza  incomparabile  delle  lingue  antiche,  dalla  eccellenza 
degli  stili,  dal  sommo  ingegno  degli  scrittori,  dalla  squisitezza  delle  maniere  con  cui 
gli  artisti,  gli  oratori,  i  poeti,  i  varj  scrittori  dell'antichità  parlavano  agli  occhi,  alle 
orecchie  e  alla  fantasia  dei  moderni.  Ora  l'esca  del  bello  prevale  nei  molti  all'attrattiva 
del  vero,  perchè  la  ragione  è  per  ordinario  men  forte  dei  sensi  e  della  immaginativa. 
Il  che  era  tanto  più  facile  in  quei  tempi,  che  una  civiltà  raffinata  e  degenere  aveva  in- 
deboliti gli  animi,  se  non  di  tutti,  delle  classi  colte,  e  la  morbidezza  crescente  delle 
Corti  gli  aveva  corrotti. 

La  Chiesa  cattolica,  intatta. nella  sua  essenza,  avea  dunque  bisogno  d'una  grande  ri- 
forma nelle  parli  mutabili  delle  sue  istituzioni.  Gli  animi  più  religiosi  e  gl'ingegni  me- 
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glio  assennati  che  allora  fiorissero,  sentivano  questa  necessità.  C.li  ordini  disciplinari  vo- 
levano essere  ritirati  verso  la  loro  purezza  primitiva,  ed  anche  verso  la  seti)i)licità,  per 
quanto  le  nuove  condizioni  geo^Tafiche  e  civili  della  società  ecclesiastica,  dopo  un  corso 
e  un  prepararsi  di  oltre  a  dieci  secoli,  lo  con)portavano.  La  gerar-^hia  doveva  essere  pur- 
gata dalle  vergogne  dei  chiostri  tralignati,  e  l'idea  cattolica  liberata  dalle  pasloje  scola- 
stiche. Le  sublimi  dottrine  del  cristianesimo  eran  degne  di  venir  esposte  con  quella  per- 
fezione classica,  che  par  proprio  fatta  per  loro  uso;  giacché  il  lello  è  la  veste  e  la  forma 
naturale  del  vero.  Conveniva  da  questo  canto  imitare  i  Padri  greci,  anziché  i  latini;  i 
quali  dall'altro  canto  somministravano  alcuni  impareggiabili  modelli  del  metodo  in-' 
Irinseco,  con  cui  si  debbono  esplicare  le  verità  ideali,  accoppiando  scientidciimente  la 
perfezione  dell'idea  cristiana  colle  tradizioni  anteriori  della  filosofia  gentilesca.  Wupe- 
rocchè  la  poca  notizia  che  di  questa  avevano  gli  .Scolastici,  nocque  alla  tradizione 
scientifica,  durante  il  medioevo;  onde  quando  al  falso  Aristotele  fu  sostituito  il  vero,  e 
Gemistio,  il  Bessarione,  i  due  grandi  italiani  Marsilio  Ficino  e  Giovanni  Pico,  con  altri 
valenti  ellenisti,  ristorarono  la  cognizione  del  platonismo,  riuscì  possibile  il  restituire 
la  catena  interrotta  delle  scuole,  e  condurre  la  storia  della  filosofia  dai  principi  italo- 
greci  fino  all'entrare  dell'età  moderna.  Né  però  la  forma  scolastica  e  le  istituzioni  clau- 
strali si  volevano  abolire,  ma  riformare.  La  prima  aveva  alcune  parti  esimie,  e  con  tutti 
i  suoi  difetti,  nessuna  nomenclatura  scientifica  antica  o  moderna  può  superarla  di  ri- 
gore e  di  chiarezza.  Leggi  gli  scritti  di  san  Tommaso,  e  considera  quella  sua  mirabile 
semplicità,  quella  precisione,  limpidezza,  simmetria,  e  direi  quasi  geometria  di  stile, 
se  vuol  esserne  capace.  1  preci|)ui  corruttori  della  forma  scolastica  furono  gli  Scotisti. 
Quanto  al  monachismo,  il  suo  concetto  primitivo  è  nobile,  sublime,  santo,  e  le  sue  opere 
meritano  sovente  la  benedizione  della  Chiesa  e  de'  popoli.  Il  vero  monachismo,  che  dibosca 
e  feconda  le  campagne,  conserva  ed  illustra  i  monumenti  delle  lettere,  ainmaestra  nella 
religione  i  giovani  ed  i  popoli,  reca  ai  Harbari  la  civiltà,  agl'idolatri  la  fede,  piantando 
Luna  e  l'altra  coi  sudori  e  col  sangue  degli  apportatori,  redime  gli  schiavi,  nutre  ed 
educa  gli  orfani,  soccorre  i  poveri  e  i  derelitti,  serve  e  consola  gl'infermi,  riscatta  colla 
propria  vita  la  salute  degli  appestati,  é  l'eroismo  cristiano  organato,  e  sarà  sempre  un 
merito,  un  privilegio,  una  gloria  insigne  della  Chiesa. 

Tale  era  la  riforma  legittima,  che  si  sarebbe  dovuta  effettuare  coi  debiti  modi.  Ma 
l'uomo  non  procede  quasi  mai  a  sesta,  e  il  corso  regolare  della  civiltà  si  trova  solo  nei 
libri.  L'andamento  effettivo  delle  cose  umane  è  un  misto  di  progressi  e  di  regressi,  di 
miglioramenti  e  d'alterazioni,  di  bene  e  di  male,  qual  si  può  aspettare  da  un  essere 
misto  come  l'uomo,  che  da  un  lato  é  libero  e  ha  il  seme  d'ogni  virtù,  ma  dall'altro  è 
cieco,  debole,  incostante,  e  fu  preda  a  un  morbo  insanabile  che  rode  il  felice  germe 
della  sua  natura.  Su  questo  moto  scompigliato  veglia  la  Provideoza,  che  indirizza  al 
bene  lo  stesso  male,  e  vieta  che  i  traviamenti  siano  perpetui  e  irrimediabili.  Il  solo  dis- 
ordine che  Iddio  perruetta  all'arbitrio  umano,  consiste  in  ciò,  che  invece  d'avviarsi  di- 
rittamente alla  méta  assegnata,  gli  uomini  si  mettono  per  vie  traverse,  e  fanno  un  cir- 
cuito più  0  men  lungo;  ma  i  diverticoli  rimenano  infine  alla  strada  maestra,  e  l'or- 
dine è  ristabilito.  Speriamo  che  il  tempo  non  sia  lontano,  in  cui  la  gran  curva  del  pro- 
testantismo e  della  falsa  filosofia  ricondurrà  gli  uomini  alla  via  diritta  della  Chiesa 
cattolica. 

Il  traviamento  religioso  del  secolo  xvi,  prima  d'esser  applicato  alla  filosofia  per  opera 
di  Cartesio,  prese  due  forme  diverse,  secondo  la  varia  indole  delle  nazioni  in  cui  in- 
valse. 1  Germani,  popolo  squisitamente  ideale,  erano  affezionati  alle  dottrine  cristiane, 
né  potevano  appagarsi  di  quella  scarsa  e  imperfetta  sapienza,  che  si  conteneva  nelle  scrit- 
tore degli  antichi.  La  Scolastica  era  loro  esosa,  in  quanto  le  dottrine  peripatetiche  vi 
prevalevano,  e  i  libri  di  Aristotele  erano  quasi  pareggiati  al  Vangelo:  detestavano  in 
essa  l'elemento  gentilesco  e  non  l'elemento  cristiano.  Lo  stesso  Filippo  .Melantone,  che 
era  così  tenero  degli  antichi  (e  tuttavia  così  poco  protestante,  per  molti  rispetti),  non 
cercava  per  lo  più  altro  nei  libri  classici  che  le  bellezze  deirelof|uenza,  l'arte  dello  scri- 
vere, e  gli  accessori  della  filosofia.  E  benché  il  genio  de'  popoli  alemanni  fosse  poco 
connaturato  alla  gerarchia  cattolica,  per  le  ragioni  dianzi  accennate,  tuttavia  gli  spiriti 
più  moderati  e  più  giudiziosi  odiavano  piuttosto  gli  abusi  di  qut  Ila,  i  disordini  del  mo- 
nacato, e  le  influenze  profane  dei  tempi,  che  il  concetto  essenziale  di  tali  istituzioni; 
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nel  papa,  il  principe  poco  esemplare,  un  Borgia,  un  Medici,  anziché  il  successore  di 
Pietro  e  il  padre  supremo  dei  Cristiani.  Questi  sentimenti  erano  sostanzialmente  lode- 
voli, movevano  da  buona  radice,  e  se  si  trasmodava  su  qualche  punto,  una  savia  riforma 
avrebbe  ricondotti  gli  spirili  al  segno.  Ma  l'orgoglioso  ardimento  di  un  uomo  guastò 
tutto.  Lutero,  dotato  di  un  ingegno  non  ordinario,  ma  in  cui  l'afTelto  e  l'immaginativa 
prevalevano  alla  ragione,  fornito  di  una  dottrina  assai  ampia,  ma  confusa,  indigesta, 
immatura;  scambiò  i  disordini  accidentali  colla  sostanza,  e  ripudiò  cogli  abusi  la  tra- 
dizione e  la  Chiesa.  Non  si  vuol  però  credere  che  egli  e  i  suoi  seguaci  intendessero  di 
proposito  a  rovinare  il  sistema  ideale  del  cattolicisrao,  e  penetrassero  le  conseguenze 
logiche  dei  loro  principj.  Anzi,  non  die  menomare  l'idea,  l'esagerarono  in  un  certo 
modo  caricando,  per  dir  cosi,  il  sovr'iotelligibile,  come  apparisce  dai  loro  dogmi  della 
predestinazione  fatale,  del  servo  arbitrio,  della  fede  senza  le  opere,  e  altri  simiglianti. 
Perciò,  anche  in  mezzo  agli  errori  più  gravi,  Lutero  e  i  suoi  fautori  conservarono  il 
genio  ideale  della  loro  stirpe. 

Ma  i  principj  della  Riforma  e  il  suo  metodo  all'alterazion  dell'idea  e  quindi  alla  sua 
negazione  dirittamente  conducevano.  La  dottrina  luterana  era  un  psicologismo  teolo- 
gico, ignaro  di  sé,  che  serbava  tuttavia  in  gran  parte  l'antica  ontologia  cattolica,  senza 
addarsi  della  sua  ripugnanza  coi  proprj  principj.  Infatti,  volendo  risalire  immediata- 
mente alla  espressione  scritta  del  vero  ideale,  cioè  alla  rivelazione  senza  il  sussidio  della 
parola,  cioè  della  Chiesa,  e  annullando  colla  tradizione  di  quindici  secoli  la  continuità 
storica  dell'idea,  Lutero  fece  rispetto  al  cristianesimo  ciò  che  i  primi  sacerdoti  scis- 
matici dell'antichità  gentilesca  aveano  fatto  in  ordine  alla  rivelazion  primitiva.  E  gli 
effetti  del  temerario  ardimento  furono  simili  dai  due  lati:  se  non  che  la  pianta  venefica 
non  potea  portare  i  primi  frutti  in  Germania,  perchè  la  complessione  morale  de'  suoi 
abitanti  noi  consentiva.  A  lungo  andare  la  logica  vinse  l'istinto;  ma  anche  io  mezzo 
agli  eccessi  più  deplorabili  della  passata  e  della  presente  generazione,  egli  è  manifesto 
che  i  Germani  si  agitano  e  vacillano  fra  il  loro  genio  nativo  e  la  dottrina  che  professano, 
insieme  discordi.  La  scienza  germanica  in  filosofia  e  in  religione,  da  un  secolo  in  qua, 
è  uno  sforzo  contiìiuo  e  rwìegnoso,  ma  vano,  per  ricuperare  l'idea  perduta.  Imperocché 
l'idea  non  si  lascia  pigliare,  o  sfugge  tosto  di  mano,  quando  non  si  cerca,  e  non  si  ri- 
ceve nel  debito  modo.  Ella  è  cosa  da  notare  che  con  tanti  conati,  non  v'ha  dopo  il 
Leibniz,  che  fu  cattolico  nelle  dottrine,  un  solo  illustre  filosofo  tedesco  che  sia  riuscito 
a  ricomporre  la  forinola  ideale:  i  più  forti  ingegni  non  se|»pero  inalzarsi  sovra  il  pan- 
teismo. La  ragione  mi  par  chiara,  e  si  è  che  niuno  può  riacquistar  l'idea,  fuor  del  vero 
metodo  e  senza  ricorrere  alla  tradizion  religiosa,  per  possedere  la  parola  elementare  e 
assiomatica,  che  alla  scienza  è  richiesta.  Quindi  è  che  gli  individui  e  i  popoli  vogliosi  di 
riconoscere  l'idea  perduta,  debbano  prima  di  tutto  rifarsi  cattolici.  1  Tedeschi  potreb- 
bero vivere  e  studiare  in  eterno,  e  con  tutto  il  loro  ingegno,  tutta  la  loro  dottrina,  non 
troveranno  mai  il  vero,  in  cui  riposa  lo  spirito  dell'uouio,  se  non  cominciano  a  deporre 
l'eresia,  che  è  il  psicologismo  religioso,  padre  del  filosofico,  e  fonte  d'ogni  errore.  Tut- 
tavia, ad  onore  di  questa  sagace  e  generosa  nazione,  non  si  vuol  dimenticare  quel  suo 
affetto  istintivo  verso  l'idea,  ch'ella  mantenne  vivissimo  anche  fra  i  suoi  traviamenti 5 
come  un  cieco,  che  serba  il  desio  della  perduta  luce,  e  si  sforza  di  ricuperarla,  spa- 
lancando gli  occhi  a  suo  [lotere  e  distendendo  la  [lupilla.  Ond'é  che  il  razionalismo  e 
lo  scetticismo  tedesco  non  suol  essere  prettamente  negativo,  come  in  Francia,  né  mira 
solo  a  distruggere,  ma  tende  a  uno  scopo  positivo.  Emanuele  Kant  introduce  un  dubbio 
speculativo,  che  è  senza  fallo  il  più  profondo  a  cui  possa  giungere  lo  spirito  umano; 
ma  egli  supplisce  colla  pratica  alle  ruine  della  ragion  pura,  adora  il  Dio  della  coscienza, 
e  va  immaginando  un  cristianesimo  razionale.  Il  Fichte,  lo  Schelling,  l'Hegel,  a  di- 
spetto del  loro  panteismo,  vorrebbero  esser  cristiani  e  talvolta  pizzicano  di  caltolico. 
Pari  conllitto  fra  il  raziocinio  e  l'istinto  si  scorge  nei  Razionalisti  biblici;  uno  dei  quali, 
che  acquistò  ai  nostri  giorni  una  trista  celebrità  in  questo  genere  di  studj,  vorrebbe 
surrogare  all'Evangelio  della  storia  un  evangelio  id'tale  e  filosofico  (37J.  Tanto  il  fuoco 
divino  è  difficile  a  spegnere  negli  ultimogeniti  dell'Oriente! 

Gl'italiani,  d'origine  principalmente  ellenico-pelasgica,  e  trapiantati  in  Europa  fin 

(37)  Stracss,  Yie  de  Jesus,  trad.  par  LUtré.  Parigi  1840,  tom.  n.  part.  2,  763-73. 
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da'  tempi  più  antichi,  tengono  meno  del  genio  orientale  che  i  Germani,  benché  ne  ab- 
biano assai  più  delle  popolazioni  celtiche.  Noi  occupiamo  come  un  luogo  di  niezzo  fra 
le  altre  due  nazioni,  e  siamo  forse  meno  atti  dei  Celti  ad  apprendere  le  forme  sensibili, 
e  meno  disposti  dei  Germani  ad  asseguire  i  concelti  razionali.  11  che  se  nuoce  da  un 
lato,  profìtta  dall'altro,  perchè  accozzando  insieme  le  due  doti  contrarie,  e  contempe- 
randole a  misura,  secondo  l'armonica  e  dialettica  ragion  de'conlrarj,  godiamo  dei  loro 
vantaggi,  e  bisognose  come  sono  l'una  dell'altra,  aggiungiamo  loro  integrità  e  perfe- 
zione. Se  si  ragguaglia  la  nostra  lingua  colla  francese  e  colla  gernianica ,  si  troverà 
forse  che  il  genio  della  prima  partecipa  per  qualche  rispeito  alle  proprietà  delle  due 
altre;  più  analitico  di  questa  e  più  sititelico  di  quella.  I  Tedeschi,  peritissimi  e  sotti- 
lissimi speculatori,  non  pajono  esprimere  cosi  bene  i  loro  concetti  come  gl'Italiani,  e 
certo  sottostanno  per  questa  parte  ai  Francesi;  onde  spesso  nei  loro  libri  le  idee  sfu- 
mano, perchè  non  sono  ben  distinte  e  contornate  dalla  forma.  Dall'altro  lato,  se  eli 
scrittori  francesi  sono  delineatori  più  limpidi  e  più  risoluti  degl'Italiani,  questi,  credo 
sono  disegnatori  più  robusti  e  più  eccellenti  scultori;  perchè  il  rilievo  che  si  dà  ai  con- 
cetti, dipende  dal  risalto  ch'essi  hanno  nell'animo  di  chi  scrive.  Ora  il  pensare  e  l'im- 
maginare italiano  è  assai  più  ri.aschio  e  risentito  che  il  francese.  Ma  qualunque  opinione 
si  abbia  a  questo  proposito,  gl'Italiani  non  devono  dimenticare  che  la  facilità  loro  a  es- 
sere impressionati  dagli  oggetti  esterni,  la  loro  maestria  nello  esprimerli,  e  le  delizie 
del  paese  che  abitano,  possono  agevolmente  far  trascurare  o  corrompere  quelle  verità 
che  più  importano;  onde  non  a  caso  la  Previdenza  accese  nel  mezzo  di  essi  quella 
viva  damma,  che  può  comunicare  ai  ciechi  e  freddi  uomini  la  luce  e  il  calor  vitale. 

Varie  cagioni  erano  già  concorse  nei  bassi  tempi  a  sviare  alquanto  gl'Italiani  da"li 
ordini  del  retto  filosofare.  Il  corpo  della  nazione  non  era  mai  stato  infetto  e  viziato; 
tuttavia  gli  uomini  increduli,  o  indifTerenti  nelle  cose  religiose,  anche  allora  non  man- 
cavano. Può  essere,  come  altri  ha  sospicato  (38],  che  la  precoce  incredulità  del  me- 
dioevo si  connetta  colle  ultime  reliquie  dell'arianismo,  il  quale  risalendo  alle  dottrine 
dei  Gnostici  che  il  partorirono,  si  può  considerare  come  il  razionalismo  più  antico, 
che  mosse  guerra  al  cristianesimo  fin  dal  primo  suo  nascere.  Ma  lasciando  stare  questo 
punto,  intorno  a  cui  si  può  solo  conghietturare,  egli  è  certo  che  la  miscredenza  ita- 
liana di  quei  rozzi  tempi,  se  non  ebbe  origine,  crebbe  e  fu  nudrita  specialmente  n^lie 
Corti,  prima  nella  reggia  imperiale  di  Federico  li,  poscia  nei  pulagi  dei  tirannelli  italiani, 
e  in  particolare  degli  Ezelini,d-gli  Angioini,  dei  Visconti,  degli  Sforzeschi,  dei  Medici 
dei  Farnesi,  dei  Gonzaghi  e  degli  Estensi.  La  civiltà,  che  tira  a  corruzione,  quando  i 
miglioramenti  sensibili  prevalgono  ai  morali  e  i  fatti  alle  idee,  suol  partorire  una  specie 
di  sensismo  speculativo  e  pratico,  poco  alieno  dall'empietà;  il  quale  nasce  per  ordi- 
nario nelle  classi  signorili,  a  cui  colla  coltura  abbondano  i  sussidj  della  corruttela. 
Onde  si  vede  che  la  declinazione  delle  credenze  religiose  in  Italia  cominciò  principal- 
mente da  coloro  che  fomentarono  la  disunione  di  essa,  e  che  dopo  averla  smunta  e 
tiranneggiata,  vi  chiamarono  i  fure^tie^i,  e  misero  il  colmo  alla  servitù  della  patria. 

Fra  i  filosofi  del  medioevo,  molti  trascurarono  la  tradizione  scientifica  movendo 
dalla  filosofia  arabico-greca,  cioè  dall'Aristotele  dei  Soriani  e  dei  Califfi,  come  da  unico 
0  quasi  unico  loro  antecessore.  Ma  all'incontro  la  ragione  prescrive  che  non  si  salya 
filosofando  a  un  antico  anello,  o  al  primo  capo  della  catena  scientifica,  senza  riandare 
gli  anelli  interposti  e  legittimi  della  tradizione;  altrimenti  il  filo  tradizionale  si  rompe 
e  la  scienza  dietreggia.  Un  altro  errore  degli  Scolastici  fu  l'anteporre  Aristotele  a  Pla- 
tone, meno  eterodosso  per  più  rispetti  dello  Stagirita.  Ora  non  si  può  errare  impune- 
mente nelle  dottrine,  specialmente  filosofiche:  onde  non  é  da  stupire  se  il  culto  ecces- 
sivo del  peripato  generò  il  nominalismo,  e  quella  ■■etta  ambigua  dei  Concettuali  (come 
oggi  si  suol  chiamare]  non  diversa  soslanziulmente  dall'altra  fazione,  le  quali  spiana- 
rono la  via  a  tutti  gli  errori  della  filosofìa  moderna,  e  furono  il  sensismo  e  il  psicolo- 
gismo dei  bassi  tempi.  1  filosofi  italiani  del  secolo  xv  e  del  seguente  aggravarono  il 
male,  annullando  le  tradizioni  cristiane,  e  ritirando  la  luce  delle  verità  ideali  verso  le 
ombre  del  gentilesimo.  Perciò  l'opera  loro,  utile,  anzi  mirabile  rispetto  all'erudizione, 
fu  in  filosofia  un  vero  regresso.  Il  che  tanto  è  vero,  che  chi  voglia  ritessere  al  di  d'oggi 

(38)  ECKSTEiK,  Le  Catholique,  <om.  i,  p.  282-85. 
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la  tradizione  della  scienza,  può  quasi  lasciarli  in  disparte  (dal  Bruno  in  fuori),  e  risa- 
lire agli  Scolastici. 

Ilo  fatta  questa  brev€  intramessa,  per  mostrare  come  in  Italia  il  terreno  era  in 
parte  pre|»arato  a  ricevere  il  seme  luterano,  e  a  farlo  germogliare  con  rigoglio  e  cele- 
rilà maggiore,  che  non  avea  fatto  nella  Germania  medesiuia.  Parlo  delle  classi  colle  e 
guaste,  non  dell'universale,  che  si  mostrò  sempre  avverso  alle  novità  licenziose.  I  due 
Nocini  recarono  a  perfezione  il  principio  protestante,  adoperandolo  a  distruggere  l'on- 
tologia cristiana,  come  Lutero  se  n'era  prevalso  a  sovversione  dei  riti  e  degli  ordini 
cattolici:  il  Monaco  sassone  avea  combattuta  la  gerarchia  e  la  tradizione:  i  due  gentil- 
uomini senesi  mossero  guerra  all'idea  stessa,  e  vi  sostituirono  un  nominalismo  e  un 
sensismo  immascherali  alla  razionale,  e  temperati  soltanto  da  quei  rudimenti  o  simu- 
lacri ideali,  cui  la  dotta  gentilità  avea  salvi  dalla  ruina  del  vero  primitivo.  Perciò, 
mentre  i  Protestanti  pigliavano  dai  pagani  scrittori  gli  accessori  e  la  facondia,  i  Soci- 
niani  ne  rinnovavano  sostanzialmente  gli  spiriti  e  le  dottrine.  Imperocché  il  sociuia- 
nismo,  ripudiando  il  sovrintelligibile  ideale  e  rivelato,  oscura,  per  necessità  di  logica, 
l'intelligibile,  lo  spoglia  di  quella  purità  e  perfezione  che  ridonda  dai  dettati  evangelici, 
riduce  la  sapienza  di  Cristo  all'angusta  misura  di  Socrate  e  di  Platone,  e  sostituisce 
insomma  all'idea  splendida  e  adeguata  della  cristianità  cattolica  l'idea  manca  e  caligi- 
nosa della  filosofia  gentilesca.  Le  verità  sovrarazionali  della  rivelazione  vengono  ser- 
bate da  esso  pure  in  sembianza,  come  semplice  linguaggio  ed  espressione  dell'intel- 
ligibile, a  fine  di  stabilire  un'armonia  apparente  fra  l'aristocrazia  sociniana  e  la  molti- 
tudine, e  formare  una  dottrina  esoterica  a  uso  solamente  del  vulgo. 

Il  primo  passo  nella  via  dell'errore  venne  fatto  dai  Tedeschi;  il  secondo  dagli 
Italiani;  il  terzo  ed  ultimo  fu  opera  dei  Francesi,  in  cui  prevale  il  genio  celtico.  Nel 
secolo  XVI  la  P'rancia  non  era  abbastanza  eulta,  da  poter  entrare  in  una  via  che  ri- 
chiede una  certa  abitudine  di  speculazione;  né  Calvino,  in  ordine  ai  dogmi  ideali,  fece 
altro  che  copiar  Lutero.  Ma  nell'età  seguente  il  Descartes  diede  l'ultima  mano  al  prin- 
cipio protestante,  trasportando  la  semenza  funesta  dalle  dottrine  religiose  nel  campo 
delle  filosofiche.  E  veramente  il  processo  cartesiano  nella  speculazione  consuona  a  ca- 
pello col  metodo  protestante  nelle  credenze;  giacché  la  via  dell'esame  introdotta  da 
Lutero  è  la  mera  analisi  applicata  alla  religione.  Ora  l'analisi,  se  non  è  preceduta  dalla 
sintesi,  importa  il  dubbio,  annienta  la  fede,  e  dai  particolari  ai  generali  salendo,  tiene 
una  via  contraria  al  progresso  razionale.  Il  discorso  analitico  e  l'esame  adoperali  senza 
una  sintesi  anteriore,  ripugnano  del  pari  ed  essenzialmente  alla  fede  e  alla  ragione; 
convengono  alla  psicologia  e  alle  altre  scienze  seconde  (benché  anche  queste  abbiano 
d'uopo  di  una  base  sintetica),  non  all'ontologia,  che  è  la  scienza  principe  e  suprema. 
11  vero  ideale,  intuitivo  e  rivelato,  è  di  sua  natura  assiomatico,  e  si  riduce  a  corpo  di 
scienza,  deducendo  e  non  inducendo,  sintetizzando  e  non  analizzando,  e  procedendo 
in  somma  per  modo  affatto  diverso  dalle  scienze  naturali  e  dalla  filosofia  secondaria: 
l'analisi  può  solo  venire  appresso,  e  se  vuol  precedere,  non  può  giovare  altrimenti 
che  a  guisa  di  semplice  apparecchio.  La  sintesi  primitiva  costituisce  in  religi-one  la 
fede  cattolica,  e  in  filosofia  la  fede  razionale  verso  l'idea:  ella  è  la  cognizione  del  vero 
contemplato  nelle  analogie,  o  in  se  slesso,  per  mezzo  del  verbo  jeratico.  Quando  l'a- 
nimo del  fanciullo  cattolico,  formato  e  disposto  dalla  doppia  instituzione  del  cate- 
chismo e  della  Grazia,  della  Chiesa  e  di  Dio,  giunge  a  quel  grado  di  cognizione  che 
gli  permette  di  dire  sentitamente,  e  con  pieno  arbitrio  Io  so  e  credo,  egli  acquista  la 
doppia  fede  dell'uomo  e  del  cristiano.  La  sufficiente  notizia  del  vero  intelligibile  e 
sovrintelligibile,  ch'egli  ha  ricevuta  dalla  parola  educatrice,  rende  intima  la  sua  per- 
suasione, e  l'ossetiuio  ragionevole.  Avendo  apj)rese  dal  magistero  ecclesiastico  le  verità 
razionali  e  i  dogmi  arcani  del.la  religione,  egli  ammette  quelle  in  virtù  della  loro  pro- 
pria evidenza,  e  guidato  dalla  luce  che  diffondono,  crede  all'autorità  della  favella  rive- 
latrice che  l'esprime  e  l'accompagna,  crede  ai  misteri  incomprensibili  per  la  guaren- 
tigia autorevole  degl'insegnatori.  Così  l'uomo,  che  per  la  grazia  del  primo  rito  era  già 
abitualmente  cristiano,  riesce  tale  in  atto,  piglia  libero  possesso  dell'idea  perfetta,  ed 
entra  con  essa  alla  cittadinanza  spirituale,  conferitagli  nel  celeste  regno.  Niuno  può 
determinare  l'istante  i)ri'ciso  e  il  modo  speciale  di  quest'operazione  in  ciascuno  indi- 
viduo; giacché  la  verità  assoluta  e  moltiforme  del  cristianesirao  può  influire  nello  spi- 
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rilo  per  mille  diverse  guise  ;  e  l'impressione  divina,  che  accompagna  ed  accresce  l'ef- 
ficacia  di  rjiiella,  può  attemperarsi  in  varj  modi  all'indole  speciale  del  fanciullo,  calle 
condizioni  in  cui  è  collocalo;  Ma  ciò  che  è  manifesto  si  è  che  la  fede  cristiana  e  la 
fede  razionale  nel  fanciullo  bene  instituito  non  vengono  mai  precedute  dall'analisi,  dal 
dubbio,  dalfcsame,  e  che  il  metodo  cartesiano  e  protestante  rijuigna  del  pari  alla  reli- 
gione ed  alla  natura,  ^eidue  casi  si  annulla  la  fede  collo  scetticismo,  affine  di  poterla 
rifare  coll'esame  :  si  rinunzia  al  possesso  d'un  dono  così  prezioso,  ricevuto  dall'edu- 
cazione, e  s'incorre  nel  grave  rischio  di  non  poterlo  ricoverare,  come  colui  che  trovan- 
dosi aver  fra  mani  un  gran  tesoro,  necessario  alla  sua  vita  ,  eleggesse  di  scagliarlo  io 
mare,  per  avere  il  diletto  di  ripescarlo,  faticando  e  nuotando  con  pericolo  di  anne- 
garsi. E  veramente  la  fede,  che  è  l'innocenza  dello  spirito,  è,  come  quella  dei  costumi, 
assai  più  facile  a  conservare  purché  si  adoperi  la  debita  vigilanza,  che  a  riacquistare 
quando  si  è  perduta.  La  fede  è  la  vita  delle  anime;  le  quali,  a  guisa  dei  corpi,  non 
possono  destarsi  dal  sonno  mortale  e  risorgere  senza  miracolo. 

Se  non  che  il  cartesianismo  aggrava  ancora  la  mano,  ed  accresce  il  vizio  del  processo 
protestante.  Il  quale  nel  suo  cominciare  è  scettico  verso  la  rivelazione,  ma  riconosce 
almeno  l'autenticità  dilla  Bibbia,  che  dee  guidarlo  alla  cognizione  di  quella,  e  tutte 
le  verità  morali,  che  sono  connaturate  alU)  spirito  dell'uomo.  Laddove  lo  scetticismo 
del  Descartes  è  generale,  e  comprendendo  tutti  i  veri,  nò  facendo  sparagno  condizio- 
nato di  alcuni,  se  non  con  una  clausula  assurda  e  ridevole,  si  toglie  ogni  sussidio  op- 
portuno a  riediflcare  la  scienza.  Lutero  e  Cartesio  s'accordano  a  volere  rifar  il  vero 
colla  disamina:  ma  l'uno  ristringe  l'opera  sua  ai  dogmi  rivelali,  l'altro  l'allarga  alla 
verità  universale  e  assoluta;  l'uno  lavora  su  certi  dati  naturali  che  gli  rimangono, 
l'altro  sul  nulla  ;  la  pretensione  del  primo  è  un'insigne  temerità,  quella  del  secondo 
una  follia  ridicola. 

Dalle  cose  testé  discorse  si  deduce  una  conseguenza  di  gran  rilievo;  cioè  che  la 
prima  invenzione  del  psicologismo  si  deve  attribuire  piuttosto  che  a  Lutero  a  Cartesio. 
L'eresiarca  gitlò  il  seme  fatale,  che  fu  esplicato  dal  francese  filosofo.  Il  primo  sostituì 
il  metodo  psicologico  al  metodo  ontologico  nella  religione:  il  secondo  applicò  que- 
st'innovazione alla  Glosofia  in  particolare,  e  per  essa  a  tutto  lo  scibile.  L'uno  troncò  il 
(ilo  della  tradizione  religiosa;  l'altro  diede  lo  sfratto  eziandio  alla  scientifica.  Da  Lu- 
tero e  dal  Descartes  nacquero  i  mostri  gemelli  della  falsa  teologia  e  della  filosofia  men- 
dace, che  regnano  tuttora  dove  è  spento  o  languisce  il  principio  cattolico.  La  teologia 
e  la  filosofia  moderna,  procreate  dallo  stesso  vizio  metodico,  hanno  avuto  un  corso 
conforme,  e  direi  cosi  parallelo,  che  meriterebbe  di  essere  attentamente  studiato.  A 
ogni  nuovo  passo  dell'una  nel  corso  fatale  dell'errore  si  accompagna  un  nuovo  passo 
dell'altra;  traviamento  risponde  a  traviamento,  e  preci[)izio  a  precipizio.  E  come  il 
principio  era  slato  unico  nelle  due  discipline,  così  l'esito  fu  somigliante:  anzi  il  fine 
d'entrambe  tu  un  regresso  al  cominciatuento.  La  filosofia  cartesiana  riuscì  allo  scetti- 
cismo, e  la  teologia  luterana  al  razionalismo  biblico,  che  è  lo  scetticismo  teologico; 
giacché  l'uno  nega  of;ni  vero  naturale,  come  l'altro  ogni  dettato  che  sormonti  la  na- 
tura. Lo  scetticismo,  che  era  il  punto  comune,  donde  mossero  le  due  scienze,  fu  pure 
il  termine,  in  cui  riposarono:  uscite  dal  nulla,  tornarono  nel  nulla. 

Il  Protestante  crede  di  poter  apprendere  la  verità  rivelata  colla  sola  lettura  dei  libri 
sacri:  Cartesio  stima  di  poter  rinvenire  il  vero  naturale  colla  considerazione  e  collo 
studio  di  se  medesimo.  Quindi  come  a  rigor  di  logica,  secondo  Lutero,  si  danno  o 
almeno  possono  darsi  tanti  cristianesimi,  quanti  sono  i  lettori  della  Bibbia;  così  tu 
devi  ammettere  tante  filosofie,  quanti  sono  i  filosofanti,  se  credi  al  Descartes,  rinnova- 
tore della  verità  subjettiva  immaginala  da  Gorgia  e  da  Protagora.  E  di  vero,  l'oggetto 
vuol  germinare  dal  soggetto  e  l'intelligibile  dal  sensibile,  a  tenore  del  sistema  carte- 
siano; e  la  slessa  grammaticale  struttura  del  suo  principio  indica  il  genio  subjellivo, 
e  la  fiacchezza  universale  della  dottrina  che  ne  procede,  imperocché,  se  altri  dicesse 
L'animo  mio  pensa,  dunijue  é,  accennerebbe  in  qualche  modo  a  una  verità  generale, 
indipendente,  assoluta:  ma  chi  invece  esordisce  dicendo  Io  fnso,  dunque  sono,  con- 
centra il  vero  nell'individualità  propria,  e  lo  imperna,  per  così  dire,  nella  persona  del 
filosofo.  Il  che  tanto  è  vero,  che  il  Descartes  protestò  apertamente  di  non  voler  tes- 
sere un  entimema  risolubile  in  un  sillogismo,  ma  esprimere  un  semplice  fatto  primitivo; 
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giacché,  Del  caso  contrario,  bisognerebbe  sottintendere  una  proposizione  necessaria 
e  generica,  Ciò  che  pensa,  è.  Carlesio  all'incontro  jione  la  radice  del  vero  in  se  mede- 
simo, e  deduce  l'essere  dal  proprio  pensiero,  come  se  dicesse  Io  sono  il  vero  assoluto. 
E  siccome  egli  esprime  il  principio  di  tutto  lo  scibile,  personificandolo  in  se  stesso  e 
parlando  in  persona  prima,  egli  si  agguaglia  al  Dio  di  Mosè,  pronunziante  Io  sono  colui 
che  sono.  Il  carattere  proprio  del  cartesianismo,  cbe  vuol  cavare  l'intelligibile  dal  sen- 
sibile, e  far  dello  stesso  Dio  una  creatura  dello  spirito  umano,  anzi  dello  spirito  di 
Cartesio,  non  potrebbe  scoprirsi  meno  dissimulatamente.  Dal  creare  Iddio  mental- 
mente all'essere  Iddio,  non  corre  un  gran  divario;  onde  non  deve  far  meravij:lia,  se 
il  padre  della  sapienza  moderna  trovò  fra  i  suoi  discendenti  di  Germania  un  ardito  e 
valoroso  ingegno,  che  assunse  l'ardua  impresa  e  la  condusse  a  compimento. 

Oggi  si  costuma,  assai  piìi  che  in  addietro,  di  ripetere  a  ogni  poco  certe  sentenze 
intrinsecamente  false,  senza  esaminarle,  spacciandole  quasi  per  assiomi,  e  dando  loro 
un  valore  che  dipende  dalla  sola  consuetudine  invalsa  di  replicarle,  quasi  monete 
false,  ma  correnti,  nella  repubblica  degli  scrittori.  Tal  è  per  esempio  questa  proposi- 
zione, che  Descartes  creò  la  filosofia  Ubera  ddVelà  moderna  (39).  Cito  un  -solo  passo, 
tratto  da  un'opera  preticvole  per  l'erudizione,  e  dettata  da  un  uomo  che,  francese  di 
avita  origine  e  tedesco  per  adozione,  rappresenta  l'intimo  connubio  dei  principj  car- 
tesiani colla  moderna  filosofia  germanica:  potrei  allegarne  cento,  che  dicono  altret- 
tanto. L'asserzione  è  assolutamente  falsa,  se  per  libertà  non  s'intende  la  licenza,  che 
è  la  sua  maggior  nemica.  Il  Descartes  volle  ripetere  la  libertà  di  filosofare  dallo  spirito 
dell'uomo,  come  altri  osò  derivare  la  libertà  degli  Stati  dall'arbitrio  del  popolo:  en- 
trambi la  distrussero.  La  dottrina  del  Locke  e  del  Rousseau  sijjla  sovranità  popolare 
non  è  altro  che  il  psicologismo  applicato  alla  politica,  e  la  subordinazione  dell'ontologia 
alla  psicologia  nella  scienza  civile.  Il  far  dipendere  l'idea  dall'uomo,  l'annulla:  il  far 
germogliare  l'intelligibile  dal  sensibile,  rende  l'uomo  schiavo  del  senso  e  di  se  mede- 
simo ;  sorte  pessima  di  servitù.  La  sola  libertà  sincera  e  legittima  consiste  nel  por- 
gere libero  omaggio  alla  signoria  dell'idea,  che  sottraendo  l'uomo  alla  dura  schiavitìidi 
se  stesso  e  del  mondo,  lo  assoggetta  al  dolce  imperio  della  iMente  creatrice.  Quando  lo 
spirito  umano  si  vuol  ribellare  da  questo  supremo  e  legittimo  dominatore,  egli  diventa 
mancipio  e  ludibrio  della  natura  sensibile;  imperocché  l'uomo  non  comunica  seco 
stesso,  se  non  in  quanto  fa  parte  degli  esseri  naturali,  ed  è  dotato  di  virtù  sensitiva. 
.Si  osservi  in  efl'etto  che,  da  Cartesio  in  poi,  la  filosofia  fu  schiava  dell'immaginativa  e 
della  |)oesia,  dei  sensi  e  della  fisica.  1  Seosisti  di  Francia  e  d'Inghilterra  sono  più  fisio- 
logi che  filosofi  ;  i  Panteisti  di  Germania  sono  men  filosofi  che  poeti. 

Fermata  la  sussistenza  del  proprio  pensiero,  come  primo  principio  della  verità,  il 
Descartes  ne  argomenta  l'esistenza  di  Dio,  perchè  fra  i  proprj  concetti  trova  quello 
dell'Ente  perfettissimo.  Da  tal  nozione  egli  deduce  la  realtà  della  cosa  rappresentata, 
sia  perchè  quella  deve  avere  una  causa  esterna  e  condegna,  e  perchè  l'essenza  del- 
l'ente, che  vi  è  effigiato,  inchiude  l'esistenza.  La  prima  di  queste  due  prove  è  l'argo- 
mento ordinario  di  causalità  dimezzato,  e  quindi  menomato  di  forza.  Quanto  alla  se- 
conda, farebbe  meraviglia  il  vedere  che  sia  potuta  uscire  da  un  cervello  filosofico  così 
leggiero,  come  quello  del  Descartes,  se  non  fosse  troppo  chiaro  che  il  valoroso  Fran- 
cese la  rubò  agli  Scolastici,  e  forse  a  sant'.Anselino,  guardandosi  però  cautamente  dal 
confessare  il  proprio  furto.  Dico  forse,  perchè  non  è  necessario  il  supporre  che  Cartesio 
abbia  letto  il  Monoloyio  o  il  Proslofiio:  la  sola  dottrina  comune  delle  scuole,  che  in 
Dio  l'essenza  s'immedesima  coll'esistenza,  conteneva  la  sostanza  del  raziot^inio  carte- 
siano. Ma  il  Descartes  ebbe  cura  d'avvertirci  in  questo  medesimo  luogo  del  suo  pro- 
gresso filosofico,  che  un  argomento  così  profondo  non  poteva  esser  pascolo  de' suoi 
denti,  né  frutto  del  suo  giardino.  Imperocché  egli  cade  in  una  di  quelle  splendide  ed 
enormi  contraddizioni ,  che  son  più  chiare  del  soie  nel  suo  meriggio.  Dopo  avere 
poco  innanzi  stabilito  che  la  coscienza  del  proprio  pensiero  è  la  prima  verità  e  la  base  • 
d'ogni  certezza,  egli  parlando  di  Dio,  afferma  che  ogni  vero  e  ogni  certezza  dipendono 
dalla  veracità  della  sua  natura.  Per  tal  modo  egli  deduce  la  legittimità  dell'idea  di 
Dio  dal  sentimento  di  noi   stessi  ,  e  il  valore  di  questo  sentimento  dall'idea  di  Dio. 

(39)  Michelet,  Examen  crii,  de  la  Mélaphys.  d'Arisi.  Parit;!  185G,  p.  2i9. 
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NoQ  contento  di  questo  bel  circolo,  onde  uno  scolaretto  di  logicasi  vergognerebbe, 
egli  entra  in  un'altra  contraddizione,  se  non  maggiore,  ancora  più  stupenda  della 
prima;  e  alTertiia  che  le  verità  metafisiche,  morali,  matematiche,  le  verità  assolute 
d'ogni  genere  dipendono  dal  libero  arbitrio  della  volontà  divina.  Tanto  che,  se  il  tutto 
è  maggiore  della  parte,  se  l'ingiustizia  è  cosa  detestabile,  se  l'elTetto  suppone  una 
causa,  ciò  accade  perchè  Dio  ha  voluto  che  cosi  fosse  ,  quando  avrebbe  potuto  vo- 
lere e  determinare  il  contrario.  Samuele  Clarke,  mentre  era  tuttavia  fanciullo,  avendo 
appreso  che  Iddio  è  onnipotente,  discorreva  seco  medesimo  che  la  potenza  divina 
non  avrebbe  potuto  annientare  lo  spazio  contenuto  nella  stanza  ov'egli  albergava. 
Questo  concetto  puerilmente  espresso,  ma  sostanzialmente  vero  e  profondo,  presagiva 
un  metafisico  non  vulgare.  All'incontro  il  Descartes,  valente  matematico  e  in  età  ma- 
tura, crede  possibile  a  Dio  l'operare  che  due  via  due  facciano  cinque.  E  perchè  dis- 
dirgli il  potere  di  annullar  se  stesso,  e  di  essere  e  non  essere  nello  slesso  tempo? 
Questa  meraviglia,  per  un  metafisico,  non  sarebbe  maggiore  di  quella.  Ma  il  primo 
presupposto  è  una  pietra  di  paragone  sufficiente,  onde  apprezzare  lingegno  filosofico 
del  suo  autore. 

JNon  è  mio  proposito  di  riandare  tutte  le  parti  del  sistema  cartesiano,  ma  solo  di 
considerarne  i  principi  e  le  fondamenta,  in  quanto  accennano  al  vizio  principale  di 
tutta  la  filosofia  moderna.  Qui  basti  l'aver  notato  che  il  psicologismo  è  l'essenza  di  tal 
dottrina,  e  dimostro  come  ne'  suoi  primi  progressi  ella  si  ravviluppa  nei  jìaralogismi 
più  dozzinali,  e  fa  prova  d'una  temerità,  di  una  spensierataggine  e  leggerezza  in- 
credibile. Se  tuttavia  ci  si  trovano  alcune  parti  buone,  non  se  ne  deve  saper  grado 
al  Descartes,  sia  perchè  non  ve  ne  ha  una  sola,  di  cui  egli  sia  autore,  e  perchè  ri- 
pugnano tutte  manifestamente  a' suoi  principi;  onde  dobbiamo  ringraziarne,  non  lui, 
ma  la  sua  incapacità  logica,  così  singolare,  ch'egli  è  forse  diffìcile  trovarne  un  altro 
esempio  nelle  istorie.  Ma  i  suoi  successori,  migliori  dialettici,  ci  mostreranno  il  prin- 
cipio cartesiano  nella  schietta  e  nuda  orridezza  delle  sue  conseguenze.  Nel  resto, 
quando  si  considera  tutta  la  dottrina  cartesiana,  anche  usando  molta  benignità,  e  ri- 
movendo  l'occhio  dalla  manifesta  discordanza  delle  parti,  non  si  può  avere  in  mag- 
gior conto  che  di  un  abbozzo  atTatto  superficiale.  Dopo  di  avere  con  un  tratto  di 
penna  cancellata  tutta  l'umana  filosofia  ,  egli  toglie  in  poche  pagine  a  rifabbricare 
tutto  il  mondo  ideale,  e  descriver  fondo  a  tutto  l'univeno:  in  quest'opera  erculea  egli 
sdrucciola,  e  per  lo  più  salta  sulle  materie  più  rilevanti,  ardue,  profonde,  con  una  dis- 
involtura, una  rapidità,  una  franchezza,  una  sbadataggine,  ch'io  non  so  se  si  debba 
chiamare  cavalleresca  o  francese,  ma  che  certo  è  affatto  insopportabile.  Non  ti  par 
egli,  a  leggerlo,  di  vedere  un  giovane  soldato,  vivo,  spiritoso,  avventato,  arrogante, 
sprezzatore  delle  cose  altrui,  alto  estimatore  delle  proprie,  che  scorre  l'Europa  in 
sulle  poste,  filosofeggia  su  due  piedi,  parla  la  lingua  di  Parigi,  e  ti  porge  nel  suo 
contegno  un  simbolo  della  dottrina  che  professa?  E  quando  io  paragono  le  opere  fi- 
losofiche di  questo  scriltore  ai  Dialoghi  di  Platone,  alla  Metafìsica  d'Aristotele,  alla 
Trinità  di  sant'Agostino,  e  alla  Somma  dell'Aquinate,  non  trovo  nulla  di  comparabile 
alla  petulanza  di  lui,  fuorché  la  semplicità  esemplare  de'  suoi  ammiratori.  Cartesio,  lo 
ripeto,  fu  un  gran  matematico-,  ma  fu  un  pessimo  filosofo.  Non  si  aspetta  a  me  il  giu- 
dicarlo come  fisico;  ma  credo  di  poter  affermare,  senza  errore,  che  i  suoi  Principi 
erano  per  molti  rispelli  più  degni  delletà  di  Anassimandro,  di  Democrito  e  di  Lu- 
crezio, che  del  secolo  di  (ìalileo.  Il  suo  atomismo  accenna  a  una  scienza  assai  più 
rozza  e  imperfetta  che  quella  di  Empedocle  e  di  Eraclito.  Quando  egli  dice:  Datemi 
materia  e  moto^  ed  io  farò  il  mondo,  queste  parole,  che  alcuni  hanno  qualificate  come 
sublimi,  mi  paiono  esprimere  una  iattanza  degna  di  Gradasso  filosofo.  Archimede  disse: 
Datemi  un  punto  d'appoggio,  e  solleverò  il  mondo.  Il  motto  è  veramente  sublime,  per- 
chè sotto  una  forma  iperbolica,  significa  una  verità,  cioè  la  forza  maravigliosa  della 
leva.  Laddove  il  detto  di  Cartesio  è  ridicolo,  perchè  falso:  Iddio  stesso  non  avrebbe 
potuto  fare  il  mondo,  se  avesse  solo  creato  gli  atomi  e  il  moto  senza  le  forze  organiche 
e  inorganiche  della  natura. 

Parecchi  moderni  hanno  assomigliata  la  riforma  cartesiana  della  filosofia  alla  riforma 
socratica.  Ma  la  convenienza  che  corre  fra  esse,  è  solo  apparente.  Socrate  disse:  Conoscile 
medesimo,  cioè  contempla  e  studia  te  stesso  nell'idea  divina;  ma  si  guardò  dalla  follia  di 
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voler  fondare  logicamente  sulla  conoscenza  interiore  dell'uomo  la  verità  assoluta.  La 
sua  psicologia  è  la  propedeutica,  e  per  così  dire,  il  pedagogico  tirocinio,  non  la  base 
dell'ontologia.  Senza  che  la  disciplina  di  quest'uomo  sommo  fu  più  popolare  e  prepara- 
toria die  altro,  e  vi  si  dee  ricercare  il  retto  senso  e  la  sapienza  pratica,  anziché  il  ri- 
gore delle  scienze  speculative.  Ma  ciò  che  differenzia  principalmente  Socrate  da  Car- 
tesio, si  è  che  quegli  presentì  la  teorica  delle  idee  assolute,  e  ne  pose  il  germe,  che 
venne  poscia  esplicato  da  Platone  (40).  Il  quale,  intendendo  ontologicamente  l'oracolo 
delfico,  si  mostrò  figliuolo  legittimo  di  Socrate;  non  così  il  Malehranche  di  Cartesio. 
L'autore  della  visione  ideale  è  il  successore  diretto  dei  Neoplatonici  e  di  sant'Agostino. 

Le  idee  innate  del  Descartes  differiscono  affatto  dalle  idee  platoniche.  Quelle  sono 
nozioni  impresse  nell'anima,  dalle  quali  non  si  può  trarre  logicamente  nulla  di  ohjet- 
tivo;  laddove  le  idee  platoniche  sono  fuori  dell'anima,  sono  eminentemente  objettive 
e  assolute.  Le  prime  non  si  possono  veramente  chiamar  ingenite,  fuorché  rispetto  a  noi, 
e  si  dovrebbero  piuttosto  dire  concreate  o  congenite  ;  laddove  le  seconde  sono  innate  in 
se  stesse.  Cartesio  adunque,  non  solamente  tirò  indietro  di  più  secoli  la  filosofia,  ma  peg- 
giorolia  rispetto  all'antica  scienza  gentilesca  del  mondo  italo-greco  e  orientale.  Tanto  che 
il  filosofo  francese  si  trova  esser  addietro  di  gran  lunga  dal  segno,  a  cui  Gotama,  Gie- 
mini,  Patangiali  e  lo  stesso  Capila  (41)  aveano  recato  la  scienza  forse  venti  o  venti- 
cinque secoli  prima  di  lui.  Progresso  invero  maraviglioso!  E  tuttavia  v'ha  chi  reputa 
le  scienze  filosofiche  obbligate  a  un  tal  uomo?  Che  penseresti  di  chi  stimasse  Erostrato 
benemerito  dell'architettura? 

Il  Descartes,  ponendo  il  pensiero  come  principio  della  filosofia,  la  fonda  sovra  un  fatto, 
e  colloca  in  un  primo  fatto  il  primo  vero.  Ogni  fatto  è  un  sensibile;  e  tal  è  quello  di 
Cartesio.  E  certamente  la  sentenza:  lo  penso,  dunque  sono,  equivale  a  questa:  Io  sento 
d'esser  pensante,  ovvero  :  Io  penso  il  sentimento  che  ho  di  me  stesso;  e  più  concisamente: 
Io  seìito,  dunque  soììo.  Se  invece  di  dire  Io  penso,  si  dicesse  Io  sono  attivo,  la  proposi- 
zione si  vantaggerebbe,  in  quanto  l'attività  intima  dello  spirito  è  la  radice  del  pensiero, 
e  la  prima  forma  sensibile,  sotto  la  quale  sentiamo  noi  stessi.  Ma  in  qualunque  modo 
la  sentenza  si  rivolga,  ella  esprime  sempre  un  fatto  sensibile;  imperocché  l'attività, 
il  pensiero  e  qualunque  altra  facoltà  dell'animo  nostro,  non  si  manifesta  alla  riflessione, 
se  non  come  un  sentimento,  e  noi  non  sappiamo  di  pensare  e  d'operare  se  non  in  quanto 
Siam  dolati  di  virtù  cogitativa  ed  attiva.  Il  pensiero  conosciuto  per  via  della  riflessione 
è  un  mero  fatto  della  coscienza  che  appartiene  al  senso  interiore;  onde  il  cartesianismo 
che  muove  da  quella,  colloca  in  un  fenomeno  della  facoltà  sensitiva  la  base  della 
scienza.  Ora,  siccome  ogni  sistema  che  deriva  la  cognizione  umana  dal  sensibile,  chia- 
masi sensismo,  il  Descartes  si  dee  riputare  per  legittimo  autore  del  moderno  sensismo 
psicologico.  Dal  che  nasce  un  altro  conseguente  rigoroso,  cioè  che  il  Locke,  il  Con- 
dillac,  e  tulti  i  sensisti  recenti,  i  materialisti,  i  fatalisti,  gl'immoralisti,  gli  atei,  son 
veri  e  schietti  cartesiani,  per  ciò  che  spetta  al  principio,  onde  muovono  filosofando. 
Né  rileva  che  i  successori  di  Locke  facciano  caso  della  sensazione  sola,  e  non  del 
sentimento  interiore:  imperocché  questo  e  quella  convengono  nell'esser  forme  sen- 
sitive, destituite  d"objetlività  assoluta;  e  nell'ammettere  alcuna  di  tali  forme  (non 
importa  quale)  come  principio  dello  scibile,  consiste  appunto  la  nota  essenziale 
del  sensismo.  Si  debbono  perciò  riporre  fra  i  Sensisti  anche  i  fautori  di  quell'idea- 
lismo che  si  potrebbe  chiamare  psicologico,  perchè  appoggia  le  sue  dottrine  ai  sen- 
sibili interni ,  e  non  alle  idee  objettive.  Che  se  i  Sensisti  moderni  non  sono  an- 
che cartesiani  in  ontologia,  la  colpa  logica  di  questo  divorzio  non  si  vuol  già  im- 
putare ad  essi,  ma  al  Descartes,  che  nella  ricerca  degli  enti  rinnegò  il  suo  principio, 
e  fabbricò  un  sistema  ontologico,  eversivo  delle  proprie  basi. 

Il  sensismo  è  certamente  in  se  medesimo  un  sistema  assurdo  e  funestissimo  per  le 
sue  conseguenze;  esso  rivolge  affatto  il  vero  ordine  delle  cose,  e  deduce  le  idee  dai 
sentuuenti,  quando  una  filosofia  imparziale  e  profonda  dimostra  che  i  sentimenti  dal- 

(40)  Vedi  RiTTER,  Ilisl.  phil.^  trad.  parTissoi,  deve  essere  molto  antico.  Al  protobuddismo  di  Ca- 
tom.  II,  part.  I,  p.  47-'i8.  siapa  sembra  pure  che  riferir  si  debba   la  setta  dei 

(41)  Se  Capila  appartiene  originalmente,  come  Ginini,  parallela  e  gemella  al  samaneismo  di  Sakia, 
pare,  al  buddismo  di  Casiapa,  penultimo  dei  passali  benché  distinta  da  esso. 


Budd 


i   e  anteriore  di  più  secoli  a  Sakia  Muni,   egli 
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l'idea  provengono.  11  senso  intimo  e  la  sensazione  derivano  dal  conoscimento,  per- 
chè i  sensibili,  così  materiali,  come  spirituali,  traggono  la  loro  origine  dall'idea,  che 
col  medesimo  atto  creativo  li  rende  reali  e  conoscillili.  Invece  di  dire,  Niente  trovarsi 
neW intelletto  che  non  sia  prima  nel  senso,  il  che  è  fuor  di  dubbio  se  s'intende  in  un  certo 
modo,  sarebbe  assai  più  proprio  lo  stabilire  l'adagio  contrario  affermando.  Non  darsi 
nulla  nel  senso  che  non  sia  stato  [yrima  nell'intelletto  (42).  Non  si  creda  però  che  questa 
sentenza  conduca  all'idealismo  ontologico.  Gl'idealisti  dicono  che  la  sensazione  è  la 
idea  trasformata,  e  le  negano  ogni  realtà,  come  sensazione.  La  cagione  del  loro  er- 
rore consiste  nella  formola  della  loro  ontologia,  di  cui  la  forma  psicologica  è  la  ver- 
sione e  la  copia.  Siccome  essi  disdii>ono  all'idea  la  virtù  creatrice  nel  giro  delle  cose 
reali,  sono  eziandio  costretti  a  negarla  negli  ordini  del  conoscimento. 

Il  predominio  del  sensismo  nell'età  moderna  è  una  delle  cause  più  principali  delle 
angustie  a  cui  è  ridotta  la  filosofia  presente.  Se  si  leggono  le  opere  rimasteci  di  al- 
cuni filosofi  illustri  dell'antichità,  o  si  cerca  di  ricomporre  coi  frammenti  superstiti  i 
sistemi  degli  altri ,  e  quindi  si  paragona  il  concetto  ch'essi  avevano  della  filosofia , 
con  quello  che  noi  ne  possediamo,  senza  fare  avvertenza  all'ordine  dei  tempi,  altri 
sarebbe  inclinato  a  credere  che  gli  antichi  sono  moderni,  e  che  i  moderni  e  con- 
verso sono  antichi,  ovvero  che  il  progresso  dello  spirito  umano  è  fatto  a  ritroso,  come 
quello  dei  granchi.  Leggasi  la  sola  Metafìsica  di  Aristotele,  e  si  consideri  quante  qui- 
stioni  vengono  trattate  profondamente,  o  almeno  toccate  da  quel  gran  savio,  che  a' 
di  nostri  sono,  non  già  trascurate,  ma  ignorate,  e  né  anco  presentite  dalla  più  parte 
di  que' filosofi  che  hanno  per  così  dire  in  pugno  la  scienza,  e  ne  sono  riputati  prin- 
cipi. (>he  diremo  dei  filosofi  arabici,  indiani,  cinesi,  contuttoché  ci  siano  conti  così 
imperfettamente?  V'ha  più  sostanza  ideale  negli  Upnnisciadi  e  nel  Tao-te-king,  che 
in  nove  decimi  dei  filosofi  francesi,  dai  tempi  di  Abelardo  fino  ai  nostri.  Che  diremo 
dell'antichissima  sapienza,  tralucente  nei  simboli,  negli  arricordi,  nelle  favole  dell'In- 
dia, della  Persia,  della  Caldea,  della  Fenicia,  dell'Editto,  delle  jielasgiche,  elleniche, 
celtiche  e  germaniche  popolazioni?  Perfino  nelle  ruine  americane  si  possono  subo- 
dorare i  vestigi  di  un  filosofare  superiore  per  alcune  parti  a  quello  del  nostro  secolo. 
Le  vaste  dimensioni,  e  per  dir  così  le  proporzioni  enciclopediche  e  colossali  della  fi- 
sofia,  furono  conservate  eziandio  nel  medioevo,  per  quanto  lo  comportava  la  rozzezza 
dei  tempi,  atteso  l'autorità  suprema  che  ci  aveva  Aristotele,  e  la  larghezza  dell'idea 
cattolica. 

Ma  ai  dì  nostri  la  filosofia,  fuor  di  Germania,  si  riduce  a  due  o  tre  punti  di  psico- 
logia, anzi  per  molti,  alla  sola  quistione  dell'origine  delle  idee.  La  qual  quistione  è 
senza  dubbio  di  momento,  ma  non  può  essere  trattata  a  dovere,  né  acconciamente 
risoluta,  se  non  dopo  parecchie  altre,  e  segnatamente  dopo  molti  teoremi  ontologici; 
giacché  non  si  può  conoscere  la  genesi  delle  idee,  se  non  si  conosce  prima  la  genesi 
delle  cose,  essendo  quella  a  rispetto  nostro  la  derivazione  e  l'espressione  di  questa. 
1  Tedeschi  sono  in  parte  immuni  da  questi  difetti:  il  loro  metodo,  se  non  è  vera- 
mente, si  sforza  di  essere  ontologico;  il  cerchio  delle  loro  cognizioni  spazia  ampia- 
mente, ed  è  talvolta  vizioso  per  soverchia  grandezza,  come  quello  che  usurpa  le  giu- 
risdizioni delle  altre  discipline.  Se  non  che  la  filosofia  germanica  é  rosa  dal  tarlo  del 
panteismo,  che  impedisce  l'ingegno  de' suoi  cultori  di  portare  condegni  frutti.  Ma 
tornando  ai  sistemi  che  signoreggiano  nelle  altre  provincie  d'Europa,  dico  che  la  loro 
meschinità  e  grettezza  a  ragguaglio  degli  antichi,  è  un  effetto  del  sensismo  che  ne 
vizia  le  radici.  Laddove  i  migliori  filosofi  dell'antichità  gentilesca  tengono  più  del 
cristiano  che  del  pagano;  i  moderni  ritraggono  assai  meno  dall'evangelio  che  dalle 
false  religioni  precorse  alla  sua  promulgazione.  11  che  non  è  diffìcile  ad  intendersi, 
se  si  considera  che  le  dottrine,  verbigrazia,  dei  Platonici  e  dei  Pitagorici  erano  rivi 
assai  meno  discosti  dalla  sorgente  della  rivelazione  primitiva,  che  il  psicologismo  e  il 
sensismo  moderno  non  sono  dai  fonti  cristiani.  Quelle  erano  tradizionali,  per  quanto 
le  tenebre  del  gentilesimo  il  consentivano:  questi  sono  eterodossi  per  essenza,  e 
hanno  rotto  ogni  legame  colla  religione.  La  libertà  sfrenata,  onde  si  pregiano,  è  il 
verme  che  li  divora,  e  gli  adduce  a  vergognosa  morte. 

(42)  L'Hegel  dice   altrettanto,    ma   in  un  senso  panteistico,  differcntissinio  dal  nostro. 
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I  Sensisti,  collocando  nei  sensibili  la  base  d'ogni  conoscenza  e  d'ogni  esistenza,  ol- 
tre allo  spiantare  la  speculazione,  tagliano  i  nervi  del  discorso  e  del  sapere  in  gene- 
rale, e  nocioDO  a  tutta  l'enciclopedia.  Può  parere  a  prima  fronte  che  il  loro  modo 
di  filosofare  conferisca  alle  scienze  osservative  e  sperimentali,  come  quello  che  con- 
verte la  filosofia  medesima  in  una  disciplina  dello  stesso  genere,  e  ne  fa  per  così  dire 
un  ramo  della  fisica:  ma  il  contrario  accade,  chi  consideri  attentamente.  Senza  en- 
trare nell'intima  ragione  delle  scienze  naturali,  il  che  verrebbe  un  luogo  discorso, 
mi  contento  di  notare  che  esse,  come  ogn'altra  disciplina,  richieggono  nei  loro  cul- 
tori un  abito  d'ingegno  sagace  e  profondo,  che  penetri  addentro,  quanto  meglio  è 
possibile,  nelle  viscere  del  suo  oggetto.  Ora  il  sensismo,  che  di  sua  natura  se  ne  va 
tutto  in  superficie  (giacché  i  sensibili  sono  la  corteccia  delle  cose),  deve  ingenerare 
nello  spirito  de' suoi  cultori  una  disposizione  contraria  alla  profondità,  e  renderlo  a 
lungo  andare  simile  a  se  medesimo.  E  così  è  veramente;  tanto  che  non  si  può  im- 
maginar nulla  di  più  frivolo  e  superficiale,  che  questo  sistema,  eziandio  nei  libri  de' 
più  ingegnosi  fra'  suoi  seguaci.  Né  i  Sensisti  (parlando  in  generale)  hanno  propria- 
mente ingegno,  ma  bensì  spirito,  che  è  la  disposizione  più  connaturale  alla  lor  foggia 
di  filosofare.  Leggi  gli  scritti  del  Condillac,  dell'Helvetius,  del  Cabanis,  del  Tracy,  e 
non  ti  potrai  dolere  che  non  siano  spiritosissimi,  e  anche  troppo;  ma  l'ingegno,  cioè 
la  profondità  e  la  virilità  del  pensiero,  al  tutto  manca.  I  loro  sistemi  sono  lavorietti 
arguti,  sottili,  ma  microscopici  e  delicatissimi,  che  non  hanno  più  consistenza  di  un 
ragnatelo,  e  se  ne  vanno  con  un  soffio.  Quindi  è  che  la  nota  più  insigne  del  sen- 
sismo, se  hai  l'occhio  solamente  alle  forme,  è  la  fanciullezza;  ci  trovi  l'aria,  le  fat- 
tezze d'un  bambino,  e  bene  spesso  anco  l'innocenza;  perchè  ti  accorgi  che  que'  buoni 
filosofi  sono  per  lo  più  uomini  della  miglior  pasta  del  mondo,  e  non  hanno  il  me- 
nomo sospetto  della  maravigliosa  vanità  dei  loro  sistemi;  come  ragazzi  che  conge- 
gnano le  mulina  di  paglia  e  i  castellucci  di  carte  colla  gravità  e  colla  premura  che 
gli  uomini  mettono  nei  negozj.  insomma  il  sensismo  è  il  bamboleggiare,  o  piuttosto 
il  rimbambire  della  filosofia,  e  non  ha  maggior  momento  d'un  giuoco  ingegnoso, 
com'è,  verbigrazia,  quello  degli  scacchi.  Anzi  io  reputo  che  i  buoni  scacchisti  siano 
più  diffìcili  a  formare  e  a  trovare  degli  eccellenti  Sensisti,  e  che  la  società  umana  si 
vantaggi  tanto  meglio  dei  primi  che  dei  secondi,  quanto  l'opera  di  quelli  è  più  squi- 
sita, e  il  passatempo  lontano  da  ogni  pericolo. 

Le  scienze  storiche  sono  oggidì  in  voga,  sia  perchè  la  quantità  dei  materiali  archeo- 
logici e  filologici,  di  cui  possiamo  disporre,  è  maggiore  che  per  l'addietro,  e  perchè 
versando  esse  sui  fatti,  pajono  aver  più  saldezza  delle  idee  in  un  secolo  propenso  a  chi- 
merizzare  o  a  dubitare,  e  perchè  infine  gustano  meglio  agli  spiriti  sodi,  che  in  questa 
inopia  di  buone  dottrine  non  si  risolvono  a  pascersi  di  fumo  e  di  vento.  Perciò  la  pre- 
dilezione per  la  storia  indica  sanità  di  giudizio  :  forse  talvolta  con  qualche  debolezza  ; 
perchè  gl'ingegni  forti  non  amano  per  lo  più  di  fermarsi  nei  fenomeni,  sapendo  cam- 
minare e  s[)aziare  con  passo  spedito  e  sicuro  nel  mondo  razionale,  non  meno  che  in 
quello  dei  sensi.  Che  se  il  sensismo  potè  favorire  da  un  lato  gli  studj  storici,  nocque 
loro  dall'altro,  non  solo  per  l'abito  superficiale,  di  cui  informa  gl'intelleiti,  ma  eziandio 
per  una  ragione  speciale,  risultante  dalla  sua  intima  natura.  La  qual  ragione  si  è  che 
il  Sensista  giudica  del  passato  e  del  futuro  dal  presente,  perchè  il  presente  è  la  soladi- 
mension  del  tempo,  che  faccia  impressione  nella  virtù  sensitiva.  Ond'egli  è  poco  atto 
a  conoscere  ed  a[)prezzare  quanto  gli  occorre  d'alieno  dagli  ordini  attuali,  e  manca  on- 
ninamente di  quella  dote,  per  cui  l'uomo  sa  trasnaturarsi  all'uopo  e  trasferirsi  collo 
spirito  in  tempi  e  luoghi  remoti  di  genio  e  d'opere  dall'uso  nostro  dilferentissimi  ; 
manca  di  quel  senso  profondo  dell'antichità,  senza  il  quale  la  storia  dei  popoli  vetusti, 
ancorché  se  ne  sappiano  i  particolari  eventi,  è  un  enigma  impenetrabile.  Per  la  stessa 
cagione,  egli  è  inclinato  a  rigettare  il  maraviglioso  e  lo  straordinario,  che  esce  fuori  del 
consueto  tenor  di  natura.  Ma  quello  che  gli  mette  più  afa,  e  di  cui  si  mostra  più  acerbo 
e  implacabile  nemico,  è  il  sovrannaturale;  il  quale  fa  sul  suo  spirito  lo  stesso  effetto, 
che  l'aspetto  dell'acqua  sugl'idrofobi.  Vedresti  uomini  tranquilli  e  mitissimi  perdere  la 
loro  pacatezza  e  gravità  filosofica,  arrossare  o  impallidire,  e  prorompere  in  manifesta 
collera  al  solo  udir  menzionare  seriamente  un  miracolo.  Ora,  siccome  la  storia  dell'anti- 
chità è  piena  di  maraviglioso  «  d'oltranaturale,  così  vero  come  falso,  costoro  non  sono  in 
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grado  di  penetrare  nell'indole  di  essa;  giacché  non  si  può  intendere  né  spiegare  il  so- 
vrannaturale eziandio  falso,  cioè  il  contranaturale,  e  capir  l'opinione  che  lo  produce  e 
lo  sostiene,  chi  non  ammette  un  sovrannaturale  vero.  Il  quale  fa  ribrezzo  ai  Sensisti, 
perchè  importa  la  superiorità  dell'idea  sul  sensibile,  e  deduce  dall'arbitrio  di  quella  le 
leggi  governatrici  di  questo.  Ora  il  perfetto  Sensisla  nega  afTatto  l'idea,  e  non  ammette 
altra  realtà,  che  sensitiva;  cosicché  il  sovrannaturale  gli  riesce  tanto  impossibile  ad  im- 
maginare, quanto  ripugna  che  la  natura  possa  nulla  contra  se  stessa.  1  mezzi  Sensisti  poi, 
quali  sono  quasi  tutti  i  Tdosofi  delPetà  nostra,  benché  accolgano  l'idea,  la  sottopongono 
ai  sensibili  ;  donde  nasce  la  loro  ripugnanza  verso  quanto  sa  in  qualche  modo  d'oltra- 
naturale e  di  prodigioso.  Eccovi  che  in  Germania,  e  conseguentemente  in  Francia,  il 
razionalismo  teologico  ha  viziata  la  storia  delle  religioni,  e  resi  incomprensibili  gli  an- 
nali antichissimi;  imperocché,  senza  un  concorso  di  eventi  sovrastanti  alla  natura,  la 
storia  primitiva  è  un  libro  chiuso  e  sut-'gellato,  le  origini  e  le  vicende  dei  culti,  anco 
falsi,  sono  inesplicabili,  e  la  filosofia  della  storia  torna  impossibile.  La  fede  è  l'occhio 
della  storia,  e  la  rivelazione  è  la  luce  che  ne  rischiara  i  principj,  il  corso  e  l'indirizzo 
verso  uno  scopo  determinato  e  supremo.  Parrà  strano  che  in  Germania,  seggio  propizio 
dell'idea,  il  razionalismo  teologico,  nato  dal  sensismo,  sia  potuto  nascere  e  stabilirsi: 
ma  la  maraviglia  scema,  ogniqualvolta  si  avverta  che  il  panteismo  colà  dominante,  non 
che  esser  retto  dal  sensismo,  è  una  semplice  forma  di  esso. 

Per  chiarire  l'università  del  sensismo  nei  tempi  che  corrono,  e  comprenderne  tutto 
il  valore,  uopo  è  rifarsi  indietro,  risalendo  al  psicologismo  introdotto  dal  Descartes, 
suo  vero  e  legittimo  progenitore.  Le  scuole  figliate  dal  principio  cartesiano  si  possono 
distinguere  in  cinque  classi,  le  quali  rispondono,  ahneno  in  parte,  a  cinque  epoche 
distinte;  dico  io  parte,  perchè,  atteso  l'intreccio  reciproco  dei  sistemi  e  la  pluralità  delle 
nazioni  coetanee,  in  cui  fiori  la  filosofia,  le  dette  classi  non  si  succedono  sempre  a  ri- 
gore secondo  il  filo  cronologico. 

Nella  prima  classe  collocheremo  principalmente  Renato  Descartes  fondatore  del  psi- 
cologismo, benché,  in  ordine  alla  religione,  il  vero  introduttore  di  questo  processo  sia 
Martin  Lutero.  Cartesio  è  sensista  nei  principj  e  nel  metodo.  Lo  è  nei  principj,  perchè 
stabilisce  come  primo  vero,  il  fatto  sensibile  della  coscienza;  lo  è  nel  metodo  cammi- 
nando dalla  psicologia  all'ontologia,  senza  aver  precorsa  la  via  contraria,  infatti  il  psi- 
cologismo e  il  sensismo  sono  identici:  l'uno  è  il  sensismo  applicato  al  metodo,  l'altro 
è  il  psicologismo  adattato  ai  principj.  I  contrassegni  di  questa  classe  di  filosofi  sono: 
1"  la  pretensione  di  creare  una  filosofia  afTatto  nuova;  2^  il  ripudio  della  tradizione  re- 
ligiosa e  scientifica;  3°  lo  scetticismo  preliminare;  4"  l'assunto  di  voler  fondare  l'onto- 
logia sulla  psicologia,  e  quindi  la  necessità  di  ripudiare  affatto  l'antica  psicologia,  sta- 
bilita su  dati  ontologici;  5"  la  considerazione  del  senso  interiore,  come  primo  vero; 
6"  il  predominio  scientifico,  dato  alla  personalità  dell'uomo,  e  conseguentemente  l'auto- 
nomia dello  spirilo,  l'anarchia  delle  idee,  la  libertà  assoluta  di  pensare  negli  ordirli  fi- 
losofici e  religiosi,  e  la  licenza  civile  che  ne  deriva. 

Nella  seconda  classe  primeggia  Giovanni  Locke.  Le  note  che  la  contrassegnano,  sono 
le  seguenti:  i"  la  congiunzione  del  senso  esteriore  coll'interiore,  come  primo  vero. 
Nell'epoca  precedente  il  senso  intimo  prevaleva,  e  le  sensazioni  erano  semplicemente 
considerate  come  fcnonemi  secondarje  derivativi.  Ma  l'osservazione  avendo  chiarito  che 
ogni  sensazione  presuppone  un  sentimento  e  viceversa,  le  impressioni  interne  ed  esterne, 
e  le  due  potenze  che  le  apprendono,  cioè  la  riflessione  e  la  percezione,  vennero  repu- 
tate per  affezioni  e  facoltà  parallele,  simultanee  o  quasi  simultanee,  immedesimate  fra  loro. 
Anzi,  come  Cartesio  pare  soltanto  far  caso  del  sentimento,  costoro  danno  un  certo  pre- 
dominio alla  sensazione,  benché  non  lo  confessino  espressamente.  Il  che  si  deve  attri- 
buire, così  all'indole  dei  sensibili  esterni,  che  per  la  natura  dell'uomo  sono  più  appa- 
riscenti, e  quasi  palpabili,  come  al  crescere  e  al  fiorire  delle  scienze  fisiche,  fondate 
nell'osservazione  della  materia,  le  quali  sovrastando  per  la  voga  che  ebbero,  e  pel  cre- 
dito in  cui  salsero,  alle  altre,  diedero  alle  speculative  un  indirizzo  conforme.  2"  La 
composizione  d'una  psicologia  regolare  e  compiuta,  benché  falsa,  puntellata  sui  meri 
dati  sensitivi,  intrinseci  ed  estrinseci,  della  quale  il  Descartes  aveva  pòrto  il  principio 
senza  applicarlo,  il  vanto  di  aver  dedotto  dal  [irlncipio  cartesiano  una  psicologia  desti- 
tuita di  base  ontologica,  appartiene  al  Locke.  5"  11  ripudio  della  ontologia  cartesiana. 
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come  ripugnante  ai  principi  e  al  metodo  del  Descartes,  e  troppo  simile  all'antica,  di- 
chiarala dal  francese  filosofo  insulficiente,  e  buttata  fra  le  ciarpe.  4"  L'ommissione  e  lo 
sfratto  implicito  e  tacilo  d'ogni  ontologia.  1  iìlosofi  di  questa  famiglia,  senza  ripudiare 
espressamente  le  ricerche  ontologiche,  non  vi  danno  opera,  o  riputandole  un  si^mplice 
accessorio,  le  traltano  per  cerimonia  e  per  politica,  anzi  che  per  altro;  onde  non  si  pi- 
gliano alcun  pensiero  di  collegarle  colla  loro  psicologia,  e  le  piantano  su  tali  princi[)j 
che  a  questa  apertamente  ripugnano. 

Alla  terza  classe  appartengono  lo  Spinosa,  i  Panteisti  tedeschi,  e  in  parte  Giorgio 
Berkeley.  Ciò  che  la  specifica,  è  il  tentativo  di  una  nuova  ontologia  diversa  dall'antica, 
e  destituita  di  base  tradizionale.  11  bisogno  invitto,  che  lo  spirilo  umano  ha  del  vero, 
dovea  di  necessità  destare  gli  spiriti  piti  profondi  alla  difficile  impresa  di  creare  una 
nuova  ontologia  sulle  rovine  di  quella  ch'era  stala  distrutta.  Ma  per  conseguire  l'intento 
il  processo  fu  diverso.  Gli  uni,  come  il  I5erkeley  e  il  Fichte,  mossero  dalla  psicologia 
cartesiana,  e  riuscirono  entrambi,  per  rigor  di  logica,  all'idealismo;  dove  il  primo  si 
fermò  perchè,  come  cristiano,  non  poteva  andare  i)iù  avanti,  laddove  il  secondo,  men 
timorato,  sdrucciolò  nelle  dottrine  |)anteistiche.  Lo  Spinosa,  lo  Schelling  e  l'Hegel  ab- 
bandonarono in  apparenza  il  principio  e  il  metodo  cartesiano,  e  mossero  dalla  sostanza 
infinila,  dall'assoluto,  dall'idea,  per  esplicare  il  doppio  ordine  del  reale  e  dello  scibile. 
Dico  in  apparenza,  perchè  la  sostanza  dello  Spinosa  d'assoluto  dei  filosofi  tedeschi  non 
sono  l'idea  schietta,  ma  bensì  l'idea  mista  d'elementi  sensitivi,  o  per  dir  meglio  un 
concetto,  un  astratto,  un  fantasma  frammescolato  di  elementi  ideali,  una  sintesi  con- 
traddittoria di  sensibili  e  d'intelligibili;  e  però  al  principio  cartesiano  si  attengono.  Ora 
l'idea  priva  della  sua  purezza  esclude  la  virtù  creatrice,  e  conduce  necessariamente  al 
panteismo  ;  il  quale,  consistendo  nella  confusione  del  subjettivo  e  deH'objettivo,  dell'in- 
telligibile e  del  sensibile,  è  impresso  d'una  subjettivilà  e  relatività  indelebile.  E  non  è 
da  maravigliare  se  le  dottrine  panteistiche  del  Fichte,  dello  Schelling  e  dell'Hegel  nac- 
quero dal  sistema  del  Kant,  come  lo  spinosismo  uscì  dai  principj  del  Descartes;  la  fi- 
losofìa critica  e  la  cartesiana  essendo  identiche  sostanzialmente.  La  cagione  poi,  per 
cui  questi  filosofi  non  seppero  salire  alla  schietta  idea,  benché  il  volessero  e  ci  si  ado- 
perassero, si  è  da  una  parte  l'abbandono  della  tradizione  religiosa  e  scientifica,  e  dall'al- 
tra la  secreta  influenza,  che  il  principio  cartesiano,  signoreggiante  a  que'  tempi,  ebbe 
nei  loro  pensieri. 

La  quarta  classe  abbraccia  Emanuele  Kant  e  i  Sensisti  francesi,  dal  Condillac  in  poi. 
l\  primo  mosse  dal  pretto  principio  di  Descartes,  cioè  dal  senso  intimo  del  pensiero;  e 
abusando  di  un  raro  ingegno  analitico,  confuse  l'intelligenza  col  sentimento,  conside- 
rando la  cognizione  come  una  mera  forma  subjettiva  dell'animo  umano.  I  Sensisti  di 
Francia  furono  prole  immediata  del  Locke,  che  avea  aggiunta  e  anteposta  la  sensazione 
alla  riflessione;  e  ritenendo  la  sensazione  sola,  trasformarono,  senza  dismetterlo,  il 
principio  cartesiano,  e  ne  trassero  il  materialismo,  il  fatalismo,  l'immoralismo,  l'a- 
teismo, e  le  altre  vergogne  filosofiche,  che  jeri  ancora  regnavano.  Costoro  sono  tanto 
superficiali,  quanto  il  metafisico  tedesco  è  profondo;  perchè  oltre  alla  diversa  qualità 
dei  loro  ingegni,  gli  uni  mossero  dai  sensibili  esterni,  che  sono  la  scorza  del  sentimento, 
e  l'altro  dal  sensibile  interno,  che  n'è  l'anima  e  il  midollo.  Kel  resto,  l'autore  del  cri- 
ticismo e  i  Sensisti,  benché  per  molti  rispetti  disparatissimi,  convengono  insieme  i"  nel 
rigettare  espressamente  (e  non  solo  trascurare  come  quegli  altri)  l'ontologia,  stimandola 
impossibile  e  riducendo  tutto  lo  scibile  scientifico  alla  psicologia;  2"  nel  dare  alla  co- 
gnizione la  proprietà  del  senso,  facendone  una  facoltà  subjettiva,  e  quindi  considerando 
il  vero  come  relativo;  3"  nell'inirodurre  uno  scetticismo  dimezzato  e  imperfetto,  e 
Dell'evitare  il  dubbio  assoluto,  o  per  dirittura  di  animo,  come  il  Kant,  o  per  poco  cer- 
vello e  cattivo  giudizio,  come  il  Condillac  e  i  suoi  seguaci. 

Infine,  nell'ultima  classe  si  devono  collocare  gli  Scettici  assoluti,  che  giunsero  al 
dubbio  universale,  mediante  i  principj  del  sensismo,  ajutati  da  una  logica  sagace  e  ine- 
sorabile. Costoro,  il  cui  principe  è  David  Hume,  negano  la  possibilità  d'ogni  psicologia 
dogmatica,  e  d'ogni  ontologia,  cioè  tutto  il  reale  e  tutto  lo  scibile.  Dal  parere  dei  Pir- 
ronici  (che  serba  almeno  una  certa  ombra  di  filosofia,  in  quanto  la  combatte  seriamente 
colle  sue  proprie  armi)  nasce  la  sofistica  volgare,  o  vogliam  dire  la  misosofia,  cioè  lo 
spregio,  non  già  scientifico  e  cavilloso,  come  quel  degli  Scettici,  ma  empirico  e  plebeo 
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delle  scienze  speculative,  per  cui  esse  si  hanno  in  conto  di  una  chimera,  indegna  che 
il  savio  applichi  l'animo  pure  a  confutarla.  Tal  è  il  concetto,  che  ogiii  gode  la  filosofia 
presso  molli  uomini,  eziandio  dottissimi  in  altre  discipline,  e  di  cui  deve  saper  grado 
al  progresso  naturale  del  psicologismo  e  del  sensismo.  Ognun  sa  quanto  Napoleone  spre- 
giasse l'ideologia  e  gl'ideologi:  ciò  fu  attribuito  a  paura  che  avesse  degli  spiriti  liberi, 
soliti  a  ingenerarsi  dall'uso  di  fìlosofore.  Il  che  a  me  non  consuona  ;  perchè,  di  che 
nervo,  io  ti  chieggo,  potevan  essere  quegli  scherzi  ingegnosi,  che  correvano  sotto  quel 
nome,  e  facevano  la  delizia  di  un  Garat,  di  un  Volney  e  di  un  Tracy?  Un  despoto  così 
sagace,  come  Napoleone,  avrebbe  dovuto  riputarli  utili  e  non  formidabili.  Ma  egli  ride- 
vasi  degli  spolveri  e  dei  lucidamenti  ideologici,  perchè  il  suo  ingegno  maschio  non  po- 
tea  gustare  quei  giochetti,  poco  più  sodi  e  sostanziosi  delle  bolle  di  sapone.  Egli  poteva 
stimare  l'errore  profittevole,  non  l'error  puerile.  Il  solo  sapere,  degno  del  suo  vasto 
spirito,  st  trovava  nella  religione,  dalle  cui  mani  lo  ricevette  nell'isola  che  gli  fu  car- 
cere e  sepolcro,  quando  venne  iniziato  ai  misteri  e  alle  speranze  del  vero  dalla  cristiana 
ontologia. 

Si  scorge  da  questo  rapido  cenno,  qual  sia  stato  il  corso  fatale  del  seusismo,  e  che 
tristi  frutti  abbia  portati  la  dottrina  di  Cartesio. 

§  a.  —ETICHE  DI  SPINOSA  (i.3). 

La  prima  parte  delle  Efiche  è  intitolata  de  Deo^  e  racchiude  la  teorica  tutta  dello  Spi- 
nosa; anzi  può  dirsi  stia  in  alcuna  delle  prime  proposizioni,  giaccliè,  accordate  queste, 
difficile  è  ricusar  le  altre,  deduzione  evidente  o  diversi  prospetti  delle  |)rime.  L'edifizio 
tutto  piantasi  sopra  otto  definizioni  e  sette  assiomi.  Secondo  la  terza  definizione,  so- 
stanza è  ciò  che  non  esige  la  concezione  d'altra  cosa  come  antecedente.  Nella  sesta  dice: 
«  Per  Dio  intendo  un  essere  assolutamente  infinito,  cioè  una  sostanza  composta  d'at- 
tributi infiniti,  ciascun  dei  quali  esprime  un'essenza  eterna  ed  infinita.  Tutto  ciò  che 
esprime  un'essenza,  e  non  implica  contraddizione,  appartiene  all'essenza  di  un  essere 
assolutamente  infinito».  Gli  assiomi  più  importanti  sono:  «  Da  una  causa  data  e  deter- 
minata segue  necessariamente  l'elletto;  ma  se  non  v'ha  causa  determinata,  effetto  noa 
segue.  La  conoscenza  d'un  effelto  dipende  dalla  conoscenza  della  causa  e  la  racchiude. 
Le  cose  che  nulla  han  di  comune  fra  sé,  non  possono  esser  comprese  le  une  dall'altre, 
cioè  la  concezione  delle  une  non  racchiude  la  concezione  dell'altre.  Un'idea  vera  deve- 
accordarsi  col  proprio  oggetto  ». 

Su  queste  premesse  colloca  le  dimostrazioni.  Due  sostanze  che  abbiano  attributi  dif- 
ferenti, non  han  nulla  di  comune  coll'altra,  ond'è  che  l'una  non  può  esser  causa  dell'altra, 
giacché  ciascuna  può  esser  concepita  senza  che  il  fatto  di  questa  concezione  implichi 
la  cognizione  della  causa.  In  questo  quarto  assioma  e  nella  proposizione  di  cui  è  fonda- 
mento, pare  trovarsi  l'error  fondamentale.  11  rapporto  fra  causa  ed  efTetto  è  cosa  al 
certo  dilferente  dalla  comprensione  nostra  di  esso  rapporto,  e  anche  di  qualunque  co- 
gnizione potessimo  averne.  Tanto  meno  può  considerarsi  come  assioma  l'asserzione 
contraria:  ma  conceduto  questo  punto,  difficile  sarebbe  il  resistere  alle  prove  susse- 
guenti ;  con  tant'arte  son  disposte,  e  con  tal  rigore  geometrico  incatenate. 

Due  cose  o  più  non  possono  esser  distinte  né  per  la  diversità  degli  attributi,  né  per 
quella  dei  loro  modi;  non  essendovi  fuor  di  noi  che  le  sostanze  o  i  modi  loro.  Ma  due 
sostanze  del  medesimo  attributo  non  posson  esservi,  giacché  non  v'avrebbe  altro  mezzo 
di  discernerle  che  i  loro  modi  od  affezioni.  Ora  ogni  sostanza  essendo,  nell'ordine  del 
tempo,  anteriore  a'  suoi  modi,  può  essere  considerata  indipendentemente  da  essi  ;  donde 
consegue  che  due  sostanze  del  medesimo  attributo  non  potrebbero  esser  distinte.  Adun- 
que una  sostanza  non  può  esser  causa  d'un'altra,  non  potendo  esse  avere  il  medesima 
attributo,  cioè  nulla  di  comune  l'una  con  l'altra. 

Ogni  sostanza  pertanto  è  causa  sua  propria,  cioè  l'essenza  sua  implica  l'esistenza, 

(43)  L'esposizione  fattane  da  Buhle  e  più  ampia,  punto  la  disposizione  forma  gran  parte  dell'origina-' 

ma  meno  esatta  di  quella  dell'Hallam,  su  cui  fur-  liti»,  e  rende  diflicile  darne  un  sunto.  Vedasi  ancor 

mammo  questo  paragrafo.  In  Ikilile  si  trovino  prò-  nicjjlio  una  dissertazione  di  Daniiron  nei  Mém.  de 

posizioni  che  invano  si  cercherebbero  nello  Spinosa,  sciences  7norales,  voi.  iv. 
e  s'abbandona  l'ordine  delle  iUcfte,  delle  quali  ap- 
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È  anche  nccpssariampnte  infinita,  giacché  se  fosse  altrimenti,  sarebbe  terminata  da 
quell'altra  sostanza  della  slessa  natura  e  necessariamente  esistente  :  ora  due  sostanze 
non  potendo  avere  lo  stesso  attributo,  non  possono  entrambe  possedere  l'esistenza 
necessaria. 

Un  essere  qualunque,  più  possiede  realità  d'esistenza,  più  attributi  convien  dargli, 
come  risulta  (a  dir  suo)  dalla  delinizione  d'un  attributo:  la  qual  prova  non  è  evidente, 
né  ben  si  capisce  che  cosa  intendesse  per  gradi  di  realtà  e  d'esistenza.  Ma  Spinosa  an- 
dava superbo  di  questo  teorema,  e  in  una  lettera  scriveva:  «  lo  considero  come  palmare 
la  dimostrazione  di  questa  proposizione,  che  più  attributi  diamo  ad  un  essere  qualunque, 
più  Siam  costretti  a  riconoscere  l'esistenza  sua,  cioè  più  la  concepiamo  per  vera,  non 
come  chimera».  Da  tale  proposizione  faceva  egli  derivare  l'esistenza  reale  di  Dio,  ben- 
ché la  dimostrazione  precedente  sembri  a  questa  collaterale.  Dio,  od  una  sostanza  com- 
posta d'attributi  infiniti,  ciascun  dei  quali  esprime  una  potenza  eterna  ed  infinita,  esiste 
necessariamente,  giacché  tale  essenza  implica  l'esistenza.  Inoltre,  se  alcuna  cosa  non 
esiste,  bisogna  dar  una  causa  della  sua  non  esistenza;  giacché  la  non  esistenza  vuol  una 
causa  non  meno  che  l'esistenza  stessa.  Questa  causa  può  essere  o  nella  nr.tura  della  cosa 
(come  per  la  natura  non  può  esistere  un  circolo  (juadrato),  o  in  qualche  cosa  estrin- 
seca :  ma  in  un  caso  e  nell'altro  non  si  vede  nulla  che  possa  impedire  l'esistenza 
di  Dio. 

Le  proposizioni  seguenti  di  Spinosa  vanno  principalmente  in  corollari  evidenti  delle 
definizioni  e  d'alcune  delle  prime  proposizioni  che  racchiudono  tutto  il  sistema  ch'ei 
passa  a  sviluppare.  «  Non  può  esservi  sostanza  che  Dio.  Tutto  ciò  che  é,  è  in  Dio,  e  fuor 
di  lui  nulla  può  concepirsi;  poiché  egli  è  la  sostanza  unica,  e  non  si  possono  concepir 
modi  senza  una  sostanza;  e  se  togli  modi  e  sostanza,  nulla  esiste.  Dio  non  é  corporeo, 
ma  il  corpo  é  un  modo  di  Dio,  e  per  conseguenza  increato.  Dio  è  la  causa  permanente, 
non  passeggiera  di  tutte  cose;  èia  causa  efficiente  di  loro  essenza  come  dell'esistenza 
loro,  altrimenti  quella  potrebb'essere  concepita  fuor  di  Dio,  cosa  assurda  come  si  dimo- 
strò. Le  cose  particolari  non  sono  dunque  che  le  afiezioni  deyli  attributi  di  Dio,  o  dei 
modi  nei  quali  sono  espressi  in  maniera  determinata  ". 

I  paradossi  che  escono  a  furia  da  questo  panteismo,  sonvi  man  mano  svolti  da  Spinosa. 
Causalità  non  v'è,  ma  ogni  cosa,  nell'esistenza  sua  come  nell'operazione,  è  determinala 
dalla  necessità  della  natura  divina,  e  nessuna  cosa  potrebb'esser  prodotta  da  Dio  altri- 
menti che  com'ella  è.  La  potenza  sua  è  lo  stesso  che  la  sua  essenza,  giiicchè  egli  è  la 
causa  necessaria  di  sé  e  di  tutte  cose,  e  il  concepirlo  non  operante  è  impossibile,  come 
il  concepirlo  non  esistente.  Dio,  considerato  negli  attributi  di  sua  sostanza  infinita,  è 
tutt'uno  colla  natura,  natura  naturante;  ma  la  natura  naturata  non  esprime  che  i 
modi,  sotto  cui  manifeslansi  gli  attributi  divini.  E  l'intelligenza  considerala  nella  sua 
azione  deve,  quantunque  infinita,  riferirsi  alla  natura  naturata;  giacché  l'intelligenza  in 
questo  senso  non  è  che  un  modo  del  pensiero,  il  quale  non  può  esser  concepito  che  per 
mezzo  della  nostra  concezione  del  pensiero  in  modo  astratto,  cioè  per  un  attributo  di 
Dio  (44).  Spinosa  nega  afl'atto  che  la  facoltà  di  pensare  esista,  distinta  dall'atto,  non 
altrimenti  che  quelle  di  desiderare,  amare  ecc. 

In  un'appendice  al  capo  primo  de  Deo  discute  quel  ch'esso  chiama  pregiudizio  delle 
cause  finali.  (Ili  uomini  nascono  ignoranti  delle  cause,  senz'altro  che  il  sentimento  dei 
proprj  appetiti,  per  cui  desiderano  il  proprio  meglio.  Non  pensano  dunque  che  alla  causa 
finale  delle  loro  e  delle  altrui  azioni,  né  spingono  più  oltre  la  curiosità,  soddisfatta  che 
sia  su  questo  punto.  E  trovando  in  sé  e  nella  natura  molte  cose  che  servono  di  mezzi 
a  un  certo  bene,  e  ch'essi  sanno  non  esser  preparate  da  loro,  credettero  le  avesse  alcun 
altro  preparate,  ragionando  per  analogia  e  secondo  i  mezzi  da  lor  medesimi  adoperati 
in  altri  casi.  Immaginarono  dunque  degli  Dei,  e  supposero  lavorassero  al  bene  degli 
uomini  ond'esser  adorati,  e  inventarono  ogni  sorta  di  pratiche  superstiziose  per  catti- 
varsene il  favore.  Fra  tante  cose  benefiche  in  natura,  trovandone  molte  d'efletto  conr- 
trario,  attribuirono  queste  a  collera  dogli  Dei  sdegnati  pel  negletto  loro  culto;  l'espe- 
rienza dei  mali  che  colpiscono  del  pari  i  giusti  e  gli  empi,  non  li  guarì  di  tale  credenza, 
ed  anziché  rinunziare  al  loro  sistema,  preferirono  confessare  d'ignorar  la  ragione  per 

(44)   Prop.  o\.  E  hasterclilìc  a  provaro  l'ateismo  «li  Spinosa. 
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cui  il  bene  e  il  male  sono  così  distribuiti.  Spinosa  considera  l'ipotesi  delle  cause  finali 
come  confutata  dalla  sua  proposizione  che  tutto  avviene  per  eterna  necessità.  Che  se 
Dio  operasse  per  un  fine,  bisognerebbe  ch'egli  bramasse  alcuna  cosa  che  gli  manca; 
ond'è  assentito  fra  i  teologi  che  opera  per  se  stesso  nell'interesse  proprio,  non  delle 
creature. 

Persuasi  che  tutto  fosse  creato  per  loro,  gli  uomini  inventarono  nomi  per  distinguere 
come  bene  ciò  che  fa  al  Iqro  vantaggio -,  e  credendosi  liberi,  concepirono  l'idea  del 
giusto  e  dell'ingiusto,  del  biasimo  e  della  lode.  E  qualvolta  possono  facilmente  cogliere 
e  ricordare  i  rapporti  delle  cose,  dicono  che  sono  ben  ordinate;  se  no,  male;  poi  ag- 
giungono che  Dio  creò  il  tutto  in  ordine,  quasi  l'ordine  fosse  qualche  cosa,  salvo  che 
rispetto  all'idea  che  noi  ce  ne  facciamo;  e  così  attribuiscono  l'immaginazione  a  Dio 
stesso,  se  pur  non  vogliono  dire  ch'e'  creò  le  cose  pel  piacere  d'immaginarle. 

Taluno  dubitò  che  la  filosofia  di  Spinosa  escluda  affatto  un'intelligenza  infinita.  Certo 
da  ogni  proposizione  risulta  ch'essa  ripudia  una  providenza  morale  o  uno  spirito  crea- 
tore ;  né  tutt'al  più,  la  divinità  sua  poteva  essere  che  una  fredda  intelligenza  passiva, 
la  quale  nella  metafisica  sua  infinità  si  sottrae  all'intelligenza  e  ai  sentimenti  nostri. 
Ma  non  è  allatto  così;  che  è  ben  vero  che  in  qualche  passo  sembra  confusamente  rico- 
noscere il  principio  fondamentale  del  teismo,  come  in  una  lettera  ad  Oldenburg  am- 
mette un  potere  infinito  di  pensare,  che  considerato  nell'infinità  sua,  abbraccia  tutta  la 
natura  come  suo  oggetto,  e  i  pensieri  procedono  secondo  l'ordine  della  natura,  essendo 
sue  idee  correlative  (45);  ma  poi  ripudiò  affatto  res})ressione  poter  pemare.  La  prima 
proposizione  della  seconda  parte  delle  Etiche  è  così  espressa  :  «  Il  pensiero  è  un  attributo 
di  Dio;  ovvero  Iddio  è  un  essere  pensante».  Ma  quando  si  esanìina  la  dimostrazione, 
questa  dileguasi  in  un'astrazione  che  annichila  ogni  personalità  (4G).  Di  fatto  non  può 
un  istante  riflettersi  sovra  le  proposizioni  già  posale  da  Spinosa,  senza  vedere  ch'elle 
distruggono  ogni  ipotesi  possibile,  ove  l'esistenza  di  Dio  possa  essere  stabilita  in  modo 
intelligibile. 

il  secondo  lihro  delle  Etiche  comincia,  siccome  il  primo,  con  definizioni  ed  assiomi. 
Spinosa  definisce  il  corpo  un  modo  certo  e  determinato,  che  esprime  l'essenza  di  Dio, 
considerata  come  estesa.  Definisce  l'essenza  d'una  cosa  quello,  la  cui  affermazione  o 
negazione  determina  l'esistenza  di  essa,  o  altrimenti.  Un'idea  è  una  concezione  che  lo 
spirito  forma  come  essere  pensante.  Ei  dice  più  volentieri  concezione  che  percezione, 
atteso  che  questa  sembragli  implicare  la  presenza  dell'oggetto.  Nel  terzo  assioma  dice: 
rt  1  modi  del  pensare,  siccome  l'amore,  il  desiderio  od  altre  affezioni  dello  S|)irito,  qua- 
lunque nome  lor  voglia  darsi,  non  possono  esistere  senza  un'idea  del  loro  oggetto; 
mentre  un'idea  può  esistere  senza  verun  modo  di  pensare  »  {Al).  E  nel  quinto:  «Noi 
non  discerniamo  cose  singolari,  eccetto  i  corpi  e  i  modi  di  pensare  »  ;  col  che  distingue, 
al  modo  di  Locke,  fra  idee  di  sensazione  e  idee  di  riflessione. 

L'estensione,  giusta  il  secondo  proposto,  è  un  attributo  di  Dio  come  il  pensiero. 
Come  dall'estensione  infinita  di  Dio  nasce  che  tutti  i  corpi  sieno  porzioni  della  sua  so- 
stanza, in  questo  senso  che  non  possono  esser  concepiti  fuori  di  essa;  così  tutti  gli  atti 
particolari  dell'intelligenza  sono  porzioni  dell'intelligenza  infinita  di  Do,  onde  tutte  le 
cose  sono  in  lui.  L'uomo  non  è  una  sostanza,  ma  qualche  cosa  che  è  in  Dio,  e  che  non 
può  esser  concepita  senza  di  lui  ;  cioè  un'affezione  o  modo  della  sostanza  divina,  espri- 
mente la  natura  sua  in  modo  determinato  {Prop.  lOj.  Lo  spirito  umano  non  è  una  so- 
stanza, ma  un'idea  costituisce  l'essere  suo  attuale,  e  conviene  sia  l'idea  d'una  cosa  esi- 
stente (48).  Qui  è  chiaro  che  l'autore  perde  di  vista  il  percipiente  nella  percezione;  ma 

(43)  statuo  davi  in  natura  potentiam  infini-  piiintur.  Est  igitur  cogitatio  unum  ex  infinìtit 

tntn  cogitandi,  qum  quntenus  infinita^  in  se  con-  Dei  allributis  quod  Dei  wternam  et  infinilatn  es- 

tinet  totam  naturam  objeclife^  et  cujus  cogita-  sentiam  exprimil^  sire  Deus  est  res  cogitans. 

tiones  procedunl   eodem  modo  ac  natura,  ejus  (47)  il/odi  cugitandi,  ut  amor^  cupidilas,  vel 

nimiruni  edictum.  quocumque  nomine  affecius  animi  insigniuntur, 

(46)  Singulares   cogitationes ,   sive  hmc  et  illa  non  dantur  nisi  in  eodem  individuo  detur  idea 

cogitatio,  modi  sunl,  qui  Dei  naturam  eerto  et  rei  amatw,  desideratw  eie.  Al  idea  dori  poteste 

determinalo  modo  exprimunt .  Competit  ergo  Dei  quamvis  nullus  alius  detur  eogilandi  modus, 

altributum  j  cujus  conceplum  singulares  omnes  (48)   Quod  actualc  mentis  humanw  esse  con- 

cogitationes  involvunt ,  per  quod  etiam  conci-  stituit.,   niliil  aliud  est  quam  idea  rei  alicujus 
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dai  sofismi  suoi  viene  inevitabilmente  rannichilaniento  d'ogni  inlimo  sentimento  di  per- 
sonalità. Lo  spirito  umano,  egli  ntlerma  dipoi,  è  p;iite  dell'intelligenza  inlinita  di  Dio; 
e  quando  dicesi  che  lo  spirito  umano  concepisce  una  cosa,  vuol  dire  soltanto  che  Dio, 
non  come  infinito,  ma  in  quanto  che  costituisce  l'essenza  dello  spirito  umano,  ha  la  tale 
0  tal  altra  idea  fProp.  11.  coroll.) 

Oggetto  dello  spirito  umano  è  il  corpo  attualmente  esistente  [Prop.  13).  L'autore 
spiega  in  appresso  il  rapporto  del  corpo  umano  collo  spirito  e  l'associazione  delle  idee. 
Ma  sempre  sinteticamente  procedendo  e  per  dimostrazione,  diventa  spesso  oscuro,  tal- 
volta anche  sofistico.  L'idea  dello  spirito  umano  è  in  Dio,  ed  è  unita  allo  spirito  stesso 
al  modo  che  questo  al  corpo  (49).  L'oscurità  e  sottigliezza  di  questa  proposizione  non 
sono  modificate  dalla  dimostrazione,  ma  v'è  in  qualche  passo  delle  cose  che  singolar- 
mente s'avvicinano  alla  teorica  di  Malebranche.  Tutti  e  due  con  dottrine  ditTerentissime 
sopra  i  soggetti  più  elevati,  erano  stati  formati  alla  scucia  stessa;  e  se  Spinosa  avesse 
voluto  riconoscere  nell'Essere  supremo  una  personalità  distinta  dalla  sua  creazione  in- 
telligente, avrebbe  potuto  passare  per  uno  di  quei  teosofisti  che  non  repugnavano  da 
un  panteismo  objetlivo. 

Lo  spirito  non  conosce,  se  non  in  quanto  riceve  idee  dalle  afTezioni  del  corpo 
{Prop.  23).  Ma  queste  idee  di  sensazione  non  danno  compiuta  conoscenza  d'un  corpo 
esteriore,  né  dell'umano  stesso  (Prop.  2o)  :  onde  che  lo  spirito  non  ha  che  una  cono- 
scenza imperfetta  o  confusa  delle  cose,  finché  non  giudica  che  sovra  percezioni  fortuite; 
ma  può  acquistarla  chiara  e  distinta  mediante  la  rillessione  interna  e  la  conìparazione 
(Prop.  29.  sclìoL).  Verun'idea  positiva  può  chiamarsi  falsa,  di  positive  non  essendone 
fuor  di  Dio,  e  tutte  le  idee  in  Dio  son  vere,  cioè  corrispondono  al  loro  oggetto  (Prop.  52, 
33,  35).  La  falsità  consiste  dunque  in  questo  mancare  della  verità,  che  risulta  da  idee 
imperfette.  L'autore  defini  idea  completa  quella  che  non  contiene  incompatibilità,  senza 
riguardo  alla  realtà  del  suo  oggetto  correlativo  supposto. 

Tutti  i  corpi  s'accordano  in  qualclie  cosa,  e  han  qualche  cosa  di  comune;  lutti  gli 
uomini  hanno  idee  complete  di  queste  cose  (Prop.  8):  dal  che  nascono  le  così  dette 
idee  comuni  che  tutti  gli  uomini  possiedono,  come  quelle  dell'estensione,  della  durata, 
del  numero.  Ma  per  isjìiegare  la  natura  degli  universali.  Spinosa  osserva  che  il  corpo 
umano  non  può  formare  al  tempo  stesso  che  un  certo  numero  d'immagini  distinte; 
di  là  da  questo  numero,  divengono  confuse:  e  come  lo  spirito  scorge  distintamente 
il  numero  medesimo  d'immagini  che  si  formano  nel  suo  corpo,  quando  queste  sono 
confuse  lo  spirito  le  raccoglieià  confusamente,  e  le  comprenderà  sotto  un  solo  attri- 
buto, come  uomo,  cavallo,  cane.  In  tal  caso  lo  spirito  scorge  un  certo  numero  di  si- 
fatte  immagini,  ma  non  la  differenza  loro  di  statura,  di  colore  e  simili.  Né  queste  nozioni 
saranno  identiche  in  tutti  gli  S|)irili,  ma  debbono  variare  secondo  la  frequenza  con  cui 
si  presentarono  le  parti  dell'immagine  complessa.  Così  quelli  che  più  di  frequente  con- 
templarono la  forma  d'un  uomo  in  piedi,  se  ne  faranno  l'idea  di  un  essere  verticale, 
altri  d'un  bipede,  altri  d'un  animale  spiumato,  altri  d'un  ragionevole;  dal  che  le  tante 
dispute  tra'  filosofi,  che  cercarono  spiegare  le  cose  naturali  per  mezzo  di  semplici  im- 
magini (Prop.  -49.  schùl.) 

A  questo  modo  noi  formiamo  le  idee  universali;  prima  per  idee  particolari,  rappre- 
sentate dal  senso  in  maniera  confusa,  imperfetta  e  senz'ordine;  poi  per  segni,  cioè  as- 
sociando il  ricordo  delle  cose  con  parole,  ciò  ch'egli  chiama  immaginazione,  o  primi 
generis  cognitio;  in  terzo  luogo  per  ciò  ch'e'  chiama  ragione,  o  secundi  generis  cognitto  ; 
in  quarto  per  una  conoscenza  intuitiva,  o  tertii  generis  cognitio  (Ivi.,  schol.  2).  La  cono- 
scenza di  primo  ordine  o  immaginazione,  è  la  sola  sorgente  d'errore:  la  seconda  e  terza 
son  necessariamente  vere  (Prop.  41  e  seg.);  esse  somministrano  i  mezzi  di  discernere  il 
vero  dal  falso.  La  ragione  considera  le  cose  non  come  contingenti,  ma  come  necessarie; 
e  chiunque  ha  un'idea  vera,  è  chiaro  che  l'idea  è  vera.  Ogni  idea  di  cosa  singolare  esi- 
stente implica  l'esistenza  eterna  ed  infinita  di  Dio,  giacché  nulla  saprebbe  esser  conce- 

tingularis  aclu  existentis.  E  un'anticipazione  di  sive  cognitio,  qua-  in  Deo  eodem  modo  sequilur, 

ciò  elle  Hume  disse  nel  trattato  De//a»in/«raM7nann,  el  ad  Deum  eodem  modo  referiur,  ac  idea  sive 

la  ne(;azione  d'una  sostanza,  dun  me;  paradosso  cui  cognitio  corporis  humani.   IIwc  mentis  idea  eo- 

non  può  arrivare  the  un  nietalisico  di  piofossione.  dem  modo  unita  est  menti^  ac  ipsa  niens  ìinita 

(40)  Mentis  umoncB  dalur  eliam,  in  Deo  idea,  est  corpori. 
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pilo  fuori  di  Dio,  e  le  idee  di  tutte  le  cose  avendo  per  causa  Iddio,  considerato  sotto 
l'attributo  di  cui  esse  sono  i  modi,  devono  implicare  la  concezione  dell'attributo,  cioè 
l'esistenza  di  Dio  {Prop.  4o). 

È  indispensabile  distinguere  le  immagini,  le  idee  e  le  parole  cbe  molti  confondono. 
Quei  che  pensano  consister  le  idee  nelle  immagini  da  esse  parcelle,  immaginano  che  le 
idee,  di  cui  non  può  farsi  immagine,  sieno  illusioni  arbitrarie.  Riguardano  le  idee  come 
pitture  sopra  un  quadro,  senza  avvisare  che  un'idea,  come  tale,  implica  un'affermazione 
0  una  negazione.  E  quelli  che  le  parole  confondono  colle  idee,  s'immaginano  di  poter 
volere  alcuna  cosa  contraria  a  ciò  che  essi  percepiscono,  perchè  possono  affermare  o 
regare  a  parole.  Così  non  errerà  chi  rifletta  che  il  pensiero  non  implica  il  concetto  del- 
l'estensione; e  in  conseguenza,  che  un'idea  essendo  un  modo  del  pensiero,  non  consiste 
né  in  immagini  né  in  parole,  la  cui  essenza  sta  in  movimenti  corporei  che  non  implicano 
la  concezione  del  pensiero  (['rop.  49.  schol.) 

Lo  spirito  umano  ha  perfetta  cognizione  dell'esistenza  eterna  ed  infinita  di  Dio,  ma 
gli  uomini  non  possono  formarsi  un'immagine  di  Dio  come  possono  dei  corpi;  onde 
non  hanno  concetto  chiaro  dell'esistenza  di  lui  come  dei  corpi,  e  s'impacciarono  asso- 
ciando la  parola  Dio  con  immagini  sensibili;  cosa  difficile  ad  evitare.  Sorgente  precipua 
d'ogni  errore  si  è,  cbe  gli  uomini  non  applicano  bene  i  nomi  alle  cose  :  giacché  l'errore 
non  sta  nello  spirito  loro,  ma  in  quest'applicazione;  come  chi  fa  un'addizione  sbagliata, 
vede  nel  suo  spirito  una  cifra  diversa  dalla  somma  vera  (50). 

Lo  spirito  non  ha  libero  arbitrio,  ma  è  determinato  da  una  causa,  determinata  anche 
questa  da  qualch'altra,  e  così  via.  Attesoché  lo  spirito  non  é  che  un  modo  del  pensiero, 
e  per  conseguenza  non  saprebbe  essere  la  causa  libera  delle  proprie  sue  azioni.  >'eppur 
possiede  alcuna  fa<;oltà  assoluta  di  amare,  desiderare,  comprendere,  non  essendo  queste 
che  astrazioni  metafisiche  (Prop.  48}.  La  volontà  e  l'intendimento  sono  una  e  medesima 
cosa,  e  le  volontà  non  sono  cbe  alTermazioni  o  negazioni,  ciascuna  delle  quali  appar- 
tiene alla  essenza  dell'idea  affermata  o  negata  (Prop.  49).  Qui  pare  v'abbia,  non  solo 
una  deviazione  straordinaria  dal  linguaggio  consueto,  ma  assenza  di  qualsiasi  senso 
possibile  a  darsi  alle  parole  dell'autore.  Eppure  alcun  che  di  simile  avea  detto  Male- 
branche. 

Nella  terza  parte  Spinosa  esamina  le  passioni.  La  più  parte  di  quelli  che  scrissero  di 
morale  fdic'egli)  trattarono  l'uomo  come  alcun  cbe  luor  della  natura,  una  specie  d'?m- 
perium  in  imperio^  anziché  come  parte  dell'ordine  generale.  Si  figurarono  avesse  il  po- 
tere di  scompigliare  quest'ordine  colla  propria  sua  volontà,  e  attribuirono  la  debolezza 
e  incostanza  sua,  non  a  leggi  necessarie  del  sistema,  ma  a  qualche  strano  difetto  in  lui 
difetto  di  cui  or  fanno  lamenti,  or  beffe,  or  sdegno.  Ma  le  azioni  degli  uomini,  e  le 
passioni  da  cui  esse  provengono,  non  sono  in  realtà  che  anelli  d'una  gran  catena  e 
camminano  in  armonia  colle  leggi  comuni  della  natura  universale. 

Dicesi  che  noi  operiamo  quando  in  noi  o  fuori  di  noi  avviene  alcuna  cosa,  di  cui  noi 
siamo  la  causa  sufficiente,  cioè  cosa  che  possa  spiegarsi  per  la  sola  nostra  natura.  Di- 
cesi che  una  cosa  opera  su  di  noi  quando  in  noi  avviene  cosa  che  non  possa  colia  nostra 
natura  spiegarsi.  Passioni  (affectus)  chiama  l'autor  nostro  le  alfezioni  del  corpo  che  au- 
mentano 0  scemano  il  suo  potere  d'azione,  e  le  idee  di  tali  affezioni.  Il  corpo  non  può 
determinare  lo  spirito  a  pensare,  né  questo  determinar  quello  a  moversi  o  stare:  atte- 
soché quanto  nel  corpo  accade,  deve  avere  per  causa  Iddio,  consideralo  sotto  il  suo  at- 
tributo d'estensione;  e  quanto  avvien  nello  spirito,  deve  avere  per  causa  Dio,  sotto  l'at- 
tributo di  pensiero.  Lo  spirilo  e  il  corpo  son  una  cosa  sola,  considerata  sotto  attributi 
differenti  ;  l'ordine  delle  azioni  e  delle  passioni  nel  corpo  essendo  lo  stesso  nella  natura 
che  quelle  delle  azioni  e  passioni  nello  spirito.  Ma  gli  uomini,  comunque  ignorino  fin 
dove  giungono  i  poteri  naturali  del  corpo,  attribuiscono  le  operazioni  sue  alla  volontà 
dello  spirito,  mascherando  così  l'ignoranza  loro  sotto  nomi  speciosi.  Giscché,  se  alle- 
gano che  il  corpo  non  può  o|)erare  senza  lo  spirito,  può  rispondersi  che  lo  spirito  non 
può  pensare  che  dopo  ricevuta  l'impulsione  del  corpo,  e  che  le  volontà  dello  spirito 
altro  non  sono  cbe  i  suoi  appetiti,  modificati  dal  corpo. 

("óO)    Àlque   hinc  plerwque   orìuniur  contro-       recte  expUcant^  rei  quia  allerius  menlem  male 
vertice^  nempe,  quia  homines  mentem  suam  non       interpretantur.  Frop.  47. 


394  FILOSOFIA    MOPERNA 

Tutte  cose  tendono  a  perdurare  nello  stato  presente;  la  qual  tendenza  è  l'essenza  loro 
per  cui  sono,  (in  a  Unito  dm  alcuna  causa  esteriore  distrugga  l'esser  loro.  Lo  spirito 
possiede  il  sentimento  di  questa  tendenza  a  restar  ciò  ch'è-,  o  in  altri  termini,  ha  l'i- 
slinto  della  sua  conservazione:  lo  spirito  giudica  esser  buono  ciò  che  così  ricerca;  ma 
non  può  avverarsi  il  caso  inverso.  Molte  cose  aumentano  o  diminuiscono  il  potere  d'a- 
zione nel  corpo,  e  tutte  hanno  un  effetto  corrispondente  sul  poter  del  pensare  nello  spi- 
rito. Così  lo  spirito  subisce  molti  cangiamenti,  e  passa  per  varj  stadj  di  più  o  men 
perfetta  potenza  di  pensare.  Gioja  dicesi  una  passione,  in  cui  lo  spirilo  passa  a  una 
maggior  perfezione  o  potenza  di  pensare;  dolore  una,  in  cui  passa  a  una  minore.  Da 
queste  due  e  dal  desiderio  Spinosa  deduce  le  passioni  tutte. 

In  questo  compendio  della  teoria  metafìsica  di  Spinosa  vi  appare  una  prova  notevole 
(un'altra  ve  ne  darà  il  suo  sistema  morale)  che  una  severa  aderenza  a  un  ragionamento 
rigoroso  può  trascinare  un  uomo  sincero  e  di  grand'intelligenza  ben  lontano  dalla  ve- 
rità. Spinosa  era  una  macchina  ragionante,  come  Voltaire  disse  di  Clarke  con  minore 
giustizia.  Alcuni  teoremi  foudamentuli,  ammessi  troppo  correntemente  per  assiomi,  ba- 
starono per  far-ili  sacrificare  senza  modificazione  né  esitanza,  non  solo  tutti  i  principi 
di  religione  e  di  diritto  morale,  ma  le  chiare  e  intuitive  nozioni  del  senso  comune.  Quali 
assiomi  più  incontestabili  di  questi  due,  che  noi  esistiamo,  e  che  l'esistenza  nostra 
esclude  o"ni  altro  essere?  eppure  vanno  smarriti  nel  panteismo  di  Spinosa.  Posto  per 
principio  che  l'essere  dello  spirito  umauo  consiste  nell'idea  presentatagli  d'una  cosa  esi- 
stente, questo  sottile  metafisico  cadde  nell'errore  della  scuola  degli  Aristotelici,  per  la 
quale  professava  sommo  dispregio  perchè  dalla  percezione  derivava  tutte  le  cognizioni. 
Estendendo  questa  confusione  del  sentimento  intimo  colla  percezione  alla  sostanza  in- 
finita 0  substratum  delle  idee  particolari,  fu  condotto  a  negarle  la  personalità  senziente, 
senza  cui  il  nome  di  divinità  non  può  esser  dato  che  in  un  senso  proprio  a  illudere  il 
lettor  negligente,  e  incompatibile  coll'usato  parlare.  Drittamente  veniva  pure  dal  suo 
sofisma  primitivo  il  ricusare  allo  s{)irito  umano  ogni  attività  morale,  nel  senso  ordina- 
riamente ricevuto,  e  anche  di  confondere  l'azione  o  la  passione,  eccetto  il  nome,  come 
semplici  fenomeni  nell'eterna  serie  delle  cose. 

Errò  Spinosa  per  aver  un'idea  troppo  arrogante  delle  facoltà  umane,  nelle  quali  pre- 
tendeva, a  forza  di  dimostrazioni  sottili,  far  vedere  la  potenza  di  sufTicientemente  com- 
prendere la  natura  di  ciò  ch'egli  chiamava  Dio.  A  quest'errore  aggiungeva  un  dogma- 
tismo inflessibile,  sdegno  dell  esperienza,  parzialità  uniforme  pel  metodo  sintetico.  La 
più  parte  di  quelli  che  applicarono  lo  spirito  a  sifatte  materie,  dic'egli,  errarono  perchè 
non  incominciarono  dalla  contemplazione  della  natura  divina,  che  in  se  stessa  e  nell'or- 
dine delle  cognizioni  è  la  prima,  ma  dalle  cose  sensibili  che  doveano  venir  ultime.  Col 
che  mostra  credere  che  e  Bacone  e  fio  Cartesio  s'ingannassero  nei  loro  metodi. 

Ogni  panteismo  dovette  nascere  dall'avere  forzato  l'infinità  degli  attributi  divini  sin 
al  punto,  che  la  parte  morale  della  religione  fosse  annichilata  nella  sua  metafisica.  Era 
la  corruzione,  o,  se  oso  dirlo,  il  suicidio  del  teismo:  strana  teorica,  che  non  potea  na- 
scere se  non  fra  quelli  che,  liberandosi  dal  politeismo  volgare  che  li  circondava,  aveano 
sollevato  le  loro  idee  fin  al  sentimento  della  unità  e  della  natura  divina. 

Spinosa  non  differisce  essenzialmente  dai  Panteisti  antichi:  immaginando  com'essi 
che  l'infinità  di  Dio  esigesse  l'esclusione  d'ogni  altra  sostanza,  ch'egli  era  infinito  ab 
Olimi  parie,  e  non  in  certi  sensi  soltanto.  Probabilmente  le  dottrine  vaghe  e  iperboliche 
che  gli  Scolastici  aveano  desunte  dalla  filosofia  antica,  e  che,  come  cose  di  tutta  neces- 
sità, attribuivano  un'infinità  metafisica  a  tutti  gli  attributi  divini,  potea  parere  sanzio- 
nassero le  proposizioni  primitive  da  cui  Spinosa  pigliò  le  mosse,  quando  sciolto,  anche 
nella  professione  esteriore,  dai  legami  della  religione,  camminò  per  oscura  e  pericolosa 
via  ai  paradossi.  Certo  aveva  fatto  gran  fondamento  sull'idea  messa  in  credito  da  Car- 
tesio, che  l'essenza  o  la  definizione  della  divinità  implica  la  sua  attualità  od  esistenza. 

Eppure  la  chiara  e  penetrante  intelligenza  sua  scoprì  molte  cose,  nascoste  agli  spiriti 
ordinarj.  Così  vide  bene  e  ben  espose  l'immaterialità  del  pensiero.  Avendo  Oldenburg 
rammentato  a  Spinosa  non  esser  ancora  risoluto  se  il  pensiero  non  potrebb'essere  un 
movimento  corporeo,  «Sia  (risponde  egli),  bench'io  noi  creda:  ma  almeno  converrete 
che  l'estensione  in  quanto  estensione,  non  è  la  cosa  medesima  che  il  pensiero»   (51). 

(bl)  Al  aig  forte  rogitalio    est  aclus   rorporeus.  SU,  quamvis  nulhis  cancedam;  sed  hoc  vnum 
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Dall'oblio  di  tale  semplice  verità  nacque  tutto  il  materialismo,  i  cui  fnutori  confondono 
l'unione  fra  il  pensiero  e  lo  spazio,  o  la  materia  colla  loro  identità,  il  che  è  assurdo  e 
incomprensibile,  «il  corpo,  dice  Spinosa,  non  è  determinato  dal  pensiero,  né  il 
pensiero  dal  corpo  »  (32).  Qui  pure  è  espressa  non  male  la  fondamentale  diHerenza 
dello  spirito  e  della  materia,  tra  cui  esiste  un'incommensurabilità,  che  toglie  l'uno 
di  servir  di  limite  all'altro,  perchè  mai  non  possono  esser  messi  in  giusta  posizione. 

11  sistema  morale  di  Spinosa,  se  così  può  chiamarsi,  è  chiarito  nella  quarta  e  quinta 
parte  delle  Etiche-,  e  il  severo  metodo  di  raziocinio  adottato  e  seguito  da  lui,  deve  farci 
presentire  che  non  vi  avrà  cosa  incompatibile  col  panteismo  suo  fondamentale.  Così 
sta.  In  natura  non  v'è  né  perfezione  né  imperfezione,  né  ben  né  male  ;  son  modi  di  dire, 
adottati  per  esprimere  le  convenienze  delle  cose,  quali  ci  s'ollYono  allo  spirito.  Ciò  che 
racchiude  maggior  numero  d'attributi  positivi  suscettibili  d'esser  còlti  da  noi,  è  più 
perfetto  di  ciò  che  ne  racchiude  meno.  Ciò  che  sappiamo  esserci  utile,  è  bene;  ciò  che 
c'impedisce  di  procurarci  il  bene,  è  male. 

Per  questa  utilità  Spinosa  non  intende  la  contentezza,  se  contentezza  significa  una 
sensazion  di  piacere,  ma  l'estensione  delle  capacità  nostre  mentali  e  corporee.  Le  pas- 
sioni reprimono  e  soffocano  una  tal  cnpacità,  e  venendo  di  fuori,  cioè  dal  corpo,  fanno 
dello  spirito  un  agente  men  poderoso  che  non  paja.  Solo  in  senso  popolare  e  subordi- 
nato alle  sue  definizioni,  come  vtdemmo,  Spinosa  riconosce  lo  spirito  come  un  agente  ; 
tale  essendo  solo  in  quanto  noi  non  possiam  riferire  le  sue  cause  a  nulla  d'esteriore. 
Una  passione  non  può  esser  repressa  che  da  una  più  forte.  Dal  che  consegue  che  la  co- 
noscenza stessa  di  ciò  che  è  realmente  buono  o  malvagio  per  noi,  non  ha  per  se  stessa 
efficacia  di  reprimere  alcuna  passione,  se  non  in  quanto  è  associata  ad  una  percezione 
di  gioja  0  di  dolore,  che  è  un  modo  di  passione.  Tal  percezione  va  necessariamente  ac- 
compagnata da  desiderio  od  avversione;  ma  sovente  può  incontrare  che  tali  sentimenti 
sieno  deboli,  e  bilanciati  da  altri  del  genere  stesso,  ispirati  da  un  conflitto  di  passioni. 
Di  qui  la  debolezza  e  incostanza  di  tanti  ;  e  saggio  e  virtuoso  è  quel  solo  che  di  passo 
fermo  prosegue  ciò  che  gli  é  utile,  vale  a  dire  ciò  che  la  ragione  gli  indica  come  il  mi- 
glior mezzo  di  conservar  il  suo  bene  e  d'estender  le  sue  capacità.  Nulla  v'ha  di  assoluta- 
mente buono,  e  in  conseguenza  nulla  che  il  virtuoso  cerchi  di  preferenza,  salvo  la  co- 
noscenza, non  delle  cose  esteriori  da  cui  non  vengono  che  idee  imperfette,  ma  di  Dio. 

Altre  cose  son  bene  o  male  per  noi  in  quanto  convengono  o  ripugnano  colla  nostra 
natura:  e  poiché  gli  uomini  operano  per  ragione,  devono  esser  unanimi  nel  cercar  ciò 
che  alla  natura  loro  conviene.  Quelli  che  son  daccordo  con  noi  per  vivere  giusta  i 
principj  della  ragione,  sono  fra  tutte  le  cose  quel  che  meglio  conviene  alla  nostra  na- 
tura ;  di  modo  che  la  società  di  essi  è  la  cosa  più  desiderabile;  la  più  utile  per  noi  è 
l'estendere  tal  società,  rendendo  gli  uomini  virtuosi,  e  adoperandosi  al  loro  bene  se 
già  son  tali.  Giacché  al  bene  di  quei  che  seguono  la  virtù  tutti  possono  partecipare, 
né  nuoce  al  nostro.  Quanto  tende  a  mantenere  e  stringere  la  comune  società  del  genere 
umano,  a  stabilir  la  concordia  fra  gli  uomini,  è  utile  a  tutti  ;  nocevole  il  contrario. 

Le  passioni  talvolta  sono  incapaci  di  eccesso,  ma  le  sole  esenti  sono  la  gioja  e  l'al- 
legria; più  spesso  divengono  perniciose  coll'abbandonarvisi;  e  in  certi  casi,  come 
nell'odio,  non  possono  mai  tornar  utili.  Per  proprio  interesse  dobbiam  dunque  oppor 
l'amore  e  la  liberalità  all'odio  e  malevolenza  altrui.  Spinosa  insiste  sulla  preferenza 
della  vita  sociale  alla  solitaria,  dell'allegria  all'austerità;  e  allude  spesso  con  biasimo 
alla  morale  teologica  corrente. 

La  quarta  parte  delle  Etiche  è  intitolata  della  schiavitù  umana,  cioè  della  servitù 
della  ragione  alle  passioni.  La  quinta,  della  libertà  umana,  vuol  mostrare  come  lo  spi- 
rito, o  l'uomo  intellettuale,  deve  conservare  la  sua  supremazia.  ÌNè  già  coU'estinguere 
le  passioni,  impossibii  cosa,  ma  col  moderarle  ;  e  il  modo  si  è  il  darci  alla  contera- 
plazion  delle  cose  che  naturalmente  si  associano  ad  affezioni  poco  violente.  Conside- 
rando le  cose  semplicemente  in  se  stesse,  e  non  nelle  necessarie  relazioni  loro,  esse  ci 
affettano  con  più  forza;  onde  indeboliremo  le  passioni,  riguardandole  come  parti  di 

non  negabis,  exlen$ionem,  quoad  exlensìonem^  majut  concipimus.  Sic  cogilaiio  alia  cogiiatione 
non  esse  cogitationem.  terminatur.   Al    corpus  non  ierminalur  cogita- 

(52)  Corpus  dicilurfinitum,  quia  aliudgemper       itone,  nee  cogitalio  corpore. 
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una  serie  necessaria.  Altrettanto  otterremo  considerando  l'oggetto  della  passione  sotto 
molli  rapporti  dilIereDli,  e  in  generale  ingrandendo  la  sfera  delle  nostre  conoscenze  in 
ciò  che  le  concerne.  Cosi  più  ci  faremo  idea  esalta  delle  cose  che  ci  allettano,  meno 
sarem  dominali  dulia  passione  che  eccitano.  Ma  sopratuUo  conviene  c'ingegniamo  di 
riportar  ogni  cosa  all'idea  di  Dio.  Più  noi  comprendiamo  noi  slessi  e  le  nostre  passioni, 
più  ameremo  Dio;  giacché,  più  comprendiamo  una  cosa,  più  ne  cagiona  piacere  il  con- 
templarla; eassocieremo  l'idea  di  Dio  a  questa  contemplazione  alleltalrice.  che  è  essenza 
dell'amore.  L'amor  di  Dio  dev'essere  la  principale  occupazione  dello  spirilo.  Ma  Dio 
non  ha  passioni  :  chi  desidera  che  Dio  l'ami  desidera  dunque  ch'egli  cessi  d'esser 
Dio.  E  più  crederemo  gli  altri  uniti  nel  medesimo  amor  di  Dio,  più  noi  stessi  lo 
ameremo. 

Il  grande  scopo  dello  spirito  e  il  più  elevato  grado  della  virtù  è  il  conoscere  le  cose 
nella  loro  essenza.  Questa  cognizione  è  la  perfezione  della  natura  umana;  essa  è  ac- 
compagnata dalla  più  gran  gioja  e  dal  maggior  contento  ;  mena  a  un  amor  di  Dio,  in- 
tellettuale e  non  immaginativo,  eterno  perchè  non  ha  sua  sorgente  nelle  passioni  che 
periscono  col  corpo,  essendo  egli  stesso  porzione  di  questo  amore  infinito,  col  quale 
Iddio  si  ama  intellettualmente.  In  questo  amor  di  Dio  consiste  la  principale  nostra  fe- 
licità, che  non  è  la  ricompensa  della  virtù,  ma  la  virtù  medesima:  e  nessuno  è  felice 
per  aver  vinto  le  passioni,  bensì  coll'esser  felice,  cioè  col  godere  la  pienezza  dell'amor 
divino,  egli  divenne  capace  di  vincerle. 

Si  calde  ellusioni  confermano  che  Spinosa,  in  mezzo  al  suo  panteismo,  parca  sovente 
librarsi  nelle  regioni  della  teologia  mistica.  Quest'ultimo  libro  parla  evidentemente  il 
linguaggio  del  quietismo.  In  Spinosa  stesso  il  senso  non  è  sempre  co>ì  facile  a  cogliere; 
e  senza  metter  in  dubbio  la  sua  sincerità,  si  può  attribuire  questo  entusiasmo  al  rapi- 
mento dell'immaginazione,  lanciata  negli  spazj  da  essa  creati.  Ma  la  possibilità  di  com- 
binare questo  tuono  di  devozione  contemplativa  colla  sistematica  negazione  d'un  Es- 
sere supremo,  in  un  senso  personale,  dovrebbe  porci  in  avvertenza  contro  la  pendenza 
al  misticismo,  che  può  ancora  degenerare  in  un  caos  così  fatto. 

Spinosa  dettò  anche  un  Trattato  politico,  che  non  vuoisi  confondere  col  Trattato 
teologico-politico.  In  questo  egli  toglie  a  dimostrare  come  uno  Stato  sottomesso  a  go- 
verno monarchico  o  aristocratico,  dev'essere  costituito  in  modo  di  guarentire  la  tran- 
quillità e  libertà  de'  cittadini.  È  dilficile  decidere  se  abbia  desunta  da  Ilobbes  la  sua 
teorica  dell'origine  del  governo;  e  sebbene  mostri  conoscere  il  trattato  De  cive,  il 
sistema  filosofico  d'enlrand)i  non  poteva  condurre  ad  altro  risultamento  persone  abi- 
tuate come  loro  a  un  ragionare  stringato.  Una  teorica  politica,  come  Spinosa  osserva, 
dev'esser  fondala  sulla  nostra  esperienza  del  genere  umano  qual  è,  e  non  su  visioni 
d'utopie  e  d'età  dell'oro;  onde  i  pubblicisli  che  ebbero  cognizioni  pratiche,  ne  scris- 
sero meglio  che  i  filosofi.  Conviene  considerare  gli  uomini  come  esseri  sottoposti  a 
passioni,  portati  piuttosto  a  vendetta  che  a  pietà,  gelosi  di  dominare  e  di  costringer 
gli  altri  ad  operare  come  loro,  più  lieti  d'aver  fatto  male  altrui  che  bene  a  se  stessi. 
Donde  nasce  che  in  uno  Stalo,  ove  gli  allari  pubblici  sono  affidati  alla  buona  fede  d'un 
uomo,  non  si  può  mai  esser  sicuri  che  saranno  convenevolmente  amministrati;  e  però 
bisogna  far  in  modo  che  né  la  ragione  né  la  passione  non  possano  strascinare  quei  che 
governano  a  operar  contrario  all'interesse  pubblico,  poco  importando  qual  motivo 
spinga  gli  uomini,  purché  possano  condursi  a  operare  pel  pubblico  vantaggio. 

Il  diritto  naturale  è  tult'.una  cosa  colla  potenza  naturale;  la  qual  potenza  è  data  a 
ciascun  individuo  dalle  leggi  della  natura,  cioè  dall'ordine  del  mondo.  Da  questa 
legge  non  è  vietato  se  non  ciò  che  nessuno  desidera  o  nessuno  può  fare.  Quindi 
nessuno  è  tenuto  a  osservar  la  fede  promessa  se  non  quanto  il  vuole  e  il  giudica  utile, 
non  avendo  perduto  il  potere  di  rompere  le  sue  promesse:  e  in  legge  di  natura  il  po- 
tere è  diritto.  Ma  facile  riesce  a  vedere  che  il  poter  d'un  uomo,  in  istato  di  natura, 
è  limitato  da  quel  di  tulli  gli  altri,  e  di  fallo  riducesi  a  nulla,  essendo  tutti  gli  uo-- 
mini  un  all'altro  nemici;  mentre  da  un  altro  canto  riunendo  le  forze  loro  e  di  comune 
accordo  stabilendo  limiti  al  poteri  naturali  di  ciascuno,  questi  poteri  individuali  diven- 
gono realmente  più  efficaci  che  quand'erano  illimitati.  Tal  è  il  principio  del  governo 
civile:  e  qui  cominciano  ad  apparir  le  distinzioni  di  giusto  e  ingiusto,  diritto  o  no. 
Il  diritto  del  magistrato  supremo  altro  non  è  che  i  diritti  collettivi  de'  cittadini,  cioè 
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i  loro  poteri.  Né  egli  ne  essi  nel  loro  stato  naturale  non  possono  mal  fare  :  ma  dopo 
istituito  un  governo,  ogni  cittadino  può  far  male  disolibedendo  al  magistrato:  e  ciò 
costituisce  il  male.  Non  sta  a  lui  esaminare  se  gli  ordini  del  potere  supremo  sono  giusti 
0  ingiusti,  pii  od  empj  :  intendo  quanto  all'azione,  giacché  sul  giudizio  suo  non  ha  giu- 
risdizione lo  Stato. 

Due  Stati  indipendenti  sono  naturalmente  nemici,  e  possono  farsi  guerra  qualvolta 
loro  piaccia.  Se  fanno  pace  o  alleanze,  queste  obbligano  solo  fincliè  nelle  parti  con- 
traenti sussiste  la  causa,  cioè  la  speranza  o  il  timore.  Tutto  ciò  è  fondato  sulla  legge 
universale  della  natura,  il  desiderio  della  nostra  conservazione,  desiderio  che  anima 
tutti  i  nostri  atti,  spesso  senza  saperlo.  Spinosa  qui,  come  in  altri  scritti,  mostrasi  più 
ardito  di  Hobbes,  e  se  talvolta  getta  un  velo  sulla  sua  abjura  di  principi  morali  e  reli- 
giosi, spesso  la  mette  in  mostra  ancor  più  che  l'inglese:  e  può  dirsi  lo  scrittore  più 
placidamente  impudenie  di  tutta  la  scuola. 

11  contratto  per  cui  la  moltitudine  trasferisce  il  suo  diritto  ad  un  re  o  ad  un  se- 
nato, può  essere  senza  dubbio  cassato  quando  giovi  a  tutti.  Cosi  dic'egli-,  ma  con- 
tende ai  privati  il  diritto  di  giudicare  ciò  che  in  tal  caso  costituisce  il  ben  pubblico, 
apparentemente  riservando  al  supremo  magistrato  la  facoltà  d'annullare  le  condizioni 
a  cui  fu  scelto.  Malgrado  questa  pericolosa  concezione,  egli  protesta  contro  il  rimettere 
il  potere  assoluto  in  mani  d'un  solo;  e  rispondendo  al  solito  argomento  della  sta- 
bilità del  dispotismo,  come  nella  monarchia  dei  Turchi,  osserva  che,  se  vuoisi  chia- 
mar pace  la  barbarie,  la  schiavitù,  la  desolazione,  nulla  saprebbe  immaginarsi  peg- 
giore della  pace  stessa. 

Il  suo  disegno  d'una  monarchia  ben  ordinata  è  fin  a  un  certo  punto  originale  e 
ingegnoso.  Il  popolo  dev'e-sere  diviso  in  fauiiglie,  che  sono  alcun  che  di  simile  alle 
fratrie  dell'Altica.  lu  ciascuna  il  re  sceglie  de'  consiglieri  dell'età  di  cioquant'anni, 
che  si  succedono  per  ruota  quinquennale  o  più  breve,  in  modo  di  formar  un  senato 
numeroso.  Quest'assemblea  è  consultata  sugli  affari  pubblici,  e  il  re  deve  conformarsi 
all'avviso  di  essa  quando  unanime.  In  caso  però  di  disaccordo,  le  varie  opinioni  es- 
sendo sottomesse  al  re,  egli  può  adottar  quella  della  minorità,  purché  appoggiata  da 
almeno  cento  consiglieri.  Tacendo  le  disposizioni  men  notevoli,  diremo  solo  com'esso 
consigli  di  formare  tutti  i  cittadini  in  milizia  armata,  e  di  fortificare  le  principali  città, 
che  inconseguenza  sembra  sarebbero  inlor  potere.  Tale  monarchia  non  degenererebbe 
in  despotismo,  e  della  sua  possibilità  dà  per  esempio  l'Aragona. 

Da  questa  monarchia  immaginaria  passa  ad  una  repubblica  aristocratica,  ove  sembra 
aver  preso  a  modello  Venezia,  idolo  dei  teorici  politici,  ma  con  cambiamenti  che 
smovono  tutto  il  sistema  del  governo.  Rifiuta  la  supremazia  d'un  doge  elettivo,  fa- 
cendo giustamente  osservare  che  le  precauzioni  adottate  per  l'elezione  sua  provano  il 
pericolo  di  lai  carica,  conservata  nel  governo  aristocratico  piuttosto  come  antica  isti- 
tuzione che  per  persuasione  della  sua  utilità.  La  differenza  più  segnalata  fra  l'ari- 
stocrazia di  Spinosa  e  di  Venezia  è  che  il  suo  gran  Consiglio,  il  quale  mai  non  deve 
contar  meno  di  cinquemila  membri  (giacché  il  gran  numero  è  l'unica  salvaguardia 
contro  l'oligarchia),  non  dev'essere  ereditario,  ma  empirsi  con  elezioni  fatte  da  lui 
stesso.  Vero  è  ch'egli  riguarda  sifatta  elezione  come  costituente  l'essenza  dell'aristo- 
crazia, che  è  un  governo  dei  migliori,  i  quali  non  possono  esser  riconosciuti  tali  se 
non  mediante  la  scelta  di  molti.  Della  rappresentazione  del  popolo,  di  cui  dovette  pur 
conoscere  esempj,  mai  non  fa  motto.  Definisce  la  democrazia  un  governo,  dove  il  po- 
tere tocca  agli  uomini  per  caso  della  nascita  o  per  qual  sia  altro  accidente  che  li  rende 
cittadini,  e  nel  quale  essi  possono  reclamar  questo  potere  come  diritto  proprio,  senza 
riguardo  a  scelta  altrui.  Una  democrazia  può  sussistere  anche  quando  la  legge  limi- 
tasse questo  privilegio  ai  più  vecchi,  ai  rami  anziani  delle  famiglie,  o  a  quelli  che  pa- 
gano una  certa  imposta;  ma  conviene  che  quelli  che  esercitano  tal  potere,  formino 
una  porzione  men  numerosa  della  comunità,  che  non  in  una  aristocrazia  costituita 
secondo  la  forma  da  esso  raccomandata. 

11  metodo  essendo  capitale  in  Spinosa,  non  parrà  troppo  l'insistere  sopra  di  esso. 
Nel  voi.  IV  degli  Atti  dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  il  signor  Damiron  pose  una 
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lunga  dissertazione  intorno  a  Spinosa,  nella  quale  passo  passo  ne  accompagna  la  dot- 
trina, mostrando  dove  e  come  traviò  : 

«  11  metodo  geometrico  (dic'eglij  consiste  in  definizioni,  assiomi,  proposizioni  dimo- 
strate mediante  quelle  definizioni  e  que^'li  assiomi  ;  o  più  semplicemente,  nello  stabi- 
lire in  un  dato  modo  principi  di  raziocinio,  e  dedurne  le  consetiuenze.  Ma  poiché  in 
fondo  il  tirar  le  conseguenze  non  è  particolare  di  questo  metodo,  anzi  è  proprio  di 
tutti,  il  carattere  speciale  del  metodo  geometrico  è  il  modo  di  procedere  nell'inven- 
zione de'  principj. 

'<  Ora  in  geometria  i  principj  trovansi  col  mezzo  d'un'astrazione  così  sicura,  pronta 
e  precisa,  che  è  come  se  si  formassero  d'intuizione  e  di  semplice  vista.  Accade  altret- 
tanto della  metafisica?  Non  ce  lo  lascia  allermare  la  storia,  né  il  confronto  fra  gli  og- 
getti delle  due  scienze.  E  per  verità,  se  nella  metafìsica  fossero  così  chiari  e  semplici 
come  nell'altra,  come  mai  non  si  sarebbero  eslesi  con  eguale  uniformità  e  rigore? 
come  avrebbero  dato  luogo  a  tante  diversità  e  fino  opposizioni?  Basta  pensarvi  per  ri- 
conoscere che  la  sostanza,  la  causa,  il  tempo,  il  vero,  il  bello  ecc.  non  vanno  come  il 
punto,  la  linea,  la  superficie,  il  solido;  e  che,  se  l'intelletto  formasi  idee  certe  e  ne- 
cessarie di  quelli  come  di  questi,  non  sono  però  così  chiare  e  distinte;  di  modo  che  il 
più  spesso,  quando  si  prelese  proporre  dei  primi  definizioni  analoghe  a  quelle  che 
convengono  ai  secondi,  non  s'arrivò  a  questo  apparente  rigore  se  non  a  spese  della 
realtà  più  o  men  male  determinata,  e  considerata  indiscretamente  sotto  questo  o  quel- 
l'aspetto, ad  esclusione  degli  altri;  e  allora  quel  che  parve  vantaggiare  in  semplicità, 
quasi  sempre  fu  perduto  in  profondità  ed  estensione,  cioè  in  verità. 

<f  Chi  dunque  trasporti  il  metodo  geometrico  alla  metafisica,  si  espone  a  partire  da 
principj  falsi  o  incompleti,  per  arrivare  a  consegueuze  del  pari  false  ed  incomplete,  e 
con  maggior  rischio  quanto  il  ragionamento  fu  spinto  più  innanzi  e  più  dritto.  Questo 
accadde  appunto  di  Spinosa,  che  per  avere  creduto  rinchiudere  in  definizioni  simili  a 
(|uelle  de'  geometri  le  verità  prime  della  scienza  metafisica,  confidossi  a  tutta  la  sequela 
di  proposizioni  che  ne  venivano  logicamente,  e  intrepido  logico  camminò  senza  torcere 
fin  ai  termini  estremi  cui  quelle  lo  conducevano.  Qui  sta  la  sua  colpa  capitale;  defi- 
nizioni false,  falsi  principj  ch'esso  riguardò  a  torto  come  chiari  e  veri  al  par  di  quelli 
dei  geometri. 

(I  Né  vo'già  dire  che  sia  impossibile  procedere  in  metafisica  come  si  procede  in  geo- 
metria: ma  quando  si  tenti,  bisogna  la  massima  precauzione,  e  ridursi  scrupolosa- 
mente a  quegli  oggetti  d'essa  scienza  che  hanno  più  semplicità  ed  evidenza  naturale, 
e  che  possono  meno  dar  luogo  a  sbagli  simili  a  quelli  di  Spinosa.  Per  lui  l'ostinazione 
geometrica  divenne  quel  che  per  altri  la  passione,  i  pregiudizj,  l'interesse,  l'immagi- 
nazione; causa' disastrosa  di  false  ed  avventale  conclusioni.  Lo  spirito  geometrico 
guastò  in  lui  lo  spirito  metiifisico;  ed  abbagliato  delle  definizioni,  delle  dimostrazioni, 
de'  corollari,  si  gettò  nell'abisso  che  trovò  sul  cammino. 

«  Anche  Cartesio  fu  geometra,  e  di  che  forza;  ma  in  geometria,  non  in  metafisica: 
e  per  applicar  a  questa  il  metodo  geometrico  non  fece  che  un  tentativo  consigliatogli 
da  Mersenne,  un  lavoro  di  forma  non  di  fondo,  d'esposizione  non  d'invenzione,  un 
pallido  riassunto  e  quasi  lo  scheletro  delle  meditazioni,  non  le  meditazioni  quali  sboc- 
ciarono dal  suo  pensiero,  vive  ed  animale  dello  spirilo  psicologico.  Spinosa  abusò  di 
una  buona  cosa  per  guastarne  un'altra  buona;  e  cotesta  affettazione  d'una  forma  di 
ragionamento  quasi  sempre  inutile  e  spesso  incomoda  in  tali  materie,  gli  fa  l'etretto 
della  sillogistica  ai  filosofi  del  medioevo,  un  impaccio  più  che  un  soccorso... 

'(  Spinosa,  malgrado  l'incontestabile  sua  originalità,  ha  più  invenzione  e  potenza 
nelle  conseguenze  che  nei  principj.  I  principj  deve  quasi  tutti  a  Cartesio;  le  conse- 
guenze son  sue  per  la  forza  di  deduzione  con  cui  le  produce,  le  estende,  le  sviluppa. 
Nessuno  andò  più  lontano  e  più  innanzi  di  lui:  è  un  portentoso  ragionatore,  ma  qui 
sta  quasi  tutto  il  suo  merito:  ha  il  genio  delle  idee  seconde,  ma  non  altrettanto  quel 
delle  idee  prime,  o  almeno  non  l'ha  in  forza  pari  a  Cartesio:  in  somma  è  pensatore  di 
prima  sfera,  ma  in  cui  il  logico  domina  il  metafisico,  e  diciamolo,  lo  travia  ». 

E  conchiude:  «  Dei  due  elementi  del  genio,  prudenza  e  forza,  non  [)ùssedettc  che 
l'uno,  e  non  il  migliore.  Pertanto  restò  nella  storia  piuttosto  come  una  gran  potenza, 
che  come  una  grande  autorità  filosofica  » . 
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g  6.  —  HOBBES. 

Hobbes  dallo  studio  delle  scienze  esatte  dedusse  l'amore  del  positivo  ;  prima  di  Spi- 
nosa disse  che,  fuor  del  finito,  non  v'è  per  l'uomo  né  cognizione,  né  certezza,  e  che  il 
tempo  e  lo  spazio  son  l'unico  campo  conceduto  all'uomo.  Tutto  ciò  espose  franca- 
mente e  con  forme  geometriche,  componendo  la  sua  metafisica  con  teoremi,  che  il  vo- 
lerli esprimere  diversamente  sarebbe  quanto  il  voler  esporre  con  termini  differenti  una 
formola  algebrica.  Noi  pertanto  ne  daremo  l'analisi  colle  espressioni  sue  proprie,  al 
possibile,  solo  accorciando. 

La  prima  esposizione  della  metafisica  di  Hobbes  trovasi  nel  libro  Della  natura  umana 
(1650J,  che  poi  cogli  altri  De  cìve  (16i2)  e  De  cor  pure  politico  (I608)  venne  fuso  nel 
sistema  suo  generale,  pubblicato  col  titolo  di  Leviathan  (1661).  Studiò  egli  l'uomo 
sotto  il  triplice  ordine  delle  sue  relazioni  verso  Dio,  verso  i  simili,  verso  i  sovrani;  e 
poco  assicurandosi  quanto  al  primo,  divien  affatto  formale  in  ciò  che  si  sottrae  ai  no- 
stri mezzi  di  conoscere. 

Ogni  pensiero  isolato  (quest'è  il  cardine  di  Hobbes)  è  la  rappresentazione  0  l'appa- 
renza di  qualche  qualità  d'un  corpo  fuori  di  noi,  e  che  ordinariamente  chiamasi  og- 
getto. «Non  v'ha  concetto  nello  S|)irito  dell'uomo  che  prima,  totalmente  0  in  parte, 
non  sia  stato  formato  sopra  gli  organi  dei  sensi;  e  questa  è  l'origine  di  tutti  gli  altri  » 
[Leviat,^  \).  Nel  trattato  Della  natura  umana  si  diffonde  sopra  le  cause  immediate 
della  sensazione;  e  se  al  suo  manoscritto  non  fosse  stato  fatto  verun  cangiamento 
dopo  la  dedica  al  conte  di  Newcastle  nel  1640,  egli  avrebbe  prevenuto  Cartesio  nelle 
più  celebri  sue  dottrine:  «  Come  l'immagine  nella  visione,  consistente  incolore  e 
forma,  è  la  conoscenza  che  noi  abbiamo  delle  qualità  dell'oggetto  di  questo  senso,  non 
è  diflìcile  ad  un  uomo  il  trascorrere  a  quest'opinione,  che  essi  colore  e  forma  sieno  le 
qualità  medesime;  e  per  la  ragione  medesima,  che  il  suono  e  il  rumore  sieno  le  qua- 
lità della  campana  e  dell'aria.  Sì  a  lungo  fu  ricevuta  quest'opinione,  che  il  contrario 
dee  parere  un  paradosso;  eppure  l'introdurre  (com'è  necessario  chi  voglia  sostener 
quest'opinione)  apparenze  visibili  e  intelligibili,  che  vanno  e  vengono  dall'oggetto  a 
noi,  è  peggio  che  un  paradosso,  essendo  evidentemente  impossibile.  Assumo  dunque 
a  dimostrare:  1"  che  il  soggetto  cui  sono  inerenti  il  colore  e  l'immagine,  non  è 
l'oggetto  0  la  cosa  veduta;  2"  che  fuor  di  noi  nulla  esiste  (in  realtà)  di  quel  che  chia- 
miamo immagine  0  colore:  5°  che  le  dette  immagini  0  colore  non  sono  che  un'appo- 
sizione in  noi  del  movimento,  dell'agitamento  0  alterazione  che  l'oggetto  produce  nel 
cervello,  0  negli  spiriti,  0  io  qualche  sostanza  esterna  della  testa  ;  4"  che  come  per  la 
visione,  così  nelle  concezioni  nate  dagli  altri  sensi,  il  soggetto  di  lor  inerenza  non  è 
l'oggetto,  ma  quel  che  sente  ».  E  passa  a  dimostrarlo.  Nel  discorso  Sul  metodo,  unica 
opera  fin  allora  pubblicata  da  Descartes,  nulla  si  trova  di  ciò;  e  quand'anche  volessimo 
supporre  questo  passo  intercalato  da  Hobbes  dopo  lette  le  Meditazioni,  egli  lo  espose 
con  tale  lucidezza  e  lo  svolse  con  abbondanza  tale,  che  può  quasi  riguardarsi  come 
un  altro  fonte  originale,  massime  in  quanto  gli  si  appigliarono  Locke  e  gli  altri  me- 
tafisici inglesi  (55j. 

In  testa  al  11  capo  del  Leviathan,  DelV immaginazione,  sta  una  di  quelle  osservazioni 
argute  e  originali  che  gli  sono  frequenti  :  «  Nessuno  mette  in  dubbio  questa  verità,  che 
se  una  cosa  è  feru)a,  ferma  resterà  in  eterno,  quando  altra  causa  non  venga  a  metterla 
in  moto.  Non  così  facilmente  si  concede  che,  se  una  è  in  muto,  vi  perdurerà  finché 
qualche  causa  non  l'arresti;  eppure  la  ragione  è  la  stessa,  che  nulla  può  cambiare  di 
per  sé.  Ma  gli  uomini  misurano,  non  solo  gli  altri  uomini,  ma  tutte  le  cose  da  se 
stessi;  e  perchè  dopo  mossi  sentono  dolore  e  fatica,  argomentano  che  tutte  le  altre 
cose  si  stanchino  anch'esse  del  moto,  e  cerchino  requie  ».  11  canone  fisico  fu  stabilito 
dappoi;  ma  la  ragione  qui  data  del  pregiudizio  contrario,  benché  non  sia  l'unica,  è 
però  ingegnosa  e  vera. 

Hobbes  definisce  l'immaginazione  «  una  concezione  cheresta,  e  cancellasi  poc'apoco 

/b3)  Hallam,  ìntroduclion  lo  the  literature  of  Europe  in  the  XMh,  xvu/»,  and  t\iith  cenluries; 
tom.  Ili,  cap.  5  e  4. 
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dopo  l'atto  della  sensazione  »  [Hum.  nat.,  iii).  I.a  qual  idea  riprodusse  men  felicemente 
per  «  l'indelioiirsi  graduale  del  nioviiiiento,  nel  quale  consiste  la  sens;izione  »;  dove 
vedete  la  sua  frase  pigliar  via  via  il  colore  del  uiaterialisino,  da  lui  alTeltato  in  tutta 
la  sua  filosofia. 

Né  l'una  né  l'altra  di  tali  definizioni  sembra  applicabile  all'immaginazione  che  ri- 
chiama percezioni  da  gran  tempo  passate.  «  Quando  vogliam  esprimere  la  cosa  stessa, 
noi  chiamiamo  immaginazione  celesta  sensiizione  che  s'indebolisce;  ma  quando  vogliam 
esprimere  l'indebolimento,  e  dire  chela  sensazione  si  dilegua,  che  è  vecchia  e  passata, 
chiamasi  memoria;  di  maniera  che  immaginazione  e  memoria  sono  la  cosa  stessa, 
che  assume  differenti  nomi  per  diversi  motivi  »  {Leviat.,  ii).  Pure  gli  è  evidente  che 
l'immaginazione  e  la  memoria  si  distinguono  per  qualcos'altro  che  pel  difiérire  di  nomi. 
E  come  dalla  frase  precedente  ci  trapelò  il  primo  suo  errore  fondamentale,  il  mate- 
rialismo, così  in  questa  appare  il  secondo,  cioè  lo  stravagante  nominalismo,  se  così 
ho  da  dirlo. 

CoU'arguta  osservazione  e  colla  fredda  ragione  esamina  i  fenomeni  dei  sogni  e 
delle  allucinazioni.  Inclinato  ad  allusioni  politiche  e  religiose,  a  magnificare  la  podestà 
civile  deprimendo  l'ecclesiastica,  dice:  «■  Se  questo  timore  superstizioso  degli  spiriti 
fosse  allontanato,  e  con  esso  i  prognostici  desunti  dai  sogni,  le  false  profezie,  e  una 
turba  d'altre  cose  che  ne  dipendono,  e  col  cui  ajuto  persone  scaltrite  ed  ambiziose  abu- 
sano della  semplicità  del  popolo,  gli  uomini  sarebbero  molto  più  adatti  alla  civile  su- 
bordinazione. Qui  dovrebbero  tendere  le  scuole,  mentre  invece  alimentano  coteste  dot- 
trine ))  (Hum.  nat.,  in). 

Jl  capo  III  del  Leviathan,  Del  discorso  o  deW andamento  e  del  seguito  dell' inimagina- 
zioìie,  è  notevole  in  quanto  rinchiude  gli  elementi  di  quella  teorica  dell'associazione 
delle  idee,  che  più  tardi  fu  sfiorala  da  Locke,  poi  svolta  da  Ilartley.  «  La  causa  del 
concatenamento  d'una  concezione  con  un'altra  è  il  primitivo  loro  concatenamento  al- 
l'istante che  sono  prodotti  dai  sensi.  Per  esempio,  da  sant'Andrea  lo  spirito  passa  a  san 
Pietro,  perchè  i  loro  nomi  son  letti  insieme;  da  questo  a  una  preghiera  per  la  ragione 
medesima;  da  una  preghiera  a  una  fondazione,  perchè  le  vediamo  unite;  e,  sempre 
per  la  stessa  ragione,  da  una  fondazione  alla  chiesa,  dalla  chiesa  al  popolo,  dal  popolo 
alla  sommossa;  e  via  via  lo  spirito  può  passare  quasi  da  tulto  a  tutti  »  {Hum.  nat.,  iv). 

Ad  illustrare  questa  proposizione  cita  egli  la  nota  domanda  «  quanto  valeva  un  soldo 
romano?»  fatta  da  uno  che  discorreva  della  morte  di  Carlo  L  Molte  specie  egli  indica 
di  questi  discorsi,  com'esso  li  chiama,  applicando  a  tal  parola  un  senso  più  largo  che  i 
logici  non  sogliono  :  ed  osservalo  che  la  memoria  della  successione  da  una  cosa  all'altra, 
cioè  di  quel  ch'era  prima,  intanto  e  dopo,  chiamasi  una  sperimentazione,  aggiunge  che 
«  l'aver  avuto  molte  sperimentazioni  costituisce  la  esperienza,  la  quale  non  è  altro  se 
non  il  ricordare  quali  antecedenti  furono  seguiti  da  tali  conseguenti  ». 

«  Nessuno  può  aver  concezione  dell'avvenire,  giacché  questo  non  è  ancora;  ma  dalle 
nostre  concezioni  del  passalo  noi  formiamo  un  avvenire,  o  piuttosto  relativamente  ap- 
pelliamo futuro  il  passato».  (Iin).  E  altrove:  "  Solo  il  presente  esiste  in  natura;  le  cose 
passate  non  esistono  che  nella  memoria;  ma  le  future  non  hanno  esistenza  di  sorta. 
L'avvenire  è  una  mera  finzione  dello  spirito,  che  applica  le  conseguenze  delle  azioni 
passate  alle  azioni  presenti  ;  il  che  fa  con  maggiore  certezza  chi  ha  maggior  esperienza, 
ma  non  ancora  con  bastante.  E  comunque  ciò  si  chiami  prudenza  quando  l'avveni- 
mento risponde  all'aspettazione,  in  sé  non  altro  è  che  presunzione  {Leviat.,  xiii).  — 
Osservali  antecedenti  e  conseguenti  spesso  associati,  prendiamo  l'uno  per  segno  del- 
l'altro; come  le  nubi  annunziano  la  pioggia,  e  la  pioggia  è  segno  che  vi  son  nubi.  Ma 
i  segni  sono  puramente  conghietlurali,  né  l'assicurazione  loro  è  mai  compiuta  ed  evi- 
dente. Poiché,  poniam  pure  che  un  uomo  abbia  veduto  il  giorno  e  la  notte  succedersi 
regolarmente,  non  per  questo  può  conchiudcre  che  seguiranno  sempre  egualmente,  né 
che  sempre  seguirono  nell'eternità.  La  sperienza  nulla  conchiude  universalmente,  ma 
chi  più  n'ha,  meglio  conghiettura,  perché  ha  maggiori  segni  sui  quali  fondare  le  sue 
conghietture  ;  onde  i  vecchi,  a  circostanze  pari,  e  gli  ingegni  svegliati  conghietturano 
meglio  che  non  i  giovani  e  goffi  (Hum.  nat.,  iv).  —  Ma  l'esperienza  non  polrebb'essere 
supplita  da  verun  vantaggio  di  spirito  naturale  e  d'approposilo,  benché  molti  giovani 
pensino  il  contrario.  V'è  una  presunzione  del  passato  come  dell'avvenire,  fondata  sulla 
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esperienza:  viste  spesso  delle  ceneri  presso  al  fuoco,  rivedendone  conchiudiamo  che  vi 
fu  del  fuoco.  Ma  tal  genere  di  presunzione  è  conghietturale  quanto  la  nostra  aspetta- 
zione dell'avvenire))  {Leviat.  xiiij. 

Nell'ultimo  paragrafo  di  questo  capo  del  Leviathan,  Ilohhes  aggiunge  (e  questo  è  un 
fondamento  della  sua  filosofìa,  ma  non  sembra  avere  particolar  relazione  con  quel  che 
precede]:  «Tutto  quello,  di  cui  ci  formiamo  un'immagine,  è  finito;  onde  non  v'ha 
idea  0  concezione  di  ciò  che  chiamasi  infinito.  Nessuno  può  aver  nello  spirito  un'im- 
magine di  grandezza  infinita,  né  concepire  un'infinita  velocità,  un  tempo  infinito,  una 
forza  0  una  potenza  infinite.  Quando  diciamo  che  una  cosa  è  infinita,  intendiam  solo 
che  non  possiamo  concepire  i  fini  e  i  limiti  di  essa,  non  avendo  concetto  dell'infinito, 
ma  solo  dell'impotenza  nostra.  Così  s'adopra  il  nome  di  Dio,  non  per  farcelo  compren- 
dere, incomprensibile  essendo  né  potendo  concepirsi  la  sua  grandezza  e  potenza,  ma 
acciocché  l'onoriamo,  E  poiché  quanto  concepiamo  fu  primamente  còlto  dai  sensi  o 
tutt'insieme  o  in  parti,  non  può  aversi  pensiero  che  rappresenti  cosa  alcuna  non  sotto- 
posta ai  sensi.  Nessuna  cosa  dunque  può  concepirsi  senza  concepirla  in  alcun  luogo,  e 
con  qualche  grandezza  determinata,  e  divisibile  in  parti;  né  concepire  che  sia  tutta  in 
questo  lungo  e  al  tempo  stesso  in  un  altro;  né  che  due  o  più  cose  siano  contempora- 
neamente nel  luogo  stesso;  attesoché  nessuna  di  tali  cose  non  cadde  giammai,  né  può 
cadere  sotto  i  sensi,  ma  son  discorsi  assurdi,  vuoti  di  senso,  raccolti  sulla  fede  di  filosoB 
illusi  e  di  scolastici  ingannati  o  ingannatori  ».  il  paralogismo  di  Hohbes  consiste  nei- 
l'imporre  un  senso  limitato  alla  parola  idea  o  concezione,  e  prendere  per  costante  che 
non  abbia  significazione  ciò  che  non  può  essere  concepito  in  questo  senso. 

Il  capo  IV  del  Leviathan  è  forse  la  parte  più  notevole,  più  originale  degli  scritti  di 
Hohbes.  Si  riferisce  al  linguaggio  :  «  L'invenzione  della  stampa,  per  ingegnosa  che  sia, 
non  è  straordinaria  se  la  si  confronti  coll'invenzione  delle  lettere  .  .  .  Ma  l'invenzione 
più  nobile,  la  più  utile  fu  quella  del  discorso,  composto  di  nomi  e  del  loro  legamento; 
invenzione  che  permette  agli  uomini  di  segnar  i  loro  pensieri,  di  richiamarli  dopo  pas- 
sati, e  comunicarli  gli  uni  agli  altri  per  mutua  loro  utilità,  e  pel  piacere  della  conver- 
sazione ;  senza  di  che  non  vi  avrebbe  fra  loro  né  comunanza  politica  né  società  né  con- 
tento né  pace,  più  che  fra  leoni,  orsi  e  lupi.  Primo  autore  del  discorso  fu  Pio  stesso, 
che  insegnò  ad  Adamo  a  dar  nomi  alle  creature  ch'e' presentò  alla  sua  vista;  giacché 
la  Bibbia  non  va  più  oltre  in  tal  proposito:  ma  ciò  bastò  per  insegnargli  ad  aggiungere 
altri  nomi,  a  misura  che  l'esperienza  e  l'uso  delle  creature  gliene  porgevano  occasione, 
e  ad  unirli  poco  a  poco,  in  modo  da  farsi  comprendere;  e  così  col  tempo  potè  formarsi 
una  lingua,  la  quale,  senz'avere  l'abbondanza  necessaria  all'oratore  e  al  filosofo,  era 
bastevole  a'  suoi  bisogni  )). 

Ci  piace  il  trovare  Hohbes  concorde  colla  genealogia  che  noi  pure  nella  Storia  Uni- 
versale abbiam  dato  della  parola.  Né  altra  può  tenerne  chi  accetti  la  Genesi  mosaica. 
Ma  la  riflessione  di  Hohbes,  che  Dio  non  insegnò  se  non  a  dare  i  nomi,  non  regge;  at- 
teso che  nella  Scrittura  abbiamo  che  Dio  parlò  ad  Adamo,  e  di  conseguenza  Adamo  l'in- 
tese. Adamo  dunque  dal  parlare  di  Dio  conobbe  e  i  verbi  e  le  altre  parti  necessarie  a 
formar  un  discorso. 

Quest'esposizione  dell'origine  del  linguaggio,  riflette  al  contrario  Hallam,  pare  in  ge- 
nerale probabile,  quanl'è  succinta  e  chiara  ;  ma  la  supposizione  che  non  sarebbe  potuto 
darsi  né  società  né  mutua  pace  fra  gli  uommi  senza  il  linguaggio,  stromento  ordinario 
delle  convenzioni,  tiene  troppo  alle  teoriche  politiche  dell'autore.  Tale  supposto  non 
potrebbe  giustificarsi  pel  paragone  coi  leoni,  gli  orsi  e  lupi,  quand'anche  si  ammettesse 
l'analogia  ;  giacché  lo  stato  di  guerra  ch'egli  presenta  qui  come  naturale  alluomo,  or- 
dinariamente non  esiste  fra  questi  animali  selvaggi  della  specie  stessa.  Scpues  inter  se 
convenit  ursis.  Ma  prendendo  gli  uomini  con  dispos'zioni  tanto  violente  degli  uni  verso 
gli  altri,  quali  Hohbes  vorrebbe  farle  intendere,  fu  il  linguaggio,  o  non  piuttosto  la  ra- 
gione e  il  sentimento  dell'interesse  personale,  che  rinchiusero  queste  disposizioni  entro 
i  limiti  impostivi  dalla  società  civile?  La  quislione  pare  si  riduca  a  sapere  se  l'uomo, 
possedendo  tutte  le  altre  facoltà  e  attributi  di  sua  natura,  eccetto  la  parola,  avrebbe 
mai  potuto  vivere  in  comunità  co' suoi  simili.  È  evidente  che  il  meccanismo  di  sifatta 
comunità  sarebbe  stato  imperfettissimo:  ma  dal  momento  che  l'uomo  gode  di  sue  fa- 
coltà razionali,  non  saprebbesi  vedere  perché  non  avrebbe  potuto  immaginare  segni  per 
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far  conoscere  i  suoi  bisogni,  o  perchè  non  potuto  giugnere  a  quello  ch'è  prerogativa 
particolare  della  sua  specie  e  fondamento  della  società,  il  cambio  di  ciò  che  amava 
meno  per  ciò  che  amava  di  più. 

11  che  parrà  più  evidente,  e  singolarmente  modificate  si  troveranno  le  idee  esagerate 
della  scuola  di  Ilobbes  intorno  all'assoluta  necessità  del  linguaggio  pei  mutui  rapporti 
de"li  uomini,  ove  si  consideri  ciò  che  non  era  così  ben  compreso  al  suo  tempo  come 
oggi,  vo'dire  le  capacità  intellettuali  de' sordi  nati,  e  i  ripieghi  che  sanno  trovare  per 
comunicarsi  i  proprj  pensieri.  Non  è  dubbio  che  un  certo  numero  di  famiglie,  gittate 
insieme  in  questa  sgraziata  situazione,  potrebbero,  coll'esercizio  della  loro  ragion  natu- 
rale e  per  l'influenza  delle  iitTezioni  sociali  e  domestiche,  costituirsi  in  una  specie  di 
repubblica,  per  lo  meno  regolare  quanto  quella  delle  api  e  delle  formiche;  e  se  la  man- 
canza di  favella  torrebbe  loro  molti  politici  vantaggi,  li  porrebbe  però  allo  schermo  da 
molte  frodi  e  cospirazioni.  Eppure  quelli  che  noi  conosciamo  mancanti  della  favella, 
mancano  anche  dell'udito,  e  quindi  di  molti  compensi  che  ajutano  le  facoltà  ragiona- 
trici,  e  che  nell'ipotesi  nostra  è  inutile  escludere.  La  supposizione  leale  è  quella  d'un 
certo  numero  di  persone,  unicamente  mute;  e  quantunque  non  avessero  né  leggi,  nè^ 
scienze,  non  pare  impossibile  mantenessero  per  una  serie  di  generazioni  una  società, 
se  non  politica,  almeno  patriarcale  :  alla  peggio,  queste  persone  non  potrebbero  essere 
inferiori  al  cimpanzè,  che  dicono  vivere  in  comunione  nelle  foreste  d'Angola. 

Debolissime  trovansi  a  prima  vista  tali  osservazioni  di  llallam.  Il  fatto  è  che  l'uomo 
non  è  animale  ragionevole  propriamente,  ma  capace  di  divenir  tale  per  via  della  favella 
e  della  società  che  segue  a  questa.  E  la  segue,  non  per  la  necessità  d'un  patto  sociale, 
ma  per  l'indispensabilità  di  comunicarsi  i  primi  bisogni.  Discutere  quel  che  l'uomo  sa- 
rebbe senza  linguaggio,  gli  è  come  cercare  qual  sarebbe  la  quercia  se  avesse  le  radici 
in  alto  e  le  fronde  sotterra;  ma  cerio  delle  cose  qui  accennate  dall'autore  nessuna  av- 
verrebbe, llallam  non  vede  perchè  gli  uomini  non  avrebbero  potuio  riunirsi  e  supplire 
con  altri  ripieghi;  e  noi  non  vediamo  coìne  l'avrebbero  potuto.  Scimie,  api,  formiche 
hanno  l'istinto  per  guida,  il  quale  manca  all'uomo.  L'argomento  poi  dedotto  dai  sordo- 
muti, e  ch'è  tanto  specioso  da  aver  fatto  forza  a  molti  filosofi,  cade  da  sé  ove  si  rifletta 
che  tutti  i  muti  da  noi  osservati  erano  cresciuti,  cioè  educati,  fra  una  società  che  parlava, 
e  che  quindi  trovava  un  linguaggio  succedaneo  ger  dar  loro  le  idee  che  essa  già  posse- 
deva. Togliete  la  parola,  e  vedete  quali  idee  potrà  l'uomo  acquistare. 

Poiché  (seguita  Ilallamj  la  successione  delle  concezioni  nello  spirito  dipende  affatto 
dall'ordine  nel  quale  sono  state  prodotte  dai  sensi,  non  possono  esser  richiamate  a 
nostro  beneplacito,  e  secondo  abbiam  bisogno.  «  ma  secondo  che  il  caso  ci  fa  sentire  e 
veder  cose  che  le  richiamano  al  nostro  spirito.  Cosi  le  bestie  non  possono  ricordarsi 
quello  di  che  abbisognano,  e  spesso  non  sanno  più  ritrovare  il  cibo  che  nascosero.  Ma 
l'uomo  può  stabilire  segni  od  oggetti  sensibili,  che  gli  permettano  di  rammentarsi  il 
passato.  Fra  questi  i  più  notevoli  sono  i  nomi  o  suoni  articolati,  per  cui  mezzo  rivo- 
chiamo  alcuna  idea  di  cose  cui  applichiamo  questi  nomi.  Così  l'appellativo  bianco  ri- 
chiama alla  nostra  memoria  la  qualità  degli  oggetti  che  producono  tal  colore,  o  questa 
concezione  del  nostro  spirito.  Mediante  i  nomi  possiam  comprendere  le  scienze,  per 
esempio  quelle  dei  numeri,  giacché  le  bestie  non  possono  contare  per  mancanza  di 
nomi,  e  non  s'accorgono  quando  manchi  loro  uno  o  due  figliuoli;  e  solo  ripetendo  ad 
alta  voce  o  interiormente  le  voci  indicanti  numeri,  un  uomo  può  sapere  quante  monete 
abbia  davanti  »  (Hum.  nat.,  v).  Ecco  un'altra  supposizione,  cioè  che  la  facoltà  del  nu- 
merare non  sia  più  forte  nell'uomo  che  nelle  bestie,  e  che  gli  uomini  non  avrebbero  sa- 
puto, senza  l'uso  dei  nomi  numerali,  dividere  un  mucchio  di  monete  d'argento  in  un 
certo  numero  di  parli.  Potrebbe  farsene  l'esperienza  sopra  un  fanciullo  sordo-muto. 

Così  Hallam:  ma  regge  qui  pure  l'osservazione  fatta  di  sopra;  e  noi  stiamo  con  Hobbes, 
persuasi  che  senza  parole  non  possono  aversi  idee  astratte  e  di  relazione. 

Alcuni  nomi  son  proprj,  altri  comuni  o  universali,  né  v'ha  di  universale  al  mondo 
fuorché  i  nomi,  tutte  le  cose  nominate  essendo  individue  e  singolari.  «  Un  solo  nome 
universale  è  imposto  a  molte  cose,  in  grazia  che  si  somigliano  in  qualche  qualità  od 
altri  accidenti;  e  mentre  un  nome  proprio  non  richiama  allo  spirito  che  una  cosa,  gli 
universali  richiamano  ciascuna  cosa  di  questo  gran  numero  {Leviat.,  iv).  L'universalità 
d'un  nome  per  molle  cose  fa  che  gli  uomini  credano  che  le  cose  sieno  universali,  e  so^ 
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stengano  sul  serio  che  indipendentemente  da  Pietro,  da  Giovanni  e  da  tutti  gli  altri  uo- 
mini che  sono,  furono  e  saranno,  v'ha  ancora  qualch'altra  cosa  che  chiamasi  uomo, 
cioè  l'uomo  in  generale  ;  s'ingannano  prendendo  l'appellazione  universale  o  generale  per 
la  cosa  che  essa  significa.  Giacché,  se  si  domandi  a  un  pittore  di  fare  il  ritratto  d'un 
uomo,  cioè  d"un  uomo  in  generale,  non  s'intende  altro  se  non  che  il  pittore  sceglierà 
quell'uomo  che  gli  piaccia,  il  quale  dovrà  esser  uno  di  quelli  che  sono  o  che  furono  o 
che  possono  essere-,  nessun  eli  questi  è  universale:  ma  se  ^li  si  domandi  di  far  il  ritratto 
del  re  o  di  alcuna  particolar  persona,  allora  si  limita  il  pittore  a  questa  persona  designa- 
tagli. Chiaro  è  dunque  non  avervi  d'universale  che  i  nomi,  i  quali  perciò  chiamansi  in- 
definiti. Per  questa  imposizione  di  nomi,  gli  uni  di  più  larga,  gli  altri  di  più  ristretta 
significazione,  noi  cambiamo  la  supputazione  delle  conseguenze  delle  cose  immaginate 
nello  spirito,  in  una  supputazione  delle  conseguenze  delle  denominazioni  »  (Hum. 
nat.,  v). 

Vuoisi  osservare  che  Hobbes  stesso,  benché  nominalista,  non  limitava  il  raziocinio  al 
confroùto  delle  proposizioni,  come  alcuni  scrittori  più  moderni  inclinarono,  e  come 
egli  stesso  parrehbe  fare  nelle  sue  ohjezioni  a  Cartesio.  Ciò  può  inferirsi  dalla  frase  qui 
su  trascritta,  e  in  modo  ancor  più  espresso,  benché  non  allatto  chiaro,  in  un  passo  della 
Computano  sire  logica,  trattato  suo  latino,  pubblicato  dopo  il  Leviathan:  Quomodo 
autem  animo  sine  verbis  tacita  cocjitatione  ratiocinando  addere  et  subtrahere  solemus,  uno 
aut  attero  exemplo  ostendendmn  est.  Si  quis  ergo  e  lunginquo  aliquid  obscure  videat,  etsi 
nulla  sint  inìposita  vocabula^  habet  lamen  ejus  rei  ideam  eamdem,  propter  quam  impo- 
sitis  7iunc  vocabulis  dicit  eam  rem  esse  corpus.  Postquam  autem  propius  accesserit,  vide- 
ritque  eamdem  rem,  certo  quodam  modo,  nunc  uno  nunc  alio  in  loco  esse,  habebit  ejusdem 
ide'am  novam,  propter  quam  nunc  ialem  rem  animatam  vocat,  etc. 

Adunque  egli  pensa  che,  quantunque  un  sordo  nato  possa  per  via  della  meditazione 
sapere  che  la  somma  degli  angoli  d'un  triangolo  é  uguale  a  due  retti,  non  potrebbe 
però  vedendo  un  altro  triangolo  di  forma  diflerente,  inferire  la  cosa  stessa  senza  rifarsi 
da  capo  della  medesima  operazione;  ma  per  via  delle  parole,  dopo  osservato  che  l'e- 
guaglianza non  s'attiene  a  cosa  alcuna  che  sia  particolare  a  un  certo  triangolo,  sì  bene 
al  numero  de' lati  e  degli  angoli  comune  a  tutti,  consegna  la  sua  scoperta  in  una  pro- 
posizione. Qui  confonde  senza  dubbio  l'operazione  anteredente  del  raziocinio  con  quella 
che  vi  segue,  e  che  esso  chiama  registramento.  Né  l'esempio  é  bene  scelto,  ed  Hobbes 
ha  concesso  tutto  il  punto  in  quistione  coll'ammettere  che  la  verità  della  proposizione 
può  esser  osservata,  ciò  che  non  esige  l'uso  di  parole. 

La  dimostrazione  della  trigesimaseconda  proposizione  d'Euclide  non  potrebbe  lasciar 
dubbio  sul  sapere  se  sia  comune  a  tutti  i  triangoli,  dopo  provata  in  un  caso  solo.  Pure 
un  antico  scrive  che  tale  scoperta  fu  fatta  prima  pel  triangolo  equilatero,  poi  per  l'iso- 
scele, infine  per  tutti  ^\\  altri  (ìii).  La  dimostrazione  doveva  esser  differente  da  quella  di 
Euclide;  circostanza  che  ci  fa  inclinati  a  credere  la  tradizione.  Di  fatto,  se  l'egusigliarsi 
gli  angoli  d'un  triangolo  a  due  retti  era  suscettivo  d'una  dimostrazione  elementare  qual 
potea  farsi  nell'infanzia  della  geometria,  senz'usare  della  proprietà  delle  linee  parallele 
stabilita  nell'assioma  duodecimo  d'Euclide,  sarebbe  difficde  evitare  le  difficoltà  che  ri- 
sultano da  questo  punto. 

Meglio  espressa  é  la  frase  seguente:  «  Così  la  conseguenza  trovata  in  un  caso  partico- 
lare vien  ad  essere  formniata  e  consegnata  alla  memoria  come  regola  universale,  e  ci 
dispensa  dalla  supputazione  mentale  di  tempo  e  di  luogo,  ci  libera  da  ogni  fatica  di  spi- 
rito, eccetto  la  prima,  e  fa  che  quanto  si  trovò  vero  in  un  certo  tempo  e  luogo,  sia  vero 
ne'  tempi  e  ne' luoghi  tutti  ». 

L'ambiguità  delle  parole  fa  spesso  difficile  il  raccorre  le  idee  che  esse  son  destinate 
a  richiamare  «  non  solo  nel  linguaggio  degli  altri,  in  cui  bisogna  considerare  lo  scopo 
e  l'occasione  e  l'insieme  o  discorso,  non  men  che  le  parole  stesse,  ma  nel  discorso 
nòstro  proprio,  che,  essendo  viziato  dall'uso,  non  ci  rappresenta  le  nostre  proprie  idee. 
È  dunque  prova  di  gran  talento  il  preservarsi  dalle  ambiguità  di  mezzo  alle  parole, 
alla  contestura  ed  alle  altre  circostanze  del  linguai.'gio,  e  trovare  il  senso  vero  di  ciò  che 
è  detto;  e  questo  chiamasi  intendimento.  Se  la  parola  è  particolare  all'uomo  (e  così  è 

(54)  Stewart,  Pfei/os.  of  human  mind^  Ioni.  ii.  cap.  4,  scz.  2. 
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per  quanto  io  so),  l'intendimento  pure  gli  è  proprio,  altro  non  essendo  che  la  conce- 
zione causata  dal  discorso  ». 

Definizione  arbitraria,  discordante  dal  senso  ordinario  delle  parole.  «  Il  vero  e  il  falso 
(prosegue  egli)  sono  attributi  del  discorso,  e  non  cose;  dove  non  è  discorso,  non  è  né 
verità  né  falsità,  benché  possa  esservi  errore.  Onde,  consistendo  la  verità  nel  giusto  uso 
delie  voci  nelle  nostre  affermazioni,  chiunque  cerca  l'esatta  verità  deve  conoscere  e  ri- 
chiamarsi il  valore  di  ciascuna  parola,  e  conseguentemente  collocarla.  Nella  geometria, 
sola  scienza  finora  conosciuta,  si  comincia  dalle  definizioni:  e  chiunque  aspira  alla' 
vera  cognizione,  deve  esaminar  le  definizioni  de'  precedenti  autori,  correggerle  o  rifarle 
se  errate;  giacché  gli  errori  delle  definizioni  moltiplicano  quanto  più  si  va  innanzi,  e 
conducono  ad  assurdi,  che  alfine  saltan  all'occhio,  ma  che  non  possono  evitarsi  se  non 
rifacendosi  da  capo  ove  sta  l'origine  degli  errori...  Nella  giusta  definizione  de' nomi 
consiste  il  primo  uso  del  discorso,  che  è  l'acquisto  della  scienza  ;  e  nelle  cattive,  o  nella 
mancanza  di  esse,  consiste  il  primo  abuso,  donde  tutte  le  dottrine  erranti  e  vuote  di 
senso,  per  le  quali  coloro  che  traggono  la  loro  istruzione  dall'autorità  dei  libri,  e  non 
dalle  proprie  meditazioni,  son  tanto  disotto  degl'ignoranti,  quanto  ne  sono  disoprai  veri 
dotti  ;  giacché  l'ignoranza  tiene  il  di  mezzo  tra  la  scienza  vera  e  le  dottrine  false.  Le 
parole  sono  i  gettoni  del  savio,  che  se  ne  vale  soltanto  per  contare;  ma  son  la  moneta 
degli  sciocchi. 

«  Come  non  tutti  gli  uomini  ricevono  egual  impressione  dalla  cosa  stessa,  né  il  me- 
desimo uomo  in  lutti  i  tempi,  i  nomi  delle  cose  che  ci  piaciono  o  dispiaciono  variano 
di  significazione  nell'ordinario  discorso.  Di  fatto  i  nomi  non  essendo  che  segni  delle 
concezioni  nostre,  e  gli  affetti  nostri  non  essendo  che  concezioni,  non  possiam  di  meno, 
quando  concepiamo  dilferentemente  le  cose  stesse,  di  dar  loro  nomi  diversi.  Poiché, 
quantunque  la  natura  di  ciò  che  concepiamo  sia  la  stessa,  pure  la  diversa  maniera  onde 
la  concepiamo,  giusta  la  differente  organizzazione  fìsica  e  i  pregiudizj  dell'opinione,  dà 
ad  ogni  cosa  il  colore  delle  differenti  nostre  passioni.  Adunque  ragionando  conviene 
por  mente  alle  parole  che,  indipendentemente  dalla  naturai  loro  significazione,  rappre- 
sentano pure  la  natura,  la  disposizione,  l'interesse  di  chi  parla.  Tali  sono  i  nomi  delle 
virtù  e  de'  vizj:  uno  chiauìa  prudenza  quel  che  un  altro  chiama  timore;  crudeltà  quel 
che  un  altro  giustizia;  prodigalità,  gravità,  quel  che  altri  magnanimità,  stupidaggine. 
Sifatti  nomi  adunque  non  possono  servir  di  base  al  ragionamento:  altrettanto  dite  delle 
metafore  e  dei  tropi;  ma  questi  son  men  pericolosi  perchè,  a  differenza  degli  altri,  con- 
fessano la  loro  incostanza  ». 

Qui  termina  questo  capitolo,  pieno  di  cose  originali  e  profonde  sopra  l'arte  del  ragio- 
nare e  sopra  la  filosofia  della  lingua.  Molti  autori  v'attinsero  senza  citarlo,  e  Hobbes  in 
effetto  è  il  fondatore  della  scuola  nominalista  in  Inghilterra.  Potè  conversare  con  Bacone 
sovra  tali  materie,  e  ne'  suoi  scritti  sentesi  molto  del  genere  d'illustrazione  di  questo 
maestro:  ma  mentre  Bacone  sviava  talvolta  per  esaminare  fatti  particolari,  Hobbes  in- 
vece non  l'agguaglia  in  ampiezza  di  veduta. 

«Due  specie  di  cognizioni  v'ha  (prosegue  Hobbes):  1"la  sensazione  o  cognizione 
originale,  e  la  sua  ricordanza;  2"  la  scienza,  ossia  cognizione  delle  verità  delle  propo- 
sizioni, derivata  dall'intendimento.  Una  e  l'altra  non  sono  che  sperienza;  una  delle  cose 
esterne,  l'altra  del  giusto  uso  delle  |)arole  nella  lingua;  e  poiché  l'esperienza  non  è  che 
memoria,  ogni  cognizione  é  memoria.  I,a  cognizione  implica  due  cose,  la  verità  e  l'evi- 
denza; quest'ultima,  nell'atto  del  ragionamento,  é  l'accordo  simultanfo  della  conce- 
zione colle  parole  che  la  rappresentano.  Se  un  uomo  non  connette  un  senso  alle  proprie 
parole,  le  sue  conclusioni  non  gli  riescono  evidenti,  [.'evidenza  fa  alla  verità  quel  che 
il  succhio  all'albero;  finché  penetra  nel  tronco  e  ne' rami,  vi  mantiene  la  vita  ;  se  gli 
abbandona,  essi  muojono:  giacché  quest'evidenza  che  è  il  senso  affisso  alle  nostre  pa- 
role, è  la  vita  della  verità.  La  scienza  é  l'evidenza  della  verità,  fondata  su  qualche  prin- 
cipio di  sensazione.  11  primo  principio  della  cognizione  è  che  noi  abbiamo  le  tali  o  tal 
altre  concezioni;  il  secondo,  che  noi  abbiamo  dati  i  tali  o  tal  altri  nomi  alle  cose  da 
cui  avemmo  queste  concezioni  ;  il  terzo,  che  abhiam  raccolto  questi  nomi  in  modo  da 
farne  proposizioni  vere;  il  quarto  ed  ultimo,  che  abhiam  raccolto  queste  proposizioni 
in  maniera  da  renderle  concludenti,  e  da  fare  che  dicasi  conosciuta  la  verità  della  con- 
clusione »  {Hum.  nat.,  vi). 
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Il  ragionamento  è  un'addizione  o  sottrazione  dì  parli.  «Dovunque  ha  luogo  addizione 
0  sottrazione,  |)uò  esercitarsi  la  ragione;  in  caso  diverso,  no  w  {Leviat.,  vj.  Onesta  cosa 
non  è  espressa  colla  chiarezza  solita  di  Ilollies;  pure  gli  è  vero  che  qualun(|ue  ra^'io- 
Damento  sillogistico  dipende  dalla  quantità  sola,  e  perciò  è  capace  di  addizione  e  sot- 
trazione. Di  ciò  non  parve  accorgersi  qualche  scrittore  dell'antica  scuola  d'Aristotele,  e 
forse  alcuni  altri  che,  a  nostro  giudizio,  mostrano  credere  che  il  rapporto  d'un  genere 
ad  una  specie  o  d'un  attributo  al  suo  soggetto,  considerato  semplicemente  quanto  al 
sillogismo  0  raziocinio  deduttivo,  è  qualche  cosa  difTerente  dal  rapporto  d'un  tutto  alle 
sue  parti;  il  che  priverehhe  questa  logica  di  ciò  che  ne  forma  il  vanto,  la  sua  evidenza 
assiomatica. 

Fuò  supputarsi  senz'uso  di  parole  nelle  cose  particolari,  come  quando  dal  vedere 
qualche  cosa  si  deduce  quel  che  deve  verisimilmente  seguire;  e  se  si  calcola  male,  è 
errore.  Ma  quando  si  ragiona  sovra  termini  generali,  il  cadere  in  una  conseguenza  falsa 
non  è  errore,  ma  assurdità  (Ivi).  «  Chi  mi  parlasse  d'un  quadrato  rotondo,  o  d'accidenti 
del  pane  nel  formaggio,  o  di  sostanze  immateriali,  o  d'un  soggetto  libero,  non  direi  che 
erra,  ma  che  le  sue  parole  non  hanno  senso,  cioè  che  sono  assurde  ».  Alcune  di  tali  pro- 
posizioni voi  vedete  che  son  benissimo  intelligibili  in  un  senso  ragionevole,  purché  non 
vi  si  applichi  un'arbitraria  definizione. 

Solo  l'uomo  può  formare  teoremi  generali.  Questo  privilegio  è  però  temperato  da  un 
altro,  cioè  quello  dell'assurdità,  ch'egli  solo  fra  le  creature  possiede.  Di  tutti  gli  uomini 
i  più  soggetti  ad  esso  sono  quelli  che  |)rofessano  filosofìa;  giacché  non  n'é  uno  che  co- 
minci il  suo  ragionamento  dalle  definizioni  o  spiegazioni  delle  parole  che  deve  usare, 
metodo  adoperato  solo  nella  geometria  ;  onde  le  conclusioni  di  questa  scienza  sono  in- 
contestabili. 

Qui  Hobbes  enumera  sette  cause  di  conclusioni  assurde:  la  prima  è  l'assenza  di  de- 
finizioni; le  altre  consistono  in  viziose  applicazioni  de'  nomi.  Se  possono  evitarsi  er- 
rori gifatti,  non  è  facile  cader  nell'assurdo  (e  per  assurdo  non  intende  che  conclu- 
sioni erronee)  salvo  che  per  la  lunghezza  d'un  ragionamento,  «  giacché  tutti  gli  uomini 
Fagionano  naturalmente  nel  modo  stesso,  e  ragionano  bene  quand'hanno  principj  buoni. 
Donde  appare  che  la  ragione  non  è,  come  il  sentimento  e  la  memoria,  innata  in  noi, 
né  si  acquista  solo  coU'esperienza,  come  la  prudenza,  ma  s'acquista  colla  fatica  abitu- 
andosi a  dar  alle  cose  i  nomi  esatti,  e  adottando  un  metodo  bu(mo  di  passar  regolar- 
mente dagli  elementi  alle  proposizioni  ailermative,  e  da  (jueste  ai  sillogismi.  1  bambini 
non  cominciano  ad  aver  la  ragione  che  quando  han  l'uso  della  parola,  pure  chiamansL 
creature  ragionevoli,  perchè  suscettibili  d'acquistar  poi  l'uso  della  ragione.  E  il  ragio- 
namento serve  assai  poco  al  più  degli  uomini,  benché  colla  prudenza  naturale,  senzai 
scienza,  sieno  meglio  situati  che  non  coloro  che  ragionano  male  da  sé,  o  che  si  ripor- 
tano e  quelli  che  mal  ragionarono  "  (Ivi). 

Buhle  avvertì  che  Hobbes  rispettava  le  forme  aristoteliche  della  logica  più  ciré'  rT 
suo  maestro  Hacone  ;  e  di  fatto  negli  Elementa  philosophice  diede  un  piccolo  trattato 
su  questo  soggetto;  ma  vi  fa  osservare  che  s'imparerà  meglio  la  vera  logica  coflo  stu- 
diar le  dimostrazioni  geometriche,  che  coli' impallidire  sulle  regole  del  sillogismo  come 
i  fanciulli  imparano  a  camminare  non  per  regola  ma  per  abitudine. 

«  Nessun  discorso  qual  ch'egli  sia  (dice  con  verità  nel  capo  vii  del  Leviathan)  non 
può  riuscire  ad  una  conoscenza  assoluta  dei  fatti  preteriti  o  futuri  ;  giacché  la  cono- 
scenza de' fatti  in  origine  è  sensazione,  e  dappoi  memoria.  Quanto  alla  cognizione  delle 
conseguenze,  che  chiamasi  scienza,  non  è  assoluta,  ma  condizionale.  Nessuno  può  per' 
discorso  sapere  se  questo  o  quello  è,  fu  o  sarà,  ma  solo  che,  se  questo  è,  quello  è  se 
questo  fu,  quello  fu;  se  dev'essere  questo,  sarà  quello:  il  che  è  un  sapere  condizional- 
mente, e  non  per  conseguenza  da  una  cosa  all'altra,  ma  dal  nome  d'una  cosa  a  un  altre 
nome  della  cosa  stessa.  Onde,  allorché  il  discorso  cominciando  regolarmente  dalle  defi- 
nizioni delle  parole,  di  là  passa  al  legare  di  queste  parole  in  affermazioni  generali,  poi; 
da  queste  ai  sillogismi,  il  risultamento  finale  o  l'ultima  cifra  dicesi  la  conchiusione-  e' 
il  pensiero  dello  spirito  rappresentato  da  questa  conclusione,  è  la  conoscenza  condì-- 
zinnale  della  conseguenza  delle  parole,  che  ordinariamente  chiamasi  scienza.  Ma  se^ 
prima  base  di  tali  discorsi  non  sono  le  definizioni,  o  se  ([uesie  non  sono  ben  legate  im 
sillogismo,  allora  il  risultato  o  la  conclusione  è  ancora  opinione,  cioè  della  verità d'al^ 
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cuna  cosa  che  fu  detta,  benché  tal  fiata  in  termini  assurdi  e  vuoti  di  senso,  senza  pos- 
sibilità d'essere  compresi. 

«  La  credenza,  die  è  l'ammettere  con  confidenza  certe  proposizioni,  non  è  in  molti 
casi  men  esente  di  dubbio,  che  la  cognizione  perfetta  e  manifesta  ;  giacché  non  v'avendo 
nulla  senza  causa,  quando  vi  sia  dubbio  conviene  s'abbia  concepito  alcuna  causa  per 
questo  dubbio.  Ora  v'ha  bensì  cose  che  accettiamo  sovra  altrui  relazione,  e  per  le  quali 
è  impossibile  immaginare  causa  di  dubbio  :  poiché  qual  cosa  opporre  al  consenso  di 
tutti  gli  uomini  nelle  cose  ch'e'  possono  sapere,  e  che  non  hanno  verun  motivo  da  ri- 
portar altrimenti  da  quel  che  sono,  come  la  più  parte  degli  storici,  qualora  non  si  voglia 
supporre  che  il  genere  umano  abbia  tutto  cospirato  ad  ingannarci?  »  (Hum.  nat.,  vi). 

Ogniqualvolta  crediamo  sull'autorità  di  chi  parla,  oggetto  della  fede  nostra  è  lui.  In 
conseguenza  quando  crediamo  che  le  Scritture  sono  la  parola  di  Dio,  non  avendo  im- 
mediata rivelazione  di  Dio,  la  nostra  credenza,  la  fede,  la  confidenza  è  nella  Chiesa,  di 
cui  accettiamo  e  adottiam  la  parola.  Così,  quando  crediamo  sull'autorilà  degli  uomini, 
sieno  inviati  da  Dio  o  no,  è  fede  solo  negli  uomini  (Leviat.^  vii).  Conoscenza  certa  della 
verità  delle  Scritture  non  abbiamo,  ma  confidenza  ne' santi  uomini  della  Chiesa  di  Dio, 
succedutisi  fin  dal  tempo  di(iuelli  che  furono  testimoni  delle  meravigliose  ojiere  di  lui, 
onnipossente  nella  carne.  E  (-oichè  sull'autorità  delia  Chiesa  noi  crediamo  che  le  Scrit- 
ture sono  la  parola  di  Dio,  alla  Chiesa  piuttosto  che  all'opinione  particolare  convien  ri- 
ferirsi per  riulerpretcìzione  delle  Scritture  in  caso  di  controversie  {Hum.  nat.,  ii). 

L'viu  capo  del  Leviathan  contiene  un  quadro  sinottico  della  scienza  umana,  o  «  co- 
gnizione delle  conseguenze  «,  così  detta  filosofia.  Hobbes  la  divide  in  filosofia  naturale 
e  civile;  e  la  naturale,  in  cognizione  degli  accidenti  comuni  a  lutti  i  corpi,  quantità  e 
movimento,  e  in  cognizione  delle  qualità.  Delle  quali  due  suddivisioni  la  prima  com- 
prende l'astronomia,  meccanica,  architettura  e  le  matematiche;  nella  seconda  si  distin- 
guono le  consegnenze  delle  qualità  dei  corpi  passeggieri,  ossia  la  meteorologia,  e  quelle 
delle  qualità  dei  corpi  permanenti,  come  gli  astri,  l'atmosfera,  i  corpi  terrestri.  Questi 
ultimi  si  dividono  in  insensibili  e  sensibili,  e  questi  in  animali  e  uomini.  Nelle  conse- 
guenze delle  qualità  de^li  animali  in  generale  Hobbes  comprende  l'ottica  e  la  musica-; 
in  quelle  degli  uomini  la  morale,  la  poesia,  la  retorica,  la  logica.  Tutte  queste  cogni- 
zioni riunite  formano  la  prima  grande  divisione,  detta  filosofia  naturale:  la  seconda,  o 
filosofia  civile,  abbraccia  i  diritti  e  doveri  di  sudditi  e  sovrani.  Questo  quadro  delle  co- 
gnizioni umane  è  uno  de'  peggiori. 

Ecco  in  sostanza  la  filosofia  di  Hobbes,  in  quanto  concerne  le  facoltà  intellettuali,  e 
massime  quella  del  raziocinio.  Nei  capi  ix  e  x  del  Leviathan  passa  all'analisi  delle  pas- 
sioni. Il  movimento  determinato  di  qualche  sostanza  interiore  della  testa,  se  non  si 
fermi  colà  ove  non  produca  che  semplici  concezioni,  passa  al  cuore,  dove  agevola  o 
impaccia  i  moti  vitali,  che  son  diversi  dai  volontarj,  ed  eccita  in  noi  afTezioni  piacevoli 
0  ingrate,  che  chiamansi  passioni.  Queste  allezioni  ci  sollecitano  ad  avvicinarci  a  ciò 
che  ne  piace,  e  allontanarci  da  ciò  che  spiace  ;  onde  piacere,  amore,  appetito,  desiderio, 
son  diversi  nomi  dati  a  diverse  considerazioni  della  cosa  stessa.  Poiché  tutte  le  conce- 
zioni che  noi  abbiamo  immediatamente  dalle  sensazioni,  son  piacere  o  dolore,  appetito 
0  timore,  cosi  é  di  tutte  le  immaginazioni  concepite  dietro  le  sensazioni  ;  ma  essendo 
immaginazioni  più  deboli,  son  anche  piaceri  e  dolori  più  deboli.  Ogni  piacere  è  appe- 
tito, e  suppone  uno  scopo  ulteriore.  Scofio  supremo  in  questo  mondo  non  v'é,  giacché 
finché  viviamo  abbiamo  dei  desiderj ,  e  il  desiderio  suppone  uno  scopo  ulteriore. 
IN'on  bisogna  dunque  meravigliarsi  che,  più  si  possiede,  più  si  desideri,  giacché  la  fe- 
licità (per  la  quale  noi  intendiamo  piacere  continuo)  non  consiste  nell'av^r  prosperato, 
ma  nel  prosperare  (Leviut.,  xij.Ogni  passione  essendo  una  continuazione  di  movimento 
che  dà  luogo  ad  una  concezione  particolare,  ella  s'appiglia  a  questa  concezione.  Tutte 
dunque,  eccetto  quelle  che  sono  in  rapporto  immediato  coi  sensi,  consistono  nella  con- 
cezione d'un  potere  di  produr  qualche  etietto.  Onorare  un  uomo  é  concepire  che  ha 
poter  maggiore  d'alcuno  cui  si  paragona  ;  onde  le  qualità  che  indicano  il  potere,  e  le 
azioni  che  lo  manifestano,  sono  onorevoli;  la  ricchezza  è  onorata  come  segno  del  potere, 
e  la  nobiltà  é  onorevole  come  segno  del  potere  degli  avi. 

«  il  corpo  dell'uomo  è  in  uno  stato  continuo  di  cangiamento;  ond'è  impossibile  che 
le  medesime  cose  cajiionìno  sempre  in  lui  i  medesimi  appetiti  e  le  medesime  avversioni  ; 
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e  mollo  meno  che  tutti  s'accordino  a  desiderare  l'oggetto  stesso.  Ma  qualunque  sia 
l'oggetto  delTappetito  o  del  desiderio  d'un  uomo,  questo  ei  chiama  bene,  come  7nale 
l'oggetto  di  sua  avversione.  Poiché  sifatte  parole  s'adoprano  sempre  in  rapporto  alla 
persona  che  se  ne  vale,  nulla  essendovi  che  semplicemente  e  assolutamente  sia  tale,  né 
regola  comune  del  hene  o  del  male  che  possa  trarsi  dalla  natura  degli  oggetti  stessi, 
ma  hensì  dalla  persona  dell'uomo,  dove  non  ve  comunanza  politica  :  e  nelle  comunanze, 
dalla  persona  che  ci  rappresenta,  o  da  un  arhitro  o  giudice  che  noi  consentiamo  ad  isti- 
tuire per  metterci  d'accordo,  e  la  cui  sentenza  sarà  la  regola  del  bene  e  del  male  » 
(Leviat.,  vi). 

Proseguendo  tale  analisi,  tutte  le  passioni  si  risolvono  in  amor  proprio,  cioè  nel  pia- 
cere che  troviamo  in  poter  nostro,  enei  dolore  che  sentiamo  per  ciò  che  ne  manca.  Al- 
cune delie  sue  spiegazioni  sono  affatto  stirate.  Così  dice  che  le  lacrime  vengono  da  un 
sentimento  della  nostra  impotenza;  e  qui  presentasi  uno  de' suoi  strani  paradossi.  «Gii 
uomini  che  cercano  vendicarsi,  piangono  spesso  quando  vedono  la  loro  vendetta  a  un 
tratto  arrestata  0  delusa  dal  pentimento  del  loro  avversario  ;  e  queste  son  le  lacrime 
della  riconciliazione  »  {Lpviat.,  vi  e  x).  Talmente  è  risoluto  di  ricorrere  ai  mezzi  più 
assurdi  anziché  riconoscere  un  sentimento  morale  nella  natura  umana!  La  sua  spiega- 
zione del  riso  è  più  conosciuta,  e  forse  più  probabile,  benché  incompiuta.  Dopo  osser- 
vato giustamente  che,  qualunque  sia  il  soggetto  del  ridere,  conviene  sia  qualche  cosa 
di  nuovo  e  inaspettato,  lo  definisce  «  una  gioja  subitanea,  proveniente  dalla  subitanea 
concezione  di  qualche  superiorità  in  noi,  a  paragone  dell'altrui  infermità  o  dell'anteriore 
infermità  nostra;  giacché  noi  ridiamo  delle  follie  nostre  proprie,  passate  che  siano  ». 
Potrebbe  objeltarsi  che  più  soggetti  sono  al  ridere  quei  che  meno  hanno  di  tal  disposi- 
zione a  glorificare  se  stessi  o  a  disistimare  il  prossimo. 

«Gran  divario  corre  tra  il  nostro  desiderio  quand'è  indefinito,  e  questo  desiderio 
medesimo  limitato  a  una  persona  ;  e  questo  è  quell'amore,  che  è  il  gran  tema  dei  poeti, 
ma  più  propriamente  é  benevolenza  o  carità.  Un  uomo  non  saprebbe  avere  maggior 
Malgrado  però  i  loro  elogj,  vuoisi  definirlo  colla  parola  hi<ogno;  giacché  é  una  concezione 
del  bisogno  che  noi  proviamo  di  questa  persona  desiderata.  Anche  un'altra  passione  chia- 
masi amore;  ma  più  propriamente  è  benevolenza  o  carità.  Un  uomo  non  saprebbe  aver 
maggior  prova  del  poter  suo  che  quando  si  trova  in  istato  non  solo  di  soddisfare  i  suoi 
desiderj,  ma  anco  d'ajutare  altrui  a  realizzare  i  suoi  proprj  ;  e  in  questa  idea  consiste  la 
carità:  essa  comprende  da  prima  quell'affezione  naturale  che  i  padri  hanno  pei  loro  figli, 
e  che  i  Greci  chiamano  ttos-//:,  poi  quell'altra  che  ci  fa  cercare  di  soccorrer  quelli  che  più 
ci  sono  attaccati.  Ma  carità  non  può  chiamarsi  il  sentimento  che  spesso  ci  reca  a  far 
del  bene  a  estranj:  é  un  contratto  pel  quale  cerchiamo  comprar  la  loro  amicizia,  o 
paura  che  ci  fa  comprare  la  pace  ». 

Questa  cosa  non  men  ripugna  alla  verità;  né  paura  essendovi  né  contratto  nella  ge- 
nerosità verso  stranieri  ;  pure  non  é  tanto  stravagante  come  la  proposizione  seguente, 
che  vedendo  il  pericolo  d"un  vascello  in  una  tenipesta,  benché  senta  pietà  che  è  pena, 
pure  «  il  piacere  che  troviamo  nel  sentimento  della  propria  nostra  sicurezza  domina  a 
segno,  che  ordinariamente  ci  contentiamo  in  simil  caso  di  restare  semplici  spettatori  della 
sventura  de' nostri  amici  ». 

Come  la  cognizione  comincia  coll'esperienza,  una  nuova  sperienzaè  il  principio  d'una 
cognizione  nuova.  Cosi  qualuo((ue  cosa  accade  di  nuovo  a  un  uomo,  gli  dà  speranza  di 
conoscere  qualcosa  che  dapprima  non  conosceva.  Tal  desiderio  di  conoscere  è  La  curia- 
sita,  propria  dell'uomo,  giacché  le  bastie  non  si  occui)ano  mai  di  cose  nuove,  che  per 
vedere  fino  a  qual  punto  possano  trarne  vantaggio,  mentre  l'uomo  cerca  la  causa  e  il 
principio  di  quanto  vede.  E  sembra  che  quest'attributo  della  curiosità  neghisi  con  poca 
ragione  alle  bestie.  E  poiché  gli  uomini,  aggiunge  l'autore,  cercano  sempre  cognizioni 
nuove,  nuovi  podiinenti  sempre  ne  traggono.  Non  v'ha  in  questa  vita  tranquillità 
perpetua  di  spirito,  perchè  la  vita  stessa  non  è  che  movimento,  né  mai  può  rimaner 
esente  di  desiderio  e  timore,  come  di  sensazioni.  «  Quanto  al  genere  di  felicità  che  Dio 
riservò  a  quelli  che  l'onorano  con  devozione,  l'uomo  non  avrà  la  cognizione  prima  del 
godimento,  giacché  queste  aioje  oggi  sono  cosi  incomprensibili,  quant'è  inintelligibile 
quella  che  gli  Scolastici  chiamano  vision  beatifica  ». 
Analizzale  le  passioni,  Hobbes  cerca  le  cause  della  differenza  che  esiste  nelle  capacità 
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e  nelle  disposizioni  intellettuali  degli  uomini  (Leviat.,  vi  e  xi).  1  loro  sensi  corporei  son 
quasi  identici,  donde  a  precipizio  conchiude  che  non  può  avervi  gran  dilferenza  nel  cer- 
vello. Pure  gli  uomini  digeriscono  assai  nella  loro  coslituzione  corporea;  donde  egli  de- 
duce le  principali  did'erenze  ne'  loro  spiriti.  Gli  uni  dati  ai  piaceri  sensuali,  sono  men  in- 
gordi di  cognizioni  e  di  potere;  e  questo  chiamasi  stupidità,  la  quale  nasce  da  desiderio 
di  godimenti  corporei.  Il  contrario  è  una  prontezza  nelle  operazioni  dello  spirito,  ac- 
compagnata di  curiosità  da  comparare  le  cose  che  vi  si  presentano,  o  colgansi  fra  loro 
rapporti  inaspettati,  nel  che  consiste  l'immaginazione,  od  osservinsi  difl'erenze  tra  cose 
che  pajon  le  stesse,  il  che  dicesi  propriamente  giudizio.  «  Perocché  giudicare  non  è 
altro  che  distinguere  e  discernere.  E  l'immaginazione  e  il  giudizio  sono  ordinariamente 
compresi  sotto  il  nome  di  spirito^  il  quale  pare  consista  in  una  tenuità  e  agilità  degli 
spiriti  animali,  contraria  a  quella  lentezza  degli  spiriti  medesimi,  che  si  suppone  esistere 
fra  le  persone  stupide  ». 

Questa  chiamasi  leggerezza,  quando  lo  spirito  è  distratto  facilmente  e  parentetico  il 
discorso;  allora  procede  dalla  curiosità,  congiunta  a  troppa  eguaglianza  e  indifferenza: 
di  fatto  quando  tutte  le  cose  egualmente  fiinno  impressione  e  piacere,  s'affoltano  per  es- 
sere tutte  espresse.  Difetto  diverso  è  ì'indociliià  o  diflicollà  d'imparare,  nascente  da 
falsa  opinione  che  gli  uomini  conoscano  già  la  verità  di  ciò  che  si  mette  in  quistione; 
giacché  per  certo  non  sono  talmente  ineguali  in  capacità,  che  non  possano  distinguere 
la  difl'erenza  di  ciò  che  è  provalo  e  no.  t  . 

Le  virtù  intellettuali  sono  le  facoltà  che  costituiscono  ciò  che  chiamasi  un  buono  spi- 
rito, che  può  essere  naturale  od  acquisito.  La  differenza  degli  spiriti  è  cagionata  dalle 
passioni;  e  la  dilTerenza  di  queste,  parte  proviene  dalla  diversa  organizzazione,  parte 
dalla  diversa  educazione.  Queste  passioni  sono  principalmente  il  desiderio  di  potere, 
di  ricchezze,  di  cognizioni  o  d'onori,  che  tutte  possono  ridursi  ad  una  sola,  atteso 
che  ricchezze  ,  cognizioni,  onori  non  sono  che  differenti  modificazioni  del  potere. 
Chi  non  ha  grandi  passioni  per  veruna  di  queste  cose,  può  essere  uom  dabbene 
quanto  basti  per  non  far  torto  a  nessuno,  ma  non  avrà  mai  immaginazione  né  giu- 
dizio. Aver  passioni  deboli  è  stupidità;  aver  passioni  per  lutto  è  leggerezza  e  distra- 
zione ;  aver  per  alcuna  cosa  passioni  più  forti  che  per  le  altre,  é  follia.  La  follia  può 
essere  l'eccesso  di  molte  passioni,  e  le  passioni  stesse  quando  menano  al  male  sono 
gradi  di  follia.  Qui  Hobbes  pare  avesse  alcun'idea  dell'ipotesi  di  Boiler  sopra  la  follia 
di  lutto  un  popolo.  "Qual  maggior  prova  di  follia,  che  fischiare  e  battere  i  migliori 
amici,  e  prenderli  a  sassi?  eppure  è  men  di  quel  che  talora  faccia  la  moltitudine; 
giacché  perseguita  a  gridi,  assale,  fa  perir  quelli  che  la  protessero  sempre  e  campa- 
rono da  ingiurie.  E  se  una  tale  condotta  è  follia  nella  moltitudine,  è  pur  follia  in 
ciascun  uomo  ». 

Il  capo  XI  del  Leviathan  sui  costumi,  cioè  sulle  qualità  umane  che  concernono  i 
rapporti  sociali  degli  uomini  Ira  loro  in  istato  di  pace,  è  pieno  d'osservazioni  cau- 
stiche sopra  la  natura  umana.  Talora  fino,  sempre  severo,  Hobbes  troppo  concede  ai 
freddi  calcoli  dell'egoismo.  Così  il  rispetto  dell'antichità  riferisce  a  «quella  lotta  che 
gli  uomini  sostengono  contro  i  vivi,  e  non  contro  i  morti,  onde  attribuiscono  a  questi 
più  del  dovere  per  ofi'uscare  la  gloria  di  quelli».  E  altrove:  «Aver  ricevuto  da  una 
persona,  che  riguardiamo  come  pari  nostro,  benefizj  troppo  grandi  per  potere  spe- 
rare di  sdebitarcene,  dispone  a  una  apparente  gratitudine,  ma  in  realtà  a  un  rancore 
secreto,  e  mette  un  uomo  nella  posizione  d'un  debitore  insolvibile,  che  evitando  il 
suo  creditore,  lo  desidera  là  dove  noi  potesse  mai  rivedere.  Giacché  i  benefizj  obbli- 
gano, e  un'obbligazione  é  una  schiavitù;  un'obbligazione  che  non  può  sciogliersi  è 
una  schiavitù  perpetua:  il  che,  rispetto  ad  un  eguale,  é  odioso».  Tuttavia  confessa 
che  l'aver  ricevuto  benefizj  da  un  superiore  dispone  ad  amarlo;  e  così,  quando  pos- 
siamo sperare  di  sdebitarcene,  anche  verso  un  eguale. 

L'ignorare  il  valor  delle  parole  dispone  a  confidare  non  solo  nelle  verità  che  non  si 
conoscono,  ma  anche  negli  errori  e  assurdità,  non  potendo  essi  scoprirsi  senza  una 
perfetta  intelligenza  de'termini.  «Ma  l'ignorar  le  cause  e  la  costituzione  originale  del 
diritto,  dell'equità,  della  legge  e  della  giustizia,  dispone  gli  uoYnini  a  far  regola  di  loro 
azioni  la  consuetudine  e  l'esempio,  in  modo  da  guardar  come  ingiusto  ciò  che  si  fu 
abituati  a  castigare,  e  giusto  ciò  che  fu  impunito  o  approvato:  basta  possano  citar  uq 
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esempio. ,  .Gli  uomini  s'appellano  dall'uso  alla  ragione,  dalla  ragione  all'uso,  secondo 
che  questo  è  del  loro  interesse,  e  scostandosi  dall'uso  se  l'interesse  loro  lo  esige,  e 
mettendosi  in  o|iposizione  colla  ragione  ogniqualvolta  la  ragione  è  contro  di  essi;  ond'è 
che  la  dottrina  del  bene  e  del  male  è  il  soggetto  d'una  guerra  perfietua  di  penna  e  di 
spada.  Così  non  è  della  dottrina  delle  linee  e  delle  figure,  poiché  in  tal  materia  poco 
importa  agli  uomini  qual  sia  la  verità,  essendo  cosa  che  non  contrasta  l'amliizione  loro, 
l'interesse  pecuniario,  né  i-sensuali  godimenti,  lo  non  pongo  duhhio  che,  se  l'egua- 
glianza dei  tre  angoli  d'un  triangolo  a  due  retti  avesse  potuto  esser  contraria  al  diritto 
di  dominazione  d'alcuno,  o  all'interesse  di  chi  ha  il  potere,  si  sarebbe,  se  non  contestata 
la  dottrina,  cercato  almeno  di  sofTocarla  per  (juanlo  dipendesse  dalla  persona  interessata, 
bruciando  tutti  i  libri  di  geometria».  Questo  bel  brano  di  satira,  spesso  citato,  talvolta 
copiato,  non  esagera  la  caparbietà  degli  uomini  a  resistere  all'evidenza  della  verità,  quando 
essa  contraria  gl'interessi  o  le  passioni  di  qualche  setta  o  comunità.  Men  facile  è  il  con- 
ciliare ciò  che  Ilobbes  dice  nella  prima  parte  di  questo  paragrafo,  colle  sue  idee  gene- 
rali di  diritto  e  giustizia;  poiché,  se  queste  risolvonsi  in  pura  forza,  giusta  la  sua  teo- 
rica, non  può  farsi  appello  alla  ragione  o  ad  altra  cosa  che  all'uso,  soliti  titoli  di  chi 
possiede  il  potere. 

Al  fin  di  questo  e  nel  capo  seguente  Hobbes  si  estende  sulla  natura  della  religione,  in 
modo  di  esporsi  all'imputazione  d'ateismo  assoluto,  o  almeno  di  negar  la  più  parte 
degli  attributi  che  diamo  alla  divinità.  La  curiosità  di  conoscer  le  cause,  dic'egli,  con- 
dusse gli  uomini  a  cercarle  una  dietro  l'altra,  finché  giungessero  a  questa  conclusione 
necessaria,  esservi  una  causa  eterna  che  chiamasi  Dio.  Ma  della  sua  natura  non  hanno 
idea  migliore,  che  un  cieco  del  fuoco,  bench'e'  suppia  esservi  alcuna  cosa  che  lo  riscalda. 
Così  mediante  le  cose  visibili  di  questo  mondò  e  il  mirabile  loro  ordine,  un  uomo  può 
concepire  che  siavi  una  causa  di  queste  cose,  causa  che  chiamasi  Dio,  e  pure  non  avere 
alcun'idea  o  immagine  di  questo  Dio  nel  suo  spirito.  E  quei  che  non  s'addentrano  nelle 
cause  delle  cose  naturali,  sono  inclinati  a  fingere  varie  sorta  di  poteri  invisibili,  ed  a 
sgomentarsi  delle  proprie  loro  immaginazioni.  Questo  sgomento  delle  cose  invisibili  è 
il  germe  naturale  di  ciò  che  tutti  gli  uomini  chiamano  in  sé  religione,  e  superstizione 
in  quei  che  adorano  o  temono  questo  potere  altrimenti  da  essi. 

Dio  essendo  incomprensibile,  ne  segue  che  non  possiamo  aver  concetto  o  immagine 
della  divinità,  e  in  conseguenza  tutti  i  suoi  attributi  non  significano  altro  che  la  nostra 
impotenza  a  conoscer  nulla  di  ciò  che  concerne  la  natura  sua,  al  di  là  della  esistenza 
di  esso.  Gli  uomini  che  colle  proprie  meditazioni  giungono  a  conoscere  un  Dio  infinito, 
onnipotente,  eterno,  amano  meglio  confessare  ch'è  una  cosa  incomprensibile  e  superiore 
alla  loro  intelligenza,  che  di  definire  la  sua  natura  come  spirito  incorporeo,  e  poi  con- 
fessare che  la  loro  definizione  è  inintelligibile.  Giacché,  riguardo  a  questi  spirili,  Hobbes 
crede  non  si  possa  con  m«zzi  naturali  giungere  ad  altro,  se  non  a  sapere  che  esistono. 

Da  tre  fonti  deduce  egli  la  religione:  il  desiderio  degli  uomini  di  conoscer  le  cause, 
il  riferirsi  ogni  cosa  cominciata  a  qualche  causa,  e  l'osservar  l'ordine  e  la  sequela  delle 
cose.  Le  due  prime  reclino  all'ansietà,  giacché  il  conoscere  le  cause  dagli  effetti  che  ve- 
diamo, ci  mena  a  prevedere  che  questi  eflétti  saranno  cause  di  altri  all'avvenire,  onde  ogni 
uomo,  e  più  chi  è  previdente,  è  «  come  Prometeo,  incatenato  sul  monte  Caucaso,  donde 
la  sua  vista  espandesi  lontano,  e  dove  un  avollojo,  rodendogli  il  fegato,  divora  il  giorno 
ciò  che  rinasce  la  notte.  Così  chi  guarda  troppo  innanzi,  ha  il  cuore  roso  tutto  il  giorno 
per  tema  della  morte,  della  povertà  o  di  qualch'altra  sciagura,  e  non  trova  riposo  che 
nel  sonno. 

L'ignoranza  delle  cause  fa  che  gli  uomini  temano  qualche  agente  invisibile,  come 
gl'iddìi  de' Gentili;  ma  l'investigazione  di  esse  ci  mena  a  un  Dio  eterno,  infinito,  on- 
nipossente. Però  quest'ignoranza  delle  cause  seconde,  cospirando  coi  tre  altri  pregiu- 
dizj  del  genere  umano,  credenza  nell'apparire  dei  morti  o  spiriti  di  corpo  sottile, 
rispetto  verso  ciò  che  temiamo  perchè  ci  può  nuocere,  e  l'errore  di  prendere  per  pro- 
nostici le  cose  accidentali,  questa  ignoranza  è  il  germe  naturale  della  religione,  che,  at- 
tese le  dilferenze  d'immuginazione,  di  giudizio  e  di  passioni  fra  gli  uomini,  si  formola 
in  cerimonie  talmente  differenti,  che  quelle  praticate  da  uno  riescono  ridicole  all'altro. 
Ma  le  forme  della  religione  cangiano  allorché  gli  uomini  sospettano  della  saviezza,  della 
sincerità  o  dell'amore  di  quei  che  la  insegnano,  cioè  i  sacerdoti. 
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La  metafisica  di  Hobbes,  sempre  ardita  e  originale,  spesso  fina  o  profonda,  benché 
non  facesse  una  scuola  immediata  come  Cartesio,  gittò  forse  radici  più  profonde  nello 
spirito  delle  persone  riflessive,  ed  esercitò  più  estesa  influenza  sul  tono  generale  delle 
idee  speculative.  Locke,  che  aveva  poca  lettura,  lesse  certo  Ilobbes.  I  metafisici  francesi 
nel  secolo  seguente  trovarono  ch'ei  s'avvicinava  più  alle  loro  teorie,  che  non  il  suo  ri- 
vale più  celebre  nella  filosofia  inglese.  Più  degli  altri  sulle  fondamenta  di  Hobbes  fab- 
bricò Hartley,  di  cui  la  teorica  dell'associazione  già  trovasi  implicata  in  Hobbes,  e  che 
spinse  agli  estremi  la  teorica  nominalista,  e  inclinò  a  materializzare  tutte  le  operazioni 
dell'mtelligenza. 

Vuoisi  grandemente  lodare  Hobbes  d'aver  dato  l'esempio  d'un' osservazione  minuta 
nella  filosofia  dello  spirito  umano.  Il  resto  del  Leviathan  va  nella  morale  e  nella  politica, 
per  la  quale  restò  più  famoso. 

Hobbes  comincia  dal  far  avvertire  che  quei  che  fin  allora  scrissero  intorno  all'ordi- 
namento politico,  partirono  da  questo  principio,  che  l'uomo  è  animale  fatto  per  la  so- 
cietà; quasi  per  istituire  governi  bastasse  che  gli  uomini  fossero  daccordo  sopra  certe 
convenzioni  che  chiamano  leggi,  il  che  è  all'atto  falso.  Ammette  bensì  che  gli  uomini  si 
cerchino  vicendevolmente;  però  le  società  politiche  non  sono  semplici  aggregazioni 
d'uomini,  ma  unioni  fondate  sopra  la  fede  d'un  patto  costitutivo.  Oltreché  il  gusto  degli 
uomini  per  la  società  non  prova  che  sieno  fatti  per  questa;  molli  la  cercano,  eppure 
non  si  sottopongono  facilmente  alle  condizioni,  senza  di  cui  non  si  dà  società  possibile. 
Questo  passo  del  libro  De  cive  fu  da  poi  ommesso,  temendo  aver  concesso  troppo  col- 
l'amraettere  che  l'uomo  potesse  aver  un'inclinazione  qualunque  per  la  società. 

Poca  differenza  stabili  la  natura  fra  gli  uomini  quanto  a  forza  e  cognizioni;  onde 
non  si  saprebbe  dar  una  ragione  per  cui  un  uomo  debba,  in  virtù  d'un'intrinseca  su- 
periorità, comandare  agli  altri  o  possedere  più  di  loro.  Gran  divario  l)ensì  esiste  nelle 
loro  passioni;  quali  cercando,  con  una  gloria  vana,  ottenere  preminenza  sopra  i  loro 
simili  ;  quali  ammettendo  l'eguaglianza,  ma  senza  voler  perdere  ciò  che  loro  giova. 
Questo  contrasto  non  si  può  risolvere  che  col  combattimento,  il  quale  mostra  chi  è  più 
forte.  L'uomo  non  è  socievole  per  natura,  per  essenza,  ma  solo  per  accidente;  non  la 
benevolenza  ve  lo  mantiene,  ma  l'odio:  sicché  tutta  la  società  é  fittizio  fenonemo,  senza 
motivo  né  consistenza;  il  caso  ravvicinò  gli  uomini,  la  violenza  li  rattenne,  cangiando 
in  fatto  permanente  ed  oppressivo  uno  fortuito  e  involontario. 

Tutti  gli  uomini  vogliono  procurarsi  il  bene  ed  evitar  il  male,  massime  la  morte; 
onde  hanno  un  diritto  naturale  a  conservar  la  vita  e  le  membra,  e  possono  impiegare 
tutti  i  mezzi  necessari  a  questo  fine.  Ogni  individuo  giudica  da  sé  della  necessità  dei 
mezzi  e  della  grandezza  del  pericolo;  donde  segue  che  ha  un  diritto  naturale  ad  ogni 
cosa,  e  a  far  agli  altri  quel  che  vuole,  e  godere  di  tutto  quello  che  può;  giacché  in  lui 
sta  il  giudicare  ciò  che  giova  o  no  alla  sua  conservazione.  Ma  ogn'altro  individuo  ha  il 
diritto  stesso  :  onde  in  istato  di  natura  non  potrebbe  darsi  avvantaggio  d'un  uomo  sopra 
un  altro.  Dal  che  deriva  che  ciascuno  è  giudice  della  convenienza  dei  mezzi  che  deve 
usare  pel  suo  fine. 

Pertanto  lo  sfato  dell'uomo  nella  naturale  sua  libertà  è  la  guerra  d'ognuno  contro 
tutti,  ove  non  c'entrano  idee  di  diritto  o  non  diritto,  di  giusto  o  ingiusto.  Una  potenza 
irresistibile  dà  di  per  se  stessa  il  diritto,  che  non  è  altro  se  non  la  liberjà  fisica  d'usare 
la  nostra  forza  come  vogliamo  per  la  nostra  propria  conservazione,  e  ciò  che  crediamo 
dovervi  contribuire.  Ma  poiché  l'eguaglianza  di  forze  naturali  fa  che  nessun  uomo  pos- 
sieda quell'irresistibile  su[)eriorità,  tale  stato  di  guerra  universale  é  contrario  al  bene 
suo  proprio,  che  egli  deve  necessariamente  desiderare.  Per  condurre  storicamente  alla 
società,  suppone  un  mobile,  ch'ei  chiama  la  retta  ragione,  e  che  in  somma  è  il  calcolo 
personale,  mediante  il  quale  cercasi  ciò  che  giova,  e  si  evita  ciò  che  può  nuocere.  La 
sua  ragione  gli  prescrive  di  ricercare  quant'é  possibile  la  pace,  e  di  fortificarsi  con  tutti 
i  mezzi  della  guerra  contro  quelli  con  cui  pace  non  può  avere.  Questa  è  dunque  là 
prima  legge  fondamentale  della  natura  ;  giacché  una  legge  di  natura  è  una  regola 
0  un  precetto  trovato  dalla  ragione  per  evitare  ciò  che  può  mettere  a  repentaglio  la 
nostra  vita. 

Da  questa  regola  primitiva  esce  un'altra;  che  un  uomo  dev'essere  disposto,  quando 
gli  altri  pure  lo  sieno  (e  in  quanto  egli  il  giudica  necessario  alla  pace  e  alla  difesa  per- 
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sonnle),  ad  abbandonar  il  diritto  che  ha  su  tutte  le  cose,  e  contentarsi  d'altrettanta  li- 
bertà rispetto  agli  altri,  quanta  esso  ne  accorderebbe  agli  altri  riguardo  a  se  stesso.  Ciò 
può  farsi  per  via  d'una  rinunzia  pura  e  semplice  al  proprio  diritto,  rinunzia  die  il  lascia 
aperto  a  tutti;  o  per  via  dun  trasporto  speciale  di  esso  diritto  in  un'altra  perdona.  V'ha 
diritti  per  verità  inalienabili,  come  la  proprietà  sulla  vita  e  le  membra,  e  nessuno  ri- 
nunzia al  diritto  di  resistere  a  clii  l'attacchi:  ma  in  generale  egli  è  tenuto  di  non  impe- 
dire che  quelli  cui  concesse  o  abbandonò  il  proprio  diritto,  ne  facciano  uso;  e  un  im- 
pedimento di  tal  genere  è  un'ingiustizia  o  un  torto;  cioè  è  sine  jure,  non  esistendo  più 
Jo  jw  dell'individuo.  Ingiustizia  che  può  paragonarsi  a  un'assurdità  nel  ragionamento, 
giacché  è  io  contraddizione  con  ciò  che  l'individuo  fece  precedentemente,  come  una 
proposizione  assurda  è  in  contraddizione  con  ciò  che  la  persona  che  parla  ammise 
precedentemente. 

L'altra  legge  di  natura  è  che  gli  uomini  devono  adempiere  gli  obblighi  assunti.  Nesr 
suno  può  patteggiar  con  Dio,  eccetto  che  per  ispeciale  rivelazione;  onde  i  voti  non  ob- 
bligano, e  i  giuramenti  nulla  aggiungono  all'obbligazione.  .Quanto  ai  patti  fatti  per 
paura,  li  considera  obhiigatorj  in  istalo  di  natura,  benché  la  legge  possa  annullarli. 
Ilobbes  s'industria  a  provare,  che  l'osservar  la  giustizia,  cioè  i  nostri  oblilighi,  noq  ri- 
pugna mai  alla  ragione;  poiché,  se  mai  la  violazione  della  giustizia  potè  esser  seguita 
da  qualche  prosperità,  non  dobbiamo  porvi  mente,  essendo  contrario  alla  probabilità. 
(I  Ciò  che  sulle  azioni  umane  imprime  il  suggello  della  giustizia,  è  una  certa  nobiltà  di 
coraggio,  che  raro  s'incontra,  e  per  cui  un  galantuomo  sdegna  di  dovere  il  piacer  della 
vita  alla  frode  e  alla  mancanza  di  fede  »  (Leviat.,  xv).  Lampo  passeggiero,  che  contrasta 
col  fosco  egoismo  dell'ordinaria  sua  morale. 

Enumerava  poi  molt'altre  leggi  di  natura,  come  la  riconoscenza,  la  compiacenza, 
l'equità,  tutte  subordinate  alla  legge  principale,  che  è  il  mantener  la  pace  col  limitare 
il  diritto  naturale  d'usurpar  tutto.  Queste  leggi  sono  immutabili  ed  eterne;  il  cono- 
scerle è  la  sola  vera  scienza  della  filosofia  morale,  la  quale  altro  non  é  che  conoscere 
il  bene  e  il  male  nel  commercio  e  nella  società  degli  uomini.  Nello  stato  di  natura  l'ap- 
petito individuale  è  la  misura  del  bene  e  del  male.  Ma  tutti  conoscono  che  la  pace  è 
bene;  in  conseguenza  i  mezzi  della  pace,  che  sono  le  virtù  o  leggi  morali  della  natura, 
son  buoni,  e  cattivi  i  contrarj.  Queste  leggi  di  natura,  a  propriamente  parlare,  non 
sono  leggi  ma  piuttosto  conchiusiooi  della  ragione  sopra  ciò  che  convien  fare  od  evi- 
tare; son  teoremi  relativi  a  ciò  che  conviene  alla  conservazione  e  alla  difesa,  mentre  a 
rigore  la  legge  è  l'espressione  della  volontà  di  colui  che  di  diritto  ha  autorità  sugli- 
altri.  Ma  in  quanto  promulgate  da  Dio  nella  Bibbia  ,  sono  veramente  leggi. 

Queste  leggi  di  natura  essendo  contrarie  alle  naturali  nostre  passioni,  non  sono  che 
parole,  le  quali,  senza  un  potere  che  le  faccia  eseguire,  non  hanno  forza  alcuna  per 
garantire  chicchessia.  Giacché  fin  quando  questo  potere  non  sia  costituito,  ciascuno 
non  ha  confidenza  che  nella  propria  forza  od  accortezza  ;  e  la  riunione  d'alcuni  uomini 
e  d'alcune  famiglie,  e  anche  d'una  gran  moltitudine,  guidata  da'  suoi  giudizj  ed  appe- 
titi particolari,  non  basterà  per  istabilire  la  sicurezza.  "  Di  fatto,  se  si  potesse  supporre 
una  moltitudine  d'uomini,  accordati  per  osservar  la  giustizia  e  le  altre  leggi  di  natura, 
senza  un  poter  comune  che  tutti  tenesse  in  rispetto,  potrebbesi  egualmente  supporre 
il  genere  umano  posto  tutto  nelle  coudizioni  medesime,  e  allora  non  vi  sarebbe  né  oc- 
correrebbe un  governo  civile,  essendovi  pace  senza  soggezione  »  (Leviat.,  xvii).  Di 
qui  necessità  per  gli  uomini  di  delegar  tutto  il  loro  potere  ad  un  uomo  solo,  o  ad  una 
assemblea  che  operi  per  essi  e  li  rappresenti,  di  maniera  che  ciascuno  si  riconoscerà 
autore  di  ciò  che  fu  fatto  da  questo  rappresentante.  È  un  patto  di  ciascuno  con  cia- 
scuno, pel  quale  ogni  parte  contraente  consente  ad  esser  governata  nel  tal  modo,  se 
l'altro  vuol  assumere  l'obtìligo  stesso.  Così  generasi  il  gran  Leviathan,  o  Dio  mortale, 
a  cui,  dopo  Dio  immortale,  dobbiam  la  pace  che  godiamo,  e  la  protezione  che  forma 
la  nostra  sicurezza.  In  lui  consiste  l'essenza  della  repubblica,  che  è  una  sola  persona 
dei  cui  atti  un  gran  numero  di  persone  si  resero  autori  per  comune  accordo. 

Questa  persona  (voce  che  significa  un'assemblea  come  un  individuo)  è  il  sovrano,  e 
possiede  tutto  il  poter  sommo,  le  due  spade,  quella  della  giustizia  e  quella  della  guerra. 
Tal  potere  può  essere  il  risultato  del  consenso  o  della  forza.  Una  repubblica  esiste  per 
consenso  o  istituzione,  quando  molti  individui  consentono  e  s'obbligano  gli  uni  verso 
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^\'\  altri  a  ciò  che  il  rappresentante,  qual  ch'esso  sia,  che  sarà  scelto  dal  piti  gran  nu- 
mero, sia  riippresentante  di  tutti. 

Fra  queste  delegazioni  illimitate,  non  resta  che  una  sola  guarentigia  ai  governati  ; 
la  moderazione  e  giustizia  di  quello  o  di  quelli  che  governano.  Che  se  non  basta  dar 
a  questi  il  potere  di  far  leggi,  di  farle  eseguire,  di  nominare  a  tutti  gl'impieghi  civili 
e  militari  senz'altra  norma  che  il  capriccio,  Ilohhes  dà  loro  ispezioni  fin  sul  pensiero. 
La  discussione  scuote  l'obbedienza,  e  senz'obbedienza  non  v'è  sicurezza.  Del  resto  a 
che  servirebbe  turbar  l'intelletto  dei  popoli,  e  farli  dubitare  del  regime  sotto  cui  vi- 
vono? Non  basta  dunque  che  abbandonino  interamente  i  loro  diritti;  devono  farlo 
senza  poter  più  dare  indietro  :  tale  sfato  deve  divenire  una  seconda  natura,  incarnarsi 
coi  costumi,  senza  che  la  loro  coscienza  possa  mai  essere  turbata  da  una  furtiva  ispi- 
razione, da  un  mal  frenato  desiderio.  Inoltre  «  dall'avere  ogni  privato  sottomessa  la 
propria  volontà,  e  subordinala  la  propria  forza  a  quel  che  possiede  la  potenza  suprema, 
ne  segoe  che  il  sovrano  dev'essere  irresponsale,  che  che  egli  faccia  ». 

I  sudditi  dunque  non  possono  cambiare  il  loro  governo  senza  consenso  di  lui,  es- 
sendosi obbligati  per  mutuo  patto  a  riconoscerne  gli  atti.  Se  un  individuo  qualunque 
si  trovasse  in  disaccordo  cogli  altri  sopra  un  tal  punto,  questi  romperebbero  il  patto 
con  lui:  ma  non  v'è  patto  col  sovrano;  questi  non  può  aver  trattato  con  tutta  la  mol- 
titudine come  una  sola  parte  contraente,  poiché  la  moltitudine  non  ha  esistenza  col 
leltiva  che  dopo  formata  la  re|)ubblica  ;  non  può  aver  trattato  neppure  con  ciascun 
individuo  separatamente,  perchè  gli  atti  di  sovrano  non  sono  più  alti  soltanto  perso- 
nali, ma  atti  dell'intera  società,  compreso  quello  che  credesse  aversi  a  lagnare  d'una 
infrazione  del  contratto.  11  sovrano  non  può  operare  ingiustamente  riguardo  a  un 
suddito  perchè  chi  opera  in  virtù  dell'autorità  altrui,  non  potrebbe  esser  colpevole 
d'ingiustizia  verso  di  esso;  può  bensì  commettere  un'iniquità,  cioè  violar  le  leggi  di 
Dio  e  della  natura,  ma  non  offendere  il  suddito. 

il  sovrano  è  necessariamente  giudice  di  tutti  i  mezzi  convenienti  di  difesa,  delle  dot- 
trine da  insegnarsi,  dei  lamenti,  delle  punizioni  e  ricompense,  della  guerra  e  pace 
colle  repubbliche  vicine,  e  lin  delle  proprietà  di  ciascun  suddito.  La  proprietà,  come 
l'autore  riconosce  in  un  luogo,  esisteva  nelle  famiglie  prima  che  la  società  civile  fosse 
istituita-  ma  tra  le  diverse  famiglie  non  v'aveva  né  mio  né  tuo.  Il  mio  e  il  tuo  esistono 
per  la  legge  e  il  comando  del  sovrano;  donde  segue  che,  ijuand'anche  ogni  suddito 
possa  avere  un  diritto  di  proprietà  rispetto  al  suo  simile,  nno  potrebbe  averne  alcuno 
rispetto  al  sovrano.  1  diritti  di  cui  parliamo,  sono  incessabili  e  indivisibili  dalla  podestà 
suprema:  altri  n'ha  di  minore  importanza,  cui  il  sovrano  può  alienare;  ma  se  un  di 
quelli  siagli  tolto,  cessa  di  essere  veramente  sovrano. 

II  potere  supremo  non  può  esser  limitato  né  diviso;  onde  tre  sole  forme  semplici  di 
governo  vi  sono  :  monarchia,  aristocrazia,  democrazia.  Ilobbes  preferisce  dichiarata- 
mente la  prima,  il  re  non  ha  interesse  particolare,  distinto  da  quello  del  suo  popolo, 
di  cui  la  prosperità,  l'onore,  la  sicurezza  nelle  esterne  relazioni,  l'interna  tranquillità 
sono  evidenlemente  pel  suo  proprio  bene,  lo  altre  forme  di  governo,  al  contrari»,  cia- 
scun individuo  può  aver  di  mira  un  vantaggio  particolare.  Nelle  assemblee  popolari  v'è 
sempre  un'aristocrazia  d'oratori,  interrotta  alcuna  (lata  dalla  monarchia  temporaria 
d'un  oratore.  E  se  un  re  può  spogliare  un  uomo  di  quanto  possiede  per  arricchire  un 
adulatore  o  un  favorito,  può  avvenir  lo  stesso  in  un'assemblea  popolare,  dove  ponno 
esservi  tanti  Neroni  quanti  oratori,  ciascuno  investito  di  tutto  il  potere  dei  popolo  che 
governa;  e  questi  oratori  sono  ordinariamente  più  poderosi  a  nuocere  che  a  salvare. 
Un  re  può  prender  consiglio  da  chi  gli  pare  e  piace;  un'assemblea  non  può  riceverne 
se  non  da  quelli  cui  spetta  per  diritto,  né  possono  tali  consigli  essere  segreti.  Le  as- 
semblee son  anche  più  incostanti  in  ragione  delle  passioni  e  del  numero  ;  l'assenza  di 
alcuni  disfà  sovente  il  fatto.  Il  re  non  può  discordare  da  se  stesso,  mentre  ciò  può 
intervenire  in  un'assemblea,  e  nascerne  persino  guerra  civile. 

Re  elettivo  o  limitato  non  è  sovrano,  ma  ministro  del  sovrano  ;  e  non  saprebb'esservi 
forma  perfetta  di  governo,  se  il  sovrano  non  possa  disporre  della  successione.  Illimi- 
tato è  dunque  \\  suo  potere,  e  illimitato  dev'essere  l'obbligo  di  obbedienza  contratto 
dal  popolo.  La  monarchia  senza  dubbio  ha  i  suoi  sconci  e  pericoli;  minori  però  che 
nelle  altre  forme  di  governo  j  e  il  peggior  di  questi  non  è  comparabile  a  quel  della 
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guerra  civile  o  dell'anarchia  d'uno  stato  di  natura,  cui  ci  ridurrebbe  la  dissoluzione 
della  repubblica. 

11  sovrano  deve,  nell'esercizio  del  governo,  guidarsi  colla  massima,  la  mlute  del 
popolo  sia  legge  suprema,  dove  convien  comprendere  non  solo  la  conservazione  della 
vita,  ma  tutto  ciò  che  la  rende  contenta;  atteso  che  gli  uomini  si  unirono  in  società 
civile  per  quest'unico  fine,  di  poter  godere  della  maggior  somma  di  felicità,  compor- 
tabile colla  natura  umana. -1  sovrani  violerebbero  dunque  la  legge  di  natura,  e  insieme 
tradirebbero  la  confidenza  posta  in  loro,  se  non  s'applicassero,  per  quanto  è  possibile, 
a  mettere  e  mantenere  i  sudditi  in  possesso  di  tutto  che  è  necessario,  non  solo  alla  vita, 
ma  ai  godimenti  di  questa.  Que'  medesimi  che  acquistarono  l'impero  colla  conquista, 
devono  desiderare  d'aver  uomini  in  grado  di  servirli  ;  e  per  essere  coerenti,  procurar 
loro  ciò  che  può  crescerne  la  forza  e  il  coraggio.  Le  imposte,  secondo  Hohbes,  dovreb- 
bero esser  ripartite  equabilmente,  e  piuttosto  sulla  spesa  che  sull'entrata;  il  principe 
deve  iucoraggiar  l'agricoltura,  la  pesca,  il  commercio,  e  quanto  in  generale  contribuisce 
al  bene  degli  uomini.  Sull'arte  del  governare,  Hol)l)es  presenta  molte  osservazioni  piene 
di  giustezza,  massime  riguardo  al  danno  di  mettere  tropp'impacci  alla  libertà  perso- 
nale. Nessun  individuo,  dice  altrove,  non  è  libero  a  segno,  d'esser  indipendente  dal 
potere  sovrano;  ma  se  la  libertà  consiste  nel  piccolo  numero  di  leggi  restrittive,  non 
vede  perchè  non  possa  trovarsi  nella  monarchia,  al  pari  che  nel  governo  popolare. 
Un  despotismo  savio  e  giusto,  questo  sogno  di  tanti  teorici,  è  dato  da  Hobhes  come  la 
perfezione  della  società  politica.  Così  forma  un  popolo  senza  volontà,  senza  diritti , 
quasi  senza  attività,  sotto  un  Dio  in  terra. 

Sopratutto  il  sovrano  dev'essere  sciolto  da  ogni  ritegno  ecclesiastico;  e  s'ha  princi- 
palmente a  temere  ch'egli  non  ordini  sotto  pena  di  morte  alcuna  delle  cose,  cui  il 
clero  vieti  sotto  pena  di  dannazione.  Le  pretensioni  della  santa  sede,  d'alcuni  vescovi 
nazionali,  e  fin  de'  più  umili  cittadini,  di  giudicare  da  se  stessi  e  decidere  sopra  la 
pubblica  religione,  son  pericolose  allo  Stato,  e  spesso  cagionano  guerre.  Al  sovrano 
dunque  sta  il  giudicare  se  le  religioni  possano  o  no  ammettersi  con  sicurezza;  può 
anzi  dirsi  che  i  principi  sono  tenuti  di  far  insegnare  la  dottrina  che  credono  più  pro- 
pria alla  salute  de'  sudditi,  escludendo  ogn'altra  ;  né  in  coscienza  potrebbero  far  al- 
trimenti. Tuttavia  su  questo  punto  l'autore  non  proferisce  assolutamente;  ma  egli  è 
d'avviso  che,  quantunque  non  sia  così  quando  il  principe  è  infedele,  il  capo  dello  Stato 
in  una  repubblica  cristiana  è  anche  capo  della  Chiesa,  giudice  delle  dottrine  piuttosto 
che  il  clero;  una  Chiesa  essere  la  cosa  stessa  come  una  repubblica  sotto  il  medesimo 
sovrano,  essendo  precisamente  gli  stessi  i  membri  dell'una  e  dell'altra.  Dottrine  prati- 
cate da  Enrico  Vili. 

Gli  Stati  stabiliti  sopra  la  conquista  differiscono  dai  primi  più  nell'origine  che  nel 
carattere  susseguente.  Nell'uno  e  nell'altro  caso,  eguali  sono  i  diritti  della  sovranità. 
La  dominazione  si  acquista  per  generazione  o  per  conquista;  una  è  parentale^  l'altra 
dispotica  :  pure  fa  derivare  il  poter  parentale,  non  tanto  dal  fatto  di  aver  dato  la  vita 
al  fanciullo,  quanto  dall'avergliela  conservata  ;  e  con  originalità  e  finezza  osserva  che, 
nell'ordine  di  natura,  questo  potere  spetta  piuttosto  alla  madre  che  al  padre,  salvo  se 
il  contrario  sia  stabilito  per  convenzione  fra  le  parti.  L'azione  del  nutrirlo  ed  allevarlo, 
dà,  secondo  lui,  un  potere  illimitato  sopra  il  fanciullo,  potere  che  stendesi  sulla  vita, 
né  può  avervi  stato  di  natura  tra  padre  e  figlio.  Quando  un  conquistatore  risparmia  la 
vita  de' vinti,  questi  divengono  schiavi:  e  finché  sono  in  istato  di  corporea  violenza, 
non  v'ha  patto  fra  loro  e  il  padrone  ;  ma  ottenendo  la  libertà  personale,  s'obbligano 
espressamente  o  tacitamente  ad  obbedirgli  come  a  lor  signore  e  sovrano. 

Molte  cose  v'avea  nella  filosofìa  di  Hobbes  atte  a  fissar  l'attenzione  del  mondo,  e  a 
creargli  una  setta  d'ammiratori.  Le  circostanze  del  tempo  e  il  carattere  della  genera- 
zione d'allora  ajutarono  certo  queste  intrinseche  qualità:. ma  un  sistema  così  originale 
ed  intrepido,  che  ogni  appello  sdegnava  fuor  della  comune  ragione  e  degl'interessi  co- 
muni del  genere  umano;  un  sistema  presentato  in  maniera  così  semplice  e  schietta, 
non  poteva  mancar  di  favore.  Due  dottrine  allora  stavano  di  fronte:  da  un  lato  quella 
d'un  contratto  originale  fra  il  principe  e  il  popolo,  derivata  dall'antichità,  e  sanzionata 
dall'autorità  de' Padri  e  degli  Scolastici;  dall'altro  quella  d'un  potere  patriarcale  as- 
soluto, trasformato  in  poter  regio  assoluto,  teorica  favorita  d'una  parte  del  clero  in- 
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glese.  Hobbes  prese  dall'una  e  dall'altra  di  che  farsi  ascoltare  da  entrambe,  uà  con- 
tratto originale  della  moltitudine,  e  un'autorità  illimitata  del  sovrano.  Ma  egli  aveva  un 
vantaggio  sostanziale  sopra  i  due  partili,  e  massime  sopra  il  secondo;  quello  di  pre- 
-sentare  la  comune  felicità  come  sola  causa  finale  del  governo  nell'istituzione  sua,  come 
nella  conservazione;  teorema  fondamentale  di  tutta  la  scienza  politica,  ma  spesso 
oscurato  o  smarrito  nella  pedanteria  de'  teorici. 

Men  troviamo  a  lodare  nel  sistema  positivo  di  Hobbes.  Dal  bel  principio  si  cade  in 
uno  strano  paradosso,  l'egual  capacità  naturale;  paradosso  ch'e'  sembra  aver  adottato 
meno  pel  bisogno  delle  sue  dottrine  che  per  fare  contrasto  all'idea  d'Aristotele  del 
diritto  naturale  d'alcuni  uomini  a  governare,  fondato  sopra  le  loro  qualità  superiori: 
Hobbes  estendendo  questa  pretesa  uguaglianza  o  lieve  differenza  alla  forza  fisica,  più 
chiaro  ne  mostrò  l'incompatibilità.  Se  la  semplice  superiorità  della  forza  non  fu  spesso 
la  fonte  del  |»otere  politico,  da  due  cose  proviene,  1"  che,  per  quanto  intervallo  corra 
tra  il  più  forte  uomo  e  il  più  debole,  non  molto  n'è  tra  il  primo  e  quel  che  il  segue 
immediatamente  ;  2°  che  la  forza  fisica  si  moltiplica  coll'aggregazione  degli  individui, 
talché  i  pochi  più  forti  possono  esser  oppressi  dai  molti  più  deboli  ;  mentre  in  fatto 
di  capacità  mentale,  il  che  comprende  l'abitudine  e  il  talento  acquisito,  non  meno 
che  la  disposizione  e  il  genio  naturale,  esiste  maggior  divario  tra  i  differenti  gradi  di 
superiorità,  e,  ciò  che  più  importa,  l'aggregazione  delle  facoltà  individuali  non  au- 
menta in  modo  regolare  e  certo  il  valor  del  tutto.  Che  la  superiorità  reale  o  ricono- 
sciuta d'un  uomo  sopra  i  suoi  .simili  sia  stata  l'ordinaria  sorgente  del  potere,  provasi 
evidentemente  da  ciò  che  tuttodì  vediamo  nei  fanciulli,  e  pare  deva  esser  ammesso  da 
tutti  quelli  che  deducono  l'autorità  civile  dalla  scelta  o  dalla  conquista;  è  la  conse- 
guenza del  sistema  medesimo  di  Hobbes. 

lì  dire  naturale  all'uomo  lo  stato  di  guerra,  e  gli  uomini  usar  loro  forze  nell'impa- 
dronirsi  di  ciò  che  è  in  potestà  altrui,  sollevò  contro  Hobbes  più  clamori  che  altra 
proposizione  de' suoi  scritti  :  e  pure  non  è  dilTicile  a  confutare.  Ma  poco  dopo  la  pub- 
blicazione del  Leviathan,  un  disgusto  per  la  teorica  calvinistica  dell'universale  depra- 
vazione spinse  uomini  eminenti  nell'estremo  opposto,  di  troppo  cioè  rialzare  la  natura 
umana;  se  per  tale  espressione  intendevano  essi  il  carattere  pratico  reale  delle  mag- 
giorità. Certo  la  sociabilità  forma  parte  dell'umana  natura,  quanto  l'egoismo:  ma  il 
sapere  se  quest'inclinazione  alla  società  avrebbe  necessariamente  e  naturalmente  me- 
nato a  istituire  le  comunità  politiche,  non  si  risolve  in  modo  abbastanza  chiaro;  mentre 
abbiam  prove  sufficienti  nella  tradizione  storica  e  nell'esempio  de' popoli  selvaggi,  che 
la  mutua  difesa  per  mutua  concessione,  il  comune  accordo  di  non  attaccar  i  possessi 
un  dell'altro,  e  di  non  permettere  che  gli  stranj  lo  facciano,  fu  la  vera  base,  lo  scopo 
finale  di  queste  istituzioni  più  o  men  complesse  cbe  diconsi  repubbliche. 

Così,  svolgendo  l'origine  della  società  civile,  Hobbes,  senza  differire  essenzialmente 
da' suoi  predecessori,  poscia  verità  in  maggior  luce.  Non  con  altrettanta  chiarezza 
dimostrato  ci  sembra,  che  la  teorica  d'un  contratto  reciproco  fra  i  membri  d'una  mol- 
titudine unanime  per  divenire  un  popolo  ed  essere  rappresentato  in  perpetuo  dal 
governo  sovrano  scelto  dalla  maggiorità,  offra  sufficiente  fondamento  ai  diritti  della 
società  politica.  Come  fatto,  è  troppo  ipotetica.  Sarebbe  presunzione  il  negare  che  un 
contratto  di  tal  genere  abbia  potuto  alcuna  fiata  aver  luogo  tra  famiglie  indipendenti, 
al  tempo  della  prima  formazione  delle  comunità;  né  il  fatto  ha  in  sé  per  avventura 
altro  d'improbabile  che  l' intensione  d'obbligare  la  posterità.  Ma  é  impossibile  spie- 
gare in  maniera  più  semplice  il  fatto  generale  del  governo  civile:  e  ciò  ch'è  più  sem- 
plice, senz'essere  sempre  vero,  è  a  prima  vista  il  più  probabile.  Chi  supponga  sempli- 
cemente un  accordo,  necessariamente  unanime  da  parte  di  quei  che  lo  fanno,  per 
essere  governati  da  un  uomo  o  da  un  consiglio,  a  patto  che  la  forza  del  tutto  sarà 
adoperata  contro  chiunque  romperà  gli  ordini  emessi  pel  bene  pubblico,  la  base  è 
posta  bene  e  la  repubblica  solidamente  fondata  quanto  per  mezzo  d'una  duplice  strada 
d'un  contratto  mutuo  per  costituire  un  popolo,  e  d'una  determinazione  popolare  per 
costituire  un  governo.  È  vero  che  Hobbes  distingue  una  repubblica  per  istituzione, 
ch'egli  suppone  fondata  sopra  questo  consenso  unanime,  ed  una  per  conquista,  cui 
solo  la  forza  è  necessaria;  ma  poiché  la  forza  d'un  solo  uomo  è  insufficiente  a  ridur 
gli  altri  all'obbedienza,  in  modo  d'ottenere  il  nome  di  poter  sovrano,  se  non  sia  se- 
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condata  dalla  forza  di  molti  uomini  che  le  prestano  il  loro  concorso  volontario  per 
giungere  al  suo  scopo,  si  troverà  che  la  repulihlica  per  conquista  implica  l'istituzione 
preventiva  di  natura  più  pacifica. 

Più  pecca  la  teorica  del  contratto  reciproco,  perchè  non  foada  abbastanza  un  go- 
verno qualunque  sia,  di  là  dalla  vita  di  quelli  che  l'istituirono.  Ilobbes  parlò  bensì 
talvolta  del  diritto  che  hanno  i  padri  d'obbligare  i  proprj  figliuoli,  e  per  essi  la  di- 
scendenza remota  ;  ma  sfiora  appena  questo  punto,  come  sentisse  poco  solido  il  ter- 
reno su  cui  cammina.  Potrebbe  chiedersi  se  la  forza,  sopra  la  quale  egli  piantò  l'ob- 
bligo d'obbedienza  imposto  ai  figli,  può  dare  un  diritto  che  s'estenda  oltre  la  propria 
sua  durata;  se  l'assurdità  cb'e'riafaccia  a  quei  che  non  osservano  i  contratti,  può  im- 
putarsi a  coloro  che  non  osservano  gli  obblighi  assunti  dai  loro  avi;  se  in  somma 
v'è  una  legge  di  natura  che  ci  costringa  ad  obbedu'e  ad  un  governo  che  reputiamo 
cattivo,  perchè  anticamente  una  moltitudine  conferì  potere  illimitato  ad  alcune  per- 
sone sconosciute,  da  cui  questo  governo  pretende  dedurre  per  successione  i  suoi 
poteri. 

Hobbes  medesimo,  benché  debolmente,  suggerì  talora  una  miglior  ragione  della  per- 
manenza dei  diritti:  «  Se  uno  ricusa  sottomettersi  a  ciò  che  la  moltitudine  crede  a 
«  proposito  d'ordinare,  se  protesta  contro  alcuno  de'  suoi  decreti,  opera  contro  al 
«  patto,  e  per  conseguenza  ingiustamente  ;  e  facfcia  parte  o  no  dell'aggregazione,  gli 
«  si  chieda  o  no  il  suo  consenso,  bisogna  si  sottoponga  a  tali  decreti,  o  torni  nello 
«  stato  di  guerra  dov'era  prima,  e  dove  potrebbe  senza  ingiustizia  esser  distrutto  da 
«  ogni  altro  »  (Leviat.,  xviii).  Questo  rinnovamento  dello  stato  di  guerra,  cioè  di  na- 
tura, questa  negazione  della  possibilità  di  commettere  un'ingiustizia  verso  un  indi- 
viduo che  non  obbedisce  alle  leggi  della  repubblica,  risponde  abbastanza  a  quelli 
che  domandano  perchè  si  è  sempre  obbligati  ad  obbedire.  Il  governo  stabilito  e  quelli 
che  lo  sostengono,  essendo  abbastanza  forti  per  far  guerra  agli  scontenti,  lasciano  loro 
la  scelta  di  conformarsi  alle  leggi,  o  sottoporsi  alle  conseguenze  di  simile  guerra.  Par- 
rebbe derivarne  che  la  porzione  più  forte  d'una  repubblica,  la  quale  può  anche  non 
essere  la  maggiorità,  ha  il  diritto  di  sprezzare,  non  solo  i  voti,  ma  gl'interessi  di 
quelli  che  non  partecipano  delle  opinioni  sue.  Onde,  più  uno  s'addentra  nella  teorica 
di  Hobbes,  più  la  trova  mancante  di  ciò  che  può  rinvenirsi  soltanto  in  priocipj  più 
elevati  di  morale,  una  guarentigia  contro  le  altrui  brutali  passioni.  Però  la  sua  ipotesi 
d'uno  stato  di  guerra,  non  come  permanente  in  natura,  ma  come  stato  di  legittima  di- 
fesa, è  forse  la  miglior  base  al  diritto  d'infligger  pene,  e  massime  la  capitale. 

Era  lo  spettacolo  delle  passioni  scatenate  al  suo  tempo  che  lo  portava  a  cotesta  di- 
vinazione dell'assolutismo,  non  sapendo  isolar  il  fondo  della  società  dalle  circostanze 
accidentali;  e  non  lasciò  al  genere  umano  che  la  dura  alternativa  d'un  eterno  stra- 
ziarsi 0  d'una  eterna  abjezione.  Alla  perfettibilità,  al  miglioramento  non  credeva  ;  e 
lo  stato  sociale  era  per  lui  un'istituzione  fissa,  e  l'uomo  un'organizzazione  immuta- 
bile. V'è  poi  nel  fondo  un'incongruenza  che  non  si  avvertì.  Se  l'uomo  è  per  natura 
malvagio,  e  bisogna  reprimerlo  per  mezzo  d'un  despoto,  questo  despoto  sarà  egli  pure 
cattivo;  onde  i  popoli,  per  non  divorarsi  tra  loro,  si  saranno  dati  a  un  pastore  che  li 
divorerà.  Tutti  gli  uomini  sono  cattivi,  e  uno  solo  è  in4"allibile  !  qual  contraddizione! 
La  storia  poi  dovea  provargli  che  la  pace  non  viene  dai  governi  arbitrar],  e  che  i  ca- 
pricci 0  i  delirj  dei  re  assoluti  han  causato  più  guerre  che  non  il  rivendicar  la  ra- 
gione. Così  alle  idee  assolute  incontra  sempre  la  stessa  sorte,  di  non  adattarsi  alla 
realità  della  vita,  la  quale  si  compone  di  temperamento  e  transazioni  :  ma  a  uomini 
di  talento  piacque  sempre  maneggiare  il  sufismo,  e  il  mondo  piglia  gusto  a  veder  pren- 
dere un'idea  assoluta  e  trarla  fin  agli  estremi  confini. 

Le  asserzioni  assolute  sull'impossibilità  di  mescere  i  differenti  governi,  son  con- 
traddette dall'esperienza.  Molte  repubbliche  avean  durato  secoli  sotto  un  reggimento 
parte  aristocratico,  parte  democratico;  ed  era  abbastanza  dimostrato  che  una  monar- 
chia limitata  poteva  esistere,  benché  coll'andar  del  tempo  potesse  fondersi  in  qualche 
nuova  forma  di  governo.  Questi  pregiudizi  a  favore  del  potere  assoluto  son  resi  più 
pericolosi  da  paradossi  strani  in  bocca  d'un  Inglese,  tenendo  anche  conto  delle  alte 
idee  della  prerogativa,  correnti  allorché  Hdbbes  cominciò  a  scrivere.  Così  pretende 
che  il  suddito  non  ha  neppure  la  proprietà  rispetto  al  sovrano,  e  che  (errore  fonda- 
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mentale  del  suo  sistema)  di  quanto  fa  il  principe,  nulla  potrebbe  recar  torto  a  chicches- 
sia. Tali  paradossi  sono  accompa£;nati  da  altre  dottrine  mostruose:  che  la  distinzione 
del  giusto  e  dell'ingiusto,  del  bene  e  del  mal  morale  ven;L,'a  dalle  leggi;  che  non  possa 
farsi  male  obbedendo  all'automa  suprema;  che  quantunque  la  credenza  privala  sia 
indipendente  dal  principe,  a  volontà  sua  però  deve  rendersi  culto  alla  divinità,  ecc. 

Il  sistema  politico  di  H(»bbps ,  come  il  morale  di  cui  è  solo  una  parte,  inaridisce 
il  cuore;  distrugge  quel  sentimento  dell'ingiustizia,  che  consola  il  savio  e  il  giusto 
nelle  persecuzioni;  soffoca  il  nobile  appello  dell'innocenza  oppressa,  che  invoca  il 
testimonio  del  mondo,  le  età  future,  il  cielo  ove  regna  la  giustizia.  Ei  confonde  i  prin- 
cipi che  devono  esser  fondamento  all'approvazione  morale,  le  idee  di  merito  e  deme- 
rito, in  un'idolatria  servile  del  mostruoso  Leviathan  da  lui  creato;  e  sagrilicati  tutti  i 
diritti  sull'altare  del  potere,  ricusa  all'Onnipossente  la  prerogativa  di  dettar  le  leggi 
del  proprio  culto, 
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Cartesio,  partendo  dalla  tavola  rasa,  che  in  somma  voleva  dire,  senza  l'autorità  dei 
dotti,  tolse  per  canone  il  buon  senso,  e  voleva  pensare  come  pensano  tutti;  prese  le 
mosse  dalla  ragione,  non  se  ne  staccò  neppure  nelle  escursioni  più  elevate.  Nel  problema 
fondamentale  Posso  sapere  qualche  cosa?  qual  cosa  posso  sapere?  disse  che  i  sensi  ingan- 
nano, talché  delle  cose  sensibili  non  si  può  che  dubitare;  anzi  d'una  cosa  sola  si  può 
esser  certi,  non  esservi  cosa  certa.  Dubitando  di  tutto,  non  può  dubitare  della  propria 
esistenza;  cioè  che  l'essere  il  quale  pensa,  non  esista.  Onde  stabilisce  l'assioma  fonda- 
mentale. Io  penso,  dunque  esisto.  Con  ciò  conchiude  che  l'esistenza  dell'anima  è  più 
certa  che  non  quella  del  corpo;  che  nell'idea  dell'essere  perfetto  v'è  necessaria  l'idea 
dell'esistenza;  onde  siam  certi  che  Dio  esiste:  e  poiché  Dio  non  può  essere  che  verace, 
né  può  aver  voluto  ingannarci,  dunque  esistono  i  corpi. 

Pertanto  i  Cartesiani  dicono,  che  le  idee  chiare  esistenti  in  noi  sono  il  principio  d'ogni 
certezza;  che  la  prima  cosa  che  noi  concepiamo  dell'anima  è  il  pensiero,  onde  questo 
è  l'essenza  dell'anima;  la  prima  cosa  che  noi  concepiamo  del  corpo  è  l'estensione, 
dunque  questa  è  l'essenza  del  corpo  ;  mentre  delle  altre  qualità  non  abl)iamo  idea  chiara. 

l^ocke  venne  ad  abbattere  questa  dottrina  delle  idee  esistenti  nell'anima  a  priori,  cioè 
indipendentemente  dalle  sensazioni.  Parti  egli,  come  Cartesio,  dalla  tavola  rasa,  cioè 
dall'ignoranza  assoluta,  e  disse  che  le  idee  semplici  ci  vengono  tutte  dalle  sensazioni  e 
dalla  riflessione^  cioè  dai  sensi  esterni  e  dal  senso  interno,  ossia  coscienza.  Lo  spirito 
non  trova  in  sé  veruna  idea  semplice,  né  ha  il  potere  di  produrla,  ma  le  riceve  quali  gli 
sono  offerte;  è  assurdo  il  sostenere  che  lo  spirito  abbia  originariamente  idee,  cui  egli 
non  percepisce.  E  qui  s'accinge  a  dimostrare  come  tutte  le  idee  più  intellettuali,  per 
esempio  quelle  d'Ilo  spazio,  del  tempo,  di  unità,  di  qualità,  di  causa  e  d'effetto,  d'iden- 
tità 0  diversità,  di  finito  o  infinito  derivino  dalla  sensazione. 

Però  lo  spirito  che  non  conosce  le  cose  immediatamente,  ma  solo  per  mezzo  delle  idee 
che  ne  ha,  come  conoscerà  che  queste  idee  sono  conformi  alle  cose?  Locke  risponde, 
che  le  idee  semplici  vengono  dagli  oggetti  reali,  e  in  conseguenza  sono  reali.  Le  com- 
plesse delle  sostanze  sono  pure  reali,  quando  l'unione  delle  idee  semplici  che  le  costi- 
tuisce è  un  dato  dell'esperienza.  Sull'esperienza  dunque  è  fondata  la  realità  della  scienza 
umana;  col  mezzo  di  essa  conosciamo  l'esistenza  nostra,  per  intuizione  quella  dei  corpi, 
per  sensazione  e  per  dimostrazione  quella  di  Dio.  Move  dunque  anch'egli  dal  principio 
cartesiano  Io  penso,  dunque  esif^to. 

D'Alembert  esponendo  la  dottrina  di  lui  riflette:  Le  sensazioni  sono  modificazioni  in- 
terne dello  spirito;  or  come  mai  le  modificazioni  che  sono  nel  nostro  spirito,  ci  appa- 
iono esse  di  fuori?  Il  primo  passo  dunque  della  metafisica  dev'essere  d'esaminare  l'ope- 
razione dello  spirito,  per  cui  passa  dalle  sensazioni  agli  oggetti  esterni;  fatto  che  Locke 
non  curò.  Inoltre,  per  formarsi  le  idee  complesse,  conviene  che  le  varie  sensazioni  in- 
terne all'anima  ci  appariscano  di  fuori,  e  che  vengano  riunite  in  una.  Neppur  questo 
Locke  spiegò;  ma  i  suoi  seguaci  si  diedero  a  cercare  come  le  nostre  sensazioni  produ- 
cano le  idee  complesse  dei  corpi  ;  onde  venner  chiamati  Ideologi, 
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Tale  problema  assunse  Condillac,  e  a  questo  fine  suppose  una  statua  priva  di  sensi, 
alla  quale  il  filosofo  ne  concede  uno  a  volontà.  L'olfato,  la  vista,  l'udito,  il  gusto  non 
bastano  ad  accertar  l'anima  che  esista  qualcosa  fuori  di  lei,  perchè  non  fanno  che  mo- 
dificarla; così  pel  tatto  le  sensazioni  del  caldo,  del  freddo.  Ma  come  la  statua  sente  una 
resistenza  al  suo  tatto,  l'anima  s'accorge  di  qualche  cosa  che  non  è  lei,  e  questo  senti- 
mento di  solidità  è  il  ponte  per  cui  ella  passa  fuori  di  sé.  Fatta  la  prima  scoperta,  per 
accorgersi  che  anche  le  altJe  sensazioni  le  vengono  dall'esterno,  Condillac  ricorre  al 
principio  della  causalità.  Se  posto  un  oggetto  ne  viene  una  sensazione,  e  tolto  quello  la 
sensazione  cessa,  allontanato  diminuisce,  la  statua  giudica  che  quell'oggeito  è  la  causa 
della  sensazione:  poi  abituandosi  a  questi  giudizj,  e  perciò  facendoli  rapidi,  si  uniscono 
colle  sensazioni  in  modo,  da  imprimer  a  queste  quell'esteriorità  che  per  natura  non 
hanno.  Adunque  l'esteriorità  delle  sensazioni  è  un  efletto  del  giudizio.  La  sensazione  di 
resistenza  e  l'assioma  di  causalità  sono  i  principj  che  determinano  la  smtesi  dell'intel- 
letto; il  quale  coi  caratteri  delle  sensazioni  compone  il  gran  libro  della  natura  sensibile. 

Tutte  le  facoltà  intellettuali  pertanto  vengono  da  Condillac  ristrette  nella  sensazione; 
e  trasformazione  di  questa  sono  la  comparazione,  il  giudizio,  la  riflessione,  la  volontà, 
il  desiderio  ;  e  da  un'unica  sensazione  della  sua  statua,  per  esempio  l'olfato,  deduce  le 
idee  principali  della  metafisica,  quelle  d'unità,  di  numero,  del  finito  e  infinito,  del  pos- 
sibile, del  tempo,  dell'elernità.  I  corpi  poi  non  sono  che  una  collezione  di  sensazioni, 
un  prodotto  della  sintesi  dello  spirilo;  e  lo  spirito,  Vio,  è  la  collezione  delle  sensazioni 
provate;  né  v'è  modo  a  discernere  se  le  qualità  sieno  apparenti  o  reali. 

Questa  filosofia  vulgare,  che  non  scioglieva,  ma  saltava  a  pie  pari  tutti  i  problemi, 
ebbe  corso  in  Francia,  ma  non  poteva  piacere  alla  pensatrice  Germania,  dov'era  fiorito 
il  gran  Leibniz.  Egli  pensò  che  la  sensazione  nasca  da  forza  interiore  dell'anima,  e  che 
nell'anima  esistano  percezioni,  di  cui  essa  non  ha  coscienza.  Se  vi  ha  de' composti,  vi 
ba  dei  semplici,  e  queste  unità  primitive  chiamò  monadi.  Una  sostanza  semplice  non 
può  ricever  di  fuori  né  una  sostanza  né  un  accidente.  L'anima  é  una  monade,  laonde 
non  può  ricever  nulla  di  fuori,  e  la  sensazione  non  è  che  un  cambiamento  che  l'anima 
produce  in  se  stessa  per  via  d'una  forza  estrinseca.  Questa  è  la  forza  rappresentativa, 
ragion  sufficiente  delle  sensazioni,  ed  essenza  e  natura  dell'anima. 

Però  da  questa  forza  segue  che  l'anima  debba  aver  sensazioni,  non  che  debba  avere 
una  sensazione  piuttosto  che  un'altra:  ma  Iddio  creò  l'anima  coll'idea  del  corpo,  e  con 
una  forza  rappresentativa  da  cui  nasce  una  serie  di  rappresentazioni,  ciascuna  delle 
quali  ha  la  propria  ragion  sufficiente  nella  rappresentazione  anteriore  ;  col  che  Iddio 
determinò  tutta  la  serie  degli  stati  di  ciascun'anima.  Non  che  dunque  l'anima  sia  una 
tavola  rasa,  tutto  anzi  le  nasce  dal  proprio  fondo;  fu  creata  colla  rappresentazione  del- 
l'universo intero ,  e'con  una  forza  che  tende  incessantemente  a  cangiar  questa  idea 
{schema). 

Combatté  Leibniz  gli  argomenti  con  cui  Locke  rifiutava  le  idee  innate,  provando  anzi 
che  le  conoscenze  nostre  necessarie  riposano  sovra  nozioni  non  derivate  dalle  sensa- 
zioni, cioè  che  il  necessario  nella  cognizione  deriva  dal  soggetto,  non  dall'oggetto.  Ma 
lo  scetticismo,  di  cui  Locke  avea  piantato  i  germi  senz'accorgersene,  fu  sviluppato  da 
un  ardito,  qual  fu  Ilume.  La  conoscenza  filosofica  erasi  fatta  consistere  nel  modo  con 
cui  si  forma  la  conoscenza  ;  onde  la  filosofia  erasi  diretta  alla  causalità,  la  sola  che  possa 
trasportarci  al  di  là  di  quell'evidenza  che  accompagna  i  sensi  e  la  memoria  ;  non  po- 
tendo mai  ragionare,  se  non  col  supporre  una  connessione  tra  un  fatto  presente  e  quello 
che  se  ne  deduce  per  modo  di  conseguenza. 

Ma  questa  relazione  di  causalità  ci  è  data  dalla  ragione  o  dall'esperienza?  Dalla  sola 
esperienza,  risponde  Ilume;  tant'è  vero  che  d'un  oggetto  allatto  nuovo  non  si  sapreb- 
bero né  le  cause  da  cui  deriva,  né  gli  effetti  che  produrrà.  So  che  un  grave  cade,  perchè 
l'ho  sempre  veduto  cadere  in  giù:  ma  nulla  ripugna  all'idea  ch'egli  una  volta  movasi 
invece  in  su  o  in  altra  direzione.  Le  idee  semplici  dunque  non  ci  vengono  che  dai 
sensi;  e  la  credenza  che  noi  abbiamo  che  ad  un  tal  fatto  deva  seguirne  un  altro,  non  è 
se  non  una  concezione  più  intensa  e  più  stabile  che  i  semplici  atti  dell'immaginazione, 
e  nata  dall'abitudine,  ma  spoglia  d'ogni  carattere  di  necessità.  Ecco  dunque  tolta  ogni 
possibilità  di  scienza,  non  potendosi  mai  dal  passato  argomentare  con  certezza  il  futuro, 
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se  da  nuH'altro  die  da  pura  abitudine  deriva  l'assioma  che  non  diasi  efletto  senza  causa: 
e  la  filosofia  die  tutta  si  fonda  sul  principio  della  causalità,  è  impossibile. 

A  questa  disastrosa  conseguenza  Heid  aveva  opposta  la  dottrina  del  senso  comune, 
cioè  del  complesso  di  alcune  verità  fondamentali,  indipendenti  dall'esperienza,  e  secondo 
le  quali  son  obbligati  a  ragionare  i  più  grandi  filosofi  non  meno  che  il  vulgo.  Tra  questi 
è  il  principio  di  causalità,  che  ha  valor  reale,  ed  esprime  una  legge  delle  cose  conside- 
rate in  se  stesse;  inoltre  la  veracità  della  testimonianza  dei  sensi.  Ma  combattendo  lo 
scetticismo  di  Ilume,  Reid  ne  stabiliva  un  altro  più  profondo  ;  perocché,  col  dire  che 
«  l'assenso,  per  cui  tutti  gli  uomini  affermano  a  se  stessi  delle  proposizioni  necessarie 
ed  universali,  è  un  giudizio  naturale,  istintivo,  che  deve  aflermarsi,  ma  di  cui  non  si 
può  render  ragione  »,  ammetteva  una  cognizione  a  priori,  ma  negava  a  questa  ogni  au- 
torità e  realità. 

Fu  lo  scetticismo  di  Ilume  che  trasse  Kant  dal  dogmatismo  dominante  ne' primi  suoi 
studj  -,  e  poiché  è  impossibile  che  nel  dubbio  s'accheti  la  ragione,  cercò  di  combatterlo 
colla  critica,  ma  non  seppe  che  mettersi  sulla  via  di  Reid  (o?)j.  Dalle  prime  sue  compo- 
sizioni e  dalle  lettere  a  Lambert  ap|iare  come  si  trovasse  scontento  dei  sentimenti  allora 
dominanti,  e  pensasse  ad  una  riforma  della  metafìsica;  alla  quale  però  non  diede  opera 
che  tardi  e  dopo  lunghe  meditazioni.  Nato  nel  1724,  solo  nelI'Sl  diede  fuori  la  Critica 
della  ragion  pura. 

Vedemmo  l'ideologia  applicarsi  a  cercare  in  che  modo  lo  spirito  forma  gli  oggetti 
dell'esperienza  esterna,  ossia  come  è  possibile  quest'esperienza.  E  Kant  appunto  parti 
dalla  necessità  d'una  scienza,  la  quale  spieghi  la  possibilità  dell'esperienza  esterna;  e  si 
domandò:  Che  co^a  iìOss''io  conoscere?  che  cosa  conosco  io  originariamente? 

Questa  scienza  sarà  pura,  a  priori,  o  sperimentale?  Gl'Ideologi  già  convenivano  che 
tale  problema  non  può  risolversi  coi  fatti,  ma  soltanto  col  raziocinio:  Condillac  stesso, 
il  sensista  per  eccellenza,  partiva  da  questo  principio,  clie  «  una  modificazione  interna 
non  può  farci  conoscer  nulla  di  esterno»;  principio  non  datogli  dall'esperienza,  ma  a 
priori  e  metafisico. 

Non  basta.  Kant  vide  che  l'esperienza  è  esterna  ed  intorna,  e  domandò  se  la  filosofia 
potesse  spiegare  a  priori  la  possibilità  della  seconda  come  della  prima.  Il  generale  e  ne- 
cessario, nelle  cognizioni  nostre,  non  può  venirci  dalla  esperienza  ;  è  dunque  subjettivo. 
Il  necessario  del  nostro  giudizio,  o  l'objettiva  relazione  delle  nostre  idee,  che  è  colle- 
gata con  ogni  giudizio  generale,  legittimo  e  necessario,  non  è  una  realtà  objetliva  della 
cognizione,  o  la  cognizione  obiettiva  stessa.  I  limiti  della  scienza  stanno  nella  mente, 
0  piuttosto  l'oggetto  proprio  della  cognizione  filosofica  è  la  mente  nell'apparente  sua 
attività.  Postosi  dunque  a  esaminare  le  modificazioni  che  l'aniing  prova,  trovò  che  la 
statua  di  Condillac  deve  sentire  una  successione  di  modificazioni,  cioè  sajiore  che  una 
è  posteriore  all'altra;  e  quindi  l'idea  del  tempo  è  condizione  necessaria  dell'esperienza 
e  del  poter  dire  io;  è  dunque  a  priori. 

Gl'Ideologi  poi,  come  poteano  spiegare  l'orìgine  dell'idea  di  sostanza?  Se  percepiamo 
soltanto  le  nostre  modificazioni,  convien  conchiudere  o  che  non  abbiam  idea  della  so- 
stanza, 0  che  questa  trovasi  in  noi  indipendentemente  dalle  sensazioni.  Eppure  senza  di 
essa  non  può  formarsi  idea  d'un  oggetto  sensibile.  Pertanto  l'idea  dell'm  sperimentale  è 
complessa,  e  v'entrano  l'idea  del  tempo  e  quella  di  sostanza. 

Qui  Kant  ha  già  ammesso  che,  sebbene  tutto  il  saper  umano  cominci  dalle  sensazioni, 
ne' suoi  elementi  però  non  deriva  tutto  da  esse;  anzi  gli  elementi  delle  conoscenze  ne- 
cessarie provengono  dal  soggetto,  non  dall'oggetto.  Così  nel  nostro  intelletto,  indipen- 
dentemente dall'esperienza,  abbiamo  le  nozioni  di  sostanza,  d'accidente,  di  numero,  di 
causa  ed  effetto.  Bisogna  dunque  nelle  idee  complesse  degli  oggetti  dell'esperienza  esa- 
minare gli  elementi  che  vengono  dalla  sperienza,  e  quelli  che  lo  spirito  pone  di  fondo 
suo  proprio;  cioè  i  puri,  soggettivi,  a  priori;  e  gli  avventizi,  oggettivi,  empirici. 

Analizzando  trova  che  idee  pure  sono  quelle  di  spazio  e  di  tempo,  i  quali  sono  feno- 
meni costanti,  il  primo  della  sensibilità  esterna,  il  secondo  dell'interna;  ma  né  il  senso 
esterno  né  l'interno  possono  offrirci  altro  che  fenomeni.  Oltre  le  idee  di  tempo  e  di  spazio, 
altri  elementi  soggettivi  delle  nostre  conoscenze  sperimentali  deve  determinare  la  filosofia. 

(bS)  VcJi  Galuppi,  Lellere  filosofiche. 
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Ogni  visione  empirica,  cioè  ogni  percezione  nata  dalle  nostre  sensazioni,  è  composta 
d'una  materia  e  d'una  forma.  Materia  è  la  sensazione,  forma  lo  spazio;  la  prima  è  em- 
pirica, la  seconda  è  pura  o  soggettiva.  Nelle  percezioni  della  coscienza,  la  materia  con- 
siste nelle  modificazioni  interne;  la  forma  è  il  tempo.  La  sensibilità  mi  dà  le  diverse 
sensazioni  nell'infinità  dello  spazio  e  del  tempo;  ma  è  necessario  che  l'attività  interna 
le  riunisca  in  uno  spazio  e  in  un  tempo  determinati. 

La  sintesi  del  rapporto  fra  il  predicato  e  il  soggetto  è  il  giudizio,  nel  quale  consiste  il 
pensare.  La  filosofia  determina  a  priori  le  forme,  di  cui  devono  rivestirsi  i  nostri  giu- 
dizj,  e  si  riducono  a  rtuattro  :  quantità,  qualità,  relazione,  modalità.  Ciascuna  di  esse  ne 
comprende  tre  subordinate,  che  costituiscono  dodici  categorie,  cioè  concetti  puri,  modi 
originar]  di  costituire  l'unità  sintetica,  alla  quale  riducesi  la  varietà. 

Antinomia  è  una  contraddizione  naturale,  per  conseguenza  inevitabile,  che  proviene 
non  da  un  ragionamento  vizioso,  ma  dalle  leggi  stesse  della  ragione  ogniqualvolta, 
uscendo  dai  limiti  dell'esperienza,  vogliam  conoscere  qualcosa  di  assoluto. 

Le  categorie  di  quantità  sono  unità,  pluralità,  totalità. 

»  qualità       »      realtà  o  affermazione,  privazione  o  negazione,  limi- 

tazione. 
u  relazione    »      inerenza  e  sussistenza  o  sostanza  ed  accidente,  cau- 

salità e  dipendenza  o  causa  ed  effetto,  commercio 
0  reciprocanza  fra  l'agente  e  il  paziente. 
»  modalità    «      possibilità  o  impossibilità,  esistenza  o  non  esistenza, 

necessità  o  contingenza. 

Son  questi  i  concelti  più  generali,  sotto  cui  l'intelletto  riduce  la  varietà  dei  senti- 
menti, datigli  in  un  tempo  e  spazio  indefiniti;  ed  esistono  nell'intelletto  indipendente- 
mente dai  sentim.enti,  e  come  modi  ordinar]  con  cui  la  sintesi  dell'intelletto  congiunge 
i  differenti  dati  della  sensibilità. 

Le  facoltà  dunque  originali,  per  cui  mezzo  acquistiamo  la  cognizione,  sono  il  senso, 
la  mente,  la  ragione.  Il  senso  è  facoltà  passiva  o  recettiva.  La  mente  è  facoltà  attiva  e 
spontanea,  consistente  nel  potere  di  formar  concetti.  Anche  in  ogni  concetto  si  distin- 
guono la  materia  e  la  forma;  e  materia  è  l'intuizione  sensibile,  forma  è  l'unità  e  connes- 
sione stabilita  per  mezzo  del  |)otere  sintetico  della  mente,  ossia  delle  categorie,  il  potere 
sintetico  della  mente  è  chianjato  il  suo  uso  originale:  l'uso  logico  della  mente  e  della 
ragione  trovasi  nella  facoltà  del  giudizio.  La  logica  s'occupa  della  forma  delle  nostre 
concezioni,  e  non  della  materia,  la  quale  spelta  alla  filosofia  trascendente. 

La  ragione  è  il  più  alto  grado  della  spontaneità  mentale,  e  consiste  nel  potere  di 
formar  idee.  Come  è  della  mente  il  formar  intuizione  dalle  concezioni  dei  sensi,  così  è 
della  ragione  il  formare  le  concezioni  in  idee.  Le  idee  di  ragione  son  assolute  e  incon- 
dizionate, e  affatto  indipendenti  da  spazio  e  tempo;  in  conseguenza  noi  non  possiam 
ottenere  né  stendere  le  concezioni  nostre  per  mezzo  della  ragione.  Queste  idee  non  sono 
che  certe  rappresentazioni  dell'incondizionale,  cioè  della  più  elevata  unità  e  totalità,  che 
nascono  dall'essenziale  costituzione  della  ragion  nostra,  e  servono  a  rendere  il  campo 
dell'esperienza  un  tutto  comprensibile;  che  però  sono  pure  condizioni  dell'esercizio 
della  ragione,  e  non  reali  oggetti  di  cui  sia  possibile  acquistar  conoscenza  coll'intuizione. 

Ma  in  qual  modo  Kant  costruisce  la  natura  sensibile?  Fin  qui  abbiam  s;!puto  che  gli 
oggetti  dell'esperienza,  o  la  natura  visibile  sono  costruiti  dal  nostro  intelletto  con  ma- 
teriali offerti  in  parte  dalla  sensibilità,  in  parte  dairintelletto.  Per  formare  gli  oggetti 
dell'esperienza  conviene  che  gli  elementi  dei  nostri  concetti  semplici  si  riuniscano 
nella  rappresentazione  io  penso  (unità  sintetica  originaria  della  percezione). 

Gli  elementi  de'  nostri  concetti  empirici,  che  la  sintesi  unisce  tra  essi  e  colla  coscienza 
trascendentale,  quali  sono?  La  sensibilità  ci  dà  la  visione  pura  dello  spazio,  ma  non 
le  diverse  figure  di  questo,  le  quali  sono  costruite  dall'intelletto,  unendo  alle  forme  pure 
le  categorie  mediante  l'immaginativa  trascendentale,  cioè  produttrice,  non  riprodut- 
trice d'alcuna  immagine.  Così  la  natura  visibile  è  un  prodotto  della  sintesi  dell'intel- 
letto, e  le  leggi  di  questa  son  leggi  della  natura. 

Adunque  Locke  aveva  accettalo  la  natura  come  bell'e  formata,  sicché  lo  spirito  non 
avesse  che  a  comprenderla  mediante  l'analisi,  prima  sua  operazione;  gl'Ideologi  invece 
posero  che  la  prima  operazione  dell'intelletto  sia  la  sintesi,  la  quale  però  non  combina 
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se  non  le  sensazioni  :  la  filosofia  trascendente  pone  la  sintesi  come  prima  operazione, 
ma  fa  che  unisca  non  le  soie  sensazioni,  ma  altresì  alcuni  elementi  soggettivi,  i  quali 
trovansi  in  noi  indipendentemente  dai  sensi.  Questa  filosofìa  chiamasi  trascendentale 
perchè  determina  a  priori  il  modo  o  la  forma  della  nostra  conoscenza;  onde  ha  pure  il 
titolo  di  formale;  ovvero  di  critica  perchè  esamina  i  fondamenti  e  il  valore  delle  nostre 
conoscenze. 

Kant  ammise  delle  nozioni  a  priori  come  Cartesio  e  Leibniz,  ma  convenne  con  Con- 
dillac,  non  trovarsi  realtà  se  non  nell'esperienza,  giacché  l'ordine  delle  nozioni  a  priori 
è  un  idealismo  trascendentale,  né  l'esperienza  sarebbe  possibile  senza  le  forme  o  subjet- 
tive  0  derivate  dalla  costituzione  dell'essere  pensante.  Il  riguardare  l'esperienza  come 
composta  di  principj  subjettivi  e  di  objettivi,  i  primi  dei  quali  non  servono  che  a  for- 
mare l'esperienza  possibile,  è  il  cardine  della  rivoluzione  kantiana. 

Un  germe  però  già  se  ne  trovava  in  alcuni  analizzatori  del  linguaggio,  come  Du- 
marsais,  Arnaldo,  Lancellotto  (5G),che  distinsero  le  idee  esprimenti  gli  oggetti  da  quelle 
esprimenti  solo  vedute  dello  spirito.  Perocché  il  linguaggio  fa  l'analisi  del  pensiero, 
come  la  chimica  la  fa  dei  corpi;  né  esso  può  decomporsi  che  nella  coscienza  e  nel  lin- 
guaggio. Perciò  di  buon'ora  i  filosofi,  massime  quei  di  Portoreale,  aveano  sentilo  la  ne- 
cessità di  formare  delle  grammatiche  generali,  ed  in  esse  distinsero  elementi  oggettivi 
ed  elementi  soggettivi  o  formali.  Se  non  che  le  idee  soggettive  di  essi  sono  nell'ordine 
del  tempo,  e  posteriori  all'esperienza,  mentre  Kant  le  fa  originarie  nella  natura  del  sog- 
getto, e  creatrici  degli  oggetti  sensibili.  Come  poi  Kant,  il  quale  deriva  tutto  il  sapere 
dalle  sensazioni,  dia  una  realtà  alle  prelese  forme  nel  soggetto  conoscitore,  che  non 
esiste  prima  delle  sensazioni,  sarebbe  una  contraddizione  da  apporre  a  Kant  se  qui  ne 
facessimo  la  critica  anziché  la  storia. 

Se  però  noi  non  possiamo  conoscer  nulla  delle  cose  in  sé,  ma  solo  i  fenomeni,  e  fe- 
nomeno è  perfino  Vio,  ogni  conoscenza  reale  resta  tolta,  e  si  cade  nello  scetticismo. 
Questo  nome  non  intendiamo  nel  senso  volgare  di  Diogene,  il  quale  a  Pirrone  dubitante 
del  moto  credette  rispondere  col  mettersi  a  passeggiare.  Ninno  nega  le  apparenze;  ma 
lo  Scettico  dubita  se  queste  corrispondano  alle  cose  reali,  o  se  non  siamo  in  continuo 
stato  d'illusione.  Kant  credette  combatterlo,  e  disse:  Ilume  argomenta  che  la  causalità 
metafisica  non  esiste  nelle  cose  osservate,  e  ne  conchiude  che  dunque  è  un  prodotto 
dell'immaginazione  nato  dall'abitudine.  No.  Dovea  dire:  la  causalità  non  è  nelle  cose 
osservate,  dunque  è  nell'osservatore  (57). 

Kant  ha,  meglio  d'ogni  altro  filosofo  moderno,  veduta  la  differenza  essenziale  fra  il 
sentire  e  l'intendere;  il  che  lo  pose  in  grado  d'analizzar  l'intendimento,  e  così  arrivare 
ad  una  preziosa  verità,  che  tutte  le  operazioni  della  nostra  mente  si  riducono  a  giudizj. 
La  proposizione  più  opposta  a  quella  di  Condillac,  che  le  riduceva  tutte  alla  sensazione. 

Questo  gli  mostrò  dove  consistesse  la  dinìcollà  dello  spiegar  l'origine  delle  cognizioni 
umane.  L'intelletto  non  può  giudicare  se  non  possedendo  dei  concetti,  ossia  delle  no- 
zioni universali;  e  perciò  è  necessario  innanzi  tutto  indicar  questi  concetti  anticipati 
necessari.  Così  venne  a  stabilire  la  distinzione  fra  i  giudizj  analitici  ed  i  sintetici:  i 
primi  sono  rischiaranti,  giacché  col  predicato  non  aggiuogon  nulla  all'idea  del  soggetto, 
e  solo  il  dividono  e  anatomizzano;  i  sintetici  sono  amplificanti,  perché  all'idea  del  sog- 
getto aggiungono  un  attributo  che  non  ne  sarebbe  potuto  uscire  per  qualunque  notomia 
si  facesse. 

Or  come  tali  giudizj  formansi  nella  mente  nostra  ?  Quanto  agli  analitici,  la  difficoltà 
era  piccola,  perché  non  suppongono  sempre  un  sintetico,  che  si  tratta  solo  di  scom- 
porre. Anche  nei  giudizj  sintetici  empirici  non  v'è  difTicoltà,  appoggiandosi  all'espe- 
rienza. Ma  questa  manca  allatto  nei  sintetici  a  priori,  cioè  dove  il  predicato  né  è  conte- 
nuto nel  concetto  del  soggetto,  né  è  somministrato  dall'esperienza. 

('j6)  La  Grammatica  ragionata  di  Portoreale  pcnsiori,  [|li  stirila  forma  eia  maniera  iì  essi  »  • 
dice  cliiaratncnte:  —  La  più  grande  distinzione  che  (o7)  L'argomento  non  calza,  pcrcli'c  Ilitrae  disse: 

accade  nel  nostro  spirito  e  il  dire,    che  vi  si  può  • — -  La  cansalilh  non  essendo  nelle  cose  osservatCj 

considerare  l'o<;(/e/?o  del  nostro  pensiero,  eia /brmrt  non  pnò  esser  neppure  nell'osservatore,  in  cui  ogni 

omanieraiì  esso,  di  cui  la  principale  e  il  giudizio...  cosa  deriva  dalle  cose  osservate;  dunque  è  una  legge 

Perciò  fa  duopo  che  la  più  generale  distinzione  dei  soggettiva  dell'osservatore  », 
vpcabqli  8ìa,  che  §U  wpi  significhino  gli  o^g^iH  dei 
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Kant,  studiando  la  natura  del  principio  delia  causalità,  trovò  che  non  è  un  giudizio 
identico,  ma  sintetico,  in  cui  cioè  al  soggetto  si  aggiunge  un  predicato.  Osservò  che 
l'idea  d'effetto  e  causa  non  è  la  sola  di  cui  la  mente  faccia  uso  come  necessaria,  eppur 
non  derivata  daires|)erienza,  ma  che  tutta  la  metafisica  è  fondata  su  idee  di  simil  natura. 
Volle  dunque  determinare  il  numero  di  queste  idee  tra!<cendentali,  e  riuscitovi,  si  trovò 
in  possesso  di  tutti  gli  atti  connessi  della  mente  che  costituiscono  gli  elementi  dell'in- 
telligenza, e  che  sono  indjspensabili  all'esercizio  di  essa,  e  senza  cui  tutta  la  nostra 
esperienza  non  ci  oflrirehbe  che  un  numero  di  fatti  isolati,  senz'ordine  né  consistenza. 
Pertanto  ammise  giudizj  sintetici  a  priori;  e  ne  trovò  non  solo  nella  metafisica,  ma 
anche  nella  matematica  e  nella  tìsica.  Tal  sarebbe  questo:  La  linea  retta  è  la  più  breve 
tra  un  punto  e  un  altro;  ovvero  7  più  5  fa  12;  ovvero  la  reazione  è  sempre  eguale  e 
contraria  all'azifme. 

Se  dunque  vi  sono  giudizj  sintetici  a  priori,  la  filosofia  deve  cercare  come  sieno  pos- 
sibili; cioè  com'è  possibile  la  matematica  pura,  come  la  filosofia  pura,  come  la  metafi- 
sica? Nel  risolvere  questi  problemi  consiste  la  filosofia  trascendentale;  e  ne  nacque  l'a- 
nalisi dei  concetti,  e  la  critica  della  ragion  pura. 

Noi  non  ci  fermeremo  se  non  sulla  possibilità  della  metafisica,  cioè  con  qual  diritto  lo 
spirito  possa  dalle  cose  sensibili  passar  a  quelle  non  soggette  all'esperienza.  Hume  disse: 
il  ponte  a  ciò  è  la  causalitiì;  e  poiché  questa  è  senza  realità,  impossibile  diventa  la  me- 
tafisica come  scienza.  Kant  accetta  tal  conclusione,  necessaria  conseguenza  delle  sue 
premesse,  giusta  le  quali  il  sapere  non  si  estende  al  di  là  dai  limiti  dell'esperienza,  e 
l'esperienza  non  presenta  che  fenomeni.  Ma  se  è  impossibile  come  scienza,  ella  è  un  fatto 
come  disposizion  naturale  del  nostro  spirito.  Tutti,  al  veder  i  fenomeni  concatenati, 
Siam  portati  a  chiedere:  il  mondo  ebb'egli  cominciamento  nel  tempo?  ha  un  limite 
nello  spazio?  i  corpi  son  composti  di  parti  semplici  ed  indivisibili?  A  tai  quesiti  l'espe- 
rienza non  risponde. 

Ma  in  questa  metafisica  naturale  la  ragione  arriva  ad  illusioni  contraddittorie,  e  la 
perpetuità  e  l'infinità  del  mondo  e  la  divisibilità  della  materia  sono  sostenute  del  pari 
che  le  opinioni  contrarie.  Or  donde  nasce  questo  conflitto  della  ragione  con  se  stessa? 
e  prima  ancora,  donde  la  illusione  trascendentah',  per  cui  la  ragione  sente  la  necessità  di 
stabilire  una  realtà  di  là  dal  sensibile?  Per  risolvere  il  quesito  si  esamini  l'andamento 
della  ragione.  Ogni  cognizione  nostra  comincia  dalla  sensibilità^  passa  ?i\V intelletto, 
finisce  alla  ragione,  che  é  la  facoltà  per  cui  conosciamo  che  nel  generale  è  compreso  il 
particolare,  ossia  da  principj  generali  tiriamo  conseguenze  particolari,  ossia  ancora,  in 
una  proposizione  maggiore  troviamo  una  minore,  alla  quale  applichiamo  l'euunziato 
della  maggiore  a  guisa  di  predicato,  il  che  dicesi  trar  la  conseguenza.  La  maggiore  e 
la  minore  sono  giudizj,  onde  la  ragione  li  toglie  a  prestito  dall'intelletto,  e  vi  dà  un'u- 
nità regolare. 

Affine  di  dedurre  proposizioni  generali  come  effetti  e  conseguenze,  la  ragione  ha  bi- 
sogno di  principj  sempre  più  generali,  su  pei  quali  risalendo,  deesi  arrivare  ad  un  prin- 
cipio incondizionale  ed  assoluto.  «  Ammesso  dunque  il  condizionale,  si  ha  la  catena  in- 
tera delle  condizioni,  e  per  conseguenza  anche  l'assoluto,  che  é  compreso  nella  totalità 
di  questa  catena  ».  Questo  principio  assoluto  è  il  fondamento  d'ogni  unità  di  ragione, 
ed  è  sintetico  a  priori.  La  metafisica  dunque,  che  è  piantata  su  questo,  non  è  men  reale 
che  la  matematica  e  la  fisica  pure,  piantate  su  principj  sintetici  a  priori.  Se  mai  (come 
fanno  gli  awersarj  del  criticismo)  l'esistenza  dei  giudizj  sintetici  a  priori  è  chimerica, 
tutta  la  filosofia  kantiana  rovina. 

Kant  aveva  esaminato  la  natura  dell'intelletto,  facoltà  trascendente  de' concetti,  e  con- 
chiuso  che  avesse  in  sé  alcuni  concelti  puri,  i  quali  determinò  nella  tavola  delle  dodici 
categorie.  Ora  esaminando  la  natura  della  ragione,  facoltà  trascendente  dell'assoluto,  la 
definisce  facoltà  attiva  delle  idee,  le  quali  idee  poi  ricava  dalle  diverse  forme  dei  razio- 
cinj.  Questi  sono  o  categorici  [ciò  che  pensa  e  una  sostanza  semplice;  l'anima  pensa; 
dunque  é  una  sostanza  sempiice),  o  ipotetici  (se  il  corpo  è  pesante,  non  sostenuto  cade; 
il  tal  corpo  è  pesante;  dunque  non  sostenuto  cade),  o  disgiuntivi  {il  mondo  è  eterno  o  co- 
minciò; ma  non  è  eterno;  dunque  cuìnincià) . 

Ne' giudizj  categorici  il  soggetto  è  condizione  del  predicato;  e  poiché  la  ragione  ri- 
chiede a  ciascuna  condizione  un  incondizionale,  essa  rimonta  fin  all'unità  assoluta  e' 
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incondizionale  del  soggetto,  al  me  pensnnte  come  sostanza  invariabile.  Tale  idea  del  sog- 
getto pensante  (psicvhfjica)  è  il  fondamf-nto  della  psicologia  razionale. 

Nella  forma  ipotetica,  la  causa  è  condizione  dell'efletto;  onde  la  rai;ione  risale  fino  ad 
un  principio  clic  da  nessun  altro  deriva,  aldiracciando  l'intera  catena  delle  cause  e  degli 
elTetti  e  l'unità  completa  e  assoluta  della  serie  delle  condizioni  de'  fenonicni.  Que- 
st'idea [cosmoloyica]  è  il  fondamento  della  cosmologia  razionale. 

Nella  forma  disgiuntiva,  la  totalità  assoluta  della  conoscenza  possibile  rispetto  alla 
cosa  concepita,  è  condizione  dell'integrità  totale  di  questo  concetto.  Secondo  tal  forma, 
la  ragione  abbraccia  la  totalità  assoluta  d'ogni  esistenza  possibile  e  concejìibile,  formasi 
cosi  l'idea  dell'unità  assoluta  delle  condizioni  di  tutti  gli  esseri  inconcepibili,  e  tale 
unità  pone  per  base  primitiva  d'ogni  possibile  esistenza.  Qucst'u/ea  teologica  è  fonda- 
mento della  teologia  naturale. 
La  metafisica  appoggia  su  queste  tre  idee  i  suoi  raziocinj. 

La  psicologia  razionale  contiene  le  seguenti  proposizioni:  L'anima  è  una  sostanza; 
l'anima  è  sostanza  semplice;  nel  tempo  l'anima  è  la  stessa  in  numero,  non  njolti|dice; 
nello  spazio,  è  l'opposto  dei  fenomeni  di  cui  acquistiamo  conoscenza  soltanto  mediante 
l'esistenza  dell'anima.  Kant  vuol  mostrare  che  sono  proposizioni  illusorie,  paralogismi 
trascendentali;  e  il  sono  di  fatto  quando  si  ammetta  che  la  sostanza  è  una  categoria, 
non  una  cosa  in  sé,  abbenchè  il  senso  intimo  ciò  ne  dimostri. 

Quanto  alla  cosmologia,  le  idee  cosmologiche  sono:  1"  totalità  assoluta  degli  esseri; 
2"  totalità  assoluta  della  divisibilità  ;  3"  totalità  assoluta  del  cominriamento  dell'esistenza 
dei  fenomeni;  4"  totalità  assoluta  dell'esistenza  dipendente  de' fenomeni.  Ma  queste 
quattro  totalità  possono  considerarsi  in  due  maniere  diametralmente  opposte:  o  cia- 
scuna come  qualcosa  d'incondizionale,  sussistente  solo  nella  serie,  in  modo  che  cadun 
termine  preso  separatamente  sia  condizionale,  e  tutti  i  termini  insieme  nel  loro  conca- 
tenamento formino  una  serie  incondizionale  ;  ovvero  si  può  rappresentare  l'incondizio- 
nale  come  termine,  o  come  primo  termine  della  serie,  a  cui  tutti  gli  altri  sieno  subor- 
dinati. Nella  prima  supposizione  la  serie  va  retrocedendo  senza  limiti,  e  per  conseguenza 
è  infinita.  Nella  seconda  si  finisce  al  primo  termine,  il  quale  sarà,  riguardo  al  tempo, 
comfrjc?a/Hen7o;  riguardo  allo  spazio,  ^<m«/e  ;  riguardo  alla  materia,  semplicità  amAula; 
riguardo  alle  cause,  libertà;  riguardo  all'esistenza  degli  esseri,  esistenza  necessaria. 

Ma  se  la  serie  dei  condizionali  può  compirsi  dalla  ragione,  tanto  col  porre  l'incondi- 
zionale  in  un  termine,  quanto  col  porlo  nella  totalità  delle  serie,  vengono  ad  avere 
egual  ragione  i  difensori  delle  due  dottrine  opposte;  e  ragionando  legittimamente  si  ar- 
rfva  a  conclusioni  contraddittorie.  In  fatto  Kant  dimostra  che  le  ([uattro  tesi:  1"  il  mondo 
ebbe  un  principio  nel  tempo  ed  ha  limiti  nello  spazio;  2"  ogni  sostanza  è  composta  di 
parti  semplici,  e  quanto  sta  al  mondo  è  o  semplice  o  composto  di  semplici;  5»  ciò  che 
accade  nel  mondo,  non  dipende  solo  dalle  leggi  naturali;  ma  vi  si  richiede  una  causa 
prima  e  libera;  4  il  mondo  esistente  suppone  un  essere  necessario  o  come  parte  del 
mondo,  o  come  causa  del  mondo,  e  da  questo  distinto:  che  queste  quattro  tesi,  dico, 
possono  provarsi  rigorosamente,  ma  con  altrettanto  rigore  le  tesi  opposte.  Dunque  non 
restano  che  antinomie  della  ragion  pura. 

Quanto  alla  teologia  naturale,  l'oggetto  suo  è  chiamato  ideale  della  ragion  pura.  E 
per  ideale  intendesi  un  individuo  esistente  nel  solo  pensiero  e  determinato  compiuta- 
mente dalla  sola  idea  della  ragione. 

Queste  idee  con  cui  si  determina  l'ideale,  son  formate  dalla  ragione  mediante  Vasso- 
luto.  Così  l'idea  del  saper  umano  in  tutta  la  perfezione,  è  l'assoluta  totalità  di  cono- 
scenze vere,  di  giudizj  e  raziocinj  esatti.  Come  l'idea  ci  porge  la  regola  secondo  cui 
elTettuiamo  l'ideale,  cosi  l'ideale  è  il  modello  per  eccellenza  sul  quale  misuriamo  lo 
scopo  e  la  natura  di  ciò  che  nell'ideale  trovasi  in  modo  assoluto,  e  fuor  di  esso  in  qual- 
che grado  soltanto.  All'ideale  non  possiamo  attribuire  una  evidente  realtà  oggettiva; 
ma  pure  noi  possiani  riguardare  come  pura  chimera  ;  ed  è  una  misura  indispensabile  alla 
ragione  per  valutare  il  concetto  di  perfezione  di  ciascuna  cosa  nel  genere  suo. 

L'ideale  più  sublime  e  naturale  all'ente  ragionevole  è  quello  di  Dio,  ideale  della 
ragion  pura.  Le  prove  della  sua  esistenza  sono  tutte  insudicienti  :  sia  la  cartesiana,  sia 
la  prova  cosmolo,i;ica  dedotta  dalla  causalità,  sia  la  fisico-teologica  che  ancora  non  vale 
per  la  causalità.  Kant  resterebbe  dunfiue  tra  i  filosoli  atei,  se  nella  Critica  della  ragion 


KANT  423 

pratica  non  avesse  posto  l'esistenza  d'un  Dio  legislatore  e  l'immorlalità  dell'anima  come 
priiicipj  uecessarj  per  guidarci  nel  cauimin  tenebroso  della  vita.  Però  questa  dottrina 
non  scende  diretta  dalla  teoria  di  Kant. 

L'errore  fondamentale  di  lui  consiste  nel  far  una  cosa  sola  delle  idee  nostre  e  delle 
cose  esterne,  riducendole  all'idea,  senza  distinguere  l'idea  onde  noi  percepiamo  la  cosa, 
dall'elemento  che  è  nella  cosa  esterna.  Così  nell'idea  d'esistenza  bisogna  distinguere 
la  esistenza  possibile  la  quale  è  soltanto  nel  nostro  intelletto,  e  la  esistenza  reale  la 
quale  è  nell'oggetto  stesso.  11  primo  concetto  anteriore  della  mente  è  sempre  universale; 
è  particolare  la  cosa  concepita  per  mezzo  di  esso.  Kant  invece  riguardò  come  una  cosa 
unica  il  concetto  intellettuale  e  la  cosa  che  gli  corrisponde  nell'oggetto  percepito;  e 
fece  che  l'universo  fosse  prodotto  dall'intelletto  che  pone  la  forma,  e  dalla  sensibilità  che 
pone  la  materia.  Quel  che  si  dice  dell'idea  dell'esistenza,  vale  per  le  altre  dodici  idee  o 
categorie  ;  giacché  il  senso  comune  ha  sempre  distinto  (per  esempioj  l'idea  che  io  ho 
della  qualità  d'una  cosa,  dalla  qualità  sussistente  in  essa  cosa. 

Kant  inoltre  suppose  che,  qualora  noi  percepiamo  una  cosa  esterna  coU'intelletto, 
Siam  obbligati  a  percepire  altresì  intellettualmente  la  sua  qualità,  quantità,  relazioni  e 
modalità.  Ma  se  è  necessario  ch'io  percepisca  che  tal  cosa  esiste,  non  lo  è  del  pari  che 
le  attribuisca  la  tal  quantità  e  qualità.  Onde  queste  categorie  sono  bensì  condizioni  del- 
l'esistenza delle  cose,  ma  non  condizioni  della  percezione  intellettuale,  che  è  un  giu- 
dizio, mediante  il  quale  lo  spirito  all'erma  che  .sussiste  qualche  cosa  percepita  dai  sensi. 

L'esistenza  dei  giudizj  sintetici  a  priori  è  il  fondamento  della  teoria  kantiana,  giacché 
il  problema  generale  della  filosofia  era  da  lui  così  esposto  :  Come  sono  possibili  i  giudizj 
sintetici  a  priori? 

Ma  la  diiiìcoità  non  consiste  nel  trovar  il  predicato  nel  concetto  del  soggetto,  bens'i 
nel  formarci  questo  concetto  del  soggetto,  cioè  nel  pensare  il  soggetto  come  esistente. 
Anche  nei  giudicj  empirici  i  sensi  mi  daranno  bensì  che  quest'inchiostro  è  nero,  ma 
già  avanti  io  debbo  aver  il  concetto  che  quest'inchiostro  (soggetto}  esiste.  La  difficoltà 
dunque  sta  più  alto  che  Kant  non  l'avesse  concepita,  e  non  nel  vedere  l'origine  d'uà 
predicato,  ma  nel  trovare  l'origine  del  concetto  del  soggetto. 

Quest'è  il  punto  ove  drizzò  l'acume  l'odierna  filosofia  italiana,  la  quale  nega  i  giu- 
dizj sintetici  a  priori  nel  senso  di  Kant,  fondati  su  due  false  supposizioni:  i°  che  l'at- 
tributo da  noi  dato  a  un  soggetto,  non  si  trovi  talora  né  nell'esperienza  né  nel  concetto 
del  soggetto  medesimo;  2"  che  quando  formiamo  un  giudizio  sintetico,  uniamo  al  pre- 
dicato il  soggetto  in  modo,  che  divenga  parte  integrante  del  soggetto,  mentre  non  è 
parte  integrante  che  del  concetto  del  soggetto.  , 

11  problema  mal  posato  fu  sciolto  da  Kant  col  dire,  che  nel  nostro  spirito  esiste  un 
attività  portentosa,  dalla  quale  emanano  i  predicati  della  specie  delle  cose,  airoccasione 
delle  sensazioni  che  riceviamo;  i  quali  predicati,  non  venendoci  dall'esperienza,  debbonx) 
aver  i  caratteri  della  cognizione  a  priori,  necessità  e  universalità.  Ne  concbiuse  dunque 
che  lo  spirito  no?tro  nulla  ha  d'innato,  cioè  precedente  alla  sper  enza  dei  sensi,  ma  che 
lo  spirito,  quando  rceve  dai  sensi  la  materia  delle  sue  cognizioni,  è  soggetto  a  riceverla 
secondo  certe  leggi,  e  rivestirla  di  certe  forme.  Fa  dunque  innate  le  forme,  ridotte  a 
diciassette;  cioè  due  del  senso  interno  ed  esterno,  dodici  dell'intelletto,  e  tre  della 
ragione.  Ma  non  è  diffìcile  mostrare  cl^  queste  forme  sono  soverchie  (58),  e  può  chia- 
rirsi che  la  mente  umana  non  ha  veruna  forma  determinata  innata,  né  le  sue  diciass3tte 
servono  a  spiegare  l'origine  delle  idee. 

Col  far  poi  che  la  natura  non  sia  altro  se  non  una  creazione  dello  spirito,  si  viene  a 
collocar  l'uomo  in  uno  stato  di  continua  illusione,  venutagli  dalla  natura  sua  stessa  e 
dal  Creatore.  A  chi  dunque  voglia  partire  dall'assoluta  ignoranza  primitiva,  é  desolante 
l'osservare  come  Kant,  cominciato  a  riformare  la  filosofia  nell'intento  di  combattere  lo 
scetticismo,  riuscisse  ail'incompren.'ibilità  d'ogni  cosa,  all'assoluta  ignoranza  dello  spi- 
rito umano  su  tutti  gli  oggetti  in  se  medesimi,  e  non  solo  a  negare  che  la  verità  sia^i  - 
trovata,  come  gli  Scettici  antichi,  ma  a  dir  impossibile  il  trovarla.  Mentre  però  è  così 
scettico  riguardo  alla  realtà  e  conoscenza  della  certezza,  è  dogmatico  decisamente  nel- 
l'origine e  formazione  della  nostra  conoscenza,  ch'egli  analizza  come  ne  fosse  il  creatore, 
e  dà  gli  elementi  a  priori  della  sensibilità,  dell'intelletto,  della  ragione. 

^a8)  Vedi  RoSMiM,  Origine  delle  idee,  sez.  IV,  cap.  5  e  4. 
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Conciliare  questo  doprmatismo  e  scetticismo  fu  l'intento  della  scuola  eclettica,  nata 
in  Francia,  ed  ingrandita  da  Cousin,  il  (|uale  piantò  la  spontaneità  dell'intelligenza. 
Altra  parola  senza  soggetto. 

Jla  ancor  più  che  allo  scetticismo,  avea  Kant  voluto  opporsi  al  dogmatismo  del  suo 
tempo,  il  quale  consisteva  nel  credere  senza  riflessione  che  i  principi  i  quali  servono  a 
giudicare  sperimentalmente,  siano  dell'ordine  matematico  o  del  metafisico,  possano  appli- 
carsi agli  oggetti  dell'investigazione  filosofica,  alle  idee  trascendenti  date  dal  principio 
dell'esperienza.  Con  questo  metodo  si  può  certo  riuscire  a  qualche  cosa  nello  studiare  la 
diversità  delle  cosesensihili  e  temporali;  ma  applicato  alle  ricerche  sopra  natura,  non  può 
condurre  che  a  schernire  i  pretesi  controsensi  della  teologia.  Or  su  tale  via  appunto  si 
era  messa  la  filosofia  del  secolo  passato,  ostile  per  progetto  al  cristianesimo,  e  quindi 
incapace  di  raggiungere  la  verità.  La  scuola  nata  in  Inghilterra  e  propagata  in  Francia 
rinegando  la  storia  e  l'analisi,  mentre  l'una  e  l'altra  proclamava,  negava  al  cristiane- 
simo perfino  il  valore  d'un  avvenimento  notevole  nella  storia  del  mondo,  e  con  fanatico 
zelo  predicava  l'ateismo  nella  pratica,  l'egoismo  nella  morale.  Quell'età  di  leggerezza  e 
d'ahusi  scientifici,  ehbe  anch'essa  il  suo  vantaggio  nel  procedimento  dell'umanità,  ma 
non  è  più  possibile  ritornarvi  ;  e  chi  ancora  ne  professa  le  tardive  dottrine,  il  fa  con  un 
riserbo  che  attesta  pel  pubblico  un  rispetto  sconosciuto  da'  suoi  maestri.  Ora  Kant  fu 
per  certo  il  più  risoluto  fra  coloro  che  si  ojìposero  alla  pendenza  materiale  predomi- 
nanfe,  e  attese  a  sostituir  una  scienza  profonda  alla  superficiale  di  prima,  che  pre- 
tendea  far  prevalere  un  senso  comune  vulgare  contro  le  idee  teologiche  più  profonde; 
sollevò  gli  sguardi  dall'esperienza  alla  ragione  metafisica  e  insegnò  la  distinzione  fra 
i  princi|)j  sperimentali  e  i  trascendenti.  Così  la  filosofia  abbandonò  la  direzione  pura- 
mente naturale  e  sperimentale,  per  tornare  ad  un  modo  più  favorevole  alle  idee  so- 
prasensibili e  alla  investigazione  teologica. 

Importa  conoscere  le  idee  di  Kant  sopra  il  dirilto  naturale,  perchè  fondamento  del 
liberalismo  moderno,  e  perchè  da  fjuelle  presero  le  mosse  i  successivi.  L'ipotesi  d'uno 
stato  di  natura  è  da  lui  ripudiata,  non  meno  che  l'istinto  della  sociabilità  preso  per 
fondamento  da  Grozio,  senza  maggiormente  determinarne  i  caratteri;  e  volle  piantar  il 
diritto  naturale  sovra  canoni  razionali,  che  derivano  dallo  studio  della  natura  e  delle 
società  umane. 

Le  azioni  dell'uomo  sono  o  interne,  e  spettano  al  dominio  della  coscienza,  o  esterne, 
e  riguardano  le  relazioni  degli  uomini  fra  loro,  e  son  regolate  da  leggi  positive.  Ora 
dovendo  gli  uomini  vivere  in  comune,  abbisogna  una  legge  generale,  per  cui  la  libertà 
d'azione  di  ciascuno  possa  coesistere  colla  libertà  di  tutti.  Il  diritto  è  appunto  il  com- 
plesso delle  condizioni,  salto  le  quali  la  libertà  esteriore  di  ciascuno  può  coesistere  colla  li- 
bertà di  tutti;  e  giusta  è  qualunque  azione  che,  fatta  da  tutti,  non  nocerebbe  alla  libertà 
di  nessuno. 

Questa  è  la  formula  scientifica  del  liberalismo  odierno,  che  cerca  un  sistema,  ove  la 
libertà  di  ciascuno  sia  guarentita  e  conciliata  colla  libertà  di  tutti.  Pure  l'idea  del 
diritto  è  angustiata  quando  si  restringa  alla  libertà  esteriore,  invece  di  estenderlo  a  tutti 
i  fini  razionali  che  l'uomo  può  o  deve  compire  mediante  la  libertà  interna  ed  esterna. 
Il  diritto  dunque,  oltre  le  condizioni  di  coesistenza  della  libertà  di  tutti,  racchiude  anche 
le  condizioni  per  cui  la  libertà  possa  nascere  dove  non  esiste  e  svilupparsi  ove  esista 
già;  dovendo  il  diritto  indicar  i  modi  per  cui  un  popolo  può  esser  condotto  a  far  buon 
uso  della  progressiva  hbertà. 

Inoltre  in  quella  definizione  il  diritto  si  riduce  ad  una  negazione,  a  un  limite  della 
libertà:  or  questo  limite  non  può  mettersi  se  non  quando  se  ne  conosca  l'ampiezza,  la 
sfera  d'azione.  In  fine  essa  non  indica  lo  scopo  individuale  e  sociale  a  cui  deve  tendersi 
mediante  la  libertà.  E  anche  in  ciò  il  liberalismo  moderno  lo  imitò,  reclamando  sempre 
la  libertà,  e  non  determinando  l'uso  da  farne;  dimenticando  insomma  che  la  libertà, 
non  è  scopo,  ma  mezzo  pel  quale  raggiungere  i  fini  assegnati  dalla  natura  ragionevole. 

Segue  Kant  che  lo  stato  in  ragione  si  fonda  sopra  un  contratto  sociale,  fatto  alloscopo 
di  mantenere  e  sanzionare  lo  stato  di  diritto,  nel  quale  devono  rispettarsi  i  diritti  asso- 
luti di  tutti  i  cittadini,  la  libertà  ed  eguaglianza  politica.  La  miglior  forma  dello  Stato 
è  la  repubblicana,  quella  cioè  dove  le  leggi  sole  dominano,  e  non  la  volontà  d'un  solo 
0  d'un  corpo.  Le  relazioni  fra  i  diversi  Stati  sono  regolate  dal  dirilto  delle  genti,  allo 
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scopo  di  realizzare  sempre  più  l'ideale  della  pace  eterna-,  ideale  verso  cui  gli  Stati  de- 
vono tendere,  sebbene  non  potesse  mai  esser  realizzato. 


§  8.  —  IL  PROGRESSO. 

Mi  parve  necessario  d'insistere  sull'idea  del  progresso  e  sulla  relazione  sua  colla  verità, 
perchè  questa  parola  veggo  oggi  menata  a  strapazzo  o  da  chi  la  ripete  pei  trivj  senza 
intenderne  l'elevazione,  o  da  chi  la  bestemmia  senza  conoscerne  la  temperanza.  Giovi 
dunque  esporne  qui  il  concetto  secondo  due  filosofi  contemporanei,  Federico  Schlegel 
nella  Filosofia  della  storia,  e  Buchez  neW Introduzione  alla  scienza  della  storia:  l'uno  in 
senso  strettamente  cattolico,  l'altro  intento  a  tenere  nei  limiti  ortodossi  la  scuola  di 
Saint-Simon,  che  comunque  degna  d'assoluta  riprovazione  nella  parte  dogmatica,  trarrà 
gran  merito  dal  modo  grandioso  con  cui  prese  a  considerare  la  storia.  Cominci  il  filo- 
sofo tedesco. 

—  Secondo  le  diverse  idee  che  altri  si  formarono  dell'uomo  e  che  adattarono  alla 
storia,  due  scuole  differenti  e  per  così  dire  due  partiti  op[)Osti  possiamo  distintruere  nel 
dominio  di  questa  scienza  e  nella  maniera  d'intenderla  e  di  giudicarla.  In  questa  generale 
divisione  però  non  teniamo,  come  non  dobbiamo  tener  conto  di  quegli  autori  che  limi- 
tandosi ai  fatti  [)artico!ari  non  manifestarono  veruna  idea  intorno  al  tutt'insieme  ;  o  di 
quelli  che,  vacillanti  nei  loro  pensamenti,  non  hanno  un'opinione  fìssa  e  conseguente. 
L'una  di  queste  scuole  pertanto  rappresenta  l'uonjo  come  un  animale  nobilitato  dalla 
ragione,  progressivamente  anìmaestrato,  e  capace  di  giungere  fin  anche  al  genio;  per 
essa  la  storia  intera  della  civiltà  altro  non  è  che  il  quadro  del  progresso  successivo  e 
graduale  che  fa  l'umanità  nella  via  di  questo  perfezionamento  indefinito.  Tal  opinione, 
che  in  certo  senso  e  sotto  l'aspetto  scientifico  può  chiamarsi  il  liberalismo  in  fatto  di 
storia,  non  fu  esposta  forse  mai  con  maggior  franchezza,  e  trattata  con  metodo  più 
rigoroso,  come  da  un  celebre  filosofo  francese,  che  di  questa  idea  invaghito,  fu  poi  il 
martire  de'  suoi  stessi  principj  (Condorcet). 

In  queste  due  teoriche  intorno  alla  vita,  la  cui  opposizione  devesi  estendere  su  tutte 
le  relazioni  di  questo  mondo,  è  d'uopo  non  fermarsi  né  avere  riguardo  ai  dogmi  par- 
ticolari che  simpatizzano  diversamente  colla  coscienza,  colle  interne  pendenze,  e  colla 
speranza  finale  di  ciascun  settario,  e  nei  quali  ognuno  trova  lumi,  soccorso,  forza,  od 
almeno  consolazione;  poiché  queste  divergenze  caratterizzano  l'uno  e  l'altro  sistema 
assai  meno  che  l'unico  articolo  di  fede  che  concerne  l'uomo  e  ciò  che  costituisce  la  sua 
particolare  essenza.  Qual  è  la  natura  dell'uomo?  quale  l'alta  destinazione?  La  risposta 
a  questa  domanda  è  il  criterio  fondamentale,  e  costituisce,  se  mi  é  permesso  di  così 
esprimermi,  la  religione  e  l'irreligione  della  storia. 

L'idea  della  perfettibilità  indefinita  dell'uomo  è  lusinghiera  per  la  ragione;  e  se  vo- 
gliasi prendere  per  una  disposizione,  una  facoltà  attiva  inerente  alla  natura  dell'uomo 
preso  individualmente,  essa  ha  un  gran  fondo  di  verità;  sebbene  anche  in  questo  caso 
non  devesi  dimenticare  che  la  natura  umana  offre  a  lato  di  questa  perfettibilità  una 
gran  tendenza  alla  corruzione.  Ma  trasportata  nel  campo  della  storia,  la  perfettibilità 
non  trova  un  vero  cominciamento  ;  poiché  non  é  un  cominciamento  quella  supposizione 
vaga  e  infinita  d'un  animale  capace  di  successive  trasformazioni  sempre  più  perfette; 
ed  in  generale  né  la  scienza,  né  la  storia  e  la  vita,  né  nulla  può  procedere  da  altro  se 
non  da  Dio. 

Essa  non  offre  nemmeno  un  fine  distinto,  non  essendo  questa  progressione  all'infinito 
uno  scopo  determinato  e  positivo.  Ma  tra  questi  due  termini,  quando  vuoi  ap[)licare  il 
principio  a  tutta  la  massa  dei  fatti  storici,  incontri  ancora  difficoltà  assai  grandi;  i  fatti 
non  sempre  si  conformano  a  questa  regola  d'un  perfezionamento  progressivo  ed  illi- 
mitato; spesso  è  invece  una  legge  di  rotazione,  che  evidentemente  sembra  governare 
non  solo  le  vicende  di  alcune  nazioni  prese  da  sole,  ma  eziandio  i  grandi  periodi  delle 
cognizioni.  Come  potrebbe  la  filosofia  razionale  della  storia  spiegare  questa  particolarità 
od  anche  solo  teuerue  conto?  Ogniqualvolta  dunque  l'uomo  e  la  sua  specie  si  alion- 


426  FILOSOFIA    MODERNA 

tanano  in  una  direzione  eccentrica  da  questa  linea  di  perfellilìiiità  indefinita,  a  loro 
niateiiialicjinieiite  segnata,  od  accade  cbe  facciano  un  moto  in  apparenza  retrogrado, 
come  (|iiello  che  in  tempi  determinati  descrivono  alcuni  pianeti  del  nostro  mondo 
solare,  allora  lo  storico  filosofo  che  parte  da  questo  principio  si  smarrisce.  Questo  cam- 
mino dell'universo  o  questo  ritorno  del  leuipo  che  intieramente  discorda  colla  regola 
fondamentale  da  lui  immaginata,  non  jiuò  in  lui  produrre  altro  che  l'etlelto  d'un  errore 
storico,  che  dal  presente  si  stende  assai  lungi  nell'avvenire,  mentre  pure  abbraccia  il 
passato;  e  nella  liberale  indignazione  vede  questo  passato  attraverso  il  prisma  dello 
spirito  appassionato  del  secolo,  e  lo  giudica  con  parzialità  sotto  una  falsa  luce,  ed  in 
modo  contrario  alia  verità. 

Ma  se  invece  di  considerar  l'uomo  soltanto  come  un  animale  perfezionato,  formato 
alla  ragione  e  capace  d'elevarsi  fino  al  genio,  ne  poniamo  il  somigliare  a  Dio  per  ca- 
rattere distintivo,  per  sua  essenza,  natura  e  destinazione,  tiilt'altra  idea  ci  formeremo 
della  sl:oria,  e  le  daremo  un  fondamento  assai  diverso  da  quello  di  cui  abbiam  parlato; 
poiché  la  storia  dell'umanità  non  può  allora  aver  per  oggetto  e  per  iscopo  altro  che  la 
ripristinazione  dell'immagine  divina  ed  i  successivi  progressi  di  tale  riprislinazione. 

Ammesso  questo  supposto,  riconosciuta  una  volta  quest'origine  sublime  dell'uomo, 
ognuno,  senza  bisogno  del  concorso  di  dottrine  religiose  e  positi\e,  troverà  nel  proprio 
intimo  senso,  nella  propria  esperienza  e  nello  spettacolo  generale  dell'universo  suffi- 
cienti ragioni  per  convincersi  cbe  la  somiglianza  con  Dio  fu  profondamente  alterata, 
singolarmente  nella  sfigurala  coscienza  dell'uomo  ed  io  (juella  di  tutto  il  genere  umano. 
Chiunque  poi  sarà  ben  convinto  della  verità  del  principio  di  questa  somiglianza,  le 
cui  vecchie  traccie,  per  quanto  cancellate  dal  tempo,  tuttora  si  ravvisano  in  ogni  pagina 
della  più  antica  storia  del  mondo,  e  la  cui  impronta  si  manifesta  alla  riQessione  per 
ogni  poco  ch'essa  penetri  a  frugare  negli  angoli  misteriosi  del  cuore  umano,  mai  non 
verrà  meno  a  lui  la  speranza  di  vederla  un  giorno  integrata,  per  quanto  grande  possa 
essere  e  parere  questa  degradazione  dell'immagine  divina  nell'uomo.  Finalmente,  cono- 
sciuto per  esperienza  propria  (|uanto  sia  grande  e  difficile  quest'impresa,  quanti  ostacoli 
si  frappongono,  e  con  quanta  facilità  dopo  qualche  l)Uon  successo  perder  si  possono  i 
vantaggi  già  ottenuti,  egli  non  si  smarrirà  ne|)pur  là  dove  avrà  scorto  nell'umanità  e 
nella  storia  di  essa  una  specie  di  stagnazione  od  anche  un  cammino  in  apparenza  retro- 
grado-, con  maggiore  indulgenza  e  quindi  con  maggior  verità  ed  esattezza  giudicherà 
il  fenomeno;  e  ad  onta  di  questi  errori,  confidando  nella  mano  divina  che  visibilmente 
guida  e  sviluppa  ogni  cosa,  non  dispererà  della  rigenerazione  futura. 

Se  ora  volessimo  chiamar  ìeyitlirna  questa  filosofia  della  storia,  che  ha  per  base  il 
principio  della  somiglianza  divina,  per  contrapporla  nella  sua  qualità  di  sistema  religioso 
nella  storia  dell'universo,  all'altra  o[)inioiie  cbe  procede  dal  principio  puramente  razio- 
nale della  perfettibilità  infinita,  tanto  più  giusta  e  conseguente  sarebbe  tal  denomina- 
zione, in  quanto  che  lutte  le  leggi  e  tutti  i  diritti  divini  ed  umani  nei  loro  rapporti  colla 
storia,  originariamente  si  fondano  su  questa  supposizione  dell'alta  dignità  e  della  supe- 
riore destinazione  di  nostra  natura.  Soltanto  dunque  l'idea  religiosa  rende  all'uomo 
piena  ed  intera  giustizia  pel  concetto  in  cui  tiene  l'eccellenza  dell'esser  suo. 

Ma  essa  sola  può  altresì  dare  ad  ogni  altra  verità  il  tanto  che  le  spetta,  poiché  essa 
sola  nel  farlo  nulla  rischia  pel  suo  principio,  il  quale  per  essere  semplice  e  vero  è  anche 
completo  ed  applicabile  a  tutto.  Essa  può  e  deve  riconoscere  cbe  l'umana  specie,  non 
ostante  la  sua  alta  dignità  e  celeste  destinazione,  sotto  il  rapporto  fisico  e  nella  sua  este- 
riore esistenza,  è  sempre  un  ente  della  natura,  e  per  conseguenza  sotto  questo  rapporto 
e  nel  suo  sviluppo  esteriore  può  esser  sottomessa  ad  alcuna  delle  leggi  storiche  pura- 
mente naturali. 

Essa  non  negherà  pure  cbe  l'uomo,  libero  anche  quando  non  segue  il  principio  divino, 
non  cessa  d'esser  dotato  di  ragione,  atto  a  tener  dietro  ad  un'idea  ed  a  trarne  le  con- 
seguenze, capace  di  sviluppo,  essenzialmente  perfettibile  e  prodigiosamente  progressivo, 
si  nel  bene  cbe  nel  male.  Partendo  adunque  da  questo  punto  di  vista  elevato  e  divino, 
giungerà  l'uomo,  per  quanto  gli  è  dato,  a  conoscere  la  verità,  a  comprendere  la  realtà,' 
a  fare  una  scienza  della  storia,  ossia  di  tutto  ciò  che  nell'umanità  è  accaduto  per  l'in- 
fluenza divina.  Aggiungeremo,  continuando  l'allusione,  cbe  l'opinione  legitlima  in 
istoria  non  deve,  come  troppo  spesso  fa  nella  vita,  oltrepassare  la  realtà  e  la  verità,  e 
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gettarsi  r\e\\'idtracì$mo,  voce  di  motla  che  racchiude  insieme  l'idea  d'altuso  e  d'esa- 
gerazione. 

Anzi  nella  pretensione  e  qualità  d'opinione  rel'giosa,  deve  essa  costantemente  evitare 
di  pronunziare  nella  storia  una  sentenza  precipitala,  decisiva  ed  irrevocahile.  Di  fatto, 
siccome  grinsegnamenti  di  Slosè,  dai  quali  prende  le  mosse  per  conoscere  la  sua  dot- 
trina della  soMiif.'liaaza  tra  l'uomo  e  Dio,  servono  di  Itase  all'idea  cristiana  intorno  al- 
l'uomo e  quindi  intorno  alla  storia  di  lui,  così  è  evidenie  per  ciò  stesso,  che  fra  tutte 
le  leggi  scaturite  da  questo  principio  fondamentale  del  cristianesimo,  essendo  il  pre- 
cetto dell'amore  il  più  importante  per  tutte  le  relazioni  esteriori,  il  dovere  che  esso 
impone  non  riguarda  solo  la  pratica  e  la  vita,  ma  ancora  la  scienza,  nella  quale  trova 
luogo  alla  sua  intiera  applicazione.  L'amore  però  non  esclude  un' o|)inione  ferma  e 
pronunziata;  poiché  la  mollezza  nel  giudizio  è  prodotta  soltanto  dall'indillerenza  e  dal- 
l'imbecillità, che  sono  tomba  ad  un  tempo  della  verità  e  dell'amore. 

Per  l'iniQtagine  di  Dio  nell'uomo  non  intendo  però  un  pensiero  unico  ed  improviso, 
un  raggio  di  luce  che  passi  come  lampo  attraverso  all'anima,  non  una  scintilla  del  fuoco 
rapito  da  Prometeo  al  cielo,  non  le  ali  sublimi  di  Platone,  quelle  idee  librale  al  disopra 
del  comune  degli  umani  pensamenti.  Anche  prima  di  tutto  questo,  l'immagine  divina, 
come  base  e  principio  dell'essenza  e  dell  esistenza  delluomo,  trovasi  mila  natura, 
nelle  forme  fondamentali,  nella  struttura  interna  d'umi  coscienza,  nella  cui  triplicità 
psicologica  sfavilla  e  si  riflette  l'essere  divino.  Quattro  diverse  direzioni,  la  ragione 
cioè  e  l'immaginazione,  l' intelletto  e  la  volontà,  manifestano  il  disaccordo  della  coscienza 
nel  mondo  esteriore:  ma  la  vita  interna,  dopo  la  ripristinazione  della  coscienza,  deve 
essere  triplice,  e  nascere  dall'armonia  dello  spirito,  dell'aniioo  e  del  senso,  come  ho 
tolto  a  dimostrare  nelle  mie  Lezioni  sulla  filosofia  della  vita. 

Questa  trinità  spirituale  onde  risulta  la  vita  morale  e  superiore,  e  che  è  il  retaggio 
privilegiato  dell'umana  natura,  corrisponde  essenzialmente  alla  triplice  potenza  ed  alla 
triplice  personalità  che  racchiuder  la  natura  divina,  nella  sua  unità  di  sostanza,  e  sta- 
bilisce, per  quanto  il  permette  la  distanza  immensa  che  separa  il  creatore  dalla  crea- 
tura, quell'analogia  maravigiiosa  che  esiste  tra  l'uomo  debole  e  mutabile,  e  lo  spirito 
infinito  dell'Amore  eterno. 

L'armonia  privata  della  coscienza  e  della  triplice  vita  interna  viene  in  ciascun  uomo 
isolatamente  ripristinata  in  questo  modo:  l'anima,  entro  cui  regnava  prima  la  lot!a 
e  la  confusione,  illuminata  ora  da  una  luce  superiore,  riprende  la  sua  unità,  ritorna 
un  insieme  integrale,  seguendo  con  amore  questa  luce,  primo  raggio  di  speranza.  A 
quest'aurora  luminosa  confidandosi,  e  ridesto  alla  vita,  lo  spirito  che  non  è  più  una 
intelligenza  fredda,  morta,  astratta,  può  con  fede  viva  ritenere  la  pura  parola  della 
verità  che  altro  non  è  se  non  l'amore;  allora  comprende  questa  parola,  e  per  essa 
si  dirige  nel  mondo  e  dentro  di  sé;  mentre,  finche  durava  la  divisione,  l'intelli- 
genza isolata  ed  astratta  andava  errando  a  caso  sì  nell'interno  che  nellesteroo ,  ed 
era  ludibrio  continuo  ai  concelti  fantastici  dell'immaginazione  ed  ai  sofismi  della  ra- 
gione, i  quali  con  una  dialettica  perpetua  venivano  in  urto  fra  loro.  Sciolto  una 
volta  dalla  potente  mano  dell'universale  amore  il  nodo  gordiano  della  coscienza  ca- 
duta in  inestricabile  confusione,  se  nessuna  resistenza  venga  dall'interno,  allora  la 
terza  facoltà  fondamentale  dell'uomo,  il  senso  inlerno,  il  senso  del  divino  si  rialza  e 
si  muove  di  nuovo.  Da  quel  momento  non  è  più  un  senso  puramente  passivo  per 
ciò  che  è  più  grande  e  nobile,  od  una  volontà  debole  ed  indecisa  pel  bene,  ma  sì 
una  forza  che  dà  la  vita,  anzi  piuttosto  è  l'azione  e  la  vita  stessa. 

Assai  diverso  da  questo  sviluppo  interno  della  vita  spirituale  nell'uomo  individuo  è 
il  cammino  progressivo  e  graduale  dietro  cui  s'è  formalo  l'uomo  preso  collettivamente, 
e  la  cui  generale  descrizione  costituisce  quella  che  noi  chiamiamo  storia  dell'umanità, 
del  suo  sviluppo  e  della  sua  educazione.  In  ciò  la  divisione  secondo  le  tre  facoltà 
fondamentali  della  vita  interna  e  della  coscienza  dell'uomo  individuo,  non  può  più 
esser  applicata  ai  gradi  percorsi  dell'umanità  nel  suo  sviluppo.  Soltanto  mano  mano 
che  nella  storia  arriviamo  a  scorgere  una  nuova  impulsione  divina,  possiam  segnare 
un  punto  nella  vi;i  tenuta  liall  umanità,  e  calcolare  i  gradi  diversi  ch'essa  percorre: 
sebbene  per  la  natura  stessi  della  cosa,  anche  in  questo  cammino  generale  verso  la 
grande  ristorazione,  si  distinguano  tre  fasi.  Così  nella  credenza  che  l'uomo   è   fatto 
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ad  immagine  di  Dio,  che  il  suo  fine  è  il  ristauramento  di  quest'immagine  sformata, 
che  i  tentativi  ed  i  progressi  di  (|tiesto  ristauramento  formano  il  contesto  delia  storia, 
l'idea  capitale  che  ne  dirigerà  nella  ricerca  e  nella  spiegazione  degli  avvenimenti, 
nella  prima  fase  e  nel  primo  periodo  del  mondo  è  il  dono  primitivo  della  parola  in- 
terna ;  dono  prezioso,  che  in  tanti  diversi  modi  e  per  mezzo  di  tante  vestigia  e  fram- 
menti di  natura  diversa,  indica  e  manifesta  la  santa  tradizione  e  la  missione  divina 
di  tutti  i  popoli.  Pei  tempi  di  mezzo  e  nella  seconda  fase  dello  sviluppo  umano,  epoca 
in  cui  le  grandi  nazioni  preponderanti,  ciascuna  nella  propria  sfera,  spiegano  in  ogni 
direzione  la  forza  ed  il  genio  della  vittoria,  l'idea  di  questa  forza  ci  servirà  di  misura 
ad  apprezzare  i  fatti  individuali,  e  regolerà  il  nostro  giudizio  generale  ;  esamineremo 
questa  medesima  idea  di  forza,  indagheremo  (ino  a  qual  punto  era  superiore  e  divina 
quella  che  regnò,  se  fu  essa  invece  perniciosa  ed  ostile  al  principio  divino,  o  se  di 
natura  mista  sia  stata  ad  un  tempo  e  l'uno  e  l'altro.  Quanto  all'ultima  fase  del  mondo, 
ossia  ai  tempi  moderni,  soltanto  nella  luce  superiore  della  pura  verità  che  rischiara 
ad  un  tempo  la  scienza  e  la  vita,  troveremo  il  principio  a  cui  è  duopo  riferire  il  tutto, 
e  secondo  cui  conviene  giudicar  il  tutto  nel  passato:  quest'è  altresì  la  sola  base  su 
cui  possiamo  fondarne  le  predizioni  od  almeno  i  presentimenti  intorno  allo  svolgimento 
futuro  ed  all'avvenire  storico  dell'umanità.  Cosi  il  triplice  principio  divino  che  pre- 
siede alla  divisione  della  filosofia  della  storia,  sarehhe  la  parola,  la  forza  e  la  luce. 

Tal  divisione  cosi  semplice  e  naturale  non  è  teorica  ed  ipotetica,  ma  si  appoggia 
alla  realtà  ed  alla  esperienza  storica.  Infatti  l'esistenza  d'una  prima  rivelazione  nei 
tempi  primitivi  ^  la  propagazione  del  cristianesimo  che  imprime  una  vuova  azione,  e 
dà  nuova  vita  al  mondo  morale  ;  infine  la  preminenza  delia  presente  civiltà  d'Europa, 
che  non  solo  mette  il  piede  innanzi  alle  altre  parti  del  mondo,  ma  che  per  varj  ri- 
spetti si  è  d'un  gran  tratto  elevata  al  disopra  di  quasi  tutti  i  periodi  del  passato , 
sono  tre  fatti  positivi  nella  storia  dell'universo,  tre  dati  incontrastabili  che  possono 
esser  messi  in  generale  come  i  gradi  del  cammino  progressivo  dello  sviluppo  umano. 
Trattasi  dunque  solo  di  saper  apprezzare  tutta  l'importanza  di  ciascuno  di  questi  dati 
in  particolare,  e  di  scoprirne  poi  il  reciproco  legame,  cercandone  la  spiegazione  nel- 
l'armonia dell'insieme,  infatti  se  ognuno  facilmente  conviene  che  la  face  celeste  della 
verità  pura,  illuminando  gli  Stati  e  i  popoli  cristiani  d'Europa,  si  è  riflettuta  non 
solo  sulla  scienza  e  in  generale  su  tutte  le  parti  della  cultura  intellettuale,  ma  anche 
sulla  morale  e  sui  rapporti  sociali  e  politici  ;  ognuno  pur  sa  e  sente  che  questo  prin- 
cipio vitale  dell'umanità  e  quest'elemento  della  storia  incontra  anche  ai  dì  nostri  degli 
ostacoli  nello  sviluppo  interno,  ed  ha  a  lottare  contro  elementi  contrarj.  Ora  la  diffi- 
coltà di  quest'effetto,  questa  lotta  intestina  sarà  e  dev'essere  appunto  l'oggetto  delle 
nostre  considerazioni,  giunti  che  saremo  agli  ultimi  tempi,  all'ultima  parte  dell'opera 
nostra.  D'altra  parte  è  pure  incontrastabile,  che  nel  secondo  periodo  del  mondo  ,  a 
cui  ora  passiamo  ,  le  nazioni  che  hanno  acquistato  una  certa  preponderanza,  si  di- 
stinguono per  una  visibile  superiorità  di  forza  intellettuale  e  morale.  — 

Sin  qui  il  filosofo  tedesco;  ora  scendiamo  col  francese  dal  campo  delle  idee  in 
quello  dei  fatti,  dalla  superiore  ispirazione  alla  discussione  libera  e  personale. 

—  L'idea  del  progresso  senza  possibile  retrocessione,  non  è,  ch'io  sappia,  in  verun 
luogo  espressa  positivamente  prima  di  Francesco  Bacone;  in  verun  luogo  certo,  prima 
di  lui,  è  presentala  siccome  uno  scopo  di  studio  storico. 

Machiavelli,  i  cui  lavori  chiudono  il  secolo  xv  ed  aprono  il  xvi,  non  passò  più  in 
là  delle  concezioni  greche,  esposte  così  in  breve  da  Ocello.  Secondo  lui,  tutte  le  so- 
cietà devono  percorrere  un  circolo  fatale.  Da  principio  gli  uomini  si  aggregano  per 
difendersi:  il  più  forte  e  il  più  grave  è  scelto  per  capo  in  questa  piccola  società:  i 
delitti,  a  breve  andare,  richiedono  leggi  e  pene,  di  là  la  giustizia.  Allora  si  assume 
per  capo  il  più  giusto  in  luogo  del  più  forte.  Più  tardi  la  sovranità  da  elettiva  mutasi 
in  ereditaria;  la  condotta  dei  re  irrita  le  passioni;  essi  temono  la  collera  che  hanno 
suscitato,  e  divengono  tiranni.  La  moltitudine  si  rivolta,  e  cacciato  il  despoto ,  si 
sonimette  a  quei  che  la  guidarono  al  combattimento.  Così  nasce  l'aristocrazia,  che 
divenuta  ereditaria,  partorisce  figli  i  quali  ricominciano  i  delitti  dei  tiranni.  Il  po- 
polo di  nuovo  provocato  si  ribella  e  stabilisce  il  reggimento  popolare,  che  non  larda 
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guari  da  se  sfesso  a  portare  l'anarchia;  allora  tornasi  al  governo  d'un  solo,  e  si  rico- 
mincia il  giro.  Tale  si  è,  dice  Mucliiavelli,  l'andar  delle  cose  fra  il  male  e  il  peggio. 
Si  può  bensì  ottenere  un  solido  Slato  combinando  le  tre  spezie  di  potere  monarchico, 
aristocratico  e  popolare;  lo  che  fece  Licurgo  a  Sparta;  e  una  combinazione  analoga 
sussisteva  a  Iloma  ,  dove  i  consoli  rappresentavano  il  re,  i  senatori  l'aristocrazia  ,  i 
tribuni  il  popolo. 

Da  questa  breve  esposizione  è  chiaro  quanto  esatta  sia  l'epoca  che  noi  assegniamo 
all'introduzione  dell'idea  d'avanzamento  nel  dominio  intellettuale.  Ancora  è  curioso 
il  vedere  la  decrepitezza  di  questo  sistema  che  oggi  pure  molti  sostengono,  a  petto 
del  pensiero  che  Bacone  c'inaugura  dinanzi.  Né  inutile  era  presentar  una  dottrina, 
che  più  tardi  il  Vico  combinò  colle  indicazioni  del  Cancelliere  d'Inghilterra. 

Le  più  gravi  tra  le  cose  umane,  dice  Bacone  ,  son  le  rivoluzioni  delle  religioni  e 
delle  sètte  :  quasi  altrettanti  cerchi  fanno  muovere  gli  spiriti  e  i  governi  {De  augmenlis 
scientiarum,  lib.  ii,  cap.  4,i.  Ma  la  storia  sociale  e  sacra  ,  la  storia  del  mondo  senza 
quella  delle  lettere  (scienze,  filosofia,  giurisprudenza  e  lettere  umane)  e  delle  arti 
(industriali  e  pratiche)  è  come  una  statua  di  Poliferao  senza  un  occhio,  manca  d'e- 
spressione ,  è  priva  di  ciò  che  può  indicare  il  genio  ed  il  valor  suo.  Per  fare  tale 
istoria  converrà  procedere  secondo  questi  principi  :  richiamar  le  dottrine  e  i  sistemi 
che  dominarono  nelle  diverse  età  e  contrade  del  mondo;  raccontarne  l'antichità,  i 
progressi,  le  migrazioni,  le  controgradazioni;  studiar  l'occasione  e  l'origine  delle  in- 
venzioni,  il  modo  di  trasmetterle  o  d'insegnarle,  le  istituzioni  d'incoraggiamento  e 
di  pratica;  scrivere  la  vita  delle  sètte,  le  loro  controversie;  notare  gli  autori  e  i  libri 
principali,  le  scuole  colle  successioni  loro,  le  accademie,  le  società,  i  collegi,  gli 
ordini,  tutto  insomma  che  si  riferisce  allo  stato  delle  lettere.  Prima  di  tutto  si  mo- 
strino limpidamente  le  cause  degli  avvenimenti  :  quanto  al  metodo  da  seguire  in  tal 
lavoro,  bisognerà  cercare  ne'  fatti  stessi  di  riconoscer  i  mezzi  di  dividere  la  narra- 
zione in  epoche  e  queste  in  serie.  Scopo  d'una  tale  istoria  non  sarà  di  soddisfare 
una  vana  curiosità,  o  palesar  a  tutti  il  valor  disile  lettere;  ma  più  serio  e  più  grave, 
dovendo  risultarne  la  conoscenza  delle  rivoluzioni  dell'intelletto,  in  modo  che  sia  pos- 
sibile dedurne  l'istituzione  del  miglior  reggimento. 

In  questa  proposizione  di  Bacone  non  è  ancora  parola  d'un  progresso  senza  de- 
gradazione futura;  ma  il  metterla  io  pratica  avrebbe  mostro  che  nel  passato  v'ebbe 
un  continuo  avanzamento.  Ciò  apparve  manifesto  ai  dotti  che  si  diedero  a  scrivere  nel 
xvf  secolo,  sempre  secondo  i  consigli  del  gran  filosofo,  gli  annali  speciali  delle  scienze, 
delle  lettere,  delle  arti,  perchè  servissero  a  fondare  la  grande  storia  del  mondo.  Ba- 
cone poi  diceva  di  lavorare  alla  instaurazione  d'una  filosofia  che  nulla  avnbbe  di 
vano  0  d'astratto,  ma  condurrebbe  al  meglio  le  condizioni  dell'umana  vita.  De'  ven- 
ticinque secoli,  aggiungeva  egli,  oltre  i  quali  non  v'è  certezza  storica,  ve  n'ha  al 
più  cinque  che  servirono  al  progresso  delle  scienze.  Tre  rivoluzioni  possono  con- 
tarsi, e  tre  periodi  di  dottrine:  una  presso  i  Greci,  un'altra  presso  i  Romani,  l'ul- 
tima presso  noi.  11  restante  spazio  è  occupato  d'altri  studj  oda  guerre,  deserto  sterile 
e  vasto,  senza  scientifica  messe.  Ma  quando  si  pensa  agli  accidenti ,  fra  i  quali  tre 
volte  le  lettere  ricomparvero,  e  si  medita  insieme  quanto  oggi  elle  ci  arrivano  salde  ; 
quando  si  riflette  a  tutti  questi  bei  monumenti  degli  scrittori  antichi  che  la  stampa 
salva  per  sempre  dal  naufiagio,  alla  potenza  delle  civiltà  moderne,  a  questa  proprietà 
inseparabile  dalla  durata,  in  cui  virtù  ogni  jziorno  ingrandisce  la  verità,  non  pos- 
siamo rinnegare  la  speranza  d'un'epoca  superiore  a  tutto  quanto  è  scritto  (De  auq- 
mentis,  lib.  vm,  aph.  97).  Su  via  dunque,  lesti  all'opera  :  poniam  da  banda  questa 
abitudine  di  passioni  che  s'attaccano  agli  estremi  opposti  dell'antichità  e  della  novità: 
i  figli  del  tempo  imitano  i  modi  del  padre;  come  lui  divorano  i  proprj  nati.  L'an- 
tiquato vede  astioso  i  progressi  moderni;  la  gioventù,  non  paga  di  superare,  vor- 
rebbe eliminar  il  passato.  Il  consiglio  del  profeta  è  pur  vero:  «  Fermatevi  sulla  strada 
antica,  di  là  osservate  qual  è  la  via  retta  e  buona,  e  mettetevi  per  questa  ».  Bisogna 
studiare  l'antichità,  ma  per  discoprire  il  miglior  cammino  ;  e  trovatolo,  avviarvisi  co- 
raggiosamente. La  vecchiaja  del  secolo  è  gioventù  del  mondo;  il  tempo  nostro  un 
giorno  sarà  antichità,  sarà  il  punto  di  partenza  de'  secoli  avvenire  (De  augmentis^ 
)ib.  i).  Perocché  bisogqa  aspettare  la  perfezion  delle  scienze  piuttosto   dalla  success 
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sione  delle  fatiche,  che  dall'abilità  d'un  solo,  o  dall'intelligenza  d'un  pugno  di  per- 
sone (Saijienza  ìnisleriosa  degli  aniichi  ;  Prometeo.  Parii.'i  1641)- 

Non  c'indugeremo  più  a  lungo,  coin'abl)iam  fatto,  nei  varj  passi  di  Bacone  :  basta 
il  dire  che  molt'riltri  ve  n'ha,  dov'egli  esprime  questo  pensiero  d'un  avanzamento 
fatto  quasi  a  sbalzi  successivi  nel  passato,  e  che  spera  dover  nell'avvenire  prendere 
UQ  passo  regolare  e  costante.  Oggi  non  è  diffìcile  vedere  una  certa  definizione  del 
progresso  nelle  immagini  e  ne'  particolari  che  l'avviluppano;  ma  così  non  doveva 
accadere  a  quei  che  leggevano  sifatti  libri  uno  o  due  secoli  fa.  Quindi  quasi  tutti  gli 
uomini  che  sotto  la  scorta  sua  scrissero  storie  speciali ,  notarono  ,  ina  non  riconob- 
bero il  movimento  di  cui  trattasi.  Piìi  tardi  però  gli  scritti  loro  dovevano  renderlo 
evidente  ad  occhi  più  veggenti.  Fra  il  piccol  numero  di  quelli  che  mostrarono  la 
realtà  delle  s|)eranze  di  Bacone,  citeremo  il  francese  Ledere.  Cominciò  esso  una  storia 
della  medicina  [HUtoire  de  la  rnédecine.  Parigi  i696  e  1729;,  in  cui  si  proponeva  di 
ritrovare  l'origine  di  quest'arte,  mostrarne  i  progressi  di  secolo  in  secolo,  i  muta- 
menti accaduti  ne'  sistemi  e  nei  metodi  a  proporzione  delle  scoperte  ecc.  Il  libro  suo 
doveva  insomma  presentare  i  principali  ragionamenti  e  le  sperienze  più  notevoli,  per 
cui  mezzo  la  medicina  era  arrivata  alla  presente  altezza.  Tale  opera,  come  quella  del 
grande  che  testé  citammo,  cadeva  in  mezzo  d'una  discussione  che  tuttavia  durava  sul 
valor  relativo  degli  antichi  e  dei  moderni. 

Or  veniamo  ad  un  uomo,  che  a  buon  diritto  possiam  considerare  come  un  figlio, 
un  discepolo  di  Bacone,  vo'  dire  l'italiano  Giambattista  Vico,  benché  esso  non  tratti 
di  progresso. 

Secondo  Vico  (Principi  d'una  scienza  nuoxm  d'intorno  alla  comune  natura  delle  na- 
zioni)^ il  mondo  sociale  è  opera  degli  uomini.  Nello  studio  di  sue  rivoluzioni  s'ha 
a  cercare  quali  sono  i  principi  immutabili  e  i  fatti  fondamentali  da  cui  dipendono 
i  movimenti  suoi  e  la  sua  esistenza.  Così  si  spiegherà  come  si  formano  e  si  manten- 
gono le  società  ,  e  si  possederà  una  storia  delle  idee  umane  che  potrà  servir  per 
sempre  di  base  alla  metafisica.  Tutte  le  istituzioni  sociali,  le  rivoluzioni  tutte  girano 
entro  al  circolo  di  tre  costumi,  religioni,  nozze,  sepolture.  Se  esaminiamo  i  fatti 
storici,  le  tradizioni  più  lontane  parlano  di  tre  età:  degli  Dei,  degli  eroi,  degli  uo- 
mini. Ora  le  si  spiegano  cosi. 

Nella  prima  i  più  intelligenti  come  i  più  forti  tra  gli  uomini,  erranti  nelle  foreste, 
sotto  l'influenza  del  terrore  che,  a  prima  vista,  loro  ispirano  i  fenomeni  inesplicati 
che  li  circondano,  nascondendosi  nelle  caverne,  adorano  e  temono  Iddio.  Negli  ac- 
cidenti, nei  rumori  della  natura  misteriosa,  avvisano  i  gesti  e  la  parola  dell'Onnipo- 
tente,  gl'interfiretano ,  e  si  governano  cogli  auspizj.  Istituiscono  il  matrimonio  qual 
legame  santo,  e  così  fondano  la  famiglia  colle  tradizioni  e  diritti  ereditar],  sotto  il 
governo  d'un  capo,  guerriero  insieme  e  sacerdote.  Le'  opere  agricole  cominciano  ,  e 
il  misterioso  nodo  delle  sepolture  viene  a  legare  il  suolo  alla  famiglia.  Ben  tosto  gli 
uomini  erranti,  rimasti  deboli  d'intelligenza  e  manchi  di  forza  muscolare,  vengono 
a  chieder  asilo  e  [irotezione  a  questi  capi  resi  possenti  pergli  auspizj  e  per  le  armi; 
diventano  loro  clienti,  rimangono  empj,  senza  Dio,  senza  pudore,  lasciandosi  guidare 
qual  mandra  dai  pastori  de'  popoli.  Ecco  l'età  divina. 

Ma  dopo  un  certo  tempo  della  vita  patriarcale,  i  capi  diventano  duri  padroni;  i 
clienti  più  franchi  s'irritano  e  minacciano,  .allora  i  capifamiglia  s'uniscono  Ira  loro  per 
formare  una  lega  solida  e  formidabile  sì  per  le  armi,  sì  per  una  più  grande  protezione 
divina.  Questi  capi  fra  sé  scelgono  un  re,  od  amministratore  temporario.  Così  nasce  la 
società  antica,  che  comincia  sempre  per  un'aristocrazia  fondata  sulla  triplice  alleanza 
degli  auspizj,  dei  maritaggi,  delle  tombe,  e  che  governa  una  plebe  di  clienti  empj  e 
senza  pudore.  Quest'è  l'età  eroica. 

Tale  stato  sociale  porta  in  sé  i  germi  di  sua  distruzione.  1  clienti,  i  plebei  tendendo- 
ad  uscir  dal  nulla,  reclamano  una  parte  nel  governo.  Roma  ne  dà  esempio  nelle  turbo- 
lenze civili,  tra  cui  l'aristocrazia  perde  la  potenza,  e  viene  a  divider  l'impero  co'  figli 
di  quelli  di  cui  era  stata  padrona  ;e  cominciò  l'età  degli  uomini.  Infine  quando  la  lotta 
cfssa,  e  gli  uomini  non  sono  più  ristretti  da!  bisogno  di  difendere  e  conquistare  un  ben 
comune,  s'abbandonano  alle  ispirazioni  del  loro  egoismo;  i  costumi  si  distruggono,  e 
la  monarchia  è  accettata  come  rimedio  ad  una  depravazione  che  più  non  sa  temperarsi. 
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Tale  potere  non  può  fermar  il  torrente  de'  cattivi  costumi;  non  sempre  resta  nazionale, 
e  si  corrompe  anch'esso-,  allora  la  società  cade  in  sfasciume.  Così,  dice  Vico,  le  nazioni 
per  corruzione  tendono  a  dividersi  e  distruggersi  da  sé,  e  dalle  rovine  loro  disperse 
nelle  solitudini,  rinascono  e  si  rinnovellano  come  la  fenice  delh  favola.  La  storia,  se- 
condo lui,  ci  offre  due  movimenti  somiglianti  e  successivi,  di  cui  l'uno  è  anteriore  alla 
corruttela  romana:  l'altro,  posteriore  all'invasione  dei  Barbari,  ci  presenta  una  nuova 
successione  dell'età  divina -nel  governo  della  Chiesa,  dell'età  eroica  nella  feudalità,  fin- 
ché è  arrivata  alla  monarchia. 

Queste  il  sistema  di  Vico.  I  libri  del  signor  Balanche  ne  presentano  una  vasta  amplia- 
zione.  Vedesi  che  l'Italiano,  quantunque  nodritoalla  lettura  di  Bacone,  avendo  nel  tempo 
medesimo  studiato  in  Platone,  interamente  antiprogressivo,  mostrasi  fatalista,  cioè  parti- 
giano della  filosofia  greca,  che  ammette  una  successione  soltanto  circolare  dei  fenomeni 
sociali.  L'opera  sua  però  é  un  vigoroso  tentamento  per  discoprire  ne'  fatti  del  passato 
una  legge  unitaria  esplicativa.  Per  questo  senza  dulihio  egli  meritò  g'i  studj  dei  Tede- 
schi, e  fu  testé  analizzato  in  Francia  :  ma  già  prima  era  quivi  conosciuto  (vedi  Journal 
de  Trévoux,  settembre  1726j,  e  forse  pnlè  giovarsene  Boulanger.  Per  questo  se  n'è  fatto 
qui  menzione,  sebbene  la  generalità  della  sua  storia  sia  falsa. 

Anche  ne  volemmo  parlare  per  mostrare  che  la  continuazione  diretta  delle  idee  del 
XVI  secolo  sulla  progressività  della  specie  umana,  trovasi  nel  xvin  quasi  unicamente  tra 
filosofi  francesi  ;  talché  negli  scritti  di  questa  favella  è  duopo  che  gli  eruditi  cerchino  i 
diversi  elenienti  di  questa  concezione.  Cosi  allontaniamo  ogni  tentativo  invidioso  che 
svierebbe  l'attenzione  dal  punto  ov'é  la  miniera  che  bisogna  scavare. 

Di  fatto  ci  pare  evidente  che  in  Francia,  nel  xviu  secolo,  esisiesse  una  scuola  formata 
d'alti  intelletti  in  ogni  specialità,  e  legati  da  nuH'altro  che  dalla  sola  credenza  di  cui 
qui  noi  tessiamo  la  storia:  scuola  senza  capo,  senza  titolo,  invisibile  agli  occhi  vulgari, 
perchè  non  mesceva  il  pensier  suo  nel  movimento  che  preparava  la  rivoluzione. 

L'idea  d'un  progresso  sociale  continuo,  senza  tema  di  retrocedere,  risultato  inevita- 
bile dell'accumulazione  de' lavori  degli  uomini,  che  lo  trasmettono  e  l'accrescono  di  se- 
colo in  secolo,  ne  formava  la  base.  Questa  scuola  si  manifesta  non  solo  in  molti  titoli  e 
prefazioni,  nel  sistema  di  coordinazione  di  molti  lavori  di  quel  tempo;  ma  noi  vedremo 
un  dietro  l'altro  comparire  due  uomini  per  dichiarare  ch'essa  è  la  meta  de' loro  studj 
più  severi.  Prima  citeremo  Boulanger  f-lTSOj:  la  maniera  ond'esso  esprime  la  sua 
credenza,  il  sistema  in  che  s'avviluppa,  l'età  sua  in  fine,  ce  lo  fanno  porre  il  primo 
in  data. 

«  La  parte  più  utile  della  storia  (dice  Boulanger)  non  è  la  conoscenza  degli  usi  e  dei 
fatti,  ma  quella  che  ci  mostra  lo  spirito  che  fece  stabilire  tali  usi,  e  le  cause  che  porta- 
rono gli  avvenimenti.  Nessun  autore  ancora  cercò  la  storia  del  genere  umano  nello  spi- 
rilo degli  stabilimenti  che  fece  in  ciascun'età  {Aìttiquiié  dévoilée).  È  uno  studio  nuovo, 
al  quale  bisogna  procedere;  ne  risulterà  una  confidenza  nell'avvenire,  atta  a  sanare 
dalla  disperanza  che  ci  coglie  all'aspetto  della  società  presente.  Di  fatto  il  progresso  delle 
cognizioni,  operando  sui  potenti  e  sulla  ragione  pubblica,  continuerà  ad  insegnare  loro 
ciò  che  importa  al  vero  bene  della  società.  A  questo  solo  progresso  che  in  maniera  in- 
visibile e  vittoriosa  comanda  a  tutto  ciò  che  in  natura  pensa,  è  riserbato  d'essere  il  le- 
gislatore degli  uomini,  e  di  portare  insensibilmente  e  senza  sforzi  nuovi  lumi  nel  mondo 
politico,  siccome  ne  sono  portati  ogni  di  nel  mondo  sapiente  »  (Economie  politique). 

Da  queste  idee  generali  pigliando  le  mosse,  Boulanger  propone  di  fondare,  sotto  il 
nome  d'economia  politica,  la  scienza  di  mantenere  gli  uomini  in  società  e  renderli  fe- 
lici, e  di  cercarne  i  mezzi  nella  storia:  e  se  osservate  com'egli  stesso  procede,  capirete 
che  la  progressività  forma  il  nodo  intero  dell'attività,  di  cui  procura  spiegare  innanzi 
il  dramma. 

Il  genere  umano  cominciò  la  carriera  dell'incivilimento  per  la  teocrazia,  ed  un  at- 
tento studio  del  culto  primitivo  lo  mostra  improntato  del  terrore  nato  dalla  memoria 
della  grande  catastrofe  fisica  che  aveva  disperso  gli  uomini.  Lo  strato  teocratico  però 
solo  successivamente  giunse  ad  alto  grado  di  splendore.  Dopo  il  diluvio,  v'ebber  dap- 
prima famiglie,  il  cui  unico  legame  era  la  religione,  una  religione  austera,  misteriosa, 
piena  di  sacrifizj  e  di  preghiere.  Moltiplicate  le  famiglie  e  stabilita  la  propietà,  bisognò 
un  capo,  e  questo  fu  Dio;  Dio  sovrano  del  mondo  ebbe  leggi,  e  per  magistrati  i  sacer- 
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doti  :  epoca  che  tutti  gli  antichi  storici  designano  col  nome  di  regno  degli  Dei,  In  questo 

v'ebbe  nella  società  unità  di  principio,  d'oggetto  e  d'azione.  La  religione  era  severa,  il 
culto  semplice,  senza  immagini  nò  templi  :  I  agricoltura,  il  lavoro,  l'industria,  la  popola- 
zione, l'educazione  erano  sommessi  ad  una  regola  sem|)lice  e  severa,  essendo  le  leggi 
domestiche  uniche  norme  della  società.  Intanto  si  costituirono  i  templi,  vi  si  depose  il  co- 
dice delle  leggi,  e  dal  grembo  loro  uscirono  gli  oracoli,  per  cui  il  sacerdozio  dispose  delle 
passioni  e  delle  forze  degli  uomini.  Queste  instituzioni,  utili  da  prima,  divennero  no- 
cevoli  per  la  moltiplicità.  Di  aggregazione  in  aggregazione,  si  stabilirono  differenti  culli 
e  credenze:  ogni  città  credette  agli  idoli  suoi,  ne  fece  dei  felici,  talché  la  pluralità  dei 
templi  causò  la  pluralità  degli  Dei.  Le  individualità  nazionali  si  moltiplicarono  colle 
individualità  di  culto;  e  la  rabbia  e  la  guerra  divisero  le  nazioni.  11  Mosaismo  deve  con- 
siderarsi come  una  sapiente  riforma  della  teocrazia  egiziana  (59). 

La  seconda  età,  cioè,  secondo  la  favola,  il  regno  degli  eroi  o  semidei,  comincia  quando 
i  capi  delle  teocrazie,  avendo  cessato  di  credere,  si  servono,  nell'egoistico  loro  in- 
teresse, delle  leggi  e  dell'ordine  religioso  stabilito.  Allora  le  nazioni,  stanche  del 
giogo  che  pesava  su  loro  in  nome  di  Dio,  perdendo,  per  l'esempio  de'  capi  loro,  la 
primitiva  tema  religiosa,  chiesero  dei  re  per  governarsi:  questi  furono  gli  Dei  terrestri. 
«Così  la  prima  età  della  teocrazia  avea  resa  la  terra  idolatra,  perchè  vi  fu  trattato 
Dio  come  un  uomo;  la  seconda  la  rese  schiava,  perchè  l'uomo,  eroe  o  re,  vi  fu  trat- 
tato come  un  Dio  ». 

La  terza  età  degli  uomini  fu  quella  delle  repubbliche.  Gli  eccessi  del  despotisrao  fe- 
cero rivolgere  i  popoli  agli  altari,  e  riprendere  Dio  per  re:  cosi  Atene,  cacciando  i  li- 
ranni,  alzò  una  statua  a  Giove,  pigliandolo,  d'allor  innanzi,  per  unico  sovrano.  Ma  da 
città  a  città  v'ebbe  nimistanze  e  guerre:  da  città  a  città  v'ebbe  un  dio  differente:  la 
terra  fu  piena  d'idolatria  e  d'anarchici  tormenti. 

La  monarchia  doveva  esser  il  termine  di  queste  rivoluzioni:  essa  sola  rappresenta 
l'unità  sociale;  sola  può  costituire  unitariamente  l'educazione  e  la  morale  senza  im- 
porre la  civil  servitù.  Così  sopravenne  la  monarchia.  11  medioevo  ci  offre  un  ultimo 
sforzo  della  teocrazia,  che  soccombe  alhne  dinanzi  ai  progressi  dello  spirito  umano 
(Economie,  politique),  immenso  fiume,  che  ogni  dì  ingrossa,  e  che  nulla,  se  non  forse 
un  diluvio,  può  arrestare.  Fu  detto  l'Europa  selvagtiia,  l'Europa  pagana,  l'Europa  cri- 
stiana: converrà  dire  in  fine  l'Europa  ragionevole.  Guardiamo  l'avvenire  con  compia- 
cenza, e  non  dubitiamo  della  felicità  futura  della  società.  Il  savio  semina  un  grano  lentis- 
simo a  germogliare:  esso  ne  sostiene  la  fatica,  le  razze  venture  coglieranno  il  frutto. 

Da  questo  schizzo  sulle  ricerche  cui  Roulanger  consacrò  la  breve  sua  vita,  e  per  le 
quali  studiò  la  geologia,  le  lingue  e  i  libri  d'Oriente,  da  questa  esposizione  del  suo 
sistema  isterico  s'intende  che  esso  tirava  alla  monarchia  rapjìresentativa,  quale  oggi 
è  stabilita  (in  Francia).  L'opera  dell'abbate  di  Saint-Pierre  sulla  pace  perpetua,  è  da 
riguardare  come  una  realizzazione  di  sifatta  teorica.  Del  resto  le  opinioni  di  Boulanger 
furono  molto  discusse,  e  fecero  nascere  assai  investigazioni  e  dispute  sulle  società 
primitive.  Se  questo  filosofo  non  fu  l'unico  promotore  di  lai  lavori,  almeno  dobbiamo 
credere  che  un  gran  numero  d'essi  scaturirono  dal  pensare  al  problema  ch'egli  stesso 
cercava. 

Turgot,  che  fu  sulle  prime  priore  della  Sorbona  e  da  ultimo  ministro  di  Stato,  che 
per  conseguenza  cominciò  la  ciirriera  sua  colla  filosofia  religiosa  e  la  finì  nel  turbine 
degli  affari,  presenta  l'idea  del  progresso  con  tal  precisione(QE'urres,  toni,  ii,  Parigi]  808), 
che  non  v'ha  dubbio  avrebbe  sopravanzato  Condorcet,  se  avesse  consacrato  alla  coltura 
sua  il  tempo  che  consumò  nell'amministrare  il  paese. 

Cominciò  esso  nel  1750  con  un  discorso  nella  Sorbona  sopra  l'utilità  che  lo  stabili- 
mento del  cristianesimo  |)rocurò  al  genere  umano.  Ivi  mostra  come  lo  stretto  patrioti- 
smo  delle  antiche  repubbliche,  lo  spirito  di  razza,  l'egoismo  assoluto  delle  antiche  con- 
vivenze, onde  nacquero  la  crudollà  nella  vittoria,  la  schiavitìi  del  vinto  e  l'assoluto  do- 
minio  della  forza,  eransi  cancellati  innanzi  al  principio  d'eguaglianza  e  di  carità  pro- 
clamato dal  vangelo;  onde  infine  i  governi  aveano  appreso  ad  esser  umani:  e  proclamò 
che  il  cristianesimo  avea  fatto  procedere  il  genere  umano. 

(59)  l  cfiraUen  di  rivelazione  diviua  nella  religione  di  Mosò  bastano  per  darne  un'idea  ben  diversa 
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Più  preciso  egli  parlò  in  un  secondo  discorso,  pronunziato  l'anno  stesso  e  nello  stesso 
luogo,  sui  progressi  successivi  dello  spirito  umano.  «  1  fenomeni  naturali  sommessi  a 
leggi  costanti  (diss'egli),  sono  rinchiusi  entro  un  circolo  di  risoluzioni  sempre  eguali; 
tutto  rinasce,  tutto  perisce  ;  e  io  queste  generazioni  successive,  per  cui  i  vegetali  e 
gli  animali  si  riproducono,  il  tempo  non  fa  che  ricondurre  ogni  istante  l'immagine 
di  ciò  che  ha  fatto  disparire.  La  successione  degli  uomini,  per  avverso,  offre  di  se*- 
colo  in  secolo  uno  spettacolo  sempre  variato.  Tutte  le  età  sono  incatenate  da  una  suc- 
cessione di  cause  e  d'effetti  che  legano  lo  stato  presente  del  mondo  a  quei  che  lo  pre- 
cedettero. 1  segni  moltiplicati  del  linguaggio  e  della  scrittura,  dando  agli  uomini  il 
mezzo  d'assicurarsi  il  possesso  delle  idee  loro  e  di  comunicarle  altrui ,  formano  un 
tesoro  comune  che  una  generazione  trasmette  all'altra,  come  un'eredità  sempre  aumen- 
tata delle  scoperte  d'ogni  secolo;  ed  il  genere  umano,  considerato  fin  dall'origine  sua, 
offre  agli  occhi  d'un  filosofo  un  tutto  immenso,  che,  come  ogni  individuo,  ha  la  sua  in- 
fanzia e  i  suoi  progressi. 

«  11  camminare  degli  uomini  è  dapertutto  lo  stesso,  ma  d'una  celerilà  senza  pari,  tal- 
ché oggi  ancora,  la  superficie  del  globo  ci  presenta,  in  certa  qual  maniera  sotto  un  solo 
colpo  di  vista,  i  monumenti,  le  vestigia  di  tutti  i  passi  dello  spirito  umano,  l'immagine 
di  tutti  i  gradi  per  cui  passò,  la  storia  di  tutte  le  età.  Tal  movimento  non  si  discerné  mai 
meglio  che  nelle  rivoluzioni  onde  le  nazioni  vengono  mutate  come  le  tempeste  che  agi- 
tarono il  mare:  i  guaj  inseparabili  dai  mutamenti  scomparvero,  il  bene  resta,  e  l'uma- 
nità si  perfeziona. 

(I  Molti  errori,  molte  superstizioni  e  mostruosi  traviamenti  segnarono  i  primi  passi 
dell'umanità.  Ma  in  questa  lenta  progressione  d'opinioni  e  d'errori  che  si  cacciano  a  vi- 
cenda, e' par  vedere  quelle  prime  foglie,  quegl'inviluppi  che  natura  diede  al  nascente 
germe  delle  piante,  uscir  prima  di  queste  dalla  terra,  poi  appassire  al  nascere  di  nuovi 
inviluppi,  sinché  alfine  quel  tutto  compare  e  si  corona  di  fiori  e  di  frutti  ;  immagine  tar- 
diva della  verità  ». 

Turgot  cerca  le  prove  di  queste  idee  generali  in  una  esposizione  storica,  donde  basterà 
qui  estrarre  la  riflessione,  da  cui  principalmente  appare  siccome  questo  filosofo  si  con- 
servasse puro  dai  pregiudizj  del  xviii  secolo.  "In  grembo  (dic'egli)  alla  pretesa  barbarie 
■del  medioevo,  si  fecero  veri,  immensi  progressi.  Sotto  un  terreno  sì  rozzo  in  apparenza, 
si  svilupparono  le  radici  dell'abbondante  messe  che  gli  ultimi  secoli  raccolsero  e  che 
noi  godiamo  ». 

In  uno  schizzo  di  storia  universale,  scritto  di  primo  getto,  e  che  Turgot  voleva  con- 
trapporre a  quella  di  Bossuet,  diventa  ancor  più  preciso  che  nel  discorso  ora  citato. 
Alcune  parli  di  quel  lavoro  hanno  evidentemente  servito  quasi  testualmente  a  Saint- 
Simon  e  ad  Augusto  Comte,  di  cui  ora  parleremo. 

Esso  mette  per  base  che  la  storia  abbraccia  la  considerazione  dei  progressi  succes- 
sivi del  genere  umano,  e  le  particolari  cause  che  vi  contribuiscono.  Comincia  con 
un  discorso  sul  progresso  del  governo  e  della  morale,  ove  noi  raccogliamo  le  seguenti 
generalità. 

Cerca  esempj  dello  stato  delle  associazioni  primitive  nelle  popolazioni  selvagge  oggi 
esistenti.  1  popoli  furono  successivamente  cacciatori,  poi  pastori,  infine  agricoli.  La 
superiorità  di  coraggio,  di  ragione,  di  forza  creò  i  capi  ;  la  guerra  generò  la  schiavitù. 
L'ozio  d'alcune  classi  favoreggiò  i  progressi  dello  spirito;  l'ineguaglianza  delle  forze 
fisiche  generò  la  schiavitù  e  la  prostituzion  delle  donne:  ma  in  mezzo  a  tutti  i  mali,  a 
tutte  le  malvagie  passioni,  anzi  col  loro  soccorso,  le  società  s'avanzarono,  guidate  dalla 
Previdenza,  verso  uno  stato  migliore.  «  Quand'io  esamino  la  storia  generale  dei  popoli 
e  i  loro  movimenti,  credo  vedere  (egli  dice)  un  esercito  immenso,  di  cui  un  gran  senno 
dirige  i  movimenti.  Alla  vista  de' segnali  militari,  al  fragor  delle  trombe  e  de'  tamburi 
gli  squadroni  si  scuotono,  fino  i  cavalli  si  riempiono  d'un  fuoco  che  non  ha  scopo  ve- 
runo, ogni  parte  fa  sua  via  attraverso  gli  ostacoli,  senza  conoscere  che  ne  possa  risul- 
tare. Il  capo  solo  vede  l'effetto  di  tanti  moti  combinati  ;  il  capo  solo.  Iddio,  conosce 
lo  scopo  ». 

Nel  secondo  discorso  Turgot  s'ingegna  di  determinare  i  progressi  dello  spirito  umano, 
0  in  altri  termini,  delle  teoriche  delle  scienze  e  delle  arti  belle.  Eccovi  quel  che 
più  particolarmente  notiamo,  cangiando  solo  l'ordine  con  cui  le  idee  sono  presentate. 

Cantò,  Documenti.  —  Tom.  Il,   Filosofìa.  28 
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Ogni  volta  che  si  tratta  di  trovar  la  causa  d'un  effetto,  non  vi  si  può  arrivare  che  per 
via  d'ipotesi.  Un'ipotesi  non  si  verifica  che  sviluppando  le  sue  conseguenze  e  paragonan- 
dole ai  fatti.  Se  tutti  i  fatti  che  si  producono  in  conseguenza  dell'ipotesi,  trovansi  nella 
natura,  precisamente  tali  quali  deve  farli  aspettare  l'ipotesi,  tal  conformità,  che  non 
può  essere  l'etTetto  del  caso,  ne  diviene  la  riprova,  al  modo  onde  si  conosce  il  suggello 
che  formò  un'impronta  dal  vedere  che  tutti  i  fratti  di  questa  comhaciano  in  quei  del 
suggello. 

Prima  di  conoscere  il  legame  degli  effetti  fisici  fra  loro,  nulla  v'ehbe  di  più  naturale 
che  il  supporre  fossero  prodotti  da  esseri  intelligenti,  invisiliili  e  simili  a  noi  :  giacché  a 
chi  dovevano  somigliare?  Quanto  accadeva  senza  che  l'uomo  v'avesse  parte,  ebbe  il 
suo  dio,  cui  la  paura  o  la  speranza  fece  render  un  culto,  culto  immaginato  secondo  i 
riguardi  che  poteansi  avere  per  gli  uomini  potenti  (È  quella  che  Comte  chiama  epoca 
dei  metodo  teologico.  Cours  de  politique  positive;  Caléchisme  des  indastrieh,'^.''  fase). 
Quando  i  filosofi  ebbero  riconosciuta  l'assurdità  di  queste  favole,  immaginarono  di 
spiegar  le  cause  de'  fenomeni  per  via  d'espressioni  astratte,  come  dire  essenze,  facoltà, 
espressioni  che  nulla  chiariscono,  e  di  cui  sidiscorrea  come  fossero  esseri;  vennero  mol- 
tiplicate le  facoltà  per  render  ragione  di  ciascun  effetto  (Comte  chiama  questa  l'epoca 
del  metodo  metafìsico,  nome  che  le  dà  pure  Turgot  in  altra  parte  dell'opera  sua). 

Tardi  assai  esaminando  l'azione  meccanica  de'  corpi  un  sopra  l'altro,  si  dedussero 
da  questa  meccanica  altre  ipotesi,  che  i  matematici  poterono  sviluppare  e  la  sperienza 
verificare  (Ciò  è  da  Comte  chiamato  metodo  positivo).  Ne  sembra  e\idente  che  queste 
frasi  di  Turgot  contengano  l'idea  sviluppata  dal  discepolo  di  Saint  Simon,  se  non  che 
esso  trasportolla  alla  scienza  politica  siccome  ad  ogni  altra,  offrendo  le  matematiche 
qual  metodo  generale  di  ragionamento.  Turgot  aveva  pure  indicato  un  tale  uso,  poiché 
nel  medesimo  discorso  pone  la  storia  fra  le  scienze  fisiche.  Ora  vedremo  come  descrive 
la  rivoluzione  scientifica,  per  cui  si  uscì  dall'epoca  metafisica  per  entrar  in  quella  delle 
teoriche  meccaniche. 

Bacone  senti  primo  la  necessità  di  ricondurre  all'esame  dell'origine  delle  idee  pretese 
astratte.  Dietro  lui  Galileo  e  Keplero  gettano  colle  loro  osservazioni  le  vere  basi  della 
filosofia.  Ma  Cartesio,  più  ardito,  meditò  e  compì  la  rivoluzione.  Locke  camminò  nella 
sua  direzione  all'analisi  delle  sensazioni,  e  la  spinse  più  lungi  che  lui;  Berkley  e  Con- 
dillac  lo  seguirono,  tutte  creature  di  Cartesio. 

Cartesio  considerò  la  natura  come  uomo  che,  stendendo  sopra  di  essa  un  ampio 
sguardo,  tutt'intera  l'abbraccia,  e  ne  copia,  per  così  dire,  il  piano  dall'alto.  Newton 
l'esaminò  più  a  minuto,  descrisse  il  paese  che  l'altro  avea  scoperto. 

Si  procurò  d'immolare  la  reputazione  di  Cartesio  a  quella  di  Newton,  imitando  i  Ro- 
mani cbe,  (juando  un  imperatore  succedeva  ad  un  altro,  abbattevano  la  testa  del  primo 
per  sostituirvi  quella  del  secondo.  Ma  nel  tempio  della  gloria  v'ha  posto  per  tutti  i 
grandi.  Fra  questi  due  possenti  ingegni  accadde  quel  cbe  sempre:  un  grand'uomo  apre 
nuove  vie  allo  spirilo  umano;  per  alcun  tempo  gli  uomini  non  sono  che  allievi  suoi; 
poco  a  poco  spianano  le  vie  da  lui  tracciate,  riuniscono  tutte  le  parti  di  sue  scoperte, 
raccolgono  le  ricchezze,  le  forze  loro,  fioche  un  altro  grand'uomo  si  eleva,  che  dal 
punto  ove  il  suo  predecessore  aveva  condotto  il  genere  umano,  slanciasi  tant'alto  quanto 
il  suo  predecessore  dal  punto  ond'era  partito. 

In  questa  enumerazione  delle  idee  generali  di  Turgot  non  dimentichiamo  quel  che  dice 
delle  arti  belle.  Esso  le  considera  come  progressive;  e,  contro  l'opinione  de' suoi  tempi, 
non  esita  a  considerar  i  moderni,  i  mezzi  lempi  singolarmente,  come  superiori  ai  Greci 
in  questo  riguardo.  Ma  se  nei  detti  di  questo  filosofo  si  sente  la  confidenza  assoluta  nel- 
l'avvenire, nulla  vi  si  trova  di  preciso  sull'istituzione  de'  mezzi  di  prevederlo  dietro  lo 
studio  dei  fatti  passati.  Non  così  di  Condorcet  (60).  L'opera  di  costui  è  in  man  di  tutti: 

(60)  Fa  meraviglia  come  I3uchcz  siasi  dimenticato  del  progresso  nel  poco  noto  suo  Vihro  Deireduca- 
che  Pascal  aveva  già  formulato  precisamente  il  prò-  zione  del  genere  umano.  Nò  volevasi  dimenticare 
giesso,  dicendo:  Toule  la  suite  des  hommes,  pen-  Herder,  il  quale,  nelle  sue  Idee  sulla  filosofìa  della 
danl  lanl  de  siècles,  doli  élre  considérée  comme  storia  delPumanilà,  sostiene  l'indefettibile  pro- 
pri méme  homme  qui  subsisle  ioujours  et  qui  gresso  della  ragione.  E  per  toglierne  un  solo  cenno, 
apprend  continuellcmenl.  Volca  pur  essere  ricor-  nel  lib.  XV,  cap.  o,  §  \2  dice:  —  Cbe  cbe  ne  sia, 
dato  Lessing,    che  apertamente  chiari    la  dottrina  la  ragione  umana  prosegue  il  suo  cammiuo  traverso 
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pure  talmente  è  importante  sotto  quest'aspetto,  che  crediam  bene  tracciarne  qui  le 
parti  più  rilevate.  Non  dimentichiamo  in  qual  condizione  trovavasi  Condorcet  quando 
consegnò  sulla  carta  i  suoi  più  cari  pensieri:  sospinto  dalla  persecuzione,  perseguitato 
dal  patibolo,  non  potè  cbe  sbozzare  alcune  parti  del  suo  disegro  monumentale,  e  di- 
mostrarne in  qualche  parie  la  possibilità  per  via  d'un  saggio, 

i.  Il  progresso  fdic'eglij  è  sommesso  alle  medesime  leggi  generali  che  si  osservano 
nello  sviluppo  considerato  nel  tempo  stesso  in  un  gran  numero  d'individui  riuniti  in 
società.  Ma  il  risultato  cbe  ciascun  istante  presenta,  dipende  da  quello  che  ofTrivano  gli 
istanti  precedenti,  ed  influisce  su  quel  dei  tempi  che  verranno. 

2.  Se  esiste  una  scienza  di  prevedere  i  progressi  della  specie  umana,  di  dirigerli,  di 
accelerarli,  base  prima  ne  dev'essere  la  storia  di  quei  che  ha  già  fatti  (Esquisse  d'unia- 
bleau  historique  des  prugrés  de  l'esprit  humain). 

a.  Se  può  l'uomo  predire  con  sicurezza  quasi  assoluta  i  fenomeni  di  cui  conosce  le 
leggi;  se  quand'anche  gli  sono  occulte  può,  dietro  l'esperienza  del  passato,  prevedere 
con  gran  probabilità  gli  avvenimenti  avvenire;  perchè  riguardare  come  chimerica  im- 
presa quella  di  tracciar  il  quadro  dei  futuri  destini  deila  specie  umana  dietro  i  risulta- 
menti  della  storia?  Solo  fondamento  di  credenza  nelle  scienze  naturali  è  quest'idea, 
cbe  le  leggi  generali,  conosciute  od  ignorate,  che  regolano  i  fenomeni  dell'universo, 
son  necessarie  e  costanti.  Perchè  mai  questo  princi()io  sarebbe  men  vero  riguardo  allo 
sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  e  morali  dell'uomo,  di  quel  che  sia  riguardo  alle 
altre  operazioni  della  natura?  (Op.  cit.,  epoca  iO^,  de' progressi  futuri  dello  spirito 
umano). 

4.  Le  speranze  nostre  sull'avvenire  della  specie  umana  possono  ridursi  a  tre  parti 
capitali  :  la  distruzione  dell'ineguaglianza  fra  le  nazioni;  i  progressi  dell'eguaglianza  fra 
un  popolo  stesso:  il  perfetto  vantaggio  reale  dell'uomo.  In  altre  parole:  1"  v'ha  sulla 
terra  paesi,  di  cui  natura  condannò  gli  abitanti  a  non  goiler  mai  la  libertà,  a  non  mai 
esercitare  la  ragione?  2'^  la  differenza  di  cognizioni,  di  mezzi  o  ricchezze,  finora  osser- 
vata fra  popoli  inciviliti,  fra  le  diverse  classi  che  compongono  ciascun  d'essi,  tale  ine- 
guaglianza che  fu  cresciuta  dai  primi  progressi  della  società,  anzi,  per  dir  così,  prodotta, 
legasi  alla  civiltà  stessa,  o  meglio  alle  imperfezioni  dell'arte  sociale?  dev'essa  di  con- 
tinuo affievolirsi  per  ceder  luogo  a  questa  uguaglianza  di  fatto,  ultima  meta  dell'arte 
socievole,  che  diminuendo  sin  gli  efTetti  della  differenza  naturale  delle  facoltà,  più  non 
lascia  sussistere  che  un'ineguaglianza  utile  all'interesse  di  tutti,  perchè  favorevole  ai 
progressi  della  civiltà,  dell'istruzione,  dell'iodiistria,  senza  portar  seco  né  indipendenza 
né  umiliazione  né  impoverimento?  Insomma,  gli  uomini  s'accosteranno  ad  uno  stato, 
ove  tutti,  mediante  lo  sviluppo  delle  loro  facoltà,  possano  ottener  i  mezzi  sicuri  di  pro- 
vedere a'  loro  bisogni?  3"  finalmente  la  specie  umana  deve  migliorarsi,  o  per  via  di 
nuove  scoperte  nelle  scienze  e  nelle  arti,  e  per  necessaria  conseguenza,  ne'  mezzi  di 
ben  e.-sere  particolare  e  di  comune  prosperità;  o  per  via  dei  progressi  ne'  principj  di 
condotta  e  nella  morale  pratica:  o  infine  per  via  del  perfezionameqto  reale  delle  fa- 
coltà intellettuali,  morali  e  fisiche,  che  può  essere  la  conseguenza  o  di  quella  degli  stro- 
menti  che  crescono  l'intensità  o  dirigono  l'impiego  di  queste  facoltà,  o  anche  di  quella 
dell'organizzazione  naturale  dell'uomo? 

5.  La  storia  (è  sempre  Condoicet  che  parla)  risponde  del  sì  a  queste  tre  interroga- 
zioni: così  la  differenza  fra  gli  uomini  nasce  da  tre  cause  principali  :  i°  l'ineguaglianza 
di  ricchezze;  2°  l'ineguaglianza  di  stalo  fra  quello,  i  cui  mezzi  di  sussistenza,  assicurati 
da  lui  stesso,  si  trasmettono  alla  famiglia  sua,  e  quello,  per  cui  tali  mezzi  dipendono 
dalla  durata  di  sua  vita,  o  piuttosto  dalla  parte  di  sua  vita  in  cui  è  capace  di  lavorare; 
3"  l'ineguaglianza  d'istruzione.  Ora  tali  differenze  scemano  ogni  d"i  più.  Facile  è  il 
vedere  che  le  ricchezze  tendono  continuo  a  porsi  a  livello  ogniqualvolta  le  leggi  civili 

a  fattele  generazioni  senza  mai  stancarsi,  inventa  io   sono?  fugge  dove  siete  voi,  stendendo    così  il 

teoriche  che  non  può  applicare,  fa  scoperte  che   i  suo    potere    sulla    luterà    superfìcie  della  terra.  È 

malvagi    rivolgeranno  contro  di  essa;   ma    l'abuso  dolce  speranza  e  non  vana  chimera  il  credere  che 

si  correggerà  da  s'è,  e  col  tempo  il  movimento  in-  in  altra  et'a,  dovunque  abiteranno  uomini,  T'avrà  uo- 

stancabile  d'una  ragione  sempre  crescente  farà  na-  mini  sensati,  giusti,  contenti;  contenti  non  delle 

scerò  l'ordiae.  Se  le  passioni   la   combattono,   essa  solitarie  ed  individuali  loro  impressioni,  ma  della 

si  afforza  e  si  rischiara  colla  lotta.  L'opprimono  dove  felicità  e  della  ragione  dì  tutti  ». 
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non  istabiliscono  mezzi  fittizj  di  perpetuarle  e  riunirle  in  una  sola  famiglia.  Oggi  gli 
uomini  son  divisi  in  due  classi,  una  che  vive  sicura  della  rendita  d'un  fondo  o  d'un 
capitale;  ed  una  più  numerosa  ed  attiva,  che  vive  di  sue  fatiche  nella  dipendenza  e 
nella  miseria.  Perchè  cosi  più  non  sia,  basta  che  il  credito  cessi  di  essere  un  privi- 
legio delle  grandi  fortune:  le  lotterie  sulla  vita  pajono  un  mezzo  potente  di  cancellare 
l'ineguaglianza  che  pesa  sugli  uomini  alla  nascita  loro  ecc. 

6.  Nell'avvenire,  l'ineguaglianza  naturale  di  capacità,  non  che  nuocere,  gioverà. 

7.  Fra  i  progressi  dello  spirito  umano  più  importanti  al  bene  generale,  dobbiam  no- 
verare l'intera  distruzione  dei  pretjiudizj  che  stabilirono  fra'  due  sessi  una  disugua- 
glianza di  diritti,  funesta  perfino  a  chi  la  favorisce,  ecc. 

Saremmo  troppo  lunghi  se  volessimo  esporre  le  idee  rilevate  e  giuste,  profuse,  benché 
disordinatamente,  e  fra  molte  condannevoli,  nell'opera  di  Condorcet.  Bastava  far  cono- 
scere i  germi  principali,  che  si  svilupparono  poi  nel  pensiero  di  Saint-Simon,  come 
l'idea  d'una  scienza  destinata  a  prevedere  i  futuri  progressi  della  società,  e  fondata  sul- 
l'analogia delle  facoltà  individuali  e  sociali;  come  i  principi  della  divisione  delle  forze 
umane  ed  intellettive,  morali  e  fisiche,  il  cui  studio  istoricoé  presentato  isolatamente; 
come  l'osservazione  delle  tendenze  che  si  osservano  nella  storia,  e  che  ivi  si  manifestano; 
come  la  divisione  de'  risultati  del  lavoro  sullo  sviluppo  dell'umanità,  in  due  rami,  ciò 
sono  la  scienza  dello  sviluppo  istesso,  e  l'arte  sociale;  come  finalmente  la  divisione 
delle  società  odierne  in  proprietarj  oziosi  per  eredità,  ed  in  lavoratori  bisognosi. 

Mentre  il  gran  filosofo  procurava  trarre  dall'idea  del  progresso  le  basi  d'una  scienza 
nuova  e  d'una  politica  positiva,  la  certezza  d'un  avanzamento  senza  interruzione  nel 
passato  e  senza  possibile  arrestamenlo  nell'avvenire  si  confermava  colla  produzione 
d'una  moltitudine  di  lavori  e  di  storiche  discussioni  speciali;  talché  a  nessuno  che  co- 
noscesse le  opere  importanti  d'allora,  non  potea  restare  il  menomo  dubbio  su  tale 
riguardo.  Citeremo  fra  queste  la  Storia  delle  matematiche  di  Monlucla,  alla  cui  lettura 
non  crediamo  che  alcuno,  per  ribelle,  possa  resistere.  Trovi  colà  l'esposizione  del 
movimento  dello  spirito  umano  in  quistioni  d'una  limpidezza  e  d'un  rigor  tale,  che 
non  le  puoi  disdire,  e  vedi  l'umanità  procedere  alla  successiva  scoperta  del  vero  con 
una  regolarità  ed  un  ordine  perfetto,  sollevandosi  per  gradi,  secondo  l'ordine  appunto 
che  i  maestri  scelsero  pel  migliore  ad  insegnar  le  matematiche  nelle  scuole. 

Vennero  poscia  i  Giacobini;  e  per  chiunque  studiò  la  vita  dei  principali  fra  loro,  e 
tenne  occhio  alla  condotta  de'  loro  allievi,  riesce  incontestabile  cheaveano  un  alto  pen- 
siero politico,  dedotto  dalla  filosofia,  di  cui  esponemmo  or  ora  la  generalità. 

Chiuderemo  la  serie  dei  filosofi  francesi  che  per  mezzo  di  Saint-Simon  scese  fino  a  noi, 
dando  l'analisi  d'un  trattato  di  Kant,  pubblicato  in  tedesco  nel  1784.  e  in  francese  nel 
1801  (Conservateur,  raccolta  di  pezzi  inedili  per  Francesco  di  Neufchàteau.  Parigi, 
anno  vm,  tom.  ii,  pag.  39),  e  che  deve  per  conseguenza  noverarsi  nella  somoia  dei 
lavori  che  servirono  di  guida  al  moderno  spirito  francese. 

Kant  partiva  da  ciò,  che  l'insieme  dell'universo  fosse  ordinato  ad  un  fine,  talché  ogni 
parte,  oltre  esser  sommessa  ad  una  legge  e  ad  una  destinazione  propria,  era  un  mezzo  della 
tendenza  universale.  L'uomo  fa  parte  di  questo  immenso  sistema  d'agenti,  e  concorre 
d'accordo  con  essi;  ond'è  che  l'uomo  ha  la  legge  sua,  il  suo  fine  particolare:  esami- 
nato individualmente,  ha  ricevuto  e  possiede  nell'anima  un'ideale  della  perfezione  mo- 
rale che  può  e  deve  realizzare:  cosi,  buono  per  essenza,  ha  ciò  non  ostante  appetiti  ed 
istinti  fisici  che  lo  traggono  al  male  :  la  necessità  di  trionfare  di  questo  male  e  stabilire 
invariabilmente  il  bene,  lo  spinge  al  concetto  d'una  società  civile  e  morale,  fondata 
unicamente  sulle  leggi  della  virtù,  di  cui  Dio  medesimo  sarebbe  legislatore  e  sovrano. 
Di  qui  partendosi  Kant,  ne  deduneva  le  proposizioni  seguenti: 

1.  Le  disposizioni  naturali  d'una  creatura  sono  tali,  che  devono  tutte  svilupparsi 
interamente  e  per  un  fine. 

2.  Tutte  le  disposizioni  naturali  dell'uomo,  e  che  sono  fondate  sull'uso  di  sua  ragione, 
devono  svilupparsi  interamente,  non  nell'individuo,  ma  nello  spazio  intero. 

3.  Natura  volle  che  tutto  ciò  che  nell'uomo  fosse  di  là  dell'ordine  meccanico  di  sua 
esistenza  animale,  lo  traesse  dui  proprio  fondo,  e  non  potesse  prender  parte  ad  alcun 
altro  bene  o  ad  altra  perfezione,  se  non  al  bene  o  alla  perfezione  che  si  fosse  egli  stesso 
procurato,  sciolto  d'ogni  istinto  e  colla  propria  sua  ragione. 
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Strano  fenomeno  qui  si  presenta.  Le  più  antiche  generazioni  sembrano  essersi  agitate 
faticosamente  non  per  altro,  se  non  per  quelle  che  seguirono;  non  essersi  sottomesse  a 
tante  fatiche  e  lavori  se  non  per  preparare  a  queste  un  nuovo  impalcato,  donde  po- 
tessero sempre  più  alzar  l'edifizio  di  cui  natura  tracciò  le  basi:  talché  i  più  remoti 
godono  pur  alla  fine  la  fortuna  d'abitare  quest'edificio,  a  cui  si  lunga  serie  di  prede- 
cessori avranno  costantemente  lavorato  senza  sapere  ciò  che  facevano,  e  senza  che 
potessero  partecipare  alla  felicità  che  preparavano  agli  altri.  Per  quanto  difficile  ciò  sia 
a  concepire,  la  necessità  se  ne  fa  sentire  evidentemente  subito  che  s'ammetta  questo 
semplice  ragionamento  ;  una  specie  d'animali  è  dotata  di  ragione,  e  come  classe  d'esseri 
ragionevoli,  deve  infine  giungere  allo  sviluppo  completo  di  sue  disposizioni  naturali; 
ma  essa  è  composta  d'individui  che  tutti  passano  e  periscono;  la  specie  sola  rimane, 
sola  è  immortale. 

4.  Il  mezzo  onde  natura  si  serve  ad  operar  lo  sviluppo  delle  disposizioni  della  specie, 
è  l'antagonismo  degli  uomini  nella  società,  che  può  divenir  infine  sorgente  d'un  ordine 
legittimo. 

5.  Dei  problemi,  alla  cui  soluzione  natura  lo  costringe,  il  più  importante  per  l'uomo 
si  è  di  raggiungere  lo  stabilimento  d'una  società  civile  e  generale,  che  mantenga  il 
diritto  e  la  libertà  di  ciascuno. 

6.  Si  può  considerare  la  storia  della  specie  umana  in  grande  come  l'esecuzione  d'un 
disegno  nascosto  della  natura,  che  tende  a  stabilire  una  perfetta  costituzione  interna,  e 
per  arrivarvi,  una  egual  costituzione  esterna  degli  Stati,  come  il  solo  ordine  di  cose 
dove  possano  svilupparsi  interamente  le  disposizioni  ch'essa  pose  nell'umana  specie. 

7.  Il  saggio  fìlosotico  d'una  storia  universale  sopra  un  disegno  della  natura,  che  mi- 
rerebbe a  stabilire  fra  gli  uomini  una  perfetta  società  civile,  dev'essere  riguardato  non 
solo  come  possibile,  ma  ancora  come  obbligalo  a  concorrere  all'esecuzione  di  questo 
disegno. 

Kant,  come  si  vede  da  queste  generalità  sulla  storia,  benché  con  un'attenta  lettura 
de'  commentar]  di  cui  le  accompagnò  vi  si  trovi  un'estesissima  veduta,  sta  però  molto 
di  sotto  di  Turgot,  e  più  ancora  di  Condorcet.  Ed  oseremmo  affermare  che  il  suo  scritto 
fu  conosciuto  da  Saint-Simon,  per  certe  espressioni  da  questo  usale.  Ma  ora  è  talmente 
ignorato,  che  noi  pure  a  gran  pena  lo  conoscemmo. 

Così  chiudiamo  la  ragione  del  xviu  secolo.  Ora  se  tentiamo  valutare,  fra  questi  autori, 
qual  parte  abbia  rappresentato  Saint-Simon,  vedremo  che  la  rese  qual  è,  introducendovi 
l'idea  della  carità  cristiana,  gettandovi  queste  parole  Miglioramento  della  sorte  della 
c/osse  più  povera.  Offriamo  un  quadro  generale  delle  idee  di  questo  filosofo  (61),  in 
di  grosso  e  senza  occuparci  di  sceverar  le  scoperte  sue  da  quelle  tolte  da  altrui,  Saint- 
Simon  disse: 

«  il  fine  più  generale  della  politica  è  il  miglioramento  della  condizione  sociale,  cioè 
dello  stato  morale,  intellettivo  e  fisico  della  classe  più  po\era. 

«Oggi  il  più  degli  uomini  soffrono;  perocché  la  rivoluzione,  dopo  avere  distrutto 
assai,  nulla  edificò,  il  popolo  vuol  amare,  e  non  può  che  odiare;  vuol  credere,  e  con- 
vien  che  dubiti;  vuol  vivere  di  sue  fatiche,  e  gli  bisogna  morir  d'ozio. 

«  Per  la  riordinazione  della  società  europea  molti  tentativi  già  si  fecero,  ma  tutti 
vennero  rigettali,  perchè  gli  uni  non  erano  che  ripetizioni  d'un  passato  che  gli  uomini 
non  vogliono  più,  gli  altri  erano  fondati  su  principj  od  astrazioni  metafisiche,  sopra 
convinzioni  prive  di  reale  esistenza. 

«  Ai  sapienti  bisogna  confidare  l'elaborazione  dell'opera  del  riordinamento,  affinchè 
non  vi  facciano  entrare  che  elementi  positivi. 

«  Il  passato  non  ci  lascia  che  un  solo  esempio  utile  a  seguire,  la  divisione  del  potere 
in  spirituale  e  temporale,  divisione  di  là  della  quale  non  v'ha  possibile  perfeziona- 
mento. 

«  I  savj  devono  adottar  quest'idea  che  il  xviii  secolo  lasciò  all'avvenire,  cioè  che 
l'umanità  è  progressiva. 

(61)  Non  diinenticlii  il  Icltore  che  parla  un  par-  mente  falsi,  e  riprovevoli  teoriche  civili.  Il  signor 

ti);iano:    del   resto  pochi  anni  bastarono  a  ridurre  Buchez  nello  sue  opere    posteriori,  e  massime  nel 

alla  giusta  misura  quelle  lodi,  tanto  più  che  si  me-  Corso  di  filosofia  ,    fu  de'  più  efficaci    a   sceverar 

scevaao  a  quelle  dottrine  sistemi  religiosi  assoluta-  l'errore  dalla  scuola  del  progresso. 
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«  Quest'altra  idea  pure  devono  adottare,  che  tutto  è  connesso  in  modo  che  una  legge 
stessa  governa  l'universo,  le  nazioni  e  gii  uomini. 

«  Devono  infine  rinunziare  ad  usar  esclusivamente  il  metodo  di  che  oggi  si  valgono. 
L'analisi  è  solo  metà  dello  stromento  intellettuale,  l'altra  metà  è  la  sintesi.  Di  fatto  il 
raziocinio  si  opera  per  un  continuo  e  successivo  passaggio  dal  metodo  a  priori  a  quello 
a  posteriori. 

«  I  savj  costruiranno  una  scienza  dell'umanità,  una  fisiologia  sociale,  di  cui  i  primi 
principj  saranno,  che  la  specie  umana  è  un  essere  collettivo  che  si  sviluppa  nella  suc- 
cessione delle  generazioni,  secondo  una  legge  che  può  coll'osservazione  verificarsi. 

'<  Allora  potranno  riconoscere  quali  sono  i  costanti  fattori  del  progresso  ;  vedranno 
che  la  causa  del  progresso  è  il  lavoro,  e  che  tre  specie  di  lavoro  vi  sono  egualmente  in- 
dispensabili, quel  degli  artisti,  dei  dotti,  degl'industriali. 

«  Allora  potranno  prevedere  il  politico  avvenire  degli  uomini  e  guidarvi  i  popoli. 

«  Per  giudicare  quel  che  occorre  a  tale  scopo  conviene  situarsi  nell'avvenire,  e  di  là 
considerando  lo  spazio  che  lo  separa  dal  di  d'oggi,  riconoscere  per  quali  successivi  sforzi 
può  essere  travalicato. 

(t  11  nostro  passato  può  caratterizzarsi  da  ciò,  che  fu  tempo  di  guerra;  che  la  sua 
civiltà  aveva  per  principio  di  utilizzar  l'uomo  per  via  dell'uomo. 

((  Onde  nell'antichilà  il  più  gran  numero  fu  successivamente  schiavo,  servo,  salariato. 

«  Onde  la  dolce  e  pacifica  influenza  delle  donne  non  fu  mai  conosciuta:  le  meglio 
fortunate  erano  schiave  de'  mariti;  il  maggior  numero,  strumenti  di  piacere  e  di  cor- 
ruzione. 

«Onde  il  nome  di  medio  ewo  parrà  giustissimo,  come  quello  che  presenta  la  lotta 
fra  due  società,  una  pacifica  che  procura  stahilirsi,  e  a  cui  succede  l'avvenire;  l'altra 
militare,  che  s'alìlevolisce  ed  è  destinata  a  morire. 

«  Lunghe  e  crudeli  furono  le  rivoluzioni  passate,  e  accompagnate  da  numerose  distru- 
zioni, perchè  non  erasi  saputo  prevederle. 

«  Quant'io  dico  è  rinchiuso  nella  hella  parola  di  Gesìi  Cristo:  Tutti  gli  uomini  sono 
fratelli.  Come  cristiano  fo  semplice  opera  di  teologo;  come  filosofo,  un  lavoro  a  modo 
di  Socrate.  Dio  parlò  una  volta  sola  per  bocca  del  suo  figlio;  ed  in  una  sua  parola 
ha  rinchiuso  tutto  quel  che  restava  a  fare  all'umanità". 

Tali  sono  le  idee  generali  che  Saint-Simon  sviluppò  in  molte  opere.  In  veruna 
non  tenta,  non  annunzia  la  pretensione  di  costruire  egli  stesso  la  scienza  che  con 
ogni  suo  voto  invoca:  chiede  che  altri  lo  faccia,  s'olire  per  operajo  a  qualunque  maestro 
vorrà  servirsi  di  lui  a  questo  fine.  Lottò,  soffrì  tutta  la  vita,  passò  sconosciuto:  ma 
un  male  che  non  doveva  aspettarsi,  è  quello  che  venne  fatto  in  suo  nome.  — 

§9,  —  ROSMINI  (]). 

\.  La  FILOSOFIA  è  la  scienza  delle  ragioni  ultime. 

2.  Le  ragioni  ultime  sono  le  risposte  soddisfacenti  che  l'uomo  dà  agli  ultimi  perchè 
coi  quali  la  sua  mente  interroga  se  stessa. 

3.  Vi  ha  due  classi  di  ragioni  ultime:  le  ragioni  di  tutto  lo  scibile,  e  le  ragioni 
ultime  di  qualche  parte  speciale  dello  scibile.  Le  ragioni  ultime  di  tutto  lo  scibile 
sono  le  sole  veramente  ultime,  e  però  costituiscono  lo  scopo  della  filosofia  generali:. 
Le  ragioni  ultime  di  certe  determinate  parti  dello  scibile  non  sono  ultime,  se  non 
rispetto  a  tali  determinate  parti,  e  costituiscono  lo  scopo  delle  filosofie  spf.ciali 
delle  singole  scienze:  la  filosofia  delle  matematiche,  la  filosofia  della  fisica,  la  filosofia 
della  storia,  la  filosofia  della  politica,  la  filosofia  dell'arte  ecc. 

4.  L'uomo  che  si  mette  in  cammino  per  investigare  le  ragioni  ultime  e  soddisfare 
ai  perchè,  interrogazioni  spontanee  della  sua  mente,  non  può  che  cominciare  dal  ri- 
conoscere lo  stato  delle  sue  cognizioni  e  delle  sue  persuasioni,  e  quindi  muovere  al- 
l'opera di  renderle  compiute,  a  tale  che  soddisfacciano  al  bisogno  della  intelligenza, 
che  non  si  appaga  se  non  rendendosi  ragione  di  tutto  ciò  che  sa,  se  non  rendendosene 

(\)  A  mia  pri'fjliiera  l'insijjne  filosofo  stese  questo  compemlioso  prospetto  del  suo  sistema. 
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una  ragione  così  evidente  che  non  abbia  bisogno  di  un'altra,  ma  ella  stessa  sia  quella 
in  cui  la  mente  trovi  sua  quiete. 

5.  l.a  quiete  della  mente  di  cui  qui  si  parla,  non  è  che  una  quiete  scientifica,  una 
quiete  ottenuta  per  via  di  scienza,  la  quiete  che  risponde  al  perchè,  col  quale  interroga 
se  stessa  la  mente  inquisitrice.  Ma  non  è  a  credersi  che  la  mente  rivolga  sempre  a  se 
stessa  tali  interrogazioni  :  molti  uomini  non  se  le  fanno;  o  se  ne  fanno  alcune,  ma  non 
tutte  quelle  che  si  potrel)l)«ro  fare.  La  mente  che  non  interroga  se  stessa,  è  quieta; 
e  la  mente  che  interroga  se  stessa  fino  a  un  certo  segno  e  non  più  in  là,  è  pan- 
mente  quieta  e  tranquilla,  tostochè  ella  ha  trovato  la  risposta  a  quel  limitato  numero 
d'interrogazioni,  quantunque  non  sia  pervenuta  alle  ragioni  ultime,  delle  quali  non 
ha  bisogno  a  conseguire  tranquillità.  Quindi  la  scienza  delle  ragioni  ultime,  cioè  la 
filosofia,  non  è  necessaria  alla  quiete  delle  menti  del  maggior  numero  degli  uomini, 
i  quali  s'appagano  mediante  una  cognizione  più  limitata.  Questa  cognizione  non  ancor 
filosofica  può  essere  vera  e  certa,  e  quindi  atta  a  produrre  nell'uomo  una  ragionevo- 
lissima persuasione. 

G  Ma  dato  prima  un  uomo  in  possesso  di  persuasioni  ferme  e  certe,  senza  che  egli 
ancor  senta  il  bisogno  d'investigare  le  ragioni  ultime  di  esse,  può  in  appresso  sor- 
gere nella  sua  mente  l'interrogazione  degli  ultimi  perchè.  Sarà  egli  allora  inquieto,  o 
in  istato  d'incertezza,  fino  che  non  ha  trovate  le  bramate  risposte?  Convien  qui  di- 
stinguere fra  il  riposo  della  mente  e  il  riposo  dell'animo.  Alla  prima  appartiene  il 
ragionamento,  al  secondo  la  persuasione.  Queste  sono  due  facoltà  diverse  grandemente 
fra  loro  11  ragionamento  ha  qualche  cosa  di  necessario  e,  per  cosi  dire,  latale  :  la 
persuasione  ha  molto  del  volontario.  Laonde  possono  essere  nell'uomo  persuasioni 
fermissime  quantunque  l'uomo  non  sappia  darne  a  se  stesso  espressa  ragione.  Di  più, 
fra  le  persuasioni,  '  di  cui  l'uomo  non  sa  dare  a  se  slesso  ragione,  ve  n'hanno  di 
cieche  e  di  ragionevoli.  Le  persuasioni  cieche  sono  così  arbitrane,  che  non  s'appog- 
giano a  ragione  alcuna,  e  sono  spesso  erronee,  ma  possono  anche  per  accidente  esser 
vere  Le  persuasioni  ragionevoli,  di  cui  l'uomo  non  sa  dar  ragione  a  se  stesso,  sono 
quelle  che  si  appoggiano  ad  una  ragione  solida,  dall'uomo  direttamente  conosciuta  e 
penetrata  in  modo  che  gli  produce  l'assenso,  ma  di  cui  egli  non  ha  coscienza,  per- 
chè non  sa  rivolgere  la  sua  riflessione  sopra  di  essa,  epperciò  non  sa  espnmerla  né 
renderla  o  a  se  medesimo  o  agli  altri,  se  ne  lo  interrogano.  Manca  dunque  qualche 
cosa  alla  mente,  al  ragionamento  di  quest'uomo-,  gli  manca  lo  svduppo  della  nfles- 
sione-  ma  egli  possiede  nondimeno  la  verità  e  la  ferma  persuasione  della  venta,  onde 
l'animo  suo  è  quieto,  e  può  altresì  esser  quieta  la  sua  mente,  se  egli  non  dia  a  cuna 
importanza  alle  interrogazioni  interiori  di  essa,  ond'è  come  se  la  mente  in  tal  caso 
non  facesse  interrogazione  alcuna. 

7.  Ma  la  mente  come  tale,  il  ragionamento  di  quest'uomoconsiderato  come  ragiona- 
mento e  non  in  ordine  alla  persuasione  e  quiete  dell'animo,  né  al  possesso  della  venta  e 
della  certezza,  non  ha  tuttavia  soddisfatto  a  pieno  a  se  medesimo,  e  io  questo  senso  non 
ha  trovato  ancora  il  suo  riposo.  La  filosofia  è  quella  che  conduce  a  ritrovare  questo 
riposo  scientifico  della  mente.  ^  •     .       n 

8  Vi  ha  dunque  una  cognizione  popolare  che  può  essere  sufficiente  alle  esigenze 
dell'uomo  e  vi  ha  una  cognizione  filosofica  che  soddisfa  alle  esigenze  del  ragiona- 
mento :  questa  seconda  è  i'opera  della  rt/lessione,  sviluppata  fino  all'invenzione  delle 

ragioni  ultime.  .       .         •      i-   •  ,         rn 

9  Peranivare  a  questa  l'uomo  parte  dallo  stato  intellettivo  in  cui  oghsi  trova  H. 
E  la  prima  interrogazione  che  egli  fa  a  se  medesimo,  si  è:  <■  lo  credo  di  cono- 
scere molte  cose,  ma  che  cosa  è  questa  mia  cognizione?  non  potrei  io  ingannarmi 
nerchè  mai  non  potrebb'essere  un'illusione  tutto  ciò  che  io  credo  sapere?  »  Questa 
domanda  lo  conduce  all'invenzione  della  Ideologia  e  della  Logica,  che  sono  scienze 
d'intuizione  perchè  hanno  per  loro  oggetto  le  idee. 
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I.  —  Scienze  iV intuizione. 


10.  Ikkolocia.  —  i/ldeologia  si  propone  d'investigare  la  natura  del  sapere  umano-, 
e  la  Logica  si  propone  di  dimostrare  che  la  natura  del  sapere  umano  è  tale,  che  non 
ammette  errore  :  di  maniera  che  ogni  errore  è  da  cercarsi  fuori  della  natura  del  sa- 
pere; l'errore  non  è  sapere. 

H.  Ecco  in  qual  modo  procede  l'ideologia.  Non  si  può  conoscere  la  natura  del 
sapere  umano,  se  non  si  osserva  tal  quale  è.  V osservazione  adunque  ?«/crna,  quella 
che  affissa  l'attenzione  nelle  cognizioni  nostre,  per  rilevare  esattamente  che  cosa 
sono,  è  ristrumento  dell'ideologia,  è  il  metodo  da  tenersi  in  questa  investigazione. 

12.  A  torto  direbhesi  che,  non  essendosi  ancor  trovata  la  veracità  dell'osservazione, 
ella  non  può  esserci  una  scorta  fedele;  perocché  noi  non  adoperiamo  a  principio 
l'osservazione  come  mezzo  di  dimostrare,  ma  l'adoperiamo  provisoriamente,  come 
mezzo  di  stabilire  ciò  che  si  dovrà  poi  dimostrare,  quando  il  risultato  dell'osserva- 
zione, assunto  come  una  mera  apparenza,  ci  si  cangerà  in  vero  e  certo,  perchè  in 
lui  stesso  troveremo  la  prova  indubitabile  della  sua  verità  e  certezza,  fino  a  non  esser 
possibile  il  contrario. 

13.  Osserviamo  adunque  attentamente  le  cognizioni  umane.  Queste  sono  innume- 
revoli. Volendo  esaminarle  ad  una  ad  una,  l'opera  sarebbe  infinita.  D'altra  parte  noi 
non  cerchiamo  quello  in  cui  esse  differiscono  l'una  dall'altra,  ma  quello  in  cui  esse 
convengono.  lisse  convengono  nell'esser  tuite  cognizioni,  e  ciò  che  noi  vogliamo  os- 
servare e  meditare  si  è  appunto  la  natura  della  cognizione.  Egli  è  dunque  uopo,  prima 
di  tutto,  cercare  ciò  che  abbiano  tutte  di  comune;  giacché  questo  elemento  comune 
sarà  appunto  l'essenza  della  cognizione. 

14.  Ridotta  e  concentrata  in  questo  punto  la  nostra  ricerca,  io  vedo  intanto  che, 
per  lo  meno  rispetto  ad  un  numero  grandissimo  di  cognizioni,  si  avvera  che  io  non 
le  ho  se  non  mediante  un  atto,  col  quale  io  affermo  qualche  cosa.  A  ragion  d'esem- 
pio, io  so  d'esistere,  io  so  ch'esistono  altri  esseri  simili  a  me,  io  so  ch'esistono  de'  corpi 
estesi,  larghi,  lunghi  e  profondi.  Non  cerco  ora  se  (|uesto  mio  sapere  m'inganni  o 
no;  io  intanto  so  tutto  questo,  e  cerco  di  sapere  come  lo  so.  Ora  io  veggo  che  io 
non  saprei  se  esiste  un  solo  ente  ,  se  io  non  dicessi ,  se  non  avessi  mai  detto  a  me 
slesso  che  quell'ente  esiste.  Sapere  dunque  che  esiste  un  ente,  e  dire  o  pronunziare 
meco  stesso  che  esiste,  è  il  medesimo.  La  mia  cognizione  adunque  degli  enti  reali 
non  è  che  na' affermazione  interna,  un  yiuJizio.  Conosciuto  questo,  n(m  mi  rimane 
che  ad  analizzare  un  tale  giudizio,  ad  osservarne  l'intima  sua  costituzione:  in  tal 
modo  avrò  forse  fatto  un  passo  avanti  nella  scoperta  della  natura  della  stessa  cognizione. 

15.  Quando  io  dico  meco  stesso,  che  esiste  un  dato  ente  qualunque  particolare  e 
reale,  io  non  intenderei  me  stesso,  non  intenderei  ciò  che  dico,  se  non  sapessi  già 
che  cosa  é  ente,  che  cosa  é  entità.  La  notizia  dunque  àeW'entità  in  universale  deve 
essere  in  me,  e  precedere  tutti  quei  giudizj,  coi  quali  dico  che  qualche  ente  parti- 
colare e  reale  esiste. 

16.  Mediante  questa  prima  considerazione,  io  rilevo  che  altro  é  conoscere  che  cosa  sia 
ente  in  universale,  e  altro  è  conoscere  che  esiste  un  ente  particolare  e  reale.  Per 
conoscere  che  esiste  un  ente  particolare  e  reale,  io  ho  bisogno  d'alTermarlo  a  me 
stesso,  come  dicevo  :  ma  per  sapere  semplicemente  che  cosa  é  ente,  io  nr  n  ho  biso- 
gno di  nessuna  affermazione,  ma  d'un  altro  atto  dello  spirito  che  chiamerò  ^nfutrjone: 
questa  maniera  di  conoscere  per  semplice  intuizione  é  al  tutto  diversa  dall'altra 
maniera  di  conoscere  per  afTermazione.  Sono  due  maniere  di  conoscere  innega- 
bili, l'una  delle  quali,  cioè  quella  per  intuizione,  precede  all'altra  ,  cioè  a  quella 
per  affermazione.  Le  cognizioni  umane  adunque  si  dividono  in  due  grandi  classi:  co- 
gnizioni per  affermazione  e  cognizioni  per  intuizione. 

17.  L'ordine  di  queste  due  classi  di  cognizioni  risulta  da  ciò  che  è  detto:  le  co- 
gnizioni per  affermazione  non  si  possono  ac(|uistare  se  non  sono  precedute  da  qual- 
che cognizione  per  intuizione;  queste  dunque  sono  anteriori  a  quelle.  Di  nuovo  dun- 
que, prima  di  conoscere  un  ente  particolare  e  reale,  si  deve  conoscer  l'ente  in  uni- 
versale. 
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4  8.  Esaminiamo  la  differenza  che  passa  fra  Vente  particolare  e  reale,  e  Vmte  universale. 

Fin  a  tanto  che  io  so  soltanto  che  cosa  è  ente,  non  so  ancora  se  un  ente  parti- 
colare 0  reale  essta,  ma  però  conosco  che  cosa  è  ente.  Conoscere  che  cosa  è  ente 
si  traduce  in  questa  frase  filosofica:  conoscere  V essenza  dell'ente.  Coll'intuizione adun- 
que si  conosce  Vessenza  dell'ente. 

19.  Ma  se  io,  oltre  conoscere  l'essenza  dell'ente,  afTermo  anche  meco  stesso,  e 
quindi  so  che  un  ente  pacticolare  esiste,  che  cosa  so  io  allora  più  di  prima? 

Per  hene  rispondere  a  questa  domanda,  devo  meditare  sull'atto  della  mia  afferma- 
zione, col  (|uale  io  mi  formo  questa  nuova  cognizione;  devo  perscrutare  la  natura 
e  la  raitiione  di  essa.  Perchè  dunque  affermo  io  che  un  ente  esiste?  che  m'induce  a 
ciò  ?  che  cosa  è  quest'esistere  ? 

Egli  è  certo  che,  se  non  sempre,  almeno  molte  volte,  a  pronunziare  che  un  ente 
esiste,  io  son  condotto  da  un  sentimento.  Così  io  son  condotto  a  pronunziare  che  esi- 
stono i  corpi  esterni  mosso  dalle  sensazioni  che  mi  producono;  son  condotto  a  pro- 
nunziare che  esiste  il  mio  proprio  corpo  dai  sentimenti  speciali  che  ho  di  esso;  fi- 
nalmente son  condotto  a  pronunziare  che  esisto  io  stesso  pure  da  un  intimo  senso. 
In  tutti  questi  casi  adunijue,  ciò  che  mi  fa  dire  che  esiste  un  ente  particolare  e  reale, 
è  il  sentimento:  di  maniera  che  ogni  atTermazione,  ogni  giudizio  (ne' casi  detti),  col 
quale  pronunzio  e  dico  a  me  stesso  che  esiste  un  ente  particolare  e  reale,  si  riduce 
a  questa  formola:  vi  è  uìi  sentimento;  dunque  esiste  un  ente. 

20.  Questa  formola  merita  di  esser  ben  meditata  ed  analizzata.  Intanto  ella  suppone 
che  fra  il  sentimento  e  l'esistenza  reale  v'abbia  un  nesso  necessario,  a  tal  che  non 
si  possa  dare  sentimento  senza  che  vi  sia  un  ente  reale  :  ella  suppone  dunque  che 
nel  sentimento  si  riscontri  in  qualche  modo  realizzata  l'essenza  dell'ente,  che  prima 
si  conosceva  solo  in  universale.  Dato  dunque  uno  spirito  che  prima  conosca  sempli- 
cemente l'essenza  dell'ente  senza  sapere  se  l'ente  esiste  ;  e  dato  poscia  che  questo 
spirito  riceva,  provi,  avverta  un  sentimento,  tosto  egli  afferma  che  quell'ente,  di  cui 
prima  conosceva  l'essenza,  anche  esiste.  Il  sentimento  dunque  è  ciò  che  costituisce 
la  realità  degli  enti.  Ma  qui  nascono  ohjezioni  in  folla. 

21.  Primieramente  si  affaccia  al  pensiero,  che  la  cognizione  dell'ente  che  precede 
l'afTermazione  di  un  ente  reale,  riguarda  un  ente  universale,  mentre  l'ente  che  si 
afferma  è  particolare.  A  questo  si  risponde  che  l'essenza  dell'ente  che  si  conosce  aoQ 
è  punto  universale,  ma  che  la  parola  universale,  che  vi  si  aggiunge,  altro  non  esprime 
che  il  modo  col  quale  la  si  conosce;  onde,  quando  si  art'erma  che  quell'essenza  è 
realizzata,  non  si  alferma  già  che  sia  realizzato  il  modo  con  cui  quell'essenza  si  co- 
nosce, ma  che  sia  realizzata  lei  stessa. 

22.  Insorgono  altre  difficoltà  su  ciò  che  abbiam  detto,  l'esistenza  reale  dell'essere 
trovarsi  nel  sentimento  :  primo  perchè  noi  vediamo  che  molli  sentimenti  si  cangiano 
rimanendo  identico  l'ente  subjelto  dei  medesimi,  secondo,  perchè  i  corpi  esterni  non 
hanno  sentimento,  e  pure  si  affermano  e  si  credono  esistenti. 

Ma  è  da  considerarsi,  quanto  alla  prima  difficoltà,  che  il  subjetto  de'  sentimenti 
che  si  cangiano,  è  un  sentimento  egli  stesso,  altrimenti  non  si  conoscerebbe;  o 
per  evitare  ogni  discussione  su  di  ciò,  è  almeno  un  principio  senziente  che  si  rife-- 
risce  al  sentimento,  e  che  per  ciò  da  ogni  sentimento  non  si  può  scompagnare. 
Quanto  poi  ai  corpi  esterni,  non  per  altro  si  percepiscono,  se  non  perchè  agiscono 
nel  nostro  sentimento;  onde  anch'essi  si  conoscono  unicamente  per  la  relazione  che 
hanno  col  sentimento;  inquantochè  sono  principj  attivi  modificatori  del  sentimento, 
cadono  dunque  nel  sentimento  come  agenti  in  esso.  Ogni  ente  reale  adunque  a  noi 
cognito  per  esperienza  si  riduce  finalmente  al  sentimento,  o  al  principio  del  senti- 
mento, 0  a  certe  virtù  che  agiscono  nel  sentimento.  Per  comprendere  tutto  in  una 
espressione  ed  evitare  ogni  lunga  discussione  ,  diremo  che  ciò  che  nella  percezione 
degli  enti  reali  si  afferma  essere  un  ente,  è  sempre  un'atticità  sentita.  Ora  proseguiamo 
l'analisi  dell'affermazione  degli  enti  reali. 

23.  Affermando  noi  dunque  che  l'essenza  dell'ente  è  realizzata  in  un'  attività  sen- 
tita, noi  affermiamo  che  esiste  un  ente  reale.  Conoscere  adunque  l'esistenza  di  un 
ente  reale,  è  il  medesimo  che  affermare  una  specie  d'identità  fra  l'essenza  dell'ente  e 
l'attività  che  nel  sentiraenlo  si  manifesta. 
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24.  Tuttavia  quost'idcnlilil  non  è  perfetta;  conciossiachè  in  una  data  attività  sentita 
0  senziente  non  .si  esaurisce  l'essenza  dell'ente  :  (|uindi  innumerahili  sentimenti,  che 
ci  fanno  alTennare  l'esistenza  di  altrettanti  enti  reali,  l'uno  diverso  dall'altro.  Di 
ciascuno  alfermiamo  che  esiste,  che  è  un  ente;  di  ciascuno  ail'ermiamo  la  slessa 
cosa;  in  ciascuno  riconosciamo  l'essenza  dell'ente.  Riconoscere  in  ciascuno  l'es- 
senza dell'ente,  è  lo  stesso  che  dire  che  l'essenza  di  ciascuno  di  questi  enti  che 
affermiamo,  è  identica  coll'essenza  dell'ente  che  conoscevamo  prima:  eppure  sono 
tutti  enti  diversi.  Dunque  convien  dire  che,  sebbene  sieno  diversi  in  altro,  abbiano 
però  qualche  cosa  di  comune,  e  questa  cosa  di  comune  è  l'essenza  dell'ente,  peroc- 
ché sono  tutti  enti.  Si  noti  che  in  tutto  ciò  noi  non  facciamo  che  osservare  il  fatto 
della  cognizione  degli  enti  reali,  ed  analizzarlo,  senza  aggiungervi  alcun  ragionamento. 
Intanto,  dal  sapere  che  in  tutta  la  realità  degli  enti  reali  che  noi  ail'ermiamo,  tro- 
viamo realizzata  l'essenza  dell'ente,  possiamo  meglio  intendere  in  che  senso  abbiamo 
detto  che  l'essenza  dell'ente  è  universale:  è  universale  perchè  è  atta  a  realizzarsi  in 
tanti  enti  particolari;  quindi  perchè  con  essa  sola  noi  conosciamo  tutti  gli  enti  reali: 
questa   universalità  non  è  in  essa,  è  una  sua  relazione  cogli  enti  reali. 

25.  Ma  se  gli  enti  che  affermiamo,  convengono  nell'essere  enti,  ma  poi  ditTeriscono 
in  altre  cose,  queste  altre  cose  in  cui  differiscono,  non  sono  elleno  altrettante  entità/ 
Certo,  se  non  fossero  enfila,  non  sarebhero  al  tutto.  Dunque  l'essenza  degli  enti  si 
realizza  anche  nelle  differenze  degli  enti.  Anche  in  queste  differenze,  in  quel  modo 
che  sono,  si  scorge  l'identica  essenza  dell'ente. 

26.  Or  come  l'identica  essenza  dell'ente  può  riscontrarsi  realizzata  in  tanti  enti  di- 
versi ?  e  non  solo  in  ciò  che  questi  enti  hanno  di  comune,  ma  anche  in  ciò  che  hanno 
di  proprio?  Anche  a  rispondere  a  ciò  altro  non  ci  può  ajutare  che  l'osservazione,  la 
meditazione  della  cosa;  dobbiamo  anche  qui  vedere  come  la  cosa  è;  non  dobbiamo 
argomentare  a  jtriori  com'ella  possa  o  deva  essere.  Ora  quest'osservazione  filosofica 
ci  dice,  che  ogni  ente  reale  ed  ogni  differenza  degli  enti  reali  fra  loro  è  sem|)re  una 
realizzazione  dell'essenza  a  noi  conosciuta  dell'ente.  L'essenza  dell'ente  è  identica,  le 
sue  realizzazioni  sono  molte  e  varie.  Dunque 

i°  Jj'essenza  dell'ente  ha  varj  gradi  e  modi  di  realizzazione. 

2°  Nessuno  di  questi  gradi  e  modi  finiti  di  realizzazione  esaurisce  l'essenza  del- 
l'ente, sicché  ella  può  essere  ancora  realizzata  in  altri  gradi  e  modi,  non  cerco  ora 
se  all'infinito. 

3°  J  gradi  e  modi  diversi  in  cui  si  realizza  l'essenza  dell'ente  sono  limitati ,  per- 
chè di  questi  soli  parliamo,  e  queste  limitazioni  costituiscono  la  loro  dilleienza.  Ora 
queste  limilaziuni  che  cadono  negli  enti  reali  non  appartengono  già  all'essenza  del- 
l'ente, che  anzi  sono  non-enti.  Quindi  l'essenza  dell'ente  si  trova  realizzata  nei  varj 
enti  in  quanto  sono  enti,  e  non  in  quanto  sono  non-enti.  Questa  realizzazione  è  li- 
mitata, e  in  quanto  è  limitata  cessa  l'identità  coll'essenza  conosciuta  dell'ente. 

4°  L'essenza  dunque  dell'ente  si  realizza  piti  o  meno,  ma  in  quanto  si  realizza, 
vi  ha  tutta  (non  totalmente),  poiché  ella  è  semplice  e  indivisibile;  allo  stesso  modo 
come  l'essenza  del  vino  vi  è  tutta  in  una  goccia  di  vino,  e  tutta  egualmente  in  una 
gran  botte.  Ciò  vuol  dire  che  abbiamo  bisogno  di  tutta  l'essenza  dell'ente  o  del  vino 
per  conoscere  anche  una  piccola  parte  dell'ente  reale,  per  esempio  del  vino. 

27.  Dalle  quali  osservazioni  si  trae  la  conseguenza,  che  la  quantità  è  cosa  appar- 
tenente alla  realizzazione  dell'ente,  e  non  all'cseenra  dell'ente;  ed  è  da  osservarsi, 
che  alla  quantità  si  deve  ricorrere  per  ispiegare  le  limitazioni,  i  modi  diversi,  i  gradi, 
le  did'erenzo  degli  enti,  il  numero  ecc.:  cose  tutte  non  appartenenti  all'essenza  del- 
l'ente, ma  alle  leggi  della  sua  realizzazione. 

28.  Si  dirà:  se  tutte  le  cose  si  conoscono  mediante  l'essenza  dell'ente,  come  poi 
si  conoscono  le  accennate  proprietà  negative  che  non  sono  nell'essenza  dell'ente?  e 
non  vi  sono  forse  idee  degli  enti  particolari,  delle  loro  dilTerenze  ecc.?  Rispondo,' 
che  l'essenza  dell'ente  é  quella  stessa  che  fa  conoscere  tutte  le  negazioni,  perchè  la 
cognizione  di  esse  non  consiste  in  altro,  se  non  nel  sapere  che  sono  il  contrario, 
sono  negazioni  dell'ente,  e  la  negazione  di  una  cosa  si  sa  tostochè  si  conosce  la  cosa 
che  si  nega.  Per  altro  è  da  notarsi,  che  il  linguaggio  indica  con  un  segno  positivo, 
con  una  parola  tanto  l'ente  quanto  la  negazione  dell'ente;  e  l'uomo  dice  il  nulla,  i 
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limite,  il  modo  ecc.,  come  dice  pure  l'ente.  Di  che  avviene,  che  quelle  cose  si  rap- 
presentino alla  nostra  immaginazione  come  fossero  altrettante  entità,  henchè  non  siano. 
Rispondo  dunque,  che  le  idee  che  hanno  per  oggetto  la  negazione  dell'ente,  altro 
non  sono  che  l'idea  dell'ente  stesso,  più  l'alto  di  negazione  che  noi  facciamo  di  esso. 
Quanto  poi  alle  idee  di  enti  particolari  con)posti  tutti  di  positivo  e  di  negativo,  cioè 
di  realizzazione  e  di  limitazione,  altro  esse  non  sono  se  non  il  rapporto  fra  l'ente 
reale  (o  la  memoria  che  -nlibiiimo  di  esso)  e  l'essenza  dell'ente;  di  maniera  che  l'idea 
di  un  cavallo,  a  ragion  d'esempio,  non  è  altro  se  non  l'essenza  dell'ente  in  quanto 
può  essere  realizzata  io  un  cavallo;  l'idea  di  un  uomo  non  è  altro  se  non  l'essenza 
dell'ente  in. quanto  può  essere  realizzata  in  un  uomo  ecc.  Così  il  fondamento  della 
cognizione  di  tutti  questi  esseri  è  sem^pre  t'essenza  dell'ente  ;  le  idee  dunque  degli 
enti  particolari  sono  sempre  l'idea  dell'ente  considerata  in  rapporto  con  un  certo 
dato  grado  e  modo  di  realizzazione;  onde,  a  propriamente  parlare,  non  si  dà  che  una 
idea  sola,  la  quale  alla  mente  nostra  fa  conoscere  più  enti  particolari,  e  cosi  si  can- 
gia in  altrettanti  concetti,  diventa  i  concelti  speciali  di  tulli  questi  enti. 

29.  Ma  oltre  a  tutto  ciò,  si  devono  fare  alcune  altre  considerazioni  per  coglier  bene 
in  che  consista  quest'identità  imperfetta,  che  noi  dicevamo  riscontrarsi  fra  le  entità 
da  noi  sentite,  e  l'essenza  dell'ente  da  noi  intuita.  Dicevamo  che  le  limitazioni  non 
entrano  in  questa  identità.  Or  una  di  queste  limiiazioni  è  la  contingenza  delle  cose 
finite.  Quindi  la  contingenza  non  si  riscontra  nell'essenza  dell'ente.  Di  che  v'ha  anzi 
sotto  quest'aspetto  opposizione  fra  l'ente  contingente  e  l'essenza  dell'ente,  la  quale  è  da 
noi  intuita  come  immutabile  e  necessaria. 

30.  Di  più  :  allorquando  noi  osserviamo  l'identità  dell'ente  reale  contingente  col- 
l'essenza  dell'ente,  noi  osserviamo  questa  identità  nella  nostra  'percezione  e  cognizione, 
non  già  nell'ente  diviso  da  essa  cognizione,  o  percezione  [24]. 

31.  Di  vero,  è  nell'ente  reale  conosciuto  che  questa  identità  si  trova,  si  forma;  ed 
è  anzi  mediante  la  formazione  di  questa  identità  che  Vattività  sentita  si  percepisce  e 
conosce.  In  fatti,  fino  a  tanto  che  l'attività  sentita  non  è  identificata  coll'essenza  del- 
l'ente ,  ella  non  è  conosciuta  né  percepita  ;  non  è  ancora  un  ente  percettibile ,  un 
oggetto.  Coll'atto  dunque  della  percezione  si  aggiunge  all'attività  sentita  qualche  cosa, 
e  così  la  si  rende  un  ente  percettibile,  e  quest'è  appunto  l'ente,  di  cui  il  sentimento 
0  l'attività  sentita  contingente  non  è  che  un  modo  imperfetto,  non  percettibile  in  se- 
parato dall'ente,  ma  solo  nell'ente  oggettivo,  come  meglio  dichiareremo  più  sotto 
parlando  della  percezione  [92-9Ì].  E  sebbene  in  tal  modo  concorra  la  mente  a  co- 
stituire Vente  percepito^  l'oggetto  -,  non  è  men  vero  ciò  che  percepisce  la  mente,  per- 
chè la  mente  stessa  sa  ciò  che  vi  aggiunge  e  ciò  che  le  è  dato ,  onde  sa  la  cosa 
com'è. 

32.  Da  quest'analisi  della  cognizione  nostra  degli  enti  reali  si  spiega  perchè  gli  uo- 
mini sono  generalmente  persuasi  di  non  conoscere  il  fondo  delle  cose,  ciò  che  le  fa 
essere.  La  ragione  di  tale  ignoranza  si  è,  che  nelle  attività  sentite  questo  fondo  manca, 
e  viene  dato  loro  per  così  dire  ad  imprestito  dalla  stessa  mente  che  le  percepisce. 
La  mente  cioè  suppone  una  radice  delle  cose  contingenti,  perchè  senza  di  essa  non 
le  potrebbbe  percepire,  ma  non  determina  che  cosa  sia  questa  radice,  perchè  non  la 
percepisce. 

33.  Il  mezzo  adunque  con  cui  noi  conosciamo  le  cose  reali,  è  l'essenza  dell'ente, 
e  perciò  l'essenza  dell'ente,  in  quant'è  mezzo  di  conoscere,  è  delta  da  noi  essere  ideale. 
Ma  si  noti  bene  che  la  parola  ideate  non  significa  l'essenza  dell'ente,  ma  significala 
dote  che  ha  quest'essenza  di  farci  conoscere  le  cose  reali.  Onde,  quando  noi  affer- 
miamo che  esiste  un  ente  reale,  non  atìèrmiamo  già  l'idealità,  non  alfermiamo  ch'egli 
sia  ideale,  ma  affermiamo  ch'egli  ha  l'essenza  di  ente. 

34.  Ma  se  noi  conosciamo  le  cose  reali  coll'essenza,  come  poi  conosciamo  l'es- 
senza stessa  dell'ente?  L'osservazione  del  fatto  ci  attesta,  che  la  notizia  dell'essenza 
dell'ente  è  data  al  nostro  spirito  prima  d'ogni  altra  cognizione  ;  e  se  noi  ne  medi- 
tiamo la  natura,  troviamo  di  più  che  non  può  essere  altrimenti,  che  una  tale  notizia 
non  si  può  acquistare  e  formare  per  mezzo  di  alcun'allra,  finalmente  ch'ella  è  co- 
noscibile per  se  stessa.  E  veramente  il  fatto  ci  dice  che  l'uomo  non  comincia  ad 
usare  le  facoltà  del  suo  spirito,  se  non  in  occasione  delie  sensazioni  esterne,  e  che 
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il  pensiero  dell'uomo  comincia  dall'accorgersi  che  esistono  dei  corpi,  che  esiste  egli 
slesso,  che  esiste  (jualche  cosa  di  reale.  Ora  riuesto  primo  pensiero  non  è,  come  ab- 
biam  detto,  se  non  una  allermazione,  è  alTermare  un  ente;  il  che  suppone  che  si 
conosca  innanzi  l'essenza  dell'ente  [14.].  Dunque  l'essenza  dell'ente  è  nota  all'uomo 
prima  di  tutti  gli  atti  del  suo  pensiero,  dunque  ella  non  é  acquistata  cogli  atti  del 
pensiero,  ma  è  data  precedentemente  dall'autore  della  natura.  Di  piìi ,  supponiamo 
che  l'uomo  non  sapesse  che  cosa  è  ente;  egli  non  potrebbe  mai,  per  quanti  piaceri 
0  dolori  sentisse,  dire  che  c'è  un  ente.  Non  potrebbe  riconoscere  che  la  sensazione 
suppone  un  ente,  perocché  appunto  non  saprebbe  che  cosa  sia  un  ente:  dunque  non 
conoscerebbe  nulla,  e  non  conoscendo  nulla,  non  avrebbe  alcuna  cosa  nota  che  gli 
facesse  la  via  a  conoscere  l'essenza  dell'ente.  Dunque  l'essenza  dell'ente  non  può  essere 
conosciuta  per  mezzo  di  altra  notizia,  ma  perse  stessa;  r  essenza  dell'ente  adunque  è 
conoscibile  per  sé,  ed  è  il  mezzo  che  fa  conoscere  tutte  le  altre  cose  ;  ella  è  dunque  il 
lume  della  ragione.  In  questo  senso  si  dice  che  l'idea  dell'ente  è  innata^  e  che  è  quella 
forma  che  dà  l'intelligenza, 

33.  Ma  questa  parola  forma  abbisogna  di  essere  chiarita,  perchè  riceve  diversi  signi- 
ficati. La  parola  forma  si  prende  a  significare  «  ciò  per  cui  un  ente  ha  un  atto  suo  pro- 
prio primitivo,  che  lo  fa  essere  quello  che  è».  Cosi  l'essenza  dell'essere  conoscibile 
per  se  stesso  si  dice  forma  deWanioia  intelligente,  perchè  ella  è  ciò  che  dà  all'anima 
(|ueiratto,  pel  quale  ella  è  intelligente.  Ma  dopo  di  ciò  è  da  osservarsi  che  due  specie 
di  forme  si  possono  distinguere.  Ciò  che  dà  il  suo  atto  primitivo  ed  essenziale  ad  un 
essere,  quanto  alla  nozione  della  mente,  è  cosa  diversa  dall'atto  slesso:  ma  talora  ciò 
che  dà  l'atto  essenziale  ad  un  essere,  è  parte  dell'essere  stesso,  o  si  confonde  collo 
stesso  atto,  rimanendo  diviso  dall'alto  solo  mentalmente  e  per  via  di  astrazione;  altre 
volte  è  cosa  diversa  realmente  dall'atto,  e  dall'essere  che  viene  informato.  Così  la  forma 
di  una  cosa  tagliente,  per  esempio  di  un  coltello,  non  è  che  lo  stesso  taglio  o  filo  del 
coltello,  e  appartiene  al  coltello,  non  è  cosa  da  lui  diversa;  all'incontro  la  forma  di  un 
ferro  rovente  è  il  fuoco,  cosa  diversa  dal  ferro;  e  ogniqualvolta  due  enti  si  mettono  in 
comunicazione,  l'uno  diventa  la  forma  dell'altro,  in  quanto  agisce  ed  entra  nella  sfera  di 
essere  dell'altro.  Ora  in  quale  dei  due  sensi  l'essere  ideale  dicesi  forma  deH'mtelligenza? 
Conviene  anche  qui  osservare  e  meditare  il  fatto  della  cosa.  Attentamente  osservando  tro- 
veremo che  l'essere  ideale  è  forma  dello  spirito  inlelligenle  solo  nel  secondo  S'gnificato 
e  non  nel  primo.  E  veramente,  sebbene  noi  arriviamo  ad  intendere  che  non  siamo  esseri 
intelligenti  se  non  in  virtìi  dell'essenza  dell'essere  che  ci  sta  presente;  tuttavia  è  im- 
possibile che  crediamo,  che  l'essenza  dell'essere  sia  noi  stessi,  o  che  ella  formi  una 
parte  di  noi  slessi.  Trattasi  dunque  d'una  forma  diversa  da  noi.  Cièche  mette  nell'atto 
d'intendere  il  nostro  spirito  è  cosa  grandemente  da  noi  distinta  ,  benché  sia  in  noi  (sia 
a  noi  presente).  Ma  non  basta.  Anche  presa  la  parola  forma  in  questo  significato,  ella 
non  si  applica  all'essere  ideale,  se  non  in  un  modo  tutto  suo  proprio,  in  un  modo  lutto 
diverso  da  quello,  in  cui  due  esseri  reali  che  esercitano  fra  loro  reciproche  azioni,  come 
il  fuoco  e  il  ferro,  si  possono  dire  l'uno  forma  o  materia  dell'altro.  È  dunque  ben  da 
notarsi  che  il  modo  nel  quale  l'essenza  dell'essere  diviene  forma  del  nostro  spirilo,  non 
è  punto  né  poco  simile  a  quello  onde  un  essere  reale  diventa  forma  di  un  altro  essere 
reale  per  via  d'azioni  e  di  reazioni.  ì.'e.ssmza  dell'essere  diventa  forma  del  nostro  spi- 
rito unicamente  col  farsi  conoscere,  col  rivelare  la  sua  naturale  conoscibilità;  quindi 
dalla  parte  del  nostro  spirito  non  v'ha  niuna  reazione.  Questo  non  fa  che  ricevere:  il 
lume,  la  notizia  che  riceve,  è  ciò  che  lo  rende  intelligente:  l'essenza  dell'essere  è 
semplice,  inalterabile,  immodificabile,  non  si  può  confondere  o  mescolare  con  altro: 
cosi  si  rivela  né  si  può  rivelare  altramente.  Lo  spirito  che  la  intuisce  e  l'atto  dell'in- 
tuizione rimane  fuori  di  lei:  lo  spirito  intuendo  lei  non  intuisce  se  stesso:  quindi  è 
che  l'essenza  dell'ente  prende  il  nome  di  oggetto,  che  è  quanto  dire  cosa  contrappo- 
sta allo  spirito  intuente,  al  quale  è  riserbato  il  nome  di  soggetto.  Dal  che  si  vede  che- 
quando  noi  diciamo  che  l'essere  ideale  è  forma  dello  spirito,  usiamo  la  parola  forma  in 
un  significato  intieramente  diverso  ed  opposto  alle  forme  kantiane;  perocché  le  forme 
di  Kant  sono  tulle  soggettive,  e  la  nostra  è  una  forma  oggettiva,  e  anzi  oggetto  per 
essenza. 

36.  L'essenza  dunque  dell'essere  col  solo  rendersi  conoscibile  allo  spirito  lo  informa 
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per  modo  da  renderlo  intelligente,  ossia  produce  la  facoltà  d'intendere,  perocché  ogni 
atto  d'intendere  ha  sempre  per  oggetto  l'entità.  Tutto  l'intendere  si  riduce  ad  intuire  le 
essenze  degli  enti,  e  a  pensare  l'ente  di  cui  si  conosce  l'essenza,  realizzato  in  un  dato 
modo,  concerti  limiti  [I4J. 

57.  L'essenza  dell'ente  fu  da  noi  chiamata  essere  ideale;  le  sue  realizzazioni,  enti  reali. 
Se  l'ente  ideale  si  considera  in  relazione  alle  possibili  sue  realizzazioni,  chiamasi  anche 
ente  possibile.  La  parola  fiossibile  non  si  applica  all'ente  come  una  sua  propria  qualità, 
ma  unicamente  per  esprimere  ch'egli  può  essere  realizzato.  In  che  è  da  osservare  at- 
tentamente, acciocché  furse  non  si  creda  che  l'essenza  dell'ente  sia  ella  stessa  una 
mera  possibilità  e  nulla  più.  No:  ella  è  una  vera  essenza,  non  è  una  possibilità  di 
essenza;  ma  questa  essenza  può  essere  realizzata;  se  non  è  realizzata,  è  possibile  la 
sua  realizzazione:  ecco  ciò  che  significa  ente  possibile. 

38.  Essendo  poi  molti  gli  esseri  reali,  e  ciascuno  di  essi  avendo  un  rapporto  col- 
l'ente  possibile,  l'ente  possibile  considerato  solo  in  rapporto  coi  diversi  enti  reali  o 
realizzabili,  diviene  l'idea,  o  per  dir  meglio  il  concetto  di  essi  :  quindi  si  dice  che  i 
concetti,  le  idee,  gli  enti  ideali,  gli  enti  possibili  sono  molti,  perchè  appunto  sono 
tanti  quanti  sono  i  modi  nei  quali  l'essenza  dell'ente  si  può  realizzare. 

39.  Cerchiamo  ora  qual  sia  la  relazione  fra  gli  enti  ideali  e  gli  enti  reali. 

Dato  ch'io  mi  abbia  l'ente  ideale,  io  conosco  l'essenza  dell'ente,  ma  nulla  più; 
non  so  ancora  se  quell'ente,  di  cui  conosco  l'essenza,  sia  realizzato.  Ciò  viene  a  dire 
che  io  non  ho  ancora  verun  sentimento,  o  almeno  non  vi  rifletto,  perocché  se  riflettessi 
d'aver  un  sentimento,  tosto  conoscerei  una  realità.  Ma  rimossa  da  me  ogni  cogni- 
zione di  ente  reale  ,  e  supposto  ch'io  sappia  solo  che  cosa  è  l'ente  senza  sapere  se 
è  realizzato,  l'oggetto  della  mia  mente  é  forse  il  nulla?  No  certo;  perocché  in  tal 
caso  la  mia  mente  non  conoscerebbe  nulla,  laddove  pur  conosce  lessenza  dell'ente. 
Se  in  quel  caso  l'oggetto  della  mia  mente  non  è  il  nulla,  sono  forse  quest'oggetto 
io  stesso?  Neppure;  perocché  io  sono  un  ente  reale,  e  la  mia  mente,  nel  caso  posto, 
ha  per  oggetto  solo  l'ente  ideale  senz'alcuna  realizzazione:  senza  che  io  so  troppo 
bene  di  non  essere  l'essenza  dell'ente  in  universale;  come  pur  so  che  l'essenza  del- 
l'ente è  Voggetto  che  intuisco,  mentre  io  sono  il  soggetto  intuente,  e  fra  intuito  e  in- 
tuente vi  ha  opposizione:  dunque  l'uno  non  è  l'altro.  Convien  dunque  dire  che  non 
essendo  un  nulla  l'essere  ideale  intuito  dalla  mente,  e  non  essendo  un  ente  reale,  vi 
abbia  un'altra  maniera  di  essere  oltre  quella  della  realtà  ;  e  quindi  è  forza  stabilire 
che  i  modi  dell'essere  sono  due,  il  modo  deliessere  ideate,  e  il  modo  dell'essere  reale. 
Ora,  posciachè  l'uno  e  l'altro  é  un  vero  modo  di  essere,  si  possono  applicare  ad  en- 
trambi le  parole  esistere  ed  esistenza;  laonde  per  comodità  di  parlare  giova  riserbare 
al  solo  modo  dell'essere  reale  le  parole  sussistere,  sussistenza. 

40.  Egli  è  chiaro  che  l'essere  ideale,  in  relazione  coll'essere  reale,  prende  la  natura 
di  disegno,  modello,  esemplare,  tipo,  tutte  le  quali  parole  altro  finalmente  non  signi- 
ficano se  non  mezzi  di  conoscere,  conoscibilità  dell'ente  idea.  Ora  se  gli  enti  reali 
sono  limitati  e  contingenti ,  egli  è  chiaro  che  la  loro  realità  è  distinta  dall'idea  ,  la 
quale  è  immutabile  e  inalterabile,  mentre  gli  enti  reali  possono  essere  e  non  essere. 

41.  Quindi  altra  é  la  cognizione  della  loro  essenza,  altra  la  cognizione  della  loro 
sussistenza.  Quella  si  ha  coWidea,  questa  coW a jfer inazione  in  occasione  del  senti- 
mento (o  di  qualche  segno  che  tenga  luogo  del  sentimento).  Ma  la  cognizione  della 
sussistenza  di  un  tal  ente  suppone  che  si  conosca  l'essenza  dell'ente  almeno  in  uni- 
versale [14].  Dato  dunque  il  sentimento  in  un  essere  che  non  conosce  che  cosa  è 
ente,  il  sentimento  rimane  cieco  ed  inintelligibile  perchè  non  ha  ancora  ricevuta  l'es- 
senza [28]  che  lo  fa  conoscere:  l'essere  che  lo  avesse,  non  affermerebbe  un  ente 
reale,  perché  non  potrebbe  riferire  il  sentimento  all'essenza,  non  direbbe  a  se  stesso 
che  cosa  quel  sentimento  è.  lale  è  la  condizione  delle  bestie  fornite  di  sentimento, 
ma  prive  dell'intuizione  dell'essere,  perciò  incapaci  d'inter|)retare  a  se  stessi  i  proprj 
sentimenti,  di  completarli,  di  affernìare,  di  dire  a  se  stesse  che  vi  sono  enti  reali. 
L'uomo  all'incontro  avendo  la  notizia  dell'ente,  toslochè  prova  i  sentimenti,  dice  su- 
bito che  vi  sono  enti  reali. 

42.  Ma  poiché  il  sentimento  è  una  realità  distinta  dall'essere  che  lo  fa  conoscere, 
rimane  a  vedere  come  l'uomo  possa  congiungere  questi  due  elementi  dell'ente  per- 
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ccpito.  Affine  d'intender  ciò,  convien  ricorrere  aWunità  dell'uomo,  alla  semplicità 
dello  spirito  umLìuo.  Quell'io,  quel  principio  stesso  die  sa  che  cosa  è  ente,  è  quello 
die  ne  prova  in  se  stesso  l'azione,  giacché  il  sentimento  è  un'azione  dell'ente.  Fin  a 
tanto  che  quest'azione  o  questo  sentimento  si  tiene  separato  dalla  notizia  dell'ente, 
esso  è  incof^nito;  ma  il  princqMO  semplicissimo  intelligente-senziente  non  permette, 
per  la  sua  seujplicità,  che  il  sentimento  e  la  notizia  dell'ente  rimangano  separati; 
l'uomo  dunque  vede  l'ente  operare  in  sé,  il  che  è  quanto  dire  produrre  il  sentimento. 
È  l'ente  stesso  identico  che  da  una  parte  si  manifesta  all'uomo  come  conoscibile,  dal- 
l'altra come  aitioo  producente  il  sentimento.  Nel  che  si  osservi  bene  che  tutta  l'at- 
tività dell'ente  si  riduce  alla  sua  entità;  in  questa  si  trova  come  nel  suo  fonte,  è 
l'ente  stesso  attivo  ,  e  come  tutto  l'ente  è  conoscibile  ,  così  tutta  l'attività  sua  ia 
lui  è  conoscibile;  dunque  anche  il  sentimento,  che  è  quest'attività,  è  conoscibile 
nell'ente.  Prima  che  l'ente  operi,  tale  attività  è  conoscibile  solo  in  potenza,  perchè 
essa  non  esiste  che  in  potenza;  prima  che  l'ente  operi  in  un  determinato  modo  (pro- 
ducendo il  sentiaiento),  esiste  in  potenza  il  modo  di  tale  attività;  e  non  è  determi- 
nato piuttosto  un  modo  che  un  altro  di  essa,  (juindi  l'attività  potenziale  che  si  co- 
nosce  è    indeterminala;  per  questo  l'essere  ideale  si  dice  essere  indeterminato. 

43.  Taluno  potrebbe  qui  fare  la  seguente  objezione.  Quando  l'uomo  allerma  un  ente, 
fa  un  giudizio.  Ora  per  fare  un  giudizio  si  devono  conoscere  i  due  termini  del  giudi- 
zio, il  predicato  ed  il  soggetto.  Ma  l'uno  dei  due  termini,  cioè  il  sentimento,  la  realità 
nel  caso  nostro,  non  si  conosce.  Dunque  non  si  può  fare  il  giudizio  che  si  suppone. 

La  quale  objezione  chi  ben  la  consideri,  non  può  aver  altra  forza  se  non  quella  di 
negare  l'appellazione  di  giudizio  all'aflermazione,  colla  quale  si  affermano,  ed  afTermando 
si  conoscono  gli  enti  reali.  Ora,  quand'anche  si  togliesse  con  ragione  l'appellazione  di 
giudizio  alla  detta  affermazione,  questo  non  distruggerebbe  punto  la  teoria  sopra  esposta, 
cavata  dall'osservazione;  quand'anco  adunque  l'objezionesi  ammettesse,  riman  senipre 
fermo  che  sapere  che  un  ente  sussiste,  è  un  dire,  un  affermare  dentro  di  sé  che  quel- 
l'ente sussiste,  e  quindi  rimane  egualmente  ferma  l'analisi  fatta  di  quest'afTermazione  e 
le  conseguenze  dedottene.  Tuttavia  per  soddisfare  in  tutto  all'objettatore,  esaminiamo 
altresì  la  nuova  questione:  se  Vaffermaziune  interiore,  con  cui  noi  conosciamo  la  sussi- 
stenza  di  un  ente,  si  pofisa  chiamare  un  giudizio. 

44.  Egli  è  certo  che  fino  a  tanto  che  i  due  elementi  della  detta  affermazione,  cioè 
Vessenza  dell'ente  e  Vatlività  sentita,  si  considerano  separati  l'uno  dall'altro,  essi 
non  presentano  i  due  elementi  necessarj  alla  formazione  del  giudizio,  perocché  l'uno 
di  essi  è  ancor  incognito;  di  che  procede  l'objezione.  Ma  se  questa  objezione  valesse, 
non  si  potrebbe  ella  fare  contro  ogni  altro  giudizio?  In  fatti,  in  ogni  giudizio  si  avvera, 
che  il  giudizio  non  vi  è,  e  non  vi  può  essere,  fino  a  tanto  che  i  termini  del  giudizio 
rimangono  separati  ;  e  che  egli  non  comincia  ad  essere,  se  non  allora  che  i  due  termini 
sono  già  fra  loro  congiunti.  Dunque  basta  che  i  due  termini  siano  atti  a  formare  un 
giudizio  quando  sono  già  uniti,  e  non  importa  se  prima  d'unirsi  non  sieno  termini 
idonei  al  giudizio.  Convien  dunque  esaminare  nel  caso  nostro  se  quei  termini,  che 
prima  del  giudizio  non  sono  idonei,  coll'unirsi  divengano  tali  ;  il  che  non  è  possibile 
a  concepirsi.  E  (|uesto  è  appunto  ciò  che  avviene.  Ma  prima  di  dimostrarlo  facciamo 
alcune  altre  considerazioni. 

45.  Perchè  si  dice,  che  il  predicato  ed  il  soggetto  non  si  possono  unire  in  giudizio, 
se  prinia  entrambi  non  sono  conosciuti?  Perchè  si  suppone  che  il  principio  che  gli 
unisce,  sia  l'intelligenza,  ossia  la  volontà  intelligente,  come  avviene  nella  massima  parte 
dei  giudizj:  ed  è  indubitato  che  l'intelligenza  non  unisce  due  termini  se  non  a  condi- 
zione di  prima  conoscerli.  Ma  non  potrebb'egli  essere,  che  quello  che  unisce  i  due  ter- 
mini non  fosse  l'intelligenza,  ma  fosse  la  stessa  natura?  Questo  è  appunto  quello  che 
avviene  nel  caso  di  cui  si  tratta,  perocché  Vessenza  dell'ente  e  Vatlività  sentita  non  ven- 
gono già  unite  dalla  nostra  intelligenza,  ma  dalla  nostra  natura,  come  abbiam  detto: 
quella  unione  dipende  dall'unità  del  soggetto  e  dall'identità  dell'essere  conoscibile  e  del- 
l'essere attivo  (sentito).  Ora,  se  la  natura  unisce  ([uesti  due  elementi,  resta  a  vedere  se 
coll'averli  uniti,  ella  gli  abbia  resi  idonei  ad  esser  termini  del  giudizio.  Per  veder  ciò 
convien  prendere  la  forinola  di  un  tal  giudizio,  e  analizzarla  ne'suoi  termini,  e  consi- 
derare se  (luesti  terrai'ni  abbiano  la  detta  idoneità. 
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La  formola  possiamo  eniinziarla  così  :  lente  (di  cui  io  ho  notizia)  è  realizzato  in  questo 
sentimento  (in  quest'attività  sentita). 

Pronunziala  dentro  me  qiicst'airermazione,  io  conosco  l'ente  reale,  conosco  cioè  che 
è  un  ente:  l'elemento  dun(]uc  che  mi  era  incognito  prima  di  conchindere  l'aiFermazione 
mi  è  cognito  tostocliè  l'affermazione  è  chiusa.  Dunque  sehhene  il  sentimento  prima  del- 
l'unione coU'ente  ideale  mi  fosse  incognito,  e  però  non  atto  ancora  a  divenire  uno  dei 
termini  del  giudizio;  tosto  che  la  naiura  lo  mise  insieme  e  lo  congiunse  coU'ente  ideale 
mediante  l'afTermazione  spontanea,  egli  è  divenuto  cognito,  e  quindi  idoneo  ad  esser 
uno  dei  termini  del  giudizio.  Se  noi  vogliamo  chiamar  soggetto  il  sentimento  ossia  la 
realità,  s'intenderà  la  ragione  per  la  ([uale  ahhiam  più  volte  detto  che  questa  primitiva 
affermazione,  questo  primitivo  giudizio  produce  il  suo  proprio  soggetto. 

46.  Dunque  l'afTermazione  di  un  ente  reale  merita  l'appellazione  di  giudizio  quando 
ella  è  formala  e  non  prima.  Ora  la  riflessione  distingue  il  predicato  ed  il  soggetto  in  un 
giudizio  qualunque,  analizzando  il  giudizio  già  formato,  perocché,  se  non  fosse  formato, 
non  potrehbe  analizzarlo  e  scomporlo.  Mediante  questa  analisi  o  scomposizione,  colla 
quale  si  distingue  il  predicalo  dal  soggetto,  si  giunge  altresì  a  formare  la  definizione 
del  giudizio,  dicendo  che  /7  giudizio  è  Cunione  logica  di  un  predicato  con  un  soggetto. 
Ora  questa  definizione  è  analitica,  è  l'opera  della  riflessione  sopra  ralTermazione.  Per- 
ciò la  qualificazione  di  giudizio  che  si  dà  ad  un'affermazione  qualunque,  è  una  qualifi- 
cazione posteriore  ad  essa,  non  esprime  la  sua  primitiva  origine,  ma  esprime  la  sua  na- 
tura quale  apparisce  all'analisi  ed  alla  riflessione:  queste  concepiscono  l'afTermazione  al 
loro  modo,  con  certa  modificazione  che  viene  dalle  leggi  del  loro  operare;  e  questa  mo- 
dificazione è  ciò  che  fa  acquistare  all'alTermazione  l'appellazion  di  giudizio, 

47.  Ciò  che  qui  diciamo  si  renderà  ancor  più  chiaro,  se  si  considera  che  quando  la 
riflessione,  analizzando  un  giudizio  qualunque,  distingue  in  esso  il  predicato  ed  il  sog- 
getto, ella  non  separa  veramente  questi  due  termini  d'infra  loro,  non  li  disunisce:  pe- 
rocché disuniti  che  fossero,  essi  perderelihero  la  qualità  di  predicato  e  di  soggetto,  non 
sarebbero  più  termini  del  giudizio,  il  giudizio  stesso  sarebbe  distrullo.  La  riflessione 
dunque  non  fa  che  distinguere  i  due  termini,  distinguerli  mentalmente;  ma  sempre  la- 
sciandoli congiunti  nel  giudizio  formato  e  conchiuso  appieno;  perocché,  solo  restando 
cosi  congiunti,  si  possono  (ì'\re  predicato  e  soggetto.  E  veramente  pigliamo  a  considerare 
un  giudizio  qualunque,  per  esempio:  quest'essere  che  io  vedo  è  un  uomo.  Che  cosa  que- 
sto giudizio  mi  fa  conoscere?  Che  quest'essere  che  io  vedo  è  un  uomo.  Prima  che  io 
avessi  pronunziato  dentro  di  me  un  tal  giudizio,  io  non  sapevo  che  quest'essere  ch'io 
vedo,  fosse  un  uomo,  poiché  il  saperlo  e  il  dirlo  a  me  stesso  é  perfettamente  il  mede- 
simo. Ebbene,  ora  analizziamo  colla  riflessione  questo  giudizio.  Quest'essere  è  il  sog- 
getto, e  un  uomo  é  il  predicato.  Mi  si  dica:  se  io  considerassi  da  una  parte  quest'essere, 
dall'altra  Vuomo  in  separalo,  senza  punto  né  poco  badare  alla  loro  relazione,  saprei  io 
che  quest'essere  é  il  soggetto,  e  che  l'uomo  é  il  predicalo?  No  certamente,  io  noi  saprei: 
quest'essere  e  Vuomo  cesserebbero  dall'essere  i  termini  d'un  giudizio,  cesserebbero  af- 
fatto dall'essere  predicato  e  soggetto.  Come  diventano  dunque  predicato  e  soggetto?  per 
mezzo  del  giudizio  stesso.  Il  predicato  e  il  soggetto  adunque  non  esistono  prima  del 
giudizio;  é  il  giudizio  che  li  forma,  e,  dopo  che  il  giudizio  li  ha  formati,  la  riflessione 
li  trova  nel  giudizio.  Applichiamo  il  medesimo  ragionamento  all'aflermazione  nostra: 
l'ente  è  realizzato  in  questo  seiìtunento,  ossia  l'attiiità  di  questo  sentimeìiio  é  un  ente. 
Analizzandola,  dico  che  il  sentimento  è  il  soggetto,  ì'esistaiza  è  il  predicato:  lo  dico 
perchè  nel  giudizio  vi  è  compresa  tale  notizia,  é  il  giudizio  stesso  che  me  la  dà.  Ma 
certamente  che  se  io  prendo  i!  sentimento  fuori  del  giudizio,  e  così  distruggo  il  giudi- 
zio, il  sentimento  non  è  più  soggetto,  perchè  mi  è  del  tulio  incognito.  L'objezione 
dunque  che  si  fa,  benché  speciosa  in  apparenza,  è  priva  di  valore,  partendo  dal  falso 
supposto,  che  il  soggetto  come  soggetto  deva  esistere  prima  che  si  faccia  il  giudizio, 
mentre  anzi  è  il  giudizio  slesso  che  sempre  lo  produce. 

48.  L'unica  difTerenza  che  passa  tra  l'afTermazione  con  cui  si  conoscono  gli  enti 
reali,  e  gli  altri  giudizj  tutti,  si  è  che  negli  altri  giudizj  il  predicato  ed  il  soggetto, 
benché  prima  del  giudizio  non  siano  conosciuti  come  predicato  e  come  soggetto, 
pure  sono  conosciuti  dalla  mente  in  altro  modo;  laddove  il  soggetto  sentimento  prima 
deirafTermazione  dell'ente  reale  none  conosciuto  in  modo  alcuno.  Ma  questa  differenza 
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non  fa  che  il  giudizio  primitivo  sia  di  diversa  natura  da  tutti  gli  altri  giudizj-,  pe- 
rocché la  cognizione  die  negli  altri  giudizj  si  ha  di  ciò  che  poscia  diventa  soggetto,  non 
è  già  quella  che  produce  la  cognizione  che  ci  apporta  il  giudizio,  anzi  su  questa 
cognizione  che  ci  dà  il  giudizio,  niente  affatto  influisce.  IMi  spiegherò  coll'esempio. 
Quando  io  giudico  che  l'ente  che  vedo  è  un  uomo,  qual  è  la  cognizione  che  mi 
apporta  questo  giudizio?  Ella  è,  che  sia  un  uomo  l'ente  che  vedo.  Prima  di  giudi- 
care mi  è  dunque  affatto  incognito  che  l'ente  che  vedo  ,  sia  un  uomo.  L'ente  che 
vedo,  non  lo  conosco  affatto  come  uomo;  lo  conosco  come  ente  veduto.  Ora  il  cono- 
scerlo semplicemente  come  ente  veduto  non  ha  a  far  niente  col  conoscerlo  siccome 
uomo:  di  maniera  che  io  potrei  conoscerlo  come  ente  veduto  per  miglinja  d'anni  senza 
mai  conoscerlo  come  uomo;  e  così  avverrehhe,  poniamo,  se  io  non  avessi  alcuna  no- 
tizia dell'  uomo.  L'ente  dunque  da  me  veduto,  henchè  cognito  sotto  un  aspetto;  è 
cosa  per  me  affatto  incognita  prima  del  giudizio  relativamente  al  predicato  womo;  e 
però  in  ogni  giudizio  avviene  che  il  soggetto  come  tale,  cioè  in  relazione  al  predi- 
cato, sia  incognito  prima  della  formazione  del  giudizio:  l'effetto  d'ogni  giudizio  è 
sempre  quello  di  rendermi  cognito  ciò  che  è  incognito:  il  soggetto  dunque  del  giu- 
dizio come  tale  è  sempre  un  incognito  che  si  dee  render  cognito. 

Ma  nell'affermazione  degli  enti  reali  la  cognizione  che  si  vuole  acquistare,  è  la 
primitiva,  innanzi  alla  quale  non  ve  ne  può  essere  un'  altra.  Quindi  in  questo  giu- 
dizio accade  che  il  soggetto  considerato  prima  di  formare  il  giudizio  stesso,  sia  in- 
cognito non  solo  come  soggetto  e  in  relazione  al  predicato,  ma  hen  anco  sotto  ogni 
altro  rispetto  sia  incognito  del  tutto;  perocché  se  in  qualche  modo  si  conoscesse, 
già  non  sarehhe  più  vero  che  la  cognizione  degli  enti  reali,  che  s'acquista  coll'affer- 
marli,  fosse  la  prima  di  tutte  le  cognizioni  reali,  giacché  precederehhe  ad  essa  quella 
certa  cognizione  di  ciò  che  diviene  poscia  soggetto.  Se  dunque  è  vero  che  ogni  giu- 
dizio produce  una  cognizione  che  prima  in  noi  non  era,  e  se  è  vero  che  le  cogni- 
zioni discendono  l'una  dall'altra  di  maniera,  che,  riascendendo  per  la  scala  di  esse, 
se  ne  dee  trovare  una  prima,  la  quale  non  può  esser  altro  che  l'affermazione  del- 
l'esistenza, necessariamente  consegue:  1"  che  i  soggetti  di  tutti  i  giudizj  sono  sempre 
incogniti  come  soggetti,  cioè  in  relazione  al  predicato,  primachè  sia  formalo  il  giudizio: 
2"  che,  sehhene  prima  che  sia  formato  il  giudizio,  i  delti  soggetti  sieno  incogniti 
come  tali,  tuttavia  si  può  conoscere  di  essi  qualche  altra  cosa:  3°  che  quest'altra 
cosa  che  si  conosce  di  essi,  è  stata  conosciuta  anch'essa  con  un  giudizio  precedente: 
4"  che  risalendo  così  al  primo  di  tutti  i  giudizj,  egli  dee  avere  necessariamente  un  sog- 
getto, di  cui,  prima  d'esso  giudizio,  non  si  conosceva  nulla  affatto,  giacché  mancava 
un  giudizio  precedente  che  ce  ne  avesse  potuto  dare  qualche  notizia:  5"  che  il  primo 
di  tutti  i  giudizj  è  quello  con  cui  conosciamo  che  esiste  qualche  ente  reale;  giacché 
tutto  ciò  che  possiamo  mai  conoscere  di  un  ente  reale,  suppone  sempre  che  noi  prima 
conosciamo  ch'egli  esista:  6'  che  dunque  l'affermazione  prima  dee  formare  un  soggetto, 
che  prima  di  essa  sia    affatto  incognito  per  una  legge  comune  a  lutti  i  giudizj. 

49.  Attesa  questa  proprietà  dell'affermazione  degli  enti  reali,  noi  ahbiamo  dato  a 
questo  giudizio  il  nome  di  sintesi  primitiva^  e  la  facoltà  dello  spirito  umano  che  la 
forma,  l'ahbiam  chiamata  ragione^  la  quale  è  quella  forza  unica  dello  spirito  che 
unisce  insieme  l'essere  e  il  sentimento,  e  poscia  vi  usa  sopra  la  riflessione. 

oO.  Noi  abbiamo  detto  che  nella  sintesi  primitiva  si  può  considerare  il  sentimento 
come  soggetto,  e  l'esistenza  come  predicato.  Non  di  meno  si  potrebbe  anche  dire  il  con- 
trario, considerandosi  l'essenza  dell'essere  come  soggetto  e  la  sua  realizzazione  come 
predicato.  La  ragione  di  questa  convertibilità  del  soggetto  e  del  predicato  nella  sintesi 
primitiva  si  è,  perchè  ella  é  un  giudizio  d'identità  [25-28],  nel  quale  si  fa  un'equazione 
fra  il  sentimento  e  l'essenza  dell'essere  mediante  l'idea  (la  conoscibilità  di  questa). 

51.  Da  tutte  le  cose  dette  rimane  spiegalo  che  cosa  sia  la  ragione,  che  cosa  sia  il  Iwiìc 
della  ragione,  la  forma  che  rende  intelligente  lo  spirito,  la  facoltà  di  conoscere.  Rimane  ' 
dunque  sciolta  altresì  la  questione  dell'origine  delle  idee.  Vi  ha  un'idea  primitiva, 
quella  dell'essere.  Con  questa  si  formano  i  giudizj  primitivi,  si  affermano  gli  esseri 
reali  sentiti,  e  così  si  conoscono.  I  rapporti  dell'idea  dell'essere  cogli  enti  reali  sono 
i  concetti,  ossia  le  idee  specifiche  degli  enti  particolari.  Su  queste  idee  si  esercita  l'ana- 
lisi, la  riflessione,  l'astrazione  ecc.,  quindi  gli  astratti  e  i  diversi  enti  di  ragione. 
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52.  Chi  vuol  seguire  la  deduzione  più  divisata  delle  idee  o  concetti  speciali  e  gene- 
rali e  di  tutte  le  cognizioni  umane,  potrà  ricorrere  al  Xuovo  saggio  sull'origini;  delle 
idee,  e  al  Rinnovamento  della  fUosofìa  in  Italia  ecc.;  nelle  quali  opere  si  svolge  ed  ap- 
plica la  teoria  ideologica  sovra  esposta. 

53.  Logica.  —  La  logica  è  la  scienza  dell'arte  di  ragionare. 

51.  Lo  scopo  del  ragionamento  è  la  certezza  :  e  la  certezza  è  una  persuasione  ferma, 
conforme  alla  verità  conosciuta. 

53.  La  logica  duoq  le  ha  due  uffizj  :  dee  difendere  l'esistenza  della  verità  in  generale, 
e  quindi  l'efficacia  del  ragionamento;  dee  poscia  insegnare  ad  usare  il  ragionamento 
in  modo  che  metta  l'uomo  in  possesso  della  verità  e  gliene  dia  la  persuasione,  in  una 
parola  che  gli  produca  la  certezza.  Queste  sono  le  due  parti  della  logica,  difesa  della 
verità,  mezzi  di  giungere  alla  verità  ed  alla  certezza. 

56.  La  verità  è  una  qualità  della  cognizione.  La  cognizione  è  vera  quando  ciò  che 
si  conosce,  è.  Si  consideri  bene  questa  definizione  della  verità.  Se  la  cosa  che  si  conosce, 
è,  ella  è  vera;  dunque  la  verità  si  riduce  all'essere  della  cosa  che  si  conosce.  L'essere 
dunque  che  si  conosce  è  la  verità  della  cognizione.  Ma  la  forma  deirintelligenza  è  l'essere, 
come  c'insegna  l'ideologia.  Dunque  la  forma  dell'intelligenza  è  la  verità.  La  prima 
verità  dunque  è  posseduta  dallo  spirito  umano  per  natura.  Quest'argomento  semplicis- 
simo abbatte  quella  elusile  di  Scettici  che  negano  ogni  verità,  e  quell'altra  che,  o  am- 
mettendo 0  lasciando  in  dubbio  che  esista  qualche  verità,  pure  negano  all'uomo  il  pos- 
sesso d'ogni  verità. 

57.  Lo  stesso  argomento  si  può  esporre  in  altre  parole  così:  se  ciò  che  conosco,  è, 
io  conosco  la  verità.  Ma  per  natura  io  intuisco  l'essenza  dell'essere.  Ora  l'essenza  del- 
l'essere non  è  altro  che  l'essere  stesso,  giacché  il  dire  essere  esclude  il  non  essere. 
L'essere  dunque  che  io  conosco  per  natura,  è:  dunque  la  mia  cognizione  prima  è  vera; 
possiedo  una  prima  verità,  poiché  ciò  che  conosco,  è. 

58.  Qui  si  fa  avanti  l'Idealista  trascendentale,  e  ci  dice:  —  La  vostra  è  un'illusione; 
a  voi  pare  di  sapere  che  cosa  sia  essere,  ma  forse  noi  sapete».  Rispondo:  l'objezione 
che  mi  fate,  prova  chiaramente  che  voi  non  avete  inteso  la  maniera  colla  quale  io  testé 
dimostrai  che  l'uomo  possiede  la  prima  verità:  prova  che  non  avete  inteso  che  cosa  sia 
la  prima  verità  di  cui  si  parla,  poiché  l'objezione  che  voi  fate  della  possibilità  di  una 
illusione  non  cade  affatto  sulla  prima  verità.  In  fatti  che  cosa  significa  esser  illuso? 
significa  parere  una  cosa  che  non  è,  o  parere  una  cosa  in  un  modo  diverso  da  quello 
che  è.  Ora  né  l'una  né  l'altra  di  queste  due  illusioni  può  cadere  sulla  cognizione  prima 
di  cui  parliamo:  ma  tutt'al  più  potranno  cadere  tali  illusioni  sulle  cognizioni  seconde 
che  si  vengono  formando,  per  esempio  sulla  affermazione  degli  esseri  reali,  il  che  esa- 
mineremo a  suo  tempo.  E  certo,  in  generale  parlando,  quand'io  affermo  un  certo  essere 
reale,  non  ò  impossibile  la  doppia  illusione  che  si  objetta.  lo  posso  cioè  affermare  un 
certo  essere  reale,  e  questo  pure  non  essere,  non  sussistere.  Posso  affermare  che  un 
certo  essere  reale  sia  in  un  dato  modo,  e  il  medesimo  essere  in  un  altro  modo.  Ma 
niente  di  ciò  ba  lungo  rispetto  a  quella  cognizione,  per  la  quale  io  so  che  cosa  sia  essere 
senza  più.  Dimostriamolo  relativamente  alla  prima  illusione. 

Il  sapere  semplicemente  che  cosa  è  essere,  senz'aggiungervi  alcuna  determinazione, 
e  il  credere  di  saperlo,  è  la  medesima  cosa:  credere  di  sapere  che  cosa  è  essere,  è 
sapere  che  cosa  è  essere;  e  sapere  che  cosa  è  essere  è  sapere  la  verità,  perchè  l'essere 
essenzialmente  è.  In  fatti,  riteniamo  che  sapere  che  cosa  è  essere  è  sapere  la  verità. 
Ciò  posto,  l'illusione  che  si  oppone,  si  fa  consistere  in  questo,  che  si  creda  forse  di 
sapere,  ma  che  non  si  sappia  che  cosa  è  essere.  Ora  si  consideri  bene  che  sapere  che  cosa 
è  essere,  è  la  sem|)lice  concezione  dell'essere,  non  è  affermazione  di  alcun  essere  sus- 
sistente. E  considerato  questo,  si  può  egli  muover  dubbio,  che  la  concezione  dell'essere 
si  abbia  o  non  si  abbia,  senz'averla  questa  concezione?  Dubitare  che  ci  sia  la  concezione 
dell'essere  suppone  per  data  la  concezione  dell'essere,  di  cui  si  dubita.  Medesimamente, 
credere  d'aver  la  concezione  dell'essere  suppone  la  concezione  dell'essere  che  è  l'og- 
getto a  cui  si  riferisce  quella  credenza.  L'illusione  adunque  che  si  objetta  non  è  pos- 
sibile, giacché  non  si  può  favellare  della  illusorietà  della  concezione  dell'essere  senza 
ammettere  già  questa  concezione  di  cui  si  disputa.  Tale  è  la  natura  delle  semplici  con- 
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cezioni,  che  si  hanno  o  non  si  hanno;  e  se  non  si  hanno,  non  si  può  credere  d'averle, 
poiché  col  credere  d'averle  già  si  hunno. 

59.  Veniamo  alla  seconda  illusione,  e  dimostriamo  che  neppur  essa  può  cadere  nella 
notizia  prima  dell'essere.  —  Voi  (si  dice)  intuite  l'essere;  ma  sapete  voi  d'intuirlocome 
e"li  è?  L'essere  non  potrebhe  esser  in  un  modo  diverso  da  quello  in  cui  vi  apparisce?» 
Questa  ohjezione  suppone  che  Tessere  ahhia  modi  diversi:  ma  per  ciò  stesso  ella  non 
può  attaccare  la  prima  intuizione,  perocché  in  questa  prima  intuizione  l'essere  è  senza 
modi.  Di  nuovo,  l'ohjezione  adunque  non  può  valere,  se  non  applicata  a  quelle  cogni- 
zioni, per  le  quali  l'uomo  conosce  l'essere  vestito  di  qualche  modo  particolare.  Può  al- 
lora darsi  che  l'uomo  s'illuda,  e  che  l'essere  gli  apparisca  in  un  modo,  quando  in  se 
stesso  esiste  in  un  altro  modo.  Se  ciò  sia  possibile,  e  (in  dove  sia  possibile,  questo  si 
deve  esaminare  quando  si  toglie  a  parlare  della  verità  delle  cognizioni  speciali  che 
hanno  per  loro  oggetto  esseri  determinati.  Ma  qui  nel  discorso  presente  si  tratta  del- 
i'essere  privo  al  tutto  di  modi,  si  tratta  della  pura  e  semplice  essenza  dell'essere  stesso: 
le  illusioni  adunque  che  cader  possono  sui  modi  dell'essere,  qui  rimangono  del  tutto 
escluse,  sono  impossibili.  Per  questo  dissi  in  qualche  luogo,  che  la  verità  evidente  ed 
essenziale  dell'essere  luce  nella  sua  universalità.  Quesl'universalità  distrugge  aflatto  lo 
scetticismo  trascendentale,  il  quale  suppone  gratuitamente  che  l'intendimento  umano 
abbia  delle  forme  rihlrettive  e  modali,  mentre  egli  ha  una  sola  forma  universale,  e  priva 
adatto  di  modi,  che  hanno  la  loro  esistenza  solo  nel  mondo  reale.  Risulta  pariujente 
da  ciò  nnn  solo  gratuito,  ma  evidentemente  falso  e  contraddittorio,  che  l'essere  nella 
sua  universalità  e  semplicità  sia  una  produzione  soggettiva,  cioè  una  produzione  del 
soggetto  uomo  [SI]]-,  che  anzi  l'uomo  stesso  non  è  che  una  ristretta,  modale  e  contin- 
gente realizzazione  dell'essenza  dell'essere. 

60.  Ed  ecco  che,  dopo  aver  noi  stabilito  che  lo  spirito  umano  sa  che  cosa  è  essere 
mediante  V osservazione,  ignorando  tuttavia  che  quest'osservazione  fosse  un  testimonio 
certo  della  verità,  ora  veniamo  a  giustificare  e  riconoscere  valida  l'osservazione;  poiché 
avendo  trovato  che  il  risultato  dell'osservazione  è  l'inluizione  dell'ente,  noi  siamo  giunti 
a  tale  da  convincerci  della  verità  della  stessa  osservazione,  poiché  nell'ente  intuito 
ahbiam  trovalo  la  luce  evidente  della  verità  che  esclude  ogni  possibilità  che  in  tale  os- 
servazione entri  inganno,  errore  od  illusione  di  sorte  [11]. 

61.  Le  ragioni,  colle  quali  abbiamo  disciolte  le  objezioni  sceltiche  degl'Idealisti 
trascendentali,  e  abbiamo  provato  che  la  semplice  concezione  dell'essere  non  ci  può 
al  tutto  ingannare,  valgono  medesimamente  a  provare  che  non  può  cader  errore  di 
sorta  né  meno  nei  concetti  o  idee  speci;ili.  Perocché  l'errore  non  potrebbe  cadere 
che  0  nell'essere  che  esse  ci  mostrano,  o  nei  modi  ne' quali  ci  mostrano  l'essere 
limitato.  Ma  già  vedemmo  che  nell'essere,  se  si  prescinda  dai  modi,  non  ci  ha  possi- 
bilità alcuna  d'errore;  resta  dunque  a  vedere  se  potesse  avercene  nei  modi  dei  mede- 
simi concetti.  Or  che  cosa  vuol  dire  esserci  errore  nei  modi  dell'essere?  Vuol  dire 
apparirci  un  essere  vestito  di  un  modo,  mentre  in  se  stesso  ne  ha  un  altro.  La  pos- 
sibilità dunque  dell'errore  nasce  da  questo,  che  un  solo  essere  non  può  avere  nello 
stesso  tempo  che  un  solo  modo;  onde  se  noi  giudichiamo  che  ne  abbia  un  altro,  il 
modo  che  gli  attribuiamo,  non  é;  e  perciò  il  nostro  è  un  giudizio  falso,  un  errore. 
Questa  falsità  di  giudizio  accade  spesso  negli  esseri  reali,  i  (|uali  sono  limitati  ad  un 
solo  modo;  per  esempio  io  posso  giudicare  falsamente  che  un  dato  ente  sia  un  uomo, 
mentr'egli  è  una  bestia  ovvero  un  ceppo;  erro,  perchè  gli  attribuisco  un  modo  qqn 
suo.  Ma  se  non  si  tratta  di  esseri  reali,  ma  dell'essere  semplicemente  ideale,  la  delta 
condizion  dell'errore  manca  del  tutto.  Poiché  l'essere  ideale  non  è  limitato  ad  un  solo 
modo;  ma  egli  ha  potenzialmente  tutti  i  modi,  in  tulli  i  modi  può  essere  realizzato:  quindi 
ogni  modo  che  io  concepisca  dell'essere  ideale,  è  immune  da  errore,  perchè  è  un 
modo  suo  proprio.  Questi  modi  dell'essere  ideale  sono  i  concelti,  le  idee  siiecifiche 
e  generiche:  dunque  tutte  le  idee  specifiche  e  generiche  sono  alTalto  immuni  da 
errore.  Quindi  giustamente  gli  antichi  insegnarono  che  l'errore  non  può  mai  slare 
nelle  idee,  ma  risiede  nei  giudizj;  e  che  le  notizie  cosi  dette  di  semplice  intuizione, 
sono  scevre  alTalto  da  ogni  errore.  Per  questo  si  dice  ancora,  che  le  idee  sono  le 
verità  esemplari,  e  che  le  cose  (gli  enti  reali)  ricevono  la  loro  verità  dalla  confor- 
mità che  hanno  colle  idee.    Se  io  giudico,  a  ragione  d'esempio,  che  un  dato  ente 
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reale  è  un  cavallo,  ed  è  un  cavallo,  si  dice  che  è  un  cavallo  vero,  per  dire  che  cor- 
risponde a  quell'idea  di  cavallo,  a  quel  modo  che  io  gli  attribuisco  e  col  quale  lo 
giudico. 

62.  Ma  dicendo  noi  che  nelle  semplici  idee  non  può  cader  errore,  non  intendiamo 
di  estender  ciò  anche  alle  relazioni  delle  idee,  nelle  quali  può  cadere  certamente  er- 
rore, perchè  si  affermano  con  un  giudizio  che  può  essere  vero  o  falso.  Così,  a  ragion 
d'esempio,  io  erro  se  giudico  che  un'idea  è  inchiusa  in  un'altra,  (|uand'ella  non  è; 
che  il  due,  poniamo,  stia  tre  volte  nette  nel  cinque,  quando  non  vi  sta  che  due  e 
mezzo.  Insomma  non  vi  può  esser  errore,  se  non  v'è  giudizio:  l'intuizione  semplice 
non  ammette  errore. 

63.  E  tuttavia  non  consegue  che  in  ogni  giudizio  vi  possa  essere  errore:  v'ha 
anco  dei  giudizj,  ne'  quali  l'errore  è  assolutamente  impossibile.  In  f.itti,  trovato  che 
nell'intuizione  dell'essere,  universale  o  speciale,  non  cade  errore,  io  posso  esprimere 
ciò  in  forma  di  giudizio,  dicendo  a|>punlo  non  cade  errore  nelle  idee:  ho  formato  con 
ciò  un  giudizio  immune  da  errore,  appunto  pf-rchè  ciò  che  esprimo  con  esso  è  im- 
mune da  errore.  Allo  stesso  modo  sono  immuni  da  errore  tutti  que'  giudizj  che  altro 
non  esprimono,  se  non  ciò  che  la  mente  intuisce;  per  esempio  questi  due:  l'oggetto 
del  conoscere  è  l'ente;  l'esf^ere  e  il  non  essere  ad  un  tempo  non  è  oggetto  di  cognizione. 
Queste  proposizioni,  questi  giudizj  altro  non  dicono  se  non  ciò  che  mostra  a  noi 
l'intuizione  dell'essere,  il  primo  equivale  ad  esprimere  il  fatto  che  1'  essere  è  l'og- 
getto essenziale,  la  forma  dell'intelligenza  :  il  secondo  altro  non  significa,  se  non  che 
se  l'essere,  oggetto  dell'intelligenza,  mi  è  levato  via,  egli  non  può  ad  un  tempo 
esser  presente;  è  ancora  la  semplice  intuizione  dell'ente  che  si  dichiara  necessaria 
per  conoscere. 

6i.  Quando  ciò  che  si  contiene  nell'  idea  si  pronunzia  in  forma  di  giudizio  e  sì 
esprime  in  una  proposizione,  allora  l'idea  cosi  espressa  prende  nome  di  principio. 
L'idea  è  senjpre  universale  in  questo  senso,  che  ella  può  essere  realizzata  (salve  al- 
cune eccezioni  che  qui  si  ommettono)  più  volte.  L'idea  dell'essere  può  realizzarsi 
in  tutti  i  modi;  le  idee  generiche,  in  molti  modi,  e  così  pure  le  idee  specifiche 
astratte;  se  l'idea  specilìca  non  è  astratta,  ma  piena  di  maniera  che  contenga  anche 
gli  accidenti  tutti  dell'ente,  ella  può  esser  realizzata  in  un  modo  solo,  ma  in  piìi 
individui  (shIvc  le  dette  eccezioni).  Perciò  le  idee  si  dicono  tutte  universali.  Quindi 
anche  i  principi  sono  giudizj  universali,  i  quali  si  applicano  a  molti  casi.  Per  esempio, 
il  principio  che  dice:  l'ente  è  l'oggetto  del  conoscere,  si  applica  e  si  avvera  non  già 
in  un  solo  atto  del  conoscere,  ma  in  lutti  affatto  gli  atti  conoscitivi.  11  principio  di 
contraddizione:  l'essere  e  il  non  essere  ad  un  tempo  noti  è  oggetto  di  conoscere,  esprime 
l'assurdo  di  tutte  le  proposizioni  contraddittorie.  Assurdo  vuol  dire  inettitudine  della 
proposizione  ad  esser  oggetto  di  conoscenza. 

6.3.  I  principi  dunque  non  essendo  che  le  idee  intuite,  il  cui  oggetto  si  pronunzia 
in  forma  di  giudizio,  sono  immuni  da  errore  altrettanto  quanto  le  idee  stesse. 

Ma  se  le  idee  e  i  principi  dell'umano  sapere  sono  superiori  alla  sfera  dell'errore, 
che  cosa  è  a  dirsi  della  sintesi  primitiva,  colla  quale  si  affermano  le  cose  reali  che 
a  noi  si  comunicano  nel  sentimento?  t  ella  immune  da  errore  la  percezione  delle 
cose  reali ,  per  la  quale  intendiamo  appunto  un'  attività  da  noi  sentita  ed  affermata 
come  un  ente?  Nella  percezione  di  un  ente  reale  si  divono  distinguere  due  cose: 
l'affermazione  dell'ente  ,  e  l'affermazione  del  modo  dell'ente  determinato  dal  senti- 
mento. Nell'affermazione  dell'ente,  prescindendo  dal  suo  modo,  non  può  cader  errore, 
a|)punto  perchè  non  può  cader  errore  nell'essenza  dell'ente  da  noi  intuita.  Affermare 
l'ente  è  affermare  l'essenza  intuita  nella  sua  realizzazione;  quest'essenza  la  conosciamo 
con  evidenza  senza  possibilità  di  errore;  dunque  dobbiamo  altresì  riconoscerla  senza 
errore,  presentandosi  ella  a  noi  realizzata,  il  modo  poi  dell'ente  è  determinalo  dal  sen- 
timento e  non  dalla  nostra  intelligenza.  Ora  è  da  osservarsi  attentamente,  che  il  bambino 
nelle  sue  prime  percezioni  non  afferma  già  il  modo  dell'ente,  ma  si  acoontenla  di  af- 
fermar l'ente,  lasciando  che  il  sentimento  lo  deter?iiini  senza  occuparsi  a  misurare 
questo  sentimento,  senza  dargli  un'attenzione  intellettiva,  senz'affermare  i  limiti,  h 
forma,  le  differenze.  Non  primunziando  dunque  nulla  sul  sentimento  che  cosliluisce 
la  realità  dell'essere,   ma    prendendolo  solo  per  una  realizzazione  modale  dell'essere 
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senza  più,  qualunque  ella  sia,  l'uomo  non  s'espone  a  pericolo  di  alcun  errore.  Tali 
percezioni  adunque  fatte  dal  bambino  o  da  chicchessia,  nelle  quali  il  sentimento  non 
si  prende  se  non  come  la  realizzazione  dell'essere  senza  fermar  l'attenzione  al  suo 
modo  e  a' suoi  limiti,  son  tali,  che  l'errore  ne  è  affatto  escluso.  Il  giudizio  adunque  che 
afferma  l'esistenza  degli  esseri  reali,  è  immune  da  errore.  Rimane  a  vedere  se  sia  im- 
mune da  errore  il  giudizio  che  afferma  il  modo  determinalo  degli  esseri  reali,  cioè  che 
afferma  in  conseguenza  di  un  dato  sentimento  che  sussista  piuttosto  un  essere  che  un 
altro. 

66.  Si  dirà  che  l'essenza  dell'ente  viene  da  noi  aggiunta  al  sentimento  per  poterlo 
affermare  e  conoscere  come  ente,  e  però  noi  conosciamo  nel  sentimento  ciò  che  in  esso 
non  vi  è.  Ma  si  osservi  che  quest'objezione  sarebbe  assai  forte  quando  fosse  vero  che 
noi  affermassimo  che  il  sentimento  stesso  fosse  l'essenza  dell'ente.  Ma  noi  non  facciamo 
già  questo  :  aggiungiamo  bensì  l'essenza  dell'ente  all'attività  sentita,  per  renderla  un 
ente  percettibile  e  conoscibile;  ma  sappiamo  nello  stesso  tempo,  che  l'attività  sentita 
da  sé  sola  non  è  l'essenza  dell'ente,  ma  è  una  sua  realizzazione  contingente,  un  suo 
modo,  il  termine  della  sua  azione:  sicché  l'essenza  dell'ente  che  gli  aggiungiamo,  non 
è  altro  che  il  mezzo  di  conoscerla  ;  perocché  l'attività  sentita  non  é  conoscibile  se  non 
veduta  nell'ente  [31].  Allo  stesso  modo,  cioè  in  un  modo  simile  benché  non  uguale, 
noi  non  possiamo  percepire  Vaccidenle  senza  percepirlo  nella  sostanza,  e  tuttavia  non 
c'inganniamo,  perchè  sappiamo  bene  che  l'accidente  non  è  la  sostanza  che  a  lui  pure 
aggiungiamo  in  percependolo. 

67.  Dall'istante  che  abbiamo  detto  che  l'attività  sentita  è  l'essere  realizzato,  egli  è 
chiaro  che  in  quel  modo  che  è  l'attività  sentita,  in  quel  modo  stesso  é  realizzato  l'es- 
sere. Dunque,  qualora  si  verifichi  che  io,  col  mio  giudizio  sul  modo  dell'essere,  altro 
non  fo  che  pronunziare  ed  affermare  quell'attività  che  veramente  sento  né  più  né 
meno,  in  tal  caso  il  mio  giudizio  non  può  che  esser  vero.  Qui  dunque  ho  trovata  la 
condizione,  adempita  la  quale  non  posso  ingannarmi,  né  anche  nel  giudizio  che  porto 
circa  il  modo  dell'essere  percepito:  la  condizione  si  è,  che  io  non  affermi  altro,  se  non 
quello  che  sento  né  più  né  meno.  Himane  a  vedere  se  questa  condiziime  si  avveri  sempre 
necessariamente  in  tali  miei  giudizj;  o  per  lo  contrario  se  non  si  possa  mai  avverare; 
0  finalmente  se  si  possa  bensì  sempre  avverare,  ma  non  sempre  si  avveri.  Nel  primo 
caso  il  mio  giudizio  sarebbe  necessariamente  vero:  nel  secondo  sarebbe  necessaria- 
mente falso:  nel  terzo  potrebbe  esser  sempre  vero  se  io  voglio,  se  io  procedo  colle 
necessarie  cautele;  ma  potrebbe  anche  esser  falso,  se  io  non  voglio  o  procedo  in- 
cautamente. Ora  è  manifesto  che  io  non  sono  necessitato  a  dir  seoìpre  a  me  stesso 
precisamente  quello  che  sento.  Posso  mentire  a  me  stesso;  posso  dire  di  sentir  più 
0  di  sentir  meno,  di  sentire  in  un  modo  o  di  sentire  in  un  altro;  posso  prendere 
un  sentimento  per  un  altro,  un'immagine,  a  ragion  d'esempio,  per  una  sensione  esterna; 
posso  dunque  ingannarmi.  Ma  egli  è  ancor  manifesto  che  non  sono  necessitato  ad  in- 
gannarmi. Chi  mi  costringe  a  dire  quel  che  non  sento,  o  a  dire  di  sentir  più  o  di  sentir 
zueno,  0  in  altro  modo  da  quel  che  sento? 

68.  Anzi,  se  non  avessi  sperimentato  mai  che  un  solo  sentimento,  mi  sarebbe  im- 
possibile di  fingermene  un  altro,  o  di  alterarmelo  a  volontà.  Dunque  in  me  vi  è  la 
facoltà  d'affermare  il  sentimento  tal  quale  lo  provo:  questa  è  la  facoltà  naturale.  Se 
io  m'inganno  adunque,  è  perché  non  uso  della  facoltà  naturale,  ma  mi  servo  anzi  di 
un'altra  a  turbare  e  confondere  quella. 

E  io  posso  provare  di  avere  la  facoltà  naturale  d'attestare  a  me  stesso  né  più  né 
meno  quello  che  sento,  considerando  che  questa  facoltà  non  è  poi  ancora  che  un 
nuovo  uso,  un'altra  funzione  della  facoltà  che  ho  detto  infallibile,  di  affermare  l'es- 
sere senza  i  suoi  modi.  Poiché  affermare  l'essere  è  riconoscere  l'identità  fra  il  sen- 
timento e  l'essenza  dell'essere:  ora,  poiché  in  tutte  le  attività  anche  minime  del 
sentimento  é  realizzato  l'essere,  dunque  posso  affermarlo  in  tutte  con  infallibile  cer-' 
lezza.  Ma  affermare  l'essere  in  tutte  le  attività  anche  minime  del  sentimento,  è  lo 
stesso  che  affermare  tutto  intero  il  modo  del  sentimento  né  più  né  meno.  Dun(|ue 
non  mi  manca  la  facoltà  naturale  di  affermare  con  sicurezza  anche  il  modo  dell'es- 
sere, anzi  quesla  facoltà  è  infallibile,  e  se  m'inganno,  il  mio  errore  dee  procedere 
non  da  questa  facoltà ,  ma  da  un'altra  che  ad  essa  io  sostituisco  ,  e  che  per  ora  chia- 
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mero  semplicemente  la  facoltà  dell'errore.  Esclusi  dunque  i  due  estremi  della  verità 
necessaria  e  dell'error  necessario  nel  giudizio  che  io  Fo  intorno  al  modo  dell'essere 
da  me  percepito,  rimane  che  qui  trattisi  di  un  errore  possibile  a  sfuggirsi,  ma  possi- 
bile anche  ad   incorrersi. 

69.  Si  può  dunque  un  tale  errore  evitar  sempre  ?  Sì,  noi  diciamo,  purché  vogliamo 
ed  usiamo  le  cautele  a  ciò  necessarie:  ma  prima  di  parlare  di  qu^sle  cautele,  fac- 
ciamo un'  osservazione.  L-errore  di  cui  qui  parliamo  ,  non  cade  propriamente  sulla 
percezione  dell'ente  reale.  La  percezione  dell'ente  reale  è  fatta,  tostochè  noi  all'oc- 
casione del  sentimento  l'abbiamo  affermato.  Sopraviene  la  riflessione  sopra  l'ente  per- 
cepito, che  vuol  determinare,  vuol  pronunziare  il  modo  preciso,  l'estensione  [)recisa 
dell'ente  percepito:  al  che  fare,  oltre  portar  l'attenzione  sul  sentimento  e  su  tulle 
le  sue  parti,  è  uopo  ricorrere  allres'i  al  confronto  con  altri  sentimenti,  con  altri  es- 
seri. La  percezione  dunque  degli  enti  reali  è  infallibile  ;  l'errore  comincia  solo  colla 
riflessione  sulla  percezione,  e  s'apre  tanto  maggior  campo  all'errore,  tanta  maggior 
facilità  di  errare,  quant'è  maggiore  la  riflessione,  più  elevala,  più  complicata.  Dicevo, 
che  per  determinare  da  noi  stessi  il  modo  e  la  quantità  del  sentimento  non  basta 
l'osservazione  accurata  sul  medesimo,  ma  è  necessario  ricorrere  a  confronti  con  al- 
tri sentimenti,  con  esseri  altri  volle  ()ercepiti.  la  ragione  si  è  che  i  giudizj  che  trat- 
tano di  misura,  non  cadono  mai  sulla  misura  assoluta,  ma  sempre  sulle  misure  re- 
lative. Se  l'uomo  non  percepisse  che  una  data  quantità,  e  non  n'avesse  nnaltra  a 
cui  confrontarla,  egli  non  pronunzierebbe  su  di  essa  giudizio  alcuno,  non  invente- 
rebbe neppure  il  vocabolo  di  quantità  per  nominarla.  Latmde,  se  si  prescinde  inte- 
ramente dalla  riflessione  che  tende  a  misurare  il  sentimento  mediante  confronti,  può 
benissimo  concepirsi  un'osservazione  o  attenzione  intellettiva  portata  sul  sentimento; 
ma  tale,  che  non  pronunzia  niente  in  separato  dalla  percezione,  e  che  è  tanto  in- 
fallibile quanto  la  percezione  stessa  di  cui  è  parte  ;  onde  la  percezione  può  avere 
due  forme,  che,  se  vogliamo  esprimere  con  parole,  potremo  così  enunziare  :«  perce- 
zione che  pronunzia  l'esistenza  d'un  essere  reale  determinato  dal  sentimento  senza 
più  »;  e  «  percezione  che  pronunzia  la  presenza  d'un  essere  reale  e  il  sentimento  che 
lo  determina  senza  riferirlo  a  niun  altro  sentimento  ». 

70.  L'aver  dimostrato  che  l'uomo  ha  una  facoltà  infallibile  della  percezione,  è  ba- 
stante contro  gli  Sceltici.  Quanto  poi  all'ordine  della  riflessione,  dove  l'errore  è  pos- 
sibile, posciachè  la  riflessione  è  verace  o  mendace  secondo  la  maniera  onde  se 
ne  fa  uso,  perciò  appunto  fu  inventata  la  logica,  acciocché  ella  insegni  tal  maniera 
di  far  uso  della  riflessione  ,  che  ci  conduca  alla  verità  ,  e  ci  addili  come  conoscere 
ed  evitare  l'errore. 

1\.  Se  ben  si  considera,  l'errore  è  sempre  arbitrario,  e  quindi  non  è  mai  il  pro- 
dotto delle  semplici  facoltà  di  conoscere  La  riflessione  slessa  non  produce  l'errore 
per  sé,  ma  perchè  le  si  fa  dire  quello  che  ella  non  dice.  E  veramente  la  riflessione 
ha  per  suo  primo  oggetto  le  percezioni,  le  quali,  come  vedemmo,  non  ammettono 
errore.  Questa  prima  riflessione  altro  non  fa  se  non  dire  ciò  che  si  contiene  in  una 
0  più  percezioni;  quindi  le  analizza  e  le  compone:  ma  se  la  riflessione  dicesse  che 
nella  percezione  v'è  quel  che  non  v'è,  in  tal  caso  non  sarebbe,  propriamente  parlando, 
riflessione,  perchè  non  rifletterebbe  sulle  percezioni;  sarebbe  un'altra  potenza ,  che 
simulerelibe  la  riflessione;  vi  avrebbe  un  mentitore,  che  direbbe  che  la  riflessione 
dice  .quel  che  non  dice.  Questo  mentitore  è  certamente  l'uomo  stesso  ;  egli  ha  la  fa- 
coltà d'affermare  a  se  stesso  ciò  che  la  ragione  non  gli  dice.  Questa  è  la  facoltà 
della  persuasione ,  che  si  deve  distinguere  affatto  dalia  facoltà  del  ragionamento.  Il 
ragionamento  è,  e  dev'essere  mezzo  di  persuasione.  Ma  la  persuasione  si  forma  anche 
senza  ragionamento:  si  forma  una  persuasione  nel  seno  dell'uomo  che  vi  sia  un  ra- 
gionamento quando  non  c'è,  che  il  ragionamento  dica  una  cosa  quando  non  la  dice: 
l'uomo  si  persuade,  dà  il  suo  assenso,  giudica  non  sempre  mosso  dalla  ragione,  ma 
talora  dallistinto,  dall'abitudine,  dal  pregiudizio,  dall'affezione,  dalla  passione.  Quindi 
l'errore  s'intromette  nell'essere  ragionevole,  non  iterchè  egli  sia  ragionevole,  che  se 
fosse  solamente  ragionevole,  non  potrebbe  mai  prendere  errore;  ma  perchè,  oltr'es- 
ser  ragionevole,  egli  ha  altresì  la  facoltà  di  giudicare  ad  arbitrio.  Per  questo  si  dice, 
che  la  natura  dell'errore  è  di  esser  volontario.  .Non  avviene  tuttavia  da  questo  che 
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l'errore  sia  sempre  peccaminoso  o   colpevole  ;  ma   egli  ritiene  di  quella  condizione 
morale  che  hanno  le  cause  che  lo  hanno  prodotto. 

72.  Alla  logica  app:irtiene  enumerar  le  cause  occasionali  ed  incentive  dell'errore  , 
ed  i'iisegnure'ad  evitarle.  Egli  è  qui  chiaro,  che  per  evitare  gli  errori  colpevoli  con- 
vien  ricorrere  a  rimedj  morali,  coavien  sanare  la  volontà  disordinata  che  influisce 
sulla  facoltà  della  persuasione  ,  traviandola  ai  suoi  colpevoli  lini.  Le  cause  fisiche 
dellerrore,  come  i  morbosi  istinti,  l'alterazione  dell'immaginativa  ecc.  devono  le- 
varsi con  rimedj  fisici.  Se  l'errore  proviene  finalmente  da  precipitazione  ed  im- 
prudenza, conviene  opporvi  de'  mezzi  prudenziali,  delle  regole  logiche  precisamente 
espresse. 

73.  La  logica  non  si  contenta  d'indicare  le  diverse  maniere  di  rimuovere  la  causa 
de"li  errori,  ma  ella  insegna  altresì  a  riconoscerli  (|uando  sono  già  formati  e  ad  emen- 
darli. 1  sintomi  degli  errori  sono  moltissimi.  Una  specie  di  questi  sintomi  si  riscontra 
nella  forma  verbale  dei  ragionamenti;  e  quella  parte  di  logica  che  addita  questa  specie 
di  sintomi  degli  errori,  è  quella  che  si  chiama  sofistica. 

74.  Ma  torniamo  alla  percezione,  che  è  il  solido  fondamento  di  tutto  quello  scibile  che 
riguarda  gli  enti  ri-ali. 

Basta  qualsivoglia  attività  sentita  acciocché  lo  spirito  intelligente  afTermi  che  sus- 
siste un  ente  reale.  Attività  (sentita)  e  realità  è  il  medesimo:  è  una  forma  dell'es- 
sere, non  è  l'essere,  il  quale  vi  si  aggiunge  nella  percezione.  Le  prime  attività  da 
noi  sentile,  dalle  quali  si  suscita  la  nostra  facoltà  di  giudicare  e  d'aliermare  la  sus- 
sistenza di  alcuni  enti ,  sono  le  sensioui  corporee.  Se  noi  analizziamo  queste  sen- 
sioni,  troviamo  in  ciascuna  di  esse  tre  attività:  J"  l'attività  che  ci  modifica  senza 
nostro  volere,  verso  cui  noi  siumo  passivi  ;  2"  la  sensione  che  è  lefTetto  di  quell'at- 
tività che  ci  modifica;  e  3"  noi  stessi  che  siamo  modificati.  Tuttavia  l'attenzione  no- 
stra intellettiva  non  si  porla  da  prima  egualmente  so|»ra  queste  tre  attivila,  ma  in- 
nanzi tratto  su  quella  che  ci  modifica,  e  ad  essa  si  ferma:  perciò  noi  alTermiamo 
prima  di  tutto  i  corpi  esterni.  tJ'J^'ido  noi  allermiamo  i  corpi  esterni,  nella  nostra 
sensione  v'ha  certamente  di  più  dei  corpi  esterni,  cioè  dell'agente  che  ci  modifica; 
ma  noi  non  ci  Radiamo.  Si  deve  qui  osservare  la  legge  dell'attenzione  dello  spirito. 
Uattenzione  inlellelliva  è  la  forza  che  dirige  ed  applica  il  nostro  intendimento,  ed 
ha  per  suo  carattere  di  poterlo  applicare  a  quell'oggetto  che  vuole,  restringerlo  a  un 
solo  oggetto,  ad  una  S(da  parte  del  sentimento,  atlermare  un  oggetto  solo  alla  volta 
trascurando  tutti  gli  altri.  Aon  è  però  a  credere  che  l'attenzione  nell'applicare  e 
concentrare  l'intendimento  nostro  in  una  sfera  più  o  meno  ristretta  proceda  a  caso; 
ella  segue  certe  leggi  costanti  ,  che  le  vengono  imposte  in  gran  parte  dalla  natura 
dell'essere:  ma  non  è  qui  luogo  di  esporre  queste  leggi,  E  bensì  importante  ritenere 
che  per  questa  proprietà  dell'attenzione  accade  che  la  percezione  si  ristringa  ad  un 
solo  oggetto  ,  quantunque  molti  altri  possano  essere  con  quello  connessi  anche  ne- 
cessariamente, il  nesso  necessario  di  due  oggetti  fra  loro  non  entra  nella  percezione, 
e  neppure  in  quel  concetto  dell'essere  che  immediatamente  si  cava  dalla  percezione. 
Così  quando  l'uomo  atlerma  un  corpo  esterno  e  quindi  lo  percepisce,  è  del  tutto 
falso  che  colla  stessa  percezione  allermi  se  stesso,  come  è  falso  del  pari  che  la  per- 
cezione dei  corpi  esterni  deva  necessariamente  aver  seco  congiunta  la  percezione  di 
se  stesso.  È  dunque  un  sofisma  quello  di  Fichte,  che  l'uomo  percepisca  Yio  e  il  non 
io  contemporaneamente  e  con  un  atto  solo. 

75.  Onde  provenne  l'errore  di  Fichte  ?  Dal  non  aver  egli  ben  distinto  ciò  che  ac- 
cade nel  sentimento,  e  ciò  che  accade  nella  percezione  intdlettiva.  E  vero  verissimo 
che  nella  nostra  sensione  non  vi  ha  solo  l'agente  esterno  (il  mondo  esterno),  ma  ci 
siamo  anche  noi  stessi  che  veniamo  modificati  e  limitati:  tale  è  la  natura  del  sen- 
timento corporeo,  sempre  duplice,  risultante  dal  senziente  e  dal  sentito.  Ma  altra 
è  la  natura  del  sentimento,  ed  altra  quella  della  percezione  intellettiva.  Sebbene  nel' 
sentimento  concorrano  due  enti  ,  tuttavia  la  percezione  si  restringe  ad  un  solo  alla 
volta,  ed  è  per  questo  che  ella  distingue  l'uno  dall'altro:  la  percezione  termina  in  ciò 
che  all'erma;  quando  alTerma  il  mondo  esterno,  termina  in  esso;  se  non  terminasse  in 
esso,  lo  confonderebbe  con  noi  stessi,  e  non  lo  separerebbe  come  lo  separa.  Dico  lo 
separa,  non  dico  lo  distingue  :  poiché  per  separarlo  basta  percepire  lui  stesso  e  nulla  più; 


per  distinguerlo  da  noi  si  dovrebbe  negare  noi,  e  quindi  aver  percepito  noi,  giacché 
non  si  può  negare  ciò  che  non  si  conosce.  E  fu  appunto  l'aiiuso  della  pnrola  di- 
stinguere che  rese  specidso  il  sofisma  di  Fichte.  Ali  incontro  quando  si  percepisce  una 
cosa  sola,  ignorando  all'alto  tutte  le  altre,  ella  è  già  separata  da  tutte  le  altre  senza 
bisogno  che  noi  positivameule  le  neghiamo,  e  da  essa  le  distinguiamo.  L'errore  di 
Fichte  nacque  adunque  dall  aver  confuso  il  sentimento  colla  percezione  sensitiva:  è 
ancora  un  errore  dovuto  al  sensismo. 

76.  La  natura  della  percezione  ben  considerata  rovescia  parimente  il  principio  di 
Schelling,  che  fu  rimpastato  e  riprodotto  anche  poco  fa.  Schelling  ammise  il  doppio 
oggetto  della  percezione  di  Fichte,  e  gliene  aggiunse  un  terzo.  L'oggetto  della  per- 
cezione di  Fichte,  benché  duplice,  era  finito.  Schelling  disse  che  non  si  i)oteva  per- 
cepire il  finito  senza  Vinfinilo^  a  cui  quello  si  riferiva.  Or  come  Fichte  attribuì  alla 
percezione  intellettiva  ciò  che  è  proprio  solo  del  sentimetito  ,  cosi  Schelling  attribuì 
alla  percezione  intellettiva  ciò  che  è  proprio  solo  del  ragionamento  :  uè  l'uno  né  l'altro 
filosofo  conobbe  la  natura  della  percezione^  la  quale  si  è  di  limitarsi  ad  un  solo  og- 
getto, seBza  esser  necessitata  a  distendersi  agli  oggetti  connessi  con  quello.  La  per- 
cezione termina  nell'oggetto  finito  senza  pur  considerare  che  egli  sia  finito  ,  e  che 
quindi  addimandi  per  esistere  d'un  infinito;  termina  in  esso,  senza  punto  né  poco 
considerare  che  sia  un  eletto,  e  senza  conchiudere  ch'egli  quindi  non  può  esistere 
senza  una  causa;  lo  considera  per  un  ente,  vi  aggiunge  l'essenza  dell'ente,  senza 
punto  considerare  che  non  sarebbe  diviso  dall'essenza  dell'ente.  Tutte  queste  sono 
riflessioni  posteriori,  sono  ragionamenti,  che  hanno  per  oggetto  la  percezione,  ma  che 
con  sono  la  stessa  periezione. 

77.  Rimane  bensì  a  vedere  perchè,  quantunque  nella  percezione  s'apprenda  uà 
oggetto  in  separato  da  tutti  gli  altri,  tuttavia  poscia  il  ragionamento  conosca  che  quel 
dato  oggetto,  quel  reale  non  può  sussistere  da  sé  solo  ;  e  se  é  iìoito,  é  condizionato  ne- 
cessariamente ad  un  infinito;  se  è  contingente,  ad  un  necessario  che  gli  sia  causa  ecc. 
Questo  avviene  perchè  la  rijles^ione  rivolgendosi  snWoggetto  percepito,  lo  paragona 
all'essen-a  dell'issere  che  é  il  lume  della  mente,  e  a  questo  paragone  tosto  conosce 
che  in  quell'ente  non  é  realizzata  appieno  l'essenza  dell'essere  ;  quindi  conosce  al^ 
tresì  che  il  suo  sussistere  è  condizionato  ad  un  altro  essere  uiiiggiure.  Risulta  da  lutto 
ciò  che  l'ultimo  filosofo  tedesco,  di  cui  abbiam  parlato,  travide  qualche  cosa  di  vero 
senza  poterlo  significare  con  precisione.  Si  accorse  che  la  mente  umana  dovea  aver 
presente  fin  da  principio  di  tutti  i  suoi  ragionari  qualche  cosa  di  pieno,  di  com- 
pleto, d'universale ,  a    tui  Gouie   a    tipo  riportasse  ciò  che   è  modale,   incompleto, 

relativo;  perocché  altrimenti  sarebbe  stato  inesplicabile  come  l'uomo  si  fosse  accorto 
che  il  mondo,  a  ragion  d'esempio,  sia  contingente,  e  che  domandi  una  causa,  che 
sia  finito,  cioè  discoslo  immensamente  dall'infinito  ecc.  Certo,  per  conoscere  tutto  ciò 
doveva  esistere  nella  mente  umana  il  tipo  perfetto  dell'essere  che  presiedesse  a  tutti 
questi  giudizj.  Ma  il  filosofo  tedesco  non  ha  poi  saputo  distinguere  Vinluizione  dalla 
percezione,  il  modo  ideale  dell'essere  dal  modo  reale,  ì'essenza  dell'essere  dalla  sua  rea- 
lizzazione, la  ragione  della  sussistenza  dalla  sussj's/ensa  medesima,  ciò  che  ha  l'essere 
perchè  la  percezione  gliel  dà,  da  ciò  che  è  l'essere.  Attribuì  dunciue  alla  percezione 
ciò  che  appartiene  aW mluizione,  ossia  al  confronto  del  percepito  coW intuito ,  con- 
fronto che  è  opera  del  ragionamento.  Conchiuse  che  lo  spirito  umano  percepiva  na- 
turalmente Va^soluto,  quando  sobimente  intuiva  la  ragione  assoluta,  l'essere  ideale.  E 
posciachè  nella  percezione  si  hanno  gli  enti  distinti,  poiché  la  distinzione  limitante 
appartiene  all'ordine  delle  realità,  perciò  voile  che  nella  percezione  da  lui  supposta 
primitiva  e  naturale  si  trovassero  già  distinli  ì'io,  il  non  io  e  {'assoluto  essere;  laddove 
nell'essere  ideale  nulla  è  distinto,  non  cade  alcuna  limitazione,  alcun  modo;  egli  è 
Tessere  in  una  sola  forma  illimitata.  Eppure  quest'essere  ideale  basta  alla  mente  , 
non  solo  perchè  le  si  renda  possibile  la  percezione  delle  cose  particolari,  ma  benanco 
per  dar  le  ali  al  ragionamento,  col  quale  conosca  i  limiti  degli  oggetti  della  percezione 
e  la  necessità  dell'illimiialo  e  dell'assoluto. 

78.  Ma  noi  dobbiamo  chiarir  meglio  le  leggi  della  percezione  e  del  ragionamento, 
e  giustificarle  io  modo  che  riescano  sulficientemente  difese  contro  alle  objezioni  degli 
Scenici.  Cominciamo  dalla  percezione  dei  corpi  esterni. 
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Quando  noi  proviamo  una  sensione  che  non  avevamo  prima,  la  nostra  atten- 
zione intellettiva  si  porta  sull'agente,  sulla  forza,  che  ci  mollifica.  Ejili  è  certo 
infatti  che  sentiamo  in  noi  stessi  una  forza,  la  quale  non  siamo  noi  -,  anzi  ella  è  op- 
posta a  noi:  noi  siamo  passivi,  ella  è  altiva.  Intanto  si  osservi  (|ui,  che  questo  fatto 
basta  affermare  che  esiste  un  ente,  senza  che  perciò  diciamo  che  quest'ente  sia  noi. 
Noi  siamo  ancora  inco^-niti  a  noi  stessi.  E  se  questo  non  si  vuole  ammettere,  si  prenda 
pure  per  una  mera  supposizione.  Dico  che,  anche  supposto  che  l'attenzione  nostra 
intellettiva  non  si  feroìi,  non  si  porti  punto  sopra  noi  stessi,  ma  si  concentri  nell'a- 
gente che  opt-ra  sul  nostro  sentimento,  noi  airermeremo  che  quell'agente  è  un  ente  reale 
e  non  lo  confonderemo  perciò  con  noi,  poiché  quantunque  ahhiamo  il  sentimento  di 
noi  stessi,  tuttavia  su  questo  sentimento,  secondo  la  supposizione  fatta,  non  posiamo 
la  nostra  attenzione.  Dun()ue  supporre  il  contrario  non  è  necessario. 

79.  Or  questa  natura  della  percezione  limitata  sempre  ad  un  solo  ente-,  che  per  ciò 
appunto  non  resta  mai  confuso  cogli  altri  perchè  è  solo,  basta  a  spiegare  come  noi 
conosciamo  il  mondo  corporeo.  Le  diflicoltà  che  mossero  gl'Idealisti,  nascevano  tutte 
dal  considerare  i  corpi  fuori  della  percezione-,  nascevano  dal  non  conoscere  la  na- 
tura della  percezione,  e  dall'averue  trascurata  l'analisi.  Certo  che  se  si  considera  il 
mondo  senza  relazione  alcuna  alla  perceziime,  non  |K>tremo  sapere  che  esista,  perchè 
è  tolto  via  (mi  servirò  d  una  celebre  frasej  il  ponte  di  comunicazione  fra  noi  e  lui. 
Questo  ponte  di  comunicazione  è  la  percezione. 

80.  \/à  percezione  ben  meditata  ed  analizzata  ci  somministra  altresì  una  veritìi  on- 
tologica della  più  alta  importanza,  allatto  sconosciuta  ai  Sensisli  ;  la  (piale  si  è,  che 
un  ente  entra  in  un  altro  colla  sua  azione;  che  gli  enti  in  quanto  sono  agenti  possono 
benissimo  inesislere  l'uno  nell'altro  senza  mescolarsi  e  confcmdersi  insieme,  rimanendo 
essi  al  tutto  distinti,  mediante  i  rapporti  contrarj  d'azione  e  di  passione.  Nella  per- 
cezione dei  corpi  sentiamo  un  agente  che  non  siamo  noi  ,  e  verso  il  quale  noi  siam 
passivi.  Quest'è  il  fondamento  della  dimostrazione  dell'esistenza  d'un  essere  esteso, 
il  quale  non  è  noi,  cioè  del  corpo. 

81.  Viene  poi  un  tempo,  in  cui  noi  percepiamo  anche  noi  stessi,  lo  sono  persuaso 
che  sebbene  il  sentimento  ci  accompagni  sempre,  tuttavia  noi  non  abbiamo  la  per- 
cezione intellettiva  di  noi  stessi  se  non  dopo  la  percezione  intellettiva  dei  corpi.  Ma 
checchessia  del  tempo  in  cui  ci  formiamo  la  percezione  intellettiva  di  noi  stessi,  ciò 
che  è  importante  per  la  filosolia  si  è  il  ben  intendere  che  la  percezione  di  noi  slessi 
è  una  percezione  diversa  da  quella  dei  corpi,  appunto  perchè  noi  stessi  siamo  di- 
versi dai  corpi;  una  percezione  non  è  I  altra,  altrettanto  quanto  un  ente  non  è  l'altro; 
uè  la  percezione  di  un  ente  ha  bisogno  per  esser  tale  di  negare  positivamente  gli 
altri  enti,  ma  solo  di  afleriMare  l'ente  che  costituisce  il  suo  oggetto,  il  quale  esclude 
gli  altri  per  natura,  cioè  perchè  egli  non  è  gli  altri,  senza  bisogno  che  lo  spirilo  umano 
si  alTatichi  egli  con  una  negazione  ad  escluderli. 

82.  Vero  è  che  noi,  dopo  che  abbiam  percepito  il  mondo  corporeo  e  noi  stessi, 
possiamo  riflettere  su  (|ueste  due  percezioni,  paragonare  fra  loro  i  due  enti  percepiti, 
e  rilevarne  i  rapporti.  Il  paragone  non  si  potrebbe  fare  se  noi  non  avessimo  presente 
allo  spirito  l'ente  universale,  che  è  la  misura  di  tutti  gli  enti,  itiferendo  l'ente  reale 
particolare,  limitato,  all'essenza  dell'ente  (sua  ragione  e  principio)  ,  noi  intendiamo 
ch'esso  non  è  una  realizzazione  completa  di  questa;  e  riferendo  alla  medesima  altri 
enti  reali,  particolari,  limitati,  intendiamo  se  essi  siano  una  realizzazione  di  ugual 
modo  e  ciuanlilà  della  precedente,  o  di  modo  e  di  quantità  diversa.  Se  un  secondo 
ente  che  noi  riferiamo  all'essenza  dell'ente,  è  una  realizzazione  eguale  di  modo  e  di 
quantità,  lo  diciamo  ente  della  medesima  specie.  Quantunque  però  fosse  uguale  in 
tutto  al  precedente,  tuttavia  possiamo  accorgerci  che  egli  è  un  individuo  diverso, 
dall'esser  egli  oggetto  di  un'altra  percezi(ine  conieiiiporanea  alla  prima,  principio  della 
discernibìlità  degli  individui.  Se  fosse  oggetto  della  medesima  identica  percezione  non 
sarebbero  due  individui  ma  un  solo. 

83.  Noi  conosciamo  adunque  il  numero  delle  percezioni  contemporanee,  quando 
in  tutto  il  resto  gli  enti  individuali  sieno  alTatto  uguali  (supposizione  logicamente 
possibile);  e  ciò  perchè  noi  in  tal  caso  possiamo  riferire  all'ente  universale  i  due  o 
più  individui  contemporaneamente,  al  quale  lume  vediamo  che  la  realizzazione  di  due 
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è  più  che  la  realizzazione  di  uno.  Così  si  originano  le  idee  dei  7iu7ìwri,  riferendo  al- 
l'essere ideale  più  enti  contemporaneamente-,  lien  inteso  che  sopraviene  poi  l'astra- 
zione (attenzione  riflessa,  limitata  a  certi  elementi  osservabili  dell'ente),  la  (juale  cava 
i  numeri  puri. 

84.  Ma  se  due  enti  percepiti  si  riconoscono  dilTorenti  non  solo  perchè  si  perce- 
piscono con  diverse  percezicni  contemporanee,  ma  ben  anche  perchè  hanno  qualche 
diversità  fra  loro  o  nel  modo  o  nella  quantità  della  loro  realizzazione,  in  tal  caso  si 
riconoscono  differenti  di  specie,  o,  se  la  specie  è  la  medesima,  diflèrenti  per  qualche 
diversità  accidentale,  il  modo  diverso  della  realizzazione  costituisce  la  diversità  di  specie: 
la  quantità  o  anche  Vattualilà  diverga  è  cagione  di  didèrenze  accidentali. 

85.  Quando  adunque  noi  riferiamo  all'essere  universale  la  percezione  dei  corpi  e  di 
noi  stessi  e  quindi  paragoniamo  gli  oggetti  delle  due  percezioni,  allora  troviamo  i  rap- 
porti di  limitazione  scambievole  fra  l'uno  e  l'altro,  e  il  nostro  spirito  aggiunge  le  ne- 
gazioni e  le  distmzioni.  Allora  il  mondo  corporeo  si  potrà  chiamare  u^  no»  io  (benché 
il  concetto  dell'ho  è  molto  più  com|)liciito;  ma  non  vogliamo  qui  entrare  a  spiegarne 
minutamente  la  formazione)  ;  allora  si  potrà  dire,  che  ì'io  e  il  non  iu  si  limitano  scam- 
bievolmente, e  insieme  colla  percezione  dell'to  negheremo  il  corpo,  insieme  colla  per- 
cezione del  corpo  negheremo  l'/o. 

86.  Sarà  poi  necessario  che  sopravenga  una  rillcssione,  qualora  dal  linito  intende- 
remo di  argomentare  all'infinito.  Converrà  che  l'attenzione  della  mente  non  si  fermi 
più  a  ciò  che  hanno  di  proprio  \'io  e  il  non-io;  ma  piuttosto  che  consideri  ciò  che 
hanno  di  comune,  cioè  la  limitazione,  e  dal  pensiero  del  limitato,  del  contingente  ecc. 
ascenda  all'illimitalo,  al  necessario  ecc.  Uun(|ue  per  ascendere  al  pensiero  dell'illimitato, 
del  necessario,  dell'assoluto,  io  non  ho  bisogno  delle  due  percezioni,  ma  posso  ascen- 
dervi ugualmente  partendo  da  ciascuna  di  esse  perchè  ciascuna  è  limitata,  ciascuna 
contingente,  ciascuna  relativa.  Dunque  quell'atto  della  mente  con  cui  ascendo  all'infi- 
nito, non  è  la  prima  percezione;  neppure  è  quella  riflessione  con  cui  paragono  la  per- 
cezione dell'io  alla  percezione  del  mm-io\  ma  è  una  ridessione  con  cui  dai  limiti  dell'io, 
0  dai  limili  del  non  io  mi  slancio  ugualmente  nell'infinito. 

87.  Le  relazioni  adunque  degli  enti  percepiti  si  conoscono  colla  riflessione^  riferendoli 
all'ente  universale,  e  avvertendo  quanto  alla  sua  pienezza  si  accostano,  e  quanto  dalla 
sua  pienezza  si  discostano.  Cosi  è  discoperto  il  fonte  di  lutti  i  ragionamenti  e  il  prin- 
cipio supremo  sul  quale  essi  si  fondano.  Se  noi  vogliamo  formolare  questo  principio, 
esso  si  ridurrà  al  seguente: 

«Conoscendo  lo  spirito  umano  l'essenza  dell'ente,  egli  afferma  l'ente  nel  sentimento; 
e  poscia  paragonando  e  riferendo  l'ente  affermato  all'essenza  dell'ente,  conosce  le  sue 
condizioni,  i  suoi  limiti,  le  sue  relazioni ,  e  quindi  mediante  nuove  riflessioni,  riferendo 
medesimamente  all'essenza  dell'ente  le  cognizioni  avute,  ne  cava  sempre  di  nuove». 

88.  Fermiamoci  a  considerare  le  condizioni  degli  enti  percepiti. 

Le  condizioni  alle  quali  sussistono  gli  eoli  reali,  sono  di  due  maniere:  quelle  che 
cadono  nella  percezione,  e  quelle  che  si  rilevano  col  ragionamento.  Per  condizioni  che 
cadono  nella  percezione  intendo  quelle  che  rendono  l'ente  reale  atto  ad  essere  perce- 
pito. A  queste  condizioni  appartiene  il  principio  di  sostanza,  che  ora  noi  dobbiamo 
spiegare. 

89.  Vedemmo  che  in  ogni  sensione  corporea  da  noi  ac(iuistata  cadono  tre  attivila: 
■l"  l'atlività  che  ci  modifica,  2"  la  modificazione  nostra,  e  3"  noi  stessi  modificali  [4]. 
La  prima  attività  è  l'oggetto  della  percezione  del  corpo:  la  terza  attività  è  l'oggetto 
della  percezione  di  noi  stessi  :  riman  dunque  a  considerarsi  la  seconda  attività,  la  mo- 
dificazione nostra,  che  è  la  sensione  medesima. 

La  sensione  o  modificazione  di  noi  stessi  è  certo  quella  che  stimola  la  nostra  atten- 
zione intellettiva  a  percepire  i  corpi  e  noi  stessi.  Mii  pure  la  sensione  nostra  non  è  il 
corpo  che  la  produce.  Neppure  ella  è  noiste.^si.  Che  cosa  è  dunque'?  La  percepiamo  noi? 
Se  noi  ne  consideriamo  la  niitura,  ben  vediamo  che  ella  è  un  atto  passivo  del  nostro 
sentimento,  e  che  noi  stessi  siamo  un  sentimento  suscettibile  di  varie  modificazioni.  Noi 
vediamo  ancora  che  questa  modificazione  di  noi-senlimento  è  prodott;i  diill'azione  d'un 
agente  esterno.  Ma  tulle  queste  cognizinni  intorno  alla  sensione  noi  le  abbiamo  ora  per 
via  di  riflessione:  non  cade  ella  dunque  nella  percezione'?  Anche  qui  è  da  esaminarsi 
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il  fatto  ppf  non  inventare  a  capriccio,  ossia  fìnjjerci  l;l  natura  delle  cose.  Ora  il  fatto  ci 
dice  cli'eila  non  ci  cade  e  non  ci  può  cader  sola.  E  veranionte  che  c()sa  è  la  percezione 
se  non  l'alTerniazione  d'un  ente  reale?  Ora  la  sensione  sola  è  fors'ella  nn  ente?  No  cer- 
tamente- ella  non  òse  non  una  ceila  attualiiù  passiva  o  qualilà  di  nn  ente.  Quindi  è 
che  in  occasione  delle  sensioni  noi  non  percepiamo  giammai  la  sensione  sola;  |)erce- 
hiamo  noi  stessi  che  siamo  un  ente,  e  solo  unitamente  a  noi  percepiamo  la  sensione 
come  una  modificazione  di  noi  stessi. 

90.  Quindi  si  può  sciogliere  la  questione  non  |)oco  ditlicile  che  muovono  1  Tdosofi, 
se  la  percezione  deijli  enti  si  faccia  tinmediatamenley  o  per  via  di  ragionamento.  I.a  ri- 
sposta che  noi  diamo  si  è,  che  la  percezione  degli  enti  si  fa  immediatamente,  cioè  me- 
diante un  semplice  giudizio,  senza  ragionamento  alcuno.  Ma  dopo  di  ciò  noi  diciamo 
che  la  nostra  ri/li'snìone  che  sopraviene,  scioglie  la  |)ercezione  in  un  ragionamento  che 
è  creato  dalla  riflessione  stessa,  e  che  non  entra,  a  dir  vero,  nella  percezione,  ma  che  fa 
si  che  noi  ci  persuadiamo  essersi  operato  un  secreto  ragionamento  nell'atto  del  perce- 
pire, henchè  veramente  ciò  non  sia. 

91.  il  ragionamento,  nel  quale  la  rillessione  traduce  la  percezione  di  noi  stessi,  si  è 
il  seguente: 

Quando  lo  si)irito  umano  riceve  una  sensione,  tosto  s'accorge  che  v'ha  una  realità. 
Ma  la  realità  è  seinfire  un'entità  che  deve  appartenere  ad  un  ente.  Ora  la  mera  rt-alità 
della  sensione  non  è  ella  stessa  un  ente.  Dunque  se  v'è  questa  realità  che  non  può  ap- 
partenere che  ad  un  ente,  ed  ella  stessa  non  è  un  ente,  necessariamente  deve  sussistere 
un  ente  a  cui  essa  appartenga,  di  cui  sia  un'altualilà.  Dunque  sussiste  Tenie. 

Tal  è  il  ragionamento  che  semhra  formarsi  in  ogni  percezione:  ma  propriamente  par- 
lando esso  non  è  che  l'opera  della  riflessione,  che  vi  pone  del  suo  senza  accorgersi.  In 
fatti  la  percezione  è  aflermazione  di  un  ente.  Dunque  non  v'è  percezione  se  non  (|uando 
lo  spirilo  ha  detto  a  se  stesso  che  v'ha  nn  ente,  ha  proferita  l'ultima  delle  proposizioni 
dell'esposto  ragionanienlo,  sussiste  l'ente.  Le  precedenti  proposizioni  sarehhero  dunque 
precedenti  alla  percezione.  Ma  avanti  la  percezione  non  si  dà  ragionamento  alcuno  ; 
poiché  il  pensare  umano  intorno  alla  realità  comincia  colla  percezione.  Dunque  l'ac- 
cennato ragionamento  non  ap|)artiene  propriamente  alla  percezione,  ma  è  l'opera  della 
riflessione.  Come  adunque  accade  la  percezione?  forse  alla  cieca? 

92.  No  certamente;  anzi  in  piena  luce:  tostochè  l'uomo  sente  modificato  se  stesso, 
pronunzia  l'esistenza  di  se  stesso  perchè  altro  egli  non  [luò  pronunziare  che  l'esistenza 
di  un  ente:  la  prima  cosa  che  vede  lo  spirito  umano,  data  la  sensione,  è  l'ente  in  cui  sta 
la  sensione,  l'ente  modificato  ;  |»rima  di  percepir  l'ente,  la  sensione  non  è  che  .«entimento; 
dato  questo  sentimento,  l'uomo  alTeiina  direttamente  il  suo  principio  del  sentimento,  in- 
separahile  dal  sentimento,  e  così  inseparahile  che  il  sentimento  non  può  essere  cono- 
sciuto come  non  può  esi.^tere  senza  di  lui,  che  è  l'ente  nel  quale  è.  Il  sentimento  dunque 
move  lo  spirito  umano  ad  aflermare,  non  il  sentimenlo  solo,  ma  Vessere  in  cui  è  il  sen- 
timento; e  a  percepire  quindi  l'ente  e  il  sentimento  nell'ente  contemporaneamente. 

93.  Questa  necessità  di  percepire  intellettivamente  la  sensione  nell'ente  senziente,  e 
non  la  sensione  sola,  formolata  in  un  principio  generale,  dicesi  principio  di  sostanza^  e 
può  esprimersi  così:  «  Ogni(|Ualvolta  il  sentimento  è  una  realità  che  non  costituisce  da 
sé  sola  un  ente  percettihile,  la  percezione  intellettiva  non  si  limita  a  quella  realità,  ma 
afferma  l'ente  a  cui  quella  realità  appartiene  >-. 

9i.  I.a  realità  che  non  costituisce  da  sé  sola  un  ente  percepihile^  dicesi  accidente: 
l'ente  a  cui  (pjella  realità  appartiene,  dicesi  ris|)ettivamente  sostanzi^  in  quanto  è  il  ko- 
Hegno  prossimo  dell'accidenle,  cioè  ciò  in  cui  si  conosce  e  si  all'erma  sussistere  l'acci- 
dente. 

95.  Prima  di  proceder  oltre,  rispondiaoio  ad  una  difficoltà  accessoria,  che  qui  può 
nascere  ragionevolmente  nella  mente  del  lettore.  Questi  dirà:  voi  avete  supposto  che, 
date  le  sensioni,  l'uomo  percepisca  se  stesso  e  le  seu^ioni  sue  come  modificazioni  di  se 
stesso.  Ma  il  fatto  non  va  così.  Il  hamhino  alle  prime  sensazioni  che  riceve,  percepisce- 
i  corpi,  piuttosto  che  se  stesso;  e  le  sue  stesse  sensioni  egli  attrilmisce  ai  cor|)i,  onde 
crede  che  i  corpi  sieno  colorati,  saporosi,  sonori  ecc.  Tale  è  certamente,  rispondo 
io,  il  fatto  del  hamhino;  e  questo  stesso  è  riprova  che  nel  banihino  la  percezione 
dei  corpi,  come  ho  già  detto,  precede  la  percezione  di  se  slesso;  ma  il  principio  di 
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sostanza  rimane  inconcii<5so.  Appunto  iiorchè  il  liamltino  nnn  ha  ancora  la  percezione 
di  se  stesso,  Cfili  è  ccHidotto  t.i;illu  iejjge  del  suo  inleridiiuento,  ciie  ubl)i(iisce  al  principio 
di  sostanza,  ad  altriliuire  a' corpi  le  bue  prcjprie  sensioni  ;  poiché,  in  virtù  di  questo 
principio,  egli  non  può  percepire  le  sensioni  senza  allnhuirle  ad  un  ente.  Non  po- 
tendo adunque  attriliuirle  a  se  slesso,  perchè  non  si  è  ancora  percpjiito,  le  atlriltuisce 
ai  corpi,  all'agente  straniero,  a  questo  agente  che  opera  in  lui  e  di  cui  percepisce  la 
forza,  l'attivila,  cola  ap[)unto  dove  sente,  nelle  stesse  sue  sensioni,  le  quali  perciò 
difficilissimamente  si  possano  dividere  dall'agente  che  le  produce,  richiedendosi  a  ciò 
la  più  attenta  rillessione. 

96.  Si  replicherà:  dunque  il  principio  di  sostanza  è  fallace,  ioducendo  l'uomo  ad  at- 
trihuire  ai  corpi  come  loro  accidenti  le  sue  proprie  sensioni. 

Ma  la  cosa  non  va  così:  non  è  il  princi|)io  di  sostanza  che  induca  l'uomo  ad  attri- 
buire piuttosto  ai  corpi  che  a  se  stesso  le  sensimi.  Questo  princi[)io  olihliga  solamente 
l'uomo  ad  alTerrnare  una  sostanza,  quand'egli  ha  il  senlimento  degli  accidenti,  ma  non 
ad  alfermare  una  sostanza  piuttosto  che  un'altra.  Tocca  dunque  all'uomo  a  metlersi  in 
guardia,  che  la  sostanza  che  allerma  sia  quella  propria  degli  accidenti.  E  se  l'uomo 
commette  errore,  egli  può  correggerlo,  perchè  n'ha  la  facoltà.  Cosi  noi  con  un'attenta 
riflessione  veniamo  a  conoscere  più  tardi,  che  le  sensioni  sono  accidenti  nostri  e  non 
accidenti  dei  corpi,  henchè  queste  sensiimi  siano  da  noi  sentile  insieme  e  nello  stesso 
luogo  dei  corpi,  in  quanto  questi  corpi  sono  agenti  nel  nostro  sentimento,  che  è  final- 
mente il  solo  concetto  che  di  essi  ahhiamo.  Or  basta  che  noi  abbiamo  la  facoltà  di  cor- 
reggere gli  errori  nei  quali  incappiamo,  perchè  reslino  confutali  gli  sceltici  e  assicu- 
rato a  noi  stessi  il  possesso  del  vero. 

97.  Che  cosa  è  dunque  il  principio  di  sostanza?  Non  altro  che  l'applicazione  dell'idea 
dell'ente  a  quelle  realilà  sentite  che  da  sé  sole  non  bastano  a  formare  un  ente  percel- 
tibile:  è  la  legge  della  percezione.  Ma  la  percezione  è  infallilnle  [64-70]:  dunque  an- 
che il  principio  di  sostanza  è  infallibile.  Noi  diciamo  che  una  data  realità  sentita,  per 
se  slessa  non  costiluisce  talora  un  ente  percettibile.  Per  dir  questo  egli  è  necessario  che 
noi  sappiamo  che  cosa  costituisca  un  ente  percettibile.  Il  sapere  che  cosa  costituisce  un 
ente  percettibile,  è  lo  stesso  che  sapere  che  cosa  sia  l'essenza  dell'ente  che  si  allerma 
nel  senlimento;  e  ciò  noi  suppiam  per  natura.  Dunque  il  principio  di  sostanza  non  è  altro 
che  l'intuizione  che  abbiamo  dell'essenza  dell'ente  applicata  alle  realilà:  noi  possiamo 
alTermarla,  date  certe  realilà  {sostanze;  ;  non  possiamo  aflermarla  di  altre  realilà  (acci- 
denti), se  non  unite  a  quelle  prime;  sianio  guidati  a  ciò  dalla  slessa  essenza  dell'ente, 
che  non  può  essere  realizzata  in  queste  seconde  senza  le  prime  (il  che  ci  dimostra  che 
l'ente  ha  un  ordine  intrinseco).  Ma  l'inluizione  dell'essenza  dell'ente  non  ammette  er- 
rore, è  l'intuizione  della  verità  stessa.  Duncjue  il  prioci|)io  di  sostanza  non  ammette 
errore,  è  vero  essenzialmente. 

98.  La  condizione  adunque  della  perceziune  si  è  che  ella  non  può  affermare  nel  sen- 
timento se  non  un  ente.  La  rifli'ssivne  ha  troppe  altre  condizioni  che  ella  tende  ad  av- 
verare, ed  una  di  (jueste  condizioni  si  è  il  principio  di  causa,  di  cui  pure  dobbiam  di- 
mostrare la  natura  e  la  veracità. 

99.  Già  abbiamo  detto  in  che  consiste  la  riflessione.  Ella  è  un  atto,  col  quale  la  mente 
considera  gli  oggetti  della  percezione  o  di  riflessioni  precedenti,  in  rispello  all'essenza 
dell'ente.  Parliamo  della  rillessione  di  primo  ordine,  cioè  di  quella  che  si  rivolge  sugli 
oggetti  delle  percezioni  e  non  sugli  oggetti  di  riflessioni  precedenti. 

Quando  la  riflessione  riferisce  gli  enti  percepii  all'essenza  dell'ente,  allora  vede 
quanto  sono  limitali,  (|uanto  poco  prendono  del^es^■enza  dell'ente,  quanto  loro  manca 
ad  avere  in  sé  esaurita  l'esseusa  dell'ente;  vede  che  hanno  l'essenza  dell'ente,  ma  non 
sono  questa  essenza  Così  anche  discopre  la  loro  mutua  dipendenza;  poiché  la  dipen- 
denza che  uno  ha  da  un  altro,  non  è  che  una  specie  di  limitazione.  .Allro  è  dunciue  ciò 
che  fa  si  che  gli  enti  conliiigeuli  e  limitati  sieno  enti  f^cparati,  distinti,  altro  è  ciò  che  li 
rende  indipendenti.  Possono  esser  enti  separati  e  distinti  quantunque  sieno  poi  di- 
pendenti. Quindi  ciascuno  di  essi,  come  ente  separato,  può  esser  oggello  di  una  speciale 
percezione.  La  sua  dipendenza  non  è  l'oggetto  della  percezione,  ma  della  riflessinne. 

lOU.  Allorcjuando  si  vede  cominciare  un  essere  che  non  esisteva  prima  allorquando 
si  vede  cominciare  una  realità,  un  modo,  un  accidente  nuovo,  la  riflessione  del  nostro 


460  FILOSOFIA    MODERNA 

spirito  dice  incontanente  che  dev'esservi  una  causa  che  ha  prodotto  quell'ente,  quella 
realità,  quel  modo,  ([uell'accidente  ;  e  chiama  effdlo  tal  produzione.  Ornsiderando  qiie- 
sfopei'azione  dello  spirito,  si  vede  che  il  concetto  e  il  nome  di  effetto  è  posteriore  ai 
nome  di  causa.  È  sidamenle  dopo  che  si  è  conosciuto  che  uu  dato  ente  non  potrebbe 
esistere  senza  una  causa,  che  egli  riceve  il  nome  di  efTelto.  Che  cosa  vuol  dire  ricono- 
scere che  un  ente  ebbe  una  causa?  non  vuol  dir  altro  se  non  riconoscere  che  quell'ente 
(la  sua  essenza)  non  ha  in  se  stesso  la  propria  sussistenza,  e  però  gli  viene  d'altronde. 
Venire  la  sussistenza  di  uu  ente  non  dall'ente  stesso  ma  d'altronde,  è  lo  stesso  che  avere 
una  causa.  Quando  dun(iue  si  giudica  che  un  ente  dee  avere  una  causa,  altro  non  si  fa 
se  non  riconoscere  che  l'ente  per  sua  essenza  non  ha  la  sussistenza.  Riconoscere  che  un 
ente  (o  una  realità  spettante  ad  un  ente;  non  ha  la  sussistenza  per  sua  propria  essenza 
non  è  altro  che  confrontare  l'ente  reale  percepito  coll'esseoza  dell'ente,  il  che  è  l'opera, 
come  dicevamo,  della  rillessione.  Una  delle  cundizioni  adunque,  alle  quali  opera  la  ri- 
flessione  una  delle  sue  regole  iuìpreteribili  si  è  il  principio  di  causa. 

•101.  Dal  detto  risulta  ancora  che  il  principio  di  causa  non  è  che  un'applicazione 
che  fa  la  riflessione  dell'idea  dell'esssre  ad  un  ente  percepito,  mediante  la  (juale  appli- 
cazione rileva  che  l'essenza  dell'ente  percepito  non  ha  in  sé  la  sussistenza,  la  quale  gli 
viene  d'altronde.  Dunque  il  principio  di  causa  è  per  se  slesso  infallibile,  perchè  l'og- 
cetto  della  percezione  è  immune  da  errore,  e  l'essenza  dell'ente  a  cui  lo  confronta,  è  la 
stessa  verità  •  e  altro  non  trattasi  se  non  di  riconoscere  se  nell'essenza  dell'ente  perce- 
pito sia  compresa  o  no  la  realità. 

iO'2.  Dire  che  I  essenza  di  un  ente  non  comprende  la  sua  sussistenza,  è  quanto  dire 
che  l'ente  percepito  non   ha  la   ragione  del   proprio  esistere  in  se  medesimo,  e  che  è 

contingente. 

103.  Col  principio  di  causa  l'uomo  percorre  la  serie  delle  cause  seconde:  ma  poiché 
le  trova  tutte  contingenti,  egli  non  può  fermarsi  in  esse;  la  sua  riflessione  non  riposa, 
se  non  "iun^e  ad  una  causa  prima,  nell'essenza  della  quale  sia  compreso  il  sussistere, 
e  Questa  è  Dio.  Il  principio  di  causa  che  cosi  si  svolge  e  giunge  all'ultima  sua  opera- 
zione fu  anche  ditto  da  noi  princi}jio  d'integrazìone.  L'uinaoità  tutta  intiera,  per  un 
biso"no  della  riflessione  intelligente,  usa  del  principio  d'integrazione  con  gran  celerità, 
percorre  le  cau.-e  seconde  in  globo,  e  per  un  istinto  razionale  irresistibile  giunge  alla 
cognizione  di  Dio.  Perciò  l'esistenza  di  Dio  fu  ammessa  in  tutti  i  tempi,  da  tutti  i  po- 
poli del  mondo. 

i[)i.  La  riflessione  è  guidala  ancora  da  altri  principj  :  ma  ogni  sua  operazione  final- 
mente si  riduce  al  confronto  che  ella  fa  di  un  oggetto  conosciuto  coH'essere  ideale,  per 
vedere  quanto  e  in  che  modo  partecipa  dell'essenza  dell'essere,  e  quanto  ne  ha  difetto. 
Quindi  o"ni  riflessione  per  se  stessa  è  un  islromenlo  idoneo  alla  verità,  perchè  hi  per 
misura  d'elle  cose  tutte  e  per  tipo  la  verità. 

lOo.  Dimostrata  cosi  l'elTicacia  dell'umano  ragionamento,  la  logica  deve  insegnarne 
l'arte.  L'arte  di  ragionare  fa  sì  primieramente  che  si  evitino  gli  errori:  e  in  secondo 
luoso  che  si  giunga  col  ragionamento  a  quello  scopo  che  si  propone. 

106.  Si  evitano  gli  errori,  quando  si  procede  in  modo  che  la  mente  nulla  afferra-i 
gratuitamente,  ma  la  facoltà  della  persuasione  sia  sempre  guidata  dalla  ragione,  di  ma- 
niera che  ciò  che  l'uomo  dice  a  se  slesso  sia  sempre  per  via  di  puro  ragionamento,  senza 
che  interven"a  l'arbitrio.  A  questo  tendono  le  quattro  regole  cartesiane  del  metodo. 

■107.  Lo  scopo  che  s'intende  di  ottenere  col  ragionare  è  triplice,  perchè  si  può  ragio- 
nare :  i"  per  dimostrare  la  verità  e  difenderla;  ±'  per  ritrovare  nuove  verità;  5"  per 
insegnare  la  verità  ad  altri.  Quindi  Ire  melodi,  il  metodo  Jirno^trulivo,  il  metodo  myu»- 
sitivo   0  inventivo,  e  il  metodo  didascalico,  ciascun  dei  quali  ha  le  sue  speciali  regole. 

i08.  il  metodo  dimostrativo  usa  di  varie  forme  d'argomentare,  ma  tutte  si  riducono 
a  quella  del  sillogismo.  L'artiGzio  del  sillogismo  consiste  in  far  vedere  che  la  proposi- 
zione che  si  vuol  dimostrare,  è  già  contenuta  in  un'altra  proposizione  o  evidente 
0  almeno  certa.  Il  sillogismo  si  compone  di  tre  proposizioni,  l'ultima  delle  quali  si 
chiama  la  conclusione  o  la  tesi,  e  si  chiamano  p>•eHies^e  le  due  precedenti.  L'una  delle 
due  premesse  contiene  implicitamente  la  tesi,  e  l'altra  prova  che  veramente  la  con- 
tiene.  La  proposizione  che  si  vuol  dimostrare  esser  contenuta  nell'altra,  dee  avere 
idealico  con  questa  o  il  subjelto   o  il   [iredicato.  Se  il  subjello  è  identico  nelle  due 
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proposizioni,  basta  dimostrare  che  il  predicato  della  tesi  è  contenuto  nel  predicato 
della  proposizione  assunta.  Se  è  identico  il  predicato,  basta  diniostrare  che  il  subjelto 
della  tesi  è  contenuto  nel  subjetto  della  proposizione  assunta.  \  dimostrare  che  il  pre- 
dicato 0  subjetto  della  tesi  è  contenuto  nel  predicato  o  nel  subjetto  della  proposizione 
assunta,  si  prende  un  concetto,  che  si  chiama  termine,  medio,  e  si  mostra  che  questo 
s'identifica  coU'uno  e  coll'altro  piedicato,  ovvero  coll'uno  e  coH'altro  subjetto;  con  che 
è  dimostrato  che  i  due  sulijetti  pure,  ovvero  i  due  predicati  s'identificano  pel  principio 
che  due  o  più  cose  uguali  ad  una  terza  sono  uguali  fra  di  loro. 

109.  A  vedere  se  un  sillogismo  sia  efficace  o  abbia  qualche  vizio,  si  può  applicare 
questa  regola  universale  :  «  Il  termine  medio  dev'essere  d'una  comprensione  almeno 
pari  a  quella  del  |)redicalo,  e  d'una  estensione  almeno  pari  a  quella  del  subjetto  della  lesi  ». 

HO.  Quando  non  si  trova  un  solo  termine  medio,  che  si  possa  identificare  coi  due 
subjetti  0  coi  due  predicati,  se  ne  può  prendere  due  o  più,  i  quali  s'identifichino  fra 
di  loro,  e  il  primo  di  essi  s'identifichi  con  uno  dei  due  predicati  o  dei  due  subjetti,  e 
l'ultimo  di  essi  s'identifichi  coll'altro  dei  due  predicati  o  dei  due  subjetti.  Allora  invece 
della  seconda  premessa,  si  ha  due  o  più  proposizioni  ;  forma  che  si  chiama  sorite. 

ììì.  Le  premesse  devono  esser  certe,  acciocché  la  conclusione  sia  necessaria,  e 
quindi  v'abbia  dimostrazione.  Se  sono  soltanto  probabili,  la  conclusione  è  pure  proba- 
bile: se  sono  ipotetiche,  tale  è  pure  la  conclusione.  La  dottrina  della  probabilità  è  im- 
portantissima e  moltiplice. 

-112.  11  metodo  inquisitivo  della  verità  insegna  la  maniera  di  attingerla  ai  diversi 
fonti  che  sono  in  potere  dell'uomo,  e  che  si  riducono  sommariamente  a  tre:  1"  l'auto- 
rità e  la  tradizione;  2"  l'osservazione  e  l'esperienza;  3"  il  raziocinio;  ciascuno  dei 
quali  fonti  si  suddivide  in  molti.  La  maniera  di  applicare  le  diverse  facoltà  umane  a 
questi  fonti  di  notizie  per  attingerle  pure  ed  abbondanti,  e  la  maniera  di  adoperare 
certi  mezzi  esteriori,  che  dirigono  ed  ajutano  le  facoltà,  somministrano  un  abbondan- 
tissima materia  a  questa  parte  della  logica. 

415.  Il  metodo  didascalico  è  generale  o  particolare  secondo  che  contiene  i  principj 
generali  che  dirigono  quelli  che  vogliono  comunicare  altrui  la  verità,  o  le  regole  parti- 
colari per  insegnare  le  speciali  scienze. 

i\i.  Ciascuno  dei  tre  metodi  ha  un  principio  supremo  che  lo  dirige. 

Il  principio  del  metodo  dimostrativo  è:  «  data  una  proposizione  certa,  è  certa  anche 
quella  che  in  essa  è  implicitamente  contenuta  ». 

Il  principio  del  metodo  inquisitivo  è:  «  l'idea  dell'essere  che  è  il  lume  della  ra- 
gione, applicato  a  nuovi  sentimenti  e  a  notizie  già  rice\ute  nel  debito  modo,  produce 
all'uomo  nuove  cognizioni  ». 

11  principio  del  metodo  didascalisco  è  :  »  le  verità  che  si  vogliono  insegnare,  si 
dispongono  in  una  serie  ordinata  in  guisa,  che  (juelle  che  precedono  non  abbiano 
bisogno  per  esser  intese  di  quelle  che  seguono  ». 

II.  —  Scienze  di  percezione. 

115.  L'Ideologia  e  la  Logica  furono  da  noi  dette  scienze  d'inluizione,  perchè  trat- 
tano del  mezzo  di  conoscere,  che  è  l'essere  ideale  che  s'intuisce.  L'uomo  venuto  in 
possesso  del  mezzo  di  conoscere,  rimane  che  lo  applichi  agli  enti  diversi,  e  ne  cerchi 
le  ultime  loro  ragioni.  Ma  la  prima  di  tutte  le  appli-'azioni  che  l'uomo  possa  fare  del 
mezzo  di  conoscere  agli  enti,  è  mediante  la  percezione.  Conciossiacbè  se  l'intelletto 
ha  per  unica  sua  funzione  Vinluire,  le  funzioni  della  ragione  umana  si  riducono  a 
queste  due,  percepire  e  riflettere.  Ora  l'uomo  non  può  riflettere  su  cosa  alcuna  che 
riguardi  gli  enti  reali,  se  la  percezione  non  gliene  somministra  la  materia.  Tutte  le 
scienze  astratte  non  possono  dunque  esser  legittimamente  cavate,  se  non  da  ragiona- 
menti, che  ahbiano  per  materia  gli  enti  percepiti. 

116.  Ora,  quali  sono  tili  enfi  che  si  possono  percepire  dall'uomo?  Tutti  quelli  e  quelli 
soli,  che  cadono  nel  suo  sentimento,  dove  eyM  trova  la  realità:  se  stesso  e  il  mondo 
esterno.  Le  scienze  filosofiche  adunque  di  percezione,  sono  la  P^^icotugia  e  la  Cosmologia. 

117.  La  dottrina  cristiana  c'insegna  che  l'uomo  per  una  comunicazione  graziosa 
riceve  anche  il  sentimento  di  Dio,  col  quale  egli  vien  levato  all'ordine  soprannaturale. 
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La  scienza  che  tratta  di  questa  percezione  deiforme,  è  dai  noi  detta  Antropologia  sopran- 
naturale :  ella  eccede  i  confini  delia  semplice  filosofia. 

■118.   Psicologia.  —  i>a  Psicologia  è  la  dottrina  dell'anima  umana. 

il 9.  Essa  fa  tre  cose:  1°  dichiara  qual  sia  l'essenza  dell'anima:  2"  descrive  il  suo 
sviluppo;  5"  ragiona  dei  destini  dell'anima. 

120.  L'essenza  dell'anima  si  conosce  per  via  di  percezione.  Se  l'anima  non  si  sen- 
tisse, non  si  potrehhe  percepire:  ma  questo  è  un  fatto  primitivo,  da  cui  muove  il  ra- 
gionamento dell'anima  ;  che  ciascuno  senle  e  percepisce  l'anima  propria. 

Lo  stesso  fatto,  eniinziato  in  tutta  quella  estensione  in  cui  lo  porge  l'esperienza  e 
la  ragione  della  cosa,  è  che  senza  sentimento  nulla  si  percepisce.  In  fatti  i  corpi  stessi 
non  si  percepirehbero  dall'intendimento,  se  prima  non  fossero  sentiti. 

121.  Ma  fra  il  sentimento  de'corfii  e  quello  che  ha  ciascuno  dell'anima  propria,  v'ha 
una  gran  differenza;  che  i  corpi  si  sentono  come  una  cosa  straniera,  e  l'anima  come 
una  cosa  propria,  anzi  come  noi  stessi:  i  corpi  si  sentono  dall'anima,  e  l'animasi  sente 
da  se  stessa  e  per  se  stessa. 

Da  quest'osservazione  si  ricava  tosto  una  prima  definizione  dell'anima:  perocché  se 
l'anima  si  sente  per  se  stessa,  dunque  ella  è  per  essenza  sua  sentimento,  poiché  è  il 
solo  sentimento  che  si  sente  per  se  stesso;  e  se  i  corpi  si  sentono  dall'anima, e  l'anima 
si  sente  per  se  stessa,  l'anima  è  il  principio  di  sentire;  «  l'anima  dunque  è  un  prin- 
cipio di  sentire  insito  nel  sentimento  ». 

■122.  Ma  l'anima  umana  non  sente  solamente,  ma  anche  percepisce  intellettivamente, 
percepisce  i  corpi  senfiti  e  percepisce  se  stessa.  L'anima  umana  dunque  è  un  principio 
ad  un  tempo  sensitivo  ed  intellettivo. 

123.  Questo  principio  sensitivo  quando  pronunzia  se  stesso,  adopera  il  vocabolo  io. 
\j'io  dunque  è  un  vocabolo  che  esprime  l'anima,  ma  la  esprime  in  quanto  pronunzia  se 
stessa,  e  quindi  non  l'anima  pura  ma  l'anima  vestila  di  certe  relazioni  con  se  stessa, 
l'anima  in  uno  stato  di  svilu|)po.  Volendo  dunque  formarci  il  concetto  dell'anima  pura, 
convien  meditare  ciò  che  si  contiene  nell'/o,  e  separare  nello  stesso  tempo  tutta  quella 
parte  che  si  conosce  come  sopragiunla  ed  acquisita  colle  operazioni  dell'anima  stessa. 
In  questo  senso  l'^o  è  il  principio  e  il  sulijetto  della  psicologia. 

12i.  Procedendo  per  questa  via  il  Psicologo  trova  coH'ajuto  dell'ideologia  una  de- 
finizione più  compiuta  dell'anima  umana,  che  si  può  esprimer  così  :  «  l'anima  umana 
è  un  soggetto  o  principio  intellettivo  e  sensitivo,  che  ha  per  sua  natura  l'intuizione 
dell'essere,  e  un  sentimento  il  cui  termine  è  esteso,  e  certe  attività  conseguenti  all'in- 
telligenza ed  alla  sensivilà  ». 

125.  Dalla  quale  definizione,  che  ne  esprime  l'essenza,  si  deducono  le  sue  proprietà, 
delle  quali  sono  nobilissime  le  seguenti  : 

i"  la  aemplicifà,  la  qsiale  si  prova  da  questo  appunto,  che  l'anima  è  un  principio 
unico  e  immune  dallo  spazio,  perchè  l'identico  principio  che  sente  è  anche  quello  che 
intende;  perchè  l'atto  del  sentire  in  opposizi(me  all'esteso  sentito,  esclude  l'estensione 
per  la  medesima  opposizione  ;  finalmente  perchè  il  principio  intelligente  riceve  la  forma 
dall'idea,  cosa  immune  afflitto  dallo  spazio  e  dal  tempo. 

2"  V immortalità.,  la  quale  si  prova:  a)  dall'essere  l'anima  il  principio  che  dà  la  vita 
al  corpo;  ora  l'anima  essendo  quella  che  dà  la  vita,  è  vita  ella  stessa,  perciò  non  può 
cessare  d'esser  vita  se  non  coH'iinnullamento,  onde  da  se  stessa  non  può  morire,  è  per 
sé  immortale;  e  ò)  perchè  la  forma  dell'anima  intelligente  è  l'idea  eterna  ed  in)mutabile. 
È  vero  che,  essendo  l'anima  di  natura  contingente,  potrehb'essere  annullata,  ma  ciò 
non  potrebbe  fare  che  Dio,  il  quale  solo  ha  virtù  di  creare  e  quindi  anche  di  annullare: 
ora  Dio  niente  annulla  di  quanto  ha  creato,  ripugnando  ciò  a'suoi  attributi,  come  si 
dimostra  nella  Teologia  naiurah. 

126.  Abbiamo  detto  che  l'anima  è  un  principio  intellettivo  e  sensitivo,  che  ha  per 
natura  Tintuizione  dell'essere,  e  un  sentimento  il  cui  termine  è  esteso.  L'essere  intuito 
dall'anima  è  del  tutto  indeterminato  ;  quindi,  qualora  ella  non  avesse  che  questo  solo, 
non  potrebbe  avere  alcuna  cognizione  di  cosa  determinata,  e  il  suo  sviluppo  intellettivo 
sarebbe  stato  impossibile,  non  per  mancanza  di  potenza,  ma  per  mancanza  di  materia. 
il  Creatore  vi  provvide,  dando  all'anima  quel  sentimento  il  cui  termine  è  esteso,  dan- 
dole lo  si)azio  ed  un  corpo.  Quel  sentimento  dell'anima,  che  ha  un  termine  ossia  un 
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sentito  esleso,  termine  cbe  subisce  diverse  modificazioni,  somministra  dunque  all'anima 
la  materia  prima  di  tutte  le  sue  operazioni  intellettive,  dalle  quali  ella  poi  trae  tutte  le 
sue  cognizioni:  quindi  lo  svolgersi  dello  scibile  umano. 

É  dunque  un  errore  quella  sentenza  di  Platone,  che  considerava  il  corpo  come  un 
impedimento  al  volo  dell'anima  :  egli  è  anzi,  considerato  per  sé,  lo  strumento  dello 
sviluppo  e  del  perfezionamento  della  medesima.  Ma  la  sentenza  di  Platone  ha  la  sua 
verità,  se,  invece  d'applicarla  alla  natura  del  corpo,  s'applica  alla  corruzione  entrata 
neiranimalilà  colla  prima  colpa. 

•127.  Consideriamo  ora  piiì  attentamente  questo  termine  esteso.  Egli  è  duplice,  lo 
spazio  ed  il  cory^o,  che  è  una  forza  che  si  diffonde  in  una  parte  limitata  dello  spazio. 
Lo  spazio  per  sé  è  immobile,  semplice,  illimitabile,  indivisibile.  Ma  il  corpo  è  mobile, 
limitato,  divisibile,  e  quindi  anche  composto,  iiediante  questa  varietà,  che  subisce  di 
continuo  il  corpo,  accade  una  continua  variazione  del  termine  del  sentimento,  e  quindi 
la  moltiplicità  immensa  delle  sensazioni  e  delle  percezioni,  e  l'abbondanza  della  materia 
prima  data  all'umano  conoscimento. 

428.  Ma  qui  nasce  da  sé  la  questione,  come  un  sentito  esteso  possa  darsi  all'anima, 
la  quale  è  un  principio  semplice. 

E  prima  di  risolvere  tal  que.-tione,  conviene  osservare  che  i  due  estremi  della  propo- 
sizione, cioè  che  l'anima  sia  un  principio  semplice,  e  che  essa  abbia  per  termine  del 
suo  sentire  un  esteso,  sono  un  f;ilto  indubitabile -,  onde,  quand'anche  l'uomo  non  po- 
tesse giungere  a  intenderne  il  come,  non  per  questo  se  ne  potrebbe  negare  la  verità, 
ma  converrebbe  confessare  anche  qui  uno  di  que' molti  misteri,  in  cui  o  ninno  degli 
uomini  0  pochi  sanno  penetrare. 

129.  Venendo  dunque  alla  questione  del  come,  e  non  parlando  che  dei  corpi,  gli  è 
manifesto  che  quel  fatto  che  si  deve  spiegare,  è  duplice  anch'esso,  perchè  l'uomo  sente 
due  maniere  di  corpi  ben  distinte:  sente  in  primo  luogo  quel  corpo  che  egli  chiama 
suo  proprio,  e  the  l'anima  accompagna  sempre,  in  qualunque  luogo  dello  spazio  esso 
si  trasporti;  e  sente  i  corpi  diversi  dal  suo,  ma  questi  li  sente  appunto  come  stranieri, 
e  li  sente  perchè  modificano  con  violenza  il  corpo  suo  proprio,  che  solo  è  continua- 
mente sentito.  Qualora  dunque  fosse  spiegato,  come  l'anima  sente  continuamente  il 
corpo  suo  proprio,  non  sarebbe  più  tanto  diffìcile  a  spiegare  come  senta  i  corpi  esterni 
che  modificano  lo  slesso  corpo  suo  proprio. 

In  fatti  è  da  osservarsi  la  maniera  con  cui  il  principio  sensitivo  sente  il  corpo  suo 
proprio.  Egli  noi  sente  con  una  sem|)lice  passività,  ma  con  una  passività  mescolata  di 
molta  azione,  non  solo  perchè  il  sentimento  è  un  atto  del  principio  senziente,  e  uà 
atto  continuo  rispetto  al  corpo  suo  proprio,  ma  perchè  di  più  è  un  atto  così  potente, 
che  per  mezzo  di  esso  il  principio  senziente,  cioè  l'anima,  modifica  ed  atteggia  conti- 
nuamente il  proprio  corpo,  e  produce  in  esso  molti  movimenti  e  cangiamenti  ;  e  il 
corpo  suo  proprio  come  inerte,  subisce  quest'azione  del  |irinci|)io  sensitivo,  nella  quale 
consiste  l'intmia  unione  del  detto  principio  con  esso  corpo.  Ciò  posto,  s'intende  come, 
se  in  quel  corpo  che  è  in  podestà  dell'anima,  nasca  un  cangiamento  indipendente  dal- 
l'anima, ed  anzi  opposto  alla  sua  continua  azione,  ella  senta  un  contra!-to,  una  violenza, 
e  questo  è  (|uanto  dire  sente  un  corpo  straniero. 

130.  Dal  qual  fatto  si  può  raccogliere  un  principio  ontologico,  ed  è  che  un  principio 
senziente,  oltre  il  sentire  suo  proprio  e  spontaneo,  sente  anche  e  riceve  in  sé  una  forza 
straniera,  che  si  oppone  all'azione  sua  istintiva  e  spontanea,  ed  anche  l'ajuta,  e  ciò 
senza  perdere  punto  della  sua  semplicità. 

Quando  poi  sia  stato  spiegato  come  l'anima  senta  in  so  qualche  cosa  di  straniero  a 
se  stessa,  il  che  è  quanto  dire  un'attività;  che  lotta  contro  la  sua  propria,  ovvero  an- 
che cbe  stimola  la  sua  propria,  allora  non  sono  più  diflicili  a  spiegarsi  le  qualità  se- 
conde de'  corpi  esterni,  quali  sono  i  colori,  i  sapori,  gli  odori  ecc.  Perocché  tutte 
queste  cose  a|»partengono  al  corpo  proprio  dell'anima  in  quanto  è  termine  del  suo  sen- 
tire, e  non  rimane  altra  dilliooltà  che  quella  dell'estensione  de'  corpi:  rimane  cioè  la 
sola  questione  cbe  abbiauio  prima  proposto,  come  l'anima,  essendo  un  principio  sem- 
plice, possa  avere  per  termine  l'estensione. 

131.  Ora  tal  questione,  quando  sì  consideri  intimamente,  non  presenta  più  quella 
ripugnanza  cbe  dimostra  nell'apparenza,  ed  anzi  si  prova  che  non  può  esser  altro  che 
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COSÌ;  di  maniera  che  se  n'ha  infine  questo  risultato,  die  «  l'esteso  continuo  non  può 
esistere  che  in  un  principio  semplice,  come  termine  del  suo  alto  «.  Perocché  se  così 
non  fosse,  non  ci  sarehlìe  una  ragione  della  continuità  delle  parli  che  si  possono  as- 
segnare in  tale  estpso,  giacché  l'esistenza  di  una  parte  finisce  in  lei,  e  non  contiene 
la  ragione  dell'altra  parte  che  gli  sta  aderente.  La  ragione  del  continuo  non  istà 
dunque  nelle  singole  parli,  ma  in  un  principio  che  ahhraccia  tutte  le  parti  insieme, 
e  questo  semplice.  Oltrediciò,  le  parli  stesse,  delle  quali  si  supponesse  formato  il  con- 
tinuo, svanirebbero  davanti  a  chi  le  cercasse,  perchè  essendo  l'esteso  divisibile  al- 
l'indefinito, non  si  possono  trovar  mai  le  prime  parti,  anzi  al  tutto  non  esistono.  Non 
è  dunque  possibile  considerare  il  continuo  come  un  aggregato  di  parti  ,  eppure  cia- 
scuna parte  in  esso  assegnabile  col  pensiero,  è  fuori  dell'altra,  ed  ha  un  essere  indi- 
pendente dall'altra.  Convien  dunque  che  tutto  insieme  il  continuo  esista  con  un  atto 
solo  nel  semplice  che  lo  sente. 

152   Proseguendo  le  ricerche  su  questa  via  si  riesce  ai  seguenti  risultati: 

i"  Che  il  principio  senziente,  ossia  l'anima  sensitiva,  ha  per  suo  primo  termine  l'e- 
stensione pura,  ossia  lo  spazio  imraisurato. 

2"  Che  ha  per  suo  secondo  termine  una  forza  limitata  diffusa  nello  spazio,  la  quale 
perciò  è  una  misura  limitata  dello  spazio,  che  non  rimane  tuttavia  scisso  o  disconti- 
nuo. Questo  è  il  corpo  proprio  dell'anima',  che  viene  da  lei  informato,  ed  è  la  sede  di 
tutti  i  suoi  sentimenti  corporei. 

5"  Il  corpo  pro|)rio  dell'anima  è  sentito  da  lei  con  un  sentimento  fondamentale  e 
sempre  identico,  benché  sia  suscettivo  di  variazioni  ne' suoi  accidenti.  Il  corpo  pro- 
prio sentito  con  un  tal  sentimento  fondamentale  non  ha  ancora  distinti  confini,  e 
perciò  non  ha  figura  distinta  nel  sentimento  dell'anima. 

4"  Questo  corpo  viene  modificato  dall'azione  di  altri  corpi  esteriori  e  stranieri  al- 
l'anima, e  queste  modificazioni  in  quanto  sono  sentite  si  chiamano  sensazioni  esterne, 
e  sono  di  diverso  genere,  secondo  i  varj  organi  del  corpo.  Ma  tutte  queste  sensazioni 
presentano  un  sentimento  esleso  solamente  in  superficie,  e  mediante  queste  sensa- 
zioni superficiali  il  corpo  proprio  acquista  dei  limiti  ed  una  figura  determinata  sen- 
tita dall'anima. 

5"  Il  corpo  proprio,  come  pure  i  corpi  esteriori,  occupano  una  sola  parte  dello 
spazio,  e  si  possono  muovere  in  esso,  cioè  cangiar  di  luogo.  Questi  movimenti  diven- 
tano la  misura  di  altrettante  parli  dello  spazio;  e  cosi  si  presenta  al  sentimento, 
date  certe  condizioni,  uno  spazio  misurato,  che  può  essere  sempre  più  ingrandito  in- 
definitamente, giacché  v'ha  un'indefinita  possibilità  di  movimento. 

133.  Il  principio  sensitivo,  rispetto  al  primo  de'  suoi  termini,  cioè  allo  spazio  im- 
misurato, non  esercita  alcuna  attività,  se  non  quella  di  semplicemente  averlo  per 
ternjine  senza  potergli  cagionare  alcuna  modificazione.  Ma  rispetto  al  suo  secondo 
termine,  cioè  al  corpo  proprio,  egli  non  è  soltanto  ricettivo  o  passivo,  ma  ben  anche 
attivo;  e  questa  passività  e  quest'attività,  reciproca  e  molteplice,  è  diretta  da  mira- 
bilissime leggi. 

i'à4.  In  quanto  il  principio,  ossia  l'anima  sensitiva  è  passiva,  si  suol  dire  che  è  do- 
tata della  facoltà  di  sentire,  ossia  della  sensitività:  in  quanto  poi  è  attiva,  si  suol  dire 
che  è  dotata  (ìeWistinto. 

155  11  primo  atto  dell'istinto  è  quello  che  produce  il  sentimento,  e  dicesi  istinto 
vitale:  ma  ogni  sentimento  suscitato  nell'anima,  vi  produce  una  nuova  attività,  e 
questa  seconda  attività  che  succede  ai  sentimenti,  si  chiama  istinto  sensuale. 

Mediante  questi  principi,  cioè  1°  l'istinto  vitale,  2"  la  sensitività,  3"  l'istinto  sen- 
suale, si  spiegano  mirabilmente  i  fenomeni  fisiologici,  patologici  e  terapeutici  dell'a- 
nimale; onde  ha  origine  la  medicina. 

136.  L'unione  del  principio  animale  col  suo  termine  corporeo  è  cosi  intima,  che 
non  si  concepisce  il  principio  senza  il  termine,  né  il  termine  senza  il  principio;  e 
però  quantunque  l'uno  non  sia  l'altro,  l'uno  anzi  sia  opposto  all'altro,  tuttavia  for- 
mano un  ente  solo,  un  solo  animato;  e  quando  del  termine  si  fa  un  ente  a  parte  e 
intieramente  separato,    non  si  ha  per  risultato  che  un  prodotto  dell'astrazione. 

137.  Tuttavia  conviene  nel  termine  dell'animale  distinguere  tre  cose,  che  danno 
luogo  a  tre  specie  di  sentimenti:  1"  il  continuo  corporeo,  lermioe  del  sentimento  del- 
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l'esteso  corporeo;  '±'>  il  movimento  intestino  degli  atomi  o  delle  molecole,  o  delle  parli 
dell'esteso  corporeo,  termine  del  sentimento  d'eccitazione  ;  'ò"  ìa  coìitinuazione  armo- 
nica del  detto  movimento,  termine  del  sentimento  organico. 

i38.  Ora  il  principio  sensitivo  può  esser  privo  delle  due  ultime  maniere  di  senti- 
mento, ma  non  della  prima.  Se  egli  ha  soltanto  la  prima  e  la  seconda  maniera  di 
sentire,  può  dirsi  animato,  ma  non  animale  :  il  carattere  distintivo  dell'animale  è  il 
sentimento  organico,  al  quale  é  necessaria  una  congrua  organizzazione.  Si  può  dunque 
dire  che  l'animale  muore,  ma  l'animato  non  muore. 

■139.  Nulladimeno  questo  subisce  delle  mutazioni  essenziali  rispetto  alla  sua  indi- 
vidualità, le  quali  si  riassumono  nelle  seguenti  leggi: 

1"  Ogni  esteso  continuo  ha  un  solo  principio  sensitivo  del  continuo.  Dal  quale 
principio  procede  che  qualora  più  atomi  vengano  al  contatto  in  modo  da  formare  un 
solo  continuo,  i  principj  sensitivi  si  unificano,  riducendosi  in  un  solo,  che  ha  in  sé 
l'attività  di  tutti  i  precedenti  non  distrutta  ma  accentrata;  e  quando  il  continuo  si 
spezza  in  più  continui,  il  principio  si  moltiplica  in  più  principj  sensitivi.  Qui  non  v'ha 
divisione  o  composizione,  ma  unicamente  moltiplicazione  e  unificazione. 

2"  Che  se  il  movimento  intestino  in  un  dato  continuo  è  parziale,  il  principio  del 
continuo  rimane  uno,  ma  i  principj  del  sentimento  eccitato  si  moltiplicano  quanti  sono 
i  sistemi  di  movimenti  continui. 

3"  Che  se  il  movimento  armonico  intestino  nelle  parti  d'un  contìnuo  abbraccia  tutto 
il  continuo,  v'ha  un  solo  principio  senziente  di  quest'unica  armonia:  ma  se  i  sistemi 
dei  movimenti  armonici  nello  slesso  continuo  sono  più,  v'hanno  più  principj  senzienti, 
cioè  tanti  quanti  sono  quei  diversi  sistemi,  benché  lutti  abbiano  per  base,  ossia  per 
primo  atto,  il  principio  che  abbraccia  tutto  il  continuo. 

140.  Ma  l'anima  umana  non  è  soltanto  sensitiva,  ma  ancora  intellettiva;  ella  è  un 
principio  intellettivo  e  sensitivo  ad  un  tempo.  In  quanto  é  un  principio  sensitivo,  ha 
per  termine  il  proprio  corpo;  ma  poiché  il  principio  intellettivo  è  unificato  col  sensi- 
tivo, di  maniera  che  è  un  principio  solo  con  due  attività,  perciò  l'anima  intellettiva  e 
sensitiva,  o  in  una  sola  parola  Vanima  razionale  ha  per  suo  termine  il  corpo.  In 
quanto  è  sensitiva,  l'ha  come  termine  sentito;  in  quanto  é  intellettiva,  l'ha  come  ter- 
mine inleso:  il  corpo  dunque  é  un  termine  dell'anima  umana  sentito-inteso.  V'ha 
dunque  una  percezione  intellettiva  del  proprio  corpo,  primigenia  ed  immanente,  e  in 
questa  percezione  consiste  il  nesso  fra  l'anima  umana  ed  il  corpo. 

•Ul.  Così  s'intende  il  reciproco  influsso  dell'anima  e  del  corpo;  perocché  qualunque 
realità  che  abbia  natura  di  principio,  è  di  natura  sua  attiva,  e  però  agisce  secondo 
certe  leggi  nel  suo  termine.  Ma  poiché  per  agire  in  esso  conviene  che  lo  abbia  per 
termine,  e  non  lo  può  avere  se  non  gli  é  dato,  quindi  anche  il  principio  é  ricettivo  e 
passivo  rispetto  al  termine,  e  a  quella  virtù  che  gli  dà  il  termine,  e  a  quell'altra  virtù 
che  gli  modifica  il  termine.  Egli  è  dunque  chiaro  che  fra  l'anima  umana  e  il  suo  corpo 
vi  ha  un  commercio  o  fisico  influsso. 

142.  Come  poi  il  principio  intellettivo  e  il  sensitivo  sieno  un  solo  principio,  non 
sarà  del  tutto  impossibile  il  concepirlo,  ove  per  una  semplice  supposizione  si  conside- 
rino prima  separali,  e  poi  si  supponga  che  il  principio  sensitivo,  indivisibile  dal  suo 
termine,  sia  dato  a  percepire  al  principio  intellettivo,  e  si  domandi  che  cosa  ne  dovrà 
avvenire.  Converrà  rispondere  che  il  principio  intellettivo  non  potrà  percepire  il  prin- 
cipio sensitivo,  se  non  unendosi  strettamente  con  lui,  cioè  percependo  tutto  quello 
ch'egli  sente,  che  la  slessa  natura  del  principio  sensitivo  risulta  unicamente  da  quello 
che  sente.  Così  i  due  principj  diventano  un  principio  solo  senza  che  si  distruggano  le 
loro  attività.  Perocché  due  principj  non  possono  esser  termini  l'uno  dell'altro,  senza 
che  l'uno,  cioè  il  percipiente  ,  acquisti  l'attività  del  percepito;  che  la  percezione  é 
un  nesso  fisico,  e  un'attività  non  può  avere  un  nesso  fisico  con  un'altra  attività  che 
sia  principio,  senza  congiungere  a  sé  la  detta  attività  e  il  detto  principio.  Infatti  un 
termine  rimane  separato  dal  suo  principio  unicamente  per  la  loro  diversa  natura,  cioè 
perché  il  termine  è  esteso,  e  il  principio  è  semplice;  perchè  il  termine  è  oggetto,  e  il 
principio  soggetto;  ma  se  la  natura  è  la  stessa,  e  sono  entrambi  due  principj  sogget- 
tivi, non  si  può  intendere  altra  congiunzione  fisica  se  non  questa,  che  il  percipiente 
riceva  o  congiunga  a  sé  l'attività  dell'altro  principio  senziente  da  lui  percepito.  Né 
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viene  già  per  questo,  che  le  due  attività  si  confondano  in  una  terza,  ma  soltanto,  che 
le  due  attività,  restando  distinte,  acquistano  un  solo  principio  da  cui  incominciano, 
benché  l'una  subordinata  all'altra. 

143.  Che  se  dal  principio  intellettivo,  che  è  il  percipiente,  si  distacca  l'attività  sen- 
sitiva, il  che  suol  avvenire  quando  il  corpo,  termine  di  questo,  si  disorganizza,  e  quindi 
il  suo  principio  sensitivo  rimane  senza  il  termine  organato  che  gli  è  proprio,  ond'egli 
vien  meno,  allora  succede  la  morte  dell'uomo. 

]ii.  La  psicologia  dopo  aver  così  ragionato  dell'essenza  dell'anima  e  della  costitu- 
zione dell'uomo,  passa  a  ragionare  del  movimento  e  dello  sviluppo  dell'essenza  mede- 
sima, che  dirama  la  sua  attività  nelle  diverse  potenze  ed  operazioni. 

E  venuta  su  questo  argomento  ella  fa  due  lavori,  l'uno  analitico,  col  quale  deriva 
dall'essenza  dell'anima  le  facoltà,  e  distinguendole  prima  dalla  stessa  essenza,  poscia 
tra  loro  e  sempre  più,  quasi  rami  d'un  albero  che  si  moltiplicano  quanto  più  si  pro- 
ducono, le  enumera  e  le  definisce  tutte  ordinatamente:  l'altro  sintetico^  col  quale  rac- 
coglie le  lefigi,  ossia  i  modi  costanti  d'oprrare  delle  dette  facoltà. 

1  i5.  Nei  derivare  le  potenze  dall'essenza  stessa  dell'anima  si  presentano  inevitabil- 
mente delle  gravissime  questioni  ontologiche,  a  ragion  d'esempio:  <•  come  si  concili! 
l'unità  dell'essenza,  e  la  moltiplicità  delle  potenze;  —  in  che  modo  v'abbia  succes- 
sione nelle  potenze,  e  permanenza  o  immutabilità  nell'essenza,  e  la  moltiplicità  delle 
potenze;  —  in  che  modo  v'abbia  successione  nelle  potenze,  e  permanenza  o  immuta- 
bilità nell'essenza;  —  come  l'essenza  medesima  possa  sostenere  diversi  stati  acciden- 
tali; —  ed  altre  somiglianti. 

146.  Mirabili  poi  sono  le  leggi  colle  quali  opera  l'anima,  o  immediatamente  o  col 
mezzo  delle  sue  varie  potenze.  E  l'anima  essendo  una,  e  questa  razionale,  dal  principio 
razionale  in  relazione  co' suoi  termini  devono  emanare  tutte  quelle  facoltà  che  si  di- 
cono umane,  e  le  leggi  altresì  del  loro  operare. 

Quindi  altre  di  queste  leggi  sono  psicologiche,  e  sono  quelle  che  procedono  dalla 
natura  stessa  dell'anima  come  principio  attivo;  altre  sono  ontologiche,  e  sono  quelle 
che  vengono  imposte  all'anima  umana  dal  suo  termine  superiore  intellettivo,  il  qual 
termine  è  l'ente;  altre  finalmente  sono  cosmologiche,  e  sono  quelle  che  vengono  im- 
poste all'anima  dal  suo  termme  inferiore,  cioè  dal  mondo  sensibile. 

147.  La  suprema  tra  le  leggi  ontologiche  è  il  principio  di  cognizione,  che  si  esprime 
così:  «  il  termine  del  pensiero  è  l'ente  ».  È  incredibile  quanto  sia  feconda  e  maravi- 
gliosu  questa  legge  nelle  sue  applicazioni. 

Ii8.  Le  leggi  cosmologiche  altre  sono  quelle  che  presiedono  al  movimento  che  dà  il 
termine  sensibile  allo  spirito  umano,  altre  quelle  che  determinano  la  qualità  di  questo 
movimento.  Le  prime  si  chiamano  Ir.ggi  della  mozione,  le  seconde  leggi  dell' armonia. 

149.  Le  leggi  psicologiche  finalmente,  cioè  quelle  che  nascono  dalla  stessa  forza 
dell'animo,  si  dividono  in  due  classi,  perchè  altre  rispondonp  alle  ontologiche,  altre 
rispondono  alle  cosmologiche. 

150.  La  psicologia  finalmente  tenta  di  scoprire  la  destinazione  dell'anima  umana. 
Ma  ella  non  può  compiere  questa  scoperta  colluso  della  sola  ragione  naturale,  ovvero 
col  semplice  esame  della  natura  umana.  Ella  può  bensì  mediante  queslesame  rilevare 
dove  tenda  questa  natura,  ma  le  rimane  ignoto  quel  di  più,  che  le  ha  destinato  la 
gratuita  liberalità  e  magnificenza  dell'infinito  Essere  che  la  creò.  Quél  solo  adunque 
che  risulta  dall'esame  della  natura  umana  è  questo  :  la  prima  parte  di  questa  natura  è 
l'intelligenza,  e  l'intelligenza  è  fatta  per  la  verità;  la  seconda  parte  di  questa  natura 
è  la  volontà,  e  la  volontà  è  fatta  per  la  virtù;  con  essa  l'uomo  aderisce  alla  verità, 
la  ama  in  tutte  le  cose,  e  cos'i  ama  tutte  le  cose  secondo  la  loro  verità. 

Ma  quest'amore  che  cerca  soddisfarsi  negli  enti,  secondo  la  verità,  vorrebbe  piena- 
mente possedere  quello  che  ama,  e  che  gli  è  bene  appunto  perchè  l'ama.  Vi  è  dunque 
una  terza  parte  nell'uomo,  e  questa  è  il  sentimento  in  tutta  l'estensione  di  questa- 
parola.  Il  sentimento  è  una  tendenza  a  godere.  La  volontà  dunque  che  aderisce  alla 
verità,  e  però  che  è  virtuosa,  la  volontà  che  di  conseguente  ama  tutti  gli  enti  secondo 
la  verità,  desidera  altresì  che  tutti  questi  enti  le  si  diano  a  godere,  giacché  col  godi- 
mento si  compie  il  suo  conoscimento  e  il  suo  amore  di  essi.  Questo  è  quanto  dire  che 
cerca  la  felicità. 
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Di  che  si  raccoglie,  che  l'anima  tende  di  sua  natura  ed  è  destinata  alla  sua  perfe- 
zione, e  che  questa  perfezione  consiste  nella  piena  vista  della  verità,  nel  pieno  eser- 
cizio della  virtù,  e  nel  pieno  conseguimento  della  felicità,  triplice  fine,  triplice  desti- 
nazione, in  cui  si  trova  tuttavia  una  perfetta  unità,  poiché  non  ci  può  essere  un  solo 
dì  questi  tre  elementi  in  modo  completo,  senza  che  ci  siano  gli  altri  due;  la  verità 
non  è  veduta  ne' suoi  intirai  visceri,  se  non  da  chi  l'ama  e  la  gode;  nessuno  ama 
pienamente  la  verità  negli  enti  in  cui  è  attuata,  senza  che  ce  la  veda  e  ne  goda;  nes- 
suno ne  gode  pienamente  ed  è  felice,  se  |)ienameute  non  l'ama  ed  è  virtuoso,  e  piena- 
mente non  la  vede  ed  è  sapiente.  L'uno  di  (juesti  tre  heni  implica  gli  altri  due:  noa 
sono  che  tre  forme  d'un  solo  ed  unico  hene. 

101.  Ma  se  dall'esame  della  natura  umana  risulta  che  questa  è  la  sua  destinazione, 
come  l'uomo  ci  arriva?  Qui  ammutolisce  l'umana  ragione,  anzi  rimane  confusa  al  ve- 
dere che  non  trova  mai  nella  vita  presente  uno  stato  dell'uomo,  che  corrisponda  pie- 
namente a  quel  fine  cui  aspira.  Da  una  jìarte  la  natura  delle  umane  potenze  diligente- 
mente investigata,  e  i  voti  incessanti  del  cuore  umano,  fanno  conoscere  alla  ragione 
l'altissimo  scopo,  a  cui  è  rivolta  l'umanità;  dall'altra  la  ragione  medesima  vede  l'uma- 
nità in  sulla  terra  ravvolta  di  continuo  nell'ignoranza,  ludihrio  delle  passioni  e  de'vizj,' 
guasta  dapertutto  e  dupertutto  infelice;  la  vita  fuggevole  siccome  un  lampo,  incerta 
sempre,  sempre  una  lotta,  sempre  un  sacrifizio;  la  morte  di  lutti  quelli  che  nascono 
chiudere  questo  dramma.  A  un  tale  speltiiculo  la  ragione  slessa  vacilla,  crede  d'aver 
sognato,  perde  la  confidenza  in  se  medesima;  fiualiiienle  quusi  facendo  uno  sforzo  si 
ristora  con  un'ipotesi  consoLnte,  quella  della  vita  futura.  Ma  l'umana  ragione  noe 
viene  da  L)io  ah|)andonata  nelle  sue  esitazioni.  Ecco,  Iddio  rivela  all'uomo  il  secreto 
della  sua  hontà  creatrice  ;  l'assicura  che  la  teoria  ispirata  dal  sentimento,  trovata  dalla 
ragione  collo  studio  e  la  meditazione  dell'umana  natura,  non  mentisce  e  non  l'in- 
ganna; sarà  adempita,  ad  essa  risponderà  fedelmente  il  fatto  in  un  mudo  ancor  più 
suhlirae  della  stessa  teoria:  tutto  ciò  che  si  manifesta  sopra  la  terra  come  un  ostacolo 
e  come  una  smentita  data  alla  ragione,  rimane  spiegato  dalla  manifestazione  dell'intero 
disegno  del  Creatore;  diventa  in  questo  disegno  un  mezzo  necessario  ed  una  conferma 
di  quanto  insegnò  la  ragione  medesima.  L'ipotesi  d' un'altra  vita  è  convertita  in  cer- 
tezza da  una  testimonianza  infallibile.  Quest'altra  vita  che  non  ha  fine,  in  cui  l'uomo  più 
non  muore,  ha  in  se  stessa  tanta  copia  di  beni  e  di  mali  da  colmare  tuite  le  disugua- 
glianze e  correggere  tutte  le  irregolarità  della  vita  temporale;  in  questa  stessa  Iddio 
pose  i  segni  di  quell'ordine  futuro  ed  eterno;  consegnò  all'uomo  de' mezzi  eccellenti 
e  al  lutto  divini,  coll'uso  dei  quali  egli  può,  volendolo,  conseguire  quella  sublime  de- 
stinazione, che  la  ragione  soltanto  da  lontano  e  imperfettamente  indicava.  Questa  parte 
dunque  della  destinazione  dell'anima  e  dell'intero  uomo  non  può  esser  esaurita  nella 
psicologia  0  nell'antropologia  naturale,  ma  in  un'altra  psicologia  o  antropologia,  che 
attinge  le  sue  dottrine  dalla  bocca  di  Dio  medesinìo. 

102.  Cosmologia.  —  Questa  scienza  è  la  dottrina  del  mondo.  L'abbiamo  posta  fra 
le  scienze  di  percezione  ,  perchè  sono  oggetti  di  percezione  lo  spirito  umano  ed  i 
corpi  di  cui  si  compone  il  mondo.  Tuttavia  nel  gran  sistema  della  creazione  v'ha 
degli  altri  esseri  che  non  cadono  sotto  l'esperienza  sensibile  e  s'inducono  per  ragio- 
namento; tali  sono  gli  spiriti  puri,  gli  angeli. 

103.  La  cosmologia  considera  il  mondo  :  1"  nel  su(rtutto,  2°  nelle  sue  parli,  in  quanto 
si  riferircono  al  tutto,  3"  nel  suo  ordine. 

Ibi.  La  cosmologia,  come  dottrina  del  tutto  contingente,  tratta  1"  della  natura  del- 
l'essere reale  contingente,  2°  della  sua  causa. 

Ibo.  L'essere  conimgmte  non  ha  in  se  stesso  la  ragione  della  propria  esistenza, 
quindi  esige  una  causa  ;  e  poiché  ninna  parte  dell'essere  contingente,  né  sostanziale 
riè  accidentale,  ha  in  sé  la  ragione  della  propria  esistenza,  quindi  esige  una  causa  crea- 
trice: l'essere  contingente  è  dunque  tratto  ogni  istante  dal  nulla. 

136.  Altra  prova  della  creazione  del  mondo  si  ha  dall'analisi  della  percezione;  la 
quale  analisi  ci  mostra  che  tutto  ciò  che  cade  nel  senlimento  (noi  slessi  e  il  mondo), 
non  potrebb'essere  percepito,  il  che  è  quanto  dire  non  sarebbe  ente,  se  la  mente  stessa 
non  lo  vedesse  unito  all'essenza  dell'ente:  onde  è  questa  essenza  che  gli  dà  l'atto  del- 
l'essere quasi  a  prestito,  lo  crea. 
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457.  Nella  coscienza  di  noi  stessi  e  d'ogni  nostra  sensione  o  percezione  troviamo 
un  terza  prova  che  l'ente  contingente  è  creato,  perchè  noi  sentiamo  di  sussistere, 
ma  non  sentiamo  la  forza  che  ci  fa  sussistere;  perciò  sentiamo  di  non  sussistere  per 

noi  stessi. 

i58.  La  natura  dell'essere  contingente  maggiormente  s'illustra  coU'esposizione  delle 
sue  essenziali  limitazioni.  Dallo  studio  di  queste  procedono  importantissimi  corollarj, 
un  de' quali  si  è  la  dottrina  intorno  alla  possibilità  del  male. 

■139.  Dalla  dottrina  delle  limitazioni  essenziali  dell'universo,  la  scienza  passa  a  que- 
stioni più  elevate.  I  creabili,  ossia  i  possibili  esistono  distinti  in  Dio?  e  seno,  come 
vengono  distinti  fuori  di  Dio?  sono  essi  finiti  ovvero  infiniti?  onde  fu  mosso  Iddio 
a  creare?  Egli  è  impossibile  dare  una  compendiosa  esposizione  di  sì  alte  questioni  colla 
soluzione  delle  difficoltà  che  esse  ingenerano  nella  mente. 

460.  La  seconda  parte  della  cosmologia  distingue  le  parti  dell'universo,  40  in  ispi- 
riti puri,  2"  anime,  3"  corpi;  e  tratta  di  ciascuna  di  queste  parti  considerate  come 
parti  dell'universo. 

464.  Finalmente  nella  terza,  in  cui  si  parla  dell'ordine  dell'universo,  si  vengono 
esponendo  le  leygi  cosmiche,  cioè  universiili  a  tutte  le  cose  contingenti;  e  quindi  si 
compie  il  discorso,  incomincialo  già  nelle  parti  precedenti,  intorno  alla  bontà  del  mondo 
ed  a'  suoi  destini. 

462.  Ma  questi  soli  cenni  bastevolmente  dimostrano  che  la  cosmologia  non  si  può 
trattare  compiutamente,  separandola  dall'ontologia  e  specialmente  dalla  teologia.  Im- 
perocché come  si  può  trattare  della  natura  dell'ente  in  quanto  è  contingente  e  limi- 
tato ,  senza  trattare  ad  un  tempo  0  aver  trattato  dell'ente  necessario  e  illimitato? 
come  si  può  trattare  della  maniera,  in  cui  il  mondo  incominciò  ad  esistere,  se  non 
si  tratta  della  natura  e  dell'operare  del  suo  autore?  conìe  si  possono  intendere  le  cose 
in  quanto  sono  temporanee,  senza  l'intendimento  delle  cose  eterne?  come  si  può  dar 
ragione  degli  atti  transeunti,  senza  ricorrere  agli  atti  immanenti  ?  Noi  dunque  ripu- 
tiamo impossibile  il  fare  della  cosmologia  una  scienza  compiuta  stante  da  sé  ;  ma  cre- 
diamo ch'ella  non  possa  esser  altro  che  una  parte  d'un' altra  scienza  superiore,  che 
dà  la  dottrina  dell'ente,  sia  in  astratto  ed  universale,  e  sia  nel  suo  atto  compiuto  ed 
assoluto. 

IH.  —  Scienze  di   ragionamento. 

463.  L'intuizione  somministra  il  mezzo  di  ragionamento;  l'intuizione  e  la  perce- 
zione somministrano  al  ragionamento  la  sua  materia.  Non  si  dà  ragionamento  che 
non  prenda  infine  la  materia  da  questi  due  fonti.  Le  scienze  d'intuizione  e  di  per- 
cezione sono  scienze  di  osservazione;  osservano  ciò  che  si  presenta  allo  spirito  da 
intuire,  ciò  che  avviene  nello  stesso  spirito,  e  ciò  che  avviene  nel  corpo  in  quanto 
egli  è  un  agente  nel  sentimento.  Su  queste  osservazioni  si  volge  e  si  rivolge  la  ri- 
flessione, e  seguendo  la  guida  di  que'  principj  che  le  somministra  il  lume  dell'essere 
a  cui  riferisce  ogni  cosa,  discopre  nuove  verità,  e  fin  anco  argomenta  all'esistenza  di 
enti  che  si  sottraggono  all'intuizione  ed  alla  percezione. 

164.  Le  scienze  filosofiche  di  ragionamento  si  dividono  in  due  classi:  le  une  trattano 
degli  enti  come  sono,  e  si  dicono  ontologiche;  le  altre  trattano  degli  enti  come  devono 
essere,  e  si  dicono  deontologiche. 

465.  Scienze  ONTOLOGICHE.  —  Le  scienze  ontologiche  sono  due:  l' Onio/o^to  propria- 
mente detta,  e  la  Teologia  naturale. 

466.  Ontologia.  —  L'Ontologia  tratta  dell'ente  considerato  in  tutta  la  sua  esten- 
sione come  è  all'uomo  conosciuto;  tratta  dell'ente  nella  sua  essenza  e  nelle  tre 
forme  in  cui  è  l'essenza  dell'ente,  la  forma  ideale,  la  forma  reale  e  la  forma  morale. 

467.  L'essenza  è  identica  in  tutte  e  tre  queste  forme:  ma  le  forme  sono  distintissime 
fra  loro  ed  incomunicabili. 

168.  La  forma  ideale  non  può  concepirsi  senza  l'essenza  dell'essere,  perchè  ella  è 
appunto  essenza  dell'essere,  in  quant'è  conoscibile:  ma  la  forma  reale  si  concepisce 
anche  priva  per  sé  dell'essenza  dell'essere,  in  tal  caso,  la  forma  reale  non  acquista  il 
nome  di  ente  né  d'oggetto,  e  non  è  concepibile  se  non  perchè   vi   s'aggiunge   l'es- 
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senza  dell'essere,  la  quale  le  dà  quell'alto  di  essere  chele  raancherehlie.  ìndi  in  parte 
si  spiega  l'origine  dell'essere  contingente,  la  creazione  di  quest'essere. 

■J69.  La  forma  morule  è  il  rapporto  che  ha  l'essere  reale  con  se  stesso,  mediante 
l'essere  ideale. 

■170.  In  quanto  l'ente  è  ideale,  in  tanto  ha  la  proprietà  di  esser  lume,  e  di  essere  og- 
getlo.  In  quanto  l'ente  è  reale,  in  tanto  ha  la  proprietà  di  esser  forza  e  di  essere  senti- 
mento attivo  e  individuo,  e  quindi  soggetto. 

Ma  il  principio  senziente,  ossia  il  soggetto,  può  avere  per  suo  termine  tal  cosa, 
che  non  è  lui  stesso,  come  sarebbe  l'estensione  e  il  corpo,  e  questo  termine  non  è 
oggetto,  e  non  è  neppure  soggetto,  ed  è  fuori  del  soggetto,  onde  si  chiama  estrasog- 
getto.  Ma  questo  eslrusoggetto,  come  tale,  ha  un'esistenza  solamente  relativa  al  soggetto 
di  cui  è  termine.  I  modi  dunque  dell'ente  reale  sono  due,  il  soggettivo  e  Vestrasog- 
gettivo. 

In  quanto  l'ente  è  morale,  in  tanto  ha  la  proprietà  di  esser  l'atto  che  mette  in  armo- 
nia il  soggetto  coll'oggetto,  di  esser  virtù  perfezionatrice,  compimento  del  soggetto  me- 
diante l'unione  e  l'adeguamento  all'oggetto-beatitudine  dell'ente. 

ITI.  Qualora  gli  enti  limitnti  che  cadono  nella  cognizione  umana  si  vogliano  clas- 
sificare nel  modo  più  sommario,  tutti  si  riducono  a  queste  tre  ultime  classi  di  enti 
ideali,  enti  reali  ed  enti  morali  :  di  maniera  che  le  tre  primordiali  forme  dell'ente  sono 
anche  il  fondamento  delle  categorie. 

172.  Le  categorie  sono  classi  più  estese  di  tutti  i  generi,  e  non  sono  generi  e 
molto  meno  specie,  poiché  lo  slesso  ente  che  si  divide  io  generi  e  in  ispecie,  appartiene 
a  tutte  e  tre  le  categorie. 

173.  Quando  si  considera  l'ente  in  tutta  la  sua  estensione,  allora  si  scorge  ch'egli 
ha  un  ordine  interno,  ammirando  ed  immutabile,  di  cui  l'ontologia  copiosamente  ra- 
g'ona.  Da  quest'ordine  si  raccoglie,  fra  le  altre,  la  legge  del  sintesisrìw  delVente,  la 
quale  si  manifesta  in  mille  modi,  ma  principalmente  mediante  questa  verità,  che 
«  l'ente  non  può  esistere  sotto  una  sola  delle  tre  forme,  se  non  esiste  anche  sotto 
altre  due,  quantunque  al  pensiero  umano  l'ente,  anche  sotto  una  sola  forma,  si  rap- 
presenti come  stante  da  sé  e  percettibile  in  un  modo  distinto  ». 

Mi.  L'ontologia  non  solo  dà  la  teoria  delle  tre  Tirme  primordiali  dell'ente  e  del- 
l'identità dell'ente  in  esse,  ma  distribuisce  l'ente  medesimo  identico  sotto  le  tre 
forme  in  generi,  specie  e  individui,  e  cerca  la  ragione  di  questa  distribuzione  ne'  vi- 
sceri dello  stesso  ente,  colla  quale  investigazione  va  trovando  in  che  modo  l'ente  sia 
suscettivo  di  limitazione,  e  cos'i  spiana  la  via  alla  dottrina  intorno  all'origine  dell'ente 
limitato  e  contingente,  la  quale  appartiene  alla  cosmologia. 

ilo.  Ella  medesimamente  tratta  delie  proprietà  essenziali  all'ente,  deducendole  dal 
principio  di  cognizione:  «  l'ente  è  l'oggetto  del  pensiero»,  applicandolo  al  ragiona- 
mento, mediante  quest'altro  principio:  <>  quando  rimossa  una  data  proprietà,  l'ente 
non  si  può  più  pensare,  quella  proprietà  gli  è  essenziale  »,  che  è  il  principio  stesso  di 
cognizione  espresso  in  forma  ontologica. 

Quindi  deduce  le  proprietà  ontologiche,  di  cui  deve  necessariamente  partecipare 
l'ente  limitato  e  contingente,  acciocché  sia  possibile:  dottrina  anche  questa  necessaria 
alla  cosmologia. 

176.  Teologia  naturale.  —  Ma  il  pensiero  umano  non  comprende  totalmente 
l'ente  come  è  in  sé  :  di  questo  tratta  la  Teologia.  La  teologia  dunque  è  quella  scienza 
che  tratta  dell'ente  come  é  in  sé,  in  quanto  la  mente  nostra  s'accorge  che  l'ente,  ol- 
tre quella  parte  che  a  noi  si  manifesta,  vie  più  si  estende;  tratta  insomma  dell'essere 
assoluto,  di  Dio. 

177.  L'ente  che  cade  naturalmente  sotto  l'intuizione  dello  spirilo  umano  è  illimi- 
tato ,  perchè  é  l'essenza  slessa  dell'ente;  ma  non  è  tuttavia  l'ente  assoluto,  perchè 
l'intuizione  non  coglie  l'essenza  dell'ente,  se  non  sotto  una  sola  delle  sue  tre  forme, 
sotto  la  forma  ideale.  L'ente  che  cade  sotto  la  percecione  dell'uomo  non  è  che  la  rea- 
lizzazione parziale  dell'ente,  realizzazione  per  sé  distinta  dall'essenza  dell'ente;  e  il 
sentimento,  materia  della  percezione,  non  è  che  la  forma  reale  dell'ente,  di  maniera 
che  l'intendimento  é  costretto,  se  vuol  percepirlo,  di  comporlo  insieme  coll'essenza 
dell'ente,  benché  quest'essenza  non  appartenga  propriamente  al  sentimento  contingente, 
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come  quella  che  è  eterna.  Dunque  i  materiali  che  ha  l'uomo,  su  cui  appoggiare  il 
suo  ragionamento,  atTine  di  cavarne  una  dottrina  compiuta  dell'ente,  sono  imperfetti 
e  manchevoli.  L'ente  dunque  nella  sua  totalità  e  pienezza  non  è  dato  naturalmente 
all'esperienza  dell'uomo,  e  l'uomo  non  può  sappre  come  egli  sia,  benché  egli  possa 
sapere  che  è  in  una  guisa  travalicante  l'umana  intelligenza.  Questa  maniera  di  cogni- 
zione dicesi  negativa,  e  tal'è  la  cognizione  spettante  alla  teologia  naturale  che  tratta 
dell'ente  nella  sua  assolutezza,  dell'ente  non  come  è  conosciuto  all'uomo,  ma  cOlue 
è  in  se  stesso. 

178.  La  teologia  naturale  dimostra  primieramente  l'esistenza  di  Dio,  e  ciò  per  molte 
vie,  fra  le  quali  le  principali  si  possono  ridurre  a  quattro. 

La  prima  ddW'essenza  delVfnle  che  s'intuisce,  dimostrando  ch'ella  non  è  nulla,  ma 
è  cosa  eterna  e  necessaria.  Ora  non  potrebbe  esser  tale  se  ella  non  sussistesse  iden- 
tica anche  sotto  la  forma  di  realità  e  di  moralità.  Ma  l'essenza  dell'ente  è  infinita; 
ed  essa  esistente  sotto  le  tre  forme  è  l'essere  da  ogni  parte  infinito,  assoluto.  Dio. 

179.  La  seconda  dimostrazione  dell'esistenza  di  Dio  si  trae  dalla  forma  ideale.  Que- 
sta forma  ideale  è  luce  che  crea  le  intelligenze,  ed  è  luce  eterna,  e  oggetto  eterno  ': 
dunque  dev'esserci  una  mente,  un  soggetto  eterno.  Questa  luce  è  illimitata:  dunque 
questo  soggetto  deve  avere  una  sapienza  infinita,  e  il  suo  conoscere  non  dev'essere 
un  atto  transeunte,  ma  in  lui  tutto  dev'essere  conosciuto  per  se  stesso.  Uh  soggetto 
che  nello  stesso  tempo  esiste  come  oggetto  infinito,  ha  l'unione  massima  di  lui  col- 
l'oggetto,  onde  è  Vatto  infinito  della  bontà  o  perfezione  morale  che  costituisce  la  terza 
forma  primordiale  dell'essere.  Quest'essere  è  dunque  assoluto,  è  Dio. 

180.  La  terza  dimostrazione  si  trae  dall'essere  reale  percepito  dall'uomo,  ed  è  quella 
che  abbiamo  accennata,  con  cui  la  mente  sale  dal  contingente  al  necessario,  alla  prihia 
causa  e  ragione  di  tutto  [103]. 

181.  La  quarta  dimostrazione  si  deduce  dalla  forma  morale  conosciuta  all'uomo. 
Infinita  e  insuperabile  è  l'autorità  della  legge  morale,  infinito  il  pregio  della  virtù  e 
l'ignobilità  del  vizio.  Questa  forza  obbligante,  questa  dignità  del  bene  morale,  non  è 
nulla,  dunque  ella  è  eterna,  necessaria,  assoluta.  Ma  nulla  sarebbe,  se  ella  non  (esi- 
stesse in  un  essere  assoluto.  L'essenza  della  santità  appartiene  all'essenza  dell'essere^ 
di  cui  è  l'ultimo  compimento;  come  all'essenza  dell'essere  appartengono  le  altre  due 
forme.  Vi  ha  dunque  un  essere  assoluto,  Dio. 

182.  Dimostrata  l'esistenza  di  Dio,  la  teologia  naturale  deve  occuparsi  a  determi- 
nare con  precisione  in  che  modo  l'uomo  possa,  rimanendo  nell'ordine  della  natura, 
conoscer  Dio.  Ella  dimostra  che  l'uomo  non  può  conoscer  Dio  se  non  col  ragiona- 
mento; non  potendo  nò  intuire  né  percepir  Dio  naturalmente  in  questa  vita,  si  rende 
necessario  il  ragionamento  a  discoprirne  l'esistenza.  Ne  discopre  l'esistenza,  con)e 
abbiam  veduto  ,  paragonando  l'uomo  gli  enti  che  intuisce  e  che  percepisce  coH'es- 
senza  dell'ente,  ed  osservando  che  essi  non  la  esauriscono,  e  che  diill'altra  parte 
ella  dev'essere  esaurita,  realizzata  appieno,  completata,  e  ciò  per  l'esigenza  dell'essenza 
stessa  dell'ente  che  noi  intuiamo.  Ma  di  quest'essere  assoluto  che  non  intuiamo,  che 
non  percepiamo,  nulla  possiam  sapere  di  più  di  quanto  ci  mostra  la  stessa  esigenza 
dell'essenza  dell'ente,  oggetto  dell'idea.  Questo  è  il  confine  della  cognizione  che  pos- 
siamo aver  di  Dio  nell'ordine  naturale  :  e  perciò  la  cognizione  nostra  delia  divina  natu^a 
si  potrebbe  anche  chiamare  negativa-ideale. 

183.  E  una  tale  esigenza  ci  dimostra  due  cose.  La  prima  che  non  possono  appar- 
tenere a  Dio  né  i  difetti,  né  le  limitazioni  degli  enti  che  conosciamo,  la  seconda, 
che  tutti  i  pregi  degli  enti  che  conosciamo  devono  appartenere  a  Dio  ,  ma  non  in 
quel  modo  che  sono  negli  enti  da  noi  conosciuti ,  perchè  in  tali  enti  questi  pregi 
sono  0  contingenti  o  limitati  o  divisi,  e,  in  una  parola,  essenzialmente  forniti  di 
qualche  limitazione  o  divisione;  quando  nel^Es^ere  supremo  devono  esistere  neces- 
sariamente senza  divisione  e  limite,  e  insomma  in  tutt'altro  modo,  o  anzi  senza, 
modo.  Queste  due  maniere  di  conoscere  la  natura  dell'ente  assoluto  si  sogliono  chia- 
mare via  exclusionis  e  via  emimntioB. 

184.  Conosciute  le  maniere  per  le  quali  il  pensier  nostro  si  forma  la  dottrina  in- 
torno a  Dio,  convien  passare  all'esposizione  di  questa  dottrina  ,  la  quale  considera 
Iddio  in  se  stesso,  e  in  relazione  alle  creature  come  autore  del  mondo,  completando 
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io  questa  seconda  parte  ciò  che  delie  operazioni  divine  ad   extra  fu  dello  nella  co- 
smologia. 

183.  Iddio  considerato  in  sé  è  argnuieoto  di  quella  parte  della  teologia  naturale 
che  tratta  dell'essenza  divina,  della  quale  prima  si  espongono  gli  attrihuti. 

186.  Di  poi  si  esamina  se  lintelligenza  umana,  sviluppala  e  resa  potente  dalla  rivela- 
zione, possa  conoscere  che  l'essenza  divina  dev'essere  in  tre  persone:  questione  che  si 
risolve  alTermativamente,  jcome  alTermativamente  fu  sciolta  da  due  teologi  moderni,  il 
padre  Ermenegildo  Pini  e  il  Mastrofini.  Rimane  tuttavia  ben  fermo,  che  anche  la  dottrina 
intorno  la  Trinità,  a  cui  può  giungere  la  ragione,  non  è  appunto  altro  che  negativa-ideale. 

187.  Trattandosi  di  Dio  come  autor  delle  cose,  si  ragiona  principalmente  sulla  rela- 
zione che  ha  l'atto  creatore  coH'atto  dell'essenza  divina  e  coH'atlo  delle  stesse  creature 
esistenti. 

188.  Applicando  poialCreatore  dell'universo  gli  attributi  dell'innnita  potenza,  scienza 
e  bontà,  di  cui  s'era  parlato,  s'entra  nell'amplissima  dottrina  della  conservazione  e  del 
governo  dell'universo,  come  pure  del  fine  assegnatogli,  il  cui  adempimento  non  può 
fallire;  e  questa  parte  della  teologia,  che  contempla  nel  mondo  i  vestigi  degli  attributi 
di  Dio,  cioè  la  providenza  che  regola  gli  avvenimenti  secondo  un  eterno  disegno,  la 
potenza  che  li  conduce  all'adempinienlo  di  quel  disegno  senza  vincolare  la  libertà  delle 
creature  intelligenti,  e  la  bontà,  la  santità  e  la  beatitudine  partecipata  a  queste  nature 
in  una  misura  massima  fra  le  possibili  (salvi  i  divini  attributi),  che  ne  è  lo  scopo  finale, 
forma  quello  speciale  trattato  che  acconciamente  si  denomina  Teodicea. 

189.  Scii-Nzic  [)i:o.\T()i  0(;i(,HE.  —  Le  scienze  deontologiche  sono  tutte  quelle  che  trat- 
tano della  perfezione  dell'ente^  e  del  modo  di  acquistare  o  produrre  questa  perfezione  o 
di  perderla. 

190.  Si  può  trattare  della  perfezione  degli  enti  in  generale,  onde  nasce  una  Deon- 
tologia generale^  e  si  può  trattare  della  perfezione  propria  di  ciascuna  specie  di  enti, 
onde  nasce  la  Deontologìa  speciale,  che  in  più  scienze  si  divide. 

191.  Deontologia  gf.nrrai.i:.  —  Gli  enti  possono  considerarsi  nella  grande  unità  che 
formano,  mediante  le  loro  relazioni  scambievoli  di  perfezione.  Se  queste  relazioni  si 
classificano  secondo  le  categorie,  si  avranno  tre  grandi  classi  di  relazioni:  relazioni  di 
perfezione  proprie  degli  enti  morali,  relazioni  di  perfezione  proprie  degli  enti  intelli- 
genti, relnzioni  di  perfezione  proprie  degli  enti  reali,  sieno  sew^itivi^  sifno  eslrasog- 
gettivi.  E  dissi  relazioni  proprie  degli  enti  intelligenti,  anziché  degli  enti  ideali,  perchè 
l'ente  ideale  è  propriamente  un  solo  e  semplicissimo,  onde,  quando  si  prescinde  dai 
soggetti  intelligenti  e  dagli  enti  reali,  egli  non  ha  intrinseche  rebizioni. 

192.  Le  relazioni  di  perfezione,  disposte  nelle  accennate  tre  classi,  sono  immutabili 
se  si  considerano  nell'Essere  supremo;  ma  se  si  considerano  nell'essere  contingente, 
possono  essere  piìi  e  meno,  e  più  e  meno  realizzate.  Il  loro  realizzamento  maggiore  o 
minore  trae  seco  altresì  la  maggiore  o  minor  peifezione  degli  enti  fra  cui  passano  le 
accennate  relazioni.  Quindi  nell'Essere  supremo  c'è  la  somma  ed  immutabile  perfezione, 
perchè  le  dette  relazioni  di  perfezione  sono  immutabilmente  e  compiutamente  avverate. 
L'essere  contingente  all'opposto  è  suscettibile  d'imperfezione,  e  di  più  o  men  perfezione 
secondo  l'avveramento  delle  accennate  relazioni. 

193.  Se  le  relazioni  proprie  degli  enti  reali  sono  appieno  avverate,  vi  ha  una  perfe- 
zione reale:  se  sono  pienamente  avverate  le  relazioni  proprie  degli  enti  intelligenti,  vi 
ha  una  perfezione  intellettuale:  se  sono  avverate  le  relazioni  proprie  degli  enti  morali, 
vi  ha  una  perfezione  morale. 

19i.  Queste  relazioni,  nel  cui  avveramento  stala  perfezione  dell'essere,  hanno  dunque 
un'esigenza  si  in  se  stesse  (oggettivamente  considerate],  che  relativamente  agli  enti  che 
sono  i  sosselti  della  perfezione  e  dell  imperfezione  (soggettivamente  considerate). 

193.  Per"  engenza  oggettiva  s'intende  quella  che  concepisce  la  mente  considerando 
l'essere  in  se  stesso,  senza  fermarsi  alla  relazione  con  un  soggetto  particolare  e  reale. 

196.  \j  esigenza  soggettiva  è  quella  che  concepisce  la  mente  nel  soggetto  particolare  e 
reale,  osservando  che  ia  perfezione  di  questi  esige  l'avveramento  di  quella  data  relazione. 

197.  La  parola  esigenza  esprime  quella  necessità  che  è  propria  delle  condizioni  ne- 
cessarie all'oUenimento  di  un  fine,  e  che  prende  natura  dal  fine  stesso. 

198.  Ora  v'ha  una  necessità  reale  o  fisica,  ed  è  quell'esigenza  che  hanno  le  relazioni 
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proprie  degli  enti  reali  di  essere  avverate,  acciocché  gli  enti  reali  o  fisici  ottengano  la 
loro  perfezione.  V'ha  una  necessità  inlelleltiiale,  ed  è  quell'esigenza  che  hanno  le 
relazioni  proprie  degli  enti  inielieltuali  di  essere  avverate,  acciocché  essi  ottengano  la 
loro  perfezione.  V'ha  una  necessità  morale,  ed  è  quell'esigenza  che  hanno  le  relazioni 
proprie  degli  enti  morali  di  essere  avverate  acciocché  essi  ottengano  la  propria  per- 
fezione. 

199.  Queste  sono  le  tre  necessità  deontologiche,  diverse  dalle  necesaità  ontologiche; 
poiché  le  prime  sono  necessarie  alla  perfezione  degli  enti,  le  seconde  alla  loro  esistenza. 
V'ha  dunque  una  necessità  fisica-ontologica,  e  una  necessità  fisica-deontologica;  una 
necessità  intellettuale  ontologica  (a  cui  si  riduce  anche  la  necessità  logica],  ed  una 
necessità  intellettuale-deontologica;  una  necessità  morale-ontologica,  ed  una  necessità 
morale  deontologica.  In  Dio  non  cade  questa  distinzione,  perchè  la  necessità  deonto- 
logica è  ontologica  per  l'eccellenza  della  sua  natura. 

!200.  Ma  giacché  la  perfezione  è  una  forma,  e,  come  ahhiam  veduto,  ci  sono  forme 
soggettive  e  forme  oggeAtive,  perciò  ci  sono  pure  perfeziuni  soggettive  e  perfezioni  og- 
gettive. 

201.  Di  più,  le  forme  soggettive,  altre  hanno  una  realità  distinta  dal  soggetto  infor- 
mato, altre  non  sono  che  un  elemento  costitutivo  dello  stesso  soggetto  iuformato.  Ora 
la  stessa  distinzione  é  da  farsi  delle  perfezioni  degli  enti.  In  fatti  gli  enti  reali  hanno 
una  perfezione  propria,  e  ne  hanno  una  che  ricevono  dall'azione  scamhievole  fra  loro, 
conveniente  alla  loro  natura.  Da  questa  scamhievole  unione  ed  azione  risulta  sempre  la 
perfezione  degli  enti  composti. 

202.  Come  la  forma  che  fa  esistere  le  intelligenze  è  un  oggetto,  così  pure  è  oggettiva 
la  forma  che  le  perfeziona. 

203.  Ma  la  forma  che  perfeziona  gli  enti  morali,  cioè  doluti  di  volontà  e  di  affetto  ra- 
zionale, è  soggettiva-oggettiva,  poiché  la  perfezione  della  volontà  sta  nel  voler  hene 
a  tutti  gli  enti,  alla  totalità  dell'ente,  ma  distrihuendo  quest'aflelto  secondo  la  noruìa 
dell'oggetto,  ossia,  che  è  il  medesimo,  secondo  il  quantitativo  di  entità  misurato  negli 
enti  coll'essenza  dell'ente,  che  risplende  allo  spirito,  e  che  è  l'oggdto  dello  spirito  e  la 
mifiura  universale.  L'ente  intuito  misura  i  diversi  enti,  e  la  volontà  sente  l'esigenza  loro 
di  essere  riconosciuti  per  (piel  che  sono.  La  volontà  non  deve  opporsi  all'intendimento 
ma  deve  compiacersi  (tei  vero  conosciuto  dall'intendimento.  Tutti  glien'i  sono  per  loro 
natura  heni  alla  volontà,  sono  a  lei  aniahili.  .Ma  la  volontà  essendo  libera,  può  opporsi 
a  questa  legge  di  natura,  e  alle  entità  vere  opporre  delle  entità  false,  come  oggetti  del 
suo  amore;  può  accrescere  e  diminuire  a  se  slessa  le  entità,  e  quindi  i  heni  in  oppo- 
sizione al  vero  loro  essere.  Ora  così  facendo,  ella  contraddice  alla  verità,  mentisce,  fa 
guerra  all'entità,  é  dunque  ingiusta;  altera  la  legge  naturale  che  sta  fra  lei  e  gli  enti 
reali,  è  dunque  disordinata,  snaturata.  La  menzogna  interna,  l'ingiustizia,  il  disordine 
volontario  é  il  mal   morale:  il  contrario  a  tutto  (|uesto  è  il  hene. 

20i.  Il  male  si  deve  evitare,  e  il  hene  seguire.  L'obhligaziime  non  è  altro  che  il  con- 
cetto del  male  e  del  hene  morale,  che  dimostra  all'anima  la  sua  necessità.  Fra  i  heni, 
quello  che  si  presenta  più  chiaro  e  più  compiuto  alla  mente  è  l'ubbidienza  airEsfere 
supreìno;  tra  i  mali,  la  disubbidienza  al  medesimo.  La  verità  dunque  e  l'entità  è  il  primo 
fonte  e  il  primo  nunzio  dell'obhligazione;  gli  enti  hanno,  rispetto  alla  volontà,  l'esi- 
genza morale. 

205.  L'esigenza  ossia  la  necessità  morale,  è  dunque  diversa  grandemente  dall'esi- 
genza che  traggono  seco  le  relazioni  di  perfezione  degli  enti  reali  e  intellettuali;  poiché 
la  perfezione  degli  enti  semplicemente  reali  e  degli  enti  intellettuali  non  è  la  perfezione 
d'una  volontà.  La  perfezione  morale  all'incontro  é  la  perfezione  d'una  volontà,  e  dalla 
volontà  é  operata. 

206.  Ora  nella  volontà  consiste  la  persona,  e  la  sola  persona  è  vera  causa  delle  azioni, 

a  cui  si  possono  imputare.  Sebhene  dunque  l'ente  reale  possa  essere  più  o  meno  per-  ' 
fetto,  tuttavia  questa  perfezione  non  s'imputa  all'ente  reale,  che  n'é  il  soggetto  e  non 
la  causa;  ma  solo  si  contempla  dall'intelletto  come  una  perfezione  dell'ente.  Lo  stesso 
è  a  dirsi  circa  la  perfezione  dell'essere  intellettivo.  Sono  perfezioni  di  natura  e  non  di 
persona. 

207.  Quindi,  rispetto  alla  perfezione  degli  esseri  reali  e  intellettuali,  v'ha  una  sola 
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esigenza,  quella  che  dice:  «  acciocché  gli  enti  reali  ed  intellettuali  siano  perfetti,  de- 
vono essere  cosi  e  cosi».  Ma  rispetto  alla  perfezione  dell'ente  morale  concorrono  due 
esigenze,  l'una  che  nasce  dall'ente  in  sé  considerato,  e  che  dice:  «l'entità,  la  verità 
dev'essere  riconosciuta  dalla  volontà»;  l'aìtra  nasce  dalla  natura  della  stessa  volontà, 
e  dice  così:  «  se  la  volontà  non  riconosce  l'entità  e  la  verità,  essa  non  ha  la  perfezione»! 
La  prima  è  l'obbligazione  imposta  alla  persona  dall'esigenza  degli  enti  da  lei  cono- 
sciuti (esigenza  oggettiva)  :  la  seconda  è  l'esigenza  della  volontà  stessa  considerata 
come  natura  suscettibile'di  perfezione  (esigenza  soggettiva). 

208.  La  dottrina  della  perfezione  degli  enti  può  dividersi  in  tre  gran  parti:  la  prima 
descrive  Varchelipo  d'ogni  ente,  cioè  lo  stato  dell'ente  che  ha  toccato  la  sua  somma 
perfezione;  la  seconda  descrive  le  azioni,  colle  quali  si  può  produrre  le  perfezioni  degli 
enti;  la  terza  descrive  i  mezzi,  coi  quali  si  può  acquistar  l'arte  delle  dette  azioni. 

209.  L'archelipo  dell'ente,  ossia  la  peifezione  ideale,  è  l'esemplare  e  la  guida  di  tutte 
le  arti:  le  azioni,  colle  quali  si  producono  le  perfezioni  degli  enti,  sono  comprese  in 
tutte  le  arti  meccaniche,  liberali,  intellettuali,  morali:  i  mezzi  che  conducono  a  queste 
arti,  costituiscono  Veducazione  speciale,  ossia  la  scuota  delle  dette  arti. 

210.  Quindi  apparisce  l'immensa  vastità  della  deontologia  generale. 

La  Deontologia  speciale  è  più  vasta  ancora,  poiché  ce  n'è  una  per  ogni  specie  di 
enti;  e  non  solo  per  gli  enti  naturali,  ma  ben  anco  per  gli  artìfiziali. 

E  se  si  parla  di  quelli  di  cui  è  artefice  l'uomo,  si  fanno  avanti,  tra  le  arti  più  nobili, 
quelle  che  hanno  per  iscopo  di  produrre  degli  oggetti  belli. 

Ciascuna  delle  belle  arti  ha  la  sua  scienza  propria;  e  tutte  queste  scienze  suppongono 
una  scienza  del  belio  in  universale,  che  chiamiamo  Callologia,  della  quale  è  una  parte 
speciale  V Estetica,  che  tratta  del  bello  nel  sensibile.  Ma  la  callologia  e  l'estetica  appar- 
tengono prima  di  tutto  alla  deontologia  generale,  e  massimamente  a  quella  parte  che 
descrive  gli  archetipi  degli  enti. 

211.  Noi  non  ci  fermeremo  a  classificare  tutte  le  scienze  deontologiche  speciali,  ma 
restringeremo  il  nostro  discorso  alla  deontologia  umana,  cioè  alla  scienza  dell'umana 
perfezione. 

212.  L'uomo  è  un  essere  reale  intellettuale  e  morale;  quindi  partecipa  della  perfe- 
zione propria  dei  tre  modi  dell'essere.  Ma  poiché  la  perfezione  morale  è  completiva 
dell'altre,  ed  ella  sola  è  perfezione  personale,  perciò  la  dottrina  della  perfezione  morale 
è  quella  che  riassume  in  sé  la  dottrina  dell'umana  perfezione. 

213.  La  dottrina  dell'umana  perfezione  presenta  alla  mente  quelle  tre  stesse  parti,  in 
cui  abbiamo  detto  dividersi  la  deontologia  generale,  cioè:  i"  la  dottrina  àeW archetipo 
umano,  a  cui  ogni  uomo  deve  procurare  d'avvicinarsi;  2°  la  dottrina  di  quelle  azioni, 
colle  quali  l'uomo  avvicina  e  conforma  se  stesso  a  quell'archetipo;  5°  la  dottrina  dei 
mezzi  ed  ajuti,  coi  quali  è  stimolato  e  avvalorato  a  tali  azioni. 

La  prima  di  queste  dottrine  dicesi  Teletica,  la  seconda  Etica,  la  terza,  cioè  la  dottrina 
dei  mezzi,  si  parte  in  più  scienze,  perchè  l'uomo  può  acquistare  ed  applicare  questi 
mezzi  a  se  stesso,  e  questa  scienza  dicesi  Ascetica;  ovvero  può  applicarli  a' suoi  simili, 
€ccitandoli  e  ajutandoli  all'acquisto  della  perfezione  umana,  e  la  scienza  che  insegna  ad 
applicarli  all'individuo,  dicesi  Educazione  o  Pedagogia;  quella  che  insegna  ad  appli- 
carli alla  società  famigliare,  acciocché  questa,  resa  buona,  influisca  a  render  buoni  gli 
individui  che  la  compóngono,  chiamasi  Jconomia;  quella  che  insegna  ad  applicarli  alla 
società  civile,  acciocché  anche  questa,  resa  buona,  abbonisca  i  suoi  membri,  dicesi 
Politica;  quella  finalmente  che  insegna  ad  applicarli  alla  società  teocratica  del  genere 
umano,  dicesi  Cosmopolitica. 

214.  Teletica.  —  La  scienza  che  descrive  l'uomo  perfetto  come  un  archetipo,  non 
fu  ancora  scritta  né  tentata,  ed  ella  non  potrebb'essere  prima  che  tutte  l'altre  scienze 
intorno  all'uomo  giungano  alla  loro  perfezione  ;  e  neppur  allora  questa  scienza  sarà  mai 
compiuta.  Massimamente  che  l'uomo  al  presente  è  decaduto,  e  la  sua  natura  non  fu 
pura  giammai,  né  era  conveniente  che  tale  fosse  lasciata,  onde  fu  sempre  mista  col 
divino  e  col  soprannaturale;  e  ciò  che  può  divenir  l'uomo  più  perfetto  in  quest'ordine 
doppio,  voglio  dire  naturale  e  soprannaturale,  è  cosa  che  vince  o  sfugge  il  pensiero 
stesso  dell'uomo,  e  però  non  può  essere  compiutamente  raggiunto  dall'umana  filosofia. 
Ma  invece  d'avere  questo  archetipo  descritto  in  parole  e  consegnato  alla  morta  lettera 
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de'  libri,  Ic'dio  slesso  pose  innanzi  all'uomo  il  suo  archetipo  vivente,  e  questi  è  Gesù 
Cristo,  capo  e  signore  dell'uman  genere. 

215.  Etica.  —  L'uomo  dev'esser  buono  e  non  cattivo:  la  bontà  dell'uomo  consiste 
nella  bontà  della  sua  volontà,  poiché  egli  è  evidente,  che  colui  che  ha  una  volontà 
pienamente  buona,  è  uomo  buono.  Ora  la  bontà  dell'uomo  e  non  delle  cose  sue,  dicesi 
bontà  morale;  e  quella  qualità  della  volontà  umana,  per  la  quale  l'uomo  è  buono,  dicesi 
bene  morale^  ovvero  bene  onesto,  e  di  questo  bene  tratta  l'Etica.  L'etica  dunque  è  la 
scienza  che  tratta  del  bene  onesto. 

216.  Il  filosofo  morale  fa  tre  cose:  4°  analizza  il  concetto  del  bene  onesto,  distin- 
guendone gli  elementi,  e  poi  li  raccoglie  tutti  in  una  definizione  scientifica;  2"  cerca 
di  conoscere  in  che  modo,  cioè  con  quali  atti  volontarj  e  liberi  e  con  quali  abili  l'uomo 
il  possa  conseguire,  e  per  lo  contrario  in  che  modo  e  con  quali  azioni  lo  perda,  ren- 
dendosi malvagio;  3"  quanta  sia  l'eccellenza  e  la  preziosità  del  bene  onesto,  senza  del 
quale  gli  altri  non  sono  veri  beni  per  l'uomo. 

Quindi  l'etica  si  divide  in  tre  parti.  La  prima  tratta  della  natura  del  bene  onesto,  e 
dicesi  Etica  generale,  perchè  non  discende  a  nessuno  di  quegli  abiti  o  atti  speciali, 
ne'  quali  il  bene  onesto  si  trasfonde;  ma  parla  di  quella  condizione  che  tutti  gli  atti  e 
tutti  gli  abiti  devono  avere  per  essere  onesti.  La  seconda  tratta  dei  modi  delbene  onesto, 
e  dicesi  Etica  speciale,  perchè  lo  considera  negli  abili  ed  atti  speciali  che  lo  partecipano. 
La  terza  tratta  àeW eccellenza  del  bene  onesto,  e  dicesi  Eudemonologia  deW Etica,  perchè 
l'eccellenza  del  bene  onesto  si  scorge  singolarmente  nel  vedere  resa  da  lui  perfetta  e 
felice  la  natura  intelligente  e  volitiva. 

217.  Etica  generale.  —  Dovendo  dunque  la  prima  parte  dell'etica  trattare  del  bene 
onesto,  ella  ne  investiga  gli  elementi,  i  quali  sono  tre,  la  volontà  e  libertà,  la  legge,  e 
la  conformità  della  volontà  e  libertà  colla  legge. 

Trattando  della  volontà,  l'etica  s'appropria  una  parte  dell'antropologia  o  della  psi- 
cologia, trattando  del  potere  della  volontà  sulle  altre  potenze  dell'uomo,  de'  confini  di 
questo  potere,  e  della  libertà  di  cui  è  fornita,  per  la  quale  diventa  causa  responsabile 
delle  azioni. 

Parlando  della  legge  (Nomologia),  la  definisce  da  principio  in  un  senso  larghissimo, 
come  il  principio  dell'obbligazione.  Cerca  in  appresso  quale  sia  la  prima  di  tutte  le 
leggi,  cioè  quale  il  primo  principio  dell'obbligazione  espresso  in  una  formola  logicamente 
anteriore  a  tutte  le  altre,  di  modo  che  ella  esprima  Vessenza  stessa  dell'obbligazione, 
nel  primo  allo  in  cui  all'uomo  si  manifesta,  senza  che  questi  abbia  bisogno  di  cercarne 
una  ragione  ulteriore.  E  poiché  il  lume  della  ragione  e  della  volontà  umana  è  Y essere, 
quindi  apparisce  che  la  prima  formola  dell'obbligazione  evidente  per  se  medesima,  si 
è:  «  segui  il  lume  della  ragione  «,  ovvero  «riconosci  l'essere  ».  Conoscere  è  l'atto  della 
ragione,  ed  appartiene  sempre  all'ordme  teoretico;  riconoscere  spesso  è  l'atto  corrispon- 
dente della  volontà,  ed  appartiene  all'ordme  pratico.  Ma  l'essere  ha  un  ordine  in  se  me- 
desimo, onde  avviene  che  certi  esseri  sieno  maggiori  e  più  eccellenti  di  altri  ed  abbiano 
maggior  dignità,  e  quest'ordine  è  quello  chedev'essere  riconosciuto  dalla  volontà;  onde 
la  formola  dell'obbligazione  universale,  ossia  il  principio  dell'etica,  può  anche  espri- 
mersi così:  «  riconosci  l'essere  qual  è  nel  suo  ordine  ». 

218.  L'atto  della  ricognizione  pratica  è  quello  in  cui  nasce  la  stima  proporzionala 
al  grado  dell'essere;  e  alla  stima  lieo  dietro  un'eguale  quantità  d'amore,  che  si  dif- 
fonde anch'egli  proporzionatamente  su  lutti  gli  enti;  e  all'amore  tengon  dietro,  o 
per  mezzo  di  decreti  della  volontà,  o  senza  decreti  espressi,  le  operazioni  esteriori  or- 
dinate in  conformità  di  quell'amore,  le  quali  rendono  decente  e  armoniosa  tutta  la  vita 
dell'uomo  virtuoso. 

219.  Ma  fra  gli  esseri  Iddio  è  assoluto  principio  e  fine  di  tutti  gli  altri:  egli  dun- 
que è  il  fine  ultimo  altresì  della  volontà  e  de'  suoi  atti  nell'uomo  onesto,  il  fine  ul- 
timo in  cui  tende  ogni  ricognizione,  ogni  stima,  ogni  amore,  ogni  azione  umana: 
indi  la  Religione,  come  morale  ultimata  e  sollevala  all'ultimo  suo  stalo  di  compitezza, 
nel  quale  ogni  dovere  diventa  sacro,  ogni  virtù  diventa  santità. 

Come  dunque  tutti  gli  esseri  procedono  da  Dio  per  la  creazione  e  da  lui  dipendono 
per  la  conservazione,  così  a  lui  tutti  devono  riferirsi,  e  alla  volontà  divina  tutte  le 
volontà  conformarsi. 
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220.  E  la  volontà  divina  diviene  altresì  il  fonte  della  legislazione  positiva,  cioè  di 
quelle  leggi  che  sono  positivamente  manifestate  da  Dio  agli  uomini.  L'etica  indica  la 
differenza  fra  la  legge  naturale  e  la  positiva,  e  mostra  come  il  rispetto  dovuto  a  que- 
sta procede  da  quella. 

221.  Dopo  i  doveri  verso  Dio,  vengono  i  doveri  verso  le  create  intelligenze,  i  do- 
veri che  ciascun  uomo  ha  verso  i  suoi  simili  :  quantunque  questi  sieno  subordinati 
ai  doveri  verso  Dio,  com,e  i  creati  sono  subordinali  al  creante;  tuttavia  anche  gli 
uomini  sono  oggetti  di  doveri  morali,  come  quelli  che  hanno  ragione  di  fine,  ed 
hanno  ragione  di  fine  perchè  sono  forniti  d'intelligenza,  e  nell'intelligenza  c'è  l'essere 
ideale,  il  quale  è  un  elemento  divino.  Infatti  la  volontà  che  è  la  facoltà  attiva  del- 
l'intelligenza, non  può  avere  per  suo  fine  e  per  suo  bene  se  non  qualche  cosa  d'in- 
finito e  di  divino  ;  onde  procede  quella  sentenza  che  «  la  morale  abbraccia  sempre  in 
qualche  modo  l'essere  nel  suo  tutto  ». 

222.  Svolgendo  il  secondo  elemento  del  bene  morale,  cioè  la  legge,  l'etica  insegna 
ancora  ad  applicarla  ai  casi  speciali,  onde  la  logica  speciale  sua  propria,  che  tratta 
principalmente  della  coscienza  morale.  Quivi  si  danno  le  regole  per  applicare  le  leggi 
alle  azioni  particolari,  e  specialmente  al  caso  in  cui  si  dubiti  della  legge.  La  regola 
principale  da  applicarsi  a  questo  caso  è  la  seguente:  «  se  si  dubita  dell'esistenza  della 
legge  positiva  e  non  si  può  sciogliere  il  dubbio,  la  legge  non  obbliga;  se  poi  si  du- 
bita in  una  materia  appartenente  alla  legge  naturale  in  modo  che  il  dubbio  cada  S(»- 
pra  un  male  intrinseco  all'azione,  deve  evitarsi  il  pericolo  di  questo  male  ». 

223.  Venendo  poi  al  terzo  elemento,  cioè  alla  relazione  fra  la  volontà  e  la  legge, 
l'etica  espone  tutti  i  modi  in  cui  questa  relazione  può  variare,  e  descrive  i  diversi 
Stati  buoni  o  rei  in  cui  entrala  volontà  e  la  libertà  umana,  e  l'uomo  slesso  mediante 
tali  variazioni. 

224.  Etica  speciale.  —  Trattando  questa  seconda  parte  dell'etica  delle  forme  spe- 
ciali del  bene  e  del  male  morale,  comincia  dal  distinguere  l'atto  e  l'abito^  mostrando 
la  varia  moralità  di  cui  l'uno  e  l'altro  è  suscettivo;  quindi  passa  ad  esporre  gli  ufpzj 
speciali  verso  la  divinità  e  verso  l'umanità. 

Riguardo  a  questi  ultimi  ,  l'uomo  deve  rispettare  ed  onorare  la  natura  umana  in 
se  stesso  e  ne'  suoi  simili:  deve  rispettarla  negl'individui  e  nelle  società  o  naturali 
0  artifiziali,  nelle  quali  gli  uomini  si  uniscono.  Tutte  le  relazioni  sociali  prestano  oc- 
casione all'esistenza  di  uffizj  morali. 

Tratta  in  appresso  degli  abiti,  e  quindi  di  tutte  le  speciali  virtù,  e  diluiti  gli  spe- 
ciali vizj.  Ragiona  ancora  dei  mezzi,  coi  quali  può  evitarsi  il  male  e  procacciarsi  il 
bene  morale  ;  alla  qual  parte,  come  abbiam  veduto,  si  suol  dare  il  nome  di  Asce- 
tica. 

225.  Eudemonologia  delVEtica.  —  Questa  terza  parte  finalmente  considera  l'eccel- 
lenza del  bene  morale  e  la  turpitudine  del  male  morale;  mostra  che  l'una  e  l'altra 
è  infinita;  descrive  la  dignità  e  la  gioja  dell'anima  virtuosa,  l'ignobilità  e  la  miseria 
della  viziosa  ;  prova  che  niun  uomo  veramente  virtuoso  è  infelice  ,  niun  malvagio 
felice;  apre  quindi  la  fiducia  e  l'aspettazione  che  giace  nel  cuore  umano,  che  la  virtù 
abbia  premio  eterno,  il  vizio  eterno  castigo;  lo  prova  coi  divini  attributi;  e  dopo 
aver  condotto  l'uomo  fin  qui,  quasi  pedagogo,  il  savio  filosofo  consegna  il  suo  alunno 
nelle  mani  d'una  maestra  più  sublime,  la  Rivelazione. 

226.  Diritto  razionale.  —  Dall'etica  procede  l'amplissima  scienza  del  Diritto  ra- 
zionale: questo  nasce  dalla  protezione,  che  l'etica,  ossia  la  legge  morale,  dà  a\  bene 
utile,  e  più  generalmente  a  tutti  i  beni  eudemonologici,  di  cui  possono  fruire  gli  uo- 
mini. Infatti  uno  dei  doveri  etici  è  quello  che  l'uomo  non  noccia  al  suo  simile:  i 
giureconsulti  romani  l'espressero  colla  formola  neminem  loedere.  Nessun  uomo  dun  - 
que  può  pregiudicare  al  bene  che  ha  il  suo  simile.  Ora  l'uomo  che  ha  questo  bene, 
il  quale  in  virtù  della  legge  morale  non  può  esser  toccato  da  nissuno,  dicesi  che  ha 
un  diritto.  Se  l'uomo  che  ha  questo  diritto,  non  avesse  la  facoltà  di  cavarne  dell'u- 
tilità a  se  stesso,  non  ci  sarebbe  più  né  il  bene,  oggetto  del  diritto,  né  il  diritto 
stesso.  Il  diritto  dunque  subjeltivamente,  cioè  in  rispetto  al  subjetto  che  lo  possiede, 
è  una  facoltà  eudemonologica,  protetta  dalla  legge  morale.  E  dall'esser  questo  bene 
eudemonologico  proletto  dalla  legge  morale,  egli  acquista  una  certa  dignità  morale. 
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0  colui  che  lo  possiede  acquistala  potestà  di  difenderlo  contro  quelli  che  glie!  volessero 
rapire,  o  coinechessia  deteriorare. 

227.  La  scienza  del  diritto  quindi  si  occupa: 

i.  In  classificare  tutti  quei  beni  che  possono  esser  oggetto  o  materia  di  diritto  ^ 

2.  In  determinare  qual  sia  la  protezione  che  la  legge  morale  loro  accorda,  fin  dove 
si  estenda,  ed  a  quali  condizioni  \ 

3.  In  decidere  i  casi  dubbj,  cioè  quelli  che  nascono  perla  collisione  apparente  dei 
diritti  ; 

4.  In  determinare  altresì  fin  dove  sia  autorizzata  la  difesa  dei  diritti  dalla  legge  stessa 
morale,  e  in  quali  circostanze  e  condizioni  ella  sia  legittima; 

5.  Finalmente  tratta  della  soddisfazione  e  del  risarcimento  dei  diritti  violati,  e  però 
dei  danni  e  delle  ingiurie. 

228.  Tulli  i  beni  e  i  diritli  che  ha  l'uomo  in  relazione  co'  suoi  simili,  ricevono 
due  forme,  che  diventano  la  base  della  suprema  classificazione  dei  diritti  medesimi  :  la 
libertà  e  la  proprietà. 

229.  La  libertà  è  quella  potestà  che  ciascuno  ha  d'usare  di  tutte  le  sue  potenze,  fino 
a  tanto  che  non  entra  nella  sfera  dei  diritti  altrui,  cioè  che  non  tocca  i  beni  che  hanno 
già  i  suoi  simili. 

230.  La  proprietà  è  l'unione  dei  beni  coH'uomo  :  quest'unione  riposa  sopra  una  legge 
psicologica,  la  quale  fa  si  che  l'uomo  possa  unire  a  sé  delle  cose  diverse  da  sé, 
quasi  a  somiglianza  di  quell'unione  che  ha  il  suo  corpo  coll'animasua.  Questa  unione 
permanente  si  fa  per  via  di  sentimeuto  e  per  via  d'intelligenza:  per  via  di  senti- 
mento anche  le  bestie  uniscono  a  sé  delle  cose  esteriori-,  così  sono  uniti  i  figliuoli 
alla  madre,  i  cibi  che  hanno  presenti  o  che  raccolgono,  i  nidi  e  le  abitazioni  ed  al- 
tre cose  che  talora  si  contendono  fra  loro  a  morte;  e  così  hanno  una  certa  proprietà, 
ma  non  morale  né  giuridica.  L'uomo  unisce  a  sé  le  cose  per  vincolo  naturale  e  di 
sentimento,  ed  anche  pel  vincolo  che  vi  sovrappone  l'intelligenza,  per  mezzo  della 
quale  l'uomo  fa  assegnamento  su  molte  cose  esterne  e  le  riserva  agli  usi  futuri. 
Questa  ancora  é  una  certa  proprietà,  ma  non  quella  proprietà  che  costituisce  il  di- 
ritto. Ma  quawdo  al  vincolo  del  sentimento  e  a  quello  delV intelligenza  s'aggiunge  il 
vincolo  morale,  allora  la  proprietà  è  convertita  in  diritto.  Ora  questo  vincolo  consiste, 
come  dicevamo,  nella  protezione  che  la  legge  morale  accorda  ai  due  primi  vincoli, 
imponendo  agli  altri  uomini  l'obbligazione  di  rispettarli  :  la  ragion  morale  poi  impone 
quest'obbligazione  quando  quei  due  primi  vincoli  fra  l'uomo  e  le  cose  sono  stati 
stretti  mediante  la  libertà  giuridica,  cioè  senza  dividere  le  cose  appropriatesi  da  altri 
uomini,  a  cui  fossero  già  unite.  E  una  tale  obbligazione  nasce  da  questo:  il  dividere 
ciò  che  l'uomo  ha  seco  unito  d'alTetto  e  d'intelligenza,  è  un  cagionargli  dolore,  un  far- 
gli male  ;  ma  non  si  può  far  male  altrui  per  far  bene  a  se  stesso  ;  dunque  la  ragion  mo- 
rale vieta  d'offendere  le  altrui  proprietà. 

231.  Il  su!)jetto  dei  diritti  può  esser  Vuoino  individuo  considerato  in  relazione  coi 
suoi  simili,  e  l'uomo  sociale.  Quindi  la  scienza  del  diritto  ha  due  parti,  che  sono  il  di- 
ritto individuale  e  il  diritto  sociale. 

252.  Il  diritto  individuale  ragiona  di  tre  cose,  cioè  : 

i.  Dei  dirilti  connaturali  e  dei  diritti  acquistati,  descrivendone  la  natura  e  le  condi- 
zioni, i  titoli  e  i  modi  d'acquisto  ; 

2.  Della  trasmissione  de'  diritti  e  delle  modificazioni  che  ad  essi  derivano; 

3.  Delle  alterazioni  dei  diritti  altrui,  e  delle  obbligazioni  e  modificazioni  dei  diritti 
scambievoli  che  ne  conseguono. 

233.  Il  diritto  sociale  nasce  dall'individuale,  perchè  nasce  dal  fatto  della  associa- 
zione, e  la  facoltà  di  associarsi  onestamente  fra  loro  è  un  diritto  connaturale  di  tutti 
gl'individui  umani,  il  quale  non  vien  limitato  se  non  dalla  circostanza,  che  la  nuova 
associazione  entri  a  perturbare  un'altra  associazione  precedente  e  già  in  attuale  possesso. 

23i.  Il  diritto  sociale  è  universale,  e  particolare. 

233.  li  diritto  sociale  universale  considera  i  dirilti  e  i  doveri  che  nascono  dal  fatto 
d'una  associazione  qualunque,  e  questo  è  interno  (ra  i  membri  della  società,  o  esterno 
tra  la  società  di  cui  si  tratta  e  le  altre  società,  o  anche  tra  essa  e  gl'individui  che  sono 
fuori  della  medesima. 
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236.  Il  diritto  interno  si  divide  naturalmente  in  tre  parti,  le  quali  trattano: 

1.  Del  dìruto  signorile^  in  quanto  si  mescola  col  diritto  governativo. 

2.  Del  diritto  politico  o  governativo,  che  è  quanto  dire  dei  diritti  e  delle  obbligazioni 
di  chi  governa  e  amministra  la  società. 

3.  Del  diritto  comunale.,  che  espone  i  diritti  e  le  obbligazioni  comuni  a  tutti  i  mem- 
bri della  società. 

237,  Questa  stessa  divisione  s'applica  al  diritto  sociale  particolare,  essendoci  in 
ogni  società  quelle  tre  maniere  di  diritti  e  d'obbligazioni  sociali.  K  ci  possono  es- 
sere innumerevoli  società,  ciascuna  delle  quali  ha  il  suo  diritto  che  risulta  da  un'ap- 
plicazione de'  principj  esposti  nel  diritto  sociale  universale:  ma  vi  hanno  tre  società 
che  sono  necessarie  al  genere  umano  e  l'organizzano,  la  perfezione  delle  quali  deve 
ricondurre  il  genere  umano  alla  sua  primitiva  unità  e  renderlo  come  una  sola  fami- 
glia ordinatissima.  Queste  tre  società  sono  la  teocratica^  che  è  naturale-divina  ;  la 
domestica.,  che  è  naturale-umana,  e  si  biparte  nella  coniugale  e  nella  parentale;  eia 
civile,    che  è  una  società  artidziale,  rna  necessaria  al  bene  dell'umana  specie. 

238,  Il  diritto  particolare  di  queste  Ire  società  dà  luogo  a  tre  trattali  di  altissima  rile- 
vanza. La  società  teocratica  è  o  iniziale,  e  avvincola  gli  uomini  per  via  della  morale  e 
della  religion  naturale;  ovvero  perfetta,  ed  è  la  Chiesa  cattolica,  the  avvincola  oltrac- 
ciò e  stringe  gli  uomini  con  dei  legami  positivi  d'una  religione  e  d'una  morale  rivelata 
e  soprannaturale.  Anche  qui  c'è  un  diritto  signorile,  un  diritto  governativo  e  un  diritto 
comunale. 

239.  Il  diritto  della  società  domestica  è  duplice,  come  dicevamo  :  quello  che  riguarda 
i  coniugi,  e  tratta  della  natura  del  matrimonio,  delle  sue  condizioni,  e  della  maniera 
di  stringerlo,  dei  diritti  e  delle  obbligazioni  dei  conjugi  ;  e  quello  che  rii;uarda  i  geni- 
tori e  i  figliuoli,  e  tratta  pure  dei  diritti  reciproci  e  delle  reciproche  obbligazioni  che 
vi  corrispondono,  avuto  riguardo  altres'i  alle  morali. 

210,  Il  diritto  particolare  della  società  civile  ne  espone  la  natura  e  l'origine,  e  quindi 
le  tre  parti  della  signoria,  del  gor^erno  e  della  cittadinanza,  assegnando  i  diritti  e  le 
obbligazioni  di  ciascheduna;  e  rispetto  a  questo  diritto,  potendo  la  società  civile  essere 
costituita  a  varie  forme  e  provveduta  di  varj  organi  e  funzioni,  può  darsi  una  teoria 
generale  di  diritto  nazionale  per  tutte  le  società  civili,  avuto  riguardo  solo  a  ciò  che  è 
a  queste  essenziale  o  comune,  e  una  teoria  di  diritto  per  ogni  forma  diversa  che  potesse 
prendere  il  corpo  civile. 

241.  Ma  a  tutto  ciò  sopravanza  ancora  una  ricerca  più  elevata,  quando  si  domanda  r 
«  data  che  fosse  una  moltitudine,  e  questa  non  costituita  ancora  a  società  civile,  la 
quale  avesse  incaricato  un  filosofo  di  darle  una  costituzione,  qual  sarebbe  la  costi- 
tuzione che  se  le  dovesse  prescrivere,  traendula  dai  soli  principj  di  giustizia,  e  falla 
interamente  astrazione  da  egni  riguardo  politico?  »  Perocché  tale  e  tanta  è  la  virtù 
e  la  fecondità  dei  principj  della  giustizia,  che  quando  si  deducono  da  essi  le  illazioni 
che  ne  procedono  (al  che  si  richiede  certamente  una  mente  costante),  queste  sole  ci 
darebbero  tutte  le  leggi  anche  politiche,  colle  quali  si  può  organare  internamente  una 
nazione,  colla  massima  probabilità  di  concordia  e  di  prosperità.  E  sta  qui  la  congiun- 
zione fra  le  scienze  giuridiche  e  le  politiche. 

242.  Finalmente  il  diritto  esterno,  o  comune  ad  ogni  società,  o  particolare  di  ciascuna 
di  esse,  non  è  che  un'applicazione  del  diritto  individuale,  considerandosi  le  società 
come  altrettanti  individui. 

2i5.  Dottrina  pei  mezzi.  — i.  Ascetica.  L'ascetica  non  può  fare  una  scienza  sepa- 
rata dall'etica,  perchè  argomento  dell'etica  è  l'obbligazione  morale  e  la  virtù  non  solo 
ne' loro  concetti  universali,  ma  anche  ne' loro  atti  più  speciali  ;  ed  è  manifesto  che  i 
mezzi  e  gli  ajuti  alla  virtù  sono  materia  d'obbligazione  per  l'uomo,  e  il  procacciarseli 
e  l'usarli  convenevolmente  sono  atti  virtuosi,  a  cui  certe  virtù  si  riferiscono. 

244.  — 2.  Pedagogica.  Questa  scienza  tratta  dell'arte  dell'educazione  umana.  L'uomo 
è  educato  parte  da  se  stesso  ;  parte  dalla  società  domestica,  a  cui  riiluoiamo  ancora  l'edu- 
cazione che  riceve  dai  precettori  che  suppliscono  all'udìzio  dei  genitori  o  cooperano  con 
essi;  parte  dall'influenza  che  esercita  sopra  di  lui  la  società  civile  in  cui  nasce  e  cresce; 
e  parte  dall'influenza  che  esercita  sopra  di  lui  la  società  teocratica.  Onde  questa  scienza 
s'estende  a  molti  trattati,  e  tali  sono  quello  di^W educazione  di  se  stesso,  deli'e<iuca:jone 
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doniPritica^  della  mafìif^frale,  della  cifilp^  e  deWpcclpftiastica.  E  à  lutti  questi  si  deve  ag- 
giungere un  trattato  che  ha  suitjelto  magnifico,  vosliam  dire  il  trattato  delIVducarjone 
providenziulp,  cioè  di  quella  con  cui  Iddio,  ordinando  e  disponendo  gli  avvenimenti, 
educò  il  genere  umano  e  l'educa  di  continuo  e  gl'individui  stessi. 

2iS.  Ciascuno  di  questi  trattati  naturalmente  si  divide  in  tre  parti,  potendo  l'uotuo 
ricevere  educazione  rispetto  alla  sua  parte  morale,  alla  sua  parte  intellettuale,  e  alla 
sua  parte  fisica. 

2{6.  Ma  l'educazione  dell'individuo  umano  deve  avere  una  perfetta  unità,  ed  è  un 
grand'errore  il  credere  che  l'educr.zione  tìsica,  intellettuale  e  morale  sieno  tre  cose 
separate  e  indipendenti.  Quindi  la  prima  regola  dell'arte  pedagogica,  che  è  quella  della 
unità.  Uno  è  il  bene  umano  a  cui  deve  tendere  l'educazione,  e  questo  è  il  morale  ;  tale 
è  il  fine.  Non  conviene  dunque  che  si  dia  un'educazione  intellettuale  o  fisica  disgiunta 
dalla  morale,  ma  conviene  che  si  dieno  queste  come  mezzi  di  quella,  per  modo  che 
ninna  cognizione  o  dote  intellettiva  e  ninna  abilità  corporale  si  promova  in  colui  che 
s'educa,  se  in  pari  tempo  non  si  subordina  alla  sua  morìile  perfezione.  E  tutto  ciò  che 
fa  l'educatore,  tutti  i  mezzi  clic  impiega  nell'educare,  devono  con  una  perfetta  coerenza 
,e  costanza  a  questo  fine  ordinarsi.  Tal  è  il  principio  della  pedagogica. 

247.  —  3.  Iconomia.  I/icononiia  tratta  del  governo  della  fauìiglia,  ne  indica  la  costi - 
tlizione  e  le  leggi  reali  e  quasi  direi  meccaniche  del  suo  movimento,  sia  verso  la  perfe- 
zione, sia  a  ritroso  di  questa,  legiji  che  nascono  dalla  sua  natiirale  costituzione. 

248.  La  famit^lia  ha  dei  costitutivi  essenziali  :  oltre  di  questi  ne  ha  di  quelli  che  sono 
necessarj  alla  sua  prosperità,  e  che  fluiscono  dallp  stesse  leggi  reali  che  accennavamo. 
Uno  di  questi  è  il  principio  seguente:  <■  debb'esservi  equilibrio  fra  il  numero  delle  per- 
sone che  la  compongono  e  i  mezzi  di  sostentamento  ». 

249.  Di  poi  espone  i  principj  dell'arte  di  governarla  in  modo  che  prosperi.  E  questa 
stessa  prosperità  vuol  essere  ordinata  ad  avvicinare  gVindividui  che  la  compongono 
alla  perfezione  e  felicità  umana. 

2.'')0.  Il  governo  della  famiglia  che  si  descrive,  è  quello  che  nasce  dall'uso  de'  mezzi 
che  presta  la  società  domestica,  e  principalmente  del  potere  proprio  del  governo  fami- 
gliare. 

251.  11  governatore,  cioè  il  padre  di  famiglia,  deve  stendere  le  sue  vedute  fuori  della 
famiglia  stessa,  formando  tali  individui  che  sappiano  manienere  la  concordia  e  l'armonia 
colle  altre  società  domestiche,  colla  civile  e  colla  teocratica.  Una  delle  malattie  proprie 
di  questa  società  è  Vpgnifuno  famigliare:  la  malattia  opposta  è  V individualismo.  La 
famiglia,  affetta  dal  primo  di  questi  due  morbi,  si  rende  guerriera  e  si  espone  al  rischio 
dplle  guerre,  onde  può  esser  distrutta  per  Violenza  o  divenire  dominante:  la  famiglia 
affetta  dal  secondo  si  discioglie  o  perisce  per  interna  discordia.  L'iconomia  addita  i  ca- 
ratteri di  tali  malattie  proprie  della  famiglia,  e  insegna  il  iliodo  di  preservamela. 

252.  —  4.  Politica.  È  la  scienza  dell'arte  del  governo  civile.  Si  devono  distinguere 
le  scienze  poliliche  particolari  dalla  Filosofìa  della  politica.  Ciascuna  di  quelle  tratta 
d'un  elemento  o  d'uno  dei  mezzi,  con  cui  si  governa  la  società  civile  ;  ma  questa  cerca 
Vulfinie  ragioni  dell'arte. 

253.  Le  ultime  ragioni  sono  primieramente  i  criterj  politici,  cioè  quelle  regole  su- 
preme che  insegnano  a  valutare  il  vero  valore  di  tutti  i  mezzi  ed  espedienti,  a  cui 
ricorre  l'uom  di  Slato  nel  governo  della  società  civile. 

254.  1  criterj  politici  si  dividono  in  quattro  classi,  che  scaturiscono  dal  ctmsiderare 
la  società  civile  come  un  corpo  che  si  deve  sospingere  verso  un  termine  dato.  La 
teoria  di  quest'operazione  risulta  : 

255.  1°  Dal  considerarsi  il  termine,  a  cui  si  deve  sospingere  il  detto  corpo.  Così  la 
filosofia  della  politica  deve  prima  di  tutto  investipare  qual  sia  il  fine,  verso  al  quale 
deve  muoversi  incessantemente  la  civil  società;  e  questo  è  la  prosperità  pubblica,  che 
risulta  come  da  cause,  dalla  giustizia  e  dalla  concordia  dei  cittadini.  Quindi  i  criterj 
tratti  dal  fine  della  società  civile,  i  quali  si  riducono  a  questi  due:  a)  Rivolgere  il 
governo  a  mantenere  e  convalidare  quella  forza  prevalente,  a  cui  è  appoggiata  l'esi- 
stenza della  società;  e  questa  forza  prevalente  cangia  secondo  i  diversi  periodi  di  vita 
che  la  società  civile  percorre.  Quindi  la  teoria  di  questi  cangiamenti.  In  altre  parole, 
questo  criterio  si  esprime  brevemente  così  :  «  aver  cura  della  sostanza  della  società 
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civile,  e  trascurare  gli  accidenti  ».  b)  Rivolgere  il  governo  a  fnre  che  i  cittadini  otten- 
gano la  prosperità  temporale  nella  moriilità,  ossia  a  fare  che  la  prosperila  temporale 
produca  il  bene  proprio  della  natura  umana,  del  cjuale  solo  l'uomo  s'appaga.  I  cittadini 
appagati  sono  tranquilli  e  concordi. 

2o6.  2"  Dal  considerarsi  la  natura  dello  stesso  corpo.  Cosi  la  filosofia  della  politica 
deve  investigare  la  natura  della  società  civile  e  la  sUa  naturai  costruzione,  e  dedurne 
questa  regola:  «  quella  polilica  che  avvicina  la  società  civile  alla  sua  Costruzione  na- 
turale e  regolare,  è  buona;  quella  che  ne  l'allontana,  è  cattiva»,  la  naturai  costruzione 
della  società  civile  risulta  da  alcuni  equilibrj  che  sono  i  seguenti  :  a)  equilibrio  fra  la 
popolazione  e  la  ricchezza  ;  h]  equilibrio  fra  la  ricchezza  e  il  potere  civile;  c;  equilibrio 
fra  il  potere  civile  e  la  forza  materiale;  d)  equilibrio  fra  il  potere  civile  e  militare,  e 
la  scienza;  e)  equilibrio  fra  la  scienza  e  la  virtù.  I  criterj  politici  di  questa  classe  si 
riassumono  in  questa  forinola:  <•  tulli  i  mezzi  politici  che  avvicinano  la  società  civile 
ai  cinque  equilibrj  sopra  indicati,  sono  buoni;  (|uelli  che  ne  l'allontanano,  sono  cattivi». 

257.  5"  Dal  considerarsi  le  leyyi  del  nioviiuento.  Cosi  la  filosofia  della  politica  deve 
considerare  nella  storia  le  leggi,  secondo  le  quali  si  muovono  le  società  civili;  pen- 
siero dovuto  a  Giambattista  Vico,  che  potè  indicarlo,  non  isvolgerlo  a  sufficienza,  per 
la  profondità  delle  meditazioni  che  si  richiede  a  colorirlo  e  incarnarlo  mediante  sagaci 
osservazioni  sulle  diverse  trasformazioni  subite  da  ciascun  popolo  della  terra.  Quindi 
de'  criterj  politici  che  si  riducono  a  questa  forinola  :  i  mezzi  politici  che  stanno  in 
armonia  colle  leggi  del  movimento  naturale  delle  società  civili,  sono  buoni  ;  gli  altii, 
come  contrarj  alla  natura,  sono  cattivi  ». 

258.  4"  Dal  considerarsi  le  forze  atte  a  spingere  i  corpi.  Cosi  la  filosofia  della  poli- 
tica deve  valutare  le  forze,  per  le  quali  la  società  civile  è  sospinta  verso  il  bene.  Questa 
valutazione  esige  molta  sagacità  e  una  gran  potenza  d'astrazione,  perchè  ci  sono  delle 
forze  dirette  e  delle  indirette,  e  queste  ultime  sfuggono  all'attenzione,  e  sono  quelle 
che  producono  i  maggiori  effetti.  Da  questo  fonte  si  deducono  de' criterj  politici,  che 
tutti  si  riassumono  nella  seguente  formola:  <■  i  mezzi  politici,  che  con  minor  dispendio 
e  con  minor  azione  ottengono  un  effetto  più  grande  di  bene  sociale,  sono  i  migliori  ». 

239.  Scoperti  così  i  sommi  criterj  politici,  che  sono  le  ultime  ragioni  di  quest'arte 
e  costituiscono  la  Filosofili  civile,  rimane  a  farne  l'applicazione,  cioè  a  valutare  con 
essi  il  vero  valore  rispettivo  di  tutti  i  mezzi  politici  somministrati  dalle  particolari 
scienze  politiche,  ricerca  che  coniluce  a  questo  risultato:  «  la  religione  e  propriamente 
il  cattolicismo  è  il  mezzo  politico  di  maggior  valore,  quello  che  tempera  ed  armoneggia 
tutti  gli  altri  ». 

260.  —  5.  Cosmopolitica.  Questa  scienza  è  la  teoria  del  governo  della  società  teocra- 
tica, come  quella  da  cui  sola  può  venire  l'unità  del  genere  umano  e  la  sua  organizza- 
zione compiuta. 

261.  La  filosofia  spinge  avanti  tutte  queste  ricerche  fin  a  tanto  che  la  mente  umana 
trovi  il  suo  pieno  soddisfacimento,  il  suo  riposo.  La  mente  trova  questo  riposo,  quando 
è  giunta  a  discoprire  le  ultime  ragioni  a  cui  ella  possa  giungere,  e  s'è  persuasa  ad 
evidenza  ch'esse  sono  veramente  le  ultime,  ch'ella  non  può  in  alcun  modo  andare  al 
di  là.  Ora  poi  queste  ragioni  ultime,  rinvenute  che  sieno,  rispondono  altresì  ai  supremi 
bisogni  dell'animo  umano. 

262.  E  tale  è  il  frutto  della  filosofia.  Se  il  fine  della  filosofia  è  di  trovar  quiete  e  ri- 
poso alla  curiosila  della  mente,  il  suo  fruito  più  prezioso  ancora  è  d'assicurare  l'animo 
umano  della  possibilità  che  egli  giunga  al  compimento  di  tutti  i  suoi  desiderj,  di  to- 
gliergli intorno  a  ciò  ogni  incertezza,  e  d'additargli  quella  sicUra  via,  per  la  quale  egli 
giunga  alla  cima  a  cui  tende.  La  qual  via  lo  conduce  a  Dio,  a  cui  il  consumato  filosofo 
si  dà  ad  ammaestrare  come  discepolo,  ed  a  perfezionare  come  creatura. 

263.  Tale  è  il  fine  della  filosofia,  tale  il  suo  frutto.  Ma  se  invece  di  considerare  la 
scienza,  si  vuol  considerare  la  scuola  della  filosofia,  ella  in  tal  caso  diventa  la  vera 
pedagogia  dello  spirito  umano,  della  mente  cui  manoduce  alla  scienza  più  compiuta,  e 
dell'animo  a' cui  alletti  svela  innanzi  il  più  compiuto  bene.  Sotto  il  quale  aspetto  d'uoa 
pedagogica  dell'umanità  la  filosofia  è  concepita  da  Fiatone. 
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Uitter,  nel  delineare  il  quadro  della  Filosofia  moderna,  o  come  egli  la  chiama,  della 
Filosofia  cristiana,  esprime  sensi  che  a  noi  parvero  opjtorlunissimi  per  conchiudere  la 
presente  raccolta  : 

—  Scrivere  la  storia  del  movimento  attuale  e  contemporaneo,  parve  a  molti  impos- 
sibile ;  altri  allegarono  l'espnipio  degli  antichi,  ottimi  modelli  per  risolvere  tale  qui- 
slione.  Potrt'hbe  però  opjìorvisi  che  gli  avvenimenti  non  erano  cosi  profondi,  cosi 
misteriosi,  e  che  neirantichilà  non  si  prelendea  tanto  dalia  storia,  quanto  oggi.  Nella 
storia  della  Filosofia  bisdgna  svelare  attentamente  la  significazione  dei  fatti,  né  si  può 
eccitar  interesse  che  col  cogliere  ed  esporre  la  connessione  degli  avvenimenti  fra  loro. 
Come  dunque  presentar  una  storia  che  tal  connessione  nonodVePGli  antichi  che  la 
scrivevano  con  diverso  metodo,  non  seppero  mai  produrre  nulla  di  rilevante  nella  storia 
della  Filosofia,  o  in  quella  d'allri  sviluppi  dello  spirilo  che  impongono  allo  scrittore 
doveri  analoghi.  Oggi,  trascinali  nell'evoluzione  dei  falli  presenti,  ci  sentiamo  incapaci 
di  portarne  giudizio.  Per  valutare  il  passato  v'è  la  decisione  del  tempo;  gli  errori,  le 
inclinazioni  troppo  esclusive  nella  scienza  possono  prolungarsi  anche  per  secoli;  ma 
l'interesse  che  ispirano  dileguasi  alla  fine,  apparendo  l'impossibilità  di  darvi  una  siste- 
mazione scientifica.  Molte  produzioni  filosofiche  moderne  sono  tentativi  su  questa  o  su 
quella  via  d'investigazione;  ma  è  il  risultato  che  decide  d'un  saggio,  che  distingue  il 
vero  dal  falso.  Tal  è  pure  la  critica  esercitala  dalla  storia  ;  ma  una  applicabile  alla  storia 
contemporanea  non  v'è;  i  tentativi  sono  ancora  confusi  gli  uni  cogli  altri;  questi  fio- 
renti, quelli  screditati;  spesso  nelle  nostre  conghietlure  siam  forviati  dal  bagliore  d'un 
cdetto  momentaneo  ;  ciò  che  avrà  una  significazione  per  l'avvenire,  e  ciò  che  non  avrà 
infiuenza  durevole  presentansi  alla  rmfusa,  indiscernibili.  Se  vogliasi  separare,  e  in 
certo  modo  distribuir  la  luce  e  le  tenebre  in  caos  sifatto,  è  necessario  assolutamente 
altro  criterio  che  la  storia.  Si  potrebbe,  lo  so,  cercare  e  disporre  simmetricamente  ciò 
che  v'ha  di  buono  ed  armonico,  e  ciò  che  di  contraddittorio  in  un  dato  sistema;  già 
si  eserciterebbe  una  critica  storica  sui  fenomeni  del  movimento  attuale:  però  non  si 
porterebbe  che  un  giudizio  sul  particolare,  sull'individuale,  non  già  sull'insieme  ;  non 
il  giudizio  che  lo  storico  deve  cercare  per  mostrar  la  relazione  dei  sistemi  fra  loro,  il 
procedere  o  l'indietreggiare  ch'essi  fanno  Proferire  sifatto  giudizio  sulle  produzioni 
della  Filosofia  del  nostro  tempo,  non  è  possibile  con  metodo  puramente  storico;  la 
storia  della  Filosofia  si  perderebbe  allora  in  una  conoscenza  e  stima  delle  aspirazioni 
filosofiche  contemporanee,  il  cui  procedimento  non  può  esser  ricevuto  che  come  un 
intermediario  fra  la  storia  e  la  critica  filosofica. 
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